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]^LACC4.(0/'ntr.)  Alcuni  colil^ri  e merli  naqallis,  o U sommitk,  come  nelle  om- 

lono  iliJicati  con  le  denominazioni  di  brelUfere,  o il  centro,  come  nell’ oiMiV- 

placca  bianca  e di  placca  nera.  (Ca.  rhinum,  ec.  oTTero  le  pareli:  in  que- 

D.)  st'nllimo  caao,  è collocato  nel  mezzo 

PLACENTA,  (^nnc.  e Fix.)  V.  Sistbvz  alle  valve,  come  nella  parnnxxia , al  mar - 
DaLi.z  GBaaaazioKE.  (F.)  gine  delle  valve,  come  nella  viola  , o 

PL.ACENTA.  (EcAiood.)  Alcuni  autori,  fra  di  faccia  alleauture,  come  neir<iic/e«'ax; 

gli  allri  K.lein,  hanno  adoperato  gene-  riveste  i tramezzi  nel  papavero.  Nelle 

ricamenle  questo  nome  per  indicare  le  pianlagìnee  è esso  pure  Irasformalo  in 

specie  d'echinidi  depresse,  le  quali  co-  tramezzo.  Nel  tempo  della  deiscenza  del 

stiluiscono  ora  il  genera  Scniella  di  perìcarpo,  il  placentario  sussiste  nella 

de  Lamirck.  È rimasto  come  nome  spe-  sua  integrità,  come  nel  rhododendrum 

cilico  aH’ecAmur  p/ncenta.  Lino. , 5cu-  e nella  digitale,  ovvero  si  fende  in  due 

tetta  placenta^  de  Lamck.,  come  pure  porzioni,  come  nelle  leguminose,  o in 

ad  una  specie  d*Anomiadi  Linueo,  Ano-  diverse  porzioni,  come  nel  haelreuteria^ 

ma  placenta^  tipo  del  genere  Placuna  nel  giglio,  ee.  Li  sua  sostanza  e la  sua 

di  De  Lamarck.  Anco  il  Hetzius  aveva  forma  sono  variabilissime.  (Mass.) 

stabilito  il  medesimo  genere,  forse  prima  PLACENTAC.  {Fots.)  È il  nome  che  si 
del  Bruguière,  sotto  il  nome  di  piaceri-  è talvolta  dato  alle  Scutelle  fossili.  (D, 
rn;  lo  che  è stato  non  ba  molto  imitato  F.) 

da  Schumacher.  PLACENTARIACEI  [TBaxBZzil,  (Bot.) 

D' Argenville,  Co  neh. , lav.  ao,  Rg.  Tramezzi  prodotti  dall'espansione  della 
F,  aveva  pure  impiegalo  il  nome  di  sostanza  del  placentario  o de  suoi  lobi, 
placenta  foliacea  per  indicare  la  cha-  i quali  vanno  a addossarsi  sulla  parete 

ma  laiarut.  Limi.  V.  Cassa.  (Da  B.)  pericarpica  o sulle  sue  suture,  e se  ne 

PLACENTA,  PLACENTAHIO.  (5or.'  La  distaccano  nel  tempo  della  loalurità  , se 
parte  interna  dell'ovario  alla  quale  é at-  il  frutto  è deiscente;  ne  abbiamo  esempi 
taccalociascnn  ovulo,  sia  immediatamente,  nelle  piantaginee,  nelle  crueifere,  nel  me- 
sta con  rintcrmezzo  d’  un  funicolo,  piglia  lograno,  ec.  (Mass.) 
il  nome  di  placenta.  V.  Pistillo.  PLACENTARIU.  (Bot.)  V.  PLZCEBTa. 

La  riunione  di  diverse  placente  co-  (Mass.) 
stiluisce  un  p/ncenrorio.  Qualche  volta  PLACENTULA,  Placentala.  ( Concb.  ) 
il  placentario,  io  forma  d’asse  o di  colu-  De  Lamarck,  Sist.  degli  anim.  inveri.  , 

mella  centrale  fissata  da  ambi  i capi,  serre  tom.  7,  pag.  Gao,  ha  dato  questo  ooiqe 

nel  tempo  stesso  ili  sostegno  ai  semi,  e ad  un  genere  di  conchiglie  microscopi* 
d'appoggio  ai  tramezzi , come  nel  rho-  che  che  egli  aveva  distinto  sotto  la  de- 

ifoaead/-nm;  altre  volte  occupa  la  base  del  nominazione  di  pulvinulo,  nelle  la- 

pericarpo,  come  nell'ipomea  e nell' a-  vole  dell'Enciclopedia  melodica.  Eccu- 
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ne  la  caralterislic.'i.  CouchigUa  discoide, 
sublenticolare,  egualmente  convessa  so* 
pra  ambedue  le  parti,  a coucameruzio- 
ni  visibili  alla  superficie  e raggianti 
dal  centroalla  circonferenza, con  uo*aper> 
tura  visibile  , lineare,  raggiante  sopra 
una  parla  solamente  o sopra  ambedue. 

Questo  genere  comprende  fìnqui  due 
sole  specie  definita , ambedue  viventi 
nel  Mediterraneo. 

La  Placirtdla  polvinata  , Piaceri^ 
tuia  puhinata^  de  Lamk.,  Enc-  met., 
tav.  fig*  9*  <1*  copiala  da 

Von  Ficht  e Von  Moli , Test.  mie.  , 
tav.  3r  fig*  o*  c,  dy  Nautilus  repan- 
dus.  Piccolissima  conchiglia  d'una  mez- 
za linea  di  diametro,  leggermente  per- 
iata, eoo  Papice  centrale  e con 
tura  sopra  una  soia  parte.  V.  la  Tav. 

. 

E il  tipo  del  genere  Eponide  di  Dio* 
dmìo  di  Monlfort. 

La  PLaceaTDLA  aaCGiaMTi,  Plaeen- 
tula  atUritant  \ De  Lamk.;  Naatilus 
atteritans , Von  Ficht,  ibid..  lav.  3, 
fig.  e,  A,  ed'Encicl.  met.,  tav.  4^5,  fig. 
IO,  a,  e.  Piccolissima  conchiglia  co- 
nica, subturbinata,  con  un  apice  come 
stellalo,  di  color  periato,  iridato  ; P a- 
pertura  sopra  ambedue  le  parli. 

£ il  tipo  del  genere  Floritia  di  Dio- 
nisio di  Monlfort.  (Da  B.) 

PLACODIO.  (^or.)  Placodium.y  gen'ere 
della  famiglia  dei  lieheoi,  stabilita  dal- 
PHoffmaoo  per  collocarvi  alcuni  licheni 
che  facevano  parie  de  suoi  generi  loba- 
ria  e psora\  PAcbarius,  nel  suo  Pro- 
dromuSy  Io  considera  come  una  tribù 
del  genere  lichen^  e finalmente  è stato 
riconosciuto  e caratterizzato  come  ge- 
nere dal  Decandolle.  L'  Acharius  lo  ha 
dipoi  distrutto,  e ne  ha  riportate  quasi 
tulle  le  specie  nel  genere  lecanora. 
Tuttavia  alcune  sono  state  riunite  ai 
generi  parmelioy  ureeolaria  e /eci- 
aea;  il  genere  plaeodiumy  quale  Io  am- 
mette il  Decandolle,  è caratterizzato  dal- 
r espansione  in  roseìte  solide,  crostacee, 
orbicolari,  piane,  embriciate,  aderenti 
■Ile  scorze  ed  alle  pietre,  le  divisioni 
o foglie  delle  quali  sono  lobate,  diver- 
genti dal  centro,  dove  sono  indislinle , 
fino  alta  circonferenza , dove  sono  di- 
•liute*,  le  scutelle  sono  piane  o convesse, 
provviste  di  uno  orliccio  o situale  or- 
aiiiariaraenle  nel  centro  sulle  parli  del- 
l'espansione le  meno  distinte.  Questo  ge- 
nere comprende  una  ventina  di  specie, 
quasi  tutte  d*£tiropa,  che  vivono  sulle 
pietre  e tulle  scorza  d'alberi:  nel  primo 
caso,  formano  delle  piastre  orbicolari  o 
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bislunghe,  qualche  volta  larghe  due  pol- 
lici e più,  fortemente  aderenti  in  quasi 
tutta  la  loro  superfìcie,  e ornate  di  co- 
lori vivaci,  gialle  o ranciate,  biancastre, 
grigie  o nere.  Noteremo  le  seguenti. 

Placodio  lustao,  Placodium  fulgenSy 
Dccand., n*  to2Z\  Lichen  fria- 
bilisy  Vili.,  Dauph.s  3,  lab^  55;  Psora 
citrina^  Hoffoi.,  Lich.y  lab.  43*  fig-  s; 
Lichen  eitrinusy  Ebrh.;  Hedw.,  Crypt.y 
a,  tab.  ao,  fig.  C.  Crosta  d'  un  giallo 
limone,  ordinartamenle  orbicolare,  com- 
posta di  foglìoliue  confuse  nel  centro, 
lobate,  flessuose  e distinte  sul  contorno; 
scutelle  sparse,  condisco  tinto  d'uo  rosso 
acceso,  con  un  margine  più  pallido,  al- 
quanto flessuose  o crenolate  e cheipa- 
riscoDO  colPeU.  Questa  bella  specie  in- 
eontrasi  nei. boschi  montuosi  sulla  terra. 

Placodio  CAeoiLAftio,  Placodium  candela- 
rittm,  Decand.  ; Lichen  candelarius  , 
Linn.,  Hoffm.,  Enum.y  tab.  9,  fig.  3; 
Sovr.,  Engl,  hot.  tab.  1794;  Lecanora 
candelariay  Acb.,  Syn.  lich.y  pag.  193. 
Crosta  in  piastre  rotonde  o irregolari,  di 
un  giallo  limone  o arancione,  indistinte 
nel  centro,  formate  sul  contorno  di  fo- 
gliolioe  lobate,  larghe,  ottuse,  mollo  di- 
vise, numerqse,  embriciate,  col  margine 
granulare  e come  polverulento;  scutelle 
piane,  d' un  colore  più  cupo,  dapprima 
concave,  con  un  margiue  prominente 
intiero,  quindi  convesse,  quasi  senza  mar- 
gine. V.  la  Tav.  3a3,  fig.  3. 

Questa  specie  è comune  sulle  pie- 
tre, sui  muri,  sui  massi,  ed  anco  sulle 
scorze  degli  alberi,  sui  tavolati  che  ser- 
vono di  cinte,  ec.  Avviene  che  coll' elk 
la  crosta,  distruggendosi  particolarmente 
nel  centro,  lasci  le  scutelle  come  isolate. 
L' Acharius  ha  descritto  diverse  varietà 
di  questa  specie. 

••  Il  Micheli  (iKbt».  pi>  gen.y  pag.  97, 
n.^  a8)  raccolse  questo  liebeue  a Mou- 
temoretio  e presso  Pratolino  , non  che 
in  altri  luoghi  circonviciui  a Firenze, 
e fu  il  primo  a descriverlo.  (A.  B.) 

Placodio  dbi  nubi  , Placodium  muro- 
rum  y Decaud.;  Hoffm.,  Etuim.y  lab.  9, 
fig.  y Psora  sajcicola^  Hoffm.,  Plani, 
lich.y  lab.  17,  fig.  3;  Lecanora  muro- 
rum,  Ach.,  Syn.  Trovasi  questa  specie 
sui  muri  e sulle  pietre  ; ed  una  varietà 
osservasi  assai  frequentemente  sui  tegoli, 
non  che  su'  muri. 

Placodio  biabcastbo  , Placodium  cane- 
^ceo.r, Decand.;  Lichen  caneiceuSy  Dicks., 
Crypt.y  I,  pag.  10,  lab.  a,  fig.  5;  Engl. 
Bot.y  lab.,  58a;  Fée,  Ess.y  lab.  a,  fig. 
9;  Lecidea  eanescensy  Ach.,  Syn.y  pag. 
54.  Questa  specie  è comune  sui  muri  c 
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sulle  scorie  à*  alberi,  eJ  incoDirasi 
niffiCDle  eoa  le  sue  scudelle. 

11  Fée  piglia  questa  specie  per  tipo 
(lei  genere  ptacodium  che  egli  couserta, 
ma  che  noD  è pib  esaltameole  la  rae- 
desima  cosa  di  quello  del  Decandolle  ; 
la  maggior  parte  delle  specie  di  que- 
st* ultimo  autore  son  riferite  al  genere 
squammaria^  perocché  hanno  le  scutelle 
il  medesimo  colore  della  base  che  le  por- 
ta, e rorganìzzaiioue  della  crosta  o tallo 
è la  medesima. 

Placodio  aaoGuaTB,  Placodìum  radio- 
suruy  Decand.;  Lichen  radiosusy  Hoffm., 
Enum.y  tab.  4,  6;  Psora  radiosa^ 

Uoffm.,  Plani,  lich.y  tab.  5g,  fig.  i,  e 
tab.  6o,  iìg.  3.  ; Ach.,  iVoi».  act.  Sio- 
ckh.y  Tol.  i5,  tab.  6,  fìg.  5.  Questa 
specie  è.  comune  sui  parapetti  dei  fos- 
sati del  castello  di  Yincennes.  (Lem.) 

PIjACODION,  (5o/.)  L*  Adauson,  ad  imi- 
tazione di  Patrizio  Browne  {HUi.  Jam.)y 
c^ouserva  questo  genere  nella  lamiglia  dei 
licheni,  e lo  caratterizza  cosi:  Lamina 
slriscianle,  diversamente  riutagliata,  con 
scutelle  orbicolarì  , ellittiche  alP  estre- 
imitìi , convesse  disopra  e concave  di 
sotto,  a guisa  d* unghia  , attaccate  pei 
margini  e non  pel  centro.  1 lichenoides 
rappresentati  nelle  tavole  ^ e a8  del- 
P aisioria  muscorum  del  Dillenio  , vi 
souo  riferiti  dall*  Adanson;  e cosi  rìco- 
ncscesi  che  i|  sno  ptacodium  si  com* 

E «ne  dei  generi  peliigera  e stieta  del 
^ecaiidolie:  talché  i naturalisti  non  han- 
no ammesso  il  placodion  dell*Adausoa. 

V . Placooio.  (Lix.) 

PLACODÌUM.  (5o/.)  V.  Placopio.  (Lem.) 
PLACOMA.  (^01.)  Questo  genere  citalo, 
dal  Gmelin,  è una  medesima  cosa  del 
plocamay  del  quale  fa  pur  menzione  se- 
paratamente per  inavvertenza.  (J.) 
PLACOMO,/*/acoOT«j(.^o<^.)Okcu,  Man. 
di  Zool.,  pari,  i,  pag.  g6,  ìndica  sotto 
questa  denouìroazione  un  genere  che  egli 
stabiliKe  eoo  alcune  specie  di  gorgo- 
nie,  e che  caratterizza  cosi: Stelo  fìbro- 
legnoso,  con  verruche  prominenti  alla 
superfìcie. 

Le  speci'*  che  Oken  pone  in  questo 
genere  sono  le  Gorgonia  suberosoy  ra- 
dicatOy  motlisy  coralioides  di  Gmelin, 
e tu  Gorgonia  p/acomue,  tipo  del  gene- 
re, Talché  non  corrisponde  esattamente 
à veruna  delle  divisioni,  stabilite  da  La- 
inotiroux  nel  genere  Gorgonia  dì  Lin- 
neo. (Da  B.) 

PL-VeOMUS.  [Zoof,)  V.  Placomo.  (De  B.) 
PLACU^A,  Placuna,  (*Vo/acoz.)  Genere 
(li  maUcozoari  acefalofori,  lamcllibran- 
chi,  della  famiglia  degli  oslracei,  pro- 
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posto  da  fìruguières  utile  tavole  dcl- 
rEncielopedia,  stabilito  dal  Aelzius  sot- 
to il  nome  di  placcntoy  quindi  da  De 
Lamarck,  -e  adoUato  da  lutti  gli  zoolo- 
gi venuti  dappoi  per  un  certo  numero 
di  coucbiglie  che  Linneo  poneva  fra  le 
sue  anemie.  1 caratteri  assegnati  a que- 
sto genere  sono  i seguenti:  Animale 
quasi  ignoto;  conchiglia  Ubera,  aubirre- 
golare,  molto  (enne,  più  o meno  Iraslu 
cida,  assai  depressa  , subequivalve,  ai- 
bcquilaterale  , un  poco  aurìcolata;  c*r- 
uiera  orale,  afialto  interna,  formata  siila 
valva  suptfiore,  la  più  piccola,  da  due 
creste  allungate,  ineguali,  oblique, con- 
vergenti alPapìce;  lìgaroento  a V»  che 
s*atlaccaalla  parte  interna  di  que»e  cre- 
ste e va  a fìssarsi  in  due  fossetc  poco 
profonde,  egualmente  convergerti,  della 
valva  inferiore  , la  quale  é pii  convessa 
della  superiore  ; una  sola  impressione 
muscolare  lubcenlrale,  assai  nccola. 

La  conchiglia  delle  plarsne  è tem- 
pre sottilissima  e quasi  seritrasparente, 
per  cui  i Chineti  e gli  ahlanti  dì  Ma- 
nilla ne  fanno  dei  vetri  >cr  le  loro  6- 
nestre  : « mollo  depressi  >1  lessa- 
to é poco  fìtto , ed  o^t^ansi  talvol- 
ta specie  d’  aurìcole  (ù  una  parte  del- 
1*  apice.  ISull*  altro  appiamo  astolu- 
tamenle  suiranimsledclle  placune,  se 
non  che  il  suo  corfO  dev*essere  mollo 
c(MDpresso , come  ciò  avviene  nelle 
anomie,  che  i margiiii  del  mantello  non 
aderiscono  ^la  ccocfaìglia,  e che  sono 
forniti  d*una  sob  bla  dì  cirri  tentaco- 
lari assai  lunghi. 

CoDosconsi  già  diverse  specie  di  pia- 
cune,  tutte  dai  mari  dell*  India  e che 
dislinguoDsi  par  la  forma  generale,  come 
pure  per  la  proporzione  delle  creste  del 
Uganiento. 

La  Flacciìa  ovale,  Placuna  ovality 
Lesson,  Viagg.  del  «apil.  Dupcrrey.  Con- 
chiglia molto  sottile  , ovale , più  lunga 
che  alla,  senza  veruna  traccia  di  piega 
o di  seno  al  margine  inferiore  della  val- 
va sinistra,  la  quale  é affililo  piana;  la 
destra  é auai  convessa.  Color  bianco. 
Unto  di  paonazzo  verso  il  mezzo  della 
valva. 

Possegghiamo  un  individuo  di  questa 
specie  che  ci  é stalo  dalq  , per  quanto 
ci  pare,  da  Lesson.  Ci  sembra  assai  di- 
stinta dalla  specie  comune  pei  caratteri 
indicati.  Le  laroinelle  d*  inserzione  dei 
ligaraenti  sono  assai  ineguali,  e forma- 
no fra  loro  un  angolo  aculissimo. 

La  Placusa  sku.a  , Placuna  sella  y 
Linn.,  Gmel.,  p.  3345,  o.*  ay  ; Gualt , 
Tett.^  tav.  i(^,  fìg.  B.,  volgarmente  la 
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Sella  fullacca.  Grande  runchiglia  . 
quasìj  quadrangolare,  ercunta  o scavata 
^czzo  ^ lo  che  la  fa  un  poco  rasso* 
CDÌgliare  ad  una  sella.  Colore  d'  un  pao- 
nazxo  doralo,  poco  inieoio. 

Del  mare  di  Giara. 

De  Roissj  crede  che  esìsta  on’  altra 
specie  distinta  da  questa  , sebbene  si 
\ confonda  con  essa.  È probabilmente 
quella  cheé  rappresentala  neirEnc.mel., 
Vy*  3.  È più  irregolare,  più 

fiorila  e più  auricolata.  Giudicandone 
^un  individuo  che  dobbiamo  a Les- 
le  lami  nette  d"  inserzione  del  lìga- 
sono  più  eguali,  concave  fuòri  e 
P»u  vvergenti. 

^^lacdna  papibacea,  P/acuna  pa~ 
pyrod^^  De  Lamarck  , Aniro.  inveri., 
tom.  t,  pari,  i.*  pag,  aajj,  nP  a;  Enc. 
niel.,  tùr.  flg,  a.  Conchiglia  sub- 
letragonf  assai  piana,  ialina,  con  strie 
d accresdmento  subondulate,  variate  dì 
bianco^  e li  lionato. 

Deir  oci|DO  Ind  iano  e del  mar  Rotto. 

La  PLAd^iA  viTiEA  , volgarmente  il 
Vetbo  CBivVsi,  Pioemia  placenta^ 

, Linn.,  Gmcl.,  pag. 
3345,  n.®  a^;  Enc.  roet.,  lav.  i^3, 
fig.  i-a.  ConcViglia  grande  , aoborbico- 
lare,  molto  deptessa,  apecialmenle  sopra, 
traslucida,  conftrie  d'accrescimento, 
incrociale  da  strie  ^rticali,  poco  distinte. 
Colore  tutto  bìanèo.  V.  la  tsv.  986. 

Dell'oceano  Indimo.  Marion  de  Procé 
ce  ne  ha  donato  un  bell’  ftidìviduo  pro- 
veniente da  Manilla  | con  un  vetro  ta- 
glialo dagli  abitanti  chinesi  di  quel 
paese.  (Db  fi.) 

PLaCLIVA,  Piacuna.  (^br/.)  Annunzian- 
do nella  Storia  naturale  aegli  animali 
inverlcbr.,  lom.  6,  i»*  patte,  pag.  aa3 , 
che  le  placuuc  erano  conchiglie  libere, 

< ponendo  in  questo  genere  uua  specie 
che  trovasi  fossile  a Metz,  e che  è rap- 
presentata nell’ Enciclopedia,  tav.  178, 

De  Lamarck  é andato  erralo; 
poiché  siamo  certi  che  questa  specie 
aderisca  con  la  valva  più  piana,  sia  con 
1’  apice  0 anco  con  tutta  la  superfìcie 
della  valva , come  ne  possegghiamo. 

Noi  crediamo  che  questa  specie,  alla 
quale  questo  autore  ha  dato  il  nome 
di  piacuna  pectinoides  , debba  entrare 
nel  genere  rJicalula. 

Finqui  conoKìamo  soltanto  la  piscu- 
na  papiracea  (Lamk.),  che  trovasi  a Siene 
in  Egitto  in  uno  stalo  che  farebbe  cre- 
. dere  essere  divenuta  fossile,  De  Ferussac 
possiede  una  di  queste  conchiglie.  (D.  F.) 
PLAGLNTIUM.  {Bot.)  È un  genere  dell;i  fa- 
mìglia delle  ipo  ssilee^  stabilito  dall’E- 


PLA 

hrciiherg  titW  Horae  physicae  Caroli'^ 
nensis  s c che  cosi  carallerìzia  : perite- 
ci© sottile,  depresso,  placenliforoie,  dap- 
prima chiuso,  quindi  deiscente  alla  som- 
milk  in  diverse  fessure  le  quali  lo  sol- 
cano disordinatamente , contenente  le 
tec^e,  le  parafisi  e gli  sporìdj.  Questo 
genere,  formato  sopra  di  Lyiomay  co- 
stituisce una  sezione  nel  genere  rhyti^ 
/ma  del  Fries.  V.SilovaRitisma.  (Lem.) 
PLACUS.  {Bot,)  E un  genere  stsbilito  dal 
Loureiro,  c che  sembra  dover  riferirsi  alle 
canizze  o alle  baccaridi.  (Poti.) 

Questo  genere  che  non  abbiamo  ve- 
duto , appartiene  probabilmente,  o alla 
tribù  delle  asteridee^  per  cui  si  confon- 
derebbe col  nostro  genere  dimorphan- 
Me/,  o alla  tribù  delle  oerntmiee^  per 
I cui  si  confonderebbe  col  noKro  genere 
pittchea.  L’  autore  dice  che  i fiori  del 
disco  sono  ermafroditi , e che  quelli 
della  corona  sono  privi  di  corolla;  ma 
noi  dubitiamo  alquanto  dell’  esattezza  del 

Jrimo  di  questi  caratteri  , c tutto  fa  cre- 
erci  che  il  secondo  sia  falso.  (E.  Case.) 
PLACTNTHIUM.  [Bot.)  Nome  della  prima 
divisione  del  genere  coiiema  delPAcha- 
rios.  V.  CoLi.EHA.  (Lbh.) 
PLAGIANTHUS.  {Bot,)  V.  Plagiasto. 
(POIB.) 

PLAGIANTO.  {Bot.)  P/agianMu/,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
dipetaìi,  della  famiglia  delle  maivaccef{i) 
e della  monndeifia  dodecandrta  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caralleriz- 
zalo  : calice  semplice,  quinquefido;  cin- 
que pelali;  un  tubo  centrale  con  circa 
dodici  stami  ; un  ovario  supero;  uuo  sti- 
lo, con  uno  stimma  clavato.  Il  frullo  è 
forse  una  bacca? 

Plagiaivto  divaeicato,  Pìagiant/iutdiva^ 
ricatuSy  Fors!.,  Caract.  gen.y  lab.  43  ; 
Willd.,  Spec.,  3,  pag.  719.  Ha  il  fusto 
legnoso,  diviso  in  ramoscelli  mollo  pa- 
tenti, alterni,  rivestiti  d’ una  scorza  bru- 
na; le  foglie  mollo  piccole,  fascicolate, 
strette,  lineari,  alquanto  acute,  alquanto 
rìslrinte  in  picciuolo  alla  base,  lunghe 
quattro  linee,  riunite  in  numero  di  tre 
o c^uattro  in  ciascun  fascicolo.  I fiori  sono 
solitari,  ratti  da  peduncoli  oniflori,  mollo 
più  corti  delle  foglie;  il  calice  corto , 
con  cinque  piccole  divisioni  ; i pelali 
ovali,  due  più  ravvicinali,  discosti  da- 
gli altri  Ire;  gli  stami  rioniti  in  cilin- 
dro per  mezzo  dei  loro  filamenti  , ter- 
minali da  antere  ovali,  ravvicinate  alla 
sommità  del  cilindro;  l’ovario  o mollo 
piccolo  , ovale  ; lo  stilo  filiforme , che 
(i)  Pai  Ppran'lolle  è slato  riporislo  alla  fa- 
miglia delle  ^>m^acre  del  Kunth.  (A.  D.) 
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Invcrs»  il  tubo  «logli  »ljmi  , »o\4a*l.i(u 
Jtf  uno  «(ÌIOIII4  cidvalo.  Questa  pianta 
cresco  nelU  Nuova  ZelainJa.  (Poia.) 

PLAGIOLA.  {Conch.)  Nome  proposto 
dal  Kalìnesqiie  per  una  suddivìsinsic  del 
l^eoere  Unio  Jet  couchiiiolugi  moderni, 
i«  quale  deve  contenere  le  specie  del- 
rOhio,  che  sono  seroielliltiche , più  o 
meno  Iroiicalu  ad  una  estremità,  e che 
hanno  Tasse  poster  iore,  cd  il  dente  la- 
mellare obliquo  e diritto.  Souo  quelle 
che  quest'autore  si  limila  a chiama  re 
Pla^iola  verrucosa^  fateioiaris.  y Ìcp~ 
todoriy  depressa  yjla^fu  ed  obliti aut a ^ 
senza  darne  descrizioue.  (De  B.) 
PLAGIOPOYA.  ( ùot.  ) V.  GaRTiLL»A. 
(Potè.) 

PLAGIOSTOMA.  P/asiostoma.  [Conc/i.) 
Geuere  di  conchiglie,  indicalo  anziché 
stabilito  da  Sovverby,  nella  sua  eonchU 
liologia  fossile  della  Gran  Brettagna, 
ed  al  quale  si  limita  ad  assegoare  per 
caratteri:  Conchiglia  bivaUe,  obliqua  , 
auricolata,  senza  cerniera,  cuti  denti  o 
fori;  una  fossetta  lineare  in  una  valva 
ed  una  gola  angolare  nelTaltra.  Ma  sic- 
come i'auloie  inglese  comprendeva  nel 
suo  genere  Plagiostoma  alcune  specie 
assai  simmclrìche,  le  (|uali  et  sembrano 
della  famiglia  delle  tcrebratule  ed  alcu- 
ne specie  non  simmetriche,  che  poco 
difleriscoiio  dalle  o»iriche  o dalle  gri- 
fee,  Defratiue  ha  rctliltcato  questo  ge- 
nere, formando  con  le  specie  simme- 
triche il  suo  geuere  Pachilo,  e lascian- 
do il  nome  di  plagiosloma  alle  altre. 
V.  (e  tur.  871  e 1014.  (Dk  B.) 

PLAGIOSTOMA  , P/agiostoma.  {foss.y 
Avendo  esposto  alTarlicolo  Paciitro,  le 
ragioni  che  ci  avevano  fatto  togliere  «la 
questo  genere  alcune  conchiglie  che 
non  avrebbero  dovuto  entrarvi , parle- 
remo qui  solamente  delle  plagiostome 
propriamente  dette,  le  quali  trovansi 
negli  strali  anteriori  alla  creta  calcaria, 
e che  sono  così  caratterizzate:  Concbi- 
giia  bivalve,  tenue,  libera?  obliqua, 
subauricolata,  inequilalerale  ; cerniera 
senza  denti;  una  fossetta  cardinale  co- 
nica, situala  sotto  agli  apici,  spesso  fuo- 
ri, c che  riceve  il  ligamenlo. 

Plagiostoxi  G1GA.HTBA  , P/ugìosloma  gi^ 
ganfea^  Sovr. , Min.  Conc/t.y  lotii.  i , 
lav,  77;  su  P/agiosio/ntt  transi^ersay  e 
J^iagiostornasetni/unarisf  Lnmk.  A ni  in. 
iuvert.,  toni.  G,  1.*  pari.,  p.  i6n;  Knorr; 
Petrify  lav.  ai,  fig.  a ; Elicici.,  tav. 
a38,  lig.  3.  (conchiglia  molto  gramle  , 
cuiicirurine  , a superficie  lotouda  , tri- 
gona, a margine  atilcriuie  tagliente,  a 
margine  posteriore  troncalo,  grosso  ed 
Diiion,  delle  Sviente  Nat,  Voi. 
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un  pocucuiuavo.  Lunghezza,  sette  |k>U 
lici;  larghezza,  quasi  sei  pollici.  It  gu- 
scio di  questa  grande  specie  ò cosi  sot- 
tile sul  dorso  delle  valve,  che  non  po- 
teva probabilmente  conservarsi  senza 
rompersi,  se  non  perchè  abitava  luoghi 
tranquilli  nel  mare.  Trovasi  sempre  ri- 
piena d'un  fango  grigio  o paonszzetto, 
pclrilicalo,  il  quale  farebbe  credere  che 
abitasse  in  luoghi  fangosi,  ove  le  ostri- 
che putevauo  parimeule  vivere;  poiché 
il  guscio  di  queste  couchiglie  ne  è iu 
certi  punti  ricoperto.  Alcune  hanno 
delie  strie  longitudinali  poco  distinte  ; 
ma  uoi  crediamo  che  queste  differenze 
non  coslituiscauospecie  particolari.  Tro- 
vasi questa  specie  a Careiiiau;  nei  ilin- 
lorni  di  Torino  e nel  Basllscrg,  dipar- 
timento del  Basso  Keiio. 

Plagiostomu  cordijormis  , Soiv.  , 
loc.  cit.y  tora.  a , pag.  26  , tuv.  ii3  , 
fìg»  3.  Conchiglia  gibbosa,  quasi  circo- 
lare, con  strie  longitudinali  liscie  , col 
lato  anteriore  corto  e diritto,  e con 
orecchie  eguali.  Lunghezza;  due  polli- 
ci e mezzo.  Trovasi  questa  specie  a 
Peli jfrancei,  net  Gioccslershire  io  Iu* 
ghilterra. 

Plagiostoma  punctata  , Soiv.  , /oc» 
cit.y  medes.  tav.,  hg.  1 e 2. Couebiglia 
depressa,  ovale,  obliqua,  coperta  di  mul- 
te strie  longitudinali  punteggiale,  a ia- 
to anteriore  lungo  e diritto,  ad  orecchie 
eguali  e con  leggiere  strìe  trasverse. 
Lunghezza,  due  pollici  e mezzo.  Tro- 
vasi a Pickeridgebiil  iu  Inghilterra.  In- 
contrasi a Mallot  e ad  Kterville  presso 
Caen,  a Yaucelles  presso  Bajeux  e nei 
dintorni  d’Aiigers  una  specie  a strie 
punteggiale  che  ha  molte  analogie  con 
questa.  Trovasi  pure  nei  dinturnl  di 
Digione,  in  uno  strato  di  calcario  di 
grana  (inissima  e durissima  una  specie 
a strie  punteggiale,  osa  meno  numero- 
se che  in  quelle  suindicate. 

Plagiostorna  rigida^  Sow.,  loc.  cit.^ 
tav.  ii4,*lig.  I.  Conchiglia  gibbosa,  o- 
tale,  obliqua,  coperta  di  strie  longitu- 
dinali , a lato  anteriore  lungo,  diritto 
e mollo  concavo,  e ad  orecchie  eiiuali. 
Lunghezza,  quasi  tre  pollici.  Trova»! 
questa  specie  a Sholover,  ed  a Ham- 
plon  in  Inghillerr.i.  Incontrasi  nel  cir- 
condario di  W isse ni bourg  (Basso  Ìleuo), 
in  strati  di  calcario  di  grana  finissima  , 
una  specie  che  ha  molle  analogie  con 
questa. 

UiTaltra  specie,  che  trovavi  in  uno 
strato  grìgio  dei  dintorni  di  Digione, 
ma  il  di  cui  gusci*)  è assai  fragile,  ha  pui  e 
multa  analogia  con  essa. 

xry//.  a 
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Ptagiostoma  ot^alis^  Sow., /oc.  c</., 
piedes.  Uv*  Bg.  3.  Conchiglia  obliqua, 
allungala,  OTale,  coperta  di  Sirie  longi* 
Ittdinali,  a lato  aoleriore  conca?o  e 
giermenle  ricurvo.  Lunghezza,  un  pol- 
lice. Trovasi  quesU  specie  presso  Bath 
in  Inghillerr^. 

Piagiostomaohscuray  Sow.,/oc.  ci/.. 
medes.  iav.  Bg.  2.  Cuncbiglia  molU' 
obliqua,  ovale,  coperta  di  venticinque 
strie  loQgiludinan , fra  ciascuna  delle 
quali  trovasene  urta  più  piccola,  a lato 
pnteriore  un  poco  depresso  e ad  apici 
elevati.  Lunghezza  , quasi  due  pollici 
Trovasi  questa  specie  a Kellavray  in  In- 
ghilterra, cd  al  Gran-Vé,  dipartimento 
delb  Manica. 

Piagiostoma  pectinoidts^  Sow.,  loc, 
cit.j  inedes.  tav.  hg.  4*  Sospettiamo 
ohe  sia  soltanto  una  varietà  della  spe- 
cie che  precede  iramediatamente.  Tro- 
vasi a Pickiidgehill. 

Plagiostorna  lae\fiuscu!um^  Sow. /oc. 
CI/.,  tav.  38a.  Conchiglia  ovale  trasversa^ 
' striata  longiluilinalmrnle,  a costole  larghe 
e poco  elevale,  a lato  unieriore  un  poco 
smarginalo  e a<]  orecchie  disuguali.  Lun- 
ghezza. tre  pollici.  Trovasi  questa  spe- 
cie a Malton  in  Inghilterra. 
Plsgiostosia  i.ì3iT%k^Piagio5tomayIuCÌda^ 
Def.  Questa  specie  è notabilissima  per 
le  Buissimi  strie  longitudinali  delle  quali 
ò co|)erla,  e che  non  le  iropeiliscooo 
d' esser  lustra.  Lunghezza,  un  pollice  e 
mezzo.  Trovasi  a Nancy,  in  strali  di  cal- 
cario grigio  cupo.  Incontrasi  a Namur  , 
iu  lino  strato  di  calcarlo  grìgio  , una 
varietà  di  questa  apecie  che  ne  differi- 
acc  soltanto  perchè  le  strie  che  la  ricuo- 
proiio  sono  meno  Bui. 
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pLAGjusrojiA  LISCIA,  Plagiosloma  /«<vi- 
ga/a,Def.;  Park.  Org,  rem.^  Ioni.  3,  tav. 
i3,  fìg.  (>.  Trovasi  a Keynshum  ed  a 
Bristol  iu  Inghilterra  questa  specie,  la 
quale  ha  un  pollice  o mezzo  di  lunghezza 
ed  alcune  strie  fìnissiroe  al  margine  po- 
steriore , come  pure  all'anteriore.  Del 
resto  è liscia  e lustra. 

PlAGIOSTOMA  TEICBBATULAZE,  Pltigiostoma 
(erebratularii^  Def.  Questa  specie,  che 
è della  grossezza  del  pollice,  è munita 
di  grosse  costole  longitudinali  come  certe 
terebratule.  Trovasi  a Chalìlion,  dipar- 
timento della  Niévre,  in  uno  strato  gri- 
gio con  avanzi  d'encriniti. 

Incontra»!  certamente  un  assai  maggior 
numero  di  specie  di  ptagìoslome oltre  quel- 
le che  abbiamo  indicale,  poiché  sono  as- 
sai generalmente  sparse  negli  strati  piìa 
antichi  della  creta  calcarla,  ma  non  ab- 
biamo veruna  cognizione  che  se  ne  sieno 
trovale  in  que»t'  ullirua  sostanza,  cnmtt 
ure  negli  strali  più  recenti.  V.  le  Tav. 
yt  e 1014.  (D.  F.) 

PLAGIOSTUMI.  {Tttiol.)  Dalle  voci  gre- 
che rri^.ayior,  rras‘v»ers«/e,e»roiTo««,Aoc- 
ca^  il  professor  Duméril  ha  dato  questo 
nome  ad  una  faniiglia  di  pesci  cundrol- 
terigii  trematopuei,  distìnta  pei  seguenti 
oaralleri: 

Scheletro  cartilagineo  ; opercoli  e 
membrane  delle  branchie  nn///;  quat- 
tro  pinne  Interaliy  bocca  iargOy  situata 
per  traverso  sotto  il  muso. 

Questa  famiglia,  formala  a scapilo  dei 
« graudi  generi  S<fualut  e Raja  di  Lin- 
neo , principalmente,  ne  contiene  ora 
molli  altri,  dei  quali  darà  uu'  idea  il 
prospetto  seguente: 
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Fatui gl'ui  dfi  Ptagiostomi, 


Pf.A 
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I / • • I appunUto.  . RiaotATO. 

J /a,»,  growi;  muso\  

lotlo;  corpo  k luDga;  a basei  « ^ Jue  pinne  dorsali  Hazxa. 

depresso;  1 a ***  1 ( larghi Miliobatidi. 

coda  \ J 2 /dorsale;  / «..  i-  i inlieri  . PAsrrNACv 

f f ^ f • * ? * ' ' [dertlelJali  CarAi.oTTaao. 

I corlBi  corpo  liscio,  nudo ToapBOsaa. 

smarginale  ..f Squatira. 

corto  ed  ottuso ».  Scituo.  ^ 

^ /ordinuria;  ultimi  j sotto  le  pettorali  Caecabia. 
g I m I 3 c onnzìi  branchiali  i avanti  le  pellor.  Lahra. 

® \ trasversale . • Martello, 

2/^1  I dcnlellali  sul  margine  ester-  i doppia  Galso. 

' - ^ ■ Qo«  pinna  dorsale  { unica  • Notioaho. 

3 L in  piccoli  (esistente;  i semplici.  Mostblo. 

3 1 s(rati;pin- < dorsali  (spinose  . CaiTHACiOiia, 

fi>F  V « V \ua  anale  ( nulla Spi.varuolo. 

i taglienti;  pinne  i spinose.  . . . Certriha. 

• ° f dorsali  j semplici  . . . Scirro. 

I a \ conici Selachr. 

l nulli . ÀODORTE.  , 

questi  differeoli  nomi  di  generi  e TaeMATOPRti.  (I.  C.) 


PL.lGIURI.  {ii^amm.)  Quando  1 cetacei 
erano  riuniti  ai  pesci,  si  sono  spesso  di- 
stinti ila  questi  animali  con  questo  no- 
me di  piogiuri  , che  indica  la  depres-: 
sione  orizzontale  della  loro  pinna  cau- 
dale. (DeSM.)  I 

PLAGIURI.  {IttioL)  V.  Pelagici.  (I.  C.) 

PLAGIUSà.  {Ittioi.)  Nome  specifico  d'unai 
Sowliol.i.  V.  Sogliola.  (I.  C.) 

PLAGUSIA,  Plagusia.  (ittiol.)  Brown  e 
Cuvier  danno  questo  nome  ad  una  divi* 
sione  degli  .icBiai,  che  comprende  lei 
specie  le  quali  , come  gli  AcUiri  bili- 
neato  ed  ornato^  hanno  le  pinne  verti- 
cali unite  alla  caudale.  V.  Acbiro.  (1.  C.) 

PLAGUSIA,  Plngnsia.{Crost.)  Genere  di 
crostacei  decapuJi  brachiuri,  fondalo  da 
Latreille,  e di  cui  trovasi  la  descrizio- 
ne air  articolo  Ma|.acostracei  di  que- 
sto Dizionario  , Voi.  p<*F' 

(Desm.) 

PLANANTHUS.  ( Bot.  ) V.  Plararto. 
(Lem.) 

PLANANTO.  (^0/.)  Plananthus.  Il  Pali- 
sol-Beauvois  defioisre  cosi  questo  ge- 
nere di  felci,  che  egli  stabilisce  per  due 
specie  di  licopodj  monoici: /Voci  tnaschi^ 
lessili,  reniformi,  biralvii  sparsi  lungo 
i fusti,  ascellari  alle  foglie,  dove  for- 
mano qualche  volta  un  piccolo  rt- 
gonliamcDlo  , mai  però  uni  spiga  di- 


stilila;  Fiori  /emibiW,  ignoti  : si  sob 
dati  per  tali  alcuni  piccoli  mazzelti  di 
foglie,  osservali  e rappresentati  dal  Dil- 
lenio,  ma  di  cu;  non  conosoesi  l'orga- 
nizzaiioue. 

Il  Palisot-Beauvoìs  riferisce  a questa 
genere  una  quindicina  di  specie  dì  //• 
copodium^  di  fusti  prostrati  o diritti, 
dicotomi  o più  ramosi,  eoo  ramoscelli 
semplici  o divisi,  e rivestìH  di  foglie 
sparse. 

Una  sola  specie , il  Ijrcopodium 
dtnticulaium^  Liiin.,  presenta  le  foglie 
distiche,  dififereoza  che  sembra  doverne 
trar  seco  altre  più  esseniiaii , talché 
Palisot-Beauvois  fa  osservare  che  questa 
specie,  meglio  osservata  , dovrà  forsa 
collocarsi  in  uno  de*sooi  generi  o far- 
ne uno  particolare. 

Il  Ifcopodium  selago  ^ Lino.,  ed  il 
lycopodiutn  inudatum  ^ Limi.,  due 
specie  d'Europa,  rientrano  in  questo 
genere;  tutte  le  altre  specie  sodo  eso- 
tiche. 

11  genere  plananthus  non  é sialo  adot- 
tato; e pare  debba  essere  una  medesima 
cos.1  del  clopodium  del  Rafiuesque,  fin- 
quì  poco  conosciuto.  (Lbm.) 
PLANARIA,  Planaria  {Sub€ntomo%.)  Ge- 
nere assai  eteroclito,  stabilito  dal  Htil* 
ler  c adottalo  da  tulli  gli  zoologi  per 
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nmUi  animAli  aqu.ttici,  mal  conoiciuli, 
malf*  »l>i'lialÌ,  alcuni  <l<'i  lMs^o;n^- 
^liano^  a |irima  visti,  a giovani  mollu* 
«ohi  g.isleropoiii  , inentrc  altri  »ero> 
brano  esser  vermi,  roigniUe  o fasciole 
o (listoini , e per  conseguenza  mollo  dif- 
fìcile a caratterizzarsi;  talché  non  pos- 
siam  farlo  provvisoriamente  che  nel 
modo  seguente:  Corpo  in  generale  de- 
presso. talvolta  suhcilindrico,  ma  sem- 
pre come  gelatinoso,  assai  molle  c con- 
trattile, senza  traccia  d' articolazioni, 
munilo  talvolta  d' un  paio  d'auricole 
tentacolari  e di  punti  neri  che  simulano 
occhi,  ad  una  estremità;  due  graii«ìi 
pori  assai  ravvicinati  sotto  il  ventre, 
oltre  un  poro  orale  anteriore,  pih  o 
meno  terminale.  Quantunque  siasi  d.i  noi 
stabilita  questa  caratteristica  in  uu  modo 
assai  incerto,  siamo  nondimeno  hen  lun- 
gi dal  credere  che  essa  convenga  a lutti 
gli  atìirnili  che  Muller  e specialroeute 
Gtuelin  hanno  poito  in  questo  genere, 
perocché  la  descrizione  e la  tigura  che 
ne  danno  sono  troppo  incomplete  per- 
ché ci  sia  stalo  possibile  rassicurar- 
cene. H I infatti  possiamo  dìOfioilmenle 
credere  -che  la  planaria  flaccida  , per 
esempio,  la  quale  è vermiforme,  con 
specie  d'articolazioni,  upparteuga  al  me- 
desimo genere  della  planarla  bilenlaco- 
lata,  il  dì  coi  corpo  é mollo  depresso, 
Coll  ramificazioni  vascolari  deirinleslino, 
e delia  Pianarìn  treinellare,  la  quale  é 
membranosa.  Per  mala  sorte  conoscesi 
nneor  menu  P organizzazione  delle  pla- 
narie che  la  loro  forma  esterna;  talché, 
nialgratlo  quanto  ha  dello  a questo  pro- 
pj>ilo  hrapamaud,  non  esservi  cioè  che 
un  solooriHzio  il  quale  serve  ad  nn  tempo 
di  bo>^ca,  d'ano  c per  l'escila  dell'orga- 
no della  respirazione,  è probabile  che 
sieno  anim.iìi  senza  canale  intestinale 
completo,  a stomaco  per  cosi  dire  va- 
scolare, lo  che  non  permette  l'ammcl- 
Icre  che  i due  orifìzii  del  ventre  di 
questi  animali  sieuo  uno  la  bocca  e l'al- 
tro l'ano:  vi  ha  pure  molto  maggiore 
probabilità  nel  credere  che  sieno  gli 
orifizii  deU'apparalo  della  generazione. 
Sembra,  infatti,  che  sieno  animali  an- 
drogini , come  le  faKÌole.  Ciò  che 
TÌ  lij  di  certo  si  è che  é impossibile 
lo  scorgere  libre  muscolari  nel  loro  tes- 
suto. In  quanto  agli  nochi  che  si  attri- 
buiscono n certe  specie,  è più  che 
probabile  che  sieno  organi  analoghi  a 
ciò  che  os.«>ervH5Ì  in  molte  laigiiattc, 
nelle  ncreidi  , dei  quali  ignoriamo 
realmente  l'uso,  ma  che  noti  sìcno  rcal- 
incote  apparati  di  visione.  Giusta  l)r.i- 
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pirnaiid,  il  quale  ha  pubblicalo  alcu- 
ne ricrrrhe  sulla  specie  più  coiiiune 
dei  uostri  paesi  , eseguite  probabil- 
mente prima  che  si  fu>se  abitualo  ad 
osservare,  questa  planaria  avrebbe  un 
solo  orifìzio  inferiore  , il  quale  servi- 
rebbe ad  un  tempo  di  bocca  , d'a- 
no, ed  anco  d'escila  ad  un  tubo  bianco, 
che  egli  riguarda  senza  che  se  ne  sap- 
pia la  ragione,  come  l'organo  della  re- 
spirazione, e che  probabilmente  é quel- 
lo della  generazione.  Egli  aggiunge  che 
ha  dtoe  soli  occhi  mentre  è giovane,  ma 
che  allo  stalo  adulto  ne  ha  quattro.  Se- 
coulo  esso  è ovipara  in  primavera  e 
gemmipara  in  autunno.  In  qnesl'uitimo 
tempo  si  divide  sponiaiieaiuenle  per 
traverso  sopra  .’iirorìltzìo  .iddominule  iti 
dite  pu'ti,  le  quali  , in  capo  a dieci 
giorni,  .hanno  nmbe  lue  ripiodollo  ciò 
che  loro  manc.iva.  Dice  nllred  che  a- 
veiido  (agii.ita  una  -planaria  in  iliversi 
pezzi  trasversali  e in  due  petti  longi- 
tudinali, ciascuno  di  questi  pezzi  non 
lardò  a cooiplelarsi,  e si  formarono  gli 
occhi,  uno  stomaco,  cc. 

1 costumi  delie  pl.tnarie  non  sono 
mollo  piu  conosciuti  deila  loro  org.intz- 
znzione.  Il  maggior  numero  vive  nel- 
l'acqua dolce  o salala  ; ma  ve  ne  son 
pure  alcune,  che  sono  terrestri  ed  allora 
sono  probahìiinente  costrette  a riaiane- 
re  costantemente  in  luogiii  umidi  ed  al 
riparo  dairaziune  disseccante  dell'aria, 
e specialmente  della  luce  solare;  poi- 
cliè,  appena  una  sj>ecie  aquatica  C e- 
sposta  alt'  aria  , muore  e si  secca.  Le 
planarie  si  niuuvono,  qualche  volta  {in- 
cora assai  r.ipidamcnle  , strisciando  o 
meglio  scorren  lo  sul  piano  di  posizio- 
ne; giammai  caiutoiiiaiio  nei  modo  del- 
le mignatte.  Sembra  che  possano  anco 
nuotare  lauto  per  disopra  che  per  disotto. 
La  deboii'zz.i  e la  disposizione  del  lo- 
ro apparalo  digestivo  nou  permettono 
di  credere  che  si  inutrìscano  di  corpi 
solidi;  succhiano  probabilmcnle  le  ma- 
terie vegetabili  e specialmente  animali 
in  uno  staio  di  fluidità.  Nulla  conoscia- 
mo sul  loro  modo  di  riproduzìo^ie,  tran- 
ne quanto  nbbiam  detto  d>  sopra  giusta 
Draparnaud;  suppoughiamo  peraltro  che 
sieno  auimali  androgini  e che  siavi 
coito. 

Qu.iiilunque  questo  genere  d'animali 
sia  stalo  fìnqul  ass^i  poco  studiato  , se 
tie  distinguono  molte  specie  secondo  i 
lavori  di  Muller,  le  quali  sono  quasi 
tutte  dei  nostri  mari.  Saranno  da  noi 
caratterizzate  per  quanto  ci  sarà  posii- 
bilc,  dividendole  in  piccoli  gruj>pi,  i 
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(juali  Jovr<iniio  m;iniresl.iraenle  «lislio- 
guersi  come  generi  totlorhé  questi  ani* 
mali  laranno  meglio  conosciuti. 

A.  Specie  vermi  formio  vale  a dire 
più  o meno  allungate  e attenuate 
fjuasi  egualmente  alle  du^  estre^ 
mità, 

IìsPlasabiaplaccida,  Planaria fl'iC’- 
cida^  Linn.,  Gmel.,  pag.  3o88,  a.*  7; 
Muiler,  l'^erm.y  1,  2^  pag.  by-,  e Zool, 
Dan.,  taf.  64«  fìg*  S~4v  raet.,  taf. 
80,  fìg.  3,  4*  Corpo  altungalo,  un  po> 
co  convesso  sopra,  depresso  %oUo,  su- 
batlenuato  ad  ambe  le  estremità.  Di 
color  bruno  con  linee  trasverse  e late- 
rali bi  tnche.  Questa  specie  che  può 
ravvolgersi  n spirale,  trovasi  negli  avan- 
zi di  conchiglie  sulle  rive  di  Norvegia. 

La  Plavaru  TKauB,  Planaria  geste- 
rensis^  Liiin.,  Gmel.,  pag.  8093  , n.^ 
39;  Muli.,  Znol,  Daa.,  2,  lav.  G4i  fig. 
5-8;  feoic.  mel.,  /oc.  c/7.,  fig.  5-8.  Sul- 
le rive  di  Gesser  nella  Falstria. 

La  Pi.AaAaiA  boska.  Planaria  roseo, 
Linn.,  Grael.f  pag.  3o88,  11.*^  8;  Muti., 
Zool.  Dan,^  2,  lav.  64,  hg.  2 ; En- 
cicl.  mel.,  lav.  80,  lig.  1,  2.  Delle  rive 
delia  Norvegia. 

La  pLASiAEfA  ruBTEGGivTA,  Planaria 
punciata  , Limi.,  Gmel. , pag.  8087  , 
II.®  tì;  Muli,,  perni. y i,  pag.  57,  n.®  , 
i83.  Corpo  allungalo,  rotondo,  ottuso 
anteriormente,  subacuminalo  poslenor- 
meule,  di  color  verde,  contenente  uo- 
va rosse;  trovasi  nei  prati  inondati  tu 
primavera  , e manca  di  macchie  pseu- 
doculari. 

La  Plababia  gbosu,  Planaria  gros- 
sa, Lino.,  Gruel.,  pag.'  8092,  n.®  3i  ; 
Muli,  Zool.  Dan.  3,  pag.  4^)  tav.  io5, 
fìg.  5.  Nelle  acque  dolci. 

L.i  Plabahia  lirbabb.  Planaria  li- 
nearis,  Linn.,  Gmel.,  n.®  82;  Mol- 
ler, Perm..,  1,  2,  pag.  C7,  n.®  195.  Delle 
Bcoue  paludose  delle  foresle. 

La  Plabazia  vebdoobola  , Planaria 
viridata.,  Linu.,  Gmel.,  pag.  8090,  u.® 
45;  Muli.,  Zool.  Dan.^  3,  pag.  39}, 
tav.  loG.  Nei  prati  inondati  io  autunno. 
V.  la  Tav.  47.® 

B.  Specie  allungate , subverm{for- 
mi , mollo  più  attenuate  da  una 
parte  che  dalV  altra. 

La  Plarabia  pilabb,  Planaria  fila' 
ris^  Linn.,  Gmel.,  pag.  8098,  n.®  89., 
Muli.  Zool.  Dan.s  'B,  tav.  68,  fìg.  i8- 
20.  Nella  madrepora  prolilera. 
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L.1  Plirakia  lOBDi^TA,  Planaria  sa-, 
binala.  Linn.,  Gmel.,  pag.  SoSg,  n."  13. 
Muli.  Zool.  Dan.,  a,  pag.  79,  tat.  Gti, 
fig.  Il,  II,  ed  £nc«  raet.,  lav.  8o,  fìg. 
j6,  17.  Questa  specie,  oomunissima  sulle 
lalassiofìti  delia  Groenlandia,  si  iMiove 
rapidamenle  mercé  il  moto  serpentino 
del  suo  rostro,  r 

La  Planabia  A CODA , Planaria  cau- 
data., Lino.,  Gmel.,  pag.  8098,  n.®  36; 
Muli.  Zool,  Dun.,  2,  tav.  68.  fìg.  i3-i5; 
Enciel.  mel,,  lav.  80,  fìg.  22,,^,  Q,  R. 
Questa  specie  molto  abbondante  sulle 
talaisiofìti  dei  mari  di  Norvegia  e della 
Groenlandia,  cammina  con  molta  cele- 
rilà e come  se  fosse  provvista  di  piedi. 

La  PlahaBia  bostbata  •,  Planaria 
rostrata  , Linn.,  Gmel..  pag.  8091,  ti.® 
a5;  Muli.,  Zool.  Dan.y  3,  pag.  401  (ev* 
io5,  fìg.  9.  Nelle  acque  dei  paduli. 

G.  Specie  grosse  e più  o 
meno  corte. 

La  Plasabia  vbbdb  , Planaria  viri- 
dis,  Linn.,  Gmel.,  pag.  3o88,  n.®  11; 
Muli.,  Zool.  Dan..^  a,  lav.  68,  fìg.  i-4, 
ed  Euc.  roet.,  tav.  80,  fìg.  ti-i4<  E as- 
sai probabile  che  quest'animale  non  ap- 
partenga al  genere  in  proposito.  Trovasi 
fra  le  radici  dei  fuchi  del  mare  di  Nor- 
vegia e della  GroenUndia. 

La  Plababia  bussa,  Planaria  rubra^ 
Linn.  Gmel.,  pag.  3o88,  n.®  10;  Muli. 
Zool.  Don.,  2,  tav.  68,  fìg.  9-10.  En- 
cicl.  mel.,  tav.  80,  fìg.  9-10.  Corpo  bi- 
slungo, depresso,  d' un  rosso  pallido, 
con  linee  traiverse  bianche,  poco  disliu- 
te  sul  dorso. 

Questa  specie,  la  quale,  secondo  che 
ne  dice  il  P'abricio,  ha  due  oriflxii , 
dall' anteriore  dei  quali  esce  un  piccolo 
tubo  di  color  pallido  nell' agonia,  é eo- 
muue  tulle  grandi  alghe  nelle  profon- 
dità del  mare  di  Norvegia  e della  Groen- 
landia. 

La  Planabia  opbbcolata  , Planaria 
operculatn  y Linn.,  Gmel.,  pag.  3o88, 
n.®  la;  Muli.,  Zool,  Dan.,  a,  pag.  78, 
lav.  68,  fìg.  5-8,  ed  Eocicl.  luci.,  tav. 
80,  fìg.  i5,  Fy  G,  H,  I.  È pure  una 
specie  trovata  nelle  reue  e nei  fuchi 
dei  mari  del  Nord,  ed  é assai  pro- 
babile che  mollo  ditferisca  generica- 
mente dalle  vere  planarie.  £ assai  dif- 
fìcile il  sapere  qual  sta  l'organo  chia- 
mato percolo  da  Muller. 

La  Planabia  QUADBAeiGoLABe,  Pla- 
naria tfuadrangnlaris  ^ Limi.,  Gmel., 
pag.  8089,  u.®  i5  ; Pallas , S/ùcilrg, 
SUtol.y  10,  pag.  20,  UV.  1)  fìg-  K')  a, 
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r;  Encicl.  met.,  tix.  80^  fig.  ai,  J/, 
A,  O,  P.  Corpo  assai  luolic  ialino,  n\ji- 
le,  appuolaloantcrinrmenle,  ottuso  po> 
steriormeote , quadruugolxre  e niunilo 
sugli  angoli  (Pnna  piccola  meabrana 
longiluiiinale  , un  poco  iocrcspala. 

iSIlas , che  ha  osservato  frequente* 
mente  quesC  animale  nejracqoe  dei  fos- 
si, vicino  a Copenaghen,  dico  che  le 
membrane  sono  piìi  discoste  sul  dorso 
e sul  ventre,  di  maniera  che  i ti^nchi 
sono  pìb  stretti  di  queste  due  facce. 
Egli  aggiunge  che  ha  potuto  distinguere 
nel  mezzo  della  sostanza  pellucida  che 
costituisce  r animile  un  piccolo  canale 
intestinale  bruno,  ed  alcune  molecole 
giallognole  4*  ambedue  le  parti  di  que- 
sto intestino.  Dalla  parte  del  venire  era- 
no alcuni  granuli  o ovuli  subglobu- 
losi,  opachi,  di  color  rosso  c dispo>ti  di- 
sordinatamente , in  numero  di  dieci  o 
sedici.  Questo  piccolo  animate  si  muove 
come  le  planarie  , scorrèiido  sul  ventre 
alla  superfìcie  dei  corpi  solidi  ; ma  neU 
r acqua  sembra  nuotare  per  mezzo  del 
rauovimeoto  ondulatorio  <lclle  membra- 
ne delle  quali  sono  muniti  gli  angoli 
del  suo  corpo  e che  io  fanno  un  pneo 
rassomigliare  a certi  semi.  Camminan- 
do , reca  innanzi  e da  tutte  le  parli 
r eslrcmltà  assolligliala  dd  suo  corpo  , 
come  fanno  i bruci  ed  anco  le  mignatte. 

La  pLAKAitii  TATRAGOBA  , Planaria 
tetragona,  L'rnn.,  Grael.,  p»g.  309$  ^ 
n.®  34;  Muli,,  Zool.  Dan.y  3,  pag.  4^. 
tav.  assai  spesso 

cou  otto  costole,  più  frequentemente  con 
due;  di  color  giallo,  e con  quattro  la- 
minelle  quailrangolari,  pellucide. 

Questa  s[)ecic,  assai  rara,  dice  Muller. 
negli  stagni  d'acqu.i  pura,  ci  sembra  as« 
sai  vicina  »Ua  precedente.  Non  inten- 
diamo peraltro  come  possa  essere  oUa- 
«««■• 

I).  Specie  ot»a/i,  allungate^ 

W//ie,  troncate  o bioticicolate  an- 
teriormenU  ^ con  uno  stomaco 
scolare. 

La  Plabahia  coRRUTA, cor- 
m</u,  Linn.,  Gmel.,  pag.  3092;  Muli.  , 
Zool,  Dan.y  I,  pag.  ri6,  lav.  22,  fìg. 

PIncicl.,  tav.  81,  fig.  5,  6,  7.  Dei 
mari  di  Norvegia.  V.  la  Tav.  4?  * 

La  Plararia  aoiicolata  , Planarlo 
oHricuiata^  Linn.,  Gmel.  , pag.  8098  , 
n.*  37;  Muti.,  Zool.  2,  lav.  68, 

fig.  iG,  17.  Nelle  acqoe  salse  dei  golfi 
della  Norvegia. 

La  Pi  ABiztA  Biconar.  , Planaria  hi- 
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eorm’x,  Linn.,  Gmel.,  pag.  3089,  n * iG; 
Fasciola  punctata^  Pali.,  Spicil.  Zooi,^ 
IO,  pag.  23,  tav.  I,  fìg.  14,  n,  b\ 
cicl.  rael.,  lav.  80,  fig.  18,  7C, /«.Que- 
sta specie,  che  trovasi  nelle  acque  co- 
perte di  lenticchie  aquatiche  nel  Belgio, 
si  attacca,  mercè  t suoi  tubi,  come  le 
rniiznalle,  giusta  Pallai. 

La  Plasama  tkbtacolata,  Planaria 
tentaculata^  Limi.,  Gmel.,  pag.  8091  , 
n.®  2;  Muli.,  verni.y  i.  2,  pag.  63,  n.® 

187.  Questa  specie,  clic  trovasi  nelle 
acque  dei  pa*luli,  è incerto  se  diOferisca 
dalla  precedente.  V.  la  Tav.  4?«* 

La  PABAaiA  BRUNA,  Planaria fuscoy 
Linn.,  Gmel.,  pag.  8090,  11.®  19  ; FVi- 
sciola  J'iisca^  P.«ll.,  Spicil.  Zooi.^  10  , 
pag.  21,  tav.  I.  fìg.  i3,  a,  ed  Encicl. 
met..  lav.  80,  fìg.  24,  25.  Questa  specie, 
cumtine  in  tutte  le  acque  slagnant  i del - 
r Europa,  striscia  , 0 meglio  scurre  alla 
superfìcie  dei  corpi,  a guisa  delle  lu- 
mache. La  Planaria  brunnea  di  Mul- 
ler e di  Linneo,  (imel.,  p.tg.  3otJj^  n.* 
3,  è incerto  se  iie  dillerisca.  V.  la  Tav. 

47’ 

La  Planaria  torva,  Plan  iria  torva^ 
Lini).,  Gmel.,  pag.  8091,  11.®  ut  ; Muli., 
Zool.  Dan.^  3,  pag.  461  tav.  109,  fig. 
5,  6.  Nelle  acque  dolci  d’Europa.  Dif- 
ferisce ella  dalla  Plana*  ia  bruna? 

La  Plararia  lattea  , Planaria  lac^ 
tea^  Liun.,  Gmel.,  p.«g.  8090  ; n.^  30  ; 

^ Muli.,  Zool,  Dnn.,  3,  p.ig.  47,  tav.  109, 
fìg.  z,  2.  Questa  specie,  comune,  a quan- 
to dicesi,  nei  paduli,  sotto  le  foglie  di 
ninfea  , è assai  prob.*ibile  che  sia  la 
precedente,  col  vaso  stomacale  quasi  voo- 
lo,  V.  U Tav.  47-* 

La  Plararia  crenulata  , Planaria 
crenata.  Limi.,  Gmel.,  pag.  3091,  n.® 
23;  Muli.,  Fernì.^  1,  2,  pag.  64,  n.” 

188.  Questa  specie,  che  è fìnqiA  assai 
probabilmente  una  varietà  della  Planaria 
bruna,  è,  secondo  Muller,  rara  in  un 
Iago  vicino  al  borgo  di  Ljngbye  io  Da- 
nimarca. 

La  Plararia  glauca,  Planaria  glau^ 
coy  Linn.,  Gmel.,  pag.  8090,  n.®  17; 
Muli.,  Verm.y  1,  2,  pag.  Co,  n.®  184. 
Corpo  suballuDgRlo , acuminalo  in  avan- 
ti?, uu  poco  più  largo  in  adiietro,  di 
color  cenerino,  con  una  linea  nera,  tal- 
volta doppia,  nel  dorso;  una  sola  mas- 
sa oculare. 

Questa  specie,  che  trovasi  pure  nelle 
acque  dolci  d’Europa  , potrebbe  non 
essere  che  una  varietà  della  plana- 
ria bruna.  In  quanto  alla  linea  doppia 
del  dorso,  ciò  dipende  cerisineute  «lal- 
r essere  il  canale  \uolo  nel  mezzo. 
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Ìj»  PtASlAKiA  CAPITALA,  P/uftariu  CU- 

pitatOy  Linn^  GmelM  SoqS,  a.*  35; 
Muli,  f^errn.y  i,  a,  pag.  jo,  0cl  luar 
Ballico. 

La  PLAaiBiA  AaCoLosA^  Pianaria  an^ 
guiata,  Linn.,  Gmel.,  pag.  3»B6  , ii.* 
9;  Muir.,  f^erm.y  a,  pag.  58.  Nnti  è 
probabile  che  questa  specie  Appartenga 
al  genere  iu  proposito.  Trofasinei  fondi 
renosi  delP  Oceano. 

E,  Specie  Ovali  , depresse  t senta 

traccie  di  macchie  o con  una  n 

due  macchie  oculiformi. 

La  Planabia  oboli  staoki,  Planaria 
stagfiality  Lina.,  Gmel.,  pag.  3087,  (1.° 
I ; Muli.,  Verm,y  t,  a,  peg.  53,  n.*  178. 
Negli  alagni. 

La  Plakaria  beba.  Planaria  nigruy 
Linn  , Gmel.,  pug.  3087,  (k^  a ; Muli. 
Zool.  Dan.y  3,  pag.  tar.  109  , fìg. 
3,  4»  Lorpo  bislungo,  afiLUo  depresso 
sotto,  troncalo  in  sfanll  e munito  in 
addietro?  di  due  pori  bianchi,  situali 
uno  iunauBÌ  all*  altro.  Sulle  rive.  V.  la 
Tav.  47.* 

Dubitiamo  che  i due  pori  dei  quali 
parlasi  in  questa  caraMerMiica,  aifaHo 
ÌDsignifìranle^  sieoo  eersus  posterioroy 
come  dice  Mailer. 

La  Plarabia  hbaa  bbuba  , Planaria 
hrunneoy  Linn.,  Gmel.,  pag.  3o87,  n." 
3;  Muli.,  Verm.y  1,2,  pag.  54,  ii«  180. 
Corpo  birluugo  , di  color  bruuo.,  con 
una  linea  longiludinale  nera. 

Non  vi  ha  in  Mailer  che  questa  sem. 
plice  nota,  senza  ìudicaxiooe  di  pa- 
tria. 

La  Planaria  gbioia,  Planaria griseay 
Linn.,  Gmel,  pag.  3o8a,  n^  4^i  Muli., 
Zool.  Dan.y  3,  pag.  38,  tar.  io5,  fìg. 
1.  Nelle  acque  paludose. 

La  Plarabia  lionata,  Planariafuhoy 
Linn.,  Gmel,  pag.  Sogo,  n.^  4i>  Muli. 
Zool,  t^an,j  3,  pag.  3g,  tav.  io5,  fig. 
a.  Corpo  depresso,  un  poco  largo,  acumU 
minato  ad  ambe  le  estremità  , di  color 
lionato  , con  afta  inaccbìa  allungata  , 
media,  nera. 

La  Planaria  ghiotta,  Planaria  gu- 
iOy  Linn.,  Gmel,  pag.  3u87,  n*  5;  Muli., 
y erm.y  I4  a,  pag.  56,  n®  182.  Questa  pic- 
cola specie,  che  Muiler  dice  avere  in- 
contrala raramente  sotto  le  lenticchie 
aquatiche,  é stata  addimanddU  ghiotta, 
perocché  iugbiotle  interi  i ciclidii  che 
abitano  con  essa,  |>er  vuooiilarii  di  nuo- 
vo dopo  qualche  ora. 

L.I  Pf.A.VAAiA  CII.IAXA  , Planaria  ci- 
Uutuy  Limi.,  Gmel.,  p.«g,  SoS;,  11*  4d 
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Muli.  Pertn.y  1 , 2,  pag.  55,  u*  181  ; 
Joblot,  Microtc.  I,  a,  pag.  66,  tav,  56, 
6g.  a-ii  e tav.  lo^  6g.  i3?  QoesU 
specie  non  è una  planaria. 

La  Plahabia  lineata.  Planaria 
nenia,  Limi.,  Gmel.,  pag»  Sogo,  n°  18; 
Moli.,  Verm,s  pari,  z,  pag.  60.  Cor- 
po allungalo,  d'ona  linea  e mcxzo  di 
luugbrzia;  convesso  sopra,  ceneiiuo,ceii 
uu'areola  media  bruna,  attenuata  in  avan- 
ti, dilatala  in  addietro,  bianco  aoUo,  con 
un  solo  punto  oculiforme.  * 

5ulle  rive  del  mar  B.dlico. 

La  Planabu  ao  riLANTB , Planaria 
rutilanSy  Lino.,  Gmel.  , pag.  3ugo,  n*’ 
46;  Muli.,  Zool,  As/i.,  3,  pag;4g,  tav. 
log,  fìg.  IO,  II.  Sui  fuetti  dal  osai' 
Baltico. 

|ja  pRANAaiA  iNUdBDA,  Planaria  Af/'* 
luoy  Lino.,  Gmel..  pag.  3ogi,  n*  a4; 
Muli.,  Zool,  Dan.  3 pag.  3g,  tav  io5, 
fìg.  3.  Nei  prati  iuoudali.  Non  sarcbb*el- 
la  V Uirudo  wViWie,  Shaar,  iUa«.  5oc., 

7.  p»*- 95? 

La'  Planabia  scuba,  Planaria  obseu- 
roy  Lini).  , Gmel.  , pag.  3ogi  , n"  s5  ; 
Muti.,  ytrm,y  I,  2,  pag.  05,  a*  190. 
Nelle  fontane.  , 

La  Planahia  radiata.  Planaria  ra» 
diatay  Lina.,  Gmel.,  pag,  ioga,  u°  ag; 
Mufl.  Zool,  Dan.„  3 pag.  4g  tav.  loG, 
fìg.  r,  e tav.  log,  fìg.  7-9.  Nelle  acque 
delle  foreste. 

La  Planaria  a fasce,  Planaria  stri- 
gatay  Lini).,  Gmel.,  pag-  ioga,  ti°  3o  ; 
Muli.,  Zool,  Qan,y  3,  pag.  4<i  tav.  io5, 
fìg.  8.  Nelle  acque  dei  paduli. 

La  Planaria  lingua,  Planaria^inguay 
Lina.,  Gniel.  pag.  3og3,  a**  4?>  Muli., 
Zool.  Dan.y  3,  pag.  4o«  tav.  io5,  fig. 
7.  Nelle  fontane  m auluiittu. 

La  Planaria  marezzata  , Planaria 
marmorntay  Limi.,  Gmel.  , pug.  3og49 

4^i  Mail.,  Zool.  Dan.y  3,  pag.  4^, 
tav.  to6,  fìg.  2.  Nelle  acque  dei  tosti. 

La  Planaria  troncata  , Planarut 
fruncafay  Linn.,  Gmel,  pag.  3og4,  n* 
48t  Muli.,  Zool.  £^ft,y  3 , pag.  4^ 
tav,  ro6,  fig.  1.  Corpo  largamente 
(roncato  in  avanti,  assai  acuminalo  in 
addietro,  di  color  rosso  pallido;  quattro 
punti  uculiformi. 

F.  Specie  molto  lunghe  e terrestri. 

La  Planaria  terrkstbf,  Piuaaria 
terreìtriSy  Linn.,  Giuel.  , pag.  3oga  , 
n®  33;  Muli,,  1,  a,  pag.  686,11*' 

ig6.  Nelle  buiracciiie  umide.  V.  la  Tav. 

Li  Planaria  bianca,  Plutiariu  cut- 
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dtdat  LIuu.^ 'Gmel.,  pag. 

yerm.^  i*  a,  pag.  71.  Salto  le  pietre 

(Iella  riva  ilelU  Groenlandia. 

?<ioa  tarebb'ella  una  semplice  Tarìelà 
della  Planaria  bruna  o almeno  della 
apecie  inariua. 

La  PbASAUA  DKL  BRASILI,  Planaria 
òrasiUtnùs^  De  Féruss.,  Giora.  di  fìi.  y 
tom.  ga  , pag.  33.  Corpo  molto  aliuii' 
gaio,  assai  alleiiualo  tanto  darauli  che 
dietro,  depresso  sotto,  convesso  e sub- 
carenato  sopra,  di  color  nero  lustro  so- 
pra, bianco  sotto. 

Abbiamo  veduto  ed  esaroioato,  ìncoin* 
pleUmeule  è vero  , questa  grande  spe- 
cie di  planaria,  U quale  è stala  trova- 
ta da  Taunay  al  Brasile,  ove  vive  in 
terra,  sotto  le  pietre,  sotto  le  scorie  de- 
gli alberi,  slrUciaudo  a guisa  delle  lu- 
siidche  e lasciaudo  dietro  a se  una  trac- 
cia argentea.  Giunge  talvolta  a quattro 
pollici  di  lungheria.  La  faccia  superio- 
re è eoisvesaa,  specialinente  verso  il  tar- 
lo posteriore,  ove  forma  una  specie  di 
gibbosità.  E coperta  di  una  prima  pelle 
muccosa,  d'un  bruno  o verde  nero 
la  quale  fainlmente  si  toglie.  Scorgonsi 
tolto  tuollt  punlolioi  ovali  biaochi  o gial- 
lognoli, i quali  sembrano  provenire  dal 
tessuto  contrattile  che  è sotto  la  pelle. 
Truvattsipure  nelle  maglie  di  questo  tes- 
suto asofti  granelli  più  rotondi  e brani. 
Tutta  la  faccia  inferiore  del  corpo  è piana 
bianca. 

Ad  una  delle  sue  estremità  ed 
alla  parie  inferiore  abbiamo  osservato 
uno  spjiio  più  nero  del  rimanente  , e 
che  potrebbe  essere  una  specie  di  boc- 
C.I.  Al  di  là  trovansi  uu  tessuto  eviden- 
temente granuloso,  tìnissimo,  o meglio 
molti  graaelUui  in  un  tessuto  cellulare 
asMÌ  denso^  come  coluooso,  e nel  punto 
in  cui  sono  più  manifesti,  a destra  cd 
u sinistra  una  specie  di  canale  u di 
vaso. 

Du(h)  ciò  osservasi  un  organo  mu- 
scolare , cuoriforme  , che  ha  alla  ba:»e 
uuj  specie  di  cordone  circolar^.  L egli 
l'organo  eccitatore  maschio?  ciò  è prò* 
h.ibiie,  poiebò  più  inuanii  e oeirinler- 
fio  vedevi  quilche  cosa  die  rassotoìglia 
a specie  di  canali  deferenti*  Finaimenle 
osservisi  ancora  più  innanii  e ncirìii- 
teriio  un  organo  molto  complesso,  for- 
roinle  iiuiuerose  pieghe  , coiasc  uu  me- 
senterio, ed  una  promineiiia  assai  sen- 
sibile sullo  1.1  pelle:  è egli  T apparalo 
fenimineu?  ei  sembra  probabile.  Non 
abbiamo  del  resto  potuto  riconoscere  in 
uu  modo  alqu.mlu  certo , .({icrlura  ester- 
na a veruna  di  quesli  organi. 


G.  Specie  assai  sottili , larghe  e 
come  foliacee. 

La  Plavabia  THuiBLLAas  , Planaria 
trerneèlaris^  Limi.,  Gmel.  , pag. 
n.**  Muli.,  Zool.  Dan.^  1,  las.  3a, 
tìg.  I e a,  ed  KncicJ.  mel.,  tav.  81,  fìg. 
a,  3.  Questa  specie,  che  Giuehn  pone 
nella  sua  sezione  delle  specie  che  han- 
no piò  di  quattro  macchie  oculiformi, 
è stala  trovata  nel  mar  Baltico,  presso 
Copenaghen  e nei  mari  della  Groen- 
landia. V.  U Tav.  47.’ 

La  Pla.vaiia  atoxifbba,  Planaria  , 
ato/nata^  Linn.,  Gmel.,  pag.  $091;  Muli. 
ZooL  Dan.^  i,  pag.  1 15,  tav.  3a,  hg.  3,  e 
4,  ed  Eucicl.  met.,  tav.  8i,  hg.  4* 
golfo  di  Norvegia. 

La  Plasaiia  aotdlata,  Planaria 
no/u/o/a,  Bove , Perm.y  tom.  1,  pag.  a54- 
Del  mare  Atlantico. 

La  Plabaaia  listata,  Planaria  %fit^ 
tatOy  Montagu,  5oc. /i/in.,  voi.  11, 
pag.  aS.  tav.  5 , Hg.  3.  Grande  specie 
delle  coste  d'Inghilterra. 

LaPLAivAMA  01  DiGQUKMAAa,/*/aaaria 
Dic<fuemari  ; Tergìpes  Dicquemari  , 
Risso,  Gioro.  di  hs.  , tom.  87  ; pag. 
373.  Nel  mare  di  Nizza,  sotto  le  ghiaie. 

li  Risso  riferisce  male  a proposito 
questo  animale  al  genere  Tergipede  ; 
poiché  è manifesto  che  sia  una  specie 
ai  planaria  , eJ  in  inlatli  egli  medesU 
mo  lo  riguarda  come  la  pellicola  anima- 
la di  Dioquemare. 

11  TaaGipaoB  del  B&occhi,  Tergipes 
Brochiy  Risso,  Giorn.  di  lit , tom.  87, 
pag.  373.  Corpo  ovale,  bislungo,  d'un 
bruno  paonazzo  coperto  sul  dorso  de 
inoltissimi  piccoli  tubercoli,  tulli  pua- 
l^ggidi  di  bianco;  lutto  il  rimanente  , 
come  nella  specie  precedente,  della  qua- 
le questa  è certamente  una  varietà. 

La  Plan4bia  dubbia,  Planaria  du^ 
òsa.  Abbiamo  veduto  tre  individui  di 
questa  specie  di  planaria  fra  alcuni  og- 
getti portati  da  Quoj  e GaimarJ  delia 
spediziuue  del  captUoo  Freyciuet.  So- 
no stali  certamente  raccolti  in  mare  , 
ma  ignoriamo  dove.  Non  saremmo  lon- 
tani dal  credere  che  la  Planaria  notu- 
lata  di  Buse  loro  molto  somigli. 

In  quest'articolo  abbiamo  parlato  di 
quasi  tulli  gli  animali  che  suno  siali 
cuUocati  sotto  il  nome  di  planarie  ; ma 
lo  ripetiamo,  siamo  beu  lungi  dal  cre- 
dere che  appartengano  tulli  a questo 
genere,  eJ  è più  che  probabile  che  «Mai- 
ler ne  abbia  ili  troppo  moltiplicale  le 
specie  (Dk  B.) 
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PLANASSE,  Planaxis.  (Co/icA.)  Gcoe- 
re  stabilito  da  De  Laniarck,  nella  nuo* 
va  C'iixione  Je'suoì  Animali  invertebrati 
toiij.  7,  pag.  5o,  per  due  o tre  specie 
di  buccini  di  Bruguières,  i quali  han- 
no realmente  qualcosa  d'intermedio  ai 
buccini  ed  alle  melannssìdi.  Può  cosi  ca- 
ratterizzarsi: Animale  ignoto,  ma  assai 
probabilmente  poco  dilferenle  da  que> 

10  delie  raelaiiossidi;  coucbiglia  solida  , 
ovaie,  conica,  solcala  nella  decurrenza 
delia  spira;  apertura  ovale,  bislunga,  al- 
quanto smarginata  in  avanti;  columella 
depressa,  e troucata  anteriormente;  mar- 
gine destro,  tagliente  , solcato  interna- 
mente  e ingrossato  da  una  callosità  de- 
currente  alla  sua  sua  origine;  opercolo 
ovale,  sottile,  corneo,  subspirale.  Questa 
forma  d'opercolo  è assai  simile  a quella 
delle  melanossidi.  De  Lamarck  distingue 
due  specie  in  questo  genere,  ambedue 
dei  mari  dei  paesi  caldi. 

La  PLASAssa  solcata,  Planaxis  sul • 
cu/a,  De  Lami.,  loc,  ciV.,  n*  i;  Buc^ 
cinum  sulcatuni^  Brug.  ; Lister,  Conch.y 
tav.  q8o,  6g.  Sq.  Assai  piccola  conchi- 
glia (dodici  a quindici  linee)  ovale,  co- 
nica,solcata,  secondo  la  decurrenza  delta 
spira  o verticalmeole,  un  poco  crenulala 
al  suo  margine  destro.  Color  bianco, 
con  macchie  nere,  suhquadrate.  V.  la 
Tav.  873. 

Deir  oceano  delle  Aotille. 

La  Plabassk  obdolata,  Planaxis  un- 
duìaCa^  De  Lamk.,  loc,  ciV.,  n.^  a ; 
Buccinum  sulcatum^  Var,  C,  Brug.  ; 
Martini,  ConcA.,  4s  1^^* 

1171.  Concbigtìa  quasi  ileIJa  grossezza 
della  precedente,  della  quale  potrebb'es- 
sere  soliamo  una  Tarietà,  ma  piti  gros- 
sa, più  accorciata;  il  margine  destro, 
strialo  dentro,  ma  non  crenuiato.  Co- 
lor bianco,  ornato  di  flaiumule  oii- 
dul.ite. 

Delle  Indie  occidentali.  (Db 

PliANAXlS. (Conc/i.)  ¥.  Plapassb.  (Db  B.) 

PIjANCEIA,  (Bot.)  Il  Necker  nella  fami- 
glia delle  cicoriacec  separa  sotto  que- 
sto nome  quelle  specie  d*andry^ala , 
alle  quali  attribuisce  un  pappo  piu- 
moso. (J.) 

PL.ANCDS.  (Or/ijf.j  Queslogeueredì  Klein, 
Orda  aifiuMt  pag.  t^ae  s^uent^,  com- 
prende varie  specie,  appartenenti  a dif- 
ferenti famiglie.  Il  suo  plnncus  gulo  è 

11  pellicano;  il  plancus  congencr  anse- 
ri  òassano  è la  sula  grande  ; il  plancus 
ffiorus  è la  sula  comune  ; il  plancus 
cor^fus  t il  marangone;  \\ plancus  tro- 
picus  è il  fetonte,  ed  il  plancus  brasi- 
liensis  Taninga.  (C^u.  D.) 


l'LA 

PLANEK.  {itiiol.)  Nome  specifico  d'  una 
Lampreda,  Petromr^on  Planeri^  Linu. 
V.  Limpabda.  (1.  C.) 

PLANEK.A.  (Bot.)  Pianera  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti, 
poligami,  licita  famiglia  delle  amentacecy 
t della  poligamia  monecia  del  Linneo, 
cosi  cssenzialmenle  caratlerizzato:  fiori 
poligami;  un  calice  membranoso,  quasi 
campanulato,  con  quattro  o cinque  di- 
visioni; corolla  nulla;  quattro  o sei  sta- 
mi prominenti;  un  ovario  supero;  stilo 
nullo;  due  stimmi  allungati , glandolo- 
si,  divergenti,  ricurvi.  Il  fruito  è una 
cassula  quasi  globolosa  , merobrauosa, 
uuiloculare,  indeiscenle,  liscia  o squam- 
mosa,  monosperma. 

Plabbba  a foglie  d'olmo.  Pianera  Gme- 
lini^  Mi.,  Fior.  bor.  amer.y  a , pag. 
aA?',  Mi.  lil.,  ìiist.  Àrbr.  Amer,„  pag. 
ao3,  tab.  7;  Pianera  aquaticoy  Willd., 
Spec.%  A»  P*8-  9^7»  ^Vo/»e/‘o  uhnifotia^ 
Poir.,  Èncjrd,  sappi.  Albero  o piutto- 
sto arboscello  poco  elevalo  ; di  foglie 
alterne,  mediocremente  piccìuobte,  luu- 
he  circa  un  pollice  e mezzo  , ovali , 
islunghe,  acuminate,  glabre,  tinte  d'un 
verde  gaio  , irregolarmente  dentate  a 
sega.  1 fiorì  compariscono  assai  per 
tempo  io  primavera  prima  dello  svilup- 
po delle  foglie,  riuniti  in  mazzetti  cor- 
ti, ovali,  quasi  sessilì , squammosi;  un 
fiore  sotie  ciascuna  squamala;  i fiori 
inferiori  masabi;  i superiori  ermafrodi- 
ti o femmineit;  le  cassule  ricoperte  di 
piccolissime  squamme.  Questa  pianta 
cresce  sulle  rive  dell'Ohio  e del  Mis- 
sissipl,  nella  Carolina. 

Plarbba  di  Sibbria,  Pianera  Richardi  » 
Mi.,  Fior,  bor,  Amer,.^  a,  pag.  248  ; 
TJlmus  polfgama^  Poir.,  Eucycl,  , 4 » 
pag.  611  ; Rhamnus  carpinifolius  , 
Pali.,  Fior,  ross.,  1,  lab.  Go  ; volgar- 
mente olmo  di  Siberia,  Quest'albero 
cbcs'alza  treula  piedi  e più,  e cb'è  na- 
tivo della  Siberia  , è da  molli  anni 
coltivato  nei  nostri  giardinu  I semi  ne 
erano  stati  portali  in  Francia  dal  Mi- 
chaui  padre  , ritornando  dall'  Ame- 
rica settentrionale.  È di  legname  du- 
ro , compatto,  d'un  assai  buon  uso. 
Fiorisce  in  aprile,  cd  i suoi  fruiti  so- 
no maturi  ocl  corso  dell' estate;  né 
teme  i più  forti  geli  del  clima  dì  Pa- 
rigi. 

La  prima  specie  é più  delicata;  e 
fa  d'uopo  cuonnrla  mentre  è giovane; 
ama  ì terreni  treschi,  leggieri,  alquanto 
umidì  ed  ombrosi.  (Poia.) 

PLANERÀ.  {Bot.)  Il  Loureiro,  nella  sua 
Flora  della  Coceincina  , voi.  i,  pag. 
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40,  aveva  Alabililo  queatu  gcuerc  per  la 
bauhinia  scandens  ilei  Linneo,  U qua> 
le  non  ha  che  ire  slami  invece  dì  die- 
ci^ ed  il  cui  calice  è con  quallro  rin- 
tagli  profondi.  Questa  anomalia,  in  un 
genere  tanlo  nalnrale,  non  può  awa> 
lorare  la  formaiione  d*  un  genere  par« 
ticolare.  V.  BauiHA.  (Poia.) 

PLA^ìGA.  (OrmV.)  L'uccello  indicalo  sotto 
questo  nome  « sollo  quello  di  clanga  dal 
Gesoero,  è il  Palco  pescatore  o Alpig* 
gìne.  Falco  halitietus  , Lino.  (Cb.  D.) 

PLANÒHBE,  Planorhit.  (Afa/ocos.)  Ge* 
nere  di  moiluscbi  conchiliferi  della  fa- 
miglia del  limoacei,  nelPordine  dei  pul- 
mobranchi , pruposlo  da  Guellard  e da 
diversi  altri  naturalisti  del  decorso  se- 
colo , e fra  gli  altri  dall*  Adanson,  sollo 
il  nome  di  corei  ; ma  definitivaroente 
stabilito  da  Mailer  , e dipoi  adottato  da 
Brtuuières,  non  che  dalla  maggior  parie 
degh  zoologi.  1 caratteri  che  gli  abbia- 
mo aiseguaii  sono  i secuetili  : Animale 
conico,  alluogaiissimo, fortemente  revo- 
luto; mantello  semplice;  piede  ovale; 
tentacoli  Gtiformi , setacei,  mollo  luo- 
ghi ; bocca  armata  superiormente  d'nn 
dente  lunato,  ed  iuferiorroeiile  d'uoa 

S lacca  linguale  , <|uasi  essertile  e armala 
i piccoli  gancetti.  Conchiglia  sottile  , 
leggiera,  spesso  sinistra,  discoide  o re- 
voluta nel  medesimo  piano  veclirale , 
per  modo  da  rendere  tulli  i giri  dì  spira 
visibili  tanto  sopra  che  sotto;  spira  non 
proroineolc  ed  affatto  laterale  , di  ma- 
iitera  che  la  conchiglia  è cava  o lar- 
gamente ombillcata  da  ambedue  le 
parli  ; apertura  piccola,  Irasversa,  a mar- 
gini taglienti , non  reflessi  e disutiiii  dal 
penultimo  giro  di  spira  che  la  rende 
luoulata.  I planorbi  sono  molluschi  con- 
chiliferi, che  hanno  la  maggiore  rasso- 
miglianza con  le  lìranee,  e nondimeno 
la  loro  conchiglia  non  lascia  all'esterno 
d'avere  molte  analogie  con  quella  delle 
ammoniti,  a seguo  tale  che  in  diverse 
opere  antiche  di  Conchiliologia  trovami 
«queste  conchiglie  nella  medesima  divi- 
sione. La  diflerenta  distinta  consiste 
oelP acquistare  la  coocbigUa  delie  am- 
monili  la  forma  revoluta  solamente  per 
il  successivo  avanzarsi  che  fa  l'animale, 
onde  nella  parte  abbandonata  ai  produ- 
cono Unte  concamerazioni  quante  volte 
Sì  è l'animale,  per  cosi  dire , avanzato, 
e nel  non  avere  poi  punto  la  formai 
delPanimale.  A ciò  aggiungiamo  che  la 
revoluzione  verticale  non  sì  effettua  com- 
piutamente nello  stesso  piano  , di  ma- 
niera che  Ih  conchiglia  non  é mai  sim- 
iilelrica;  lo  che  agevolincnle  si  vedo 
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nella  forma  dell' apertura,  uno  dei  loer-' 
gini  della  quale  i^rge  più  dell'  altro, 
ed  anco  nella  diflerenia  dei  due  lata  , 
r inferiore  dei  quali  è sempre  piò 
scavalo  dcU'altro  superiore.  Nei  planor- 
bi raniinale  è affatto  conformalo  come 
la  sua  conchiglia  , cioè  che  la  massa  vi- 
scerale forma  un  cono  mollo  allungato 
il  quale  si  avvolge  assolutamente  come 
ì giri  di  spira.  Il  corpo  propriamente 
detto,  il  quale  ne  forma  L parte  ante- 
riore, è avviluppalo  in  un  mantello 
molto  sottile,  i margini  liberi  del  quale 
non  sono  un  poco  ingrossati  che  nel 
punto  in  cui  trovasi  rorifizio  rotondo 
della  cavità  respiralrìce.  Non  presenta 
del  resto,  uè  Ioni  , nè  appendici  tenta- 
colari. Il  piede  o la  massa  locomotrice 
addominale  è corta  e quasi  rotonda,  spe- 
cialmente in  avanti;  il  suo  peduncolo 
d'inserzione  è slretlissìroo  ; la  testa,  as- 
sai poco  distinta,  ottusa  in  avanti  , è 
munita  di  due  tentacoli  conici,  lunghis- 
simi, assai  sottili  e cooiraUili,  attaccati 
assai  discosti  fra  loro  sull' occipite;  gli 
occhi  sono  come  nelle  limnee  situali 
alla  parte  interno  della  base  dei  tenta- 
coli; la  bocca  che  ha  la  forma  d'un  T , 
è accompagnata  da  due  appendici  labia- 
li, assai  grandi.  Neiriolemo  trovasi  un 
dente  superiore  io  forma  di  mezzaluna, 
ma  non  denticolato,  ed  alla  parie  infe- 
riore una  massa  linguale  non  prolungala 
in  addietro,  e che  ha  la  membrana  la 
quale  la  ricuopre,  armata  di  molti  piccoli 
gancetti.  Tenendo  dietro  ora  maggior- 
meoteaU'orgaoizzazione  dei  planorbi,  tro- 
vasi avere  la  pib  grande  risaomiglianza 
con  cìòcheincunirasi  nelle  limnee:  ^ìd- 
di  è che  le  glaodule  salivari  sono  affatto 
sìmili  ; r esofago  è egualmente  molto 
lungo;  lo  stomaco,  parimente  compli- 
cato, ha  il  tuo  ventricolo  soltanto  un 
oco  piu  ciliodrico;  il  fegato  è pib 
iancastro;  le  circonvoluzioni  del  canale 
intestinale  sono  presso  appoco  le  mede- 
sime, con  la  difierenza  che  il  retto  è 
più  grosso  e rigonfio  del  rimanente  , c 
specialmenle,  che  invece  di  dirigersi  a de- 
stra, si  reca  all' opposto  da  destra  a sini- 
stra, almeno  nel  Planorhe  corneo,  il  qua- 
le è mauifestaineote  sinistro-  Infatti,  lutto 
il  rimanente  dell' organizzazione  ha  se- 
guilo questo  deviamento;  cosi  la  cavità 
polmonare  è diretta  d'avanli  in  addie- 
tro, ma  da  destra  a sinistra;  la  sua  figu- 
ra c stretta  c lunga,  conforme  a quella 
della  parte  anteriore  del  corpo  ; il 
suo  orifìzio  è egualmente  a sinistra,  c 
forma  una  prominenza  assai  considerabile 
sodo  l'aggftlo  del  mantello  ; il  cuore  ha 
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provalo  il  medesimo  ciimbiamento  >leU'or* 
gano  polmonare;  talché  iuvcce  d'essere  a 
sinistra  è a destra.  La  dispodtione  e 
specialmente  la  dislribuiionedel  sistema 
vascolare,  sono  del  resto  come  nelle  lim- 
nee.  L* organo  della  depurazione  orina* 
ria  è considerabile,  e composto  nel  suo 
interno  di  lamine  gialle  ;roVBja  e Po- 
vidutto  non  offrono  nulla  che  sia  dU 
verso  da  quel  che  incontrasi  nelle  Uro* 
nee.  La  seconda  parte  di  quest'  attimo 
forma  un  lungo  succo,  airestremità  po- 
steriore del  quale  fa  capo  P ovidutto,  e 
che  finisce  cou  un  canale  , che  apresi 
esleruaraente  col  canale  della  vescica.  Il 
testicolo,  situato  come  d'ordinario,  som- 
ministra un  canale  deferente,  dapprima 
fittamente  pieghettato,  e che  va  poi  ad 
inserirsi  nelPinvolucro  dermo* muscolare 
vicino  aiP  oriPuio  dell'  apparato  femini* 
neo,  per  uscirne  tosto,  ed  unirsi  all'or- 

f «no  eccitatore,  che  è grosso  e carnoso, 

I sistema  nervoso  non  offre  nulla  di 
particolare,  te  non  che  il  tessuto  cellu* 
lare  , nel  mezzo  del  quale ‘trovjnsi  i 
piccoli  gaogtii  che  lo  compongono  , è 
tinto  d'  una  materia  rossa.  Questa  mate- 
ria stilla  attraverso  i pori  della  pelle  e 
special  mente  quando  •’ irritano  i margini 
dei  collare  dell'animale. 

I costumi  e le  abitudini  dei  plunorbi 
sono  , come  potevasi  concluderlo  dalla 
siinililuditie  d'organizzazione,  quasi  af- 
fatto simili  a quelli  delle  limnee  , con 
le  quali  trovansi  quasi  coitantemente. 
Quindi  è che  sono  animali  d'acqua  dol- 
ce, affatto  aquatici  e forse  ancora  più 
delle  limnee.  Inconiransi  infatti  più  ra- 
ramente fuori  deiru6i|U3.  Strisciano  , 
com' esse,  alla  superficie  dei  corpi  ed  a 
quella  dell' acqua,  col  piede  insù  e la  con* 
chiglia  ingiù.  Si  cibano  egualmente  di 
sostanze  vegetabili,  che  mangiano  nella 
stessa  mauiera.  La  luro  copula  sembra 
essere  assolotaraente  simile,  ed  eseguirsi 
in  modo  che  gl'individui  accoppiati  for- 
mano lunghi  cordoni,  incominciando  con 
un  individuo  maschio,  e terminando  cou 
no  individuo fcmmiiia;ciascun  indivìduo 
intermedio  è in  rapporto  Con  altri  due 
individui.  Le  uova  depositate  dalla  fem- 
mina, lo  sono  ègualraente  in  massa  ge- 
latinosa, applicata  sui  corpi  sommersi. 
Nei  nostri  climi  temperati  e nei  climi 
freddi , i planorbi,  atravvicinarsi  della 
rigida  stagione,  s'internano  nel  fango, 
e vi  rimangono  immobili,  telchè.é  impos- 
sibile trovarne  un  individuo  in  <juel 
luogo  in  cnt  qualche  mese  innanzi  ve 
n'erano  a migliaia. 

Le  specie  dì  questo  genere  sembrano 
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9p(>.i'leii(.'r  piullosto  «Ile  <‘>oe  l>ori;ali  c 
lemper.le  che  alle  altre  pari!  ilei  noo- 
ilo  ; coti  sono  inullo  eomuRÌ  in  Europa 
e nell' America  sellentrionale.  Se  ne  eo- 
noacono  poche  nelle  ione  australi,  al- 
meno i natundisti  delle  spedizioni  Bau- 
ilin,  ili  Freycinet  e Duperrey  non  ne 
hanno  portata  alcuna  dalla  Nuova  Olan- 
da. Linneo  cunfondeva  le  specie  di  que- 
sto genere  net  suo  gran  genere  Chioc- 
ciola. 

Il  PLaaoaas  conio  di  ■cositohe,  Pla- 
norbii  corna  arietit , Linn.  ; Gmel.  , 
pag.  3Ca5,  n.°  4>  I Encicl.  met. , tiv. 
460,  Rg.  3,  a,  i.  Questa  specie,  la  più 
grande  del  genere,  poiché  vi  sono  in- 
dividui d' un  pollice  e mezzo  di  dia- 
oietrn,  viene  dalla  China,  seooudo  Lin- 
neo, e dal  Brasile  secondo  altri  autori. 

Il  Pliisoide  cozazo,  PlanorUt  oor- 
netis,  Linn.  ; Gmel.,  pag.  36a3,  n.°  35  ; 
Encicl.  met.,  tav.  460,  fig.  s,  a,  6.  Que- 
sta specie  é molto  comune  in  Italia,  nei 
dintorni  di  Parigi,  e lo  è meno  nel  mez- 
zogiorno della  Francia.  V.  la  Tav.  85o. 

JFaure  Biguet  ha  osservato  che  questa 
conchiglia,  mentre  è giovane,  4 (ulta  bian- 
ca, striata  e coperta  di  peli. 

Il  PcaRoaBa  ckitgkTo,  Planoriis  ca- 
rinatus  , Muller  ; Helix  ptanorbis  , 
Linn.;  Gmel.,  pai.  367,  n.°  ao.  Degli 
stagni  e fiumi  il’  Europa. 

Il  PLAioaBB  GULLooioLo,  Plonorbìs 
luteicens.  De  Lamk.,  .Anim.  invart.,  t. 
6,  parte  a,  pag.  iS3,  n.°  4-  Di  patria  i- 
gnola. 

Il  PLaioBBZ  oiiiiTaLi  , Ptanorbis 
Orientatisi  Olivier,  Viaggio  , tav.  17  , 
Kg.  Il,  a,  b.  Dell'isola  di  Scio. 

Il  Plàioibb  sTiioKBE,  Ptanorbis  spi- 
rorbiSi  Muli.,  Linn.  ; Gmel.,  pag.  36a4, 
n.“  36  ; Ptanorbis  vortex  , var.  B ; 
Draparn.,  Mollusc.,  t.iv.  3 Kg.  6.  7.  Nelle 
acq^ue  dolci  di  Francia  e del  rimancnle 
d'Europa. 

Il  PLanoiBE  voBTiCB,  Ptanorbis  aor- 
tex\  -Vull.,  Linn.;  Gmel.,  pai.  3Cao  , 
n.°  3o;  Plaiiobbk  cohtoito,  Draparn., 
Molluschi,  tav.  3,  Rg.  4,  5.  Comune  nelle 
acque  dolci  d'  Europa. 

il  Plabobbe  oirroBuz,  Ptanorbis  de- 
formisi De  Lamck.,  toc.  cita  pag.  i54, 
n.°  8.  Patria  ignota.  È egli  il  Planar^ 
bis  dtformis  di  De  Férussae  , rappre- 
sentalo da  Draparnand,  Moli.,  tav.  a , 
fig.  Il,  come  una  mostmosilk  del  suo 
ptanorbis  spirorbisT  Ciò  non  è pro- 
babile. 

Il  Pc.iioaBa  ATToaTioLiATO  , Ptanor- 
bis contortus  , Muli.,  Linn.;  Gmel.,  pag. 
3G34,  n.°  3y  ; Draparn.,  Molt.i  lav.  1, 
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^9'4^*  acque  tlolci  «li  luU;i  1»  li  Pla^orbe  ui.a»ko  ^ P lanorhis  ^hi- 

rrAOCia*  e «Iella  Genoania.  I ùratui*  ^>ay,  Gìorii.  «lelT  acca«l.  «li  P*!» 

Draparuau»!  «lìce  ihe  1’  animale  lu  i lom.  i , |>a;;.  alio.  Della  C.irolina 

tentacoli  corti.  | «lei  Su«l. 

Il  Plahohbb  ispido  « Ptanorbis  ìù~  Il  Pi.asobbe  acuto  ^ Plaaorbis  aeu~ 
spidus^  Planorbis  Muli.,  Limi;'  fu/,  Say,  loc.  cit,^  lom.  2,  pag.  i65> 

Gmel.,  pag.  3625.  n.^  3^;  r)raj^rn..|  Questa  specie,  che  irovasi  nel  lago  Cham- 
Moll.  , laP.  iifìg.  4^*4?*^^'  huiuì  del-!  pialli,  nell*  America  setleiilrioiiale,  sera* 
r Europi.  I bra  aisai  vicina  al  Planorbis  nitidus^ 

Il  Pl«horbb  uscio  , Planorbis  aiti-  se  non  che  c più  grande. 
dus  ^ Muli.,  Linn.;  Gmel.,  pag.  36^4  J Plabobbb  CAorpANOLATO , PUmor^ 

II.®  349;  Planorbis  eomplanatas^  Dea-'  bis  campanulatus ^ Say,  loc,  cif.,  tom. 

parn.  lav.  2,  6g.  20-22.  Delle  acque  sta-'  2,  pag.  1G6.  Questa  specie  é comuiiis- 
gnanli  «lei  rneTzogiorno  della  l'raiicia  e siioa  nei  ruscelli  che  vanno  nel  lago 
della  Germania  , almeno  se  prestiamo^  C.iyug.i. 

fetle  a quei  «he  dice  Pteiffer.  | il  Planoebe  tbivolve  , Planorbis 

Il  PtARoaBB  BMBatCìATO,  Plunorbis  S.iy,  Amtr.  encycl,  conch.^ 

imbricatus.  Muli.;  NautHus  nautileas^-  tav.  2,  fig.  2.  Delle  lagune  presso  il 
Linn.;  Gmel.,  pag.  3Gi2,  11.®  98;  Dra-  lago  Erié. 

paro. ,  lav.  1,  fig.  49'^‘*  «ulle  II  PLANoaaa  ajcarbbato,  Planorbis 

piante  aquatiche  nei  Humi  ilelt.i  Fran-I  bicarinatus^SA^,  Amer.  encycl.  conch.^ 
eia.  I luv.  I,  Hg.  4*  Dcir  America  setlenirio- 

Il  Plabobbs  dbbtellato,  Planorbis'  naie,  nel  Oelaware. 
cristatus%  Draparn.,  Mollus. , tav.2,  6g.|  Il  Plahobbr  picc«jlo,  Planorbis  par- 
1-3.  Non  è evidentemente  che  una  va-*  t»u/,  id^  ibid,  lav.  1,  6g.  3.  Coumnis- 
rietà  della  precedente  , con  la  quale  e simo  nelle  acque  del  Delaware. 
stala  trovala.  Il  Plavobbb  coaar,  Planorbis  co- 
ll PLAffoRBB  MARGiBATo  , Planorbis  rctus  ^ .Adans.,  Seneg  , pag.  7,  t«v.  t. 

margiaatuS  ; Planorbis  umbilicatus  ^ Comunissimo  nei  Ughi  paludosi  di  Po- 

Muli.,  com^/oms/o,  Liun.,  Grael  : dor  al  Senegai. 

Draparo.,  Mollus. , tav.  2,  fig.  ii-i5.  È II  Plaroabe  MULTisriRAro  , Pianori 
comune  in  tutti  i piccoii  Rumi  e negli  bis  multispìrnfas,  Lessoo,  V iaggio  del 

stagni  d’Europa,  E una  specie  che  sem-  cap.  Duperrey.  Delle  acque  dolci  nei 

bra  inlerrocdia  al  Planorbc  carenalo  eJ  diolorni  di  Lima.  (Db  B.) 

al  Planorbc  spirorbe.  PLANOKBE,  Planorbis,  {Foss.)  Nel  «le- 

De  P'ériissac  nella  nuova  edizione  del  posilo  marino  di  Grignon,  diparlirnenlo 

Saggio  d’ un  metodo  di  conchiliologia,  di  Senna  ed  0:se,  trovami  alcune  pie- 
di suo  padre,  dice  positivamenle  che  cole  conchiglie  che  de  Lamarck  ha  cre- 

quesla  specie  di  Draparnaud  non  è T Ae-  dulo  poter  riferire  al  genere  Planorbc. 

lix  complanata  di  Linneo , né  il  pia-  Plahorbb  sitidulo  , Planorbis  niti- 
tiorbe  a tre  spirali  e spigoli  di  Geotfroy,  dutuSy  Lamk,  Ann.  del  Mus.  di  si.  n^t., 
n.®  5;  ma  sibbene  il  Planorbis  umbiti’"  lom  8,  lav.  62,  Hg.  2.  Conchiglia  di- 
catus  di  Muller.  scoide,  non  carenata,  liscia,  sottile,  al- 

11  Plahorbb  claosulato  , Planorbis  quanto  lustra,  e ad  apertura  roton«Ja. 

clausulatuSy  De  Férussac;il  pLAnoRas  Diamelrd,  una  liuea  e mezzo.  Compo> 

lustro,  Planorbis  nitidus  y Draparn.,  nesi  solUnto  di  tre  o quattro  gir*,  e U 

Mollusc.,  pag.  47«  spira  è uo  poco  cava. 

QuesU  specie,  che  Draparnauif  ha  male  Planoebb  sdravgulato  , Planorbis 
a proposito  confusa  col  Planorbis  ni-  xiiAa/igu/afii/ , Lamk.,  toc.  cit.y  medes. 

tidus  di  Muller,  giusta  De  Férussac,  e tav.  lìg.  1.  CouchigiU  discoide,  liscia, 

siala  trovata  da  suo  padre  in  Svizzera  n spira  piana  senza  veruna  prominenza, 

ed  iu  Germania.  Pfei6fer,  nella  sua  sto-  e composta  dì  quattro  giri  leggiermente 

ria  «lei  molluschi  terrestri  e fluviatili  carenati  esternamente  ed  un  poco  ango- 

di  Germania  peraltro  non  ne  parla,  o losì  nel  margine  interno  della  loro  fac- 

sivvero  la  confonde  col  planorbis  ni-  eia  inferiore.  Diametro,  una  liuea  e 

tidus  di  Mailer.  mezzo. 

Il  PLAifORBt  ACROVico  , /’/o/sor^i/ PtARORBB  riCarbrato,  Plonorbis  bica- 
acronicuf^  De  Férussac;  Planorbis  spi-  rinatusy  Lamk.,  loc.  cit.y  medes  tav.  , 
rorhisy  Draparn..,  Moli.,  pag.  4^ttav.  fig.  3.  Conchiglia  discoide,  con  strie 
2,  fig.  8-10.  Delle  acque  dolci  della  Ger-  che  vanno  dall'apice  alla  base;  a spira 
mania.  piana  senza  veruna  prominenza,  e com- 
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posÌ4  ili  (|U4<lro  (giri,  avetiu  sul  dorso 
•lue  csireae  laglienti , acute,  ineguali  e 
ben  separate.  Diametro,  due  linee.  Que» 
«te  tre  specie  sono  rare 

l*LA9io&iit  coaao,  Planorhis  cora/4, Brong., 
toc.  ciV.  lom.  iS^pag.  371,  Uv.  23,  fìg.  6; 
Oesh.,  Descr.  delle  conch.  fois.,  voi.  2^ 
pAg.  83,  tar.  9,  fig.  5 o 6;  Fér.,  Mero, 
geol.,  pag.  62,  8.  Conchiglia  discoide, 

piana  sopra,  profondamenie  ombilicala 
sotto  , con  quattro  giri  di  spira  lisci , 
rultimo  dei  quali  più  grande.  Dtauie* 
Irò  , sei  linee  e meato.  Trovasi  questa 
specie  a SainUPrix  ; a Palaiseau  ed  a 
Milon,  diparlimenlo  di  Senna  ed  Oise. 

PtanoMBs  lOTOHDo,  Ptanorbis  rotundatus 
Brong.,  loc.  ciV.,  taf.  22.  fig,  4>  Desh., 
toc.  cit.^  medes  lav-,  fig.  7 e ^\Planorbis 
similis  Fér., /oc.  eit,  pag.  6r,  n*  i;  PtA- 
Noaaa  hotobdo,  Brard,  Ann.  del  Mus. , 
lom.  14»  tav-  27,  fig.  19-20.  Conchiglia 
discoide,  un  poco  striala,  piana  sopra,  con- 
cava sotto,  con  sei  giri  di  spira.  Diametro, 
sedici  linee.  Trovasi  questa  specie  a 
Saint-Prix  a Palaiseau,  Mtlon  , Triel  , 
nella  foresta  di  Poutainebleau,  seconda 
formntiune  d'acqua  dolce  ; alla  Villelle 
ed  a Valmondois,  diparlimento  di  Sen- 
na e«i  Oise.  Sembra  trovarsi  vivente  in 
Levante,  d onde  é stata  portata  da  Oli- 
vier. 

Pr.AKOBBs  DI  VKÌson^  Ptanorbis  pre^^oti- 
nus^  Brong.,  /oc.  c/t.,  medes.  lav.  fig.  7, 
Desh.,  toc.  cit.^  medes.  lav.,  fig.  9 e 10. 
Conchiglia  discoide,  liscia,  con  quattro 
giri  rotondi , Pultimo  dei  quali  nasconde 
in  parte  gli  altri  ; rombUico  è piccolo. 
Diametro,  quattro  linee.  Trovasi  questa 
specie  a Palaiseau,  a Saint-Prix  ed  in 
quasi  tutte  le  selci  lacustri  di  seconda 
formaaione  che  contengono  conchiglie. 

Planobbe  sobovalb,  Ptanorbis  subovatus^ 
Desh.,  toc,  eie.  medes.  tav.  fig.  19-21. 
Conchiglia  discoide,  suhovale,  un  poco 
irregolare,  globulosa,  depressa  sopra  ed 
ombilicala  sotto,  liscia,  con  quattro  gi- 
ri, V ultimo  dei  quali  è talvolta  un  po- 
co strialo.  Diametro,  quattro  linee.  Tro- 
vasi questa  specie  a Èpernay. 

Flanoebb  LUCIO , Ptanorbis  taeoigatus , 
Desh.,  toc.  eie  ^ tav.  10,  fig.  i e 2. 
Conchiglia  discoide,  molto  liscia,  tenue, 
depressa,  con  quattro  giri  assai  apparen- 
ti, ed  egualmente  omhilicata  ad  ambe- 
due le  fuperfici.  Diametro,  due  linee 
e mezzo.  Questa  specie  che  trovasi  a 
Épernay  non  è forse  che  il  ptanorbis 
rotundaius^  mentre  è giovane  o una  sua 
varietà. 

Ptanorbis  acqua Sow.  Afi/i.  conch. 
tav.  140,  fig.  I.  Conchiglia  eqoiUterale, 
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conc*?.,  cu^rU  il'alcune  leggieri'  line; 
a giri  scoperli  e ni  apertura  orbicola- 
re.  Diametro,  quali  due  pollici.  Tro\a>i 
questa  specie  a Keodal  in  Inghilterra 

PLaaoiaa  D'EreiaaT,  Pìanorbit  tparaa- 
ceiuis.,  Desh.,  /oc.  cit.,  medes.  lav.,  fig. 
6 e 7.  Conchiglia  discoide  , depressa  , 
liscia,  concava  sopra  , ombilicala  , con 
sei  giri  roloiidi  ed  a satura  proTunda. 
Diamelco,  quattro  linee.  Questa  specie 
che  trovasi  a Épernay,  ha  molte  analo- 
gie col  Ptanorbis  laevigatus. 

Plaro«B(  coarto  , Ptanorbis  injtatus  , 
Desh.,  toc.  cit.  medes  tav,  , fig.  3-5. 
Conchiglia  discoide,  simmetrica,  gonfia, 
convessa  ad  amhedne  le  snperfici  ; i 
quattro  giri  che  formano  la  sua  spira  , 
si  avvolgono  regolarmente  con  la  loro 
pqrte  media,  lo  che  produce  da  a mbedue 
le  parli  nn  ombilico  profondo.  L'  ulti- 
mo giro  è carenalo  nel  mezzo  da  un 
angolo  assai  acuto.  Diametro,  dne  linee 
e mezzo.  Trovasi  a Septeuil  ; diparti- 
mento di  Senna  ed  Oise  , ed  alla  Vil- 
lelle presso  Parigi. 

PLiBoase  suiABCOLOso,  Ptanorbis  luban- 
gutalus,  Desh.,  toc.  ci/.,  tav  . 9,  fig.  14 
ei5.  Conchiglia  di^oide,  piana  sotto, 
convessa,  depressa  sopra  con  cinque  o 
sei  giri,  l’ultimo  dei  quali  presenta  due 
angoli  mollo  ottusi.  Diametro,  due  linee 
e mezzo.  Trovasi  a Panlin  ed  alla  Villette. 

Plabobii  lesti,  Ptanorbis  teas,  Brong., 
toc,  cit.  lav.  za,  fig.  8;  Desh.,  loc.  cit. 
lav.  9,  fig.  ii-i3,  Fér.,  Mcm.  geol.  pag. 
6a,  n“  IO  ; OH  Ptanorbis  tensì  Sow., 
Mia.  conch.,  tav,  14»,  fig.  4-  Conchi- 
glia discoide,  depressa,  piana  da  ambe- 
due le  parti  , liscia  , con  quattro  giri , 
l'ultimo  dei  quali  è angoloso  quasi  nel 
mezzo.  Diametro,  cinque  linee.  Trovasi 
al  greppo  Sainl-Cbanmont  ed  a Panlin 
sopra  al  gesso. 

Plasoiec  rsvEBSo  , Ptanorbis  inversus  , 
Desh,  toc.  cit.,  tav.  9,  fig.  16-18.  Con- 
chiglia discoide,  convessa  sopra,  piana 
sotto,  liscia,  con  Ire  o quattro  giri  di 
spira  angolosi  inferiormenle,  con  l'om- 
bilico  grande  e poco  profondo.  Diame- 
tro, due  linee  e mezzo.  Trovasi  alla 
Villette. 

PLABOEae  PLAEULATo  , Plonorbis  ptanu- 
iattts,  Desh.,  toc.  ci(.,  lav.  io,  fig.  8- 
10,  Conchiglia  depressa,  liscia,  piana 
sotto,  convessa  sopra  , con  cinque  giri 
di  ipira,  l’ultimo  dei  quali  i angoloso. 
L’  ombilico  è piccolissimo  e profondo. 
Diametro,  cinque  linee.  Trovasi  a Pan- 
tin  ed  alla  Villette. 

Questa  specie  ha  qualche  analogia  col 
Ptanorbis  tens. 
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Planorbii  cjrlindrteitt , Soir.,  loc. 
cit.,  medci,  taf.,  fig.  a.  Coochiglh  ci- 
lindrica, coperta  di  alrie  cooeeatiiche , 
con  tre  o quattro  giri  conipreaii,  e ad 
apertura  quadraginare  e bialuoga.  Dia- 
metro, ui  linee.  Trorasi  nell'  itola  di 
Wighl  in  Inghilterra. 

Pianàriit  oitutas,  Sow.,  loc.  cit., 
niedei.  taf.,  Kg.  3.  Conchiglia  depreua, 
a superHeìe  inferiore  aNai  coneara,  eoo 
Ire  o quattro  giri,  i quali  ti  ricuoprono 
in  parte  fra  loro,  e ad  apertura  tubcuo- 
rifornie.  Diametro,  tei  linee.  Trorasi 
questa  specie  nel  medesimo  luogo  della 
prccedeute. 

P/anorbit  leni.,  Soir.,  toc.  cit.,  me- 
det.  taf..  Kg.  4.  Questa  specie  sembra 
arere  le  maggiori  analogie  con  la  spe- 
cie che  precede  immediatamente,  e con 
la  quale  si  trofa. 

Planorbii  iemittoma,  Soir.,  loc.  cit., 
medet.  lar..  Kg.  6.  Conchiglia  depres- 
sa, liscia,  ombilicata;  uno  dei  lati  i eon- 
resso  e l' altro  è piano;  l’apertura  è 
obliqua  e subtriangolare.  Diametro,  quat- 
tro linee.  Trorasi  nell’  isola  di  Wight. 

Planorbii  radiatiti,  Soir.,  loc.  cit., 
medes.  tar..  Kg.  5.  Conchiglia  lentieo- 
lare,  coperta  di  strie  raggianti,  ombili- 
cala  e ad  apertura  subcuoriforme.  Dia- 
metro, quattro  o cinque  linee.  Trovasi 
nel  meiletimo  luogo  nella  rena  rerde. 

Planorbii  evomphalui  , Soir.,  loc. 
cit.,  medet.  lar..  Kg.  J.  Conchiglia  sub- 
carenata,  piana  da  una  parte  ed  ombi- 
licata  dall'altra,  coperta  di  strie  nel  senso 
dei  suoi  acereseimeoti  e ad  apertura 
subtriangolare.  Diametro,  quindici  linee. 
Questa  specie,  notabile  per  la  depressio- 
ne d' una  delle  sue  superKci  , trorasi 
nell’isola  di  Wight  e ad  Headenhill  in 
Inghilterra. 

Trovanti  dei  planorbi  fossili  in  qnasi 
tulli  i terreni  d'acqua  dolce  nei  din- 
torni di  Parigi,  presso  Orléans,  nella 
Beaoce,  imI  Giura,  nel  Basiberg,  a Mom- 
bach,  preuo  Magonza,  in  America,  nel 
terreno  delle  sorgenti  salse  del  Geuetsée 
ed  in  molli  altri  luoghi;  ràa  é a sup- 
porti che  io  alcuni  lo  stato  di  queste 
conchiglie  , cume  pure  dei  ciclostomi , 
delle  neritine,  e delle  altre  specie  che 
gli  accompagnano, sarebbe  piuttosto  una 
incrostazione  che  una  vera  petriKcazio* 
ne.  (D.  F.) 

PLANURBE  detto  GRAN  PLANORBE  A 
SPIRALI  ROTONDE.  (Conch.)  Antica 
denominazione  della  grande  specie  di 
planorbe,  Helix  cornea,  Linn.  , Pla- 
norbii  cornetti.  De  Lamk.  (Da  B.) 

PLANORBE  dello  PICCOLO  PLANORBE 


A CINQUE  SPIRALI  ROTONDE. 
(ConcA.)  E y Belix  ipirorbii  , Linn.  , 
Planorbii  ipirorbii.  De  Lamk.  (Da.  B.) 

PLANORBE  o PICCOLO  PLANORBE  A 
SEI  SPIRALI  ROTONDE.  (Condì.)  È 
1'  Belix  contorta,  Linn.  (Da  BJ 

PLANORBE  CON  QUATTRO  SPIRALI 
A SPIGOLO.  (ConcA.)  È V Belix  pi a- 
norbit.  Lina.  (Da  B.) 

PLANORBE  CON  SEI  SPIRALI  A SPI- 
GOLO. (ConcA.)  È r Belix  vortex  , 
Linn.  (Da  B.) 

PLANORBE  IMBRICATO.  (ConcA.)  È il 
Turbo  nautiloideui,  Linn.  (Da  B.) 

PLA  NORBIARIO.  (lUalacot.)  De  Lamar- 
ck  ha  dato  questo  nome  all’ animale  delle 
conchiglie  del  genere  Planorbe.  V.  Pla- 
Hoaaa.  (Dessi.) 

PLANORBIS.  (Malacot.e  Pott.)V.  Pta- 
soRBa.  (De  B.)  (D.  F.) 

PLANOSPIRITE  , Planotpiritet.  (Fon.) 
Si  è dato  questo  nome  ad  un  corpo  che  tro- 
vasi ne^li  strati  della  creta  calcaria  dei 
dintorni  di  Parigi,  attaccato  sopra  avanzi 
d’ inoceramo  e sopra  ecbinidi  , e che 
sembra  essere  soltanto  una  parte  d' una 
conchiglia  che  é stata  piii  completa.  Ci& 
che  incontrasi  di  questo  corpo  è piano, 
bislungo,  sottile,  ravrollo  a spirale  da 
sinistra  a destra.  La  sua  lunghezza  è d'un 
pollice  e la  sua  larghezza  d'olio  linee; 
ha  la  forma  d'un  nauti  lo  che  fosse  de- 
presso. Una  carena  perpendicolare  ed  c- 
levala  una  linea  circa,  sussiste  al  mar- 
gine esterno.  La  sua  superKcic  esterna, 
che  prima  doveva  essere  interna,  è co- 
perta di  Kni  strie  longitudinali  leijuali 
sono  interrotte,  a distanze  irregolari,  ila 
linee  punteggiate  che  presculano  una 
curva  la  di  cui  convessitk  guarda  l' a- 
pertura,  o il  lato  che  può  considerarsi 
essere  stalo  l’apertura;  queste  linee  di- 
vengonh  tanto  pih  ravvicinale  fra  loro, 
quanto  si  trovano  pih  vicine  all*  aper- 
tura. Vedesi  una  Kgura  di  questo  corpo 
nella  Tar.  63 1,  dell’atlante  di  questo 
Dizionario. 

Possegghiamo  un  clipeaslro  che  è in- 
dicalo essere  stalo  tsoralo  nella  Lingua- 
doca , e che  porta  degli  avanzi  di  creta 
caloaria  clorilica,  sul  quale  reggonsi  le 
tracce  di  due  corpi  di  questo  genere  ; 
ma  che  hanno  le  strie  longitudinali  mollo 
pih  grosse. 

Vedesi  nella  Storia  naturale  della  mon- 
tagna di  San  Pietro  di  Haéstricht , di 
Faujas,  lar.  33,  Kg.  a.  la  Kgura  d'  un 
corpo  ohe  sembra  avere  le  maggiori  ana- 
logie con  una  planospirile  ( an  plano- 
tpiri'.et  ostracmaf  Lamk.,  Anim.  in- 
veri., 1801,  psg.  ^oo);  ma  la  sua  di- 
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memiouc  è mollo  maggiore,  poiché  ha 
circa  tre  pollici  di  diametro,  la  sua  forma 
è più  rotonda,  e non  è coperto  di  strie 
longitudinali. 

Questo  corpo  trovasi  egualmente  (sotto 
il  nome  di  planpspirite)  copiato  nell*  o> 
pera  di  Parkinson,  Introd.  to  thè  studj 
of foss.^  lav.  3.  6g.  ij  e vi  ha  ragion 
Ji  credere  che  costituisca  una  tersa  spe- 
cie di  questo  genere,  il  quale  non  sarà 
forse  mai  meglio  conosciuto.  (f>.  F.) 
FLANOSPIRITES.  {Foss.)  V.  PLàiospiai- 
Ts.  (D.  F.) 

PLANT£.  iBot.)  V.  Puste.  (Mass.) 
PLANTAGINASTRUM.  (Bot.)  Nome  asse- 
gnato dairHeislero  tWalisma  del  Lin- 
neo. (J.) 

PLANTAG1NE£.  {Bot.)  V.PLASTAOiiise. 

PLANTAGINEE.  ( i9or.  ) Plantafinea. 
Questa  famìglia  di  piante  che  in  ori- 
gine non  conteneva  che  il  genere  plan^ 
tato  , ne  possiede  ora  tre  , e ciò  per 
effetto  della  suddivisione  di  questo  ge- 
nere. 

Il  Linneo  e i suoi  predecenori  le 
allribuivauo  un  piccolo  cralice  e prò- 
fondimenle  quadrifido;  una  corolla  mol- 
to  più  grande,  monopetala  e lubulala  , 
divisa  in  cima  in  quattro  piccoli  lobi 
oltrepassati  da  quattro  starai  che  sorgon 
dal  fondo  della  corolla:  ma  siccome 
questa  pretesa  corolla  sì  secca  e sussi- 
ste per  lungo  tempo  dopo  la  fioritura 
a modo  dei'  calici,  cosi  noi  Pabbiamo 
«la  lungo  tempo  assomigliala  ad  un  ca- 
lice, considerando  il  piccolo  calice  de- 
gli antichi  come  una  semplice  riu- 
nione di  qualche  hratiea.  Quindi  ab- 
hia:uo  dovuto  collocare  questa  fami- 
glia in  una  classe  dì  piante  apetale,  as- 
sf:;nandole  il  seguente  carattere , reso 
più  esatto  , giusta  le  osservarioni  del 
Gaertner  è quello  dì  Roberto  Bronrn  ; 
il  quale  ultimo  botanico  presenta  con 
maggiori  ragguagli  questo  carattere,  ac- 
cenuando  però  qualche  <iubbio  sulla 
natura  e la  denominaiìone  degli  invi- 
luppi florali. 

Un  calice  tabulalo  marcescente,  d'ur- 
«liiiario  diviso  in  cima  in  quattro  pic- 
coli lobi,  circon«lato  alla  base  da  quat- 
tro piccole  brattee  disposte  in  croce  ; 
quattro  slami  coi  filameuti  lunghissimi, 
inseriti  nel  fondo  del  tubo  , ed  alterni 
nelle  divisioni  (secondo  il  Brown),  spor- 
gono assai  fuori  del  calice  e sostengo- 
no antere  ovoidi  e biloculari  , longìtu- 
«linalmente  deiscenti  ; un  ovario  sem- 
plice e libero  , hìloculare  , contenente 
in  ciascun  loculo  uno  o più  ovuli  , e 
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^ sovrastato  da  un  lungo  stilo  che  d*  or- 
dinario finisce  in  un  solo  itimmp;  una 
cassala  circolarmente  deiscente  in  due 
valve,  colla  valva  snperiore  in  forma 
d*  una  calittra  libera;  due  logge  in 
questa  cassala,  separate  da  un  Iramezto 
che  reca  lu  ciaKuna  faccia  uno,  ^ piò 
semi  in  numero  definito  , attaccati  col 
loro  centro  a questo  tramezzo  ; Pera- 
briooe  di  ciascun  seme , contenuto  nel 
centro  d'un  perispermo  carnoso  e ci- 
lindrico, dtrillo  , con  due  lobi  corti  c 
con  radicina  più  lunga,  diretta  per  ingiù. 

Le  piante  di  ooesta  famiglia  sono 
tutte  erbacee;  di  fasto  ramoso  e di  ra- 
moscelli opposti  , come  lo  sono  le  fo- 
glie in  qualche  specie  formante  il  ge- 
nere psyllium , o di  fusti  indivisi  , aca- 
plformi,  che  sbalzano  dal  me/.zo  d*  un 
cesto  di  foglie  tulle  radicali,  come  uel 
genere  piantalo  , molto  più  ricco  di 
specie.  1 fiori,  accompagnati  ciascuno  da 
una  brattea  squamroiforme,  sono  dispo- 
sti io  spighe,  o fiUamenle  capilaH  in 
cimt  ai  raroosceili  o agli  scapi,  e d’or- 
dinario tulli  ermafroditi.  Nel  terzo  ge- 
nere , cioè  nel  littorella  , cooteoenle 
una  sola  specie  a foglie  parimente  ra- 
dirati, uno  scapo  corto  che  nasce  dal- 
r ascella  d'una  di  queste  foglie,  termi- 
nalo da  un  sol  fiore  maschio  dì  quat- 
tro divìsioui  e di  auallro  slami  , reca 
alla  base  due  o tre  nori  femmioei,  ses- 
sili,  e contenuti  nella  ioedesuDa  ascella: 
i quali  fiori  probabilmente  per  efletio 
di  aborto,  hanno  soltanto  tre  divisioni 
nel  calice  e tre  piccole  brattee , e non 
contengono  ebe  una  sola  loggia  mono- 
sperma. 

Stando  a questa  desctizioue,  noi  re- 
stiamo fermi  nel  negare  a questa  fami- 
glia resistenza  d'una  corolla,  quantun- 
que gli  slami  sieno  alterni  colle  divi- 
sioni dell'organo  che  noi  pigliamo  per 
Calice;  ma  nel  tempo  stesso  siamo  d'av- 
viso che  questa  famiglia  invece  di  suc- 
cedere alle  amarantacee  nella  classe  del- 
le ipostaminee  o apetale  a stami  ipogini, 
debba  loro  precedere  e compire  la  pre- 
cedente classe  , caratterizzata  da  stami 
perigiui  o inseriti  intorno  al  calice.  (J.) 

PLANTAGINELLA.  {Boi.)  Nome  d'uii 
genere  del  Vaillaut,  al  quale  il  Linneo 
ha  sostituito  quello  di  iimosella  , ora 
adottato.  (J.) 

PLANTAGO.  iBot.)  V.  PiARTAor.iae.  (Lv 
D.) 

PLANTARI.  (Aftf/rsm.) Nome, sotto  il  qujile 
Storr  riuniva  i didelfi  e le  falaiigiste  ; 
ma  questi  aniiuali  non  avendo  che  lon- 
tane anslogie,  la  famiglia  che  for- 
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mava  il  aafuralisU  tedesco 
conservala.  (P.  C.) 

PtiA^TlGRADl.  (Mamm.)  Furono  dap- 
prima rìunili  sotto  questo  nome  comune 
lutti  i mammìferi  i quali  camminano 
sull*  intera  pianta  del  piede  , che  com- 
prendeva quasi  tutti  gli  ìnsellivorì  ed 
un  certo  numero  di  carnivori  ; ma  i 
pririii  ne  sono  siati  dipoi  allontanati.  I 
mammiferi  plantigradi  non  formano  in- 
fatti riunione  naturale.  (F.  C.) 

PLAN1*ULA.  L'embrione  , quando 

la  geruiinaiiooe  comincia  a svilupparsi, 
piglia  il  nome  di  planlula.  V.  Geasu- 

«AtloHE.  (Mau.) 

PLANULACEA.  iConch,)  V.  PLancLAcei 
(Da  B.) 

PLANULAGEI  , PìanuÌ€tcea,  [Conc/t.  ) 
Nome  d^una  famiglia  stabilita  da  De 
filainville  uel  suo  Manuale  di  maUco- 
logia  e di  couchilielogia  , pag.  3^i 
per  corpi  organiaiati  fossili , dei  quali 
è assai  difficile  lo  stabilire  le  relazioni 
naturali,  ma  che  egli  ba  collocata  nel 
suo  ordine  dei  celJulacei , fra  quella 
degli  sferulacei  e quella  dei  oumroula- 
cei  , e che  caratterizza  così:  Animale 
affatto  ignoto,  anco  per  analogia;  cod- 
chiglia  mollo  depressa  , non  spirale  , 
concamerata  , cellulosa,  con  le  conca- 
merazioni  visibili  alPeslerno  per  solchi 
che  aumentano  di  lunghezza  dall*  apice 
alla  base;  celInlosiU  marginali.  Com-*| 
prende  soltanto  i generi  ReauLina,  Faoa-; 
DICOLAaU,  PBHBaOPLB  e pLAaULAElA. 
V.  questi  differenti  articoli.  (Da  B.) 

PLANtlLARlA,  Plonuluria.  Ab-| 

biamo  assegnato  questo  nome  generico! 
ad  una  piccola  conchiglia  che  trovasij 
nelle  rene  in  Italia:  è molto  depressa 
un  poco  curvala  nella  sua  lunghezza  e 
speciatroenle  verso  Tapice,  solcata  obli- 
quamente da  ambedue  le  parti , e mu- 
nita d'una  specie  di  spigolo  verso  il 
dorso.  L' unica  specie  che  si  conosce  e 
che  abbiamo  nominala  nella  Tav.  63i.  di 

Jueslo  Dizionario,  Planularia  orecchio, 
*lanuiar-a  auris^  ha  tre  linee  di  lun- 
ghezza, su  due  linee  di  larghezza.  In-' 
dipeodenlemente  dallo  spìgolo  dorsale  , 
é munita  di  piccolissime  costole  lougi- 
''  ludìnali,  le  quali  partono  dall' apice  e 
Huìscoiio  a poca  distanza  da  quest*  ul- 
timo. Il  Soldani  ha  pubblicato  quesla| 
specie  sotto  il  noma  a'Orthoeerat  an-| 
ris  e ne  ha  data  una  figura,  lav.  (io4  { 
A.  Noi  non  siamo  certi  se  questa  vou-| 
chiglia  sia  fossile.  Questo  genere  sembra 
De  BUinvilic^multo  viciun  a quello  che 
Dionìtiu  ili  Monlfort  ha  addimamlato, 

l'KAraow.e.  (D.  F.)  | 


(Fo/r.)  Nella  sua  prinia 
animali  invertebrati , De 
Lamarck  aveva  dato  questo  uome  ge- 
nerico ad  alcune  specie  d'ammoniti,  le 
quali  sono  state  dipoi  collocate  da  que- 
sto autore  in  quesO  ultimo  genere. 

Nella  Conchiliologia  sisleroalica,  tom. 
1 , pag.  183,  Dionisio  di  Monlfort  ave- 
va pure  formalo,  sotto  il  nome  di  pU- 
nuUle  , un  genere,  al  quale  egli  aveva 
asseguali  i seguenti  «utralleri.  Coucbiglìa 
libera,  univalve,  concamerata,  discoi- 
de e ravvolta  a spirale  depressa  ; lutti 
i giri  di  spira  appareuti  , con  strozza- 
menti di  distanza  in  distanza;  bocca  ro- 
tonda che  riceve  nel  mezzo  il  giro  del- 
ia spira;  coDcamerazioni  unite,  tulle 
con  un  solo  foro. 

Noi  crediamo  che  queste  conchiglie 
non  sieno  che  specie  del  genere  Am- 
monite. De  BIaìnville  le  pone  uella  di- 
visione del  genere  Simplegade,  il  qua- 
le comprende  le  specie  moito  depres- 
se , a dorso  rotondo  e ad  apertura 
piccola,  come  il  simplegade  ondulalo, 
siinplegas  undulosus.  (D.  F.) 

PLAPPERER,  (Orm/.)  Nome  ledcKo,  se- 
coudo  Blumenbach , delTEulabe  delle 
ludie  orieutali,  EtUabes indicus,  Cuv., 
Gracula  religiosas  Lino.  (Ch.  D.) 

PLARON.  (Mamm-)  Nome  dato  da  Dau. 
benton  ad  una  specie  di  Toporagno.  V. 
TopozAGiro.  (F.  C.) 

PLASMA.  {Min.)  lì  plasma  degli  Italiani  é 
una  selce  agata  che  ha  le  maggiori  ana- 
logie con  la  selce  crisoprasa.  Varia  dì 
colore  dal  verde  prato  fìno  al  verde 
oliva,  passando  dalle  liolc  intermedie, 
del  verde  smeraldo,  del  verde  sparagio 
e del  verde  porro.  Diverse  di  queste  sca- 
lature  sono  talvolta  mescolale  insieme  , 
dice  Eroraerlìng  , e formano  allora  mac- 
cbie,  zone  e punti  nella  sua  pasta.  La 
sua  frattura  , come  quella  di  tutte  le 
selci  agate,  è concoide  e più  spesso  u- 
nita  o a pìccole  squarame;i  suoi  frain- 
roenli  sono  acuti,  taglienti  e traslucidi 
sui  margiui  ; circa  alla  sua  durezza  ed 
alla  sua  grarilk,  sono  come  quelle  delle 
altre  agate. 

L'analisi  del  plasma  del  monte  Olim- 
po in  Anatolia,  falla  da  Riaprolb,  con- 
corda pure  perfellamente  con  quelle 
delle  agate;  essa  gli  ba  dato 

Silice (j6,75 

Allumina o,a5 

Ferro o,5o 
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n [lUi'n.i , ulta  Mrrvc  <it  ùpj  o di  cliolropin,  e che  sjicbljo  TdciU 

(mulo  (li  pji  lenta  a (jue^a  vuriclà^  irò-  il  rFuinrè  iinn  serre  di  queste  varietà, 

%4»i  in  |>e£reUl  lavorali  o incisi  iielfe  lira  le  (]a:tlì  potrebbersi  iliAcìtmente  iii> 

invitso  deir»f>ltoa  Hunsè,  € {[ti  incisori  dlcare  le  lUfTei'eiize  elie  le  dlslinguessaro 

iuIìnuì  che  haano  daioqtieslo  nome  fra  loro.  (BsAEp.) 
di  plusmay  lo  intagliano  in  riKevo  cJ  iu  FL\SO.  (i?or.)  Norne  malabarieo 
cavo.  Si  loduia  lalvoUa''ttne(>  io  plac-  bero  dcllh  l'aml^ia  ifefU  legurainò^  , 

che  e ad  oovoio.  • trytk/^HH  mt>rv)spermn^  Lomtt.,  di  est 

Ignorasi  assoluiameute  qua|  Cosse  if  il  Roirbiirg'  4al  il  WilMcno>tv  haiino 

doruioiiso  dei  plasma  antico,  ohe  trovasi  faArr'il  tofo  genere  biétta.  Noi  possèg- 

(lisaemioiilo  iti  peaielti  «elle  rovine  ; gMahio  alcuni  e»en1plari  4c  quest'albe- 

iiu  *i  e irov'aie'  U meUninia  aoslaoia  ro  eoptfMo  dì  faccks  è ft  palasé  dei 

iu  aik»  in  differenti  Jucalìtìi  \ ed  il  ' Brtfminl.  l!i'A.d4ÀasÀ  gli  ha  conservalo 
domicilio  medesimo  sembra  ravvicinar-  il  ano  primitivo  nofbe,  (^>)  * 

lo  al  quarao  prMÌo.  H>  pure  quuklié  I'TjATACK, (//flo/.)*'^o^en<}<r^al- 
l‘asaomiglianla  di  domicilio  col  criaopra-  euiie  specie'tlal  ^rao  geherc.C4ae/o</ori 

so,  il  quile  d'alironde  «liffvrìsoe  esseti<  di  Linneo  G.  Cuvier  ha  crealo  sdito 

x.ijlmenle  d^l  plasika  pvr  U preaenu  questa  deifominaiiòhe  un  genere  di 

deiresaidu  di  niccolo  > Aio  principiu  pesci,' e tic  apparliene  alla  fàmiglift  dei 

coloniale.  K lnf.iUi^  m è o.<>s«iValo  del  letlosoiui  , e che  dìs|ìngutSi'  pel  carat- 

plasma  in  tojs^e  - irregolari  incaslrateìa  feri  leguenli: 

una  roccia  serpenliuosT  e laleosa  aBo-  branchie  oo/nplete;  catope  ‘tUùate 
janovviu  in  Moravia.  So  ne  cita  altresì  sotto  te  pihne  peUQrati\  corpo  ùssas 

uei  dinloriM'  di’Bursij'O  Pruaa%oiUà  sottile  è piu  ulto  e/it  Ìuuga\  occhi la^ 

srlaala  alle  tìible  ilei  monte  dJtimpo  in  terali\  (lenti  distinti  ^ simili  a.  Orini 

Aaaloiia;  torse  quearuUioio  è verarneote  per  la  loro  finevéa  e per  la  /oro /wa- 
tt plasma  jiilico  , lo  che  uoii  ó Aiiffuì  ^hetta\  base  delta  pinna  anale  coperta 

{rruvutu  ; ma  la  iroco  importauEiv  ed  il  di  ^^ìig/re,  come  ìfuélladcHa  dortaley 

(cuue  inerito  di  queste  pietra,  ewiuide-  la  quale  è d'^altroofle  Unica  e non  oca- 

rata  come  oggetto  -d’ arie,  remle  qitesla  leuta'y  opercoli  tenta  spiai  e //rct  ; 

incarteiL»  poco  riUeanle.  * * ' /naso  corro.  * ** 

Lomaii  fa  con  'ragione  tstserviife  die  1 pcaoi  dell  genere  Platacv.  presenta- 

d preteso  plasma  dì  Monte  Hufoti  in  Ila-  no' del  rdsro  tfuUì  i càtalteri  dei  OssTO- 

iia  sembra  scostarsi  lotalmeute- dal  pia-  no^ri  propriamente  detti,  caratteri  che 

siua  (li  Muravia  , per  esempio^  |K>idtè  ;tbbiatu(>  esposti  f:fcendu  fa  storia  di  questi 

(.*gli  Ira  osservalo  in  un  peaao  di  quel-  otiiiftif  se  he  distinguono  però  per  l*ec- 

lo  di  Monte  Uufuli,  il  nucleo  d'tffta  com  ces^rva  utlezia  del  loto  cotpo;  si  lepa- 

chsgJia  che  egli  riferisoe  «i'gcheve  Ci-  rauo  iuotlre  'degli  OLAca^rti  daiPtan- 

dostusBu  , e che  ■iisdicherebbe  baitante-  HAbr,*  d.igti  Ejioplosi  ^ dai  ih)afACAiiri  , 

uieute  c^e  la  selce  verdt  fosse  nei  «u-  dagli  .Vxaba,  dagli  AariraiORi,  dai  Fo- 
rnero di  ({Uelle  ebe  fanno  parte  dei  lerr  siACEnrftì  c (Jai  PoitArusioi,  che  Hanno 

reoi  lacustri.-  Lemau  fa'  ancora  osser-  gli  opercoli  anq.itV  d’aculei  o di  den- 
tare «Ive  questo  preteso  plasttia  riceve  letlalure  ; dai  CaeLuoai,  che  hahms  il 

uu  oiaggior  pulnuento  di  quetfo  ebe  muso  prolungato  ; dai  CvErouiTTKBi  , 

upparticuo  al  terreou  nagneslaco^  il'  dai  GAL(.reÙ4ÌBLeFA0iDi\che  hanno  due 
quula  ha  ìnHitti  sempre  quulcbe  cosa  di  piuue  dorsali;  dui  Cniso»tosi  e dai  Ca- 

prague , «:uinQ  vedesi  sulle  steatiti,  i ^os,  che  mancano  dìMeitli;  Jagti  Aspi- 

serpeiilìii'r  ed- il  crisopNa».  11  ptasma  di  sOEi , dai  PaIOrori,  dagli  A\:AJiTuai,ilai 

Munte  Hufoli  il  r'4'erisceJir«1(.imenle alla  GLirfioDOS dagli  AacikKi,  dagli  Acan- 

selce  giudica  di  Oetomieu,  chi?  noti  hi-  topudi,  dui  Nasm,  dai  SiOAiti,  dagli 

aogiu  coufoudere  con  *U  giuda  fusi-  dulie  EqooLk,  dagli  AaoiskIosi,  ìlalk  he- 

bile.  ^ * V ' * V i,eM  e dai  Votemi,  che  hauno  i denti 

Teofraato  nOiH  fa  meusroae  del  plav-  Urgbi.  (V.‘ quelli  (iiversi  nomi  di  ge- 
ma ; gli  auUdSt  lo  eoufosdevuiitf  p^u-  neri  « Ler  rosoxi). 

babilmeule  coi»  tutte  le  pietre  Wrdì,  Fni  le  specie  di  questo  genere,  die 

ebe  addiiiuindaviniu  smarpgdus.  Vede»!  non  sono  molto  nuiuerose,  citerctuu  : 

del  rcslo,  die  non  uiiueUiamo  grande  il  Teiha,  Plntax  teira\  Chattodou 
iiuporlauta  .1  (|ue>(.s  varietà  ^ la  qtmU  /eira,  Forsk.,  Linu-;  Chaitodon  pia- 

devesi  perailm  .il  celebie  Werner;  noi  nutus  ^ Blocb  , 199 1 >•  Pinna  caudate 

crediamo  pelò  clic  csiUanOifei  passaggi  lolomL;  primi  raggi  .irlìcolall  delle  pin* 

lusensibili  fra  il  prasio,  ùl  plasma  ej  tl  nc  dor.'alt*  ed  aii.de  c delle  catope  ol- 

Viiioit  defU  Scitiiit:  .Xat.  Poi,  A/ 7'/.  \ 
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Ireiuu'lo  lun^Iiè  ; Uye  orifici  («r  nari- 
ce) scaglie  piccoiissinie  c UeulelUte  ; 
rata|>«,nere;  ire  fasce  trasversali  nere 
sài  Corpo;  color  generale  bwncafiro. 

Queste^  pesce,  il  (juale,  secomlo  For- 
skal^  perviene  nlUlttiìgliezza  di  qi^altro 

riièdi^ circa,  vive  nei  mari  delie  Grao<li 
lidie  e dell'Arabia.  Si  ciba  di  polipi  > 
di  ferini  marini  e di  pìccoli  teviacei. 
Peacasi  con  U rete  e con  gli  ami  , e 
b aga  .earue  è un  buono  alimcnlo. 

, 1 coloqi  Olandesi  lo  chiamauo  boì> 
keti  uìteft , e gii  Arabi  lo  addimaodauo 
teira  ^ quanilo  ó gins.ioe^^e  ditaàar  ^ 
quando  e fcechlo.  Alciiui  iUtplogibau> 
« no  aduibjue  mule  a {«roposiio  Callo  due 
•pecie  del  i9tra  e^del  daaktir» 

11  F^at4cs  riPisniLLO)  Ploiax  ve- 
sp€f%U\o\  Choft^^  ¥espertiiÌo^(jtut\.^ 
Bloch,  a.  Pinna  caudale  rotondo) 
con  tma  fascia  ncca  e Irasvcrselc  alla 
base  ; pinne  dorsale  ed  anale  iriai^oìari 
c formate  di  raggi  lunghissinù  ; ca- 
tape  Msai  allungale;  leUe  ed  opercoli 
aleplJcrti;  un  soloerifitio  per  narice; 
spegfle,piCCol>iiime;  tinta  geueraJe  ver- 

Dei  mari  del  Giappone.  Guvier  s«p- 
,..po9e  ebe  pesta  essere  la  ftiuiama  del 
precederne. 

Il  Pt.ATACa  GALLINA  ^ Plotax  £atli- 
nat  Chatt^dem  l^cép.  Due 

óruUn  per  narUe;  pinne  verlicau  meno 
. elevale  che  ^nelle  specie  precedenti;  cor- 
po più  orbrqolare^  nuca  assai  eleveia; 
opercoli  lisci;  color  geoereie  come  ulTu- 
micalb;  due  fasce  trasversali  ncm#lre  , 
disposte  per  .modo  de  passare  una  sui- 
r occldo)  c l'sltra  suRa  boss  della  pin> 
Na  pclloruìe;  ifttemo.  detli^  bocca  ucris- 
^inJO. 

Questo  pesce "cÌm  'pervtejae  alla  Imi- 
gbcAza  dì  dieiolto  pollici  , 1"  oarne 

hubna  a mangiarsi..  É stato  osservalo 
•U  Conunerson  «U'isoki  Maurizio.  Cu- 
vicr  crede  che  <l«bba  confondersi  ' col 
^eatacantOyiXtvii'\\\^  da  L»> 
tèpède  gitisi»  i manoscritti  di  Conimcr- 
.soO)  e ehe  abiti  il  grande  Ocea^io. 

Tuatack  oBBicoLAti)  Plotax  Of^ 
hicutaris'y  ^tiattodon  ^bicuiaris<,^^f~ 
sk^  Àf^fiinion  orhicuLaris  , Lucép. 
Tre  aeutes  nascosti  sotto  U pelle  davanti 
alla  piniij  dorsale,  dietro  T occipile  ; 
linla  generale  bruna  , oon  punii  n<-‘ri  > 
scat.ilipv:  gialtogiiolc  e verdi  sulla  nuca, 
sulle  pinne  pettorali  e sulle  catope. 

Qutsio  ne^ce  vive  negli  scogb  di  ccrlc 
rive  deir\ral)ia.  (I.  G.) 

TFATAGEA.  ^Dr/iìf .)  Some  generico  »le!U 
Spatola  , cbt  Bjiiitèfe  • Bleiri  »<ldiiuni- 
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«lanop/aisa,  s fimauieb,  p/aiW#a.  (Cu. 

PL.iT.AitfAHlA.  lui  piante  csteta 

sotto  qaeslo  netae  «Ul  Dodonoo,  è,  se- 
conde Gs»peroBauiiino,  la  rperrganaMsm. 

(J.) 

**  PLAT4NARIA.  {Boi.)  Nome'  volare 
deir  acer  e/oteooiifcjv  Ginn.  V.  .%Gnno. 

<A.  B.) 

PLA  TANK,  (//fio/.)  Secondo  Bove,  ss  dà 
questo  nome  ad  un  pesce  che  ha  qaal- 
^e  rassoiaigliaoia  co#  l»Sear<^o/«s,  ma 
la  di  cut  specie  è mal  dclermlasta.  (1. 

C.) 

PLATANO.  {Bot.)  Pi^tanms-^  genere  dì 
pisote  dicotstedmsi  spelale,  <Ml«  foaii- 
giù  delie  eoies/ocee , e dcB»  mouecia 
poliandria  del  Linneo  ^ « hori  Huniti 
sul  me«leAÌaio  inilurtUuo  in  aioetiK  glo- 
holosi  e unìsemusK.,  e eo»l  csrpUeris- 
zati:  nei  fiori  masnhi,  salice  e eorolla 
MUlli  , eoo  piosolÀMime  squamino  che 
no- (sono  le  vecì(  diversi  stams  vk>ii  lì- 
lamettii  ingroHaii  jlU  fooirnUà,  con  ou- 
lere  di  quattro  facce,  sdese  inlorao- st- 
ia loKo  psrle  infcrisre:  nel  fiori  Ceni- 
rotnei  , squamine  nu/nerose  , piccole  . 
linescs^  ebe  Xanao  le  voci  di  paliec  e 
di  corolla;  diversi  ovarj  «tthulaki , so. 
v'Mslali  fU  uno  stilo  pcisisteute,  eon  slìni- 
me  adoiky);ciascon  oauriochc  «Hvieoe  un 
senoe  ristùalo  e villoso  alla  buse  . ri- 
gonfio'  e gUìbiskiso  nsUZ  parte  vnetfta  , 
terminato  daNo  stimnisricurvo  ii/ fornai 
«l'smo.  / . 

1 pUlani  touo  grandi  aiberb  di  foglie 
alterile  « palrosts  o lobate  , d di  fiori 
riimiU  in  capolini  globolofit  pendesti. 
Se  ne  eoooscoivo  quatto  specie  « delle 
quoti  tooo'^pNi  nolabiit  le  dug  seguenti. 

Pl*taii«k  oeip.NTAbs  , P/atamis  oWases- 
/iV,  Lìnq.)  Spec.,  4*7;  Djfhsra.<  Arhr.^ 
neo.  «dii.,  a,  p.  1 ^ 1.  1;  ootmmemeuie 
plaimno»  Quest' albe«6  afrt\'B*'sd  vn» 
gronde  otietza  , «d  è di^  tronco  diritto, 
hoite  ) rivestito  d'  una  suona  verde  fai- 
giognols,  loquele  distaccasi  aenoallBCnle 
ia  grondi  piastre  soiitli.  Ha  ^ foglie 
assai  ampie,  glabre  da  ambedee  le  parli 
oeiretò  ediilia,  leggierincDle  pubescenti 
Aotio,. mentre  son  giovaoi,  rinlagliole  in 
lobi  profondi,  dentali|  KregolaH.  ebe  le 
reodoao  quasi  palmatq,  rette  da  picei  uoli 
quoti  ctUtulrtei,  rigenti  alla  bese  , più 
coiti  detie  foglie  medesime.  1 fiori  che 
compatiscono  in  maggio  o giugno,  sono 
piceoiì,  verdastri,  rimiilì  iu  amenti  glo- 

, buloB  assai  fiili,  ;>o*»ti  Ire  a sci  iti- 
sìoMc,  s^pia  lunghi  peduncoli  comu- 
ni, [tendeuli.  V.  la  l'AV.  a,tìg.  1,  Qiir- 
»lo  platano  orcscv  nalurahncute  in  ditcr- 
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coninitle  Levatile  e ileirAsra; 
«l.ippriiue  lraip«ri«lo  io  SicìHa^  (fuuidi 
nel  rimanciilc  il' lla)ie^>fu  dipoi  Irepian- 
l»lo  io  diverte  pertldel  mevti^pornodti- 
l'Kuropa  , dove  s'è  perfeiUcbeiite 
maio  , e tele  da  penare  on  alMo  vege- 
ii«re  io  diverti  paeù  ailuali  pìà  at^  Dord 
di  Parifì. 

''i.aTAao  occiBK«TaL&t  Pi^eufUt  meciden- 
taliSy  Lvft*.^  Spee.^  wlgarmenle 

plataru>  d^Americu*  Questa  specie  ha 
laotU  soruiglieiixii  colla  pr«eede'iit^  me 
se  D€  dUtingue  pes  le  Voglie  pKi  empie 
soleioenle  divise  io  tre  grandi  labi  poco 
profondi,  mergiaeri  de  «denti  flcndissimi. 
Cresce  iw(ufei<uenle  nei  teoghi  timidi 
ed  m viciuante  dot  grandi  tìumi  nella 
l*eiuMlvaDÌa,  nella  Vlrgitiia  e nella  Ca- 
rolina; collivasi  in  Europa  Kno  dal- 
ranuo  1640. 

il  pUliHio  d'Oflenic  è vti  albero  per 
il  t^ale  gii  aàlk'M  hanno  ddmotiraU 
una  partionlare  pradilezioae;  era  da  es^ 
si  profialo  prHicipalmenle  per  ti  folla 
ointira  protloUa  dal  s«o  la^o  foginnae, 
nè  veruD*  alita  acsbreva  loro  «oil  gra- 
devole. Amavano  aOllo  quésta  ombro- 
sa pianta  di  farsi  ad  un  dolca  ripose,  e 
fare  dei  baochetli  festevoU. 

Our  aoa  sub  alca,  vcl  platado,  vel  baer 

Pina  jaceates 

Potaaiaa  dncli? 

. Oaaxio,  Oti.  >({&,  lib.  a. 

di  storici  ei  banuo  conservalo  U 
memoria  di  diversi  platani  celebri  per 
la  loro  ansichilù,  per  la  loro  beléexaa  o 
per  la  loro  masM  iftifiononla  te  quali 
riebiaroaroao  l' allcficiuuc  del  re  e dei 
principi. 

Seria , secondo  Erodoto  ed  Ebano  , 
avendo  incooirato  nella  Lidia  un  pla> 
iano  notabile  per  U sua  altazta , si  Vcr~ 
rnò  un  intiero  giorno  solameiita  *'|»er 
avere  il  piacere  di  vederlo  e di  ripo- 
sarsi sotto  k*  sua  ombra;  foce  nel  tem- 
po stesso  slabUire  il  campo  all'  tiMomo. 
ed  appendacc  a(  f«oi.  rami  collane  e 
braeciulelU  prexiosi;  fi^meote  qnan- 
«lo  lo  lasciò,  face  rimanere  un  nftùale 
a gimrdia  * e a difesa  dgi  ano  ama- 
to albero. 

Troviamo  Ui  Plinio  eba  a sue  lempo 
era  in  Lieia  un  plalano  (amoso , *il 
cui  Vonco  era  nuoto  e farniava  un  ri- 
cettacolo ó una  spcfia  di  grotta,  cht  a- 
\eva  otlgntuo  piedi  di  cironilo.  La 
chioma  o ceicona  di  questa  palano  Pa- 
vreste  delta  una  piccola  foresta;  percìoc- 
cliè  te  sue  cuorpii  rame  sembravano 
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attretluntì  alberi , e coUé  loro  omLi'a, 
coprivano  una  grande  csteiiiione  ili  ter- 
reuo.  Adiuchè  nulln  niaucwse  a questa 
taivitè  per  avere  Paspcuo  d'uria  grutlH, 
età  tappezzata  òeiriiiterDo  e giro  giro 
di  pomici  coperte  dì  bdrtaccinrf.  La  co- 
sà pane  aos\  itiaraviglloaa  a Licinie  Mu- 
eiane,  governatore  «Mila  prevìneU,  che 
agli  mangiò  in  <|ueslg  grotta  iu  com- 
pHgrtèà’  di  «Haiotlo  persone,  e disse  poi 
avervi  provalo  maggior  piacere,  che  ac 
fosse  atulo  va  una  sala  fregiala  di  mar- 
mi , di  pillare  preziose  ò di  dorati 
meandri. 

AJn  altro  tsenipìo  notabile  della  gros- 
sezza dì  questi  alberi,  è il  platano  cita- 
to dal  medesimo  autore,  e che  l^ini* 
parature  Calligela  trovò  nei  dintorni  di 
Veliiri;  le  sue  rame  erano  disposte  in 
Diodo  da  formare  come  uua  sala  di  ver- 
Aura,  nella  quale  questo  principe  desioò 
coll  «ptiudici  couvilali  ; e quantunque 
oceupaue  egli  solo  una  booua  parte  4cl- 
r albèi'o,  gli  altri  convitali  stavano  non- 
dimeno eomòdàmente  ed  ali' ombra  , e 
I (afaHiari  potevapo  ancora  fare  il  servi- 
zio bberamenlt.  . 

Oltre  i cffati  platani,  T esistenza  dei 
quali  sembrabastautemeoUacctrlata^iìe 
anuovoreremo  ancora  alcuni  altri,  i qua- 
li uon  sono  forse  che  favolosi.  vi  ha 
beirUolu  di  Greta,  lice  pure  il  natu- 
ralista romano,  od  platano  famtiso,  ce- 
lebralo dai  Greci  e dai  Latini:  il 
if  non  perde  mai  le  foglie  ; i Gre- 
ci raccontano  ocUe  loro  favola  che  stflto 
là  sua  ombra  Giove  aresfe  coiomereio 
con  Europa. 

A Cafia,  neir  Arcadia,  mostravasi  vi- 
cino ad  una  fontano,  oltocenio  anni  do- 
po la  guerra  di  Troia,  un  vecchie  pta- 
t;uio  che*  portava  il  noma  di  Menelau;  c 
diòevasi  ebe  questo  principe  l'aveva  egli 
medesicoo  piaulato,  prima  di  recarsi  al- 
l'assedio di  Troia,  Altri  barino  pure  al- 
Irìbuìlo  ad  Agamcuaooe  la  piantagione 
d'on  plalouo  che  vadevafi  a Ddfo  , di- 
versi secoli  dopo  abe  visse  questo 
principe. 

Fiiiuo  si  maravinlia  coma  siasi  fallo 
venire  un  albero  da  lotilàne  cd  estranee 
regioni,  pel  aolo'^fine  di  procurarsi  dcl- 
rombra;  • iniettile  parlare  del  plalano, 
H quale  fu  dapprima  portato  pài  ruare 
Ionico  nell'  isola  4s  Diomede  (ora  Pal.i- 
go5(«),  per  orpare  la  tomba  di  queato 
principe,  « di  là  panò  in  Sicilia,  don- 
de poeo  dopo  vaode  nell'  Italia  couli- 
irentale.  Dionigi  il  vecchio,  .tiranno  di 
Sicilia,  fece  par  il  primo  traspoHarè  dei 
platani  nellaciltà  di  fVeggie  in  GaMbriii, 
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e {li  fi'Ce  i^Utilure  utl  4d 

*uo  (jrfluzxu  cuiiiv  (OM  iU4ra\ìgUoka. 

1 |»laUui  furai)  pvr  I4  |irima  \oIl.i 
i«r.dti  il)  ll.aila,  \eiso  il  (eaipo  die  Ko- 
ina  fu  proa  4ai  Galli;  ^ \ \ :ic(juUiai<>u 
poi  tanta  ripuUeioiie  , che  i lloin^jii 
gifioiero  per  fioo  a4  inmfì'urU  cpl  vi* 
uo  y credendo  co&ì  di  uulrir  iticgiìo^  h: 
loto  radici,  c faili  CiOccic  piv  proti 
taiucnie*  1 platHiii  , volto  i primi  ini* 
prralorì,  erauo  {tU  dillosi  in  diserte  par- 
li dMulia,  c se  ne  trovavano  tino  uel 
paese  dei  Moriui  (otail  llolu;;nMc):  ina 
iTano  quivi  soggetti  ati  uni  iiiipositio- 
iic,  talché,  dice  Plinio  , qu«a4i  popoli 
ci  pagano  [>eirii)9  l'ouibra  t bc  noi  la- 
sciaiuo  loro  godere* 

1 LaccdcmoiiL  avcvaii  dato  il  noine  di 
j/ìatarùsifi  ad  uu  luoghi  situato  sullc  vìvc 
iluirEufutJ,  ed  ombrvggialudai  bei  pU* 
lani^  dove  la  gioveulù  Geo  va  diversi  c* 
serciip  ^ « 

Gli  aiiticlù' avendo  tanto  sllnnalo^  il 
platano^  è a.crcdcisi  che  noti  la»cias* 
scw  d'iiltiibuligii  ducise  vìitti  medici* 
uali;  cd  iiifatli  dtt^e  Pliuìo  che  adopc- 
ravansi  le  gemme,  le  fu^lie  0 la  scor- 
za di  quesl'tilhero  per  rirocdiiiie  al  ve- 
leno dei  aerp<:<di  c deglL  >corpioni , 
per  urreaiarc  le  cmouagic,  per'guarirc 
f le  bcucialurc,  i geloni,  cc.  e che  s'ap- 
plicavano sugli  aacc»fti.  La  medicina  uio- 
derou  non  fa  più  uso,  in  vcrun  mudo* 
delle  diverse  parti  del  platano. 

Ke^a  roaraviglia  che  quest'albero  lauto 
vantato  dagli  uulicht,  sia  ^lalo  per  sì 
lungo  tempo  dimcolicalo  dai  luoJeiui; 
poiché  solaruculc  nel  15^8  ed  anco  nei 
ibCi,  secondo  altri,  fu  Irusporlaio  in 
Inghilterra,  «love  si  v.unle  cUc  fosse  io- 
Iroilntlo  da  Nicci^jò  hacoiicj  (tadrc  del 
(amoso  Cancelliere,  il  quale  fece  per  %i 
primo  piantare  quest'albcro.uei  suoi  giar* 
diai  di  Verulaiuio.  Un  poco  più  lardi, 
cioè  verso  il  iSt(>,.ì1  Clusio  lo  ricevè 
da  CosiaulinopoU  ^ler  il  giardiiso  di 
Vienna,  lusieme  co!  castuguo  d'iudiu. 
La  Francia  rimase  ancora  per  cui  mag- 
gior tempo  priva  di  questo  iKil'albero, 
poiché  il  pi;iaio  platano  t,hc  si  vedesse 
a 1*41  igi  , è quello  clic  -il  Uutfou  tecc 
piantai  c al  giardino  «lei  cC;  c soUmculc 
ideuni  anni  dopo,  cioè  nei  S754,  Luigi 
XV  ne  fece  v coire ^daU'lughilUrra  id- 
cuiii  individuji.  per  pianUiìi  nei  dintor- 
ni di  Ttìauoif,  qiset  tempo  il  pla- 
tano si  c propagali)  Actlc  di  V me  putii  dd 
1 cguu,  ed  ètura  assai  còmuuc  nei  giunJi 
giariiini,  nei  parchi  cd  anco  nelle  «lain- 
p.ignc.  Se  ne  fanno  bei  viali,  ed  c ido- 
neo [irr  oVnurc  eJ  oiulM>*gif'are  i puhMi* 
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ci  passeggi^  isolalo  mi  gtndiiii  raiii|ie- 
slfi,  fa  BU  bcirifle-lto,  giunto  che  »«•*  «J 
una  certa  alleaci.  * *. 

11  platano  è coinuins^iQio  io  Hitta  la 
Pcriiav  c gli  obiUnli  «li  questo  pacK- 
gK  altribuisfoiio,.MKaudolo Ghardi n,  una 
grande  virtù  cuolro  la  peste  .c  couuu 
ugni  ultra  infezione  dclTariu;  ataiourann 
non  esservi  stale  più  lualaltic  coiitagio^e 
ad  Lpahau,  dopo  che  fo  [lUsutoto  i{  tir- 
si'albero  nei>  giurdini  e nelle  siruilc  di 
«picsla  oafiitait. 

il  platano  d'Ui'icnte  mollìplii  avi  p r 
seme,  |ser  margoUi  u [ler  talee.  1 »e«ni, 
«I  più  lardi,  debbono  esser ^tosll  sul  cm 
miuciarc  dclU  primavera,  « meglto  aii- 
l)iÌQ  dopo  IM  loro  perfeila  uialurilir,  in 
una  iuiona  terra  assai  inohUe  e guvei- 
liaU  con  Iciriccio  vcci-luo  di  stufa,  bene 
spentole  siccome  il  gtovuuc  some  « sep- 
sibile  al  fre«ldo,,  c |»otrel>he  pariro  in 
conseguenza  dei  gch  , rosi  bisogna  nvcr 
cura  di  cuopiirlo  oou  paglia  o lettiera, 
«luatvdo  k priud  freddi  iiioominciaijo  a 
farsi  senlire.t  i’40«ndo  la  seiuenia  deutio 
a leri^'uic  che  si  ripougono  nell'  uruit- 
ciera  al  comiuciarc  dell*  inverno,  si  è 
ancora  più  ccrltdclbi  ci>n«crvuiionc  delle 
giovani  piante,  le  qQali'tiéir  autunno  del 
primo  uiluu  arrivano  ad  avere  dodici  u 
quindici  pollici  d'alltxta;  c«l  alla  line 
di  questo  piifuo  inverno,  sono  in  g«'u- 
do  <it  esser  messe-  nel  sementa'o  cd  iti 
piena  terra,  alla  dlstsiìzu  fra  loro  di 
venti  o vuulii|iialiro  pollici.  Se  si  ha 
curadiqaesHpianlooi  c si  tengono  intuì 
buon  terreno,  p*i  ranno  iiieltersi  al  po- 
sto in  capo  a qitallru  o*ctiiqne  anni. 
Quelli  che  si  pouguno  rtcì  viali  debbono 
porsi  olla  dislunta  di  treuta  piedi  fra  loto. 

Mei  semeuzai  si  moltiplica  poco  il  pln- 
Wtfio  per  semi;  perocché  questi  geiu- 
rulittCHtc  uou  «iiÌKcoltà  gerniogiiÓHo;  e 
pei^ciò  si  |trclcrvsOe  *di  luultipliviirlo  per 
« propaggìncv  essendo  un  tal  1111-/.Z0  luol- 
Vo  più  sollecito.  Lifalli-^  un  m.irgoUn, 

' (ìut)  dal  primo  anno  si  alza  spesso 

Iro  o tinque  piedi,  cd  ò «J’ordiuario 
hislaulemanie  hurhicalu  per  trapiantarsi 
in  semenzai;  4>  lasciandolo  foriilicare  sul 
«nodcsimo  posto  {ter  un  secondo  aotio, 
può  alia  linv  di  questo  essere  trapiaa- 
iato  a dimora. 

• >Le  lelce  sì  allaCcan  pure  assai  faci I- 
» meute,  ma  non  crcseonocou  eguale  ra- 
piditù,  u gl'  la  lividui  olle  nc  provengono 
Sono  meno  lohiisU. 

Secondo  il  Tschudy  , quest'albero 
110)1  o Capace  <!'  c»-tre  iimcilalo,  ncin- 
ineno  rolla  :«im  piopi'ÌA  specie. 

1)  |t!*i!it'"  vii'vlc  » li'irrni 
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^rnni.  alqwMilo  uiBÌdì  t i:he  aMiìmtv 
luoho  fornii.  Alli^uft  beD^  vicinò  alle 
Iterile  iuU«  ri?«  ijei  fiumi  e dei  oaiiaK; 

specialmente  Ì«  sua  vegetaiìotic  è 
magnifica  e rapida,  quati\io  il  sttulo  é di 
l>itDBa  natura.  Si  posaou  tagliare  a Sciita* 
{dio  quando  sen  * piantati  nei  viafì  v *e 
si  poBson  eneo  potare,  cuoia  si  fa  dell^ol- 
mo,  del  pi*»ppi^  ec.,  e adoperare  le  rame 
per  farne  Pastelli. 

H legno  di  pkUano  con  ^ha  chb  po> 
(.hissinio  alburno,  e molto  rassortiiglia 
a l^uello  del  faggio;  è hscoe  doro,  ma 
ha  la  gran*  più  fina,  piè  compatta,  e 
più  capace  di  ricerere  un  bel  pnlimen- 
tu.  Ha  il  dìfetlo  di  ritirar  molto  sec- 
candosi, e d'essere  assai  soggetto"  a 
spaccarsi)  e di  piè,  non  é di  hiugn.dti- 
rata  esposio  all' arte,  ed  astel  ftreqeenle- 
metiielntarU;  ms  tenuto  per  qoaùbe  an» 
no  sott'acqua,  ecqarfsla  ulte  gr«o  dnreaaa. 
Nell*  Orienie  adoperasi qoesto  legno  |>er 
l'arrontur» delle  caseye  nell'artddei'fale- 
insamé.  1 Greci  del  monte  Allios,  secondo 
il  Iklonio,  Paone  coi  grossitronebiUi<c(ue< 
sto  piatauo  dei  battelli  «l'un  aol  peazo. 

Il  pluUno  d‘OcciduiUe  o d'  America 
non  la  cede  per  la  gressetta  altezza 
e la  bellezza,  a quello  d'Oilenle  ; co- 
inè quest'ultimo,  «litiene  col  (euipo  co- 
lonie. Il  Michnux  ha  re>’(Ho  spesso  de* 
gli  alberi  di  questa  specie,  nella  Pen* 
silvanie  nelle  Virginia  e sulle  rive  del- 
l'Ohio,  avere  un  fusto  ÌDtiehituenle 
privo  «Il  rame  fino  a scssaota  e settanta 
piedi  «r  altezza  > e non  euèiruciarie  a ra- 
tiiìficarsi  che  dopo  quella  grande  eleva- 
zione. Il  medesimo  autore  rieonla  due 
di  questi  alberi  , il  tronco  d'uno,  «lei 
quali  i\'eva,  all*  altezza 'd'uomo  ; una 
circonfbrcuza  di  quaranta  piedi,  e Puf> 
Irò  di  quaranU  seltn.  * 

U legno  del  platano  d'America  di- 
\rriio  «eccandoii  «rùn  roteo  smorto,  è di 
giMiia  fina,  composta;  ed  A facile  a lavo- 
r.ir>i  c e^ace  di  prcndére  uu  bef  pu- 
liiiiento.  XigliaAdolo  iu  dlTersi  sepsi 
presenta  delle  scalature  e dèlie  vene  rt- 
cercatc  nell' arie  deil'mtliHiatore.  Ado- 
jierasi  qnalcite  tolta  in  Atficriea  per  al- 
runi'lavort  di  stipèttaio  e per  1' arnfa- 
tura  interna  dcllecase.  Se  ne  fanno  pure 
delle  piroghe  d'un  aot  pezzo  e il  Ufi- 
chaux  patla  d'  una;  la  quale*falta  d' un 
sol  tronco  avuta  sessantjclnquo  pie- 
di di  lunghezza.  Questo  legno  bl 
inoltre,  còme  quello  della  prìnm  specie^ 
il  difetto  di  scrapoUr  Tnoho  tecc.aadosl, 
e d'intarlare  facilmente.  Brucia  bene  e 
|iro  iure  una  fiamma  vivace  , tiiK  meno 
ar.lcirte  di  «|uello  della  quercia,  (l..  D.) 


••  PLATANO  AQUAT4GU.  (fìat.)  N..nm 

volgare  oirnccr  platan^iUs  , Lmn.  , 
preZso  r AiiguiUara  e il  Vigna.  V.  Aci- 
no. (A.  B.)“  ^ » 

PLATANO  tó’ AMERICA,  (No/  ) È il 
p/atannf  octiàerHalis  , Lino.  V.  Pla- 
Taao.  (A.  £ ) 

PLATANO  DE  MONTE.  (No/.)  Nome  spa- 
ouolo,  assegnato  al  -popcetia  , geuere 
ella-  Flora  Jet  Perù,  riunito  oro  aU'a/r- 
/nipn,  nella  faniiglta  delle  anouacee,  Si 
leva  dalle  sue  fbgUe  una  .tinta  gialN;  r 
se  né  maugmno  i fruiti,  ebesono  d'im 
buon  sNpoiè^  ( J.) 

••  platano  falso.  [B<a.)  È I‘  «ce-r 

pteudopBìtsnuSy  IdUD.  V.  Aceto.  (A.  B.) 
••  PLATANO  SALVaTICO  (Nor.)  Nome 
voigara  all' acer  pstudnplntaitttty'ljiaìì. 
Aczpo.  (A.  B.)  ' 

PLATANOOEPHALUS.  (No/.)jII  gene- 
re -così  addimandato  dal  VailUirt  , è il 
9ep/iQÌaritfmi  del  Linneo  , « collocato 
fraUe  rubiaobor  (J.) 

PLATANOIDES.  (No/.)  Il  Petrvef  a«ldi- 
mandava  cosl'H  liqèluanibra  della  Lui- 
giana,  iiquidamùar  ftjrrnvrfluuM^  Il 
Linneo  "ho  ha  fatto  pure  il  iioiée  spe- 
- eifieo  d'una  specie ^ d'acero.  (J.) 
PLATANTUERA: '(Nor.)  li  Richard  h. 
stabilito'  sotto  «fuetto  iiotué  un  nuovo 

rere  «li  psanie  per  collocarvi  l'orohi- 
di  due  fogliet  V,  UtcaaDZ.  tPòiR.) 
PLAtANDS.  (No/.)  Questo  noiUe  Ialino, 
che  ora  appartiene  «'adusiVameele  al 
platano,  ^a  stalo  pure  assegnato  dal 
Trago  ad  un  acero  , aiidiinaiidale  per 
questa^  ragione  falso  plalano,  acerpt^u- 
do*plQhanut*  B ptatanus  aquatica  del 
LobeKo  è il  pallone  «li  neve,  vihurnum 
opicffs/.  Poh  parimente  recar  imrevigHa 
il  trovare  tf  bnuanu  I mtéiu  paraditiaea^ 
citalo  Jall'Oviedo  scttò  il  nome  «li  pfn~ 

. tanM.  (J  ) 

PLAT4NUS.  (N^/.)  V.  Platahu.  (L.  D.) 
PLATAX.  {ìttÌQ»)  V.  PrtraCE.  ((.  C.) 
PLATEA.  (Orni/.)  V.  Pi.aTAi.t4.  (t.n. 

**  PLA'TEA.  (No/.yV.  PlATtCA,  ar.  Srpri.. 
(A.  BJ'  . ' 

••  PLATB-PISH.  (///io/.)V,  KACC4i.A’or 
TanZAfcDova.  (F.  B.)  ' 

PLATELEA.((>r/M/.)V.  Pla  ratta. (Cfl.T)) 
PL^TESS.A,  Plotesffi.  {ilUióf.)  In  oon- 
sfguenza  degli  sCn/tubrarueiiir  Q|jérd(i 
nel  gran  geneVe  Pleuroncfle  ili  Lntneo 
e della  maggior  parte  dagli  ittiologi 
venuti  «lappoi',  à stalo  formalo  lòtto  que- 
sto nome  un  geuere*  di  pesci  olobran- 
chi  ossei  nella  fanitgfiu  degli  gterosorei, 
genere  che  faclìmeutc  di^ingursi  pei 
caratteri  seguciStit 
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Carpo  comprmto,  aito  vorticolmea- 
tt,  romMéak,non  timmolrico\  i due 
iati  dellaiocct  dituguai‘\  i due  occhi 
posti  sulla  medesima  J'accia*  deila 
tetta  ; lo  catope  , in  imtnero  di  due  , 
toraciche^  e che  somhraoo  coatitmare 
anteriormente  la  pinna  aaolc\  tei  rag- 
gi alle  braacbi<\  tenta  vetcha  nttta- 
torioi  due  pinne  pettorali  ; una  fila 
di  denti  taglienti  ed  ottusi  ad  amie- 
due  le  mmtcelle\  denti  disposti  astrato 
smila  otta  faringee’,  piane  dortaie 
ed  anale  c/te  lasciano  un  intervallo 
nudo  fra  loro  e la  caudale. 

fu  foiuc^enu  e eteai  facile  il  di- 
•iinguere  le  Platum  dagli  Acaiai,  ette 
tnadegao  di  pinne  peliorali,  e dai  tfo- 
docaiM,  che  iunno  una  aoU  di  fuc- 
ate pinne;  ilagK  IrrooLoste,  che  hanno 
la  fariuge  arotala  di  demi,  acuii;  dalle 
SocLiou  e dai  lioan  , che  haono  ia 
pinnadorsale  motto  piò  lunga.  (V.  que- 
mi  diverii  articoli,  Ermaoioiti  c Peae- 
aaatTva.)  , 

Fra  le  (pccia  di  quello  genere  ci- 
lereoio  ; 

Il  tonto,  Platetta  Jleiui,ti.’,  Pleu- 
roaeetttjietut,  liiaa.  Questi)  pesoe  di- 
•lingaeii  faciimcaie  digli  allri  pleuro- 
uelli , dalla  maniera  eon  ia  quale  am- 
bedue la  jneMelle  tono  aitale  d'una 
fila  di  denti  taglienti  ed  ottusi,  e le  aoe 
oMa  laringee  d;. tubercoli  Oisei  d'upo- 
ali  a strato.  La  sua  pinna  caudale  è 
rotonda;  i tuoi  due  occhi  occupano  la 
|>trle  destra  della  lesta  ; quasi  tutta  la 
snperlicie  dal  suo  corpo  è armala  d'aeq- 
lei  piccolissimi  e adunchi.  Ha,  Indgo 
la  |iarle  destra  della  sua  lesta,,  nóa  II* 
iMa  proroioenle  formata  da  piaeoli  gra- 
nelli, ed  offre. luna  pro|uberanaa  sca- 
bra e tubercolosa  alU  Iwse  d' ambedue 
gli  spigoli  delle  pinne  dorsale  ed  anale. 
l<a  sua  lìuea  laleralt  é munita  di  staglia 
irte;  lesue  squansme  sono  sottili,  allun- 
gale, fortemeoa  altaccate  alla  pelle  e as- 
sai difficili  a tadersi  ; un  aculeo  assdi 
forte  trovasi  davanti  la  piana  anale. 

Il  fleso,  che  nuu  pesa  ordiuariamenle 
più  di  sei  libbi-e  , ha  la  parla  sioàatra 
del  corpo  bianca  . con  icalalurc  brune 
e macobie  neraiire,  irregolari,  pocbissinia< 
cupe,  poco  muliipUcste  e piccole.  La 
sua  parte  destra  è «I  eonirarlo  d’ un 
bruno  intenso,  con  macchie  olivastra  o 
d'  uu  verde  gióilo  e nero. 

Si  prende  in  primavera  vc(so  le  rive 
vici  mare  c presso  la  imboccatarc  dei 
Kami  , specialmente  ngl  Baltico  e nel- 
l'oceano Allbnlico  ioreale.  Penetra  an- 
cora nei  fiumi  , c risale  mollo  innaiitì 


nella  maggior  pavle  di  quelli  dell'  U- 
ghillcrra.  fatale  da  la  Moriqidrn  lo  ha 
veduto  peacarc  acMa  Senna , liu  viciuu 
a Xournados , a qualche  lega  sopra  al 
ponte  dell' Arche. 

Si  abitua  del  reato  faeilnseule  ad  ogn  i 
specie  d'acque,  e ssccomc,  cbiudeudalo 
in  vasi  appropriati,  ai  puh  traapoclavlcr 
vtveute  ad  una  dislanae  assai  granda  dal 
suo  soggiorno  ordinario,  coti  ha  potuto 
Bcclimalarsi  e moitipliearai  iu  diversi 
stagni  della  Folsia. 

l«a  bontà  della'  sua  carne,  che  è d'un 
sapute  genecàlmeote  nsollo  inferiore  a 
quello  della  caroe  dello  plalessa,  varia 
secondo  la  alegione  deiranno.in  cui  si 
pesca,  aecondo  il  cibo  che  può  avere, 
e per  eoasegiaenu  secondo  i luoghi 
cfae  abile.  Si  pretende  , per  aaciupiu  , 
,cbe  nei  dintorni  di  Memel  sia  miglio- 
re che  nelle  altro  porli  del  Baltico , a 
obequelladegli-isulividui  presi  nell'acqua 
dotoe,  aia  più  molle  e meiio  sapida  di 
quella  dei  flesi  del  mare.  É pur  certo 
che  .qualo  pesce  è più  grosso  a |uh 
carnoso  nell*  bella  stagiooe  «he  in  ogni 
altro  lampo. 

Il  f’uvoào,  PUUetta  platestoidet , 
?(.  ; Plemronactet  plalettoidat  « Lino. 
Mentre  offre  noe  gran  pirla  dei  oeratie- 
ri  della  speoie  precedeul»,  ed  he,eoiu'es- 
sa  , gli  occhi  delia  parte  destra  della 
tasta,  il  flindro  è. provvisto  d’una  pinna 
caudale  rotonda;  la  sua  mascella  infe- 
riore è.  più  prolungala  della  superiore  ; 
le  sue  scaglie  sono  grandi  e ruspe  ; 
la  palle  destra  è d'un  grigio  ceuerinu 
con  macchie  brune  o rossastre  ; la  si- 
uislrà  è bianca. 

Questo  pesce  , che  ba  la  forma  gene- 
rale d'una  spola,  e che  d'ordinario  per- 
viene sollsnlo  alla  luivgheaxa  d'  un  piede 
al  piò,  è mallo  sparso  nell'  oceano  Atlan- 
tico boreale,  e particularmeiile  terso  le 
imboccature  dei  liumi  della tsroejilaodu. 
È d’un  sapore  poco  gradevole,  e umi 
mangiasi  ordinariameule  che  secce.  In 
tale  stalo  ha  tutti  gli  inconvenicnli  del 
baccalà  coaservalo  secco. 

La  pLATàsaa  mouoaa,  Plaietsa  vul- 

garit,  K,’,Pleuroadctes  platettavlnatt., 
lodb,  4u>  Occhi  dalla  pesta  doatnsdclhi 
testa;  pinna  caudale  rotonda;  soi.oaelle 
lasberaoli  formaoli  una  linea  aulla  palle 
destra  della  lesta  fra  gli  ocubi  ; scaglie 
pollili  e molli;  ImsC  delle,  pinae  anale, 
dorsale  e caudale  ,,  coperta  di  squara. 
incile  ; un  aculeo  assai  forte  innauxi  al- 
l'aualc;  m.iiccllà  interiore  più  prolun' 
g*'«  «lell.-i  sup«riorc.  " , 

Quello  peioc»  che  5Ì  c vctlufo  pesare 
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Ann  itdict  libbra , li«  U pari* 
del  c»r]p>  d*  no  biaOBO  ■Kimagnnlo 
raentra  i giurane,  c rosia>tra  'quando  è 
giuiHo  ad  «ti'eli  pUl  avamata,  Alcqne 
imecbie  aurora  iamto  ritahare  ti  bruno 
pripio  di  cui  i colorila  la  ana  parte  de- 
stra. Abita  nel  Babieo,  nell'  oceano  At- 
lanlico  boreale,  ed  in  Hirersi  altri  nari. 
Ha  la  maggior  parte  delle  abttuiKni  de^la 
sogliola,  a si  prende  eoi  me  desiali  raez- 
ai  praticMi  dai  pescatori  per  qaest’  nl- 
tinia. 

.La  platesaa  è molto  Aìnial»  enne  ali- 
mento, e nondimeno  èd'uo  sapore  men 
Inioiio  e meoo  delicato'  deDa  sogliola  , 
la  di  Otti  carne  è inoltra  piti  tenera. 
Per  eflelto  della  coti  lira,  le  pieootepU- 
lessc  diaengooo  anco  molli  e glutinose-, 
talebé  si  preferisnooo  getieraimente  le 
grosse,  le  quali  sono-e  plA  polputa  « pib 
grasse,  'in  quanto  agli  indiridtti  d'  mia 
qiialilk  infeaiore,  si  salano  e si  seoeano 
jiU'aria'ia  maati,  cha  il  cotnmercìo  tea- 
sporta  speyso  in  lontanissimi  loogbl.  Per 
mangiare  queste  pialesse  'uosi  seccate,  è 
oeccMarìo  nteUtrIe  a rammollirò  per 
qualche  tempo  nell*  acqua,  lo  che  pra- 
ticasi parlicoiarmenic  ad  Anretla,  6se 
redmi,  dice  il  Rondeietio,  ari  magai- 
iim  d*i  merttmli  ; Un  coti  -gran  nu- 
mero di  pftutsse  e d' adiri  petèi  pia- 
ai  reoM/i,  ehe  non  d postibile  U cre- 
-derto  nàta  veder/o. 

La  Lmaubs,  P/abetfa  limaada,  'N.; 
Pleuroaecte$  ìimanda,  Liuu.,  Bloeh, 
46.  Ocohi  grandi  e dalla  parte  delira 
della  lesta;  pinna  (Mudate  leggermente 
t falqiforme;  scaglie  dora  e dentellate  , 
d'onde  le  derida  il  none  di  dima,  li- 
ma; linea  laterale  eba  circonda  a se- 
micerchio la  pinna  pettorale  ; sperhm 
della  bocca  stretta;  mascelle  iPegual  luo-' 
gbcxu;  daranli  alla  pinna  anale  un  acu- 
leo ri  rollo  serto  la  gola. 

La  ilmaoda  , che  ti  serre  comune- 
mente sitile  mense,  trovasi  qoii  solamente 
neireceano  Atlantico,  ma  aneora  nel  Bai., 
timi  « nel  Mediterraneo,  orO  arre  d’an- 
nelidi  e di  pAcooli  crostacei.  Quantun- 
que piccola,  è stimala  a Parigi  pìk  della 
pl.ilessa,  perocché  meglio  resiste  al  tra- 
sporliK 

Il  tempo  deir  anno  in  cui  la  sua  carne 
è piò  stimala,  è la  fine  d'iurerno  o il 
cominciare  della  primarem,  poiché  pili 
tanti  giunge  l'epoca  della  (regala,  od  al- 
lora ha  meno  sapore  ed  t bieno  raroosi. 

La  l'i.t  rr.ssa  entrasi^  Ptaiesta  c/li- 
nensitt  b'.;  Pleuroaectrs  shinensis , La- 
rrpéJc.  Pinna  dormieche  consineia  soU- 
meutealdilkdella  anca, mollo  baiiarerso 
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il  nmeso  ed  armeta  lungo  la  parte  tis- 
leriort  dd  tuo  .luto  tinislro  di  a)  o M f 
uealei  grostt  e corti;  pinna  aUalo  egual- 
meulc  armala  a sinulra  e<)  anteriotaente 
d'aculei  enaloghi;  piana  esodale  gran- 
di ssinis,  perfettamente  isolala,  rotonda, 
hmeeoietat  ueeliì  sulla  parte  destra  dal 
corpo,  il  quale  è bruno,  eoo  ponti  neri 
disposti  a qainenntc;  la  parte  tinialra 
i d'nn  bienco  roseo,  e l'iride  degli  oc- 
chi un  poco  dorala. 

LaPLATitn  Liisaniniia,  d^^esan  Zi- 
•knmfuf/t,  H.;  Plturoneele*  ìimanduin, 
làacép.  Occhi  é doatra,  orali,  nsrrlninati; 
denti  oliasi;  scaglie  rolqade  e fiso*  ; lib- 
bra grosse;  apertura  dotta  bocca  piéooia  ; 
pinna  caudale  qoasi  retéilinen;  lato-^- 
stro  d’un  bruno  abiuro  con  macchie 
bianebo  ed  altre  d’ini -bruno  eupot  porle 
sinistra  bianca;  oatope  » pinne  ptllorali 
gialle.  Qutaio  pesce  perrsoUe  qoahsh» 
rolla  aita  tnnghexaa  iH  dieiotto  polliai. 

La  PLà-tassa  rassiaa,  Pfutetta  pat- 
ter , H.;  pieuronecOes  patOer  , Lino. 
Ocohi  B sinistCa;  pinna  eiodale  rotonda; 
uM  serie  di  tubcrcolelts  ossei  e pun- 
genti lungo  la  pinna  dorsale  a lapérle 
anteriore  deKa  linea  laterale  ; lato  sini- 
alro  ninratcato  sH  grìgio  a d’un  giallo 
brnnieoie.  • 

L.S  passera  dì  mare  rifo-  nel  Battico 
e neil'oceano  Allantìcs.  rellenliiooale. 
|*esU  lalrolta  Ano  u dieci  libbre-  La  ina 
carne  é sTnn  bnon  sapore. 

- La  pLaresta  ra»itn.osa,  PlaUtm  pi- 
pUhaa  ; PI*mroaeeietpi>pillotat,Lian. 
Occhi  a sinistra  baca  laieralu  Carta  ; 
corpo  papilloso  ; klo  destra  bisnoo,  e 
loto  sinistro  - grigiognolcL  * 

Dei  mari  dell' America,  (I.  6.y 
PLATIC ARPO.  (fiot.)  ^/«r^orgnos,  gc- 

nerp  di  piinle  dieoliledoni , ' a-  Ibari 
caopleli,  loonopelali,  irregolaCi,  dell* 
fsmigtiadetle  A>gaaaire(T  )e  dcllipeiMwt- 
«érta  monogima  del  Linneo,  cosi  cs- 
aemialmente  carstlcrìxtalot  calice  pcr- 
sislebts;  corolla  monopelalu,  col  tubo  «or- 
to, col  lembo  di  cinque  lobi  quad  ngualì; 
cinqno  stami  ; un  urarip  anpem  , Oir- 
condsto  da  dieoi  glamlule  ritfwc-,  uno 
slìb,  con  ano  stimma  bilarabralu.  tl 
fruitoti  una  essinla  compream,  bilo- 
ctrlare,  contenenla- (Tue  semi  in  «iaaau- 
na  loggia. 

(i)  ••  Il  Knnth  pone  in  dnbWUqnrsto  (fc- 
vteimineiilo . for<e  perché  il  anatre  fa  dì* 
scorso  hi  ì cinque  atstnì  iijnali  , a le  foal'-^ 
semplici  C't  oj>postc,  ^cansUrri  isoo  soliti  del- 
la éi^-oon/r'- . E(Ii  \liclsiirl  di  non  STSCr 
STiiio  Soia’  occliio  ah  essiufdsrf  die  liannia 
serrilo  sita  descriainns  del  geucrt.  (A.  B.| 
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niiLi.' Oa«j*ou:<> , Pùtt^car> 
ptw9  orfU>C9Hse  , UuuU>^  il  Borap.  , 
PlfkiU»  ^uìm  * ’i  , pag.  io4  i 

Pok.^  ///•  è'««-  suppi,^  lab.  9^4*'*^^* 
kMip  4Ì’ii»pu4K>  «legaolit,  (uUis«<np,  che 
(U  vcfkiicinque  a quariinu  pietiK 
ba  il  lefoaiae  biaftco,  kggiavt^iuia; 
k «Mal  liscia*  p^kco  grpssa;  i 

moacclli  «appesti*  peipfti  a.  alquaulo  tio- 
uali  Tar«Q  4a  suiniuitii;  le  foglia  medio- 
(*reineule  picciiioUie  * opporle  , oaali 
liioeeoltfiat  intiere*  rolopdaie  albi  iom> 
taùà«  rinrinie  alia  ha»e , cotpnoae  e 
bkitfalUe «0 il  • nervo  priocipale  ed  t 
raipqicrfli  ouperti  di  polì  aUjoauib  liu- 
fiali;  ^ una-  p^naccclù»  terminale*  piy 
corpi  delle  Coglie  # eou  raiiiiricaiioni 
decuAs'ie.;  il  caliea  eoo  cinqvje  tlttisio- 
lù  proiVHfik*  Uttcvolate  ,fveh»cit<;  ed  ar- 
geullne  Mtleifi.trfienlc  * cqIoiio»c  ed  al* 
quiuUo . iionatc  ail*eaicruo;  ia  corolla 
,4Ì'«|i  roM  pallido^  pclo«a  al  Jiftiori  ; il 
.Ud>o  cortui  pubesccMle  vuWriiaaientc;  il 
leiOibo  aperi i'SiUOf  con  cinque  lobi  orali. 
oUuai*  wuicl  ili  *ui  mar^ui  ; gli  sUnii 
pio  eoiù  dclU  corolla  , altaceaii  «1  tu- 
bo^  le  aiitei'e  biloeulari;  cir- 

condalo da.  <lieci  glandolo  vìIIom  io 
alilo  dirillo  ; lo  algtiqia  diviso  in  due 
piccole  lanime  lanceolate.  11  frullo  è 
une.caasula  efiriacea,  compressa,  smar- 
ginala alla  base  cd  all.r  suniniità  * con 
«lue  loggc^e  <H>n  due  valve*  segnate  da 
ambi  i iali  Ja  un  solco  poco  prot'oodo, 
ilie- divide  i:u«4;u|ia  iu  due  |*afli  Ugua- 
li ;-UU.  iT.vtueno  i)iUsreuie  • provviaio 
.d*  4MB  pruiuiigaioeni«j  Caraoso  sul  quale 
auuo  aClauali  i semi  * due  iu  ciascuoa 
loggia  * leniu’obiri  n uiargiuali  da  una 
inenibraiM;  iJue»U  pialla  creKe  sulle 
j’ive  ilvir Oien^cco  * vi^doo  al  borgo 
.Ijtures*  e tivii)ce  ud  mese  di  maggMj. 

l’UVXlCblb'ALO*  ./’/ai/ce^fi/wjr.  (/nxo/.) 
BUicb  e Seboeider  liauao  dato  questo 
ucme  ad  uu  geoure  «li  pesci  della  U* 
jni,dU  dei  cefaloli  * c ebe  di»lingucsì  pei 
uaraiiifi'k  seguenti: 

PéiU  nuda  V cori  .fàccoiìssime  fca~\ 
i€s(a  motUà  iarf^9t\afSaL  4epres-\ 
à>t^'PP4,'(à  tui.-r.cQloéa  , e-c^e  ha.'fikp^^ 
/Mà4  d'una  di  cfipao;  culo- 

pt  dietro  iuUt  pintte  pettaraiiy  me  xo-, 
sUnute  dii  «'»  it;ìparato  sospeso  uJte 
SfKiileX  ufi  mie  spine  suUu  ìvsta\  due 
pinne  dorsali. 

Kra  le  st««cie  di  questo  genere  , ci- 
liercmo: 

n Pl  VIIClSALO  IN  !«n>t  A CORK  , 

rep^iii/ui  insidi^i<^*'%  Cottus  imidi'tt <4/ . 
J.kiuu  Scni.i  cirri  . Ibi  inurcl’  « inf.  rpjn'. 
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due  .«culci  da  ambedue  le  p.iiii  della 
leala  *-  la  quale  olTre  daltiun«lc  alcuuc 
sUie  rilevale;  dorso  q|ngi«  « aparso  di 
lisacchie  e di  puali  bruni;  venùa  e co- 
aÌu  b'iiincUi»  uuii  raaoebia  gialla  twargi- 
aals  e due  slrisoq  ineguali  oblique  nere 
, per  p.srLe  oiJa  coda* 

, .Questo  pe>oe,  ebe  giunge  alla  luii- 
gheaia  d‘elir«sdue  pteJs  e staio  osser- 
valo da  borskid  ili  Ar.ibia  * ove  sta  in 
agguido  nelb.teua  per  prende^  piè 
l’acibiientc  i pesci  ebe  vu«il  pretJnre. 
Gli  4t«bi  Io  chiauiano  rispide^  rògad 
o rtìknd.  .È  forse  id«plic«r  col  eottus 
scahtr  d(  Bloch*  1^0. 

Il  pLarscaFALo  nioficssao  , Pia- 
^ l/Gep/uèlus  miuiagusearierèsis  \ Ooitus 
nutdapsiscariensis^  Lecép.  Senta  cirri 
iiUa  um^vfIU  iideriere;  due -aculei  ri- 
curvi da  emUedue,  le  pardi  della-lesla; 
un  «solco  lougjiudiuale  largo  e paoffin- 
do  fra  gli  ucebi;  scaglia  assai  gremii 
^ulb  coda;  muso  rofceode  ; occhi  ass.d 
ravvfeioaii  fra  Joro  ; prima  piuua  dor- 
sak  Iri-ifigcdace;  mso  più  «icino  alle  go- 
la che  '^11*1  pinna  caudale  * la  quale  è 
diVifii  iè  Ice  lobi  cotoudi;  luoghexza 
di  quallordici  pollici  circa. 

Questo  pesce  é sluto  veduk»  da  Goin- 
iiiersofi  vicino  al  Forte  Uelliuo  delPisola 
«li  Sladagascar.  « 

lU pesce  «k>  paduli  «leirAmarica  me- 
ridiouule  che  De  Dacépéde  ha  descritto 
•otto  d noAiudi  gobioiuaro  dormiglione 
seconda  i fiiunuscritli  «li  Flutuier*  che 
lo  aveva  chiamato  ctp/talus  palasieij  ^ 
è vobabilnitiUe  ùu  platicelaie. 

Neu  J|isogna,-del  resto*  e come  ha  fat- 
to Bloch*  cLoMare  in  quesio  usedewiuo 
genere  « la  seinenn  undeciinaits  e la 
perca  soxatiiis.  (I  C.) 

I*L-ATICfciL'  alo. {I'Ìufom.)^oaic  5periH«:o 
’ duig  ad  akuui  inveiti,  per  indicare  che 
hanno  la  lesta  piana.  (C.  D.) 
DLATICtllO.  (jUfj/wm.)  fc  lo  stessa  int- 
ime di  piutycerof.  (F.  C.) 
FLAlìCl^KO.,  Pliiryceriis,  {Pnio/n.)  No- 
me specdico  assegnato  da  Geetfroy  al 
genere  ÌMcuimt  di  Linnoo.  Questo  oUmv, 
dcsunlo  dal  greco  , k 'T  j;  miox:'  , si- 
gnih('a'<^o/‘uo  piano-  (V.  Lucaao.]  La- 
Ireiilu  ,a>ev.i  dappriucipio  adottalo  il 
nome  di  plolicero^  m.»  lo  davar  soltan- 
to ad  alcune  spucic'di  Lucani*  come  le 
. cttpriuote  asturre  e verdi  di  Geof- 
troy/ carahoides  ^ Liou.*  che 
olfittao  sollaata  dei  «at'allerì  «tedulU 
ti.illa  toiiiM  degli  occhi  , i (|uali-noii 
<i(tra\cr,.ili  dai  margini  della  lesta. 

(<:  I)  ) ' 

ì\l.  i ll'di'  lio  {/!<jtM\'iryc\dlus]Co- 
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rimbifere,  Jujs.;  Singmtsia  poligamia 
uguale.  Limi.]  Quatto  geuere  di  piante 
Tu  du  noi  propotio  nel  Bullettino  delle 
scienze  (magg.  i8i8),  pag.  ^3,  e quindi 
nel  i8ai  descrìtto  sotto  il  nome  |d’  holo- 
c7ie<7ur,  che  significa  labbro  intiero, 
perché  il  labbro  interno  delle  corolle  ci 
era  sembrato  indiriso.  Ma  nuove  osser- 
vazioni più  esatte  ci  feeer  poi  nel  iSaS 
riconoscere  esser  questo  un  errore.  Per 
la  qual  cosa  rettificammo  e il  nome 
e i caratteri  di  questo  genere.  Appar- 
tiene esso  nell’ordine  delle  sinaaterei 
alla  nostra  tribìi  naturale  delle  aatsau- 
vie,  prima  seziona  delle  aastauviee- 
tritsidee , dove  è collocato  infra  i ge- 
neri trixit  e pereiia. 

Ecco  i caratteri  del  genere  piatychei- 
lus , secondo  le  nltime  nostre  osserva- 
zioni. 

Calatide  non  coronala,  raggialiforme, 
di  fiori  labiati,  nnmeroti,  androgini.  Pe- 
riclinio  inferiore  ai  fiori , formalo  di 
circa  dodici  iquamme  libere  uniteriali, 
pretto  appoco  ugnali,  addosule,  larghe, 
alquanto  piane,  obovali  bislunghe,  ma- 
liche, oliate  e rotondate  in  cima,  co- 
riacee fogliaeee,  appena  membranose  sui 
margini  (i  quali  veduti  colla  lente  com- 
pariscono finamente  dentellati  o fran- 
giali da  peli  marginali),  munite  di  nervi 
numerosi , fini , ramosi.  Clinanlo  con- 
vesso, assolatamente  nudo.  Ovarj  bUlan- 
gbi,  cilìndracei,  armati  di  peli  .papilli- 
formi;  pappo  lungo,  composto  di  tquam- 
metline  numerose,  disuguali,  pluriaerisii, 
coalile  alla  base,  filiformi,  striale,  bar- 
bellulate.  Corolle  con  nervotiU  intfer- 
inargioali,  con  tubo  cilindrico;  la  parte 
inferiore  del  lembo  conica  a rovescio  , 
indivisa;  la  sapsriore  divisa  io  due  lab- 
bri ; labbro  esterno  più  lungo  e pih 
largo,  patente,  raggiante,  ovale,  triden- 
tato alla  soromitk;  labbro  interno  eretto, 
arenalo  in  fuori  alla  sommité , largo , 
ovale  lanceolato,  della  medesima  sostanza 
del  labbro  esterno  e com' esso  coloralo, 
in  apparenza  indiviso,  qaantaaque 
realmente  divisìbile  senza  lesione,  quasi 
fino  alla  base,  in  due  lacìnie  larghe, 
bislunghe  lanceolate,  piane,  beo  distinte, 
ma  agglutinate  insieme  coi  margini.  Slami 
cogli  articoli  anteriferi,  ingrossali;  1 con- 
nettivi corti;  le  appendici  basilari  lun- 
ghissime, subulate  ; le  appendici  apici- 
lari  lunghe , lineari , coalite  e formanti 
III)  tubo  inarcato  in  dentro.  Stili  di  nas- 
sauviea. 

Fi.STiCHeii.o  cisLLÀSTBO  , Platfclitilut 
ochroleucus,  Nob.,  Die!,  se.  on/.  (i8z5), 
lom.  34,  pag.  aia;  Holocheilus  oehro- 


leucus,  Nnb„  Bull,  se,,  (magg.  i8ifi), 
pag.  Dici.  se.  nai.,  (i8ai),  tom. 

ai,  pag.  3o6.  Ha  il  fusto  erbaceo,  alto 
più  d'un  piede,  cretto,  cilindrico,  stria- 
lo, semplice,  nudo  superiormente,  divi- 
so alla  sommilk  in  alcuni  ramoscelli  pe- 
duDColìformi,  semplici,  nudi,  terminati 
ciascuno  da  una  calatide  di  fiorì  gialla 
pallida;  le  foglie  alterne,  sessili,!semiam- 
plessicauli,  sparse,  alla  pari  del  fusto  e 
del  perìelinio,  di  peli  subalati , articola- 
ti, rigidi;  le  foglie  radicali  Inughe  quat- 
tro pollici,  larghe,  picciuoliformi  versola 
base,  oboVali,  quasi  orbicolari,  marginate 
da  grandi  crenolature  rotonde;  le  caoline 
inferiori  lunghe  quasi  due  pollici,  bislun- 
ghe, dentate,  con  ciascun  dente  termi- 
nato da  una  callosità;  le  superiori  pro- 
gressivamente piii  piccole,  colla  parte 
inferiore  quasi  cuoriforme,  dentata,  colla 
parte  supefiora  lanceolata,  intiera. 

Abbiamo  studialo  i caratteri  generici 
e specifici  di  questa  pianta  negli  erbarj 
del  Jussieu  e del  Desfontaines  , sopra 
esemplari  raccolti  dal  Commerson  nella 
provincia  di  Buenoa-Ayres. 

Questo  genere , esattamente  interme- 
dio, per  la  struttura  del  periclinio,  fra 
il  trsxis  ed  il  pereùa,  distingnesi  be- 
nissimo da  ambidne,  come  pare  da  tnlte 
le  altre nos/auviee,  per  diversi  caratteri, 
e segnatamente  per  il  labbro  interno 
delle  corolle,  che  è largo,  ovale  lanceo- 
lato, eretto,  arena  to  solamente  alla  som- 
mità, colo  rato  come  il  labbro  esterno,  e 
d’egual  sostanza  di  esso,  composto  di 
due  lacinie  larghe,  bislnoghc,  lanceolate, 
piane,  e sempre  pib  o meno  aggluUiute 
Ira  loro.  Il  nome  di  platycheilus  con- 
vien  benìssimo  al  nostro  genere,  nota- 
bile fra  quasi  tutti  gli  altri  per  la  lar- 
heisa  (1)  insolita  del  labbro  interno 
elle  corolle.  Potremmo  pare  addìman- 
darlo  ortltocheiius,  peroeo  hé  questo  lab- 
bro interno  è eretto , o homoeheilus , 
perchè  i due  labbri  sono  d’  egnal  na- 
tura, vale  a dire,  simili  per  la  sostanza 
ed  il  colore;  finalmente,  si  dirà  for- 
se che  avremmo  potuto  conservare  , 
senza  molli  ioconvenienti,  il  primitivo 
nome  A' holocheilus,  il  quale  esprime, 
■e  non  la  struttura  eOfelliva,  almeno  la  for- 
ma apparente  del  labbro  interno:  ma,  seb- 
bene in  generale  si  dia  da  noi  pochis- 
sima importanza  air  etimologia  dei  nomi 
generici,  pure  crediamo  estere  necessario 
di  sopprimer  quett’ollimo,  a fine  di  non 

(1)  Il  labbro  interno  delle  corolle  delta  nor- 
.'OuWa  è quasi  terso  r|>'snto  quello  del  /’/a- 
tyeheitus. 
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laiciar*  Miiiitlere  il  miuimo  vutigio 
il’  una  faita  ìJca , la  quale  nial'a  pro- 
posilo stabilirebbe  un'ecoexionc  ai  caral- 
Icri  generali  della  corolla  , nella  tribù 
•Ielle  natsaaviee.  (E.  Caia.) 

PLATICaiNITE,  Plotycnniut.  (Fost.) 
Questo  nome  generico  e stalo  dato  da 
Miller  ad  encrinili,  ai  quali  assegoa  i 
caratteri  aegucnii  : Corpo  crinoida/e  , 
soilennlo  da  uno  stelo  a cinque  facce, 
formato  da  numerose  articolaxiooi , con 
qualche  braccio  sol  lato,  a distanze  ir- 
regolari ; un  bacino  in  furnsa  di  raso  , 
coosposto  ditre  peni  ineguali,  dal  quale 
partono  cinque  larghe  spalle  ( Miller, 
A naturai  history  of  ih*  crinoidea  ]. 
Quest’aolore iodica  il  Plafycrinilet ru- 
KOtui , di  cui  redesi  una  figura  nelle 
Tram,  of  geol.soc.,  tol.  5,  tav.  5,fig. 
IO,  a che  trorasi  a Caldj  in  Irlanda,  il 
Pfa//orsni/ex /ueoia  del  quale  redesi  una 
figura  ueU'opera  di  Earkinson  , Ore. 
rem.,  rol.  a,  tar.  17  , Gg.  13,  e che 
trorasi  presso  Bristol,  Dublino  e Cork, 
ed  il  Plaiyerimtet  pentangularit.  (D. 

PLATIDATTiLI.  {Ergetei.)  Home  d'  no 
sottogenere  stabilito  da  G.  Gurier  nel 
genere  Tarantola.  V.  TaasiToLa.  (l.C.) 

PLATIFILLO.  (Bot.)  Plat^phyllum,  ebe 

10  greco  significa  foglia  dittesa.  Il 
Venteuat  arendo  reluto  fare  altrettanti 
generi  distinti  delle  dirisioni  stabilite 
da  Linneo  nel  tao  genere  lichen , dì 
a eisacnna  di  esse  un  nome  proprio- 

11  platjrphyllum  coaieatn  le  s^ie  fo- 
gliacee libere,  non  crostacee,  a sculelle 
tettili  o leggiermente  stipitate;  abbrac- 
ciando i generi  plijrscia  , Decaisd.,  e 
barrerà,  ramalina,  evemia,  cetraria 
dcll'Aobartut,  (Lais.) 

**  PLATIGEKA.  (Bot.)  Sinonimo  di  pel- 
tigera.  (A.  B.) 

PLATIGLOSSATI.  (Entom.)  Latreille 
ba  dato  questo  nome  ad  una  diritioue 
dell’ordine  degli  imenotteri , che  con- 
lieee  insetti  aculeati  e con  la  lingua 
piana  ; ma  non  comprenda  la  api  ed 
i generi  più  ricini.  (Dasu.) 

PLATIGRAMMA.  (Bot.)  Platygramma, 
genere  della  {amigli*  dei  licheni,  stabi- 
lito dal  Meyer  , che  coti  lo  caratteriz- 
za : cooectlaooli  (tporocarjùa)  lineari  , 
quasi  semplici  o rsmoai  e raggianti:  la-' 
mine  proligera,  depressa,  leggiermente 
piana  , senza  marginatura,  o circondala 
da  un  oriìceio , formato  ilai  ledo  ; se- 
minuli  o speri  che  esoouo  dal  disco 
dei  concellacoli. 

Il  Meyer  rsporla  a ipieslo  genere  al- 
cune specie  <li  gfaphis  dell'Acbard, 


come  la  graphis  dentrilica  e la  gra- 
phis  diorfgmatis.  Unisce  loro  alcune 
specie  dei  generi  ìeiorrhtuma,  pjro- 
chroa  d' Escbsieiller,  e d' arthonia  del 
Fée.  Inoltre  associa  loro  diserte  specie 
esotiche  nuore. 

Questo  genera,  insieme  t\V  aeteriica 
e leacogramma,  egualmeiite  del  Mejer, 
forma  un  gruppo  fra  il  graphis  del- 
l'Adanton,  ed  il  glyphis  lìell'Acbariua, 
ebe  il  Meycr  ha  del  pari  modificato 
nei  loro  caratteri.  Al  graphis  riporta  i 
generi  graphis,  opegrapha,  oscjstema, 
teaphis,  lecastaetie  e sclerophytou  del- 
l'Etrhrreiller,  Il  fiesuriaa  del  Fée  , ed 
una  parte  del  graphis  e dell' opagra- 
pha  deH'AcbarìuS.  h' asterisco  è il 
tarcmrapha  del  Fée  ed  il  medusula 
dall'  Etchwtiller  : contiene  la  glfphis 
labjrrinthica  e la  gljrphis  iricosa  delI’A- 
oharius.  'V.  Asranitca. 

Il  leacogramma  è caratterizzato  dagli 
sporocarpi  o concellacoli  iu  forma  di 
tirelle  , dirertamenle  corrali , semplici 
o ramosi.  La  lamina  proligera  è eana- 
licolala,  coutenuta  tolto  U pelle , for- 
mata dal  tallo,  che  si  fende  poi  longi- 
tudinalmente. 1 seminulì  o sporidi  sono 
situati  sul  disco  dei  ceneettacoli.  Le 
specie  ebe  compongono  questo  genere 
sono  esotiche.  Il  Meytr  ne  ella  del  Bra- 
til<  c dell'Affrica. 

Tutti  questi  generi  fanno  urte  della 
famigli*  delle  ipostilee  del  Decandnlle  , 
che  I criltogamisti  attuali  persistono  a 
collocare,  parte  nei  licheni,  e parte  nei 
funghi  (Lsit.1 

PLATILEPIDE.  (Bot.)  Platylepis.  È la 
prima  -delle  due  sezioni  tollogeueriche, 
nelle  quali  noi  diridiamo  il  genere  car- 
dasi/. A questa  sezione  p/ary'lepi/ ai  ri- 
feriscono quelle  specie  di  carduut,  le 
quali,  come  il  carduut  natane  , Linn., 
hanno  le  appendici  del  periclinio  larghe, 
laneeolsle  o semilanceolsle,  V.  Canno. 
(E.  Cau.) 

PLATILOBIO.  (Bot.)  Platylobium  -,  ge- 
nere di  piante  dìcotiledoul,  a fiori  com- 
pleti , papilionaceì , della  famigli*  delle 
leguminose,  e della  diadelfia  decon- 
dria  del  Linneo,  coti  essenzialmente 
caratterizzato  1 calice  persistente  , cam- 
panulato, quinquefido,  colle  due  diri- 
tioni  superiori  più  grandi  , ottuse  ; 
una  corolla  papilionscea , col  vessillo 
profondameole  smarginato,  colle  ali  pili 
corte,  che'  cuoprono  la  corona , appen- 
dicolate  sul  lato  della  loro  base  oppo- 
sta sirmighictia  ; la  carena  lunga  quan- 
to le  ali , divisi  in  due  petali  conni- 
venti, appesidicolati  ad  una  delle  parti 
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Hcllt  baie',  dieci  atami  in  uno  o due 
■inxeUi,  liberi  alla  meli  auperiore;  un 
OTario  pedicelleto;  lo  itilo  ricurvo^  lo 
alimna  capitato.  Il  frutto  è nn  legume 
pedicellale  , compreno  , alquanto  alalo 
ani  dorso,  uniloculare  , bivalfe,  conte- 
nente direoi  semi  prorristi  all' ombe- 
lico d' una  caruncola  prominente, 

Pr-ATiLoaio  aLiGasTB,  P/atjrMium  far- 
mosum.  Veni.,  J(trd.  ma/m.,  Ub.  3i  ; 
JBot  mag. , tab.  4^  • Smitb  , Ifoa. 
Soli.,  f , lab.  6;  C^i/oeocca  apoejr- 
mfoHa,  Salisb.,  Prodr.,  4ia-  Arboscello 
poco  eierato,  notabile  per  la  belleiu 
delle  foglie,  per  il  nulnero  e la  luceo- 
tezia  dei  suoi  fiori  gialli  dorati,  mac- 
chiali di  porpora.  Ha  i fusti  ramo- 
si e tìIIosì  ; i ramoscelli  gracili,  molto 
fiessuoai,  opposti;  le  foglie  opposte,  al- 
quanto picciuolate,  osali  , cuoriformi  , 
villose  mentre  aon  giovani  , verdi  cu- 
pe di  sopra , pib  pallide  e cenerine 
di  sotto;  i pieeinoli  ricoperti  di  peli 
biancastri  ; le  stipole  brune,  lanceolate. 
I fiori  sono  ascellari,  quasi  solilar),  col 
peduncolo  villoso,  rifietso  dopo  la  fio- 
ritura, provvisto  di  brattee  oppcule  ; il 
calice  villoso  esternamente , con  una 
tinte  pavonasxa;  le  due  divisioni  supe- 
riori ovali  a rovescio;  le  Ire  inferiori 
piceole , laneeolate  ; la  corolla  assai 
grande;  i legumi  pendenti,  bislunghi  , 
reticolati  , troncati  obliquamente  alla 
base;  i semi  bruni.  Questa  pianta  cre- 
sce a Botany-Bsy  , nella  Nuova-Olanda. 

PLATILOaiO  A rooLiB  ui  scoLorssoBo , 
Plotylobium  teoloptndrium  , Veni. , 
/oc.  eit,,  tab.  SS.  Questa  specie  ha  l'a- 
bito della  genista  tagùla/U  ; i fusti 
compreasi  , simili  alle  foglie  dello  sco- 
lopendro  „ sinuate  longitudioalineole  , 
con  ciascuna  crenolatura  terminata  da 
una  gemma,  la  quale  dà  origine  ai  ra- 
moscelli, ai  fiori  o alle  foglie;  ma  la 
maggior  parte  di  queste  gemme  abor- 
tiKono;  le  foghe  alterne,  quasi  acuii!, 
glabre,  ovali,  olluae;  le  stipole  brune 
molto  piccole.  I fiori  aono  solitari  incli- 
nati , tinti  d'un  bel  giallo  , maechiali  di 
porpora,  col  calice  Campaniforme,  d'un 
color  verde  delicato  , rigato  di  rosso  , 
pubescente  inlemameote;  i legami  pe- 
dicellati  , bislunghi , compressi  , rigonfi 
ai  margini , con  una  cottola  prominen- 
te al  margine  superiore  , bruni  cupi, 
contenenti  dei  semi  ovali,  rotóndi.  Que- 
st'arbusto è originario  del  mare  del  pud, 
e coltivasi  in  diversi  giardini  d'Eu- 
ropa. 

PlATiLoaio  LAi|CaoLA>o  , Pìaifiobiam 
lanceo/atum,  Andrew.,  Hot.  rep.,  tab. 


ao5.  ArboKello  ili  fusto  cilindrico  , ca- 
rico di  ramoscelli  glabri  , cempreui  , 
svelti,  divisi  in  altri  più  gracili  e coa- 
ti ; di  foglie  semplici  , alterne  , qnui 
testili,  strclte,  lineari  , glabre  , ìnoghe 
un  pollice  e mezzo  ; di  fiori  aolitarj , 
peduncolati  , ascellari  , eoi  peduncoli 
cortissimi,  oui  fiori;  di  calice  glabro;  di 
aiorolla  gialla,  con  la  carena  d'un  porpora 
pavonazzo  ; d’ ovario  compresso  ; allun- 
galo, pedlcellato.  Questa  pianta  cresce 
nella  Nuova-Olanda. 

PLATn.oBto  01  rooLii  OVALI,  Ptatjrtoiium 
ovaiun^  Andrew.,  Bot,  rep.,  tab.  a66. 
Ha  i fusti  glabri  e legnosi;  i ramo- 
acelli  numerosi  , eretti  , cilindrici  ; le 
Coglie  semplici,  alterne,  mediocremente 
picciuolate,  glabre,  ovali,  intiere  , Inn- 
ghe,  eirca.^tci  linee  e più,  I fiori  tono 
peduncolati,  tolilarj  , ascellari  , coi  pe- 
duncoli corti,  alquanto  ricurvi,  uniflo- 
ri;  il  vessillo  giallo,  bilobo,  macchiato 
di  ratto  alla  base  , e sulle  ali  ; la  ca- 
rena e l'ovario  porporini. 

Questa  pianta  cresce  alla  Nuova-Olan- 
da. L' Alton  riunisce  questa  specie  alla 
precedente  , sotto  il  nome  di  tptsicea 
helarophfUa,  Bort.  JTew.,  Iqm.  4-  pag- 
afi;, 

Platilobio  ni  roGLiz  piccoli  , Platjlo- 
biummieroph/Ilum,Bot.mag.^idb.  863. 
Specie  legnosa  , di  fusto  diviso  in  ra- 
moscelli gracili  , numerosi  , alterni  ; d.i 
foglie  piccole,  alterne,  qnasi  sessili,  si- 
mili allq  foglie  d'  una  nedtcogo  glabre, 
cuoriformi  a rovescio  , iótiere  , smargi- 
nate alla  sommità,  lunghe  circa  tre  li- 
nee. I fiori  tono  piccoli,  solitari,  ascel- 
lari , mediocremente  peduncolati  , un 
poco  più  lunghi  delle  foglie  ; la  co- 
rolla d'un  giallo  misto  di  brano;  i 
semmenli  del  calice  ottusi;  l'ovario 
compresso  pediceJlato.  Questa  punta 
cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Platiloiio  ni  poglib  TaiAiooLAii,  Platf- 
lobium  triangulare,  Bort.  Beno.,  edil. 
nov.  4,  p«g.  a66;!ffor.Afagac.,  tab.  i5o8. 
Questa  pianta  si  ravvicina  pe’  fiori  alla 
prima  specie,  ed  ha  il  fusto  carico  di 
ramoscelli  glabri,  opposti;  le  fòglie  ap- 
pena picciuolate,  opposte,  deltoidi,  quasi 
astate  o triangolari,  glabre,  verdi  di  so- 
pra, quasi  bianche  di  sotto , cogli  an- 
goli e colla  sommità  terminali  da  noa 
unta  spinosa;  le  stipole  corte,  subulate. 
fiori  sono  disposti  in  racemi,  ed  hanno 
i peduncoli  bratteati  alta  basa  ed  alla 
sommità;  il  vessillo  d'un  bel  giallo,  pa- 
tente , segnato  alla  base  da  una  gran 
macchia  rossa  e frangiala  ; i legumi  un 
poco  più  lunghi  del  calice.  Questa  pianta 
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cresce  tl  capo  Van-Dìenien,  nella  ^uuva^l 
Olanda.  (Polli.) 

PliATlLOFO.  (Boi.)  Plotylophus  [Cina- 
roeefaìe,  ima.  ; Singeneiia  poligamia 
Jrustranea,  Linn.J.  Questo  genere  da 
noi  propoilo  Ano  w 1826,  appartiene 
aH’ordfne  delle  sinantere,  e alfa  nostra 
Iribb  natnrale  delle  eentauriee  , prima 
seiione  delle  eentauriee  prototipe.,  dorè 

10  collochiamo  infra  i generi  pteroio-' 
phut  e tteaolophut. 

Il  platylophut  ha  per  tipo  la  centau- 
rea aigroy  Linn,,  o jacea  nigra,  Moen- 
ch,  ed  è caratterizzalo  dall'  appendice 
delle  aqiiamme  intermedie,  n«n  decor- 
rente, larga  e concava  alla  haae,  ovale  e 
scariola,  prolungata  alla  snmmilk  e su 
i due  lati  io  lacinie  ben  diatiote,  ugna- 
li, uniformi,  regolaraenle  disposte,  lun- 
ghissime subcrtate,  Sliformi  superiormen- 
te, rigide,  opache,  ci  Hate  ai  margini.  Il 
genere  pterolopkut,  che  ha  per  tipo  la 
ceataurea  pA/’/gia,Linn.,  non  differisce 
dal  platylophus,  se  non  per  l'appendi- 
ce, la  quale  invece  d'aver  la  base  larga, 
ovale'e  concava,  l’ba  stretta  Hn  dalla  base, 
non  concava,  lineare  subulata  du  ambi 
i capi  : cosicché  questi  due  generi  ben 
si  distinguono  per  le  proporzioni  inverse 
delia  parte  larga  e della  parte  stretta 
deir  appendice,  cioè  che  nel  pterolo- 
p/iut  l'appendice  è strettissima  ad  ec- 
cezione d’nna  piccola  parte  basilare  j 
mentre  che  nel  p/ar//opAar  l'appendice 
è larghitsima,  eccetto  una  piccola  parte 
apicitare.  (E.  Casa.) 

PLATINO,  Platjnut.  (Eatom.)  il  Bonel- 

11  ha  indicato  sotto  questo  nome  un  pic- 
colo genere  d'insetti  coleotteri  creofa- 
gi,  della  divisione  dei  carabi  e vicini 
alle  ciniindi,  che  hanno  il  corsaletto  più 
stretto  delle  elitre , sotto  le  quali  non 
susststobo  ali  , e l'addome  larghissimo 
e insieme  molto  depresso.  (C.  U.) 

PLATINO»  (Stia.^  Il  platino  è un  metallo 
d' un  bianco  grigiognolo,  che  si  avviciiu 
al  colore  dell'acciaio  brunito;  è pih  duro, 
e specialmente  assai  pihgrive  dell’argen- 
!(•;  ed  è pure  il  metallo  più  grave:  la 
sua  gravità  specifica  è di  ao,g8.  £ tal- 
mente difficile  a fondersi,  che  possiamo 
dire  essere  infusibile  al  fuoco  dei  uostri 
fornelli  più  energici. 

Non  si  ossida  all'aria , e perde  pochis- 
simo della  tua  lucentezza,  quand'anco 
si  faccia  arrostire  a bianco. 

È dissolubile  solamente  nell'acqua  re- 
gia. I d'amnioDiaca  lo  precipita  sotto  f»r> 
ma  d'una  polvere  che  è <ruu  giallo 
piigliato,  quando  precipitalo  non  con- 
fenga  che  ossido  di  platino.  L'  azione 


del  fuoco  basta  per  decfomporre  questo 
murialo  d' ammoniaca  e di  platino,  e per 
rioon'liirre  il  platino  allo  stalo  metal- 
lico. 

Quelli  ciretteri  et  sembrano  sufhcìenti 
per  far  riconoscere  un  liffaUo  sbctallo. 

Platiro  vàTtTO.  Il  platino  nativo  non 
è mai  (Hiro;  presenta  adunque  alcune 
proprietà  differenti  da  quelle  che  aer> 
vono  a caralteriitare  il  platiuo  ridotto 
allo  stato  di  puresza  dalle  operazioni 
metallurgiche. 

Si  è ànqoì  manifestato  sotto  forma  di 
granelli  ordinarìameole  depressi,  analo- 
ghi alle  pepiti  d' oro  per  questa  forma. 

Questi  granelli  non  sono  peraltro  sempre 
depressi;  alcuni,  ma  assai  di  rado,  hanno 
pretenlato  degli  indivii  di  crtsUllizzaaio- 
»e,  la  quale  riferìncesi , come  quella  di 
tutti  i metalli,  all' ottaedro.  Altri  haaau 
una  forma  irregolare,  come  papillosa  , 
rugosa  ; una  superficie  scabra  , ed  una 
contestaru  qaasi  eavemosa. 

Il  loro  folumepià  generale  è iaferiore 
a quello  del  seme  di  lino;  alcune  va- 
rietà , e sono  i granelli  di  forma  irre- 
golare, hanno  la  grossezza  del  seme  di 
canapa,  ed  altre , circostanza  però  rara, 
hanno  la  grossezza  d'un  pisello.  Al  di  là 
di  questo  volume,  citami  soltanto  al- 
cune eccezioni , come  la  |iepiie  di  pla- 
tino della  collezione  di  Gillet  di  Lau- 
mont,  che  pesa  ai  decigrammi  ; quella 
del  gabinetto  det  He,  formato  dal  conte 
di  Bouroon  , che  y>ltreptisa  il  volume 
d'un  seme  di  ricino;  quella  che  è stata 
portala  dal  Cboco  e donata  al  gabinello 
di  Berlino  da  De  Humboldt:  pesa  circa 
55  grammi.  Fioalmente,  la  grossa  massa 
del  Moteo  reale  di  Madrid,  la  quale  é 
vstata  trovata,  nel  i8i4  « nella  minier.i 
d'uro  di  Condolo,  provincia  di  Novità 
al  Cboco,  ed  il  cui  volume  é superiore 
a quello  d'un  uovo  di  tacchina  (cin'a 
due  pollici  di  diametro  in  un  senso,  so- 
pra quattro  pollici  nell' altro).  Pesa  7 
ettogrammi  e 6 decagrammi. 

Il  colore  del  granelli  di  platino  nativo 
è gene^lmente  H bianco  grigiogaolo  del- 
racciaio  opeco.  Le  cavità  dei  granelli 
rogoai  sono  spesso  ripiene  di  miaterie 
terrose  o ferraginose  , e qualche  volta 
dei  piccoli  granelli  di  ferro  osaidulato 
aderiacooo  alla  superAcie  dei  granelli 
di  platino. 

La  loro  gravità  specifìca  è eziandio 
molto  ìnfeHore  a quella  del  pljlino  po- 
rìAcalo  e lavoralo:  é di  circ.i  i:l  pei 
piccoli  granelli  e si  è trovata  ili  1^,9^ 
nella  pepite  di  De  Humboldt. 

Questa  circostanza  non  oseiulo  pio- 
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«lutili  (UUe  cjvìU  cb«!  ricunoscoii«i  tal- 
voltB  ÌD  alcuni  grauelli,  iaJica  U coro* 
binazione  del  |dalioo  con  altri  corpi  ; 
ed  infatti  la  chimica  iie  ha  acoperti 
molti  net  granelli  di  platino  liberi  da 
qualunque  mescugtio  tiaibilcy  e taolo 
piii^come  sembra,  quanto  ì granelli  sono 
piu  piccoli.  Per  le  qual  cosa  , vi  si  è 
delerrninafo,  fra  i corpi  già  conosciuti 
al  tempo  di  queste  analisi,  il  ferro  , il 
rame,  il  pioinbo  ed  il  cromo:  gli  ulti- 
mi tre  in  psocolissima  proporzione  ; e 
vi  li  è scoperto  il  palladio  , ('osmio  , 
r iridio  ed  il  rodio  , metalli  cbe  sono 
stati  riconosciuti  per  la  prima  volta  io 
questo  minerale  lÙ  platino. 

Domicilio.  Il  platino  si  è finqul  in- 
contrato nella  natura  in  un  modo  certo, 
come  Toro  granulare,  unicamente  i\ci 
terreni  mobili,  nella  medesima  manie- 
ra, con  le  medesime  circostauze  e sem* 
pre  con  oro.  di  maniera  che  , quanto 
abbiam  detto  all' articolo  dell' oro  sai  se- 
condo domicilio  di  questo  metallo,  con- 
viene egualmente  al  platino. 

Questa  generalità,  cbe  non  crasi  po- 
tuta stabilire  che  sui  Ire  soli  luoghi  in 
cui  si  è veduto  il  platino  nel  nuovo 
mondo,  é stala  confermata  dalla  recente 
scoperla  di  queslo  metallo  nel  conti- 
nente europeo.  Postiamo  dire  adunque 
che  il  platino  trovasi  solamente  in  gra- 
nelli uei  terreni  mobili  di  trasporto  anti- 
chi o antidiluviani  , composti  d’avanzi 
di  basauite,  di  diabase  o di  dolerite,  «li 
.frappo  e d'altre  rocce  dei  terreni  frap- 
pici pirogeni.  Vi  é associalo  coll'oro 
in  pagliette col  ferro  ossiduialo,  coi 
granelli  metallici  in  parte  cristallizzati 
in  piccoli  prtimi  esaedri  e che  rigisar- 
dansi  come  una  lega  d'iridio  e d'osmio, 
col  rame  piriloso,  laUolla  col  mercurio, 
col  tìtauo,  col  quarzo,  cogli  spinelli  ru- 
bini, cogli  zirconi  ed  anco  coi  corindo- 
ni: non  sembra  essersi  fmqut  trovalo 
nella  rena  che  contiene  i dunoantl,  seb- 
bene queste  rene  appartengano  ai  me- 
desinin  domicilio  e conlengano  quasi 
i niedesiaii  minerali  che  le  rene  aurife- 
re e plaliuifere. 

Siffatte  circostauae  sono  cosi  genera- 
li e così  coslaoU  n he  appena  Irovansi 
alcune  inoilificazioni  caralterislicbe  nelle 
quattro  località  differenti  che  qui  de- 
scriveremo come  le  uniche  nelle  quali 
siasi  lìnqu't  riconosciuto  il  platmo  io 
uu  modo  aulelìtico. 

Luoghi.  Priniicramciìte  nel  nuovo  con- 
tinenic , e solamente  nell'America  roe- 
ridìouale,  ma  in  Ire  regioni  principali 
«li  questa  parte  «letta  terra. 
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Al  Cboco,  uei  dintorni  di  Barbacoas, 
ed  in  generale  sulla  costa  del  mare  del 
Sud  , o sulle  pendici  occideolali  deìla 
Cordigliera  delle  Ande  , fra  il  secondo 
ed  il  sesto  grado  di  laliludine  boreale. 

I luoghi  ohe  dalle  lavature  d'oro  hanno 
lomminislrato  più  platino,  sono  quelle, 
Coodoto  , nella  provincia  di  Novità  , 
d’onde  si  è levalo  il  mzzo  voluminoso 
citalo  superiormente,  Santa  Rita  o Vi- 
rovìso,  ^nla  Lucia,  il  burrone  d' Irò 
e Apoto  , fra  Novità  e Taddo  (t). 

II  platino  vi  sì  presenta  in  pagliet- 
te o io  granelli  compatti , alcuni  dei 
quali  tono  assai  groui  , «Usseminali  in 
un  terreno  mobile  o di  trasporto  anti- 
co, ricoperto  di  pezzi  rotolali  di  ba- 
salte  e di  frammenti  di  diabaso,  o più 
probabilmente  di  doleriti  e qualche 
volta  ancora  accompagnato  da  legno  pe- 
trihcaio  , presso  U villaggio  di  Lloro. 
Il  deposito  aurifero  e plaliuifeio  iocon* 
trasi  a sei  metri  circa  di  profondità. 
Si  separa  l'oro  dal  platino  scegliendolo 
ed  anco  amalgamandolo,  ed  io  altri 
tempi,  siccome  lemevasi  <;he  si  adope- 
raue  il  platino  per  alterar  l'oro,  gelta- 
vasi  uei  fìumi.  lo  tal  modo  se  ne  e per- 
duta una  prodigiosa  quantità;  ma,  dopo 
cbe  si  sono  scoperti  mezzi  certi  per 
riconoKere  questa  lega  , il  platino  è 
stato  messo  in  commercio.  L'ora  ed  il 
platino  vi  sono  associali  con  differenti 
raiaerali  pietrosi  e metallici  cbe  abbia- 
mo indicali.  La  maggior  parte  delle 
rene  platinifere  che  si  portano  in  Eu- 
ropa , hiinno  già  subito  una  lavatura 
cbe  ne  ha  lolle  tutte  le  materie  leg- 
giere. 

Il  platino  di  questa  parie  dell' Ame- 
rica meridionale  é quello  cbe  più  d'or- 
dinario impiegasi  nelle  arti , perocché 
é più  abbondante  e«l  è più  facile  il 
procurarselo. 

Al  Brasile,  e sempre  nei  terreni  mu- 
biii , auriferi  , segnatamente  io  quelli 
di  Mattu-Groasu. 

Il  minerale  di  questa  regione  è un 
poco  diverso  «la  quello  del  Cboco.  È 
in  granelli  che  sembrano  essere  fram- 
menti d^  una  sostanza  spugnosa  » quelli 
che  sono  intieri,  sono  quasi  globtilosì  , 
presentano  una  superfìcie  formala  di 
piccole  protuberanze  sferoidali  forte- 
mente coerenti , e i di  cui  interstizi 
sono  precisi  ed  anco  assai  lucidi. 

Questo  platiiM  rouliene  molte  pie. 
cole  particelle  d'oro,  ma  nou  vi  si  ìied,; 

(i)  IlL'iiaui.DT,  Cestirò,  lil>.  ^|,  rap.  ti  . 

p*f-  “«V 


PLA  ( 38 

ai  il  ferro  arenicco  mignelieo  , nè  i 
piceoli  xireoni  «ho  ■ccompagnino  ipti- 
ao  ((Bello  del  Perù,  fi  meacolatu  di 
pieeoli  granelli  di  pelladio  natiro , i 
quali  ti  fanno  riconoteere  per  la  loro 
•Iroltara  fibrata  e raggiata,  e tpeeial- 
mente  pei  loro  oaratleri  chimici.  (WoL- 
UtTOI^ 

Ad  Haiti  e San  Domingo,  nella  re- 
na del  fiume  Jaelf,  ricino  alle  moala- 

St  del  Sibao:  è,  come  quello  del 
oeo , ìd  piecoK  granelli  laatri  e co- 
me paliti  dal  coairieameota.  La  rena 
ebe  lo  contiene  è quanota  e fei'- 
rogincta:  queato  platino  coatioae  , Co- 
me quello  del  Gboeo  , del  cromo , del 
rame  , dell'otmio  , dell’iridio  , del  ro- 
dio , del  palladio  e forte  del  titano. 
Vttiqaelia  , ebe  lo  ha  analiatato  , non 
ri  ha  redola  nè  Irarato  oro,  quenton- 
qiM  dicati  che  il  terreno  d'onde  prar  iene 
contenga  pura  delle  pagliette  d'ora, 
fi  alalo  portato,  nel  1809,  da  Dnbixi. 
Secondariamente  in  fiurope , ore  fu 
acimrto  nel  1824. 

Rei  monti  Ooral,  nelle  rene  aurifere 
di  KuiChira,  a aSo  recate  da  Hkaterine- 
bonrg  , « per  coaaegiienM  in  ona  aì- 
laaxione  geologioa  che  tembra  eaaere 
antlo^  a quella  nella  quale  Iroraai  in 
Ameriea:  ed  infetti , quatte  rene  euri- 
leee  tono  quoti  auperficiali,  ricuoprooe 
un  terreno  ai^lloao,  eonlengouo  , «on{ 
l'aro  ed  il  piit^,  degli  arenai  di  do- 
lerite, di  ferra  caaidulato  ; (lei  granelli 
di  corindone,  ec.  Il  platino  ri  è in  gra- 
ndli  meno  depreaai,  e per  conaeguee- 
aa  piti  gratti  di  quello  dal  Choco  ; 
hanno  mioor  lueenleau,  ad  il  loro  co- 
lore è pib  piombate:  aiceome  quelli 
che  ti  tono  portati  a Parigi  aembrano 
eaaere  itati  perfettamente  iaolati  dalla 
taratura,  non  troraai  con  tati  reren 
altro  minerale  eiiranco,  tranne  ahmni 
granalll  d'nn  grigio  piombato  che  ntto- 
màgliano  a parli  di  queato  metallo  che 
ei  foatero  fuse  e ridotte  in  gnnaglia 
gettandole  nell'  aequa  , a granelli  d'ona 
lucani ma  argentina,  depreaai  in  polie- 
dri irregolari,  ad  angoli  amnsaati. 

Quatto  platino  , gtotla  l' analisi  feltm 
ne  da  Eoiogier,  è aimile,  in  qeanto  alla 
poraau , a qoeile  del  Choco  ; ma  1 
granelli  d'un  grigio  piombato  , che  ti 
erano  oredati  un  meaeuglio  d*  osmio 
c d’ iridio,  non  tono  che  platinò  il  qua- 
le oeutiene  circa  reuliciaqoe  per  (kdIo. 
di  ((«eali  due  metalli,  (t). 

(t)  fiullattioo  della  arìania  , dalla  fiodrtà 
diomalica.  Hageio  itaS.) 
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Ptoquelin  ha  troralo  cirea  dieci  per 
cento  di  platino  in  un  minerale  di  ra- 
me argentifero  che  gli  è alato  rimetto 
come  proreoiente  <la  Gnadalcanal  in 
lapegna.  Sarebbe  questo  l'unieo  esem- 
pio di  platino  in  una  roccia  ed  hi  un 
filone.  Non  eaaendosi  poaleriormeate 
ripreaentato , nemmeno  in  altri  penai 
prorenienti  da  Guadali»nal,  è neceata- 
rio  attendere,  per  trarne  qualche  con- 
aegnenaa  geolog  ica,  che  un  nooro  eaem  • 
pi*  abbia  confermato  l’aoleoticilè  del 
primo. 

Il  platiuo  è coneaciolo  in  Europa 
fino  dal  1748  ; è alalo  scoperto  da  Ul- 
loa,  nel  1741-  dapprima  paragonalo 
aU'oro,  e fn  meato  in  commercio  tolto 
il  nome  d'oro  bianco.  ' 

II  nome  del  platino  delira  dalla  voce 
tpognuoli  piata,  arfenlo,  a molirodel 
tuo  color  ni  anco  , limila  a quello  del- 
l'anenlo. 

ai  è Imtlato  questo  metallo  in 
grande;  talché  non  entra  ancora  nel 
campo  della  metallurgia.  Siccome  è 
i]4Wti  iofnaibile,  quando  è isolalo,  è 
neccitario  t'impiegare  per  fonderlo  di- 
reni proceat  i chimici , i quali  non  ci 
rigiMrdano.  Diremo  aelamente  ebe  ai 
ginoge  a fooderlo,  combinandolo  con 
rarseaico  o eoo  l'acido  fosforico  ed  il 
carbone.  Quelle  combioaiioni  ti  de- 
conraougouo  eaponeudo  il  platino  ad 
un  forte  calore  e pattauliolo  a pib  ri- 
prese nella  fueiua.  Potaiam  pure  otte- 
nerlo pib  puro  decomponendo  il  tale 
triplo  di  platino  per  mexxo  d’un  ibr- 
tiiaimo  calore  , e rarricinando  con  la 
eompretsione  e quindi  eoo  la  peroua- 
aiooe  le  parli  di  queato  platino,  il  qua- 
le è in  polrare  oliremodo  tenue;  poiehé 
il  platiuo  ha,  come  il  ferro,  la  ptoprie- 
là  di  taldarti  a caldo  per  compreaaione 
eaenta  iniermexao. 

Vii.  Il  plaliocr  non  ha  una  luceu- 
leasa  tanto  rirace  da  estere  adoperato 
neirorificerle.  Applicasi  sulla  porcelleua 
per  meato  di  due  differenli  proceaai: 
lalroha  in  polrere  atiai  densa,  e col 
pennello,  come  l'ora,  per  disegnarne 
ornati  ; talora  ollremodo  dif  ito,  ed  ollenn- 
to  per  la  deeompotiaionc  della  aoa  dia- 
aolutione , mercè  un  oHo  essenaiile  , 
ed  in  quuio  caso  non  può  diateuderai 
che  a fondo  imito,  lo  ambedue  i caai 
imita  assai  bene  raccieio.  fi  molto  uti- 
le , a motiro  della  tua  infaaìbilife  e 
della  tua  dnallerabilità,  per  fera  dei  rati 
chimici,  come  crogiuoli,  alorle,  ciasule, 
ec.  , 

Siccome  è il  meltllo  meno  dilaltbile. 
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•i  può  impiegarlo  raDlaggioumaote 
per  fare  certi  itrumeoti  di  geometria. 
Hoebou  e Carrochex  ae  ne  loa  ierrlti 
per  fare  degli  «pecchi  da  leletcopio,  i 
<]aali  non  si  appannano  come  quelli 
falli  di  lega  metallica  , e non  hanno 
rineonTcbienta  di  produrre,  come  gli 
specchi  di  crialallu,  una  doppia  imma- 
gine. (B.) 

PLATINO.  {Chim.)  Corpo  sempliee,  aom- 
preso  nella  quinta  seaioue  dei  melslli. 
V,  Coari.  ^ 

Il  suo  nume  derira  dalla  voce  spa- 
gooob  platina  (piccolo  argenlo),  asse- 
gnatagli a cagione  d*l  colar  bianco  ai-- 
genlino. 

Propritlà. 

È solido  ; pili  duro  dell’oro;  molto 
duttile  sotto  il  martello  ed  alla  filiera, 
potendo  esser  ridotto  io  filo  di 
millimatro  di  diametrti,  metcc  d^n  pro- 
cesso immaginalo  da  Wallaston,  il  quale 
consiste  nel  fissare  un  grosso  filo  di  pla- 
tino neU'asse  d’un  cilindro  moto  nel 
quale  colasi  poi  deH'argenlo  fuso;  fiusl- 
menle  nel  tirare  il  mlindro  d'drgeoto 
alta  fiKara  e nel  trattarlo  coll’acido  ni- 
trico, che  non  attacca  il  platino. 

Va  filo  di  platino  di  o**,opa  di  dia- 
metro, sostiene,  senza  rompersi,  ia4'*> 
690,  secondo  il  Go^ton-Morreau. 

È meno  duro  del  ferro  e piò  duro 
del  rame. 

Lu snadenuth  è,  secondo  il  Wollasion, 
di  31,47;  ^ quando  è -stato  baUuto, 
non  oltregassa  ai,5ài3.  fi  il  piò  denso 
fra  tutti  I corpi  conosòiuti. 

È d'un  bianco  no  poco  meno  chiaro 
dl^uello  dell'argento. 

fi  conduttore  dell'alellrìeHk.  Scaldan- 
do canteaientemeate  dei  petti  di  platino, 
si  saldano  heoissimo  iosieme.  Per  la 
qual  cosa  ti  fanno  ora  con  questo  mez- 
zo dei  Tasi  col  platino  spoogioso;  per  ri- 
durre  il  quale  in  una  piastra  compatta, 
basta  batterlo  Cortemeote  Quando  ò in- 
fuocato. 

Non  si  fonde  allepiiialte  tempcmluK. 

Il  Macquer  e il  Beaomé  hanno  fuso  del 
platino  impuro  al  oanaclline.'  11  Isaroi- 
tier  ne  ha  fuso  un  piccolo  pezio,  col- 
locato nella  carità  accesa  di  un  carho- 
iie,  sul  quale  dirigerasi  una  corrente 
di  gas  ossigeno  ; ooalmeote  sì  A ancor 
fuso  il  platino  esponendolo  nella  fiam- 
ma delia  miscela  di  t Tolume  d*  os- 
sigeno e di  a «olurar  d’idrogeno.  Quan- 
do la  temperatura  'é  molto  elatata,  co- 
me in  quezt’ullimo  caso , il  platino  è 
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oepaoc  di  Tolatilizxarsì  o almano  di 
disperderti  In  una  poiTcre  molto  d>- 

fita. 

Non  ha  nè  odore.eié  mpore. 

L'ossigeno  e T aria  almosferica  non 
hanno  azione  alcuna  su  di  esso,  tolto 
il  caso  in  coi  un  filo  di  platino  Tcpga 
assoggettato  ad  una  forte  searieo  elettrica; 
è allora  disperso  in  mezzo  all’aria,  tra- 
mandando nna  lotte  bUnoaslra;  c,  secon- 
do Van-BIarom,  è ridotto  in  ossido, 
ebè  prora  una  rara  eombustìona. 
un  tal  resultato  è esatto  , siou  ri 
ri  ha  dubbio,  che  non  sia  la  sua  estre- 
ma dirisione  ciò  che  favorisca  romt- 
dazione  del  metallo. 

L’acqua  e tutti  i corpi  che  posion 
trovarsi  mesco!  ali  iieiratmosfara  al  gas 
essigtoo  , non  hanno  azione  aleona  si 
di  esso. 

GdoMndo  Ihsry  dice  che  il  platino 
spougiose  immerao  nal  alerò,  1* assorbe 
appoco  alla  volta,  e ri  si  combiua. 

L’acqua  di  cloro  lo  discioglie. 

L'iodio  si  unisce  al  plaliuo? 

L'azoto  non  ri  si  noànbina, 

Sesoudo  Edmondo  Dary  , H quale 
conia  tre  aoifnri  di  platino,  sì  ottiasu 
il  protosolfiaro  saldando  gradalamanla 
quasi  fino  al  rosso , in  od  tubo  ruolo 
d’aria,  uua  miscela  di  parti  oguali  di 
zólfo  e di  platino.  • 

Lo  stessocbimico  ha  preparata  con  me- 
sto medesimo  processo  un  protofoafuro 
di  piotino.  I-corpi  si  uolscono  srilop- 
pando  una  riva  hiee  ad  una  lamperatu- 
ra  molto  inferiore  a quali»  del  ealor 
roaao.  Il  Pelletier  arerà  già  unito  il 
ptaiàno  al  fosforo  , pooendn  dei  pouet- 
tioi  di  qoesi’  aliima  corpo  sul  ntetailo 
ae«ld»to  «I  rosso. 

L’arsenico  sì  unisce  bene  al  platino. 

Il  borv,  secondo  il  DescotUs,  poò  u- 
nirrisiv  se  non  diretUmentc  , almeno 
quando  si  setida  dell’  acido  borico  con 
del  carbone  a del  platino.  , 

Prelendmì  che  ai  ottenga  oU  tilicla- 
ro  di  4>latino  con  un  processo  ajMlogo. 

Non  al  è finqu)  otlemito  il  carburo 
Si  platina. 

La  maggior  parie  dei  metalli  si  alle- 
gano a questo  metsllo,  quando  la  tem- 
peratura è bastanlemenle  elevala.  ' 

L’acido  idroclorìco,  nilriee,  solforo- 
so, solforico , idrofiuorico  , non  hanno 
azione  alcuna  s>  di  esso. 

L’acido  foaforieó  ien  puro  noo  sem- 
bra attaccarlo. 

Vi  tono  in  commercio  ecidi  foaibri- 
ci  impuri,  capaci  d'attaccare  i crogioli  di 
questo  metallo. 
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L'ae(^ua  regia  è (I  aero  diatolvente 
del  plaliBO.  ' 

Il  Prouat  preterire  di  prepararla  con 
3 parti  d'acido  idroclorieo  a i Sgradì, 
e I parte  d'  acido  ditrico  a 35  gradi, 
loo  parti  di  qnett’ acqua  regia  diaciol- 
goKo  i3,a  parti  di  metallo.  Il  miglior 
modo  d’operare  coiuute  neleomineiare 
la  diatoluxione  a 6o  gradi,  e portare 
il  liquore  al  grado  d'ebullitione  tolamen. 
te  quando  l'acido  non  agiace  più,  o quasi 
pift,  Pereiocebè  scaldando  lino  a bollore 
li  liquore,  una  porzione  dell’acido  idro- 
clorico  ti  rolatilixzerebhe  in  natura.  Lo 
Cbeuetif  trera  creduto,  che  durante  l’a- 
zione dei  corpi,  ti  trilQppatte  dell'  ossi- 
do di  cloro;  ma  U Dary  ha  prorato  che 
lo  Cheueris  era  stalo  tratto  in  inganno 
dal  colore  arancione  che  un  poco  di  va- 
pore nitroso  comunica  al  cloro  che  ai 
triluppa  con  esso. 

Gli  alcali  fisti,  energici,  particolar- 
mente la  potassa  e la  soda,  che  si  ten- 
gono fusi  in  un  crogiuolo  di  plati- 
no scoperto,  r attaccano  benissimo  II 
metallo  ti  ossida  , coma  pure  una  por- 
mone  dell’  aleali.  Quando  Tersati  del- 
l’acqua nel  crogiuolo,  sriluppasi  dal- 
r ossigeno  proreniente  dal  perossMo  di 
potassio  o di  sodio  , e ti  ottiene  una 
polrere  gialla  d' otaido  di  platino,-  il  qua- 
le i probabilmente  unito  ad  alcali. 

H nitrato  di  potassa  ha  un’  azione  a- 
naloga,  ma  meno  rapida, 

I solfuri  alcalini  atlaocano  il  platino, 
come  è stato  osserrato  dal  Lesrir  a dal 
Margraff.  • 

L’acido  fosforico,  l’aciilo  borico, 
molti  ossidi  fissi  , scaldali  con  carbone 
e con  platino,  tono  disossigenati,  ed  il 
loro  radicale  ti  unisce  a questo  metallo. 

L’acido  arseuioio,  come  abbiamo  ot- 
serrato,  che  si  fa  scalilare  con  platino  e 
potassa,,  è ridotto  in  arsenico  il  quale 
ti  allega  al  platino,  ed  in  acido  arsenico 
che  ti  unisce  alla  potassa. 

n massiCot , scaldalo  cui  platino  e la 
potassa,  ci  ha  presentalo  un  fenomeno 
alquanto  analogo  eoi  precedente;  una 
parte  dell’ossido  di  piombo  si  riduce 
in  metallo  bfae  sì  allega  al  platino , 
e I’  altra  porzione  , impadronendosi 
<lell’ ossigeno,  che  il  primo  abbandona, 
passa  allo  stalo  dì  perossido. 

USSIDI  HI  PL.\TI^O:  • 

Perossido  di  Plìtieo. 

Compojizione. 

Chenerix  Berzelius 

Ossigena.  . . i5  . . 14, i3  ■ >(>,494 
PI.slino.  . . 100  . . . 85, hy  . . . 100 


PreparoMÌoiie. 

Il  Berzelius  ha  ottenuto  quetl’ossido, 
decomponendo  il  solfato  dì  platino  col- 
r acqua  di  potassa,  aTTcrlendo  di  non 
far  preeipi  tare  ebe  una  materia  di  co- 
lor giallo  ruggine  , la  quale  è il  colore 
dell’ ossido  di  platino  idrato  puro.  Ore 
ciò  si  trascurasse,  ti  otterrebbe  no  ossi- 
do mescolato  dì  solfato  dì  platìuo  e dì 
potassa.  Il  Berzelius  arerà  preparalo  il 
tuo  aolfato  di  platino,  trattando  il  cloruro 
di  platino  coll’acido  solforico  couceii- 
trato,  facendo  eraporare  a aecebezza,  e 
ripren  tlendo  il  residuo  coll’  acqua. 


Proprietà- 


Il  Berzelius  erede  che  la  decomposi- 
zione del  siìlrat  o di  platino  fatta  con  un 
calore  moderalo,  darebbe  dell'ossido  pa- 
ro. Lo  Chenerix  arerà  gik  preparalo 
1’  ossido  di  pia  tino  colla  decomposizione 
del  nitrato  di  questo  metallo;  ma  lic- 
come  arera  precipitato  dapprima  il  clo- 
rufto  coH’acqoa  di  calce,  per  prooorarti 
la  base  del  tue  nitrato,  e poiché  sappiamo 
che  il  precipilalo  Ine  seco  del  cloruro 
e della  oslee  , I’  ossido  ottenuto  dallo 
Chenerix  dorerà  contenere  una  porxione 
di  quest’ ultima  base. 

Quest’ossido,  allo  stalo  idrato  e recente- 
mente  preoipilalo  , è d' un  giallo  ruggi- 
ne ; seccandosi  patta  al  bruno  giallastro. 

Al  fgoco'dli  acqua  , ossigeno  e pla- 
tino, ^ 

£ insolubile  nell'acqua. 

E un  poco  solubile  nelle  acque  di 
potassa  e di  soda. 

Si  unisoe  alla  barile,  alla  stronxiana, 
alla  calce,  ec. 

Ha  una  tendenza  distinta  nel  fare  le 
veci  d’acido. 

Quando  si  precipita  il  solfalo  di  pe- 
rossido di  plalioo  per  mezzo  dell’  am- 
mouiaca,  s'  ottiene  un  platinalo  d’am- 
moniaca idrato,  che  raitomiglis  air|ossi- 
do  di  ferro  : questo  precipitato  é solu- 
bile nell’  acido  ìdroclorico  , seuza  che 
accada  efi'e  rreacenza  ; finalmente  detuo- 
na  poco  distintamente,  scaldandolo  in 
una  storta. 

K.  Dary  consiglia  di  preparare  il 
platino  J'ttiminante  o il  platinato  iTam~ 
moniaea  s che  era  stalo  ottenuto  cIhI 
Proust,  facendolo  bollire  quasi  tino  a 
lecchetxa  con  una  soluzione  di  potas- 
sa, quindi  lurandolo  e seccandolo. 
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PtoTouioo  DI  PLAriia. 

Compotixiont- 

CbtncTix  Beruliu» 

Ouigcno  . . 7,60  . . . 8,a3 

PUlioo  . . 100  . . . 91,40  . . . 100 

Preparaùoae. 

Lo  Chcoeviz  titia  olleaulo  uu« 
poltere  Tcrdaitra,  scaldando  il  suo  pe- 
rossido con  precauxione. 

Il  Benelius  lo  ha  preparsto  decom- 
ponendo il  prolocloruro  di  platino  col- 
r acqua  di  potassa  in  eccesso.  La  de- 
composixione  per  esser  completa  , ri- 
chiede un  tempo  assai  lunjjo.  Una  por- 
aione  d'ossido  rimane  iu  dissoluzione, 
e colora  il  liquore  di  nero  o piuttosto 
•li  rerde  scurissimo;  l’altra  porzione 
si  preeipita  allo  stalo  d' una  poirere 
roluminosa  d'ou  nero  di  carbone  , la 
quale  può  seccarsi  sema  che  si  alteri. 

È idrata.  Il  protossido  preparalo  con 
queato  processo  ritiene  un  poco  di  clo- 
ro , una  porzione  del  quale  è assai 
|irobabiltnenie  uuila  alia  potassa. 

Proprietà, 

Il  protossido  di  platino  idrato  è nero. 

La  sua  dissoluzione  nella  potassa  ha 
il  medesimo  colore,  ma  è rerde  quan- 
do è bastantemente  allungala  d' acqua. 

L'acido  idroclurico  debole  non  ha 
azione  a freddo  sol  protossido  di  pla- 
tino; concentrato  e bollente,  lo  riduce 
in  cloruro  che  lo  discioglie,  ed  in  pla- 
tino metallico  che  non  si  diseioglie. 

L’acido  solforico  bolleote  non  sem- 
bra attaccarlo;  ma  se  si  rena  l'acido  sol- 
forico nella  dissoluzione  alcalina,  il  pre- 
cipitalo che  dapprima  si  ottiene  sarb 
diseiolto  in  un  eccesso  d’acido,  ed  il 
protossido  sembra  sopraossidarsi. 

L’acido  uilrii;o  lo  diseioglie,  quando 
è recentemente  precipitalo.  La  dissolu- 
zione  è d’ un  bruno  rerdasiro.  Può  es- 
sere eraporala;  ed  il  residuo  simile  alb 
gomma , si  discioglie  di  nuoto  nel- 
r acqua. 

Non  sembra  unirsi  all’acido  carbo- 
nico ; poiché  anco  versando  nel  prolo- 
clororo  di  platino  , un  sotloearbonalo 
alcalino,  si  sviluppa  del  gas  carbonico 
con  effervescenza  , ed  una  porzione  di 
protossido  si  discioglie  nel  soltocarbo- 
iialo  alcalino  iiidecomposlo. 

Dition.  ielle  Scienxe  .Tu/.  Poi- 
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Il  protossido  di  platino  é decompo- 
sto dal  calore. 

Oetuoua  con  viracilà,  scaldandolo  b- 
00  al  rosso  eoo  carbone. 

Tati  sono  i fatti  ebe  dobbiamo  al 
Berzelius. 

CLORURI  DI  PL.4TINO. 
PzicLoaueo  di  PcATtao. 
Compotiùoae. 

Secondo  il  Berzeliiu,  si  compone  di: 


Cloro 58 

Platino 80 


Preparaùoae. 

Si  prepara  questo  composta,  facendo 
svaporare  la  dissoluzione  di  platino  nel- 
l’ acqua  regia  a secebezza,  per  modo  da 
svilupparne  lutto  I’  acido  nitrico  e l’ec- 
cesso d’acido  idroclorico;  ma  bisogna 
scaldare  con  precauzione,  altrimenti  ri- 
dnrrcbbeii  uua  porzione  del  pereloruro 
io  prolocloruro. 

Proprietà. 

Il  cloruro  di  platino  é d'  uu  bruno 
rosso  rancìato,  cu  ba  un  sapore  astrin- 
gente. 

B solubile  nell’  acqua,  che  riman  co- 
lorala di  rosso  raociato  bruno. 

È capace  di  formare  delle  eombina- 
xiuni  doppie  coi  cloruri  di  patassio  e 
di  sodio,  coir  idroclorsto  d' ammoniaca, 
cogli  idroclurati  di  barite,  di  strooziana, 
di  calce,  di  uiaguesia  , ec.  Mettendo  la 
soluzione  di  cloruro  di  ptalioo  con  que- 
ste basi  allo  stato  caustico  , si  ottiene 
una  piccola  quanliU  di  precipitati  gial- 
li, i qnali  sono  formati  di  cloruro  di 
platino  e d' idrocloralo. 

L’acqua  di  potassa,  l'acqua  d'ammo- 
niaca ed  i loro  sali  sufficientemente 
concentrali  , precipitano  il  cloruro  di 
platiuo  contenenle  dell’acido  idroclori- 
eo  ; perocché  le  combinazioni  doppie 
di  cui  abbiamo  parlalo  sono  poco  so- 
lubili. Per  ragione  opposta,  la  soda  ed 
i suoi  sali  non  lo  precipitano. 

Non  è stalo  baslanleraenle  studialo 
ciò  che  avviene  quando  in  vece  d’im- 
pieg.ire  del  cloruro  di  platino  mesco- 
lalo d’acido  idrolorico,si  fa  uso  del  clo- 
ruro puro.  Il  Vauquelin  ha  osservalo 
che  la  soluzione  di  cloruro  di  platino, 
mrsculala  di  suda  , disien  bruna  senza 

xrni.  6 
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precipitare , e che  questo  liquore  cri- 
siallitta  in  lamine  lustre  micacee,  fra 
le  quali  se  ne  osserTano  tl'un  color  gri* 
gio  perla.  Questi  crislaili  sono  neutri; 
Ir  loro  soluzione  è precipitata  io  giallo 
Tcnlastro  dalPidroclorato  d'ammonìaca. 

11  solfalo  di  protossido  di  ferro  ed  il 
prolocloruro  di  stagno  non  lo  decom- 
pongono, mentre  decompongono  il  clo- 
ruro d’oro. 

L'acido  solforico  scaldato  con  esso 
produce  del  solfato. 

11  mercurio  riduce  il  percloruro  di 
platino  in  sublimalo  corrosivo  che  è 
disciollo,  ed  in  platino  che  è precipi- 
tato. Jl  Bereelius  si  è servito  di  questa 
reazione  per  determinare  la  composi- 
zione del  perossido  di  platino.  Quest'au- 
tore ha  messo  ao  grani  di  mercurio  in 
digestione  nel  cloruro  di  platino,  ed  ha 
rinnuovato  il  cloruro  finché  vi  è stata 
azione.  Il  resìduo,  lavato  e seccato,  era 
formato  di  platino  che  riteneva  un  poco 
di  mercurio  ed  alcune  tracce  di  cloruro 
di  quest'ultiino  metallo.  Colla  distilla- 
zione ha  ottenuto  il  platino  allo  stalo 
di  purezza;  ed  il  peso  del  mercurio  vo- 
latilizzalo diminuito  di  ao  granì,  ha 
avuto  la  quantità  di  questo  metallo  che 
era  stato  disciolto  dai  cloro  abbando- 
nalo dal  platino;  e l'ossigeno  necessario 
a sopraossidare  questa  quantità  di  mer- 
curio rappresentava  quella  che  il  pla- 
tino precipitato  era  capace  di  pren- 
dere. 

I|  cloruro  di  platino  è precipitalo  dal 
nitrato  di  protossido  di  mercurio.  Il 
precipitato  è perossido  di  platino  me- 
scolalo ili  protocloruro  di  questo  metsl- 
lo.  Vuoisi  che  scaldando  questo  precipi- 
talo per  modo  da  scacciarne  il  proto- 
cloruro,  rimanga  una  polvere  nera  (for- 
mala principalmente  di  protossido  di 
platino),  la  quale,  mescolata  ad  un  fon- 
dente, produce  no  bello  smalto  nero. 

Il  cloruro  di  platina  è precipitalo 
dal  nitrato  d'argento.  Il  precipitalo 
è,  secondo  il  Vauquelin,  cloruro  d’ar- 
gento mescolato  di  protocloruro  dì  pla- 
tino. 

Il  cloruro  di  platino  è ridotto  dall'i- 
d rogeno. 

Croacao  ni  Platino  b di  Potassio. 

Composiùone. 

Secondo  il  Rirzclius,  si  compone  di; 

(dnriiro  dì  [datino  . . . | 

Cloruro  di  potassio.  . . 7o3  | 


Il  platino  contiene  una  quanlitìi  dop- 
pia di  cloro  del  potassio. 

Preparatione, 

Questo  cloruro  si  ottiene  precipitan- 
do il  cloruro  di  platino  acìdulalo  con 
cloruro  di  potassio  o con  un  sale  di  potas- 
sa. Il  precipitato  laralocon  acqua  fredda, 
polverizzalo  e quindi  seccato  al  sole  , 
non  contiene  acqua  di  cristallizzazione. 

Proprietà 

È giallo,  cristallizzabile,  pochissimo 
solubile  nclfacqua  fredda  c nell’  al- 
cool. 

Il  Proust , decomponendolo  coll'  aro- 
roontaca,  ottenne  per  il  primo  il  p/a- 
tino  fulminante- 

Al  fuoco  dà  del  cloro,  del  cloruro  di 
potassio  e del  platino.  Per  mezzo  del- 
Tacqua  che  discioglie  il  cloruro  , si 
ottiene  il  metallo  allo  stalo  di  purez- 
za. 


Clobubo  di  Platino  b di  Sodio. 


Compotixione, 

Secondo  il  Vauquelto,  sì  compone  di: 


Clorurodiplatinoconlcnente 

Cloruro  di  sodio 

Acqua  


17  di  plat. 


X 

19,25 


Il  platino  coutiene  doppia  quantità 
dì  cloro  del  sodio. 


Proprietà» 

Questo  composto  può  ottenersi  iu  bei 
cristalli  d’un  rosso  rauciato 
solubilissimo  nell'acqua. 

La  tua  soluzione  è ranciala,  e precipita 
in  giallo  col  cloruro  di  potassio  e ool- 
ridrocloralo  d'ammoniaca. 

Al  fuoco  si  comporta  come  il  prece- 
dente. 

Globoso  di  Plati.vo  b d'Ioboclobato 
D'AmioniACA. 

Cloruro  di  platino. 

Idrocior.ito  d’ammoniaca. 

Proprietà, 

Questo  composto  è gi.illo  pallido  , 
crislHllizzabilo.  È poco  solubile  iict- 
Tacqu». 
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K^potlo  al  calore,  produce  del  t:loro, 
•iciridrocloralo  d' amcnoniaca  e del  pia- 
llilo, il  quale  è soUo  forma  di  ipuroa. 

SOLFURI  DI  PLATINO. 

PaOTosoLroio  di  Platino. 

Compositione, 

Benelius  Vauqiielio 

Zolfo.  . . 16,55  . iG 

Platino.  . 85, 80 100.  . . loo 

Preparazione^ 

Si  può  oUeoere  questo  solfuro  scal- 
dando al  rosso  il  cloruro  di  plalino 
ammoniacale  col  doppio  del  suo  peso 
di  xolfo  in  un  vaso  chiuso. 

Scaldando  dello  xolfo  e della  soda 
in  OD  crogiuolo  di  plalino  , e trattan- 
do coir  acqua  la  materia  dopo  essere 
stata  fnsa,  si  ottiene  del  solfuro  di  pla- 
tino in  aghi. 

Proprietà. 

Non  è decomponibile  al  fuoco,^  e pro- 
ra solamente  una  specie  di  fusione. 

Gli  acidi  non  P attaccano. 

Calcinato  alParia  libera,  produce  del- 
Pacido  solforoso  e del  platino. 

DtOTOSOLPOAO  DI  pLATIBO. 

Composizione. 

Secondo  il  Benelius,  si  compone  di: 

Zolfo.  . . , 34,87.  . . . 33,10 
Platino.  . . 75, i3.  . . . 100 

Preparazione. 

Si  ottiene  questo  solfuro,  facendo  pas- 
sare una  corrente  d'acido  idrosolforico 
in  una  solutione  di  cloruro  di  platino. 
Nel  che  precipitasi  un  solfuro  nero,  che 
«liriene  brano  rossastro  con  un  eccesso 
d'acido  idrosolforico ; ritorna  nero  al 
contatto  delParia.  Raccolto  sopra  un 
filtro,  ed  esposto  ancora  amido  alParia, 
ai  forma  dell'acido  solforico  , come  è 
stato  osserrato  dal  Proast. 

Proprietà* 

Il  solfuro  ancor  umido,  e premuto 
tra  due  fogli  di  carta,  produce,  distillan- 
dolo in  una. storta,  delP acido  solforoso, 


dcll  acqua,  dello  zolfo  ed  un  protosol- 
furo. Mercè  queste  osservazioni  , che 
debbonsi  al  Berzelius,  diversi  chimici , 
e particolarmente  il  Vauquelin,  hanno 
riguardalo  il  precipitato  in  proposito 
come  un  idrosolfato  d'ossido  e non 
come  un  solfuro  idrato. 

Il  deulosolfuro  di  platino  si  discio- 
glie nell'idrosolfato  u' ammoniaca;  e la 
soluzione  è bruna  rossastra.  Gli  acidi 
ne  la  precipitano  sotto  forma  di  fiocclu 
piiriroenle  bruni  rossastri  i quali  diven- 
gono neri  perdendo  delPacido  idrosol- 
forico. 

FOSFURI  DI  PLATINO. 

PaoToposFuao. 

Composizione. 

Secondo  E.  Davy,  si  compone  di: 

Fosforo ai, ai 

Platino.  .......  100. 

Preparazione. 

Edmondo  Davy  ha  ottenuto  questo 
composto,  scaldando  il  fosforo  ed  il  pla- 
tino in  un  tubo  vuoto  d’ aria.  Ad  una 
temperatura  inferiore  al  calor  rosso  , i 
corpi  si  uniscono  sviluppando  della 
luce. 

Proprietà. 

Questo  composto  è d’uu  grigio  az- 
zurrognolo. 

Cristallizza  io  cubi. 

È insipido,  inodoro,  non  conduttore 
dell'  elettricità. 

Scaldalo  sopra  una  foglia  di  platino, 
si  fonde  e la  trafora. 

DeoTOFospuao  di  Platino. 

Composizione, 

Secondo  £.  Davy^  si  compone  di: 

Fosforo 4^1^^ 

Platino 100. 

Preparazione. 

Edmondo  Davy  ha  olteonto  questo 
composto  scaldando  in  una  storta,  il  coi 
becco  tuffava  nel  mercurio,  una  misce- 
la di  3 parli  di  cloruro  ammoniacale 
di  platino,  e dì  a partì  di  fosforo.  Dn- 
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po  r unione  ilei  corpi  ka  fatto  arroi* 
•are  il  foifuro  prodotto, 

Propritlà. 

£ d’oD  color  grigio  ferro. 

La  tua  (leniitii  è di  k,a8. 

Non  condoce  l'clcltriciik. 

Aaiaaisao  ni  PLiTiao. 

L'^ncniuro  di  platino  i grigio,  fra- 
gile, futibile.  Scaldandolo  all'  aria  ti  de- 
compone ; formasi  allora  dell'  acido  ar- 
aeiiicoso,  ebeti  aprigìona,  ed  il  platina 
rimane  alla  alalo  di  piirezxa. 

Aarinoato  a PcaTiao. 

Quelli  due  metalli  ai  allegano  facil- 
mente. La  lega  falla  a parli  eguali , è 
cruda  , d'un  colore  più  acuro  di  quel- 
lo dell' auliroouio. 

Oao  a PLanao. 

Qoeali  metalli  non  ai  alirgano  bene 
ebe  a un'allitsima  temperatura. 

La  lega  di  i qiarle  di  platino  e di  4 
parli  d'oru  raaaomiglia  per  il  colora  al 
platino. 

La  lega  di  i parte  di  platino  e di  8 
partì  d'oro,  ba  un  color  giallo  aenaibì- 
]e  , ma  molto  più  pallido  di  quello  del- 
r oro. 

Lo  aleaao  arriene  dalla  lega  di  i parte 
di  platino  e di  g parli  d'oro.  Non  ai 
può  dunque  per  frode  allegare  all'oro 
una  gran  quanlìlì  dì  platino,  tenaa  ac- 
corgertene al  colore  della  lega.  Il  Van- 
quelin  ha  osacrralo  che  nei  casi  io  cui 
non  ri  è più  di  di  platino  allegalo 
all'oro,  ai  può,  nduccudo  la  lega  in 
lamine  aollili,  diaciogliere  il  platino  col- 
l'acido nitrico  aenxa  toccar  l'oro. 

La  lega  di  i parte  di  platino  e di  ti 
parli  d'oro  è mollo  duttile  ed  elaatiea , 
aecondo  I'  Halcbell  ; ha  il  colore  dell'ar- 
genlo  leggiermente  coloralo  dai  rapori 
aolforoai. 

La  lega  di  i parte  di  platino  e di  17 
parli  d'oro  ò più  pallida  dell'oro, 

Sraoio  a Plàtibo. 

Queati  dne  metalli  ai  allegano  benit- 
airoo  per  meato  dal  calore } la  lega  é 
futibile  e fragile. 

11  Leiria  dice  che  la  lega  falla  a parti 
eguali  (col  platino  gretto) , i fragile  e 
d'un  colore  acuro;  che  aoTien  lo  aitato 
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«iella  lega  d'  i parte  di  platino  e «lì  8 
parti  di  ilagoo;  ma  che  creaceiiJn  un* 
quantità  di  stagno , il  colore  tchiarUce 
e la  duttilità  ti  manifetta  , Boalmenle, 
che  la  lega  ingiallUce  esponendola  al- 
Tariag  c tanto  più  quanto  è meno  1u> 
cida. 

PaLLADfO  1 PLATIIIO. 

Lo  Cbeneeis  atendo  Kildato  fino  a 
fondere  parti  eguali  di  questi  metalli  « 
ha  ottenuto  una  lega  quasi  fusibile  quanto 
il  palladio  I d*  una  densità  di  i5a4>  i 
poco  malleabile. 

Bismuto  a Platiiio- 

Non  si  è finquì  noilo  il  platino  puro 
al  bismuto. 

Il  Lewis  ba  notato  ebe  il  plalino  grog- 
gio.  allegato  col  bismolo  da  i fino  a 
parli  g forma  leghe  fragili , lamellose  , 
che  divengono  porporine  , pavonatxe  o 
turchine  al  contatto  delTaria. 

Rami  a Platimw. 

Questi  due  metalli  si  allegano  benis- 
simo colla  fusione.  £ necessaria  sollanlo 
una  piccola  quantità  di  platino  per  di- 
struggere il  colore  del  rame.  Si  fa  con 
questi  tnelalli  una  lega  durissima  , ca- 
pace di  ricevere  un  bel  pulimento  e di 
refleltere  perfettamente  la  luce;  il  per- 
chè si  è proposto  d'  impiegare  questa 
lega  per  fare  gli  specchi  da  telearopio. 

Fsieo  ■ Platiio. 

Giusta  alcune  esperieoxe  del  Lewis, 
sembrerebbe  e»sere  assai  difficile  1*  unire 
il  ferro  al  platino  greggio  per  meato 
della  fusione;  ma  Kaldaodo  fortemente 
il  plalino  greggio  colla  ferraccia  o ghi- 
sa, o il  platino  greggio  coiracciato, 
questi  metalli  formerebbero  forse  una 
lega  duriuima  e leggiermente  duttile, 
quando  3 parli  di  ferro  foasero  unite  a«l 
I parte  di  plalino. 

Mameumto  a Pi.ATtvo. 

11  Gonion  ha  veduto  ebe  un  cilindro 
diplatiuo  fissalo  in  un  vaso  conlenenie 
del  mercurio  bollenlCq  si  amalgama,  rad- 
doppia di  peso  e divien  fragile. 

Il  Mussin-Ptubbin  ba  ottenuto  Pe* 
osalgama  di  platino  triturando  con  roer- 
curio  il  platino  spongioso.  Bisogna  eo- 
mineiare  dall' operare  sopra  una  pie- 
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ceU  qoanlilk  di  màlerU  cd  aumen* 
Urla  poi  appoco,  appoco.  Quando  ai  è 
aiDaI|anialo,  la  ne  separa  T eccesso  del 
niercnrìo  slringeodolo  in  una  pelle  di 
camoscio.  L' amalgama  cbe  riroaue  nella 
pelle  è molle,  bianca  argentina,  ed  in- 
durisce intensibilroenle. 

AaoENTO  a Platiro. 


Si  combinano  assai  difficilmeule  ; poi- 
ché si  è osservalo  che  una  certa  quan- 
tità d' argento,  che  era  divelluta  dura 
per  essere  slata  scaldala  con  platino 
greggio,  tenuta  io  fusione  per  un  tempo 
sufficiente  , eresi  ridotta  in  uno  strato 
di  platino  ed  in  uno  strato  d^  argetilo. 

PfovBo  I Platiho. 

Il  Lewis  ha  formato  col  piombo  e 
col  plalino  greggio  una  lega  Gbrosa  o 
folìacea  ; la  lega  a parti  eguali  era  du- 
rissima • fragilissima. 

Zinco  e Platino. 

Il  l^ewis  dice  che  questi  metalli  là- 
cilmeole  si  allegano;  egli  ha  però  ope- 
rato col  platino  greggio. 

La  lega  è fusibile,  fragilissima  e d'un 
bianco  axiarrognolo. 

Potassio,  Sono  a Platino. 

II  Oavy  dice  il  platino  esser  capace 
d'unirsi  col  polsssio  o col  sodio,  svilup- 
pando della  luce  , e risultarne  una 
lega  decomponibile  al  contatto  drlParia 
e deir  acqua. 

Supplemento. 

Il  pillino  e Tirj  suoi  compoili  binno 
pre$enlato  «I  Oosbereioer  dei  fenomeni 
noUbiliuimi  ebe  qui  riferiamo. 

I.*  Talli  i gu  eombu.libili  fono  as- 
sorbiti dsl  sottossido  di  pisliuo  (protos- 
sido) e dal  solforo  ili  plslino  ossidato; 
addirnsodando  cosi  il  Doefaereinar  il  sol- 
foro preparalo  dall’acido  idrosolforicu, 
ebe  è stalo  esposto  all’ aris  per  qualche 
aeUìmaDa. 

a.*  Il  gas  ossigeno  ed  il  gas  acido 
carbooioo  non  sono  assorbiti  da  questi 
corpi. 

S.”  loo  grani  di  aoltossido  assorbiscono 
da  |5  a ao  pollici  cubi  d’  i<lrogeno.  Il 
calore  stiluppalo  è bastante  per  fare  di- 
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venir  rosso  il  wtloisido  , e delerminarc 
Punioue  deiridrogeno  colPossigeno  deU 
r aria. 

4. ^  Quando  Paria  che  tì  mette  in 
contano  col  aoltossido  di  platino  saturalo 
d'idrogeno,  non  contiene  bastante  ossi- 
geno per  bruciare  tutto  P idrogeno , 
producesi  dell'ammoniaca,  li  sotlossido 
è ridotto. 

5. ®  Immergendo  uelP  idrogeno  puro 
del  plalino spougioio,  ridotto  io  polvere 
fina  ed  avviluppalo  in  caria  eniporeiica, 
non  vi  ha  assorbimento  ; ma  se  sì 
mescola  dell' ossìgeno  all' idrogeno,  que- 
sto è assorbito;  il  platino  si  scalda,  e 
P ossìgeno  si  nniice  all' idrogeno  : i vo- 
lume d'ossigeno  mescolato  a 99  volumi 
d'aiolo  ed  alP  idrogeno,  è as»orbilodal 
platino. 

Quando  vogliamo  dimostrare  l'aiione 
della  polvere  di  plalino  sull'  idrogeno  , 
bisogna  presentare  questa  polvere  ad  un 
pollice  e meno  circa  d' uu  oritiiio 
strettissimo,  dal  quale  esca  una  corrente 
di  gas  idrogeno.  Uu  lume  a gas  idroge- 
no, sopr<tttullo  quello  del  Ga^-Lussac 
al  quale  siasi  tolto  V eleltroforo,  e buono 
per  far  Pesperieuia. 

6. ^  Il  solfuro  ossidato  dì  {datino , 
messo  in  contatto  coll' ossido  di  carbo- 
nio^ lo  converte  in  acido  curbuijìvo.  Vi 
ha  una  coodeosazione  uguale  alla  metà 
del  volume  di  gas  ossido  di  carbonio. 

7. ^  L' idrogeno  dei  gas  idrogeni  car- 
burali, del  gas  ammoniaco,  del  ^as 
droclorico,  non  si  unisce  sodo  rinfluen'* 
za  del  platino  coIP  ossigeno. 

6.^  Il  Nickel,  proveniente  dalla  ridu- 
zione deirossalalo  di  questo  luelallo  , 
si  comporta  a guisa  della  polvere  di 
platino. 

A questi  fallì  il  Dulong  e>I  il  Tbe- 
narJ  haoiio  aggiunto  i seguenti  : 

i.^  La  miscela  di  i volume  d'ossigeno 
^e  di  a volumi  d' idrogeno  Jeluona quan- 
do alla  lemperalora  ordinaria  vi  s'im- 
roerge  il  platino  spongioao  , il  palla- 
dio , il  rodio,  l'iridio,  c quando  vi  si 
immerge  l'osmio  alla  temperalui'a  di 
4o  a 5o  gradi. 

a.^  Il  plalino  spongioso  fortemente 
calcinalo,  oon  ha  la  proprietà  dì  dive- 
nire incandescente;  lulUvia  determina 
la  combinazione  lenU  dei  g.is. 

3. *  Il  platino  in  ima  foglia,  in  Rii, 
io  polvere  privo  d'azione  alla  tempera- 
tura ordinaria,  delermiua  l«  combustio- 
ne lenta  del  gas,  se  è stato  scaldalo  da 
200  4 3oo  gradi. 

4. *  L'oro  in  lamine  a 280  gradi  , e 
r<’io  in  foglie  sottili  a :>6o  gradi,  Poiu 
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tìnnineiile  pulveri/zalo  a 2'ào  f^radi  , 
deterfoinanu  la  combuslìone  dei  gas. 

5. **  11  carbone,  la  pomice,  la  porcel- 
lana, il  crialallo  di  rocca,  il  vetro,  a 
3So  gradi,  si  coruporlano  in  egual  modo, 
il  fluoruro  di  calcio  non  sembra  avere  a- 
lioue  miiiììresla. 

6. **  Sollo  r iiiHuenta  del  platino  spon- 
gioso,  l’ossidodi  caibonio  e TossigeDO  si 
combinano;  ed  il  gas  nitroso  è de- 
composto Jairidrogeuo. 

K.  3oo  gradi  il  gas  idrogeno  per- 
carbumlo  e T ossigeno  sono  completa- 
mente traslormali  io  acqua  ed  in  auitlo 
carbonico. 

8.*  La  confìguraitonc  dei  corpi  ha 
qualche  influenia  sulla  loro  axione  ; i 
corpi  angolosi  hanno  un' azione  pili  viva 
di  quelli  che  sono  rotondi. 

q. **  La  proprietk  d’infiammare  la  mi- 
scela di  I volume  d' ossìgeno  e di  a vo- 
lumi d'idrogeno  a freddo,  non  è iue- 
rente  ai  metalli;  pouiam  darla  o to- 
glierla loro  a volontà. 

Platino  in  fili. 

a.  Un  filo  recenle  di  platino,  che 
abbia  un  ventesimo  di  millimetro  di 
diametro  , ammatassalo  a cento  giri,  non 
agisce  che  alla  temperatura  di  3oo  gradi. 

b.  Arrossalo  più  volle,  è capace  ti'a- 
gire  alla  temperatura  di  5o  a Go  gradi. 

Se  questo  filo  è sialo  immerso  per 
qualche  minuto  nelPacido  nìtrico  caldo 
o freddo  , quindi  lavalo  e poi  esposto 
a ano  gradi,  dìvien  capace  dì  agire  a 
freddo.  Il  filo  contenuto  in  un  vaso  di 
vetro,  conserva  la  sua  proprietà  per 
ventiquattro  ore. 

li  filo  penle  la  sua proprielà  in  capo 
a cinque  iiiinuti:  i.*  quando  s'immerge, 
dopo  averlo  isolato  con  un  cauoelio  di 
gomma  lacca  , in  una  piccola  quantità 
di  mercurio  parimente  isolato;  quan- 
do si  espone  ad  una  corrente  rapida 
«Paria,  d'ossigriio,  d'acido  carbonico, 
tP  idrogeno  secchi. 

La  potassa,  U soda,  Pammoiiiaca  non 
gli  tolgono  la  proprietà  che  ha  acqui- 
stala in  contatto  delPacido  nitrico. 

Platino  in  limatura. 

a.  La  limatura  dì  platino  falla  con 
«ma  lima  mediocre  , agisce  immediata- 
lìienleditpo  la  sua  form.ixione,  ma  perde 
appoco  appoco  questa  proprietà. 

b.  La  acquista,  se  è arrossata. 

r.  Non  solamente  P acido  nitrico  gliela 
rende,  «a  Paumenla. 


d.  I sostegni,  condullori  o isolali  , 
non  hanno  influenza  alcuna  in  questi 
fenomeui. 

Platino  in  poglii. 

a.  Le  foglie  dì  platino  recenleraente 
battute  agiscono  alia  temperatura  ordi- 
naria ; ma  esposte  aU'aria  per  qualche 
minuto,  rimangono  prive  di  questa 
proprielà.  Se  in  questo  sialo  si  piegauo 
per  modo  da  renderle  come  cenciose  , 
non  agiscono  più. 

b,  Hipigliano  questa  proprielà,  quando 
si  fanno  arrossare  in  un  crogiuolo  di 
platino  chiuso  ; e la  conservano  senta 
indebolimento  per  ventiqualtr'ore,  se  si 
mettono  in  una  boccia  chiusa. 

Platino  spoboioso. 

a.  Il  platino  spongioso  perde  assai 
meno  prontamente  la  sua  proprietà  d'a- 
gire col  contatto  dell'aria  , di  quello 
faccia  il  pl.'ilino  io  fili,  io  limatura  ed 
in  foglie.  Lo  stalo  d' umidità  o di  sec- 
chezza dell' aria  non  ha  veruna  influen- 
za sensibile. 

b.  Quando  P ha  perduta,  la  gli  si  ren- 
de coll'acido  nìtrico  o scaldandolo  al 
rosso. 

È probabile  che  per  il  conlalto  del- 
Pacido che  sviluppasi  nella  preparazione 
del  platino  spongioso,  o sivvero  per 
P incandescenza,  acquisti  questo  platino 
ia  proprietà  d*  agire  sull'idrogeno. 

to.°  Il  palladio  in  foglie  e in  lima- 
tura presenta  dei  falli  analoghi  ai  pre- 
cedenti. 

11.^  L'oro  precipitalo  dallo  zinco,  o 
seccato  ad  una  bassa  lemperulura,  agisce 
a 120  gradi,  ed  a 55  gradi  quando  è 
stalo  arrossalo. 

la.**  L’argento  trattato  nel  medesimo 
modo  agisce  a i5o  gradi. 

Il  Thenard  aveva  notalo  molto  prima 
della  scoperta  del  Doebereioer,  che  alla 
temperatura  in  cui  il  gas  ammoniaco 
non  si  decompone,  vi  sì  scompone  se 
è io  contatto  del  ferro,  del  rame  , deU 
Poro,  dell'argento  e del  platino.  A pa- 
rità di  superficie,  il  ferro  è frai  melalli 
che  abbiamo  nominali . quello  che  ha 
un'influenza  minore.  Dall* altro  canto 
il  platino  essendo  il  metallo  che  sembra 
avere  la  maggiore  influenza  sulla  mi- 
scela d'ossigeno  e d'idrogeno  , ed  il 
ferro  essendo  all'opposto  quello  che  ne 
ha  meno,  il  Thenard  ed  il  Dutong  con- 
gellurono  che  vi  sarebbero  dei  gas  i 
quali  leuderebbero  nd  unirsi  sollo  Pin- 
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flucnia  (lei  meUlli,  menlre  che  altri 
teoJercbbero  a lepirarii,  e che  qaeala 
proprietà  carierebbe  in  ragione  «Iella 
nalura  degli  uni  e degli  altri. 

Analisi  delta  miniera  di  platino. 

La  miniera  di  platino  contiene  ordi- 
nariamente: 1.^  platino;  palladio; 
3.*  rodio;  4»*  iridio;  5.®  osmio;  6.* 
oro,  spesso  combinato  al  mercurio;  7.^ 
solfuro  di  ferro;  8.^  solfuro  di  rame; 
9.^  solfuro  di  piombo;  10.^  titanato  di 
ferro;  11.^  cromato  di  ferro;  12.*  re- 
na quanosa.  11  platino  è allegato  al 
palladio  ed  al  rodio,  e riridìo  lo  è 
air  osmio. 

Separazione  meccanica  del  titancUo 
di  ferro , del  cromato  di  ferro  e 
della  silice, 

1.  Siccome  esiste  una  gran  diSereoza 
Ira  la  gravità  specifica  dei  metalli  del 
platino  e quella  del  titanato  di  ferro,  del 
cromato  di  ferro  e della  rena  , così  ne 
risulta  che  stendendo  sopra  una  tavola 
lunga  a contorno  rilevalo  la  miniera  di 
platino,  e dirìgendo  sopra  ed  obliqua- 
raenle  il  vento  d'un  mantice  a roano, 
si  separa  la  maggior  parte  di  queste  ul- 
time materie,  che  sono  mollo  più  leg- 
giere dei  metalli.  Siamo  pervenuti  ad 
ottenere  lo  stesso  ed  io  un  modo  più 
esatto,  lavando  la  miniera. 

Separazione  deWoro  e del 
mercurio» 

2.  L'oro  esiste  naturalmente  nella 
miniera  di  platino,  ma  il  mercurio  vi 
è accidenUle  , e proviene  dal  Iratta- 
roenlo  fatto  subire  a questa  miniera  per 
separarne  Toro  in  essa  contenuto.  Quan- 
do Toro  è puro  , é facile  il  separarsi 
meccanìcameote  dal  platino  ; perocché 
il  suo  colore  lo  distìngue  da  quest'  ul- 
timo; ma  quando  è combinalo  col  mer- 
curio, ciò  diviene  impossibile,  perchè 
allora  è bianco.  In  questo  caso  bisogna 
(are  arrossare  la  miniera,  affine  di  vo- 
latilizzare il  mercurio;  l'oro  che  ri- 
fnaue,  è allora  facile  a separarsi.  In  que- 
sta operazione  il  solfuro  dì  ferro  perde 
la  mela  circa  del  suo  zolfo. 

Separazione  del  solfuro  di  ferro  , 
del  solfuro  di  rtune  e del  solfa- 
ro  di  piombo. 

3.  La  miniera  ili  platino  è Ualtala 


1 ) pla 

coU'acido  idroclorico  concentrato  , il 

?aate  discioglie,  dccoinpouendoli,  i sol- 
ari di  ferro,  di  rame  c di  piombo.  Si 
tratta  la  miniera  finché  Tacido  sia  pri- 
vo d'azione.  Essendo  ollreniojo  diffi- 
cile di  separare  raì  mezzi  meccanici 
tutto  il  titanato  ed  il  cromato  di  ferro, 
rilrovansi  quasi  sempre  negli  acidi  al- 
cune tracce  di  titano  e di  cromo;  ed 
in  questo  caso  il  ferro  che  si  c disciol- 
to non  proviene  solamente  dal  solfuro 
di  questo  metallo,  ma  ancora  da  que- 
sto titanato  e da  questo  crocnalo. 

4>  Se  rimane  dell'oro,  si  separa  trat- 
tando la  miniera  coll'acc^ua  regia  de- 
bole, la  quale  lo  discioglie  con  un  po- 
co di  platino. 

5.  Dopo  che  sì  è trattata  la  miniera  di 
platino  nel  modo  descritto,  questa  può 
considerarsi  come  formata  di  platino  , 
di  palladio,  di  rodio,  d'iridio  e d’o- 
smio, più  nna  pìccolissima  quantità  di 
titaualo  e di  cromato  di  (erro.  Indiche- 
remo ora  i mezzi  necessari  ad  impie- 
garsi per  giungere  alla  separazione  di 
questi  corpi. 

6.  Si  tratta  la  miniera  di  platino  col- 
Pacqua  regia,  fintantoché  siavi  azione. 
L'acqua  dev'etter  formata. 

d'acido  idroelorico  a i5*  . .3 
d'acido  nitrico  a 33*^ 1 

Debbonsi  mettere  10  parli  d'acido 
per  ogni  parte  di  miniera.  Himxne  una 
polvere  nera  che  si  separa  dalla  disso- 
luzione e che  si  lava  esattamente.  Noi 
P esamineremo  in  appresso. 

Quando  si  tratta  una  gran  quantità 
di  miniera  , fa  d'uopo  operare  dentro 
a storte  dì  vetro  situale  nel  mezzo  del- 
la rena  in  un  fornello  a galera  ; co- 
miocìare  la  dissoluzione  ad  una  tempe- 
ratura di  60  a 70  gradi.  Quando  l'a- 
zione, è rallentala,  si  fa  bollire,  e tosto 
che  ha  cessato  , si  decanta  la  dissolu- 
zione, e si  torna  a versare  nuovo  acido 
sul  residuo.  L'acido  che  passa  alla  di- 
slìllsziooe  è troppo  debole,  per  servire 
al  trattamento  di  nuova  miniera.  Con- 
tiene dell'ossido  d'osmio. 

7.  il  platino,  il  palladio  ed  il  rodio 
souo  completamente  discìolti  ; vi  ha  dì 
più  una  certa  quantità  d'iridio  e «ti 
ferro,  ma  la  maggior  parie  delP  iridio  è 
tutto  l'osmio  che  non  si  è vol.ttilìziato 
coll'acido  nitrico,  sono  nella  polvere  nera. 

Separazione  d*unn  parte  delfiridio, 

8- Siccome  Pirìdio  è negli  acidi  mollo 
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meno  «olubite  Jel  platino  , del  palladio 
t del  rodio  « così  ai  fa  avapurare  la 
duaoluxiotie  della  mtoiera  del  plalmo 
a aecebetta  , e ai  tratta  di  nuovo  col- 
l'acqua.  In  tal  modo  H separa  una  certa 
quantità  d’ iridio. 

S^parati<yne  dei  platino. 

9.  La  disaoluiiooe  acquosa  dev'essere 
meacoUla  ad  idroclorato  d'ammooiaca  ; 
il  platino  è precipitato  in  giailo  pen- 
dente un  poco  al  rosso  , perocché  una 
parte  delP  iridio  che  non  è stala  sepa- 
rata nella  evaporazione,  ai  precipita  col 
platino.  Rimane  nel  liquore  un  poco 
di  cloruro  di  platino,  il  quale  è unito 
con  cloruro  d'iridio  ammoniacale:  ta- 
cendo concentrare  , quest' ultimo  sale 
cristallixta  spesso  io  piccoli  aghi  d'  un 
bel  rosso  cinabro. 

10.  Riiorniamo  al  precipitato  di  clo- 
ruro di  platino  ammoniacale  che  ritie- 
ne un  poco  d'iridio.  Se  si  vuole  le- 
varne del  platino  perfettamente  puro  , 
si  decompone  il  precipitato  col  calore; 
ai  scioglie  di  nuovo  il  platino  ebe  ri- 
mane nelPacqua  regia  , c sì  precipita 
di  nuovo  col  sale  ammoniacale;  fìual- 
ineote;  si  decompone  il  precipitalo  col 
calore:  il  residuo  è il  platino  puro. 

1 1.  li  liquore  dal  quale  si  soo  separali 
il  platino  e l'iridio  per  mezzo  dell'  idro- 
clorato  d' ammoniaca  , ne  ritiene  ancora 
una  piccola  quantità;  ma  quelli  che  do- 
roioano  sono  il  rodio  , il  palladio  ed  il 
ferro.  Si  inette  una  lamina  dì  zinco 
nella  dissoluzione;  e lutti  i metalli , ad 
eccezione  del  ferro,  sono  precipitali. 

la.  Il  precipitato  di  platino,  d’iridio, 
di  palladio  e di  rodio  , é Irallatu  di 
nuovo:  I.*  coiracido  nitrico  debole  per 
disciogliere  il  ferro,  non  che  del  pioiu- 
bo  e dei  rame  , i quali  possono  essere 
sfuggiti  all*  azione  dell'acido  idrocloriro; 
•A.*  coll'acqua  regia  debole,  la  quale 
nou  discioglie  l'iridio. 

Separatione  del  rodio- 

13.  1 cloruri  di  platino,  di  palladio 
c di  rodio  , sono  mescolati  al  cloruro 
di  sodio  puro  , tirato  a secchezza. 
Si  applica  l'alcool  a 3a  gradi  al  resi- 
duo, il  quale  discioglie  i cloruri  doppi 
di  palladio  e di  platino.  Kimaoc  del 
cloruro  di  sodio  e di  rodio. 

14.  Per  otteuere  il  rodio  si  discioglie 
il  suo  civiuro  nell'acqua,  e si  preci- 
pita allo  stato  metallico  collo  zinco.  Il 
nollaslon  valuta  la  quaulila  del  rodio 
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nella  miniera  di  platino  a quattro  mil- 
lesimi. 

Stpara%ione  del  palladio. 

Si  fa  svaporare  la  soluzione  alcooli- 
ca  di  platino  e di  palladio;  si  discioglio 
il  residuo  in  ima  piccola  quantità  d'ac- 
qua, e si  precipita  la  maggior  parte  del 
platino  coll' idrocloralo  d' ammoniacsi  ; 
si  separa  poi  il  palladio  coiridrocieno* 
ferrato  di  potassa. 

L' idrocianoferralo  di  palladio  è scal- 
dato col  borace,  il  quale  si  fonde  e Ina 
seco  il  ferro;  e il  palladio  è separato.  Si 
può  ancora  ottenere  questo  metallo  ia 
un  allro  modo.  Si  calcina  l'ìdrociaoo- 
ferrato,  sì  tratta  il  residuo  coll'acido 
idrocloriro  allungalo,  il  quale  discioglie 
il  ferro.  Si  fa  poi  scaldare  il  palladio  , 
e vi  si  mescola  dello  zolfo;  quando  é 
ben  rosso,  il  metallo  ti  fonde  dopo  es- 
sersi unito  allo  zolfo;  oootinuandoaacal- 
dare  all'  aria  questa  combinazione  , lo 
zolfo  si  brucia  c rimane  il  pellaJio. 

Tale  è il  processo  col  quale  il  Wol- 
laslon  ha  estratto  il  palladio  ed  il  ro- 
dio dalla  miniera  di  platino.  Indichere- 
mo ora  il  processo  del  Vauqueliu. 

Processo  del  Vaumuelin  per  re- 
pat  are  il  palladio  dal  rodio. 

a.  Si  ineiluuo  alcune  lamine  dì  ferro 
nella  dissoluzione  di  platino,  donde  si 
è separala  la  maggior  parte  di  questo 
meUllu,  mediante  1*  idroclorato  d'aiu- 
raoniaca.  Tutti  ì roetilli*,  toltone  il  fer- 
ro , sono  precipitati. 

b.  11  precipitalo  è trattato  nel  modo 
seguente: 

I.*  Olir  acido  nitrico,  il  quale  discio- 
glie molto  ferro,  mollo  rame  (1),  ed  un 
poco  di  palladio. 

a."  Olir  acido  idroclorico,  il  quale 
disciogtìe  mollo  ferro  e molto  rame,  e«l 
anco  del  palladio,  del  platino  e del  ro- 
dio. Lo  che  prova  che  questi  ultimi  Ire 
erano  stati  precipitati  allo  stato  d'ossi- 
do ; probabilrucule  erano  combinali  ad 
ossidi  di  ferro  e di  rame. 

3.°  Il  residuo  scaldato  lascia  svilup- 
pare del  proloclururo  di  mercurio,  dei 
cloruro  dì  rame  e dell*  osmio. 

4 * Si  tratta  coll' acqua  regia  concen- 
trai.!, riruancndn  dell' iridio,  il  quale  si 
separa  e si  evapora  a siroppo.  Si  ol- 
ii) Il  Vau^iielin  iTe?s  trattato  la  miniera 
H»  pUi'uo  coll'ardua  regia  senta  sottoporla 
alle  operarigtii  riirrite  ( 
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tengono  dei  cloruri  di  platino  , di  pal-|  dio  si  deposita  sotto  forma  di  fiocchi 
ladio,  di  rodio,  e ciò  che  vi  ha  di  no-|  rerdi.  Si  filtra  e si  distilla  il  liquore 
labile,  di  ferro  e di  rame-  Questi  due  filtrato  quasi  a seccheiu  in  una  storta 
metalli  si  erano  probabilmente  allegati  di  vetro , e si  ottiene  una  soluzione  ac- 

coi  primi  nel  precipitarsi.  quosa  d’  ossido  d’ osmio;  la  quale  si  me- 

5-°  I cloruri  allungati  d'acqua  sono  scola  ad  un  poco  d'acido  idroclorico,  e 
mescolati  all'sìlroclorato  d’ammoniuca  , e vi  si  immerge  dello  zinco  : I'  osmio  è 
ai  separa  del  cloruro  di  platino  ammo-  precipitato  , ed  è poi  scaldato  in  vasi 

iiiacale  giallo.  Facendo  svaporare  a sec-  chiusi.  11  residuo  della  distillazione  con- 

cbezza  e trattando  di  nuovo  il  residuo  tiene  del  cromalo  e del  nitrato  di  po- 

coll’scqua,  si  ottiene  permezzo  del  do*  tassa. 

ruro  d’ iridio  ammoniacale  un  cloruro  3.°  Il  residuo,  insolubile  nell'  acqua  , 
ammoniacale  di  platino,  coloralo  di  rosso.  i formalo  d'ossidi  e d’iridio,  di  ferro, 

6.’ La  dissoluzione,  privala  della  roag-  di  titano.  Si  tratta  coll'acido  idroclori- 

gior  parte  del  suo  platino,  è mescolala  co  allungalo  della  melh  del  suo  peso 

con  una  quantità  d' ammoniaca  non  ba.  d'acqua,  e quasi  tutto  è disciollo.  Si  fa 

stante  a neutralizzare  intienmeote  1' ec-  bollire  la  dissoluzione  filtrata,  la  quale 

cesso  d'aoido  idroclorico:  si  ottiene  del  divien  rossa,  e si  depositano  dei  fiocchi 

soltoeloruro  dì  palladio  ammoniaca-  verdi:  questi  sono  ibrmali  d’ossidi  di 

le.  Se  si  fosse  metto  troppa  ammoniaca,  titano  e di  ferro  unito  a protossido  d’ iri- 

farebbesi  digerire  il  precipitalo  nell'  a-  dio.  Vi  ti  verta  dell’  ammoniaca,  ma  non 

equa  unita  ad  una  quantità  d’ acido  idro-  mai  abbastanza  per  saturare  I’  eccesso 

clorico.  Per  ottenere  il  palladio  metal-  d'acido.  Si  deposita  del  c 'or-aro  d' iri- 

lico,  si  ealeiiu  questo  tale;  per  fondere  dio  ammoniacale  nero!  questo  tale, 

il  metallo,  si  scalda  sopra  un  carbone  lavalo  e calcinato,  dà  dell’iridio  melal- 

del  quale  alimentasi  la  combustione  con  lico. 

un  getto  di  gas  ossigeno.  4-*  quanto  all’iridio  che  rimane 

j.°  Si  fa  cristallizzare  il  liquore  donde  nel  liquore,  si  ottiene  allungando  que- 

è stalo  precipitato  il  cloruro  di  palladio  tf  ultimo  con  molt’acqua,  e versandovi 

ammoniacale.  Si  fanno  sgocciolare  i cri-  un  eccesso  d’ammoniaca;  gli  ossidi  di 

stalli,  ti  triturano  e ti  trattano  coll’al-  titano  e di  ferro  sono  precipitati,  e l’os- 

cool  a 36  gradi  ; questo  discioglie  alcuni  sido  d’ iridio  forma  un  cloruro  doppio 

cloruri  di  ferro  e di  rame,  e ciò  che  solubile.  Si  ottiene  facendo  svaporare 

potrebbe  rimanere  di  cloruro  di  pai-  il  liquore.  Questo  processo  può  adope- 

ladio.  rarsi  per  separare  piccole  quantità  di  clo- 

8.°  Il  residuo,  insolubile  nell’  alcool,  ruro  d’iridio,  le  quali  sono  mescolate  a 

è cloruro  di  rodio  ammoniacale , che  molli  idroclorati  di  ferro  e di  titano, 

ritiene  quasi  tempre  un  poco  di  clo- 
ruro di  platino  ammoniacale.  Per  tepa-  Trattamento  de!  platino  in  grande. 
rarnelo,  ai  tratta  con  una  piccola  quan- 
tità d'  acqua  unita  ad  un  poco  d'  acido  11  Jeannelj  ha  indicalo  il  processo 
idroclorico.  Il  cloruro  di  platino  non  tegnente  per  purificare  il  platino  per 
è disciollo.  Si  svapora  a secchezza  la  so-  via  secca. 

luzione;  e calcinandone  il  residuo,  ti  ot-  i.*  Pestare  il  platino  e lavarlo:  si  te- 
tiene  il  rodio  metallico.  para  coti  la  maggior  parte  della  aabbia 

del  titanalo  di  ferro , dei  solfali  melal- 
jdnalisi  della  polvere  nera.  lici  e del  cromalo  di  ferro. 

a.”  Fare  una  miscela  di  3 marchi  (i)  di 
Questa  polvere  i principalmente  for-  platino  lavato,  di  6 d'acido  araenioto  e 
mala  d’osmiuro  d’iridio  e d’ona  pie-  di  a di  potassa  del  commercio;  proiel- 

cola  quantità  di  titanalo  di  ferro  e di  tare  ques|.i  miscela  per  porzioni  in  un 

cromalo  di  ferro.  Esporremo  il  processo  crogiuolo  capace  di  contenere  4u  mar- 
del  Vsuqnelin.  chi  e precedentemente  arrossalo;  aumen- 

i.°  Si  fonde  questa  polvere  con  due  lare  il  fuoco  fiuo  a fonder  la  materia, 
parli  di  nitro  in  una  storta;  l’osmio  e [Risulta  dalle  mie  esperienze  che  l’ al- 
l’iridio si  combinano  all’ ossigeno.  cali  determina  la  formazione  deH'arse- 

3.°  Si  liscivia  la  massa  con  acqua  te-  niuro  di  platino  per  la  sua  affiuilà  col- 

pida  ; si  ottiene  una  soluzione  d’oaai-  l’acido  arsenico.] 

do  iV osmio  ^ di  protossido  tT  iridio  e 3.*  Il  residuo  ottenuto  dall’ operazio- 
i' acido  cromico.  Si  satura  l'alcali  col- 
l’acido nitrico  puro;  il  protossido  d’iri-  (,)  Ogni  marco  corrisponde  a noce  once. 
Pizion.  delle  Sciente  fiat.  f'ol.  WIII.  7 
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ne  preceilenle  è formato  in  gran  parie 
di  pialino  e d'  arsenico.  St  fonde  con 
potassa,  c ciò  fìnciiè  l'alcali  non  sia  più 
coloralo.  La  maggior  parie  dei  melalli 
estranei  al  platino  si  combinano  alPaU 
cali.  Si  fonde  per  due.  Ire  e quattro 
volle. 

4. °  La  lega  d'arsenico  e di  platino, 
così  purificata,  si  spezia  minutamente. 
Se  ne  mettono  3 marchi  con  3 d'arse- 
DICO  ed  I di  potassa.  Si  fonde  in  un 
crogiuolo  a fon<lo  largo. 

5. ^  Il  bolloiie  ottenuto  colToperazio- 
ne  precedente,  pesa  d'ordinario  3 mar- 
chi e 3 once.  Si  scalda  io  un  fornello 
a mufTola  per  sei  ore:  si  leva  dal  fuo- 
co, li  stempera  neU’olio,  e si  scalda  di 
nuovo.  Con  questo  mezzo  si  sviluppa 
]'  arsenico. 

6*^.  Si  fa  stemperare  il  bottone  nel- 
l'acido nitrico;  si  fa  bollire  in  acqua, 
quindi  si  scalda,  si  halle  con  un  roaz- 
zapicebio  , onde  le  sue  parli  sì  ravvi- 
cinano; si  «calda  a nudo*,*  e si  balle  in 
modo  da  formare  un  prisma  quadrato 
cortissimo: 

lo  oggi  il  platino  si  purifica  per  via 
umida.  Per  ciò  trattasi  la  miniera  coU 
1' acqua  regia,  e si  fa  svaporare  a sec- 
chezza. Si  traila  di  nuovo  il  residuo  coll'a- 
cqua; si  precipita  la  soluzione  colPi- 
drocloralo  d’ammoniaca:  si  decompone 
il  precipitalo  dentro  a crogiuoli  di  fer- 
ro , si  fa  di  Quovo  discioglìere  il  pla- 
tino nell'acqua  regia  debole;  si  preci- 
pita la  dissoluzione  culi' idrocloralo 
d'ammoniaca;  sì  lav.v  il  precipitalo  col- 
l'acqua acidulata  dall' acido  idroclorico; 
il  precipitalo  viene  compresso,  e quindi 
è decomposto  dal  calore.  Percuotendo 
fortemente  il  platino  ottenuto  con  questo 
processo  , quando  è infuocalo  , si  per- 
viene a ravvicinarne  tutte  le  parli  iu 
modo  da  formarne  una  massa  compatta 
capace  di  essere  trattala  alla  fucina. 

Storia  ed  usi.  I 


La  miDÌcra  di  platino  trovasi  al  Cho- 
co  , al  Perù  eJ  a Sanla-Fe.  L'Ulloa 
sembra  essere  stalo  il  primo  naturali- 
sta a osservare  nel  1^35  questa  ruiuiera. 
Il  Wood  la  trovò  in  America  nel  174** 
Le  osservazioni  deir Ulloa  furono  stam- 
pale ne!  1748;  quelle  di  Wood,  nel 
*749  ® i75t>*  L Lesvis  uel  *7^9) 
Schc£fer  nel  i ;5a,  il  MargraCf  nel  1759, 
quindi  il  Macquer  , il  Bauiné,  il  Buf- 
fon, il  Tiliel,  il  Morveau,  il  Sìrkingen, 
il  Bergmann,  il  Livoisicr,  il  ^Mussin- 
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PaschkÌD  , il  Pelletier,  il  Proust,  pub' 
blicarono  diverse  ricerche  sul  platino. 

Nei  primi  anni  di  questo  secolo  la 
miniera  ili  platino  fu  argomento  di 
molti  lavori,  li  Descotils  da  una  parte, 
ed  il  Fourcroy  ed  Ì1  Vauquelin  daU'al- 
Ira,  scuoprirono  quasi  ^ello  stesso  tem- 
po r iridio;  quest' ullìinì  lo  separarono 
dalla  polvere  nera  , ed  il  Descnlils  dai 
rouriali  doppi  pUlino  che  sono  co- 
lorati di  rosso. 

Dopo  i lavori  dei  chimici  francesi,  il 
Teoaant  scuoprì  rusnaionella  polvere 
nera.  A dir  vero,  alcune  delle  proprietà 
dì  questo  metallo  erano  stale  osservate 
dal  Fourcroy  e dal  Vauquelin  , ma  le 
avevano  attribuite  all' iridio.  11  Ten- 
nant  coufermò  in  quel  tempo  l'eai- 
slenza  di  quest'ultimo  come  corpo  par- 
ticolare. 

Quasi  nello  stesso  tempo  il  Descotils, 
il  Fourcroy  , il  Vauquelin  ed  il  Ten- 
iiant  riconoscevano  due  nuovi  metalli 
nella  miniera  di  platino  ; ed  il  Wolla- 
ston  vi  faceva  la  scoperta  del  palladio  e 
del  rodio.  Dopo  questi  lavori  , il  Vao- 
quelin  ha  riconosciuto  il  platino  in  Eu- 
ropa , il  quale  esiste  in  una  miniera 
d'argento  rosso  a Quadalcanal  in  An> 
dalusia.  Fu  poi  trovato,  non  ha  molto, 
in  Siberia. 

Il  platino  è impiegalo  per  far  vasi 
da  servire  non  solo  nei  laboratori  di 
chimica,  ma  ancora  neU’ofiicine di  pro- 
dotti chimici  commerciali.  Citeremo  per 
esempio  le  caldaie  di  platino  nelle  qua- 
li coucenlrasi  l'acido  solforico  e si  spar- 
tisce l'argento  da  quest'ultimo  acido. 
Se  ne  fanno  pesi  e misure  metriche, 
crogiuoli,  palle  pei  pendoli  desltnali 
alle  operazioui  geodesiebe,  ec.  (Cb.) 

PLATINOTO  , Platfnotus>  {Entom.)  Il 
Fabricio  ha  fallo  uso  di  questo  nome 
nel  suo  Sistema  degli  eleulerati,  per  in- 
dicare un  genere  di  coleotteri  eterome- 
ri folofìgi  o lucifughi,  vicini  alle  pi- 
melie  ed  alle  blapìli.  Latreille  non  ha 
allottalo  questo  genere,  il  quale  non  com- 
prende del  re«to  che  specie  per  la  mag- 
gior parte  estranee  aU'Europa,  e che 
egli  riguarda  come  appartenenti  al  ge- 
nere Asida,  che  e I opalro  grigio,  Opa~ 
tram  griseum,  V.  Opatso  e la  figura  4 
della  Tav.  271.  deU'alUnte  di  quealo 
Dizionario.  (C.  D.) 

PLATIONICO  , Piatyonichus  ( Crost.) 
Genere  di  crostacei  decapodi  bracbiurt, 
smembrato  dai  portoni. 

Questo  genere,  crealo  da  Leach,  aveva 
dapprincipio  ricevuto  da  questo  zoologo 
il  uome  di  portumnus\  ma  Latreille, 
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osiervando  che  questa  inilicasione  ave- 
va troppa  rassomiglianza  col  nome  dì 
portunus  « ha  proposto  di  sostituirle 
quella  di /)/o//omc/<rux,  la  quale  indica 
la  depressione  delPullimo  artìcolo  dei 
piedi  posteriori  in  questi  crostacei.  V. 
Tarticolo  MALACosTaaCai , tom.  i4tpeS' 
lao.  (Desm.) 

PLATIPKZA,  Platypexa.^{Entom.)  Nome 
dato  dal  Meigen  ad  un  genere  d'insetti 
dilteri,  della  famiglia  dei  chetolossi  e 
del  genere  Dolicopo  del  Fabricio.  V. 
Dolicopo.  (C.  D.) 

PLATU*0,  PlatypHS.  {Entom.)  Latreille 
si  è servilo  di  questo  nome  per  for- 
mare un  piccolo  genere  di  coleotteri 
vicini  ai  Bostbicbi  , particolarmente  il 
Bostrichus  cylindrus  del  Fabricio^  che 
abbiamo  descritto  sotto  il  n.*  t.  del- 
l'arlicolo  consacralo  a questo  genere. 
(C.  D.) 

PLATIPODI.  {Ornit.)  Questo  termine  è 
usato  da  Lacépède  per  indicare  , nel 
suo  metodo  , gii  uccelli  cbe  hanno  i 
diti  esterni  imiti  in  quasi  tutta  la  loro 
lunghezza.  (Cs.  D.J 

PLATIUAFlO.{^or.)  Ptatyraphium.  £Ci- 
naroce/d/ct  Juss.;  Singenesia  poligamia 
uguale-i  Linii.j.  Questo  genere  di  piante 
da  noi  stabilito  Hoo  dal  i8a5,  appar- 
tiene all'ordine  delle  sinantere  e alla 
nostra  tribù  naturale  delle  carduinee  ^ 
primo  gruppo  delle  lamiree  , dove 
succede  e\V  onoperdon  e precede  il  la- 
mjrra.  Noi  l'avevamo  dapprima  erro- 
neamente riportato  a quest'  ultimo  ge- 
nere, dal  quale  baslantemente  differisce 
per  avere  1'  appendice  delle  squamme 
del  periclinio  poco  distinta  della  squara- 
lua,  fogliacea,  larghissima  alla  base  , e 
per  essere  la  sqoaroroa  senza  alcuna  pro- 
tuberanza sulla  faccia  interna;  mentre* 
che  nelle  vere  lamfra  l'appendice  è 
stretta  ed  anco  più  stretta  lin  alla  baie, 
di  quello  lo  sia  la  sommità  della  squam- 
ma,  compatta  , non  fogliacea  , subulata , 
con  una  protuberanza  sulla  faccia  in- 
terna delia  sua  base.  Aggiungiamo  che 
le  corolle  del  platyraphium  sono  molto 
Tingenti  a rovescio,  e uon  quasi  rego- 
lari come  quelle  del  genere  lamyra.  £ 
sialo  fondato  per  due  specie  di  carduuSy 
cioè  per  il  earduus  afer  e per  il  cor- 
duuf  diaeantha. 

11  platyraphium  Jae^uini  , da  noi 
osservato,  e che  consideriamo  come  il 
tipo  del  genere,  ha  la  calatide  grandis- 
sima; il  periclinio  ragnaleloso;  coll'ap- 
pendice delle  sue  squamme  patente,  luu- 
ghissima,  dirittissima,  mollo  rigida,  uni- 
nèrvia, coriacea  fogliacea,  per  io  meno 
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larga  alla  base  quanto  la  stessa  squam- 
ma,  ristrìnta  insensibilmenle  dal  basso 
in  alto,  spinescente  in  cima,  marginata 
di  lunghi  peli  ragnalelosì:  siffatta  ap- 
pendice  molto  aii.iluga  a quella  delP  o- 
noperdon  o del  earduus  nutans , non 
dà  cenno  alcuno  della  protuberanza  cbe 
trovasi  alla  base  interna  delPappeudìce 
nelle  vere  lamyra\  le  corolle  sono  rin- 
genli  a rovescio  ; gli  slami  col  filamento 
villoso;  i fruiti  ed  il  pappo  simili  a 
quelli  del  genere  ìamyra  ; il  girello 
nullo  o quasi  nullo. 

Platibafio  del  Jacqoir  , Platyraphium 
Jacquini^  Nob.,  Dict.  se.  nar.,  tom.  4>- 
(i8a6),  pag.  3o6,  Carduus  afer.,  Jacq., 
Rort.  Selioenb..,  voi.  a,  pag.  io,  tab. 
145.  È una  punta  di  Barneria,  che  ha 
la  radice  bianca,  e cbe  produce  un  fusto 
eretto,  aito  tre  piedi,  cilìndrico,  striato, 
lanoso,  bianco,  grosso  come  il  dito,  al- 
quanto ramificato  superiormeale  ; le  fo- 
glie sparse,  numerose,  sessili,  lineari  lan- 
ceolate, pìnnaiìfide,  cotonose  e bianche 
dì  sotto,  glabre  e verdi  di  sopra  , coi 
nervi  bianchi;  le  più  grandi  lunghe 
un  mezzo  piede;  le  divisioni  remote, 
doppie  o gemine,  una  più  grande,  l'al- 
tra più  piccola,  quasi  ovali,  squarrose , 
terminale  da  una  forte  spina  biancastra; 
ciascun  ramoscello  finisce  in  un  pedun- 
colo corto,  provvisto  d'  una  calatide  eret- 
ta ; il  periclinio  veotricoso,  formato  di 
squamme  acuminate,  rigide,  terminate 
da  una  spina  , collegale  fra  loro  infe- 
riormente da  un  cotone  ragnaleloso  , 
lustre  nel  rìraanenle  ; le  ìnferiort  più 
corte,  verdi  e reflesse:  lo  altre,  due  volte 
più  lunghe,  patenti,  e più  o meno  pa- 
vonazze;  le  corolle  e gli  stili  porporini; 
il  clinanlo  convesso,  quasi  conico,  molto 
guernito  dì  fìmbrille  setacee;  i fruiti 
lustri,  bruni,  obovati , acuti  alla  base  , 
provvisti  d'  un  pappo  sessile  e piumoso. 

Questa  descrizione  è tolta  da  quella 
del  Jacquìoi^  Noi  osserviamo  sulla  figura 
data  dall'autore,  che  le  fòglie  sono  si- 
nuate , a lobi  prominenti , bifidi , con 
ciascuna  divisione  terminala  da  una  spi- 
na ; e che  le  appendici  delle  squamme 
del  periclinio  sono  larghissime  e prov- 
viste d'un  nervo  medio.  È per  noi 
manifesto  che  la  pianta  del  Jacquin  sia 
quella  da  noi  osservata  al  giardino  del 
re,  ove  è nominala  cnieus  diaeantha^ 
Labili. 

pLATiasFio  DHL  Labillabdibab  , Ploty^ 
raphium  Biliardieri^  Nob.,  toc.  cit.^ 
pag.  3o^  ; Lamyra  diacanthay  Nob., 
loc.  city  tom.  a5,  (i8a3) , pag.  221  ; 
Carduus  diacanthay  Labili.,  le,  pi.  Syr. 
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rar.,  dee.  'i,  pag.  7,  Ub.  3.  Questa  piao- 
la,  Irovatadal  LabillarJiere  nella  Siria,  sul 
monte  Libano,  e considerata  dal  Wil* 
Idenow  come  ana  varielk  di  quella  del 
Jac^in,  é stala  da  noi  descritta  in  que- 
sto Dixionario  sotto  il  nome  di  lamyra 
diaeantha.  V.  Lusiaa.  La  descrizione  e 
la  figura  date  dal  Labillardiere,  ci  per- 
suadono ebe  sia  una  seconda  specie  di 
plaljrraphium,  ben  distinta  dalla  prima, 
e segnatamente  per  le  foglie  e per  le  ap- 
pendicijdel  periclioio.  Ed  infatti  le  fo- 
glie, assai  analoghe  a quelle  della  lamy- 
ra diaeantha,  sono  intiere  o quasi  in- 
tiere, Tale  a dire  appena  sinnate  sui  mar- 
gini, i quali  sono  proTvisli  di  spinegemi- 
ne,  sessili  o quasi  tessili  e rarvicinate  alla 
base  ; mentre  ebe  nella  pianta  del  Ja- 
cquin,  le  foglie  tono  pionatifide,  o pro- 
fondamente sinuate  , per  modo  da  for- 
mare dei  lobi  prominenti , bifidi , con 
ciascuna  divisione  che  serve  di  sostegno 
distinto  a una  spina  solitaria.  In  quanto 
alle  appendici  del  periclinio,  non  sono 
esse,  tranne  piccola  cosa,  larghe  quanto 
nella  pianta  del  Jacquin  ; e nondimeno 
ci  sembra,  giusta  la  figura,  che  l' appen- 
dice non  si  distingua  dalla  squamma  che 
la  sostiene,  per  mezzo  d'  una  repentina 
strozzatura,  nè  per  una  protuberanza  , 
come  nelle  vere  ìamire.  Ci  sembra  altre- 
sì che  le  calatidi  sieno  men  grandi  nella 
pianta  del  Labillardiere,  che  egli  dice 
essere  annua  e non  biannna,  come  l'altra 
specie.  La  descrizione  fatta  da  questo  bo- 
tanico ci  manifesta,  che  le  corolle  sono 
sfese  disngualmeute,  vale  a dire  ringenti 
a rovescio  ; che  i filamenti  degli  starai 
sonoguerniti  dipeli;  che  le  antere  sono 
appendieolate  alla  base  ; che  gli  stim- 
matnfori  sono  coaliti;  e che  i fruiti  sono 
obovati,  mollo  glabri,  bruni,  con  pappo 
piumoso,  bigiognolo. 

Il  nome  di  platyraphiam , composto 
ds  due  voci  greche,  che  significano  larga 
lesina,  allude  all'appendice  delle  squara- 
roe  del  periclinio  che  è largamente  su- 
bulata  , invece  d' essere  strettamente 
snbnlata  come  nelle  vere  lamire.  (E. 

Cass.) 

PLATIRINCO,  Platyrhynchos  o Platy- 
rhynchas.  (Ornit.)  La  denominazione 
di  plalyrhynchae  i stata  data  da  Moe- 
hring  al  secondo  ordine  della  4‘  classe 
del  suo  Sistema  ornitologico,  caratteriz- 
zato da  un  becco  ebe  ha  i lati  perpen- 
dicolarmente e strettamente  compressi. 
Quest’  ordine  comprende  soltanto  il  suo 
64°  genere,  Spheniseus,  vale  a dire  la 
fralerciila. 

Il  nome  di  Platyrhynchos  è stato 
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pure  applicato  alla  ipatola^  pìatnieA  o 
platea^  ed  al  niealolooe  o palei tooe  « 
anai  clypeatuy  che  ha  il  becco  oriixon- 
talraenle  depresso* 

Finalroente  la  denominaxiooe  di  pia- 
tirioco  é stala  data  da  Desmarest,  a dae 
uccelli  piò  piccoli,  a becco  depresso  io 
quest'  ultimo  senso  , e che  fino  allora 
erano  stati  posti  fra  t lodi , cioè  i piati- 
riochi  bruno  ed  ornato.  11  piò  riicTaate 
fra  i caratteri  che  egli  assegna  a questi 
uccelli,  consiste  in  un  becco  mollo  de- 
presso e munito  di  setole  alla  base  , il 

uale  differisce  inoltre  dal  becco  dei  lo- 

i y perocché  invece  d'essere  , come 
quest'uilimo,  assai  lungo,  mediocremeo-’ 
te  largo,  lineare  e rotondo  io  cima  , è 
quasi  tanto  largo  e luogo  quanto  la  te- 
sta, carenato  sopra  e adunco  io  punta. 
Desmarest  trova  che  la  aetione  delle  ve- 
lie che  diitinguesi  eoi  nome  di  tiranni, 
si  avvicina  pure  ai  plaliriocbi  per  il 
becco,  il  quale  è tuttavia  più  allungato, 
meno  depresso,  meno  largo  vicino  alla 
testa  e più  adunco  in  cima,  e se  ne  al- 
lontana per  la  conformaxione  dei  diti  , 
i quali  sono  separali,  come  <^uelli  delle 
altre  velie,  mentre  i platinnchi  pro- 
priamente detti  hanno  il  dito  esterno 
riunito  a quello  del  metto  fino  alla  se- 
conda falange,  e quesf  ultimo  attaccato 
al  dito  iuterno  fino  alla  prima  articoU- 
tione. 

Temminck,  che  ha  ammesso,  sotto  il 
n.^  genere  Platirìnco  neiranalisi 

del  suo  Sistema  generale  d'  ornitologia, 
vi  ha  compreso  tre  specie  di  più 
di  Desmarest,  vale  a dire  il  lanius  pi- 
tangua  o tiranno  bentaveo,  ed  i pìaty- 
rhfnchos  olivaceus  e eaneromus>  Que- 
st'autore  ha  cosi  stabilito  i caratteri  del 
genere  : becco  piò  largo  della  fronte , 
dilatato  sulle  parli,  il  doppio  piò  largo 
che  grosso,  molto  depresso  fino  alla  pun- 
ta, la  quale  è curva  e smarginala;  spi- 
golo depresso,  poco  distinto  ; base  del 
becco  con  lunghe  setole;  narici  verso 
il  metto  del  becco , rotonde  , aperte  , 
chiuse  sopra  da  una  piccola  membrana 
oeperfa  di  penne;  tarso  piò  luogo  del 
dito  medio  ; diti  laterali  ineguali;  Tester- 
no  ed  il  medio  riouitì  fino  alla  prima  er- 
licolatione;  T unghia  del  pollice,  piò 
forte,  curva  ; le  due  prime  penne  alari 
piò  corte  della  terta  e della  quarta,  le 
quali  tono  piò  lunghe. 

Vieìllot,  il  quale  ha  compreso  nel  suo 
genere  platirinco  un  numero  assai  mag- 
giore di  specie,  tolte  dalla  numerosa  fa- 
miglia delle  muscivore,  ha  introdotto  al- 
cune modificationi  nei  caratteri  generici, 
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segiivUinenle  per  le  uli  munite  d'uua  xurri;  il  becco  é d*  uo  aiturro  nera^ 

penna  ipuha  , e con  la  tecoatla  e terza  atro,  ed  i piedi  lon  neri, 

remiganti  generalmente  più  lunghe.  I II  lanius  pitangua  o tiranno  beata'- 
suoi  piatirinchi  gli  sembrano  suscettibili  veo^  di  cui  Temminck  sembra  fare  un 
d'* esser  divisi  in  due  seiioui,  la  prima  platirinco,  e che  è rappresentalo  nelle 

delle  quali  si  comporrebbe  delle  specie  tav.  col.  di  Buffon,  n.*  aia  , si  fa  di> 

che  hanno  uno  spigolo  assai  distinto  al  stìngnere  per  la  testa  grossa  e slargata 
becco,  il  quale  è lutt'al  più  il  doppio  e per  il  corpo  tozzo;  ma  non  presenta 

più  largo  che  alto  alla  base , depresso  d*  altronde  i caratteri  che  costiluìmono 

orizzontalmente  nei  due  terzi  dellasua  il  genere  platirìoco>  e Vieillot  non  Tha 

lunghezza,  e quindi  ristretto  come  quel>  compreso  nella  sua  lunga  nomenclatura. 

10  degli  al i uzzi  ; le  specie  che  hanno  il  Non  è cosi  dei  piatirinchi  olivastro  e 

becco  con  uno  spigolo  molto  ottuso,  e cancromo  , dei  quali  Temminck  ha  dato 

che,  depresso  io  tutta  la  sua  Inn-  la  6gura  sulla  tavola  la  degli  Uccelli 

ghezza,  é due  volte  almeno  più  largo  coloriti  che  fanno  segnilo  agli  Uccelli 

che  alto,  formerebbero  la  seconda  se-  coloriti  di  Buffon. 

zione.  Il  PLATiaisCo  ouvastio,  Platyrhyn» 

Non  esistono  piatirinchi  in  Europa,  chos  olivaceut^  Temrn.,  fìg.  i , ha  un 

ma  se  ne  trovano  nelle  altre  parti  del  becco  larghissimo,  con  la  mandibula  su- 

mondo.  Non  conoscesi  il  nido  cbe  di  perìore  nera  e V inferiore  bianca  ; il  pi- 

pochissime  specie.  Prendono  tutte  a leo,  la  cervice  e la  parte  superiore  del 

volo  gPinsetti  alati,  i quali  costituisco-  corpo  sono  d’un  verde  cupo,  leggìer- 

iio  il  loro  Principal  nutrimento;  perla  mente  scalalo  d'olivastro;  la  gola  , la 

qual  cosa  quelle  che  abitano  i paesi  parte  anteriore  del  collo  ed  il  petto  sono 

temperali,  ne  emigrano  quando  la  tem-  d'un  verde  chiaro;  il  ventre  è d' un 

peratura  divien  fredda.  Vi  sono  alcune  cenerino  giallognolo;  le  ali  sono  d'  un 

specie  col  ciuffo,  ed  altre  si  fanno  di-  bruno  nerastro,  ed  hanno  le  lettrici  con 

stioguere  per  la  lunghezza  delle  due  larghi  margini  d' un  colore  ocraceo  ver- 

penne  caudali  intermedie.  dognolo;  la  coda  è d'un  bruno  chiaro. 

Le  due  prime  specie  sulle  quali  De-  Quest*  uccello,  lungo  cinque  pollici,  ed 
sioarest  ha  stabilito  il  genere  Platirsoco,  assai  comune  nelle  collezioni,  trovasi  al 
sono  : Brasile. 

11  PLATiaiaco  BBD80,  Platyrkynchos  11  Platibisco  cabcbomo,  Pìatyrhyn-^ 

futeus^  rappresentato  da  questo  autore  chos  cancromus^  Temm.,  fig.  a, cheli- 

in  seguilo  ai  lodi,  il  quale  è identico  liger  aveva  indicalo  nelle  Gallerie  del 

col  platyrhynchos  rostratut  di  Vieil-  museo  di  Berlino,  col  nome  di  musci^ 

lot,  col  todus  platyrhynehos  di  Gme-  capa  cancroma^  ha  sulla  testa  un  pie- 

lin,  e col  todus  rostratus  di  Latbam,  colo  pennacchio  giallo,  le  di  cui  lunghe 

11  quale  è della  grossezza  del  rusignolo  penue  hanno  le  barbe  decomposte,  e che 

e di  patria  ignota.  It  suo  becco,  molto  è circondato  da  piccole  penne  d'  un 

largo,  è cinto  alla  base  di  setole  nere  bruno  olivastro,  cbe  nascono  dalia  base 

assai  toste  e d*  inegnal  lunghezza  ; il  suo  del  becco,  le  quali  ricuoprono  la  fronte 

dorso  è <r  un  bruno  giallognolo  ; il  pileo  e formano  larghi  sopraccigli  sulle  or- 

è d' un  grigio  piombalo,  e vi  si  osserva  bile  degli  occhi.  Le  parli  superiori  del 

una  macchia  longitudinale  bianca  ; la  corpo  sono  d'  nn  bruno  olivastro;  il  petto 

gola  è d*  un  bianco  sudicio,  il  ventre  è di  colore  di  foglia  passa , ed  il  mezzo 

giallognolo;  la  coda  e le  ali  souo  bru-  del  ventre  è giallognolo.  Quest'uccello, 

ne.  V.  la  tav.  637.  di  cui  ignoransi  ì costumi,  vive  al  Bra - 

Il  Plat Iliaco  oaaATo, sile.  Ha  soli  tre  pollici  e mezzo  di  lun- 
ormx/tti,  Desro.;  Todus  nasutus  di  ghezza. 

tbam,  il  quale  lo  ha  rappresentato  tav.  Le  specie  aggiunte  a questo  genere  da 
3o  della  sua  ^nopsis^  tom.  i , pari,  a,  Vieillot,  e cbe  lo  rendono  meno  nalu- 

pag.  664;  c Todus  macrorhynchos  di  rate,  sono  numerosissime.  Ne  descriverr- 

Gmelin.  Quest'  uccello,  di  cui  ignorasi  mo  brevemeole  la  maggior  parte  , se- 
ia patria,  t il  plalirinco  nero  e lionato  condo  l'ordine  dei  luoghi  che  abitano, 

di  Vieillot:  è della  medesima  grandezza  I^ATiaiaco  Aziiraao  e biapco, 
del  precedente:  le  gote,  il  petto,  il  chos  cyanoìeucus^  Vieill.  Quesl'uccel- 

venlre,  il  groppone  e le  lettrici  infe-  lo  , trovato  da  Maugé  nell*  isola  di  Ti- 

riori  della  coua  sono  porporine;  le  sca-  mor,  ha  la  inferiore  del  corpo  bianca 

polari,  cbe  sono  bianche,  ricadono  sulle  a la  superiore  d'  un  azzurro  splen- 

ali,  ed  il  dorso  é nero,  con  reflessi  ax-  dido.  Nella  femmina  le  partì  superiori 
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sono  <1'  uo  grigio  niiurrogoolo,  e le  infe* 
riori  d'  uo  lionato  che  va  ad  indebolirsi 
sul  ventre.  Il  becco  ed  i piedi  son  brani 
in  arabidue  i sessi. 

PLATiainco  a Gota  BUHCa,  Platyrhynehos 
albìcoUis^  Vieill.  Quest’  uccello  del  Ben- 
gala ha  il  mantello  bruno,  eccettuato  la 
gola,  i sopraccigli  e reilremilà  delle 
penne  caudali,  che  sono  bianche.  Il  bec- 
co è nero  ed  ì tarsi  sono  brunì;  la  coda 
è lunga  e scalata. 

PLaxiaiaco  scbbt,  Platyrhyncho»  muta- 
tus^  Vieill.;  Muscicapa  mutata^  Lino, 
e Latfa.;  lav.  col.  dì  Buffon.,  n.**  346, 
fìg.  I e 2.  Questa  specie  della  grossezta 
del  nisigoolu,  è conosciuta  al  Madaga- 
scar sotto  i nomi  di  /c/ief,  schei  all  c 
schei  voulouìouy  che  sembrano  essere 
varietà,  la  di  cui  lunghezza,  dalla  punta 
del  becco  6no  alP  estremità  dei  due 
lunghi  fili  della  coda,  è di  circa  un 
piede,  e che  hanno  le  penne  della  testa 
assai  prolungale  da  formare  un  ciuffo 
d’un  verde  nero,  lucente  come  l'ac- 
ciaio brunito,  e che  si  estende  sull’  oc- 
cìpite. Gli  schei  lionato  e nero,  i quali 
sono  rappresentati  io  Buffon  , lo  sono 
pure  tav.  147  c 148  deirOroitologìa 
d*  Affrica  di  Levailiani , il  quale  li  ri- 
guarda come  formanti  due  specie  di- 
stinte. Questi  uccelli  non  si  trovano  so- 
lamente al  Madagascar  ^ ma  ancora  al 
# Ceilan  ed  al  Capo  di  Buona  Speranza. 
V.  la  Tav.  i38.  Ne  abbiamo  già  par- 
lato, come  dei  due  seguenti,  nel  tomo 
I.  di  questo  Dizionario,  pag.  476. 

Platibibco  tchitbbc,  P/aZ/r/i/zic/iof  cri- 
status  ^ Vieill.;  Muscicapa  cristata  » 
Gmel.  e Latb.  Quest’uccello,  rappresen- 
talo sulla  lav.  col.  dì  Buff.  5^3,  n.^  2, 
e su  quelle  di  Levaillant,  o.*  i4a,  Bg. 
I e 2,  e n«*  148  col  suo  nido,  della 
forma  d’ una  cornamusa  e sospeso  a rami 
d’alberi,  trovasi  al  Senegai  ed  in  altre 
parli  deir  Affrica,  ji)  della  grossezza  d’un 
cardellino  ed  ba  più  d'otto  pollici  di 
lunghezza,  compresevi  le  due  penne  in- 
termedie della  coda. 

Le  penne  del  vertice  formano  un  ciuffo 
nel  roiischio,  quando  le  erige  , e sono 
d’un  verde  fosco  a refleisì azzurrognoli, 
come  quelle  del  collo  e del  petto.  Il 
corpo  superiore  è d' un  color  rena  d’oro 
splendido  ; ma,  dopo  la  stagione  degli 
«mori,  questo  mantello  varia,  e differi- 
sce poco  da  quello  della  femmina  , il 
quale  è d’un  grigio  ferro  sulla  faccia  e 
sul  corpo  inferiore,  ed  ha  U tinta  più 
smorta  superiormente. 

1 due  sessi  si  separano  di  rado  ; fre- 
queolano  le  foreste  ed  abitano  quasi 


sempre  sni  grandi  alberi.  I maschi  , 
molto  litigiosi , sì  battono  quando  s’in- 
contrano. 

pLATtBiflCo  tcbitbbcbb  , Pìaiyrhyitchos 
paradisi^  Vieill.;  Muscicapa  paradisi  ^ 
Linn.  e Lalh.;  Todus  paradiseus  ^ 
Gmel.  , tav.  col.  di  Bofl'.  , n.^  a34  , c 
di  Levaill.,  Afr.,  n.°  i44'  Quest’ulti- 
mo autore  osserva  che  Buffon  e Bris- 
son  hanno  descritto  unicamente  un  gio- 
vane maschio,  poiché  non  parlano  del- 
le lunghe  penne  intermedie  della  coda 
di  questo  maschio  nel  suo  stato  per- 
fetto. Quest’ ultimo  é della  grossezza 
della  passera  , ma  un  poco  più  allun- 
gato, e la  sua  testa  é ornala  d’un 
ciuffo  composto  di  penne  lunghe  e to- 
ste, le  quali,  secondo  l’incidenza  della 
luce,  sembrano  nere  o d’ un  azzurro 
d’acciaio  brunito,  e si  estendouo  oltre 
un  mezzo  pollice  al  di  là  dell’occìpite; 
il  petto  c d’uD  bianco  grigiognolo  , il 
quale  diviene  puro  sulle  parti  inferio- 
ri ; il  dorso  , il  groppone  , le  ali  e la 
coda  sono  d’un  lionato  acceso  ; que- 
st’aitimi  è mollo  scalata  e le  penne  in- 
termedie acquistano  talvolta  uua  lun- 
ghezza quadrupla  di  quella  del  corpo  ; 
il  becco  , molto  adombrato  da  peli  , è 
alla  base  d’un  color  piombalo  come 

Duello  dei  piedi.  La  femmina  , priva 
elle  lunghe  penne  della  coda  , è piò 
piccola  del  maschio;  il  suo  ciuffo  è 
meno  lungo  , ed  il  suo  colore  lionato 
più  pallido. 

Quest’uccello  é coraunisiimo  all’  i- 
sola  di  Ceilan  , ma  non  sembra  abitare 
al  Madagascar  , nè  al  Senegal  , o vi  è 
mollo  raro.  Levaillant  ha  dato,  tav.  14S 
e 146,  le  figure  d’aliri  ichilrecbé  , i 
quali  hanno  il  mantello  quasi  lolal- 
mente  bianco  o varialo  di  tinte  rossic- 
ce; ma  crede  che  questi  cambiamenti 
di  colore  non  impeiltscaoo  che  noti 
sieno  della  medesìmn  specie;  egli  fa  a 
tal  proposito  le  questioni  seguenti  : Que- 
sto Ichitrecbé  assume  egli  regolarroenle 
l’abito  bianco  io  certa  stagione?  non 
l'assume  egli  che  quando  è pervenuto 
ad  una  certa  età  f dal  bianco  passa  forse 
al  lionato  o dal  lionato  al  bianco? 
Platibibco  a fascia  bianca  , Platyrhyn- 
ckos  ìfelatus^  Vieill.;  Muscicapa  anger- 
lensis^  Lalh.  Quest’ uccello,  rappresen- 
tato sulla  tavola  567  di  Buffon,  n.^  1 , 
sotto  il  nome  d’  aliuzzo  a petto  lionato 
del  Senegai  , ha  sul  vertice  nna  mac- 
chia lionata  cinta  da  00.1  fascia  bianca, 
ed  nna  placca  nera  sulle  gote;  la  sua 
lunghezza  è di  quattro  pollici  e dne 
linee.  L’ uccello  2 della  medesima 
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taToU  sembra  essere  della  stessa  spe> 
eie;  ma  il  d.^  3^  sebbene  del  medesi* 
roo  luogo,  offre  differenze  pili  distinte. 
£ il  PLATieiNCO  A GOLLAEfi  , Platf^ 

rhynchos  coUaris  dì  Vicillot,  il  quale 
è un  poco  ptb  grande,  ed  ha  la  gola  e 
la  parte  auteriore  del  corpo  d'  un  bel 
castagno,  marginalo  in  basso  da  una  fa- 
scia  nera. 

Il  Platirirco  a ogcbiali  , Pi€tty 
rhynchos  pcrspicillatus^  Vieill.,  è già 
stato  descritto  fra  gli  aJiuzzi  al  tom.  I 
di  questo  Dizionario,  pag.  477* 

PLATiaiaco  Mosico,  Platyrhynckos  misW- 
cus^  Vieill.  Questa  bella  specie  , che 
è Innga  cinque  pollici  e mezzo,  e che 
è stala  trovala  a Malimba  dal  viaggia- 
tore Pervio  , unisce  una  voce  estesa  e 
piacevole  ad  un  bellissimo  mantello.  La 
sua  lesta  è ornata  d'  un  ciuffo  compo- 
sto di  penne  nere  dì  circa  on  pollice 
di  lunghezza  , che  muove  a volontà. 
Il  corpo  superiore  è d’un  nero  a re- 
flessi paonazzi;  il  ventre  e le  penne 
anali  soo  bianche;  le  penne  alari  e 
caudali  sono  d*un  grigio  bruno. 

Pf.ATiaiaco  BARBATO,  P ÌQtyrhyncho s bar- 
batus  , Vieill.  , Muscicapa  barbata 
Laili.  ; tav>  col.  di  Buff.,  n.*  63o  (ra;i- 
schio  e femmina).  Il  nome  dato  a que- 
st* uccello  di  Caienna  deriva  dalie  lun- 
ghe setole  che  si  dirigono  anierior- 
raenle  dal  becco  fìno  alla  puni/i.  Le 
parti  superiori  del  corpo  sono  d'nn 
bruno  olivastro  cupo  e di  un  bel  ;.'ìjno 
sul  groppone.  Il  vertice  dei  maschi  è 
coperto  di  penne  raociate.  le  quali  so- 
no in  parte  iivscosle  da  altre  ; la  gola 
ed  il  collo  sono  grigi;  il  ventre  c d'uu 
giallo  verdognolo;  la  macchia  gialla  del 
sincipite  è stretta  e bislunga  sulla  fem- 
mina , la  quale  ha  il  corpo  superiore 
d'  un  bruno  nerastro  ed  il  mantello  in- 
feriore d*UD  bruno  giallognolo. 

Il  Sonnioi , che  è stalo  il  primo  a 
far  conoscere  quest'uccello  , dice  che 
esso  pone  lontano  dalle  acque,  sopra 
rami  poco  vestiti  di  foglie,  un  nido 
di  dodici  pollici  di  altezza  e di  cinque 
pollici  circa  di  diametro,  il  quale,  to- 
talmente composto  di  borraccina  e chiuso 
superiormente , ha  la  sua  stretta  aper- 
tura per  parte  e distante  tre  pollici 
dalla  sommità. 

Platirisco  oilut  , Platyrhynchos  bico- 
lore Vieill.;  Muscicapa  bicolore  Lalh.  ; 
lav.  col.  , u.®  675  , fig,  I di  Buff.  , il 
aguale  lo  chiama  aliuzzo  gazzera  di 
Caienna.  Questa  specie  descritta  dal 
d*  Atara,  sotto  il  n.^  175,  trovasi  pure 
al  ParagUHÌ  ; non  presenta  che  bianco  e 
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nero  nel  suo  mantello;  sta  nei  terreni 
inondati  e depone  due  o tre  uova  in 
un  nido  composto  di  radici  e di  ra- 
moscelli flessibili. 

Platirinco  a baffi  , Platyrhynchos  mr~ 
staceusy  Vieill.  Quest'uccello  del  ra- 
raguai,  che  il  d'Azara  ha  descrìtto,  giusta 
il  suo  amico  Noseda,  sotto  il  o.®  17$, 
ha  il  becco  terminato  da  un  gancetto 
molto  pib  largo  che  grosso  , e della 
forma  d' una  lanceUa  consunta  in  pun- 
ta. L'autore  spagouolo  gli  dà  soli  tre 
pollici  e mezzo  di  lunghezza  ; ma  Vieil- 
lot  sappone  che  siavi  errore,  perocché 
egli  ha  credulo  riconoscerlo  nel  piali- 
rinco  bruno  e giallo,  ohe  è della  gros- 
sezzji  del  rusignolo  , vale  a dire  nel 
todus  rostratus , descritto  dapprima  da 
Desmarcst,  e che  è,  io  qualche  modo, 
il  tipo  del  genere. 

Platirirco  a gotr  rrrb,  Platyrhynchos 
melanopust  Vieill.  Vedesi,  al  Museo  di 
storia  naturale  di  Parigi,  questa  specie 
trovala  nell*  America  meridionale  , la 
quale  ha  il  pileo  lionato,  la  gola  bian- 
ca, e<l  il  riiDcinetile  del  mantello  sfamato 
di  lionato  sopra  e di  bianco  sotto. 

Platiiinco  a oBaccHiii  brre  , P/a/y/"////!- 
chos  auricularis , Vieill.  Il  Brasile  è 
la  patria  di  quest'  uccello  , il  quale  è 
slato  portalo  da  Dclaiande  figlio,  e che, 
della  statura  del  lui  grosso,  ha  Ire  soli 
pollici  di  lunghezza.  Il  suo  becco  nero, 
largo  e depresso  <|uaulo  quello  del  lodo, 
è curvalo  c smarginato  in  punta.  Il  pi- 
leo è d' un  grigio  verdognolo;  il  man- 
tello ed  il  groppone  sono  d'  un  bel 
verde  oliva;  le  penne  delle  ali  e della 
coda  sono  nerastre  e marginate  di  giallo, 
vedesi  una  piccola  macchia  bianca  sa 
quelle  delle  orecchie;  il  corpo  inferiore 
è giallo. 

PLATiaiHCo  A RACCHRTTi,  Plotyrhynchos 
platurus  , Vieill.  Questa  specie,  portala 
egualmente  dal  Brasile  dal  medesimo 
naturalista,  ha  tutto  il  mantello  nero, 
ad  eccezione  della  fronte  e del  grop- 
pone, che  sono  bianchi,  e d'  un  berret- 
to d' un  grìgio  biancastro.  Le  due  pen- 
ne inlermedie  della  coda,  le  quell, 
metà  piti  lunghe  delle  altre,  sono  guer- 
Dite  nel  mezzo  di  barbuie  corte  e quin- 
di di  lunghe  barbe,  hanno  alla  loro  estre- 
mità la  forma  d'  una  racchetta. 

Platirirco  a coda  corta  , Platyrhynchos 
brachyuruSy  Vieill.;  Todus  brachyuruty 
Lalh.  Quest' uccello,  che  trovasi,  come 
i precedenti,  nell' America  meridionale, 
ha  circa  cinque  pollici  di  lunghezza  ; la 
fronte,  i Iati  della  testa  e le;  parli  in- 
feriori , bianche  , cd  il  rimancnle  del 
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mantello  nero,  esine  pare  i piedi  ed  il 
becco,  il  quale  è molto  depresso. 

l’LATiaiBco  BDBiao  , Platyrhynchot  eo- 
ronatut,  Vieill.;  Mutcicapa  coronala, 
Litb,  taT.  col.  di  Buff-,  n.*  676,  fig.  1. 
Trosasi  alla  Guiana  ed  al  Paraguai  que- 
st’uccello,  il  quale,  in  quest’ ultimo 
luogo,  è chiamato  guirapita,  vale  a dire 
uccello  rosso,  ed  a Buenos  Ayras  c/iur- 
rinc/ia,  denominaxione  sotto  la  quale  i 
stalo  descritto  dal  d’Axara,  n.*  177.  È 
lungo  cinque  pollici  e quattro  linee.  Il 
manlello  varia  su  certi  individui;  ma  io 
generale  è d’  un  bruno  nerastro  sulle 
parli  superiori,  ad  eccexione  della  testa, 
la  quale  è , come  tutto  il  corpo  infe- 
riore, d’un  bellissimo  cremisi,  e le  di 
cui  penne,  lunghe,  sericee  e decompo- 
ste, si  erigono  in  forma  dì  ciuffo  quando 
l' uccello  é agilato  da  qualche  passione. 
Questa  specie  preferisce  i cespugli  agli 
alberi  e le  foreste  ai  boschetti;  prende 
gl’ inselli  a volo,  e per  mangiarli  ri- 
torna al  poslo  donde  è partita.  È stato 
portalo  al  d' Aiara  il  suo  nido  trovalo 
in  un  cespuglio  spinoso,  e che  era  fatto 
con  foglie  e pagliuxxe  al  difuori,  e crini 
di  cavallo  iulernamente. 

Pt-ATiBiaco  nacCBisTO  , Platyrhjnchot 
maculalus , Vieill.;  Todus  maculatut, 
Desm.,  St.  dei  todi.  Vieillot  annunxia 
che  giuria  i caralteri  indicati  da  questo 
medesimo  naturalista , come  quelli  dei 
veri  todi  , egli  ha  classalo  nel  genere 
Plalirinco  quest'uccello,  il  di  cui  becco 
depresso  oriixonlalroenle  e con  setole 
toste  alla  base  , è un  poco  arcuato  e 
smarginalo  nella  parte  superiore.  Il  suo 
colore  non  ha  nulla  di  notabile  ; la  le- 
sta è nerastra;  il  corpo  superiore  è d'uu 
grigio  olivastro  cupo;  le  penne  caudali 
brune  inlernamenle,  sono  marginale  al- 
r esterno  di  giallognolo  ; la  gola  e la 
parte  anteriore  del  collo  sono  bianche , 
con  piccole  macchie  bislunghe  d' un 
bruno  cupo.  Ha  Ire  soli  pollici  e mexxo 
di  longhexxa. 

Platibinco  a Txsia  aiaaca,  Plalyrhya- 
chos  Icucocepliaius,  Vieill.;  Todus  leu- 
cocephtxlus , d\  Latb.,  tav.  aq  della  sua 
Synopsìs.  Tutta  la  testa  dell’  uccello  è 
d’un  bianco  niveo;  le  penne  ne  sono 
lunghe,  sericee,  e come  decomposte;  le 
ali  sono  brune  e le  penne  anali  bian- 
castre; il  rimanente  del  manlello  è ne- 
ro; il  becco  é del  medesimo  colore  so- 
pra e d*  uu  giallo  schietto  sotto.  La  fem- 
mina differisce  dal  maschio  specialmente 
per  avere  solo  la  prima  melii  della 
lesta  bianca,  c tulle  le  parti  inferiori  del 
nieilcsiiuo  colore. 


Questa  specie  , che  trovasi  a Cuien- 
na,  al  Brasile  ed  al  Paraguai,  ba  circa 
cinque  pollici  di  lungbexxa.  U D'Axara 
dice,  n.°  1 76,  che  passa  la  maggior  parte 
del  giorno  in  mexxo  ai  giunchi  c ad 
altre  piante  paludose,  e che  si  appol- 
laia alla  loro  cima  la  mattina  e la  aera. 

PLaTaBiBCocoBoaATo,detto Rbobom  alidx- 
u , Platyrhynchos  regius,  Vieill.,  Po- 
dus  regius,  Latb.;  tav.  col.  di  B uff., 
n."  >89,  sotto  il  nome  di  tiranno  col 
ciuffo  di  Caienna.  Questo  uccello  di  selle 
pollici  di  lungbexxa , è notabile  per  il 
suo  ciuffo  largo  posto  trasversalmente  e 
formalo  di  quattro  o cinque  file  di 
prnnuixe  rotonde,  spiegale  a ventaglio 
su  dieci  linee  di  largheixa , tutte  d’uu 
rosso  baio  vivacissimo  e terminale  da 
un  piccolo  occhio  d’  un  nero  splendido. 
Il  suo  becco,  depresso,  assai  largo,  con 
la  punta  un  poco  adunca,  ba  dieci  linee 
di  lungbexxa, ed  è munito  dilunghi  peli. 
Vederi  sull’occhio  un  piccolo  sopracci- 
glio bianco;  la  gola  è gialla;  il  dorso  e 
bruniccio  e le  penne  caudali  sono  d’un 
baio  chiaro. 

Platibibco  vbbdxogiabtb,  Plalyrhynckos 
vireseens , Vieill.  Wilson,  che  ha  dato 
la  figura  di  questo  uccello,  lungo  cin. 
que  pollici  e un  quarto , nell’  Ameri- 
can Ornithology , tav.  |3,  n.°  3 , lo 
riguarda  come  identico  con  la  musci- 
capa acndica  , o alinxxo  della  Nuo- 
va Scoxìa,  e Vieillot  lo  ba  posto  fra 
i platirinchi  a motivo  della  larghexta 
del  suo  becco  che  ha  la  inandìbula  su- 
periore d'un  bruno  scuro  e l’inferiore 
di  color  carnicino.  La  parte  superiore 
del  corpo  i d'  un  verde  oliva,  e l’ in- 
feriore d’  un  giallo  verdognolo  ; le  ali, 
d'un  bruno  cupo,  sono  traversate  su- 
periormente da  due  fasce  d’  un  bianco 
giallognolo , ed  un  anello  di  quest’  ul- 
timo colore  circonda  1’  occhio.  Sta  nelle 
parti  pili  solitarie  dei  boschi  sui  ra- 
mi bassi  e vola  continuamente  da  un 
albero  all’ altro,  mandando  un  grido  la- 
mentevole; fa,  sulle  rive  dei  paduli,  un 
nido  nel  quale  la  femmina  depene  quat- 
tro uova  bianche.  Vieillot  trova  molta 
rassomigliaoxa  fra  questo  uccello  ed  il 
Todus  obscurus  di  Lalham. 

Quattro  delle  specie  seguenti  sono 
della  Nuova  Olanda  e l’ ultima  trovasi 
nella  Nuova  Galles  del  Sud  ove  è rara. 

Platibibco  ad  ali  vabiatb  , Plalyr/iyn- 
chos  polychopterus , Vieill.  Quest'uc- 
cello, la  di  cui  lungheria  totale  è di 
cinque  pollici  e otto  a dieci  linee  , ha 
la  lesta  e le  parli  superiori  dei  corpo 
nere,  con  macchie  bianche  loiigitudi- 
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»He  all  cd  alla  puola  delle  penoe 
laterali  della  coda;  il  corpo  inreriore  è 
grigio. 

Pl>4TiaUlCO  à GOLA  LlORATà,  PlfXtyrhyff 

chot  rufieolltt^  Vieill.  Ua  lutto  il  corpo 
superiore  d'  uo  aisurro  più  cupo  sulla 
lesta  ; uo  margioe  bianco  alle  pen> 
ne  alari.  La  gola,  la  parte  aiUeriore  del 
collo  ed  il  petto  lionati  ; il  ventre  e le 
parti  posteriori  bianche;  il  becco  ed  i 
piedi  son  grigi. 

Flatibivco  a vasTEB  GIALLO,  Platfrhyn- 
chos  flavigastery  Vieill;  Todnt 
gasiety  Lalb.,  la  parte  superiore  deila 
gola,  la  testa  e tutte  le  partì  superio> 
ri  dvl  corpo  sono  d'uo  cenerino  brunic- 
cio, più  cupo  sulle  ali;  la  coda  è qua- 
drala in  cima  ; le  parti  ioferiori  sono 
gialle;  il  becco,  corto,  largo  e munito 
di  peli  alla  base,  è d' una  tinta  palli, 
da.  Questa  specie  ha  cinque  pollici  e 
meno  di  lungheiza. 

Pl.ATiaiSCO  A VBRTBS  Lin|TAT«1  , Platf- 

rhynchos  rufisfentris  y Vieill.  La  testa 
«li  quest'  uccello  è nera  ; il  dorso  è d'  un 
grigio  cupo;  le  ali  sono  brune  ; la  gola 
ed  ì fianchi  son  bianchi  ; il  ventre  è 
lionato;  la  coda  lunga  e nera  ha  le  due 
prime  penne  in  parte  bianche;  i piedi 
ed  il  becco  sono  bruni. 

Platiiibco  a petto  bosso  , Platyrbyn- 
chos  ruhtctiifiy  Vieill.;  Todus  rubtculay 
»Lalh.  Questa  specie  è della  grossezza 
«lello  zivuio  coioune  ; il  suo  becco,  lar» 
go,  è munito  di  setole  alla  base;  la  lin- 
goa  è bifida  in  punta;  il  corpo  supe- 
riore é d'oo  grigio  lavagiiino;  le  ali 
e la  coda  sono  brune;  la  gola  ed  il  pelle 
rancialì  e le  parti  inferiori  biancastre. 
(Cb.  D.) 

TLATIROSTER.  (Orni/.)  V.  Platibo- 
stbb.  (Cb.  D.) 

l'LATlROSTRA  , Piatyrostra.  {Utiol.) 
C.  k.  Lesueor , nel  volarne  delle 
Memorie  dell' accademia  delle  Scienie 
«naturali  di  Filadelfia  ha  stabilito  sotto 
questo  nome,  un  genere  di  pesci  con- 
droUerigii,  vicinissimo  a quello  degli 
Storioni  e distinto  pei  caratteri  seguenti: 
Masctltey  lingua  e Jaringe  sdenta- 
te ; muto  depresso  e allungato;  plac- 
che ossee  scutiformi  ttàila  coda  sola- 
mente* 

Questo  genere  comprende  finqot  un 
nnica  specie.  È un  pesce  d'uo  piede 
di  luiighesza  su  tre  pollici  di  largoezu 
e che  si  pesca  nell' Ohio.  (1.  C.) 
FLATIROSTRE.  (Ornit.)  Klein  adopera 
le  denomioaziooi  di  platirotter  , e di 
iatiroster  , per  indicare  le  oche  e le 
anatre  (Ca.  0.) 

DUion,  delle  Scieme  yat.  Voi. 
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PLATiaRlNI,  Platyrrhini.  (Mamm.)  I 
quadrumani  d'America  avendo  lutti  le 
narici  separale  da  un  targo  setto,  Geof- 
froy  di  Saint-Hilaire  li  ba  riuniti  sotto 
questo  nome  comune;  li  suddivide  in 
elopitechiy  che  comprendono  gli  ateli  y 
i micetiy  i cebi  e i lagotrici  ; in  geopi- 
techiy  che  sono  i callitrici  , le  pitecie 
ed  il  douroucouli'y  e finalmente^  in  ar- 
topitechi  che  sono  gli  uistiti*  (r . C.) 

PLATIRRINO.  (£/i/o/n.)  Nome  dato  da 
GUirville  ad  aleooe  specie  del  genere 
Anlribo  , famiglia  dei  rinoceri , ordine 
dei  coleotteri  tetrameri.  (C.  D.) 

PLATISMA,  Platysma.  {Ento$n.)  Il  Bo* 
nelli,  nelle  sue  osservazioni  entomolo- 
giche y des«-rive  sotto  questo  nome  un 
genere  d'iusetli  coleotteri  della  famiglia 
dei  creofagi,  vicini  ai  carabi,  il  di  cui 
corsaletto,  quasi  quadrato,  preseuta  due 
strie  laterali  , ed  il  corpo  allungalo  è 
un  poco  rotondo.  Tali  sono  i carabi  , 
che  il  Fabricio  addimanda  niger  e ni- 
gri/a.  {C.  D.) 

PLATISMA.  (Oot.)  P/atismay  genere  della 
famiglia  dei  licheni , istituito  da  Patri- 
zio Browne  e adottalo  dall' Adanson,  il 
quale  lo  fonria  sui  lichenoidet  del  Dil- 
lenio  miix.,  lab.  ai),  ora  colloca- 

li nei  generi  physciay  Decand.  , bor- 
reroy  eoernia  dell' Acharius;  talché  que- 
sto genere  non  é riconosciuto.  L' A- 
tlanson  lo  definiva  così:  piante  cespu- 
gliose, con  fusto  e rami;  di  sostanza 
fungosa,  molle  e flessibile,  quando  è 
umida,  e fragile  quando  è asciutta;  semi 
sferici  alla  sperlìcie  >uperiore  delle  scu- 
lelle. 

Esempi.  P/n  scim  furfuracea  y pru- 
najtri^  J astigiatay  ejraxineay  Decsnd. 

Un  altro  genere  platismay  analogo, 
stabilito  dall'  Uoffmann  , ha  subito  la 
medesima  >o  rie.  Le  sue  specie  fanno 
ora  parte  dei  generi  borreray  physcioy 
endocarpoHy  parmelioy  stìctOy  cetraria 
e ramalina,  (Lesi.) 

PLATISOMI.  [Entom.)  Lalreille  applica 
qncsto  nome  ad  una  famiglia  d'insetti 
fra  ì coleotteri  tetrameri,  che  corrispon- 
de al  genere  Cucnio.  V.  Cucoio.  (C.  D.) 

PLATISPKRMIJM.  (Bot.)  Questo  genere 
dell' iioGriuann  c il  dauens  muricatus- 

(j.) 

PLATISTACO,  Platystaeusy  Bloch.  {//- 
tiol.)  Addimandasi  così  un  genere  di  pe- 
sci della  famiglia  degli  oplofori , che  e 
slato  smembralo  rlai  siluri,  coi  quali  de 
Lacépède  medesimo  lo  riunisce.  Il  Bloch, 
sotto  il  nome  di  platystacut  , lo  con- 
fonde cui  plolosi  deir  illustre  ittiologo 
francese. 

\riii. 
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Riconoiconsi  i plititlaci , «lice  Ca-' 
«ìer,  alla  deprcMÌoae  della  teita  , allo 
alarf^ameolo  del  Irooco,  il  quale  riiulU 
epeculmenle  da  quello  delle  otta  della 
•palla,  alla luogheaza  propor<iooale  delia 
coda,  ai  loro  piccoli  occhi  aituali  alla 
faccia  superiore,  alle  loro  ossa  inler- 
massillari  poste  sotto  P etmoide,  di- 
rette jii  addietro,  e con  deuti  solamente 
al  loro  margine  posteriore.  Ma  il  loro 
esseotial  carattere  consi»te  nel  non  avere 
nulla  di  mobile  alT  opercolo,  atteso  che 
ì pezzi  che  dovrebbero  comporlo  sono 
rnnnati  alla  cassa,  e non  posson  muo- 
versi che  con  essa  \ sono  gli  unici  pesci 
ossei  conosciuti  che  sieoo  in  questo  ca- 
so: l'apertura  delle  branchie  è in  essi 
lina  semplice  fessura  della  pelle  ; sotto 
la  parte  esterna  della  testa  c la  membrana 
rhe  ha  cinque  raggi,  è ovunque  altrove 
aderente.  La  mascella  inferiore  é trasver- 
sale, ed  il  muso  sporge  pib  di  essa.  Il 
primo  raggio  delle  pinne  pettorali  è ar- 
mato  di  denti  piti  grossi  che  in  verun  al- 
tro siluro;  vi  ha  uua  sola  dorsale  sulla 
parte  anteriore  del  dorso;  il  suo  primo 
raggio  è debole;  i' anale  è lunghissima, 
c SI  estende  eolio  tutta  la  coda.  I con- 
torni della  bocca  hanno  sei  o olio  cir- 
ri; in  quesl*ullimo  caso,  trovasene  uo 
paio  attaccalo  alla  base  dei  cirri  massil- 
lari;  i quattro  delle  mescelle  inferiore 
sono  a paia,  uno  dietro  P altro.  V.  O- 
rLoFUBi,  Siluro. 

I.  II  Platistico  AseeeDo,  Platfsta- 
cut  iaeK*it^  Bloch;  Silurtis  atpredo  ^ 
Linn. 

Car.  Olio  cirri  , i laterali  larghi  alla 
base;  lingua  e palato  lisci;  ma>ceiie 
dentate;  inulli  pori  disposti  in  ire  file; 
al  di  là  delP  ano  trovasi  un'aprrlura  si- 
tuala in  cima  ad  uua  specie  di  piccolo 
cilindro;  coda  assai  allungala  c mobile, 
compressa,  careoaUi  sopra.  Color  geuc- 
rale,  d'un  bruno  mescolalo  di  paonaz- 
zo. Abita  i fiumi  dell'America  meridio- 
nale. 

a.  Il  Platistàco  CoTiLzroeo,  Platy^ 
ttarus  cotylephoruSy  Bloch. 

Car,  Sci  cirri,  la  parie  superiore  con 
piccoli  tubercoli  che  formano  sulla  co- 
da otto  fìle  loogiludioali;  la  parie  infe- 
riore della  gola,  del  ventre  e di  una  parte 
delle  pinne  addominali,  coperta  di  pic- 
cole cupule  rotonde  , e per  la  maggior 
parte  peduncolate;  pinna  dorsale  corta, 
opposta  alle  ventrali. 

(,)ueslo  pesce,  che  vive  nei  medesimi 
luoghi  del  precedente,  sembra  privo  di 
scaglie;  la  sua  testa  e corta,  nuda,  ol- 
tus4  davanti  ; le  sue  narici  sono  semplici,, 
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mentre  nel  plaltataco  asprttfo  zoo# 
doppie.  Fa  d' uopo  por*  oeservaro  cIm 
le  cupule  non  sono  completamento  for- 
male che  negrindividot  adulti  ; nei  gio. 
vani,  producono  soltanto  una  leggierìa- 
sima  elevazione , rassomigliano  a aeoi- 
plici  macchie.  Giunge  a quindici  o ac- 
dici  pollici  di  lunghezza. 

3.  Il  Platistaco  esadattilo,  Piaij* 
ttacus  hexadactyiut;  Siturus  httcttda* 
ctyiuSy  Lacép. 

Car-  Sei  cirri,  dno  saperiormeolo  e 
quattro  inferiormente;  questi  oltioii  pib 
corti:  sci  faggi  alle  pinne  pettorali  ; tu- 
bercoli sulla  testa;  aperturedelle  narici 
doppie;  occhi  piccoli  e ravvicinati;  te- 
sta e corpo  molto  depressi,  formanti  so- 
lamente il  terzo  delia  lunghezza  della 
cod.i,  la  quale  rappresenta  essa  pore  una 
piramide  decagonale.  Primo  raggio  delle 
pinne  pettorali,  largo,  depresso,  dentel- 
iato  sopra  ambidue  i margini  in  senso 
inverso. 

L.I  parte  supcriore  della  testa  e del 
corpo  è bianca  con  mMchie  nere;  quasi 
lutto  il  rimanente  della  superfìcie  del- 
r animale  è nero,  con  macchie  bianche. 

4.  Il  Platistaco  vRtZDCoso  , Platr- 
ttacus  ìferrucosusy  Silurus  s^trrucosus. 

Car.  Sei  cirri  ; corpo  verrucoso  ; pinna 
dorsale  non  spinosa,  la  caudale  rotonda; 
Panale  pili  corta,  come  pure  la  coda. 

Giunge  appena  alla  lunghezza  di  tra 
pollici.  (I.  C.) 

PLATISTO.MA,  Platyttoma.  [Eatom.  No- 
me d'un  genere  di  dilteri  , applicalo 
da  Metgen  alla  musca  o dietya  /«/str- 
nafionis  del  Fabricio.  (C.  D.) 
PLATITTEIUDE. [Bot.)Platypteris  [Co- 
rimbifere^  Juis.  ; Sin^enesia  poligamia 
uguale^  Lini).].  Tra  le  specie  falsarneuta 
atlribuìle  al  genere  spilanlhet^  noi  no- 
tiamo principalmente  \o  spilanthus  cro^ 
catus  del  Curlis,  Bot,  mag.,  lab.  i6a;, 
die  il  Cavauilles  aveva  precedentemente 
addimandato  bident  crocata-t  e che  ora 
è la  piafypterit  crocata  del  Kunlh. 
Questo  genere  delPordiiie  delle  siaan- 
tercy  appartiene  alla  nostra  tribù  nata- 
rale  delle  elìantee^  terza  sezione  delle 
eliantee  prototipe  , «love  trovasi  tre  lo 
tpilanthet  e il  ditrichum. 

Ecco  i caratteri  del  platypterU^  gia- 
sla  le  nostre  proprie  osservazioui. 

Calatide  non  coronata,  di  fìori  ugua- 
li, numerosi,  regolari,  androgini,  reri- 
clinio  mollo  inferiore  a fìori,  formalo 
di  molle  squarome  irregolarmente  em- 
briciate, lunghe,  strette,  lineari  subula- 
te,  pluriuervie,  colla  parte  inferiore  li- 
neare, coriacea,  addossala,  rolla  superiore 
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^u«iì  »ubuUli,  fofluccj (probabllmeole) 
ftioQ  iddosMla.  CUrìiinlo(probabilnieou) 
«oufessoy  (uernUo  di  squiimaeUe  infe- 
riori ai  tiori,  abbraccisoti,  lunghe, siret- 

10,  lineari,  subulale,  caualiculate,  care- 
nate, membranose  l'ogiiacee,  secondo  che 
pare,  alquanto  caduche.  Orario  mollo 
compresso  bilatcralineute,  oberale,  bi- 
slungo, alquanto  glabro  , munito  terso 
la  cima,  sopra  ciascuna  costola,  d'  una 
membrana  aliforuc,  cigliala,  più  o meno 
manifesta,  la  quale  prolungasi  sopra  la 
parie  basilare  e dorsale  della  squammet- 
lina  corrispomlente  ; pappo  formalo  di 
«lue  squaiuruettìue  opposte,  molto  ade- 
renti e continue  alP  orario,  situate  sulle 
due  sue  costole  esterna  ed  inieroa,  ugua> 

11,  lunghe,  toste,  rigide,  quasi  triquetre 
ioferiormeole , iiliformi  subulale  supe- 
riorineote,  con  qualche  barbellula  pUi. 
forme.  Corolla  alquanto  glabra,  con  tubo 
corto,  ben  distinto,  con  lembo  oltremodo 
lungo,  cilindraceo  , quinquelobo  in  cima. 
Antere  incluse.  Siilo  con  due  stimma- 
iofori  lunghi,  promiueuti,  arrolli  a spi- 
rale. 

Abbiam  fatta  questa  descriaione  aopra 
uo  frammento  quasi  secco  di  calatide 
prorenienle  da  un  individuo  collirato 
nel  giardinodcl  duca  d'Orleans  a Neuìllir, 
c che  sembra  molto  conformarsi  alla  h- 
gura  dello  spilanlhus  crocatus  , del  Bo^ 
tanical  magatin, 

È questo  un  arbusto  di  fusto  alalo, 
di  periclinio  con  squamrae  cortamen- 
te pelose  all' esterno^  di  clinanlo  con 
le  squamme  lunghe  come  1'  orario 
ed  il  può  pjppo  , le  quali  facilmen- 
te alaccandosi  mostrano  che  debbano 
essere  caduche  nel  tempo  della  maturità 
dei  fratti;  di  corolla  con  la  parte  su- 
periore del  lembo  d' un  bel  color  raii- 
cialo  alla  pari  degli  slimmatofori  ; d'an- 
tere e di  polriscolo  dello  stesso  colore. 
Noi  presumiamo  che  questa  pianta  sia 
una  specie  dirersa  dalla p/a//pre/*iV  cro- 
eata  del  Kunth,  la  quale  giusta  la  de- 
scrizione listane  da  questo  boiaiiico  , e 
riportala  qui  appresso,  ha  i liori  mollo 
piò  corti  ; le  antere  promineuii;  i frutti 
probabilmente  alali  rU  un  capo  all'  al- 
tro; il  fusto  erbaceo,  ec.  Se  questa  con- 
gettura si  reriBca  , potranno  nominare 
piatipterit  longiflora  la  specie  che  ab- 
biamo osservala,  (bl.  Cass.) 
pLàTiTTiaiDi  ni  COLO»  zarreiAso,  Platyp^ 
ttris  erocata^  Kunih  in  Humb.  elBoii- 
pl.,  A'o^.  ^en.,  4ì  P*ì$‘  Bidens 

crocata^  CaraD.,  Icon.  rar..  i ub,  99; 
Spilanthus  croeatn$^  Curi.,  Bnt,  mag  , 
Ub.  i6a^.  Pianla  erbacea,  alla  da  quaiiro 
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• tei  piedi;  di  ramoscelli  opposti,  qua- 
drangolari, glabri,  striali,  i più  giovani 
ruvidi,  ispidi,  alali  sugli  angoli;  di  foglie 
opposte,  picciuolate,  ovali , quasi  del- 
toidi, acute,  scabre  in  ambe  le  pagine, 
con  dentellature  irregolari  ; di  fiori  asceU 
lari  o terminali,  soiilarj;  di  peduncoli 
diritti,  lunghissimi,  striati,  pubescenti  a 
biancastri  ; dì  calice  emisferico,  con  fo- 
glioline lineari  lanceolate,  strette,  subu- 
late  in  cima  , pubescenti  al  di  fuori  , 
colle  esterne  più  corte  ed  un  poco  più 
larghe;  di  ricettacolo  convesso,  con  pa- 
gliette lineari,  subulale  in  .cima  , bian- 
castre, scarìuse;  di  flosculi  numerosi  , 
appena  più  lunghi  del  calice,  tulli  et- 
inafroditi , gialli  raociali,  glabri,  5-den- 
tati,  slargati  all'orifìzio;  di  slimmacoti 
due  divisioni  lunghe  , un  poco  ingros- 
aale  in  cima;  di  semi  bislunghi,  piani, 
compressi,  guernili  ai  margini  da  un'ala 
membranosa;  di  due  costole  scabre,  dn 
riite,  persislenli  , piò  corte  dei  semi. 
Questa  pianta  cresce  al  Messico  presso 
Talco.  (Fum.) 

Il  genere  ptatypterh  che  appartiene 
incontraslabiliueote  alla  nostra  sezione 
deire/ian/ee  prototipe^  è sotto  differen- 
ti rapporti  mollo  affine  ai  generi  spi/an- 
theSs  salmeay  hamuiium.^  vcrbtsina , 
tintila^  ec.  Dunque,  a nostro  avviso,  s'al- 
lontana d'assai  dal  genere  bidens  , al 
quale  il  Cavanilles  l'aveva  riportato,  ma 
che  per  avere  ì frolli  compressi  a ro- 
vescio, cioè  depressi  in  senso  inverso, 
appartiene  ad  un'allra  sezione.  Circa  al- 
lo spilanthes , assai  bastantemente  ne 
differisce  il  platypteris  per  ta  struttura 
del  periclioio  e per  la  forma  del  clì- 
uanlo.  (E.  (Cass.) 

Il  nome  geuerico  dì  platypteris 
vien  dedotto  d^l  carattere  dei  semi 
muniti  d'uii' ala  membranosa,  e si  com- 
pone di  due  Voci  greche  iskx^'j  larga^ 
ala.  (Foia.) 

PLATITTERIGE.  Platypteryx-  ( Entom.) 
Nome  dato  da  Laspeyres  , di  Berlino  , 
iieiie  sue  Osservazioni  critiche  sul  cata- 
logo sìsicraatico  dei  lepidotteri  di  Ber- 
lino, ad  un  piccolo  genere  di  falene  , 
che  compreude  parlìcolarmenle  quella 
addiinandala  falcataria,  (C.  D ) 

FL.iTlURA,  Piatyura.  [Entom.)  Meì>|e(i 
ha  dato  questo  nome  ad  un  genere  «U 
diitcri  della  famiglia  delle  mosche  a bec- 
co o idromie.  K particolarmente  la  Tt^ 
pula  plntyura  del  Fabricio.  (C.  D.) 

PLATIZZOM4.  (Bor.)  Platyzoma.,  genere 
della  famiglia  delle  Je/ci  , stabilito  da 
Roberto  Rrown,  vicinissimo  u\  gleiebe- 
nia  • al  mertensia  y da  rui  differire 
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pei  »ori  o iDjiicUi  «li  riuliiriciuioni 
solitari , ricoperti  ciiscuiiu  «U  uu  iu> 
liusio  o iuvolocro  formalo  tlai  iiiargiiii 
ripiegali  della  fronda;  le  cassale  rico* 
perle  da  uua  polvere  loro  propria. 

pLATiiioMaoi  PiccoLt  FaoBoe,  P/a(fxo//io 
microphyllum^  Kob.  Brow..,  Prodr.Nov, 
Holl,  £ una  felce  glabra,  strisciante,  di 
stipili  che  si  sviluppano  in  pia  fronde 
alate,  con  frondule  uuaierosissinie , fili- 
formi, compresse,  disliiite,  orbicoiari , 
intiere,  finissime,  coperte  di  sotto  «f  una 
polvere  colore  di  zolfo.  l«e  capsule  soii<« 
in  piccola  quantità  in  ciascuu  soro.  V. 
la  Tav.  47^'  Questa  felce  e stala  raccol- 
ta sulle  coste  orientali  e setleutnouali 
«Iella  ?iuova-01auda.  (Lem.) 

PLATOCVMIMJM.  (^or.)  La  pianta  cilala 
sotto  questo  nome  dal  (>esaipiuo,  e che 
secondo  quest*  autore  cresce  sulle  mon- 
tagne della  Toscana  , sembra  essere  il 
iastrpitiutn  siier.  (J.) 

PLATONU.  {Bof.)  V.  Plato.iu  , al 
SuppL.  (A.  B.) 

PLATOSTOMA.  {Bot.)  7* /aror/omo,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a Bori  com- 
pleti, irregolari,  della  famiglia  delle  ta- 
óiarc,e  della  didinamia  ^innospermiaAtì 
Linneo  , così  essenzialmente  carullerit- 
zalo:  calice  persistente,  monosepalo,  tu- 
bulato,  con  due  labbra  intiere,  chiuso, 
dopo  la  fioritura,  dal  labbro  inferiore; 
uua  corolla  bilabiata,  con  labbro  supe- 
riore quasi  intiero,  coti'  ioferiure  triliJo, 
colle  due  divisioni  laterali  largh  e,  ot- 
tuse, coll'intermedia  laciniforme, smar- 
ginala ; r orifizio  grandissimo;  quattro 
slami  dìdioami,  coi  filaraeDii  larghi,  de- 
pressi; uno  stilo,  con  uno  stimma  bifido; 
quattro  semi  in  fondo  al  calice  persi- 
stenti. 

Platostoma  d*  ArraiCà,  Platostoma  <^ri~ 
canum  , Pai.  Beauv. , Flt>r,  Otvor.  et. 
Betty  pag.  6a,  lab.  95.  Pianta  di  fusto 
diviso  in  ramoscelli  opposti,  guernitì 
di  foglie  picciuolate,  opposte,  ovali,  ot- 
tuse, dentate  a sega,  slargale  alla  base, 
con  picciuoli  lunghi  quasi  quanto  le 
foglie.  1 fiori  sono  disposti  in  un  ra- 
cemo diritto,  semplice,  terminale,  com- 
posto di  piccole  brattee  lanceolate;  il 
omIìcc  villoso,  mollo  pib  corto  della  co- 
rolla; i semi  orbicolari , punteggiati. 
Questa  pianta  cresce  nel  reame  di  Be- 
inn,  e fu  scoperta  dal  Palisot  Beauvois. 
(Pula.) 

PLATUNIUM.  AsTiaoiA,  (Poia.) 

PLATUKO  , Piaturus,  {Erpetoi.)  La-! 
Ireilie  ba  crealo,  sullo  questo  nome,  un 
genere  di  rettili  oHilii  , smembralo  «la 
quello  dei  Colubri  di  Linneo  e da 


quello  Jt'gli  Idri  «li  Schiuidor.  Quc>lo 
geuere,  che  appartiene  alia  faiuigii.i  de- 
gli elerodeimi  e ebe  è generalmente 
adottalo  , distiuguesi  pei  cacatleri  se- 
guenti: 

Coda  compressa  ia  cima  con  una 
doppia  fila  di  placche  soito\  dorso  co- 
perto di  scoffUcy  mentre  twrstito  di 
larghe  placche',  denti  venenificri. 

Il  pLATUao  A PASCIE,  Platurus  fa- 
Aciatusy  che  live  nelle  acque  del  mare 
delle  Indie  come  gli  idndidi  ed  i pe- 
lamidi , è fascialo  trasversalmente  di 
hiaoco  e dì  iicraslio.  Giunge  a«J  una 
lunghezza  maggiore  di  due  piedi. 

Linneo  lo  ha  descritto  sotto  il  oome 
di  coluher  laticaudatus  , e Schueider 
sotto  quello  iì  hydrus  colubrinus.  Lra 
stalo  posto  dal  Laureuii  nel  suo  gene- 
re Laticauda. 

Il  PLATUaO  DEL  LauRI  HTI,  PlatUTuS 
Laurentiiy  Daudìu  ; Laticauda  imbri- 
catu  y Lsurenti  , è una  specie  ìiiceria 
che  deve  forse  riferirsi  ai  Pelamidi. 

(I.  G.) 

PLATUROS,  PLATtRUS,  Anguis  pla- 
turus. {Erpetoi.)  Nomi  coi  quali  è siala 
indicala  uua  specie  di  Pelaiuidc.  V.  Pe- 
LASIIDE.  (I.  C.) 

PLATURUS. (A»VDe/o/.)V.  Platueo.  (I.  C ) 
PLATURUS,  {Erpetoi.)  V.  Platoaos. 
II.  C-) 

••  PLATYCAPNOS.  {Bot.)  V.  Plai  icAPao, 

al  Su?PL.  (.1.  B.) 

••  PLATYCARP^A.  {Bot.)  V.  I'lati- 
CAEPtA  , al  SupPL.  (A.  B.) 

••  PLATYCARPHA.(^of.)  V.  PlatiCae- 
FA , al  SupPL.  (A.  B.) 
PLATYCEPHALUS.  {Ittiol.)  V.Platice- 

PALO.  (I.  C.) 

PLATYCERUS.  {Mamm.)  Il  «laino  è così 
chiamato  da  Plinio.  V.  Platyeeaos. 
(F.  C.) 

PLATYCERUS.  {Entom.)  V.  Fi.AriCKao. 
(C.  D.) 

PLATYCHEILUS.  (Boi.)  V.  PLiriCHti- 
LO.  (E.  Casi.) 

••  PLATYGODON.  {Bot.)  V.  Plat  iconu- 
Bo,  al  SuppL.  (A.  B.) 

••  PLATYCHATER.  (Bot.)  V.  PLarica*- 
TEES,  al  SoppL.  (A.  B.) 
PLATYCRINITJKS.  (Foss.)  V.  PLATicai- 

BITK.  (D.  F.) 

PLATYGRAMMA.  (Boi.)  V.  Platioah- 
»*.  (Lem.) 

PLATYKKUOS.  (Mamm.)  Quoto  uome 
era  quello  del  Daino  presso  i Greci  , 
per  la  depressione  delle  sue  corna.  (F. 
G) 

•’  PLATYLEPIDA5A.  (Bot.)  V.  Plsti- 
LeriDBA  al  Suppl.  (A,  B.J 
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PLATTLEPIS.  {Bot.)  V.  HLtTiLiriDE.  (E. 
Cam.) 

••  PLATYLIUM.  [Bot.)  V.  Platilio,  il 
Surpt..  (A.  B.) 

PI.ATYLOBIUM.  {Bot.)  V.  Platilobio. 
(Poli.) 

••  PLATYLOMA.  [Bot.)  V.  Platiloka  , 
al  Suppi..  (A.  B.) 

PLATYLOPHUS.  {Bot.)  V.  Platilopo. 
(E.  Caìa.) 

••  PLATYMA.  (flor.)  V.  PtATiifA,  al  Sdppl. 
(A.  B.) 

•’  PL-ATYMENE.  (Bot.)  V.  PLATiMiaa, 
al  Soppt.  (A.  B.) 

••  PLATYMERIUM.  {Bot.)  V.  Pf.ATiMe- 
Bin  , al  SoppL.  (A.  B.) 

••  PLATY.MISCIPM.  {Bot.)  V.  Platimi- 
•cin,  al  SoppL,  (A.  B.) 

’•  PLATYNEMA.  {Bot.)  V.  PLATiaaiiA , 
al  SoppL.  (A.  B.) 

PLATYJiOTUS.  {Entom.)  V.  Plati»oto. 

(C.  n.) 

PLATYMJS.  (Entom.)\.  Platibo.  (C.  D.) 
PLATYONICHUS.  (Crost.)  V.  Platiosi- 
co.  (Das*.) 

PI.ATYPEZA.  {Eatom.)  V.  Platipeia. 
(C.  D.) 

PEATYPHYLLUM.  ( Bot.  ) V.  Plati- 

FILLO.  (LaM.) 

PLATYPIGA.  {Wamm.)  Uno  dei  nomi 
generici  deli  a|ili  a^■uli  da  lUiger.  (F.  C.) 
PLATYPORUS.  (5of.)  V.  PoLiPoao,  §.  1. 
(Ea».) 

PLATYPTERIS.  {Bot.)  V.  Platittebi. 
Da.  (Paia.) 

PLATYPTERYX.  (Entom.)  V.  PtATiTTa- 
Bica.  (C.  D.) 

PLATYPUS.  (Mamm.)  Nome  generico 
dell' Ornilorinco  in  Shaw.  (F.  C.) 
PLATYPUS.  (Eii/oot.)  V.Platip.>.(C.  D.) 
PLATYR.APHIU.M.  (Bot.)  V.  Platibafio. 
(K.  Cam.) 

PLATYRHYNCHAE.  (Ornit.)  V.  Plati- 
aiBCo  (Cn.  I).) 

PLATYRHYNCHOS  O PL.ATYRHYN- 
CHUS.  {Ornit.)  V.  PLATiaiaco.  (Ca.  D.) 
PL.ATYRHYNCHUS.  (Ortùt.)  V.  Platt- 
aavaCHos.  (Ca.  D.) 

PLATYROSTRA.  (htìol.)  V.  Platibo- 
STAA.  (I.  C.) 

PLATYRRHINI.  (Mamm.)  V.  PLATiaaiai 
(F.  C.) 

*•  PLATYSEMA.  (fiof.)  V.  Platihma, 
al  SoppL.  (A.  B.) 

PLATYS.HA.  (Entom.)  V.  Plàtmha.  (C. 

I>.) 

PLATYSMA.  (Bot.)  V.  Platisba.  (Lek.) 
PLATYST.ACUS.  (IttioJ.)  V.  Platutaco. 
(I.  C.) 

’•  PLATYSTEMON.  (Bot.)  V.  Platiste- 
Noao , al  SuppL.  (A.  B.) 
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PLATYSTEMlINKit.  (Brt.)  V.  Pi  a- 
TifTaaoaea,  al  Soppl,  (A.  B.) 

'•  PLATYSTIGMA.  (Bot.)  V.  PLATivriM- 
MA  , al  Soppl.  (A.  B.) 

PLATYSTO.MA.(£nro»i.)  V.  Platisioma. 
(C.  I>.) 

” PLA1  YSTYLIS.  (Boi.)  V.  Platiitii  i- 
DE  , al  Soppl.  (A.  B.) 

PLATYUHA. (£nrom.)V.  Platioea.(C.  0.) 

PLATYZOWA.  (Bot.)  V.  PL\TUAa«A. 
(Lem.) 

PLATZIA.  (Bot.)  V.Platiia,  al  Scp- 
PL.  (A.  B.) 

PLAUSTRIM.  {Bot,)  Koroe  volgare  in 
Tofceno  dello  tjzyphus  paliurus-,  Peri., 
o rhamnus  paliurus  y Lìon.  (A.  B.) 

PLàUTUS,  {Ornit,)  Que»lo  nome,  che 
sigoifica  piede  piano  té  tìzio  da  Klein, 
Orda  , pag.  14^.,  alla  selliroa 

famiglia  dei  suoi  palmipedi,  contenente 
acceili  che  hanno  tre  soli  diti  e man- 
cano del  pollice.  T.  Plotos.  (Cb.  D.) 

PLAZIA.  {Bot.)  Plazia  , questo  genere 
siabilito  dagli  autori  della  Plora  del 
Perii  per  uua  pianta  finquì  poco  co* 
nosciula,  platia  conjertuy  Kuii  e Pav., 
Prodr.  sytt.  \feg.  Il  Per.  , pag.  187  , 
e ravvicinato  al  genere  chastanthera  , 
non  è stato  ammesso  dal  Lagasca  nel 
suo  ordine  delle  cheuanlefore  ; lo  che 
tanto  più  reca  maraviglia  , in  quanto 
che  in  quesPordiue  sotto  il  titolo  di 
chenantojore  anomale  ha  formalo  una 
sezione  comprendente  i generi  a Bori 
interni  regolari  e a Bori  esterni  labia- 
ti. Il  Decandolle  ammette  al  contrario 
il  plazia  fra  le  sue  labiatijlore  non  iu* 
certe,  e lo  colloca  fra  P homoianthus  « 
che  è un  genere  di  nassauifiee  « e Po- 
noseris  , che  è un  genere  di  mutisiee. 
La  descrizione  del  Ruiz  e del  Pavon 
ci  porla  a credere  che  il  plazia  sia  as- 
sai probabilmente  una  vera  nassauifieay 
t.*  perchè  dice  esser  lo  stimma  bifido 
o diviso  in  due  lacinie,  lo  che  sembra 
indicare  due  stimmatofori  più  acialoghi 
a quelli  delle  nassauvieey  che  a quelli 
delle  mutisiee\  2.^  perché  il  tubo  an- 
teraie  è curvo  , Io  che  è un  carattere 
proprio  delle  nassauifieey  3.*  perchè  la 
calatide  è radiatiforroe  {suhradiafa , 
Ruiz  et  Pav.);  4*^  perchè  i Bori  ester- 
ni , quantunque  raggianti,  sono,  giusta 
la  deKrizione  ermafroditi,  come  gP  in* 
terni;  5.^  perchè  questi  Bori  esterni 
hanno  la  corolla  iniundibuliforme  , e 
divisa  in  due  labbri,  Pesleruo  dei  quali, 
un  poco  più  lungo  e larghissimo,  è pa- 
tente , trifìdo  , nieutre  ebe  P interno  è 
diviso  fìno  alla  base  in  due  lacinie  li* 
neart , accartocciale;  G.*  finalinente  t 
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perchè  il  nome  iiieciAco  {conftria) 
»einbr«i  amoifesUrc  che  U piiou  in 
propoeito  avrebbe  un  abile  analogo  a 
quello  della  maggior  parie  delle  nas“ 
lauvite^prototipe.  Tulli  quegli  ergo» 
menli  formano  coroplesiivanicnte  una 
fraviuima  coniellura , conlro  la  quale 
non  potiiamo  opporre  ebe  due  tenui 
obietiooi:  t*  «econdo^  gli  autori  del 
genere , i due  stiromatorori  farebbero 
addossali  {stigma  bifidum^  laciniis  ad- 
pressis} , io  che  assai  meglio  conviene 
alle  muiisiee  che  alle  nussauvitei  ma 
è assai  probabile  che  V osservasione  sia 
alala  fatia  prima  del  tempo  io  cui  i 
due  slimmalofori  divergono  inarcandosi 
io  fuori  ; a.^  la  corolla  dei  fiori  ioler» 
DÌ  é irregolare  secoodo  la  descrizione 
{infundibuliformis  ^ semiquinifuejida  , 
iaciniit  revolutis)'.  ma  essendo  Ì1  labbro 
esterno  delle  corolle  marginali , esso 
pure  Irifido  , e pochissimo  più  lungo 
del  labbro  interno;  basta  che  il  labbro 
esterno  delie  corolle  centrali  sia  ancor 
meno  allungato  ^ uu  poco  piò  profoo-| 
damente  trifìdo,  e che  la  divisione  in 
due  labbri  sia  un  poco  meno  profonda,' 
per  essere  stata  insensibile  la  labiazio>| 
ne  agli  occhi  degli  autori  del  genere 
pialla  ^ i quali  annettono  certamente 
poca  importanza  a questo  carattere 
quando  non  sia  manifestissimo.  OveI 
fosse  baslaolemcnle  provalo  che  il  pin'\ 
aia  sìa  una  vera  nassauttiaa  ^ colloche- 
remmo questo  genere  in  seguito  al 
Proustia,  nella  sezione  ótìle  nassawiee 
tritsidee,  (E.  Cast.) 

PLECHON.  (Bot.)  Kome  greco  del  pa- 
leggio , mentita  pulegium  Lino.,  citato 
dal  Mentici.  (J.) 

PLECOPODl.  {Ittiol,)  Duméril  ha  dato 
questo  nome  ad  uni  famiglia  di  pesci 
«lobrancbi  toracici,  composta  di  specie 
a corpo  rotondo,  a calope  riunite  e co« 
«ne  connate. 

Questa  famiglia  comprende  fìnquldue 
soli  generi  : quello  dei  Goiioioi  che  han- 
no una  sola  piuDa  dorsale  e quello  dei 
Buoeciou,  che  ue  hanno  due.  (V.  que- 
ali  articoli,  OtotaaaCBi  e Toaacict.) 

Piecopodi  deriva  dal  greco  n rsaw  (io 
tàaiseo)  e ttcò:  (piede).  (1.  C.) 
PLECOSTE.  (ìttiai.)  Uno  dei  nomi  coi 
quali  è stala  descritta  la  Lorìcaria  seti- 
fera. V.  Loaiciau.  (1.  C ) 
PLECOSTOMA.  ( Bat.  ) V.  Gbaitio, 
i IL  (Lm.) 

PLECOSTOMUS.  (///io/.)  Il  Gronovio 
ha  rappresentata  sotto  questo  nome  la 
Loricaria  setifera.  V.  Loucabia.  (I.  C.) 
PLECOTTERl.  (Ittioli)  Duméril  ba  dato 
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questo  nome  aj  una  famiglia  dì  pesci 
cartilaginei  teleobraochi  , ■ branchie 
complete,  a catope  riunita  sotto  le  pinne 
pettorali. 

Questa  famiglia  contiene  fìnquì  tre 
soli  generi,  i Cici.ottbbi,  che  hanno  le 
pinne  pettorali  semplici;  i Ciclooastb- 
11,  che  hanno  tutte  le  pinne  impari  riu- 
nite, ed  i Lipadogastiii  , che  hanno 
pinue  pettorali  doppie. (V.  questi  articoli 
e Tclbobiaiicbi.) 

Piecotiero  deriva  dal  creoo  «r 
(unito)  e nrjfOi  (pinne.)  (f,  C.) 

PLECOTUS.  (Mamm.)  V.  Pi»ìstiiu.o. 
(F.  C ) 

PLECTANEÌA  (Bot.)  V.  pLBTTsiaia. 
(Poi«.) 

PLECTOCARPON.  [Bot.)  V.  Pl.ttoca*- 
ro  (Lim.) 

PLECTORHYSCHUS.(/«io/.)V.Pt.TTo. 
■ IRCO.  (I.  C.) 

PLECTRANTRUS.  ) V.  Gruarsa. 
(Poi».) 

PLECTRONIA.  {Bot.)  V.  Pl>ttrori. 
(Poi».) 

PLECTRONIAS  {Bot.)  Nome  greco  lo- 
tico delle  gr.iide  ceuleuricR,  cil.lo  dal 
MeoUel , pib  receolemenle  edoperalo 
dal  Linneo  per  un  ellro  genere  dilfe- 
renliiiimo.  Trovimi  in  D.lech.mpiu 
anco  i nomi  pelet/ironia  e po/jrtidion 
per  la  medesima  centauriea.  (J.) 

PLECTROPHANES.  (Ornit.)  V.  Pter- 
TRorsie.  (Ca.  D.) 

PLECTROPOMUS.  {Btiol.)  V.  Plrttro- 
roau.  (I.  C.) 

PLEEA,  {Bot.)  P/fea,  genere  di  piani, 
monocotiledoni,  a Bori  incompleti,  del- 
le famiglia  delle  co/cAicee,  e dell'  en- 
neandra  triginia  del  Lioneo , cosi  es- 
seuzialmenle  caralterixialo:  corolle  cois 
sei  rimagli  patenti;  calice  nullo;  nove 
slami  attaccali  alle  base  delie  corolla  ; 
un  ovario  supero;  tré  stili.  Il  frullo  è 
una  cassala  trigona,  Iriloculare,  conte- 
nente numerosi  semi  ellaccali  da  ua 
filamento  sul  margine  delle  valve. 

PLaaa  di  FOOLia  aiaora,  Pitta  ttauifolia. 
Ma,  Fior.  bar.  Amtr.,  i,  pag.  a^S;  Re- 
dont,  Lill.,  5,  lab.  348;  Poir.,  III.  gtn.. 
Sappi.,  tab.  947.  Questa  pianta  ba  i 
fusti  gracili,  semplici , assai  diritti,  alti 
circa  un  piede  e metto  ; le  foglie  ra- 
dicali membranose,  fascicolale,  glabre, 
atrelle,  alquanto  spadiformi,  acutissime, 
lunghe  nove  o dieci  pollici,  d'un  ver- 
de alquanto  cenerino;  le  foglie  dei  fu- 
sti piti  corte,  in  numero  di  tre  o quat- 
tro , guainate  alla  base,  I fiori  sono 
lennineli  , esssi  grandi,  pedicclleli,  ad- 
dossali sui  fasti,  disposti  io  un  raccma 
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illun|{>lo,  cuteooo  «lei  quali  tace  da 
u(u  apata  airaile  alle  foglie,  ma  molto 
più  corta.  La  corolla  è gialla  roaaic- 
cia,  profoDdamenle  ditiaa  in  aei  aem- 
meoti  lanceolati  , lineari  , acati , per- 
aiatenli,  apertiaaimi;  nore  atami  più  cor- 
ti della  corolla,  inaeriti  alla  baae,  con  le 
antere  allungate,  Tacillanli  , deiacenli 
lateralmente;  un  orario  bialungo,  trian- 
golare; tre  alili  corti  con  atimnii  aem- 
piici. Il  frullo  è unacaasula  di  Ire  log- 
ge, quaai  di  Ire  cocchi,  le  quali  ai  se- 
parano nel  tempo  della  malurilk,  e aono 
•leiaceuti  all'  angolo  interno  in  una  aola 
«aWa;  i semi  numerosi,  allungali , arcua- 
ti, pedicellati,  ailnali  sul  margine  delle 
ratte-  Questa  pianta  cresce  nelle  foro- 
ale  della  Carolina,  in  località  umide  e 
scoperte.  (Poli.) 

PLEGMUiU.  ( Bot.  ) Il  Breyue  ( Cent. 
l8o,  pag.  ga)  ba  addimandalo  plegma- 
ria  admirabitit  eejrlanica,  una  bellis- 
airaa  specie  di  Ijeopodium,  che  il  Lin- 
aseo  riferirà  al  tuo  lycopodium  phlegma- 
riay  il  cui  nome  meilesimo  è un  alle- 
raxione  di  quello  di  plegmaria.  Il  La- 
niarck  ba  fallo  della  piaula  del  Bryiie 
una  rarielà  di  quella  del  Liuneo;  ma, 
aecondo  Willdeuorr,  è una  specie  di- 
stinta , che  egli  nomina  /ycopodiam 
mirabile  : essa  fa  parte  delle  specie  del- 
la dirisione  dei  licopodi  a spiga  dico- 
toma, che  egli  indica  plegmorice,  e gli 
antori  phlegmariee.  La  specie  del  Brcj- 
ne  ti  fa  distinguere  per  le  tue  nume- 
rose ramiricaaioni,elegantemente  inlrtc- 
ciale,  arlifieiosum  plegma.  (L*»-) 

PLEGMATty-M.  ( ^o/.)  V.  Ptauitaiio. 
(Lisi.) 

PLEGORHIZA.  (Bot.)  V.  Pliooiiia. 
(Pota  ) 

PLEGOHIZA.  (Bot.)  Plegorhixa,  genere 
di  piatile  dicoliledoiii,  a fiori  incomple- 
ti Hnqtil  poco  conosciuto,  ilell'e/tnena- 
dria  monoginia  del  Linneo,  cosi  es- 
aenxialraente  caratteriiiato:  calice  mo- 
nosepalo; corolla  nulla;  nore  alami;  uno 
stilo  ; una  cattula  d' una  loggia  e d’uu 
sol  seme. 

• Plicoiixa  del  Catti,  Plegorliita  guai- 
cara,  Molin.,  Cliil.j  pag.  i64-35i,  edil. 
t,  Plegorhiaa  aitringene,  Willd.  Pian- 
ta di  l'usto  legnoso  ; di  foglie  radicali, 
riunite  in  pralello,  semplici,  orali,  intie- 
re, picciuolate.  Il  rimanente  del  fusto  è 
nudo  lin  rerso  la  sommità,  dorè  ai  diride 
in  ramoscelli  carichi  di  foglie  sestili,  al- 
terne, orali.  I fiori  nascono  airetlremilà 
dei  più  giorini  ramoscelli,  e tono  pic- 
coli, assai  numerosi,  retti  da  peduncoli 
qiuti  disposti  in  ombrelle  ; corolla  nul- 


la. Il  calice  è intiero  al  lembo;  i filo- 
meati  degli  sterni  corlitsimi;  le  antere 
bislunghe,  l'orario  orbicolare  ; lo  stilo 
luogo  quanto  gli  slami,  con  uno  stim- 
ma semplice;  una  cattula  bislunga,  al- 
quanto compressa,  conlenenle  un  teme 
d'egual  forma.  Questa  pianta  cresce  nella 
contrade  aelteiilrionali  del  Chili,  dora 
i conosciuta  col  nome  di  guaicuru  , a 
dorè  le  sue  radici  passano  per  astrìn- 
genti, adoperale  nella  cura  delle  ferite. 
(Poti.) 

PLEIOME,  Pleione.  (C/ietop.)  Denomina- 
xione  usala  da  Sarign;  per  indicare  una 
nuora  aexioiie  generica  in  quella  della 
anlinnmi,  chi  Bruguiéret  arera  falla  tra 
le  afrodile  di  Pallas  e di  Groelin,  e che 
comprende  le  Amptiiaome  tetraedro, 
Amptiinome  carunculaia,  e Amphiname 
complanala.  Vedasi  per  la  loro  descri- 
xione  la  roce  Aariaoax  di  questo  Di- 
xionario , e due  specie  nuore  : una 
la  Ptaioai  aoLina,  Pleione  eolidet, 
il  di  cui  corpo  è più  depresso  che  nel- 
ranlinome  caruncolala,  coi  fascicoli  da- 
gli appemlioi  ineguali  a la  caruncola 
indirita.  Ignorasi  la  stia  p.ilria  ; l'altra, 
la  Ptaioai  SLCioaaa,  Pleione  aleyonen, 
Aegypt.  Zool.  Annoi.,  tar.  a,  fig-  3,  il 
di  CUI  corpo  i lineare,  depresso,  formato 
di  sess.intasette  anelli  più  larghi  che  lun- 
ghi e di  colora  axiurro  paonaixo  , con 
una  caruncola  orale  eil  il  tentacolo  ìmpa- 
ri più  corto  degli  altri.  V.  la  Tar.  1091. 

Proriene  dal  golfo  di  Suex. 

'Queata  dirisione  delle  anliuoroi  è cosà 
caratlerixxala  : 

Tromba  con  un  doppio  palalo;  cin- 
que cirri  tentacolari;  branchie  ramose, 
che  circondano  la  base  supcriore  dei 
remi  dorsali  e due  paia  d'  occhi.  V.  Via- 
sai,  per  r esposixioue  generalo  del  Sistema 
di  Sarigny.  (Da  B.) 

PLEM.HAZ10.  ( Boi.  ) Plegmatium.  Il 
Friea,  nelle  sue  Novitiee  Flora  Sueci— 
cm,  pag.  79,  propone  di  formare  sotto 
questo  nome  un  genere,  al  quale  ripor- 
la il  racodium  a libre  articolale,  e la 
conferva  araeltnoides  del  Dillirio,  ì 
quali  tulli  si  Irorauo  sul  legno  amlalo 
male;  colloca  questi  generi  ricino  a 
quelli  che  egli  addimamla  dendrina 
ed  herpotriclium.  Il  primo  è quasi  il 
bystocladium , Link;  ma  ne  tlilTeri- 
sce  pei  Irameixi  o cndoframmi  appena 
sensibili,  e per  l'asteaia  della  spira,  Si- 
condu  il  Friea  , la  conferva  dendrina 
dell'Agardh,  nou  che  molle  specie  deb- 
bono comporlo.  Il  secondo,  herpotri- 
ehum  (M.  MicoLOCia,  i formalo  di  fila- 
menti stmplicis  tlriteianli,  con  arlicuU- 
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eìohi  loii^ìlUiUiuliuciike  c 

tenia  ipori.  Quello  genere  è uiu  me* 
ileiiiua  cosa  liel  pteridium  «letTAgarilh, 
che  non  sembia  appartenere  al  regno 
vejielabiie  (Lku.) 

PLbNLIM.  Piavo.  (Ma$u) 

l'LKOMbLK.  {Bot.)  Questo  genere  del 
6aliibury  è una  iDeiieiìnia  cosa  del  /i* 
riop€  del  Luureiro,  del  sahnia  del  Ca* 
vtnilles.  dei  stinsei^iera  del  Thuiiber^ 
e del  M'ilideooìv,  il  quale  ba  prevalso. 

(J) 

Pl.EONASTO.  (tìfin.)  Haily  aveva  rignar* 
dato  la  pietra  nerastra  o aiaurroguola, 
dura,  ec.,  die  trovasi  al  Ceilan  in  gra- 
nelli ad  angoli  e spigoli  ottusi  per  con- 
Iricameiilo  e che  erasi  chiamata  Ceila- 
iiile,  come  uu  minerale  d'una  specie  par- 
lìcolsirc^  e l'aveva  descritto  nella  prima 
ediiioue  del  suo  Trattalo  di  ininera- 
lugi.i^  sotto  il  nome  di  Pleonaslo.  Kgli 
Jia  poi  riconosciuto  che  non  differiva 
dallo  sp nello  che  per  caratteri  di  va> 
rietù,  r lo  ha  riunito  a questa  specie. 
^oi  descrivcremn  questa  pietra  sotto  il 
nome  di  bpi.vELi.o  peeohasto.  V.  questa 
parol.i.  (Bd 

rivEOPKLTlUE.  {Boi.)  P/eopeltis  ^ ge- 
nere della  l.imiglia  delle  felci,  interme- 
dio fra  il  pnlypodium  e V aspidiunt  ^ 
stabilito  dall’  Humboldt  e dal  Bonpland, 
e adottalo  dal  WiUdenow  che  è stato 
il  primo  8 farcelo  conoscere.  É caral- 
lerixiato  dai  >ori  o gruppetti  di  frutti- 
ficaiione  , i quali  olirono  ciascuno  un 
numero  assai  considerabile  d'indus)  or- 
bicolari  e pellali.  Sappiamo  che  il  po* 
irpodium  t privo  d'indusio,  e che  nei- 
^atpidium  ciascun  soro  ne  offre  un  solo. 

Plbopbltidk  isoosTà , Pitoptliis  ungo* 
sta^  Hiiiiih.  et  Botipl.,  Ptant.  trquin.  ^ 
a , pag.  i8a  , tab.  i4o  ; Willd.  , spec. 
ptant.y  ai  i.  Questa  specie  cresce  el  Ne^ 
sico  , presso  Ario  , ad  un^allezza  di 
1194  sopra  il  livello  del  mare.  Ha 
i gambi  lunghi  un  pollice  e lisci;  le 
fronde  due  o quattro  pollici  , e sono 
esse  profondamente  alale,  coneiformi  e 
decurrciiti  alla  base;  i rimagli  principa- 
li. in  iiumer*»  di  quattro  o cinque,  lun- 
ghi due  pollici,  lineari,  Uoceolali  e ri- 
coperti in  ambe  le  facce  di  sqaamme  ra- 
de. brune,  mollo  cincisliate.  1 sori  sono 
solilarj,  grossi  quanto  od  teme  di  sena- 
jii;  griiidusj  bruni,  (quindi  roton-, 

di,  peltali,  e ricuoprono  i sori  ermeti- 
camente prima  della  maturità.  In  ciascun 
sr>ro  irovansì  una  ventina  dì  catsule. 

Il  K^iulluss  ha  fatto  conoscere  una 
sciondn  specie  di  questo  genere,  sotto 
il  nome  di  pUopeliis  mucrocarpa.  (LitM.) 


PLEOPELTIS.  {Boi*)  V.  PLRoPBLTine« 
(Lem.) 

PLEUPUS.  {Boi.)  11  Paulet  propone  di 
stabilire  sotto  questo  nome  un  genere 
nella  famiglia  dei  funghi,  per  colKicar- 
vi  una  specie  di  morchella  che  dice  es- 
sere addiniandala  volgarmente  mo/*- 
cJtclin  del  dia\>olo  , e che  noi  presu- 
miamo essere  il  phallu$  dutmo*tum  del 
Rumilo  {/imb,y  voi.  2,  lab.  56.  tig.  7), 
collocalo  nel  genere del 
Néet.  Secondo  il  Paulet,  il  suo  genere 
differisce  dal  morcMla  e dal  phallus^ 
per  il  gambo  pieno,  eoo  un  cappello  o 
testa  irregolare,  ricoperto  d'una  reti- 
colalura  cellulosa  , a maglie  irregolari, 
d'una  sostatila  curiacea  , non  fragile  e 
velenosa.  (Le»,) 

PLEKKOR.ANFI.  (0/ni7.)  V.  Pibruostbi. 
(Cb.  U.) 

PLERIDIUM.  {Bot.)  V.Pf.BMxazio.  (Usi.) 

••  PLEHOMA.  {Boi.)  V.  PLaaovA , al 
SoppL.  (A.  B.) 

PL  ESCH  ANK.  A ( Orni r . ) Q u est’  » li  u f io, 
deserilto  da  Guldeustaedt , nelle  nuove 
Memorie  dell'  Accademia  di  Pietrobur- 
go, lom.  IQ.,  pag.  4^8.,  è la  Mascica* 
pa  melanoleuca.  Gmel.  e Lath.  (Ch.  D.  ) 

PLESIA,  Pitsia.  {Entom.)  Jurinc  ha 
dato  questo  nome  generico  ad  un  ime- 
nollero  che  ha  tolto  dal  geoare  delle  Ti- 
He.  \,  Tiris.  (Desm.) 

PLESIOPE,  Pìesiops.  iìttioì.)  Cuvier  b» 
proposto  di  dare  genericamente  queito 
nome  alle  Cromi  che  hanno  la  te»ta 
compressa  , gli  occhi  ravvicinali  e le  ca- 
tope  lunghissime.  V.  Ceohi.  (I.  C.) 

TLESIOPS.  {htioL)  V.  Pebsiopb.  (I.  C.) 

PLESIOSAURO,  Plcsiosaurus.  ( Foss.  ) 
Trovuosi  nei  lias  dei  dintorni  di  Uri>lol, 
di  Lymei-Regis,  di  Newcaslic  iu  In- 
ghilterra, dei  iliulorni  d'Auxonne  , di- 
parlimeulu  delia  Cosla  d'oro,  « di  H<m- 
fleur,  alcuni  avanzi,  mcscoleli  a quelli 
di  coccodrillo  e d' ittiosauro,  d'un  ret- 
tile assai  Mugolare  e moilo  grande.  Il 
suo  collo  è d'una  smisurata  lunxheiza, 
e composto  di  molle  più  vertebre  che 
nel  ciglio,  il  quale  sorpassa  in  ciò  tulli 
gli  altri  animali. 

Oooybeare  ha  dato  a questo  abitante 
deir  antico  mondo,  forse  il  più  etero- 
clito, il  nome  di  PÌttiosou>"us  , Mciu. 
della  Soc.  geol.  di  Londra,  voi.  5,  1* 
ferie  e voi.  i,  2*  serie. 

Isa  testa  è cosi  piccola  che  prenden- 
dola per  unità,  il  collo  ha  cinque  volle 
la  sua  lunghezza,  il  tronco  sembra  ascila 
quattro  volle  e la  coda  tre;  {>er  ronsc- 
gueuza  la  lesta  formerebbe  soltanto  il 
tredicesimo  del  totale* 
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Quc«t' aiìifn«le,  che  rcspiiavu  l'aria, si 
ravvicina  piti  ai  coccodrilli  che  agli  iU 
lioMurt,  e allo  stalo  vivente  doveva  of- 
frire un  vero  collo  di  serpente,  sostenuto 
da  un  tronco  le  di  cui  propfirtioni  poco 
differivano  da  quelle  d‘ iiu  quadrupctle 
ordinario;  la  coda  specialmente,  per  U 
aua  concila , non  doveva  rammentare 
quella  dei  rettili,  e doveva  preseuUre  una 
torma  taul»  più  insolita  in  quanto  che 
le  sue  estremiti,  come  quelle  delPiltio- 
sauro,  erano  vere  pinne  simili  a quelle 
dei  cetacei.  G.  Guvier,  dal  quale  lui- 
^hiamo  queir  articolo  (Osi.  foss.,  lom. 
5,  pag.  4?^  0 ediz.),  dice  che  può 

credersi  che  i suoi  polrooui  fossero  mollo 
estesi  e fors' auco,  quando  non  avesse 
squamme  mollo  glosse,  che  cambiasse  il 
colore  della  sua  pelle,  come  i camaleon- 
ti, i policri  e gli  atioli,  secondo  che  fa- 
ceva ìnspirattoui  più  o meno  forti. 

La  sua  testa  è come  quella  delle  lucer- 
tole, ma  con  alcuni  caratteri  li'illiosauri 
c di  coccodrilli.  Credesi  che  la  n.irice 
sia  vicina  al  margine  anteriore  dell*  or- 
bita come  oeir  itliosauro. 

I deoli  sono  sottili,  appuntati  , ine- 
guali, un  poco  arcuati  e Kanalati  lon- 
^ituJioalmeole,  ed  il  numero  degli  infe- 
riori giunge  a ventisette  per  parlo. 

Alcuni  pezzi  di  scheletro  di  quesfa* 
nimale  proverebbero  che  ve  ne  fossero 
stali  di  nove  metri  di  luogheiza,  e che 
oe  esistessero  di  varie  specie. 

G.  Cuvier  fìnisce  co»\  il  suo  artico- 
lo deir  ittiosauro,  a Ciò  che  è iiopos- 
« sibile  il  non  riconoscere  come  una 
« verità  ormai  costante  , si  c quella 
« moltitudine,  quella  grandezza  e quella 
« sorprenderne  varietà  dei  renili  che 
« abitavano  i mari  o che  cuopritano  la 
« superricie  del  globo  a quelTepoca  re- 
« mola  in  cui  sou  depositali  gli  strali 
a volgarmente  tndioali  col  nome  Irop- 
« po  rìslrello  di  terreni  del  Giura,  nei 
« luoghi  e nei  paesi  immensi  ove  non 
« solo  Tuomo  non  esisteva,  ma  uve  , 
u se  vi  erano  dei  mammiferi , erano 
vs  lalroenle  rari  che  appena  poason  ui- 
u farsene  uno  o due  piccoli  fram- 
u menti,  u 

VetJesi  una  figura  dello  scheletro  di 
questo  Singolare  animale  nella  suindi- 
cata opera  dì  Cuvier  e nell'aliante  di 
quello  Dizionacio  , Tav.  91U.  V.  alia 
voce  Rettili,  rossiLi,  per  T /c/i//i^o- 
sattrus^  il  MegaJosaurvSy  ed  altri.  (D. 

l*LLSIOS.\URL'S.  (^ox/.)*V . pLasiusacao. 

(D.  h\) 

PLtSS\URV,  P/cxaurj.  [Zof.)  La- 


PLt: 

iuou  rouz  , Polip.  Hess.,  pJg.  h.» 

separato  sotto  questo  nume  generilo 
dalle  gorgonie  di  Linneo  e di  de  Lj- 
uiarck,  le  specie  che  hanno  l'asse  cor* 
neo  avviluppato  nello  stalo  secco  da 
una  specie  di  scorza  suberusa,  grossa, 
poco  calcaria  , furata  da  cellule  sparse 
e mai  prominenli.  Per  mala  torte  que- 
sti singolari  animali  non  sono  stali  stu- 
diali viventi,  e per  conseguenza,  è im- 
possibile il  dire  se,  come  crede  Lumou- 
roux  , questo  involucro  cosi  grosso  sìa 
pei  polipi,  che  abitano  le  cellule  che 
vi  sono  Sdivate,  ciò  che  la  massa  de- 
gli aiciouii  e pei  loro  polipi.  Comunque 
>ia,  Lamouroiix,  riferisce  al  suo  genere 
Plcssjura  le  specie  seguenti. 

La  Plisssuiia  LTiaupona,  P/exaura 
litteroporn , Gorgonia  heteropora  , «le 
Lamk.  Polipario  poco  ramoso,  diculoiiio, 
grosso;  cellule  distanti,  sparse,  assai  po- 
co numerose,  ud  apertura  allungala,  a- 
cula  a<l  ambedue  le  estremità,  diretta 
in  tutti  i semi.  Colore  lionato  rossiccio. 

Mari  delle  Atilille. 

La  Flbssaoba  a uaAaDi  cbllule,  Ple^ 
xaura  macrocytfàara^  Lamx.  Polipario 
ramoso,  subdicotoino,  copeilo  di  cel- 
lule grandi  , ineguali  , che  si  toccano 
quasi  tulle.  Coloie  lionato. 

f^ucsla  specie,  di  cui  ignorasi  la  pa* 
trij,  è incerto  su  differisca  dalla  picce- 
dcale. 

La  Plbssauba  obossa,  Pitxaura  eras^ 
sOs  Gorgonia  croJsat  Liuu.;  Giuel.,  pag. 
38oC  , u."  34;  j4ct,  Par.^  1700,  pag. 

fig*  3.  Polipario  cilinihico,  dìcolu- 
lao  , a ramificaiioui  grosse  , discusle  , 
ascendenti;  cellule  sparse  in  una  scor- 
zi paonazza. 

ilei  mari  d' America. 

L.i  Plessauba  paiABiLB  , Pitxaura 
J'riabUtjy  Lamx  ; boiaiid.  ed  Ellis,  tav. 
18,  lig.  3.  Poltpariu  dicotomo  tanto  ne- 
gli steli  che  nelle  ramificazioni  , con 
cellule  rotonde,  ineguali,  aisai  distanti. 
Colore  lionato. 

Oceano  indiano  ? 

La  Plbssauba  sUGliBflo  , PiesSaurii 
subtrosa^  Linu.  ; Gmel,  pag.  38oa,  11." 
37;  EU.,  Corali,  pag*  78,  tav.  ulti.  lig. 
P->  Qi  Polipario  ramoso,  subdicolo- 
tno;  rauiificazioui  lunghe,  grosse,  asi'cii- 
Jetili  ; cellule  stelliforuii  , disposte  a 
quincuuce  ili  una  K’urza  rauciata.  V.  la 
Tav.  80 z.* 

.Mari  delle  Indie  e d'AUVica. 

La  Plbssauba  pbxubstb,  Picxaura 
hontomalla.^  Gorgonia  Itomomalia*  de 
Ljjiik.,  Esp  , a,  tav.  2<j,  fig.  J,  2.  Polt- 
pjrio  a ramilicaziuni  numerose,  grosse^ 

•J 
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roloutle,  ascenJeiitit  ipc;»»u  mi  poco 
inclinati*;  cellule  «parse  in  una  scoiza 
bruna  o rosustra. 

Dei  mali  il'America. 

La  Pl.F.SiAL'HA  OLIVASTRA,  PUxaurU 

o/iVaccd,  Lamx. , tav,  iG.  Polipario 
a ramilicaiioDi  assai  numerose,  sparse 
o qua  i piouate;  cellule  sparse,  poco 
lille  in  Mila  scorza  olivastra.  Delle  In- 
die orientali.  (De  B.) 

PLESSO.  {Anat.  c /Vj.)V.  Sistema rcr- 

voso.  (F.) 

PLETTANEIA.  (^or  ) Plectaneia^  gene- 
re (li  piaide  iliculileiioiii , a fiori  c>'(d« 
pieti  , monopctnli  , detU  famiglia  delle 
(ifntcittee  « e della  j*entandria  ntottQ^i' 
nia  del  Linntu  , cosi  esseuzialineule 
caralloiizzato  : calice  urceolalo;  corolla 
Donopelala,  col  tubo  corto,  ventricoso, 
col  lembo  contorto  e risli  ioto  ; cinque 
stami.  Coll  antere  sestili,  sagillate;  un 
solo  ovario;  lo  siilo  corto,  con  stimiiia 
capitalo,  il  frullo  è una  cassuU  in  for- 
ma di  siliqua  lunghissima,  quasi  tetra- 
gona, formante  due  lullicoli  biloculari, 
a margini  curvali  in  dentro  , che  si 
separano  nel  tempo  JelU  nialuritìi  e con 
semi  alati,  compressi;  il  perispermo  gra- 
cile; reiubiione  diritto;  i cotiledoni 
piani. 

Questo  genere  è stalo  slabililo  dal 
Petit  Thouars  (IV ov.  gen.  Madag.^  pag. 
Il,  n.°  3G)  per  una  pi.mla.  che  e un  ar- 
boscello dell'  isola  del  Madagascar  , di 
fusto  rampicante,  latteo  , di  toglie  op- 
poste. 1 fiori  sono  pìccoli  , disposti  in 
corimbo.  (Pois.) 

PLETTOCARPO.  (^o/.)  Plectocarpon  , 
genere  della  famiglia  «lei  /ù7iem,  intro- 
dotti dal  Fee  , il  quale  lo  aveva  dap- 
prima addimandalo  deliseUy  nome  che 
é slato  costretto  a cambiare  perchè  e- 
sisle  gU  un  genere  di  piante  colla  stes- 
sa denominazione. 

Il  p/ecrocar/>o/i  è vicino  allo  sficta\ 
commesso,  ha  la  sujserficie  inferiore  del 
tallo  guernita  di  cifele,  ma  i suoi  con- 
cellacoU  o sculelle  bauuo  un' organiz- 
zazione differente;  sono  fissati  sola- 
ineule  col  centro  sul  tallo  e liberi  in 
tutto  il  rimanente.  Prima  del  loro  iutie- 
ro sviluppo  sono  chiusi  a guisa  d'  un 
calice  e pieghettati  regolarmente,  d on-' 
de  è derivato  il  nome  generico  di  ^/e- 
ctocarpofiy  che  in  greco  significa  b ulti 
pieghettati.  Si  aprono  poi  e mettono 
alio  scoperto  uu  disco  nerissimo,  cum- 
l'Ofeio  di  granulazioni  verruchiformi,  di- 
shn'e,  ripiene  di  gongili,  circondale  ila 
nn.i  polpa.  Il  margine  delle  sculelle 
non  c clic  un  prolungameulo  del  tallo. 
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L'  unica  specie  di  questo  genere  è 
1.1  deliseti  pseudo-slicfa  , Fee,  , £ss. 
intr,  , pag.  G5  e q5,  lab.  2 , fig.  t5  , 
i5.  Ha  il  tallo  giallo  liona- 
to e villoso  inferiormente  , coriaceo  , 
cartilagineo,  fogliaceo,  laciniato,  larga- 
mente lobato,  a margini  cresputi.  Que- 
sto lichene,  che  acquista  grandi  dimen- 
sioni , trovasi  sui  vecchi  alberi  all’isu- 
la  King.  Nuova-Olanda.  (Lem.) 
PLETTOGNATI.  (Itiìoi.)  Cuvier  nomina 
cosi  il  primo  ordine  dei  pesci  ossei  , 
che  comprende  quelli  che  hanno  l'osso 
mussillare  connato  o fortemente  allac- 
cnlo  sul  iato  deirinleroissiiillare,  il  quale 
forma  di  per  se  solo  la  mascella,  men- 
tre U loro  arcata  palatina  s'  incastra 
per  sutura  col  cranio  e non  ha  per 
conseguenza  mobilili  alcuna.  Gli  o- 
colt  ed  i raggi  sono  inoltre  nasco- 
sti sotto  una  pelle  grossa,  la  quale  la- 
scia vedere  all' esterno  solamente  una 
piccola  fessura  branchiale. 

Quest'ordine  comprende  due  famiglie 
naturali  , i Giknodobti  e gli  Scleìo- 
DELMi.  V.  questi  articoli  e Pasci.  (L  C.) 
PLKTTORIISCO,  P/eciorfync/ms,  (ItÌÌo\) 
Dalle  voci  greche  (fer/u/o , re- 

ie)  e p'j’/y/j;  (muro,  Imìcco)^  de  Lacépéde 
ha  slabililo  s<dlo  questo  nome,  nella  fa- 
miglia dei  leiopomi,  un  genere  di  pe- 
sci cosi  caratterizzato. 

Catope  torociche  ; corpo  to%zo  , 
compresso  \ mascelle  armate  di  denti 
a fila  semplice.,  piccoli^  e che  forano 
appena  la  ge/igiVa;  labbra  fortemen^ 
te  pieghettate  \ opercoli  lisci\  una 
sola  pinna  dorsale^  sen%a  aculei  a//- 
tccedenti'y  preopercoli  dentellati. 

Di*tiii;.'uere«no  faciiMientc  Ì Plellorìn- 
chi  dagli  Spari,  dai  Dittcrodouti  c dalle 
Triglie  , che  hanno  i denti  a doppia 
fila,  e da  tulli  gli  altri  generi  della  su^ 
famiglia  per  la  singolare  conforroazione 
delle  loro  labbr».  (V.  Leiopomi.) 

Couoscesi  finqul  una  sola  specie  in 
questo  geuei'f,  che  è il 
Plbttobibco  curT'.oosioidz.  Plectorhyn^ 
chus  chatodonoidesy  Lacép.  Pinna  cau- 
dale rotonda;  linea  laterale  nulla;  le- 
sta gross:i , compressa;  pinne  pcUomii 
ed  anale,  come  pure  le  catope.  sostenute 
da  uppeiidici  Carnosi  e coperti  di  sca- 
glie; occhio  grande;  apcriura  delt;« 
bocca  piccola;  muso  sporgente  e comu 
imscosto  in  pieghe  ed  in  c<iuioriit  car- 
nosi o meuibranosi  delie  inascrile;  COI  po 
che  offre  l'aspetto  generile  di  quello 
dei  chetodonti  ; pinna  dorate  divida  in 
due  porzioni  da  una  smaiginalura  ro- 
tonda. V.  la  Tat.  1118. 
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Questo  pesce  viene  tl.ti  maii  delie 
Indie.  Offre,  sopra  un  fon  lu  <Tun  co- 
lore molto  cupo,  selle  o otto  macchie 
eslesissiine,  iueguali,  irregolart,  di  uiu 
scalatura  chiara  e assai  lucide,  falle  ri- 
Sahare  da  macchie  più  piccole,  cupe  e 
quasi  tulle  roloude  , che  e>>c  cuulcugo- 
no  tu  maggiore  o minor  inimero. 

De  Lacéjiède  lo  ha  per  il  primo  de- 
scritto sopra  un  individuo facieule  patte 
d'una  colleiioiic  ceduta  dall' Olanda 
alla  Francia.  (I.  0.) 

PLETTORITE.  {Foss.)  Som»  stali  così 
chiamati  anticamente  i denti  di  pesci 
foisili,  che  hanno  la  forma  d'  un  becco 
d'uccello.  (D.  F.) 

PLETTRO  FANÉ,  P/ectrop/ianes,  (Or- 
ni/.) Mcyer  h.  fallo  sotto  qiieslo  nome 
un  genere  pjrùcolare  ilelto  aivolo  della 
neve,  tmòerita  nis>atis^  Luiu. , e dello 
tivoio  di  Lapponia  embema  cnlcarata, 
Temro  ; ma  Teminiuck,  trovando  che  i 
caratleri  assegnati  erano  di  troppo  [loco 
valore  per  stabilire  uua  separazione  ge- 
nerica e che  1 soli  costumi  di  questi 
uccelli  offrivano  disparità  alqiiJìtio  di- 
stinte,  si  è liniiUio,  nella  seconda  edizio- 
ne del  suo  Manuale  ornitologico,  tom.  i, 
pag.  3i8  , a formarne  una  sezione, 
alla  quale  ha  dato  il  nome  di  aiVo/< 
spronati.  (Ch.  D.) 

PLETTROFORO,  PUctrophorus. 
(t/<r/acox.)  V.  ScppLasiLaTo.  (F.  B.) 

PLETTRONIA.  {Bot.)  Plectronia^  genere 
l/i  piante  dicotiledoni  a fiori  completi 
polipetali,  della  famiglia  delle  ramatty 
e della  pentandria  monoginia  del  Lin- 
neo, così  esseazialmenle  carallei izzato  : 
calice  persistente,  turbinato,  con  cimjuc 
denti  corti;  cinque  pelali  attaccali  al-> 
l'orifìzio  del  calice;  cinque  stami*  con 
filamenti  cortissimi;  antera  doppia;  un 
ovario  infero;  uno  stilo  corto,  con  uno 
stimma  ovale.  Il  frutto  è una  bacca  bi- 
loculare  eonleneote  un  seme  in  ciascuna 

PtaTTaoiviA  coamaosa,  Plcctronia  uen/o> 
/a,  Limi.,  Mani  ; Lamk.,  III.  gtn.y  lab. 
i46;  Burm.,  Afr.^  p.g.  aSj,  lab. 
Albero  di  rami  forti  e grossi,  armati  di 
spine  lunghe,  acnle,  le  quali  altro  non 
sono  che  i giovani  ramoscelli  degli  anni 
precedenti,  induriti  e spogliati  delle  lo- 
ro foglie;  di  ramoscelli  quadraugoiari  ; 
di  foglie  opposte,  picciuoUttf,  ovali,  hn- 
ceolate  acuminate,  intierissime,  lisce  in 
ambe  le  pagiuc,  più  lunghe  degli  iiilcr- 
Boiij;  di  picciuoli  corti,  rigidi  e glabri; 
di  fiori  diiposli  in  corimbi  aji4r''V*,  pa- 
ìonli;di  pcduncoligracili.qui'  tìldormi; 
di  corolle  giallastre;  di  pelai  uisluiigh., 


forlementnri-ncisi  in  fuori.  Il  frullo  è una 
h.ii-ca  vrrilaslr.i,  Iiislung.i,  ov.do.  oiiitiì- 
licalaa'da  sotuinilà,  deiscente  lungiludi<* 
naimeote  in  due  logge,  contenente  cia- 
scuna un  seme  bruno  , bislungo,  com- 
presso. Questa  pianta  cresce  ai  capo  di 
Buona  Speranza.  (Puia.) 

**  Su  questo  genere  del  Burmnnn  ri- 
torneremo nel  ScpPL.,  dose  rechere- 
mo alcune  osservazioni  importanti  del 
Dci'andotle.  (A.  B.) 

PLETTROMTE.  ( Foss\  } Luid  ha  così 
chiamali  i denti  di  pesce  petrifìcali  con 
la  ma»reli(i.  Luid,  Lit.  brìt.y  N.^  l3l8. 
(D  F.ì 

PLETTK()POMO,/^/ec//‘opomi/x.(///io/.) 
Dalle  voci  greche  [sprone)  e 

iT'oya  [opercolo)^  Cuvìer  ha  dato  questo 
nome  ad  un  genere  di  pesci  ossei  olo- 
branchi . della  famiglia  degli  acanlopomì, 
che  egli  ha  separalo  dai  BoDiani  e da- 
gli OLocbxrai,  e che  dislinguesi  dai 
SEnnaai  , particolarraenle  , perchè  la 
parte  inferiore  del  loro  preopercolo,  iti 
vece  di  lini  deulcllalure , presenta  gro'tsi 
denti  o forti  spine  dirette  in  uvanU  (V, 
questi  articoli  e Acsmtopomt.) 

Fra  le  specie  contenute  iti  questo  ge- 
nere, si  dislingne. 

Il  PLaTTaopoHo  SPEGNATO  , Plectro- 
pomits  culcarij'cr\  Holotentrus  Calca- 
rifery  Bloch,  2\\.  Pinna  caudale  roton- 
da; due  ocitizii  per  narice;  quattro  acu-> 
lei  luiiglnsiimi  diretti  uno  in  addietro 
e Ire  verso  la  p;»rte  inferiore  al  primo 
pezzo  di  ciascuno  opercolo;  un  aculeo 
lunghissimo  al  secondo  pezzo,  il  quale 
si  eleva  e »i  abbassa  sopra  una  lamina 
dentellata;  testa  compresia  ; denti  nu- 
merosissimi, assai  Hni  appena  visibili; 
una  stila  longitudinale  sulle  scaglie,  la 
quale  è argentea  e marginata  di  giallo; 
pinne  di  color  paonazzo  e giallo,  con  due 
strisce  longitudin.di  u due  fasce  trasversali 
brune  su  ciascuna  di  queste  ultime,  tran- 
ne la  caudale,  la  quale  ne  presenta  tre; 
dorso  viiri.do  di  bruno  e di  paonazzo. 

Il  Giappone  è la  patria  di  questo  pe- 
sce, come  del  seguente. 

Il  Plkttropojio  MACCIII4T0,  Plcctro-- 
pomus  macutatus\  Bodìanus  maruio-^ 
tus^  Bloch,  aaS.  Pinna  caudale  lunata; 
lesta  corta  e groas.i  ; tre  aculei  grandi  e 
ricurvi  verso  il  ran«o  «il  secondo  pezzo 
dfgli  opercoli  ; altri  due  aculei  de- 
pressi al  terzo;  denti  anteriori  più  lun- 
ghi degli  altri;  un  solo  orifìzio  per  na- 
rice; scaglie  piccole,  dure  e dentellate  ; 
tinta  generale  gialla,  con  macchie  picco- 
le e azzurre  su  tulio  il  corpo;  catope  c 
pinne  pcltosali  c caudale  J'uiì  rosso 
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bi  uno  ; pinne  iIopsaIc  «•!  anale  azzurre, 
iJi  bruno. 

Il  l’LETraopoifo  cicuj>tomo,  V lecito- 
pomus  cyclo$tomn5\  Boiianus  cyclo- 
stomus^  Lacép.  l’innu  caudale  luuala; 
iiiasceMa  tuperiorc  mollo  più  corta  deU 
I' ii>reriore,  coDformala  in  modo  da  rap- 
presentare una  grandissima  porzione  di 
«ciclìio,  ed  armala  da  ambedue  le  parti 
«It  due  denti  lunghi,  appuntali  e rivolli 
in  avanti  ; diversi  altri  denti  lunghi  , 
furti  o adunchi  alla  maacclla  inferiore  ; 
un  aculeo  alT  ultimo  pezzo  degli  oper- 
coli ; quattro  o cinque  fasce  Iraster- 
s.iii.  irreg  dari  c mollo  ineguali  tanto  in 
hiiighezza  che  in  larghezza. 

De  Lacépède  ha  fatto  conoscere  questo 
pesce  giuria  un  disegno  trovato  nei  ma- 
noscritti del  Coiomcrson.  Cuvier  crede 
che  «lehba  essere  identico  col  labro  li- 
scios  descrìtto  dal  dotto  ittiologo  citato. 

(I.  C) 

PLKIUV  V.  {Anat.  e Fis.)  V.  Rrspiìazio- 

KE.  (F.) 

••  PLEUR.4E.  {Zool.  Entom.)  V.  Fiiw- 
CHi.  (F.  B.) 

PIjEUIW^DKA.  {Dot.)  Pleurandra  , ge- 
nere 'lì  piante  dicolilcdoui  , a Horì 
completi,  polipetali,  regolari,  della  fa- 
luiglia  delle  ipericce^  e della  poliadet- 
fia  poliandria  del  Linneo  , cosi  cssen- 
zialmeiile  caratterizzalo:  calice  con  cin- 
que divisioni  profonde,  alquanto  disu- 
guali; cinque  pelali;  sei  a dodici  stami 
laicicoKili  ; un  ovario  supero  ; due  siili 
con  stimmi  semplici.  Il  frullo  é una 
Cassola  biloba  , biloculare  , coolenciitc 
due  semi  in  ciascuna  loggia;  Fembrio- 
ne  diritto,  inviluppato  da  un  perisper- 
luo  carnoso  ed  oleoso. 

Plbdba.vdra  m FOGLiB  OVALI  , Plcuron- 
eira  os»a/a,  Labili.,  Noo.  Holl.^  2,  pag. 
5,  tab.  143  ; PoÌr., ///.  geo.,  Suppl.,  (ab. 
9G0  , fig.  1.  Arbusto  di  fusto  gracile  , 
alto  tre  o quattro  piedi  ; di  ramoscelli 
flessibili, alterni  mediocremente  patenti, 
cilinilrici  , alquanto  villosi  ; di  foglie 
piccole,  sessili,  alterne,  ovali  o alquanto 
allungale,  acute,  liule  d’un  verde  pallido, 
coperte  di  sopra  d'  alcune  scabrosità  , 
sparse  di  sotto  di  peli  rigidi  , distesi.  I 
fiori  sono  soIiUij,  ascellari,  quasi  ter- 
ininali  , suslenuli  da  un  lungo  (>edun- 
colo  gracile  , unifloro  , provvìsiu  alia 
base  d'uiia  fogliolina  lanceolata,  pelosa; 
il  calice  villoso  sul  nervo  medio , 
colle  tre  dìvisiuni  esterne  acute  , culle 
altre  due  ovali;  la  corolla  un  poco  più 
Juuga  del  calice  ; i petali  cuoiifoniù  a 
rovescio;  ordinariamente  doilici  slami, 
qualche  volta  nove  , ravvicinati  in  un 


sol  nuzzcllo  : le  antere  bislunghe  , bì-* 
lorulari;  T ovario  ovale,  villloso  , con 
due  piccole  punte;  gli  stili  un  poco 
incurvati;  l.t  cassuia  bdoba  «Ila  som- 
mità, con  due  logge,  con  due  valve  ri- 
piegale in  dentro  «i  margini,  contenen- 
te ciascuna  due  semi  ovali,  d' un  bruno 
castagno.  Questa  pianta  crcKC  alla  Nuo- 
va Olanda. 

Fleura^idra  acicuLARE,  Pleurandra  aci- 
cttlaris  , Labili.  , /oc.  ciV.  , lah.  i4{  * 
Poir.  Ili,  gen,  , Suppl.,  lab.  960  , lig. 
a.  Pianta  che  distinguesi  dalla  prece- 
deule  per  le  foglie  glabre  e lineari  ; 
per  un.<  corolla  più  corta  del  calice  ; 
per  gli  slami,  in  numero  di  sei.  Ha  il 
fusto  allo  otto  o dieci  pallici,  alquanto 
grosso,  legnoso;  i ramoscelli  sparsi,  gla- 
bri. striati,  alquanto  ramificali  verso  la 
sommità  ; le  foglie  quasi  sessili,  strette, 
iinoiri,  rigide,  glabre,  iutiere,  acutis- 
sime , segnate  iufcriorioeule  da  strie  , 
con  alcuni  peli  nella  loro  inserzio- 
ne. 1 fiori  sono  solitari,  ascellari;  i pe- 
duncoli quasi  filiformi,  uuiflori  ; i se- 
mi n»>raslri.  Questa  pianta  cresce  al  ca- 
po Vau-Diemeii  , nella  Nuova  Olan- 
da. 

Dopo  la  pubblicazioue  dì  questo  ge- 
nere del  Labillardiere,  oe  è stalo  pub- 
blicalo un  altro  dal  Rafinesque  {Fior. 
Ludoif.y  95)  sotto  la  medesima  de- 
numiiiazìoue,  viciuisdniD  alle  eenothera^ 
che  dilTerisce  così  poco  dal  genere  ono- 
turis  dello  stesso  autore,  che  non  può 
esserne  separalo  , avendo  per  carallei  e 
essenziale:  un  calice  aderente,  tubulalo, 
bifido  alla  sommità,  con  fiutagli  reflesst 
e raduchi  ; quattro  pelali  spatolati,  eretti, 
unilaterali  ; otto  stami  ed  uno  stilo  tn- 
cliuati,  orizzontali  , opposti  ai  pelali  ; 
uno  stimma  quadriinbo.  Il  frutto  é una 
cassula  quadriloculare  polisperma.  Non 
contiene  che  la  sola  specie  aJdimandata 
dal  suo  autore  pleurandra  alba^  arbo- 
scello di  fusti  alti  selle  piedi  ; di  scor- 
za Color  di  ruggine;  di  ramoscelli  cì- 
limlrici,  fragili  , svelti  ; di  foglie  sessi- 
li  , strette,  intiere,  acute;  di  fiori  ascel- 
lari e terminali,  mediocremente  peduu- 
cofalì,  esalanti  la  mattina  iiu  gradevole 
odore  : ii  tubo  del  calice  è lunghissimo  ; 
la  corolla  bianca;  gli  organi  sessuali 
allungali;  le  cassuie  ovali,  caiialiculatc. 
Questa  pianta  cresce  alla  Ltiisiaua.  Il 
Hobin  Pha  addimandata  ernothera  se- 
cunday  Roh.  Itìn.^  pag.  49^*  (Pota.) 

PLEIJRANTHUS  Due  generi  sono 

stali  talli  sotto  questo  nome  , uno  dei 
quali  dair  Alton,  che  c riportato  ut 
licUium  nelle  cipcrncee'y  Taltro  dal  Sa- 
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iMKury,  die  si  confoii  le  col  protea  «)i 
Roberto  Brown.  (J.) 

••  PI.EUHAPHIS.  (^o/.)  V.  Pleubahub, 
al  Supp.  (A.  6.) 

l>LEUHIDfUM  o SPH£R1DIUM.  {Bot,) 
Il  Bri<Ìel  adalla  delinilivamenle  il  pri- 
mo nome  per  un  genere  di  rnuscoidea, 
che  egli  stabiliice  sul  phascum  alter* 
nijolium^  Dickx.,  e sul  phascum  glo* 
biferum^  Bridel.  Questo  geoere  è di* 
aliiilo  dal  phatcum  per  le  cassiile  late- 
rali, in  vece  d'essere  terminali.  Le  sue 
specie  hanno  fusti  prostrali,  ilriscianti, 
ramosi,  con  ramoscelli  diritti,  e le  cas- 
stile  sessili  o quasi  sessili. 

PLEURITIS.  (Bot,)  Uno  dei  nomi  greci 
antichi  dello  scordio  , teucrium  scor* 
dium^  citato  dal  Huellio  e dal  MenU 
lel.  (J.) 

PLEUHOBEMA  , Pleurobema^  ( Cors- 
et.) Genere  proposto  da  RaRuesque* 
Schmallz  (Giorn.  di  Fis,  Giugno  i8iq 
pae.  4^7’)  specie  di  unioni 

(C7>uo)  dell'America  setteiitrioiiale  , cd 
al  quale  assegna  i caraileri  seguenti  che 
noi  dichiariamo  di  dod  intendere:  ral- 
yt  non  trasversali  , allungate  , bislun- 
ghe; base  attenuata;  asse  basilare,  late- 
rale; denti  posteriori  bilobi;  dente  It- 
rael/are  longitudinale,  laterale.  Egli  in- 
dica le  specie,  che  riferisce  a questo 
genere  sotto  i nomi  di  Plettrobema 
mytiioides  t di  Pleurobema  conica. 
(De  B.) 

PLBUROBRANCHAEA.  {Malacoz.)V. 
PLeuaoaaABCBeA.  (Da  B.) 

PLEUROBRANGHEA,  Pìeurohranchaea. 
{Malacoz.)  Denomioatione  proposta  da 
Meckel  per  il  genere  di  Malacozoari  , 
che  dipoi  ha  chiamato  Pleobobbancbi- 
i»io,  nome  che  abbiamo  adottato  perche 
presenta  minor  confusione  con  quello 
di  PueuEoBBASCo.  V.  questi  articoli. 
(De  B.) 

PLEUROBRAISCHmiO,  Pleurobranchi* 
dium.  {àlaiacoz.)  Genere  di  auìuiali 
molluschi,  oliremodo  vicino  ai  pieuro- 
branchi,  stabilito  da  Meckel  in  una 
DisserUiione , sostenuta  ad  Halle,  nel 
i8i3,  da  Stefano  Federigo  Leue,  sot- 
to il  titolo  di  Pleurobraachaea  novo 
molluscorum  genere^  ed  al  quale  ab- 
biamo assegnalo  i caratteri  seguenti  : 
Corpo  assai  grosso,  ovale  allungalo,  pia- 
no e formato  inferiormente  da  un  lar- 
go disco  muscolare,  più  esteso  in  addie- 
tro che  in  avanti , convesso  sopra  c 
senz'altro  indizio  di  opercolo  o di  man- 
tello che  una  piccola  fascia  stretta  nel 
mezzo  del  margine  destro;  lesta  assai 
grossa,  poco  separata  dal  corpo  ; due 
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paia  di  tentacoli  auriformi;  gli  .‘tutorio* 
ri  in  cima  ad  una  fascia  muscolare  tra- 
sversj,  frontale;  i posteriori  un  poco 
più  in  addietro,  mollo  separali  fra  loro 
c sfesi  ; orifizio  orale  in  cima  ad  un.i 
specie  di  massa  proboscidifurme  e fra 
due  labbra  verticali;  una  sola  branchia 
medioere,  laterale,  aderente  in  luila  la 
sua  lunghezza  e completamente  allo 
scoperto.  Termine  degli  organi  del- 
la generazione  in  un  tubercolo  co- 
mune, al  terzo  anteriore  della  parte 
destra  ; orifizio  dell'organo  depuratore 
alia  radice  anteriore  della  bianchii  ; 
ano  sopra  al  mezzo  della  lunghezza  di 
quesl'ullima.  Veruna  traccia  di  conchi- 
glia. Per  questa  Cdralterislina  é luauife- 
slo  che  è un  genere  oltremodo  vicino 
ai  pleurobranchi  di  Cuvier,  come  lo 
ha  benissimo  pensato  il  Meckel  medesi- 
mo. Comprenuesi  peraltro  che  può  es- 
sere ammesso  per  fa  diUereoz.i  grandis- 
sima nella  forma  del  manlello,  neil'.is- 
senza  della  conchiglia,  nella  disposizio- 
ne deiU  branchia,  adatto  scopcil.i  , cd 
anco  nella  posizione  e nella  fnrnia  dei 
tentacoli.  Quindi  è che  il  Meckel,  nell.i 
bell.1  c completa  aiiilomia  che  egli  ha 
dato  di  questo  mollusco,  ha  dimostrato 
che  vi  erauo  grandi  differenze  uclTor- 
ganizzazione  profonda,  p.ir.igonala  con 
quanto  ha  detto  Cuvier  del  plcurubran- 
chio  di  Péroii  iicli' esame,  per  uiala  av- 
ventura troppo  incompleto  che  egli  ha 
fatto  di  questo  animale.  La  massa  orale 
è ronsiderahile;  è piriforme  o molto  più 
rigonRa  in  addietro  che  in  avanti.  I 
muscoli  sono  assai  grossi  c del  resto  di- 
sposti  quasi  come  negli  altri  molluschi 
di  questa  classe.  La  bocca  o l' orifizio 
anteriore  è toriuala  da  una  fessura  verti- 
cale, le, di  cui  due  labbra  sono  assai  dure, 
ed  inoltre  armale  ambedue  postcrior- 
lucnlc  da  una  placca  cornea,  bislunga, 
assai  grande  ed  egualmente  verticale. 
Più  ili  deutro  della  cavilù  ed  alla  fac- 
cia inferiore  trovasi  un*  massa  linguale, 
ollrcitiodo  larga,  composta  dì  due  par- 
ti, le  quali  riunite,  costituiscono  urui 
placca  semicircolare.  Dalla  faccia  ove 
queste  due  placche  si  corristiondono  , 
sono  coperte  di  mollissime  linee  com- 
poste di  piccoli  gancetti  mollo  duri.  L'ap- 
parato salivare  é dapprincipio  formalo 
di  due  glanduìe  mulliìohe  , avanti  cia- 
scuna un  canale  escretore  lunghissimo, 
ii  quale  apresi  alla  (Mi  ete  supcriore  drl- 
Ja  cavità  orale  . Cil  inoltre  d'un'aiira 
massa  glaiidulare  media,  più  piccola  c 
più  dura  delle  vere  glanduìe  e donde 
cscuuu  due  canali  UuUiiiui,  i quali,  do- 
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po  esser»!  rigoiirijiti  in  una  vcscMicUa, 
•i  aprono  ciascuno  sep.tralamriite  nib 
parte  posteriore  e superiore  lielU  cavi** 
U orale.  DaU.i  massa  orale  esce  un  eso- 
fago assai  corto,  il  quale  pretto  rigon- 
fiasi in  uno  stomaco  membranoso  am- 
plissimo. Dopo  un  nuoTo  rislringimen* 
lo  d'una  o due  linee  succe>le  un  altro 
stomaco  rotondo,  pììi  ampio  del  primo. 
Da  questo  storoaro.,  che  si  ricurva,  esce 
Tintestino  propriamente  detto,  a»»ai  cor- 
to ^ e (he  dopo  ess**rsi  duello  da  sini- 
stra  a destra  e d'addielro  in  avanti,  si 
dirige  verso  un  ano  assai  grande  e si- 
tuati» , come  è slato  dello,  sopra  alla 
branchia.  Il  fegato,  che  occupa  la  par- 
te posteriore  del  sacco  intestinale,  cir- 
condando una  gran  parte  del  canale 
alimentare,  è medioie,  verde,  e di  tor- 
ma rotoli  la  : apresi  per  luetxu  di  due 
orifìiiì  molto  grandi  nel  secondo  sto- 
maco. 

L'appardo  circolatorio  è formiito  da 
una  branchia  cslern.i  , situata  come  è 
stalo  detto  superiormente  , e composta 
di  due  serie  di  lamineite  Iriquelre,  in 
numero  di  circa  venticinque,  allaccale 
lungo  un  vaso  medio.  Ì)jli'e>lremilà 
anteriore  esce  una  vena  polmonare  cor- 
tissiaia,  la  quale,  riguiitia  tosto  in  uu'o- 
recchiella,  spinge  il  sangue  in  un  ven- 
trìcolo bislungo,  rotondo^  slquaulo  de- 
presso; dall  eslrein  tà  sinistra  di  que- 
st'oigano  escono  Ire  grossi  troiichi  , il 
posteriore  dei  quali  va  al  fegato  ed  •!- 
l'ovaia  , il  medio  allo  stomaco  ed  alle 
glan  lule  salivari,  e l'anteriore  ai  legu- 
tneiili  ed  alla  lesta. 

Gli  organi  della  gcncraiìone  non  dif- 
feriscono molto  da  quelchc  sono  negli 
altri  moiluichi  di  questa  faiuigiia.  Per 
la  qual  cosa  l’ovaia  aderendo  conte  d'or- 
diiiiirio  al  legalo,  occupa  la  parte  po- 
steriore delta  cavità  addominale.  .\^lte- 
nuala  appoco  appoco  si  trasforma  in  un 
ovidutto  a^sai  lungo  e flessuoso,  il  qua- 
le , dopo  essersi  considcrabilinenle  as- 
sottiglialo, si  diviflf*  in  due  ramificazio- 
ni; una  di  esse,  dopo  un  breve  tragit- 
to , riceve  il  canale  assai  corto  d'  una 
vescica  ovale,  quindi  apresi  nella  va- 
gina; in  quesl'iiiiimo  organo  aprcsi  pu- 
re mi  sacco  glutinoso,  consiilerabile,  a 
pareti  pieghettale  , flessuoso  nella  sua 
parte  posteriore;  finaliuenlc,  I orifizio 
cslcino  deirappanito  femmineo  si  lor- 
ma  al  margine  puslei  iore  del  tubercolo 
comune:  la  seconda  ramificazione  dcl- 
Povidullo  si  reca  quasi  iiniuediatamen- 
te  in  un  organo  subglobuloso,  assai  pie-, 
colo,  composto  di  molti  lUamcDli  c si- 


tualo innanzi  all'organo  glulinoso,  e.1  è 
proh.dtiimcnle  il  testicolo.  Aprendolo 
la  vcdcsì  essere  sua  cavità  qn.«ii  tutta 
riempita  dalle  cìrconvotuzioni  del  ca- 
nale deirovidullo.  Questo  canale,  usci- 
to da  qiiesl’orgaif* , si  rigonfia  appoco 
alla  volta  e va  dopo  v.trie  circonvolu- 
zioni, fatte  in  una  specie  di  sacco  mu- 
sco Io-membra  no  lO,  ad  xprnsi  sullo  una 
papilla  poco  prominente  in  cima  all'or- 
gauo  eccitatore  che  vi  è Cuiilenulo. 
Questo  è conico,  corto  eJ  aiaai  grov- 
so.  Il  suo  muscolo  retrattore  é attac- 
calo da  una  parte  alla  sua  estri - 
mila  interna  e daU'altra  alla  parte  su- 
periore deir  involucro  semitnuscolare. 
Nell'interno  del  sacco  trovasi  un  altro 
muscolo,  assai  allungato,  il  quale,  nato 
daii'csiremilà  cecaledcl  sacco,  va  a quel- 
la dell'organo  eccitatole  medesimo  nel 
punto  in  cui  penetra  il  canale  dtfereo- 
le.  Finalmente  Tolgano  eccitatore,  o nel 
caso  di  retrazione,  il  sacro  del  canale 
deferente,  presenta  il  suo  orifizio  alla 
parte  HUleriote  «lei  tubercolo  comune 
ilelTapparalo  generatore.  11  sistema  ner- 
voso è composto  d'uu  ganglio  cerebrale, 
quadrangolare  , i di  cui  margini  sono 
disposti  [ler  modo  da  sembrar  composto 
di  quattro  lobi  circulari,  riuuili  fra  loro, 
d’uu  glosso  ganglio  laterale,  di  forma 
ovale,  ctl  inoltre  d'un  paio  di  piccoli 
gjuglii,  situali  sotto  alla  massa  orale,  e 
finalmente,  d’un  piccolo  ganglio  impari 
per  la  generazione.  La  parte  anlern»re 
del  ganglio  cerebrale  somministra  tre 
nervi,  i quali  vanno  a r.irDÌficar»i  alte 
arti  esterne  ed  anteriori  della  bocca. 
.1  parte  posteriore  ue  soinmiuistra  sei, 
l'anteriore  dei  quali  va  alle  medesime 
parli  dei  filetti  prece«!enti  ; il  secondo 
più  grosso,  serve  dì  comunicazione  cqI 
ganglio  sub-esofageo  ; il  terzo  va  at 
tentacoli  poslcriuri;  il  quarto,  più  gros- 
so di  tulli,  serve  di  filetto  di  comuni- 
cazione col  gauglio  laterale  , e , final- 
mente , gli  altri  due  posteriori,  vauno 
alTinvolucro  dermoide.  I ganglii  latera- 
li situati  sui  lai!  dclTcsofago,  sono  uni- 
ti fra  loro  da  un  filetto  trasverso,  il 
quale  passa  sotto  quest’organo.  Sommi- 
iiislranu  aiilcriorroeiilc  e dentro  il  gros- 
so filetto  di  eomunicaiìone  col  ganglio 
cerebrale;  quindi  quattro lilamenù  mol- 
lo più  sottili,  i quali  si  distribuiscono 
tiell'involucro  muscolare.  Dalla  parte 
destra  vi  ha  inoltre  un  quinto  filamen- 
to che  va  ad  anaslomosarsì  col  ganglio 
delTapparato  generatore-  Il  ganglio  sub- 
esofageo sommiiiistm  soltanto  uno  o 
due  fiUiueuli  per  parte,  i quali  si  rc- 
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c<iino  IO  avanti  sotto  la  iua»>j  oialc.  tu 
quanto  al  ganglio  deH'apparato  gene- 
ratore, sominiuislra  dei  filamenti,  non 
solo  a que>l'  apparato  , tua  ancora  agli 
organi  della  reapiratione. 

Nulla  coQuscesi  sui  costumi  e sulle 
abitudini  dei  pleurobrancltidii  o nu*giÌo 
deiruuicft  specie  che  cosUtuisce  questo 
genere  e che  e sUia  trovala  da  Alee- 
ilei  sulle  rive  di  Napoli, 

Il  l*Lau&oaaaacaiDio  oi  AleraEL,  PUu~ 
robranchidiuni^  AItckelii ^ ^ieckel.»  ioc. 
c//.,  fig.  i-tS.  Corpo  ovale  . convesso  , 
iotieraiueiUe  liscio,  di  color  biancastro, 
UDiforme  , con  due  pollici  e metzo  di 
iongheiia  al  più.  V.  h Tsv.  876. 
PLEUHOBKAN’CHIDIUM.  {Malacuz.)  V. 

PLtOaOBEAaCBIUiO.  (Oe  B.) 

rLEUROBRANCHUS.(itfa/acos.)V.PLEU- 
BoanAaco.  (De  B.) 

PLEL'ROBRAN’CO,/*/rHroi/’fl/jr/i«j.  (jWo- 
lacoz.)  Uencre  di  molluschi,  delTordi- 
ue  dei  moDopleurobranchi,  della  fami- 
glia dei  subapiisiucei  di  De  BlHtnville, 
alabilitoda  G.  Cuvier  (Ann  del  Al<>s.  voi. 
5,  pa;*.  2G9  ) per  uu  animale  portalo 
dai  luati  «ielle  In  die  «U  Péron  e Lcsueiir 
e che  oUic  per  caralteii:  Corpo  ovate 
o subcircolare,  mollo  sottile  u assai  de- 
presso, come  foriaalo  dì  due  dischi,  ad- 
dossati fra  loro;  riuferiure  o piede, 
molto  più  largo  e che  oltrepassa  da  tulle 
le  parti  il  superiore  , smarginato  taolu 
in  avanti  che  in  addietro,  e conleneuie 
nel  meixn  una  corichigli»  molto  sottile; 
lesta  fra  i due  dischi  e inezia  nascosta 
dal  superiore;  due  pnia  d'appendici  ten- 
tacolari ; gli  aoteriorì  a ciascun  angolo 
della  lesta  ; i posteriori  uniti  idla  r.i 
dice,  piaui  e sfesi;  occhi  sestili  alla  p trie 
cslerua  della  base  degli  aulenori;  bocca 
nascosta  e Irasversa  ; ano  airaMo  poste- 
riore all' organo  della  respiraziorie , in 
cima  ad  uu  tubo  assai  lungo  natante  ; 
una  sola  grande  branchia  Intemle,  pro- 
fondamente nascosta  ed  aderente  in  tutta 
la  sua  lunghezza;  il  leriiiiiie  dell'o- 
Bidulto  ha  la  ra«lice  posteriore  del- 
Tolgano  eccitatore  maschio,  lungo  e li- 
litoi'iue.  Conchiglia  grande,  ben  funua- 
la,  a margini  membranosi  , ovale,  con- 
cava sotto,  convessa  sopra  ; apice  subspi- 
rato atfatto  posteriore;  margini  taglienti, 
riuniti.  L' orgatiizaizionc  dei  pleure- 
branchi  noti  ditl'erisce  luollo  <la  quella 
dei  generi  vicini.  l/app»ralo  della  lo- 
comozione non  ortVe  nulla  di  notabile^ 
ae  non  che  la  grande  estensione  di  cui 
è suscettibile  il  piede  , porta  a credere 
che  possa  servire  per  specie  di  pinne. 
Nciomctso  l’apparato  dei  scusi  olire  nulla 


di  pai  lìcolare.  Dobbiamo  solamente  fare 
osservare,  in  opposizione  a ciò  che  dice 
Cuvier  nella  citala  memoria,  che  gli  oc- 
chi sono  sessili  nella  parte  posteriore  dei 
tentacoli,  e non  in  cima.  L'apparalo 
digestivo  é assai  complicalo.  La  bocca 
in  forma  di  fessura  verticale  è in  cima 
ad  una  massa  orale;  mitica  di  denti  al 
suo  margine  superiore,  ma  ha  peraltro 
un  rigniili.imento  linguale,  la  di  cui  su- 
perlioie  è armala  ili  piccoli  gaticelli  cor- 
ti, disposti  a quincuQce  in  «lue  file, 
una  per  parte;  le  glandule  salivari  sono 
grandi  e situate  fra  le  pieghe  degli  sto- 
machi ; il  loro  canate  escretore  è molto 
lungo  e s'inserisce  ai  tati  dclTorigine  del- 
Tesofago.  Cuvier  parla  ancora  d'uu  allio 
organogtari>Juioso,de]quaIcnoii  ha  tenuto 
dietro  al  canale  escretore.  L'esofago  e 
membranoso;  si  allarga  tosto  a guisa  di 
gozzo  molln  grande,  che  comunica, 
per  mezzo  d' un  orifizio  assai  stretto, 
con  un  primo  stomaco  a pareli  miisc^*- 
lari  assai  grosse;  ne  viene  un  altro,  mem- 
branoso, nella  medesima  direzione,  e la 
di  cui  membrana  interna  forum  ilelle  pie- 
ghe loiigiindìtì di  , un  poco  come  nel- 
T omaso  «tei  ru.utu.inli.  Cuvier  descrive 
pure  una  specie  di  piccolo  solco  che 
'domina  nell^  interno  dello  stomaco,  dal- 
r un»  all'  ultra  delle  sue  aperture  ; lo  che 
sarebbe  una  rassomiglianza  ancor  più 
singolare  coi  ruminanti.  Fiuaimeule,  vi 
ha  ancora  una  quarta  dilatazione  slo- 
m icatc  membranosa,  dnn«ie  parte  un  in- 
testino  piopriamcote  dello,  poco  allun- 
galo e che  finisce  air  ano.  L'inserzione 
del  canute  biliare  non  trovasi  peraltro 
al  punto  «li  qiiesio  pissiggio  dallo  sto- 
maco air  inlesliiio.  fi  fegato  è di  gran- 
dezza mediocre  ed  it  canale  va  ad  aprirsi 
nel  fondo  dei  venti  e.  L’apparato  re- 
spiratorio è formalo  da  una  sola  bran- 
chia , elio  occupa  il  terzo  medio  delta 
parte  destri,  alla  quale  uderis^'e  in  tutta 
la  sua  estensione:  è ass;ii  profomlamente 
nascosta  tra  i due  cbp?i  , tuimati  dal 
mantello  e dal  piede,  cd  è composta  di 
serie  irasverse  di  piccole  sfoglie  esse 
pure  fine  e J sporte  a circiiii  , il 
cuore  è situato  in  avinli  e quasi  tra- 
sversalmente; rorecthietla,  totalmente 
sul  lato  destro  , riceve  per  mezzo  del 
suo  angolo  posteriore  1»  vena  che  ritor- 
na dalia  biancliìa,  in  tutta  la  lunghezza 
della  quale  ha  Jointnalo  ; questa  orec- 
chietta s'apre  a sinisli'a  nel  ventricolo, 
il  quale  è nel  mezzo  del  dorso  ; dal- 
l'angolo sinistro  di  quest’ nltirno  es<  <; 
un'. iotia  cortissima  rhc  divt«!esi  quasi 
iiumedialjrncnle  in  tre  tronchi,  uno  an- 
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tenore  per  la  massa  orale  e la  parie  an-) 
leriore  delP  apparalo  generatore,  uno 
medio  per  il  piede  ed  uno  posteriore 
per  lo  slofuaco,  il  fegato  e 1'  ovaia.  L'ap- 
parato della  generazione  non  è stalo  os- 
servalo da  Cuvier;  ma  è probabile  che 
non  olTra  nulla  di  particolare.  Lo  stesso 
avviene  del  sistema  nervoso. 

Nulla  conoscevasi  sui  costumi  e sulle 
abitudini  di  questo  genere  di  molluschi 
prima  di  quanto  ha  detto  il  Risso  del 
Pleurobrauuo  raucialodel  Mediterraneo. 
Sono  auiniali  njariiii.  Sembra  che  ve 
ne  sicno  in  tulli  i mari,  speriulnienlc 
iiou  distinguendo  da  questo  genere  le 
>pcc*e  di  berlclla,  le  quali  efrctlivamenle 
mollo  se  ne  ravvicinano  e di  cui  par- 
leremo qui  , non  avendo  potuto  farlo 
al  loro  articolo,  non  essendo  allora  co- 
nosciuto questo  genere. 

A.  Specie  a mantello  con%>esso^  mo/- 

10  più  largo  del  piede  ; con  un  solo 
paio  di  tentacoli^  a branchia  in 
forma  d' arbuscolo  pianato  y li- 
bero tranne  alla  base.  ( genere 

bcRTELLA. ) 

11  Pleurobbarco  poroso,  Pleurobran- 
chus  porosus  ^ Bulla  plumulOy  Mon- 
lagu;  Berthella  porosa  y Leach.  Corpo 
ovalc-roloiidn , corto,  convesso',  man- 
tello foralo  da  molti  pori,  cu'suoi  mur- 
g ni  ricurvi  sotto  c che  cuoproiio  la 
testa  cd  il  piede.  Colore  d' un  bianco 
giallognolo.  Conchiglia  grande,  piana  e 
snbqu.idi'ilatcrH,  V.  la  Tav.  878. 

Dei  mari  d'Inghilterra. 

Il  Pl.EDROBaA>CO  TUREBCULOSO,  P/cil- 
t obranchus  tnberculatuSy  Savigny,  E- 
(!Ì(t.«  Zool.  Gasterop.,  tav.  3,  lig.  1-7 
Corpo  ovate.,  un  poco  allungato;  il  iiiau- 
lello  coperto  di  piccoli  tubercoli  , con 
papilla  ili  centro.  Couchìgliu  assai 
luiissiccia,  alliingata,  triangolare;  Tapicc 
adunco  a>Ì  ima  estremità. 

Non  c egli  il  lepus  marinus  dì  For- 
skiil,  Fano.  Arab,y  tav.  28? 

B.  Specie  molto  depresse  ; a man- 
tello assai  più  stretto  del  piede  \ 
munite  d'uno  o due  paia  di  ten- 
tacoli; con  la  branchia  aderente 
in  tutta  la  sua  lunghetta. 

Il  Pleurobbarco  di  Péro»;  Pleura- 
branchus  Peronii  , Cuv.,  loc.  crV.,  tav. 
18,  fig.  I,  2.  Corpo  ovale,  molto  de- 
presso, quasi  liscio,  con  una  conchiglia 
assai  anteriore,  piana,  ovale,  (diliqnu  , 
^ubpalel]ifo^lm’ ; due  IcuUcoit  sulamcii- 
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le,  con  gli  occhi  alla  loro  base  postc^ 
riore. 

Del  mare  delle  Indie,  donde  è stala 
portalo  da  Péron  e Lesueur. 

Il  Pleurobrarco  di  Lesueur,  Plettro- 
branchus  Lesueurii.  Corpo  ovale,  mollo 
depresso  ; mantello  assai  smarginalo  iu 
avanti  come  in  addietro,  coperto  di  pi<  - 
coli  tubercoli  sparsi  e mollo  meno  este- 
so del  piede;  due  paia  di  tentacoli;  gli 
occhi  alla  base  esterna  del  paio  ante- 
riore. Conchiglia  ovale,  cava,  a>l  apice 
subspirato  e marginale.  V.  la  Tav.  878. 

Questa  specie,  che  passa  evidentemen- 
te alle  uplisie  e della  quale  dovremo 
forse  fare  un  genere  distinto,  ove  sìa 
cerio  che  il  Pleurobrauco  di  Péron  non 
ubbi.i  (lue  paia  di  tentacoli , ci  è slat.t 
data  dai  dottor  Le.ich.  F>ra  tutta  bian- 
ca, probabilmente  per  l’azione  del  li- 
quido conservatore. 

Il  Plborobrarco  LoificiPiTi,  Plsuro^ 
branchus  luniceps  y G.  Cuvier,  Regn. 
anim.,  tav.  xr,  Hg.  2.  Corpo  circolare  , 
mollo  depresso;  il  mantello  molto  più 
piccolo  del  piede  ; i lobi  tentacolari  la- 
biali oltremodo  grandi  e fonuaDli  unu 
specie  di  lesta  semituoare  ; branchia  iu 
forma  dì  clava.  Color  bianco  sudicio  , 
con  alcuni  punti  neri  sparsi. 

Qiicala  specie  rappresentata  da  Cuvier 
senza  frase  carallerislica,  è disegnala  co» 
la  br.inchia  alla  parte  sinistra , certa- 
mente per  non  essere  stata  incisa  allo 
specchio. 

Cuvier  cita  ancora  come  appartenente 
a questo  genere  un  mollusco  descritto 
c rappresentato  dal  Meckel , Meni,  d’a- 
iial.  comp.,  lom.  1,  tav.  5,  hg.  33-4°, 
e che  egli  nomina  Pleurnbranchtts  tu- 
bercuiattis  y e due  altri  portali  da  De- 
laroche  dal  Mediterraneo  , i Pleura- 
branchus  bnlearicus  e aurantiacus  , 
che  non  conosciamo.  Quest'  ultima  spe- 
cie è peraltro  assai  probahilmeiile  la 
medesima  di  quella  che  il  Risso.  Giorn. 
di  Fis.;  lom.  87,  pag.  874^  ha  addirnait- 
data  così  fino  ila!  181 1. 

11  PlEUROBRASCO  RARCIATO,  PUurom 

branchus  aurantiacus.  Corpo  ovaie  , 
hisluiigo,  convesso  sopra,  glabro,  d' un 
bel  colore  rancialo;  testa  formala  da  11» 
prolungamento  carnoso  , rotondo  ante- 
riormente e con  due  tentacoli  lunghi  e 
conici.  Conchigli.!  piccola,  solida,  auri- 
colare, di  color  di  succino. 

Il  Risso,  descrivendo  questa  specie, 
dice  che  comincia  a mostrarsi  sulla 
costa  di  Nizza  in  primavera,  e che  ri- 
cerca i lunghi  faugusi  fuori  delle  cor- 
renti e j alla  [>rofoudità  di  Ire  a qual- 
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Irò  meUi  II  tuo  paiso  é lento  quanto 
quello  lidie  aplìsie.  Si  Irasdiia  on<le^- 
giamJo  ia  fondo  alle  acque,  tciizj  ve- 
Ili  re  , come  queste  ultime,  a respirare 
alla  topcriìcie.  Egli  s^^giunge  che  cih.t 
ili  vermi  e dì  pìccoli  crostacei.  (Da  B.) 

” PLEDROCEFALO.  {Sot.)  P/euroce 
phalum,  £ una  sezione  o toMogenerc, 
in  che  il  Cassini  iruìde  il  genere  xe//- 
phiunty  apparleoenle  nell' ordine  delle 
sinantere  alla  sua  Irìhis  naturale  delle 
inulte.  V.  Sbkifio.  (A.  B.) 
••PLEUROCEPUALUM  [hot.)  V.  Pliìu- 
auCCFALn,  (A.  B.) 

PLEUROCERA,  Pleurocera.  i^Malocaz  ) 
Rafinesque  ilabìlìsce  (Giorn.  di  Fis.. 
Giugno  1B19,  pi«g.  4^^)  sullo  quella 
(leoominazione , Ja  quale  indica  che  i 
lenlacoli  o corni  sono  per  parte,  un  ge- 
nere che  e;e)i  ravvicina  alle  nerite  , c 
che  caratlerizza  cosi  : Conchiglia  ovale 
o piramidale  , coroposta  di  diversi  giri 
di  spira  a piombo;  upcrluru  obliqua  , 
bislunga;  base  prolungala.  I<»rla;  H|iice 
acuto;  labbto  esterno  sodile  ; P inierno 
attaccalo  sulla  colunicHa*  la  quale  è li- 
scia e torta,  non  ombilii-al».  Animale 
a opercolo  rnembrauoso;  testa  probosci- 
d.ita,  inserta  sul  dorso;  due  lenUcoli 
laterali,  snbuhdi,  acuti;  occhi  alla  loro 
base  esterna.  Karinesque  dice  che  pos- 
sieJe  eia  tlodici  specie  dì  questo  genere, 
tutte  fliitialili,  detr America  settentrio- 
nale; lo  che  ci  ha  f.tilo  supporre  che 
sarebbe  nn  genere  foriiKito  dalle  paludinc. 
ad  apertura  ovale,  le  quali  passano  evi- 
dentemente alle  melanie;  lo  che  è però 
impossibile  .vccertare.  (De  B.) 
PbEUROCISTO.  {Echinod,)  Alcuni  au- 
tori hanno  dolo  questo  nome  agli  Echi- 
nodermi del  genereSpATARGo,  che  hanno 
?rneraimcnle  la  forma  d'  un  cuore. 
(Otsv.) 

PLEUROGONIS.  {Bot^)  Il  Beauvoìs , in 
una  dissertazione  manoscritta  ineilìta  , 
aveva  per  il  primo  descrìtto  sotto  que- 
sto nome  il  genere  pyruluria  del  Mi- 
chaux , ebe  il  Wilidcnuw  addiroaoda 
hamittonin.  (J  ) 

PLEUROXECTES.  (ItùaL)  V.  Pi^euho- 
»«ttb.  (I.  C.) 

PLEURONETTE,  Pleumntcfts.  {ìttiol.) 
D.ille  voci  greche  rrXsupa , e 

nuotatore^  Linneoaveva  datoque- 
sio  nome  ad  uu  genere  di  pesci  assai 
numeroso  dì  specie , e avente  un  carat- 
tere unico  Ira  gli  animali  vertebrati, 
surlio  cioè  della  mancanza  di  simme- 
tria  ilella  loro  tes4a,  ove  gli  occhi  sono 
visita  medesima  parie,  la  quale  rimane 
superiore  quando  raounale  nuota  eJ  è 
Bition,  delie  Sciente  Nat.  Po/. 


sempre  forleraente  colorata,  mentre  la 
parte  ove  mancano  gli  occhi  è costan- 
temente biancastra. 

Questo  genere,  composto  di  specie  a 
cuiope  toraciche,  a corpo  mollo  com- 
presso, allo  verticalmente,  a pinna  dor- 
saìc  che  domina  lungo  il  dorso,  roan- 
catHi  di  vescica  natatoria,  e che  abban- 
donano rurameole  il  fondo  dei  mari,  è 
»lalo  diviso  in  diverse  sezioni  pei  lavori 
successivi  degli  ittiologi  moderni,  e co- 
stituisce ora  di  per  se  solo  una  fami- 
glia, della  quale  abbiamo  offerta  Li  di- 
visione melodica  in  sei  generi  al  nostro 
artìcolo  Etbbosohi.  V.  questa  parola  e 
AcHiao , Ippoglosso  , Mohochibo  , Pla- 
TessA,  Sogliola,  Rombo.  (1.  C ) 

PLKURONETTE  ARGENTINO.  {Btiol.) 
V.  Sogliola.  (I.  C.) 

PLEURONETTE  ARGO,  {/ttial.)  V. 

Rombo.  (I.  C.) 

PLEURONETTE  BARBUTO.  (litioi.)  V. 
Rombo.  (I.  C.) 

PLEURONETTE  BOSQUIANO,  P/e«- 
ronectes  Boscii,  {ìitioi.)  Il  Risso  ha 
descritto  sotto  questo  nome  un  pesce 
che  deve  riferirsi  al  genere  Ippoolosio, 
e ch«  abita  la  costa  delle  Alpi  marit- 
time, ove  addimandasi  Pampaioni.  Il 
suo  corpo  é ovale-bislungo,  coperto  di 
larghe  scaglie  , <P  un  grigio  cenerino  a 
sinistra  e biancastro  a destra.  £ sparso 
di  macchie  nere,  ed  i suoi  occhi  sono, 
gmdì.  (I.  C.) 

PLEURONETTE  CALIMANDA  e CA- 
LIMANDA  REALE,  {fttioi.)  Dobbiamo 
a Duhamel  la  descritiooe  di  questo  pe- 
sce , che  ha  gli  occhi  dal  lato  sini- 
stro e la  mascella  inferiore  assai  rialzala 
eJ  una  lunghezza  dì  8 a ti  pollici.  £ 
screziato  di  rossastro,  iK  castagno  e di 
grigio  periato  cupo.  Ua  sulla  coda  una 
macchia  dorata,  circondala  ds  no  cer- 
chio bruno  mollo  iulenso.  Abita  nell*  O- 
ceano,  e sembra  doversi  riferire  al  ge- 
nere Ippoglosso.  V.  Ippoglosso.  (I.  C.) 

PLEURONETTE  CHINESE  , Pieurone- 
ctes  sinensis.  {Iltiol.)  V.  Platbssa,  (I. 
C.) 

PLEURONETTE  COMHERSONIANO  , 
Pleuronectet  Commersonii.  {Ìttiol.)  V. 
Rombo.  (I.  C.) 

PLEURONETTE  DEL  RONDELEZIO, 
Pleuroneetes  Rondeletii.  {Ìttiol.)  V, 
Sogliola.  (I.  C.) 

PLEURONETTE  DENTATO , Pìettro- 
nectes  dentatus.  (7//io/.)  £ fiali  cosi 
addimandaU  una  specie  di  petee  elc- 
rosoroo  che  ha  gli  occhi  a sinistra  ; 
la  pinna  caudale  rotonda  e 1'  altezza  del 
corpo  assai  grande;  le  sue  scaglie  so- 

riir.  IO 
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uo  ilciilellitte  ; il  tuo  Uto  liniitro  è PLKIJHO^ETTE  PLATESSA.  V* 

tptrso  di  puuii  rotti  c di  macchie  ne>  Platbssa.  (I.  C.) 
re,  roloude  o irreguUri.  Peicasi  il  PLEURONETTE  POUA.  {Ittioli)  V. 
pleuroiielie  denUi^  nelle  acque  della  Rombo.  (1.  C ) 

Carolina.  (I.  C ) ‘ . PLEURONETTE  POL4.  [Ittiol.)  V.  So- 

PLEURONETTE  FLESO  (Ittioi.)  V.  cliola.  (I.  C.) 

PtATBtsA.  (1.  C.)  • PLEURONETTE  ROMBO.  {Ittioi)  V. 

PLEURONETTE  FLINDRO.  {ItiioL)  V.  Rombo.  (I  C.) 

PtATBstA.  (I.  C.J  PLEURONETTE  SOGLIOLA.  {litiol.) 

PLEURONETTE  GIALLO.  (7//io/.)  V.  V.  Soglioi.a.  (I  C.) 

Sogliola.  (I.  C.)  PLEURONETTE  TARGA,  Pieurone- 

PLEURONETTE  GIAPPONESE,  (////o/.)  ctes  punctatus.  {Ittiol.)  V.  Rombo.  (I. 

V.  Rombo.  (I.  C.)  C.) 

PLEURONETTE  GLACIALE,  Pleura-  PLEURONETTE  TEOFILO.  {IUÌoi.)\. 
nec/ex ^/acio/ix. )UoHI>iaiiio  tPaU  Sogliola,  (f.  C.) 
ias  la  desciitiune  dì  qucsio  pesce,  i:  PLEURONE  TTE  TRICODATTILO.  (7/- 
di  cui  nome  indica  il  »0}{gioruo.  e ebe  tiol.\  V.  Rombo.  (I.  C.) 
frequenta  le  coste  renose  delTOceano  PLEURONETTE  ZEBRA.  {Ittiol.)  V. 
glaciale  artico.  Ha  U pinna  caudale  Sogliola.  (1.  C.) 

rotonda,  gli  occhi  a destra,  i raggi  me-  PLCUROPUS.  {Bot,)  Nome  d'una  diti» 
dii  delle  piune  dorsale  ed  anale  armali  tione  del  genere  agur/eux  , le  dj  cui 
di  piccolistimi  aculei  ; il  lato  deslro  specie  hanno  il  cappello  laterale  • Tale 

fosco  ed  una  proniineuza  ossea  e ru-  a dire,  rello  da  un  gambo  al  quale  é 

•pa  in  protsimilà  degli  occhi.  (L  C.)  attaccalo  con  uno  de'  suoi  lati,  oi  è di> 
PLEURONETTE  GRANDI  SCAGLIE  , poi  fatto  uso  della  molesìnia  esprestio- 
Pleuronectes  macrnlt:pidotus.  {Ittiol.)  ne  per  indicare  alcune  divitioui  alabi« 
V.  Ippoolosso.  (1.  C.)  lite  in  altri  generi,  come  il  bolttus^  il 

PLEURONETTE  IPPOC»LOSSO.{  7r/io/ ) poixporus^  ec.  (Lbm.) 

V.  Ipp.GLosso.  (1.  C.)  PLEURORIZEE.  {Hot.)  Il  Decandolle 

PLEURONETTE  LASCAUIS.  {Ittiol.)  indica  cosi  la  sua  sezioue  delle  cruci- 
V.  Sogliola.  (I.  C.)  yè/'e,  caraUcritiala  dai  coliledoDÌ  piani, 

PLEURONETTE  LEOTARDI.  {Ittiol.)  che  presentano  il  bito  alla  radicina  cosi 
V.  Rombo.  (1.  C.)  siluala  lateralmente,  e dai  seroi  com> 

PLEURONETTE  LIMANDA.  (7r/io/.)V.  pressi.  (J.) 

Platbssa.  (|.  C.)  PLEUROTALLIDE.  {Bot.)  Pleurothal- 

PLEURONFiTTE  LIMAND0IDE.(7r/io/.)  /ix,  genere  dì  piarne  rooiiucoliledoui,  a 
V.  Ippoglosso.  (1.  C.)  fiorì  incoiupleli  , delbi  faroiglia  delle 

PLEURONETTE  LIMANDULA,  Pleura-  orchidee^  e della  ginandria  monogiaU 
nectes  limandula.  {Ittiol.)  V.  Platbs-  del  Linneo,  così  essi luialmente  curane- 
SA.  (I.  C.)  rizzalo:  corolla  aperta  con  sei  pelati 

PLEURONETTE  LINGUATTOLA.  (7/-  irregolari;  gli  esterni  laterali,  saldali 
tiol.)  V.  MoaocaiBo.  (I.  C.)  iusienie;  il  pelalo  superiore  libero.^  il 

PLEURONETTE  MANGILI.  {Ittiol.)  V.  labbro  o il  scsio  pelalo  uoguicfdslo  , 
Monochibo.  (I.  C.)  libero,  non  spronato;  la  colonna  degli 

PLEURONETTEM!CROCHIRO.(7r/io/.]  organi  sessuali  nuu  alala;  un* antera 
V.  Momocbibo.  (1.  C.)  lermiiiale,  opercolila  ; il  pulviscolo  di-* 

PLEURONETTE  MONCO  , Pleurone-  slrìbuito  in  due  gruppetti. 

ctei  mancus.  (7/rìo/.)  V.  Rombo.  (1.  PlbubotallìDu  allobi.va,  PleurothalHs 
C.)  laurifoHay  Kuiilh  in  Homb.,  et  Boopl , 

PLEURONETTE  MONOCHIRO.  {Ittiol.)  Afov.  gca.,  i,  pag.  3(Ì4-  Pianta  erbacea, 
V.  Monochibo.  (I.  C.)  di  fusto  diritto,  glabro,  strialo,  lungo 

PLEURONETTE  OCCHIUTO.  {Ittiol.)  circa  due  pollici  , che  ha  nella  sua 
V.  Sogliola.  (I.  C.)  mela  una  guaina  membranosa,  ed  alla 

PLEURONETTE  PAPILLOSO.  (7//io/.)  soromilb  una  foglia  bislunga  acuminal^i 
V.  Platbssa.  (1.  C.)  piana  , coriacea  , ristrinta  alla  base,  cou 

PLEURONETTE  PASSERA,  (7//io/.)  V.  diversi  nervi,  lunga  quattro  pollici,  lar- 
Platbssa.  (I.  C.)  g>i  quallordiui  o quindici  lìnee.  1 

PLEURONETTE  PEGUZA.  (7//io/.)  V.  sono  lenuiiiali  , pedieellatì,  riuniti  i» 
Sogliola.  (I.  C.)  grupiicUi  , gueriiiii  d’uiia  spala  corou- 

PLEURONETTK  PLAGIUSA.  {Ittiol.)  ne.  I pedicelli  sono  lunghi  un  meno 
V.  Sogliola,  (I.  C.)  pollice  ; le  corolle  aperte  , giallastre 
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qiiin<fo  si  seccaoo  1 pelali  esterni  e la- 
teralt  talJali  insieme  fin  terso  il  mezzo 
in  au  corpo  bislungo,  concavo,  col 
pelalo  superiore  libero,  concavo,  ovale, 
bitluogo  , lungo  quanto  i petali  ester- 
ni ; il  labbro  Ire  volle  piu  corto,  pia- 
no, ovale  a rovescio,  mucronato  alla  som- 
mità; la  colonna  delle  parti  sessuali 
un  poco  più  corta  del  labbro,  risorgen- 
te, non  alata  ; Pantera  terminale.  Que- 
sta pianta  cresce  sulP  acquapendenza 
delle  Ande  di  Popayan  , vicino  ad  Al- 
maguer,  alPalIexza  di  mille  dugenlo  te- 
se aopra  il  liv«*IIo  del  mare. 

Pl«BOaOTALLIDK  SACITTATA,  PlturOtholHs 
sagittijera^  Kunlb. , loc.  cit.^  lab.  91. 
Questa  pianta  cresce  sugli  alberi  vicino 
a Turbaco,  nel  regno  della  Nuova-  Gra- 
nata. 

pLBUBOTALLIDe  DI  FOGLIB  GBABDl  , P/eu- 

rothallit  macrophjllay  Kunth  , loc. 
cit,y  pag.  365.  Questa  pianta  cresce  su- 
alberi , nella  provincia  di  Popayan 
(Poh.) 

PLEUROTHALLIS.  (Bot.)  V.  PLBoao- 

TALLIDB.  (Foia.) 

PLEUROTOMA,  Pleurotoma^  {Conch) 
(venere  di  conchìglie  slabtlilo  da  de 
L*amarck  , adottalo  dalla  maggior  parte 
dei  cooebiliologi  moderni,  per  un  cerio 
onmero  di  specie  che  Linneo  poneva 
fra  i murex  e che  Bruguières  colloca- 
va nel  suo  genere  Fuso,  di  cui  hanno 
effettivamente  la  forma  generale.  1 ca- 
ratteri di  questo  genere  possono  così 
esprimersi:  Animale  affatto  sìmile  a 
quello  dei  morici,  almeno  secondo  che 
ne  dice  d' Argenville,  Zoomorfosì,  tav. 
4,  fìg.  B.  Conchiglia  fusiforme,  un  poco 
rugosa,  a spira  spesso  turricolata  ; aper- 
tura ovale  piccola  , terminata  ante- 
riormente da  un  canale  diritto  , più  o 
meno  lungo;  margine  destro,  tagliente, 
con  una  iulacciitura  più  o meno  pro- 
fonda nella  sua  metà  posteriore.  Igno- 
riamo l'uso  di  questa  singolare  intac- 
catura; tuttavia  polrebb'essere  ebe  dasse 
uscita  a qualche  parte  delPapparalo  della 
generazione.  La  differenza  che  esiste 
nella  lunghezza  del  canale  deH'aper- 
lura  , non  che  nella  profondità  della 
porzione  deir  intaccatura  , aveva  deter- 
minalo de  Lamarck  , nella  prima  edi- 
zione della  sua  opera  , a dividere  que- 
sto genere  in  due  , riservando  il  nome 
di  plenrotoma  alle  specie  che  hanno  il 
canale  Inngo,  e dando  quello  di  clava- 
tota  a quelle  ebe  lo  hanno  corto;  ma 
nella  seconda  edizione  abbandona  que- 
sta distinzione  , a motivo  delle  scala- 


ture  iutermedie  che  trovansi  sotto  que- 
sto rapporto.  Aduneremo  fratlanlo  que- 
sta divisione  per  collocare  le  specie  . 
ìneomincìiindo  <b  quelle  che  h^nno  il 
tubo  più  lungo  per  hiiire  con  <|uelie 
che  io  hanno  più  corto.  In  principio  è 
un  genere  probubilmenle  artiliciale  , il 
uale  contiene  dei  fusi  , dei  murici  e 
ei  buccini. 

Le  specie  di  questo  genere  sembrano 
appartenere  essenzialmente  ai  mari  del- 
rimlia  ; ma  siamo  ben  lungi  dal  cono- 
scere la  patria  di  tutte  quelle  che  si 
posseggono  nelle  collezioni.  Non  se  ne 
sono  tinquì  osservate  nei  nostri  mari  , 
né  io  quelli  d'America. 

La  PLE.uaoToiià  cebspota,  Pleuroto- 
ma  Cfispa^  De  Lamk.,  Anim.  inveri.  , 
toin.  7.  p:ig.  96,  n.^  ai  ; Encicl.  met., 
Tav.  439,  fìg.  4*  Di  patria  ignota. 

La  Pleoeotuma  uaicoLoaa,  Pleuro^ 
toma  virgo^  De  Lamk.,  loc.  ci/.,  pag. 
9f,  n.*  iG;  Encicl.  met.,  tav.  4^ii6g. 
3.  Patria  ignota. 

La  Plbubotoma  tobbe  di  Babblb  , 
PUurotoma  Babytonia  ; Murex  Baby* 
loniuty  Lino.  , Gmcl.  , pag.  3S4i,  11.* 
5a  ; Elicici,  met.,  tav.  43q,  6g,  1 , a , 
b.  Oceano  delle  grandi  Indie.  V.  le 
Tav.  e 845. 

La  pLEUBoroMA  onokXky  Pleurotoma 
undosoy  de  Lamk.,  loc.  eit.y  n.^  18  ; 
Enc.  met.,  tav.  6g.  5.  Patria  i- 

gnola. 

La  Plbubotoha  mabbbzata.  Pleure* 
toma  marmoratay  de  Lamk.,  loe.  eii.y 
n."  19;  Martini,  Conch, , 4s  >4^  « 
fìg.  1345  e 1346.  Ignorasi  la  patria. 

lia  Plbubotoma  tigbata,  PUurotoma 
tigri/tOy  de  Lamk.,  /oc.  eit. , n.^  ao  ; 
PUurotoma  mormorata  , Eoe.  met.  , 
tav.  439,  fìg.  5.  Di  questa  specie,  assai 
vicina  alla  precedente , ignorasi  cgnal- 
meote  li  patria. 

La  Plbobotoma  bodipbia,  PUuroto- 
ma nodijeroy  de  Lsmk. , Murex  java- 
nust  Lina..  Gmet.,  pag.  354>«  o.^  53; 
Enc.  roet.,  PUurotoma /opana,  tav.  4^« 
fìg.  3.  Patria  ignota. 

La  Plbdbotoma  albiba,  PUurotoma 
atbinOy  de  Lamk.,  /oc.  ciV.,  n.*  aa.  Pa- 
tria ignota. 

La  Plbubotoha  cinGOLirtmA,  PUuro- 
toma cinguliferOy  de  Lamk.,  loc.  eit.y 
D.^  |5.  Patria  ignota. 

La  Plburotoma  BIMABGIIIAT4,  PUuro- 
toma  bimarginatOy  de  Lamk.,  toc.  ci/., 
pag.  91,  n.*^  i3.  Patria  ignota. 

La  Plbobotoma  ciBifULABB,  PUuro* 
toma  crenularisy  de  Lamk.  ; Claeatula 
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cretìtilnris^  EilCicL  mcl.,  lar.  (ig. 

3.  Oy  h,  m titt.  Di  palriii  ignola. 

La  Pi.Ei'«oTOMA  sCALA^  PlcuFOtoma 
SfHratn^  de  Lamk..  lof\  cit.^  n * 1 1 ; En- 
cici.  oiei.f  la\.  li".  5,  a,  Afu~ 

rex  PerO’i^  Idnn.,  Gni«l.,  pag.  355q  , 
II.®  167?  Dei  roari  della  China. 

La  pLfcUaoToHA  rASCiALK,  Pleurotoma 
Jascialis^  de  Lamk»  /oc.  <if.y  n.^  12. 
Specie  di  p.dria  ignoU , asiai  vicina  alia 
precedente. 

La  P1.KUROTOMA  INTIBROTTA  , P/euz-o- 
toma  interrufita^  de  Lamk.,  loc.  ciV., 
lì.®  G;  Elicici,  mcl.,  tav.  ^38,  lig. 
b.  Di  patria  Ignota. 

La  pLRuaoroMA  rigata,  P/ruzo/omn 
lintatay  de  Lacnk.,  11.®  lu;  Clavafula 
ìineata^  Enc.  mel.,  lav,  44,  iig.  a,  a,  h. 
Di  patria  iguolH. 

La  PlaUEOTOMA  CBtCHIATA,  Plruroto- 

mo  cificla*  de  Lamk.,  n.®  8.  Dei  mari 
dell' Isola  di  Francia. 

La  Plecbotoma  flatìDola  , Pleure- 
toma  Jla^idula^  de  Lamk,  n."  5,  Del 
mar  Rosso. 

La  Plbcbotoma  dnizoaalb.  Pleure- 
toma  unitonolis^  de  Lamk.,  n.^  9.  Di 
patria  ignota. 

La  Flbubotoma  scabba,  Pleurotoma 
echinata^  de  Lamk.,  n.e  4 ; Clavatula 
eohiaata^  Eactcl.  met.,  tav.  4^1  Iig.  8. 
Di  patria  ignota. 

La  Plbubotoma  aubicolifeba,  Pleu- 
rotoma  auricutifera^  de  Lamk.,  n.^2; 
Stromhus  lividus^  Linn.  , Gmel.,  pag. 
35a3,  n.^  49  > Claoatula  auriculijera^ 
Encicl.  met.,  tav.  4^9>  li^-  1^' 

patria  ignota. 

La  Plbubotoma  hubicata,  Pleitrofo- 
•ma  muricata^  de  Lamk.,  n.®  3 ; Pleu- 
rotoma conica^  Enc.  mel,  tav.  4^9,  Gg 

a,  b’  È un  vero  buccino  , di  patria 
ignota. 

La  Plbubotoma  impbbialk,  Plettroto- 
ma imperiaUs^  <ie  Lamk.,  ii.®  1 ; C/a- 
vafuia  imperiatis  ^ Encicl.  mel.,  tav. 
440,  Gg.  I4  o,  b.  Di  patria  ignota. 

La  Plbubotoma  Buccuromi , Pleuro- 
toma buccinoides^  de  Lamk.,  ti.®  i4  ; 
Buceinum  phallusy  Linn.,  Gmel.,  pag. 
35o3,  o.®  146.  Oceano  delle  grandi  In* 
die. 

Questa  conchiglia,  a rigore  dei  prin- 
cipìi  di  conchiliologia,  noti  può  appar> 
tenere  a questo  genere  , del  quale  ha 
soltanto  il  carattere  dell' intaccatura  del 
maigine.  (De  B ) 

PLEUROTOMA,  Pleurotoma.  {Foss.)  Le 
molle  specie  di  queslo  genere  si  sono 
finqut  incontrate  allo  sialo  fossile  sola* 
mente  negli  strali  più  recenti  della  creta 


calcaria,  eJ  abbondano  più  parlicolai" 
mente  nel  calcario  rotto,  o negli  strali 
che  Io  rappresentano.  Sembra  che,  co- 
me i cerilii,  le  aiumonili  ed  altri  gene- 
ri, che  contengono  molte  specie  , cia- 
scuna localilk  ne  presenti  alcune  difife- 
renli.  Indicheremo  quelle  che  sono  per- 
venute a nostra  cognitione. 

PLEuaoToMA  DI  Bo.asoN,  Pleurotoma  Bor~ 
xo/it,  B.ist.,  Dcscr.  delle  conch.  foss.  dei 
dintorni  di  Bordò,  lav.  3,  fig.  2 ; An 
Mnrex  ohlitusT  Braii  ter,  Foss.  hant.y 
fig.  4t>  Conchiglia  fusiforraei  liscia,  mu- 
nita spesso  d'  un  rigonBaroeulo  alla  su- 
tura e d'alcune  strie  su  tutta  la  su  per- 
licie.  Lunghetta,  circa  Ire  pollici.  Tro- 
vasi questa  s|iecic  a Lnignan  ed  a Sau- 
cats  Vicino  a Bordò.  Trovasi  a Thori- 
giic  prcisso  .kngers  uua  varietk  di  questa 
specie  che  ha  molta  analogia  con  essa. 

Pi.auaoTo.ìiA  A,VTiCA,  Pleurotoma  prisca,, 
Dcf.  ; Afurez  pr/icnr.  Brand., /oc.  eit., 
Iig.  44  Conchiglia  fusiforme,  ventricosA 
e liscia.  Lunghetta,  quasi  tre  pollici. 
Trovasi  a Bette  nell' Hampshire,  in  In- 
ghilterra Una  varietà  che  trovasi  a Loi- 
gnau  è coperta  di  strie  che  seguono  i 
suoi  accrescimenti.  Un'altra,  che  incon- 
trasi H Parnes,  a Gouberville  ed  a Val- 
nioiidois,  dipartimento  di  Senna  ed  Oi- 
se,  hi  mi  rigonfiamento  nel  inetto  di 
tulli  i giri  e leggiere  striecoine  la  pre- 
cedente. 

Plbubotoma  facciata  , Pleurotoma  Ugo- 
ta^  Def.  Conchiglia  fusiforme,  tutta  co- 
perla  di  strie  assai  distinte,  le  quali  se- 
guono i suoi  accres<'imenti.  Langbetzs, 
nove  linee.  Trovasi  a Thorigné. 

PLBcaoTOMA  CLAvicoLABB  , PleuTOtoma 
ctavicularisy  Lamk.,  Ann.  del  Mus.  di 
si.  nai.,  velino,  n.®  7,  fig.  11  ; Pleuro- 
toma priscKSy^ovt.y  Min,  conc/r.,  tav. 
386.  Conchiglia  turricolata  , fusiforme  , 
liicia  nel  mezzo  dei  suoi  giri  di  spira; 
col  bordo  superiore  di  lutti  questi  giri 
accompagnato  da  tre  o quattro  strie  che 
gli  sono  parallele,  e che  lo  fanno  com- 
{larire  marginalo.  Lunghetta  , due  p^h 
lict.  Trovasi  questa  specie  nel  caicario 
rozzo  a Grignon,  dipartimento  di  Senna 
cd  Oise,  a Mouchy-le-Cliàtel  , dìparh- 
menlo  deli'Oise,  e ad  Hauleville  , di- 
partimenlo  della  Manica. 

Plbueotoma  margirata,  Pleurotoma  mar- 
ginata^ Lamk.,  /oc.  ciV.,  medesimo  ve- 
lino, fig.  8.  Concbigìia  fusiforme,  liscia, 
a base  striala  trasversalmente,  a margine 
superiore  di  lutti  i giri  miinilo  d'  un 
cordoncino  staccalo  da  uno  o due  sol- 
chi che  ofifrono  dei  punti  cavi.  Lun- 
ghezza , nove  linee.  Trovasi  a Gri- 
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jfnon,  n«l  H^uteville  e ad  OrgUadei,  di- 
parlioieato  della  Manica. 

Pleohotoxa  GLAsaA,  Pleurotoma  glabra^ 
Lamk.^  loe.  cit.y  Telino,  n?  7 , tig.  7. 
Conchiglia  fusiforme,  glabra,  a margine 
tleslro  rotondalo  ad  ala  e laglienle.  Lun- 
ghezza, un  pollice.  Trovasi  a Moucbj- 
le-Chàlel  ed  a Grignon. 

Plsdrotoma  filosa  , Piearoto/na  fito^ 
/a,  Laink.,  /oc.  ciV.,  medesimo  velino, 
n.*  9.  Conchiglia  ovale,  fusiforme,  co- 
perta di  piccole  costole  rilevale;  a mar- 
gine destro  tagliente  e rotondo.  Lun- 
ghezza, circa  un  pollice  e mezzo.  Tro- 
vasi a Grignon  e ad  Hsoleville, 

Pleueotoha  a piccole  lutee,  Pleurotoma 
lineolata^  Laink.,  /oc.  ciV.,  velino,  u.* 
7,  lìg.  IO.  Conchiglia  ovale,  fusiforme, 
coperta  di  linee  colorale  di  giallo  ran- 
cialo  e spesso  interrotte.  Lunghezza,  un 
pollice.  Trovasi  a Grignon. 

PtEaioTOMA  ATTOATA,  PUurotoma  intor- 
ta\  Hurtx  intortuf  ^ Brocc.  Conch. 
Jots.  tuhapp.,  tav.  8,  lìg.  17.  Conchi- 
glia turricolata,  coperta  di  rughe  che  gi- 
rano dair  apice  alla  base.  Va  ristringen- 
dosi alla  parte  superiore  di  lutti  i giri, 
ove  trovasi  una  carena  iiodulosa.  li  ca- 
nale é molto  corto.  Lunghezza,  più  di 
tre  pollici.  Fossile  del  Piacentino. 

Pleveotoma  sTniATBLLA , Plfurotoma 
striatella^  Lamk.,  loe.  c/r.  Conchiglia 
fusiforme,  turricolata,  mulica,  coperta  di 
fini  strie  e di  qualche  costola.  Lunghez- 
za, cinque  linee.  Fossile  e Grignon. 
Questa  specie  non  è ben  caratterizzata, 
essendolo  soltanto  aopra  nn  unico  indi- 
viduo. 

Plboeotoma  TBASVEisALE  , Pleurotomo 
trans^ersario^  Lamk.,  /oc.  c/r.  Conchi- 
glia fusiforme,  coperta  di  strie  che  se- 
guono i tuoi  giri,  col  mezzo  rilevato  a 
carena.  Lunghezza,  due  pollici  e mezzo. 
Fossile  di  BÌtz,  dipaiiiroenlo  deU’Oise. 

PLvnaoTovA  TUBiLLA,  Pleurotomo  tutela 
ta^  Lamk.,  loc.  eit.y  velino,  o.^  6,  fìg. 
3.  Conchiglia  sub-lurricolala,  coperta  di 
strie  che  seguono  i suoi  giri,  sui  quali 
trovasi  una  carena  un  poco  tubercolosa. 
Lunghezza,  cinque  linee.  Trovasi  questa 
specie  a Grignon  , ad  Orglandes  e a 
DaZ. 

Plboeotoxa  ToaaiCELLA  , Pleurotoma 
turricula  ; Hfurex  turricula^  Brocchi  , 
loc.  cit.y  tav.  9,  Bg.  ao.  Conchiglia  lur- 
rirolala,  coperta  di  strie  giranti  , con 
giri  quasi  carenati  muniti  di  piccoli  lu- 
hercoli  verso  U parte  superiore  della 
spira.  Lunghezza,  sedici  linee.  Fossile 
ilei  Piacentino,  di  Sieua  e dì  Roma. 
Questa  specie  varia  inolio  rel.ilivaincn  te 
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ai  piccoli  tubercoli  che  cuoprono  le  sue 
carene;  alcuni  individui  oe  maoeano  ed 
altri  ne  sono  pieni. 

Pleobotoma  oeeata  , Pleurotoma  orna’ 
ta , Del.  Conchiglia  turricolate  a ca- 
nale corto  , coperto  di  strìe  trasverae  , 
tagliale  da  altre  che  sono  longitudi- 
nali; la  parte  superiore  di  tulti  i giri 
é graziosamente  ricamata.  Lunghezza  , 
olio  linee.  Fossile  a Thorigné. 

pLEURoroxA  iaTERaoTT.i,  Pleurotoma  </i- 
terrupta  \ òiurex  interruptus  , Brocc., 
toc.  c/r.,  tav.  9,  fìg.  ai.  Conchiglia  fo- 
siforine,  coperta  di  rughe  rilevale  e re- 
ticolale le  quali  mancano  verso  la  par- 
te supcriore  di  lutti  i giri,  nel  punto 
che  è stato  occupalo  dalla  siuargìnatora. 
Lunghezza  , quasi  tre  pollici.  Fossile 
del  Piacenlìno  e dei  Pierooote. 

Pledeotova  losTBATA  , Pleurotoma  ro- 
strata ^ Sow.,  Miix.y  Conch.  , tav.  i^6, 
fìg.  3.  Conchiglia  fusiforme,  coperta  di 
rughe  che  seguono  i giri  della  spira  e 
che  sono  tagliate  da  strìe  longitudinali. 
Verso  il  mezzo  di  tulli  i gin  trovasi 
uua  fila  di  tubercoli  poco  rilesati  e 
poco  ravvicinali  fra  loro.  Il  canale  è 
mollo  lungo.  Lunghezza  , due  pollici  e 
mezzo.  Fossile  a Barton-Cliff  iu  In- 
ghilterra. 

Plbobotoma  catafbattata  , Pleurotoma 
cataphracta\  Mnrex  cataphractus  , 
Bt-occ. , loc.  cit.y  tav.  8,  fìg.  16.  Goo- 
chiglia  turricolata,  coperta  di  strie  gra- 
nulale che  seguono  i giri,  verso  la  parie 
superiore  dei  quali  trovasi  una  carena 
formata  da  una  (ila  di  pìccole  eleva- 
zioni le  quali  hauuo  spesso  conservalo 
un  color  giallo , e che  occupano  il 
luogo  in  cui  trovasi  la  smarginalura. 
Lunghezza,  due  pollici  e mezzo.  Fos- 
sile del  Piacentino  . di  Bologna  , della 
valle  d'Aodoua  in  Piemonte  e dei  din- 
torni di  Bordò.  (Bastebot.) 

Trovansi  nei  medesimi  luoghi  con- 
chiglie che  non  differiscono  dalla  spe- 
cie che  precede  immediatamente  , se 
non  per  essere  più  accorciale  , e per 
avere  le  elevazioni  della  carena  piò 
tubercolose  e meno  numerose.  Aveva- 
mo creduto  poterle  riguardare  come 
formanti  una  specie  particolare , che 
avevamo  nominala  Pleurotoma  Deluciiy 
ma  sospettiamo  che  sieno  soltanto  va- 
rietà della  Pleurotoma  calafratlaU. 

Pleubotoma  a libre  curvi,  Pleurotoma 
curvicosta.,  LamL.,  loc,  ciV„  vel.  , n.* 
8,  fìg.  0.  Conchìglia  ovaie,  fusiforme  , 
coperta  di  piccole  costole  sinuose  e di 
strie  trasverse.  Lunghezza,  sette  lìnee. 
Fossile  n Grignon. 
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l’LitOftOTOMA  TKKetKALe  , PUurotoma  fe* 
rebralisy  Def.;  Fusut  terebralis^  Lamk.i 
/oc.  cit.y  veliai,  Suppl.,  n.^  a , fig.  4 
Conchiglia  fusiforme  , coperta  di  strie 
irasferse,  tubercolose.  Lunghezza^  die- 
ci linee.  Fossile  di  Paraes  , dipartì- 
mento  deil’Oise.  De  Lamarck  aveva 
suppoitu  che  fosse  una  pleuroloma,  ma 
non  aveva  veduto  la  sua  smarginalura. 

l’LeoaoroMA  PBRtArA  , Pleurotoma  mo^ 
ni/e  ; Murtx  monile  , Brocc.  , toc. 
rie.  y lav.  8 , lìg.  i5.  Conchiglia  fusi- 
forme « a base  striala  trasversalmente, 
con  una  carena  periata  verso  il  mezzo 
di  lutti  ì giri.  Lunghezza  , quasi  due 
pollici.  Fossile  del  Piacentino  e della 
nionlagua  di  Saoese.  li  Brocchi  ilice  clic 
trovasi  la  sua  analoga  vivente  nel  mare 
Adriatico  e sulle  coste  del  Portogallo. 

pLeoaoToHA  Ro roLATA,  Pye«roroma  rota- 
ta'., A/urex  rotatus,  Brocc.,  lav.  9,  lig. 
II.  Questa  specie  è piìi  accorciata  della 
ptecedenle,  ma  h.i  laute  aualogic  con 
essa,  che  noi  la  riguardiamo  pure  co- 
me una  varietà  di  questa  medesima 
«pccie  , modificale  forse  dalla  località 
Trovasi  a Oavtflnan  a l a Castello-Nuovo, 
in  Piemonte.  Trovatisi  a Dax  c nella 
Tureoa  alcune  conchiglie  che  hanno 
sole  olio  linee  di  lunghezza,  e che  han- 
no tante  analogie  con  questa  specie  , 
che  noi  le  riguariliamo  pure  come  va* 
ridà  della  pleurolooia  periata. 

PLeuioTOMA  01  Prbvost  , P/eurototna 
prevostina,  Def.  Conchiglia  fusiforme, 
ventrieosa  , coperta  di  strie  rugose  le 
quali  seguono  i giri.  Verso  la  parte  su- 
periore di  ciascuno  di  essi  trovasi  una 
specie  di  strozzamento.  Il  canale  è 
mollo  corto.  Ltmghezza,  diciannove  li- 
nee. Fossile  d"  Uirteiiberg  , presso  Ba- 
deii  portata  da  C.  Prevost. 

PLBUROrOMA  TDBBRCOLOSA,  PUurOtoma  tU- 

bercuiosa.,  Basi.,  toc.  cit.y  lav.  3,  fìg. 
II.  Questa  specie  ha  molle  analogie  con 
la  precedente  e della  quale  è forse  una 
varietà  modificata  dalle  località  , poiché 
le  conchiglie  che  ne  dipendono  variano 
inolio  fra  loro.  Alcune  hanno  una  fila 
dì  tubercoli  nella  parte  inferiore  dì  tutti 
i giri,  altre  hanno  due  file  dispine,fra 
le  quali  trov.ivasi  la  smargiiiatura  alior- 
< hè  esisteva.  Inconlransi  queste  concbi- 
flie  nei  diiilurni  di  Bordò  ed  a Thori- 
gné. 

pLBOBorosiA  coLos  , P/eurotoma  colon  , 
Sow.,  /oc.  ciZ.,  lav.  146,  fig.  7,  8.  Con- 
chiglia  fusiforme,  a canale  curio,  coperta 
dì  strie  rugose  e di  una  carena  nel  punto 
in  cui  trovasi  P intaccatura.  Questa  spe- 
cie è più  piccola  della  Pleurotoma  ca- 


taphractOy  ma  ha  con  essa  molle  analo- 
gie. Lunghezza,  quindici  lìnee.  Fossile 
deir  Hampshire. 

Plbitiotoma  gra  volata  , Pleurotoma 
granulata^  Lamk. , loc.  cit.  , velino, 
n.^  8 , fìg.  a.  Aon.  , lom.  n , lav. 
i3,  6g.  4*  ^oDcbiglia subturricolala,  co- 
perta di  piccole  perle,  ed  a canale  cor- 
tissimo. Lunghezza,  cinque  liuee.  Fos- 
sile a Grigooo  cd  a Parnes. 

PLBOmoTOMA  A COSTOLR  PlVGArB  , Plturo- 
toma  infiexa^  Lamk.,  loc.  cit.y  velino, 
n.'*  4^1  ^8’  Conchiglia  sublurricoUta, 
striala  Irasversalmenie  e coperta  di  co- 
stole  ioogiludiualì,  piegate  e come  rotte 
nel  loro  mezzo.  Lunghezza,  quattro  li- 
nee. Fossile  a Grignon  e ad  Hautevillc. 

Pleovotova  crbrulata, /’/euroioma  cre- 
nulatOy  Lamk.,  loc.  cit.y  velino,  n*"  4« 
fig.  IO.  Ccnchiglia  fusiforme,  turricolata, 
coperta  di  strie  che  seguono  i giri.  Il 
mezzo  di  ciascuno  dì  essi  è munito  d'una 
Ria  di  piccole  costole  che  imitano  i denti 
d'  Ulta  ruota.  Lunghezza,  otto  linee.  Fos- 
sile di  Grignon  e degli  strati  del  calca- 
rio rozzo  dei  dintorni  di  Parigi.  Trova- 
si  ■ Leogoan  una  specie  che  ha  molle 
analogie  con  questa. 

Plborotoxa  vsaTRicosA,  Pleur otoma oen- 
tricosOy  Lamk.,  /oc.  cit.y  Aun  , tom.  7, 
tav.  i3,  fìg.  a.  CVmchiglia  ovale  , fusi- 
forme, a canale  allungato  , ventrìcosa  , 
coperta  di  strie;  i gin  di  spira  sono  on 
poco  crenulali.  Lunghezza,  cinque  lince- 
Fossile  di  Grignon,  e d'Ac^  , diparti- 
mento deirOise. 

Plboiotoica  houava,  Pleurotoma  roma- 
na, Def.  Questa  specie  ha  molte  analo- 
gie con  la  pleurotoma  interrotta,  della 
quale  è forse  solafnenie  una  varietà.  Ha 
un  solo  pollice  di  lunghezza,  e i il  mezio 
di  lutti  i giri  è occupato  da  una  carena 
tubercolosa.  Fossile  a Roma. 

Plbovotoha  doppia  Catbsa.  Pleurotoma 
bicatenatOf  Lamk.,  loc.  cit.  Conchigii.*v 
turricolata,  a canale  corto  , co|>erla  <JÌ 
strie  trasverse  e di  costole  longitudinali, 
sinuose.  La  spira  è composta  di  dieci  a 
dodici  giri.  Lunghezza  , undici  liuee. 
Trovasi  questa  specie  a Grignon  , ad 
Hauleville,  alla  Cbapelle  ed  a Louvres, 
dipartimento  di  Senna  ed  Oise,  in  uno 
strato  quarzoso.  Le  conchiglie  di  questa 
specie  suno  un  poco  differenti  in  queste 
due  ultime  località  da  quelle  che  1' in- 
contrano nal  calcario  rozzo  a Grignon 
e ad  Hauleville. 

Pleobotova  MOLTI50DA,  Pleurotomomul- 
linodoy  Lamk.,  loc.  ciV.,  velino,  n.*  7, 
fig.  14.  Conchiglia  fusiforme,  turricolata, 
trasversalmente  striata  e coperta  di  nodi 
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verso  il  roexxo  <li  lutti  i giri.  Luoghex- 
nove  linee.  Fossile  ■ Grìgnon  e a 
Dax.  Trovasi  a Ermeiionville  una  varie* 
\ìà  di  questa  specie;  roa  è piii  piccola. 

PLeuaoTOMA  HODDLOSA,  Plturotoma  nodu- 
iosOy  Laiuk.  Conchiglia  ovale,  fustfor* 
me,  arnia  strie  Irasveiae,  e che  ha,  del 
resto,  molle  analogie  con  la  pleuroloina 
roullinoda.  Trovasi  aGrignon. 

Plxoxotoxa  osdata,  P/furoioma  unda- 
tOy  Larok.,  /oc.  cit.  velino,  n^  8,  fig.  i3. 
Conchiglia  fusiforme,  lurricolala,  stria* 
ta  Irasversalmeule  , avente  nella  metà 
superiore  d’ogni  giro  una  doppia  fila 
di  piccole  costole  arcuale,  la  quale  dà 
alla  spira  Papparenza  d una  doppiacre* 
Dulalure  di  denti  obliqui  sonili  ed  ine- 
guali. li  canale  è corto.  Lunghezza,  un 
pollice.  Fossile  di  Grignoo,  d'Haule* 
ville,  di  Fleury*la'Hiviere  presso  £* 
pcroaj  e Dax  (Bastibot). 

Plkdaotoma  a gkadiri,  Plenrotoma  gra- 
datQy  Def.  Conchiglia  turricoUla,  fusi* 
forme,  striala  Irasversalmenle,  e c >perla 
di  costole  longiludinali  le  quali  discen- 
dono dall*  apice  alla  base  , c che  sono 
inierroUe  presso  la  sutura.  Il  mezzo 
d'ogni  giro  forma  una  prominenza  , e 
preseiila  una  s|>ecie  di  ringhiera.  Il  c.t- 
naie  é corto  Lunghezza,  quindici  linee 
Fossile  di  Siena,  dei  diiilorni  di  Bordò 
e d'Argers. 

PLtcaoToiiA  tisLoaoa,  Plcurotomaoblon' 
gay  Brocc.  , /oc.  ciV.,  lav.  8,  lig.  5 ; 
Piturotomn  terebra  , Bast.,  /oc,  ci/,, 
lav.  3,  fig.  2u.  Conchiglia  fusiforme, 
turrìcoUta  , a canale  corto  , coperta  di 
costole  longitudinali , iuterrolle  da  un 
cordone  che  domina  presso  la  sutura 
Luogiiezra,  un  pollice  e mezzo  Fossi- 
le di  Homa  e del  Piacentino  Trovasi 
pure  questa  specie  a Saurals  presso 
Bordò  , a Dsx  e nella  Tureiu  ; ma  è 
meno  lunga  in  queste  loraiilà. 

Flioiotom A R AMosA,  Pleurotonin  ratnosa. 
Bast.,  loc.  Ci/.,  lav.  3,  fìg.  tS;  Marex 
re/iVii/o/ii/  , Brere,  /oc.  ci/.,  lav.  q , 
Hg.  12.  Conchiglia  allungala,  fusiforme, 
coperta  di  strie  trasverse  e di  costole 
longitudinali  che  hanno  dei  luhercoli 
vicino  alla  sutura.  Lunghezza , circa 
due  pollici.  Fossile  di  Siena  in  To- 
scana. Trovasi  questa  specie,  mo<iift- 
cata  dalL  località,  nella  Turrna  e nei 
dintorni  di  Bor>.’ò. 

Plkoxotoma  a CATXfiRi.Li , Plcnrotomn 
cutenaiQy  Lamck.,  /oc.  ci7.,  velino,  n^ 
{5,  fig.  2.  (xinclrglia  fusiforme,  a spira 
iio'losa  e quasi  spinosa.  F carica  di  strìe 
che  s'ìiicroriano.  Alcune  «li  quelle  tra- 
sversali, sono  più  grosse  delle  altre  , e 
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rassomigliano  a piccole  raicne  allorlt* 
gliate  intorno  alla  coiichìgliu.  Lunghez- 
za , due  pollici.  Fossile  di  Pinics  e 
d'Hauleville. 

pLxnaoTOMA  SOLCATA.  Pleu/'oioma  so/cu- 
/o,  Lamck.,  velino  n"  8,  fig.  la.  Con- 
chiglia fusiforme  , turricolata  , coperta 
di  strie  trasverse  e di  piccole  costole 
longitudin  ali.  Lunghezza  sei  linee.  Fos- 
sile a Grìgnon. 

Pleorotoma  fORCtTTA  , Pìeurotomo  fur^ 
catQy  Lnmk., /oc  ci/.,  velino,  8,  fig. 
I.  Conchiglia  fusiforme,  turricolata, co- 
perta di  strie  trasverse  e di  costole  lon- 
gitudinali le  quali  sono  biforcate  alla 
base.  Lunghezza,  sette  linee.  Fossile  a 
Grìgnon. 

Pleozotoma  zigzag,  Pleuroloma  tigzugy 
Def.  De  Lamarrk  ha  rìgu.irdalo  que»ta 
specie  come  una  varietà  della  prece- 
dente ; ma  noi  la  consideriamo  come 
disliiitissiroa,  perocché  è costaotemenle 
più  piccola  , uoii  striais  trasversal- 
mente, le  sue  piccole  costole  sono  obli- 
que, e non  forcute  alla  base.  Fossile  a 
Grìgnon  ed  a Panies. 

pLiiDaoToaiA  fORULATA,  Pleurotoma  subu^ 
lata  Def.  Conchiglia  turricolata,  con 
nove  a dieci  giri  di  spira,  striala  tra- 
sversalmente , costoluta  un  poco  ohii- 
quamenle  ed  a canale  corto.  Lunghez- 
za. quattordici  linee.  Fossile  del  Pia- 
centino e del  Piemonte. 

Plidiotoma  PiRonRTTATA  , Pleuro/oma 
pUcata^  Lamk.,  /oc.  c//.,  velino  44» 
fìg.  I.  Conchiglia  fusiforme,  turricolata, 
coperta  di  strìe  trasverse  fìnissìme,  e 
di  piccole  costole  longiludinali  iiu  po- 
co oblique.  Lungherza  . quallio  linee. 
F'otsiie  a Grìgnon  e a D.ix 

Pleurotoma  a piccolk  costole.  Pleura- 
toma  costellata^  Lamk.,  loc.  ri/.  , ve- 
lino, n**  7 fìg.  5;  Basi.,  loc,  cit.,  tav. 
3,  fig.  24.  Questa  specie  non  differisce 
quasi  daifa  preceileiite,  se  non  per  es- 
sere metà  più  grande  e più  vetilricosa. 
P'ossile  di  l*ariies , di  Grìgnon,  d'H.iii- 
leville,  d'Orglaiides  e dri  ditiioriii  di 
Bordò.  Le  conchiglie  di  quesrultimo 
luogo  hanno  una  varice  al  margine  de- 
slro,  e potrebbero  cosliluire  una  specie 
dìstìnla. 

Pleurotoma  sottili  , Pleurotoma  gra^ 
cilis  ; AJurex  gracilis  , Brocc. , loc. 
cii.y  tav,  9 , lig.  16.  Questa  conchiglia 
sembra  piullosto  essere  un  giovane  in- 
dividuo della  Rostellaria  pes^pelec>lni 
che  nna  pleurotoma.  Lunghezza  , nove 
linee.  Fossile  del  Piemonle. 

Pleurotoma  elegamte,  Pleurotoma  e/e- 
gnns  y Def.  Questa  piccola  specie  è oo- 
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peri*  di  leggierisrìme  ifrie  tnsverse  , Pieurotoma  costellotas\9^  PUurotoma 

ma  ben  dislinte,  ed  alla  parie  luperio-  cheitotoma  e la  Pteurotoma  purpu- 

re  d'ogot  giro«  presto  la  iu(ara«  trovati  rea  , Basi.,  tìg.  3 , lav.  i3,  da  noi  cob 

una  fìia  di  pircoli  angoli  addottali  fra  locale  nel  genere  Buccino  « debbano 

loro.  Lunghezza,  cinque  linee.  Fostile  coslitoire  un  genere  differente  dalle 

a Orglandei.  pleurolome  , a motivo  d*  una  troargi* 

PLSOROToxa  sPteosA  , Pletirotoma  spi^  natura  rotonda  e incavala  profonda- 
nola, Def.  Questa  specie  è notabilissima  mente,  la  quale  trovasi  nel  labbro  de- 

per  esser  carica  di  strie  tratverse  e di  atro  nel  punto  d'unione  col  penuUimo 

colonne  longitudinali  tull'ullimo  giro  , giro  della  spira. 

e per  la  sutura  che  trovasi  situala  so-  Conoscoost  ancora  altre  specie  di 
pra  una  fila  di  spine  e sotto  ad  un'al*  questo  genere,  come  la  Plturoto»nafu‘ 
tra  di  tubercoli.  Lunghezza,  un  pollice,  sifonnis  , Pleurotoma  bres^irostrum  , 
Fossile  dei  dintorni  di  Bordò.  Pìeurotoma  laevi^ata,,  Vleuroioma  at^ 

Plbuiotoma  dbvtata,  PUurotoma  den^  tenuata^  Pteurotoma  comma%  Pteuro- 
tata^  Lamk.,  toc.  ci/.,  tom.  7,  tav.  i3,  toma  rostrata^  Pteurotoma  semicolon^ 
fig.  1;  An  murex  mac<7en/ui  ? Brand.,  Pteurotoma  acuminato  , Sow.  , toc. 

/oc.  c<7,  fìg.  33;  Pteurotoma  exorta^  ciV.,  lav.  146  e 387.  Queste  specie  si 

Sow.,  toc.  ci7. , tav.  r46  , fig.  a.  Con-  trovano  in  lughilterra.  (D.  P.) 

chiglia  fasìforme,  coperta  di  strie  Ira- PLE UHOTO  MA.R1  A,  P/euro/omoria. 
averse,  fìnissimc , Bile,  un  poco  no-  (/’ojz.)  Negli  strali  più  anlichi  della 

duiose  , le  quali  s*  incrociano  indi-  creta  calcaria,  e specialmente  io  quelli 

stiniamenle  con  strie  longitudinali  poro|  oolitici  dei  dintorni  di  Caen , trovaosi 
apparenti.  Il  mezzo  d'ogni  giro  è rile>  diverse  specie  di  conchiglie  univalvi 

fato  in  carena  munita  d'una  Bla  di  che  hanno  un  carattere  particolare  , il 

denti  quasi  come  una  sega.  Lunghezza,  ouale  sembra  idoneo  a farle  dislioguere 

un  pollice  e nove  linee.  dagli  altri  generi , e che  consiste  io 

I suindicati  caratteri  sono  stali  asse-  un* intaccatura  al  margine  destro,  la 

gnali  agli  individui  che  Irovansi  a Grì-  quale  ha  qualche  analogia  con  quella 

gnon;  ma  incontrasi  ancora  questa  spe-  delle  pleuroiome;  que»le  conchiglie  non 

eie  a Mouchy-le  Cbatel,  a San  Felice,  essendo  però  terminate  inferiormente  da 

ad  Hauteville  , ad  Orglaodes  , a Mon-  uii  canale  come  queste  ultime,  noi  pro- 

nevilie,  dipartimento  di  Senna  ed  Oise;  ponghiamo  dì  collocarle  in  un  genere 

alla  Chapelle.  medesimo  dipartimento,  nuovo. 

nel  grès  superiore;  a Nizza,  a Siena,  Neirallante  di  questo  Dizionario,  Tav. 
nel  Piacentino,  nel  Piemonte,  a CaslelT-  foss.  499.  abbiamo  indicato  questo  genere 

Arqunto,  nei  dintorni  di  Torino,  e sotto  il  nome  di  Pleuroloioaria,  per  al- 

neir  Hampshire  in  Inghilterra,  ma  con  cune  conchiglie  di  «iiverse  specie,  le 

modìBcazioni  di  località.  In  generale  , quali  avevano  qualche  analogia  con  le 

le  conchiglie  di  questa  specie  che  prò-  delBnule;  ma  abbiamo  poi  veduto  che 

vengono  dulT Italia,  sono  mollo  più  al-  questa  intaccatura  Irovavasi  cguulmcole 

lungate  delle  altre.  Trovasi  allo  stalo  sopra  conchiglie  dei  medesimi  strali,  le 

vivente  una  specie  che  ha  molle  ana-  quali  hanno  tulli  i caralteri  dei  Irochi , 

logie  con  questa.  di  maniera  che,  se  questo  genere  è 

Plecbotoma  piccolo  DEaTB,  Pteurotoma  adottalo,  i suoi  carnlteri  dovranuo  pria- 

denticuia^  B.nlerot.  , toc.  cit,^  lav.  3,  cipalmenle  dedursi  dalPinlaccatiira  e 

fìg.  13.  Conchiglia  turricolata  , con  dal  non  essere  le  conchiglie  mai  termi- 

strie  che  seguono  i giri,  e verso  la  par-  nate  inferiormente  da  un  canale  di- 
te superiore  dì  questi  ultimi  , una  Bla  ritto. 

di  piccoli  denti.  Lunghezza  • nove  li-  Presenteremo  qui  le  specie  di  questo 
nee.  Fossile  dei  dintorni  di  Bordò  , dì  genere,  il  quale  dev'essere  diviso  in  due 

Dax  e della  Turena.  sezioni. 

Plrdbotoma  cheilotoma  , Pteurotoma 

eheiiotomay  Basterol,  toc.  eit.y  tav.  4i  Sezione  Prima. 

Bg.  3.  Conchiglia  piccola,  costulala,  co- 
perta di  strie  Irasverse,  della  forma d'un  Conchigtie  omhiticate  c ad 

murice,  ad  apertura  rotonda  e margi-  apertura  rotonda. 

naia  al  bordo  deslroi  Lunghezza  , sei 

linee.  Fossile  dei  dintorni  di  Bordò.  PLEuaoTOMAaiA  tczebcolosa,  Pteuroto^ 
Basterol  crede  , come  noi  pure  ere-  maria  tubercolosa^  Def.  Conchiglia  or- 
diamo, che  la  Pteurotoma  terebroy  la  bicolare  a spira  depressa  muoìla  sui  giri 


Digitized  by  Google 


PLl 


Pf>E  ( 8i  ) 

di  due  file  di  groui  tubercoli,  in  i quali 
trovui  un  cordone  formalo  dalla  traccia 
ilcir  inUccalura.  e ail  ombllico  cipanro. 
Diametro,  due  pollici  e metto;  l'in- 
taccatura ha  quasi  un  pollice  di  liiii- 
fihetta.  Tro*a»i  questa  specie  nei  din- 
torni di  Caen,  nello  strato  oolilico.  V. 
la  Tat.  499. 

Pi.BoaoToaAtiA  laotasE,  Fìeurotomarta 
anglica,  Def.;  Trochus  nnglir.us  e si- 
milis,  Sow.,  Min.  condì.,  IsT.  141.  Qiie- 
ala  specie,  che  ha  più  di  tre  polli>-i  ili 
diametro  sopra  altrettanta  elesatione.  è 
coperta  di  strie  che  seguono  i giri  dal- 
l'apice airaperlura  ; i tiibcrcoli  che  loiio 
disposti  come  nella  s;wnic  precedente, 
tono  assai  meno  grossi  e più  numerosi. 
Troiasi  nel  lias  turchino . a Werton 
presto  Bath  . nei  dintorni  di  Yeosil  e 
di  Shotorer  in  Inghilterra. 

PLCumoTOMAMA  oaiaoi.ATA.  Pleuroloma- 
rin  granalatn  , Def.;  Trnchut  granu- 
lalus.  Sol».,  toc.  cit.,  lav.  aao,  fig.  a. 
Conchiglia  orbicoUre,  a spira  assai  de- 
pressa, ombilicata;  a margine  un  poro 
angoloso  e cordonato , ricino  al  quale 
r intaccatura  risaldala  ha  Isscialo  un 
altro  cordone , ed  ambldne  circolano 
l’uno  ricino  sii’ altro  sulla  conchiglia, 
ed  il  metto  di  ciascun  giro  è coperto 
ds  strie  raggianti.  Diametro,  quindici  a 
sedici  linee.  Trorasi  questa  specie  nei 
dintorni  di  Caen,  negli  strali  oolilici. 

PLBDBOTouAaiA  osiiitTA  , Plcurolomnria 
ornnta,  Def.;  Trodmi  ornalut , Sow.. 

/oc.  CI/.,  taf.  aai,  fig.  i,  per  la  rarieli 

3 ni  appreao.  Questa  specie,  più  piccola 
ella  precedente,  ha  la  spira  proportio- 
nalamente  più  rilerala.  Il  corilone,  for- 
mato dall'  inlaccalora  risaldala  , è più 
prominente  e le  strie  raggianti  del  metto 
d'ogni  giro  sono  più  grosse.  L’  ombilico 
è piccolo,  e la  parte  inferiore  della  con- 
chiglia è coperta  di  fortissime  strie  rag- 
gianti e sinnose.  Trorasi  questa  specie 
con  la  precedente.  V.  la  T*r.  49P- 
Troransi  nei  medesimi  strati  alcune 
rarietù  della  pUarotomaria  ornata,  le 
quali  sono  coperte  , tanto  sopra  che 
sotto  , di  forti  strìe  longitudinali  che 
ranno  dall’apice  all’apertura,  passando 
sulle  strie  raggianti  che  occupano  il 
metto  di  tutti  i giri,  e le  diridono  in 
quattro  o cinque  e qualche  rolla  an- 
cora in  sei  parli;  poiché  sembra  che, 
come  il  Troehut  tnagus , queste  con- 
chiglie non  lasorassero  l’esterno  della 
loro  conchiglia  syl  medesimo  piano. 

Troransi  queste  rarielé  presso  Bayeot. 
dipartimento  del  Calrados,  ed  a Duiilry 
in  Inghilterra,  nell’oolite  inferiore. 

Diùon.  delle  Sciente  lYat.  Voi.  XI 


Sbziohb  Sbcohda. 

Conchiglie  turricolate  e 
non  ombilicate. 

Plrdbotomabib  allougata,  Pleurotoma- 
ria  elongaiai,  Def.;  /in  Trochus  e/on- 
gatus?  SoWa,  loc,  cif.,  I»v.  igS.  Que- 
»lèi  griiiosa  specie  ha  la  forma-»  e l’a- 
perlura  d' un  trochus.  I giri  i >*>  nu- 
mero di  dieci,  presenlano  al  loro  mar- 
gine una  farìce  coperla  di  leggieri  lu- 
bercolio  c T intaccAhira  trovasi  situala 
immediataoienle  contro  questa  varice  ; 
il  rimanente  della  conchiglia  è coperto 
di  lini  strie  bene  espresse,  le  quali  cir- 
colano dall'apice  alla  base  e lin  sotto  : 
«liameiro  , quindici  linee;  allena  , di- 
ciotto  linee.  Le  figure  cil.ilc  dell'ope- 
ra di  Sosverbj  non  esprimono  i tuber- 
eoli  delia  varice;  ma  noi  crcliaroo  che 
sicno  soltanto  varietà  di  località  o iu- 
dividuali. 

Trovasi  questa  specie  presso  Caen,  a 
Bayeux,  e a Dundry  in  Inghilterra 

Trovasi  ad  Alys,  presso  Caen,  una  va- 
rietà che  ha  due  pollici  di  diametro  su 
dicioUo  lìnee  d'elevazione. 

Noi  crediamo  che  il  trochus  exten- 
sus  , rappresentalo  nell'  opera  di  So- 
werby  qui  sopra  citala,  tav,  aj?®  » 

3,  e che  trovasi  nell'isola  di  Shcppcy 
ed  a Nighgate,  il  trochus  fusciutus  tìX 
il  trochus  sulcatuSy  rappresentali,  lav. 
2ao,  fig.  I c 3 , che  Irovaosi  a Dundry, 
dipendano  dal  genere  Pleurolomaria*  (D, 

PLÉXAURA.  {Zoof.)  V.  Plrssaora.  (De 

B.) 

PLIC.^RIA.  (Bot.)  Nome  dato  dai  Pollac- 
chi,  secondo  il  Lemery  , al  licopodio  ; 
perocché  lo  adoperano  nella  cura  della 
malattia  dei  Capelli,  chiamata  p/ica,  co- 
mune nel  loro  paese.  (J.) 

PLIC-iTILE.  {EruetoL)  Nome  specifico 
d'un  Colubro,  descrìtto  in  questo  Di- 
zionario, Voi.  7.",  pag.  378.  (I.  C.l 

PLICiTULA,  Plicatula.  [Conch.)  Ge- 
nere ili  conchiglie  ilella  famiglia  dei 
suhostraceì  , stabilito  da  De  Laroarck 
nella  prima  edizione  de' suoi  Animali 
invertebrati , e dipoi  adottalo  da  lutti 
i conchiliologi  per  un  piccol  nuraaro 
di  couebiglic  che  Linneo  poneva  con 
gli  spondili,  dai  quali  infatti  solamente 
differiscono  per  non  essere  aurìcolale  c 
per  la  valva  inferiore  priva  di  prorai- 
uenza  calcaiieìforrae.  Ecco  ì caraltcri  di 
questo  genere:  Animale  ignoto*,  con- 
chiglia solida,  aderente,  subirregolare, 

///.  * * 
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iiiauriculata,  appuntata  all*  apice,  roloQ« 
Ja  t;  pieghettala  posleriorraeiite  ; valva 
iaferiore  aenta  proruineuaa  calcaneifur- 
roe,  ma  con  una  faccetta  esterna;  cer- 
niera  formata  Ji  due  forti  denti,  che 
comprende  una  fossetta  iulerroeJia  ptr 
21  ligamenlo;  una  sola  impressione  mu- 
scolare centrale 

Le  plicatulc  sono  tutte  marine  e dei 
mari  d'America,  o\e  vivono  probabilw 
mente  fissate  a guisa  degli  spondili.  De 
Lamarck  ne  distingue  quattro  specie  , 
le  quali  potrebbero  tutte  appartenere 
alla  medesima.  V.  la  Tav.  a56. 

La  PuCATULA  Kkvosks  P/icatula  ru^ 
mosa  , Spon^ylus  plìcatus  , Limi.  ; 
Gmel  , pag.  $298;  Chemn.,  Conc/i.,  •), 
tav.  47i  I^ci  mari  JeirA- 

merìca.  De  Hoissy  la  dice  nondimeno, 
con  Linneo,  del  Mediterraneo,  lo  che 
sembra  incerto.  Il  catalogo  del  Aenieri 
non  ne  fa  menzione. 

La  Plicatula  nspaEssA,  Plicatula  de- 
pressa^ De  Lamk..  Anim.  inveri.,  tora. 
6,  I*  pari.,  pag.  i85;  Guai!.,  Test.^  tav. 
io4,  fig.  FT  Mari  d'Atnerica? 

La  PLlCA,r(7LA  catSTATA  , P/icdtuia 
Cristata^  De  Lamk.,  toc,  cit.  , n.'*  3 ; 
Enc.  mel , tav.  19^,  fig,  3.  Dei  mari 
d' America. 

La  Pucatola  RBaiPoBMK,  Plicatuìa 
reniformis^  de  Lamk.,  toc.  c/|.,  n.^4i 
^ Sloan.  Jam.  hist.^  a,  tav.  241,  hg*  20, 
21.,  Della  Giammaica. 

E stato  supposte  che  il  garin  d'Adan> 
son  (Seneg.,  pag.  200,  tav.  i4)  potreb> 
h'  essere  una  specie  di  questo  genere  , 
tanto  più  che  egli  cita  come  sinonimo 
le  figure  di  Sloane,  di  Gualtieri  e di 
Lister,  le  quali  appartengono  evidente- 
mente a plicatule  ; masiccome  dice  po- 
sitivamente che  diETerisce  pochissimo  dal- 
la sua  ostrica  dei  mangte,  la  eguale  non 
ha  verun  dente  alta  cerniera,  fa  d'uopo 
concluderue  che  il  garin  è soltanto  una 
specie  <r  ostrica.  (De  B.) 

PLICATULA,  Plicatula.  Le  con- 

chiglie di  questo  genere  inconlransi  allo 
stato  fossile  negli  strati  anteriori  alla 
creta  calcaria,  nella  creta  clorica  e ne- 
gli strali  più  recenti. 

Plicatula  angolosa,  Plicatula  angulosay 
Lamk.,  Anim.  inveri.,  tom.  6,  1*  pari., 
pag.  i85,  n.^  5.  Goncbiglia  bislunga  , 
cuneiforme,  coperta  di  grandi  pieghe 
ineguali,  angolose  e scagliose.  Lunghez. 
Za,  circa  due  pollici.  Dando  la  descri- 
xìone  di  questa  specie,  De  Lamarck  ha 
annunziato  che  non  conosceva  il  luogo 
in  cui  era  stata  trovata  ; ma  possegghia- 
mo  alcuuc  conchiglie  che  provengono. 
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dallo  strato  poliparico  di  RanvìHe,  pres- 
so Gten,  e che  possono  riferirsi  a queaU 
specie. 

Plicatula  lAPtoLA , Plicatula  radiola^ 
Lamk.,  loc.  cit.^  n.*  7.  Conchiglia  ro- 
tonda,a valva  superiore  concava, coperta 
di  costole  un  poco  scagliose,  ed  a mar^ 
gìiie  pieghettalo.  Diametro,  nove  linee. 
Fossile  di  Cbauffour,  presso  Maos. 

Plicatula  placonata,  Plicatula  plaeu- 
nata,  Lamk.,  loc.  cit..,  n.^  8.  Conchì- 
glia ovale,  obliqua,  a valva  superiore  ua 
poco  concava,  coperta  di  costole  e di 
strie  raggianti,  tubercolose  e scagliose, 
ed  a margine  non  pieghettato.  Lun- 
ghezza, quattordici  linee.  Il  luogo  Ìii 
cui  Irovansi  queste  conchìglie  non  è 
conosciuto;  ma  dipendono  dagli  strati 
anteriori  alla  creta  catearia,  e non  to- 
no dei  dintorni  di  Parigi.  Siccome  le 
due  valve  sono  sempre  unite  insieme, 
non  si  può  distinguere  la  cerniera,  e 
solamente  per  congettura  e per  analo- 
gia sono  stale  collocate  nel  genere  Pli- 
calula. 

Plica  ruLA  osTteiFoaaiB,  Plicatula  ostrei- 
Jorntisy  Lamk.,  toc.  cit.,  n.^  9;  Encì- 
ol. , tav.  18^,  fig.  9?  Conchiglia  rotonda, 
irregolare,  coperta  ili  pieghe  oblique  e 
scagliose.  Fossile  dei  dintorni  di  Oax. 

Plicatula  tobifbra,  Plicatula  tuhifera^ 
Lamk.,  loc.  cit  ytk.^  IO.  Conchiglia  sub- 
irregolare, coperta  di  scaglie  lubulose  , 
disposte  iu  hle  raggianti.  Lunghezza  , 
due  pollici.  Fossile  degli  antichi  strati 
delle  Vacche  nere  presso  Uonfleur« 

Plicatula  rugosa  , Plicatula  aspera  , 
Lamk.,  loc.  cit.,  n.*  ii.  Conchiglia  o- 
vale,  mollo  concava,  a valva  superiore 
depressa,  striata  longitudinalmente  e con 
solchi  trasversi  e concentrici  ed  a mar- 
gine unito.  Lunghezza,  due  pollici  e 
mezzo.  Non  sappiamo  ove  questa  specie 
sia  stata  trovata. 

Plicatula  psttiroidi,  Plicatula  pectiaoi- 
des,  Def.;  Piacuna  pectinoides,  Lamk., 
loc.  cit.,  pag.  224^  n.^  4 i ducici.,  tav. 
175,  fig.  1-4*  Conchiglia  obliqua,  trigo- 
na, con  la  valva  aderente , piana , e 
r altra  un  poco  couvesaa.  Tutta  la  sua 
superfìcie  è coperta  di  pìccole  costole 
irregolari  e scagliose  eJ  a margine  uni- 
to. Lunghezze,  venti  linee.  Fossile  dei 
dintorni  di  Metz.  Queste  conchiglie  so- 
no sempre  d'nn  color  bruno. 

Ponendo  questa  specie  nelle  placune, 
de  Lamarck  aveva  commesso  un  errore 
perocché  aderisce  alPapìce. 

Plicatula  striata  , Plicatula  striata  , 
Uef.  Conchiglia  ovale  a valva  superio- 
re depressa,  e coperU  di  Siria  scagliose 
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LangheizSi  sette  linee.  Trovasi  questa 
specie  Della  Turena,  sopra  frsromenli  «li 
pietra  cslcarìa,  forati  da  foladi. 

Plicatola  spinosa  , Plicalula  spinosa  , 
Def.  Questa  specie  é un  poco  piò  gran- 
dò  della  precedente , con  la  quale  ha 
molte  analogie.  La  valva  piana;  è co- 
|>erta  di  lunghe  spine,  distese;  Taltra 
valva  è scagliosa.  Fossile  degli  antichi 
strati  del  Cotentino.  Trovansi  lalvolla 
queste  conchìglie  attaccate  sopra  be- 
Icramili. 

Plicatoi.a  basa  spisa  , Piieatu/a  rari- 
spinoy  Off,  Conchiglia  ovale,  ben  <li- 
slinta  dalla  specie  precedente  , cou  la 
quale  incontrasi,  perocché  è liscia,  ad 
ecceaiooe  d'alcune  spine  molto  corte  e 
rare  che  si  trovano  sulle  sue  valve.  1. 
mila  spesso  la  forma  esterna  dei  corpi 
sui  quali  aderisce.  Lunghezza,  uu  pol- 
lice. 

Plicatola  di  Roisst,  Plicatuia  Roissyi^ 
Def.  Conchiglia  ovale,  coperta  di  strie 
raggianti  e scagliose,  eil  a margine  den- 
tato. Lunghezza,  sei  linee.  Trovasi  que- 
sta specie  nello  slralo  del  calcario  rou- 
chilifero  a Fonlenai  Sainis-Fères,  pres- 
so Mantes,  ed  a Gouberville.  Incontra- 
si nna  varielà  della  medesima  specie 
nello  stesso  strato  a Thorigné. 

Plicatola  sorpiiTTo  , Piicatuia  folUs  , 
Def.  Conchiglia  ovale,  depressa,  coper- 
ta di  finissime  strie  longitudinali,  e con 
ire  o quallro  grossi  denti  sul  suo  mar- 
gine. Lunghezza,  cinque  linee.  F'ossile 
di  Bracheuz  in  uno  strato  quarzoso. 

Abbiamo  creduto  riconoscere,  come 
appartenenti  al  genere  Plicatuia,  alcu- 
ni nuclei  iuleroi  che  sono  stali  trovati 
negli  strali  di  creta  clorica  della  mon- 
tagna Santa  Caterina  , presso  Huano. 
(D.  F.) 

PLICIPENM.  {Entom.)  V.Fbigabidi.  (C. 

D.) 

PLINIA.  (Boi)  Plinia^  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  polipeta- 
li, unito  alla  famiglia  delle  rosacee  e 
appartenente  m\V icotandria  monoginia 
del  Linneo, cosi essenzialroenlecaralieriz- 
talo: calice  con  quattro ocìuque divisioni 
profonde;  quallro  o cinque  petali  con- 
cavi; molti  slami,  luoghi  quanto  la  co- 
rolla; un  ovario  supero;  uno  stilo,  con 
uno  stimma  semplice.  Il  frutto  è una 
drupa  mollo  grande,  globulosa  , conte- 
nente un  solo  seme. 

Plibia  di  roGLiR  ALATB  , PUniu  pinna^ 
ta^  Linn. , Mant,^  4^^  1 Larok.  , Iti. 
gen.  , tab.  4^^*  Plum. , Ge/i.,  tab.  ii; 
et  /co/l.  Amtr.^  tab.  za5.  Albero  del- 
rAmerica,  di  ramoscelli  guernili  di  fo- 
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glie  alterne,  alate,  piccitioUle , corapo*^ 
ste  di  circa  dodici  loglioline  non  im- 
pari, sessili,  ovali,  lanceolate,  opposte, 
intieriuiine,  acute  ad  ambe  le  e^trenii- 
tà.  I fiori  nascono  in  gruppetti  tessili 
sparsi  sui  vecchi  ramoscelli  spogliali  di 
foglie.  11  calice  è sparlilo  in  cinque 
divisioni  profonde,  o«ali,  acute;  la  co- 
rolla gialla,  tre  volle  più  lunga  del  ca- 
lice, composta  di  cinque  petali  ovali, 
alquanto  ottusi.  Gli  stami  sono  nume- 
rosissimi; i filamenti  capillari;  le  aule- 
re  motto  piccole;  1 ovario  pìccolo,  so- 
vrastalo da  uno  stilo  subulalo,  più  lun- 
go degli  stami.  Il  frutto  è una  drupa 
molto  grande,  quasi  glubolosa,  solcala,  o 
con  diverse  costole,  buona  a mangiarsi, 
e conlenenle  un  solo  seme  glabro,  as- 
sai grosso.  (PoiB.) 

PLOA,  Ploas.  {Entom  ) Latreille  e Fa- 
bricio  indicano  sotto  questo  nome  un 
genere  di  dilleri,  il  quale  comprende 
una  sola  specie,  portata  di  Spagna  dal 
Dottor  Vahl,  di  cui  il  Pabricio  aveva 
dapprima  fatto  un  bombilio,  e che  Meì- 
geii  ha  descritto  e rappresentalo  nella 
sua  Storia  dei  «lilleri,  t<>m.  2,  pag.  191, 
tav.  4i  fig*  Quest*  insello  sembra  mol- 
lo viciuu  atte  empidi  per  la  brevità  dei 
succiutoio;  d’altronde  ha  il  portamento 
dei  burobilii.  (C.  D.) 

PLOAS,  iEnforn.)  V.  Ploa.  (C.  D.) 
PLOCAMA.  (Sot.)  Ploca/na^  genere  di 
di  piante  dicoiileduni,  ìmprefettamente 
conosciuto,  a fiori  completi,  roouope- 
talì  , della  famiglia  delle  rubiacee  , e 
della  pentandria  monoginiafìeX  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo  : ca- 
lice persisteule,  molto  piccolo,  quin- 
quedenlato  ; corolla  campanulata,  con 
cinque  divisioni  bislunghe;  cinque  sla- 
mi, con  filamenti  corti,  inseriti  sul  tubo 
della  corolla,  terminati  da  antere  line- 
ari, diritte,  pèndenti;  un  ovario  infero 
globuloso;  uno  stilo  filiforme,  più  lun- 
go degli  slami,  quasi  clavato,  termina- 
lo da  uno  stimma  ottuso.  Il  frullo  è 
una  bacca  alquanto  globulosa,  trilocula- 
re,  cooleuente  in  ciascuna  loggia  un 
seme  lineare  bislungo. 

Plocama  pa.vDK.vTK,  PtoCama  penduta  ^ 
Ait.,  Uort.  A>iv.,  lypag.  292;  Gaertn. 
ni.,  lab.  19G;  Poir.,  Encjrct  ///ppZ.  Ar- 
boscello che  ha  quasi  P abito  dmn  ga- 
lium^  di  fusto  cilindrico,  glabro,  di 
color  bruno  o cenerino  ; di  ramoscelli 
opposti,  alquanto  patenti;  di  foglie  gla- 
bre, sessili,  opposte,  sirellusiroe  , quasi 
filiformi  e subulale  , lunghe  circa  due 
pollici,  iutiere,  acute;  di  stipole  corte, 
concave,  ottuse  ; di  fiori  solilarj , pic- 


; 
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colè,  uscelUii  ; di  peduucoli  utiiflori  , 
appena  più  lunghi  dei  fiorì;  di  corolla 
iungii  4|uaulo  il  calice.  QuetU  piaoU 
ci  è sla  comunicata  dal  Ledro,  il  qua- 
le rave\a  raccolta  alle  isole  Canarie. 
(Foia.) 

PLOCAMIA.  {Bot,)  ifC  un  genere  della  fa- 
migiia  delle  alghe  y stabilito  dallo  Sta- 
ckhouse  \ìtx  \\  Juctis  coccineuSy  Uuds., 
e ili  coiiseguriiza  è lo  stesso  del  pÌoca~ 
mium  del  Lamouroux,  qui  dcscitllo. 
(Lem.) 

PLOCAMIO,  (^of.)  Plocamium  y genere 
di  piatile  della  taioiglia  delle  alghe  , 
stabilito  dal  Lamouruux  • scapilo  del 
genere  J*ucus  del  L'moeo,  e die  egli 
così  caratlerìiia  : Frultilìcaiione  con- 
sistente in  tubercoli  alquanto  gigariini; 
fusto  e ramoscelli  compressi,  colle  esire- 
milk  tramezzate. 

Questo  genere,  conservalo  dal  Ling- 
bje  con  alcune  moditicazioni , è sialo 
intierameute  ilislrutto  dall'  Agardh,  il 
quale  ne  mischia  le  specie  ne' suoi  ge- 
neri delesseridyptilolay  spheerococrfis. 
rhodomeloy  thamnophora  e bonnemai' 
sonia. 

Le  specie  sono  poco  numerose , ele- 
gantissime per  le  loro  fronde  delicata- 
jueolei  intagliate,  e pei  loro  colori  viraci* 
le  estremitli  dei  ramoscelli  presentano 
perla  loro  struttura  articolala,  un  carattere 
che  sembra  avere  qualche  imporlanta, 
I tubercoli  fruttiferi  sono  un  poco  tra- 
sparenti sui  margini;  tu  alcune  specie 
SI  aprono  per  un  movimento  spoulanro 
e si  dividono  io  due  o più  valve,  nel 
tempo  della  maluritcì  dei  semi,  secondo 
le  osservazioni  dello  Stackhouse  e del 
Tuiner.  Il  Lamouroux  inclina  a cre- 
dere die  le  specie  d'appendici  calidfor- 
nii,  che  avviluppano  il  tubercolo,  »i  sie- 
no  potute  prendere  per  gli  avanzi  della 
membrana  di  cui  è fonualo. 

Queste  piante  marine  vivono  nei  luo- 
ghi che  non  rimaugono  mai  scoperti 
dalle  marce;  si  Bssano  sulle  pietre,  sulle 
conchìglie  , sui  polipai)  e sulle  alghe 
pereuni;  la  loro  esistenza  non  è che 
di  qualche  mese.  Alcune  specie,  nota- 
bili per  il  loro  colore  vivace  e per  la 
fronda  divisa  in  molli  rintaglì  e d‘una 
tlelicalezza  estrema  , sono  a<loperate 
come  le  coralline,  per  fare  dei  gra- 
ziosi quadri,  come  particolarmeDle  la 
specie  seguente. 

pLoCAsfio  CoMOiiB.  Plocamium  vulgare  y 
Lami.;  Fueus  plocamiuniy  Giucl.  Sur.y 
tah  i6,tìg.  i;  Esp., /'/ic.,  (ab.  a;  Flor.^ 
Dan.y  Ub.  1693*,  Fucus  coecineusy  Huds.;; 
Toni.,  Hist.y  lab.  59:  Engl.  Ao/.,  ub. 


i2^'A\Plocamia  coecineay  S(ackb.,iV>/'., 
tab.  56;  Plocamium  coccineum,  L^iigb., 
Tent.y  lab.  9.  Pianta  d'iso  bel  rosso,  al- 
quanto coriacea  e cornea;  fusto  com- 
presso, nudo  verso  la  base,  diviso  so- 
pra un  medesiroo  piano  in  una  fronda 
alala,  dicoloina,  ramosissima,  e colle  ul- 
time ramiticazioui  curvale  e disposte 
come  i denti  d'un  peltiue.  Questa  specie , 
comunissima  nel  Mediterraneo  e nell’O- 
ceano, incontrasi  pure  dal  capo  di  Buo- 
ua-Spei'dUza  huo  alla  Nuova-Olaoda  ; 
ed  ba  diversi  pollici  di  lunghezza.  Se 
ne  conoscono  tre  varietà  , una  delle 
quali  è il  fucus  maxillosus  dal  Poiret, 
la  cui  fronda  presenta  una  costola  media, 
la  quale  sparisce  verso  resiremilà. 

Il  plocamio  comune  ha  sul  medesimo 
individuo  o sopra  individui  differeoli, 
talvolta  dei  tubercoli  globulosi,  grossi 
ci»me  semi  di  papavero,  sessili  e margi- 
nali, o dei  piccoli  racemi  ascellari , e 
(jlvolia  alcune  piccole  silique  riunile  Ire 
per  tre  sul  medesimo  individuo.  Que- 
sti organi  sono  considerati  cone  frulli- 
ficazioui. 

Plocamio  spaxACirio,  Plocamium  aspa- 
ragoidesy  Lami;  Fucus  usparagoideSy 
Wootivv. , Linn,  Trans. % 2,  tab.  6; 
Tura,  Engl.  Aor.,  tab.  571;  ^onne/nos* 
Sonia  usparagoideSy  Agardh.  alg.y 

pag.  197.  Frouda  filiforme,  compressa, 
ramosissima,  con  ramificazioui  setacee , 
distiche,  semplici,  pettinate  sopra  am- 
be le  parli;  tubercoli  (cassule,  Agardh), 
quasi  globulosi,  marginali  e pedicellati. 
Trovasi  questa  specie  sulle  spiagge  del 
Mediterraneo  e deirOceaoo,  dove  ò ri- 
gettata dalTonde. 

1/  Agardh  ha  fatto  so  questa  specie 
il  suo  genere  bonaemaisoniay  in  onore 
del  Boiiacroaison  di  Quiraper,  zelante 
botanico,  al  quale  dobbiamo  preziosi 
lavori  sulle  alghe;  e fu  iudollo  a stabi- 
lirlo sulla  ennsidrrazione  che  i seminuli 
souo  disposti  a foggia  di  collare  o di 
catena  , ed  attaccali  in  fondo  alle  pro- 
prie cassule.  Egli  vi  riferisce  non  solo 
la  specie  precedente,  ma  ancora  il  fu- 
cus pilulariuy  Gmel.,  ed  un' altra  specie, 
bonaemaisonia  elegans  della  Nuova-O- 
landa , che  egli  crede  essere  la  delisea 
fimbriata  del  Lamonroux  , ma  che  è 
la  ileiisea  elegans  dello  stesso  autore,  ci- 
tala in  questo  Dizionario,  toni.  IX,  paj. 

'4'J* 

Per  ì plecamium  piumosumy  amphi- 
bium  e triangolare^  si  vedano  gli  articoli 
PriLOTA  , HoDOMaLA  C TANVOFOaA. 
(Lem.) 

PLOCVMIL'M.  (ffof.)V.PLocuiio.  (Le»  > 
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PLOCARIA.  (Sot.)  Qufsto  genere , che 
il  Née*  4Ì*£aenbeck  (//or,  p/^t,Berol.^ 
pag.  13,  lab.  6)  aveva  iUbililo  e collo- 
calo nella  famiglia  dei  licheni , è alalo 
fondato  sopra  uaa  pianta  del  Bengala, 
trovata  iu  un  Erbario  e rìconosciula 
dipoi  per  essere  il  J'ucus  lichenoides^ 
Lino.  Xgigarlina  Lami,  o spharocuc^ 
cus  lichenoidet , Agardb).  Queslo  ge- 
nere Irovasi  adunque  soppresso;  e deve 
togliersi  dalia  famiglia  dei  funghi  e dei 
licheui,  dove  i carallerì  assegnatigli  dal 
Nées  potevan  farlo  riferire.  (Lem.) 

PLOCEO,  PloceaSt  Cuv.  (Or/si7.)  Smem- 
brando il  genere  Fringilla  di  Linneo 
in  diversi  sottogeneri,  Cavier  ha  pro- 
posto per  prima  divisione  delle  pas- 
sere il  gruppo  dei  piocei,  adottalo  come 
genere  da  Vieillot  e classalo  nel  suo  or- 
dine dei  silvani  e nella  famiglia  dei 
lessilori.  Temmìnck  ha  pure  adottalo 
queslo  geuere,  che  egli  pone  nel  suo 
4.*  ordine,  i granivori,  in  seguito  alle 
tauagre  e innanzi  ai  crocieri.  Linneo  e 
Latham  hanno  descritto  le  specie  che  si 
possono  riunire  tolto  queslo  nome  nei 
generi  Frosone,  Illero  e Rigogolo,  e>i  è 
effettivamente  molto  difficile  d*  isolarli 
dagli  nccelli  di  questi  generi,  coi  quali 
si  confondono  per  differenze  insensibili 
e graduali.  Ciò  che  isola  veramente  i 
plocei  dagli  ìtterì,  secondo  Cuvier,  si  é 
che  i primi  hanno  la  commeltilura  del 
becco  diritta,  mentre  è ricurva  nei  se- 
condi. I loro  caratleri  generici  sono: 
becco  robusto,  duro,  forte , longicouo, 
convesso  , alquanto  dirìito  , acuto,  a 
spigolo  rhe  s*  inoltra  sulla  fronte,  pie- 
gato e compresso  io  punta  , senza 
stnarginalura,  a margini  delle  niandibule 
curvati  in  dentro;  narici  basali,  vicine 
alla  superficie  del  becco,  ovali  e aperte; 
i piedi  mediocri, a tarso  delia  lunghezza 
del  dito  intermedio  ; i diti  anteriori  con- 
nati alla  base;  le  ali  mediocri  ; la  prima 
remigante  mediocre  o corta  ; la  seconda 
e la  terza  meoo  lunghe  della  quarta,  la 
quale  è la  più  lunga;  tale  è la  defini- 
zione ammessa  da  Temminck,  la  quale 
concorda  assai  con  quella  adottata  da 
Vieillot,  ma  quest*  uttioio  dice  peraltro 
che  le  narici  sono  ricoperte  da  una  pìc- 
cola membrana,  e che  la  lingua,  carti- 
laginosa, è frangiata  in  pania. 

Queslo  nome  diptoceo  deriva  dal  greco 
, testitore^  perocché  gli  uccelli 
che  compongono  questo  genere  tessono 
i loro  nidi  con  molla  arte.  Quest'ìsiinio 
non  è Uro  esclutivamenle  proprio,  poi- 
ché la  maggior  parte  delle  frìiigiìle  e dei 
frosoni  lo  hanno  pure,  e questa  partico- 


larità di  costumi  è forse  ciò  che  stabili- 
sce fra  loro  le  relazioni  più  intime  e più 
naturali.  1 plocei  tessono  adunque,  come 
lo  indica  il  loro  nome,  il  nido  che  de- 
V*  essere  la  cuna  della  loro  famiglia  con 
la  seta,  la  lana  e (ulto  ciò  che  possono 
procurarsi,  anco  le  erbe  sottili.  Questi 
nidi,  sospesi  ai  rami  degli  alberi,  sono 
divisi  per  spartimenli  c falli  con  un'ar- 
te ammirabile,  come  potremo  facilmente 
farsene  un*  idea  allorché  descriveremu 
quello  del  nelicourvi» 

I plocei  vivono  nel  modo  stesso  di 
tulle  le  passere  e frosoni,  vate  a dire 
che  si  riuniscono  voieulieri  io  branchi 
clamorosi  e devastatori  delle  terre  semen* 
tale.  La  loro  livrea  è assai  uniforme  e 
più  spesso  mescolala  di  giallo,  di  bruno 
o di  nero;  vivono  di  semi  cereali  , di 
gemme,  e cagionano  grandi  guasti  nelle 
risaie.  Il  maggior  numero  delle  specie 
appartiene  all'  Affrica  ed  alle  Indie  o- 
rientali  e Vieillot  ne  separa  una  specie 
d'. America,  che  egli  lascia  fm  gli  itlerì, 
mentre  Cuvier  la  riunisce  ai  plocei,  e 
che  é il  cacico  nero  o oriolas  orjrzi^ 
vorus  di  Gmelin. 

Le  specie  ammesse  nel  genere  Pìo- 
ceus  sono  le  seguenli: 

Plocio  CAPO-MORO,  Ploeeus  textor^  Vieill  ; 
Oriolus  textor,  Gmel , Col.  876  e 376. 
Buffon  ha  rappresentalo  quest'  uccello 
sotto  il  nome  d'ittero  maschio  del  Se- 
negai, nelle  sue  Tavole  colorile.  Il  ma- 
schio ha  (ulta  U parte  anteriore  della 
lesta  e la  gola  d'un  nero  perfetto;  il  corpo 
d'nn  giallo  rancialo  più  o meoo  vivace; 
le  ali  nere,  con  ciascuna  penna  margi- 
nala di  giallo  schietlu.  Le  reltrici  sono 
eguali,  brune,  marginate  di  giallo.  I 
piedi  sono  carnicini.  La  femmina  diffe- 
risce molto  dal  maschio.  La  testa  , la 
parie  anteriore  del  collo  e la  gola  sono 
d*  un  giallo  canarino  chiarissimo;  il  man- 
tello é bruno;  le  ali  son  brune,  marg^ 
nate  dì  giallo;  il  venire  è bianco  ; la 
coila  gialla  verdognola,  ed  il  becco  nero 
come  quello  del  maschio.  I plocei  capo- 
moro cambiano  di  livrea  secondo  le 
stagioni.  Il  cappuccio  bruno , tinto 
talvolta  di  color  rena  d'oro,  non  esiste 
nel  maschio  che  in  primavera,  e va  per- 
dendosi io  autunno  per  essere  rimpiaz- 
zato da  giallo  schietto.  L'occhio  ha  l'i- 
ride rancìata. 

II  capo-moro  è grosso  quanto  Ì1  tor- 
do hollaccio:  vive  ili  semi  e potrebbe  fa- 
cilmente allevarsi  in  Francia.  Trovasi 
al  Senegai  ed  in  tutta  1'  Affrica  calda  , 
ove  è comonissimo.  Il  suo  canto  dìcesi 
mollo  grato.  La  femmina  costruisce  il  suo 
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iiitlo  roli  tliligenta  ili  fili  d'erbe  e di  giuR'  Vieill.,  troreto  al  Gougo  « i il  maichio 
cbi^  che  esse  (esse  con  ingegno.  del  ploceo  color  giuiicbiglia. 

Plocko  a testa  bossa,  Ploctus  erythro-  Flocco  capo^oiallo  « Ploceus  aaricapii^ 
cephnlns  ; FringiUa  erythrocephaìa  , ìut.  Ha  la  gola^  la  parie  anleriore  del 

Gniel.  ; la  Passbba  dbllMsola  m Fbab-  collo,  T occipite,  il  corpo  inferiore,  le 

ciA,  BufT.,  Col.  565,  fig.  rea.  Questo  ali  e coda  neri.  Il  vertice,  i Uti  della 

ploceo  è riguardalo  da  diversi  ornitologi  gola  e dei  collo,  la  parte  inferiore  del 
come  una  specie  del  genere  Passera,  e corpo  e le  lettrici  inferiori  della  coda, 

ne  ha  infatti  la  maggior  {Kirlc  dei  ca-  il  margine  esterno  delle  penne  alari  e 

ralieri,  ed  il  suo  becco  è meno  lungo  caudali,  d' un  giallo  ranciato  mollo  viTa- 

e si  estende  meno  sullepennedella  fronte.  ce.  Trovasi  in  Affrica  nel  Congo. 

La  testa,  la  gola  e la  parte  superiore  del  Plocko  aicoLoaB,  P/oceuj  &ico/or  «Vieill. 
petto,  sotto  d'un  rosso  acceso  al  pari  Ua  sei  pollici  e meato  dì  lungbezia  lo- 
de] groppone.  Il  ventre  è cenerino;  L tale;  la  testa  e U nuca  nerastre;  il  corpo 

coda  bruna;  il  mantello  e la  parte  supe-  inferiore  bruno  olivastro;  le  remigauti 

riore  del  collo  in  addietro  sono,  come  ^ 1^  rellrici  brune;  la  parte  inferiore 

pure  le  all,  d'un  grigio  verdognolo  con  del  corpo  gialla.  Abita  l’ Affrica, 
spruzzi  bruni.  La  femmina  ha  una  li- Plocboacollabb,  P/oceui  co//ar/r«  Vieill. 
vrea  più  fosca;  è verdognola  sopra  e QuesP uccello  é giallo,  eccettuato  la  tc- 
gialiognola  sotto.  Il  becco  è nero,  e le  il  collo,  la  parte  superiore  deU’ala 

macchie  giallognole.  Trovasi  alTlsoIa  di  cd  alcune  remiganti  e rettrici,  le  quali 

Francia.  sono  nere.  Le  ali  sono  variale  di  nero 

PLocBOttALTMBB.P/oce/ixeW^/arnr, Vieill.,  < dì  giallo.  Una  larga  macchia  ruggine 

Dit.  di  Si.  nat.,  lom.  34«  pag.  laq.  La  occupa  il  mezzo  del  petto.  La  sua  gros- 

faccia  presenta  una  maschera  nera  ; l'oc-  sezza  è quella  del  ploceo  capo-moro  , 

cìpite  è sovrastalo  da  penne  lunghe  « ^ com'esso  trovasi  iu  Affrica, 

sottili,  sericee  e formanti  un  ciuffo  d'  un  Ft<ocso  A cola  rrba,  Pioceus  nigricol/it^ 
rosso  mollo  acceso;  questo  colore  si  e-  Vieill.  Quest'uccello,  che  Vieìllot  ha 

stende  sulle  gole,  sulla  gota  e sulla  parte  rappresentato  sotto  il  nome  di  raalimbe 

superiore  del  petto.  Il  rimanente  del  * ^ola  nera,  tav.  4^  degli  Uccelli  can- 

rnanlello  è d' un  nero  intenso;  il  becco  lori,  è bruno  verdastro  sopra  con  una 

ed  i piedi  sono  neri.  macchia  nera  sulla  nuca  e sulla  gola  ; il 

La  fetomina  del  malimbe  si  distingue  corpo  inferiore  é giallo  e la  sua  lun- 

dal  maschio  per  la  mancanza  del  ciufib  gbezza  totale  è di  cinque  pollici  e mezzo 

e pei  colorì  del  manlellomeno  vivaci;  circa.  Questo  ploceo  abita  il  Congo, 

la  sua  lunghezza  totale  è di  sci  poi-  Ploceo  velato,  P/oceus  oe/atus  ^ Vieill. 
liri  e tre  lìnee.  Questi  uccelli  abitano  Questo  ploceo  èd'Afirica,  del  paese  dei 
P Affrica  e particolarmente  Io  stalo  di  Namacchesi  ; Vieìllot  lo  descrìve  così  : 
Malìmbe;  sembrano  esservi  di  passaggio  velo  nero  e vellutato  cuopre  lafron- 

e recarvisi  soltanto  nel  tempo  della  ma-  ìc,  le  parti  laterali  della  testa  fin  sopra 

torit;i  dei  frutti  d' un  fico.  La  femmina  alP occhio,  la  gola,  la  parte  .-«nleriore  del 

fabbrica  il  suo  nido  con  erbe  fini,  di-  collo,  e finisce  io  poiitn  sulla  parte  su- 

sposte  con  arte  eguemile  internamente  periore  del  petto;  il  rimanente  della  le- 
di cotone.  Questo  nido  é di  forma  ro>  parte  superiore  e i lati  del  col- 

tonda,  ed  ha  T apertura  laterale.  La  co*  **  petto,  il  ventre  c T addome  , 

vat.i  è di  Ire  a cinque  uova  dì  color  zone  d*uo  giallo  lustro  ; il  dorso  è d'un 

grigiognolo.  giallo  olivastro;  il  groppone  ed  il  mar- 

Plocbo  di  coLob  giobcbiolia  , Ploceut  esterno  delle  grandi  lettrici  delle 

fonquUlaceus^  Vieill.,  Dix.  di  St.  na(„  *1*^  delle  loro  peone  e di  quelle  caudali, 

pag.  i3o.  Quest' uccello  è lungo  cinque  '^*1  medesimo  giallo,  Cil  il  rimanente  di 

pulliri  e mezzo;  ha  il  becco  nero,  i tarsi  queste  penne  è d'  un'oliva  bruno  ; il 

bruni,  la  parte  superiore  delU  lesta  d’un  becco  è d' un  nero  azzurrognolo,  ed  i 

nero  verdognolo,  come  pure  iin  frego  che  piedi  sono  grigi.  Lunghezza  totale  , sei 

parte  dalla  inandibuia  superiore,  traversa  pollici  circa:  la  femmina  é un  poco  piu 

P occhio,  e va  a perdersi  all’occipite.  piccola  del  maschio,  e ne  differisce  per 

Il  rimanente  del  corpo  è oliva  cupo  so-  la  mancanza  del  velo  nero;  il  solo  ca- 
pra, iiienlre  tutte  le  parti  inferiori  so-  peslro  é di  questa  tinta,  e gli  altri  suoi 

no  d' iin  bel  giallo  giunchiglia  ; un  colori  sono  meno  vivaci, 

frego  giallo  ricuopre  l'occhio.  Quest' uc-  Flocko  babciato  , Ploceus  aurantlus  ^ 
reilo  abita  la  costa  d'Angola  in  Affrica.  Vieill.  Quesl’ucrello  è rappresentalo,  lav. 
Forse  il  ploceo  nero,  p/oceus  nigrinus^  (Icgli  UrceUi  cantori,  sotto  il  nome  dì 
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iQitìrab^  ranciato.  11j  cinque  pollici  di 
longhetza  totale.  È olivastro  sopra  e 
giallo  ranciato  sulla  lesta,  sulla  gota  e 
sul  petto;  le  penne  sono  giallognole, 
fnareinjle  di  nero  iulernaraenle.  Abita 
1*  Affrica. 

Plocko  prihcilla,  PlocetiS  frin^Ula^  Le». 
Quest’uccello  è della  grossezza  d'  una 
passera,  grigio  lionato  sopra,  e bianca> 
slro  sotto.  L'occhio  è sovrastalo  da  un 
frego  giallo , ed  il  becco  è dì  color 
corneo  : abita  rAmerica  settentrionale. 

Plocko  FLAìiinCipiTe,  Ploccus  Jlammictps 
Les.  hoxia JlammictpSy  Cuv.  Quest'uc- 
cello è della  grossezza  d'  una  passera,  e 
proTÌeoe  da  Poiidìchéry.  L*  occipite  ed 
il  ventre  SODO  d' un  giallo  d'oro;  il  bas- 
so ventre  e la  regione  anale  sono  d'un 
bianco  puro  ; la  faccia  , la  gola  ed  il 
dorso  sono  cenerini. 

Plocbo  a testa  b'obo,  PloQeus  nnre»x, 
Les.  Quest' uccello,  di  patria  ignota;  ha 
il  corpo  bianco;  un  berretto  giallo 
doralo  ricuopre  la  lesta;  il  petto  é ne- 
ro; il  dorso  e le  ali  sono  bruniccio, 
tinte  di  grigio. 

Plocbo  01  pATBBSoa  , Pìoceus  Paterso- 
nii  ^ Les.;  Loxtn  socia^  Pat.  (Viagg., 
ler.  19).  È della  grossezza  d'una  pas- 
sera; il  suo  iDuntcllo  è grigio  cenerino; 
la  sua  faccia  e la  sua  gola  sono  nere  ; 
alcuni  punti  neri  numerosi  cuoprono  il 
grigio  dei  fianchi.  V.  la  Tav. 

Plocso  BacLàFtCBr,/^/oceiir  ab/ssinicusy 
Lath.  Della  grossezza  d’una  passera  ; il 
becco,  la  testa,  la  gola  ed  il  petto,  neri; 
lutto  il  rimanente  del  corpo  d'un  giallo 
chiaro;  le  ali  brune,  frangiate  di  giallo  ; 
l'iride  rossa.  Quest' uccello  abita  il  Se- 
negai e l' Abiisinia;  la  femmina  costrui- 
sce il  suo  nido  in  forma  dì  piramide  , 
l'interno  del  quale  è diviso  in  due  sp.irli- 
roenli;  le  uova  occupauo  solamente  il 
secondo  sparlimento,  e per  giungervi, 
1'  uccello  ìniroducesi  <til  primo,  e di- 
sceo'le  lungo  il  tramezzo.  Questo  ni- 
do è sospeso  sui  rami  degli  arboscelli 
che  adombrano  le  acque. 

Plocbo  ?tELicooavi  , Ploceus  pensills , 
Vieill.;  Loxia  pensilis  Lath  Le  uniche 
buone  notizie  che  abbiamo  siti  ne- 
licourvi,  dehboosi  a Souneral,  il  quale 
ne  di  una  fìgura,  tav.  1 la  del  suo  Viag- 
gio alle  Indie  ed  alla  China;  egli  lo 
deacrive  cosi:  • 

n 11  nelicourvi,  dice  Sonnerat,  t.  a, 

Tt  pag.  aoo,  è della  grossezza  d’una  pas- 
si sera;  la  testa,  il  collo,  la  gola  , sono 
n gialli  ; una  striscia  d'  un  verde  o- 
« paco  traversa  le  ente;  lutto  il  corpo 
^ supcriore  é verdognolo  ; il  ventre  è 
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n grigio  cupo;  le  lettrici  inferiori  del' 
n la  coda  sono  d'  un  color  rena  d'oro; 
1*  il  becco  ed  i piedi  soii  neri. 

SI  Quest’  uccello  fa  il  >uu  indo  in  riva 
n ai  ruscelli  , e lo  attacca  per  lo  più 
n alle  foglie  del  caldeir  \ è compo- 
n sto  di  paglia  e di  giunchi  arlifìciosa- 
n mente  intrecciali^ e forma  colla  parte 
n superiore  una  borsa%>ve  dimora  : io- 
ti pra  una  delle  parli  di  questa  borsa  è 
n adattato  un  lungo  tubo  della  medesiiiiu 
Yi  natura  del  nido,  rivolto  verso  la  parte 
tt  iuferiore;  l'apertura  del  nido  è in  cima 
11  al  tubo;  pone  cosi  i suoi  tigli  in 
n salvo  dalla  voracità  dei  colubri  cd 
n altri  rettili.  L'anno  successivo  fa  il 
n suo  nido  in  cima  a questo,  n Sooiie- 
ral  ne  ha  velluti  fino  a cinque  attaccali 
gli  uni  in  cima  agli  altri.  Questi  uccelli 
fanno  i loro  nidi  in  società  , e non  è 
raro  il  vederne  cinque  o leiceulo  sul 
medesimo  albero  : uou  fanno  che  Ire 
pulcini  per  covala. 

Plocbo  todc.vam-cou&vi  , Ploceus  phiiip’ 
pìnusy  Vieill.,  Loxia  phìlippinoy  Lalb.; 
il  baosone  DILLI  KiLippiira,  BulF.,  col. 
i35,  Bg.  a.  Quest' uccello , ba  quasi  la 
grossezza  d'ima  passera,  e la  faccia  oer.i. 
K giallo  sotto,  ed  ha  il  bassoventre  bian- 
co; il  dorso,  In  parte  posteriore  del  collo, 
sono  gialli  , fiaromeggìati  di  nero  ; le 
rrmiganli  e le  reilrici  sono  nere,  mar- 
ginale di  biancastro  o di  giallognolo. 

Il  toucnam-courvi  è celehio  per  la 
maniera  con  la  quale  fa  il  suo  nido;  lo 
sospende  in  cima  ui  rami  con  la  parte 
sopertore,  dandogli  1.»  forma  d'un  pal- 
lone di  chimica,  vale  • dire  c he  fonna 
un  lungo  tubo  assai  rigontio  ad  una  eslre- 
iiiità,  è con  l’apertura  diligenterornle 
nascosta. 

Quesruccello  é comunissimo  alle  isole 
Filippine. 

Cuvier  pone  ancora  fra  i plooei  un 
uccello  che  é stalo  per  lungo  tempo  sbal- 
zalo fra  i rigogoli  o i corvi , e che  ci 
sembra  dovere  sicuramente  rimanere  fra 
gli  itteri  : è Voriolus  niger  di  Graeliu. 
(Ch.  U.  e L.) 

PfjOCEUS.  {Ornit,)  V.  Paocbo.  D.) 
PLOCHKWIO;  Ptochionus.  \Knta$tt.)  Il 
conte  Dejean  ba  stabilito  sotto  questo 
nome  nel  suo  Speda  génèral  dei  co- 
leotteri, tomo  I.*,  pag.  aSo.,  un  genere 
d’ insetti  fra  i coleotteri  penlaioeri  crto- 
figi,  a cagione  della  forma  delle  anten- 
ne, i di  cui  selle  ultimi  articoli  sono 
rniondi  e come  perle  iulìtale  o moni- 
Kformi.  (C.  D.) 

FLOCHIOMJS.  {Enfom.)  V.  Plochiofo- 
(C.  D.) 
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PliOIARIA.  (Entom.)  V.  Floima.  (C.  D.) 
PLOIERA,  Ploiera  o Pl<naria-  {Entom.) 
Nome  (l'un  geaere  d'ioseUi  emitleri  , 
della  famiglie  degli  loadelci  o aangoi* 
aughi  : ad  aalenDe  oUreroodo  lunghe  , 
in  forma  di  zampe,  ma  lermioale  lut* 
UTÌa  da  una  setola  ; a becco  arcuato  . 
che  sembra  nascere  dalla  fronte;  a zsiih 
pe  posterioi;^  rbedie  lunghissime;  le 
anteriori  corte  e con  tre  articoli  a tulle 
le  zampe;  ali  incrociale. 

Questo  genere  , stabilito  dallo  Sco- 
poli,  e da  noi  fatto  rappresentare,  Tar. 
V93,  fig.  4 atlante  di  questo  Di> 
zionario  , sembra  aver  derivalo  il  soo 
nome  dalla  voce  greca  r/0f>/9(0v  che  sU 
gnifica  un  piccolo  battello  facile  a som* 
roeggersi  navicula. 

Le  ploiere  rassomigliano  ai  Gerri  ed 
ai  Podiceri;  ma  il  primo  di  questi  ge- 
neri ha  le  antenne  filiformi,  il  secondo 
le  ha  a clava  allungata  e quello  in  pro- 
posito le  ha  terminate  da  una  setola.  1 
suoi  costumi  sono  d'altronde  carnivori 
per  cui  è stalo  riferito  ad  un'  altra  fa- 
miglia, la  quale  compren>le  altri  quat- 
tro generi  dai  quali  possono  facilmente 
distinguersi  per  le  ossersazioni  seguen- 
ti: prima  di  (ulto  dalle  cimici  e dalle 
idrometre,  che  sono  sempre  prive  d'ali, 
e specialmente  dal  primo  genere,  che 
ha  il  corpo  molto  depresso  e corto,  e 
dal  secoudo,  che  ba  la  lesta  ed  il  cor- 
aaletlo  oltremodo  allungati  ; quindi  dai 
miridi  e dai  reduvii,  che  non  hanno  il 
corpo  lineare  nè  la  forma  tanto  allun- 
gala , e che  differiscono  d’altronde 
per  la  disposizione  della  testa  , che 
nei  reduvii  è come  sostenuta  da  un 
collo,  e che,  nei  miri  li,  è come  sessile, 
mentre  è assai  mobile  nelle  ploiere. 

Gii  insetti  di  questo  genere  sono  poco 
conosciuti;  si  sono  confusi  coi  gerri,  e 
particolarroenle  con  la  cimice  cunei- 
forme di  Geoffroy  ; ma,  come  abbiam 
dello,  ne  differiscono  coroplelaraente. 

Sembra  che  sìeno  nollarni  ; noi  ne 
abbiamo  Irov.ili  più  volte  in  Spagna  e 
nel  mezzogiorno  della  Francia  , nei 
luoghi  umidi,  fissati  sulle  pietre  e sui 
muri,  ove  sembrano  aspettare  le  zanza- 
re , delle  quali  si  cibano  ; sembrano 
pure  dolati  della  facoltà  di  camminare 
in  tulli  I aeusi,  come  i falangii  ed  » 
reduvii. 

Noi  crediamo  che  ne  esisUno  diverse 
specie,  che  sono  stale  confuse  sotto  il 
medesimo  nome  di  ploiera  comune.,  la 
quale  è quella  che  abbiamo  fallo  vsp- 
^resenlare  nella  Tat.  198  , fig.  4>  (C* 
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PLOMAHD.  {Ornit.)  Così  chiamasi  nel 
dipartimento  della  Somma,  secondo  Viel- 
lot,  la  femmina  del  Quaitr' occhi, 
clangutoy  Lino.  (Ch.  D.) 

PLONGKT.  {Ornit.)  Antico  nome,  secon- 
do Saterne,  del  Tuffetto  piccolo,  Po- 
dieeps  minor^  Lath.  (Ca.  D.) 
PLOROSA.  {Entom,)  Geoffroy  così  ad- 
dìmonda  una  specie  dì  cureulione,  che 
ha  indicala  sotto  il  n.^  17  , toni.  i.° 
pag.  a85.  (C.  D.) 

PLOTEA.  {Bot.)  Questo  genere  dell*  A- 
dansnn,  adottato  dal  Necker  e dallo 
Scopoli,  è congenere,  secon<lo  quesl'ul- 
timo  del  rapanea  delTAublel,  il  quale 
è stalo  soppresso  dallo  Svrallz  e riunito 
al  Sfimura  del  Linueo,  genere  della  fs* 
miglia  delle  ramnee.  Dairalira  parte  TA- 
danson  credeva  che  il  suo  piotea  o plo- 
tia  fosse  una  medesima  cosa  deir  arak 
del  Lippi  , che  sembra  avere  molta  af- 
fioilà  col  rai  degli  Àrabi,  addimandato 
citsut  arborea  da  Porskal,  e per  con- 
seguenza riferito  alle  vinifere.  Fa  d'uopo 
tuttavia  osservare  che  questo  eissus  e 
l'oroA  hanno  le  foglie  opposte;  lo  che 
può  diminoire  la  loro  amnilà  colle  vi- 
nìfere. V,  Plotia.  (J.) 

PLOTIA.  {Bot.)  Plotia.,  genere  di  piante 
delia  famiglia  delle  gelsominee  e della 
pentandria  monoginia  del  Linneo,  in- 
torno al  quale  pochissimo  sappiamo.  Se- 
condo l'Adanson,  ha  i fiori  maschi  ed  er- 
mafroditi sul  medesimo  individuo  o so- 
pra individui  differenti,  disposti  io  ri- 
cemi  ascellari  e terminali;  il  calice  con 
tubo  corto  quinquefido  ; la  corolla  mo- 
nopetala, mediocremente  tubulala  , di- 
visa alTorifizio  in  cinque  rimagli,  con- 
tenente cinque  stami  ed  uno  stilo.  Il 
frutto  è una  bacca  uniloculare  mono- 
iperraa.  Le  foglie  sono  opposte  due  0 
Ire  in  ciascun  punto  d'inserzione. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dall'A- 
danson  (Fam.,  aai,  aaG)  per  una  pian- 
ta, della  plotia  Adansoni,  Gmel.,*5/x/,. 

I , p»g.  404  (Poi»  ) 

PLOTOSO,  Plotosus.  [Tttiol.)  De  Lacé- 
pède  ha  stabilito  sotto  questo  nome 
nella  famiglia  degli  oplofori , un  ge- 
nere di  pesci  distinto  pei  aegaenti  cs* 
ratleri: 

Branchie  con  un  opercolo  mobile  ed 
una  membrana;  corpo  conico;  primo 
raggio  della  pinna  pettorale  spinoso  , 
mobile^  erettile  ; bocca  in  cima  al  mw 
so  ; due  pinne  dorsali  raggiate  ; bocca 
armata  di  denti  e munita  di  cirri  ; 
fianchi  alepidoti;  pinne  impari  riu^ 
nife. 

£ adunque  facile  il  distinguere  i Pi.o- 
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TOSI  tìai  Flatistaci  che  hiiono  gli  oper- 
cnli  delle  brAncbie  ituraobili  ; delle  Lo* 
vicarie  e d^gli  Ipostomi  , che  hanno  la 
bocca  sotto  il  muso;  d4Ì  Sildbi  e dai 
MacaorremoNoTi , che  hanno  un*  unica 
fiinna  dorsale  ; dai  Doius,  dai  Baohi, 
«lai  FniKLODi , nei  quali  la  seconda  pìu> 
Ila  dorsale  è adiposa;  dai  Tacbisubi,  che 
hanno  le  pinne  impari  distìnte.  (V. 
questi  diversi  nomi  di  generi  e Oplo« 
roMi.) 

Il  FloTOSO  AirCUILLARB  « PlotOSUS 
anfguiitarit  ^ Laeep.;  Ptatyttacus  a/i- 
guitiarisy  Bloc.,  873,  1.  Otto  cirri  alle 
mascelle;  coda  lunga  e sottile;  pelle 
viscosa  ; un  appendice  carnoso  e rami- 
5c«(o  dietro  Fano;  spine  dorsali  e pei- 
lorali  dentellate  e considerabili;  cuJor 
generale  d*  un  paonaeto  misto  di  bru- 
no; cinque  slriscie  longitudinali  bian- 
che; venire  biancastro;  linea  laterale 
con  piccoli  lubercolt  ; denti  globoiosi 

•I  palalo: 

Ueile  grandi  Indie. 

Il  PLnTOSO  TnUSBP.BGIARO , PlotOSUS 
Thunbergianus^  Lacép.;  Siturus  linea- 
tut^  Thunb.  Otto  cirri  alle  mascelle  ; 
tinta  geoerale  d'un  bianco  giallognolo; 
due  strisce  longitudinali  bianche  da  am- 
hedue  le  parli  della  testa  del  corpo  e 
della  coda. 

Della  parte  occideiilale  dell*  Oceano 
delle  grandi  Indie. 

Una  nuova  specie  dì  queslo  genere 
portala  da  Féron  ha  le  spine  dorsali  e 
pettorali  quasi  nascoste  sotto  la  pelle. 

(I.  C) 

PLOTOSUS.  {IttioL)  V.  PtoToso.  (I.  C.) 

PLOTUS.  {Orniti)  Questo  nome,  dato  da 
lilein,  Orda  avium  « bì  palmipedi  te- 
tradallili,  che  compongono  la  sua  quin- 
ta raroiglia,  è stalo  circoscritto  da  Lin- 
neo al  genere  Amn^a,  V.  all*  articolo 
pLAOTOS  riudicationo  della  lellima  fa- 
miglia del  primo  di  questi  autori,  che 
comprende  t palmipedi  Iridallili.  (Cb. 

PLollMA-GUlSOV.  (fiot.)  Nome  che  <i 
d^  nel  reame  di  Quilo  al  polfpogon  e- 
longatut  del  Kiinlb.  (J.) 

PLOUTONOSL  [Orniti)  Nome  rosso  in- 
dicalo da  Krasebeoinnikow  per  quello 
d*una  delle  numerose  specie  d*  anatre 
che  si  trovino  al  Rarotschalka.  (Cn. 
D.) 

PLUCHEA.  Pluchea.  [Corimbife- 
rey  Joss.;  Singenesia  poligamia  super- 
Jluay  Linn.3  Queslo  genere  di  piante  da 
noi  proposto  nel  Bullellino  delle  scienze 
del  febbraio  1817  (p>g«  3i),  appartiene 
alt'ordine  delle  sinantere  ed  alla  nostra 
Ditiom.  dtlU  Sciente  Nat. 


tribù  naturale  delle  vernonite  , se- 
conda sezione  delle  vernoniee  pluchei- 
nee , dove  è collocato  infra  i generi 
epaltes  e chlcenoboluSy  e trovasi  vicino 
ai  generi  tessarioy  monarrhtnus  y pin- 
greea,  tarchonanthuSy  oligocarphay  ec. 

Ecco  i caratteri  generici  del  plucheuy 
quali  li  abbiamo  osservali  nell*  erbario 
nel  Michaux,  sopra  un  esemplare  secco 
della  sua  consta  marylandicoy  ebe  noi 
consideriamo  come  il  tipo  di  questo 
genere. 

Calatide  subglobulosa,  discoide:  disco 
di  pochi  fiori  regolari  maschi  ; corona 
larga,  mulliseriale,  di  molli  fìori  tubu- 
lali  , femminei.  Periclinio  inferiore  ai 
fiori,  semisferico,  formato  di  squamine 
embriciate  addossate,  bislunghe  lanceo- 
late, quasi  membranose,  iinìiiervie.  Cli- 
nanto  piano  e nudo.  Fiori  del  disco  : 
Falso  ovario  cortissimo  , quasi  iutiera- 
mente  abortivo,  grosso,  glabro,  papposo 
come  gli  ovarj  della  corona.  Corolla 
regolare, con  cinque  divisioni  bislunghe, 
guernile  di  gtaiidole  sulla  faccia  esterna. 
Antere  provviste  di  lunghe  appendici 
basilari  subulate.  Stilo  (di  vernoiiiea 
con  la  parte  superiore  armala  di  collet- 
tori, e divisa  alla  sommità  in  due  dira- 
mtzioui  corte.  Fiori  della  corona  : Ova- 
rio bislungo  , sottile  , subcilindraceo  , 
ispidetlo,  provvisto  d*un  pìccolo  orlic- 
elo basilare;  pappo  lungo,  bianco,  com- 
posto di  circa  dodici squammeltine  quasi 
unìseriali,  disuguali,  6liformi,  linissime, 
poco  barbellulate.  Corolla  lunghissima, 
gracilissiioa , come  fìliformc,  tobulosa, 
terminala  da  tre  denti  ollremodo  pic- 
coli. Stilo  con-  due  slimmatofori  lun- 
ghi, gracili,  citindracei,  ottusi  alla  som- 
mità, punteggiati. 

Si  conoscono  quattro  specie  di  piu- 
c/tea  ; 1QM  ne  esistono  probabiJmenle  in 
maggior  numero. 

Plccbia  drl  Mabtlabd,  Pluchea  mary- 
landicGy  Nob.,  Dici.  se.  nat.y  loro.  4^ 
(i8a6),  pag.  a;  Conyta  marylandica  , 
Michaux.  É una  pianta  erbacea,  anuua, 
iin  poco  pubescente,  di  foglie  sessili , 
targamenle  lanceolate,  acutissime,  den- 
tale a sega;  di  calatidi  composte  ui  fìori 
porporini , disposte  in  una  pannocchia 
formata  da  piccoli  corimbi  che  termi- 
nano gli  ultimi  ramoscelli.  Questa  pianta 
abita  r America  settentrionale. 

L*esemplare  che  abbiamo  osservalo  oel- 
Perbario  del  Miebaux,  aveva  le  foglie  cor- 
tamente picciuolale,  lunghe  oltre  quattro 
pollici,  larghe  più  d’un  pollice,  bislun- 
ghe lanceolale,  inegualmente  e irregolar- 
mente dentale  sui  margini  , quasi  gla- 
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bre,  spurie  ìoferioriDeote  di  molU  cor- 
u»coli  promÌDenlif  gl^Dduliforioi,  glo- 
ulosi  bianchi,  i quali  fciobravano  for- 
mati d'  una  maler  a trasudala  dalle  glau- 
dule;  i piccoli  noriruhi  panialt  erauo 
corapoati  di  circa  quatlro  calalidi , rette 
ciaacuna  da  un  peduncolo  gracile  e gla- 
bro; ciascuna  calatide  aveva  circa  tre  li- 
nee d*  alletta  ; il  periclìnio  era  glabro  « 
quasi  membranoso  , inferiore  ai  Bori  , 
sparso  di  punti  prominenti,  lustri,  glan- 
duliformi;  il  disco  non  proferiva  che 
cinque  Bori  , e quelli  della  corona 
erano  inouraerabili.  Altri  esemplari,  da 
noi  osservati  negli  erbai)  del  Jussieu 
e del  Desfontaincs , avevano  il  peri- 
clioio  uguale  o quasi  uguale  ai  Bori  , 
formalo  di  squamine  ovali,  acuminale  , 
fogliacee,  le  interne  strette,  lineari, 
membranose;  il  cltuanlo  e gli  uvarj 
sparsi  di  glandole;  te  corolle  del  dÌKO 
con  incisioni  disuguali  e che  sembrano 
gialle  soir  esemplare  secco;  il  pappo 
dei  filisi  ovarj  eincististo;  lo  stilo  ma- 
scolino diviso  o quasi  indiviso.  È pro- 
babile che  ù confoudano,  sotto  il  oonir 
di  conj%'À  marylandica , alcune  specie 
distinte , o almeno  alcune  varietà  uota- 
bilisaifue. 

Plocbba  di  pooub  eicciooLATC,  Pluchea 
pe/io/o/a,  Nob., /oc.  cit.  Questa  pianta 
che  presenta  qualche  analogia  per  Ta- 
bilo,  con  la  nostra  atcarioida  indica 
(eonyw  (Mthelmintiea^  Lino.),  ha  le 
foglie  alterne,  picciuoiale,  ovali,  dentale; 
le  calatidi  piccole  , quasi  gtobolose  , e 
disposte  in  corimbo  irrmiusle , col  pe- 
ricliuio  almeno  uguale  ai  Bori  , colle 
aquamme  ovali,  acute,  quasi  membra- 
nose, sparse  di  glaodole  ; quelle  della 
serie  interna  stretlissimc.  Abbiamo  os- 
servato questa  pianta  ntir  Erbario  del 
Jussieu  , dove  era  inoomioata  : Ì suoi 
caratteri  generici,  da  noi  diligenleruenle 
analittali,  sono  tutti  esattamente  con- 
formi a quelli  della  pluchea  marylon^ 
c/ico,  alla  quale  molto  rassomiglia  anco 
pei  suoi  caratteri  speciBci,  che  ci  duole 
di  non  avere  hastanlemenle  studiati. 
Tuttavia  noi  crediamo  che  sia  una  spe- 
cie distinta,  probabilmente  confusa  dai 
botanici  colla  precedente* 

PtocHBA  oooaosà,  Pluchta  odorata^  Nob., 
/oc.  cir.,  pag.  3 ; Concia  odorata^ 
Linu.  ArbcMmcllo  delP  America  roeridio- 
naie,  alto  quattro  o sei  piedi;  di  fusto 
diritto,  con  ramoscelli  cotonosi;  di  fo- 
glie picciuolate,  ovali  bislonghe,  molli, 
cotonose,  biancastre  , che  comunicano 
ai  diti  che  le  toccano,  un  odore  assai 
acuto,  ma  non  sgradevole;  di  calatidi 


disposte  io  corimbi  terminali,  e compo- 
ste di  Bori  porporini.  I caratteri  gene- 
rici, da  noi  osservali  sopra  un  individuo 
vivente  coltivalo  a Parigi  al  giardino  del 
re,  SODO  conforii.i  a quelli  della p/ncAca 
maryiandica.  Li  calatide  è discoide  , 
composta  tutPal  più  di  sei  Bori  roasch», 
regolari,  disposti  io  una  sola  serie  for- 
mante il  disco,  e di  molti  Bori  femmi- 
nei, lubuiosi,  disposti  in  più  serie  for- 
manti la  corona  ; il  periclinio  quasi  glo- 
boloso  e piu  corto  dei  Bori  si  compone 
di  squamme  einbriciair,  addossate,  eslra- 
dilalate,  rolond»*,  cigliale,  le  interne  li- 
neari ; il  clinanto  piano,  nudo,  punteg- 
gialo; ì Bori  del  disco  con  un  falso  o- 
vario  seroiaborlivo,  papposo  come  gli  o- 
varj  della  corona;  la  corolla  multo  ana- 
loga a quella  della  maggior  parte  delle 
ioulee;  gli  stami  col  fìlameulo  coalilo 
colta  parte  basilare  solaoieute  del  tubo 
della  corolla,  colParlicolu  .mterifero  lun- 
go, coir  antera  provvista  di  lunghe  ap- 
pendici basilari  subulule;  lo  stilo  masco- 
lino armato  nella  parte  superiore  di  col- 
lettori piliformi,  e diviso  alla  sommità 
in  due  ram»Bcaiioui  corte  , che  hanno 
la  faccia  interna  piana  e finamente  den- 
ticolata; i Borì  della  corona  con.  uno 
ovario  gracile,  ciliudrico,  sparso  di  pe- 
li, e provvisto  d'uii  orliccio  basilare;  il 
pappo  composto  di  squammetline  poco 
numerose,  disugnali,  Blìfortui  harhellit- 
late;  la  corolla  dì  questi  Bori  tubulosa 
e IrìdenlaU;  lo  stilo  femmineo  glabro 
e con  due  stimmatofori  divergenti,  inar- 
cali io  fuori,  colla  faccia  esterna  glabra 
e con  la  faccia  interna  slimmalica,  con- 
vessa e finamente  papillulata. 

Plucbca  di  FoOLia  DBCOERaaTi,  Pluchta 
subdtcurrens^  Nob.,  loc.  cif.,  pag.  4* 
LMndividuo  che  descriviamo  è un  arbo- 
scello di  cinque  piedi,  di  fusti  tortuosi, 
poco  ramificali;  di  giovani  racnoscelll 
cilindrici,  verdi,  più  o meno  villosi  , 
molto  gueraiti  di  foglie  alterne,  ravvi- 
cìnatissime,  più  o meno decurrenli,  pa- 
tenti, lunghe  Ire  pollici  e meaxo,  larghe 
sei  linee,  bislunghe  lauceoUte,  intiere 
nella  parte  inferiore  , dentate  a sega 
nella  parte  superiore  , alquanto  glabre 
di  sopra,  un  poco  pubescenti  di  sotto, 
provviste  d'una  forte  nervosità  media 
ramificata,  colle  decurrente  delle  foglie 
corte,  larghe,  rotondate,  disuguali  ; di 
calatidi  alte  due  o tre  lìnee,  composte 
di  fiori  porporini,  disposti  alla  sommi- 
tà dei  ramoscelli,  in  piccoli  corimbi  ra- 
roiBcali,  composti  ciascuno  dì  circa  una 
treiiliaa  dì  calatidi,  rette  da  ramifica- 
zioni gracili , pubescenti  , con  alcune 
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bntlee.  Li  ciUtiile)  t cilin  Irarc*  , ili- 
KoiJe,  composti  di  circa  sci  fiori  ma- 
schi, regolari,  formanli  il  disco,  e'  di 
molli  fiori  femminei,  tubolosi,  disposti 
in  piò  serie,  formanti  la  corona  ; il  pe- 
rìclioio  oToide  eiliiidraceo  , mollo  pili 
corto  dei  fiori,  composto  di  squamme 
pauciseriali  , irregolarmeole  embriciate, 
mlJossate,  le  esterne  bislunghe  lanceo- 
late, quasi  CUI  iacee,  le  interne  lineari 
subulalc.  raeiiiliranose  superiormente;  il 
clinanlo  consesso  o alquanto  piano,  as-^ 
aolularaenle  nudo;  i fiori  del  disco  con 
un  falso  ovario  semiaborlivo , papposu 
come  (li  ovarj  della  corona  ; la  rorolla 
col  tubo  non  distinto  dal  lembo , con 
cinque  divisioni  rossastre,  ovali  e poco 
lunghe,  provviste  di  lunghi  peli  prostra- 
ti, globutosi  alla  sommilà;  gli  stami  , 
rossastri,  col  filamento  lunghissimo,  fles- 
suoso, aderente  solamente  alla  base  della 
corolla  cuirailicolo  anlerifero  lungo  , 
bianco,  slargalo  e ingrossato  alla  base  , 
assottigliato  verso  la  parte  superiore, col 
connettivo  largo,  e che  va  slargandosi 
insensibilmente  verso  la  parte  superiore 
per  formare  un'appendice  apicilare,  lun- 
ga, larga,  lineare,  rotonda  alla  sommità, 
colle  loggie  strette,  provviste  <!’  appen- 
divi basilari,  corte,  subulale;  lo  stilo 
mascolino  colla  parte  superiore  rossastra, 
armala  di  collettori  piliformi,  divisa  su- 
periormente in  due  ramificazioni  corlis- 
sinie,  alquanto  grosse,  quasi  cilindriche, 
rolpmlale  alla  sommità,  appena  diver- 
genti, armale  sulla  faccia  esterna  di  col- 
lettori pipilliformi,  pochissimo  promi- 
nenti; ì fiori  della  corona  con  on  ova- 
rio bislungo,  cilindraceo,  ispido,  prov- 
visto d’ un  piccolo  orliccio  basilare  ; il 
pappo  lungo,  composto  di  squammettiue 
poco  numerose,  disuguali,  uniseriali,  fi- 
liformi, barbellulate  ; la  corolla  dì  que- 
sti fiori  lunga  o corta,  gracile,  tubulosa, 
tridentata  alla  sommità;  lo  stilo  femmi- 
neo con  due  stìmmalofori  lunghi , gra- 
cili, rossastri,  privi  d'orlicci  stimraali- 
ci,  ma  finamente  papillnlati  o punlico- 
lali. 

Abbiamo  fallo  questa  descrizione  so- 
pra un  individuo  vivente,  da  lungo  tem- 
po coltivalo  a Parigi  al  giardino  del  re, 
dove  fu  dapprima  innominato,  ma  dipoi 
indirato  eonyta  asteroide!  (qualche 
volta  coajrta  Dioseoridis)%  e dove  fio- 
risce alla  fine  di  maggio.  È una  specie 
perfettamente  congenere  della  pluehea 
odorata,  dalla  quale  i ben  distinta.  L'o- 
dore che  esala  dalle  sue  foglie,  confri- 
candole, è pils  debole,  meno  gradevole, 
ed  ba  un  poco  del  marino. 
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Il  noiiro  genere  pluehea  non  può 
coufoQtlersi  «lai  tlirigenlì  botanici  col  Ttrru 
genere  conjnn  ^ il  quale  ha  per  titolo 
1.1  eonyta  sguarrosa  ^ Linu.*  e della 
quale  «bbiaru  dati  i caratteri  (Tom.  VII, 
pag.  col  vero  genere  òoccAn- 

rit^  che  è iodico.  Inoltre,  le  vere  co* 
nfia  sono  inuUe^  le  vere  so* 

no  asteridee  e \e  pluehea  tono  vernoniee. 
Dubbiamo  peraltro  dichiarare  che  seb- 
bene il  genere  pluehea  ci  sembri  dovere 
essere  allribuito  lenxa  alcun  dubbio  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  vtrnoniee 
offre  lutlavolla  alcune  relazioni  notabili 
con  quella  delle  iVici/ee,  di  maniera  che 
egli  stabilisce  un  legame  o on  punto 
«li  contsitto  fra  queste  due  tribù,  del  re- 
sto molto  fra  loro  discoste. 

Il  genere  placus  del  L«>ureiro  per  le 
ragioni  esposte  all* art.  Pl&cus  si  con- 
fonderebbe col  nostro  genere  pluehea. 

Il  geuere  gynema  «Tel  Rafinesque  , 
pubblicato  alla  Nuova-Tork  nel  1817  , e 
che  noi  non  conosciamo  che  per  le  de- 
scrizioni molto  imperfette  ed  incomplete 
deir  autore,  è composto  di  quattro  specie, 
le  prime  tre  «Ielle  quali  (6n/ro/mca,  or- 
gentea.^  par^ijlora')  sono  indicate  nella 
Flottila  tudo^ieiana^  e la  quarta  (pirci- 
da)  negli  Annals  of  nalure.^  n.*  1 del 
1820.  I^oi  siamo  assai  disposti  a credere 
che  queste  quattro  piante  non  siano  con- 
generi, la  gynema  argentea  e la  gynf 
fna  parvijlora  esseo«lo  probabilmente 
veri  gnaphatis\  mentre  che  la  gynema 
balsamica  e la  gynema  viscida  ci  sem- 
brano [Hstersi  attribuire  al  nostro  genere 
pluehea.,  qualora  i Aori  del  disco  sieno 
maschi  in  queste  due  piante,  come  noi  lo 
snspelttarao,  invece  d'essere  ermafroditi, 
come  lo  annunzia  T autore.  V.  GiSBHa. 
Cinque  anni  dopo  la  pubblicazione  del 
pluehea^  il  Jussieu  ci  ba  fatto  vedere 
una  nota  mauoscritta  del  RaAnesqoe  « 
dove  dicesi  che  questo  botanico  ha  ad- 
diraaridato  gymnostylis  nn  genere  fon- 
dato sulla  eonyta  marylandiea,  Igno- 
rtaiuo  in  qual  tempo  lo  abbia  pubblica- 
lo, in  qual  raccolta  iuserito.  e quali  ca- 
ratteri gli  abbia  attribuiti.  Solamente  il 
nome  di  gymnostylisy  che  siguiAca  /fi- 
ih  nudo^  ci  autorizza  a supporre  che 
/*  autore  creda  t Aori  della  corona  privi 
di  corolla.  Io  che  sarebbe  un  grave  er- 
rore, e non  permette  «1*  ammettere  que- 
sto nome  generico. 

Dietro  le  incertezze  legitlinie  che  ab- 
biamo esposte,  non  crediamo  che  al- 
meno Anqu\  i nomi  di  placus^  di  g/- 
nema  o di  gymnottylis„  debbano  pre- 
valere tu  quello  dì  pluehea.,  che  noi  a 
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fatica  abbaudoncremmo  , perchè  io  ab> 
biamo  coniaeralo  alla  memoria  de]  ri> 
spettabile  autore  d' un  libro  ben  cono- 
sciuto, il  quale  ha  formato  la  dcHtia 
della  nostra  giovcniìi  , e ci  ha  ispirato 
r amore  della  contemplazione  della  na- 
tura. Se  pertanto  i botanici,  mossi  da 
sentimenti  pochissimo  conformi  alla  ra- 
gione od  alTequità,  giudicano  che  nel 
febbraio  non  avessimo  il  diritto 

di  nominare  il  genere  in  proposito,  ri- 
conosceranno forse  che  abbiamo  studiato 
i suoi  caratteri  e le  sue  affinità  più  ac- 
curatamente di  quello  abbiano  fatto  il 
Lonreiro  ed  il  Ùaiinesque,  e che  perciò 
il  nostro  lavoro  non  è sifitto  inutile. 
(E.  Casj.) 

PLUCHENbZIA.  {Boi.)  Plnkenetia  ^ ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fìori  mo- 
noici, polipetali,  «iella  famiglia  deile 
éuforbiaeee^  e della  monecin  ottandria 
del  Linneo,  cosi  es>entidlmeute  canii- 
tcrixzato:  fiori  monoici,  calice  ^corolla) 
con  quattro  divisioui  profonde;  corolla 
nulla;  otto  stami  o più,  riuniti  coi  loro 
fìlamenti , provvisti  alia  base  di  quattro 
glandule  barbute:  nei  femminei  un  ova- 
rio supero;  uno  stilo  bislungo,  con  uno 
stimma  peluto  , quadritobo.  Il  frutto  è 
una  cassala  compressa,  con  quattro  coc- 
chi angolosi,  carenata,  deiscente  io  due 
valve  monosperme. 

Questo  genere  è stalo  consacrato  dal 
Plnmier  alla  memoria  del  Plukeiiet , 
celebre  botanico  inglese,  che  h.i  mollo 
contribuito  ai  progressi  della  scienza  per 
le  figure  di  molte  piante  da  lui  falle 
incidere  a proprie  spese,  ed  in  numero 
di  circa  seimila,  nel  suo  Alnutgtsto  e 
nella  sua  Tipografiu  botanica. 

Tlocdenbzia  kampicantc,  Plukenctiavo- 
lubilis^  Linn.,  Spcc.\  Ptiiin.,  Gen.y  tab. 
x5;  ^/ner.,  lab.  aaG;  Lamk.,  ///.geo., 
lab.  ^88.  Arboscello  rampicante  che  ha 
r abito  d' una  brioira  ; 1 fusti  flessibili, 
glabri  , sarmenlosi  e ramosi  ; le  foglie 
alterne,  picciuolate,  ampie,  larghe,  re- 
mote, smarginale  a cuore  alla  base,  acu- 
te , dentale  a sega,  glabre  in  ambe  le 
pagine;  i picciuoli  lunghi  e flessibili; 
i fiorì  ascellari,  riuniti  quasi  in  racemo 
sopra  una  spiga  bassa,  e peduncolata,  mo- 
noici, tranne  un  solo  fiore  femmineo, 
pedicellalo,  situato  alla  base  di  ciascuna 
spiga,  facile  a distinguersi  per  io  stilo 
lunghissimo  ebe  esce  dal  mezzo  della 
corolla,  c che  terminci  uno  stimma  pel- 
lato, con  quattro  lobi  appuntati  sopra 
nel  mezzo;  i fiori  maschi  esistono  soli 
in  tutta  la  lunghezza  delle  spighe  e sodo 
pcdiccllati,  ed  hanno  le  curolle  (o  ca- 
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lìce)  molto  piccole;  s fihmenli  degli 
slami  riuniti  in  un  sol  corpo,  appena 
lunghi  quanto  la  corolla.  Questa  por- 
zione della  spiga  appassisce  ordinaria- 
menle  dopo  lu  fecondazione  , nuu  ri- 
maiiendo  allora  che  un  frullo  su  cia- 
scuna spiga,  il  quale  è oca  cassala  con- 
vessa, compressa,  con  quattro  cocchi, 
assai  simili  al  frullo  dell' 

Questa  pianta  cresce  iielT  America  me- 
ridionale. 

PLucaeNcziA  vzzidcosa,  Piukenctia  ver- 
rucosay  Willd.,  Spec  ; Smilh,  Acf.  ttpsy 
6,  pag.  4.  Questa  pianta  h i P abito  della 
specie  precedente  , e oe  differisce  per 
le  foglie  un  poco  più  sln-lte,  ma  par- 
ticolarmente pei  fruiti  quattro  volle  più 
piccoli,  uou  carenati  sogli  angoli,  nou 
marginali  né  slargali,  ni.i  proviisii  di 
due  verruche  prominenti.  1 fusti  sono 
rampicanti,  erbacei;  le  foglie  ovali,  al- 
quanto cuoriformi , venale  , mediocre- 
mente crenoldte.  Questa  pianta  cresce  al 
Surinara. 

pLUcae!<£ziA  co&aicoLATA  , Plukenetia 
cornicuiata y Willd.,  Spec  ; Smilh,  loc. 
cit.'y  Rumph.,  Amb.y  1,  pag.  194,  lab. 
79i  Piiiula  delPìsola  d'.4mboina,  di- 
sliiiia  pure  pei  frulli  dalle  due  preceden- 
ti, perocché  si  dividono  essi  in  quattro 
corchi  semiaperti,  ovali,  allungali,  com- 
pressi, subulali  alla  sommità.  1 fusti  sono 
rumplcanti  e ramosi;  le  foglie  sirene, 
allungale,  cuoriformi,  quasi  lanceolate, 
acute,  lunghe  Ire  pollici,  larghe  due; 
i fiori  disposti  ili  piccoli  racemi  diritti, 
semplici,  cortissimi.  (Pois.) 

PLUIERO.  {Ornit.)  L'uccello  che  i Bo- 
lognesi così  addimaudano,  è la  Pittima 
reale,  Limosa  melanuray  Leister.  (Ch. 
D.) 

PLUKENETIA.  {flrnit.)  V.  Plucbzbszia. 
PLUMAHIA.  [Bot.)  Il  Link  {Hor.  pfiys- 
Berol.y  pag.  ^.)  propose  di  stabilire, 
nel  suo  genere  hydranthema  o confer- 
va y un  soltogcnere  che  egli  addìmanda 
piumaria  y caratlerìzzato  dai  ramoscelli 
verticillati  e distinti:  a questo  solloge- 
nere  appartengono  la  conferva  verticil- 
latay  la  conferva  myriophyllum  e la 
conferva  e<fuisetifolia  del  Koth  e d'al- 
tri autori  , collocali  nei  ceramium  dal 
Decandolle.  L'Agardh  aveva  già  sentilo 
la  necessità  di  separare  queste  specie  e 
di  farne  un  genere  nuovo,  che  è il  suo 
cladosteplius  , adottato  dal  Ljogbye. 
Ecco  ì caratteri  generici  assegnali  dal- 
PAgurdb:  filamenti  cilindrici,  artico- 
lali, con  quello  ebe  serve  di  fusto,  solido, 
ramoscelli  eterogenei  , verticillati  oelle 
articolazioni;  frulli  cassuliformi.  La  sp«- 
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€)«  più  eomìiìkt^cladottephmt  vtrticH^ 
iatus  t Agarilh,  é gik  stata  descritta  in 
questo  Dixioaario  all*  articolo  CatAHio 
faariaLLATo,  Tom.  VI,  pag.  i6.  Que« 
sU  pianta  è la  confenfa  myryophylumy 
Kotb,  Cataltct.  hot.y  3,  Ub.  la,  fìg.  6 ; 
la  conferva  vcrticiitataj  DUI.,  tab.  55; 
Sebmied.,  Dese.y  lab.  79,  Hg.  a ; il  c/a* 
dostephus  pcr/ici/Zo/iAr,  Lyngbje,  Tent.y 
tab.  3o.  (Lem  ) 

PLUMAKIA.  (Bot.)  L*  Heisler  aJdiman- 
dara  così  il  linagrostit  iìt\  Touroeforl 
e ileir  Adaosoo  « ora  meglio  conosciuto 
sotto  il  nome  d*  eriophorum  , genere 
della  famiglia  delle  ciperacte  (J.) 
PLUMATELLA,  Piumatel/a.  {Poiip.)  Il, 
Bosc,  fiullell.  della  Soc.  Gl.  , tom.  3 y 
pag.  i5d  , coufiderufido  cbe  i polipi  a 
peuoacchio,  che  Linneo  e Gmelin  han- 
no posto  fra  le  tubularie  e che  sono 
stati  per  lungo  tempo  distinti  sotto  il 
nome  di  tubularie  d'acqua  dolce,  diCfe* 
riMono  dalle  specie  marine  per  la  for- 
ma degli  appendici  tentacolciri,  ed  anco 
perche  godouo  della  facolU  di  rientrare 
nel  proprio  tubo,  ne  ba  formalo  un  ge- 
nere dutinto,  al  quale  De  Laraarck  ha 
dato  il  nome  di  plumatella  , per  la  di- 
spositiooe  dei  loro  tentacoli,  1 cigli  dei 
quali  formano  specie  dì  peone.  1 ca> 
ratlerì  di  questo  genere  sono:  Polipi 
a bocca  retrattile,  cinta  da  una  sola  fila 
di  tentacoli  cibali,  sema  tarice  alla  loro 
origine,  cooteouti  dentro  logge  situate 
in  cima  a fusti  ed  a ramificazioui,  co- 
stituenti un  poliparìo  submembrano- 
so , sottile  e tubuioso.  Lamoiiroux,  che 
ha  adottalo  questo  genere  (Polip.  Hess, 
psg.  aao),  ne  ha  cambiato  il  nome  io 
quello  di  Naisa  , JVaisa  , perchè  , egli 
dice,  lotte  le  specie  di  tubularie  d*a> 
equa  dolce  non  hanno  i tentacoli  cì- 
liali,  ed  i cigli  non  danno  punto  Pidea 
d'  una  penna. 

A.  Roesel,  a Scbaefifer  e specialnieole 
a Vaucher  , noi  dobbiamo  la  maggior 
parte  delle  osservaxioiii  su  questo  cu- 
rioso genere  d'animali  i quali  vifono 
coiisutenieiile  nelle  acque  dolci,  a guisa 
delie  idre  ; ma  diSeriscono  , prima  di 
lutto  perché  non  possono  cambiare  di 
posto,  e quindi  perchè  col  movimento 
prodotto  dai  cigli,  che  marginano  i ten- 
tacoli, nell* acqua  circostante,  nou  che 
per  la  loro  continua  agitazione,  le  mo- 
lecole oulritive  sono  portale  verso  la 
bocca;  mentre  le  idre  aevolgooo  la 
loro  preda  coi  loro  propri!  tentacoli. 
Quelli  della  piamalella  lucifuga,  separali 
dal  tronco,  ai  agitano  ancora  con  iviva- 
eilà  ed  i loro  cigli  cnolinuano  assolu- 


tamente i tnedesiroi  motimenli  che 
avevano  prima  della  teparatione.  Quan- 
do Paiitmalelto  perisce  in  autunno,  i 
granelli  o gemmule  riproduttrici  rimango- 
no attaccale  sulla  pietra,  ove  stata,  con> 
servando  la  medesima  dispositione;  cia« 
scoila  di  esse  é formala  da  uii' ìovulucro 
solido,  contenente  un  iluido  gelaliiiosn. 
In  prituavera  il  granello  apresi  nel  punto 
d'oiu  xona  biancastra  e si  separa  in 
due  valve,  le  quali  rimangono  aderenti 
da  una  parte;  ue  esce  una  piccola  lii- 
bularia  atviluppata  dal  suo  fodero;  pro- 
lungasi io  linea  retta  sotto  la  pietra  e 
Gonlieoe  nel  suo  interno  dei  granelli  »i- 
mili  a quelli  che  1' hanno  prodotta. 

Le  specie  che  questo  genere  contiene 
sono  : 

La  Plumatella  a pxenaccuio  , Piu- 
mateUa  cristata^  Tabular ia  reptans  « 
Blumeuhacb  ; Naisa  sultana  , Lams.  , 
Polip.  Hess.,  pag.  aa^,  n.**  365;  PoÌi~ 
pQ  a pennaccUioy  Treiuhley,  Polip.,  3, 
tav.  IO  , fìg.  8 , 9.  Polipurio  a fusto 
Corto,  ramoso,  subpalniato  , coi  tenta- 
coli dei  polipi  disposti  in  serie  scmilu- 
nare,  caiupauul.tla.  Nell'acqua  degli  sta- 
gui. 

La  Plumatella  campabolata  , Piu- 
matella  campanulaia\  Tabularla  cam- 
panulata , Linn.  , GiueJ.  , pag.  3834  > 
Koesel,  Jnscct.  , 3 , pag.  44?  s 7^ 
75.  Polipario  a fusto  alteruativaroenle 
ramoso;  i lenlacoli  dei  polipi  come 
uella  precedente,  con  la  quale  questa 
specie  trovasi  e di  cui  ne  e certamente 
una  varietà.  V.  la  Tav.  4(>-  * 

La  Plumatella  steisciaete,  Pluma- 
télla’ repens'y  Tubularia  repenty  Lino., 
Gmel.  , pag.  3835  ; Sebaeff.  , jérmpo- 
lyp*y  54,  tav.  I,  fìg.  I , a.  Polipario  a 
l'usto  ramoso,  filiforme,  strisciante,  ten- 
tacoli tubfascicoUli,  a cigli  verticillati; 
vescichette  gemmifere  allungale  sotto 
le  foglie  del  nenufero. 

Questa  specie  è probabilmente  quella 
cbe  Lamouroux  dice  che  polrcblM  up- 
parleoere  ad  un  genere  differente  e che 
è vìciuissima  all' alcionio  fluviatile  di 
Bosc  ; poiché  egli  vi  riferisce  la  figura 
di  Tremblcy,  citata  da  Ue  Laraarck,  alla 
sua  Plumateila  a pennacchio. 

La  Plumatella  LuciruGs,  Plumatella 
lucifugOy  Vaucher  , Soc.  fil.,  3,  tav.  19, 
fig.  6-10.  Polipario  ramoso  , filiforme  , 
strisciante;  (enlacoli  come  nella  prece- 
dente, dalla  quale  solamente  differisce  pei 
granelli  interni  rotondi  e «lepressi  e che  si 
aprono  paralleUmente  al  corpo  sul  quale 
riposano. 

Questa  specie,  vicìriiuima  "Ut  stri- 
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v:uuic,  iie  iliflrrì»ce  baslniile' 

luenle  pei  suoi  coslumi.  Sembra  fufSgir 
la  luce,  %\  pone  tempre  alla  superficie 
inferiore  «Ielle  pietre,  tolto  le  quali  for- 
ma raiuifìciiiioni  ais.ti  regolari.  1 gra- 
nelli che  la  riproducono  pattano  Piiivei- 
no  ailaccali  alla  pietra  sulla  quale  Tiii- 
«lividuo  ila  cui  pioreii^ono  ateva  vitiulo 
l'eslaic  preccilcnte,  in»*nlrc  nella  Piu- 
nulcila  sli-iiciaiilc  le  ^cmmulc  ripro- 
dullrici  si  elevano  ogni  anno  dal  fondo 
dell'acqua  alla  tua  superfìcie,  per  aliac- 
carsi  sullo  le  foglie  del  neniifaro.  ove 
vive  dair Aprile  lìun  al  Scllembre.  (UaB.) 
PLUMBAGIM:;£.  {Bot,)  V.  PiouaACiHKt:. 
(J  ) 

PLU  .tlUAGO.  [Bot.)  Nume  Kilino  della  den- 
te) laria  o pioiulMggtne,  applicatole  dappri- 
ma dal  Clusio.  Seroln-M  essere  una  me  le- 
siiiia  cosii  «lei  molvbdena  di  PUnio.  se- 
comlo  rAngui(lara,ciiaioda  Gaspero  Bau- 
liino,  il  i|iiale  vi  riferisce  egualmente 
I l dtutellaria  e l' tnneaphyllon  di  que- 
st'anlic«i  autore,  giosla  il  Daiechampio. 
Egli  aggiunge  inulire  che  la  persicaria, 
poijrgofiufH  persictirirt^  Limi.,  é riguar- 
dala da  alcuni  come  la  piumbago  «li  Pli- 
nio, e per  altri  é la  bitlorU.  V.  Piov- 
B&r.GtflB  (J.) 

PLUMElilA.  {Bot.)  Pìumeria^  genere  di 
piaulc  «iicotiledoni , a fìori  conipleli  , 
monopetali  , regolari  , della  famiglia 
delle  apocinecy  e «Iella  pentandria  mo- 
ttoginia  del  Linneo,  cosi  etseniialmeule 
caralleriisalo:  calice  piccolissimo,  con 
cinque  divisioni  poco  profonde  ; corolla 
iiifundibulifurme;  tubo  gracile,  allunga- 
to , Con  orifìcio  nudo;  lembo  ampio; 
cinque  turni,  con  antere  coooivenli; osa- 
no tnpero,  bìfido,  circondato  alla  base  da 
un  anello  carnoso  ; alilo  bifido.  11  frutto 
si  compone  di  due  lunghi  follicoli  , 
alquanto  venlricoti,  palcnli  orìizonlal- 
raente,  uniloculari,  deiicetili  da  un  tol 
lato  , contenenti  numeroti  semi , com- 
pressi, membranosi  unilateralmente,  at- 
taccali sopra  una  placenta  libera. 

Questo  genere,  vicinissimo  al  came- 
rario ed  ai  nerinnt,  comprenle  alberi 
ed  arboscelli  lattei,  notabili  pei  loro 
belli  e grandi  fiori  riuniti  in  corimbi 
terminali,  esalanti  per  la  massima  parie 
uii  gradevolissimo  udore  ; dì  foglie  gran- 
di, alterne,  intiere  sparse  o raccolte  alla 
somiuitlt  dei  ramoscelli.  Alcune  specie 
sono  coltivale  come  piante  di  piacere, 
nei  giardini  botanici.  Richieggono  la 
stufa  calda  , e ai  moltiplicano  assai  fa- 
cilmente per  talee  verso  la  fine  di 
primavera,  dentro  a vasi  posti  sopra  a 
stilla  e mito  stufa  a telaio.  Richieggono 
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una  terra  leggiera,aiciulla  autichè  umi- 
da, e iiinaffialure  poco  frequenti  : fiori- 
scono in  csfio  a cinque  o sei  anni,  te- 
nute che  Steno  costantemente  nella  ▼al- 
lonea.  Il  liquore  latteo  che  esce  dalle 
ferite  atlorchè  si  tagliano,  è molto  cor- 
rosivo. Si  distinguono  le  specie  seguenti. 

Plu»sri4  mossa  , Piumeria  rubra , Lino., 
Lamk.,  IH.  gcn  , tab.  ijS,  fig.  i ; Jacq. 
Amer,^  35  et  ìcon.  pici.,  a3  ; Catcsb. 
Car.,  a,  tab.  93;  Ebrei.,  Pict.^  tal».  10  ; 
Trew.y  Ehret.^  tab.  47*  Alberoaltoquin- 
dici  o venti  pie«lì,  di  legname  amaro  e 
giallognolo;  di  cima  ampia,  mediocre- 
mente ramosa;  di  ramoscelli  tortuosi, 
coperti  ili  cicatrici;  di  foglie  sparse, 
ravvicinale  in  gruppi  o in  rosette,  pic- 
riuoUte,  ovali  bislunghe,  piane,  glabre , 
iutierissime,  lunghe  otto  o nove  pollici, 
larghe  Ire;  di  picciuoli  lunghi  due  pol- 
lici. I fiori  sono  grandi,  assai  belli,  rossi 

0 rarnicìni,  e tramandano  nn  gradevo- 
lisiìmo  odore;  l'orifizio  del  tubo  è di 
c«dore  zafferano,  peloso  inleroaraeote  ; 

1 frulli  composti  di  due  follicoli  lunghi 
mezzo  piede,  grossi  quali  un  pollice 
nella  toro  parie  media,  e sparsi  di  tu- 
bercoli che  renil'Uio  la  loro  superficie 
bernoccoluta.  Quest'albero  cresce  nel- 
r America  meridionale  : roltivasi  alle 
Antillc,  nei  giar«)ini  |>cr  la  bellezza  dei 
suoi  fiori,  e vi  fiorisce  quasi  tulio  Tan- 
no. Coltivasi  egualmente  al  pari  del 
segnente  in  var)  giardini  d'Cnropa. 

Plombiu  biancs.  Piumeria  alboy  Lino.; 
Jacq.,  Amer.y  lab.  i^4  t 1^9*  9 

/eoa.  pict.^  lab.  3H;  Burin.,  Amer.^  lab. 
sSi  ; Cornmel.,  Hort.y  a,  tab,  a4;  Tol- 
gaimcnle  fr-tugipanr.  Albero  allo  circa 
quaranta  pie«li,  dì  Icguuue  bianco,  mi- 
«lolloso;  di  scorza  ceiieritia  e latticinosa; 
di  ramoscelli  nudi,  terminiti  da  uu  cesio 
di  foglie  ovuli  lanceolate,  mediocremente 
acimiinato,  strettissime  alia  base, lunghe 
dodici  o quìndici  pollici,  larghe  quattro, 
glabre  e verdi  di  sopra,  nervose  e bian- 
castre di  sotto,  pubescenti  su'nervi.  1 fiori 
sono  terminali,  disposti  in  spighe  pan- 
nocchiute;  il  tubo  della  corolla  lun- 
go nove  o dieci  lìnee,  ventrieoso  alla 
base,  giallo  e peloso  internamente  al- 
r orifizio;  i filamenti  cortissimi  e pe- 
losi ; i follicoli  luoghi  sei  pollici,  groui 
un  mezzo  pollice,  coriacei,  nerastri, 
lisci  alla  superficie.  Quest*  albero  cresce 
nei  luoghi  sassosi  e marìttimi  della 
Martinioca.  Secondo  il  padre  Nicolsoo , 
il  suo  sugo  latteo  è bianco,  abbondan- 
tissimo, macchia  e distrugge  tulio  ciò  che 
tocca.  Adoperasi  per  guarire  «lai  porri, 
dalle  erpetri,  dulìe  malattie  u!cer'>se  cc. 
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La  ioa  radice , preaa  in  tisana  , passa 
per  apertivi. 

PLOfliBiaoTTOSA,  Piumeria  ohtusa^  Lino.; 
Jjinli.,  ///«  tab.  1^3,  fìg;  Burro., 

Atner.y  lab.  a3a  ; Catesb.,  Cor.,  a 
lab.  p3.  Questa  pianta  cresce  oelP  Ame- 
rica rueriiJiooale. 

Il ^ot  conttolutus  Kurofio, 

L lab.  38,  ebe  erasi  dappriroa  ril'erilo 
a qoesla  pianta,  non  deve  esservi  riu- 
nito. E il  piumeria  acuminata  s Ait., 
Hort.  Keat*y  edit.  nov.,  i , paté.  70., 
piumeria  obtusn , fx>ur.  non  Lino. 
Picraiau  moLhn%  Piumeria  mollisi  Kunlh 
in  Hurob.  et  Boiipl.,  Nov-  gen.^  3,  pa^. 
a3o.  Qnesta  specie  che  potrebbe  forse 
cofuiderarsi  come  una  vanelk  della  piu- 
meria albuy  cresce  nell*  isola  dì  Paiinu- 
tMoa. 

Il  Lamarck  cita  nell’  Enciclopedia  al- 
tre due  specie  di  plnmeria^  cioè  la  pltè- 
meria  retala^  portata  dal  Sonnerat  dal- 
Tiiola  di  Madagascar,  e che  sembra  es- 
sere una  medesima  cosa  del  legno  di 
/oTfe  deir  Isola  di  Francia,  e V antej^a~ 
ra  del  Poltre;  e la  piumeria  longt/6’ 
lia^  albero  scoperto  dal  Cummerson  al- 
r isola  di  Madagascar  è vicino  al  pre- 
cedeole. 

Gli  autori  della  Flora  del  Perù  hiiiii 
lalto  roensione  di  diverse  specie , la 
niaggior  parte  delle  quali  coliivate  nei 
giardini  campestri,  per  cui  è a presu 
oersi  che  alcune  non  sieno  che  varietà 
Bevesi  lullavm  distinguere  la  piumeria 
purpurea»  Ruix.  et  rav.  • f7or.  Per.^ 
if  tab.  137;  la  piumeria  inenrnutay 
huix  et  Pav.  , /oc.  cit»  , lah.  i38  ; la 
ptumrria  earinatat  Buia,  et  Pav.,  /oc. 
di.  Oltre  queste  specie  coltivasi  pure 
al  Perù  la  pi  amena  tricolore  Ruii  el 
Pav.,  loe»  cit»y  lab.  iSq.  (Pota.) 

PLUMULA.  (0>aiV,)  llliger  , pag.  188  , 
D*  3oa,  applica  questo  nome  ad  una 
piccola  penna  molle , interposta  alle 
altre  e che,  esaruinala  al  microscopio  , 
presenta  alcune  nodosità.  (Ca.  D.) 

PLUMULA.  iBot»)  V.  Puimetta.  (Mass.) 

PLUMULARiA,  Plumularia,  { Polip») 
Genere  stabilito  da  De  Lamarck  (Anim. 
inveri.,  tom.  a,  pag.  ia3)  fra  le  ^rtu- 
larie  di  Linneo,  per  le  specie  HidRi  a 
fusti  sottili,  Hstolosi,  semplici  o r.irao«i, 
che  hanno  le  logge  caliciformi  siluate 
da  una  soia  parte  dei  raiuuscoli,  lo  che 
corrisponde  esattamente  al  genere  Aglao- 
phenia  di  Lamouroux  ; talché  coropren- 
•It  le  roclcsinie  specie  di  Linneo, cioè, 
le  Sertularia  myriop/tyllum»  JalcatOy 
pl^onuy  uncinata»  pinnatOy  pinnatulay 
'rracea,  delle  quali  De  Lamarck  ha  male 
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a proposito  credulo  dover  Ulvolu  cam- 
biare i nomi  ed  inoltre  otto  o nove  spe- 
cie nuove  della  sua  coltexìone  , delle 
quatisembra  che  abbia  dato  qualcbeesctti- 
plare  a Lamouroui  e che  egli  nomina 
affatto  diversamenle  da  lui.  Dal  che  iie 
è risultala  una  confusione  assai  difficile 
a districarsi,  perocché  uè  Tuno  nè  Pat- 
irò di  questi  autori  ha  date  descritiu- 
ni  o figure.  Tenteremo  nondimeno  di 
venirne  a capo  alT  articolo  SaaTULA- 
aiA,  ove  esporremo  P organixxaiiune 
di  questi  animali  e i diversi  siatemi 
di  cl.issaxione  ilelle  specie  che  com- 
pongono qiieslo  gran  genere  lionea- 
nn.  V.  la  Tav.  Ii8i.  (Da  B.) 

PLPRILOCUL4RE  [OvAaio  , FeuttoI. 
(^or.)  QuesP  epiteto  adoperasi  quaudo 
non  ti  vuole  indicare  il  numero  delle 
logge  , ed  è P ouposto  •ì'uniloculare^ 
Multiloculare  indica  che  le  logge  souo 
numerose  ; pluriloculare , che  sono  in 
piccol  numero  : le  quali  due  ultime 
voci  sono  peraltro  usate  spesso  come 
sinonimi.  (Mass.) 

PLliSIA.  Plusia.  {Entom.)  V.  Sopplb- 
MXIfTO.  (F.  B.) 

PLUTO.  {Entom.)  Nome  dato  da  Geof- 
froy  ad  una  specie  d' allica  , n.®  14  , 
eh*  e d*un  bel  color  doralo,  lustro  so- 
pra, d*uii  nero  bronxino  sotto,  e ledi 
cui  anteune  e te  lampe  , eccettuate  le 
cosce  posteriori  , tono  d*  un  giallo  un 
poco  lionato.  È Fallica  della  parieta- 
ria,  Altica  helxineSy  che  abbiamo  de- 
scritta nel  voi.  t.®,  pag.  55o  , n.*  ao. 
(C.  D.) 

PLUTONE.  {Ornit»)  Gli  uccelli  così  ad- 
diraandati  dal  viaggiatore  Leguat,  souo 
riferiti  ai  Marangoni.  (Cb.  I>.) 

PLUTONIO.  {Erpetol»)  Nome  specìfico 
d*un  Colubro  dcscnllo  in  questo  Di- 
zionario, Voi.  7.°,  pag.  308-  (1.  C.) 

PLUVIAE  AVIS.  {Ornit»)  Deuoraiuarione 
applicata  al  Picchio  gallinaccio,  Picus 
viridisy  liinn.  (Ch.  D.) 

PLUVIALE.  {Erpetol.)  Uno  dei  nomi 
del  Rospo  tuonante  o Boti»  cuculia. 
V.  Botta.  (I.  C.)  ~ 

PLUVIALIS.  {Ornit.)  Nome  generico  dato 
da  Brisson  ai  pivieri,  c/iaradriusy  Linu. 
c Lalh.  (Ca.  D.) 

PLUVI.\NO,  Pluvianus,  {Ornit.)  Vieillol 
ha  l'onoato  sotto  questo  nome  un  ge- 
nere d’uccelli,  nel  quale  pone  le  specie 
di  pivieri,  che  hanno  il  becco  grosso 
alia  base  , compresso  verso  il  mezzo, 
appuntali»;  la  mandihuia  superiore  un 
poco  arcuala  e P inferiore  diritta;  le 
narici  bislunghe,  coperte  d*uua  membra- 
na; i Ire  diti  riuniti  alla  base  ila  una  pic- 
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«nUl  roembraDs;  rintcrncttìo  col  mar- 
gine interno  HelTunghia  «iilatalo  c fi- 
namente Jentelialo.  Le  due  specie  che 
compongono  questo  genere  sono  il  pi- 
rtere  a lesta  nera  ed  il  piviere  a testa 
verde,  descritti  neif articolo  Piviebk. 

(Ds-sm.) 

PLUVIANUS.  {Ornif.)  V.  Pluvu^o. 
(l)rsM.) 

PLYCTOLOPHUS.  { Omit,  ) Nime  dato 
da  Vieillot,  nella  sua  Analisi  d'utia  nuo- 
va ornitoingià,  ai  C.icalìi.  V.  Pappagsl- 

Lo.  Dj 

PNELMODEKMA.  {Ma/acoz.)  V.  P.veu- 
noDBAAio.  (De  B.) 

PNEUMODERMO,  Paeumoderma.  (d/a- 
facoi.)  Genere  di  Mollusciii  stabilito 
da  Cuvier  (Anri«  del  Mus..  fora.  4i 
aa8,  tav.  5q)  adottato  da  lutti  gli  zoo- 
logi per  un  piccolo  animale  trovalo 
nelPoceano  Atlantico  da  Péron  e Le- 
aneur,  e che  é evidentemente  molto  vici- 
no alle  Clio:  talché  Cuvier  ne  ha  fatto 
tin  genere  della  sua  classe  e degli  ptero- 
podi, lo  che  è stato  imitalo  da  De  L;«- 
mareK  e dalla  maggior  parte  dei  n<ilu- 
ralislì.  Noi  abbiamo  stabilito  col  gene- 
re Clio  ed  il  Pneiiroodernio  una  picco- 
la famiglia  del  nostro  ordine  degli  Apo- 
robranchi,  sotto  il  nome  di  GncifosoMi 
(V.  Tarticolo  Molldscbi)  , e caralteriz- 
liamo  il  genere  Pneumodermo  nel  mo- 
do seguente:  Corpo  subcilindrico,  un 
poco  assottiglialo  in  ad>lietro  , rigoofio 
in  avanti  e diviso  in  due  parti:  una 
posteriore  o addominale,  più  grossa,  o- 
vale  e rìslrella  in  addietro;  Taltra  an- 
teriore o cefalotorace,  assai  più  picco- 
la, con  una  specie  di  piede  linguiforme 
inferiormenle,  ed  a destra  e a sinistra 
con  un  appendice  alìfornie  natatorio; 
bocca  in  cima  ad  una  specie  di  tromba 
retrattile,  con  unfascellodi  succiato!  ten- 
tacolari alla  base,  e che  può  nascondersi 
in  una  specie  di  prepuzio  che  porla 
fuori  due  piccoli  tentacoli;  ano  a de- 
stra, ed  un  poco  innanzi  le  branchie 
esterne  in  forma  d’H,  situate  alla  par- 
te posteriore  del  corpo;  orifizio  degli 
organi  della  generazione  in  nn  tuber- 
colo comune,  posto  alla  radice  della 
pinna  del  lato  destro.  Da  questa  carat- 
teristica che  abbiamo  stabilita  su  diver- 
si individui  ben  coD5ervali,  portati  da 
Quoj  e Gaimai'd  della  spediiìoue  del 
capitano  Kejcinet,  è manifesto  che  è un 
genere  oltrernodo  vicino  al  genere  Clio. 
Nello  stalo  di  contrazione  in  cui  Tab- 
hianio  oaservato,  il  corpo  di  questo  pic- 
colo mollusco  é globuloso , ovale  e 
evidenlcmentc  simmetrico.  È composto 


di  due  parti  separate  da  una  specie  di 
rislringimeolo;  la  posteriore,  mollo  più 
grossa  deirailra,  è ovate,  od  poco  atte- 
nuata in  addietro  e terminata  da  od 
piccolo  corpo  in  forma  di  granello  d'or- 
zo, che  potremmo  credere  forato,  ma 
fuor  di  ragione,  e che  è analogo  a ciò 
che  trovasi  nel  medesimo  punto  nella 
elio  boreale;  oltre*  di  che  vi  si  osserva 
l'apparalo  respiratorio,  composto  di  due 
branchie  situale  oriizontalmentc  e che 
circondano  l' estremila  del  corpo  da 
sinistra  a destra;  ogni  branchia  è essi 
pure  formata  di  due  rami  dentico- 
lati da  ambe  le  parli,  riuniti  da  uo 
grosso  peduncolo  comune  , e le  due 
branchie  lo  sono  fra  loro  da  un  cordo- 
ne trasversale  e verticale  per  modo  da 
formare  una  specie  d'x  , cosi  giacente, 
quasi  completamente  allo  scoperto.  Po- 
trebbesi  credere  tuttavia  che  vi  fosse 
un  rudimento  d'opercolo  derraoidale;, 
almeno  sopra  uii  individuo  abbiamo 
osservala  una  piega  la  quale  potrebbe 
riguardarsi  come  tale.  Davanti  a questo 
rudimento  d'opercolo  c dalla  parte  de- 
stra trovasi  l'ano,  in  cima  ad  un  retto 
formante  una  leggiera  prominenza  aolto 
la  pelle.  Cuvier  ha  indicata  questa  par- 
te come  la  vena  polmonare.  Questa  re- 
gione del  corpo  del  pneumodermo  é 
avviluppata  da  una  pelle  contrattile  a 
fibre  circolari , per  modo  da  formare 
una  specie  di  sacco , nel  quale  può 
rientrare  la  parte  anteriore  , un  poco 
come  nell'  atlante  di  Lesueur.  Questa 
parte,  rotonda  o globulosa,  mollo  più 
piccola  dell'altra,  presenta  alla  sua  par- 
te inferiore  e media,  una  specie  d'ap- 
pendice mcilio  assai  compresso,  in  for- 
ma di  lingua  allungata  , pieghettata  , 
striata  trasversalmente,  libera  in  addie- 
tro in  una  gran  parte  della  sua  esleo- 
sione,  e che  incomincia  da  due  specie 
d'auricole,  ovali,  verticali  e riunite  an- 
teriormente a ferro  di  cavallo.  Di  q^ue- 
st'organo,  mal  rappresentalo  nella  Me- 
moria di  Cuvier,  Péron  ha  fatto  un 
cappuccio,  perchè  ha  esaminato  il  pneu- 
moderiQo  sconvolto.  E un  vero  piede 
coi^rmalo  come  quello  della  elio,  e 
chAerve  certamente  d' acetabolo  per 
fissare  l'animale  e forse  per  strisciare 
alquanto.  Fa  d'uopo  riguardare  ancora 
come  una  sua  dipendenza,  gli  appen- 
dici aliformi  che  si  trovano  in  certo 
modo  da  ambedue  i lati  di  questa  par- 
te del  corpo:  sono  più  piccoli  che  nel- 
le elio;  nascono  egualmente  dalla  pelle 
del  tronco,  in  una  specie  di  scavo  for- 
malo dalla  prominenza  dei  margini  an- 
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leiìori  del  manlello  ; sono  soUiti  sui 
margini,  e sebbene  vi  si  possano  scor- 
ger pure  un  poco  le  strìe  oblique  che 
si  veggono  sulle  ali  della  elio,  è cerio 
che  non  sono  vascolari  , e che  sono 
sollanto  organi  di  locomozione.  Dentro 
aliala,  dalla  parie  destra,  fra  essa  e Tap- 
pendice  linguiforme  del  piede , trovasi 
un  tubercolo  assai  grosso,  che  ofire  il 
termine  delle  due  parti  dell'  apparalo 
della  generazione.  Dal  mezzo  deireslre- 
milk  anteriore  di  questa  parte  del  cor- 
po può  uscire  una  specie  di  tromba 

0 di  massa  orale,  assai  grossa,  suhcilin- 
drica,  a rughe  o pieghe  circolari.  Alla 
base  e da  ambedue  le  parti  trovasi  un 
singoUr  teutacolo  depresso  , ovale , e 
che  ba  la  superfìcie  interna  coperta  d'u* 
na  gran  quantità  di  piccoli  tubercoli 
cari,  peduncolati , che  servono  proba- 
bilmente da  succiatoì.  Oltre  a ciò  trovasi 
un  altro  paio  di  tentacoli  conici,  sem- 
plici verso  l'apertura  della  tromba. 

L' organizzazione  interna  del  pneu 
modertso  noli  offre  nulla  di  diverso  da 
ciò  ebe  esiste  nelle  elio.  Nell' interno 
della  massa  orale , che  è assai  grande,  ve- 
desi  inferiormente  un  rigonfìamento  lin* 
gusle  rivestito  di  piccole  spine  dilette 
in  addietro.  Le  gUndule  salivari  vi  si 
aprono  per  mezzo  d'un  canale  che  prt>> 
sa  un  rigonfìamento  distinto  prima  del 
suo  termine.  L’  esofago  , assai  corto  , 
apresi  direttamente  in  uuo  stomaco  assai 
sottile,  membranoso,  avviluppato  da  ogni 
parte  dal  fegato  , il  quale  vi  versa  h 
bile  per  mezzo  d'un  gran  numero  d 
pori.  Secondo  Gnvier,  il  canale  intesti- 
nale è assai  corto  e finisce  in  un  retto 
un  poco  prominente  sotto  la  pelle , e 
ebe  apresi  come  è stato  dello.  Le  bran- 
cbie,  situate  nel  modo  che  è stato  supe- 
riormente esposto,  sono  formate  da  pic- 
cole pinnole.  Il  cuore  è situato  a destra 
iu  una  cavità  particolare.  Gli  organi 
della  generazione  non  offrono  certa 
mente  nulla  di  notabile.  Il  cervello 
formalo  dauoafasciuota  trasversale,  slrel 
la:  fra  i nervi  che  esso  somministra 
ve  ne  sono  due  per  parte,  i quali,  se 
condo  Cuvier,  vanno  a formare  sotto  b 
bocca  un  groppo  di  sei  ganglii , qual 
tro  grandi  nel  mezzo  e due  laterali  più 
piccoli. 

Nulla  cooosceit  assolutamente  sui  co 
sturai  e sulle  abitudini  dei  pneurocK 
dermi. 

Una  sola  specie  è stata  distinta.  De 
Lamarck  Tba  nominala  il  PaatrxootBMO 

01  Péaov , Pntumoderma  Peronii.  1^ 
della  grossezza  d' una  noce  e d' un  gri 
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gio  sudicio.  Sembra  trovarsi  nei  mari 
dell' Australasia.  V.  la  Tav.  914*  (De 
B.) 

PNHUMONURI.  (Cros/. ) Latreille  aveva 
aoUcamente  formata  sotto  questo  nome 
una  famiglia  di  crostacei  parasiti,  conte- 
nente i generi  Caligo,  Binooulo,  Ozolo, 
e che  corrisponde  in  parte  all'  ordine 
degli  Entomoslracei  pecilopodì.  V.  l'ar- 
tìcolo Malacoiteacei  , Voi.  pag* 

194*,  e l'articolo  Ebtovostzacbi , Voi. 

, pag.  614  e seg.  (Desm.) 

PNEUMOKA  , Pneumora.  {Entom.)  Ge- 
nere d' inietti  ortotteri  , della  famiglia 
dei  grilloidi , stabilito  dal  Tbunberg  , 
per  collocarvi  alcune  specie  bizzarre  di 
cavallette,  le  quali  hanno  come  queste 
le  antenne  tìliformi,  ma  le  di  cui  zampe 
posteriori  non  sono  più  lunghe  del  cor- 
po, nel  tempo  medesimo  che  il  loro 
addome  è assai  grosso , come  tumido  e 
ripieno  d'aria,  da  cui  è derivala  loro 
la  denominazione  sotto  la  quale  si  in- 
dicano. 

Abbiamo  falla  rappresentare  una  spe  - 
eie  dì  questo  genere  neirallanle  di  que- 
sto Dizionario,  Tav.  a34,  fìg.  a.  La  mag- 
gior parte  delle  altre  specie  rimangono, 
come  quella  , prive  d'  ali  , almeno  iu 
utm  dei  sessi.  Sono  insetti  d*  Affrica  , 
dei  quali  poco  si  conoKono  i costumi; 
ma  è probabile  che  sieno  analoghi  a 
quelli  delle  cavallette.  (C.  D.) 

PNIGITE  o PNIGITES  di  Plinio.  (A/i/i.) 
Era  probabilmente  un'  argilla  bianca  o 
cenerina,  molto  plastica,  e che  trovavasi 
io  massa  maggiore  della  terra  d'Eretria. 
Credesi  che  ne  derivaue  il  nome  da  un 
paese  della  Libia,  chiamato  Pnigeutn, 
(B.) 

PNIGITES.  {Min.)  V.  Pbioite.  (B.) 

PO.  {Bot.)  Secondo  1'  Osbeck  , gli  abi- 
tanti di  Giava  dutioguono  con  questo 
Dome  una  pianta  del  genere  mangle,rAs- 
zophora.  (Lem.) 

POA.  {Bot.)  Pony  genero  di  piante  mo- 
nocotiledoni, della  famiglia  delle  gra- 
minacee , e della  triandria  diginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zato: calice  di  due  glume  mutiche,  con- 
teoeute  diversi  fiorellini  riuniti  in  uoa 
spiga  distica  , ed  avente  ciascuno  uua 
corolla  formata  di  due  glume  ovali,  con- 
cave, non  ansiate,  e le  più  volle  ottuse  ; 
Ire  stami;  un  ovario  supero,  quui  r^ 
tondo  , sovrastato  da  due  stili  villosi , 
reflessi,  terminati  ciascuno  da  uso  sliro- 
ma  egualmente  villoso;  un  seme  bislungo 
acaminato , alquanto  compresso  ed  in- 
viluppalo dalle  valve  della  gluma. 

Le  poc  sono  piante  erbacee,  annue 
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o perenni;  ili  foglie  lineari,  inguaiiiale  campi.  Somminislra  un  buon  forag- 
alla  baie,  e <li  bori  disposli  in  nume-  giu. 

rose  spigheltc  multiilore,  formauti  una  I’oa  ausba  , Poa  annuo,  Linn.,  5^ec.,  oiy, 
pannocchia  più  o meno  ramosa.  Se  ne  lolgarmenle  gramigna  delle  vie.  na 

contano  ora  oltre  cento  ottanta  specie,  la  radice  fibrosa  , annua  ; uno  o più 

molte  delle  quali  creseono  naturalmente  culmi  compressi  , alquanto  gcnicolali 

in  Europa.  Queste  piante  sono  generai-  alle  articolazioni  , di  rado  perfetta- 

mente  comuni  nelle  praterie,  e la  loro  mente  diritti;  le  foglie  glabre*,  pia- 

erba  forma  un  eccellente  foraggio  pri  ne,  le  radicali  numerose  e disposte  in 

bestiami.  Menzioneremo  qui  solamente  nralello,  quelle  del  culmo  provviste,  al- 

alcune  specie  più  notabili.  l'orifizio  della  guaina,  d' una  membra- 

na bislunga,  alquanto  acuta.  La  pannoc- 
Sbziobb  PaiuA.  chia  è verdastra,  qualche  volta  rossastra, 

con  diramazioni  comunemente  gemine. 
Spighette  compatte  di  due  aperte  ad  angolo  retto,  e provviste  di 

a cinque  fiori.  spighette  compresse  , ottusissime  , com- 

poste di  tre  a cinque  fiorì.  Qiiest.i  spe- 
PoA  Dai  pBATi , Poa  pratentit , Lino.,  eie  è comune  nei  campì,  nei  luoghi  col- 
Spec.  , 99  ; volgarmente  fienaruola  , tirati  e lungo  le  strade. 
gramigna  de'prati,  tciammica , tpan-  £ mollo  ricercala  ilai  bestiami , ed  ore 
nocchina.  Ha  le  radici  perenni,  fibrose,  si  alzasse  di  più,  sarebbe  uno  dei  migliori 

alquanto  striscianti;  ì culmi  diritti,  alti  foraggi  annui  che  si  possanocollivare;roa 

due  o tre  piedi , guernili  di  foglie  pia-  siccome  non  è alla  più  di  cinque  o sei 

ne,  le  interiori  più  strette,  glabre  e pollici,  è perciò  di  poco  prodotto:  lui- 

lisce  , al  pari  dei  culmi  ; la  mem-  lavia  coltivasi  in  alcune  parli  dcH'In- 

brana  che  corona  le  guaine  è corta  , gliilterra  per  farla  pasturare  sul  posto, 

ottusa  e come  troncala.  Le  spighette , Poa  bdlbosa,  Poa  bulbosa.  Lina.,  Spec  , 
composte  ordinariamente  di  Ire  fiorei-  ioa;  Vaili.,  Dot.  par.,  lab.  17  , fig.  fi- 
lini, e sostenute  da  corti  pedicelli,  sono  volgarmente  gramigna.  Questa  specie 

lanceolate,  verdastre,  compresse;  forma-  perenne  non  è rara  nei  luoghi  di  |pa- 

00  complessivamente  una  pannocchia  stura  montuosi  e sui  cigli  dei  campi, 

patente,  a ramoscelli  disuguali,  quasi  Poa  d’ Abissibia, /'oa  ai/wsniVa,,  Lamk., 
verlicillali  e disposli  in  quattro  o cin-  ///.  gen.,  i83,  n.“  983.  Questa  pianta 
qne  gradazioni.  Questa  pianta  è comu-  è originaria  dell' Abissinia,  e coltivasi 
nissima  nei  prati,  nei  luoghi  di  pastura  in  diversi  giardini  d’Europa.  Il  seme 
e sui  cigli  dei  campi,  e fiorisce  alla  metà  malgrado  sia  piccolo,  è mangiato  sotto 
dì  primavera.  il  nome  di  teff, 

È una  delle  migliori  graminacee  per  Poa  divbbgbhtb  , Poa  divaricata  , Go- 
il  nnlriroento  dei  bestiami.  Le  praterie  uan.  III.  4,  tab.  3,  fig.  i.  Questa  spe- 

nelle  quali  molto  abbonda , somminì-  eie  cresce  nel  mezzogioruo  della  Fran- 

strano  del  fieno  della  miglior  qualità,  eia  , dell’Europa  ed  in  Barberia;  ed  è 

e che  è venduto  sempre  a più  caro  annua. 

prezzo.  Vuole  i terreni  grassi  ed  al-  Poa  distica,  Poa  ditlicba,  Jacq.  , feon. 
quanto  umidi  : i coltivatori  che  posseg-  rar.,  i,  tab.  19;  volgarmente  gramigna 
gono  fondi  di  questa  natura,  debbono  aera.  Questa  specie  cresce  nei  luoghi 
procurare  di  moltiplicarla  più  che  è di  pastura  elevati  delle  Alpi  c dei  Pi- 
possibile. renei. 

Poa  di  rocLiB  strutte,  Poa  angustifotia, 

Linn. , Spec.  ,99;  volgarmente  grami-  Sezione  Seconda. 

gaa  de'prati.  Questa  specie  ha  molle 

relazioni  colla  precedente,  ma  se  ne  Spighette  composte  di  sci  fiori  e più. 

distìngue  di  leggieri  per  le  foglie  lisce, 

strette,  alquanto  rigide,  generalmente  Poa  pelosa,  Poa  pi/osa,  Linn.,  Spec., 
d’una  tinta  glauca  e bigiognola,  e che  100.  Ha  la  radice  fibrosa,  annua;  i 

compariscono  cilindriche,  per  aver  sem-  culmi  spesso  genicolati  nella  loro  par- 
tire i margini  accartocciati  in  dentro.  te  inferiore,  quindi  risorgenti,  alti  da 

La  pannocchia  è verdastra  o alquanto  dieci  a quindici  pollici  , guernili  di 

pavonazza,  poco  patente,  composta  di  foglie  glabre,  con  l’orifizio  della  giiai- 

spighetle  numerose,  ovali,  acute,  com-  na  provvisto  d’ una  specie  di  manichino 

presse,  formale  di  tre  o quattro  fiori.  formalo  di  peli  bianchi,  lunghi  c pa- 

Quesla  specie  aresce  nei  prati  e nei  lenti.  La  pannocchia  è mollo  lassa  , 
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con  oamerose  dirinuxiooi,  tiliformi  , 
iDunile  di  piccole  apighelle  (iole  d’uii 
venia  pendcole  al  rosso  o al  paooazio, 
e conteDCDte  ciascuna  sei  o olio  Rori. 
Quella  specie  è comune  nei  luoghi 
sabbionosi  di  diverse  parli  della  Fran- 
cia, principalmente  nelle  proviacie  me- 
ridionali, ed  in  Ilalia. 

Poa  GEAMiGaouB,  Poa  eragrosiit.  Lino., 
Spec.,  loo;  volgarmente  gramignone. 
Questa  specie  ha  molle  relazioni  colla 
precedente , ma  ha  le  foglie  pih  larghe; 
i colmi  meno  gracili  : le  pannocchie 
pili  ristriote , con  diramazioni  pih  cor- 
te , pih  rigide  , e le  spighette  almeno 
mollo  pih  grandi , sono  composte  d'  ol- 
io a quindici  fiori.  Questa  pianta  cre- 
sce uei  luoghi  incolli  e sabbionosi  io 
Francia,  in  Italia,  in  Sviixera,  in  Barbe- 
ria, ec. 

Poa  DI  LD.vGRB  sPiGBa,  Poa  megastachia, 
Koel.,  Gram.,  i8i  ; volgarmente  gra- 
migna. Questa  specie  sta  alla  prece- 
dente come  questa  sta  alla  poa  pelosa,  ed 
ha  le  spighette  pih  larghe , bislunghe, 
composte  di  diciotio  o venti  fiori.  Cre- 
sce in  Alemagna,  in  Francia,  in  Italia,  ec. 

Poi  ■saiTTUsa,  Poa  maritima , Willd,  , 
Spec. , I , pag.  3g6.  Ha  la  radice  pe- 
renne , che  produce  uno  o pih  culmi 
alquanto  incurvati  alla  base,  quindi  ri- 
sorgenti , alti  da  un  piede  a diciotto 
pallici,  guerniti,  specialmente  nella  loro 
parie  inferiore  , di  foglie  glabre , rara- 
mente piane,  le  pih  volle  con  margini 
accartocciati  io  dentro,  provvìsie  all'o- 
rifizio della  guaina  d' una  membrana 
iutiera.  Le  spighette  sono  composte 
di  dieci  o dodics  fiori  verdi  o pao- 
nazzi pallidi  , sostenute  diverse  insie- 
me sopra  diramazioni  disposte  due  o tre 
insieme  , io  verticilli  incompleti  , for- 
manti compleuivamente  noa  pannoc- 
chia talvolta  assai  ristriota  , alle  volte 
patente.  Questa  pianta  cresce  nei  ter- 
reni sabbionosi  dell’Oceano  e del  Me- 
diterraneo , dove  forma  spesso  delle 
prtlerie  naturali.  Tutti  i bestiami  la 
mangiano  volentieri. 

Pos  zqnsTica  , Poa  aquatica  , Lino. , 
Spec-,  g8.  Ha  il  culmo  cilindrico,  alto 
da  tre  a sei  piedi  , guernilo  di  foglie 
glabre,  lisce,  assai  larghe  , striate  e se- 
gnate da  una  macchia  bruna  aU'origìne 
della  guaina.  I fiori  formano  una  pan- 
nocchia terminale  grandissima  e com- 
posta di  molle  spighette  allungale,  con- 
Icnenle  ciascuna  sei  o otto  fiorellini. 
Questa  specie  è comune  lungo  i fiumi, 
gli  stagni  , i fossati  aquatici  e nei  pa- 
duli. 


Tulli  i bestiami  la  ricercano  e la 
pasturano  mentre  é giovane  ; ma  la  ri- 
fiutano dopo  la  fioritura,  o quando  è 
secca  , per  essere  allora  troppo  dura. 
Ha  un  beH'abito,  e può  servire  d’ or- 
namento intorno  alle  grandi  vasche  nei 
giardini  campestri. 

Poa  naTanra,  Poa fluitant.  Koel,,  Gran,, 
ao4  ; Festuca  Jluiians,  Lino. , Spec. , 

■ li;  volgarmente  erba  da  manna,  man- 
na di  Prussia.  Ha  la  radice  perenne  e 
strisciante , come  quella  della  prece- 
dente , che  produce  un  culmo  alto  due 

0 Ire  piedi,  pih  o meno  diritto , guer- 
nito  di  foglie  glabre  , molli  , assai  lar- 
ghe. La  pannocchia  è lunghissima  , ri- 
strinla,  formala  di  spighette  allungale  , 
cilindriche , verdi  biancastre,  compo- 
ste d' otto  o dieci  fiorellini  o pih. 
Questa  pianta  cresce  sulle  rive  dei  ru- 
scelli, degli  stagni  e dei  fossati  aquatici. 

I suoi  semi,  colti  nel  latte  o in  altro 
modo,  sono  adoperati  come  alimentari 
in  alcune  provincie  d' Alemagna  e di 
rulluiiia.  Questi  temi  posson  pure  ser- 
vire al  nutrimento  del  pollame.  Tutti 

1 bestiami  , e soprallnlto  i cavalli , ri- 
cercano mollo  i culmi  e le  faglie  fre- 
sche ; ed  in  alcuni  paesi  si  tagliano  , 
nei  luoghi  dove  sono  comuni,  per  dar- 
le loro  in  erba.  (L.  D.) 

••  POACITES.  {Bot.)  V.  Poaara,  al  Som . 
(A.  B.) 

POATA.  ( Bot.  ) L'ipecacuaiu  comune  , 
cep/ieelis  ipecacuanha  del  Richard,  o cal- 
licocca  ipecacuanha  del  Brolero , di- 
tlinguesi  con  questo  nome  volgare  al 
Brasile,  secondo  il  Saint-Hilaire.  La 
specie  di  riehardia  che  egli  nomina 
richardsonia  rosea  è il  poaya  da  cam- 
po , che  può  adoperarti  ai  medesimi 
usi,  non  che  la  sua  richardsonia  sca- 
bra, specie  congenere,  distiola  col  me- 
desimo nome,  ma  che  ha  una  minor 
proprietà.  Il  nome  medesimo  è anco  dato, 
tanto  ad  una  spermacoct,  quanto  ad 
una  specie  d’  ionidium,  genere  vicino 
allaviolaniammola,tostìtnitocon  buon  e-  ^ 
sito  all'ipecacoana  nei  luoghi  del  Brasile 
dove  è indigei».  Un  altro  ioiiidium  è 
addimandato  poaya  branca,  ed  una  se- 
conda spermacoce  i il  poaya  do  pra- 
ia.  Trovanti  ancora  alcune  partieolarilà 
interessanti  su  queste  diverte  ipecacua- 
ne in  una  dissertazione  speciale  del  Virey. 
(J). 

POAZ.  (Bot.)  Nome  della  areca  al  Cci- 
lan,  citalo  dal  Clusio.  (J). 

POBALE  CONM.  (Bot.)  Una  specie  di 
fillaolo  è coti  nominata  in  un  erbario 
antico  del  Pondicherl.  (J). 
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POCAN.  (Sol.)  La  pianta  co>t  nominala 
nella  Virginia  è,  secondo  il  Piokenel, 
un  papaver  eormeulatum  , rìferilu  dal 
Vaillant  al  genere  sinapitlrttm,  che  è 
ora  il  elaome  dei  botanici.  Tottavia  il 
Plukenet  cita  come  sinonimo  un  e/ie- 
lidoaium  aeaulon  del  Cornuti,  che  è 
la  sangmaaria  canadensit,  ed  è a que- 
sto genere  che  deve  riferirsi  il  pocan. 

(J). 

POCGEREBk.  (Bot.)  Il  Murray,  nel  sno 
App  oratut  medicamiaum,  voi.  6,  par- 
la DrCTemente  d'  una  scorza  di  questo 
nome,  che  inTialagli  in  piccoli  fram- 
menti, e che  sembra  avere  nna  certa 
asiringenxa  ed  amarezza.  (J.) 

POCHOTLE,  (Bot.)  Il  Runth  erede  che 
sia  il  nome  messicano  del  sno  bombax 
e/llplicum.  (J). 

PUCILLARIA.  (5o(.)  Patrìzio  Bronne, 
nella  sua  Storia  delle  piante  della  Gis- 
maica,  dà  questo  nome  ad  genere  di  fun- 

5 hi  che  rientra  nel  genere  cantharellut 
ei  botanici  moderni,  a nr  rappresenta 
nna  specie  tab.  |5,  fig.  i.  (Laa.) 
POCILLOPOR-i , Porillopora.  (Polip.) 
Divisione  generica,  stabilita  da  de  La- 
marck  (Anim.  inveri.,  tom.  a,  pag.  ay3) 
fra  le  madrepore  per  le  specie  che,  con 
tolti  i caratteri  di  questo  genere,  sono 
munite  di  cellule  sparse  , distinte,  sca- 
vate in  fossette,  a margine  raramente 
prominente,  pocilUformi,  poco  o punto 
stelliformi.  Le  specie  che  entrano  in 
questa  snddivisione,  delle  quali  non  co- 
nosoonsi  gli  animali,  sono  : 

La  PociLLopoza  acuts  , Pocìllopora 
acuta,  de  Lamk.,  loe.  eit.,  pag.  ay4, 
n.®  I ; Madrepora  damicornis , So- 
land,  ed  EU.,  p.  lyo,  n.*  y3.  Dell'o- 
ceano Indiano. 

La  PociLioPoaa  conno  di  Daino , Po- 
cillopora  damicornis,  Pallas.  Zooph.,  p. 
334,  var.  a,  B ; Esp.,  Suppl.,  i , tav. 
46  e tav.  46  A.  Dei  mari  dell'  India. 
V.  la  Tav.  690. 

Trovali  una  varietà  di  questa  specie 
mollo  comune  nelle  collezioni  sotto  il 
nome  volgare  di  caooìjiore. 

La  PociLLopona  anananro,  Pocitlo- 
pora  verrucosa;  Madrepora  verruco- 
sa , Soland.  ed  EU,,  p.  1 73 , n.*  78. 
Oceano  delle  grandi  Indie. 

La  PociLLopona  ninviconns , Pocil- 
lopora  brevicornis , De  Lamk.,  loc. 
cit.,  n.®  4-  Oceano  delle  grandi  Indie. 

La  PociLLOPoaa  pannsTaaTa , Pocil- 
lopora  fenestrata,  de  Lamk., /oc.  cit. 
n.®  5.  Portata  dall’Oceano  australe  da 
Péron  e Lesnenr. 

La  PociiLOPoBa  STnmaTaaia  , Po- 
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ciìlopora  stigmataria.  De  Lamk.,  loe, 
eit.,  n.®  6;  Rnorr.  Delie.,  tre.  AX, 
fìg.  3.  frustulum.  Di  patria  ignota. 

La  PoCiLLopoaa  KvivnsK, Poeitlopora 
coerulea  ; Madrepora  coerulea,  Linn., 
Gmel-,  pag.  3783  -,  Soland.  ed  EU.,  pag. 
140,  tav.  IO,  6g.  4-  Questo  polipariu 
proviene,  come  tulli  gli  altri,  dal  mare 
delle  grandi  Indie.  (Da  B.) 

POCÌLLOPORA  , Pocillopora.  (Po/j.) 
A Valmondois,  dipartimento  di  Senna  e 
d'Oise,  in  uno  strato  pib  reeente  del- 
la creta  calcarla  , trovami  avanzi  che 
hanno  Uno  a due  pollici  d'estensione 
d'una  specie  di  questo  genere  alla  quale 
abbiam  dato  il  nome  di  pocillopora  di 
Solander,  Pocillopora  Solanderi.  Que- 
sti pezzi  sono  di  forme  differenti , al- 
cuni sono  in  lobi  depressi  e qualche 
volta  divisi  alla  loro  parte  supcriore. 
Sono  coperti  di  piccoli  pori  rotondi , 
i quali  traversano  Uno  aU’asic  al  quale 
corrispondono  i pori  dell'altra  snper- 
Ucie,  e la  loro  sostanza  è compatta  ìn- 
iciiifliuciiie.  Questo  genere  trovasi  allo 
stato  vivente  solamente  neirOcc,mo  del- 
le grandi  Indie.  (D.  F.) 

POCOAIRE.  (Bot.)  Nella  piccola  Raccolta 
dei  viaggi  parlasi  d’  un  arboscello  di 
questo  nome,  che  cresce  al  Brasile,  il 
quale  si  alza  dieci  o dodici  piedi , ed 
ha  nn  fnslo  cosi  tenero,  che  può  ta- 
gliarsi d'un  sol  colpo  con  una  sciabola: 
probabilmente  è una  medesima  cosa 
del  PacoEiia  del  Brasile  (V.  questa  pa- 
rola), citalo  dal  Maregravio,  e che  ab- 
biamo riferito  all' /ie/iconia  nella  fa- 
miglia delle  mnsacee.  (J,) 

" POCOCKIA.  (Bot.)  V.  PococBia,  al 
SorpL.  (&.  B.) 

POCOPHORUM.  (Bot.)  Il  Necker  distin- 
gue sotto  questo  nome  generico  i I roxi- 
codendrum  del  Tonrnefort  o rbus  ra- 
dicans  del  Linneo,  che  egli  caratterizza 
piò  Uori  dioici  ed  nn  fruito  strialo.  (J.) 

POCOTAN.  (Entom.)  Bosc  dice  che  alle 
Filippine  applicasi  questo  nome  ad  un’a- 
pe che  fabbrica  il  suo  uido  sotto  i 
grossi  rami  d'albero,  ove  rimane  espo- 
sta alle  piogge  quasi  continue  di  quei 
climi.  Il  miele  di  quest’  insetto  è , a 
quanto  dicesi,  eccellente.  (Dessi.) 

POeS.  (Ornit.)  In  Frisch , tav.  lai.,  è 
1’  aleltore  propriamente  dello  , Crax 
alector , Linn.  (Cn.  D.) 

POeSOO.  (ffof.)  Nome  bramino  del  ca- 
rìm-eurini  del  Malabar,  justicia  eebo- 
lium.  <J.) 

PUOA.  (Ittiol.)  Nome  speciUco  d'un  plen- 
ronette  della  divisione  dei  Rombi.  V. 
Rombo.  (I.  C.) 
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PODAGRA.  {Conche)  Una  pterocera  ha- 
lalrolla  ricevato  questo  nome  volgare: 
è la  Pterocera  scorpio  , Lioick.  , più 
conosciuta  sotto  il  nome  di  scorpione 
gottoso,  (Desm.) 

••  PODAGRAAIA.  (Bot,)  Nome  specifico 
e volgare  AeWtegopodium  podagraria, 
Linn.  V.  Ecopodio.  (A.  B.) 

PODAGHARIA.  (Boi,)  L’Haller  e TAdan- 
aon  avevano  adottalo  questo  nome  an> 
tico^  citato  primitivameote  dal  Lobelio 
er  il  genere  d*  ombrellifere  addiman* 
alo  poi  agopodium  dal  Linneo,  e che 
è la  podagraria.  (J.) 

PODALDUA,  Podaliria,  ( Entom,  ) La- 
treilie  aveva  dapprima  così  aJdimandate 
le  api,  che  ha  dipoi  successivameote  in^ 
dicale  sotto  i nomi  eenerici  d' antofore 
e di  megachili.  (C.  D.) 

PODALIRIA.  {Bot,)  Podalyria,  genere 
di  piante  dicotiledoni  , a fìori  papilio- 
oacei,  della  famiglia  delle  leguminose, 
e della  decandria  mono^inta  del  Lìn> 
neo,  così  essenzialmente  caratterizzato; 
calice  quasi  labiato,  quinquefido  ; co- 
rolla papìlionacea ; petali  quasi  uguali; 
vessillo  diritto,  quasi  ovale  ; ali  bislun- 
he,  appendicolate  alla  base;  carena  con 
ne  pelali;  dieci  stami  diadclfi;  uno  sti- 
lo subulato.  Il  frutto  è un  legume  corto, 
rigonfio  , uniloculare , bivalve,  conte- 
nente diversi  semi. 

PoDALiaia  A Fiomi  aiAsCBi,  Podalyria  o/- 
ba,  Willd,,  Spec.\  Crotalaria  alba, 
liinn.,  5pec.;  Sophora  aìba,  Bot.  raag. 
tab.  Syst,  9eg.  Mart,  Cent,,i»h. 

44.  Pianta  della  Carolina,  che  molto  ras- 
aoraiglia  per  le  foglie  e pei  bei  racemi 
florali,  al  citiso  delle  alpi,  cytisus  /o- 
òurnttm , Lino.  Ha  i fusti  alti , lisci  , 
porporini;  i ramoscelli  guerniti  di  fo- 
glie ternate;  le  foglioline  glabre,  ovali 
lanceolate,  ottuse,  lunghe  un  pollice  e 
mezzo,  alquanto  pedicellale;  due  stipo- 
le piccolissime  , filiformi  , caduche.  I 
fiori  sono  disposti  in  bei  racemi  pen- 
denti, lunghi  un  piede,  con  corollabian- 
ea  o alquanto  porporina.  L'ovario  è bi- 
alongo;  il  frutto  è un  legume  assai 
grosso  , rigonfio  nel  tempo  della  ma- 
turità, contenente  dei  semi  reniformi. 
Coltivasi  questa  pianta  in  diversi  giar- 
dini d'Europa. 

PoDALiaiA  AUsTAALi,  Podolyrio  austra- 
/ir,  Vent.,  Bori,  Celi.,  tab.  56  ; So~ 
phora  australis.  Lino.,  Syst,\  Sopho^ 
ra  cmrulea,  Trew.,  Plant,  ror.,  tab. 
i{.  Pianta  di  radice  giallastra  e ramo- 
sa; di  fusti  alti  due  piedi,  glabri, 
fistolosi , alquanto  glauchi  ; di  fo- 
glie alterne,  picciuolate,  ternate  ; di  fo- 


) POD 

gliolìne  glabre,  intiere  , ovali  a rove.. 
scio , lunghe  circa  un  pollice  , larghe 
quattro  o cinque  linee;  di  stipole  op- 
poste , lanceolate,  acute,  c^uasi  diritte. 

1 fiori  sono  solitari  e riuniti  in  nn  ra- 
cemo semplice,  provvisto  di  brattee  lan- 
ceolate, acute  , lunghe  quanto  i pedi- 
celli ; il  calice  campanulato,  quadrilo- 
bo  , col  lobo  superiore  rotondo  , al- 
quanto smarginalo:  la  corolla  d'un  az- 
zurro indaco  vivacissimo;  Tovario  pe- 
dicellalo  , al  quale  succede  un  legume 
bislungo,  rigonfio,  oniloculare;  i semi 
numerosi,  reniformi.  Questa  pianta  cre- 
sce alla  Carolina,  e cuUivasi  in  diversi 
giardini  d'  Europa. 

PoDALiatA  DEI  TisToai  , Podaìyria  tin- 
ctoria,  Lamk.,  ///.  gen„  lab.  827,  fig. 
I ; Bot.  mag,  , lab.  1 199  ; Sophora 
tinctoria  , Lino.  , Spec.  Questa  specie 
ha  r abito  d' un  piccolo  arboscello, 
quantunque  i fusti  periscano  tulli  gli 
anni;  i ramoscelli  gracili,  dilTusi , goer- 
nili  di  foglie  ternate;  le  fogiioline  pic- 
cole, ovali,  ottuse,  slargate  alla  sommi- 
tà y spesso  incrociale , glabre  , ristriiile 
in  cono  alla  base , con  due  stìpole 
molto  piccole  e caduche.  I fiori  sono 
disposti  in  racemi  lassi  ; il  calice  è 
campanulato  , quasi  con  cinque  denti 
corti,  alquanto  acuti;  la  corolla  gial- 
lastra; r ovario  lauceolalo,  pedicellalo, 
e che  diviene  un  legume  liscio  . al- 
quanto globuloso,  coriaceo,  pedicetlato, 
con  semi  tubercolosi.  Quesl.i  pianta 
cresce  in  diverse  contrade  dell*  Ame- 
rica settentrionale,  nella  Carolina,  nel 
Canada,  ec.  Prima  della  scoperta  del 
vero  indaco,  levavasi  da  questa  pianta 
un  indaco  greggio.  Ora  non  si  fa  uso 
che  delle  sue  radici,  che  servono  a fare 
un  bel  color  nero. 

PoDALiaiA  CAUTTBATA  , Podalyria  ca- 
lyptrata  , Willd. , Spec.\  Sophora  cm~ 
lyptrata,  Thunb.  Prodr.\  Sophora  hi- 
flora.  Houli  ujn,  Linn.  Sytt,,  lab.  24, 
fig.  I.  Quest'arboscello  cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza. 

PoDALiaiA  IHSUTA  , Podalyria  hirsuta  , 
Willd.,  Spec.;  Sophora  hirsuta,  kil,  , 
Bori.  kew,\  Andr.,  Bot,  rep,,  tab.  5a5. 
Questa  pianta  cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

PoDALiBiA  ctniBiFOBMB,  Podolyria  cnflei- 
folia  , Vent. . Bort.  cels> , lab.  99. 
Quest'  arboscello  cresce  al  capo  di  Buo- 
na-Speranta , e coltivasi  a Pangi  al 
lardino  delle  piante  ed  in  altri  giar- 
ini  d' Europa. 

PoDALlBIA  A TOGLIE  DI  MiaTlLtO  , Poda^ 
lyria  myrtillifolia,  Willd.,  Spec.;  So- 
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u/zoro  rotundijolia  ^ Berg.«  Cap.  iS8; 
Pluken.  , tab.  i85  , fìg.  a ; 

llcrm.,  tugdb,^  tab.  371.  Quest’arbo- 
scello cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 
raata. 

PoDALiaiA  DI  DUI  non.  Podalitia  biflora^ 
Poir.  , Encycl,  . d.*  io;  Lamk.  , Ut. 
gen.,  tab.  Sa^,  fig.  3.  Quest’ arboscello 
cresce  al  capo  di  Buooa-Speranza. 

PoDALIhlA  A FOGI.IK  DI  BOSSOLO,  Podotf- 
ria  buxiJoUa^  WìlM..  Spec.\  Lamk.  , 
Ut.  gen.^  lab.  337,  fìg.  4*  Questa  pian- 
ta ciesce  al  capo  di  Buona^peranza. 

PoDALiRiA  MOLLE,  Podaljria  mo//ix,Mz., 
Fior.  bor.  Amer.y  1 , pag.  164.  Questa 
pianta  cresce  nell'  alta  Carolina. 

P0DALIRIA  TiLLo^A  , Podalyria  villosa 
Mx  , /oc,  Ci7.  Questa  pianta  cresce  nella 
Carolina  e nella  Nuova-'Georgia. 

PoDALiKA  d’oh  pioib,  Podatyrìa  unifiora^ 
Mx.,  toc.  cit.  Questa  pianta  cresce  nel- 
r America  setientrionale.  (Poti.) 

**  In  quanto  alla  podalyria  eapensis^ 
vedasi  I’  ari.  Sofoba  , e la  Tat.  427. 
(A.  B.) 

PODALIKIO.  {Entom.)  E il  nome  d’una 
bella  farfalla  europea,  chiamala  il  fiam^ 
mejgiante  da  Geoffroy.  (Dbsm.) 

PODALYRIA.  (Boi.)  V.  Podaliiia.  (Poib.) 

PODALYRIE^.  (Boi.)  V.  Podali- 
BiiB.  al  SuppL.  (A.  B.) 

PODANTHOS.  {Boi.)  V,  PoDABTO.  (E. 
Cass.) 

PODANTO.  {Bot.)  Podanthus.  Questo 
genere,  stabilito  dal  LagaKa  nel  1816, 
appartiene  all’ordine  delle  sinanterc  e 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  elianttt 
quarta  sezione  delle  eliantee^rudbecìtiee^ 
dove  a cagione  della  sua  calatide  non  co- 
ronata, sembra  potere  estere  indifferen- 
temente riportalo  tanto  al  gruppo  delle 
nudbec/iiee  i'ere,  quanto  all’altro  delle 
eliossidee-  La  descrizione  troppo  breve 
e incompiuta  che  ne  dà  il  Lagasca,  è in- 
sufficiente a stabilire  il  posto  di  siffatto 
genere  rispetio  alle  affinità.  Perciocché 
egli  dice  eoe  i fiori  sono  pedicellati  (/b- 
sculi  ptdicellati  ),  lo  che  può  fare  so- 
spettare siavi  qualche  relazione  col  we- 
delia,  la  cui  parte  inferiore  dell’  ovario 
alle  volle  è un  poco  sìmile  a una  spe- 
cie di  peduncolo.  TuttavoUa  collochia- 
mo provvisoriamente  il  podanthus  dopo 
il  tilesia  che  ha  la  calatide  spesso  non 
coronata,  e sul  limite  dei  due  gruppi 
ai  quali  può  appartenere.  (E,  Casi.) 

PODARGO  , Podargus  ^ Cuv.  (Om»V.) 
Questi  uccelli,  che  hanno  la  forma  e le 
abitudini  dei  calcabolti , ne  differiscono 
per  la  forza  del  becco,  per  la  mancanza 
di  membrane  fra  i diti  e di  denteila- 
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ture  all’ unghia  del  dito  medio.  Il  loro 
becco,  robusto,  intieramente  corneo  , é 
corto , mollo  dilatalo , più  largo  della 
fronte,  cìnto  di  setole  alla  base;  la  man* 
dibula  superiore,  curvala  fin  dall’orìgi- 
ne, è adunca  in  punta*,  rinferìore  , più 
corta,  è io  forma  di  canale  per  ricevere 
il  gancetto  della  superiore;  le  narici,  quasi 
lineari,  sono  nascoste  dalle  setole,  e la 
bocca  è squarciata  fino  oltre  gli  occhi.  11 
tarso  é corto:  l’interno  dei  tre  diti  an- 
teriori è unito  a quello  del  mezzo  fino 
alla  prima  articolazione,  e l’esterno, 
quasi  intieramente  lìbero  , è per  metà 
reversibile. 

L’unica  specie  conosciuta  di  questo 
genere,  che  é della  grossezza  del  cer- 
vello, trovasi  alla  Nuova  Olanda.  É rap- 
presentata nel  primo  volume  del  Regno 
animale,  sotto  il  nome  di  podargo  gri- 
gioy  e sulla  tav.  iSq  degli  uccelli  colo- 
riti di  Temminck,  sotto  quello  di  po- 
dargo cornuio.  Il  mantello  dell’uccello 
offre  un  miscuglio  irregolare  di  mac- 
chie rotonde  e longitudinali , di  color 
nero  e bianco  sopra  un  fondo  grigio  ; 
le  unghie  ed  il  becco  sono  neri.  V,  U 
Tav.  5ao.  (Ch.  D.) 

PODARGUS.  {Ornit.)  V.  Podabgo.  (Cb. 
D.) 

PODASSIDE.  {Bot.)  Podaxis , genere 
della  famiglia  dei  funghi  e della  divi- 
sione delle  licoperdacee  o funghi  ga- 
steromiei  i che  era  stato  riunito  al  li- 
coperdo , e che  ne  è stalo  separalo  dal 
Desvauz  , sotto  il  nome  dì  podaxis. 
Sembra  essere  una  medesima  cosa  dello 
sehweinitzia  di  Greville. 

Questo  genere  i caratterizzato  per  il 
peridio  ovale,  lungamente  stipitato;  1.^ 
formato  da  una  doppia  scorza,  l’esterna 
più  sottile  che  si  distrugge , l’ interna 
persistente,  che  si  lacera  lateralmente, 
dal  basso  in  alto;  e a.*  provvisto  in- 
ternamente d’un  asse;  al  qnale  sono  at- 
taccali numerosi  filamenti  dispersi  in 
mezzo  ad  una  polvere  scmioulifera  fi- 
nìuima. 

PoDASSiDB  DEL  SzBEGAL  , Podoxis  XCnC- 

^ensis  Desv.;  Lycoperdon  axafam, 
Bosc,  Act.  soc.  hist.  nat.  Par,  (>79S)t 
lab.  ir.  Questa  specie  é la  più  notabile 
del  genere,  ed  è un  fungo  grìgio  bian- 
castro, alto  circa  un  piede;  di  gam- 
bo fistoloso,  d’ una  sostanza  quasi  legno- 
sa, con  fibre  avvolte  da  destra  a sini- 
stra; di  base  o radice  rigonfia,  tube- 
rosa, bislunga,  terminata  da  un  prolun- 
gamento; di  cappello  ovale,  lungo  quat- 
tro pollici,  largo  due,  traversato  da  un 
asse  che  non  è che  il  proluogameDlo 
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Jeir  aste  del  gambo.  Questo  cappello 
apresi  ialeralmenle  in  diverse  fessure  , 
che  lasciano  escire  i seminoli  sotto  for- 
ma di  polvere  bruna,  e che  partono 
ilalla  relicolalura  filamentosa  che  cir- 
conda l'asse,  c che  non  sembra  ponto 
attaccala  al  peridio.  Il  Bosc  considera 
come  una  volva  la  scorza  esterna  che 
ricuopre  il  peridio  ed  ì cui  lembi,  at- 
taccati alla  sommità , nel  punto  io  cui 
l'asse  centrale  finisce.  Non  è questo  il 
carattere  d' noa  vera  volva. 

Questo  bel  fungo  ha  l'abito  in  gran- 
de, della  nostra  piccola  vescia  lupa  pe- 
duncolata {tulottoma  bramale)',  ma 
differisce  da  questo  genere  per  la  pre- 
senza d'  un  asse  centrale  il  quale  manca 
nel  tulottoma,  e per  la  maniera  colla 
quale  ti  lacera  il  peridio;  dall’alto  in 
basso,  mentre  che  nel  tulottoma  si  apre 
superiormenle. 

Il  podaxit  axalam  è stalo  trovalo 
dal  Konssillon,  in  una  piccola  isola  sab- 
bionosa  del  fiume  Senegal,  poco  lonta- 
na dallo  stabilimento  francese. 

Il  Bosc  osserva  che  questa  pianta  ha 
qualche  relazione  col  fycoperdoa  car- 
cinomale  e col  lycoperdoa  pislillare. 
Lino.,  i quali  tono  seleroderroi  di  Per- 
sooB.  Queste  due  specie  meglio  osser- 
vale, come  pure  il  lycoperdoa  tran- 
tvertarium  , Bosc.,  faranno  certamente 
in  avvenire  parte  del  genere  podaxit 
che  deve  con  servare  questo  nome  an- 
ziché quello  di  tcbweinìtiia , ammeno- 
ché le  specie  riferite  a questo  genere 
dal  Grevi! le  il  quale  non  ha  conoseiulo 
il  lavoro  del  Detvaoz,  non  offrano  ca- 
ratteri tofificieoli  per  separamele.  (Lesi.) 

PODAVA-MELENGU,  {Bot.)  V,  Caeodi. 

PODAXIS.  {Bot.)  V.  PoDÀSSioE.  (Lass.) 

PODEZIO.  [Bot.)  Piccolo  fusto  semplice 
0 ramoso  che  serve  di  sostegno  ai  con- 
cetlacoli  d'  un  gran  numero  di  licheni. 
(Mass.) 

FOBIA.  (Boi.)  Il  Necher , sotto  questo 
nome  separava  dal  genere  centaurea 
del  Linneo  , le  specie  , che  hanno  le 
squamme  del  peritolo  o periclinio  ter- 
minale da  diverte  apine  disposte  a ma- 
no aperta , vale  a dire  palmate.  Sono 
queste  medesime  che  mollo  innanzi  il 
Vaillaot  indicava  sotto  il  nome  di  cal- 
eitrapoidet,  e delle  quali  avevamo  for- 
malo il  genere  teridia,  (J.) 

POUICEPS.  {Ornit.)  V.  TorFEXTo. 

PODICERO,  PodiceruSa  (Entom,)  Ab- 
biamo deaerino  soUo  questo  nome  uii 
tenere  <1*  insetti  einiUeri  della  famiglia 
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dei  froDlirostri  o rinoslomìf  iis]  tioten- 
ne  eccetsivaraenle  lunghe  , che  r.isso- 
migliano  a zampe. 

Da  siCTalta  particolariU  nella  dispnsU 
tione  delle  antenne  abbiamo  composto 
il  nome  di  podiccro  , desunto  da  due 
voci  greche,  una  delle  quali  7rVui;-n’ooo;. 
significa  zampe,  e rallra,  cor- 

risponde a corno , antenna.  Dei  quattro 
articoli  che  formano  queste  antenne,  t 
primi  tre,  per  la  loro  lunghezza  e per  la 
man  iera  con  la  quale  si  articolano  e si  pie- 
gano, simnlano  fìno  ad  un  cerio  punto 
l'anca,  la  coscia  e la  gamba,  mentre  il 
quarto,  più  corto  ed  un  poco  clavalo , 
imita  a primo  aspetto  una  specie  di  tarso 
Le  Ire  paia  di  zampe  di  questi  inselli, 
e specialmente  il  terzo  paio,  o quello 
posteriore,  sono  allungatissime  : abbia- 
mo fallo  rappresentare  una  specie  nel- 
rallanle  di  questo  Dizionario,  Tav.  192 
fi|?-  7*  , . 

1 podìcer!  ebe  qui  descriviamo,  sono 
stati  riferiti  dal  Fabricio  al  genere 
Bbbito  ( V.  quest' articolo),  da  cui  dif- 
feriscono, come  ora  indicheremo,  e co- 
me il  lettore  osserverli  a prima  vistii 
consultando  il  prospetto  che  saia  inse- 
rito all'articolo  Risostomf. 

Fra  gli  eroitteri  di  questa  famiglia  le 
sculellare,  le  pentatoroe,  le  acantie  ed  i 
Itgei  hanno  cinque  articoli  alle  anten- 
ne , e le  zampe  d'  una  lunghezza  me. 
diocre  ; lutti  gli  altri  generi  hanno  quat- 
tro soli  articoli  alle  antenne.  Nei  corei, 
finiscono  io  un  bottone  o clava  allun- 
gata, come  nei  podiceri.  Ma  questi  ul- 
timi si  distinguono  per  siffatta  partico- 
larità dai  gerrì  , che  hanno  le  antenne 
filiformi  in  cima,  poiché  le  loro  zampe 
sono  parira  mie  lunghissime. 

Le  due  specie  principali  sono: 

i.®  PoDtCiBo  TiPOLA&io,  Podtcerus 
tipularius. 

K il  cimex  tipularius^  Lino.,  Fau- 
na Suecica^  n.®  973,  che  abhiomo  latto 
rappresentare,  come  abbiamo  dello  su- 
periormente, nella  Tav.  192. 

Car.  D*  un  grigio  biancastro;  cosce 
rigonfie  alla  loro  articolazione  con  le 
gambe. 

a.®  PoDiCBBo  AtiRLLATo,  Podicerus 
annulatus. 

Car,  Grìgio;  le  zampe  ad  anelli  più 
cupi,  specialmente  alle  cosce;  zampe  più 
corte  delle  antenne. 

É forse  una  varietà  di  sesso  della  spe- 
cie precedente  ; il  suo  com  che  sembra 
piò  grosso,  è forse  quello  iiella  femmina. 
Noi  lo  abbiamo  più  volte  trovalo  a Ca- 
dice ed  a Siviglia.  (C.  D.) 
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PODICERUS.  {Entom.)  V.  Podicmo.  (C. 
D.) 

PODICIPEDI  (Ornit.)  Questo  termine  in- 
dica gli  uccelli,  che  hanno  i piedi  po- 
sti presso  l’ano  , come  quelli  dei  tuf- 
felli.  (Ch.  D.) 

PODIO  , Podium.  ( Entom.  ) Nome  di 
genere  dato  ad  alcuni  imenotteri  smem- 
brali da  quello  delle  sfegi  dal  Fabricio, 
che  vi  ha  riferite  due  specie  dell'Ame- 
riea  meridionale,  delle  i^ali  uon  si  co- 
noscono i costumi.  (C.  U.) 

•»  PODISMO,  Podismus.  ( Entom.  ) V. 
SoppLauKiiTO.  (F.  B.) 

PODISOMA.  (Bot.)  Poditoma , %tntn 
della  famiglia  dei  funghi  stabilito  dal 
Link  per  la  puccinia  fuciperi , Pera,  , 
collocalo  pure  nel  genere  gymnospo- 
rangium  nel  Decandolle.  Nei  podtso~ 
ma  , gli  sporidi  sono  divisi  in  due 
logge  da  un  tramezzo,  e sono  sostenuti 
da  lunghi  filamenti,  i quali  per  la  loro 
sveltezza  e per  la  loro  agglutinazione , 
compongono  una  massa  carnosa , tre- 
melloide,  alquanto  gelatinosa,  che  è ri- 
coperta da  una  membrana  comune  , di 
sotto  alla  quale  gli  sporidi  CKono  per 
disperdersi  al  difuori.  Questo  genere 
ci  sembra  dificrire  appena  dal  gymno- 
sporangiam. 

PoDisoMÀ  DEL  GiisapBo  , Poditoma  juni- 
peri,  Link  in  Willd..  Spec.  plani. , G, 
part.  a,  pag.  la;;  Nées  , Fung.  , pag. 
i8,  tab.  I,  fig.  i5,  Gymnotporangium 
fuscum.  Decand.,  Flor.  Fr. , a , pag. 
ai7  ; Puccinia  crittata  , Schmied.  , 
Icon.  et  anal.y  3,  tab.  66.  Questa  spe- 
cie trovasi  dcKritla  all*  articolo  ginno- 
sporangio  di  questo  Dizionario  , Tom. 
XII.  pag.  4<>3,  (Lek.) 

PODIUM.  (Entom.)  V.  Pomo.  (C.  D.) 

PODO.A.  (Ornit.)  Illiger,  nel  suo  Ptodro- 
mo,  indica  con  questo  nome  generico 
rElioriie  o Tuffetto-folaga,  e questa  de- 
nominazione è stala  adottala  da  Tem- 
minck,  pag.  io6  dell'analisi  del  suo  Si- 
stema .generale.  (Ch.  D.) 

PODOBÉ.  (Ornit.)  Merlo  del  Senegai , 
la  di  cui  descrizione  trovasi  nel  Voi. 
i4.°,  pag.  555  di  questo  Dizionario.  È 
il  Tardai  erfthropterus  di  Gmelin. 
(Ce.  D.) 

PODOCARPO.  (Bot.)  Podocarpus , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni , a fiori  mo- 
noici , della  famiglia  delle  conifere  , e 
della  monecia  monadelfia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  fiori 
monoici,  privi  di  calice  e di  corolla  ; i 
fiori  maschi  disposti  in  amenti’,  prov- 
visti di  stami  corti,  monadelfi;  antere 
bilobe,  terminate  da  una  punta;  un 


solo  ovario  ; ano  stilo  cortissimo  con 
nno  stimma;  il  frutto  è una  noce  uni- 
loculare, senza  valve,  mezza  internata 
in  un  ricettacolo  quasi  a cassula,  con- 
tenente un  solo  seme. 

Questo  genere  sembra  essere  stato  con- 
fuso coi  tassi,  ai  quali  mollo  si  avvici- 
na ; ue  differisce  per  il  carattere  degli 
slami,  per  la  mancanza  degli  involucri 
florali , e per  la  forma  del  frutto.  Al- 
cune specie  di  tassi  debbono  riunirvi- 
si,  come  il  taxut  elongata , e forse  il 
taxut  lucifera, 

PoDocsHPO  a FOGLIE  o'  aspLtHio  , Podo- 
carpus atplenifolia.  Labili.,' iVoo.  Hall., 
a,  pag.  71,  tab.  221  ; Poir.,  III.  gen.. 
Sappi.,  tab.  997;  Pliyllocladut  rhom- 
boidalis,  Roxb.;  Svect , Uort.  Brit., 
Gza.  Grande  albero  della  Nuova-Olanda 
alto  ottanta  piedi  e pib,  di  tronco  gros- 
so circa  due  piedi  ; di  ramoscelli  pa- 
tenti ; coperti  in  parte  di  sqnamroe  em- 
briciate o verlicillale,  ovali,  acute,  lon- 
gbe  una  linea  e mezzo;  di  foglie  piane 
alterne  o opposte,  alquanto  grosse,  as- 
sai simili  a quelle  dell’ asp/eniunt , al- 
lungate, romboidali , rigate  , striale  io 
ambe  le  pagine,  lobate,  incise  al  con- 
torno , qualche  volta  quasi  piiinatifide. 
I fiori  sono  monoici,  situati  verso  l’e- 
stremilk  dei  ramoscelli , circondati  di 
s^uamme  embriciate  e di  foglie  verti- 
cillate, senza  corolla  nè  calice , quando 
non  si  pìgli  per  tale  il  ricettacolo  al- 
quanto cupuliforme.  I fiori  maschi  sono 
Composti  di  dieci  a quindici  starai  mo- 
nodelfi;  le  antere  biloculari,  bilobe,  at- 
taccale lateralmente  alla  colonna  cen- 
trale per  mezzo  d’nn  piccolo  filamento 
corto,  alquanto  incurvalo,  subulato  pro- 
lungalo in  punta  fra  i due  lobi  dell’an- 
tera. L’ovario  è ovale,  acuminato,  si- 
tuato sopra  un  ricettacolo  quasi  orbi- 
colare.  Il  frutto  è nna  noce  ovale,  acu- 
minala, nniloculare,indeiscenle,  alquanto 
nerastra  verso  la  sommilk,  bianca  infe- 
riormente, mezza  immersa  in  un  ricet- 
tacolo grosso,  quasi  bilobo;  un  solo  se- 
me; l’embrione  ovale,  acuminalo,  cir- 
condalo da  un  perispermo;  la  radìcina 
inferiore  ottusa. 

PoDocazpo  DEL  CAPO,  Podocarpus  elon- 
gata, Desf.,  Arbr.,  3,  pag.  55?  ; Willd., 
Spec.,  4,  tab  taxo.  Quest’  albera  , col- 
locato dapprima  fra  i tassi,  è diventalo 
il  tipo  di  questo  genere.  Sembra  ele- 
varsi assai  meno  del  precedente.  Ha  i 
ramoscelli  inclinali , quasi  verticillati  ; 
le  foglie  lisce,  semplici,  alterne,  du^ 
strette,  Isnceolale,  persistenti,  interis- 
sime, rette  da  picduoli  corti.  I fiori  ma- 
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tchi  tono  i)i<po>ti  in  ameulo,  Mou  ca- 
lice nè  corolli  ; le  •otere  nuueroM,  >i- 
laile  I spirale  intorno  ail  una  colonna 
centrale.  Quella  pianta  coltivali  in  ili- 
versi  giartlini  •!'  buropa,  c4  è originaria 
ilei  capo  ili  Buona-Speranza, 

PoDocaaro  a foolib  di  tziìo,  Podocor- 
put  laxifo/ìa,  Kunk  in  Uumb.  et  Bon 
pi.,  ffov.  gen.,  a,  pag,  a,  tab.  97  j Ta- 
xus  montana y Willil.,  Spec.  Albero  re- 
linaio,  allo  circa  leiiinla  pieili;  ili  ra- 
moicelli  alterni,  cilindrici,  bruni,  glabri, 
iqnamnion  e rigati; di  foglia  iparie,  rav- 
vicinale, quali  biicciali  oppoite,  nicdio- 
crenieote  picciaalate,  larghe,  lineari, 
acute  o un  poco  olluae,  piane  , glabre , 
coriacee , d'  nn  verde  cupo  e lustro  di 
sopra,  più  pallide  di  lutto,  lunghe  otto 
e dieci  linee.  Il  frutto  è lolitario  all' e 
ilremitli  dei  ramoicelU,  quasi  globuloio 
giallailro,  ombilicato , ripieno  di  sugo  , 
grouo  quanto  un  piacilo.  Questa  pianta 
creice  al  Perù,  sulle  allure,  in  vicinanza 
della  città  di  Loia.  (Pota.) 

l’ODOCAEPUS.  {Sot.)  V.  PoDocaato. 
(Pou.) 

••  PODOCE,  Podoott.  (Orail.)  V.  Sur- 
rtaasirro.  (F.  B.) 

PODOCEHO , Podocarui.  (Crasi.)  ge- 
nere di  crostacei  dell'ordine  degli  an- 
Bpodi,  (ormato  da  Leach,  c cbe  abbia- 
no deserillo  nell'arlieoló  MaLacosTna- 
«I,  Voi.  li.®,  pag.  177.  fDasu.) 

PODOCEHUS.  (Crasi.  ) \.  Ponocino. 
(Oa«.) 

POOOGOHA.  (Bai.)  Podocoma  [Cocsoi- 
ii(èce,  Jiits.,  Singenasia  poligamia  su- 
perbita , Lino.]  Questo  genere  di  piante, 
per  noi  proposto  nel  Bollettino  delle 
scienze  del  settembre  1817  (pag.  i37), 
appartiene  all'  ordine  delle  sinantara  , 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  asieridte., 
lena  sezione  della  asleridie  prototipa 
ed  al  gruppo  delle  erigeree,ner  quale 
lo  abbiam  collocato  fra  i due  generi  /nii- 
axchia  e slanariit.  V.  AsTaaiDaz. 

Il  genere  podocoma  offre  i caratteri 
seguenti. 

Calatide  raggiata.:  disco  di  molti  fiori, 
scolari,  an<lrogini  ; corona  unibiseriale, 
di  molli  fiori  ligulari,  femminei.  Peri- 
clinio  inferiore  ai  fiori  del  disco , for- 
mato di  squamme  disuguali,  pluriseriali, 
irregolarmente  erobrìeiate,  lineari,  acute 
quasi  fogliacee.  Clinanto.  piano  , nudo, 
altcolalo.  Ovari  del  disco  e delle  corona 
bislunghi,  compressi,  ispidi,  assottigliali 
e prolungati  tuperiormeale  in  un  callo; 
pappo  diquanlo  lionata , composto  di 
■quaiomeliine  numerosissime , aqnaglia- 
tiuime,  filifurmi , barbellulale.  Corolla 
Diiion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  ) 
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* della  corona  con  linguetta  quasi  lineare. 
Si  conoscono  due  specie  di  questo 
genera. 

PooocoMA  a rooua  n'iaascio,  Podoeo- 
ma  liieracijalia,  Nob.  Dici.  se.  lut.  tom. 
4 a (i8aG),  pag.  fio.  Srigaron  hieraci- 
folium,  Poir.,  Eucjrcl.  Pianta  erbacea, 
di  fusto  allo  sette  o otto  pollici,  risor- 
gente, alquanto  ramoso,  strialo,  pube- 
scente, un  poco  scabro;  di  foglie  radi- 
cali ( o caulinari  inferiori  ) ravvicinate , 
lunghe  due  pollici  , larghe  un  poUiee, 
obovali,  alquanto  riatrintq  inferiormante 
in  una  specie  di  picciuolo  largo  e fo- 
gliaceo, marginate  di  denti,  poco  rile- 
vati, disuguali,  irregolari,  alquanto  pu- 
bescenti in  ambe  le  pagine,  e provviste 
di  nervosità  convergenti  ; di  faglie  cau- 
linari (o  auperioril  alterne,  aeasili,  bi- 
slunghe, lanceolate,  intiere,  remote, 
poco  numerose , e tanto  più  piccole 
quanto  sono  situale  più  in  allo  ; di  fu- 
sto diviso  superiormente  in  diversi  ra- 
moscelli pcduncoliforrai , terminali  ed 
ascellari  , munito  ciascuno  d’ una  cala- 
tide; di  calatidi,  quantunque  poco  nu- 
merose, formanti  complesanramenla  una 
specie  di  corimbo  o di  paunocchia.  Ab- 
biamo fallo  aacsla  dcscricione  sopra 
esemplari  seceU,.raMa<dti.dal  Coasmor- 
soii  nei  dintorni  di  Bueoos-A^prea  e di 
Moolevidco,  e cbe  si  Irovauo  ne^ì  .Er- 
bari del  Datfontainof.  et  del  Jussien. 

Eonocona  a rooLiù  DI  Mui^Uù;  Podo- 
coma  primulujalia  r Kob.,  /ee.w.edr. 
Questa  pianta  raccolta,  dal  Cbmiaèwo. 
presso  Slontevidco,  trovasi  nell’  Erbario . 
del  Jussieu  , ove  è distinta,  col  nome 
d'erigeroni-  primulae/olium  , e dove 
abbiamo  studialo  i suoi  caratteri  gene- 
rici, i quali  sono  esattamente  oonformi 

. alla  specie  preceilenic.  Le  calatidi  sono 
grandi  e solitarie  all'estremità  dei  ra- 
moK’clli;  ma  per  mala  avventure  ab- 
biamo trascurato  di  notare  gli  altri  ca- 
ratteri specifici.  Tuttavia  noi  crediamo 
cbe  sia  una  specie  distinta. 

Il  genere  Podocoma  dislinguesi  be- 
nissimo ila  lutti  gli  altri  generi  del  me- 
desimo gruppo  pei  gruppi  colliferi,  vale 
a dire  attenuati  superiormente  in  nn 
collo,  che  renda  il  pappo  stipitato,  se- 
condo l’ esprcssiona  usala  dai  botanici. 
La  corona  ci  è sembrala  gialla  sugli 
esemplari  secchi  delle  due  speeie  da  noi 
osservale;  ma  è probabile  cbe  il  suo 
vero  colore,  alteralo  per  disseccamento 
non  fosse  giallo  sugli  individui  viventi. 

Il  nomo  di  podocoma,  composto  dì 
due  voci  greche  che  significano  piede. 
Capellatura,  indica  il  principal  caral- 

rm,  14 
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terc  «li  quel  genere,  il  quete  cousUle' 
nei  pappo  atipilalo.  (E.  UàM.) 

POIXJDU^ERL  [En/om.)  Clairville  (V. 
l'erlicpio  Imbtti,  Voi.  i3.°,  pag.  2^6.) 
cc$\  addimantls  U nona  leeione  «Iella 
cUiae  degli  ioselU  : tono  gU  alleri 
maodibcilatì  o corridori.  (C.  D.) 

PODOFlLLEE.(i9o/.)  Poàophylùm»  Sot- 
to qiieato  nome  il  Decandolie  ba  stabi- 
lito uuB  famiglia  di  piaale  dicotiledoni, 
della  quale  è tipo  il  poJophyltum.  Que- 
fio  genere  era  stato  nei  Frammenta  me- 
thoai  naturalU  del  Linueo,  nel  f738, 
collocato  ficìno  ai  papateri  con  P o- 
ettea,  Bernardo  di  Juisieu,  nel  suo  Ca- 
talogo manoscritto  del  giardino  di 
Tr  il  non,  nel  1759 , metteva  it  poéo~ 
phyitmm  coi  papareri,  e Paefero  coi 
ranuncoli;  ed  il  Linneo  aveva  poi  am- 
messa la  nmdesima  separaxione  ne'tuoi 
Ordines  narura/er,  l'anno  1 764 . Le  fami- 
glia delPAdansoo,  pubblicale  nel  1763, 
riferiscono  i due  generi  ai  papaveri , 
agginogeoilofi  il  ìeontiee^  il  berbgris, 
ìp  bahemina  , ec.  La  nostra  Memoria 
calla  famidia  delle  ranuneolacety  inse- 
rita nella  Accolla  dell'Accademia  delle 
Science,  anno  1773,  riunisce  il  podo~ 
phyllum  e r«ic/<ea  a questa  famiglia  , 
della qasle essi  formano,  nel  Gtneraplan- 
tartUHy  pubblicalo  nel  1789,  un'ultima 
seciooe,  caratteriicata  dati'  unità  d'ova- 
rio ebe  la  distingue  dalle  sezioni  pre- 
eedeoti  a ovario  rooUiplo.  Noi  fondam- 
mo io  questa  Memoria  la  riunione  di 
questi  due  caratteri  sull' idetiltU  quasi 
assoluta  dei  loro  caratteri  principali,  e 
parlicolarroente  «lei  loro  frutti  , egual- 
mente carnosi,  uniloculari,  polispermi, 
a semi  retti  da  una  placenta  unica  e 
parietale  , o laterale.  (Questa  placenfo 
CorrispoiKle  al  punto  io  cui  i due  frulli 
della  pceonia  si  aprono  da  un  sol  lato, 
e lasciano  scorgere  i semi  inseriti  sul 
margine  delle  valve.  Quest' uUiniu  ge- 
nere , per  lo  più  associalo  alle  ranun- 
colacee^  serve  dì  collegamento  , al  pari 
del  cimicifuga  , genere  saccessivu  , fra 
questa  famiglia  e i due  generi,  a frullo 
carnoso  indeisceute  ; il  qual  legame 
é tale , che  ì|  Decandolie  riguarda 
il  eimieifuga  e V ac/cea  come  conge- 
neri , quantunque  il  primo  abbia  diver- 
ti fruiti  eassulari,  ed  il  secondo  un 
solo  frutto  carnoso  iodeisoeute. 

Le  opinioni  superiormente  emesse 
hanno  ^lulo  aoloriaiare  questi  autori 
a separare  dalle  ranuncotaoee  il  podo- 
phyllum  \ ma  le  osservazioni  aggiunU* 
aembrano  provare  che  non  ai  possa  al- 
lontanarlo dairocrma,  che  egli  li.i  p^' 
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raltro  lascialo  in  questa  famigHa,  colte- 
gaodolo  sljrettamente  col  eimicijttga. 
Quindi  ci  sia  permeato  di  oooaer- 
vare  il  podophyllutn  nelle  ranuocola- 
cee , senta  aver  riguardo  al  carattere 
meno  importante  della  situazione  delle 
antere  sui  loro  AUmenli  , la  quale  è 
inoltre  la  medesima  in  qoesto  genere 
e nei  precedenti,  e poco  «iiverst  negli 
altri  generi  della  famiglia.  ZI  dubbio 
emesso  dal  Decan«)oUe  medesimo  ri- 
spetto alPaffinitk  delle  sue  vere  podo- 
fillat  colle  ranuncolaeee  ^ avvalora  pu- 
re questo  antico  ravviciuanaento.  11  gc« 
nere  jrffersonia  del  Michaus  , efae  il 
Linneo  addimandava  podophyllum  di* 
phyllum  , a cagione  delle  sue  foglie 
coniugate  , ba  etfettivanienle  qualche 
affitiith  con  questo  genere,  per  Tabko,  per 
il  fiore  solitario,  per  il  trutlojsempliee. 
nniloeulare,  provvisto  d'uoa  placenta  Is- 
lerale,  carico  di  temi;  e ai  può  col  De- 
candoìle,  uon  alloutenarlo  da  questo  gè- 
s nere.  Tuttavia  differisce  per  gli  stami  in 
numero  definito,  per  il  frutto  coriaceo, 
non  indeisccnte,  e che  apresi  lateralmeote 
al  disotto  della  sommità,  per  mezzo  d*uoa 
fessura  semicircolare,  la  cui  dilatazione 
produce  due  mezze  valve.  Sul  meno 
della  valva  superiore  , in  opposizione 
alla  fessura , riposa  la  placenta  se- 
mi ni  fera  , che  ha  i semi  moniti  sooltre 
d' un  trillo.  Siffatti  caratteri  , proprj 
del  gentxt  jefftrtonia^  diminuiscono  L 
sua  sffioitk  coxpodophyllumy  e permetto- 
no solamente  di  collocarlo  i o seguilo  come 
genere  vicino,  tipo  futuro  d'nna  nuova 
faroiglia.  Si  lascia  presso  ad  esso,  come 
fa  il  Decandolie  , il  suo  nuovo  genere 
achlyty  il  quale  rimarrà  incerto,  Bnchè 
non  conosceremo  la  struttum  del  suo 
ovario,  del  suo  fruito  e dei  suoi  semi. 
Questi  tre  generi  sono  quelli  che  for- 
mano la  prima  sezione  o tribù  delle 
podoftUee. 

Passando  ora  alla  seconda  tribù,  che 
Tautore  indica  sotto  il  nome  à'idropcl- 
tidee  , noi  vediamo  che,  a suo  avviso, 
mollo  differisce  dalla  precedente  |mr  Is 
pluraltlà  d'ovarf,  c si  ravvicina  forse  pià 
alle  mq/èocee.  Z due  generi,  ccAométf 
«leirAublet,  e hydropeltis  del  Michaux, 
gli  unici  ebe  la  compongono,  sono 
qualici  come  questi  ultimi,  ed  hanno 
un  abito  particolare  che  gli  allonlana 
«lai le  ranuneoiaeee.  Non  conoscendo  pri- 
mitivamente che  il  cabomba  giusta  U 
descrizione  e la  figura  deU'Aublet  leva- 
le da  individui  secchi  iuconiplcli , ncn 
l'avevano  giudicato  a prima  visi* 
noi:oliledonc,e  soprallulloper  il  numeri- 
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e riowrzioue  di  tei  ilMni  , psrteodo 
cinciiao  dalla  base  dell*  lei  diaiiio- 
oi  Rotonde  del  ago  ealiee,  coatc  nel- 
IWiamn  • nella  maggior  parte  dei  ge> 
neri  delle  famigli  e aggrappale  colle 
giimeaeee  ; il  qoal  giodizio  non  poteva 
però  esaere  d^gilivo  che  dopo  ì’ispe- 
lione  del  seme.  Il  Richard,  facendocela 
conoKCre  prinùlivameote  nella  ina  Ana- 
lisi dei  fratti,  e qaindi  negli  Annuii  del 
Muteo,  voi.  17  , pag.  a3o , tab.  5,  Bg. 
a3,  ha  conferooatn  la  nostra  opinione, 
ed  i ora  impossibile  d'alloolaoare  questo 
genere  dalle  mooocoliledoni.  Differisce 
peraltro  dall'a/ùme  edslle  ofisnistceeper 
l’esislenu  d'un  perispermo,  alla  sommi- 
ti del  quale  h collocato  eslemamente 
l'embrione,  conformato  come  in  diverse 
monocotiledoni.  Questi  ultisisi  caratteri 
h>  separano  eguatmente  dalle peromee 
che  maiicano  di  perispermo,  e sembrano 
rtw'ieiaarlo  alle  raurmree,  le  qasll  se- 
condo il  Richard  (Anna!,  del  frutto)  ed 
il  Hicbel^  negli  Annali  del  Muteo,  voi. 
s6,  pag.  449<  l*!*'  provviste 

egaalmeoie  d'un  perispermo  e <Vuo  em- 
biriaoe  esterno. 

h'hfdropeltis  presenta  il  medesimo 
carattere  di  perispermo  e d'  embrione 
esterno  moisocotiledone,  come  lo  ha  os- 
servalo il  Richard  (Ann.  del  Mut,,  voi. 
17,  pag.  o3o,  lab.  5,  Rg.  aa  ).  Questa 
eonformilh  in  siffatto  carattere  conferma 
l’ analogia  dei  due  generi  ed  il  loro 
sHontanamento  dal  podophjrllum  e dalle 
ranuncolaeee.  Tuttavia  Vfydropeltit  dif- 
ferisce dal  eabomba  per  gli  ovarj  molto 
pìh  numerosi , non  ebe  per  gli  stami 
che  non  slanno  in  relazione  nnmerica 
colle  divisioni  del  calice.  È ancor  no- 
tabile per  la  disposizione  e la  forma  dei 
fiori  e delle  foglie,  rotondale  o ombili- 
eale,  le  quali  gli  danno  l'aspetto  d'un  ge- 
nere vicino  sile  ninfeacee,  come  osserva 
benissimo  il  Deeandolle.  Il  quale  ulti- 
mo carattere  trovasi  pure  nella  foglia 
terminale  e soprannale  del  cabomba. 

I caratteri  enunciati,  comuni  a que- 
rti  due  generi  provano,  come  dice  il  Ri- 
card ed  il  Deeandolle,  che  non  possono 
essere  separati',  provano  altred  che  ileb- 
hono  essere  riferiti  insieme  alle  mona- 
cotiledoni,  nella  classedelie  inonoperigine 
(poiché  i loro  stami  sono  inseriti  nel 
calice),  non  lungi  datl'a/srosa  e da  vari* 
famiglie  staccate  delle  giuncacee.  Inoltre 
quando,  come  noi  crediamo,  le  Niaraa- 
caa  (V,  quest* articolo)  saranno,  dopo 
nuove  osservazioni  , rieonosei  ute  come 
ntonocolìledooi , anderanno  a collocarsi 
ricino  al  cahomìa,  come  famiglia  distiol*'. 


ed  in  questo  punto  I*  affinità  indicela 
dal  Deeandolle  sarà  confermata.  I due 

I generi  precitati  differiscono  dalle  fami- 

I glie  vicine  per  diversi  caratteri  impor- 
tanti ; dal  che  risulta  la  necessità  di 
stabilire  una  nuova  famiglia  delle  cu- 
bombaeee,  già  proposta  dal  Richard  V. 
CaBoaBSCae. 

I generi  di  questa  famiglia  sono  il 
cnbomba,  l'brdroptllit,  e forse  il  Jlo- 
eriea  ilei  WilhlenoTr,  meno  conosciutu, 
riguardato  dal  Richard  come  vicino  al 
cabomba.  (J.) 

PODOFILLÒ.  (Bot)  Podopbyllum,  gè* 
nere  di  piante  dscoliladooi  , a fiori 
completi,  polipetali,  della  famiglia  delle 
ranuncoiaeee  ( delle  podofUlee , De- 
cand.),  e delia  poliandria  monoginia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  csralle-. 
rizzato:  ealiee  colorato,  grande , ca- 
dneo,  con  tre  foglioline  concave;  set 
a nove  pelali  orbhmiari  , concavi , si- 
nuati ai  margini  ; molti  stami  inseriti 
sol  rieetlaeolo  ; ovario  supero  ; stilo 
nullo,  con  uno  stimma  ottuso  e piegalo. 
Il  frutto  é una  bacca  uniloculare  , co- 
ronata dallo  stimrao  ; Contenente  di- 
versi semi  rotondi. 

Pooorii.1.0  rzLTZTo  , Podopkyltum  pel- 
taturn , Lìnn.  Spee.',  Lamk.;  IH,  gen., 
lab.  44°’  Trew.  , Ebret. , Isb.  ag. 
Pianta  erbacea  di  radice  composta  di 
diversi  lubercoli  assai  grossi  e di  Bbre 
carnose,  che  strisciano,  si  estendono  e 
si  molliplieano  eonsiderabiimente  ; di 
fusti  semplici  , diritti  , molto  lisci,  fi- 
stolosi , striati  , alti  otto  o dieci  pol- 
lici , divisi  all’  estremità  in  due  pic- 
ciuoli , sostenenti  ciascuno  una  foglia 
semplice  , peltala  , divisa  in  cinque  o 
sei  lobi  profond  i,  irregolari , smargi- 
nati o incisi  Olla  sommità.  Queste  fo- 
glie sono  sottili,  verdi  di  sopra,  piti 
pallide  di  sotto , liscissime,  segnale  da 
allretlanli  nervi  principali  quahli  so- 
no i lobi.  Dalla  biforcazione  dei  pìe- 
eiooli  esce  un  fiore  retto  da  on  pe- 
duncolo corto  , alquanto  incurvato.  Il 
calice  è grande  , colorato  ; la  corolla 
bianca,  con  nove  pelali  concavi,  roton- 
dati alla  sommità.  L'ovario  ingrossa 
eonsiderabiimente  dopo  la  caduta  dei 
pelali , e forma  una  basca  giallastra, 
ovale,  qnasà  rotonda  , coronata  da  uno 
stimma  ottuso  e pieghettalo.  V.  la  Tav. 
6a5.  Questa  pianta  cresce  alla  Carolina, 
c in  diverse  altre  contrade  dell’America 
settentrionale.  Coltivasi  nei  giardini  bota- 
nici dell’ Europa,  dove  fiorisce  nel  mese 
di  maggio  : moltiplicasi  facilmente  per 
mezzo  delle  sue  rad'ici.  (Poia.) 
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l'OUOI  iALMI,  Poilof^htàaima.  i^Crosf.) 
Leacb  b»  jiloperalo  questo  nome  per 
indicare  i m^Ucoit tacci  delU  sua  prima 
le{EÌone«  che  comprende  geiientlmeiiie 
i ìlecapodi  e (b  siooiapodi.  (Db$m.) 
PODOFTALMO.  Podo/Miuitfius.  {C,  u- 
st,)  V.  r articolo  U^^^ACosTaAcai  ^ Voi. 
pag*  ia4*ia5.  (Dksm.) 
■PODOGIWK).  {Boi,)  Podogxnium.  In  cer- 
te piante  il  pistillo  è eleratoda  una  spe- 
cie di  sostegno  formato  laWolla  da  una 
promineota  deleicetlecolo,  come  nel  c/eo* 
me,  neirAe/ic/erer  , nel  diantà^u  , nel 
si7e/ie,  nel  reftda^  ec.;  ed  allora  piglia 
il  nome  di  ginojoro  ; talvolta  dairassot- 
tigliameoto  della,  base  del  pistillo,  come, 
nel  papavero,  nel  robinia,  ec.,  ed  in  que- 
sto caso  addimundasi  podoginio.  Il  po~ 
dogi/ii#  non  dislìiiguesi.  dal  pistillo  pct 
alcuna  iiitei  ruzioue  di  superfìcie^  e qisai>- 
do  il  pistillo  è trasformalo  in  frutto,  il 
podoginio  diviene  necessa'umenle  uua 
parie  del  frullo.  Il  ginoJoro^  airoppo- 
slo  è semplicemetile  articolato  col  pi- 
stillo ; alla  cadati  del  frullo  rimane  or- 
dinariameute  attaccalo  al  ricettacolo,  del 
qnalf  non  è ohe  il  prolungamento.  Nel 
lampone,  un  ginojoro  conico  sostiene  un 
gran  numero  di  pistilli;  e questo  ginojo^ 
ro,  quando  si  distacca  il  frullo  maturo, 
rimane  sul  calice,  nel  cut  centro  è col- 
locato, Nella  oleoine  pentaphylia^  nel 
fior  ds  passione,  il  giiioforo  serve  di 
sostegno  non  solo  al  pistillo,  tua  ancora 
agli  stami.  Nella  s'iìtne  , nel  diantitur 
porla  il  pistillo  gli  stami  ed  i petali. 
(Msss.) 

POOOGYNIUM.  {Boi.)  V.  Pod*)girio. 
(Msss.) 

PODOLEPIDE.  {Bot,),PodoUpis  [Co- 
r'xmhiferOy  Juss.;  Singentiia  potigasnia 
superflua^\j\ou.\  Questo  genere  di  piante 
stabilito  nel  ibuG  dal  Labìllardiere,  ne! 
secondo  volume  del  suo  Uolìan^ 

dia  plantarum  specimen  , appartiene 
air  ordine  delle  sinantere  alta  nostra 
tribù  naturale  delle  inulee^  prima  seiione 
delle  inulre  gnaJaHce^  dove  lo  abbiamo 
collocalo  nella  sesta  divisione  delle  e/i- 
criree,  infra  i generi  scaliu  e antenna^ 
ria.  V.  laULCB. 

Avendo  analltialo  una  calatide  secca 
di;70</o/e/>i>m^<]/a,  possiamo  descrivere 
i caratteri  di  questo  genere  , giusta  le 
nostre  proprie  osservaxioni. 

Calatide  raggiala  : disco  di  molti  fiori 
regolari,  androgini  ; corona  uoiseriale  , 
interrotta  , di  fiorì  ligulari,  femminei. 
Periclinio  presso  appoco  uguale  ai  fiori 
del  disco,  formalo  di  squamme  nume- 
rose, pluriserialì , regoUrmeute  embrì- 


eiaia,  uJdussale  , strette,  bislunghe  | li» 
neari,  grosse,  coriacee,  tovraslaln  de  una 
grastde  appendice  non  addossala, 

(ica,  rotondata  alia  sommilli , sottile^ 
membranosa,  scariosu,  semidiaCaoa,  gialla 
dorala,  uninèrvia,  rigala.  Clinanlo  largo., 
piano,  nudo.  Fiori  dei  disco:  Ovario 
bislungo,  armalo  di  papille  piliformi , e 
provvisto  d' un  piccolissimo  orliccio  ba- 
silare *,  pappo  iuugo,  biaueo,  persistente 
(non  caduco),  composto  di  squammet- 
lioe  uoiseriali,  numerose,  presso  appoco 
uguali , filiformi  , molto  barbellulate  , 
coalite  alla  base,  per  modo  da  formare 
da  questa  parte  un  tubo  corto,  mem- 
branoso, Corolla  (d'i/iu/ea)  eoa  tubo 
lungo,  con  lembo  obcouico  ciliodnceo^ 
diviso  alla  sommità  in  cinque  lacinie 
semilaoceolale,  alquanto  disuguali.  Sla- 
mi eoa  filamenti  ^abri , liberi  sotto  In 
sonmiità  del  tubo  della  corolla;  antere 
provviste  d'appendice  apicileri  , ovali 
lanceolate  , e U'  appendici  basilari  lun- 
ghe, membranose,  capillari,  ollremodo 
fini.  Stili  (di  gnatéliea)  con  due  atioi- 
matofori  luoghi,  glabri,  divergenti, 
inarcali  iu  fuori,  ingrossati  alla  someui- 
lù,  marginali  Ja  due  eriicoi  slimmatici. 
Fiori  della  corona.  Ovario  e pappo  , 
come  nei  fiori  del  disco.  Corolla  con 
tubo  lungo  e gracile;  liogneUa  patente, 
raggiante,  lunga,  slargata  dal  bosso  iu 
alto , colla  parte  superiore  profonda- 
mente sfesa  io  due  o tre  lacinie  dei  tiori 
del  disco. 

FonoLLMoa  Gainzosa,  Podolepit  rugata^ 
Labili.,  Nov.  Hoil.  plani,  spoc.%  tom. 

P»g*  &7«  bib.  ao8.  È uua  pianta  gla- 
bra, o leggiermente  lanosa,  di  fusto  alto 
circa  un  piede,  diviso  superiormente; 
di  foglie  liuearì  , alquanto  acuminale, 
prive  di  nervi  , le  inferiori  lineari 
ìonceolale;  di  calatidi  composte  di  fiori 
gialli,  solitarie  alla  sommità  di  pedun- 
coli terminali,  guernile  di  brattee  ovali 
o ovali  bislunghe,  scariose,  colle  supe- 
riori specialmente  alquaulo  rugose  verso 
la  sommità;  di  periclioio  di  color  lio- 
nato o ferrugineo.  Questa  pianta  fu 
trovata  dal  liabiliardiere  sulla  terra  di 
V»g-Leuwin,  che  fa  parte  della  Nuova 
Olanda. 

L'autore  del  genere  ha  creduto  che 
le  squamale  del  periclinio  fossero  pe- 
dicellaie,  per  coi  gli  ha  dato  il  nome 
di  podolepis.  Ma  il  preteso  pedicello  è 
la  vera  squamma , e la  pretesa  squam- 
ma  è r appendice  della  squamma.  Que- 
sta dispositione,  che  è sembrata  straor- 
dinaria ue)  podolepis^  perocebè  Ja 
squammg  è molto  stretU  e molto  distinta 
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tlaiU  tua  appendice»  esisle  foUanlo  in 
una  innnità  lii  sinanter9  che  abbiamo 
fpornalmenle  sotto  gli  occhi,  come  ce  oe 
potremo  facilmente  convincere  esami- 
oaodo,  per  esempio»  il  pcrìclioio  della 
centaurea  jacea^  nigra-,  ec.  Abbiamo 
stabilito  (V.  SiirAnTSEt»  §.  Periclinio,) 
questa  distinxione  importante  e trascura' 
la  dai  botanici»  fra  le  squamme  propria- 
mente delle  che  rappresenta  il  picciuolo 
d' una  foglia  e 1*  appendice  delù  squam- 
roa  che  rnppreseola  il  lembo  di  quraU  me- 
desima foglia.  11  clinaiito  oou'ci  è sembra- 
lo papilbto»  nè  scrobiculalo»  conialo  dice 
il  Labillanliere*,  e non  abbiamo  potuto 
verìlicare  se  i frulli  sieoo  compressi» 
come  egli  pretende»  non  potando  un 
siffatto  carattere  essere  ben  riconosciuto 
sopra  ovarj  seccati  prima  della  loro  ma* 
luritè.  Questo  botanico  non  ha  osser- 
vato un  carattere  assai  notabile  dal  pap- 
po» il  qaale  consiste  nelle  sqaammet- 
lioe  coali  te  alla  base»  per  modo  da  for- 
mate un  lubo.  Il  Labillardiere  crede  che 
il  podolepie  sia  vicino  al  lettera  i ma 
uoi  crediamo  che  abbia  maggiori  asi- 
nità col  vero  helrkrytum  » quale  lo 
abbiamo  definito  V.  ELiCatso.  Havvici* 
nui  egualmente  alP  org/rocome»  del 
quale  abbiamo  indicato  i caratteri.  V.  A&- 
Gtaocoaa. Comunque  sia,  noi  non  possia- 
mo adottare  P opinione  del  [Jnssieu»  il 
quale  nelle  sua  Memoria  sulle  campaste 
{Ann.  dei  <Va.r.»  lom.  6»  7 e 8)»  colloca 
li  podo/epis  vicino  al  genere ar/cr.  Il  pe- 
riclinio  del  podolepis  è accompagnalo 
alla  base  da  una  riunione  di  brattee  ana- 
loghe alle  appendici  delle  squamme»  e 
che  sembrano  confooderst  coti  questo 
periclioio  : ma  abbiamo  riconosciuto  che 
queste  brattee»  quantunque  ravvicina- 
tissime»  non  si  toccano  iromedialamenfe 
colie  loro  basi»  e sono  disposte  grada- 
tamente in  piò  serie»  intorno  alla  parte 
apicilare  del  peduncolo,  e non  intorno 
alla  base  o alla  faccia  inferiore  del  eli- 
nanto;  lo  che  prova  che  non  apparten- 
gono realmente  al  perictinio. 

Il  SiiQi  pubblicò  nel  Batanicalymaga^ 
ùne  (1806),  fora.  a4  » n."  fifi»  la  de- 
scriiìone  e la  figura  d' una  pianta  che 
egli  Dominava  scaiia  jaceoides  , e che 
gli  sembrava  vicina  alle  centauriee  per 
le  sue  reUaioni  naturali.  La  dascri- 
xioiie  e la  figura  ci  disponevano  a pen- 
aste che  potesse  essere  una  uernoniea» 
vicina  allo  etoketia.  Ma  Roberto  Broivn» 
nella  a*  edizione  dtW  Uertus  Kewensis 
delf  Ailou  (voi.  5)»  riferisce  questa  pian- 
ta al  genere  podolepis.^  addimandaodola 
podoiepis  acuminata.^  e dislingueodob 


àeWapodotepis  rugata^  per  il  fusto  qu<isi 
semplice»  invece  d' essere  perfettaiiieiile 
semplice»  e per  le  appendici  del  peri- 
olinio»  le  quali  sono  ovali , acuminale  » 
non  rugose,  invece  d'essere  ottuse  e ru- 
gose. Questa  indicazione  del  Brown  e 
mollo  valutabile»  »o  quanto  che  detcr- 
raìoa  le  vere  afiiRilh  dello  sca/ia\  ma 
noi  dubitiamo  alquanto»  se  questo  scn- 
lia  sia  perfettamente  congenere  del ^o- 
doiepisy  perocché  il  Siins  dice  espres- 
samente che  le  corolle  della  corona  sa- 
no infundibuliformi,  vale  a dire  hobu- 
lifornii,  col  tubo  filiforme»  e col  lembo 
un  poco  irregolarmeote  rinlagluto  in 
tre»  quattco  o cinque  lacinie  strette. 
Siamo  assai  certi  che  quelle  della  podo- 
lepii  rugata  sono  diffcreuliMinie  ; poi- 
ché SODO  uoUbilmeiite  più  lunghe  delle 
corolle  del  disco  e veramente  raggianti» 
avendo  il  tubo  aovrnslalo  da  una  lunga 
linguetta  patente  esleroamenle  e bilri- 
fida  alla  souSmith.  Ne  duole  che  iiBrotvri 
non  abbia  dato  schiariroeolo  alcuno  su 
questo  punto»  e nemmeno  sulla  questione 
se  le  squammelliiie  del  papposieuu  cnu- 
lite  alla  base  in  forma  di  tubo  » tanto 
nello  scaiia  che  nel  vero  uodoiepìs.  Li 
descrizione  geueiica  del  Bromi  è cosi 
concepita  : RfCfptacaiurn  nudtnu\  pnp- 
pus  pitasus  i calix  itnbricatus scario» 
siis»  hemisphcericuSy  s<fuamis  ungnicu- 
iatis.  Finché  e T illustre  autore  non  ci 
dia  una  descrizione  più  complcia  e più 
sodisfacente,  o fino  a che  nou  si  po»s« 
da  noi  medesimi  osservare  lo  scaiia  . 
siamo  autorizzali  dalla  descrizione  del 
Siros  a credere  che  sia  un  genere  osot- 
togenere,  distinto  dal  podolepis  del  L;«- 
billardiere»  almeno  per  I.1  struttura  delle 
corolle  della  corona,  le  quali  sarebbero 
analoghe' a quelle  dei  veri  hcticiu  Ysum 
e degli  argyrocome,  (E.  Cass.) 

PODOLEPIS*  i^Bot,)  V.  PoDoLEFinr..  (K 

ClSS.) 

POOOLOBIO.  {Bot.'\  Podolobium.  Quesit» 
genere  é stato  slabilìlo-per  il  cUorixemn 
trilobatum  dello  Siuilh»  poco  diffeienit' 
dal  cUorizema.,  da  cui  distingue^  f>ct 
il  calice  con  cinque  rìnlagìi  poco  pro- 
fondi ; per  la  carena  della  corulla  com- 
pressa,  kinga  quanto  le  ali  al  pari  ilei 
veMillo  ; per  T ovario  conleheute  quattro 
ovuli  disposti  in  una  sola  serie.  Lo  stilo 
è aKendeute,  lo  stimma  semplice;  il 
frutto  è un  legame  pedicellalo.  lineare, 
bhJaiigo»  mediocremente  venlcicoso. 

Questo  genere  comprende  una  sola 
specie. 

PoooLOBio  TULOBATO,  Podoiobium  trilo- 
boturHy  Ail.»  Bori.  Kew  , edit.  a,  voi. 
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3^  |iag.  9;  Pultenaa  iticifolia.^  AiiJr.,i 
Bot.  lab.  320,  an  Inabili.?;  Chori’- 

%emn  trilnbatum^  Sniilh  , Linn.  soc. 
trans.^  ?ol.  9,  psg.  s53.  Ha  le  foglie 
oppofte,  eoo  dentellature  »pino»e  ^ Iri- 
IoIm;,  roti  base  trasversale,  e con  lobo  ter- 
nainale  dentato,  molto  pib  corto  degli 
altri:  Povario  é sebaceo.  Questa  punta 
cresce  alla  Nuova-Olanda.  (Pota.) 

PODOLOBIUM.  ( Bot,  ) V.  Podolobio. 
(Pol«.) 

PODOLOBUS.  {Bot.)  Il  geoere  furnulo 
eolio  quello  dal  Hafìnesque  é le  c/eo- 
me  pinna'a  del  Punch,  di  cui  il  NuU 
lai  ha  fallo  il  auo  geoere  tlaniefa  , 
ailollalo  dal  Uecao'lolle  e riferilo  alle 
crucifere,  (J.) 

PODoN’EREIUÉ,  Podonrreit.  {C/iefop.) 
De  Blainaille  , nel  «uo  Suleina  di  iio- 
nienclalura  e di  dispoiiiione  sìaleiualica 
delle  apccie  di  nercidi,  ha  dalo  questo 
nome  generico  alle  specie  che  hanno  il 
l'urpo  assai  poco  ulluogalo  , composlo 
d'anelli  quasi  simili  e munito  d'appen- 
dici sostenuti  da  lunghissimi  peduncoli; 
il  primo  anello  con  luoghi  cirri  tenta- 
colsri  e con  punti  neri  o occhi  ; la  bocca 
scola  denti;  vi  riferisce  le  JVereif  pun- 
ctiita  e corniculata.  di  Linneo  e di  Gmc- 
lin.  V.  NaaBiDB.  (Db  B.) 

PODOSEREIS.  {CActop.)  V.  Podohbhei- 
DB.  (Db  B.J 

PODOPHTHALMA.  {Crotl.)  V.  Podop- 
TSLBI.  (DbSU.) 

PODOPHTHALMUS.  {Crost.)  V.  Po- 
DOPTaLUO.  (Dbsm.) 

PODOPHYLLiEAE.  {Bot.)  V.  Podopil- 
LBE.  (J  ) 

PODOPUYLLUM.  (Boi.)  V.  Pooopillo. 
(PoiB.) 

PODOPSIS.  (Foss.)  V.  PooossiDB.  (IX  F.) 

PODOPTEHUS.  {Boi.)  V.  Podotcbbo. 

(PoiB.) 

POUORIA.  {Bot.)  Podoria  , genere  di 
pisnle  dicotiledoni , n Bori  incumpleli  , 
dell»  fjmìgli*  delle  capparidecs^  della 
dodecandria  monoginia  del  Linneo , 
così  esseiiBiitlrnenle  caraltentBato  : calice 
con  quattro  fogliolìne;  corolla  nulle; 
dodici  slami;  un  ovario  supero,  pedicel* 
lato;  lo  stilo  cortissimo  , persistente  , 
collo  stimma  semplice.  11  frutto  é una 
bacca  o cocco  globuloso,  pedicellalo , 
cotonoso,  monospermo. 

Questo  genere  stabilito  dal  Persoon, 
dovrebbe  conservare  il  nome  di  boscia 
Dssegoalogli  dal  Lamarck,  Ìl  quale  lo  ha 
dedicalo  al  Bosc,  dell'Accademia  delle 
scienze  e professore  d'AgricoUura  al 
giardino  del  re;  natnralista  distinlUsimo 
per  le  sue  molle  cognizioni,  peì  lunghi 


lavori,  per  le  scoperte  e pei  suoi  viaggi. 
Il  Thunberg  aveva  fatto  uso  del  rueiie* 
simo  nome  per  un  altro  genere  che  ha 
dipoi  aoppresso.  V.  Boscia. 

PoDOBiA  DBL  SsaeGAia , Podotia  senega- 
/e/saij.  Peri.,  Syn,^  a,  pag.  5 ; Bosciay 
LamK.,  ///.  gen.,  tab,  SqS.  Arbusto  o* 
rigìnarìo  del  Senegai,  di  fusto  diviso  in 
ramoscelli  cilindrici,  alquanto  pubeacen- 
li,  guerniti  di  foglie  alterne  , picciuo* 
late,  coriacee,  ovali  bislunghe,  ellitliche, 
iulierissime,  lunghe  circa  due  |>ollicì, 
oUnse  ad  ambe  le  estremiti  , qualche 
volta  un  poco  smarginale  e mucronate 
alla  sommilà,  traversate  da  alcuni  ner-> 
vi  fini,  alterni,  laterali,  quasi  sem- 
plici; di  piccinfdi  eortiasiiui.  1 fiori 
sono  piccoli,  disposti  in  uo  corimbo 
terminale,  mediocremente  patenie,  con  le 
ramificaaioui  alterne;  i pedicelli  pube- 
scenti, ineguali,  uniflori;  le  fogliolìne 
del  calice  ovali,  concave, ottuse,  alquan- 
to pubesceuti;  le  corolle  nulle  o forse 
caducissime;  gli  stami  liberi,  e le  an- 
tere cuoriformi , smarginate  alla  base  ; 
l'ovario  ovale,  cotonoso,  retto  da  un 
lungo  perno;  lo  stilo  cortissimo,  |>ersi- 
slente  collo  stimma.  (Pota.) 

POUOSA^MUM.  ( Bot^  ) V,  Pudosuio. 

(PoiR,) 

PODUSEMO,  (/7o/.)  Podosvmutn  , ge- 
nere di  piante  monocotiledoni  , a fiorì 
glumacei , della  famiglia  delle  grami^ 
nacee  , e della  triandria  diginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caralieriz- 
xalo  : calice  unifloro  , con  due  valve 
niutiche,  qualche  volta  un  poco  ansia- 
te ; la  valva  ioreriore  ilella  corolla  con 
due  denti  profondi;  una  resta  fra  i 
denti  ; tre  stami  ; due  stimmi  piu- 
mosi, 

PoDOSBUf)  ATTOETIGUATO  , PodoSiBmum 

imp/icarum,  Kunth,//i  Humb.  et  BonpJ., 
No\f,  gen.,  I,  pag.  la^.  Questa  pianta 
cresce  in  cestì  erbosi,  ed  ha  i fusti  dì- 
rìlli,  ramosi,  pubescenti,  porporini  alla 
base;  le  foglie  lineari  , ruvide  e pube- 
scenti dì  sopra,  quasi  glabre  di  st>llo;' 
le  guaine  glabre  , striate  , provviste  al- 
r origine  d' una  linguetta  allungata  e 
sfesa.  1 fiori  sono  disposti  in  nna  pan- 
nocchia mediocremente  ramosa;  i ra- 
moscelli ruvidi  , frammisti  , capillari , 
poco  guerniti  di  fiori;  le  spighette 
sparse,  lineari,  pedicellale  ; le  valve  del 
calioe  glabre , rotonde  , alquanto  den- 
ticolate; quelle  delle  corolla  molto  piti 
lunghe.  Questa  (pianU  cresce  nei  luo- 
ghi amidi  delle  Ande  del  Messico. 

PoDosano  gbacilb,  Podosamum  debile  , 
Kuntb.,  loc.  cito  Questa  pianta  cresce 
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nel  reame  di  Qailo  , nelle  valli  calde 
di  Gaallabainba. 

PoDosKHO  MOLLE,  Podoutmum  tentUum  , 
Kunth.,  toc.  eit.  Queita  pianta  cresce 
sugli  scogli  delle  Ande  del  Messico. 

PoDosano  scTacao , PoHosaemum  teta- 
ceum,  Kunth  , /oc.  eit.  Questa  pianta 
cresce  sulle  pianare  elevate  dal  Mes- 
aico. 

PoDusiHO  MOCEOBETO,  Podotcemum  mu- 
eronatum  , Kunth.  /oc.  eit.  Questa 
piauta  cresce  al  Messico  , sulle  mon- 
tagne. 

Ponosauo  aaseEKTa  , Podotmmum  e/e- 
gaas  Kunt , /oc.  cit.  Questa  pianta  cre- 
sce nelle  Amie,  nel  reame  di  Quito  ed 
alle  falde  del  Chiroboraco. 

PODOSIMO  DI  QUATTBO  DaBTI  , PodoSO- 
murn  quadridentatum , Kunth;  toc. 
eit.  Questa  pianta  cresce  nei  luoghi  ari- 
di presso  Toluca  nel  Messico. 

PoDOsEno  iLpasTBE  , Podotcemum  alpe- 
tire  , Kunth  , toc.  cit.  Questa  pianta 
cresce  sulla  sommili  della  montagna 
Siila  di  Caracas. 

PoDosano  sTiroiDE,  Podotcemum  ttipoi- 
det.,  Kunth.,  /oc.  cit.  Questa  pianta 
cresce  nelle  pianure  temperate  del  Cia- 
no di  Chachabamba,  vicino  a Chilo. 

Podosemo  cigliato  , Podotcemum  eiiio- 
tum  , Kunth  , toc,  cit.  Questa  pianta 
cresce  appiè  delle  montagne  vulcaniche 
del  Messiro,  a Giorullo.  (Foia.) 

PODOSFEHA.  {Boi.)  Podotphtera.  Que- 
sto genere,  stabilito  dal  Kunie  {Mjre.  , 
a,  pag.  Il i)  è vicinissimo  eWerytipAe. 
Me  differisce  per  il  peridio  quasi  glo- 
buioso  , al  quale  sono  attaccati  alcuni 
filamenti  simili  a radici  jorixEOnlali,  ec- 
centriche , che  aderiscono  con  la  loro 
sommili  slargata  in  forma  di  lamina. 
Gli  altri  sono  quelli  del  genere  erjr- 
tiphe.  V.  Eaisira. 

Non  comprende  che  una  sola  specie. 

PoDosraaA  hitilliha  , Podotphtera  my- 
lillina  , Knoxe , Myc.,  a , pag.  ii3  , 
lab.  a,  fìg.  8.  Questa  pianta  torma  sulle 
foglie  del  mirtillo  {vaccinium  myrlil- 
iut)  alcune  punteggiature  nere , infini- 
tamente piccole,  le  quali  esamioale  col 
niicroscopio  si  presentano  come  corpi 
globulosi  (perilhecia) , d’ onde  partono 
diversi  fllaraenli  semplici  , Irainexsali , 
raggianti  , terminali  ciascuno  da  una 
lamina  slargala,  frangiata  , lobata  o ra- 
dicante. Il  perilecio  , taglialo  che  sia  , 
lascia  vedere  otto  spori  o piccoli  con- 
cellseoli  ovali  che  contengono  diversi 
seroinuli.  (Lem.) 

rODtJSOMATA.  {Entomo*.  e Crott.)  1 
generi  MiHFoaE  e Ficbogoro  sono  posti 


II  ) POD 

da  Leacb  in  a Da  piccola  famiglia  par* 
ticoliire  loUp  questo  nome.  (Dis».) 

PODOSPERUA.  {Botc)  V.  Feropooa.(E. 
Cass.) 

PODOSPERMO.  (Bot.)  Sìneniioo  di  fu- 
nicolo. (Mass.) 

PODOSPERMO.  [Bof.)  Podosptrmum 
[^Cieoriaceeq  Juss.  ; Singenesia  poiiga- 
mia  ugualey  Lino].  Questo  genere  «li 
piante  , aiabilito  nel  i8o5  dal  De- 
candolle  nella  sua  Flora  Francese,  ap- 
partiene airordioe  delle  sinunierty  alla 
tribù  naturale  delle  lattuceey  ed  alla 
nostra  quarta  aexione  delle  iattucet 
/corso/ieree.  dote  lo  collocbiarao  nella 
secooda|dÌTÌsionede1le  teor^onerte  ì^erCy 
infra  i generi  asttrothrix  e ieor*onf 
ra. 

Ecco  i caratteri  del  genere podoeper- 
mumy  quali  sono  alati  per  noi  osserfali 
sul  podosptrmutn  laciniatum. 

Calatide  non  coronata,  raggialiforme, 
di  molti  Aori  sfesi , androgini.  Perieli- 
nio  inferiore  ai  fiori  e*lerni  , superiore 
ai  fiori  centrali , fornialu  di  aquamme 
regolarmente  embriciate,  addoasale  ; le 
esterne  ovali,  coriacee  inferiormente,  fo- 
gliacee auperiorroeule  , alquanto  mem- 
branose sui  margini,  carenale  sul  dorso, 
proeviste  d'una  piccola  appendice  coni- 
ca o subulata,  compressa,  ntuata  aolto 
la  sommità  ; le  aquamme  iniecoe  bislun- 
ghe lanceolate  , fogliacee  roerobranoec  , 
non  appendicalote.  Cluianto  piano  e 
nudo.  P rutti  liuighi,  gracili,  cilindracei, 
striati,  glabri,  non  colliferi,  provristi 
d'un  orlicelo  apicilare  glabro,  e soste- 
nuti da  un  piede  lungo  quanto  la  metà 
del  Tero  frutto,  un  poco  più  grosso  , 
cilindracco,  glabro,  alquanto  atrialo,  for- 
mato d'uoa  soslanu  fungosa,  dapprima 
piena,  qoiudi  lacunosa  o fistolosa  iuter- 
oamente , e d'uo  asse  fibroso,  che  per- 
siste sul  clinaolo  , io  forma  dì  lungo 
filamento , dopo  la  caduta  del  frutto; 
pappo  composto  di  squammetline  nu- 
merose, alquanto  disuguali  bitcriali,  fi. 
liformi,  barbate,  con  barbe  lunghissime, 
oitremodo  fini,  rsgnatelose. 

Si  conoscono  diverse  specie  di  podom 
spermum  \ ma  descriveremo  qui  la  se- 
guente. 

PoDospsaKo  aiarsoLiATO,  Podospermum 
laciniatumy  Decand.,  Fi,  Fr,^  tom.  4, 
pag.  6a  ; Scortonera  iacimatOy  Lino., 
Spec,  piani. y pag.  1114.  É una  pianta 
erbacea  , biaonua  ; di  fusto  alto  circa 
uu  piede,  qnasi  eretto,  ramoso,  angoloso, 
leggiermente  villoso;  di  foglie  lunghe, 
lineari,  acute,  glabre,  le  inferiori  pin- 
natilide,  cou  lacinie  lineari  subulale  o> 
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ovili  aouniutle  ; di  calaliJi  Icrminali  , 
compofle  di  Bori  gialli  , e con  pcricli- 
nio  glabro.  Questa  piaola  abita  i ter- 
reni aridi,  lungo  i campi  e le  strade, 
dove  fiorisce  nel  maggio  e nel  |iagiio. 

Il  Toumefort  attribuiva  i podoiper- 
mi  al  genere  scorzonera.  Il  Vaillant,  la 
cui  sorprendente  sagacità  non  trovasi 
quasi  mai  in  disotto  lia  fatto  un  genere 
tcnrxoneroides , che  ha  per  tipo  la 
scorzonera  iaciniala,  Lìnn.,  e disliolo 
dal  vero  scorzonera  per  le  foglie,  le 
quali  invece  d'essere  intiere,iono  ordina- 
riamente rintagliate,  e provviste  d'una 
costola  media  non  accompagnala  da  ner- 
vi longitudinali.  Abbencbè  questo  ca- 
rattere sia  molto  insufficiente,  non  pos- 
siamo disconvenire  che  il  fondatore  della 
Sirtanterograjia  non  sia  il  primitivo  au- 
tore del  genere  podospermum\  o il  Dc- 
candolle,  istiloenilo  questo  genere  sopra 
un  carattere  molto  più  solido,  avrebbe 
dovuto  forse  avvertirlo.  U Linneo,  tra- 
scurando la  maggior  parte  delle  eccel- 
lenti osservazioni  dei  Vaillant,  ha  rife- 
rito, come  il  Tuuroeforl,  i podosper- 
mum  al  genere  scorzonera.  H Gaertner 
assai  più  esalto,  ha  notato  che  il  frutto 
della  scorzonera  laciniata  offiriva  un 
peduncolo  più  corto  e più  largo  del 
vero  frutto,  ovale,  striato,  vuoto  inter- 
namente, e contenente  un  cordone  om- 
bilicale  filiforme  ; la  figura  che  aocom- 
[Mgna  la  tua  detcriiione  rappresenta 
uenistifflo  questa  singolare  slrullura,  ed 
il  dotto  earpologo  ba  paragonato  assai 
giustamente  il  peduncolo  del  frutto  di 
questa  pianta  al  sostegno  del  pappo  de- 
gli urutpermum  } ma  si  è contentato 
d'aggiungere  che  egli  lasciava  ad  altri 
la  cura  di  giudicare  se  questi  caratteri 
bastavano  per  costituire  nuovi  generi  ; 
il  Decandolle  è alalo  quello  che  te  n'è 
incaricalo,  decidendo  eonvenienlemente 
la  questione  che  il  Gaertner  non  aveva 
osalo  risolvere.  Egli  ha  dunque  propo- 
sto il  genere  podospermum,  che  ba  di- 
stinto dallo  scorzonera  per  il  cantiere 
seguente:  teme  sostenuto  da  un  pedicello 
vuoto  e grosso  ; ricettacolo  armalo  di 
tubercoli  appuntali  ebe  peneinno  nel 
pedicello,  e che  non  tono  visibili  che 
dopo  la  caduta  dei  temi.  L'autore  ag- 
giunge che  il  seme  i cilindrico,  cou 
pappo  tessile,  perocché  attribuisce  allo 
scorzonera  (pag.  S9)  semi  attolligliali 
alla  sommità  io  un  pedicello  che  sostiene 
il  pappo;  lo  ehè  è perù  un  errore  : le 
vere  scorzonera  hanno  il  teme  cilindrico 
ed  il  pappo  testile,  come  i podotpermi. 
Il  Decandolle  dice  che  l' involucro  (o 
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pericliuio  ) dalle  scorzonere  e dei  po- 
dosperrai,  è bislungo  con  diverte  foglie, 
circondalo  di  tquamme  disuguali  appno- 
tate,  membranose  sui  margini  : tua  ci 
sembra  che  questa  strutlun  convenga 
aollanto  ai  generi  gelosia  e lasiospora, 
enon  ai  veri  scorzonera  epodospermum, 
che  hanno  il  pericliuio  realmente  em- 
briciato. 

Prima  d'essuiiiiare,  sotto  il  rapporto 
fitonoroico,  il  carattere  csseuzialinente 
distiotivo  del  genere  podospertnutn  . 
dobbiamo  avterlirecbe  il  Labillardière 
pubblicò  nel  rfioti  un  ggnere  podo- 
sperma  che  appartien  pure  all’ordine 
delle  sinaattre,  ma  che  non  ha  del  resto 
relazione  alcuna  cnl  podospèrmum  del 
Decandolle.  Essendo  i due  nomi  generici 
quasi  identici;  fa  d'uopo  necessariamente 
cambiare  uno  dei  due:  il  qual  cambia- 
menlo  deve  subirlo  certamente  il  podo- 
sperma  de\  Labillardière,  perchè  pubbli- 
calo dopo  il  podospèrmum  , e perchè 
inoltre  quest’  ultimo  è in  qualche  moilo 
un  anlicogenereiodicatotuecessivaioente 
ilal  Vaillant  c dal  Guiertoec.  Noi  avevamo- 
proposto  di  addimandare  podotheca  il 
genere  del  Labillardièie;  ma  il  nome  di 
phatttopoda  ci  sembra  ora  piu  conve- 
niente. V.  Fzhotodi. 

La  singolare  struttura  dei  (rutti  del 
podospèrmum  è etallamenle  descritta, 
dal  Gaertner  e dal  Decandolle;  e non- 
dimeno osiamo  dire  che  la.  loro  de- 
scrizione nou  è aodisiacicnle,.  perchè 
questi  botanici  hanno  trascuralo  d'osser- 
vare il  frutto  mentre  è giovane  , e di 
confrontare  la  sua  struttura  anomala  eoo 
quella  comune  ai  frulli  delle  ainaotere, 
^r  conoscere  io  ebe  lo  rassomigli  eti 
in  che  ne  dilTeriaca. 

L’ovario  o il  frutto  delle  sinanlere  è 
assai  sii  frequente  provvisto  d’un  orliccio 
basilare  e d'un  orlicelo  apicilare,  che 
hanno  ambidue  la  forma  d'  un  anello- 
Queslo  frullo  è spesso  prolungalo  sul 
seme  in  un  collo  più  o meno  lungo , 
più  0 meno  stretto;  qualche  volta  aU'in- 
conlro  si  prolunga  sotto  il  seme  in  un 
piede  più  o meno  manifesto.  Quasi 
sempre  il  collo  è formalo  dal  prolun- 
gamento della  parte  superiore  ilell’ova- 
rio  : io  questo  caso  la  cavità  del  collo 
non  è separala  da  quella  che  contiene 
il  seme  ; la  base  del  collo  non  è ; U 
base  del  collo  è più  stretta  siella  sommità 
della  parte  seminifera;  le  due  parti  del 
fruitosi  confondono  nel  punto  che  forma 
il  lorolimite  comune.  Ma  quando  il  collo 
è formalo,  come  neW'urospermum,  per 
l’allungamento  slell'orliccio  apilìrare - 
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,^  p«Mkro  rtnuii^o  , U ««titt  Jeè  «mmì  preb«h»ie  Ae  Jphe  n 

(oJI*  Unt«M  te|Mr«»  d*n«  ortilè  M»>'  *»<«n»«MWO  ffo*«og»ii*  <11  »•  *«p- 

p«r  nrauu  cìHhi  •li«fnoiiiu  tr*«  preteoUpo  q«mle  loiIsnM. 

MenUc  , i«  hi»e  del  noli»  « pifc  U«l«  PpiKj*»»  tp»»c»TA,  Pódopd» 
dell»  «••miti  *WI»  p«l*  ««nMiiifer»,  « L«ii>k.,/«c.  ci/.;Brougn.,G»l-  J«dint. 

\%  4iic  p*rti  4fM  •!  4ìtùojtto*  P|m'Ì||Ìi  fii.  Bn^el.«  l*v, 

mo  MtUMocolf  ù9i  «AB  torto  «TarticoSi  i6li  &f.  C Coacnigtia  Wn|ituJiitle, 
• ~ -!  • -i-L: — cuneUari^  roUnid#  topn, ’iiiequivaUe, 

«aperte  iH  alrie  lp<i|il«Jn>ali,riui,  aalle 
quali  (roaaAai  aicuM  aeabtoaitì,  Lua- 
fhaeia,  <ua^)^  poin«i.  Fpaaile  dei  >110- 
lornk  «Ù.TuÙM,  deH' Hiari-,  di  Brighlon 
l«  IfieMlierra  « di  ^Naf,  •liiMrlitMnlo 
dtiU  &tCh*.  V.  'U 

PoiMM^  d««>«Ta  « /ViapaiV  tfriaia  , 

^mmn^  « - r—  - . Bruo|».,  ioc.  cil^  owdea^  IV;  ,,«Ì-  » 

L.  e»lPiJhM.aa.aento  deb  N.H  or*h«iao  ebe-querte  oo«chi|Ua,  etie 

r«dio:ia  bauli»#  . ««erta  piede  * ^ib  , droWM' J>«  l"®**»*» 

bua  della  ew«>e  i««>i«i(prt  v*  •«  *•  •P*®'*  . w , 

dirtene  a^^teoafatT  eff*e»t«rii>  P-anuaw  ari»i&a,/^i»pa>#  yuuua.  Pel. 
^ M aorta  d'artMoIrtùoM.  «i  U G*  *-  -*  d »-*—  d.«- 

urtirtr  «dii  O*eaadaU«M«aaare0abertl«e 
>1  giu«>«  uewtrt  ( e M«  U IruUo  uia- 
t«R^>  dU  pui/oyerWU'*«  «érabberO;  el- 
UCBO  fiaoooueiula  «bell  piede  dlque. 
al'neana  nui  b in  orifiw  e«rto,  cb« 
b Ma  «atilà  fiawita  uakouMule  dalia 
prmria  dillrqvMie  del  ureDchèiqn  fMlld 
laoaa  « (a(«eÌMÌiao  «oe  b rìertpiaa,  a 
uba  il  iUwtteala  add»iaanJ«to  to^domt 
ooadtdke/*  dii  Gurtner,  iia&rreoZa 


baione.  Qooai  tatto  eid  ebu.  abbiaaa 
«leno  <lct  coUe  é cfulmcote  oppUn* 
bib  al  pb<b.  U qtab  « quart  aeta- 
pa«  foroiaU  did  ptobnqaoienta  della 
porte  baatbe«t  pb*e  c carnea*,  ebe  «aree 
di  plaeaalaiio  ai  aetna,  n«V  qtrtl  * 
pih  alcatip  dalla  parta  laMinibro , ad 
appena  aeu  diatingi^  oiciMM  eba  ort 

podoiparmtun,  in  citi  U piadn  d «abei* 
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aadaeaeo  yaiiortaKa  ia  pp>pe“ta  «d  »q 
•alo  iai«plÌBÌ«rtina  Hdb#  ad  4 cho  roep 
liec»  haaibee  de»  buttadei  po-loapenoi 
ùa  feaat  di  «armata,  etata-dbedioarb  , 
un  analb  inlome  ilb  b*ae  del  frutta  , 
ai  è pcedigieoame*»  a«rmci«datn  <>**au 
ài  cilindrti. Ci  aaèlbbtirtdb.b  •e'bP'' 
pare  MaffiartaMta  U%ealr«  ùrtem*  / 
oTbataramltdo  eoo  prote  »!  caemp)  , 
ata  «ou  lemetaiiaa  ài  li^pa  allurtfaae 

Poouvsai 


• uetl'arlieob.  Ceaa*L 

PODOSPHìK&à.  ] % 


(IpOU.) 

roDossioc,.  p» 


_ Paàaant,  {Ft 
•ei.dH»i'  Anim,  ioeert,  ^ 


(Fota.)  «ella  Si 

ji,  I Da  Laniarob 

ba  «4l«ba*to  i oaiallqrk  aaquaoli  a que- 
alo  (cacra,  il  fluab  «me «arai  aoUaol* 
alla  «ala  taoùla.  Coocbìglb.  SneiMitab^ 
a«»  aubregoUta  , aderanta  'I 
ganaello  iotaeiata»  «tata  «aamie\ta;  • 
nbii  .inferioaa  ptb  (fauda.  P'b  «onee*; 
aa,  eoi  gaoeclio  pib  pntlunfota^  oar aiata 
adeutala;  ligrtaenpi  intarno. 

blctate  apccie  aopo  alata  lrtaa«4  beila 
ira  » nella  c«IMb  ' taCaoca  | « 


^iprta  ipeob  diSodboe  iblb  pree «dante 
per  b Arie  ebe  b tìiuoprooo,  men«  rc- 
goUrn  e ^ b taiaqa  taferiore  mi^U 
aM  ipiDa  aqiM  tli  ajwBdill.  Pbiilc della 
Val  di  U«^  IH«*«P  CatìeT Gofobecta  in 

^^e  lomarcb  ^ iletartHa 


lollo  il  nome  di  oodoaMta  grifaidb 
appaia  che  Itofart  Mila  crel|  aalcaria 
X'Maudioai  ma  oui  qeedbmt  che  le 


i^i^glM  di  cui  parla  apt*®t®N'*®®  •' 

D«oan.Ìolb,\lUo  «ao'è  eW  ««are  dell*  Ctaricba  «J  alb  aa^  da 
Faaae  Ohrqi#  di  quaalo  pi*>b;  «•qealé  Jui  addimabdala^r^  vartcafaria. 

aoMirta  4apo  li  diapaiiabna  del  HlpotaiiatifMi**  !podop»«  dtr/uta,,Pet 
>ocb»aa.celluiaie  ebeb  eirceudiv».  ^«ata  apecie  dpHa  •»>»«»*  dal  pugiio 

eaMide«ioai.c»m  aiddmno  ^4  i;;;:irr;r.i: 

ataU  tao*«ia 


fretattu  peijoapill  neila  arcU  i^ori- 
m,  dtUo.  ateubiM  « 8|inta^  Calirtaa 
peo^i  buatta',  i de  pertUlé  , che  .eeie 
impo«la»|ÌMÌiai  a«r»it{j  qlU,  «* 

•eooprl  ooa  grauda  tpaom.ui  Ufta.****- 
ti4<li  creta  ebriqa  , cotmiiia  da  CM- 
du-Puoi,  JipartMueota  iblb  Ma^a. 
Qaaaù  apocia  ha  molla  analogia  eoa  U 
madoiuìt  tmtnoatn,  W^a  b a«c,aqttala 
^pib  ^roaaa.  rt>,  FJ 


PODOSTEsE^. 


^qVo»<eai«r. 


Quatta  nuora  bglig^  di  pianta^  che 
taglie  II  suo  nome  dal  genere  podttt*- 
niain  del  bUchaus,  è alala,  iudumta  dri 
Oàebaril^eM  nou  aq  ba  pqblditato  il 

carrtiere.  1/ orgatdxaaeiaa,#  partionUre 
dei  gwaba,  §««<1  che  b compongo 
. non  A partita®  bntanlementa  rooiyeia- 
Iq,  parimi  «U.»*  ita***  b*e  delermioare 
il  tue  pataibrd  lencrale;  di  niM®  «he 
, qoclb  ohe  qui  ai  tiropo«e  anJeei  peoba- 
bilmcHta  laggallo  « n«tali>  «»a.7ta- 

Cf6to  cMic'ii  » wUb  ^ • fio»'»  crmfiodm  o |.m  »fe»u 

Sciame  ìfnt-  ^ 
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•(hjitii.  ttiw '*i]iiamnit '«enipn*e  A kiA-f  ectkiti  , priri  M aritee  e di 'ccraDa;  i 

aJcM  (Ilnirelri  AiainilkcI  ft«f 'iMdo- 


d*’fc-  te  feri  in  ipeM  ò Ur'AaHiff.  Honi  n 
criile  corolla.  I MAH  uiaacHl  Smuu  aimó 


iftiM  o pili  <H  raito  diferaé  uAter»,  ^oi» 
fatte  'fa  ftiiAnale  o réiaAi* '/ìleMili  «T 
lolle  da  uà  corto  .Ateofadt».  ti'pyamv 
Aoi  tìori  femiDÌnai  è ■èM^tcir  c N^roff 
forni  lato  d»  due  flifa  h 'oimeAo  ilKduo  ■ 
VuMii  ‘ ( tranoc  I'  HnlouMa  ohe  ha 
, duo  alilo  Ciro  >f1iuiu<>  Difiéte'tiaa 
«faaul*  «aiia  o'  btlòi  alate  . rim»Bl* 


io  chio  Taire  (Ire  netrAa/Mi/ii7e.'e«o>' ” #fa  ovate;' t doe  rtliami 'aeaili  ; diver- 

.C ! . A H . Il 


Itami#  Uiarrri  sten!  «olliff  a AlAratt 
alla  bah#  dette  ratto  aopra  ók  rteei- 
Ite6la  mitrate^  alruttura  dal  ieoK  a 
dcla«oeaahrloueli|tea  t A<ti)ui  ektteirfui», 
4^kdo  i liot1tftkoM'iiu'rf»<tjti,8Nf|amÌ 
'•^armbraiieaaeire  Maotlfauó  den'ofarip 
aonp  per  cooac(uenta*^o<t>ri. 

'*•  te  piaole  di  qutetil  fa'in^lfc  soial  et- 
♦kcèe  I p naibono'  kelt'aot#*  o au(tl* 


piberi  htundoli  p aulfe  rivo  del  Inara. 


,*ilc  Id^  tomo  tkdinli  o tlieme  aui 
* fkati,  iMplici  cMie  qaelle  dalle  tnr 
eainaete,  o iimatHald  imnia  qn^e  ded 
Aaocofao.  I fieri  nwono  aepark(0«mi« 
*'  tdtia  radtei  o sa^  luat»  o aofaj  lacoolil 
' *|ri|ba  teniùmli.  , 

' Si  loa  riterhi  a'  oueita  fanjljliari  gr 
otri  ppJhitemum  del  Mirhaiik  # rfifj 
cr»ia  det  Petit-TbOuafa,  rad  eaO|eDe' 
re:;  AmIopMtaf  diptanth»/^  4 h^n>‘ 


eaaara 

manotAtilidói 


putito  **  V*  fai 


nainei  rtell  3a‘uu  prdl^tte  fillfarma  fra 
(file  aqatdiike'alie  apconipotnano  egual- 
larnte  il  plilWn.  fucato  - peiNceM  ft- 
aiace  hi  rioe  'alatei , cha  haMo  i Kla- 
tefolP  corti,  eonniateni  -fcHa  hete',  le 
kMtee  'ttaati  'IrèarHomir',  b'rteenlari.  Il 
%U(Mo  é podefr  ptovvlsie  ‘alfa  fate  di 
dhie  pìeeifte  s^oaaame.  sabbiate;  r aca- 


nti; quaff  fiUfarnil,  un  poco  pib  corti 
itd(reTariO;  U''(ViAle  yf  uba  canuta  óva- 
'’lè,  iitffi  terie,  eoa  dot  fatte,  c<w 


Wae  rflTda'eaa  un  Ifataauo  ^allelo 
alle  tifte;''i‘'b1l  dieertl, aerai  emMeiati, 
otoidi','  «to  ctoproao  ft  taetao  di  ehi- 
rcmia  IbccN  del  Ifaikekao,  Queata  plau- 
la  cróce  Hciao  k't(ttiaTllie  Mien  aco> 
gii  helPOfiin. 


^DotraboT  pt>OLca''«h  korHo,'  ^ariarre- 


m{im  rapfiMéi,  Kotilh  in  Ifobik  et 
•otipl.,  Ifor.  gen.,  i,  eIg.-bfS.  Piànta 
drbacta,  pafarild*,  peownir,  incatirala 
aatn  Icrali  * ^|li  alberi  pdr  rifiato 
it'udT'rddiettlipeani.  Ha  i filiti  ^abri, 
'tfiroloiai,' qoaai  Itifoni  , ìungbi  «dio  o 
^vr  pòllici',  le  fcflie  dlcUTo^e  , xon 
ditcHI  ftalati  , glabre.,  ifaearì  , |a«- 
’meate  membraneie;  i peduacolì,  ia 
nuniàto'  di,  dieci  ri' dodici  , lenninali  . 


ttwpianrnwrm  w nuni0FQ  ai  • ami  © l|nii|C1  ^ lCFIBin#lt  , 

itiickxi , hrui  a tre  'rgudhfinile  iM  Pe»  • farteaelT  oA  eoffaiko  faacieolalo,'  taagbi 
lit-Tbouars,  e che  beeod  -teteP  i friea  uff  pollice  b uB  polticc  c 'mcaad  .’gla- 
cadetHi  OD  affla  itaidé,  ed  W attrai  ' Ini  iriàqel;  *le  Caaliile  brune,  hislre  , 
Hrmm  del  Bo^lnad  che  ne  Ila  ciff^eà  # ròtttciri;  'qdh  ritte  atri#.'  Qveata 

a otle.  Qacale  teitifrilta  srótnò  iotera  ' -fftaold'òreàba  loll^  dive  dclPOrenòeoo, 
tollocala  . iicljc  hàbriofpdelte  u 'a<ICràirilo  d|N  alhqaf  M etlt'aeogii'liion 
òtitedÓDi  a alaeri'ipb'gìku  ticied  ^Jati..  • »- 

tele  aaiò>a]tee,  ,e  ie1l‘gèncroar<n</blf/e‘ 
rnr  t cohicrTeto  ihtvmini  èaiMMii  i 

■'  sua  homo  rii  adoperato  allrare.  V.  I|j'« flPB/.t  V,  Pooort#na, 
•''Tav.  aw^.y  ' y %(  stjtvi';  t aIb-y  * ' ' 

WtKlSTEm),  jBorj  gel  pCtWSTOM.i.-f^idWnria  ylt'l^Doàèaao. 

_ laró  («  piaMe  ■|Ti8n<>riolil5.|<MiVil'^|iori ''  (lie  B.1  » > • 

■lònoki  , J<JU  fImUlià  dalle  «aff'riIrief’PfWOS'rOlfO,  (.Pfffebe.  ) 

rddlla  tpmgècra  dl<vari/-/u.<Tal  Liiw 


"Subr**  dàlia  tthO^eta  Haiflrià. 

oao,  cosi  eiacutiafairble' 

•or»  OMaoicf,  jfffvi  di'Cajtee'h' di  cfir 
' tpite;  due  'sUap  aitaali  aspra  ttu  teru<^ 
Aon  fibnienti  effrl^  Ouavireitt^  àflà  olae 
' o«arhr-MTliaalab>  dà  due  illiiriril  teaailb 
, N frullo  d uua  *ckaaula  hilBcutaée,  bip 
- falve  puiisperina. 

PbaoaTkMd  ut  FonLie  àaracd*,  Poéettm' 
/rider  etràtap^ntirit  Ih.,'  P/dr.  io/*. 
Mmtr^ i,  pM.  iS5,'  latà.  ||4.  Piante  eiv 
i làeea,  A foslt  (fTafai,'  oorìacei’,  aottili  , 

' focralli  di  Iróire  ehernh  , Wacep  ; di. 

mudi  Suo  M I » e^lÉ  ÉÈ  ^ ‘ I J B . B^ffiriid. t il 


fiae  io  dira'rìr  rielatfl  flriiiilinfvrtìrtiràii 
- „ . „ . B . f ,fp 

B . ' B < 


'licufij'di  Ieri  tadnuieii'  sotltte)  , 


Genere  alabi^lto  dn  naBoea^ue  nelle  a 
famiglia  dei  piaftoli,  ed  al  quata  aMpgna 
per  caraileri,  il  corpo  allooridu,'  i icn* 
tacoli  s^tppricì;  Atic  circoa(fiBti.fa  bocca. 
Ci' and  lermiióde,  io  che  ditaaalra  che 
rief’'dbei  e un  getinrc  vFBihnàlle  Ototu- 
' aie  o al  Sipoaroffr  rpmprende  duC^pe- 
tft  : M ^BoiTdMo  tkotto,  Podiittma 
' riro/ntr,  li  di  eai-rorpa-  caeiSh-  Ibeil- 
Vaente  drfritou,  II*  Poaótrriiao '4.iu- 
àWo,"  Podoptotta  riiftim , ebe  ba  il 
critpu’CilinJricff'%  di  color  lionato.  Fuori 
dej  Rafincaqitd,  rópd  luluralTità  bk-tin- 
qi/1'  Tedhla'qtoAB^iiuali  dei'indri'deira. 
«rtWnfte-  B-)»*'  ••  /■ 


h 
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•ia  a (agli«  lieniulf,  cbe  tenibra  elitre 
una  Taricià  JcJia  btgnoaia  iwlica,  (J.) 
|P<lOUHA,  J'in- 

**"y  •.  *w»«ellr.^  lidia  fa> 

iiùdIu  pei  o ueuwiDri,  a forpo 

tginpJov.ledniailo  ila  due  setole  • Ti- 
lllli  chp  si  pciws^iyq  sotto  il  eaiMre  , 
àcKa  si  9uldi|ixstiso  acaltaadocomr  pna 
•nella  die  ia  saltare  4' 'nse^o. 

Questo  nuoac  <44^Uu(às  iinmaginslo 
•la  Liauco,  jialica  T'eM«iisial  caraUere 
(Caere,  pj^iebd  ò ^rpMló,  delle  due 
«o<Ì  (tfaiihe  Pur  jre^ets  njiaific*  /><** 
,tie,  c ,4i  ièpPi  <^o4«-  • . 

La  iiadpie  sodo  ^as,eU>  !XOÌfÌ  eoiae  le 
' r<wlMesae  e Ir  i^liiU,  cbe  apparleitgon» 
alla  “ * 4r  "•  ‘ Cuifigli*^  ma  che  se  ne 
•lUtiiittaoim,  ptf.la  ci^eesa  dei.  (oro 
■ («itili  e peCle  ItF  seiole  ailangale  che 
Itrmìiiaao  il  loro  aililome.  Molle  (|>«cie 
SODO  eiUoap.p  ouperte  di  Ka(lie.  La 
mafcior  parte  tìsooo  ia  famiglia  nei 
Iti  «mitli  a fMdi(  alcune  sellano 


PO» 

rODOTlUm^.  <ilo/0  V.  Faaeaopv  (E- 
Ca«.) 

iS>01>TTKU£L  (Oraitst  Nome  greco  dpW 
la  zoologie  «aelitiea  ^ DismeisL  ebld 
il  upmioio  ds  piuaipaile.  (Cp.  D-)g 
PO  DOTTERÒ.  44o<)/’o*f  <ip<*r  or  s^%ere 
ili  piaotp  liieoi  iteiionis  e Àod  iacoibpWt 
li,  liciie  famiglia  <1^  po/ùi^acra.,  e 

ilélf  Art^'oùt.  del  ^inlteo,  ^>i 

eàamtialir.eiile  eapsltetiaipia.:  celica^u 
sei  rbiiagUj  i tre  patenti  proesMstTv 
aa  lacaikraoa  aajcQ^,  (iroluogala  sul 
. pcduncomv  V. tre  laleroi  piani  piè 
piccoli i corolU  Dulia;  sei  atanii  atlfc- 
icati  al  Ofllce;  uu  owio  Sriangoiaee  . 

Ile  slilùsJt  frotte  ^ uua  cassala  uuilo- 
ctibra  monosperma,  , . 

Il  notile  4i  tJualD  ceaefe  , stabilita  > 

.dall'  llusnbulrH  e ilaLimaapland  , ae  e- 

ipiiaae  il  .priapipal  caraircrc-  Si  coin 

pone  iji  -<jÙ(F  »eci  ^echt 
e T7;eo'.,  (p/i),  pcaacchèU  soslegao  iW'i 

bori  e eomc.pl.iko  per  il  prolungimeatd  

della  ntf  dabrèna  ijig  (bcpi*  I*  uaienp  «tela  . sulla  superficie  Jefle  segue  tranguiHe  . 
,lp  <fi«itK>HÌ  dfl-mUcc.  l.^pg,Dn  Ujtiaao  p.upg  sulla.*  ncee.  La 

Popoacppo >ao  Ifaesico^/’o^dp/erMa.pie.  ^ .iersp  Ipli»(la  C*pir  coperta,  se  ae 

rifuiia/,  Huml»,  m Botipl.,  rivK-^-  ioconl»a«^.»cUa  le  pieUc,  mUo  le  senr- 
auÌ0...A  plg-  la,  teli.  i»Mi  Poir.,  ù/-  • pej  taj^tgeip  i loco  coaumi  hon  sono 
taf  -P^a-  AihomtUo.iìllu-  ,^ii(a'igrarfdlamcole^e«iiospiuU. 

,fo  sei  ,o.otUlipI«lis^Ìso.6u, (iella  i ^ 

bear  io  diverse  mmiSeapialu  lor.lu^.  5 I 


ditfiuav  le'  giovani  lecmpatl;  4*  W'- 
lei.  L«  (^tpaopp  «Uerne.ÓMalislHpgbe 
un  ppll^  ^igiaate  .pelosp,es>uaata  in- 
leriormeaie^rKOsdle,  ip  faseetU  e sep*- 

nta  i|la  base  dP  pinplienmp  membrane 
' 0 sgaemsae;  queste  foglie  cadpoo.Hdli 
gii  aaitia^»  sion  «ammcjaap  gtjbmparim 
se  non  quando  la  fturitucp  è già  inoi-, 
b^ta.  l. dagli  s^.adlenii  a lusigaaacgM 
.pldmenillati,  fionUi  b IpaMcltì  ^i  gio- 
. «eai  ramawmllL  H t^iiea  si  dijrida.àa 


ha  lodicilo  totip  il  nome  di 
miflltiri  . le  specie  obe  hsu(}o  1 ad> 
dou^  ed  il  cu(au|etto  riuniti  ipn»*  sola 
niaau  glohalota  o ovale,  e le  j^^gqise 
un  poco  pib  sotti  U vgrto.  ia  lóro  eslrc- 
imlii  libcravj^ali  soop  (gucire  4*U*  Pebea 
fsasùltp  di,Gào1|rpT.  > 

, Abbìtwm  rapprmegNfg  *«* 

, <lg  di  quarto  gepclìl  ^p  TsTi  W oefp 
r a'itanlè  di  uu«ll«  Plpionario,  ng-  J,3 
a%A6,M^  .. 

I.  La  PoDDaa  vitliosa,  Podura  vii- 

/est#.  ‘ 


prosvaite  fuua  eagrnp^/flevaUjéma 
.aliforme^  cbp  (leolnagpai  jpl  pednstcglr 

k tre  sUvjaioni  i|t^e.|jls  fi«<^  , 

piane,  A^là;  dsrpV  stuUiijet  gUml 
' rWu.li,pira;i^sf  vjp  jul‘«  •UUikgbe  . 

llP»>M|t,m  «fJaBgPkro,,^o- 

TrRbUlo  iid  Ire  itili  e JiaitreUdHìIfc^uOdni 

eapitsli.  Jl  trttol*  egah* 

..Iriaaf0lacr,^9^(a,i4f  ,Vai»k  TP*'' 

aeiHf.,  on  ^sq^  W.ung.«  a tp^MiUio 

pifolog^db .(Ha  3^vy>gagaa. 

pÒDf)1Qt,TiL|^l2/lc^KIIome  .siiPa 

dd  Locmt«<mei«  lii- 

rffifSritt¥rii'4.isv  j.: 

Pondieklii  tppvPM  j***V*,a**v*W 
ua  earsaplgre  .'KkWopt^lR^  età  blgsip' 


k*»mp  Vg  » f . * r g 

sei  ’^li;  Igtgp  ealerùc  ovalia  GMbH:«i  ; . GeoBao|  Pba  pur  fatta  rappreacutare 
up^/flevatsjdma  ,f  ia  diversi  scosi,  toqi.  t,  lav.  20,  ag.  p. 

Car,  L tiiahtoga,  UP  aÌ»llo  brunic- 
, ciò,  con  inaccbie  orcue  e nere. 

. TrpsaMpeaei  copvsu.euigal.c  ^uesl’in- 
: adV»  saUo  le  piètre  t,,la  (up  lesta  cj  si 
' tao  corsqletim  sQ|m  nkq.Ifo  villttsi,  'Da  i 
|gdb  pop«  >f  p4eu«eo4p  « ai  attaccano 

' 4* /‘‘è'  • - i»-‘  ••  . 

Ecco  come  Geonroy  Jesenve  m 
‘«ftpowiu'dgjla.gqik  p fil'lW. 

gbe  g- gotylMMeieJl 'P"*  qs  slau-< 

^atn  Ì»,M''iei!»'b|‘*m  •*'**- 

tc,  mu  gri*tMcta  t^cl  4U0 

^ catk.  ìv#da  r^a 

* % compofisce  aii|iprincipio,  asniuinniiJt^ 

‘ * ripiegpk  cotV» 

mM.  appljpaU.  I«>tgp,  li.  vqpk„{^L  >0* 


J 
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POO 


9»  setto  non  rtmietila  di  Unei4n 
n Tata  sotto  II  suo  fentre,  ote  entra  in 
n una  specie  rft  smotlalura,  nel  tneiao 
y*  fleMa  quale  tedeat^  nella  maggior  porte 
n (Ielle  specie,  tin  pierolo  KÒllone  a ej- 
^ po  assai  grosso,  il  quale  IrOTati  Con* 
T»  tenuto  fm  t due  rami  di  questa  eo«lu 
e biftda.  Se  egli  tuoI  saltare  , Ib  enti- 
u trarre  i muscoli  ebe  agiscono  sollo 
n stHo  comune  delle  due  biforcasloni 
e per  distenderlo  e rialtarlo  • facendolo 
yt  usrìre  con  HasliciU  dalla  aranakitura. 
^ Questa  coda  nell*  agire  cosi  a guisa  di 
y*  molla,  batte  fortemente  in  terra,  a fa 
y*  aaltare  io  afta  tulio  11  corpo  deli*in« 
u tetto.  Se  |i  può  premiere  una  nndura 
e dereaì  lollaiHo  comprìmere  legger* 
y*  mente  II  suo  veiure , per  Apre  agire 
n e distendere  le  coda  che  età  ripiegai» 
e sotto,  n 

I<a  Podoba  oacAt  SLttai,  Poémra 
or  Borea 


cooiprende  le  pudore  e gli  sminliiri,  V. 
ìVcnouai.  (C.  D.)  . 

POKCILIA.  {/tthi.)  V.  PtcìtiA.  (I.  C.) 
POKdLl'S.  ^Bntom.)S,  PaoiLo.  ((^  D.) 
POBIO.  {Hot,)  Home  portoghese  idei  pu- 
legaio,  secondo  il  Vandelli.  (J.) 
POI^PH 41HJS.  fiVamm .)  Credesi  ricofio- 
scere  la  specie  del  bo  ve  ehiamato  yak, 
io  ciò  ck  Kliaoo  dite  del  potpkagus  « 
lih.  tA.  é i6.  <P.  C ) 

POtBC'irr,  POBCHKR.  <»o»4  Womi  «o- 
iliaoi  deift  novella  litiorea  del  Rumfto, 
hibiseat  poptìlneat^  che  A il  bapariti 
del  MabMr,  Il  tuo  fratto  , romerraio 
Delle  noflre  collexiofil  eolio  il  notee  in* 
dieno,  A elelo  ben  fticareln  dal  RumHo, 

jimb.y  3,  Ub.  ji.  (Ji) 

I*OERIKSII.  (tfot.)  Nome  malaberieo  del 
taplndat  IrìfitlXatut  del  i.hineo  o lam- 
rifolimt  del  V»W,  ohalo  ilei  Rhdede. 
NeHa  «ae  inrìtìone,  \ol.  (,  lah.  ig  , è 
•ertilo  porintjl.  (J.) 


È la  podura  aanutala  di  Geoff.  ; POETICA.  (Hot.)  V.  Knaa.  (J.l 

• a .Jf»  . . . m ^ J ; 


n.*  6. 

Car.  Nera,  latlra  ■,  maiglpc  pwleriore 
del  eortalello  e Raie  delie  anieaue  giaU 
N ; zampe  e blforeiiioid  peHMe. 

TroTiiii  jidla  trona  dei  reoelti  alberi 
La  fascia  trastc^sa  gialla  che  porta  sul 
OKizo  del  eurpo,  la  fa  facilmenle  rico- 
noscere 

S.  Le  Pomna  agriTica , Podura  «- 
fuaHea, 

Car.  Nera,  senaé  macchie  ; anlemie 
dalla  lunghetia  ilei  corpo. 

Trovasi  sntle  arl|<t«  staf  oanli;  sembra 
cibarsi  delle  foglie  delle  naisdi  o piante 
aquatiche.  6H  iudividiii  dlqoAslh  sfiecie 
■si  riuniscono  in  soCleth.  > 

La  PoDOBA  noiTBaTA  , Potimri 
plumbea. 

Car.  Grifia  nzziirrufuola  c lastra 
•aaglìosa. 

Specie  gMmtotp  a^tmiaturi. 

La  Poonaa -tatua,  »odoro  Wridrs. 

t la  podura  serdeaocehi  neri,  Geof- 
fr.,  tom.  a,'  paf.  607.,  «.•  a. 

‘ Car-  Rotondai  esdor  verste  chiarD  ; 
l^sla  f iella  ad  oocbi  neri;  antenna  fc- 
meolaie. 

ftssrrrasi  sulle  foglie  seminari 
fagopilo  e fiiDo  nera,  che  elsa  dirnrs. 

G.  La  PoDutA  rozirunt, /’odnra  po~ 
ìfpodo. 

Car.  Nera,  gkihuiosa^  anlennC  -deiia 
Ihii^ezaa  dH  corpo,  bianche  in  dima. 


pSwIkÌìIAS,.  (Smtom.\  LatreiHe  eoa!  ad- 
diraaoda  Ni  fasnigtiB'  d’insetti  AHeri  ehC 


POFRAOKL.  (Srpetnl.)  Trtovaai  in  Af- 
frica, Tarso  il  Capo  dì  Bnona  Sparanne 
ricino  et'  cespugli  e snlT  estremità  del 
boschi,  un  serpente  Ttneflco,  che  gli 
■gitanti  ioiHcano  oon  qoeslo  aoinè. 
rooo  iinqui  ooooaaìuto  , e luogo  tr«  o 
quattro  piedi  ; gonda  il  collo  ad  attg e 
la  parte  anteriore  dal  snO  corpo  a Bne 
iH  miDaeeìare  colora  eba  fll  vanno  in- 
• oontro.  Haudin  erede  ebe  debba  rirf vi- 
oinaril  cIIIibm  d'Egitto  o aUa  naia  del 
Bcnimla'.  F.  NàiA.  (U  C.) 

POGt  INATTI  ERUIH.  (Hot.)  V.  Paaors- 
oa.  (Pon.l 

POtiONATHOS.  (/ttiai.)  V.  Poooisato. 
|l-  1^1 

POGfJNATO,  PogoaaHkur  ^Ittlol.)  So- 
eando  il  Commaraon , de  LacApède  ha 
stabilito  sotto  questo  nome  un  fenerc 
di  uckì,  cosi  eiinlterfazalot 

tV»/o  tiepretta  e coarta  iti  lamiue 
granili  a aure(  bocett  in  cima  al  mia- 
ao;  tirri  alte  maeertlr;  corpo  grotto-, 
pelle  muteeota  ; Jae  piane  dottali  4 
htmine  larghe'  a dure  ditpoHe  team* 
imdinalmenle  du  ambedue  le  parti  del 
curdo. 

Il  t^  ‘di  qncato  genere  è 
il  PoooBATo  ooiraaiaA,  Pogoumthut 
c^rbiaa,  de  LaeAp.  Fenliqaattro  cirri 
biaaalii,  ooitissiosi.  Bolli  alla  maaoetia 
inforiore,  aicutre  la  auperiore  na  A ia- 
lrr.inMOIc  priva;  dorao  carenalo;  pin- 
na caudale  un  paco  hiAda;  scaglie  gran- 
di ; denti  piccoli;  numerost'A  nifi,  ooaae 
quelli  iTuna  lima. 

<iueau  paare,  louao  vanlidae  a ven- 
ficimiirr  pollAn,*  e che  può  pesare  Ano 
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à sei  libbee,  hi  il  <iono  e le  parli  Utenli 
■l'un  lurchion  iDctaoliln  di  bruno,  con 
rrflrui  dorali  -,  rltplende  d’ una  lucni- 
tccsa  arf'tulina  snllasua  parie  inferiore. 

Il  Cumneraon  lo  ha  fcdolo  fiescare  bel 
Hio  della  Piala,  e ne  fa  Mpere  rhe 
la  sua  carne  è floscia  c il' un  sapore 
acipile. 

Il  PuooaATO  eoalTo  i un'Oaaaiaa. 

V,  questa  parola,  (I.  é.) 

POGONATUM.  Il  Patiaol  Beaueois 

ha  foensato  questo  genere  di  muKoidea 
colle  specie  di  polytrnltuiii  che  sSlie 
prirr  d’un  perkhezio,  e ebe  hanno  l'ur- 
na seosa  apoAsi  alia  baie;  queste  diflb- 
reoM,  che  ci  sembrano  assai  impcrisnii, 

■OD  seno  siale  giudicale  suftcienli  per 
aioaetlere  questo  genere,  e perciA  Non 
e stalo  adotlafodsi  moscologi.  Le  prittei- 
specie,  atameise  dal  Besifroia,  sona:  i 
polftritkHm  urnigerum,  Luia.^  coopo- 
lufmm,  magetmnicum,  OtJtri , formo- 
rmst,  pmireralmtum  \ poniylmnicum  , 
miautum-  Hedw.,  e lo  mninm  poijtr{- 
cAoider,  Lion,,  smmesto  poi  dall'  HeJ- 
wig,  nel  tenera  poiytricmmm  ^ abe  lo 
ba  dleiaoin  Jieetse  specie,  pa/^M/-<- 
cAuei  oleidriy  e polytrichumnpnum^  ac.; 
può  osserrarsi  ancora  ohe  tulle  queste 
specia  hanno  l'urna  oesde ri  bislunga,  e 
nMii  quadrangolare  o angolosa,  nome  nel 
«ero  polytriehmm.  V.PeLrrB<Dn,(Lsa.) 

PUièOSlA,  Pogoniat  {htioi.)  Si  è dato 
questo  nenie  ad  un  genere  di  pesci  del- 
la famiglia  dei  leiopomi  « dnlinlo  pei 
aaguebli  cAntlari: 

Catope  toraeieiei  óp*rco/i  non  lUn- 
t et  lati  mt  aculeati^  tarpo  grarpOy  Com- 
prettOy  maa  patti  pinna  dorsale',  mol- 
tissimi pieeoli  cirri  effe  mstsee'la  in- 
feriore', denti  in  fUa  sempHce,  orali, 
canali  e poto  fitti.  • 

Quaslo  genere  eo.aprende  fintpil  dlu 
soia  specitq  ed  è 

Il  PuoAafs  rasciATo  , Pognnias  fa- 
seiatus,  de  Lacép.  Operepli  caperli  di 
seaglie  , simili  a quelle  del  dorso  ; Ie- 
lla grossa  I oerhi  graudr;  bodea  laqgt  ; 
pinna  dorssib  luogbistima  ; anale'  piaeo- 
lissims;  pinna  eaudale^landa;  airri  tat- 
tili, assai  corti,  rìuuitì  in  coppie  iu  nu- 
mero d'olire  reni!.  I^ualtns  fauc  Irasrer- 
taM,  atreHr.  e d’nn  colare  riraeisiiroo  da 
ambedue  hs' parli  dfl  corpo.  V,  la  Tir. 
Iii5.  '• 

Questo  pesec  trovasi  abhondanlenieute 
■Mila  baia  di  Charteslou.  ove  e stato  oa- 
serralo,  descritto  e disegnalo  da  Base,  ad 
ore  ricercasi  ibolto  ipecislruenlc  iit,^ins 
remo,  per  reacolleozs  della  sua  rame. 
i*rrricnrftls  lunghetta  d'un'piedc.fl.C.) 


POG 

BOGONI.A.  (Hot.)  Un  goneic  d'orchidee  , 
che  areramo  stabilito  sotto  qnaslu  nome, 
è stalo  riferita  airorcrAuro,  Dn  altro 
fatto  (lall'An'lrorra,  addimoudalo  poi  au- 
dfewsto  dal  Vanlenal,  à alatu  riunito 
da  Boberlo  Brown  al  suo  myoporum, 
nella  sua  nuova  fuiaiglia  dalla  miopori- 
nee.  V.  Mioroao.  (J.) 

PCHàONI.AS.  {f}rnit.\  Nome  dato  da  llliger 
e da  Ttinrainek  ai  Barbicani.  V,  Baa- 
aoTo.  {Co  D.) 

POGONI.AS.  (ìttiol.)  V.  P»n"Kis.  (I.  C.) 

POiìOfiOCERO , Pagonoeorits.  (Entont.) 
Noose  dato  da  Fischer  ad  un  genere 
d' inselli  ealeolleri  eteromeri  , vteiuo 
alle  piroeroe,  e ebe  comprende  mia  soia 
specie  del  Cailddb.  laitreiNe  lo  aveva 
pure  indicalo  sotto  il  nome  di  Deudroi- 
de,  a «olivo  dalle  sue  aiiSauue  raiuose. 

(C.  D.) 

POtiONOCERUS.  (Entooiì  V.  Poooao- 
caco,  (C,  O.) 

FOGOBÒFORÒ  , Pogonophorus.  ( fe';i- 
fb/n.\  Lalreilte  indica  sotto  qoe,|0  no- 
me fearrìeu  i{  Carabo  sponbarbe  ed 
ahmni  otiti  carabi , clic'  hanno  caaic 
tpinoao  n margine  cstarno  della  loro 
niàtreifa.  (S.  R ) 

POGONOPHORUS,  (Eatnm.y  V.  P«m«- 

suFnao.  (C.  I>.) 

POGOSTEBON.  (Bo/.)  T,  Poc.osTanoitw 
(Poia.> 

POOOSTEflIOBO.  (Bm.)  Pogossaasan  , 
genora  di  piante  dicoliledoDi  , a Imi 
ComplMI,  monopttali,  della fausigKa  iM|c 
laiiote,  e*della  didiaom  io  omgimpnrmia 
del  Lisiiieo,  e><si •esscniiafanense  taralte- 
riatato:  calice  peiaistrnlc,  cpn  cinque 
■ leMt  acuti;  corolla  labif la;  a/ror esciéla; 
Ire  lobi  del  labbro  sa^ierlore  iutieri  c 
rctoodali  alla  soiuinilk  quattro  itaaui 
didinaial;  ftiamanti  liepretsi  à barbnlb, 
qwllro  svat|  in  fodde  ai  caliee. 

Pocosrauoao  a ftir.Lia  ^ rcirratirco  , 
^odOstemon  p/eetraniotJes,  Deif.,  JFeas. 
Mms.'Par.,  1,  psg,  |5^,  tàb.  6\ iRnàr., 
PI.  gPi.,  Snppf.,  lab.  qiìq.  Arbusto  gito 
duo  0 Ire  piedi,  ih  ramnseaHi  pubeaoiti- 
li,  opposti',  quasi  cilindrici;  di  fnglre 
usali,  disogualniente  dentale  , alquaulb 
figidc,  fiAriale.  up  poeoproluBgata  sul 
pudoacnln,  lunghe  dne  a quattro  pollici, 
larghe  un  pnllice  o <lue,  con  bervi  o- 
bliqui,  prominenli  nella  |M|ina  iuferio- 
• Ve;  di  peihtaccli  ascellari,  sealeiienli 
una  Spiga  compstla  di  fiori  scHÌli,  nni- 
hilerali , con  bratlee  cigfraia  , alettna 
oviiK,  siirc  laneeolate,  pid  janglie.  dei 
calici.'  I denti  'del  calice  soao  qua- 
si uguali'  ; la  corolla  t pierota , la- 
biata, bianca,  aribvcieiila  ; il  loiMI  grs- 
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cite-a  JkìUo,  (>iù  tango  «lei  caiÌM  v «I, 
••*(" ><»•■«  pian»,  o|«ta  , iiMitro, 
più  cario^Uat  'iuprriarc,  U quala  ì di 
, ritogli  1(0  Igbi  ialiati,  ral^aauali;  il 
• mailiupiM  tUetlo  ad  an  poca  più  iuogn  ' 
^ I filMOiroli  dagli  ^la<ui.MoUa.pià  lunghi 
tlaiU  C(>(ol^,^  ileprcbi  «cito  il  lal^ro 
inrericae,  giieruhi  di  pali  patouoiti, aa- 
lmi, (ialrali;.ie  Milere.picoola,  mokiii, 
binualaiài,  r»  luqgo  (puiùD  gli 

stomi,  con  <IUe  sliniroi  aouli^  ì qo^Jro 
•ami  hrutii,  oart^  ultiui,  angoluai  ^ ana 
parie-  Ou*>la  Jiuuta  èfaHistloaìl^i 
ùOw  tlure^cal^  dei.'  giardiuo  >kil  a 
Itpor.isi  i(  sou  luogo  (Pu(n.), 

POHl+A^-i.  È mi  j(eaarc  di  piaiilr 

.aioiiio  allo  <ltd|j  ikiuutia 

dalie  mimimsìtte  del  ?(èas  edcl  jt(arluis, 
^P /sello  ‘Us*i<i  /iyit<wdria  d<dl>ing«o, 
asi  ha  -i  fiori  dioici  . con  a<\  et(icc 
quiiw|sielnlu;^  gua  cornilo -^i  eipgiM. 
tali:  nei  fiori  maschi,  eiiiqup.slautàóol 
raiiliiuriila  d'  uq.  oqario'  nel  «raliae  *ot 
fiori  loiiirojiik^  m v*Vto.  ad  uno  «iilu 
iiullp  i,niio  slùaWM  <!>•••<  poUidiq;  an« 
—Mila  uuitoculara,  gooorispotiiia . Lital 

dda^/Mk*.  da  5ooom„  io  D.  P^A 


tcAr.  itr  AkaA.  a*  'Mimie»  ^ rftuj , 

“»0.  '«b  '*•)  (fp*».>-r 

(Bm.)  V.  “ 


POI. 


Poua.  (LoadL- 

lOrnil^  9a  {«  Ooi*  _ nodo -ina 
nelaziuoa  d'Affrica,  lom.  rs-  5t»4 

. dap«  oipaile  « «{agii 

[ cte  ai  Ut tiiw,.  alln  gM»n  di 

3Euii>v#>  ciur^MO'  iim»«  vii  de- 

a aaUo  f-Jtìtee.  che  aog|;i#aio  saUp-cioa 
dal  ^re  prr  pfan-lrra  dai  gaooknrt. 
.l£In,'nj 

*'  l’UJUhXl,  Sa{m  iOrm/J  0<avo  JIbc- 
calli,  dell'pir^up  .|oi  J^paqi  ,.doliq  di- 
•dMMoaa^lqj.  Ui^nujdlM  Iw  POO  ^aiUVN 
$•»  «doocaloj-limp  rotic(dolp.o 
seu<lall|4p,  q,vgUili>  di  Mpiae  • /«•&>- 
ero;  dili  iwrtì;  l' oslegad  IMO  ppéaatiioa 

,p4i  nailg^all||  toa  pul  maSHk.da  «im 
twdipa^  ^ailo  paù  corto  da)  tagr«; 
«"lifisq,  WCdiaeri,iorart<ymaaU.palcdcl 
Mgli^jBsadH  ramigaale  |lrìiiK  pi^l  ^<W|llr 
Vsi|l  Icraa,  <|n.>(lp.  o qt^inl«  più 
‘ deilq^lra.  . 

, d^po/aUP  »«)/>»•(;  CHkldMot^Oi 
-4h  OPi'ilP.asou^  grandi  eleipKipiii.  &allBdo| 
. woaolo  ipoiomq^tle',  sono  priro  di-caiag- 
gio,  tiMrflP*  >■  uutriyo  pc(,lo  p;i  apio 
d'ipopUi,  rotljli,  e di , qt^«Se  ^bcelo 
uwiindiCgro,  rhaspriodaup  iWp>do  Mlipfs- , 

nlarl(  potale  su  qiuicho  roaio.cgdafn- 
i(Ia  loro  addotto,^»  oorggndo^^^i 
sUoiro,  SiiiiiKaO'i  aapra  oli  -Oliori. 

Ppuiu  dp  ai-i  hgpatt  . ^feo  pù^oalfc. 
XinMl.,  ^at.xoi.  K e i3p.  Parh  ou- 


poriori  d'aa  imo  laaogoioavoonia  pura 
If  golosa  la  gala  ;.oaapuUr<  lionate,  ra- 
pala di  yu«a{  raaigami  pin  lunghe 
dalla  cotloioi  la  qaali  sotto  oouoritsa  cì*d 
ano  iM^taoBà  im;  pollo  binmah-o. 
PaULioTopiuri  biOncaalca  rigala  (fi  bru- 
no (ionaio;  baoeo  apraslipa;«arn  a jsiadi 
(iatti.  Lungheisa,  iticiolto  pollici,  Oel 
Brasila.  ( giorani  banoo  U tosta  nora  , 
cog  una  gran  maccliió  gioilogiiaU  tara- 
tala (li  krutiu  da  «inheJiie  la.glirti  del 
apUuilg  qi'Pifiitti  ngrPi  l*ifUrioi  glori 
^^ùnoh  le  pgui  iuforiori  biapc^r^  oiac- 
I nhiala  di  n^o  e di  boauo  mllt  coocr. 
Emaos.  Bs^Sa  Fhlt»  JUlb.^La- 

sail^  Um. al' .ilTrias.  ja*.  ti.  Parli  su- 
viali  brune,  lo  in£rriori  una  liula 
piigcbiaraeptrgcbialadi  Vianunsulran- 
'1.9.  i (^aip^  eoa!  iMr  gianaaJUs  ib  penne 
luilglif  a-  BUpaefosn,  biaaobo,  laoninale 
dii  atro  t ama  ioffa  ^ÌAOn*  che 

lrayt||t-sa  1»  «qda  V |>acap  p plmli  gUUo- 
fiioli.  Intnaby  ia,ggolid  uà  pqB  lei . O' Af- 
./rica  e doile  Malactlit  ’ • 

Boispn  PSU.S  tsi4,j|'UuM^.  taf  co  oi- 
radartu'.X/ilb.  Parli  supgfiori  bruna  mi 

akni^  nn^i«  Uia«<dNI  Mdlp.aiocsi  le 
infarsori  Xuo^iqla  pitycbiara,^  luoc- 
cbiaie  di-bisncig  CailUàM,  .bruno, '<»*«- 

ebiata  4;  biaau:«iil^«iifinoq^,  «toollu,- 
la  le  dpeiot^aaadi^^  bacuu  t pi«Ii^'l- 
li.  L u iigbai  tt.  or  ni  iq  uott»!  gso.Uir  i-  Sgr- 
eia  mnrrta  , clif  polrab^atsoa  aollsnlo 
,gui^arialli  doUa  Poiana  caiuuac. 

r oriiO  TMonsAiggo,  /V/co  agùiargr  , 
f'ian.,'Biifl^  tsr.  tol.,'.^apa  Porli  aqna- 
cgsri  d’  ug  ^ngn  netwispos  rgrtice 
aaanr.tugiuklu  | .nn/ganli  rigùu  di  bru- 
no a d'  argurrfgi^n;.  Uc  faoga  ^awastre 
•ulbtiudWd  gula  u^  OB  niancqgiiailugno- 

ti,  maqpbqgta  dL  ^qgot  ^Ip  c Moire 
iaficaslri,  sparai  Jt  iqnccqip  t.ria^iguiari 
,.,,Jiru«  i b^  a pera  «ougr'iiH  Jlrkle  e 
piadi  gialli.  Luaghguq.  rcnliquaUro 
,pullici„^'>mropa.  ^ ^qi^ng  d più 
bruna,.aad  ^.le  parli  igfa<ió««„ *'*Uo- 

jwdp*  < ^ . 

P«^s  COL,  owpjpts  Multo  cuitfatus  , 
,tueifl.  tliarU  superbì  JiHtita  laar- 
^^a. dalia  gpruie  .Imqglq  ;„‘|g  iofario- 
hiaggbt  aaif  coiàla  di  .brigiu  rerso 
il/qtllu;  .biotico  B baqiia  peg  . un 

cìu^mU'  o^ipile  uoa  f.isais  «era  da 
srpDsdae  le  turi  i qqptù  ;.raniigan  I i 

■era;  rellrio!  bmna,  bianeaslte  rollo; 
bgiwq  ad  uagkLe  Bccp^  caro  0 piedi  gialli. 

, Lunabo/H,  vanlidue  poBigì.  UidU'lNuo- 
ra,Dla(ttJhrJl'.  4 Taif»g56. 

PoiLUS  «Sgcgicpu,  Fgicf  atSidui,  Cut-, 
Paaioiu,  lao.  Voi,  „i^.  . Podi  superiori 

Muna  confinile.  (i^prane.sii^^ale  e 
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■>w|HnU  Ji  bikticMlro;  T^rtice,  nucii 
cbc  fi  e6|C  io  Giulio,  e p»lt  nipcjlore. 

roll^  d'  «o  bianco  |U\Io{nohr  eoo 
una  nacebia  bruna  au  lutle  le  panne  { 
bsfli  e M>praecìgn  neri  eoa  un  E^egiv 
btnnrO  tu^  #ccbi  ; j|ola  bianca  ; parli 
' inferiori  biancastra  coy  alcune  airie 
brune;  enda  brpoicAi,  con  Ire  Asce' 
. aainriaj  bcccb  nero;  pioilì  cenerini. 
Loncheiia,  eeolitfuatiro  puHici.  Dt-P^- 
.dicher;. 

Poiaira  louaLC,  Ftito  iortaNt,  lialb., 
Occ.  detr  Mnerica  setteiMrìoaalé,  lav. 
s4'Aù.'P*rtì  sDperiori  bruna  ; iéttrieà 
•lari  efieto  di  Mun«  t di  grici*t  ì f'' 
MigAti  nera-  reltr’ieì' Isonale  eoo  un 
frejo  nera  iti  cima;  pirK  inferiori  biao' 

. ebe  ano  macbhie  bruar  tul  Tali  riti  eolie 
del  pellif  e Jet  reiilre;  coace  gSialjagnole; 
bedea  nero  ; aèca  é piedi  ^ieili.  Liou- 
ghextsn , treótìdiia  poiiict. 

Pdiàba  aasN  a;  i?a/eo  Aircur,  VieUl.,  lice. 
delP  America  »ell«liìnooa|e,  iar  S.  Parli 
au{jbiÌOTÌ  nerastre^  le  liri^  alari  ridale  d; 
roisìccio  ; èarjice  branara  lionalo  ; feu 
trici  (looal<i  rigala  <fi  bruno  ; parli 
^ridri  grigie,  macc)ti.ila  di  brunò;  becco 
piedi  ed  unghie  neri  eera  aziurro  ' 
gnoli.  Luagbettu,  Jieiasaetia  pollici. 
Poralià  CtaaBfa'a,  f>f/co  eineraur,  Gmel 
Parti  aunprioM  brune  variale  di  Ceneri- 
no;  Vèrtice  e callo  bianchi,  naarcbiiiTi 
di  bruno  f una  ilHscia  bruna  tolUs  gl; 
cebi  ; isartr  iiifeòbri  biakicbe  macchi, -ile 


( **g  ) 

vero  abito  J«II*'»<hilto.  l«»  Poiana  co- 
mune é uno  degli  «ecCilf  raf*i  pib 
sparsi  Dcll^  regioni  letaperalt  dei  >doa 
conti  acuti;  ovunque  11  sno  carattere  Vile 
e'  iniiogardo  ai  illatiifevla  ■ellè  Vite  ebi- 
tudibi  e aèl  tuo  esteriore  ; eodesi  tal- 
vullg  ap  polUiato  per  ialiere  ore  in  una 
inaiiónC  perieli»  i ' talché  è divallo 
r emblensB  deb*  iodolenia  e della  sinp^- 
dilli;  l|eii  caccia  mai  a voli),  alb  io  ag- 
goato  ed  aspella  cqa  codarda  pn»ieiita 
ohe  il  wso  gK  porli  qnaldbe  preda  sulla 
quale  possa  pibmlsare  seritn'cgkrerè  ^ri- 
colo  uè  dilhCOltb;  ac  la  forltina  don  Jo 
favorisce,  ricorr^ai  ralliW,  dii  iiitclH 
ed  ài  cadaveri.  Visita  asaai  frequente, 
mente  i nidi  degli  altri  ucceUi  per' di' 
vorMiie  i |iuTèini. 

Poiaisa  svaasuLai  Folta  eocf/Ssrae,  Lalk* 
Pgrii  aupèriori  eencrióè,  con  IÌ  pioOoU 
letirici  alari  oer«i  |larli  i i#eriori  %Un- 
caslra  { uqa  péjla  nuda,  rèo'èigli  le»ii 
inlOTno  gli  Occhi -,  iride  e piedi  giaili. 
ÌMingl>ètza  . ificiafsctle  pdlliei.  Aella 

ebbi.  . ^ 

PoiagA  DII  pasev'.  , 

(itiln.,  (.evailt.,  lice,  d’ Affr. ',  tac.,  I^. 
Parti  superidri  iP  oii  lioyilo  fViirn^ìoao, 
no  'poco  pib  pallido  allè  infer'iori>  goiai 
^ilo  e letli'ici  ramlab  Inferiori  ftW**; 
ecmigapli  è Ccdrict*  nere  >*p<è  , Kg- 


naioi 


Palaia  cokori  o rateo  etranet, 
Batht,  Libb.,  Puff.  419.  Parli  toje- 
riori  e pettn  d' an  braoU  en|fc;'  la  in* 
feriori  C gola  brune,  "railale  di  nertsirn; 


(lurrb^lo;  cera,  Inde  e ^e<|;'g^lli. 
lunghena,  venti  ' è vcniidue  pollici* 


Lungh , , 

U' Europa  e d'America,  t gtovelii  beo. 
no  il  nianlallo  pib  chiaro,  variava  d) 
braocailrn  e d]  grallognolo,  fa  gola  bì.in' 
ca  , striata  di  Unno , le  |«rli  iafertori 
biasiaaslre^  epn  grapdi  macchie  t Afta 
brune-, bea  presto  dóiVo  qnetl'abilosi  spo- 
glia  di  quasi  tulle  je  macchie  bianche 
per  ripKisdeHe  hi  nna  aecotida  moda  , 
nella  quale  tulle  le  parli  iuferiori  assu- 
moiia  una  srataturq  d' nir  bidneo  gsaU 
lognolo  uniforme;  la  lesTa  d.l  il  èatlir 
>011  pure  quasi  a&tio  bianchi  ; e que 
ala  estrema  variaiionc  ha  faho  dare  al 
ineJeritiso  ueec|)o  una  inbnTth  di  noiui 
liillbréiiir,  èd  ha  Usflt;B  per  Inngo  frm- 
po  i saeibdini  nell'-fbcerteitb  ckee  al 


piedi 


ger^nle  rigale  ; becco  , céra  ’ e | 
giklfi.  Lniighdua,  dkìollq  p^Ilict. 
Ptiiaaa  A Doaso  aaao,  Bttieo  intlatolitt^ 
Viadi.  ; PolABA  A Doasn  aacemèto  , 


e atiidte  di  bruno;  becel).  To»h  e ^amSe  vmdl.  ; rolABA  A Doasn  aaccmiao  , 
d’un  cenerino  aaiarrognoia.  Lungttigzaa  Falco  poecftciaoior,-'Cnv.,  Tenun.,  tM. 
tenti  pollici.  Dell' Imèrre»  sAllAntrio-  c<d,,  9.  Testa,  collo,  petto' e pmll  ip* 


^ ^ ^ . pWTtI  ^ 

feiiprT^ bianchì;  alf  nere  , ooà*  l*  estrè, 
mitb  delle  penne  bianca*  cudà  ''itera 
lermiaàla  da  dna  targa  fa«ia  bianca  ; 
beccò  nero  ^ ^IH,  Lnbgheua  * 

_ venf!' polHoi.  Tletla  Gniana, 

disdici  Cgjcc  nerastre  siilla  iUda;  becco  PoranA  LioaiT/  r Falcò  Jatfoxea^tti*  , 

L -1^  . t-A  I—  — I.  111  T > I 9 . aal  à aaa^m^la'I.AB  laaa  iariiradl  llal_ 


llalh.  Parti  su'pefioti  <T un  bruno’  Iju- 
tiato,  pib  pnllidD  alle  ^nhrf  ri  ; tellAici 
alari  .rigale  di  bruno  4 à-tOomc  e laus 
chi  rigali  di  branuC  aoecb  hqiute  «i- 

■'gale  'di  bruniccia,  ooìA  legieriaqnte 
rigala;  becro,-^^  e jiièifi  Gialli.  Lon- 
gneazA,  ditlannalW  filici.' Della  ^Aa- 
tillA. 

PqiAHA  SACLiaivoBA,  Botco  $atlinìifOr^ 
vieilt.  Parli  tuperioli  brune,  Con  hi  Te- 
ala  , il  gotio  è le  Irttslni  alari  ra^c 
(N  bianeaiUo;  le  Ire  pHmc  remigli 
neVe,^-le  alita,  tarìtie  di  bninò  e dv 
bianeo;  parti  lirferfori  d’an  biatK» 
gialloguAm,.  macchiata  dt  braao.  Imiv- 
gheiza,  diciolta  pollici.  Dall' Aiftalvka 
nawiiHonalr.  Questa  atiwie'<enhra''aa- 
lere  identica  còb  la  Pòiaaa  eortiahP. 


PO*  ( i.ao  ) 

Fmm*  G«»uai;xT , f^Jce 
Lalb.  Carli  rapariori  bmae,  «iHale  di 
OMoehia  liooala  mì  ootto  « folla  tea 
polari  i reaoifaali  a rrtlrid  rigfie  di 
. bMalo;  parti  iofcriort  d' u*  bianca 
, ^ialWipol*  , »i|a<a  «li  anf^n»  i bacca 
oarailro;  tafii  Coperti  «Il  peana  e di 
pelaifià  grigia!  tiili  gialli.  Lao|hnia 
dleiifUo  pollici.  Bolla  Moora  Olanda. 
à a«H.a  HUA,  ffmft»  nigric^/ù, 

' Vicilh  farti  >up«'aiori  iTuo  bruon  raa< 
faccio,  la  IgCtriari  brone  con  la  gola 
■ara;  ràinigaull  ; coda  nara  tapra, 
eoo  (|ual«onliei  rtriiaic  brupe,  bWiBra- 
flra  tolfp;  bacio  nato;  erra  aliami 
^ piìad!  f talli.  Ltfogbnia  à «aali  palli» 


PCM 


pMaaa  lactav  ^«/ba  diacjM/.  Lalb. ,!.«■< 
«pilL.  d'Affr:,  tar.  lO.  Farli  Hf 
,^iarl  b'oawl't,  rariaW  «li  bruno,  Ip  hh 
lyrìori  toiaiceie  , «aecÙalo  di  oeào  a 
^ «li  biaiioaalra  a«d  raalre  ;r«aiigaoti  oe< 
r^i«  >ap^  «li  nera  c « biaooo;  i 
li^uiig  « UtfaraaU  di  ocroi  pinti 
Xrtrtgbvu,  ttnli^aallm  ^llicv 

M^eteoa.f e/^geròrÌar‘*#eot>btMaaa 
^V«*ill^;  e'aU»  aacdiiMMiaa,  L.ilb.,rarli 
iBfanori  ba>m,c,  cma  aV90<  «àaàhid 
hiauebe  aulla  ali  i^vefticc  g paca  «:a^crli 
Mi  ^mie  tdauobe  ànai  biagha,  tuj<:eni» 
' b«)l  di.arigarai  io  c(uffo  aaVi  dai  nolo  ; 

■oW,  codiare  n latta  la  pulii  ' ioferion 
^ oiauoht  { ^tUro  bica  biaodia  falla  co-' 
da;  baceu  nera;  cera  e piadi  f'^tli« 
,.Luogbesu,  dlatotip  pnllici.  Dcn'Aaoe* 
rica  maruNoaplo. 

Pou ■«  a BAjiTaLiA,  F^o  P« 

Ma>.«  P«<aiB..  laa.  col.,  to^.  Fitti i aiu 
■ _d>trinri  iT  OB  l^ga  C«|>i|.  g i 
\ vuriala^  l«oiÀ|a;  rani^oVì  Hoaumia 
djafc  «Il  ocra  j apaiiro  Vf^  naca  aaJla 
V™,  grtc.  gpU»  cpllo  a pprtl 
*.  inferiun  d'  uo  atango  aolri<lln|  una  aàc. 

. ^bia  .MMalra  ao||'  ocalpiH  ^ bécoa  grOtao 
.% gialle  conia  iaaa>li^la  pipèriore  ort.< 
^MraiaaiMa  deoMaj  pifdi  gialli.  Luo- 
. < diai^navà  pollici.  I giorani 

farina  [e  parli  In/criarl  aanarte  di  iàuc< 
dii»  bruna  (aal6  più  plcqplcqaàaia  pili 
rt  aaidciifano  all»  alala  adulto.  pclfA- 
gatriea  ng^dioiiaia. 

rogiak  autg,  deagri  «a  9alb>«|pe- 

klo  dome  cìim|«mì  apooia  di  Poiane,  cha 
, -buOBu  Pali  Hit  poed  più  cune  ili  apialle 
"ìltllr  Poiane  eràiwi,  i eBa  Janoa  uli 
' uoccir^  «JigiigiUpMaala  di(iaioae.gr^li 
* vaolaggi  par  uaaaliag  ed  iiyù^ire  Te  lora 
F ' preda!..!  uguali 'ai|nlu|^  h paUoabakgb» 
Mru  ^tata)|Mnl& fra  le  Àquila  / gli 


Àglnri  , ig  i paroltpri  niqlodici  abe  ai 


^goaoo  loro  opn  li  rilfoeaMro  pieaao 
lè  noalraPoianer 

Poiiaa  aifxa  uurai*  li moloiia  d'nnlfru- 
no  oenerino,  een  olcaoc  naicbiè  btaaebe 
fultd  ali  a'  fol  retllre  d' un  blanoo  au- 
dioio j becca  nAo  cera  a pinll  giklli. 
Luaghatta  , diciello  a dieiaonoro  pol- 
ligi.  BaU'Affleneal  aaerìdiliBale. 

Poiagf  aiarta  coLpa  n noaraa.  Farti  au- 
potiari  iT  m cn/mno  a^Mirrognetat  re- 
loigaklì  nerastre ‘l'rettrici  fossicce  , con 
.dqe  rosee  nere,  terpaiaetc  lE  bigaco'.le 
diif  mieimedia  biaaabb,  Iraranai*  da 
tra  fatte  arra,  tulle  •daìola;  pieiS  lui>- 
fht  e rosai  ; aoltbia  corlisaiaae.  lou^bcn- 
la,  ÀkianqifTe  palliol.  Dell'  Àaeriea  aae. 
riJiooala.  Specie  del!»  quale  aoq  ^béu 
. detarmiiiato  il  poalo. 

FtCAM  aisTA  tggeao  aocoaia.  Porti  aat- 
umori  grigia  , taaiale  di  lionato  e di 
bianeasire  iutte  aeapoierl;  rrmigenli  kru- 
ae  eoa  aw  faseie  aati  ed  uae  naòcbia 
• biaaca  | tetirici  bruna  àgela  di  Waacoalro 
p«di  acrtilraV  tasie  «Tua  bloaiM  aadi- 
eie,  alfiata '<Ii_  neraiiro  r«no  lV>cclp«re; 

, narti  Inbriori  biuóoaolrc  , aon  akune 
lapgba  laaocbie. brune  iul  petto;  bcc«> 

, d no  anumb  geraalan  ; ber*  eitprro- 
gttala;  lofio 'gisno,  l,ungheaxa,  reali- 
qisaitro  poUlbi.  Dall' Amerlae  oierìdio- 
BÒIa. 

PoMii  aisga  Diaa«Ta.  TUguardala  eeaae  il 
musabio  dalla  procailcate  dalia  qiaolo  dif- 
'.fenaoe  soRanlu  par  ea«re  pib 
Pouaa  aiavA  aaaamA  a uoo4ta.  I^i 
fPparieri  lyraalca,  U ialariari  tparaa  di 
■naccblg  biagaha  a_  lleiia>*<  rrtùtei  ne- 
ra, lemiDaM  di  bianca  > baecq  orro  ; 
cara  e pie^  gialli.  I^ug^eua  , Tanti 
pollini.  Detr  AJneatea  ioaridjaaale.  * 
fVigac  éaaA,  Butr»  nter,  VieUI.  TuHo  il 
■nunlello  lieto  ad  eocof io.do  ggUa  fronte, 
dalla  rcnigaati  iufer^ori,  i ah  olnqae 
ttfct  folb  cade  eh#  aooo  «Tu  bianco 


la^  soli 

'‘aebieirpi  ceri,  becaa  a diti'  riucloai  ; 
Medi  impojiajt^  ^Dgbeiu,  sediet  poi- 
liei.. 

PoiMA  aciiA  a arpacA,  4artro  oitUnoiem- 
caa,  ViaiJL  Tutto  il  naanteliu  biauco  ad 
acceiiapc  della  aeapolaii,  (IdU  ali,e  di 
ciaqua  roacc'  sulla  onda  eba  sono  d'  un 
bel  nere:  cara  a ddi  gialli  ; pioli  im- 
'pennrtLLan|beaia,veati'p«>Miei.Dc{i'A- 
a>bTÌca  aieriiKaasle. 

pAtco  clAtATo  , JFaJca,  Lagofus  , 
Lina.  Parli  supar-orì  d’ un  btuuo  ne- 
apatro,  pel  nrurgùir^  di  tutta  le  penne 
(lupaio  ) ratlriei  biaocue  uHa  baie  , quin- 
di Wuoé  , e trcaainale  di  bianouglro; 
garli  infuiori  biancha  ega  kirgke  strie 
sulla  leCla  , sol  collb,isul  patto , sai 
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6.Anchi  e >ulie  cosce  ; becco  nero  ; Lnn^bezi^,  vcnttdue  pollici.  DcirAmu- 

cen  gialU  ; diti  e iride  bruni  ; piedi  fica  seUeulrionale. 

irupennatì.  Luiigheii<t  « venti  e Ten|i«  Poiana  rossiccia,  Falco  rutiians^  Lichi., 
cinque  pollici.  1 giovani  sono  più  hru-  Temin.  , («tv.  2S.  Parli  superiori  lio- 

ui  su  tulle  le  pirli.  Dei  Mord  dei  due  nate,  variale  di  nerastro  , le  inferiori 

conliiietili  e deirAlTric».  lionate,  rigale  di  bruno;  lesta  lionata, 

Poiana  a petto  liumato,  Circus  pecto-  striala  di  nero;  un  frego  nero  sopra 

ralis^  Vieill.  Parti  superiori  brune,  con  gli  occhi;  remiganti  e lettrici  alari, 

' la  testa  e la  nuca  lionate  , variale  di  metxe  lionate  e mezze  nere;  reltrici 

nerastro;  peUo  d"  un  lionato  schietto;  nerastre,  con  la  base  e la  cima  cene- 

addome  nero,  varialo  ili  biancastro;  fine;  becco  bruno;  cerg  e piedi  gial- 

coda  nera,  rigala  di  biancastro;  becco  li  ; tarsi  assai  elevati.  Lunghezza  , di- 

nero;  piedi  gialli.  Lunghezza,  venti  ciotto  pollici.  DelPAmeriea  meridionale, 

pollici*  Dell*  India.  Poiana  sociabilr  , Herpetothecet  soeia* 

P01A.VA  Ptii.orihco  , Falco  Ptitorhjn-  bilis^  Vieill.  Parli  superiori  brane,con 

chus^  Temni.  , tav.  col.  , Il  corpo  le  tetlrici  alari  marginate  di  lionato; 
bruno,  con  le  penne  marginate  di  bru-  remiganti  rigate  di  nerastro;  lesta  va- 

niccio  ; fronte  , gote  e gola  cenerine  ; riaia  di  bruno  e dì  biancastro  ; parli 

un  piccolo  ciuffo  sollevalo,  bruno,  mar-  inferiori  biancastre  ; reltrici  bianche 

giuato  di  cenerino;  remiganti  nerastre,  alla  base,  qnindi  brune,  terminate  <li 

variate  di  bruno  e di  cenerino;  le  se-  cenerino;  becco  nero;  cera  e piedi 

cundarie  con  una  larga  fascia  cenerina,  r<«iiciali.  Lunghezza , sedici  pollici.  Dei- 
variata  di  biancastro;  retlrici  nerastre,  l'America  meridionale, 
terminale  e divìse  da  una  larga  fascia  Poia.va  Tacarua, /a/co  TarAorc/ttr,  Lath., 
bianca  , marezzala  di  bruno  e di  lionato;  Levaill.  , Ucc.  d*  Affr.  , tav.  19.  Parti 

becco  azzurrognolo;  piedi  gialli.  Luu-  superiori  brui>e,  variate  di  grigio  biau- 

ghezza , ventitré  pollici.  Dell' India.  castro  sulla  lesta;  parti  inferiori  ros- 

PuiANA  A CODA  BIANCA  , Butco  ulbicau-  siccc  , macchiale  di  bruno  sul  petto  ; 

<Jusy  Vieill.  Parli  superiori  brune,  on-  larghe  fasce  nerastre  sulle  retlrici;  bec- 

Julate  di  nerastro;  te  inferiori  bianche,  co  nero;  cera  gialla;  piedi %-^ist.  Lnn^ 

con  alcune  ou  iulazìoni  nerastre  sui  ghezza,  diciollo  pollici, 

fuochi  ; fronte  biancastra;  mento  nero;  Alla  descrizione  delle  Poiane  faremo 
remiganti  nere;  retlrici  bianche,  leg-  succedere  quella  delle  ielle,  lequali 

gerroenie  rigale  di  nerastro  sopra,  e poco  differiscono  dalle  prime  per  i loro 

traversate  «olio  da  una  fascia  nera  ed  caratteri  generici,  costumi  ed  abitudini, 

un'altra  grigia;  becco  azzurrognolo  ; Le  Albanelle  hanuo  per  caratteri  : Becco 

cera  e piedi  gialli.  Lunghezza,  venti  non  intaccalo;  tarso  icudellalo,  lungo, 

pollici.  Doli' America  meridionale.  V.  la  sottile;  diti  mediocri  ; P esterno  non  ver- 

Tav.  i56.  salile,  ed  unito  alla  base  col  medio  da 

Poiana  a coda  corta,  .ffnreo  braehyarusy  una  membrana;  questo  più  corto  del 

Vieill.  Parli  superiori  brune,  ncriislre;  tarso;  unghie  mediocri,  ìnferiormenlo 

le  iuferiori  bianche  ; retlrici  rigate  sotto  solcate;  ali  grandi,  suheguali  alla  coda; 

di  grigio  e di  bianco  ; becco  nero;  ce-  remigante  prima  più  corta  della  sesta  ; 

ra  e piedi  gialli.  Patria  ignota.  terza  e quarta  più  lunghe  delle  altre  ; 

Poiana  a coda  Pr&RociR£A,  Butto  .4 mf  coda  grande,  troncala;  cerchio  più  o 

ricanuSy  Vieill.,  Ucc.  dell' America  set-  meno  visibile.  Le  Albanelle  vivono  co- 

Icntriooale  , tav.  6.  Parli  superiori  d'un  slantemeote  nei  luoghi  bassi  ed  umidi; 

bruno  nerastro,  col  margine  delle  pen-  mangiano  uccelli  Nqualici,  topi  , grossi 

ne  bruDÌccio  ; remigagli  cenerine  va-  inselli,  rettili  ed  anco  pesci  ; volano  len- 

riale  di  nero;  parli  iuferiori  bianche,  tamente,  senza  quasi  mai  inalzarsi  mollo; 

macchiate  di  bruno;  retlrici  d'un  bru-  fanno  il  nido  nei  terreni  palustri,  fra  i 

DO  rossiccio,  Icnninate  di  bianco,  e con  macchioni  o le  canne  , a poca  altezza 

sette  strisco  nere  ; becco  nero  ; cera  e dall'  acqua.  Le  loro  uova  o sono  bian- 

piedi  gialli.  Lunghezza  , diciannove  che,  o bianche  celestognole.  Tutte  vanno 

pollici.  soggette  a grandi  mutazioni,  secondo  i 

Poiana  nigata  , Falco  linentuSy  Latb.  varii  sessi  e le  varietà. 

Parti  superiori  brune,  rigate  di  btan-  Albanblla  Acoli,  Fu/co  wYco/s,  Lalh.; 
castro  sulle  ali  e sulla  coda;  parti  in-  Circu*  Acoli  y Vieill.,  Levaill.  , Ucc.  , 

fcriori  lionate,  rigate  di  bruno:  testa  d* Affrica,  tav.  3i.  Parti  superiori  d'un 

e collo  d'un  bianco  rossiccio , rigato  grìgio  azzurrognolo  ; le  inferiori  blan- 
di bruno;  becco  azzurro  ; piedi  gialli.  castre  , fìnameole  rigate  di  grigio;  co. 

Ditioiè.  delle  Seietue  Nat.  Fol.  XFJll,  16 
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ili  graduata  ; cera  rossa  ; piedi  ranciati. 
Liinghexia,  Tenltiii  pollici. 

Albanclla  ad  ascellb  NaBB«  Falco  a- 
xillaris  ^ Lalli.  Parli  superiori  d' un 
cenerino  aizurrognolo;  le  inferiori  bian- 
castre; lellrici  alari  inferiori  che  si  aU 
lungaiio  in  maxzello  ili  penne  nere;  so- 
praccigli e fascia  delle  ali  neri;  piedi 
gialli.  Lunghezza  , velili  pollici.  Delta 
Nuova  Olanda. 

Albastella  Busebblla,  Falco  Baserei- 
lui  ^ Lath.,  Levaill.,  lìg.  20.  Parli  su- 
periori d'  un  bruno  rossiccio  ; lesta  , 
cullo  eccito  hiancaslri,  macchiali  di  lio- 
nato edi  bruno;  parli  inferiori  liunale; 
remiganti  nere  ; rellrici  lionate^  rigale 
di  sagiile  nerastre;  becco  nero;  piedi 
giallognoli.  Lunghezza,  diciollo  pollici. 
Deir  America  roeridion.ile. 

Albarblla  Bosofl  , Falco  Bu$on  , Lslb., 
Lcvaill.,  Ucc.  d' Affrica  , tav.  2i.  Parli 
superiori  variale  di  lionato  , di  bruno 
e di  nero;  le  inferiori  d'un  lionato 
bianeaslro,  rigale  di  nerastro,;  'retlrici 
nerastre,  con  una  striscia  e P estre- 
mili bianca;  becco  nero;  piedi  d*un 
giallo  rossastro.  Specie  mollo  soggetta 
a variare.  Lunghezza , diciannove  pol- 
lici. Deir  America  meridionale. 

Albanblla  CBBBBiirA,  Cìrcus  cinereus  ^ 
Vieill.  Parti  superiori  ceoerine,  variale 
di  lionato;  un  collare  bianco,  , misto 
ili  aerasi r<|^|k Ila  nuca  ; teltrici  alari 
cenerine,  ri^e  di  bianco;  remiganti 
primarie  nere,  le  altre  cenerine,  rigate 
ili  nero  ; groppone  bianco  ; retlrìci 
bianche  alla  loro  origine,  quindi  ce- 
nerine; le  intermedie  rigale  di  nera- 
stro; parli  inferiori  biancastre,  rigate 
di  rossiccio  ; becco  azzurrognolo  ; piedi 
gialli.  Lunghezza,  quindici  puHiui.  Dct- 
r.Aracrica  meridionale. 

.Albabblla  Dai  Campi,  Circut  campestris^ 
Viéìll.  Parli  superiori  d'un  bruno  ne- 
rastro; un  collare  di  penne  nere,  mar- 
ginate di  lionato;  remiganti  e rellrici 
terminate  dì  bianco;  groppone  bianco; 
una  linea  biancastra  sulle  parti  della 
lesta;  parti  inferiori  rossicce,  variale  di 
bruno;  becco  azzurrognolo,  nero  verso 
1b  punta;  cera  giultognola  ; piedi  ran- 
ciali.  Lunghezza,  sedici  pollici.  DelTA- 
merica  meridionale. 

Albabblla  a Gola  biabca,  Cìrcus  albi- 
collisy  Vieill.  Parli  superiori  nerastre; 
un  frego  bianco  sugli  occhi  ; gola  biauoa; 
parie  anteriore  del  collo  nerastra,  con 
macchie  longitudinali  bianche;  parti  in- 
feriori biancastre,  variale  di  lionato,  di 
bianco  e dì  nerastro;  coda  bruna,  riga- 
ta e terminala  di  bianco;  becco  azzurro; 
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piedi  gialli.  Lunghezza  , venti  pollici. 
Dell’America  meridionale. 

Falco  di  paoule  , Falco  rufus  ^ Lino., 
Biiff.  , taf.  col.  4^^*  Farti  superiori 
d'un  bruno  rossiccio;  remiganti  bian- 
che alia  loro  origine  , qiiiodi  nere; 
reurici  d'  un  grìgio  cenerino  ; testa,  collo 
e pelto  d’un  bianco  giallognolo,  mac- 
chiato di  bruno;  parli  inferiori  rossicce 
macchiate  di  giallognolo;  becco  nero; 
cera  verdognola; piedi  gialli.  Lunghezza, 
dicianuove  a venti  pollici.  1 giovani 
(Buff.,  tav.  col.  ^24)  hanno  il  mantello 
d’ uu  bruno  intenso;  le  rnoiganli,  let- 
trici e rellrici  terminale  di  giallognolo; 
la  parie  superiore  della  lesta,  roccipite 
e la  gola  d’un  bruno  giallognolo,  il 
tutto  sparso  di  macchie  più  o meno 
numerose,  secondo  P eia.  D'Europa. 

Albabblla  d’ iiivABBo,  Falco  hyemaiis  ^ 
Latti.,  Ucc.  deir  America  seitentriona- 
Je,  lav.  •j.  Parli  superiori  brune,  variate 
di  lionalo;  reniiganii  nere  ; teltrici  ala- 
ri licchiolale  di  bianco;  parti  inferiori 
e groppone  bruiiìcci  rigati  di  bian- 
co; addome  e lettrici  caudali  inferiori 
d’iiQ  bianco  sudicio  ; ciu.]ue  fasce  sulla 
coda;  becco  ed  unghie  nerastre;  cera 
e piedi  ranciali.  Lunghezza , diciasselte 
pollici. 

ÀLBA.vBLLA  DI  GiAVA  , Falco  yok^aai*- 
enr  , Ginel.  Parli  superiori  d’un  bru- 
no nerastro;  le  inferiori  , la  testa  e«J 
il  collo  d’un  bruno  caslagno;  becco  ne- 
ro; piedi  gialli.  Lunghezza,  sedici  pol- 
lici. 

Albabblla  lobgipbbsb  , Cìrcus  maerop- 
ferust  Vieill.  Parli  superiori  d*un  ce- 
nerino nerastro;  teltrici  alari  e grop- 
pone neri  ; un  fregio  bianco  sopra  t'oc- 
chio e sulla  fronte;  una  fascia  nera  qu 
poco  più  basso;  collare  variato  di  nero 
e di  bianco;  parte  anteriore  del  collo 
macchiala  di  nero  c di  bianco;  parli 
inferiori  bianche  macchiale  di  nero  ; 
reUrici  cenerine,  azzurrognole,  le  quat- 
tro esterne  da  ambedue  le  parli  , rigale 
di  nero;  becco  azzurro;  piedi  ranciati. 
Lunghezza,  «ficiannove  pollici.  DelPA- 
merica  meridionale. 

Albabblla  piccola  , Falco  cìneraceus  , 
Moni,  Parli  superiori  d’un  ceuerino 
azzurrognolo  cupo  ; due  fasce  nere 
sulle  remiganti  secondarie;  rettrici  c«« 
aerine  rigate  di  rossiccio  ; gola  e pct- 
to  d’  no  cenerino  azzurrognolo  chiaro; 
parli  inferiori  bianche  , striate  dì  lio- 
nato; becco  nerastro;  piedi  gialli.  Lun- 
ghezza, diciassette  pollici.  1 giovani  han- 
no tutte  le  parli  superiori  a*  un  brano 
cupo,  variato  di  lionato;  una  macchia 
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bi;inc4  circondata  ili  lioiulo  tcrezialo  dieci  alaini  ; titamenti  lilieri  e hingliii- 

ria  ambedue  le  {>arti  della  testa;  le  reU  sinai;  un  ovario  supero,  bislungo.  U 

trici  rigale  di  bruno  e di  lionato;  le  frullo  è una  cassiila  compressa,  allungata, 

^arti  inferiori  d'uo  lionato  acceso.  con  due  valve  contenente  diversi  semi. 

Albaivblla  bials  « f'a/co  Bohtmicus  ^ La  lunghezza  notabile  degli  slami 
Falco  aibicans^^^xiz\,\  Falco  craneu^-^  molto  sporgenti  fuori  della  corolla,  è 

Motilag.,  Buff.,  tav.  col.  4^9*  Perii  su-  uno  dei  principali  caratteri  che  dislìn- 

periori  d'un  grigio  azzurrognolo;  re-  gtiono  r|uesto  genere  dal  cesalpinia 

mìganlt  nere;  relirici  cenerine,  termi-  (brasiletio);  e sono  peraltro  dae  generi 

naie  di  biancastro;  parli  inferiori  biaii-  elegaiitis»imi  e multo  ravvicinali  per  IV 

che  ; iride  e piedi  gialli.  Lunghezza  , biio,  per  il  fogliame,  ec. 
diciotto  pollici.  La  femmina  ha  le  parli  Questo  genere  poinciana  fu  sUbililo 
superiori  brune  , con  le  penne  della  in  onore  del  commendatore  de  Poinci, 

lesta  e del  collo  marginale  di  lion«ilo  ; governator  generale  delle  itole  del  Ven- 
ie parli  inferiori  d'  un  giallo  rossiccio,  to,  verso  j.i  metà  del  secolo  deCimoset- 

con  grandi  macchie  longitudinali  brìi-  limo,  e che  lavorò  alla  Storia  naturale 

ne;  remiganlì  rigale  di  bruno  e di  delle  Anlille. 

nero;  groppone  bianco  , con  macchie  Poivcisna  blkgahtb.  Poinciana ptilcher^ 
lionate;  retirici  laterali  rigale  di  lio-  rima.  Lino.,  Spee,\  Lamk.,  III.  gen.^ 

nato  e di  nerastro.  Lunghezza  , venti  tab.  333;  F/ot  pauonis  ^ Mer.,  Surin.^ 

a veolan  pollici  D'Europa.  lab.  Stietfi  mundara^  Ehéed., 

Ai.BABELLà  ASOPRicctGLi  BiABCBi,Fa/copa  /uò.,  6,  lab.  t;  volgarmente  ^or  «fr /»tt- 
lustriSf  P.  Massim.,  Temra.,  tav.  color.  t>one^  siepe  fiorita,  fiore  di  paradiso^ 

32.  Parti  superiori  nere;  remiganti  e viola  di  Spagna.  Arboscello  d*  un  bel- 

retlrici  rigale  d' azzorrognolo  e di  nero;  lissinio  aspetto,  notabile  per  la  eleganza 

parti  inferiori  bianche  come  pure  i so-  dei  fiori  , dispoati  in  una  spiga  las»a  , 

praccigit,  le  gote  e la  gola; cera  e pie  li  terminale,  e per  la  delicatezza  del  suo 

gialli.  Lunghezza,  diciotto  pollici.  Dei  fogliame.  Ha  il  fusto  diritto,  allo  circa 

Brasile.  Lj  fcimoina  ha  le  parli  infe-  dodici  piedi,  rivestilo  d'ona  scorza  bì- 

riori  macchiate  di  nero;  del  rossiccio  giognola;  i ramoscelli  armali  a ciascun 

sulle  cosce  e sulle  leltrìci  caudali.  La  nodo  di  dne  forti  spine  corto  e iocur-^ 

sua  lunghezza  è di  venti  pollici.  V.  ia  vote;  le  foglie  alterne,  doppiamente  a- 

Tav.  i35.  late,  non  impari,  composte  da  cinque  a 

itBA5BLLA  TcDcuG,  Falco  melanoletscot ^ dieci  coppie  di  foglioKne opposte,  verdi 

Lalh.  Parti  superiori  bianche  variale  chiare,  ovali,  bislunghe,  spezio  smar- 

di  nero  ; le  lAferiori  bianche  ; remiganti  ginale  alla  sommità,  lunghe  nove  o 

nere;  becco,  iride  e piedi  gialli.  Lun-  dieci  linee,  le  superiori  molto  piti 

ghezza,  sedici  pollici.  Dell' India.  La  piccole  ; una  gianduia  alla  base  del 

femmina  è d'on  bianco  azzurrognolo;  picciuolo  comune,  un'altra  verso  la 

i giovani  sono  generalmente d'un  bruno  sommità,  e due  piccole  punte  spinose 

f^<‘tg'Oguolo.  (Drapiet,  Dit,  class,  di  sui  picciuoli  parziali,  un  poco  al  disopra 

St.  /laf.,  tom.  6.**,  pag.  4b3  e seg.)  (F.  della  base.  1 fiorì  sono  terminali,  e (or- 

B.)  roano  una  spiga  quasi  corimbosa,  alquan- 

POIAIVA  .A  FIGURA  DI  PAVONE.  (Or-  to  lassa,  quasi  pìmmiilale  o ombrellata. 
nii.)  L'uccello  cosi  addimandulo  da  Ca-  I peduncoli  son  glabri,  semplici,  fìlifor- 
fesby  è l'Avvoltoio  urubù, aura,  mi,  lunghi  due  o tre  pollici.  Il  calice 
Idnn.  (Ch.  D.)  ha  cinque  divisioni  profonde  , glabre  , 

POINCIA.  {Bot.)  Il  Nccker  accorciava  cosi  ovali,  coneave  ; la  corolla  con  cinque 

il  nome  poinciana^  tolto  il  quale  è da  pelali  screziati  di  rosso  e di  giallo,  qual* 

hjDgo  tempo  conosciuto  un  genere  di  che  volta  d'uu  sol  colore,  col  lembo  ro- 

pianle  leguraìoose  che  alcuni  autori  tendalo  e fraogialo  ai  margini;  le  un- 

banno  più  recentemente  riunito  al  c«-  gbietle  stretle;  il  petalo  supcriore  più 

salpinia.  (J.)  piccolo  degli  altri;  gli  slami  almeno  (re 

POINCIANA.  (Bot.)  Poteciona,  genere  di  volle  più  lunghi  della  corolla.  Il  frutto 

piante  dicotiledoni,  a fìori  completi,  po-  è on  legume  piano,  slargato,  luogo  (re 

lipetali , irregolari,  della  famiglia  delle  o quattro  pollici,  contenente  dei  semi 

leguminose^  e della  decandria  monogi'  compressi,  situati  ciascuno  in  una  cavità 

ns'ci  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca-  pi^helUla  o striata  ai  margini, 

ratterizzalo  : calice  caduco,  profonda-  Questa  pianta  cresce  nelle  Indie,  e 
ro^nle  quinquefido;  cinque  pelali,  il  su-  coilivasi  io  diversi  giardini  d'Europa, 

periorc  irregolare,  molto  più  grande  ; Alla  Bsrba>le  serve  a fare  delle  siepi 
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ttellissifiic.  Le  foglie  sono  aJopemie  come 
purgalivu  invece  ilella  iena,  per  cui  alla 
Giamaica  iJislingiioi  pure  col  nome  «lì 
« »ena.  PrelenJesi  che  il  suo  legoame  sia 
buono  per  liugere. 

PotaciAfià  ELBVAra  , Poincìana  elata  , 
Lini).,  Spec.  Quest" arboscello  cresce 
nelle  luclie  orienialì. 

Poihciàsa  obi  coivciATOBif  Poinctana  co- 
riaria « Nob.  ; CttsaJpinìa  coriaria  , 
WilbJ.  * Spec'i  Jacq.  , Amcr.  , ia3  ^ 
tab.  17&,  fìg.  36;  Breyn,  Cen/.^  58, 
6g.  5.  Questa  pianta  cresce  a Curacao 
eJ  a Garlageoa,  nei  paduli  e nei  luoghi 
inonilali,  sulle  rive  del  mare.  Gli  abU 
tanti  ilei  paese  fanno  uso  de"  suoi  bac- 
relit  per  conciare  il  cuoio. 

PoiaciaRA  naaciATA  , Poinciana  insignis^ 
Rimili  in  Huml&  et  Boiipl.,  JVoi'. 

6,  pag.  333;  Plnnt,  /egum.,  pag.  1471 
lab.  44*  Quest  arboscello  cresceal  con* 
fluenic  del  fìiiroe  delle  Amatoiii  e dì 
Chinchipes  (PotR.) 

POIRETIA.  {hot.)  V.  PoiRBZiA.  (Poh.) 

POIREZIA.  {Bot.)  Poiretia  , genere  di 
pì.inlediuoiiledniii  a bori  completi^  pa- 
pilionacei,  deila  famiglia  delle  legumi- 
nose^ e «Iella  diadeijfla  decandna  del 
Linneo,  co»ì  essenzialmente  caratteriz- 
lato  : calice  bilabiato,  cf»l  labbro  supe- 
riore smarginalo  , colPinferiore  triden- 
tato; corolla  papilionaLca  , col  vessillo 
smarginato,  reflesso  , respinto  dalla  ca- 
rena ; stami  dia«lelli;  ovario  Liucrfre, 
compresso  ; uno  stilo  con  uno  stimma 
capitato.  Il  fruito  è un  legume  com- 
presso, articolalo,  colle  articolazioni 
monosperme,  che  si  dividono  nel  tem- 
po della  roaluritli  dei  semi. 

Questo  genere  , confuso  dapprima 
col  glycint  , ne  fu  separato  dal  Ven- 
lenat:  se  gli  ravvicina  pei  fiori  , e ne 
diiferisce  pei  legumi  assai  simtli  a 
«|uelli  dell" /^edy^ft/’rsm  ; ha  1"  abito  e 
le  foglie  della  medicago>  Il  Gmeliu 
aveva  stabilito  un  genere  poiretia  , il 
quale  è staio  poi  riconosciuto  per  un 
houstoniai  il  Cavanìllea  ha  . «lipui  de- 
scritto un  altro  genere  sotto  il  nume 
di  poiretia  , che  poco  innanzi  era 
stalo  presentato  dallo  Smith  solio  il  no- 
me di  tprengelia.  Quasi  nel  medesimo 
tempo  che  il  Ventenat  pubblicava  questo 
genere,  lo  Smith  ne  ìii»erk  un  altro  nelle 
Transazioni  Hnneane  di  Londra , ri- 
chiamando il  nome  di  poiretia.  Questo 
atto  amorevole  che  mi  \ iene  pel  lato  d"un 
botanico  cotanto  distinto  come  é le  Smith, 
mi  ha  empiuto  raninio  di  riconoscenza; 
ma  un  tal  nome  era  tanto  più  difficile 
conservarsi  , in  quanto  che  il  gene- 
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re  dello  Smith  h.<  dipoi  ricevulo  Isi- 
tro  dViOfen  iiell.t  iiuu\a  edizione  del- 
V Hortus  iiVive/uir,  descritto  nelTLn- 
ciclopedia  sotto  il  nome  di  phuticar- 
pos.  In  questa  « oiifusione  di  nomi  e 
pur  oecc:>s,iriu  pi  evenire  che  il  Persoon 
ha  menzionato  il  poiretia  del  Veule- 
nat  addiiiModalo  turpinia  y nome  usslo 
pure  dal  Venteiut  per  un  allru  geoe- 
re, e dairiIiiniboMl  e fìonplaod  aJo* 
prato  per  uu"a.lr<i  piatila  vicinaseli 
eupainrj;  riiialmcnlc  io  Schmsltz  ha  s- 
doUaio  li  iur^piììia  per  alcuoe  specie 
di  rhus, 

PoiBBZtA  RAMPicARTc,  Voiretio  scandens^ 
Vent.,  Choix  des  plaat,.  lah.  4^^  Por., 
Ili,  gen.y  Suppl.  , lah.  i Glfcine  . 
Lamk.  , IH,  gen.  , lah  Ooq.  Questa 
pianta  ha  i fusti  glabri  , raiupicsidi . 
gracili,  cilìndrici  e rossastri  , sparsi  di 
gUndnle  poco  apparenti  ; 1 raiuoseelli 
pubescenti,  di  color  cenerino;  le  fo- 
glie paripinnale,  articolate,  composte  di 
quattro  foglioline  glabre,  opposte,  pe- 
dicellale  , d’ un  ver«l»!  delicato,  cuori- 
formi a rovescio  , sparse  dì  gUudole 
nuMiert/se,  inispareui  1 ; i picciaoli 
dolosi  e pubescenti  ; le  stipole  C(irlu- 
siine  , acute  , persistenti;  i bori  d’on 
giallo  limone,  disposti  in  piccoli  racr- 
mi  corti,  solitari  , ascellari  , accompa- 
gnati da  piccole  brattee  simili  alle  d'- 
pole.  Il  calice  è molto  piccolo,  persi- 
stente, glandoloso,  campanulato  ; d 

bo  bilabiato,  col  labbro  superiore  misr- 

^ginato,  J*  inferiore  con  tre  deuli  u^usl>« 
la  corolla  pjpilionacea  , col  vessillo  •e* 
miorbicoUie,  smarginato  , con  margini 
reflcMi,  respinti  dalla  carena;  le  sh  p'* 
corte  dei  vessillo,  troncale  obliqua- 
meoie  alla  sommità,  provviste  alls  base 
d"  un"ore':chieUa  laterale;  la  caren*  cu'* 
vaia  a semicerchio  ollusa  , bifida  •!» 
base;  gli  stami  diadelfi  ; le  antere  mo- 
bili, rotondale,  mollo  piccole;  Tovaf'O 
glabro,  compresso;  lo  siilo  pih 
«K’gli  starai.  Il  frutto  è gp  legume  b* 
neare  , glabro  , pendente  , glandolo», 
compresso,  articolato,  colle  arlicolaiio- 
iii  in  numero  di  tre,  allungate» 
sperine  ; i semi  bislunghi,  ollusi-  Que- 
sta pianta  cresce  all"  isola  di  Sait-f^o- 
mingo.  (PoiH.)  , 

POITA-CALI.  {Boi.)  Nome  bramino  del 
\failia-capo-molago  del  Malabar,  specie 
di  peperone,  capsicum  grotsutn>  (J*) 

POJTEA.  {Bot,)  Poitea,  genere  di  pia'"e 
dicotiledoni,  a fiori  completi , papiho- 
nacei , della  famìglia  delle  /e^«n*i«o/e 
e della  diadelfia  decandria  del  Lin- 
neo, così  esseozialisseole  carallefizzalo: 
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calice  quiaquedentalo;  corolla  papìlio* 
itacea;  pelali  connÌTeoli;  Testillo  più 
corto  ilelle  ali;  «laini  diatlelfi  e promì- 
neoti;  ovario  supero;  uno  stilo;  un 
legume  piano  > polispermo. 

PoiTia  A FuGLiB  Di  oaleoa  , PoUea  ga*\ 
/egoides^  Veni.,  Choix  dts.  piani, y Ub. 
36;  Poir.,  ///.  gen.  , Sappi.,  Ub.  998. 
Arboscello  di  fusto  diritto,  glabro,  svelto, 
di  color  cenerino;  di  ramoscelli  alterni, 
sparsi  di  peli  corti  e setacei;  di  foglie 
picciuolate,  imparìpìDnate,  composte  di 
molle  fogliolioe  opposte,  articolate  , 
quasi  tessili,  lineari,  o ottuse  , rnocro' 
uate,  glabre,  intiere,  lunghe  quattro  Ii> 
oee;  di  stipole  subulale,  quasi  glabre  ; 
di  peduncoli  solitari,  ascellari,  setacei, 
sostenenti  dne  o Ire  fiorì  pendenti,  pe« 
diccllali  quasi  simili  a quelli  delia 
cksia  coÓtinga’y  di  brattee  solitarie,  ian- 
ceolate  ; «li  calice  caneato  a rovescio, 
alquanto  setaceo,  eoo  cinque  denti  corti; 
di  corolla,  allungala;  di  pelati  lutti  Con* 
viventi,  tubiformi,  unguieolali;  di  vessil- 
lo ovale,  bislnngo,  più  corto  delle  ali,  le 
quali  sono  lineari,  lanceolate;  di  carena 
composta  di  due  petali  più  lunghi  delle 
ali;  di  slami  più  lunghi  dei  pelali; 
di  legumi  piani,  lineari,  lanceolati,  mu- 
cronati, contenenti  diversi  semi  lentico- 
larì  , compressi.  V.  la  Tav.  787.  Quella i 
pianta  cresce  a Sau-Domingo,  dove  fu 
scoperta  dal  Poitean.  (Poia  ) 

POJA,  MAPANA-POJA,  {Boi.)  Nomi  bra- 
mini  d' una  specie  di  phyllanthuty  che 
e il  perin-^nirouri  o /TKioirours  del 
Malabar  (J.) 

PORKE-LTAN.  (^0/.)  Nome  del  poiypa- 
dim  gtabrum  del  Burmann,  nelTisota 
di  Giava  (J.) 

Poli  A.  (Orni/.)  Uno  dei  nomi  italiani  del 
Corvetto  o Corvo  dei  campanili,  Cor- 
9US  moneduloy  Lion.  (Ca.  D.) 

PULA.  |///io/.)  Nome  specifico  d'uoa  So- 
gliola. V.  Sogliola.  (I.  C.) 

PULAMISIA.  (fio/.)  Il  Hafìnesque  aveva 
sotto  questo  nome  generico,  separalo  dal 
seuere  c/rome,  la  cieome  dodeeandra. 
Il  Derandolle  ha  adottato  questo  genere 
riunendovi  diverse  specie  , come  la 
cleome  icosandra^  la  cleome  chelido- 
nio,  la  cleome  uniglandulosay  ec.,  che 
egli  distingue  per  gli  slami  in  numero 
d'olire  sai,  per  la  siliqua  sessde,  e per 
l'esistenza  d'uno  stilo  più  o meno  lun- 

PULA2Z1NA.  (Orm/.)  Nome  dato  a Roma 
al  Codibugnolo,  Ptiruscaudatu$y\Àon, 
(Cb.  D.) 

" POLaNELLA  DI  MARE.  (Ornit.)Ve- 
aominazione  volgare  dalla  Pra/ercula 
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arciicoy  Vieill.  V.  FtATXBCVLA.  (F. 

B.) 

PULEDRO,  (d/am^n.)  V.  Polbd«o.  (F.  C.) 
POLEMOM.ACE^.  (Boi.)  V.  Polemovia- 
caa  (J.) 

POLEMONIACEE.  (fio/.)  PoHemoniact». 
La  valeriana  greca,  polemoniumy  dù  il 
suo  nome  a questa  famiglia  di  piante 
che  fa  parte  della  classe  delle  ipocorollee, 
o dicoliledooi  mouopelaJe  a corolla  iu- 
serila  sotto  il  pistillo.  11  suo  carattere 
generale  si  compone  dei  seguenti  ; 

Calice  monosepalo  diviso  in  diverti 
lobi;  corolla  inouopetala  regolare,  tu<^ 
bulata  alla  base  e divisa  al  suo  lembo 
in  cinque  lobi  ; cinque  stami  inseriti 
nel  tubo  della  corolla  ed  alterni  colle 
divisioni;  filamenti  distinti;  antere  roton- 
date; un  ovario  semplice,  libero  e non 
aderente  al  calice,  sovrastalo  da  un  solo 
stilo,  terminalo  da  tre  sliromi  o piu  di 
rado  da  un  solt>  capitalo  ; cmsuU  con 
tre  o più  valve;  provviste  nel  mezzo 
d'un  tramezzo  rilevalo;  un  ricettacolo 
o pJacentario  centrale  con  Ire  o quat- 
tro facce  e con  Ire  o quattro  angoli , 
per  mezzo  dei  quali  si  unisce  ai  ir.nnet- 
st  delle  valve  ; diversi  semi  o più  di 
rado  uno  solo  in  ciascuna  loggia,  attac- 
cati al  placenlario;  embrione  bislungo, 
con  lobi  loglìacei  e con  radicina  ascen- 
dente, contenuto  nel  centro  d'im  peri- 
spermo  carnoso;  fusto  erbaceo  o legnoso; 
foglie  semplici,  alterne  o più  di  rado 
oste  ; fiori  ascellari  o terrnioali. 
generi  qui  riferiti  sono  il  òonplan- 
dia  del  Cavanilles  o eildasin  del  Will- 
denovr,  il^/i/ox.  i*  callomin  del  Nullal, 
che  poco  ne  diBerisce;  il  polemonium^ 
il  cantuay  addimandato  periphragmos 
nella  Flora  del  Perù,  e <ial  quale  Vipo- 
mopsis  del  Michaux  non  può  essere 
separato  ; il  vestia  di  'WiUdenow  , che 
ne  è egualmente  quasi  congenere  ; il 
loeselidy  precedentemente  collocalo  io 
seguito  alle  con^ohulncees  dm  debbono 
precedere  la  famiglia  in  discorso. 

Le  polemoniaceehàjxvko  molta  affinità 
con  quest’ ultima  famiglia,  c non  se  dif- 
feriscono che  per  le  valve  della  cassula, 
ohe  si  attaccaoo  col  tramezzo  medio 
agli  angoli  del  placenlario;  mentre  che 
nelle  co/tv’oA*a/acee  sono  nude  , senza 
tramezzo  e addossale  coi  loro  margini 
ai  medesimi  angoli,  Riconoscesi  in  esse 
anche  qualche  affinità  con  le  bignionaceey 
le  quali  riuniscono  ì caratien  della  cas- 
siiU,  dìslinlivì  in  ciascuna  delle  prece- 
denti,  differendo  dagli  alni,  principal- 
raenle  per  la  corolla  irregolare  e per 
ilnumero  degiistami  ridotloAqualtro.(J<) 
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P O LEMOMO . { Bot .)  Poiem  onium , geurr  e 
di  piante  dicotitedoni  njonopelale  , del- 
Ja  famiglia  delle  polemoniaeee^  e della 
pentandria  monoginia^  cos\  principi I* 
mente  caratteriiiato:  calice  monofiUot 
spartito  in  cinque  dirisiooi  periisten> 
ti  ; corolla  CDOoopetali  rotata,  con  tu- 
bo più  corto  del  calice,  chiuso  d» 
cinque  piccole  Taire  , e con  lembo  pia- 
no, riotagliato  iu  cinque  lobi  roloudali; 
cinque  stami  , con  fìlamenti  attaccati 
alle  Taire  del  tubo , e terminati  da 
antere  rotondate  ; un  orario  supero  , 
orale,  sorraslalo  da  uno  stilo  Hliforme 
lermtoato  da  uno  stimma  trifido.  Il 
frutto  è una  cassula  orale,  triloculare  , 
triralre,  contenente  dirersi  semi  ango- 
losi. 

1 polemonj  sono  pitote  erbacee,  di 
foglie  alterne  , alale , coi  bori  disposti 
in  una  sorta  di  corimbo  terminale.  Se 
ne  conoscono  una  dottina  di  specie, 
una  sola  delle  quali  indigena. 

l'oLBsioaio  CELBsTa,  Polemoniwn  cceru- 
ieum,  Linn.,  Spec.,  aSo*,  Fior.  Dan.y 
tab.  255  ; roigarmente  valeriana  greca. 
Ha  le  radici  fibrose,  perenni,  che  pro- 
ducono uno  o dirersi  fusti  diritti,  sem- 
pliri  inferiormente,  guemiti  di  foglie 
alale,  piccìuolale , d'un  bel  rcrde,com- 
posto  di  tredici  a renticinque  foglìoline 
orali  lanceolate,  glabre;  i bori  aziurri, 
qualche  rolla  a0alto  bianchi  o screziati 
di  azzurro  e di  bianco,  esalanti  d'un  leg- 
giero odore  e disposti  in  corimbo  alla 
sommiti  dei  fusti  e dei  ramoscelli.  Com- 
pariscono nel  loese  di  maggio  e dura- 
no fino  al  luglio.  V.  la  Tar.  45*-  Que- 
sta specie  cresce  naturalmente  io  Sriz- 
zera,  in  Alemagna,  in  Inghilterra  , ec. 
Collirasi  nei  giardini  come  pianta  d' or- 
namento. Non  è difficoltosa  circa  alla 
natura  del  terreno,  e moltiplicasi  facìl- 
meole  separandone  i cesti  ; i semi  pe- 
raltro si  riproducono  spesso  di  per  se 
stessi. 

PoLBMoaio  iTiisciANTB,  PoÌemonium  re* 
ptans^  Lina.,  Spee.y  23o.  La  radice  di 
questa  specie  è slrisciaote,  e produce 
dei  fusti  prostrati  atta  base,  quindi  ri- 
sorgenti, guemiti  di  foglie  formate  so- 
lamente di  selle  a undici  foglioline.  I 
fiori  sono  azzurri  e disposti  aireslremi- 
là  del  fusto  e dei  ramoscelli  in  pan- 
uocchie  lasse  e poco  guernìle.  Questo 
poieiuonio  creKe  naturalmente  alla  Vir- 
ginia, e collirasi  nei  giardini.  (L  O.) 
POLEMONIUM.  {Bot.)  Questo  nome  era 
stato  assegnato  al  been , cucubaitts  6e- 
/len  , dal  Dodoneo  e da  altri  amichi 
auloi  i;  alla  frassinella  dal  Tabecnamon-^ 
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Uno.  La  graziola  era  il  potemomttm 
po/tti/re  <Tlppoerate,  secondo  il  Geane- 
ro,  ertalo  da  Gaspero  Baohino  , il  qua- 
le addiroandara  purepo/e/noniom  mon^ 
speiiensis  VJasminum  frulieans.  Fi- 
nalmente il  Tournefort  ha  adottalo  que- 
sto nome  per  indicare  la  raleriana  greca, 
ed  il  Linneo  lo  ha  consertalo.  V«  Po- 
LaMonio.(J.) 

POLKO.  (ffo/.)  Nome  che  sì  dh  nella 
ralle  delle  Cordilliere  ed  a Quilo  al 
bistropogon  moilit  della  Flora  equi- 
noziale. Il  FecuUée  cita  e rappresenta, 
2,  t.  28,  sotto  il  medesimo  nome,  questa 
pianta  da  lui  troraU  al  Chili  e che  egli 
riguarda  come  una  specie  di  menta. 

(J-) 

POLGHAHA.  {Bot.)  Neirisola  del  Ceilan 
è dato  questo  nome  alla  palma  cocco. 

POLI.  {Fis.)  Indieansi  priocìpalmeole  con 
questa  parola  due  punti  diametralmente 
opposti  sulla  superbeie  della  terra,  i qua- 
li non  hanno  il  suo  molo  di  rotazione, 
perocché  sono  situati  alleeslremità  del- 
ì'aue,  intorno  al  quale  questo  moto  si 
eseguisce  (V.  all'articolo  Moto,  rol.  i5, 
pag.  592).  Uno  di  cui  si  tddimanJa 
il  polo  nord  , o boreale , o setten- 
trÌonnle\  Pallro  il  polo  sud ^ o os/- 
stralcy  o meridionale.  Questi  punii  nei 
qnali  tutti  i meridiaui  s'iucoalrano  (V. 
MaaiDiARo),  son  discosti  dall^EQUATona 
( V.  questa  parola  ) il  qaarlo  della  cir- 
couferenta , o 90  gradi  deiraotica  di- 
risiotie  (100  gradi  della  nuora);  per  la 
qual  cosa  diconsi  pure  poli  de//*e^M4i- 
tore. 

Il  molo  diurno  apparente  degli  astri, 
prodotto  da  quello  della  terra,  sembna, 
in  ctascuuo  emisfero  , effettuarsi  pure 
intorno  ail  un  punto  situalo  sul  pro- 
lungamento delPasse  della  terra.  Questi 
due  punti  sono  i poli  celesti^  i quali 
hanno  le  medesime  denominazioni  dei 
poli  terrestri  corrìspoodenli.  Quello  che 
é nel  nostro  emisfero  è indicalo  ora 
da  una  stella  di  seconda  o di  terza  gran- 
dezza, la  quale  ne  è rietnissima  (meno  di 
a gradi),  e per  sìbalta  ragione  addimau- 
iJati  stella  Dolore,  Non  cosi  arriene 
delfaltro  polo:  la  costeltazìone  notabi- 
le che  più  se  ne  arricina,  è la  croce 
del  sud  , che  ne  è lontana  circa  3o 
gradi. 

Situati  in  mezzo  alle  zone  glaciali 
(V.  ZoiTB  ) , i poli  terrestri  sono  alali 
finqul  inaccessibili;  dalla  parte  del  nord, 

I i narigalorì  sono  soltanto  penetrati  fino 
a 81  gradi  di  latitudine,  a 9 gradi  o 
180  leghe  marine  dal  polo.  NelPemiafe^ 
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ro  auitrala,  sono  ttali  egoalmenle  irnpe- 
Jili  (lai  ghiarci  a yS  gradi  di  laliludi- 
D«:  talché  ignora»!  se  i poli  del  nostro 
pianeta  sono  situati  sulla  terra  o sul 
mare. 

1 poli  terrestri,  arendo  l'equatore  per 
Oaiitoari  KatioaaLa  (V.  questa  parola), 
godono  continuamente  della  presenta 
del  sole  per  lutto  il  tempo  che  è neU'e- 
aisfero  della  stessa  deiiomi  nazione,  e ne 
sono  prìri  per  lutto  il  tempo  che  è 
neU'allro  emisfero.  È ciò  che  dere  in> 
tendersi»  allorché  dicesi  che  i poli  han- 
no sei  mesi  di  giorno  e sei  mesi  di 
notte. 

Lo  ZaaiT  ed  il  Madie  (V.  queste  pa- 
role), sono  i poJi  dell' ori%i>onte* 

1 cerchi  polari  sono  formati  dai  pun- 
ti della  superficie  della  terra,  ì quali 
nella  sua  riroluziooe  diurna  corrispon- 
dono a piombo  sotto  i poli  deireclittica, 
edei  quali,  per  consegueoia,  la  distan- 
sa  ai  poli  delTequatore  é eguale  al- 
l'arco  che  misura  T obliquila  delTE-» 
GLITTICA  (V.  questa  parola)  circa  a3  Va 
gradi,  lo  che  corrisponde  a GCVAtji^di 
di  ialiltiiline.  1 cerchi  polari  coiupreudono 
le  ione  glaciali. 

Poli  dei  raggi  di  luce  (V.  alTarlicolo 
Loca,  Voi.  Xlii,  pag.  1410.) 

Poli  d'  una  calamùa  (V.  alParticolo 
ìlAOaiTiavo,  XIV,  pag. 

Poli  magnetici  terrestri  (V.  il  me- 
desiiDO  Volurn,  pag.  €4.)  (L.  C.) 

FOLI.  {JUamm.)  L*  abate  Ue  Sauvages  dice 
che  nell' antico  dialetto  della  Linguadoca 
questa  parola  signilica  Puledro.  (Das«.) 

POLIA.  {Bot.)  Questo  genere  del  Lou- 
reiro  sembra  doveni  riunire  eW hagea 
del  Venlenat  e del  Persoon«  nella  nuova 
famiglia  delle  paronichiee^  in  seguito  al 

^Xearpon.  V.  Agra  (J.) 

POLIA.  {Bot,)  Pohlia^  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  muscoidee  , vicino 
al  bryum  , col  quale  era  stalo  confuso 
Hai  Dicksun,  e cosi  caratleriizalo:  urna 
o cassala  terminale,  bislunga,  a peri- 
storno  doppio  ; reslerno  con  sedici  denti 
liberi,  appuntati,  refiessi  in  fuori  ; Tio" 
terno  membranoso,  allungalo,  con  se- 
dici dentellatnre  uniformi.  Calittra  cn- 
cuIJiforme  ; Cassola  regolare  con  no'  a- 
pofisi,  ed  anoulata. 

Queste  moscoidee  hanno  ì fiori  ma- 
schi gemmiformi  inferiori  ai  fiori  fem- 
t&inei,  che  sono  terminali  ; hanno  Tabito 
€ la  grandetza  dei  hryum,  11  fusto  é 
corto  , semplice  o un  poco  ramoso  , 
ravvisto  alle  eslremiU  di  lunghi  pe- 
icelli  che  sostengono  le  cassale  , le 
(^uali  non  sono  sempre  diritte  sol  proprio 


pedicello,  ma  qualche  volta  inclinale, 
e taholia  bislunghe,  o un  poco  rtslrinle 
per  modo  da  rassomigliare  ad  una  bot- 
tiglia. 

Questo  genere  comprende  oltre  ven- 
ticinque specie;  THedwig  non  ue  ha 
conosciute  che  due  le  quali  erano  il 
bryum^  cylindricumed  il  bryum  elon- 
gatum  tiel  Dickson  , dello  Smith,  ec., 
che  rHofimano  ed  il  Beauvois  hanno 
collocato  negli  mnium.  La  Scbwaegri- 
chen  ne  ha  descritte  cinque  specie;  ma 
l'Hope  e rHornscbuch  ne  hanno  descrìtte 
inoltre  quattordici  nuove;  lo  Schleicher 
ne  fa  conoscere  altre  sette  che  richieg- 
gono d’essere  esaminate  di  nuovo  prima 
d'ammelterle  ilefìuìlivamcole  nel  genere 
pohlia  : poirebbesi  dire  allreltaulo  per 
alcune  altre  specie  di  questo  genere  ^ 
finalmente  1'  Hooker  ne  descrive  Ire 
nuose  nella  sua  Chlorit  mahilliana. 

Il  Bridel  descrive  quindici  specie  del 
genere  pohlia  e lo  c«dloca  frai  suoi  ge- 
neri hemisynaptium  e cladodium  , 
che  non  ne  sono  che  smembramenti. 

Il  getiere  hemis^'napsium  è caralte- 
ritulo  dai  peristomo  doppio;  leslerno 
con  sedici  denti  acuminati,  diritti;  Tin- 
terno  aderente  al  difuori  con  la  sua 
metà  inferiore  nel  mezzo  d'una  mem- 
brana alquanto  careonta , divìsa  supe- 
riormente io  sedici  cigli  alterni  con 
altrettanti  denti;  calittra  cnculliforroe  ; 
cassula  regolare,  piri  fora  provi  isla  d'un'a- 
pofisi  e d*uo  anello.  Due  specie  di  rau- 
aeoidee  ermafrodite o monoiche  compon- 
gono questo  genere.  Una  , hemiiyna- 
psiumbryoideSy  Brid,  (poA/ia.  R.Brown), 
rassomiglia  a un  ir/am,  e cresce  nell'ì- 
sola Melville  dove  forma  dei  folli  pra- 
telli  ; r altra  hemisynaptium  arcticum^ 
Brid. , cresce  nella  medesima  isola  , 
dove  cresce  dalla  specie  precedente  la 
quale  ne  differÌKe  pei  fiori  monoici 
e per  l'opercolo  conico;  mentre  che 
la  seconda  presenta  dei  fiorì  ermafroditi 
ed  un  opercolo  emisferico.  Il  genere 
hemisynaptium  ha,  come  il  pohltOy  la 
cassula  provvista  d'un'apofisi;  del  re- 
sto se  ne  allontana  per  gli  altri  suoi 
caratteri. 

11  genere  cladodium  del  Bridel  si 
distìngue  dal  pohlia  per  la  sua  cassula 
priva  d'  apofisi  ; i sedici  denti  del  suo 
peristomo  esterno  sono  diritti,  un  poco 
ravvicinati  alle  estremità.  Due  specie 
compongono  questo  genere,  una  delle 
quali  é A cladodium  inclinatuffiy  Brid 
o pohlia  inclinata  degli  autori  , che 
cresce  nelle  Alpi  della  Garintìa  e del 
Tirolo;  Pallra  é il  cladodium  calopyllum  ^ 
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Britl.  , che  è fiata  raccolta  neiriaola 
Uelville,  oei  mari  Aiutmli.  li  Brown 
uè  ha  falla  una  specie  di  bryum. 
Quasi  tutte  queste  muscuiJee  si  Irò* 
Tauu  in  Europa  , nei  paesi  montuosi  ; 
tuttavia  Te  oe  sono  alcune  * particolari 
airAmcrica  sellenlrionale  ec.  Non  rueii* 
sioneremo  qui  che  la  specie  sei^uenle. 

Polia  ALLUdGATA,  elongata  Hedw. 

Muse,  fronti,  i,  png.  36;  Brid.^ 
niV.,  pag.  608;  Bryum  eiogaturn  , 
Hook,  et  Toyl.,  Muse.  Àrir.  lab.  3o;£/i^/. 
bot.y  i6o3.  Ha  il  fusto  diritto  semplice 
rossastro,  lungo  tre  o quattro  linee; 
le  foglie  interiori  molto  piccole,  le  su- 
periori compatte  , lineari  , lanceolate  , 
appuntate,  dentellate  all' estremità  con 
iin  oerTO  medio  ; la  cassula  è in- 
clinata, bislunga  allungata  in  forma  di 
bottiglia  per  eifetto  del  rigontiamento 
della  sommilk  del  pedicello  che  la  so- 
sliene;ilpedicello  lungo  oltre  uu  pollice; 
Topercolo  che  si  fa  dìslinguere  per  la 
forma  conica  e acuta.  Questa  specie, 
la  più  comune  e tipo  del  genere,  cresce 
tifi  boschi  rooutnosi  subalpini,  sui  raglisi 
cd  aH'ingresso  delie  caverne;  forma  dei 
cespugli  8 pratelli,  notabili  nel  tempo 
della  iVuttifìcaiione  , per  il  colore  ros- 
sastro de  pedicilli  che  li  cuoprono  in 
grandissima  quantità.  Il  Dcican  Tha 
trovata  in  Francia,  al  lago  dei  Russi,  nel 
Giura  (Lbh.) 

**  Questa  moKoiJea  fu  falla  cono- 
scere e fu  per  la  prima  volta  descrìtta 
dal  Micheli  pi.  gen. , pag.  100  , 

n.^  27)  che  la  trovò  in  Toscana  sul- 
1*  Appennino  intorno  ai  ruscelli,  io  vi- 
cinania  della  seha  del  Mandrino.  (A. 
B.) 

POLIACHIRO.(/?o/.)  Polyacìifrus  [Co- 
rimòi/ere,  Juss.;  Singenesia  poligamia^ 
Litin.j  Questo  genere  dì  piante  stabi- 
lito dal  Lagasca,  appartiene  airordioe 
delle  sinantere , ed  alla  tribù  naturale 
delle  nar/aui>iee,  seconda  sezione  delie 
nassauviee  prototipe , dove  lo  abbia- 
mo collocalo  in  5ne  delia  medesima, 
accanto  al  genere  panargyrus.  La  de- 
scrizione data  dairaulore  di  questo  ge- 
nere non  estendo  chiarissima,  nèbaslau- 
temenle  melodica,  oseremo  pretenlerla 
qui  quale  è da  noi  compresa,  e sot- 
to un'altra  forma,  che  noi  crediamo 
più  regolare,  dolenti  peraltro  di  non 
aver  potuto  verifìcarc  i caratteri  di  que- 
sto genere,  il  più  notabile  della  tribù. 

Calatide  non  coronala,  raggialiforme, 
di  due  Bori  labiali  , androgini-maschi. 
Perìclinio  formalo  di  quattro  squamme, 
una  delie  quali  più  larga,  concava,  vii- 
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Iosa,  circondante  esleroamente  il  Bore 
ermafrodito;  le  altri  tre  che  circondano 
eslernaiueule  il  fiore  m.»schio.  Clinanto 
piccoiissiino.  provvisto  d'una  sola  squaiu- 
mella  iiilerposla  tra  i due  tiori.  Fiore 
ermafrodito'^  ovario  non  collifero,  con 
pappo  lungo,  composto  di  squaraoietli- 
ne  tiliformi,  barhriiale;corolU  bilabiata, 
.col  labbro  interno  divìso  fìuo  alla  base 
in  due  lacinie.  Fiore  masckiox  falso 
ovario  più  piccolo  delTovario  del'  Bore 
ermafrodito  , e provvisto  d*  un  pappo 
corto  e composto  di  squammetlìne  fili- 
formi barbellulale  ; corolla  simile  a 
quella  del  fiore  ermafrodito,  ma  pro- 
babilmente un  poco  più  piccolo  =1 
Calatidi  numerose,  raccolte  in  Cap  >Jiuo, 
sopra  UD  calatiforo  gucrnito  di  brattee 
squamniiformi. 

il  Lagasca  sembra  considerare  ì due 
fiori  delle  calatide  come  ermafrudiii  : 
ma  ci  par  mauifesto  che  quello  che  ha 
l'ovario  più  piccolo,  il  pappo  più  corto 
e guernito  d'  un  minor  numero  d'ap- 
pendici , che  non  è circondato  , come 
l'allro fiore,  da  una  squamma  più  grande 
concava  gibbosa  (1)  , debba  esser  ma- 
schio e non  ermafrodito.  Il  pericliuiu 
dei  nassau\;iu  ci  ha  presculalo  due  o Ire 
squamme  piane  e due  o tre  interne, 
opposte  fra  loro  , piegale  in  due  lon- 
gitudinalmente ed  amplessiilore  : ma 

ammellendo,  come  crediamo,  che  questa 
disposizione  non  sia  una  falsa  apparenza 
prodotta  dalla  compressione  dell'eseio- 
plare  secco,  non  vi  ha  nulla  a conclu- 
derne contro  la  nostra  opinione  ani 
polyaehyrut\  poiché  uel  nastauvia  le 
due  squamine  interne  piegate  longitu- 
dinalmente, abbracciano  quasi  in  egual 
modo  tulli  i Bori  della  calatide.  Il  La- 
gasca  colloca  il  suo  genere  polyachy- 
rusy  fra  Vjungia  ed  il  mutisia.  Il  De- 
candolle  l aUribuisce  alle  sue  iabiatiflore 
incerte,  e lo  interpone  fra  il  disparago 
edil/erin,  osservamioche  questo  genere 
gli  sembra  avere  deiraffinilk  col  dispai 
rago\  ma  questo  appartiene  indubitn- 
mentc  alla  tribù  delle  mu/ee  gnq/à/iee. 
V.  IvDLEB.  Noi  jcoliocbiamo  it  polya- 
chyrus  in  Bne  delle  vere  nassaut^iee^ 
nassauviee  , non  solamente  a cagione 
dei  suoi  caratteri  iusolili,  raa  ancora  m 
cagione  dell' affinità  che  sembra  avere 
per  l'abito  con  certe  mutisiee  ; poiché 

(1)  La  df's  rizione  del  Lsgasra  non  tndirsn- 
do  assai  chiaramente  se  sia  il  fiore  grande  o 
il  piccolo  quello  che  corrisponde  alla  squam- 
ma gibbosa,  abbiam  dovuto  rìsotrere  una 
questione,  per  analogia. 
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le  sae  foglie,  ruucìnale  e colonote  in> 
t'trrionnenie,  tecoodoi!  Decaadolle,  che 
/it  copialo  un  maooscrilto  del  Lagaica, 
*uno  decurrenli  come  quelle  d'ulcune 
specie  di  guariruma  e d'aplophy/lum. 

AvTerliremo  io  fine  che  circa  al  nome 
generico,  noi,  seguendo  il  Lagasca  seri* 
\ìamo poZ/ac/ifrus^  c non  poiyae/turus 
cerne  ha  fallo  il  Decandolle;  poiché  la 
Toce  che  entra  nella  coraposìiiotie  di 
queslo  nome  generico  è «xvoov,  pa- 
g/tetta, e non  euo7,  coda-  (E  CassJ. 

POLIADELFIA  {Bot.)  Polyadelpha.  Di- 
cioltcsinia  classe  del  sislema  sessuale 
del  Linneo,  nella  quale  sono  comprese 
le  piante  che  hanno  diversi  stami  riu- 
niti iu  diversi  corpi  per  T unione  dei 


19  ) POL 

Klamcnli;  ns  abbiamo  etemp)  nell'A/- 
pericum  , nella  mtlaUuca  , ec.  Donile 
ilami  poliadelfi.  (Mass.) 

POLIALITE.  (Min.)  Stroineyer  avendo 
analiitalo  on  minerale  che  sembra  omo- 
geneo, e che  IroTasi  nelle  miniere  di 
aalmarino , ed  avendovi  riconoscioli 
moltissimi  sali  differenti  , lo  ha  nomi- 
nalo polia/ite. 

Questo  sale  misto  è ordinariamente 
rossastro,  traslucido,  lamellare,  fibroso  o 
quasi  compatto.  La  sua  gravilk  speci- 
fica è di  3,76  ; è più  duro  del  calcario; 
poco  solubile,  cou  un  sapore  aalato  ed 
amaro,  e nou  conlicne  acqua  o ue  con- 
tiene pochissima.  Si  hanno  di  queato 
miscuglio  le  analisi  segoentis 


Di 

Stromeyer 

Dì  John. 

Di  Bertfaier 

Fibrosa, 
d'Ischel 
in  Austria. 

OeoM,  del 
Gabioello 
di  Vienna. 

Rossa  cristal. 
di  Vie 

Grigia, comp. 

dì  Vie 
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Getso 
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30,11 

30 

5 

17,6 

Soda  ro  urtala 

o,*9 

■ 5,4 

■=<7 
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37,6 
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Soda  solfata 
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— 

G 

3 
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Troiasi  in  molle  miniere  di  sai  ma- 
rina rupestre,  e segnatamente  a Bercble- 
sgailen  in  Baviera , a Iscbel  in  Austria, 
a Vie  uel  dipartimento  della  Meurthe. 

E stato  riguardato  per  lungo  tempo 
per  ona  varietà  di  carstenite  (gesso  ani- 
dro). 

Questa  soslanxa  non  eaaendosi  fioqui 
manifestala  sotto  una  forma  criilalliua 
deterraioabile,  non  poasiarao  sapere  se 
debba  costituire  una  specie  minerale 
particolare  , risaltante  da  una  combi- 
nazione in  proporzione  definile  di  di- 
verse fra  le  sostanze  che  l'anelisi  vi  fa 
riconoscere,  ovvero  se  dovrà  riferirsi 
ad  una  di  quetle  sostanze  , associala 
con  sali  isomorfi.  (B.) 

POLIA^DKIA.  (Entom.)  Rispello  alla 
generazione , elenne  femmine  d' inselli 
ci  offrono  l’ esempio  di  questo  caso  , 
in  coi  ricevono  aoecessivemenle  diversi 
maschi,  qoali  sono  : fra  gli  imenotteri, 
le  spi  e le  formiche , e fra  i nevrotle- 
Diiion,  dtUt  Sciente 


ri  , i termiti.  Molte  altre  femmine 
d’  insetti  ricevono  ancora  successiva- 
mente diversi  maschi  , quali  sono:  le 
bombici  , particolarmente  quella  del 
gelso  o farfalla  femmina  del  baco  da 
seta  ; tali  sono  le  mosche  ; lo  che  però 
non  è ciò  che  dicasi  poliandria , è una 
PoUGAjna.  V.  queala  parola.  (C.  O.) 

POLIANDRIA.  (Bot.)  Poliandria.  Terza 
clasae  del  sistema  sessuale  del  Liuueo, 
nella  quale  si  comprendono  le  piante 
che  hanno  venti  stami  o più , allaccali 
in  fondo  al  calice  sollo  il  pislillo;  ne 
abbiamo  esempi  nel  ranuncalut,  nell'a- 
nemome  ed  in  altre  raouncolacee  , nel 
papaoer,  nel  liriodendrum  , ec.  D'on- 
de, fiori  polisndri.  (Mass.) 

POLIANGIO.  (Bar.)  Pol/aagiam,  genere 
della  famiglia  dei  funghi  , vicino  alle 
oidularie  e fondalo  dal  Link.  C formalo 
da  00  peridio  globuloso  o bislnogo  , 
sottile,  membranoso,  gelatinoso,  ebeapre- 
si  irregolarmente;  neirìnlerno  Irovansi 

>7 
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qiMUro  o clu(|uc  giocoli  perìilj  bìsluu» 
»iluali  nel  mezzo  il'unu  massa  co* 
lorala  , gruoulosa  , e coulcDgouo  gii 
sporiJj. 

PoLiAHGio  GIALLO  « Po!^uti(;ìutn 

nuttty  Liuk  ; DiUui.  la  Slurm.  ^ Fior. 
Gena.  icon.  Fuugo  d'  uo  color  giallo 
d'uovo,  roloDclato  , trasparente,  picco- 
lo quaulo  un  grane!  di  rena.  Trova»! 
sul  tronco  secco  degli  alberi  « in  Alerua- 
gna  ; è sparso  o solitario  (qualche  vol- 
ta due  o Ire  iutlividui  sono  runo  accaii* 
to  aH'allro),  e dislinguesì  solamente  al  co- 
lor giidio  del  peridio.  (Lbm.) 

POLIANTE.  {Hot,)  Polyantltes  « genere 
di  piante  nionocoliJedoni , a tiuri  in- 
completi, della  famìglia  delle  liliaeee^  e 
deir  e/anJr<o  monoginia  del  Linneo  , 
co»)  essenzialiueule  caraUerizzalo  ; co- 
rolla inibutìlunne,  col  tubo  alquanto 
incurvalo,  col  lembo  di  sei  lobi  aper- 
ti ; calice  nullo;  sei  slami  inseriti  oel- 
r orifìzio  del  tubo;  antere  lineari,  più 
lunghe  dei  lilameoti;  uo  ovario  situalo 
iu  tondo  alla  corolla*,  uno  stilo,  cou 
uno  stimma  dì  Ire  lobi  roassicci.il  frutto 
é una  cassala  ricoperta  dalla  base  della 
corolla,  cou  tre  logge  polisperme,  eoo 
tre  valve;  i semi  piani,  biseriali. 

Nel  secolo  decimosesto  le  Indie  orieo- 
lali  arricchirono  P Europa  della  specie 
seguente. 

PoLiASTs  TuaaaosA  , Polyanthes  tubero- 
sa , Lino.  , Sprc.  ; Lamk.  , ///.  gen.  , 
(ab.  43;  Red.,  Litiac..^  lab.  147;  Ami» 
ca  nocturna..  Rutopb.,  Amb.  , 5 , (ab. 
98  ; volgarmente  tuberosa , tuberosa 
del r Indie.,  tuberoso^  Atuperoso.  Pian- 
ta che  ba  per  radice  uo  tubercolo  al- 
quanto globuloso , gueroito  ìuferior- 
meiite  di  libre  gracili,  semplici  e car- 
nose, da  cui  s'eleva  un  fusto  diritto, 
cilindrico,  non  ramoso , che  giunge 
talvolta  alTallezzadi  tre  o quattro  pie- 
di ; le  foglie  radicali  ed  inferiori  lun- 
ghe, quasi  spadiformi,  sessili,  intiere  , 
un  poco  amplessicauli , acutissime  , le 
superiori  corte,  alterne  , quasi  squam- 
miformi.  I Bori  sono  disposti  nella 
parte  superiore  dei  fusti  iu  una  bella 
spiga  semplice  più  o meno  allungata  , 
sessili,  grandi,  alterni , tubolati  , bian- 
chiisimi;  il  tubo  bislungo,  un  po<m  in- 
curvato , leggierineole  slargalo  all'ori- 
fìzio, col  lembo  diviso  in  sei  lobi  ova- 
li , ottusi;  gli  stami  più  corti  del  lem- 
bo , attaccali  all'orifìzio;  «Ila  baie  di 
ciascun  Bore  trovasi  una  brattea  cor- 
ta , membranosa  , acuta.  11  frullo  è 
una  cassala  alquanto  rotondala,  quasi 
con  tre  facce  , inviluppala  dalla  parte 


inferiore  del  tubo  della  corolla  , Irilo- 
culare  , deiscente  in  tre  valve;  i semi 
sono  numerosi , piani  , seiiiiorbicolari  , 
sovrapposti  in  due  serie.  (Questa  pianta 
cresce  nelle  Indie,  al  Ceiiau,  a Giava, 
Il  Clusio  è stalo  il  primo  a menzio- 
nare questa  bella  pianta  , ma  non  ce 
ne  ha  data  che  una  mediocrizsiioa  ti- 
gura  {Bist.^  I,  pag.  17G,  fìg.  1).  1 fio- 
risli  banno  da  questa  pianta  ottenute 
varietà  notabili:  una  con  fiori  molto 
più  piccoli  , con  fusto  meno  elevato  ; 
altre,  con  fiori  doppj,  cou  foglie  scre- 
ziale. I dilettanti  di  giardinaggio  fan- 
no artifìcìalinente  risaltare  la  bianchez- 
za dei  Bori,  introducendovi  una  leg- 
giera scalalura  di  rosso,  che  gli  abbel- 
lisce, ed  inganna  l'occhio.  Per  ottener 
ciò,  basta  immergere  li  fusti  nel  sugo 
delle  bacche  della  fìlolacca  , allungalo 
in  una  sufficiente  quantità  d'acqua. 

La  poliaiile  fu  dapprima  coltivata  in 
Italia;  e di  là  nelle  altre  contrade  rae- 
ridionali  dell' Europa,  nei  diparlimeuli 
del  mezzogiorno  della  Francia  , dove 
se  ne  fa  un  molto  util  commercio,  in- 
viandole in  gran  copia  nei  paesi  iu  cui 
le  sue  radici  noti  possono  moltiplicarsi 
seau  molle  difficoltà  e molle  cure.  Que- 
sta pianta  vuole  il  caldo:  nei  climi 
temperali  e freddi  deve  allevarsi  sopra  a 
stufa.  É tiece»sario  che  abbia  una  ter- 
ra mollo  sostanziosa  ed  uo  gran  calore. 
Bisogna  tenerla  io  vaso  tulio  l'anno, 
ed  io  una  stufa  calda  o sodo  «luta  a 
telaio,  almeno  nei  primi  mosi  della  sua 
vegetazione:  dopo  la  fioritura  il  fusto 
e le  foglie  si  seccano.  Si  levano  allora 
i bulbi  di  (erra  per  conservarli  in  un 
luogo  asciutto  senza  separarne  gli  spìcchi. 
Nella  primavera  successiva  se  ne  sepa- 
rano gli  spicchi,  e sì  piantano  iu  altri 
vasi  collocali  nella  stufa,  dove  rimango- 
no per  diversi  anni,  finché  sieoo  dive- 
nuti tanto  grossi  da  fiorire.  1 suoi  fiori 
hauDO  il  vantaggio  di  sbocciare  gli  uni 
dopo  gli  altri,  di  maniera  che  durano 

?|uasi  sempre  tre  mesi.  Coloro  che  aof- 
roii  di  nervi,  ne  possono  essere  dolo- 
rosameule  attaccali;  e si  citano  gravi  casi 
avvenuti  per  aver  tenuto  questi  fiori 
nella  notte  in  una  camera.  1 profumie- 
ri adoperano  per  la  pomata  e per  le 
acque  odorose  il  suo  olio  esseuziale  , 
che  si  ottiene  come  quello  dei  geJao- 
mino,  Dun  per  distillazione  , ma  facen- 
do imbevere  il  cotone  d'olio  dì  bene, 
gutlandina  tnoringa  , Liiin.  Ai  quale 
effiellosi  mette  alternativanienle  uno  slra- 
lo  di  cotone  ed  uuo  di  fiori;  il  cotone 
imbevuto  del  loro  odore,  lascia  con  la 
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pressione  scolar  Tolìot  sol  qoale  si  ter- 
sa poi  dello  spirito  dì  vino  , il  quale 
s*imposse$sa  della  parte  aromatica.  (Pota.) 

PUMANTEMO.  [Bot.)  Nome  volgare 
àci  ranuaculus  ourieomus^ljìnn^t  pres- 
so rAnguillara.  (A.  B.) 

POLIAHKENA.  (Bot.)PoIfarrhena  [Co- 
rimbijere^  Juss.  ; Singenesia  poligamia 
superjluoy  Linn.]  Questo  genere  di  piante 
deir  ordine  delle  sinanttre^  da  noi  sta- 
bilito lino  del  i8a8,  appartiene  alla  no- 
stra tribù  naturale  delle  asteridee^  se- 
tione  quarta  delle  asteridee  bellidee^ 
dove  Io  collochiamo  infra  i generi  a- 
Mtllus  e felicin. 

Ecco  i caratteri  che  gli  abbiamo  as- 
segnatO)  studiandoli  sulPax^er  rtfiexuSs 
Lion. 

Calatide  raggiata:  disco  di  molli  fìori 
regolari,  maschi;  corona  nniseriale^  di 
fiori  ligulari,  femminei.  Perìclinio  cam* 
panolatOf  superiore  a*  fiori  del  disco  , 
formato  di  sqaarame  disuguali , quasi 
triseriali,  irregolarmente  disposte,  bislun- 
ghe lanceolate,  uninervie,  colla  parte  su- 
periorefogliacea, probabilmente  non  ad- 
dossata, e più  o meno  patente.  Ciinantn 
largo,  conoidale,  profondamente  alveo- 
lato,  con  Iramexxi  più  o meno  prolun- 
gali in  lamine  che  imitano  piccolissime 
squarometle.  Fiori  del  disco'.  Falso  ova- 
rio lungo  appena  quanto  melli  delTovario 
dei  fiori  della  corona,  molto  più  stretto, 
bislungo,  glnbro,  probabilmente  compres- 
so, che  sembra  privo  d'ovulo,  provvisto 
d'an  piccolo  orlìccio  basilare;  pappo 
come  nei  fiori  della  corona.  Corolla  più 
lunga  del  pappo,  infunUibuIata, con  tubo 
rivestito  d'  alcuni  peli,  con  lembo  quin- 
quefido. Antere  appena  rilevate,  provvi- 
ste d'appendici  apicilari  acute,  e prive 
d'appendici  basilari.  Stilo  mascolino  , 
con  due  falsi  stiramalofori  inclusi  nel 
tubo  anterale,  e che  sembrano  coalili 
in  una  massa  iodivis.i,  ovoide  o conoi- 
dale , armata  di  collettori  piliforroi. 
Fiori  della  corona:  Ovario  grandissimo, 
obovale  bislungo,  compresso  a rovescio, 
glabro,  provvisto  d*  un  pìccolo  orlicelo 
basilare,  d' un  grande  orlicelo  apicilare, 
edidue  orlicci  laterali  o marginali  ; pap- 
po lungo  quasi  come  l’ovario,  bianco, 
cadneo  , composto  di  squaromcltine  nu- 
meroie,  quasi  uguali,  uniserìali,  contigue, 
lìbere,  filiformi,  b.irbellu]ate.  Corolla  con 
tubo  corto,  rivestito  d' alcuni  peli,  con 
linguetta  punto  gialla,  lunga,  larga,  bi- 
slunga, ordinariamente  intiera  alla  som- 
mità. Stilo  femmineo,  con  due  sUroraa- 
fofori  liberi,  glabri,  marginati  d* orlicci 
slifo  malici. 
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Poliabrefca  reflbssa  , Pùlyarrhena  re- 
Jlexa^^ob.^Dict,  se.  nar.,  lom.56  (1828), 
pa^.  178;  ./dsfer  r^exus^hìniì.ySpec. 
p^Èp.%  png.  1225.  Pianta  (erbacea?  le- 
gnosa?) Con  ramoscelli  semplici,  lunghis- 
simi, gracili,  tortuosi,  più  o meno  pe- 
losi, guernitì  da  un  capo  alPaltro  di 
piccole  foglie  ravvicinale,  alterne, ugua- 
li, verdi  sulle  parli  gialle,  disseccate  e 
persistenti  sulle  vecchie  parli  ; ciascuna 
foglia 'lunga  due  o (re  lìnee,  larga  circa 
una  linea,  sessilc,  semlabbraccìaute  per 
mexzo  della  base,  patente  del  resto  ed 
inarcatissima  infuori,  rigida,  coriacea, 
largamente  lanceolata,  uninèrvia,  ordi- 
nariamente mollo  glabra  in  ambe  le  pa- 
gine, ma  sempre  guernitasui  margini  di 
luoghi  cigli  bianchì,  le  coi  basi  slarga- 
te e cartilaginose  formano  come  dei 
denti;  calatidi  larghe  circa  un  pollice, 
solitarie  alla  sommili  dei  ramoscelli , 
che  hanno  la  parte  apicilare  quasi  de- 
nudata di  foglie,  formante  una  sorta  di 
peduncolo  lungo  circa  quattro  linee  ed 
ispidifsiroo;  perìclinio  glabro;  disco  com- 
posto di  fiori  gialli,  numerosissimi  ; co- 
rona di  circa  quattordici  fiori,  con  lin- 
guetta bianca  dì  sopra  , e più  o meno 
porporina  disotto  ; due  o tre  giovani 
ramoscelli  alterni,  ma  ravvicinati,  nasco- 
no un  poco  ni  dÌNOllo  della  b.ise  dì  eia*, 
scun  peduncolo, c tutto  ciò  che  è al  di- 
sopra di  essi  si  secca  e muore  dopo  la 
fioritura. 

Abbiamo  fatta  questa  descrixione,  ge. 
nerica  e specifica,  sopra  un  esemplare 
secco  ed  incompleto,  proveniente  da  un 
individuo  coltivato  nell*  orto  di  Cels 
nel  1819,  e che  trovasi  nell' erbario  del 
Mcral,  dove  era  indicato  asterretortus\ 
ma  ci  sembra  essere  manifestamente  l'a- 
ster  rejlexus  del  Linneo. 

Comunque  sìa,  questa  pianta  costitui- 
sce un  nuovo  genere,  che  difl'crisce  dal- 
\'amellus  per  il  disco  iotieraraente  com- 
pollo  di  fiori  maschi  , per  il  clinanto 
privo  dì  squammelte  e pei  pappi  sem- 
plici (non  doppi),  eoo  squammeltìne  na- 
roerose,  contigue  , filìforrot.  Oifferiice 
M Jelicia  per  il  disco  raascolifloro  e 
per  il  clinanto  alveolalo. 

Il  nome  di  ^o/^arrAena,  che  significa 
molti  maschiy  conviene  a questo  genere; 
perocché Pame//</x,  che  éafiatto  vicino, 
presenta  spesso  nel  disco  alcuni  fiori 
maschi  mescolali  fra  gli  ermafroditi,  e 
perché  nelle  sìnanlerc  avvien  di  rado 
che  la  calatide  contenga  un  numero  gran- 
dìisimo  di  fiori  maKhi  con  nn  piccol 
numero  dì  fiori  femmìnei.  (E.  Cam.) 

POLIATTIDE.  ( Bot  }.  Polyactis gc- 
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nere  detta  famìglia  dei  funghi,  TÌcinii* 
sioio  al  5ofr//i'r,  dal  quale  è slato  se- 
paralo ; ne  dilTerisce  esseozìalroenlt|MÌ 
conceltacoli  o sporidj  solita  r)  noil^c- 
coppiati  o didiini , come  nel  òotrjriis  : 
del  resto  è egualmente  bissoiJe  o si* 
mile  a mo£fe,  e composto  di  filamenti 
diritti,  tutti  tramezzati,  semplici,  ma 
divisi  air estremiU  in  ramoscelli  dispo* 
ali  in  raggi  come  io  un'ombrella,  e in> 
torno  ai  quali  gli  sporidj  dapprima  con- 
tenuti net  loro  interno  , si  agglomerano 
in  racemi. 

Questo  genere,  propriamente  parlan- 
do, è una  medesima  cosa  dello  spieuta^ 
ria  del  Persoon,  roodìRcalo  dal  Link  , 
il  quale  ne  toglie  diverse  specie  per 
riportarle  nel  botrytit.  Non  differisce 
^zWasptrgillut  del  Link  che  pei  Hla* 
menli  ramosi.* 

Il  polyaetif  del  Link  non  contiene 
che  Ire  specie. 

PoLUTTine  QOADairiOA  , Poi/nctìs  tfua- 
àrifida^  Link  , in  Willd.  ^ Spee.  , voi. 
6 , pars,  1 , pag.  Ga  \ SpiciUarin  rar- 
mota  et  Monilia  quadrifida  , Pera.  , 
Mycoi.  , I , pag.  3i  e 3p;  Botrytis 
ramoso  ci/iereo,  cc.  , Michel.  , Nov» 
»/.  gtn,^  pag  aia,  n.*  3,  Ub.  91 , fig.  a. 
Forma  su'  fusti  delle  piante  morte  aU 
^ cuoi  cesti  alti  due  o Ire  linee  , sparsi 
c grigi:  i fìlameiili  sono  divisi  rego- 
larmente all'esiremilà  io  quattro  dirama- 
zioni che  ss  cuoprono  di  sporidj  ’glo* 
bolost  e glauchi. 

PoMATTina  onaaiLtA , Potyactis  umbel- 
ìutOy  LinV  , /oc.  c/'.;  Spicularia  um- 
bellata , Pera.  ; Mucor  umhellatus  , 
Bull.,  Champ-y  tab,  5o4,  fìg.  G.  d'un 
bianco  bigiognolo  , ed  ha  i filamenti 
terminali  da  cinque  o sei  raggi  muniti 
di  sporidj  sparsi,  sessili.  Trovasi  sulle 
confettare  andate  male  e sulle  foglie 
morte,  dove  forma  dei  gruppi  dapprima 
bianchi,  quindi  grigi  nerastri. 

PotiATTiDB  stMPUCB,  Polyacttt  simpteXy 
Pera.  ; Botrytis  eomatoy  Michel.,  Nov. 
pi.  gen.  pag.  aia,  n.°  1,  tab.  9i,fig.  1. 
Ha  i Glamenli  sparsi,  semplici , grigi, 
V.  divisi  all'estreroitk  in  Ire  o cinque  r.'tg* 

\ gì.  Trovasi  in  Italia  , sul  legno  andato 
male  e sui  fusti  delle  graminacee. 

11  genere  polyacttt  , stabilito  nel 
modo  che  è stato  descriUo,  differisce 
dal  genere  polyacttt  quale  era  stato 
dato  primitivamente  dal  Link;  com- 
prendeva la  polyactis  vulgarity  Link  . 
e Ja  polyacttt  turbinata  dello  Schmìl 
(in  Kunze,  Mycolyy  1,  pag.  83),  di  cui 
il  Persoon  ha  fatto  una  divisione  nel 
suo  genere  monilia  , mentre  che  il 


Link  ne  fa  delle  specie  del  ino  genere 
botrytis.  Vi  ha  ancora  l.i  polyaHit 
carnea.  Ehremb.  (Lbm.) 

POLIBIO,  Polybius.  (Crott,)  Genere  dì 
crostacei  decapodi  brachiuri,  fonddioiL 
Leach,  e del  quale  abbiamo  e^poiti  1 
caratteri  nell' artìcolo  Mat.ac  isTaaccr , 
Voi.  psg*  135.  (Destf.) 
POLIBOTR.IV.  (Bot,)  Polybotria,  ^tatre 
della  famiglia  delle  felci  y stabilito  dal- 
r Humboldt,  dal  Bonpl.ind  edalKunth, 
ammesso  dipoi  dal  Willdcnow,  e cooter 
vaio  dai  botanici,  e caratterizzato  dalle 
cassule  sessili,  globolose,  annuiate,  for< 
manti  numerose  spighette  raccolte  io  un 
racemo.  Indusio  nullo. 

PoLiaoraiA  osMuaDacii  , Polybotria  o- 
smundacea^  Willd.,  Spec.y  5,  pag.  99; 
Humb.  et  BonpI.,  Plant,  cequin.y  pa^- 
a8  , lab.  2 ; Kunth,  Syn.y  i , pag.  jt. 
Questa  bella  felce  ha  l'abito  d'un  0* 
smunda;  la  fronda  sterile  doppiamenie 
alata,  con  froodule  e divisioni  ilier* 
ne:  queste  ultime  o ptnnule  sono  bi* 
slunghe  lanceolate  , appuntate , colla 
parte  superiore  delta  base  alquanto  prò* 
iungata  in  una  lamina  simile  ad  ona  isnia 
di  coltello,  dentate  , con  denti  oliuti , 
profondi,  specialmente  i più  inferiori- 
La  fronda  fertile  rammenta  benisiimu 
per  la  sua  forma  , il  racemo  dtlU 
grande  osmunda  regalis  , ma  in  que- 
st' ultimo  genere  le  cassule  sono  prirt 
d'anelli:  lo  che  stabilisce  una  gnm  di- 
stinzione fra  dì  essa  ed  il  polybotrU^ 
che  ne  è provvisto. 

Il  racemo  delia  polybotria  osmunda- 
cea  è tricotomo,  e le  sue  ultime  rami* 
Reazioni  sono  altrettante  spighe  che 
erano  in  origine  pìnnule  o piccole  fron- 
dule,  sulle  quali  son  nate  le  cassule 
e che  per  il  loro  numero  e sviluppo 
hanno  fìnito  col  ricuopriile  da  ogni 
parte. 

Questa  felce  cresce  nei  luoghi  caldi, 
umidi  ed  ombrosi,  presso  S.int8»Crocc 
e Carina,  airallezza  di  dugento  metri, 
nella  Nuova-AnJalusia. 

Il  Raulfuss  ha  fatto  conoscere  una  se- 
conda specie  di  questo  genere,  dclKA- 
merica  ineritliouale,  polybntria  cylin- 
drica'y  ed  il  Jackson  c I' Hooker  un  al- 
tra specie  a fronda  sterile  , semplice- 
mente  aUta,  scoperta  dal  dottor  Bucha- 
nan, in  mezzo  ai  boschi  di  Gualpara, 
sulla  parte  orientale  di  Camrupi,  nelle 
Indie  orientali,  c che  c la  polybotria 
vhiparay  Jack,  et  Hook-,  Exot.  Jl'^r.y 
1 1 , tab.  X07.  (Lbm.) 

POLIBB.ANCHI  , Polybranchiata. 
lacot.)  DeDominizione  adoperato- 
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De  Biainvìlle  nel  suo  Sistema  di  clas- 
saxione  e di  nomenclatura  dei  roaUco- 
znari , per  distinguere  un  ordine  d*  a- 
nimati  molluschi,  paracefali  , monoici, 
eoo  gli  organi  della  respiraiione , sim* 
roelrici,  coslitnitida  un  maggiore  o mi-i 
nor  Dunoero  di  piccole  branchie  , di 
forma  un  poco  differente,  ma  costante- 
mente  esterna,  lo  che  fa  rientrare  que- 
st* ordine  in  quello  che  G.  CuTier  ha 
addìmandalo  Nudihranchi.  I generi  che 
De  Blaineille  ammette  in  quest'ordine, 
che  egli  divide  in  due  famiglie  , t le-> 
traceri  , e i diceri,  secondo  il  numero 
dei  tentacoli,  sono  nella  prima  Glauco  , 
Laaioosao,  Tbrgipbde,  CàvoLiaa,  Eo- 
LiDiA,  e nella  seconda  Scillba,  Trito* 
RIA  e Teti.  V.  queste  differenti  voci  e 
r articolo  MoLtosCHr.  (De  B.) 
POLICAMARO  [Frutto].  (Z7o/.)  Frutto 
composto  di  diverse  camere  , cassale 
pericarpiche  bivalvi  , organizzate  come 
il  legume*,  ne  abbiamo  esemp)  nel  frut- 
to (etairione)  delia  magnolia  , del  /<• 
riodenàron^  del  ranuncolo,  ec.  (Mass.) 
POLICARDIA.  (Bot.)  Pol^cardia^gcntrc 
di  piante  dicotiledoni,  a borì  completi, 
polipetali,  «Iella  famiglia  delle  ramnee^ 
e della  pentandria  monoginia  del  Lin- 
aen,  così  essenzialmente  caratterizzato  : 
calice  quinqnelobo  ; cinque  pelali;  cin* 
que  stami  alterni  coi  petali;  un  ovario 
supero,  circondato  du  un  disco  piano  , 
sovrastato  da  uno  stilo  corto.  11  frutto 
è una  cassula  coriacea  , con  tre  o cin- 
que logge,  con  altrettante  valve,  con- 
tenente dei  semi  mezzo  tunicati,  intorno 
airorobiiico. 

PoLiCARDiA  piLLASTOiDB,  Poly Cardia phyU 
lanthoidesy  Poir.,  Enerel,  ; Lamk., ///. 
ge/i.,  tab.  i3a.  Arboscello  del  Madagascar, 
di  fusto  «Itviso  in  ramoscelli  alterni  , 
pirciuolali,  ovali,  bislunghi,  intieri, 
acuti  alla  sommità,  ristrinli  alla  base,  se- 
gnati «la  nervi  laterali  , quasi  oppo- 
rli. 1 Bori  sono  riuniti  in  numero  di  tre 

0 q^lro  air  estremità  d'un  peduncolo 
slargo,  in  forma  di  foglia  simile  alle 
^Itre,  ma  ottusa,  smarginata  alla  sommi- 
la» questi  peduncoli  fogliformi  sono me- 
scol4ti  con  gli  altri,  e alterni  coi  Bori 
‘lenii.  Il  calice  è corto,  aperto  , di- 
viso in  cinque  lobi  rotondali;  t petali 
sono  ovali,  rotondati  , più  lunghi  del 
calice;  ì filamenti  corti  ; leantere  ovali; 

1 ovario  al({uanlo  glohuioso,  circondato 
da  un  disco  piano;  lo  itilo  corto;  lo 
stimma  troncato,  alquanto  lobato.  Il 
frullo  é una  Vissuta  coriacea,  quasi  le- 
gnosa, ovale,  con  Ire  o quattro  , ram- 
Q^enle  con  cinque  logge  , «ieiscenli  in 
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altrettaolc  valve  dare,  grosse , semitr»- 
roezzate  ; i temi  sono  solitarj  , qualche 
volta  gemini,  alquanto  ovali , tuDicati 
intorno  alT  ombilico.  (Pota.) 

••  POLICARIA.  {Bot.)  Presso  il  Monli- 
giano  ba  questo  nome  volgare  la  p/o/>- 
tngo  psflliumy  Linn.  V.  Piahtagguib. 
(A.  B) 

POLICABPEA.  Polycarpaa.  Una 

pianta  portala  che  il  Lalsaje,  giardinie- 
re della  spedizione  d*  Enlrecasieauz  re- 
cò dairindia,  parve  al  Laroarck  vicinis- 
sima al  polycarpon^  t ne  fece  un  ge- 
nere, che  egli  adJinsanciò provvisoriamen- 
te polycarpcta^  nell*  inleiìzione  di  cam- 
biar questo  nome.  11  che  efielluò  Ven- 
teuat  addioiandandolo  Itagea^  dal  uome 
medesimo  dell*  inventore.  Lo  Sehul- 

I tz  r ha  nominato  Ìaàaya\  ma  il  nome 
del  Veutenat  ha  prevalso.  Questo  genere 
è collocato  nelle  paronichiee.  V.  Agra. 

PoÌ*ICARPO.  Po//curpor>,  genere 
di  piante  dicotiledoni  polipetale,  della 
famiglia  delle  CQriofUleCy  e della  trian^ 
dria  trigìnia  del  Linneo  , così  esieo- 
zialroeole  carallerìizato:  calice  con  cin- 
que fogliolìne  ovali,  persistenti  ; corolla 
con  cinque  pelali  ottusi  , smarginali , 
persistenti,  più  corti  del  calice  , termi- 
nati da  antere  ovali;  ovario  supero, 
sovrastalo  da  tre  stili,  con  slioimi  oliasi; 
una  Cassola  ovoide,  trìvalve  , unilocu- 
lare, contenente  numerosi  semi. 

1 policarpi  sono  pianticelle  erbacee, 
dì  foglie  verticillate  o opposte;  e di  fiori 
piccoli,  disposti  in  corimbo  terminale. 
Se  ne  conoscono  Ire  sole  specie,  fra  le 
quasi  menzioneremo  la  seguente» 

PoLiCABPO  TOTRAFILLO,  Polycurpoa  tetta- 
phyllum^  Linn.,  Spec- ^ iSi  ; volgar- 
mente erba  migliarina-.  Piaiila  di  ra- 
dice fibrosa  , anuua , che  produce  uu 
fusto  allo  da  tre  a sci  pollici  diviso  fin 
tlalla  base  in  ramoscelli  numerosi  , di- 
coioroi,  palentissimi , gucrniti  di  foglie 
ovali,  verticillale  quattro  insieme  e ac- 
compagnate da  piccole  stipole  membra- 
nose. 1 fiori  sono  tiuli  d'un  bianco  su- 
dicio, di  pochissima  apparenza,  numero- 
si, disposti  in  corimbo  alia  sommità  dei 
ramoscelli.  Questa  piaula  cresce  na lumi- 
mente  nei  campi,  in  Italia,  in  Francia, 
nel  Belgio,  iu  Inghilterra,  in  Barberia, 
ec.  (L.  D.) 

POLIÙEFALA  [Cassola],  (^or.)  Polyet- 
phala  capsula,  Cassula  provenieole  da 
un  ovario  che  ba  diverse  sommità  orgi^ 
Diche,  come  per  ecempìo,  la  Cassola 
della  nigella  hitpnnica.^  ec.  (Mah.) 

|POLICEFALO,  Polyeephaius.  {Ento*') 
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Gotte  ha  nulo  qaeilo  nome  per  in- 
dicare le  tpecie  di  Terni  inleXinali 
Tetcicoloei,  nei  qaali  ai  amnetlono  di- 
Tcrw  leale  o iodiaidoi  che  finiacono 
in  ona  aola  Teacica,  o aitono  in  una 
aola  Teacica  ; egli  tì  poneva  le  idatide 
cerebrale  e granulare,  di  cui  il  Rodolli 
ha  fallo  dipoi  dne  generi  dialinli , uno 
tolto  il  nome  di  Cennro,  e l’allro  aollo 
quello  d'  Echinococco.  V.  Caanao.  (Da 
B.) 

POLICEK&,  Poìyetra,  (dfo/acoa.)Smem- 
bramenlo  del  genere  Dori,  tlabililo  da 
G.  Cuvier  (Regno  animale , I.  3 , pag. 
390)  per  alcune  tpecie  a branchie  pib 
templicì  e totcellibili  ■!'  etter  ricoperle 
da  due  lamine  membranose,  tiloale  alla 
loro  radice  potleriore  , e col  margine 
anteriore  del  mantello  munito  di  due  o 
Ire  paia  di  cirri  leotacolari.  Le  tpecie  che 
cotliluiacono  quetio  genere  tono  le  Do- 
na quadrilintata,  cornuta  di  Mailer, 
è la  Doris  flava  delle  Trans.  Lino.  , 
lom.  7,  tav.  7,  p.  84.  V.  Dori.  (Da 
B.) 

POLICERO  , Polyccrus,  {Polip.)  Fi- 
scher, non  conoscendo  probabilmente  i 
lavori  dei  naluralisti  francesi  , ha  dato 
questo  nome  ad  un  genere  da  lui  sta- 
bilìlo,  nelle  Memorie  dei  naturalisti  di 
Mosca,  col  singolare  animale  del  quale! 
devesi  un'assai  buona  descriiione  a 
Guetlard,  tolto  il  nome  di  palma  ma- 
rina e di  coi  De  Lamarck  ha  da  lungo 
lempo  fallo  il  ano  genere  Eacaiao.  (De 
B.) 

POLICHETO.  (Bot.)  Poljrcfueton.  Farlr- 
reroo  qnt  «lei  genere  fumago^  UeJ  quale 
all*  art.  Fqmago  non  facemmo  conoscere 
che  quel  lanto  che  il  Perioon  ne  aveva 
«Jetio  nello  alabilirlo.  Quindi  il  cilato 
autore  V ha  descritlo  nella  sua  Micolo- 
gia europea,  voi.  i,  pag.  g.  Questo  ge- 
nere è da  lui  collocalo  tra  Verineum 
(che  comprende  i generi  phyìlerium  e 
fapAria)  e il  cono^/ea  appartenente  al 
medesimo  ordine,  cioè  a quello  dei  fun- 
ghi bissoidei  del  Persooo,  e alla  tribù 
delle  filleriee  degli  altri  micologi. 

11  fumago  ha  i caratteri  seguenti  : 
pianta  in  forma  di  crosta  nera  , d'  una 
aostanza  quasi  compatta,  conleuente  alle 
Tolte  un  tessuto  di  fibrille  rare,  intral- 
ciate e fermate  sulle  foglie  degli  alberi. 

11  Fries  (5/xr.  veg  , t,  pag.  3i  i ) crede 
che  il  genere  fumago  del  Persoon  sia 
fondato  sopra  alcune  specie  di  torula , 
di  dematium  o cladosporium  ed  altre 
piante,  alterate  o decomposte. 

Le  tpecie  possono  dividersi  in  due 
sezioni,  come  appresso. 


SbZIOVB  PlIMS. 

Fumago  vero. 

D'urta  conformatone  timile  in 
tutte  le  parti, 

I.  Fdmaoo  sabatico,  Fumago 
gansy  Pers.,  Myeol.  eur,y  i , pag.  9. 
Forma  sulle  foglie  dei  tigli,  degli  aceri, 
degli  olmi,  dei  pioppi,  degli  orni,  dei 
salci , ee.,  alcune  larghe  croste  distese 
irregolarmente,  un  poco  tubercolose  e 
nere;  lo  che  dà  a queste  foglie  P aspettò 
come  se  fossero  siate  esposte  al  fu- 
mo. Incontrasi  comunemente  in  estate 
ed  al  cominciare  dell'autunno,  e so> 
prattutlo  nei  grandi  caldi. 

a.  Foxago  dbl  mulo,  Fumago  mali^ 
Pers.  Forma  sulle  foglie  dei  meli  alcune 
macchie  orbicolari  sottili,  alquanto  puU 
vendente. 

SzztoiiE  Seconda. 

Potìebeto. 

Crosta  molto  villosa , con  peli 
o setole  rigide  o sparse. 

3.  Fumago  della  quebcb  , Fumaf;/) 
quercìnum^  Pers.  Crosta  largamente  di- 
stesa, alquanto  membranosa  nera  scurs; 
peli  folti  e rigidi.  Incontrasi  rarissima- 
menle  sulle  foglie  secche  della  quer- 
ce, di  cui  ricuopre  quasi  tutta  la  su- 
perficie superiore;  questi  peli  sono  leg- 
giermente aderenti  fra  loro  e formano 
una  pellicola  simile  ad  ima  crosta. 

4.  Fdmago  del  limone,  Fumago  ci- 
tri^  Pers.  Crosta  nera  bigiognola,  al- 
quanto grossa,  largamente  distesa.  Cuo- 
pre  qualche  volta  totalmente  le  foglie 
del  limone. 

5.  Fumago  del  paggio,  Fumago  fa- 
gi  ^ Pers.,  /oc.  cU.  t sparsa,  sottile, 
quasi  orbicolare  e iPun  nero 

SUOI  peli  sono  molto  piu  distinti  che 
nelle  altre  specie.  È stata  osservata  nei 
Vosgi  sulle  foglie  del  faggio  dal  Nou- 
geoi. 

6.  Fumago  dell' agbipolio,  Fumago 
ilicist  Pers.  È neri,  orbicolare  e vii- 
tosa.  Vegeta  nel  tempo  medesimo  nella 
parte  superiore  ed  inferiore  delle  fogl>« 
dell'agrifoglio.  Ha  le  croste  larghe  una 
linea  o due. 

•).  Fumago  della  tifa,  Fumago  ty 
phee  y Pers.  Forma  dei  piccoli  ammassi 
irregolari , sovrapposti  , copiosamente 
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gutroili  di  peli  o setole.  TroTtsi  ipersa  drin  mf>no^inia  del  Linneo,  così  pria- 
sulle  foglie  della  typka  anguttifoiia,  cìpaliQeiite  caratlerìxuto  : calice  dicin- 

Se  ne  deve  la  scoperta  al  Tbore , di  que  foglioline  OTalì,  mucronate,  persi* 

Dax.  (Lati.)  stenti;  corolla  nulla;  tre  slami  con  fi* 

POLICHIDIO.  Nome  lamenti  capillari,  pìb  corti  del  calice, 

d'una  delledÌTÌsioDÌ  delgenere  co//ema  con  antere  rotondate;  un  orario  su* 

dell' Acharius.  V.  Collema.  (Lxm.)  p^ro  , rotondato,  sorrastato  da  uno 

POLICICLO,  (itfa/ocoa.)  Ge«  stilo  corto  , bifiido,  termiuato  da  due 

nere  stabilito  da  de  Lamarck  (Anim.  in-  stimmi  ottusi;  una  cassula  sottile, oroi- 

vcrt.,  1.  3,  p.  io5),  fra  le  ascidie  aggre>  de,  acuminala  dallo  stilo  persistente,  in* 

gale,  per  una  specie  di  botrillo del  mare  deiscente,  monosperma. 

Adriatico,  descritta  dal  Ranieri  (Lettere  I policnemi  sono  piante  erbacee,  di 

ali'Olifi,  p.  I,  lar.  i,  fig.  i*ta),  e che  foglie  le  più  volte  alterne,  numerose,  e 

differisce  dai  veri  botrilli  io  quanto  di  fiori  ascellari,  piccoli  e di  pocbis- 

cbe  la  cavità  artificiale  nella  quale  gPin-  sima  appareuxa.  Se  ne  conoscono  una 

dividui  sono  rinoili  in  specie  di  stelle,  doziioa  di  specie,  tutta  poco  importanti.* 

é pib  profonda,  sovrapponendosi  ouesli  le  due  seguenti  crcMono  naturalmente 

io  un  piucol  numero  d*  orbi  , d*oode  iu  Europa. 

risulta  una  massa  gelatinosa , pib  deii-  Poucvauo  osi  CAuri , Poiyenemum  ar* 
ss.  QuesPascidia,  che  de  Lamarck  no*  Linn.,  Spec.\  Jacq.,  FJor.  jÌu~ 

nioa  PoLiciCLo  dil  Raaiami,  Poiy~  str»  tab.  365.  Ha  la  radice  annua;  il 
c/c/ur  iUn/eW,  rappresentata, /oc.  ci>.,  fusto  diviso  fio  dalla  base  in  ramoscelli 
forma  una  massa  convessa  , allungata  , numerosi,  pubescenti;  prostrati  e distesi 
atlcDuata  ad  ambe  le  estremità,  di  color  per  terra,  lunghi  da  sei  pollici  a un 
giallo,  col  sistema  stelliforrae  di  colore  piede,  gueroiti  di  foglie  alterne,  subu* 
azzurro.  Del  mare  Adriatico.  V.  Polli*  late,  rigide,  pungenti,  ravvicinatissime 
ciToie.  iDa  B.)  fra  loro  , quasi  addossale  sui  fusti.  I 

POLICLINO, /’o//c//otio4.  (JHo/acoa.)G6*  fiori,  biancastri  e con  antere  porporine, 
nere  stabilito  da  Savigny  , nelle  sue  sono  solìtarj,  ascellari,  lessili.  1 calici 

Memorie  sugli  animali  invertebrati,  per  sono  pib  luoghi  delle  Cassole,  le  quali 
una  specie  d' ascidia  nella  quale  gli  in*  sono  inviluppate  e nascoste  r^uasi  intie* 

diridai  in  forma  di  pìccole  papille  a ramenle  colla  base  delle  foglie.  Questa 

due  aperture  , una  delle  quali  esaten*  specie  è assai  comune  nei  campi  aridi 

tscolala,  e l'altra  più  internata,  e nella  e sabbionosi , in  Italia,  in  Francia,  in 
struttura  dei  quali  Savigoy  ha  distia*  Alemagna,  ec. 

tu  tre  cavità  sovrapposte,  si  aggrcgauo  Policitemo di  foglie  aicqktb, Pa//cnemMm 
per  modo  da  formare  una  massa  gela-  /‘ecn/'usioi,  Loia.,  i5i.  Questa  specie 
tìaosa  orizzontale,  applicata  sui  corpi  distiogoesi  dalla  precedente  per  essere 
marini.  Questo  genere,  che  ha  le  roag-  metà  più  piccola  io  tutte  le  sue  parli; 
glori  analogie  coi  botrilli,  dai  quali  è ma  soprattutto  per  le  foglie  alquanto  iu* 

appena  distinto,  ed  in  cui  osservasi  in*  curvate,  aperte,  pib  remote,  e che  la* 

falli  che  gli  individui  si  aramessano  tal*  sciano  allo  scoporto  le  cassule,  le  quali 

Volta  io  specie  di  stelle  , contiene  due  sono  grandi  quanto  i calici.  E stata  scch 

sole  specie,  una  delle  quali  è il  Poli-  perta  a Martigny,  nel  Vailese,  dal  Tho* 

CLIVO  SATinifiiHO,  PoìycUnum  saturni^  mas  ; trovasi  forse  anco  in  Savoia,  e nel 

/lu/n  , e r altra  il  Policlimo  corstbl-  Delfìnato.  (L.  D.) 

lato  , Polyctinum  constellatum  ; am-  POLICOCCO  ^ Fiotto  ].  (Boi.)  Frullo 
bedue  dei  mari  d*  Egitto.  composto  di  diversi  cocchi  * logge  chiuse 

De  Lamarck,  che  ha  adottato  questo  da  un  pericarpo,  e che  si  separano  fra 

genere,  parla,  secondo  il  manoscritto  loro  nel  tempo  della  maturità;  ne  ab* 

dì  Savignj,  d'una  sola  specie  . il  Poli*  hiamocseopj  nel  Fegma/e delPAuFfi  ere* 

CLiao  fAoaAtio^  Poifciinum  ifioiaeeum  piians,  nel  dieresile  óeiV  a/isma  pian- 

probahilraeote  a motivo  del  suo  colore,  tago^  ec.  (Mass.) 

G.  Cuvier,  nel  suo  Regno  animale  , POLICOMA.  {Bot.)  Polycorna,  Questa  de* 
riunisce  a questo  genere  cinque  o sei  nomioazione  era  stala  proposta  dal  Pa* 

di  quelli  proposti  da  Savìgny.  De  lisot  de  Beauvois  per  indicare  il  genere 

Blainvilte  ne  fa  appena  una  sezione  dei  Morrà,  prima  che  fosse  stato  pubblicato 

botrilli.  (Da  B.)  dal  Bory  de  Saiot-Vioceol.  V.  Tobia. 

POLICNEMO.  (/7or.)  Pofycnemum^  ge-  (Lev.) 
nere  di  piante  dicotiledoni  apetale,  della  POLICONCHI,  Paiyeoriehacea.  {Coneft.) 
^«tbiglia  delle  aUiplicet^  e della  trian-  De  Blainville  ha  per  qualche  tempo  u- 
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tata  queMa  (ienomioazione  per  iodicarei 
gli  aoimaii  del  «ollolipo  che  h«  dipoi 
atidìmtndali  Poliplasfifori.  V.  Poliplas- 
sipoai.  (De  B«) 

POLICOTILEDONE.  {Bot.)  PoIfcotUe- 
don»  Cioè  che  ha  l' embrione  con  di- 
ver»!  dicotiledoni.  Questi  cotiledoni  so- 
no disposti  in  verticillo  , come  per 
esempio  nel  pino,  nejrabelo,  nel  cedro, 
nel  ctratophyllnm  , ec.  (Mass.) 
POLICEÓ,  Polychrut.[Erpetol.)\}o% 
delle  sesiooi  del  geoere  Agama  di  Dau* 
din,  stabilita  da  quest'autore  (5/.  natur, 
dei  Rttt,)y  e divenuta  per  G.  Cuvier 
(Regno  anim,)  un  genere  particolare 
sotto  questa  deoorninazione. 

1 Policri  sono  inleriaedìi  alle  Iguane 
ed  agli  Anoli;  differiscono  dalle  prime 
per  uoo  avere  cresta  dorsale,  e dai  se- 
condi per  noo  essere  dilatati  i loro  diti. 

Una  sola  specie  entra  io  questo  gene- 
re, ed  è la  Lacerta  marmorata»  Lion., 
jigama  mormorata^  Daudin  (Guérin  , 
/con.  del  regno  animale^  Rettili^  tav. 
II.,  Bg.  3.),  idi  cui  colori  sono  foschi, 
cenerini  o verdi  ^rigi,  ma  talmente  va- 
riali che  sono  stati  paragonali  alle  scala- 
ture  rhe  presenta  il  marmo,  d'onde  le 
è derivato  il  nome  francese  di  Marbré ^ 
Abita  r America  meridionale  e<l  è co-, 
monissima  al  Surioam:  è stalo  detto 
male  a proposito  che  si  trovava  in  Spa- 
gna. (F.  B.) 

POLICHOA.  (Bot.)  Polyckroa  , genere 
di  piante  dicotiledoni , a Bori  incom- 
pleti, monoici,  della  famiglia  delle  amo- 
rantitcee  y e della  pentaadria  monogi- 
aia  del  Linneo,  cosi  essentislmenle  ra- 
ralleriszalot  Bori  monoici  ; corolla  nul- 
la; calice  persistente  , quinquefido  ; 
cinque  starai;  un  ovario  supero;  stilo 
nullo;  ono  stimma  ottuso.  11  fruito  è 
una  cassula  monosperma. 

PoLicaoA  traisciaiiTS  , Poljehroa  repensy 
Lour.,  fior.  Cocbin..  2,  pag.  684.  Ha 
il  fusto  rossastro,  polposo,  slrisciaule  , 
cilindrico,  ramoso,  guernilo  di  piccole 
radiri  corte,  laterali;  le  foglie  alterne, 
bislunghe,  cuoriformi , alquanto  creno- 
late,  oUose  alla  sommità,  disuguali  alla 
base,  screziate  di  bianco,  di  verde  e di 
rosso,  accompagnale  da  due  stipole  acu- 
te. 1 Bori  sono  monoici , d'  uu  bianco 
rossastro,  disposti  in  piccoli  racemi  ascel- 
lari : i Borì  maschi  inferiori , retti  da 
un  lungo  pedoDcolo  comune;  col  calice 
campanulato  diviso  in  cinque  riutagli 
quasi  ovali,  curvati  io  dentro,  colora- 
ti , carenali;  con  cinque  filaroeoti  rigon- 
li,  diafani,  divergenti,  più  lunghi  del  ca- 
lice!; le  antere  rossastre,  quasi  sagitta- 


le: i Bori  femminei  superiori,  quasi  in- 
sili, col  calice  diritto,  pcrsisleute,  eoo 
cinque  rinUgli  subulati;  corolla  duHj;  ur 
ovarìoalquanto  allungalo;  siilo  Dullo;uno 
stimma  ottuso;  una  cassula  ovate,  rao- 
nosjsernìa.  Questa  pianta  cresce  alla  Chi- 
na ed  alla  Coccincìna;  e cuopre,  stri- 
sciando, gli  scogli  umidi.  G>ilÌTasi  io 
queste  coutrade  come  pianta  d'oroiraeD- 
lo.  (Pota.) 

••  POLICROITE  (C/i/m.)  V.  PoLicioirr, 
al  ScpPL.  (A.  B.) 

POLICROMA.  ( Bot.  ) PolycUroma.  Il 
Bonnemaison,  nel  suo  eccelleule  Ss|gio 
d'uoa  classazioiie  delle  iJrotili  loculaU; 
ammette  nella  famiglia  delle  alghe  il 
genere,  griffitsia  (V.  Gairrirsu)  dd- 
J'Agadn,  sotto  il  nome  di  polychroma. 
Sappiamo  che  questo  genere  è sialo 
saparalo  dal  ceramium.  Il  Bonnemaison 
ne  stabilisce  cosi  ì caratteri  : /rW'* 
membranosa,  uniloculata  , inguainats: 
loculo  libero,  di  colore  cangiarne  (on- 
de il  nome  generico  dal  greco 
diversi  colori)^  elitre  mucillsggi‘>0’^’ 
omogenee. 

L'autore  defìnisce  le  specie  nel  moJo 
seguente. 

Piante  membranose  , il  cu* 

delicato  ed  un  poco  mucillaginoso,^' 
senta  ad  un  tempo,  deconipmiciidosi  t 
diverse  scalalure  di  colori.  Queslo  gC' 
nere  ha  le  maggiori  analogie  col 
mium\  ma  se  ne  distingue  raoiboefi  * 
per  il  color  porpora  , fugace  , esp-'^* 
d'alterarsi  colla  maggior  proutet^^ 
di  presentare,  dcconipouendosi» 
scalalure  di  verde,  di  giallo  e di 
nel  medesimo  individuo.  La  ^*^***^' 
zione,  forse  doppia,  consiste  c* 
mucillagginose,  la  cui  membrana, 
trasparente  e delicata  , racchiude 
massa  gelatinosa,  ialina,  coule»enle 
seminoli  irregolari,  colorali-  Queste 
tre  sono  qualche  volta  inviluppi'®  ^ 
Burnenti  bratteoUri,  come  nell*  corj/e 
va  Inetta,  Huds.  . 

Queste  piante  crescono  nei 

POUCROMO.  (Min.)  È il  nome 
r Haussmann  al  Pioaiao  fosfato. 
PlojlBo  (B.)  .Jinot) 

POLIDATTILO,  Poly-daclyl'^- 

De  Laccpède  stabili  sotto  questo 
derivato  dal  greco  iroVuc,  moUo<^ 
diio,  un  genere  di  pesci, 
tiene  alla  laimglia  dei  dimeredi  < ,r 
fessor  Dunicril,  nel  sottordine  *6  . j 

dominali  dell'ordine  degl» 

Distinguesi  pei  caratteri  sego*»  ' • 

Catope  tolto  l' addome  ; 
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ni>:o\  piana  dorsale  doppla\pinnepet~  Ireille,  hanno  gli  orgjni  sessuaìt  iì« 
tornii  con  diocrti  raggi  liberi  isolati^  tuali  sollo  il  seltinio  ■nello;  tono  ter- 
tetta  alepidota,  minali  da  due  gancetti.  Egli  crede  che 

Qoeslo  genere  dìslingaesì  fscilniente  le  aperture  che  nelle  femmine  riccTono 

dai  PoLiaixi,  che  hanno  la  lesta  coperta  gli  organi  maschi,  sieno  situate  sotto 

di  scaglie,  e dal  Crbilodattili  , come  il  terzo  anello.  1 due  sessi,  nel  coito, 

pure  dai  Ciftim,  che  hanno  un*  unica  sono  posti  parallelamente  Tono  con 

pinivi  dorsale.  (V.  questi  articoli  e Di<  Taltro  , applicati  per  it  lentre  e già* 

MEtaor.)  centi  per  parte.  I^e  femmine  depongooo 

Contiene  fìnqol  nna  sola  specie,  ed  è le  loro  uova  nella  terra.  1 Kgli  che  ne 
J1  PoLiDATTiLO  PLtrxiaa,  Poljrdacty’-  provengono,  hanno,  secondo  Degéer  , 
lue  P/um/e/'it.  Pinna  caudale  bifida;  sei  solamente  sei,  otto  o dieci  anelli, 
raggi  liberi  presso  ciascuna  pinna  pel-  Le  principali  specie  riferite  a qoe- 
lorale;  muso  sporgente;  mascella  supe«  sto  genere  sono: 
riore  pih  prolungala;  tinta  generale ar-  Il  Polidesvo  piA50,  Polydesmus 

genltna.  compìanatus, 

È stato  osservato  da  Plumier  nel  mare  È la  specie  che  abbiamo  fatta  rap* 
delle  Antilte.  (I.  G.)  presentare  nella  T«v.  4<o,  fig.  a del- 

POLIDESMO  , Poìydetmus,  {Eatom.)  Pallante  di  questo  Dizionario. 

Nome  d'uis  genere  dMnsetti  alteri  della  C<sr.  Zampe  in  numero  di  sessanta 
famiglia  dei  millepiedi  o mirìapodi,  vale  o di  sessantadue,  secondo  i sessi;  parte 

a dire  che  hanno  mascelle  e zampe  a superiore  o dorso  di  tutti  gli  anelli  co* 

tutti  gU  anelli  del  corpo,  i quali  sono  me  sagrinalo. 

3 oasi  simili  fra  loro,  senza  distinzione  a*  Il  PoLinasxo  dbpkbsso  , Polyde- 
l corsaletto  nè  d'addome.  imus  depressus.  ' 

Questo  genere,  stabilito  da  Latreille,  È una  specie  assai  glande  delta  costai 
ha  tolto  il  suo  nome  da  due  voci  del  Corom.indel,  che  è otto  vo|te  più 

greche,  una  delle  quali,  signifi-  lunga  e piti  grossa  della  precedente.* 

ca  molto,  e Taltra,  corrisponde  Vi  sono  molle  altre  specie  delle  Indie, 

a nodo,  strozzamento,  connessione.  Indi*  (C.  D.) 

ca  iufatti  le  molte  articolazioni  delle  POLIDONTI,  Polydonta.{Concft.)  Schu- 
quali  è formalo  il  corpo  di  questi  inset-  macher,  nel  suo  Nuovo  Sistema  di  con* 

11.  Oistingnonsi  particolarmente  dalle  rbiliologia,  cusliluisce  sotto  questo  no- 

specie  della  medesima  famiglia,  per  me  una  divistone  dei  Trochi  per  le  spo- 
le loro  antenne  corte  , fratte  , termi-  eie  che  hanno  il  margine  assai  profon- 

oate  in  una  specie  di  piccola  clava  o damenle  denticolato  peni  termine  delle 

d'artìcolo  più  grosso,  e per  l'esistenza  scanalature  deeurrcnli,  come  il  Trochus 

di  due  paia  di  zampe  a tutti  gli  anelli  maculatasi  Linn.(DsB.) 

del  corpo,  il  quale  è depresso  e le  più  POLIIX)NT(),  Po//<fonriir.(Conc/«7.)Ge- 
voUe  quadrangolare.  nere  stabilito  da  Dionisio  di  Monlfort, 

Distingoesi  facilmente  questo  genere,  Conchil.  sislem  , tom.  a,  pag.  i55,  per 

come  può  vedersi  all'articolo  Mtaiipo*  le  specie  di  chiocciole  un  poco  carena- 

in,  c nel  prospetto  inserito  Toro.  XV,  te  , orobilicale  , con  l'apertura  mu- 

PH'  >84,  prima  di  tutto  dalle  scolopen-  aita  di  grossi  denti  sopra  ambedue  i 

dre , dal  litobil  e dalle  scutigere,  che  margini.  La  specie  che  gli  serve  diti- 

hanno  on  solo  paio  dì  zampe  per  anello;  po,  e che  egli  nomina  Poltdosto  im- 

qalndi  dai  g1omerìdi,che  hannoilcorpo  pebatorb,  Polydontus  imperatore  teta~ 

corto,  ovale  e che  si  appallottola  ; come  bra  essere  il  carocollo  laberinlo  di  De  La- 

Io  indica  il  loro  nome;  dai  centogambi,  march.  V.  Chiocciola.  (De.  B.) 

che  hanno  il  corpo  formalo  d’arlicola-  POLIDORA,  Polydora.  [Chetopod.)  Ge- 
zìoni  e d'anelli;  finalmente  dai  polis-  nere  di  neretdee,  stabilito  da  Bosc  nelU 

seni , ebe  hanno  la  coda  terminata  da  tua  Storia  naturale  dei  verrai  per  una 

un  mazzetto  di  peli.  apecìe  osservata  sulle  coste  della  Caro- 

D'altronde,  i costumi  e la  conforma-  lina,  e che  sarebbe  realmente  assai  siu- 

zione  dei  polidesmi  sono  i medesimi  gelare,  se  avesse  l'estreroith  posteriore 

dì  quelli  dei  Ceetocambi  ( V.  questa  del  corpo  terminata  da  un  acetabolo  , 

psrola),  coi  quali  la  maggior  parte  de-  come  le  mignatte:  senza  questo  caratte- 

gli  autori  li  avevano  posti.  Kicercauo  re  si  ravvicinerebbe  molto  al  genere  Spio, 

i luoghi  umidi  e l'oscurità,  e si  cibano  a motivo  della  grossezza  de'  suoi  appen- 

d'avanzi  di  vegelabiU  e di  animali.  I dici  tentacolari.  Lo  che  le  ha  procura- 

ouicbi,  secondo  le  ouervazioni  di  L.i-  \ to  il  nome  di  Polidoba  cobbuta  , 

DUion,  delle  Scienie  l¥at.  FoU  XFlll,  i8 
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ìydorua  cornuta»  V.  Nereiue.  ( Ds 

B.) 

POLIERGO,  Polyer$us.  {Entom.)  Nome 
Ji  geoere  JrIo  da  Lalreìlle  ad  aicuoe 
formiche,  come  quella  della  rossiccia  , 
le  di  cui  antenne  sono  inserte  più  vi« 
cine  alla  bocca,  e le  mandibole  slrelte, 
arcuate  o mollo  adunche.  Tale  è la  for- 
mica amatone  di  Huber.  V.  FoaaiiCA  , 
Voi.  Il  pag.  991.  (C.  D.) 

POLIFAGO.  {Orniti)  Questo  termine  è 
adoperalo,  in  zoologia,  per  indicare  gli 
uccelli  o altri  animali  i quali,  come  le 
twes  picaci  si  cibano  d'insetti,  di  cada- 
Tcri,  di  frutti,  di  semi  germinati  , che 
non  rompono  e che  mangiano  solo  dopo 
essere  siati  inteneriti  dalla  germiuazione, 
ec.  (Ch.  D.) 

POLIFAGO.  {Entom.)  Nome  dato  ad  un 
brucio  che  maugia  le  foglie  di  molle 
diverse  piante,  tale  essendo  iti  partico- 
lare quello  della  Bombicb  del  aoro,  che 
abbiamo  descritto  sotto  il  5.«  Voi. 
„ 4o-  (C.  D.) 

rOLiFEMO,  Polfphtmus.  {Croit.)  Il  uo- 
ine  di  polifemo  é alato  dalu  da  Mailer 
ad  nn  genere  d’  eolomostracei  vicino 
alle  dafnie  , il  quale  è stato  addàmau- 
dato  Cbfalocplo,  CephaloaufuSy  da  Dei 
Laniarck.  Anlecedentemeote  questo  dotto 
iialuraiisla  aveva  giadicato  a proposito 
di  trasportare  il  nome  di  Polifemo  al 
Liroulo  del  Fabricio.  V.  l'articolo  Ma- 
LACOSTAACBI  , ToiD.  XIV  , pig.  I94  t 
107.  (Dessi) 

POLIFEWQ,  Polrphemus*  {Conch.)  Ge- 
nere sUbiiilo  da  Dionisio  di  Mout- 
fori  (CoQchil.  sislem.,  toni,  a.^,  pag.  4*5) 
per  un  piccolissimo  numero  Di  Bulimi 
di  Bruguières , d’Agaliue  di  De  La- 
inarck.  e per  conseguenza  di  Chioccio^ 
le  di  Linneo  , le  quali,  con  la  tronca- 
tura  della  culumella  , carattere  dislin- 
tiro  delle  Agalìue  di  De  Lamarck  , so- 
no mollo  più  strette,  più  allungale,  ed 
hanno  P ultimo  giro  depresso  ed  atte- 
nualo in  avanti,  con  l'apertura  stretta  e 
la  columella  arcuata  anteriormente.  Que- 
sto genere  che  non  è stato  adottalo  da 
De  Lamarck  , ma  che  potrebh'  esserlo 
quanto  tanti  altri  , fa  parte  della  divi- 
sione delle  Coclicope  di  Férussac  (V. 
alParl.  Chiocciola):  ha  per  tipo  PA- 
GSTiEiA  GHiABOA  , Acothina  glans  , di 
De  Lamarck  , che  Dionisio  di  Mont- 
furl  nomina  Polifemo  ghianda  , Poly 
phemus  glans»  B una  conchiglia  assai 
bella,  lincia  o con  Strie  d'accrescimento 
poco  dialiiiie  , ricoperta  da  un'epider- 
mide colore  di  foglia  passa,  che  viene 
dall'  inlerno  della  Luitìana.  (Db  B.) 


POLIFILLO.  {Boi.)  Composto  di  piò 
pezzi.  La  spala  del  corypha^  l'involucro 
del  leontodon  iamxacumy  per  esempio 
sono  poiifiili.  (Mass.) 

POLIFISA  , Polyphjrsa.  {Corallin.)  Ge- 
nere stabilito  da  De  Lamarck  (Ànim. 
inveri.,  toro,  a,  pag.  iSi)  per  una  nuo- 
va specie  di  corpi  organizzati  della  fa- 
miglia delle  coralline  , che  mollo  si 
ravvicina  agli  Acetaboli  ( Tubularia 
acetabulum  , Lina.  , Gmel.),  e di  eui 
solamente  dilferisce  per  la  massi  che 
termina  il  fusto,  la  quale  invece  d'es- 
sere schiacciata  , è formata  di  piccole 
ves>!Ìche  subglobulose,  disuguali  e riu- 
nite in  capolino.  Comprende  una  sola 
specie,  la  quale  é stata  perfetlanìeolc 
descritta  da  Dawsoii  Turner  , che  ne 
ha  fatta  una  specie  di  Fuco  , sotto  il 
nome  di  Fucus  penniculuSy  Hist.fuc.y 
lora.  4t  psg<  tav.  aa8,  6g.  a,  c, 
dy  e.  De  Lamarck  P ha  addiminiJilii 
PoLiFisA  AUSTBALE,  Polyphfsa  austrO’ 
/isy  denominazione  che  Laroourouz, 
jhe  ha  adottalo  questo  genere,  hi  cre- 
dulo dover  cambiare  in  Polifisa  aspss- 
sorio,  Polyphysa  aspergillota»  QuesU 
polifìsa  è composta  d'  un  fusto  hsloio- 
so  , lìlìforme,  semplice,  fragile,  seliceo, 
di  q^uatlro  centimetri  circa  d'alteiu, 
in  Cina  al  quale  trovasi  un  cipolioo 
formalo  d*  otto  a dodici  corpi  pirifor- 
mi , fistolosi , di  due  oiiiliroeiri  di  Juu- 
ghezza  , che  divengono  per  disseces- 
iuenlo  assai  simili  a piccole  fosiclle 
concave  da  ut»a  parte  e convesse  dal- 
P altra,  li  suo  colore  è d'un  verde  lo* 
atro  nello  slato  fresco  ; diviene  bisoco 
disseccandosi,  lo  che  rende  pure  la 
lifiaa  fragile,  di  fle.<isibile  e membrinoii 
ebo  era.  Sembra  ìofatlì  che  produca 
una  leggiera  effervescenza  con  gli 
di.  Lamouroux,  il  quale  ve<kva  polipi 
ovunque  , riguardava  dei  piceoU  gc*; 
nelli  biancastri  sferici  da  lui  trovai* 
nelle  vescichette,  come  avanzi  dissec- 
cali del  corpo  dell'  animale  , lo  che  e 
complelamente  improbabile.  V.  la  Tay* 
1186.  (Da  B.) 

POLIFISA  {Bot.)  Polyphyga,  Questo  ge- 
nere ebe  il  De  Laroirk  e il  Lamouroux 
collocano  tra  i poliparj  flessibili,  è ri* 
portalo  dall'Agardh  alla  famiglia  delie  aF 
ghe,  e da  lui  posto  come  un  psssag* 
gio  da  questa  famiglia  agli  zoofìdi,  riv* 
viciiiameulo  che  ci  sembra  assai  singo- 
lare, e che  la  sola  natura  calcarea  del" 
la  pianta  distrugge  (V.  il  precedente 
liccio  Pulipiaa,  Polip.)  Tuttavia  doi>- 
biam  fare  osservare  che  la  polyphysfx 
gilloSity  Laoix.,  ha  qualche  rassoiui* 
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f liinta  col  genere  caulrrpa,  e rhe  è il 
fatus  peniculus  ilei  Turner.  (Lex.) 

P01.IFULIA.  (Bot.)  La  pienla  che  era 
cosi  addiiDanjata  dal  Buxbaum  , « ora 
una  scapa,  erica  poUfolia,  (J.) 

rOLIFHAHMO.  [Bot.)  Poljrphragmon, 
genere  di  piante  dicotiledoni  , a fiori 
completi  monopetali,  regolari,  delle  fii- 
roiglia  delle  rubiacee,  e della  deeaadria 
moaoginia  del  Linneo,  cosi  esseoiial- 
raente  caratterixialo;  calice  persisleole, 
cilindrico,  intiero  o coronato  da  einqoe 
denti;  corolla  tabulata,  villosa  de  tulle 
le  parti;  lembo  con  sei  divisioni  ; die- 
ci slami  attaccali  nel  mezzo  del  lobo, 
allemi  coi  lobi  delia  corolla  ; filamenti 
coriissimi,  con  antere  lineari;  un  ovario 
infero,  sovrastato  da  uno  stilo  scannel- 
lalo, terminato  da  sei  stimmi  o piò,  in- 
curvali alla  sommità.  Il  frollo  i una 
bacca  globolosa,  omhiiìcala  , con  venli 
logge  eirca,  separate  da  tramezzi  lon- 
giludinali,  polisperme;  i semi  piccoli, 
sovrutati  da  una  piccola  pania  aghifor- 
me, disposti  in  una  sola  serie  in  cia- 
scnna  loggia,  quasi  embriciati,  separati 
da  piccoli  tramezzi  trasversali,  coperti 
d'on  doppio  tegumento  (resicmo  osseo), 
allaccato  alla  sommità  d'una  placenta 
centrale  e carnosa. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Desfon- 
laines , sembra  ravvicinarsi  vìì'eritAalit 
miflora  del  Gaeriner  figlio,  Carpo.  , 
Ub.  196,  fig.  4. 

"ourasBiio  sbtàCzo,  Poìrphragmon  se~ 
ricrum,  Desf.,  Uem.  alus.  Par,,  voi. 
6,  pag.  6,  tab.  a.  Arboscello  alto  circa 
dieci  piedi , di  ramoscelli  opposti , no- 
dosi, villosi  particolarmente  verso  la  som- 
mità, gnerniti  di  foglie  opposte,  pieciuo- 
lale,  ovali,  lanceolate,  acuminate,  villose 
nella  faccia  inferiore,  persislenli , intie- 
rissime, lunghe  due  pollici;  di  piccinoli 
cortissimi,  villosi,  accompagnali  da  sti- 
pole caduche;  di  fiori  retti  da  peduu- 
coli  corti,  solitari,  uniflori,  situali  nel- 
l’ ascella  delle  foglie.  Questa  pianta  cre- 
Ke  all’  isola  di  Timor.  (Posa.) 

POLIGiLA.  (£or.)  Po/rgala  , genere  di 
piante  polipetale , della  famiglia  delle 
poUgalee,  e siella  diadeljia  ottandria 
del  Linneo,  cosi  principalmente  carat- 
terizzato ; calice  persistente,  con  cinque 
fs^lioline,  le  due  interne  delle  quali 
pih  grandi,  peUlilormi,  e le  tre  esterne 
pili  piccole;  corolla  irregolare,  formata 
di  tre  a cinque  petali , riuniti  le  pii) 
volle  alla  base  mercè  d'on  tubo  slami- 
uifero,  piis  raramente  distinti;  otto  slami 
'on  filamenti  riuniti  inferiormente  in 
<m  sol  corpo  coi  pelali,  divisi  superior- 
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melile  in  dite  rom/eUi  opposti  ter* 
niiuali  da  antere  d*una  sola  borsetta;  un 
ovario  supero»  sovraslato  da  uno  itilo 
secnplice,  terminato  da  uno  sliroma  in- 
rundibaUrorme  c bilobo,  li  frutto  è una 
cassala  biloculare  mooosperma. 

Le  poligale  sono  piante  erbacee  o 
arbusti  di  foglie  intiere  » le  più  volte 
alterne;  di  fiori  disposti  in  racemi  ter- 
mipaltv  Se  ne  conoscono  oltre  cento  ses- 
santa specie,  pochissime  delle  quali  cre- 
scono in  Europa;  le  altresì  trovano  in 
Asia»  in  .\Cfrica  o in  America. 

SftlORB  PaiMA. 

Dhisione  inferiore  della 
corolla  frangiata» 

PoLiOALa  C0MD8B  , Polygala  vuìgaris , 
Lino.,  Spec.^  9^6;  Bull.,  tab. 

1 77;  volgarmente 6o«ao/ ina  comune ^ erba 
botzolina^  erba  da  latte  , mughetti  sai’» 
votici  bianchiy  gialli,,  rossi  e turchini^ 
veceiolina,,  poligalo.  Ha  la  radice  dura, 
sottile,  biancastra,  perenne,  che  produce 
diversi  fusti  assai  semplici,  gracili,  pa- 
tenti alia  base,  alquanto  risorgenti  nella 
parte  superiore,  lunghi  da  sei  a dieci  pol- 
lici,guerniii  di  foglie  alterne,  lanceolate 
lineari.  I fiorì  sono  piccoli,  atiurri,  ros- 
aastri,  o bianchì,  disposti  alia  sommiiii 
dei  fusti  in  un  racemo  compatto  e d'un 
aspetto  assai  grazioso.  Le  ali  calicine 
sono  ovali,  segnate  da  diversi  nervi, 
e quasi  lunghe  quanto  la  corolla.  V.  la 
Tav.  b5o.  Questa  pianta  cresce  in  Ita- 
lia, Francia  e net  rimanente  d'Europa, 
nri  boschi  e nei  luoghi  di  pastura  aridi, 
tulle  colline;  e fiorisce  nel  maggio,  nel 
giugno  e nel  luglio. 

La  sua  radice  ha  un  sapore  legger- 
mente amaro;  passa  per  sudorìfica,  bec- 
cbica,  leggermente  emetica  e purgativa. 
La  polygala  /cne^a,  Linn.,  qui  appres- 
so descritta,  essendo  stata  preconizzata 
nella  pieurisia  e nella  peripneumonia, 
si  è voluto  esperimeotare  in  Francia  se 
la  nostra  poligaia  indigena  avesse  pro- 
prietà simili  a quelle  della  pianta  esoti- 
ca , ed  alcune  esperienze  sembrarono 
dapprima  confermare  questa  opinione; 
roa  esseudoci  ben  presto  avveduti  che  ì 
successi  attribuiti  alta  poligaia  dipendeva- 
no piuttosto  dall' amministrare  che  face- 
vari  nel  tempo  medesimo  ì salassi  e le 
bibite  emollienti,  V uso  di  questa  pianta 
non  si  propagò,  ed  è ora  totalmente  di- 
menticata. 

PoLioALA  ASABA,  Pofygala  amorOf  Linn., 
Spee,^  987;  Jaeq.,  Fior.  Austr,^  tab. 
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41  a \ volgarmeate  òo»ioiina  amara. 
QueaU  specie  ha  molla  rassomiglÌBD> 
la  colla  preceOeote  ; ma  ne  differisce 
per  esser  più  pìccola  io  tutte  le  sue 
parli  per  i fusti  prostrati  e quasi  stri- 
scianti alla  base,  per  le  foglie  radicali 
ovali , ottuse^  mollo  più  larghe  di  quel- 
le dei  fusti,  e fìnalmeule  per  le  ali  ca- 
licine,  ordiuariamenle  trìnervie,  spesso 
uu  poco  più  corte  della  corolla;  pei  fiori 
più  rarauieute  bianchi.  Questa  pianta 
cresce  in  Italia,  in  Francia  ed  in  altre 
parli  deirEuropa,  sulle  colline  scoper- 
te e sulle  piote  esposle  al  sole. 

La  radice  di  questa  specie  ha  un'a- 
mareiia  molto  più  distinta  di  quella 
della  poligaia  comune;  ed  un  sapore  un 
poco  balsamico  è utiilo  a questa  ama- 
rezza. Per  siffatte  qualilà  alcuni  medici 
tedeschi  avevano  creduto  poterla  adope- 
rare nella  lise  polinonale;  e soprattutto 
il  Collin  rha  molto  preconizzala  in  que- 
sta malattia  : ma  osservazioni  più  esal- 
le  hanno  provalo  non  solo  la  sua  in- 
sufficienza in  questo  caso,  ma  cbe  po- 
teva altresì  riuscire  perniciosa. 

PoLiCALA  p'Adstbia,  Pot^  golo  oustrìaca^ 
Craniz,  Austr.^  pag.  4^9,  tab.  a,  n.^  4* 
Quella  pianla  cresce  sulle  colline  e sui 
terreni  erbosi,  in  Italia,  io  Francia,  in 
Austria,  ec. 

PoLiGALA  DI  Mostpbglibzi,  Polfgaia  mon» 
speiiaca  y Linn. , Spec.y  987.  Questa 
specie  cresce  naturalmente  nel  mezzo- 
giorno della  Francia  ed  in  Italia. 

PoLiGALA  GKSCILE,  Poìygala  exility  De- 
cand..  Calai.  Horty  Monsp.y  i33;  Po- 
ìygala  parvijloray  Loia.,  104*  Questa 
pianta  è stala  trovala  dal  Requio  sulle 
rive  della  Duranza,  nei  dintorni  d'Avi- 
gnone.  Cresce  pure  in  Ispagna. 

PoLiOALA  MAGCtoBS  , Polygola  majory 
Jacq.,  Fior.  Austr.y  tab.  volgar- 
mente boisolina  maggiore.  Questa  spe- 
cie cresce  nei  prati  montuosi  in  Au- 
stria, io  Italia  e nelTOriente. 

PqLigala  degli  scogli,  Polygaìa  taxa- 
tilisy  Desf.,  Fior,  v/z/nn/.,  2,  pag.  ia8, 
tab.  1^5.  Questa  specie  cresce  negli 
spacchi  degli  scogli,  nella  Linguadoca, 
nella  Provenza,  in  Italia,  in  Ispagna  e 
sulle  coste  di  Barberia. 

PoLiGALA  DI  c£i  FioBi , Polygola  Spe- 
ciosa, (jurt.,  Boi.  mag.y  1780,  lab. 
1780.  Questaspecie  è originaria  del  capo 
di  Biioiia-Speranza,  ed  e stala  introflol- 
la  nei  giardini  d'Europa,sooo  ora  circa 
trenfanuì.  Si  pianta  in  vaso  o in  cassa, 
con  terriccio  di  scopa,  e si  ripone  in 
inverno  uell^aranciera:  fiorisce  dal  mese 
d'aprile  tino  al  luglio. 


PoLiGALA  MomTBLi.i]VA  , Pofygala  myrlt-- 
folla  y Linn.,  Amati. y 2,  pag.  i3b. 
Questa  piaola  è originaria  del  capo  di 
Buona-Speraoza.  Coltivali  per  orna- 
mento dei  giardini,  e si  ripone  nelTa- 
raociera  durante  Fiuverno. 

Poligala  di  foglie  opposte,  oppositifo- 
lioy  Linci.,  Mantny  259.  Questa  specie  , 
originaria  del  capo  di  Buona-Sperauza  , 
coltivasi  da  lungo  tempo  nei  giardini; 
e si  ripone  in  inverno  nellarancicra. 

Poligala  beatteolsta,  Polygaìa  bra^ 
c/tfo/a/a, Lina., 5/.rz.  plani. y%y  pag.  385, 
Questa  specie  creKC  naturalmente  al 
capo  di  Buona-Speranza,  e coltivasi  ne* 
giardini  al  pari  delle  tre  precedenti. 

Poligala  deitibtoei,  Poly^alatinctoria, 
Vahl.  , Symh  y i , pag.  5o.  Ha  i fusti 
frolesceiui  , guernili  di  foglie  ovati , 
villose;  i fiori  disposti  in  racemi  ascel- 
lari e terminali;  il  calice  pubescente. 
Questa  pianta  cresce  naturalmente  nelle 
montagne  delTArabia  Felice.  Secondo  il 
Forskal  , se  oe  può  levare  un  colore 
capace  per  tingere  in  turchino. 

Poligala  velenosa,  Poligaia  stenenosa, 
Juss.  in  Poir.  , Dici.  Enc.  , pag.  49>* 
Questa  specie  è un  arboscello  allo  due 

0 tre  piedi,  di  fusto  alquanto  tortuoso, 
diviso  in  ramoscelli  guernili  di  foglie 
ovali  lanceolate,  picciuolute,  acutnÌDale, 
glabre.  I bori  sono  disposti  in  racemi 
ascellari,  lunghi  due  o Ire  pollici;  le 
due  ali  calicine  aperte  e distese;  la  co- 
rolla ha  il  labbro  superiore  bifido, 
e rinferiore  bilobo  coi  lobi  muniti  d'un 
appendice  cristata.  Questa  pianta  cresce 
naturalmcnle  nell' isola  di  Giava.  Sem- 
bra essere  molto  venebea;  e al  Comroer- 
sou,  che  era  prevenuto  del  pericolo 
che  vi  era  a toccarla,  e quantunque  I*a- 
vesse  colia  con  precauzione  , cagionò 
un  prolungalo  starnuto  e dei  mali  di 
cuore. 

Sezione  Seconda 

Divisione  inferiore  della  corolla 
non frangiata, 

Pougala  falso  bossolo,  Polygaìa  eha- 
mabuxus  , Lino.  , Spec.y  2,  pag.  98^ 
volgarmente  bozzolina  fruticosa.  Ha 

1 fusti  duri  , quasi  legnosi  , prostrali, 
lunghi  da  sei  a dieci  pollici  , ramosi  , 
guernili  di  foglie  ovati  bislunghe,  co- 
riacee , glabre  , lustre,  acuminate  alla 
sommità,  brevemente  picciuolate;  i Bo- 
ri giallastri  y solitari  o gemini  sopra 
peduncoli  ascellari.  Questa  pianta  cre- 
sce naturalmeute  sulle  montagne,  in 
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Francia  , in  Sfìziera,  in  Italia,  in  A- 
Icmagna  ec. 

PoiicaLÀ  TiBOiaiaaA,  Polfgala  seaega. 
Lina,,  5;ace.,  990;  Aman.  acad.,  a,  pag. 
139,  tab.  a;  Tolgarmenle  senega.  Ha  U 
radice  perenne,  formala  di  groue  fibre 
carnose,  tortuose , che  produce  direni 
fusti  alquanto  prostrali  alla  base,  quindi 
risorgenti,  alti  un  piede  o 11  circa,  pube- 
scenti, guernili  di  foglie  alterne,  ovali  bii- 
ceolate,  sessili,  glabre.  I fiori  tono  bian- 
castri, macchiali  un  poco  di  rosso, disposti 
in  racemo  lasso  all’estremità  dei  ramo- 
scelli. Questa  pianta  cresce  nei  luoghi 
tabbionosi  della  Carolina,  della  Virginia, 
della  Marilandia,  ec. 

Il  Tennent,  medico  tcoxiese,  avendo 
ouervato  che  gl’  indigeni  dell’  America 
settentrionale  ti  servivano  con  buon  suc- 
cesso della  radice  di  questa  pianta  con- 
tro la  morsicatura  dei  serpenti, a sonaglio, 
e che  in  consegnenia  di  questa  morti- 
calura  provavano  i medesimi  accidentijche 
nella  flussione  di  petto,  credè  che  questa 
radice  potesse  egnalmente  essere  efficace 
nelle  peripneomonie  ordinarie.  Ed  in 
falli  ti  mise  a curare  queste  malattie  col 
meato  della  radice  di  questa  pianta  e fe- 
ce conoscere  varie  osservazioni  intorno  al 
vantaggio  di  questo  nuovo  medicamento. 
Alcuni  medici  francesi  non  tardarono  ad 
imitarlo  ; ed  il  Bouvart  pubblicò , nel 
1744<  Memorie  dell’  Accademia  del- 
le scienze  di  Parigi,  nuove  osservazioni, 
le  quali  fecero  riguardare  questa  radice 
come  una  favorevole  scoperta,  e che 
la  misero  in  voga.  Tuttavia  la  poligala 
virginiana  non  potè  poi  sostenere  la  re- 
putazione dapprsma  acquistala  , ed  anco 
al  presente  rignardasi  piuttosto  come  no- 
civa che  utile  nelle  vere  infiaramazioai 
del  polmone,  e te  nou  sonoa  revocarsi  io 
dubbio  lotte  le  osservazioni  dei  primi- 
tivi medici  che  l’ hanno  preconizzata,  vi 
ha  almeno  ogni  ragione  di  credere  che 
abbiano  essi  piuttosto  curato  dei  sem- 
plici catarri  polmonari  che  vere  peri- 
pneomonie.  Questa  radice  non  è adunque 
piò  adoperala  al  presente  nelle  infiam- 
mazioni acute  del  polmone  ; perocché 
meglio  valutando  la  tua  azione  su  que- 
•t' organo,  credesi  che  la  tua  vera  pro- 
prietà sia  quella  di  dargli  tuono.  È se 
qualche  pratico  tuttora  la  prescrive,  ciò 
avviene  solameote  nelle  affezioni  catar- 
rali croniche,  quando  non  siavi  febbre, 
quando  le  funzioni  del  polmone  sono 
iodcbolile,  e quando  questo  viscere  è 
ìuliltrato  da  sierosità  o dalle  moccotilà , 
a aneora  nelle  convalescenze  di  certe 
peripneomonie,  in  cui  uno  stato  mani- 
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festìssimo  tlì  debolezza  succede  ad  uno 
sialo  inflammalorio.  La  radice  di  aenege 
ila  un  sapore  acre  e piccante,  e 
candola  provoca  la  salivazione.  È slata 
consigliala  in  decotto  alla  dose  d*un 
grosso  tino  a mezz'oncia  per  una  pinta 
d'acqua.  A.  quest'altima  dose  provoca 
spesso  il  vomito  , quando  agisca  imme* 
dialamenle  sullo  stomaco;  ed  alcune  eva* 
coazioni  alvine,  se  la  sua  azione  si 
dirige  sul  canale  iolestìnale.  Per  otte* 
nerue  buoni  efielli  soirorgano  polmo* 
Dare  , nei  casi  sopra  espressi,  non  biso- 
gna prescrìvere  questa  radice  aJ  una 
dose  maggiore  d*  un  grosso  in  decotto 
in  una  pinta  d'acqua,  da  prendersi  in 
ventiquatlr'  ore  ; ha  in  questo  caso  un 
effetto  tonico  sul  polmone,  e facilita  l'e- 
speltorazioue. 

**  Il  Peschier  aTcndo  analizzata  la  ra- 
dice della  poligaia  virginiana,  annunziò 
avervi  scoperta  la  presenza  d'  un  acido 
particolare.  V.  Poligalico  [Acido]  , al 
Sdppl.  (A.  B.) 

PoLTGALA  SBTACBA , Po//ga/fi  Setacea  , 
Mz.,  Fior,  Amer.y  3,  pag.  5a.  Questa 
specie  cresce  nell'  America  selteuirio- 
nale,  alla  Carolina. 

PoLlG.\LA  VBRTICILLATA  , Polfgnla  vertl^ 
cillata^  Linn.,  Aman,  acad.^  a,  pag. 

I Qu^la  specie  cresce  naluialmento 

I nella  Virginia  e nella  Carolina,  ed  ò 

I annua. 

PoLiGàLA  DA  TÈ,  PotyQalo  tìitezans  y 
Linn.,  Mant,^  aGo.  Questa  politala  cre- 
sce al  Giappone  e neirisola  di  Giava. 
(L.  D.) 

POLIGALA  VALENTINA.  No- 
me voinre  della  coronilla  valenùna  , 
Linn.  V.  Coronilla.  (A.  B.) 

POLIGALEE.  {Bot,)  Polfgalere.  II  ge* 
nere  poljrgala  che  dà  il  suo  nome  a 
questa  nuova  famiglia  di  piante,  era 
stato  da  noi  riguardalo  non  che  da  tutti 
coloro  che  ci  hanno  preceiluto,  come 
monopetalo;  e per  conseguenza  era  stato 
riferito  alle  classi  che  hanno  questo  ca- 
rattere. Nel  giardino  di  Trianon  era  col- 
locata vicino  alla  veronica  ed  alla  pe- 
</iCtt/aria,lla  qual  di^osizionc  era  stata 
da  noi  mantenuta.  Il  Gaerlner  aveva  no- 
tato airorobiiico  dei  suoi  semi  un  corpo 
glandoloso  e triloho  che  egli  addimanda 
caruncola*  Il  Richard  nel  suo  Diziona- 
rio di  botanica , riguarda  questo  corpo 
come  un  vero  ariUo  , il  qu.«le  secondo 
lui  è ano  sviluppo  del  cordone  ombi- 
licale  sulla  parte  del  seme  vicina  aironi- 
bilico;  e dietro  un'osservHzione  gene- 
rale, egli  afferma  non  esservi  alcuna 
pianta  monopetale  provvista  di  quest' a- 
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rìtio.  1)'or:i  innanzi  il  genere  poty^aia  coolenuto  in  nn  pcrispermo  carnoio.  I 
rieiilra  nelle  polipdale,  e tleresi  riguar-  fusti  tono frutetcenli  o erbacei  ; le  foglie 
«lare  come  corupo»ta  «li  due  pelali  eoa-  non  slipolale,  e U'oi'dioario  alterne.  1 
liti,  la  tua  corolla  biloba  da  una  par-  fiori  sono  rarameole  ascellari^  solitari  , 
le,  e sfesa  in  tulU  la  sua  luogheita  più  d'ordinario  terminati  , in  spighe 
dalla  parte  opposta.  Siamo  pure  deter-  latte  o compatte,  accompagnale  ciascuua 
minati  ad  adottare  questa  opinione;  pe>  da  una  piccola  brattea, 
rocche  meglio  si  conviene  con  diverti  Postiamo  dividere  questa  famiglia  in 
generi  nuovi,  veramente  polipetali,  che  due  setioni,  carallerixaate  dal  frullo 
posson  far  con  esio  parte  d'una  mede*  castulare  o drupaceo.  In  quella  a frutti 

ainia  famiglia,  della  quale  abbiamo  an>  casaulari  trovanti  il  muralta  del  Necker 

nunxiala  l*esislenxa  negli  Annali  del  {poi f gala  HeittÉria  M \Àunto)\\\  po^ 

Musco,  e che  è stata  pure  indicata  dal  Ìygala\  il  comttptrma  del  LabiUardiè* 

Labillardiere  nella  descrizione  d'alcuni  re;  il  baderia  uel  Decandolle,  di  cui  fa 

generi  vicini  #1  potygala»  Roberto  polygala  Dentea  del  Linneo. 

Brown,  nelle  sue  Genera/ re/narA/,  ne  Quella  dei  frutti  drupacei  riunisce  il 

ha  per  il  primo  indicato  un  circostan-  ^rec/em^eradel  Willdenovr;  IVieieon^ra 

sialo  carattere.  Pochissimo  tempo  dopo  del  Boupland,  riunito  al  seguente  dal 

pubblicammo  sulla  medesima  famiglia,  Kunih  e dal  Oecandolle;  il  monnina 

nel  primo  volume  delle  Memorie  del  della  Flora  del  Perù  , a cui  gli  au> 

Mutfo,  una  Dissertazione  speciale,  che  lori  aospetlano  che  la  po//ga/a  Spiaota 

preseola  il  medesimo  carattere  generale  del  Linneo  possa  essere  congenere  , a 

con  leggiera  differenza,  al  Quale  é unito  cagione  del  frutto  drupaceo.  Il  Kuuth 

quello  dei  generi  che  ne  fanno  parte,  di  questa  poligala  un  genere  dislio- 

con  alcuoeouervazìonifinaliflaliqualise  lo  tolto  il  nome  di  mcmdia  , che 
ne  trovano  nei  Genera,  in  fine  di  cia>  deve  rimanere  nella  medesima  sezione, 
scuna  famigliai  II  carattere  generale  che  Due  altri  generi,  cioè  il  tetratheca 
segue  é estratto  da  questa  Disserta*  dello  Smith  ed  il  rremoisdra  del  Brovrn, 

zione.  hanno  molta  affinità  colla  prima  sezione. 

Un  calice  con  tre  o quattro , o più  Ma  il  Brown  ne  forma  la  sua  nuova  fa- 
spesso cinque  divisioni  profonde,  tal*  miglia  delle  tremandree  (Gener.  re- 

rolla  uguali  , talvolta  più  d'ordinario  tnarks^  pag.  la),  che  egli  distingue  so* 

disuguali,  due  più  grandi  e spesso  colo*  prallotio  per  le  antere  biloculari  o qua- 
rate,  e le  altre  tre  più  piccole  e verdi.  driloculari,  e pei  semi  non  arillali. 

Petali  inseriti  sotto  r ovario,  in  numero  Citeremo  ancora  come  ricini  alle 
di  cinque  a tre,  distinti  , e più  spesso  /<^o/ee,  alcuni  generi  non  abbastanza  ro- 
di due  solamente,  uniti  insieme  da  uno  noscinti,  come  il  salomonia  del  Lou- 

dei  loro  lati  , e formanti  così  una  co-  reiro,  il  soulamea  del  Lamarck,  e forse 

rolla  falsamente  monopetala  , biloba  da  krameria  del  Loefliug.  Ma  noi  con- 
una  parte,  esfesa  longitudinalmente  dalla  tinueremo,  nsalgrado  alcune  esterne  re* 
parte  opposta;  stami  aostenuti  da  pe*  laziotii,  ad  allontanarne  il  tecuridaca 

tali  in  numero  di  tre  a cinque,  e più  <1^1  Linneo,  differente  per  il  periginio 

d*  ordinario  d' otto,  separati  in  due  maz*  degli  slami,  per  la  loro  monauelfia  con 

xeni  uguali;  antere  le  più  volte  uoìlo-  una  fessura  dorsale,  per  T unità  di  loggia 

culari  (deiscenti  per  mezzo  d'  un  poro  Dell'orario,  per  il  seme  non  arilUto,  e 

tcnoinale,  secondo  il  Brown);  un  ovario  per  la  mancanza  d'un  perispermo.  Tut- 

aemplice  e libero,  aovraslato  da  uno  stilo  tavia,  nuove  osservazioni  polranno  c.am- 

e da  uno  stimma,  e ordinariamente  bi*  biare  questa  deferroinazione. 
loculare,  contenente  uno  o tre  ovuli,  poligalte  appartengono manifesla- 

allaccali  alla  sommità  di  ciascuna  loggia.  mente  alia  classe  delle  ipopetalee  , e 

Frullo  drupaceo  o cassulare;  la  drupa  noi  abbiamo  indicalo  il  loro  posto  vi- 

rìcuopre  un  nocciolo  nnilocnlare  o bi-  cÌno  alle  violacee , il  cui  genere  io* 

loculare,  con  logge  monosperme;  la  cas-  nidium  mollo  rassomiglia  loro  per  Fa-* 

sola  biloculare,  con  logge  egualmente  bilo,  «d  alle  rtt/acee,  perocché  offrono 

, monosperme,  apresi  in  due  valve  in  un  qualche  affinità  coi  loro  generi  diosma 

i senso  opposto  al  tramezzo  ebe  separa  le  cd  empleverum.  Questi  ravvicinamenti 

logge;  i semi,  provvisti  le  più  volle  sono  stali  in  parte  adottati  da  alcuni  au« 

d'un  arillo  atrombilico,  sono  arrove*  tori,  ma  con  modificazioni  ed  anco  con 

sciali  come  gli  ovuli,  e pendenti  alla  l'interposizione  d'altre  famiglie  noove: 

sniunsità  delle  logge  ; 1'  embrione  dico-  meritano  per  conseguenza  d'  eascrc  sol- 

lik’iloue,  con  radicina  asceodenle  , è topoate  ad  un  nuovo  esame.  (J.) 


POL 


••  POLIGILICO  FAcido]  (CAim.)  V.Po- 
LiCALico  [Acido],  al  Sorpt»  (A.  B.) 

POLIGAMIA.  (£nfom.)  Lj  rojggior  par- 
ie degli  insedi  tono  poligami,  vale  a 
dire  die  t maschi  o le  femmine  si  ac- 
coppiano spesso  e successivamente  con 
diversi  individui  d'un  altro  sesso.  Ea* 
mmente  diverse  femmine  hanno  un 
solo  maschio,  come  avviene  in  varie  spe- 
cie d'uccelli  gallinacci  ed  in  molti  mam- 
miferi carnivori;  vedesi  però  una  sola 
femmina  aver  molti  maschi,  che  essa  ri- 
ceve successivamente,  come  le  api  e le 
formiche;  è allora  una  poliandria.  Il 
caso  iuverso  è raro,  e sarebbe  una  poli- 
ginia. La  qual  cosa  peraltro  avviene  as- 
sai probabilmente  alle  lucciole,  a diverse 
bombici,  a varie  cocciniglie,  nelle  quali 
ì maschi  incostanti,  dopo  aver  fecondalo 
una  femmina  volau  via  e si  uniscono 
successivamente  a diverse  altre.  V.  l'ar- 
ticolo Coito.  (C.  D.) 

POLlG.iMIA.  {Boti)  Poligamia*  Ven- 
tesima terza  classe  del  sistema  sessuale, 
nella  quale  il  Linneo  ha  riunitole  pian- 
te che  portano  ora  fìort  maschi , ora 
femminei  o ermafroditi  sopra  un  indivi- 
duo, o sopra  due  o Ire  indivìdui.  Que- 
sta classe  non  essendo  fondala  che  sul 
la  separazione  dei  sessi  in  fiori  differen- 
ti, è stala  soppressa  da  alcuni  autori 
come  troppo  Uifellosa.  1 generi  valaa- 
tioy  diospxros  y atripUx , fraxinus  , 
gledUsion  eeratonia^  ec. , sono  piante 
poliftanie.  (Mass.) 

P()LIGASTRO,  {Boi)  Po/jrgaster.  Que- 
sto genere  stabilito  dal  Fries  che  vi 
ha  riportato  quel  fungo  che  il  Lou- 
reiro  ha  fatto  conoKere  sotto  il  no- 
me di  Ifcoperdon  glomeraium  , ed 
il  Rninfio  folto  quello  di  tuòer  $ampa~ 
dariunty  è collocato  frai  generi  r4i- 
*opogoa  e endogoney  vicinissimo  ai  tar- 
tufi , tuùcr,  1 suoi  caratteri  sono 
{ueoti  : peridio  quasi  rotondo,  fessile, 
fioccoso  e tubercoloso,  che  si  lacera  nel 
Umpo  della  maturità  e lascia  vedere 
internamente  una  sostanza  carnosa,  cel- 
lulosa, formala  da  un  ammasso  o ag- 
gregazione di  sporangi  quasi  globolosi, 
assai  grandi , net  quali  trovili  un  am- 
masso di  seminuli  o sporidj.  Questi  ca- 
ratteri non  sono  stabiliti  solamente  su 
ijusoto  dicono  il  Kurofio  ed  il  Loureiro 
delle  loro  piante;  ma  anco  sopra  un 
fungo  raccolto  nelle  Indie  orientali  dal 
Koeoig , e che  potrebbe  forse  trovarsi 
differente. 

Pouasirao  sisirAOAaio,  Votygaster  sant- 
P^àariumy  Fries,  Sytt.  m/co/.,  a,  p»g. 

Tuber  tampadarium  , Rumpli. , 
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Ainb  y II,  Cap.  i6;  Lyeoperdon  glo^ 
meratums  Lour.,  Coc4.,  edit.  Willd.  , 
a,  p.ig.  856.  £ un  fungo  quasi  rotondo, 
aito  un  pollice  e mezzo,  bruno  lionato 
esternamente,  fessile,  farinoso  ; sembra 
un'agglomerazione  u'  un  gran  numero 
d'individui  ; la  suo  base  è gueruita  di 
fibrille.  11  Rumfio  l'ba  osservato  nelle 
Indie  orientali,  ed  il  Loureiro  nella  Coc- 
cincina  , sulle  radici  dei  vecchi  alberi 
(Lem.) 

POLIGINGLIMI.  (ConcA.)  Alcuni  autori 
antichi  di  conchiliologU  hanno  usalo 

3uesto  termine  per  indicare  il  sistema 
' incastro  delle  Arche  c generi  vicini. 
(De  B.) 

POLIGINIA.  [Bot)  Poffgynia,  Ordine 
che  in  un  certo  numero  di  classi  del 
sistema  sessuale  riunisce  le  piante  che 
hanno  t pistilli  (stili  o stimmi)  in  nu- 
mero di  venti  o più.  I generi  mjrosu- 
rusy  a/isma  , rosoy  anemone^  ec.,  per 
esempio,  hanno  fiori  poUgìni  (Mass.) 
POLIGIKA  , Poljgrra.  ( Conch.  ) Say 
(Giorn.  dell' Accad.  delle  scienze  uatur. 
di  Fil.,  tom.  1)  stabilisce  sotto  questo 
nome  un  genere  per  alcune  specie  di 
chiocciole  ombilicale  , più  o meno  ca- 
renate, ad  apertura  più  lunga  che  lar- 
ga , e coi  margini  dentali.  Le  Ire  spe- 
cie che  contiene  e che  sono  delle  co- 
ste della  Florida  y debbono  certamente 
riferirsi  al  genere  carocollo  di  de  La- 
marck,  che  rientra  esso  pure  nelle  co- 
clodonte  di  Férussac.  V.  CmoccioLs. 
(Da  B.) 

POLIGLOTTO  o POLYGLOTTA  AVIS. 
[Ornit)  Nome  dato  da  varii  autori  al 
Turdus  polyglottusy  Linn.  (Ch.  D.) 
POLIGNATI  o QUADIUCORNI. 
tom)  Famiglia  d'tnselli  atteri,  car.ilie- 
rizzala  dalla  presenza  delle  mascelle  in 
gran  numero,  dall'adifome  poco  distinto 
dalle  altre  articolazioni,  e da  sette  paia 
di  zampe. 

Questa  famiglia,  il  di  cui  nome  greco 
indicato  dal  Fabricio  , fa  conoscere  il 
carattere  essenziale  , può  considerarsi 
come  il  passaggio  dalla  clas%e  degli  in- 
selli a quella  dei  crovtacei.  Quest'au- 
tore gli  aveva  collocati  cou  le  idotee, 
con  le  cìmotoe,  con  le  ligie  e-1  i mo- 
noculi. 

Il  nome  di  polignali  si  compone  delle 
voci  greche  7r>Àw;,  che  significa  molte, 
e di  yyzOo;  , masctlU.  Si  è tlipoi 
dato  loro  anco  la  denomi  naziisne  di 
letraceri  che  significa  a quattro  corna 
O antenne. 

Desmarcst  ha  posto  gli  animali  ds 
questa  famiglia  nella  seconda  suddìtU 
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sìone  degli  isopoJi  frii  i SlALàCosTRA- 
CBi  (V.  quest»  parola),  ed  ha  disposti  i 
geoeri  come  nppresio:  Tutti  hanno 
appendici  in  numero  di  quattro  alla 
coda,  gli  esterni  dei  quali  hanno  in 
alconi  due  articoli;  il  corpo  non  può 
appallottolarsi,  e questi  hanno  talvolta 
le  antenne  esterne  composte  di  otto 
articoli  , come  sono  i generi  Fitoscia 
o Porcellino  delle  borraccine,  gli  oni- 
schi propriamente  delti;  talora  le  an- 
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tenne  eaterue  hanno  selle  soli  articoli , 
come  sono  i Porcellioni^  vieo  poi  si 
genere  degli  Armadilli^  il  corpo  dei 
quali  può  appallottolarsi. 

Abbiamo  indicali  Ire  soli  generi  iiellt 
divisione  che  abbiam  presentata  come 
una  sessantesima  ed  ultima  famiglia  al* 
r articolo  Metodo  entomologico;  ecco 
il  prospetto  sinottico  della  loro  dispo* 
sizioue. 
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{sopra  una  medesima  lìnea;  corpo  piano,  allungalo,  i Fisodc. 

su  due  linee;  I steso;  ano  con  stiletti a Oaisco. 

corpo  ovale,  ^globoloso;  ano  rotondo 3 Aimadillo. 


V»  per  i costumi  gli  articoli  indi» 
cali. 

Le  fìgurc  d*  una  specie  di  ciascuno 
di  questi  tre  generi  trovansi  nella  Tav. 
^fi.  deir  aliante  di  questo  Dizionario. 
(G.  D.) 

POLfGOLA.  (Ormf.)  TVome  che  i Bolo- 
gnesi, secondo  T Aldrovando,  danno  alla 
Cinciallegra,  Parus  major^  Linn.  (Cb. 

D.) 

POLlGO\ASTRO.(5or.)Po/j'yonoxrrum. 
11  Moench  ìndica  sotto  questo  nome 

fenerico  la  con\faUarÌa  japonica  del 
.inneo  figlio  , che  è lo  slattria  del 
Desvaux.  li  Richard  Pavera  separata 
dalle  prime  sotto  il  nome  di  flu$gea\ 
ma  innanzi  che  lo  mandasse  a stampa, 
venne  in  luce  sotto  il  medesimo  nome 
un  altro  genere  della  famiglia  delle  eu* 
Jòrbiacec-  (J  ) 

POLIGONATI  , Poìygonata.  (Crost.) 
ordine,  formulo  sotto  questo  nome 
dal  Fabriclo,  comprende  i generi:  Oni- 
sctts^  Ligioy  /dotea  e Afonoculus  ^ per 
conseguenza  animali  posti  nelP ordine 
degli  isopodi  della  sottoclasse  dei  ma- 
lacostracei,  e net  diversi  ordini  dì  quella 
dogli  entumoslracei.  È fondato  su  que- 
sto carattere,  che  ritrovasi  in  molti  al- 
tri crostacei,  non  compresi  in  quesPor- 
dine,  e che  mmea  a diversi  che  vi  so- 
no  contenuti  : diverse  tuascelle  sotto  al 
labbro  da  esso  ricoperte. 

Questo  nome  di  polìgonato  risalta 
evi.lentemenle  da  un  errore  tipografico. 
11  Fabricio  ha  inteso  scrìvere  poligiia- 
li  , poìjrgnatha  \diverse  masceUe}, 
IDesm.) 

POLIG()NATO.  {Bot.)  Polygonafum^  ge- 
nere «li  piante  monocotiledoni,  della  fa- 
miglia delle  asparaginee  tx\t\\A  tsandria 
monoginia  «lei  Linneo  , cosi  principal- 
mente caratterizzato  ; calice  nullo;  co- 
rolla monopetala,  cilindrica,  con  lernbo 
sparlito  io  sci  dtvisioui  ottuse,  poco  pro- 


fonde; sei  stami  pih  corti  della  corolla, 
attaccati  alla  parte  me<lia  o superiore  del 
tubo;  ovario  supero,  sovrastato  da  uno 
stilo  con  stimma  semplice.  11  frutto  è 
una  cassala  bacciforme,  rotondala,  trì- 
loculare,  contenente  in  ciascuna  loggia 
due  semi,  o ridolU  ad  un  solo  per  ef- 
fetto d'aborto. 

1 poligonali  sono  piante  erbacee,  di 
foglie  intiere,  alterne  o verticillate,  ed 
a fiori  ascellari.  Il  Linneo  gli  aveva  riu- 
niti ai  mughetti  o consfaliaria;  il  De- 
sfontaines  ne  li  ha  dì  nuovo  separati: 
se  ne  conoscono  quattordici  specie , al- 
cune delle  quali  crescono  in  Europa,  le 
altre  in  Asia  e nell' America  setlcnlrio- 
nale. 

• Polìgonato  comuni,  Poìygonatumvul- 
gnre^  Desf.,  Ann.  Mus.y  O,  pag.  4^  ì 
Convallaria  polygonatuniy  Lino.,  Spec.^ 
45 1 ; volgarmente  poligonato^  potigona- 
to  salvaticOy  sigillo  di  Salomone  , si- 
gi/lo di  Santamaria,  mughetto  salva- 
fico  , frassinella,  ginocchietto.  Ha  la 
radice  carnosa,  nodosa,  bianca,  oriz- 
zonlulc,  grossa  quanto  un  diio,  peren- 
ne, che  produce  uno  o piò  fusti  sen>- 
plici,  angolosi,  alquanto  inarcati,  alti 
un  piede  o più , guernilt  in  tutta  ta 
parte  superiore  di  toglie  ovali,  glabre, 
d'un  verde  chiaro,  aropiessieauli,  unila- 
terali. I fiori  sono  bianchi  , mescolati 
d'un  poco  dì  verde  ai  margini,  pen- 
denti, soiilarj  o tiunitt  due  insieme  al 
più  sopra  un  peduncolo  ascellare.  Que- 
sta pianta  cresce  naturalmente  nei  bo- 
schi. 

Uno  dei  nomi  volgari  che  la  distìn- 
gnono  le  è derivato  certamente  dalla  ra- 
dice, la  qnale,  tagliata  un  poco  obliqua- 
mente, presenta  diverse  figure.  Questa  ra- 
dice ha  in  nitrì  tempi  goduto  una  grande 
riputazione  come  vulneraria  ed  astrìn- 
gente. .Adopcravasì  per  guarire  le  ernie, 
e contro  le  amoacoalure,  e le  contusioni. 
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È oré  caduta  ia  disuso  presso  i medici,  POLIGO^IEE.  {Bot.)  Polfgontm^  Kami* 
eJ  è soltauto  adoperala  dalla  geule  di  glia  naturalissima  di  piante,  che  toglie 

campala.  1 frutli  e le  radici,  presi  io-  il  suo  Dome  dal  polfgonumy  uno  dei 

ierosmeole,  provocano  i torniti,  se  dob*  suoi  principali  generi.  Appartiene  alla 

biani  credere  ad  alcuni  aalorì:  ma  ciò  clas>e  delle  perìstamiuee  o dicotiledoni 

sembra  molto  incerto  inquanto  alle  ra-  apelale,  a stami  inseriti  nel  calice.  11  suo 

dici;  poiché  il  Ber^ius  dice  che  iu  Sve-  generai  carattere  è formalo  dalla  riu- 

tta,  in  un  tempo  di  carestia,  furono  dai  nione  dei  segaeoli, 
contadini  mcKolale  queste  radici  alla  Calice  monosepalo,  ditiso  in  piti  lobi, 
farina  di  grano  per  procurarsi  un  cibo  i quali  prima  di  svilupparsi,  si  ricuo- 
piu  abbondante,  il  pane  fatto  con  que-  prono  a vicenda  con  uno  dei  loro 
sio  miscuglio  era, secondo  quest'autore,  lati.  Slami  io  numero  definito,  iu- 
d'uD  colore  senrìccio,  d'un  sapore  e aeriti  in  fondo  al  calice;  filamenti  di- 
d' una  consistenza  viscosa*,  ma  non  dice  stioli;  antere  biloculari  rotondale,  dei- 
che  facesse  vomitare  alcuno.  scenti  longitodioalmeote  ; ovario  sem- 

PoLiGovaro  di  vogmb  lbeobi  , Polrgo^  plice,  non  aderente  al  calice  contenente 
natum  latifolium^  Detf.,  Ann,  Mus,\  un  solo  ovulo  inserito  in  fondo  della 
Convallaria  latifolia  , Jacq.,  Flor.  respetliva  loggia;  diversi  stili  , ì quali  tal- 
Austr,^  tab.  a3a;  volgarmente  mngòe/-  volta  mancano;  diversi  stimmi  semplici 
to  di  larghe  foglie^  mughetto  salvai  o diviso  ; un  solo  seme  ricoperto  da  un 
ticoy  titillo  di  Salomone.  Questa  spe-  tegumento  esterno,  tosto  (cariosside  dei 
eie  differisce  dalla  precedente  perle  botanici  moderni)  e indeiscente,  faci  en- 
foglie  più  larghe,  rìstrinte  in  piccinolo  te  le  veci  di  cassula,  tutto  ricoperto  dal 
alla  base,  e tpecialmeste  pei  peduncoli  calice  senza  che  vi  aderisca.  L' inler- 
inuUifiori,  puDCscenti,  egualmente  che  i no  di  questo  seme  è ripieno  d'un  corpo 
fusti.  Cresce  nelle  montagne  in  Svizzera,  farinoso,  sulla  parte  laterale  del  quale 
iu  Austria,  in  Ungheria , sul  Caucaso  e aderisce,  più  o meno  profon>lamenle,  un 
neir America  aetlentrionale.  (L.  D.)  embrione  dicotiledone,  con  radieina  di- 

**  PoUGosATo  DI  VOLTI  FtOBi,  Polrgo^  retta  superiormente. 
natum  multiflorum-,  Deif.,  Ann.  Mus.\  Fuslo  erbaceo  o più  di  rado  legnoso; 
Convallaria  multifioroy  Linn.,  Spec.y  foglie  alterne,  accarlocciate  sotto  ai  mar- 
^5a;  Bertol.,  Plor.  /tal.,  laterali  nella  parte  media  prima  del 

bsv.,  Bot,  Etr.y  a,  pag.  aaa,  n.*  6^7;  loro  sviluppo,  col  piccinolo  slargato 
volgarmenle /so/igonafo,yrni/iffe//a,  cr-  alla  base  e formante  una  guaina  inlor- 
ha  ^oligonata  y sigillo  di  Salomone^  no  al  fuslo,  o aderente  semplicemente 
sigillo  di  Santamaria  y ginocchiello  y ad  una  guaina  distìnta.  Fiori  ascellari 
mughetto  salvaticOy  mughetto  di  mol*  o terminali. 

/I  fiori.  Ha  i fasti  lunghi  quasi  un  pie-  Questo  doppio  carattere,  di  fuslo  in- 
de, con  un  angolo  ottusissimo;  di  foglie  guainalo  e dt  foglie  accartocciate  prima 
distiche,  erose;  di  fiori  in  numero  del  loro  sviluppo,  basta  a far  riconoscere 
di  due  a tei  sopra  ciascun  peduncolo,  una  poligonea  , senza  aver  bisogno  di 
pendenti,  bianchi,  quasi  senza  odore,  ricorrere  a quelli  del  fiore  e del  fruito: 
eoo  le  lamine  verdi,  coi  filamenti  pe-  lo  che  prova  che  questa  famìglia  è una 
loti.  Cresce  in  Italia  e in  altre  parli  delle  più  naturali. 
d'Europa.  Vi  si  riferiscono  i generi  coccoloha  , 

PoLiGosATO  vbbticillato  , Polfgonatum  atraphaxit\  hrunmcchia  del  Gaeroer  ; 
vertieillatumy  Reed.,  Lil.y  5,  lab.  a44;  poty^onumy  che  riunisce  i fagop^rumy 
All.,  Flor.  Ped.  i,  pag.  i3i;  Convola  persicaria  e bistorta  del  Tournefort  ; 
laria  vertieillatOy  Lina.,  Spec.y  d^t  ; polfganella  del  Mìebauz  e tragopy^ 
Bertol.,  Flor.  //n/.,  4.  peg.  i4<**  Sav.,  rum  del  Marchal,  arabidue  forse  egual- 
Bot.  Etr.y  2,  pag.  221  , n.*  fi^S;  voi-  mente  congeneri  delpo/f^onum;  rheum\ 
garmente  mughetto  verticillato^  ginoc~  rumeXy  che  comprende  il  lapathum  e 
chietto  stellato.  Pianta  di  fosti  semplici,  Yacetosa  del  Tournefort,  e dal  quale  il 
cretti  solcati,  ondi  nella  parte  inferiore;  Moller  ha  separalo  il  rumex  digynms 
di  foglie  quaterne,  lanceolate,  corte,  sotto  il  nome  d'ox/rin, del  Brown  sotto 
glabre,  assai  più  Inngbe  degl*  intermedi  ; Taltro  di  doria\  eriogonum  del  Mi- 
di fiori  ascellari,  patenti,  solitari,  o quasi  chaux;  espinosa  del  Logasca,  che  poco 
nioosi,  lubnlosi,  rislrinti  alla  fauce,  col  differisce  dal  precedente; /ri/s/uriV;  po^ 
lembo  dentato,  bianco  verdognolo.  Cre-  dopterus  del  Ruiilh;  calligonum,  e pal- 
let sugli  appennini  delle  Alpi;  fiorisce  Insia  suo  congenere;  kmnigia.  (J.) 
di  maggio  e di  giugno.  (A.  B.)  POLIGONELLA.  {Bot)  Polygonella  y ge- 

Diùon.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  'KFIÌf, 
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nere  di  piinle  dicotileJoa! , a Aori  io-  di  rado  arbusti  ; di  foglie  iutiere,  alterne 

completi,  dioici,  della  po/f;ooee  e della  provviste  per  la  massima  parte  alla  base 

diecia  ottandria  del  Liuneu,  cosi  essen*  di  stìpole  membranose,  abbraccianli  ; di 

xialmeute  caratleriiialo:  Aori  dioici  ; fiorì,  tranne  alcune  specie,  poco  splep- 

caliee  pelaliforme,  quinqueAdo,  corolla  didi  e ascellari  o terminali , opposti  in 

nulla;  otto  stami,  un  ovario  trigono,  spighe,  in  cima  o in  pannocchia.  Se 

sovrastalo  da  Ire  stimmi.  Il  frutto  è ne  conoscono  circa  cento  specie.  Àlcu- 

una  cassula  monosperma,  iodeisceiite  , ni  poligoni  sono  di  certa  utilità  pei 

inviluppala  da  Ire  divisioni  ingrandite  temi  farinosi,  i quali  non  solamente 

del  calice.  servono  al  nutrimento  degli  uccelli  gra- 

PoLiooaxLLa  di  poolii  piccole,  Polfgo-  Divori , ma  anco  dell’  uomo  ; percioc- 
nellaparvifolia,ìix.,Flor.Bor.Amer.,  chè  Ano  ad  un  certo  punto  possono  e>- 
a,  pag.  34 1.  Questa  pianta  ha  i fusti  sere  un  succedaneo  del  grano  e degli 

diritti,  rigidi  , mediocremente  legnosi  , altri  cereali,  dai  quali  l’uomo  toglie  il 

ramiBcati;  le  foglie  mollo  piccole  , al-  suo  principale  alimento, 

terne,  lineari,  quasi  cuneale,  accompa- 
gnale da  stìpole  vaginali  ; iAori  dispo-  Seaioai  Pama. 

ali  in  spighe  all* estremità  dei  giovani 

ramoKelli;  ciascun  Bore  piccolo,  medio-  Una  sola  ipiga',  nove  slami. 

cremente  pediccllato  , provvisto  di  tre 

piccole  brattee  vaginali , uniQore,  qua.  Poliguho  «SToaTa  , Poljgonum  bi- 
si  embriciate;  il  calice  con  cinque  rin-  storta.  Limi.,  Spec.,  5iG;  Bull.,  ^er&., 

tagli  patemi  ovali,  quasi  uguali.  IAori  lab.  3i4;  volgarmente  bistorta,  bi- 

maschi  hanno  otto  e qualche  volta  sette  storta  serpentina.  Ua  la  radice  tube- 

stami;  i Alamcnti  subulali,  paleuti,  in-  rosa,  bislunga,’ perenne  , contorta , che 

aerili  in  fondo  ai  calice,  e o’eguallun-  produce  un  fusto  semplicissimo,  alto 

gbexaa;  le  antere  rotondate;  un  ovario  da  no  piede  a diciutlo  pollici,  terminato 

trigono,  allungato,  abortivo,  sovrastato  da  una  sola  spiga  di  Bori  porporini 

da  tre  stimmi  sterili.  I fiori  femminei  chiari  ; di  foglie  ovali  lanceolate,  de- 

banno  un  ovario  supero,  ovale,  trigono,  correnti  sul  picciuolo,  da  una  varie- 

ristrinto  alla  sommità,  terminalo  da  Ire  là  il  fusto  è un  poco  pih  elevalo, 

stimmi  corti,  ottusi,  quasi  elevali,  senza  e la  radice  pih  contorta.  Questa  pianta 

alami.  fiorisce  nel  giugno  e nel  loglio,  e tro- 
ll frutto  è una  cassula  alinngata,  tri-  vasi  nei  prati  e nei  luoghi  di  pastura 

gona,  monosperma,  indeisceule  , ri-  delle  montagne,  in  Italia,  in  Francia, 

coperta  da  Ire  divisioni  iugrandìle  del  in  Àiemagna,  in  Svizzera,  ec. 

canee.  Questa  pianta  cresce  alla  Caro-  La  radice  della  bistorta  ha  un  sapore 
lina  nei  luoghi  aridi  (Pota.)  austero  e stittico;  è tonica  ed  astringen- 

POLIGONO,  Polxgonum.  [Conch.)  Ge-  te.  È stata  adoperala  in  tutte  le  specie 

nere  proposto  da  Schumacher  nel  suo  di  flussi  atonici,  nelle  gonorree  invetera- 

Nuovo  Sistema  di  conchiliologia,  per  le  te,  nelle  perdile  uterine  e nei  Bori  bian- 

specie  di  Torbineile,  che  sono  evidente-  chi:  seconda  alcune  esperienze,  sembre- 

mente  turricolate  e costate  in  un  modo  rebbe  anco  utile  negli  accessi  febrili. 

assai  notabile,  come  la  Turbinella  strel-  Sì  piglia  in  sostanza  ed  in  polvereo  io 

\é,  Turbiaeita  injundibulum,  \ . decotto  ; rientra  in  alcune  composizioni 

TuaaiaaLLA,  (Da  B.)  farmaceutiche , fra  le  quali  è a coutarsi 

POLIGONO.  (Bot.)  Polfgonum,  genere  priucìpalmente  il  diascordio. 

di  piante  dicotiledoni  apetale,  che  nel  I cavalli  rifiutano  le  foglie  di  questa 
metodo  naturale  del  Jussieu  ha  dato  il  pianta,  ma  tutti  gli  altri  bestiami  le  ri- 

suo  nome  alla  famiglia  delle  poligonee,  cercano,  e soprattutto  ne  sono  ghiottis- 

e che  appartiene  e\V  ottandria  triginia  sime  le  vacche.  Per  siOalta  ragione  col- 

dei  Linneo,  ed  è cosi  principalmente  tirasi  la  bistorta  per  foraggio,  in  Sviz- 

caratterizzalo:  calice  roonoAllo , diviso  zera  e nel  Giura.  Gl'Islandesi  ne  man- 

in  cinque  rialagli  petaloidì,  persistenti;  giano  i semi  cotti,  i quali  sono  uno  dei 

corolla  nulla;  da  cinque  a nove  stami,  le  loro  alimenti  favoriti, 

pih  volte  otto;  un  ovario  supero,  tri-  * PoLiooao  vivipaao,  Poljrgoaum  vivipa- 
costato,  sovrastato  da  due  o tre  stili  corti,  rum,  Linn.,  Spec.,  5i6;  Fior.  Dan.  , 
terminali  da  stili  semplici.  Il  frullo  è l.ib.  i3;  Berlol.,  Fior.  Ital.,  4,  P*g- 
una  cassula  monosperma  , ioileisceute , 366;  volgarmente  bistorta  minore.  Ua 

circondala  dal  calice  persistente.  le  radici  dure,  grosse,  perenni  che  pro- 

1 poligoni  sono  piante  erbacee,  più  ducono  uno  o più  fusti  Kmplici,  alti 
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tei  0 dieci  pollici,  lerminiti  da  una 
sola  spiga  di  Hori  biaocaslri  , sÌTipari 
Della  parte  inferiore  della  spiga  ; le  fo- 
glie laoeeoiate,  picciuolate,  non  decur- 
reoli. 

Qoesla  specie  cresce  nei  luoghi  di 
pastora  delle  montagne  del  meaxogior- 
no  della  Francia,  dell'Europa  , ec.,  e 
fiorisce  nel  giugno  e nel  luglio. 

SaiioiB  Sacoana. 

Dintrsa  spighe  ; pistillo  bifido  ; 
meno  d'  otto  stami. 

PoLiGoito  aariaio,  Polygonum  amphi- 
hium.  Lino.,  Spec.,  517;  Fior.  Uan., 
lab.  aSa;  Berlol.,  Fior,  Ita/.,  4,  pag. 
368  ; solgarmenle  persiearia  anfibia. 
Ha  la  radice  perenne , che  produce 
UDO  o pili  fusti  articolati , natanti  sul- 
l'acqua o striscianti  per  terra,  guarniti 
di  foglie  bislangbe,  glabre  in  una  ra- 
rietà,  sillose  io  un'altra.  1 fiori  d’uo 
porpora  chiaro  e quasi  roseo,  sono  di- 
sposti io  spighe  ovali  bislunghe  nelle 
ascelle  delle  foglie  o alla  sommità  dei 
fusti  e dei  ramoscelli,  ed  hanno  cinque 
soli  stami  più  corti  della  oorolla  nella 
varieth  che  galleggia  sull'acqua,  e più 
lunghi  in  quella  che  striscia  per  terra. 
Questa  specie  cresce  negli  stagni  o nei 
fiumi,  o nei  luoghi  umidi  o nelle  pra- 
lerie  inondate  in  inverno.  Tutti  i be- 
stiami fuorché  le  vacche  la  mangiano, 
e ne  sono  ghiotti  soprattutto  i cavalli, 
sebbene  non  sia  per  osi  un  buon  nu- 
irimento. 

Quando  é in  fioro,  fa  nn  bell' ef- 
fetto alla  superficie  delle  acque  , per 
eoi  piantandone  qualche  individuo  nelle 
vasche  e nei  ruscelli  dei  giardini  cam- 
pestri fark  un  ornamento  nella  mag- 
gior parte  dell'estate. 

PoLiGouo  paKsiciiaiA  , Polygonum  per- 
sicaria,  Lìod.,  Spec.,  fi  18;  Fior.  Don., 
tab.  703;  volgarmente  persiearia,  sol- 
eertUa  , selicine , cucitoli.  Ha  la  ra- 
dice fibrosa  , annna,  che  produce  un 
fudo  diritto,  alto  da  dieci  a diciotto 
pollici , goernito  di  foglie  lanceolate 
glabre.  I fiori  sodo  rosei  e qualche 
volta  biasichi,  con  sei  stami , e disposti 
in  spighe  ovali  bislunghe,  peduncolate, 
ascellari  e terminali.  Questa  pianta  fio- 
risce nel  loglio  e nell’  agosto  ; é comu- 
ne nei  fossati,  e nei  luoghi  umidi , in 
Europa,  in  Asia  e nell'America  setten- 
Iriooale. 

£ alata  usata  io  medicina  come  a- 
•tringente,  antiputrida  e vulneraria.  1 


maiali  e le  vacche  la  rifiutano  , ma  i 
cavalli:  le  capre  ed  i montoni  la  mangiano. 

PoLiooao  dui  TiisToai  , Polygonum  tin- 
etorium,  Lonr.,  Fior.  Cock.,  pag.  397. 
Ha  i fosti  alti  due  piedi,  ramosi,  quasi 
diritti,  goerniti  di  foglie  ovali,  alquan- 
to acute  alla  sommilh,  grosse  succulen- 
ti , glabre,  picciuolate.  I fiori  sono  ros- 
sastri, disposti  in  spighe  rastremale,  ra- 
mose, quasi  terminali,  col  calice  di  cin- 
que divisioni  conniventi  , contenente 
sei  slami  ed  uno  stilo  Irifido.  Questa 
specie  cresce  alla  Coccineina , dove 
quelli  abitanti  sanno  estrarre  una  fecola 
turchina  con  processi  analoghi  a quelli 
osati  per  l' indaco. 

PoUGOio  n'  OaiaaTa,  Polygonum  orien- 
tale, Lino.,  Spec.,  volgarmente  codine 
rossa,  corallino  , discipline  , grande 
persiearia.  Ha  la  radice  fibrosa,  anuua, 
che  produce  un  fusto  cilindrico  , arti- 
colato , alto  da  cinque  a olio  piedi  , 
guernito  di  foglie  ovali  rotondale,  gran- 
dissime, piccinolate,  alterne.  I fiori  sono 
d'un  rosso  acceso,  qualche  volta  tutti 
bianchi  , disposti  in  spighe  numerose  , 
pendenti , formanti  complessivamente 
una  larga  pannocchia,  coi  calice  diviso 
in  cinque  parli  ovali,  e contenente  sei 
o otto  stami.  V.  la  Tav.  70.  Questa 

fiunta  è originaria  del  Levante  e delle 
ndie.  Coltivasi  per  l' ornamento  dei 
giardini  e dei  grandi  parterre  dove  fio- 
risce in  agosto  ed  in  settembre.  Non 
è delicata  e riproducesi  per  seme  di 
per  se  stessa. 

PoLiGOBo  rara  o' acqua,  Polygonum  hy- 
dropiper  , Lino.,  Spec.,  5ij;  F/or. 
Dan.,  tab.  383  *,  volgarmente  pepe  d*ac. 
gua,  pepe  aquatico,  erba  pepe,  euoci- 
culo.  Ha  la  radice  strisciante,  annua  che 
produce  un  fusto  diritto  alto  un  piede 
o diciotto  pollici  , guernito  di  toglie 
lanceolate.  I fiori  sono  d'un  bianco  su- 
dicio, con  sei  slami,  e disposti  in  spi- 
ghe gracilissime.  Questa  pianta  è co- 
mune lungo  i fossati  e nei  luoghi  umi- 
di in  tutta  I*  Europa. 

Tutte  le  sue  parti  sono  acri  ed  anco 
corrosive.  Tuttavia  il  pepe  d'acqua  é 
stalo  in  altri  tempi  riguardalo  coma 
aperitivo  , diuretico  , vermìfugo,  e tro- 
vasi negli  antichi  autori  che  usavasi 
nell'ilterizia  , nelle  ostruzioni,  nell'i- 
dropisia, nella  renella,  nel  catarro  del- 
la vescica;  ora  é fuori  d’uso.  La  pian- 
ta intiera,  fresca,  pestala  e messa  in 
contatto  colla  pelle,  agisce  come  rubìfi- 
cienle.  Può  servire  per  tingere  di  gial- 
lo le  lane;  ed  i semi  possono  fino  ad 
un  certo  punto  far  le  veci  di  pepe.  Tut- 
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li  i bnliimi  rìBulano  questa  piatila 
cagione  della  sua  acrimonia. 

Sezione  Tsiza. 


) POL 

Sstiosi  TsAXà. 

Fiori  in  racemo  , in  corimbo  o tn 
pannoec/iia\  otto  siamiy  tre  stili. 
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Fiori  ie  più  volte  ascellari  \ \ 

otto  stami.  . I 

* Poligono  hakiiio  , Polyg^um  mari- 

timumy  Liua.,  Spec.^  Sigj  Berlol.,  Fior. 
Itai.y  4«  Tolgarmeoie  centi- 

nodia  manna.  U4  il  fusto  lufiTrutc- 
sceme,  prostralo,  ramosissimo , lungo 
tla  sei  a dodici  pollici  e piti,  guer*{ 
nilo  di  fostie  lanceolate  , glauche 
sempre  Terni,  cou  guaine  membranose,' 
alquanto  ottuse.  1 fiori  sono  d'un  por- 
pora chiaro  , ascellari  , peduncolati  e 
uniti  tre  o cinque  insieme.  Questa  pianta 
cresce  sulle  spiagge  arenose  deir  Ocea« 
no  e dei  Mediterraneo  , e fiorisce  nel 
maggio,  nel  giugno  ed  in  tutta  1*  esUte. 

Poligono  dbgli  occklli,  Polfgonum  aw- 
eulare^  Linn.  ; Tolgarmenie  poligono  ^ 
poligono  maschioy  poligono  maggio- 
re., centimorbiay  centinodioy  coreggitto- 
la , coreggiuola  maggiore  , correg- 
giuoloy  erba,  coreggiuola,  sanguinaria. 
Ha  la  radice  annua,  che  produce  un 
fusto  prostrato,  ramosissimo  , lungo  da 
sei  pollici  a un  piede  e piti,  guernito  di 
foglie  lineari  lanceolate  , piti  lunghe  o 
piò  corte,  con  guaine  scariose,  corte.  1 
fiori  sono  d' un  color  rosa  chiaro,  ascel- 
lari, solitari  o accoppiati  , breTemenle 
pedicellati.  Questa  pianta  ra  soggetta  a 
variar  mollo,  secondo  la  natura  del  ter- 
reno e delP  esposiiione.  Fiorisce  in 
tutta  Testale,  ed  é comune  nei  campi 
dopo  la  messe,  lungo  le  strade,  intuita 
TEuropa,  in  una  gran  parte  dell'Asia 
e nelT  America  settentrionale. 

Tutti  i bestiami  la  mangiano  , ed  i 
piccoli  uccelli  granivori  ne  ricercano  i 
semi.  Dicesi  detersiva,  astringente  e vul- 
neraria; ma  quantunque  il  Tournefori 
molto  la  valutasse  sotto  quesTuIlimo 
aspetto , pure  è ora  quasi  fuori  d'oso 
in  medicina. 

Poligono  dbllb  sabbib,  PoljrgonUm  are^ 
narium  , Waldst.,  Plant.  Hungh. , 1 , 
tab.  67.  Questa  specie  cresce  in  Un- 
gheria , ed  è stala  trovata  in  Francia 
nei  dintorni  di  Tolone  da  G.  Robert. 

* Poligono  coda  cavallina,  Polfgonum 
equisetijorme,  Smith,  Prodr,  Fior. 
Grate.  , 1 , pag.  267  ; Berlol. , Fior. 
Ital.y  4>  Pxg*  384;  'solgarmenle  centi- 
nodia  coda  cavallina.  Cresce  io  Egitto, 
peli' isola  di  Creta,  ed  è stala  ritrovata 
io  Corsica  dal  Soleirol  e dal  Pouxols. 


* Poligono  alpino  . Polfgonum  alpi- 
num.  All.,  Fior,  Ped.,  n.^  2o4o  t 
68,  fig.  1;  Bertol.,  i^/or. /fa/.,  4«  p*S- 
386  ; volgarmente  persicaria  alpina. 
Ha  la  radice  perenne , che  proJoce 
un  fusto  diritto  , ramoso  , alto  due  0 
tre  piedi  , guernito  di  foglie  ovati 
lanceolate,  quasi  glabre,  cigUate  ai  mir- 
gìni.  I fiori  sono  d'  un  oianco  peo- 
denle  al  roseo,  e disposti  in  una  pan- 
nocchia larga  e terminale.  Questa  pisola 
fiorisce  in  luglio  e in  agosto  Delie 
praterìe  delle  Alpi  della  Svitiera,  del- 
l' Italia,  e nei  Pirenei. 

Poligono  saoacbno,  Polfgonumfagopf- 
ras.  Lino.,  5pec.,  5aa;  volgarmente /a- 
racenoy  grano  nero,  grano  saraceno, 
grano  saracinesco  , Jormento  tarncf 
no.J‘ormentone,froina,fagopiro.  Ha  b 
radice  fibrosa,  annua,  che  produce  od 
fusto  diritto,  glabro  come  tutta  la  piso- 
la, ramoso,  allo  da  un  piede  a dieioito 
pollici,  guernito  di  foglie  cuoriformi,  le 
inferiori  picciuolate,  le  superiori  sessili* 
1 fiori  sono  d'  un  porpora  chiaro  o quisì 
bianchi,  disposti  in  corimbo  alla  soo- 
mità  del  fusto  e dei  ramoscelli.  1 seni 
sono  triangolari.  Questa  pianta  è origi- 
naria delTAsia,  ma  trasportala  da  luogo 
tempo  in  Europa,  dove  è coltivala  pei 
suoi  usi  economici:  vi  è ora  nalursUS' 
t.ila,  e vi  si  moltiplica  spesso  spoo- 
lanearoeiite.  Fiorisce  nel  luglio,  oell  a* 
gosto  e nel  settembre. 

Vi  sono  poche  province  in  Europe, 
dove  non  veggasi  il  grano  saraceoo,  e 
sopralluUo  nel  roexiogiorno  della  Fran- 
cia, formando  quivi  un  oggetto  di  col* 
tura  essai  conaiilerabite.  Richiede  priu- 
cipalroente  le  terre  sabbionose  e leg- 
giere. Si  semina  in  due  tempi:  o i” 
primavera  quando  non  son  più  a temer- 
si i freddi,  poiché  il  minimo  gelo  gl> 
fa  un  danno  irreparabile  , o alla 
dell'  estate  , sopra  terre  che  hanno  gis 
dato  una  prima  raccolta.  Le  semepie 
delta  primavera  si  fanno  per  ricojlie- 
re  i semi;  quelle  dell' estate  o dell 
tuono  non  hanno  altro  oggetto  che  ut 
procurare  del  foraggio  o di  servire  co- 
me ingraiso  sotterrandone  i fusti  co|l 
tro,  al  momento  io  cui  comincisoc  a 
fiorire.  Quando  coltivasi  il  gran  sarace- 
no per  la  ricolta  de'seoi,  bisogna  spor- 
gerlo rado , perché  allora  si 
maggiormente,  e produce  piò  • P* 
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coDiegueaxa  più  acmi.  M»  qutntlo  ti 
haioledxioae  che  aerr*  d'iDgrauo  , bi- 
logni  lemiDirlo  iiUo.  I ■emi  li  ipargo- 
DO  geoerdmenle  « mano  alla  rinfnsa; 
(oUaTia  alenai  coUivatari  lo  pongono  in 
nggi,  a fine  di  poterlo  sarchiare  e rin- 
calxare.  Di  prodotto  in  meno  di  Ire 
mesi  ; ma  òccome  la  liorilara  dura 
mollo  tempo,  ue  risalta  che  i primi  se- 
mi SODO  malori  cenando  gli  ultimi  non 
fanno  che  cominciare  a formarsi,  e sic- 
come cadono  appena  maturi,  re  n’ha 
sempre  una  parie  perduta. 

La  pianta  intiera,  tanto  fresca  che 
secca,  pnò  darsi  per  foraggio  ai  bestia- 
mi. Bruciandola  secca,somministra  mol- 
la potassa. 

La  farina  falla  co'suoi  semi  è assai 
bianca,  ed  ha  un  sapore  non  sgradetole: 
ma  non  può  farsene  del  pane,  che  mesco- 
landola con  nna  certa  quanlilk  di  farina 
di  segale  o di  grano;  pure  se  ne  fanno 
stiacciate  o focacce,  mollo  nutritiTC  ed 
eccellenli  farinate.  Il  consumo  ne  é con- 
sidenbile  sotto  quest' uilimo  rapporto  in 
certe  contrade,  e particolarmente  nell’an- 
tica Brettagna. 

Il  seme  del  gran  saraceno  piace  a 
tallo  il  pollame;  e vi  sono  dei  paesi  do- 
ve i coltivatori  ne  danno  ai  cavalli  in 
vece  di  vena,  o solamente  mescolalo 
con  caia.  £ buonissimo  per  ingrassare 
i bovi , i maiali  ed  i montoni , masss- 
me  ridotto  in  farina  e fattane  una  spe- 
cie di  broda,  ebe  si  dk  a questi  anima- 
li calda  ed  un  poco  salala. 

PoLiooao  DI  TiBTABia  , Polfgonum  ta- 
tarieum,  Linn.,  Spee,,  Sai;  Gmel., 
Fior.  Sib..,  3,  pag.  64,  tab.  i3,  fig.  i; 
volgarmente  grano  taraetno  di  Torta- 
ria^  grano  taracineteo  di  Tartaria. 
Questa  specie  dififerisce  dalla  precedente 
pei  fiori  verdastri  , disposti  in  spighe 
lasse,  quasi  semplici,  e pei  semi  alquanto 
globolosi  e ad  angolo  ottuso.  £ origi- 
naria di  Tartaria;  coltivasi  in  alcune  con- 
trade, come  si  fa  del  saraceno.  Dicesi 
preferibile  a quest’ ultimo,  del  quale  ha 
|>erallco  tutte  le  proprielk,  per  soppor- 
tare molto  meglio  il  freddo,  per  avere 
il  seme  pih  grosso  e che  matura  più  presto. 
* PoLisoao  VILUCCHIO,  Potygonum  con- 
voivuJiu,  Lino-,  Spee.,  Saa;  volprmen- 
le  convolvolo  nero,  erba  leprina  ,fi- 
tuechio , Jilappio,  formentone  talvati- 
co,  vilucchio  , vilucchio  fagiolino,  vi- 
laeehio  tacitino,  viluppio.  Questa  spe- 
cie è annua  e cresce  nei  campi  e nei 
^ luoghi  coltivali,  in  Europa  e in  Siberia. 
PoLwoao  Dai  casvuGLi,Ì*0iy£oaiuR  du- 
"••loruot,  Lino.,  Spee.,  5aa;  Plor.  Dan., 


tab.  ^56;  volgarmente  convolvolo  nero, 
erba  taettina.  Questa  specie  fiorisce  in 
agosto  e in  settembre;  trovasi  nelle  sie- 
pi, fra’cespngli  u nei  boschi,  in  Italia, 
in  Francia  e nel  riroaneule  dell'Europa. 

Tutti  i bestiami , e specialmente  le 
vacche  ed  i montoni,  sembrano  ricercare 
queste  due  ultima  piante.  Producono  una 
gran  qiiantilk  di  semi,  che  hanno  la  me- 
desima proprielk  di  quelli  del  saraceno, 
ma  che  sono  più  piccoli;  i piccoli  uc- 
celli ed  il  pollame  gli  ricercano.  (L.  D.) 

**  In  Italia  crescono  auco:  i.*  il  po- 
lygottum  lapathifolium.  Lino.,  volgar- 
mente perticaria  maggiore  e pertica- 
rla punteggiala;  a.*  il  pofygonum  in- 
canum,  Willd.,  volgarmente  perticarla 
cotonata  ; 3.°  il  poljrgonum  laxiflorum , 
hai.  Berlol.  , Fior.  Teo.  in.,  4 , pag- 
374,  volgarmente  perticarla  dolce;  4.° 
il  polygoaum  tenuiforum,  Spreog.,  vol- 
garmente perticarla  pencola;  fi.*  ilpo- 
Ifgoaum  terrulalum  , Lagaac,  , volgar- 
mente perticarla  talcerella  ; 6.*  il 
polygonum  minut,  Willd. , volgarmente 
perticarla  delle  ritaie;  7.*  il  polygo-  * 
anm  heraiarioidet , Spreng. , volgar- 
mente eentiaodia  ruvida  ; 8.*  il  poly- 
gonum flagellare  , Spreng,,  o polygo- 
num romanum,  Juss.,  volgarmente  ce/i- 
tinodia  romana;  9.”  il  polygonumeon- 
trovertum,  Juss.,  o polygonum  avicu- 
lare.  Desi,  non  Lino,;  volgarmente  cen- 
tiaodia  tpigata;  io.*  il  polygonum 
elegant,  Spreng.,  volgarmente  eentino- 
dia  tpannocchiuta.  (A.  B.) 

••  POUGONO  MAGGIORE.  (Bot.)  V. 
Pouooao  naoLi  dcculu  , all' art.  Poli- 
GOHO.  (A.  B.) 

••  POLIGONO  MASCHIO.  (Bot.)  V.  Po- 

Licoao  Dacu  dccblu,  all’ art.  PoLiooeo. 

(A.  B.) 

” POLIGONO  MINORE.  (Bot.)  Nome 
volgare  i\e\\'  hemiarin  glabra,  Linn,  V. 
EaaiAiiA.  (.A.  B.) 

POLIGONOTO,  Po/j'goviorBs.  (Crost.)  Il 
Gronovio  ha  dato  questo  nome  al  Picno- 
gono  delle  bulene.  (Dasu.) 

POLIGRAMMO,  o POLYGRAMMOS. 
(Min.)  E , secondo  Plinio , un  diaspro 
verde,  traversato  da  molte  linee  bisnime. 

Dicesi  pure  che  questo  nome  è stato 
applicato  ad  un  diaspro  rosso,  macchiato 
di  bianco.  (B.) 

POLIIDE.  iBor.)  Polyidet,  genere  delle 
alghe,  stabilito  dall’Agardb,  e vicino  al 
plilota  e al  diginea  del  medesimo  au- 
tore, e caratteriiiato  per  la  fnittificaxio- 
ne  con  verruche  nude,  spongìosa,  for- 
mate da  fibre  fastigiate  ebe  servono  di 
ricettacolo  ai  globi  seminiferi. 
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Qae>(o  genere  non  comprantle  che 
una  sola  fpecie  marina. 

PoLnna  LoaaaiCALa,  Polfia*  ìtunbrica- 
lit,  Agardh,  Spec.  at$,,  pag.  iga;  Fu- 
co» rotundut , Gmel. , Fuc. , lab.  6, 
fig.  3;  Torn.,  Hitt.,,  lab.  5',  Engl.iot., 
1738,  Stackh.,  Ifer.,  lab.  6;  Fior-  Dan., 
lab.  544.  Pianla  lunga  selteootio  pollici; 
fronda  filiforme,  dicotoma,  groasaqnan- 
lo  una  penna  di  corro  alla  bate , bruna 
porporina,  e qoaai  diafana,  fermata  da 
una  radice  limile  ad  una  rotella  o 
scudello.  La  fruì  ti  fi  catione  ricuopre 
la  fronda  in  qoeite  direrie  parti  indi- 
itintamcnte.  Le  rerruebe  formano  dei 
piccoli  ammalai,  e tono  anolnlamenle 
prire  d' epidermide  ed  irregolari.  Le 
fibre,  immediatamente  fissale  sulla  fronda, 
sono  oHxxontali  , dicolome  , fiuligiale , 
ialine,  articolale,  e fra  di  esse  Iroransi 
dei  globali  rosei,  piriformi,  sostenuti  da 
un  pedicello  composto  d'una  riuninne 
di  fibre.  I seminuli,  orali  o ellillici  , 
sono  siluali  io  copia  su  queste  fibre  , 
come  sopra  a placente.  Questa  airultnra 
della  fratti fìcaxione  della  poliide  lom- 
bricale era  gik  siala  osserrata  dal  Tnrner; 
e l'Agardh  la  trora  esatta,  a inoltre  rede 

?|oalche  analogia  Ira  questa  pianta  e le 
anerogame,  la  alo  per  la  strnltnra  delle 
rerruebe  che  egli  paragona  a fiori, quanto 
per  il  tessuto  rUlla  sostaoxa  della  fronda, 
che  egli  trora  composta:  i*  d’nna  aorla 
di  midolla  interna  ; a.”  d'  una  specie 
di  lessalo  cellulare  composto  di  fibre 
orixxonlali  ramose , che  partono  dalla 
midolla,  e vanno  raggiando  all'eairemilk; 
3°  d'una  scorsa  ette  consista  soltanto  in 
un  tessalo  più  compallo,  formato  dalle 
ultime  divisioni  delle  fibre  del  tessuto 
celluisre.  Questa  scorsa,  nefie  parti  in 
cui  la  frutlificaxione  è fissata,  presenta 
alcune  fibrille  ripiene  d'una  massa  pol- 
rerulenla  che  sembrano  essere  il  pro- 
Inngamenlo  delle  medesime  e servire  ad 
esse  di  radice. 

La  polvere  delle  masse  polveru- 
lente, redula  col  raicnxrmpio,  presenta 
dei  corpuscoli  puntiformi,  i quali , se 
si  lascia  macerare  la  pianta,  si  distacca- 
no e si  disperdono.  La  poliide  lombri- 
cale trovasi  nell'Oceano,  dalle  coste  della 
Francia  fino  al  nord,  dove  è attaccalo 
mIì  scogli  o rigeltato  sulla  spiaggia. 
Conia  due  rarieU  : oiM  comune  ovun- 
que nel  mar  Baltico,  ha  la  fronda  gracile 
e nerasira;,  ed  è il  focus  fattigiatut, 
Bop.  Fuc.y  lab.  i6;  l'altra,  che  ba  la 
fronda  setacea,  è il  focus  fastigiatus, 
Wulf.  in  Jaeq,.  Coll-,  teb.  i4,  osservato 
nell'Adriatioo  ed  in  Svexsa. 


Gli  algologi  sono  siati  assai  imbaraz- 
zali  per  sapere  a qoal  genere  dovesse 
riferirsi  la  poliide  lombricale:  il  Lamou- 
rouz  ne  fa  la  sua  gigartina  rotonda;  i I 
Lyngbye,  una  specie  di  forcsllario,  e 
r Agardh  medesimo  una  specie  del  suo 
genere  chordaria  (Lan.) 

'*  POLILEPADE,  Poijrlepas-ilfematop.) 
V.  SorFLsmrro.  (F.  B.) 

POLILEPIDE.  (Boi.)  Polylepis  , genere 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  incompleli, 
della  famiglia  delle  rosacee,  e dell'sco- 
saadria  monoginia  del  Linneo  , così 
esseoxialmenle  carallerixxato!  calie:  per- 
sistente; tubo  turbinalo,  con  tre  o quat- 
tro angoli  , ristriulo  e provvisto  all'o- 
rifizio di  diversi  denti  spiniformi;  co- 
rolla onllo;  cinque  a venti  stami  e più, 
atlaccali  aH'orifìxio  ilei  calise  ; aulere 
villose;  un  ovario  contenuto  nel  calice, 
sovrastato  da  uno  stilo  corto,  e da  ano 
stimma  con  diverse  divisioni  ; il  seroe 
è ricoperto  dal  tubo  indurilo  del  cali- 
ce, spinoso  alla  sommili,  coronato  dal 
lembo  persistente;  la  radieina  supera. 

PoLiLEPina  BiABCAsraa,  Poljlepis  incona, 
Knnlh  ia  Hamb.  et  BonpI.,  il^ot>.  gen., 
6,  pag,  337.  Arboscello  allo  due  o Ire 
piedi,  ramosissimo , con  ramoscelli  ci. 
lindrici  coperti  d'una  scorza  bruna,  fra- 
gile, coi  più  giovani  carichi  di  stipole  e 
di  picciuoli  persistenti.  Le  foglie  sono 
picciuolale,  alterne,  ternate;  le  foglioli- 
ne bislunghe  , lanceolale  , rotondale  e 
smarginale  alla  sommità,  cuneate  alla 
base,  crenolale,  glabre  sopra  ed  nn  po- 
co viscose,  mediocremente  biancastre  e 
cotonose  di  sotto,  disuguali;  la  foglioli- 
na  media  pedkillala,  lunga  sei  o otto 
linee,  larga  due  e mexxo.  Le  stipole 
sono  gemine,  membranose,  saldale  alla 
base  del  picciuolo;  i peduncoli  ascella- 
ri, luoghi  quanto  le  foglie,  pubescenti, 
carichi  di  Ire  o quattro  fiori  alterai  , 
sestili,  provvisti  di  brattee  bislunghe , 
lanceolate,  pubescenti.  Il  calice  è leg- 
giermente cotonoso  e bianeatlro.  Questa 
pianla  crcKe  vicino  a Guaeliucal  , in 
riva  a Rio-Blando. 

PoLiLarios  VILLOSA  , Polflepit  villosa  , 
Kunt  ia  Hnmb.  et  BonpI.,  loc.  cit.  Al- 
bero alto  venti  o ventioinqoe  piedi, 
di  legoanu  durissimo  ; di  ramoscelli 
glabri;  di  foglie  pkciuolale  , alterne , 
ternate;  di  fo^lioline  bislunghe , crono- 
late,  ristriale  in  cono  alla  base,  roton- 
date alla  sommità  , venate  , reticolale, 
coriacee  , verdi  ed  un  poco  glabre  di 
sopra,  leggiermente  villose  e biancastre 
di  sotto , particolarmente  mentre  son 
giovani,  articolate  sol  picciuolo  comune. 
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luofbe  fliciolto  o «Ucianoofe  linee,  lar- 
ghe aei,  provviste  di  due  stipole  alla 
l>ase  del  picciuolo,  fortemente  addossa- 
le sui  ramoscelli,  appena  villose.  1 fìori 
aono  disposti  verso  Testremità  dei  ra- 
asosceJli,  io  racemi  ascellari , solìtarj,  me- 
diocremente peduncolati,  sessili,  oppo- 
ati,  alterni  o ternati,  accompagnati  da  brat- 
tee lanceolate,  acuminate,  alquanto  vil- 
lose, e che  presentano  circa  reoticin- 
qne  slami  inseriti  aU'ori litio  del  calice; 
la  antere  villose;  lo  stimma  quasi  pella- 
io, mullifido.  Il  calice  dei  Bori  fem- 
minei é mediocremente  villoso,  alquan- 
to coriaceo,  con  sci  o otto  angoli  , ri- 
ftrinli  aU'orifìtio  ; il  lembo  con  tre  o 
quattro  divisioni  reflesse  , con  denti 
spinosi  che  terminano  gli  angoli,  tre  dei 
quali  alterni  più  larghi.  Q^uesla  pianta 
cresce  al  Perù,  sicino  a Caxamarca. 

PoLiLaaiOB  uiiuoiaosA,  PolyUpit  lanu^ 
ginoia , Kuntb  in  Uurob.  et  |Bonpl., 
/oc.  c</.,  pag.  aa8.  Quest'albero  cresce 
appiè  dalla  montagna  di  Chimboraco, 
vicino  a Calpi. 

PoLiLariDi  aacaaiosA,  Polyiepis  racemo- 
sa, Huit  et  Par.,  Sjrst»  aeg.  Fior,  per., 
pag.  139.  Questa  pianta  cresce  lungo  i 
Burnì  al  Perù.  (Pose.) 

••  POULEPIDE.  iBot,)  PolxUpis.  Il 
Cassini  dividendo  il  genere  ipìusranthus 
deirordiiie  delle  sioaulere  e della  sua 
tribù  delle  inulee,  in  due  sezioni,  addi- 
manda  la  prima  spharanthut  o oiigo- 
iepis,  e distingue  la  seconda  col  nome 
di  po/flepiSy  fondala  sullo  spharanthus 
africanus,  e caratteriztata  dal  periclinio 
composto  da  circa  dieci  o quimlici  squam- 
me  bitriseriali,  le  esterne  acuminale  e 
confuse  con  la  brattea.  V*  Sveeekto.  (.i. 
B.) 

**  POLIHEKA,  Polfmera,  (£/i/om.)V. 
SorFLtaaaTO.  (F.  B.) 

POLIMERi.A.  (^o/.)  Polymeria , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a Bori  completi 
monopetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
coneoivulacee , e della  pentandria  mo- 
moginia  del  Linneo,  cosi  esseuzialmenle 
caraUeritzato  : calice  profondamente 

quioqoeBdo;  corolla  imbutiforme  pie- 
ghettala; cinque  stami;  un  orario  su- 
pero bìloculare  monospermo;  uno  stilo, 
eoo  quattro  stimmi  acuti.  Il  frutto  è 
una  Cassola  uniloculare  , contenente  un 
seme  o due. 

Questo  genere  , stabilito  da  Roberto 
Browo,  si  avvicina  molto  ai  convolvoli, 
ma  ne  differisce  per  il  numero  degli 
stimmi,  per  le  logge  dell*  ovario  mono* 
ipermc,  che  nei  coovolvuli  contengono 
due  ovuli. 


La  polimerie  sono  piante  di  fusti  pa- 
tenti o striscianti  , non  lalticinose  ; dì 
peduncoli  ascellari,  bibratteati.  Roberto 
Browo  ha  menzionale  le  specie  scguen* 
ti. 

PoLiMEBU  CSLICIEALB,  Po/rmeria  calici- 
na  , Kob.  Brow. , Boll,,  a , pag. 

588.  Questa  pianta  ha  i fusti  gueroiti 
di  foglie  alterne,  picciuolate,  bislunghe, 
ottuse,  quasi  glabre  , allungate  io  una 
varietà  Uiieare  e pubescente;  il  calice 
diviso  in  cinque  foglioline  disuguali,  le 
esterne  cuorifurmi  alla  base;  i semi 
glabri. 

Nella  pol/meria  pusilla , le  foglioli- 
ne del  calice  sono  tutte  uguali;  le  fo- 
glie ovali,  oliuse,  ovvero  lineari , quasi 
astate  in  una  varietà;  i semi  alquanto 
villosi.  Queste  due  piante  crescono  alla 
Nuova-Olanda. 

PoLiMEEU  DI  QOATTEo  VALVE,  Polimeria 
quadrif^lsHS,  Rob.  Brow.,  loc.  eit.  In 
questa  specie  le  foglie  sono  cuoriformi, 
ottuse  alla  sommità,  glabre  nella  faccia 
superiore  , traversale  inferiormente  da 
nervi  alquanto  pubescenti  ; di  pedun- 
coli uniflori;  il  cslice  con  cinque  fo- 
glioline uguali  ; le  caasule  divise  in 
quattro  valve  contenenti  due  semi  co- 
tonosi. 

Nella  polimeria  lanata  , le  foglie 
sono  cuoriformi  ottuse  ed  un  poco  mu- 
cronate alla  sommità  ed  00  poco  la- 
nuginose in  ambe  le  pagine  , al  pari 
dei  semi. 

Nella  polimeria  ambigua  , le  foglie 
sono  bislunghe,  cuoriformi , ottuse  e mu- 
cronate, quasi  glabre  di  sopra  , lanugi- 
nose di  sotto;  i peduncoli  biflori  o tri- 
flori  ; tulle  le  fogliolìne  del  calice 
uguali.  Queste  piante  crescono  sulle 
coste  della  Nuot.1 -Olanda.  (Foie.) 

POLIMEROSOM  ATI,  Polfmerosornata. 
{Entom.)  Ordine  d' inselli  alteri  , fon- 
dato da  Leach  al  quale  assegna  per  ca- 
ratteri : Corpo  lormalo  d' una  serie  d'a- 
nelli , e terminalo  da  un  addome  ses- 
aile  ; mandibule  didattile  e mascelle;  sei 
a otto  occhi;  otto  lampe. 

Quest'  ordiue  comprende  i generi 
Siro,  Obisìo,  Buio,  Scorpione,  Tclifo- 
no  e Taranlula;  quest'ultimo  si  riferi- 
sce al  genere  Frino  di  Latreille.  (Dasv.) 

POLIMIGMTE.  {Jtfin.)  Berzelius  ha  de- 
scritto e fatto  conoacere  sotto  questo 
nome  un  minerale  mollo  composto , da 
lui  trovato  nella  sienile  zirconia  di 
Friderichswern,  in  Norvegia.  Presentasi 
disseminalo  sotto  forma  dì  piccoli  pri* 
smi  rellangoUri  , neri  e lustri  , ed  è 
composto 
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d'acido  tilinieo 4^,5 

di  tircoDÌo  144 

d'ostido  di  ferro la^a 

d*  itlria 11,5 

d’ossido  di  cererio 5 

di  calce 4«^ 


d'ossido  di  naaaganese.  . . . 2,7 
con  tracce  di  silice,  d'  ossido  di  sUgoo 
di  potassa  e di  magiiPsìa.  (B.) 

POLIMORFA.  {Boe,)  Poijrmorpfta.  Fron- 
da d'  una  sostaoia  tosta  , cartilaginosa  , 
molto  glabra  , dicotoma  ^ cincistiata  o 
laciniata,  colle  ultime  divisioni  bifide. 
Fruttificazione  tubercolata , orbicolare  , 
immersa  nella  soslaota  della  frontla. 
Tali  SODO  i caratteri  che  lo  Stackhouse 
attribuisce  a questo  genere  della  rami- 
glia  delle  alghe  , che  i botanici  non 
hanno  adottato.  L'Agardh  ne  ha  di- 
sperse le  specie  nei  suoi  generi  spha- 
roeoecus  y tporoehnut  ^ chondrut  p 
tcnljmenia\  il  Lamouroux  le  aveva  col- 
locate nei  suoi  generi  chondruty  deUs~ 
eeriayJiiCtts.  (Laii.) 

POLIMORFI , Polfmorpha.  ( Conch.  ) 
Il  Soldani,  nella  aua  Testaceografia  mi- 
croscopica , stanco  certamente  della 
forma  oltreroodo  variala  delle  conchi- 
glie microscopiche  viventi  o fossili  da 
lui  osservate  , finì  col  comprendere 
sotto  questo  nome  incerto  tutte  le  epe- 
cie  che  non  potè  riferire  a qualche 
forma  nn  poco  conosciuta.  Dionisio  di 
Montfort , aiutato  dalla  propria  imma- 
ginazione, si  è giovato  specialmente  di 
qnesto  gruppo  per  lo  stabilimeiUo  di 
molti  de’sooi  generi.  (Da  B.) 

POLIMORFO.  {Bot.)  Polymorphum^  ge- 
nere stabilito  dallo  Chevalier  , e da  luì 
descritto  nel  Giornale  di  fisica  , 1822  , 
psg.  24.  Il  Fée  ha  creduto  conveniente 
di  cambiare  il  suo  nome  generico  in 
quello  d' Aeferogrop/ia,  che  è infatti  pih 
conforme  alle  leggi  consacrate  per  la 
«lenominazione  dei  generi;  il  Mejer  dal- 
l’altro canto  sembra  dubitare  se  TAere- 
tographa  del  Fée  non  sia  una  specie 
di  phacidium^  lo  che  ci  reca  maravi- 
glia, perchè  questo  autore  e lo  Cheva- 
lier fondano  positivamente  il  loro  ge- 
nere viW  opegraphafa^inea  e sull'ooe- 
grapha  (Quercina  del  Persoon,  del  De- 
caodolle,  ec.,  ohe  ognuno  conviene  ap- 
partenere alla  famiglia  dei  licheni^  e non 
a quella  dei  funghi.  Il  Fries,  5x*.r^.  veg,^ 
I,  pag.  108,  addimanda  questo  genere 
dichmna , ed  annunzia  che  contiene 
molte  specie,  particolari  airAmerica  bo- 
reale, V.  PiazNovicaTf. 

Ecco  i caratteri  di  questo  genere,  giu- 
sta io  Chevalier. 


Goncellacoli  (a^oMecium)  neri,  «aria» 
bilissimi  nella  forma,  lessili  mentre  son 
giovsni,  ellittici,  dilatati,  cupuliformi,  o 
solamente  con  una  fessura  di  sopra  , e 
che  rimangono  allo  scoperto  lacerando 
repiderniide  della  pianta  che  li  ricuo- 
pre;  quindi  amorA  ed  aggregati  per 
modo  da  non  formare  che  macchie  nere; 
i concetlacoli  sono  situali  sopra  un  tallo 
manifesto  o nullo. 

PoLiMoaro  DILLI.  QUBaca,  Polymorphun 
quercinunty  Chev.  Non  presenta  crosta 
sensibile;  è d’ un  nero  opaco,  e forma 
alcune  macchie  nere  rotondate  o irrego- 
lari, assai  ravvicinale,  miste  d'aicuni  a- 
vauzi  >l’ epidermidi  o di  lacune  bianca- 
stre. Cresce  sulle  rame  della  quercia.  K 
Vopegrapha  <juercina^  Pera.,  Decand., 
ec. 

PoLtxompo  OBL  FAGGIO,  Polfmorphum  fa^ 
gineurrty  Cbev.  Ha  il  tallo  un  poco  piii 
apparente;  gli  apoteci  formano  delle 
macchie  estesissime  d’  un  nero  decìso  , 
e senza  lacune  biancastre;  i conceU.i- 
coli  non  sono  quasi  distinti  che  sui  mar- 
gini. Non  è raro  sulla  scmrza  del  faggio; 
e«I  è Vopegrapha  faginea^  Peri.  L' A- 
charius  non  ha  esitato  a riunire  sotto 
il  nome  d’ opegrapha  maeularis 
Uch.y  pag.  72)  le  due  specie  suindicate, 
V opegrapha  conglomeratay  Peri.,  e la 
sua  opegrapha  apip/ie^u,  che  egli  aveva 
peraltro  riconosciuto  anteriormente. 

Rimandiamo  il  lettore  alla  Memoria 
dello  Chevalier,  dove  troverà  una  de- 
scrizione circostanziata  dello  sviluppo 
delie  specie  da  lui  descrìtte  , e che  au- 
torizzano a riguardarle  come  distinte. 
(Lzm.) 

POLIMORFO.  iBot,)  Polymorphus*  Il 
Naunihurg  fa  sollu  que»lo  nome  un  ge- 
nere della  pe*iii  inguinans  del  Per- 
soon, che  è già  il  tipo  «lei  burcardia 
dello  Schoiiedel,  e del  bulgaria  del 
Fries.  V.  B^garia.  (Lax.) 

POLINEMO,  Potynemus,  {fttiol.)  Asse- 
gnasi questo  nome  ad  un  genere  d i 
pesci  , che  appartiene  ì«Ub  famiglia  dei 
dimeredi,  ed  al  sottordine  degli  addo- 
minali, nell’ ordine  degli  olobrancbi. 
Dìslìoguesi  pei  caratteri  seguenti: 
Catope  sotto  V addome  ; corpo  co* 
nico  ; piana  dorsale  doppia  ; pinne 
pettorali  con  diversi  raggi  liberi,  iso* 
lati'y  testa  coperta  di  scaglie',  muso 
convesso',  preopercolo  dentellaio'y  den-* 
ti  a pel  di  velluto. 

Separeremo  facilmente  i Polihbjii 
dai  PoLiDATTiLi,  che  hanno  la  testa  ale- 
pidola  , e dai  Cimairi  , come  pure  dai 
CaziLoDATriLi  , che  hanno  un’unica 
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'piasi  donile.  (V.  quegli  artìcoli  e Di* 

MIBtDI.) 

Fra  le  specie  che  contieoe  questo 
nere,  e che  cbiamansi  volgarmente  Pe> 
sci  manchi  o Pesci  di  paradiso  ^ ci- 
teremo: 

Il  PoLiaaifo  taiof,  Polynemus  emoi. 
Cinque  raggi  liberi  vicino  alle  pio- 
oe  pettorali;  occhi  grandi  e coperti 
d' una  raembraiia;  mascella  superiore 
piò  prolmigaU  della  inferiore;  linea 
liierale  diritta  ; una  gran  parte  delle 
pione  scagliosa;  tinta  generale  argeo» 
tina  ; dorso  cenerino;  pione  pettorali 
brune,  e sparse,  come  il  margine  delle 
altre  pinne,  di  punii  scurissimi.  Lun- 
ghetta, quattro  piedi  circa.  V.  la  Tav. 
^56. 

Gli  abitanti  d'Olaiti  sono  quelli  che 
hanno  dato  il  nome  d'eoioi  a questo 
pesce,  il  quale  frequenta  anco  le  coste 
deir  isola  Tanna  , le  rive  dell*  America 
raeridiunale  e le  acque  del  golfo  di 
Bengala.  Gli  abitanti  di  Tranquebar 
e di  Malabar  lo  ricercano  come  uno 
dei  loro  migliori  pesci , ed  alla  costa 
del  Coronsandel  , principalmente  sulle 
rive  del  Godaveri  e del  Rr'isenha  , si 
marina,  si  secca,  si  sala,  a fine  di  man- 
giarne lutto  Tanno.  Si  pesca  con  la  rete 
o alTamo. 

Il  PoLiaixo  pguTÀDATTiLo  , Polync- 
mas  <juinquarius^  Linneo.  Cinque  rag- 
KÌ  liberi  vicino  alle  pinne  pettorali. 
rrequeuU  ile  acque  delT  America,  ed  è 
stalo  rappresenlaloda  Seba,  3, XXVII,  2. 

Il  PoLiatJio  pASADisao  , Polynemus 
Paradiseusy  Linneo.  Sette  raggi  liberi 
Ticino  alle  pinne  pettorali;  dorso  aitur- 
ro;  fianchi  e venire  argeolini  ; pinne 
grì^e  ; coda  bifida. 

Queslo  pesce,  d'*una  carne  squisita  , 
ba  per  patria  i mari  del  Surinam,  del- 
le Anlille  e della  Carolina. 

li  Poi.iaano  camuso,  Potynemus  de- 
cadoctylus  , Bloch.  Dieci  raggi  liberi 
Ticino  alle  pinne  pettorali;  scaglie  gran- 
di e molli  ; lati  argentini  ; dorso  bru- 
no ; pinne  e margine  di  tutte  le  scaglie 
rgualmeute  bruni. 

Queslo  poliueniO , parimente  buono 
a mangiarsi,  abita  il  mare  di  Guinea. 

Il  PoLiiaMo  MAKGO,  Poìynemus  vir- 
ginicuSy  Linneo.  Pinna  caudale  lanceo- 
lata, larga;  opercoli  dentellati;  selle 
raggi  liberi  vicino  alle  pione  pettorali. 

Delle  acque  delT  America. 

Cuvier  sospetta  che  quesT  ultima 
specie  possa  essere  il  piracoaba  o no- 
radiseus  di  Bloch , il  quale  sarebbe 
sialo  descritto  sopra  un  iodìviduo  a 
Piùon.  deìU  Sciense  Nat.  VoL 


coda  mutilala.  Egli  crede  exiandio  thè 
il  Poìynemus  niloticut  di  Scbneider 
risulti  dalia  coufusione,  fatta  da  fìruce, 
d'un  disegno  dì  polineroo  preso  nel 
mar  Rosso,  con  note  relative  al  Binny 
del  Nilo.  (I.  C.) 

POLINICE,  Polinices,  {Conchil.)  Gene- 
re stabilito  da  Dionisio  di  Munlfort 
(Conchil.  sisl.  , loro,  a , pag,  aa3)  con 
alcune  specie  di  nalicbe  , che  hanno 
l'ombilico  iutierameote  ricoperto  da 
una  larga  callosità  , la  spira  papillosa  , 
T apertura  più  allungata  che  nelle  altre 
e T opercolo  corueo.  La  specie  che  gli 
serve  di  tipo  è la  Natica  mamilla  di 
Linneo;  natica  mammella  di  De  La- 
roarck,  che  Diouisio  di  Monlfort  nomi- 
na Polinice  bianco,  Polinices  albut^y , 
Natica.  (Db  B.) 

••  POLINICE,  Fo<r/i*ce.(.^/we/ .)V.Sup- 
PLEMCaTO.  (F.  B.) 

POLINICES.  (CoflcA.)  V.  Polibicb.  (Db 

B.) 

POLINNIA.  {Bot.)  Polymnia  , genere  di 
piaute  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
corimbifere  , 0 della  singenesia  poli- 
gamia necessaria  del  Linneo,  cosi  es- 
senxulmeate  caraUerìzxalo  : calice  dop- 
pio; r esterno  con  quattro  o cinque 
foglioline  patenti;  Tinteroo  eoo  diverse 
foglioline  concave  ; fiori  raggiali;  seroi- 
flosculi  della  circonferenza  femminei  ; 
flosouli  centrali  maschi;  ricettacolo  guer- 
nilo  di  paglietle  ; semi  nudi  alla  som- 
mità , qualche  volta  coronali  da  una 
membrana  denticolata. 

Queslo  genere  ba  subite  varie  ri* 
forme,  secondo  le  differenze  osservatelo 
diverse  parti  della  fruttificazione  , come 
nel  calice  semplice  o doppio,  uel  ricet- 
tacolo nudo  o gueniito  di  paglielte,  net 
semi  coronati  da  una  membrana  denti- 
colata; pei  fiori  del  centro  ermafroditi 
e fertili , qnelli  della  circoufereoza 
femminei  e sterili,  d'onde  risulta  il  ge- 
nere wedelia  per  la  polymna  wedelia 
V,  VaoBLiA).  Inoltre  il  calice  è mo- 
nosepalo,  con  quattro  divisioni  slarga- 
te; il  ricellacolo  gueroito  di  pagliette; 
i semi  oudi  alla  sommità;  i fiori  del 
centro  ermafroditi;  quelli  della  circon- 
ferenza femminei,  tutti  fertili  , donde 
il  genere  tetragonothecoy  stabilito  dal- 
T Herilier  , per  la  polymna  tetrago- 
notheca  , Lino.  V.  taTaACOBoriCA. 

POLIBBIA  DHL  Cabadà  , Polymnia  cono- 
densisy  Lion.,  Spec-\  Larok.,  III.  gen.y 
tab.  711,  ftg.  1;  Gacrln.  , Fruct..  lab. 
17^  • A/ncen.  acad.  , 3,  lab.  i , fig.  5. 
Questa  pianta  ha  Ì fusti  diritti,  ruvidi, 
villosi,  lunghi  cinque  o sei  piedi;  i ra- 

xrin. 
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moKelli  disuguali  . patemi  « Bllrriii  , i 
Buperìori  mollo  più  lunghi  ; le  foglie 
«mplie,  aUcrne,  pirciuolatc,  con  sinuo- 
siU  profondissinie^  gutrnite  ai  margini 
di  piccoli  denti  aculi^  villose  di  sotto, 
particolarmente  lungo  le  principali  ner- 
vosità e sui  picciuoli  , che  sono  qual- 
che volta  un  poco  alali  verso  la  parie 
superiore;  le  foglie  dei  ramoscelli  su- 
periori astate  , triangolari  , mediocre- 
mente  dentate,  le  ultime  quasi  lineari. 

1 fiori  y alquanto  globulosi  , formano  , 
alla  sommità  dei  ramoscelli,  alcuni  pic- 
coli corimbi.  Il  calice  esterno  è di  cin- 
que foglioline  lanceolate,  acute;  l'in- 
terno più  corto  ; le  foglioline  ovali  , 
concaTe  I un  poco  acuminate  , che  il 
Gaertoer  considera  come  le  pagliette 
esterne  del  ricettacolo.  Questa  pianta 
cresce  al  Canadà,  nelle  foreste  sui  lei- 
reni  grassi  e a pendio. 

PoLiRRU  veoALiA  , Poìyrnnia  wedalia  , 
Linn. , Spec.  ; Larok.  ili.  gen.  , tab. 
711,  fig.  a;  Plukcn.,  lab.  83,  lìg.3, 
Moi'is.,  Hist.y  3 9 §.  C,  tab.  7 , fig.  5S. 
Questa  pianta  cresce  nell»  Virginia,  e 
coltivasi  io  diversi  giardini  d'Europa. 

PoLiania  d'Abissibia  , Polymnia  abyssi- 
ni'ea,  Linn.  fil.  , Sappi.  , 383.  Questa 
pianta  cresce  nell' Abissinta. 

PoLiRNiA  DILLE  mivR,  Polymnica  ripa- 
rioy  Kunth  in  Humb.  et  BonpI. , 

voi.  4 1 pag.  282.  Questa  piatila 
rretee  sulle  rive  ilei  fiume  della  3Ijd- 
dalena,  alla  Nuova  Granata. 

P0MBMIA  MACCBiATA,  PolymfìÌn  rndCnlntQ., 

Willd.,  Emtm,  . 2,  p.ig,  ; O.ivaii.  , 
le.  rat,  , 3 , lab.  227.  Questa  ptunla 
1 resce  alla  Nuova-Spngna.  (Pota.) 

Il  genere  polymnia  apparlìeiie  al- 
l'ordine  delle  sinanterOy  nella  nostra 
tribù  naturale  delle  eliantee.,  quinta  se- 
zione delle  eliantfe  rnilterieey  dove  sta 
Ira  i generi  polymniastrum  e prona- 
cron. 

La  sua  descriiione  generica  è lo  se- 
guente, ed  è stata  da  noi  desunta  dai  ca- 
rulteri  d'uu  individuo  fresco  della  pò- 
lymnia  «vetfa/ia,  coltivato  a Parigi  nel 
giardino  del  re. 

Calatide  raggiala:  discodi  molti  fiori 
regolari  maschi;  corona  uoiscriale  rag- 
giante, di  fiori  ligulari  femminei.  Peri- 
( liiiiu  doppio  : ]'  esterno  molto  più  gran- 
ile involucriformc,  orbicolare,  composto 
di  cinque  squaiume  braileiformi , pa- 
tenti, disuguali,  uniseriali,  ovali  lanceo- 
late, fogliacee;  il  periclinio  interno  su- 
periore ai  fiori  del  disco,  composto  di 
parecchio  squamnie  uguali , unìserialt , 
5cmi-nbbracciaiiti , ovali  aciinìiiiatc,  fo- 
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gliircc.  Clinanlo  piano  , giicrnito  di 
squaromelte  analoghe  a quelle  del  pcri- 
cliiiìo  interno,  presso  appoco  uguali  ai 
fiori,  quasi  lanceolate,  membranose.  Ovarj 
della  corona  larghi,  tozzi,  globulosi, 
compressi  bilateralmente,  glabri,  lisci, 
senza  pappo  e senza  nettario,  con  l'a- 
reula  basilare  ed  aplcitare  iiiteroamenie 
oblique,  c con  l.i  sostanza  del  perìrarpo 
densa,  carnosa,  cellulare.  Falsi  ovarj  tld 
disco  corti,  cilindrici,  glabri,  con  un 
nellHrto  tubulato.  (K.  Cass.) 

POLINNIASTRO.  {Hot.)  Poly/nniastrum 
[Cori tnbif ere.,  Juss,;  Sin^;enesia  poliga- 
mia necessaria.  Linn.]  Questo  genere 
di  piante  dell'  ordine  delle  sinantere  , 
stabilito  dal  Lamarck  fino  dal  1790,  ap- 
partiene alla  nostra  tribù  naturali*  «Ielle 
elianteey  quinta  sezione  delle  eliiintee 
millerieey  dove  lo  (-ollochianio  infra  ì 
generi  centrospennum  e polymnia. 

Eccone  i caiallcri  che  noi  abbiamo 
desunti  dalla  lab.  712,  dell' Illustrazione 
deir  Enciclopedia,  doyc  il  Lamarck  ha 
data  la  figura  che  Io  costituisce,  figura 
forse  inesatta,  e perciò  tale  da  non  me- 
ritarsi molta  fìduci.1. 

Calatide  disroìde  : disco  <li  molli  fiori 
regolari,  maschi  ; coi*onn  unìscriale,  non 
raggiante,  composta  dì  fiori  quasi  ligu- 
lari femminei.  Periclinio  doppio:  l'e- 
sterno inovolucriformc, cotnpojlo  di  cin- 
que squamine  bratleifornii,  palenli.  di- 
suguali, uniseriali , lunghe  , lineari  su- 
buiale,  fogliacee;  il  periclinio  interno 
composto  di  più  squ.imiiie  uguali,  uni- 
seriali, adilosiale,  ovali  m’ute.  Clinanlo 
giiernito  «li  squatniuelle.  Falsi  nvatj  del 
disco  gracili^  con  uno  stilo  niascolinu  , 
semplice,  indiviso,  ingrossato  in  cima. 
Ovarj  o frulli  delta  coron.i  cunipressi  a 
rovescio,  IJVghi,  quasi  trigoni,  glabri, 
lisci,  non  pnpposi.  Corolle  «Iella  corona 
mollo  piccole  , cucullìformi  con  tubo 
villoso. 

P0LIBBIASTBO  A FOGLIE  d'oetica,  Polym- 
rnastrum  urticcefolium , Nob.  Dici. 
Se.  nat.y  voi.  59.  (1829),  pag.  246.  Que- 
sta pianta  ha  «Ielle  foglie  picciuoiate 
simulate  simili  a quelle  deirorlìca  ; le 
inferiori  alterne,  le  superiori  opposte; 
le  calatidi  disposte  qtiasi  in  pannoc- 
chia. 

Questo  genere  ci  sembra  diOerirc  dal 
polymnia  per  la  piccolezza  e la  forma 
delle  corolle  della  coron.»,  non  che  per 
la  forma  dei  frulli.  (E.  Cass.) 

POLINNITE.  [Min.)  Reuss,  nel  suo  Vo- 
cabolario, dice  ch’c  una  pietra  sulla 
quale  vcggoDsi  specie  di  disegni  di 
manganese  , che  rappresentano  come 
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paludi:  Don  dice  d'onde  abbia  desunta 
(fucsia  parola.  (B.) 

I*OLIiNNO,  (///io/,)  V,  AariPatoai.  (1.  0.) 

POLINOI^,  Polyno9.  {phttop.)  Suddivi- 
sione generica  slabilita  da  Savigoj  e 
adottala  da  De  Lamarck  fra  le  at'roJile, 
per  le  specie  che  hanuo  scaglie  dor- 
sali visibili  , cinque  cirri  tentacolari  « 
due  paia  d'occhi^  mascelle  e tentacoli 
semplici^  che  coronano  Torifìtio  della 
tromba,  lo  che  corrisponde  esattamente 
al  genere  che  il  dottor  Leach  aveva 
indicato  sotto  il  nome  di  Lepìdoto.  Ol- 
tre r afrodita  scagliosa,  che  appartiene 
a questo  genere  e che  è stata  descritta 
al  respeltivo  articolo,  Savigny  ne  fa 
conoscere  altre  cinque  specie,  che  egli 
divide  in  due  seiioui,  secondo  che  non 
TÌ  hanno  nè  cirro  teulacolare  medio , nè 
cirri  Hlamenlosi  vicino  all’  ano  , o che 
queste  due  parti  esistono.  Nella  prima 
sezione  trovasi: 

La  PoLiaoa  spinosa,  Polinoe  muri^ 
cala,  DeU'isoU  di  Francia.  È ovale  , 
depresaa,  e le  sue  scaglie,  brune  , reti- 
colate, con  una  linea  longitudinale  ne- 
rastra, sono  spinose  in  addietro.  Nella 
seconda  sezione  trovansi,  con  rsfrodita 
scagliosa  : 

La  PouaoK  ptoccosa,  Polinot  Jloc* 
cosa^  Sàf.  Bislunga,  acuta  e ristretta 
in  addietro  , con  le  setole  dei  fascetli 
superiori  tomentose,  colore  cenerino 
violaceo.  Coste  di  Francia? 

La  PoLiaoa  roLiAcas  , Polynoe  fo* 
HoSQy  Sav.  Corpo  bislungo  lineare,  sub- 
depresso, non  ricoperto  dalla  sraglienel 
mezzo  del  dorso.  Coste  di  Nizza. 

La  PoLixoa  vbscicolosa  , Polynoe 
impatiens , Sav.  Corpo  bislungo  , con 
(lodici  paia  di  scaglie  dorsali  molli  , 
fornicate  e suhvescioolose  : colore  d'un. 
bianco  azzurrognolo.  Mar  Rosso. 

La  PoLiaoa  sctosissima  , Polynoe 
tetosissima^  Sav.  Corpo  bislungo,  più 
stretto  in  a-ldieiro  che  io  avanti;  lati 
della  lesta  rigonfi^  setole  lunghe,  d'un 
bianco  doralo,  colore  generale  d'un  gri- 
gio liorutu  • ('Oli  reHessi  perhili.  Patria 
ignota.  V.  VaBMi  per  il  sistema  generalo. 
(bi  B.) 

**  POLIO.  {Bot.)  Nome  volgare  e speci- 
fico d*an  leucrio,  teucritAm  poliumy 
Lino.,  che  il  Cesalpino  ed  il  Mattioli 
addimandano  volgarmente  anco  polio 
montano  e polio  primo»  V.  Taucaio. 
(A.  B.) 

••  POLIO  CERVINO.  {Bot»)  È U men-> 
tha  eertfinoy  Liuu.,  presso  il  Oalecham- 
pio.  (A.  B.) 

POLIO  MARINO.  (^D/.)  Nome  volgare 


del  teucriui/i  c*ipitaium  , una  varietà 
del  quale  è detta  poliuni  maritiinum 
da  G.tspero  Bauhino.  (A.  B.) 

••  POLIO  MONTANO.  {Bot.)  V.  Polio. 

B.) 

••  POLIO  PRIMO.  (/?o/.)  V.  Pulio.(A.  B.) 

••  POLIO  TIMO.  {Bot.)  È la  menta  s»l- 
valica,  rnenth'i  syhestrisy  Limi.  (A.  B.) 

POLIODONTE , Polyodon.  {Tttiol.)  Il 
conte  Ite  Lacépéde  ha  dato  questo 
nome  ad  un  genere  di  pesci  condruUe- 
rigii  dell'ordine  e della  famiglia  degli 
eltfuleroponii,  e distinto  pei  seguenti  ca  - 
ralteri  : 

Catopù  addominali  \ icheletro  car- 
tilaginoso'y  branchie  con  opercoli  senza 
membrane;  corpo  nudo;  denti  alle 
mascelle  ed  ni  palato;  muso  lungo 
quanto  il  corpOy  con  margini  slargati 
e come  filloixli. 

Distingueremo  facilmente  i Poliooow- 
Ti  dai  Ptaasi  e dagli  Storioni, che  baiino 
il  corpo  protetto  da  iculelli  ossei  ( V. 
questi  due  nomi  di  generi  ed  ELBors- 
aopoici.) 

Il  genere  Poliodonte  contiene  fìnqul 
una  sola  specie  ed  è 

Il  PoLioooara  Pì^olia,  Polyodon Jo^ 
liumy  Laccp  ;5/m/u/a/’ia,Schaiv;  Squn^ 
lus  spatola;  Mauduyt,  Ca.vb  xìeiko  fo- 
glia, Bonuaierre.  Squarcio  della  bocca 
rotondo  davanti,  e situalo  sotto  la  lesta  ; 
due  hle  di  denti  forti,  Btti  e adunchi  alla 
mascella  supcriore;  una  sola  fila  aH'in- 
feriore;  posiziono  dello  pinne  e forrn.* 
generale  degli  storioni  ; branchie  aper- 
tissime e con  opercoli  prolungati  in  una 
punta  membranosa,  che  domina  fin  sul 
mezzo  del  corpo  *,  rachide  in  forma  di 
corda  come  nella  lampreda;  una  vescica 
natatoria  ; una  valvula  spirale  aell'in- 
testino. 

Questo  pesce  che  perviene  sollanlo 
nIIb  lunghezza  di  dieci  o undici  pol- 
lici, e che  ha  la  bocca  molto  squarciata, 
ò d'uQ  color  grigio  uniforme,  con  una 
linea  laterale  , ed  una  plana  caudale 
biloba,  V.  la  Tat.  z3r). 

Nulla  sappiamo  iulorno  ai  suoi  co- 
stumi, alle  sue  abitudini  ed  alla  sua 
maniera  di  vivere.  Abita  il  Mississipl. 
(L  C.) 

POLIODONTE.  {Bot.)  Polyodony  genero 

di  piante  monocotiledoni,  a fiori  gluroa- 
cei,  della  famiglia  delle  graminacee^  e 
della  trivìdria  diginia  del  Linneo,  vi- 
cinissimo alle  dinebre,  alle  quali  potreb- 
b' essere  riunito,  e cosi  essenzialmente 
carsUcrizzato  : fiori  unilaterali,  disposti 
in  diverse  spighe  sestili , riuniti  in  un 
racemo  terminale;  spigbeltc biOort,  ana 
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Mitilc,  eruufrodita,  l’ altra  pedicellata, 
maichia  o «terile  ; calice  biaalTe  non  a- 
rialalo;  nei  fiori  ermafroditi,  la  Taira  in- 
feriore della  corolla  con  cinque  denti  ; 
i dne  laterali  ed  il  medio  ariatati:  nei 
fiori  maKfii  la  ralta  inferiore  della  co- 
rolla con  fette  denti  aristati  ; tre  stami; 
due  stili. 

Foliodobti  distico,  Poìfodon  diuichum. 
Kunth  in  Humb.  et  BonpI.,  Nov.gen., 
1,  pag.  175,  tab.  55,  Questa  pianta  ha 
i culmi  diritti,  glabri,  ramosi,  cilindrici, 
luoghi  sei  o sette  pollici  ; le  foglie  pia- 
ne, lineari,  quasi  glabre,  alquanto  pelose 
alla  base,  ruride  ai  margini;  le  guaine 
leggiermente  rillose,  provrisle  aH'orifiiio 
d’  una  membrana  corta  e cigliata.  I fiori 
aono  disposti  iu  una  spiga  o piuttosto 
in  un  racemo  terminale,  composto  di 
quindici  o sedici  spighe  parziali,  alter- 
ne, fessili,  reiqote,  un  poco  reflesse,  bi- 
serialmente  opposte,  lunghe  un  pollice 
e mezzo,  contenenti  tre  o quattro  spi- 
ghette fessili,  alterne,  lanceolate,  uni- 
laterali, biilore , con  un  fiore  erma- 
frodito, fessile,  coll’altro  maschio  o ste- 
rile , pedicellato  ; la  rachide  rutida, 
compressa,  striata  ; le  Talee  del  calice 
rueide  sol  dorso;  quelle  della  corolla 
glabre.  Questa  pianta  cresce  sulle  alte 
montagne , nella  proTincia  di  Quiio. 
(Boia.) 

^ÒLIODONTI , Poìy-odonta.  (HSalacot.) 
Nome  di  famiglia  sotto  il  quale  Meger- 
ie  a De  BiainTille  riuniscono  le  sud- 
(Htìsìoos  stabilite  nel  genere  Arca  di 
Linneo.  V.  Molloscsi.  (Da  B.) 

FOLlOMMATO.i’o/roosmarur.  (Entom.) 
Questo  nomeè affiitto greco ;reVjouuaTsc, 
e significa  che  ha  molli  occhi,'  ocula- 
titsimiis;  6 uno  dei  soprannomi  d'Ar- 
go. Il  Fabricio  l'ha  adoperalo  per  in- 
dicare un  genere  da  luì  stabilito  fra  le 
farfalle  e che  comprende  le  piccolespe- 
cie,  come  l'argo  azzurro  ed  altre,  che 
hanno  molte  macchie  occhiute  sotto  h 
ali  V.  l'articolo  FzarALLa.  (C.  D.  ) 

POLION.  (Eoi.)  V.  PoLiDss.  (J.) 

POLIOPUS.  (Orns'l.)  L' uccello  che  PAI- 
droTando  indica  con  questa  denomina- 
zione, é la  Gallinella  , Eaiius  agnati- 
CHS,  Linn.  (Cn.  D.) 

POLIOZO.  (Boi.)  Polyotut , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  mo- 
nopetali, della  famiglia  delle  rubiaeee, 
e della  letrandria  monogiaia  del  Lin- 
neo , cosi  essenzialroenle  caratterizzato  : 
calice  quadridentato  ; corolla  monopetala, 
con  tubo  corto,  con  lembo  di  quattro 
lobi  reflessi;  quattro  stami  non  promi- 
qeuti;  un  oTario  infero;  uno  stilo  con 
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uao  stimma  assai  grande  , ciliadrìeo  « 
smarginalo  alla  sommità.  Il  frullo  è uua 
bacca  carnosa  uniloculare  , conlcocal# 
due  semi. 

PoLiozo  BtPiffiràTo,  Polyotut  òipinnata^ 
Lour.,  Fior.  Coch.^  i,  p:tg.  94*  Grande 
albero  ramosissimo;  di  ramoscelli palea* 
li;  di  foglie  doppìamenle  alate,  compo* 
ale  di  piccole  foglìolìne  ovali  , lustre  , 
acuminale , iniierissime.  1 fiori  sono 
piccoli , verdi  giallastri , assai  nume* 
rosi,  disposti  in  racemi  corti  , ascellari, 
sui  quali  osservaosi  alcuni  fiori  neutri; 
il  calice  corto,  tubulalo,  quadrideutato; 
i filamenti  aderenti  al  tubo  della  coroU 
la;  le  antere  allungale,  immobili  ; l'ova- 
rio rotondalo  ; lo  stilo  pili  lungo  della 
corolla.  Questa  pianta  cresce  u^llc  foreste 
della  Goccinetna. 

Il  suo  legname  è pesante,  biancastro, 
e di  lunga  durata  ; non  intarla,  nè  aoSre 
all' umidità*  Adoperasi  nella  costruzione 
dei  ponti. 

PoLiozo  LiBCeoLsTo,  Polfotuf  lonctola^ 
tOy  Lour.,  loCé  ctV.  Quest'arboscello  ere* 
ace  nella  China  e nei  dintorni  di  Can- 
to n.  (Pota.) 

POLIPARII,  PofyparÌa.[AttÌnot‘)  Deno- 
minazione usala  da  de  Blainville,  nel 
suo  Sistema  di  Zoologia  e di  nomencla- 
tura , per  indicare  una  classe  dei  tipo 
degli  ÀlliDozoari,  la  quale  contiene  tulli 
I poKpi  semplici  o sempUcemeule  ag- 
gregati degli  altri  zoologi.  I*  polipi  che 
aoDo  riuniti  sopra  una  parie  vivente  co- 
mune, costituiscono  la  sua  classe  degli 
ZoopiTzati.  V.  ZooPiTi.  (De  B.) 

POLIPARII,  (.Poff.)  È stato  scritto  che 
nulla  eravi  che  provasse  esser  cambia- 
ta la  temperatura  dei  paesi  che  abitia- 
mo ; tulUvia  lo  studio  dei  corpi  orga- 
nizzali fossili  , stabilisce  fino  all' evi- 
denza che  questa  temperatura  sì  è ab- 
bassala , o che  gli  esseri  i quali  ora 
non  posson  vivere  che  in  regioni  pih 
calde  di  quelle  da  noi  abitale , po- 
tessero allora  esistere  in  quelle  in  cui 
non  resisterebbero  ai  nostri  inverni. 

Abbiamo  detto  in  questo  Dizionario 
alla  voce  PirtmcAzioftE  quanto  sem- 
bra provare  questo  cambiamento  di  tem- 
peratura ; ma  aggiungeremo  qui  ancora 
che  i poliparii  fossili  presentano  uua 
prova  di  pih  per  questo  cambiameuto. 

Sappiamo  che  i mari  delle  regioni 
•eltenlrionali  alimeolauo  pochissimi  ge- 
neri dì  queste  famiglie  , e che  non  ne 
contengono  alcuno  che  sia  notabile  per 
la  sua  grandezza:  nou  è così  di  quelli 
che  (rovansi  allo  staio  fossile  nelle  me- 
desimo r^iooi  ; nou  lolameote  se  no 
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tAcoalrano  molli  usai  grandi,  i di  culi 
^oeri  non  si  trovano  più  allo  stato 
vivente  che  nelle  regioni  equinoziali, 
ma  vi  è stalo  pure  un  lempn  in  cui 
il  fondo  del  mare  del  paese  da  noi 
abiuto  ne  era  coperto,  poii:hè  nel  di> 
partimento  del  Calvados  osservansi  strati 
d' una  grandissima  estensione,  i quali 
aooo  quasi  composti  unicamente  d*a> 
vanti  di  poliparii.  In  altre  regioni  an- 
cor più  settentrionali  esistono  egual- 
raeote  oomerosi  avanti  di  poliparii  fos- 
fili,  i generi  dei  quali  vivono  ora  so* 
lamenle  nei  paesi  caldi. 

Eccettuali  gli  strati  del  terreno  lacu- 
alre  ebe  contengono  avanti  di  esseri  i 
quali  evidentemente  appartengono  a ge- 
neri e forse  a specie  che  attualmente  vi- 
vono nei  nostri  climi,  gli  altri  non  ci 
■nostrano,  in  generale,  che  avanti  di  ve- 
getabili c d'animali  i di  cui  generi  piò 
non  vivono  che  io  quelli  d'uua  tempe- 
ratura più  elevata. 

**  Qui  daremo  ora  la  descrltione  di 
quei  generi  nuovi  di  poliparii  fossili , 
pobblicali  da  Lamouroux  nella  sua  E- 
■positione  metodica  dei  generi  dell' or- 
dine dei  poliparii,  i quali  noosonostali 
presentati  negli  antecedenti  Volumi  di 
questo  Ditionario,  ove  doveva  richia- 
marli r ordine  alfabetico.  (^F.  B-) 

Eletto,  Polipario  fossile,  aderente, 
ùliforrae  , ramoso  , articolalo  , formalo 
da  cellule  situale  le  une  dopo  V altre  , 
d*  un  diametro  quasi  eguale  in  tutta  la 
loro  lunghetta  , con  una  apertura  un 
poco  prominente,  situata  vicino  all*  e- 
airemìtj  della  cellula  e sulla  superficie 
superiore, 

kLWTTo  DICOTOMA  , AlfCto  dichotoma  . 
X^mx.  , Esp.  roet.  dei  generi  dell' or- 
dine dei  poliparii,  tav.  8i,  fig,  la,  i3, 
e i4-  Polipano  a ramificationi  dicoto- 
me \ grandetta  uno  o due  centimetri. 
Trovati  sulle  conchiglie  e sui  polipa- 
rii dello  strato  a poliparii  dei  dintorni 
di  Caen,  e sopra  aoanchili  degli  strali 
di  creta  calcarla  delle  vicinante  di 
Bcauv.  V,  la  Tav.  537. 

Ajsmodmsu,  Polipario  fossile,  quasi 
globuioso  o emisferico,  coperto  di  la- 
mine prominenti  di  tre  o quattro  roil- 
limeln  almeno  , diritte  o uu  poco  in- 
clinale, contorte  in  tutti  i sensi,  unite 
o liacie  sopra  una  parte,  munite  sul- 
rallra  di  broinette  quasi  verticali, 
mollo  variabili  nella  loro  larghetta  , 
nella  loro  toclinatione  e nella  loro 
forma. 

Questo  genere  si  ravvicina  alle  aga- 
liete  ed  elle  pavooie  più  d'ogoi  al|ro‘, 
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ma  ne  differisee  per  troppi  carattera 
perchè  possa  riunirsi  ad  mio  di  que- 
sti generi. 

AssauDcsiA  catsTATA,  ^pseudefia  crista-' 
ta  , Lama,  loc.  cir.,  tav.  80  , fig.  ta- 
■ 4 (V.  qui  sopra  i caratteri  del  genere, 
nei  quale  conoscesi  quest'  unica  specie.) 
Grandetta  , circa  due  centimetri  d’  al- 
letta su  Ire  di  diametro.  È stata  tro- 
vala questa  s pecie  a Lebisey  a Lue  ed 
a Hanvil  le  presso  Caen  nello  strato  po- 
lìparìco.  V,  la  Tav.  53y. 

BtttKfftceEo  Polipario  incrostante  , 
sottilissimo,  formante  alcune  macchie  ro- 
tonde, composto  d'  una  membrana  cre- 
tacea , coperta  di  piccolissimi  punti  e 
di  cellule  prominenti  , ovoidi  o piri- 
formi , separale  e distinte  fra  loro  , 
sparse  o quasi  raggianti  ; apertura  po- 
liposi  piccola,  rotonda  , situata  presso 
reslreroiU  della  cellula. 

BcAEificaA  DBL  DILUVIO  , Beremcta  dilu- 
vianay  Laiox.  loc.  cit.y  tav.  80,  fig.  3, 
4.  Polipario  ■ cellule  piriformi;  aper- 
tura poliposa  più  grande  che  nelle  al- 
tre specie.  Trovasi  sulle  terebratule  ed 
altre  produzioni  marine  del  terreno 
poliparìco  dei  dintorni  di  Caen.  Pre- 
sentasi in  espansioni  rotonde,  talvolta 
d'olire  iin  centimetro  di  raggio;  le 
cellule,  sebbene  poco  prorotnenli  , di- 
stinguonsi  facilmente  ad  occhio  nudo. 
V.  ta  Tav.  587  e 1146. 

Cheksndofobm.  Polipario  fossile  , 
talvolta  calcario,  talora  siliceo,  in  for- 
ma d'imbuto  espanso;  pori  o cellule 
numerose,  assai  grandi,  sparse  su  tutta 
la  superficie  interna  del  polipario;  su- 
perfìcie esterna  con  rughe  o pieghe 
parallele  , trasverse  , più  o meno  pro- 
minenti , più  o meno  estese,  simili  a 
quelle  d'una  pelle  membranosa  , con- 
tralta. L'organizzazione  interna  delle 
chenendopore  é analoga  a quella  degli 
alcionii  secchi. 

CBeaz.vDopoK4  FoaoiPOHMZ,  Chenendopo^ 
ra  J'ungiformisy  Lamz.  loc.  cif.,  tav. 
7S,  fig.  9 e 10;  Gueltanl,  lom.  3, 
tav.  9,  fig.  a.  ^ il  fessile  che  abbiamo 
descritto  in  questo  Dizionario,  Toro.  I, 
pag.  4'^  sotto  il  nome  d'  Àlcionio  im- 
buto. V.  U Tav.  633. 

Alliroa.  Polipario  fossile,  semplice, 
pedioellato,  in  forma  di  sferoide  più  o 
meno  depresso  a superficie  unita  o con 
costole  laterali;  un  osculo  rotondo  e pro- 
fondo all'apice  ed  al  centro;  pori  o 
cellule  sparse  su  tutto  il  polipario. 

ÀLLiaoA  COSTATA,  Hoilirhoa  coitala^ 
Larnx.  loc.  «7.,  Uv.  78,  fig.  i.  Quest», 
specie,  alla  quale  abbiamo  dato  Ù.  no- 
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me  iV  alciouio  »lelUto«  irovAti  Jetcrìlta 
in  «|ue»(o  Oixionariot  Tom.  1 , pag.  4 >8, 
4ig.  V.  la  Tav.  63a. 

So  il  genero  alliroa  è aJotUto , <Jo* 
Tremo  oollocarti  quelli  aloionii  «lei  quali 
abbiamo  parUto  air  articolo  Alciooio. 
(Fou.),/oo.  ciV.y  folto  i nomi  d'alcionio 
Tefciti  n*  a;  alcionio  disco^  n.°  4^ 
cionio  solcato,  n.*  5,  ed  alcionio  liscio 
n*  9i  perocché  hanno  un  osculo  rotondo 
e profondo  all'  apice. 

Il  Mantelli  ha  dato  il  nome  di  ohoa^ 
nifet  a questo  genere. 

Liuroiba.  Polipario  fossile,  in  massa 
allungila  o quasi  globulosa  e sempre 
mollo  irregolare,  parte  inferiore  cupulU 
forme, fortemente  rugosa  traiTersalmente; 
parte  superiore  formala  da  una  o più 
papille  poco  prominenti,  finamente  la> 
eunosa  e sema  pori  Tisibili,  quasi  sem- 
pre oculati  all' apice;  osculi  di  gran- 
dexxa  Tariabile  a margini  intieri  o diri- 
si  a stella. 

Gli  ÌQJÌTÌdul  gioranissimi  con  una 
papilla,  gli  adulti  sempre  con  dlrerse. 

LivRoasa  papillosa,  Lymnorea  marnila 
/oro.  Lami.,  /oc.  ci/..  Ut.  79,  fig.  a-4- 
(V.  la  descrixiono  del  genere  nel  quale 
conoscesi  una  sola  specie.  ) Grandezxa 
che  Taria  da  ano  a Ire  centimetri.  £l 
stala  IroraU  questa  specie  nel  terreno 
poliparico  dei  dintorni  di  Gaeo.  V.  li 
Tat.  63a  e 1 149> 

Acìva%olo^  Abbiamo  lroT>do  nella 
rena  del  calcerio  roxxo  di  Grigoon  e 
d' Haulerille  alcuni  pezzi  di  questo 
polipario  che  hanno  una  sola  linea  di 
diametro;  ma  Te<lesi  fncìlmenie  che  han- 
no appartenuto  a questo  genere.  Sono 
concaTt  e striati  sopra.  Ad  uno  di  essi 
trorasi  una  piccola  cima  del  fusto,  che 
sembra  essere  stato  scanalato;  abbiam 
dato  a questa  specie  , che  sembra  non 
differir  molto  da  quella  dei  ÌVIe>lilefra> 
neo,  il  nome  ^ acet abiti u*n  Ofitifutun, 
Questi  avanzi  sono  rarissimi,  e Lamou- 
rouK  che  non  li  aveva  Te<luti,  non  po- 
teva credere  che,  per  la  sua  fragilità, 
questo  polipario  poiesse  trovarsi  fossile. 

OisTtcoPoaA.  Deshayes  ha  trovalo  a 
Valmondois,  dipartimento  di  Senna  ei| 
Oìsc,  in  uno  strato  più  recente  della 
creta  calcaria,  avanzi  d' una  specie  di  po- 
lipario di  questo  genere.  Alcuni  di  que- 
sti avanzi  sono  della  grossezza  del  dito, 
ed  è difficile  l'accerUre  se  dipendano, 
da  una  specie  diversa  da  quella  soia  co- 
nosciuta allo  stato  vivenle  (Oistichopora 
pio/ncea),  la  quale,  secomlo  Kitis  , tro- 
vasi nel  mezzogiorno  dell'  Islanda,  e ohe, 
secondo  Pallas  e Laraerck,  vive  tieH  O- 
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ceano  delle  grandi  Indie.  Le  abbiamo 
dato  il  nome  di  Distichopora  antiqua. 
(D.  D.) 

POLIPARIl  CORTICIFERI.  {Attinoz.^ 
De  Lamarck,  il  quale  nella  sua  Slori« 
generale  degli  ammali  invertebrati  , ha 
fallo  mollo  più  attenzione  al  corpi  che 
producono  i polipi,  che  agli  animali  me* 
desimi,  ha  coti  nominalo  i poliparii  li- 
toidi o dendroidi,  i quali  sono  comp  ì- 
sii  d'un  asse  solido,  corneo,  o calcarlo 
e corneo,  o affatto  calcario,  e d' un  in- 
crostamento che  contiene  i polipi,  car- 
noso allo  stalo  fresco,  più  o meno  fria- 
bile allo  stato  secco.  Formano  essi  U se- 
sia sezione  della  classe  dei  polipi,  e con- 
tengono le  Isidi,  le  Gorgonie  e le  Coral- 
line di  Linneo.  (Db  B.) 

POLIPARII  FLUVIATILI.  {AuinoxA  De 
Lamarck  nei  suo  Sisiema  degli  animali 
invertebrati,  riunisce  sotto  questa  deno- 
minazione esseri  ancora  incomplelamen- 
te  cooosciuli  e che  egli  delìnisce  per 
poliparii  liberi  o fissali,  composti  d'una 
sola  sostanza,  con  polipi  a tentacoli  nu- 
merosi, che  non  completano  il  cerchio 
intorno  alla  bocca.  1 generi  che  egli  vi 
pone  sono  tutti  nuovi,  Diftlugia,  Cai- 

STATtLLA,  SpORGILLA  6 AlCIORBLLA.  V. 

Suesti  differenti  articoli  e Zoofiti.  (Db 

A 

POLIPARII  FORAMINATI.  {Attinoz.^i 
De  Larnirck  atlopcra  questo  nome  per 
indicare  i poliparii  pietrosi  , compatti 
internamente  e che  presentano  cellule 
lubuiose  senta  lamine;  coslituisoooo  la 
quarta  sezione  delia  sua  classe  dei  po- 
lipi, e comprendono  i generi  Millepo- 
ra  e Tubipuni  tli  Linneo,  olire  a cin- 
que o sei  nuovi.  (D«  B ) 

POLIPARII  niPASTATI.  {.Aninoz.)  De- 
nominazione usata  da  de  Lamarck  per 
imlicare  un  ordine  «Iella  sua  classe  dei 
polipi,  e che  couliene  dei  poliparii  dì- 
versiformì,  composti  di  fìbre  numerose, 
inipaslale  in  uni  polpa  carnosa  o gela- 
tinosa, contenente  ì polipi  e che  preii  le 
ieccan«losi  una  cousistenza  più  o meno 
loltdu,  coriacea  o terrosa.  1 generi  che 
vi  pone  sono  divisioni  delle  Coralline 
di  Linneo,  non  che  i suoi  generi  Alcio- 
nio e Spugna.  V.  questi  articoli  e Zoo- 
fiti. (Da  B.) 

POLIPARII  LAMELLIFERI.  (,^«i/ioz  ) 
Sotto  questa  denominazione  de  Lamarck 
comprentle  i poliparii  pietrosi,  che  of- 
frono alla  loro  superfìcie  stelle  lamel- 
lose  o solchi  ondali,  muniti  di  la- 
mine, e ne  forma  la  quinta  sezione  della 
sua  classe  dei  polipi,  contenente  idicioUo 
generi  che  egli  ha  credulo  dovere  slabi- 
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lire  co»  le  miilrepore  di  Pallet  e dii 
Lianeo.  (De  B.) 

POLIPARlt  KETICODATl.  {Mtino%,) 
De  Ljoiarck  applice  quello  nome  ai 
polipanì  Ijptdetceniì  eoo  erpansionì 
cro«iacee  o froii  Jesceuti,  coperte  di  pic- 
cole cellule,  in  generale  relicolate,  che 
cotliiuucono  i generi  Fluitra  e Celle* 
itom  dì  Linueo,  con  allrì  otto  iiuofi. 
V.  Zoopin,  ove  esporremo  il  sistema 
«li  De  L^marck.  (De  B.) 

POLIPARII  VAGIMFORMI.{^///«o».)  È 

fiure  una  deiiomiiiatione  del  sislema  d> 
)e  Lamarck  |>er  indicare  dei  poliparii 
d'  una  «ola  sostanza,  meiobrantisi  o cor- 
nei, composti  di  fusti  fistolosi,  flessibili, 
litoidi,  conicneiili  ì [lolipi  nel  loro  in* 
lemo  , i quali  costiluiscoiio  la  seconda 
aetioiie  della  classe  dei  polipi  , e che 
contiene  esseueialmenle  i generi  Tubu- 
laria  e Sertularia  dì  Linneo  , non  che 
le  molle  divisioni  che  egli  vi  ha  stabi- 
lite. (Da  B.) 

POLIPARIO , Poljrpariu/n,  (Attiaot.) 
Usando  la  denomioazioiie  classica  di 
polipi  per  tutti  gli  animali  che  costi* 

1 uiscono  t geoeri  Madrepora,  Tubip^ra, 
Escara,  Flusira  , Cellaria,  Sertularia, 
Iside  e Pennatula,  siamo  stali  necessa- 
riamente indotti  a dare  il  nome  di  po- 
lipario  ai  corpi  piò  o meno  solidi  coi 
quali  questi  animali  si  trovano  , senza 
aver  riguardoalla  natura  di  questi  rorpi 
cd  ancor  meno  alla  loro  forma  ed  alla 
maniera  eoo  la  quale  i polipi  li  pro- 
ducono e VI  sono  di$po>ti.  Questo  no- 
me , che  ci  sembra  essere  si.ifo  quisi 
crealo  ila  de  Lamarck,  c «inmiiino  delle 
voci  Corallo,  Coralliwn  e Stirpsy  ado- 
perate da  Pallas  e da  Linneo,  il  primo 
per  ì poliparti  pieirosi  o litofìli,  ed  il 
sccoodo  pei  poliparii  flessibili  o cornei, 
i ceratotìli.  De  Laroark  definisce  un  po- 
lif^rio:  Un  involucro  fuso,  pib  o ineoo 
solido,  calcario  e corneo  , nel  qual  a- 
hita  un  polipo,  e che  e il  risaluto  tna* 
infesto  d'un  trasudamento  del  suo  corpo, 
tl'una  escrezione  per  certi  pori  della  sua 
pelle  di  materie  basUnteniente  composte 
da  formare  col  loro  ravvicioamenlo  un 
corpo  coDcreto  più  o meno  solido  ed  af- 
fatto ioorgviiico.  Questa  definizione  non 
è realmente  applicabile  che  alle  madre- 
pore di  Linneo  , come  pure  alle  soe 
escare;  appena  può  esserlo  alle  Seriu- 
larie,  e specialmente  alle  Cellarie,  e 
cerfamenle  non  lo  è alle  Iside,  Coralli 
e Gorgon  ie;  talché  lo  stesso  de  Lamarck 
èrostrello  ritornare  aH’usodei  termini  di 
Slirpj , jéxis,  H.chtJe  o Fusto,  per  il 
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j corpo  ad  un  tempo  carnoso  e solido,  che 
Irovasi  formare  la  parte  comunedelle  pen- 
I nalule,  quantunque  tì  sieiio  le  maggiori 
analogie  fra  questo  corpo  e quello  che 
I costituisce  la  parte  solida  delle  Iside, 
delle  Gorgonie  e del  Corallo.  Cosi  adun- 
que, volendo  persistere  nel  generaliz- 
zare il  nome  di  polipario  nel  modo  r.he 
ha  fatto  de  Lamarck,  bisognerà  definir- 
lo un  corpo  solido,  calcino  o corneo, 
residuo  di  uno  o di  più  polipi,  senza 
occuparsi  del  suo  mudo  di  formazione, 
nè  della  maniera  con  la  quale  questi  po- 
lipi vi  sono  collocati,  e<l  allora  la  massa 
fibrosa  d'un  vero  alcionio,  la  maasa  car- 
nosa d'una  pennatula,  U lamina  cornea 
calcaria  d'un'escara,  i tubi  delle  liibula- 
rie,  i fusti  liioidi  delle  cellarie  edelle 
seriularie,  le  misse  calcarie  arborescenti, 
frondescenti  e titoidi  delle  madrepore, 
saranno  egualmente  poliparii.  Fulremo 
pure  collocarvi  anco  i graziosi  gruppi 
di  coralline  ammettendo  che  abbiano 
I polipi.  Io  che  non  é però  ceriamenle. 

I Considerando  la  natura  dei  poliparii, 
se  ne  trovano  di  più  specie, secondo  che 
sono  calcarli  o pietrosi,  cornei,  fibrosi, 
corticiferi  o impastali. 

1 primi  portano  il  nome  di  litofili  , 
denominazione  da  gran  tempo  usata,  e 
che  deriva  dairavere  da  lunga  matin  rt- 
guaidati  questi  corpi  come  specie  di 
pietre  che  vegetassero,  o piante  che  fo*- 
sero  d'  un  tessuto  solido  come  pietra. 

I secondi,  o i poliparii  cornei,  snrm 
siali  a<ldimandali  per  la  medesinia  la- 
gione  cerMiofìtt,  supponendo  pure  che 
fossero  piante  irun  tessuto  che  avesse 
maggiori  o minori  analogie  col  corno. 

1 poliparii  corliciferi  sono  quelli  i 
quali;  calcarli  o cornei,  sono  rivestiti, 
come  lo  iodica  il  loro  nome,  iP  tuia  spe- 
cie di  scorza,  nella  quale  Irovansi  le 
logge  polipifere,  come  nelle  isidi,  nei 
coralli  e nelle  gorgonie. 

lu  quanto  ai  poliparii  fibrosi,  rlie 
sono  pure  evidenlemenlc  cornei , non 
hanno  ricevuto  denominazione  partico- 
lare; sono  questi,  tranne  poco,  i poli- 
parii iropasùti  di  de  Lamarck. 

Finalmeule , cons  ilcrando  la  massa 
cimosa  e roiitraltile  che  costituisce  la 
parte  comune  delle  pennalule,  come  un 
vero  polipario  analogo  a quello  che  for- 
ma gli  alcionii,  avrebbesi  un’altra  spe- 
cie di  poliparii,  che  si  potrebbero  in- 
dicare sdlo  il  nome  di  poliparii  carnosi. 

Cou«idcraudo  la  solidità  dei  p<»liparii, 
si  è trovato  ancora  di  tllslinguerli  in  po- 
lìparti  solidi  o non  flessibili,  e tu  pv»- 
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liptrit  nestibili:  per  potiparii  uon  fles- 
cibili  ai  iiilendono  ludi  quelli,  i quali 
calcarti  o cornei,  offrono  una  reaulenzH 
più  o meno  considerabile  ; e per  poli* 
pani  flessibili,  Laniouroux  , per  esem- 
pio, ha  comprese  le  differenli  specie 
nella  coutestura  delle  quali  entra  una 
raaitgiorc  o minor  quantilk  di  tessuto 
fibroso,  che  permette  loro  la  flessibi- 
liU. 

Ma  piè  particolarmente  per  la  consi- 
derazioue  della  forma  dei  poliparii  sia- 
mo giunti  a stabilirvi  un  maggior  nii- 
loero  di  suddivisioni  d'onde  son  derivati 
i nomi  di  poliparii  arborescenti  o filoU 
di,  frondesceulit  lamcllosi  o lanselliferi, 
foramiuati  , vaginiforini , reticolali,  ec., 
dei  quali  daremo  la  defìnìtioiie  al  loro 
articolo. 

La  composizione  dei  poliparii  ha  per* 
messo  eziandio  di  dividerli  in  poliparii 
semplici  ed  in  poliparii  composti  o coni- 
plessi. 

Finalmente,  aroroelteudo  come  po>ai- 
bile  che  esistano  polipi  a poliparii  Ii« 
beri,  si  è stabilita  la  divisione  dei  po* 
lipariì  in  liberi  ed  in  aderenti,  denomi- 
nazioni che  non  abbisognano  di  definì- 
tione. 

Siccome  esistono  alcuni  corpi  orga- 
nizzali fluviatili  che  si  sono  paragonali 
a spugne,  e che  per  lungo  tempo  si  son 
pure  collocaii  in  questo  genere,  siamo 
stati  costretti  ad  ammettere  la  divisione 
dei  poliparii  in  fluviatili  ed  in  marini. 

La  gran  quantitè  di  poliparii  calcarti 
o pieirost  che  si  trovano  vìventi  nei 
mari  dei  paesi  caldi , e le  masse  consi- 
derabili incontrale  alio  stalo  fossile  nella 
composizione  delle  nostre  ruccie  calca- 
rle, hanno  fallo  considerare  questi  pro- 
dotti dei  polipi  come  formanti  una  parte 
roslitueiile  uolabdeldei  nostri  oootinenti, 
e come  atti  a modificare  in  un  modo 
rapidissimo  e potente  la  superficie  del 
nostro  globo  che  e>isle  sotto  le  acque 
del  iu.ire.  Nulla  di  più  comune  di  que- 
ste specie  di  considerazioni  nei  trattali 
di  geologia,  a particolarmente  negli  au- 
tori della  fine  del  decorso  secolo.  Fino 
a questi  ultimi  tempi  non  erano  esse 
generalmente  fondale  che  sopra  osser- 
vazioni dei  viaggiatori , dei  marinari  e 
specialmente  del  capitan  Cook,  e dei 
navigatori  che  hanno  traversalo  il  mare 
del  Sud  ed  esplorata  rAustralasia.  D'aJ* 
inré  in  poi,  sono  stale  corroborate  in  un 
modo  affatto  speciaJe^^  prima  da  Forster 
e quindi  da  Péron,  duraole  il  suo  viag- 
gio alla  Nuova  Olanda,  nella  apedizione 
del  capitano  Baodio,  e perciò  adottate 
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da  latti  gli  zoologi  e geologi.  Era 
infatti  facil  cosa  il  vedere  che  se  si 
poteva  ammettere  che  gli  animali  i quali 
producono  questi  poliparii,  indicati  in 
una  maniera  generale  sullo  i iiumi  4I1 
Madrepore  o di  Coralli  dai  marinari 
ed  anco  da  alcuni  geologi,  pullulassero 
con  atlrellanla  rapidità  quanto  quelli 
che  formano  l’ escare,  come  rilevianio 
dallo  Spallanzani,  i poliparii  pietrosi  do- 
vevano realmente  produrre  dopo  un  mez- 
zo secolo  ed  in  molto  mtuor  tempo, 
mercé  di  strali  sovrapposti  quasi  iude- 
fiiitlamenle  , masse  calcane  enormi  in 
eslensione  ed  in  profondità.  Ma  questo 
primo  fallo  é primieramente  piu  che 
incerto,  vale  a dire  che  le  Astree,  le 
Carioftilie  , si  producono  con  la  mede- 
sima rapidità  delle  escare;  e uuitidi  è 
indubitato  che.  questi  auimali  rissi  non 
polendo  vivere  nè  a profondità  in  cui 
1'  azione  della  luce  e del  calore  solare 
non  esercitano  più  la  loro  influenza, 
come  sappiamo  posilivamenle  per  il  vero 
corallo  , nè  tanto  vicino  alla  superficie 
dei  mare  da  provare  i movimenti  vio- 
lenti dai  quali  é spesso  agitato,  ed  an- 
cor meno  fuori  di  questa  superficie,  su{>- 
poiiendo  ancora  tutte  le  altre  condizio- 
ni più  favorevoli,  non  possono  mai  ri- 
sultarne che  strali  di  qualche  tesa  dì  gros. 
sezza;  è allora  d'estrema  evidenza  che 
le  isole,  gli  arcipelaghi,  le  scogliere,  di 
cui  sono  sparsi  il  mare  delle  Indie  e 
quello  del  Sud,  non  possono  essere  to- 
lalroenle  madreporiche,  come  si  è per 
lungo  tempo  creduto,  ma  solamente  pro- 
minenze d*  un  terreno  analogo  a quello 
dei  continenti  più  prossimi  e le  più 
volte  ancora  vulcanici,  i quali  sono  in- 
crostali di  depositi  madreporici  più  o 
meno  grossi.  Tale  è l'opinione  che  so- 
stengono Qiioj  e GaionrJ,  naluralisli 
della  spedizione  del  capitano  Frejcinet, 
ì quali,  avendo  visilato  i medesimi  punti 
di  Péron,  e fra  gli  altri  Timor  e l'Isola 
di  Francia,  si  sforzano  a dimostrare  in 
una  Memoria  sull'accrescimento  di  po- 
lipi liloRli  considerati  geologicamente, 
letta  all' Accademia  delle  acienze  dell' I- 
slìtulo  nel  i8a3,  ed  inserita  negli  Annali 
delle  sciente  naturali  (novembre  i8a5), 
che  lutto  ciò  che  è stato  detto  o credulo 
osservare  fina  a quel  giorno  relativa- 
mente agli  immensi  lavori  che  i polipi 
sassigeni  sono  capaci  d'eseguire,  é ine- 
satto, sempre  eccessivamente  esageralo  e 
le  più  volte  erroneo.  Potrebbe  credersi 
peraltro  che  questi  osservatori  avessero 
essi  pure  alquanto  esagerato  in  senso 
contrario  l' influenza  dei  polipi  sassigeni 
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nelU  compoiUione  JeUe  ìk»U  , e delle 
•cogliere  dei  mari  dei  paesi  caldi.  Ed 
iiiratli  quaoluoque  abbiano  preoedto* 
lemcnle  oaservalo  che  ì poli  patii  iu> 
crosUnli  « come  le  A»lree  , le  Cario- 
filile  e le  Meandrine  , che  sono  evi< 
denlemente  quelli  idi  cui  limili  d'ac- 
creacimeolo  sembrano  più  estesi  o me- 
no limitali,  sou  pur  quelli  che  vi- 
Tono  a meco  grandi  profondiU  , poi- 
ché dicono  non  arerne  giammai  in- 
contrali qualche  metro  *oUo;  tuttavia 
poiché,  per  loro  proprio  avviso,  i poli- 
parii  ramosi  possono  aU'opposto  vivere 
assai  profondamente  (citano  eai,  infatti, 
un  caso  in  cui  a a4o  braccia  al  56*  di 
ialitodioe  meridionale  , hanno  ottenuto 
con  lo  Kandaglio  alcune  piccole  madre 
pore  ramose  viventi,  e d'altronde  sap- 
piamo che  nel  nostro  mare  Mediterraneo 
medesimo  il  corallo  vive  ancora  alla  prò 
fondili  dai  mille  ai  mille  dugento  piedi) 
non  potrebb'  egli  essere,  in  primo  luo* 
go,  che  realmente  alcune  astree  vives- 
•cro  sotto  qualche  braccio , quantnn 
qoe  non  oe  abbiamo  incontrate,  poiché 
con  possiamo  negare  la  maggiore  ana- 
logia fra  questo  genere  d' animali  e 
certe  madrepore,  e quindi  non  polreb- 
b*€gli  ammettersi  che  queste  scoglie 
re,  queste  isole  , che  debbono  peral- 
tro aver  sempre  avuto  per  base  un  mo- 
vimento , una  proroinenxa,  o qualche 
oggetto  del  terreno  primiii  >o,  secondarlo, 
teniario,  o vulcanico,  che  costituisce  il 
fondo  del  mare,  come  essi  fanno  giusta- 
Dente  osservare,  si  sieno  dapprima  ac> 
cresciute  fino  ad  una  certa  altcìia  mercè 
la  numerose  raroifìoaiioni  dei  poliparìi 
Famosi,  riunite,  solidificate  dalle  couebi- 
glie  le  quali  ricercano  queste  anfrattuo- 
ait^,  e che  il  rimanente  sia  stalo  poi  for- 
malo dagli  strali  d'astree,  di  meandrine 
m d'altri  poliparìi  incrostanti,  l'azione 
dei  Quali  dev'essere  tanto  più  viva  e più 
rapida,  quanto  più  gli  animali  arrivano 
a circostanze  favorevoli  di  calore  e di 
luce?  Noi  erediamo  che  iti  questo  caso 
ci  fermeremmo  ad  un'opinione  interme- 
dia a quella  di  Forster,  Péron,  ec.  , i 
quali  vogliono  vedere  nei  poliparìi  la 
causa  principale  delTaccreKimento  e della 
formazione  delle  isole  del  mare  del  Sud, 
ed  a quella  dì  Quo^  e Gaimard,  i quali 
vi  trovano  soltanto  una  causa  d'un  leg- 
giero incrosta  mento  di  qualche  piede. 
Circa  alla  validità  che  l'opinione  di 
Forster  e di  Péron  potrebbe  dedurre 
dalJ'osservazioue  falla  di  madrepore  tro- 
vate sopra  itole  a graodissime  elevazioni 
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fa  d'uopo  pure  diligentemente  distin- 
guere se  la  natura  di  queste  isole  foste 
vulcanica;  poiché  allora  queste  madre- 
pore potevano  riposare  sul  suolo  a 
profondità  assai  considerabile,  ed  essere 
state  cosi  elevale  uuicamenle  con  la  so- 
stanza vulcanica  medesima,  o qualunque 
altra  sollevala  dall' eruzione  / (Da  B.) 
POLIPETALA  j^ComoLi.aJ.  {Bot.)  Coro//a 
poifpetaiuy  cioè  coui  posta  di  più  sein- 
menti  o pelali  disliuti,  che  cadono  se- 
parrtlameiite,  o che  si  possono  staccare  ad 
uno  ad  uno.  V.  CoaoLLS.  (Mass.) 
POLIPI,  Po/fpa.  {j^ninot.)QMCil*  deno- 
loioazìone,  desunta  dal  greco,  immagi- 
nala da  Aristotele  e adottala  da  tutti  gli 
autori  greci  e Ialini,  venuti  dappoi,  anco 
dopo  il  risorgimento  delle  lettere,  non 
era  da  esso  impiegata  che  per  indicare 
gli  animali  che  ora  conoscoosi  sotto  il 
nome  di  polpi,  voce  che  è realmente 
una  contrazione  di  quella  dì  polipo,  e 
ciò  perché  questi  «aìmali  sembrano  avere 
diversi  piedi;  ma  gli  ostervatori  che 
hanno  pei  primi  studialo  lo  Idrs  (V. 
questa  pinola),  avendolo  fatto  senza  con- 
•iderare  lo  stalo  della  scienza  nel  tempo 
in  cui  scrivevano,  ed  avendo  notato  che 
avevano  intorno  alla  bocca  certi  organi 
da  loro  rigU4r<lati  come  analoghi  delle 
braccia  o piedi  dei  polipi  d' Aristotele  , 
crederono  doverli  indicare  col  nome  di 
polipi  ; di  maniera  che,  a misura  che 
nc  scuoprivano  nuove  specie,  adopera- 
rono questa  denomiuazione  come  gene- 
rica, d'onde  vennero  i nomi  di  polipi 
a mazzetto,  d' acqua  dolce,  n pennacchi. 
L'aiulogia  che  riscontrasi  fra  questi  ani- 
mali e quelli  dei  cor.illi  e delle  madre- 
pore, avendo  fatto  estendere  dipoi  que- 
sto nome  di  polipo  a questi  ultimi,  ne 
risultò  che  uu  silfallo  nome  divenne 
quasi  classico  e fu  usato  per  riunire 
tutti  questi  auimaii;  quando  però  si 
venne  poi  a confrontarli  eòi  polipi  de- 
gli antichi,  ci  accorgemmo  facilmente  che 
non  eravi  quasi  veruna  relazione  fra  que- 
sti due  gruppi  d'animali  , ed  allora  si 
cousarrò  dcfiuitivameule  il  nome  abbre- 
viato di  polpo  ai  polipi  degli  antichi, e 
quello  di  polipo  fu  riservalo  pergliani- 
mali  che  essi  non  conoscevano.  Final- 
mente gli  zoologi  itsleroalìct  avendo  a- 
vuto  bisogno  di  dare  un  certo  ordine  a 
questi  nuovi  polipi,  un  lai  nome  fu  ab- 
bandonato come  esprimente  il  genere 
distinto,  al  quale  erasi  dapprincipio  ap- 
plicalo, vale  a dire  quello  delle  idre,  ed 
e ora  un  nome  d'ordine  o di  classe,  Ì1 
quale  comprende  lutti  gli  animali  com- 
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preti  da  Lioneo  nella  sua  classe  degli 
loofili,  salvo  le  pennatule  , vale  a dire 
i generi  Tubipora,  Mailrepom,  Millepo- 
ra*  Cellepora,  Iside»  Antipale»  Gorgonia^ 
Aleionio,  Spugna»  Fluslra»  Tubularia  , 
Corallina»  Serlularia»  Idra,  e per  conse- 
guenza, tutte  le  numerose  suddivisioni 
che  gli  zoologi  moderni  e fra  gli  altri 
de  Lamarck  e Lamouroux  hanno  intro- 
dotte nella  maggior  parte  di  questi  ge- 
neri. Non  entreremo  qui  in  maggiori 
particolarità  sulla  maniera  con  cui  de  La- 
marck,  G.  Cuvier,  Oken,  de  Blaioville, 
CO-,  hanno  definito,  ed  hanno  suddiviso 
questa  classe  d'animali,  a fine  d'evitare 
un  doppio  nso,  proponendoci  di  farne 
l'analisi  airarticolo  2ouriTi,ove  daremo 
per  questo  tipo  d'animali  im  prospetto 
generale  come  abbìam  fatto  pei  mollo- 
sefai.  (Db  B.) 

POMPI  A BRACCIA,  [/ftiinoz.)  Deiio- 
minazione  con  la  quale  i primi  autori 
che  hanno  studialo  le  idre,  hanno  in> 
dicale  le  specie  di  questo  genere,  e che 
è stata  bor  conservala  da  Cuvier  come 
nome  di  tal  genere.  (Db  B.) 

POLIPI  A CELLULE,  (/^//inoa.)  Cuvier 
intitola  così  la  terza  famiglia  del  sau 
ordine  dei  polipi  a poliparit  » nella 
quale  pone  t generi  Cp.ixulabi4,  P'lu- 
STBA  , CbLLBPOBA  6 TOBOLIPOBA.  V. 
questi  articoli  e Zoofiti.  (Db  B.) 

POLIPI  A MAZZETTI.  {Attinoz.)  So- 
no ftali  per  qualche  tempo  cosi  addi- 
maodali  gK  animali  che  oosliiuiscono 
il  genere  Vorticella  di  Linneo  , per  il 
modo  col  quale  si  riuniscono,  formando 
spesso  specie  di  mazzetti.  (Db  B.) 

POLIPI  AMORFI.  {Injus.)  De  Lamarck, 
nella  prima  edizione  della  sua  opera  su- 
gli Animali  invertebrati,  si  serve  dique- 
sta denominazione  per  indicare  gli  es- 
seri microscopici,  senza  forma  determi- 
nala, senza  organi  manifesti,  che  fanno 
parte  della  classe  degli  infusorii  di  Lio- 
neo. Nella  seconda  edizione  della  sua  o- 
pera  non  ammette  più  qoesU  denomina- 
zione. (Db  B.Ì 

POLIPI  A PENNACCHIO.  {Auinoz.)  No- 
me che  trovasi  usato  talvolta  in  alcooi 
antori  del  secolo  trascorso  per  diverse 
vorticelle.  (Db  B.) 

POLIPI  A POLIPARII.  i^tinoz.)  G. 
Cavier  cosi  addiroanda  il  secondo  or- 
dine della  sna  classe  dei  polipi,  oppo- 
slaroenle  al  primo , formato  dai  polipi 
nodi.  (Db  B.) 

POLIPI  ATUBI(//r/i/tos.)  Denominazione 
usata  da  G.  Cuvier  per  indicare  la  pri- 
ma famiglia  del  suo  ordine  dei  polipi 
e poUparii , e che  comprende  i generi 
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Tubipora  . Tubularia  e Sertnlaria  di 
Linneo.  (Db  B.) 

POLIPI  CILl.ATI.  {lafus.)  Primo  ordine, 
sUbiiito  da  de  Lamarck,  nella  sua  classe 
dei  polipi»  per  gli  animuli  microscopici» 
infosorii»  ebe  hanno  vicino  alla  bocca  o 
al  suo  orifizio  cigli  vibratori!  o organi 
ciliali  e rotatorii  , senza  cirri  tenta- 
colari, come  nei  veri  polipi.  Egli  li 
divide  in  due  sezioni,  secondo  gli  or- 
gani della  bocca,  i vibratili  pei  generi 
Battolo,  Tbicocbbca.  e VAormeoLA,  ed 
i rotiferi»  pei  generi  Follicoliha,  Bba- 
CHioHo,  Fobcolabia,  U bcbolakia  , Vob- 
TiCBLLA  e TubiColabia.  V.  qucstì  dìfle- 
reoti  articoli  e Zoofiti  (Db  B.) 

POLIPI  CORALLIGEM.  {Potip.)  Alcu- 
ni autori  hanno  indicali  tolto  questo 
nome  i generi  di  polipi  che  producono 
i coralli  e le  madrepore.  (Db  B.) 

POLIPI  CORTICALI.  i.4ttinoz.)  G.  Cu- 
vìer  ( Regno  anim.,  lom.  4^.,  pag.  8.  ) 
così  addimanda  la  terza  famiglia  del 
secondo  ordine  della  sua  classe  dei  po- 
lipi, nella  quale  comprende  quattro  tri- 
bù , i Cbbatofiti,  i LiToriTi,  le  Pxa- 
iiATOLBegli  Alciobii.  V.  questi  artico- 
li e Zoonn.  (Db  R.) 

POLIPI  NATA^’TI  , Polfpi  natantei. 
{Aitinoz.)  De  Lamarck  indica  sotto 
questo  nome  il  quarto  ordine  della  sua 
classe  dei  Polipi  , che  comprende  il 
genere  Pibiiatula  di  Linneo  e le  sud- 
divisioni che  vi  sono  state  introdotte.  V. 
quest'Hrticolo  e Zoofiti.  (Da  B.) 

POLIPI  NUDI»  Polypa  denudata.  {Atti- 
noz.)  De  Lamarck  indica  così  un  ordine 
dei  polipi  che  non  si  creano  polì- 
parii,  e che  comprende  i generi  Idra  , 
Corine,  Pediceliaria  e Zoanla.  G.  Cu- 
vier stabilisce  il  medesimo  ordine  sotto 

10  stesso  nome;  ma  vi  colloca»  oltre  i 
primi  Ire  generi»  quello  delle  Vorticelle 
in  luogo  delle  Zoanle,  le  quali  sono  ef- 
fettivamente vere  attinie.  (Ds  B.) 

POLIPI  NUOTATORI.  {Attiaoz^  Deno- 
minazione sostituita  da  G*  Cuvier  a 
quella  di  Polipi  natanti  usala  da  De 
Lamarck  e per  il  medesimo  genere  Pen- 
natnla.  (Db  B.) 

POLIPI  TUBIFERI.  (Atiinoz.)  De  La- 
march  aveva  credulo  dover  formare  sotto 
questo  nome  on  ordine  particolare  per 

11  genere  Alcionio  di  Linneo,  suddiviso 
da  Ssvigoy,  come  rilevasi  da  Rose  (Nuovo 
Dizioi>ario  di  Storia  nutnrale)  ; ma  non 
lo  ha  conservato  nella  sua  nuova  edizione 
degli  animali  ioverlebrali,  facendo  parte 
questo  genere  deisuoi  poliparii  impastati. 
(Db  B.) 

POLIPITI.  (Fo//.)  E uno  dei  nomi  che 
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btnoo  ricevuto  i poMparii  foisili.  (D»-] 

**.) 

POLIPLASSIFORI  , Polyplaxiphora, 
{Moientot.)  Deoominaitone  ftgnificanle 
che  porta  piccoli  scudi  , usala  da  De 
Blaiaville  per  indicare  una  classe  parli- 
colare  da  lui  formala  nel  suo  sollutipo 
dei  MulluKarlicolali  o Maleotozoari  con 
gli  aninuli  del  genere  CfliToiia.  V.  que- 
sta parola  e Tarticolo  Molluschi  ( Db 

B.) 

POLIPO  D'ACQUA  DOLCE.  {Jttiaot.) 
É il  nome  col  quale  Treroblej  ha  fal- 
lo conoscere  gli  aoimali  di  cui  Linneo 
ha  fallo  il  genere  Idra.  V.  Idba  (Db  B.) 

POLIPODA.  (£n/om.)  Questo  nome,  che 
significa  molli  piedi  , è alalo  dalo  ad 
alcune  specie  d'inselli,  fra  gli  altri  ad 
una  Lepisroa  di  cui  si  è poi  fallo  il 
genere  Macrilb.  (C.  D.) 

POLIPOD IACEE.  {Bot.)  Potfpodiaceix. 

Indicasi  così,  nella  famiglia  delle  felci, 
il  gruppo  di  cui  è tipo  il  genere  polf’ 
podium^  e che  si  fa  distinguere  perla 
fruuificaiione  provvista  d' anelli  dispo- 
sti io  gruppetti  rotondali,  dorsali,  tal- 
volta nodi,  talora  tegumeotati.  Sono 
queste  le  fitices  del  Willdcuo«r,  vale  a 
dire  le  vere  felci,  le  coi  fronde  nascono 
accartocciate  a guisa  di  pastorale.  V. 
Fblcb.  (Lbm.) 

POLIPODIO.  {Bot.)  Po/xpodium , bel- 
lissimo genere  della  famiglia  delle  felci 
dove  forma  per  così  dire  il  nucleo  d'uo 
gruppo  particolare,  quello  cioè  delle />o- 
lipoaiaeee.  E caratterizzalo  dalla  frutti- 
ficazione dorsale,  composta  di  cassulc 
disordinatamente  distribuite  in  tori  o in 
gruppetti  rotondati,  sparsi,  nudi,  cioè 
oon  ricoperti  da  una  membrana  o indù* 
sìo. 

Questo  genere  è stato  fondalo  dal 
Tourneforl  e caratterizzato  dalPAdansou; 
ma  il  Lioueo  quantunque  fosse  di  tanto 
acume,  pure  adottandolo  vi  recò  molte 
specie  coi  sorì  ricoperti  da  indus)  o te- 
guroeuli  proprj.  SifiBitto  carattere  era  di 
troppo  valore  per  non  meritare  d' esser 
preso  in  considerazione:  perciò  il  Rolh, 
loSffarlz,  il  Bernhard!,  il  Decaodolle,  il 
Willdeoovr  , ec.,  furono  sollecili  ed  i 
primi  a inlrodorre  una  riforma  neces- 
saria del  genere  polfoodium  del  Lin- 
neo; e la  formazione  dei  generi  seguenti 
è il  risultato  dei  loro  lavori:  aspidium^ 
athfritim  e polYStichum  Rolb.;  aspi^ 
dium^  Swartz.,  Willd.;  cyathea  Smith  ; 
mertentia  ^ Willd.;  dicksonia^  Her.  ; 
eheilanthety  Swartz;  grammitis^  Swariz.; 
meniseiurn^  Schreb.;  nepkrodium , Ri- 
cb.;  allantodioy  Rob.  Bcow.;  alsophila^ 
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woodsia■^  Rob.  Brow.,  ec.  Possiamo  an- 
cora citare  i nuovi  generi  nevronia^  pe* 
ranema  e leptostegia  del  Don  (Proh., 
Fior,  nepaul.  ) ; pinonia  e aderto* 
phurus.  (V.  PiHOBiA.)  del  GaudichamI  ; 
il  lastrea  del  Bory  de  Sani  Vincent. 
(V,  PuLiSTiCHio.),  monogramma  e gX' 
mnogramma^  Desv. 

Così  il  genere  polxpodium  è stabilito 
col  suo  carallerc  primitivo,  un  poco  mo- 
ditìcato,  quello  cioè  di  presentare  dei 
sori  dorsali  nudi  o senza  tegumenti , 
composti  di  Cassole  distribuite  seuza  de* 
terroinhlo  online.  Questo  carattere,  sem- 
plicissimo e che  di  leggieri  si  compreo* 
de.  Sarà  certamente  modificalo  per  P ob- 
bligo di  porre  maggior  chiarezza  nella 
descrizìoue  e nell* aggruppamento  delle 
numerose  specie  che  rientrano  in  que- 
sto genere  e che  di  già  ammonlano  ad 
oltre  dugenlo:  sì  troverà  per  avventura 
qualche  buon  carattere  nella  posizione 
dei  sori,  e si  potranno  in  tal  modo  sta- 
bilire dei  soltogeneri  o anco  dei  generi 
distìnti;  e come  esempi,  citeremo  il  mar* 
ginaria.,  del  Borj  de  Sainl  Vincent,  che 
ha  i sori  marginali  ; il  sotlogenere  drx* 
naria  dello  stesso  autore  più  sotto  men- 
zionato; il  drropteris^  Adans.  V.  io  que- 
sto articolo  PoLiPooio  dziottbbidb,  §. 
vili. 

Non  dobbiamo  dimenticarci  di  fare 
osservare  che  1*  angiopteris  dell*  Hof- 
mann, aonoveravasi  altre  volle  tra'po- 
lipodj  a sori  nudi,  come  il  candollca  , 
Mirb.,  o exclophorut  ^ Desv.,  pxrrho* 
sia^  Mirb. 

Dopo  tutti  i cambiamenti  e tutte  le 
riforme  introdotte  nel  genere  polypo* 
dium^  abbiamo  dello  che  conteneva  ol- 
tre dugento  specie,  le  quali  accrescon  dì 
numero  ogni  giorno.  Forse  tutte  le  spe- 
cie sono  esotiche,  e quattro  o cinque 
appena  crescono  in  Europa  i amano  le 
contrade  Equatoriali  e Australi,  e for- 
mano 1* ornamento  dei  boschi,  delle  fo- 
reste e degli  scogli  in  quelle  contrade. 
L'America  meridionale  ne  presenta  una 
grandissima  quantità;  la  Nuova-Olanda 
e l'Asia,  una  porzione  l'Aflfrica,  e 
priucipalmenle  le  sue  isole  orientali 
ne  hanno  delle  notabili  per  la  loro  bel- 
lezza. Grandi  sono  le  diversità  fra  le 
specie;  perciocché  alcune  sono  di  picco- 
lUsìmA  statura,  ed  altre  alte  a modo  d'al- 
berelli, coronate  . da  fronde  amplissime, 
assai  delicate  e d'ordinario  molto  riota- 
gliate.  A tal  proposito  ricorderemo  non 
essere  più  il  bel  polxp<>dium  arboreum^ 
Linn , una  specie  di  polipodio,  ma 
bensì  una  c/aMfu*  Le  fronde  dei  polip»- 
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tlj  SODO  o sf  niplici,  inliere,  lobate^  »ìoua* 
te,  o alale  e più  volte  rintagliate;  le 
froixle  ileiilison  quelle  che  piò  com* 
plelarueiite  si  sviluppano:  le  fronde  fer> 
fili  (l'onlioario  <Ìittieriscono  dalle  sterili, 
essendo  più  strette,  meno  estese,  e alle 
volle  conia  superfìcie  inferiore  coperu 
di  mottissimi  sorì.  Le  fronde  variano 
nella  graodena,  essendorene  delle  lun- 
ghe da  un  pollice  a due,  e da  due  pol- 
lici fino  a due  piedi  e più. 

Dopo  che  la  nedicina  rigettò  moliis- 
simi  medicamenti  in  altri  tempi  usati , 
i polipodj  caddeio  in  discredilo  , c la 
specie  comune,  polxpodium  vuigare^ 
conserva  una  celebrili,  che  piò  uon  si 
mette  a profìtln.  Pure  alcune  specie  eso- 
tiche , e parlioolarmenle  delle  Indie  e 
delle  isole  del  mare  del  Sud  , hanno 
qualche  uso  ; perciocché  si  adoperano 
nelle  cerimonie  religiose,  e in  tempo  di 
careslis  se  ne  mangiano  le  giovani  messe 
c la  costola  delle  fronde.  La  descriiìo- 
ne  d' alcune  specie  comprese  nelle  prin- 
cipali divisioni  darò  una  meglio  idea  «li 
questo  genere,  e noi  sceglieremo  a pre- 
fereiiia  quelle  che  più  abitualiuente  si 
trovano  nei  nostri  erbai),  o che  possono 
avere  un  qualche  interesse. 

5 •• 

Fronde  semplici^  infiere ^ ie  str~ 
rili  differenti  dnlle  fertili. 

PoLirODio  IDEKKHTR,  Polfpodium  nilma- 
teens,  Sn«rli,  Sfn  , Ub.  a,  fi,.  a;.Yc/^o- 
stichum  heterophyllam.  Limi.,  A man. 
acad.,  I 6g.  3-,Maletta-mala-marat>ara, 
Rhéed«,  Atalai.,  la,  pig.  67,  lab.  39. 
FrooJe  aterìli  ovali  bislunghe  , nllose; 
le  fertili  lineiri  assottigliale  alla  base, 
frullìfere  ella  eslremilk  ; sori  fra  loro 
stivali  e contenuti  in  una  peliivia  soU 
tile  e biondiccia  -,  ceppita  Rliforme , 
ssjnammosa  , radicante.  Questa  specie 
cresce  nell’liidie  sui  tronchi  d'  albero, 
tango  la  superficie  dei  quali  striscia 
c a'  arrampica  tra  la  borraccina.  Le 
frondi  son  lunghe  da  due  a quattro  pol- 
lici, presentando  le  alerili  qui  e U dei 
peli  redi  e slellali. 

PoLiPoDio  ZTBSOPiLLO,  Potypodium  hete- 
rophjrllum.  Lino.;  Snartz;  Lingua  cer- 
vina, Plum,  FU.,  lab.  lao;  Filix,  Pe- 
tiv.,  lab.  i5,  lig.  4-  P'ronde  sterili  ro- 
tondale, alquinlo  ellilliche,  oMuse,  ere- 
nolale  sessili;  le  fertili  lanceolate,  ol- 
IremoJo  pib  lunghe,  con  grandi  denti; 
turi  solitari  ; ceppila  bliforme  , coperta 
«li  squamme  sclaoce,  radicanti.  Questa 
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felre  rresce  ad  Hsili  nei  luoghi  umidi 
e ombrosi,  arrampicandosi  iu  vicinanza 
degli  alberi. 

§.  U. 

Fronde  semplici^  intiere^  uniformi. 

PoLiPODio  «AmciVALE,  PoÌfpodium  mar- 
gi/io/e,  Wilkl.  Fronda  lineare,  lanceola- 
Ihv  assoliigliata  alle  due  eilremiUv  guer- 
iiila  ncllaparle  inferiuredi  punti  squam- 
mosi  ; sori  solilarj  , quasi  marginali  \ 
ceppila  slriscianle,  fìlilorinc  c squam- 
nio^éi,  bruna.  Quella  specie  striscia  sugli 
alberi  morti,  e trovasi  aU'isola  di  Bor- 
bone. Le  fronde  sono  lunghe  tre  o quat- 
tro pollici. 

PoLIPODIO  LtCOPODIOIDB,  Polfpodium  //- 
copodioides  , Liun.*,  Willd.  Lingua 
ceroina^  Plum.,  /*</.,  lab.  9;  P/tj/litit^ 
Pluiu.,  Amer.^  tah.  4^.  Fitix  ^ Pelivr. 
fìl.,  lab.  hg.  i5;  Pluk.,  Alm.  , tab. 
19^1  fìg.  5:  Questa  (elee  comune  nelPAn-» 
lille  ad  Haliti  , trovasi  anco  nelTìsola 
di  Maurizio  in  AtTrìca;  ed  ha  qualche 
somiglianza  con  un  iyeopodium^  tanto 
per  Tabiio  e le  squamme  che  cuoprono 
il  rusloslriscianle,  quanto  per  le  fronde 
Irutlifere,  le  quali  accartocciandosi  sai 
margini,  imilano  fìno  a un  certo  punto 
te  spighe  dei  licopodj. 

§111. 

Fronde temp/ieif  lobate  o rintagliate. 

PoLtPoDto  MCLTiPiDO,  Polffiodiutn  multi^ 
fidum^  Borgv  /'oj*.,  a,  pag.  19,  tab.  ao, 
fig.  a.  Fronde  lineari  laoceoUle,  intie- 
rissime ai  margini,  semplici,  o bifide  e 
trìfìde;  sori  solitari  in  cima  delle  fron- 
de. Questa  bella  specie  fu  osservala 
airisola  di  Borbone  sui  rami  degli  al- 
beri dal  Borj;  e somiglia  alquanto  il 
polypodimm  lineare  del  Thuiiberg,  /c., 
tab.  7;  app.  y decad.,  2,  tab.  19. 

§.  IV. 

Fronde  pennatofeste. 

PoLipoDio  rivAToDB,  Polypodium  phyma-. 
roder.  Lina.,  J.cq,,  /c.  rar.\  3,  tab. 637; 
Schkuhr,  Crypt.,  io,  Ub.  9 c 17;  Po- 
lyp;BaTm.,Zey.,t»h.  86;  Filix  Pluk., 
Phyt.,  4<>4  I fig.  5.  Fronde  semplici, 
Irilobe  o pennatofesse,  con  incisioni  l.u- 
ceolite,  acuminate,  opposte;  sorì  sparsi, 
immersi  nella  fronda;  ceppita  strisciau- 
le,  in  principio  coperta  di  squamine 
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leUcet,  quin>1t  nu>)e.  Questa  bella  felce' 
cresce  nelle  ImJie  orienUli  « ed  anco 
itelle  isole  del  mare  del  Sud.  Il  Durville 
che  TosierTÒ  a Taiti,  riferisce  che  nei 
lenipi  di  carestìa  quelli  abitanti  profìl- 
laoo  di  questa  pianta  come  fanno  di 
quella  da  loro  addi  mandata  nhai^  felce 
addimandata  dai  botanici  angiopterìi 
evecfa.  Io  tempo  dì  carestia  mangiano 
anco  i rigetti  e le  cottole  ancor  tenere 
del  loro  elegante  n/iai^  ed  areTau  pure 
osservato  che  le  sue  foglioline  pestate. 
esaUtano  un  odore  piacevole  e perciò 
se  ne  servivano  per  profumare  Polio  di 
cocco  col  quale  erano  soliti  di  spalmar- 
si. Le  più  giovani  foglie  del  polypodium 
phfmuiodet  scrvisano  al  medesimo  li- 
ne, ed  avevano  inoltre  una  parte  impor- 
laote  nelle  loro  cerimonie  religione,  per 
cui  avevano  ricevuto  lo  stesso  nume  d'O- 
ro,  la  più  poieole  delle  loro  deilh.  Durv., 
Dist.feic,^  pag.  IO. 

PoLtroDio  DoiATo,  PoUpodiutn  aureum  ^ 
Linn.;  Plura. , 25,  tab.  a5; 

/ix.  I^b.  76;  Tolgarmente />o/ipo</io  au- 
reo. Fronde  glaucescenti,  profoudaroen- 
le  penoalofesse,  con  riulagtiature  o laci- 
nie lanceolate,  acuminale,  intierissime, 
la  terminale  molto  più  lunga;  sori  del- 
le lacinie  inferiori  sparsi  ; quelli  della 
lacinia  terminale,  solilarj.  Questa  felce 
cresce  sui  tronchi  d'alberi  alla  Giamai- 
ra  oelPAmerica.  Coltivati  nei  giardini 
boUnicì  delPEuropa. 

Le  sue  fronde  sono  lunghe  Uno  a 
due  piedi  e metto,  com|>re»ost  il  pic- 
ciuolo , ed  hanno  uua  rachide  mollo 
liscia;  le  lacìnie  sono  gUhVe,  qualche 
solla  glauche,  lineari;  le  inferiori  lun- 
ghe da  sette  a note  pollici,  intiere  sui 
ioargint,  dirado  un  poco  ondulate,  quasi 
distinte  fra  loro  , alterne  , di  rado  op- 
posle , traversale  da  uu  iierro  medio  , 
analogo  alP  arachide,  a destra  ed  a si- 
nistra del  quale  Ir^vrasi  la  fruttifica- 
tione  in  punti  disposti  sugli  ambì  lati 
in  una  o due  linee,  o serie  longitudi- 
nale interrotta  o di  rado  sparsa.  Le 
giovani  meise  di  questo  polipodio  sono 
iP  un  bel  giallo  doralo,  d'onde  tolse  il 
suo  nome  specifico. 

PnuroDfo  A roGLie  di  qobicia  , PolypO‘ 
diutn  tfuercijoiium  , Limi.  ; PoìypO' 
dium  {drynaria)  Linnaeiy  Bory,  Jean. 
Seien.  (1825) , tab.  12;  Poìypodium 
syhatieum  Schkubr,  FU.^  pag.  21,  tab. 
8,  h;  Poiypodium  indicum^  Rumph.  , 
6,  pag.  78,  lab.  36.  Fronde  ste- 
rili, ovali,  profondamente  sinuate, quasi 
pvonalofesse,  intiere  sui  margini;  fronde 
irrtiJi  mollo  più  grandi  , pennaiofesse, 
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deeurrenli,  lanceolate,  lineari  , acumi* 
naie  ed  appuntate;  sori  numerosi, sp.ir« 
si  e disordinali,  felce  trosasi 

nell'Indie,  alle  Filippine,  ec.  Le  fron- 
de fertili  sono  lunghe  due  piedi  ; lo 
stipite  é nudo  , duro  , alalo  lin  quasi 
dalla  base;  la  fronda  sterile  imita  in 
qualche  modo  una  foglia  di  querce  , 
d'onde  a questo  polipodio  è derivato 
il  nome  speclfìco. 

11  Bory  de  Saint-Vinceut  ha  dÌmo- 
strato  avere  i botanici  confuse  diverse 
specie  di  felci  sotto  il  nome  di  poly- 
podium quercìfoliitm  ; e tali  sono  : il 
p^ypodium  quercìfolium  , Schkubr.  , 
Brosv.;  2.^  il  polypodium  quereifolium^ 
Willd.  Delle  quali  due  felci  il  Boiy 
ha  fatto  le  sue  due  specie,  poìypodium 
Schkuhrii^  e polypodium  ìFìlldenowU. 
La  prima  cresce  nella  Nuova-Olanda  ed 
air  Indie;  e la  seconda  all' isole  di 
Francia  , di  Maicarague  e di  Madaga- 
scar. 

Lo  stesso  autore  forma  pure  con  que- 
ste felci  un  sollo^enere  drynaria^  com- 
posto dì  poltpod|  a fusti  strlsciauti,  ad- 
dossati , che  producono  delle  frondt 
d'una  natura  particolare,  membranose, 
fortemente  reticolale;  le  sterili  più 
corte  delle  fenili,  con  nervi  ed  aspetto 
aflatio  differenti  ; ì sori  sono  o disordi- 
natamente sparsi  in  tutta  la  superfi- 
cie inferiore  della  fronda,  o terialroeule 
disposti  come  nel  polypodium  Schku» 
hrii  e nel  polypodium  JFilldenowiix 
non  si  conoscono  nel  {tolypodium  {dry^ 
noria)  Gaudicltaudii^^  Bory  , /oc.  cit , 
lab,  14. 

PoLipooio  coMOna,  Polypodium  vulgat  e^ 
Linn,;  Btackw.,  tab.  3i5;  Buli.,  tieth. 
plant»\  SchKuhr,  Crypt,^  pag.  is,  tab. 
1 1;  Plura,,  /*!/.,  27,  tab.  Gg.  a ; vol- 
garmente potipodio^  poli  podio  aureo  ^po^ 
lipodio  quercino  % felce  delle  querci  , 
felce  quercina^  filicula^  mosco  querci- 
no , erba  rodioti»  Fronde  profonda- 
mente pennatofesse,  con  riitlagli  linea- 
ri , lanceolati  , ottusi,  creuolati  , mollo 
ravvicinati  ; le  superiori  più  corte;  so- 
ri solitari,  longitudinalmente  hiseriali  ; 
stipite  squarorooso.  Questa  pianta  ce- 
lebre è comune  ìu  Europa,  e Irowsi  an* 
che  nell'America  boreale.  V'kc  negli 
spacchi  degli  scogli,  sui  vecchi  muti  , 
sui  Irouchi  degli  alberi  e nei  boschi 
all'ombra.  La  sua  radice  deuva  e co- 
perta di  squamme  brune  e puermia  di 
Gbre  nere,  bulla  delle  fronde  piccìuo- 
late,  lunghe  da  tre  a d xlici  pollici,  ed 
anche  uti  poco  più.  In  una  varietà, 
le  fronde  hanno  i loro  riulagli  0 pin- 
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note  (;uemUe  aiU  base  d*una  piccola 
espansione  a guisa  d'orecchiella  ; io  u- 
n'allra  queste  fronde  sono  piò  grandi 
e niolio  dentate;  finalmente  in  una 
terza  , della  quale  Linneo  aveva  fatto 
il  soo  poifpodium  eamòricum^  le  fron- 
de hanno  i rintaglì  mollo  slargati,  quasi 
pennatofessi,  denlali  e qualche  volta  co- 
me  cresputi  e laciniati. 

Questa  pianta  che  si  dice  essere  il 
pof/^odioa  menzionalo  da  Dioscoride  e 
dagli  altri  antichi,  sarebbe  stalo  cosi  no- 
minalo a cagione  delle  nodosità  grosse 
nn  dito  che  sono  nella  radice  o piutto- 
sto nello  stipite  strisciante,  nodosità  che 
si  erano  assomigliale  ad  escrescenze  po- 
Jipote  o anco  a piccoli  piedi.  Può  es- 
sere che  la  Jihcmla  dei  Latini  fosse 
il  polipodio  comone:  tuUavolla  giova  av- 
vertire che  questa  felce  è rara,  ed  anco 
non  trovasi  in  certe  contrade  delT  Eu- 
ropa meridionale. 

I Greci  facevano  uso  del  poìypodion 
come  pianta  lassativa,  e T adoperavano 
incerte  pietanze  come  condiineolo,  man- 
giandolo auco  con  la  malva,  con  la  bie- 
tola, col  pesce  ec.  La  pianta  infusa  nel- 
Tacqui  di  miele,  dava  aquesfacqua  la 
proprietà  d'esser  calmante;  finalmente 
tostala  e applicala  sulle  slogature  e sulle 
scoppiature  che  vengono  fra  dito  e dito, 
ne  operava  la  guarigione.  Per  siffatti 
usi  preferivasi  principalmente  il  poiypo- 
dion  che  era  stato  raccolto  appiè  delle 
querci  nelle  antiche  foreste. 

Adessoquesta  felce  ha  perduta  la  sua  ce- 
lebrità conservatasi  quasi  fino  a noi.  La 
sua  radice  conosciuia  in  qualche  contrada 
col  nome  di  Hgmiri*iadt  boschi  é d'un 
sapore  zuccheralo  ed  erbaceo  , il  quale 
assai  piace.  Ha  nome  d*  aperitiva,  petto- 
rale, alquanto  lassativa  e vermifuga. 

II  Bosc  fa  osservare  che  i muri  dove 
eresce  questa  pianta  si  conservano  per 
piu  lungo  tempo;  perciò  è d*  opinione, 
che  possa  con  vantaggio  adoperarsi  per 
consolidare  ì muri  di  cinta  di  campagna, 
s quali  sono  ombreggiati,  e sui  quali  per 
risparmi  spesa,  non  si  vogliono  met- 
tere embrici  ; oltre  a ciò  le  sue  fronde 
fanno  ornamento. 

§•  v. 

Fronde  ternate. 

PoLrpooio  AiTGoLoso,  Polypodium  angula- 
tum^  Willd.  Fronda  ternata;  frondula 
intermedia  pedieellata  , romboidale,  tri- 
loba,  acuminata;  frondole laterali  sesiilt, 
ocnminate,  angolose,  quasi  bilobe;  lori 


aggregati  o ravvicinati  in  groppi.  Que- 
sta felce  trovasi  a Giava.  Le  me  fronde 
lunghe  quattro  pollici,  formano  un  maz- 
zetto in  cima  d'uno  stipite  allo  cinque 
pollici, 

§.  VI. 

Fronde  cUate. 

PoLiPOOio  sTEiscuiiTB,  Poiypodium  re- 
p/onx,  Swartz,  Willd.;  Polypodium  ra- 
dicansy  Lamk.;  Lonchitis^  Sloan.,  Jam.y 
i6;  et  Bist.,  i,  pag.  76,  lab.  3o,  fig. 
I ; Adiantum  , Pluck,,  Atm.^  9,  lab. 
a53,  fìg.  4*  Strisciante;  fronde  alale  ; 
frondule  picciuoUle,  ovali,  ottuse,  tron- 
cale, cuoriformi  alla  base,  alquanto  o- 
recchiute,  col  margine  largamente  e gros- 
solanamenle  dentalo;  frondula  terminale 
filiforme, longhiisima,  pendente,  e che  si 
abbarbica  in  terra;  suri  solilarj. Questa 
rande  felce , curiosissima  pel  modo  on- 
e propagasi  colle  estremità  delle  sue 
fronde  , Te  quali  vanno  a stabilirsi  in 
terra,  buttando  radici , cresce  tielT  in- 
terno della  Giamaica  , nei  pendìi  degli 
scogli  calcarei. 

5.  VII. 

Fronde  hipinnate^  o quasi  hipin^ 
nate. 

PoLipoDio  PBOOTTiaioa,  Polypodium  phe- 
gopteris  y Lina.,  Spee.y  i55o;  Schk., 
Crypt.y  17,  lab.  ao.  Fronde  bipenna- 
iofesse;  le  due  frondule  inferiori  infles- 
se o pendenti;  rintaglì  lineolari,  lan- 
ceolati, ^ottusi  , inlierisiimi  , cigliati  ; 
grinferiori  saldati  fra  loro,  decurrenti, 
formanti  con  quelli  che  sod  loro  op- 
posti, alcune  specie  di  rombi  ; vene 
villnse;  sori  solilarj  , situati  sul  niar- 
gioe  della  fronda  e senza  legucneiiti. 
Questa  felce  è lunga  otto  o dieci  polli- 
ci, é delicata  al  tatto  e tinta  d'un  bel 
verde.  Cresce  nelle  montagne  delTallu 
Il.ilìa,  dei  Volgi  , d'  Auvergna  , della 
Svizzera  ma  principalmente  uel  nord, 
allignando  nei  boschi  e nei  luoghi  ti- 
midi. 

§.  Vili. 

Fronde  romoxe,  con  molti  rintagli. 

PoLipoDio  BLBVATo  , Polypodium  proce^ 
rumy  Willd.  Fronda  sopra  decomposta 
e bipinoala,  con  rimagli  ovali,  alquanto 
dentati  all' estremità;  sori  margiuali  ; 
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tlipile  iiierine  arborescente.  Questa  felce 
oiserraU  al  Brasile  dal  conte  di  Uoff- 
Dsonaegg^  è uo  alberello  di  tronco  alto 
dodici  piedi  inerme  e glabro,  coronato 
da  grandi  fronde  bipennate,  colle  fron> 
dule  lunghe  solamente  un  piede  e mezzo. 

PoLipoDio  poaGtffTB  , Potyrpodiurn  pun- 
eat  ^ Willd.  Questa  specie  parimente 
rasiliana  , è un  alberello  di  stipite  gla» 
bro,  lustro,  armato  di  spine  corte  e forti, 
coronato  di  frondelungbeciascuna quat- 
tro piedi. 

* PoLipoDio  naioTTaiiDB  , Polrpodium 
drjopteriSy  Limi.,  5/>ee.,  i55*,  Schkuhr, 
Crypt.^  19,  lab.  a5;  Bertol.  , Amotn. 
I/o/.,  pag.  4^6  *«  Filix  , Taberii.,  799; 
Maria.,  Hist.y  i3,  i4,  tab.  4i  19; 
Fiiix  ramosa  minor ^ piconulis  denta» 
/!/,  Cesp.,  Bjuhin.,  Pin.^  358;  Dryo- 
pleris^  Cale.,  Fiagg.y  pag.  8 *,  Pona^ 
IHont.  Batd.^  pag.  i44ì  volgarmente  fei^ 
ce  piccola.  Questa  graziosa  felce  notabi- 
le per  la  sua  delicatezza  e poca  resisten- 
za, forma  dei  cespugli  verdi  chiari,  alti 
otto  o dieci  pollici  ed  anche  un  piede, 
crescendo  negli  incavi  degli  scogli  e lun- 
go le  strade,  nei  boschi  delle  montagne 
alpine  e subalpine.  Trovasi  dappertutto 
nell*  Europa  settentrionale,  in  Siberia, 
in  Inghilterra,  nel  nord  dell’ Italia,  io 
Francia,  nei  Pirenei  e nel  Giura. 

Se  ne  distingue  una  varietà  molto  più 
grande,  più  delicata,  la  quale  esala  un 
odore  analogo  a quello  del  geranium 
ro6ertia*tum  ^ a cui  inoltre  questa  va- 
rietà molto  rusoroiglia  secondo  il  Wiil- 
dcoow. 

Il  Richard  nella  Flora  del  Miebaux» 
indica  questa  specie  al  Canada;  ma  sic- 
come ne  fa  una  specie  del  suo  genere 
nephrodium  ( nephrodium  dryopterity 
Rich.)  che  non  contiene  che  felci  a 
frallificazìone  uniforme  o legunieolosa, 

rrrciò  vi  è titolo  a dubitare  anco  del- 
esattezza  dì  questo  ravvicinamento.  Il 
AVilldeoow  riporta  questa  felce  d’Ame- 
rica alla  seguente,  ma  non  distrugge  i 
nostri  dubbi. 

PoLiPoDio  DtL  CALCiaio  , Polfpodium 
ealcareum^  Smith;  Willd.;  Polypo- 
dium  drfopterity  Boll.,  Fi7.,53,  lah.  r. 
Questa  felce  per  lungo  tempo  confusa 
colla  precedente,  ne  diflerisce  assai  per 
la  sua  piccola  statura,  alzandosi  appena 
al  di  là  di  sei  pollici  , per  la  sua  rigi- 
dezxa , pel  colore  verde  cupo  u gialla- 
stro, per  i picciuoli  rigidi,  e quantun- 
que lunghi,  pure  assai  meno  che  nella 
*pcci<  precedente,  dalla  quale  dififerisce 
anche  per  la  sua  abitazione;  perciocché 
<vesct  nelle  pianure  e nelle  partì  baue 


delle  inonlague  , spesso  alF  esposizìoite 
del  sole  piò  ardente;  vegeta  nelle  fes- 
sure dei  muri  e degli  scogli,  che  ricuo- 
pre  spesso  in  buona  quantità.  Lo  Smith 
r osservò  io  Inghilterra  , e noi  T ab- 
biam  trovala  in  copia  lungo  i muri  e 
nei  greti  della  Senna,  a Meriy  la  Ma- 
nica presso  Parigi.  L*  abbiamo  pure  rac- 
colta dentro  Parigi , sul  muro  di  cinta 
delle  Tuilerie  , dal  lato  della  strada  che 
rimane  dalla  parte  del  fìuroe;  questa 
pianta  ebe  si  trova  in  altre  partì  della 
Francia,  s’indica  in  Alemagna,  ec. 

Il  polypodium  cateareum  è il  dry<y» 
pteriS  del  Tmgus,  il  quale  era  d’ opinio- 
ne che  fosse  il  dryopteris  di  Dioscoride: 
ma  noi  abbiam  detto  all’ artìcolo  Daior- 
Tiaioa,  esser  dubbio  questo  ravvicina- 
mento. In  questo  articolo  abbiamo  mo- 
slrato  ancora  che  il  genere  dryopteris 
dell*  Adanson  rappresentava  Vaspidium 
dei  moderni,  ed  aggiungeremo  qui  che 
bisogna  dunque  non  riferirvi  il  polypo’ 
dium  dryotteris  e il  polypodium  cal~ 
careum»  (Leu.) 

**  In  quanto  al  Polifodio  del  Bba- 
siLE,  Polypodium  bra%iliense Poir., 
al  PoLipoDio  piLosELLOtDB,  Polypodìum 
piloselloideS  s al  PoupoDio  di  paoRoa 
ciAsiE,  Polypodium  crassijolium^  Linr, 
detto  Toigarmeole  calaguala  , puntu- 
puntu.,  vedansi  le  Tav.  5a6  e 1002,  e 
PoLipooio  ai  SuppL.,non  che  i’arl.  Ca- 
laguala. (A.  B.) 

••  POLI  PODIO  AMARO.  {Boi.)  Nome 
volgare  iìeWosmunda  regalie  y Linn. 
V.  OsirU!«i>A.  (A.  B.) 

” POLIPODIO  AUREO.  {Bot^  V.  Po- 

LIPODIO  DOIATO  e PoLiPoOlO  CONDRI,  al- 
l’art.  PoLiPODto.  (A.  B) 

POLIPODIO  BAKOMEZ  o BAROMETZ. 
{Bot,)  V.  Babomez,  e Polistico  Babo- 
MEz  aU’art.  PoLUTico.  (Lem.) 

POLIPODIO  DI  DIOSCORIDE.  [Bot.) 
V.  PoLiPoDio  COMUBB,  all' art.  Polipo- 
dio.  (Lem.) 

POLIPODIO  FEMMINA.  [Bot.)  V.  Ati- 
Bio.  (Lem.) 

POLIPODIO  QUERCINO.  (5of.)  V.  Po- 
LiPODio  coMOaa  e Polipodio  dbiottbii- 
DE , all*  art.  Polipodio.  (Lbm.) 

POLIPODIO  MASCHIO.  {Bot.)  È il  po- 
lyttichum  Jitix^mas,  V.  Polistico  fel- 
C8  VAscniA,  all' art.  Polistico.  (Lem.) 

POLIPOGONO.  {Bot,)  Polypogony  genere 
di  piante  monocotiledoni  , della  fami- 
glia delle  graminacee  , e della  trinn^ 
aria  monoginia  del  Linneo,  così  prin- 
cipalmente Caratterizzato  : calice  gluma- 
ceo  , unifloro  , con  due  valve  uguali  , 
smarginate,  provviste  d’una  resta  neV 
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anso  «Iella  loro  amargiaatura;  corolla 
o gluma  eoo  due  valve  mollo  pib  pic> 
cole  del  calice  « eoo  resleroa  termina' 
la  da  una  resta  cortissima;  tre  stami; 
un  ovario  supero,  sovrastato  da  due  stU 
li  ; OD  seme  contenuto  nella  gluma. 

I polipogoni  sono  piante  erbacee  di  fo- 
glia semplici,  ioguainanti  alla  base;  di 
culmo  articolate  e di  fiori  disposti  in 
aonocebia  ristrinta  in  forma  di  spiga, 
e ne  conoscono  una  diecina  di  specie 
tutte  poco  importanti. 

* PoLiPOGoao  DI  Mompbgliebi,  Potygo^ 
num  montptlitnse^  Desf.,  Florali,^  i, 
P*9*  67*  Bertol.,  Fior,  /fa/.,  i,  pag. 
079,  Atopecurus  montpeliensis%  Lino., 
^ec.,  89;  volgarmente  coda  di  lepre- 
Ha  i culmi  che  nascono  spesso  pib 
insieme,  riuniti  in  pratello , e si  ele- 
vano uno  o due  piedi , o solamente 
due  o quattro  pollici,  io  una  varietà 
che  non  differisce  peraltro  che  per  es- 
ser piò  piccola  io  tutte  le  sue  parti. 
1 fiori  sono  d*un  verde  chiaro,  talvolta 
leggermente  rossastri , oamerosissimi  e 
noho  filli  fra  loro,  disposti  io  una 
pannocchia  bislunga,  rislrinia,  diritta  e 
terminale.  Questa  pianta  cresce  naluraU 
meote  nei  luogbì  umidi  e marittimi  del 
meziogiorno  ueirEuropa , Barberia.  È 
annua. 

* P0LIP060B0  MABiBo,  Polypogon  ma» 
ritiniumy  Willd.,  Act.  not».  soc.  nat. 
Berol.  , voi.  3;  Pers,  Syn.  , pag.  80; 
Bertol.,  Fior.  Itai.y  i,  pag.  38;  vnlgar- 
menle  coda  di  lepre  rossigna.  Questa 
pianta  che  è molto  incerto  se  differisca 
dalla  varietà  nana  della  specie  preceden- 
te, e che  merita  d’esser  considerata  co- 
me specie,  cresce  nei  medesimi  Inoghi 
della  precedente.  (L.  D.) 

**  PoLlPOGONO  ASCERDBHTB  , PolypO%On 
ascendenS's  Guss.  in  Bertol.,  Fior.  Ital. 
ex  Spec.  add.^  a,  pag.  777.  Questa 
specie  cresce  lungo  il  littorale  di  Pot- 
zuoli.dove  fu  raccolta  dal  Gulsune.  Le 
ai  riferisce  il  polypogon  monspeliense 
fi , Bertol.,  Fior.  Ital. , i , pag.  38o  , 
exct.  syn.  {A.  B.) 

POLIPORI.  (Boi.)  Gruppo  dì  funghi 
stabilito  dal  Paulet  , per  collocare  due 
specie  del  genere  bòietus , Lino.  , e 
di  quello  piìi  recentemente  addoman- 
datopoZ/pora/dal  FrieSydal  Persoon,  ec. 
IJ  Paulet  indicava  pure  questo  gruppo 
Col  nome  di  semij'unght  porosi  o coa- 
chigliferi\  sotto  il  qual  ultimo  nome 
è stato  da  noi  fatto  conoscere.  Le  due 
specie  che  lo  compongono  sono  il  con» 
chigliare  ramosissimo  o polyporus 
frondosusy  Fries  (V.  al  nostro  art.  Po- 


LiPOBOjil  P01.1P0E0  PBoanoso),  ed  il  con- 
chigliare  a piattello^  che  ne  è vicinis- 
simo. 

Il  Paulet  addìmanda  ancora  polipori  , 
alcuni  funghi  che  indica  più  special- 
mente  col  nome  di  ceppatelli  polipori, 
V.  Cbppbtblu.  Comprende  quivi  uq 
piccolo  fungo,  il  soo  piccolo  poliporo 
seccoy  che  é il  boletus  perennis,  Liun. 
V.  PoUPOBO  V4JUAT0,  §.  H. 

Nel  Paulet  trovansì  ancora  le  specie 
seguenti. 

11  PoLiPOBO  CABCBLLATO,  (l),  figuralo 
e descritto  nel  Micheli,  {Noi/,  pi.  ge/?., 
tab.  72,  fig.  a,)  come  una  specie  del 
suo  genere  polyporus^  è una  specie 
curiosa  per  lo  stipite  centrale  , villo- 
so e squaromoso;  per  il  cappello  se- 
gnato da  rughe  , reticolato  , con  lar- 
ghe maglie,  e per  la  superficie  inferio- 
re gueroila  di  pori  larghi,  irregolari. 
£)  il  polyporusy  tessulatus  Fries,  Pers., 
che  cresce  nelle  monUgue  della  To- 
icana;  appartiene  alla  prima  divisione 
del  genere  polyporus- 

I PoLtpoat  SBUtti.  11  Paulet  ravvicina 
sotto  questo  nome  i due  polipori  figu- 
rati dal  Micheli,  tab.  70,  fig.  a,  8.  Il 
PersooD  li  ravvicina  al  polyporus  sub»» 
tquamosus  , ed  il  Fries  ne  fa  due 
varietà  di  questa  specie  , che  egli  no- 
mina polyporus  repandus  c poliporut 
leucomelaSy  loc.  ci/.,  pag.  i3i.  lab.  70, 

• li  polyporus  repandus  y Fries,  è 
rappresentato  da  Micheli,  fig.  a : serve 
d'alimento  in  Italia,  ed  è addicnandalo 
in  Toscana  fungo  corvo ^ o carbonaio\ 
è piccolissimo. 

• Il  polyporus  leucomelas  y Fries, 
dal  Micheli  {toc.  cit  , pag.  i3o,  tab,  70, 
fig.  3)  rappresentato,  è il  porcellino  bru- 
no del  Paulet  Trait-y  a,  pag.  3(ii,  Ub. 
164,  fig.  S e io  scopetino  dei  Fio- 
rentini , e trovasi  descritto  sotto  que- 
sto nome.  Ua  egualmente  usi  culinari 
in  Italia. 

Ij  Poliporo  DBLL'osrAVo,  è il  poly- 
porus del  Micheli,  tab.  70,  fig.  1 (a), 
consideralo  dallo  Scopolt  come  una  va- 
rietà del  boletus  perennis^  Lina, 
porusy  Fries,  Pers.);  (3)  ma  del  quale  si 

(1)  *•  Conosciuto  in  Toscana  col  nome  dì 

cottricion^.  COLTAICIoifK.  (A.  B.) 

(a)  (3)  **  Di  qufsio  poijrporus  Micheliano 
(iVoy.  pi.  pa^.  i3o)  detto  Tolgsrmenie 

fungo  di  oniarufy  il  Pollìai  {Finr.  ver.y  3, 
pag.  6i8),  Is  il  polrporut  areularìuty  Fries, 
e riferisce  invece  al  boletus  pererm/r.  Lino., 
come  var.  jS,  il  polrporut  Mìcheliano  {toc. 
eit.y  tab.  »y  fig.  8),  fungo  legnoso  come  pen- 
dente al  Jungus  porosut  et  Ugntaut , ec.  ^ 
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fa  ora  una  ipecie  parlirolare,  pol/porus 
SeUweiniltu,  Friet.  (La«.) 

POLIPORO.  (Boi.)  Polyporus  , geaerr 
della  famiglia  >ie\  funghi,  dell’ordine 
dei  funghi  propriamenle  delti.  In  altri 
tempi  facera  parie  del  genere  bolttus 
Lino.  ; ma  ne  differisce,  secondo  il  Per- 
toon  ed  il  Fries,  pei  caratteri  seguenti: 
cappello  coriaceo  o sugheroso,  qualche 
Tolta  membranoso  e cotonoso,  guernito 
d'uno  strato  poroso,  aderente,  e di  pori 
per  la  massima  parte  intieri,  separati 
da  tramezii  semplici,  sottilissimi j se- 
miuuli  infinitamente  piccoli  ed  agglo- 
merati in  piccoli  ammassi. 

Questo  genere  differisce  dal  bolttus. 
perocebi  in  quest’ultimo  la  parte  poro- 
sa è formata  ila  tubi  distinti  , legger- 
mente contigui  al  cappello,  non  farien- 
ti  corpo  con  esso,  attaccati  fra  loro,  e 
dal  dadalea,  per  questa  medesima  parte 
la  quale  in  questo  genere  è formata  da 
lamine  rivolle  che  si  auaslomiiiano 
in  diversi  sensi,  e compongono  cosi  una 
rclicoUlura  a maglie  flessuose^  irrego- 
larissime. Questi  tre  generi  coatiliiiva- 
no  il  bolttus.  Lino. 

Il  Micheli  è l'autore  del  genere  pò- 
lyporus  , addimandaodo  suillus  il  bo- 
lttus attuale.  L’  Aliamoli  , l'Haller  e 
diversi  altri  botanici  conservarono  que- 
sti generi,  malgrado  l'aulorilh  del  Lin- 
neo; e l’Adanson  andò  più  oltre,  poi- 
ché creò  ancora  i suoi  generi  mi- 
son  agorieon  e porio,  Brow. , Hoffui-, 
aopra  i bolttus  del  Linneo.  m 

Il  genere  polyporus  , quale  lo  adot- 
tiamo col  Persoon,  col  Frics,  ec.,  con- 
tiene oltre  centoltanta  specie.  Il  Per- 
•oon,  che  ha  dato  la  roonograln  più 
recente  di  questa  genere  , ne  descri- 
ve eenlollanlaselte  specie  ; il  qual  nu- 
mero è stato  dipoi  alimentato  da  al- 
cuni altri.  Questi  funghi  ti  presentano 
sotto  aspetti  troppo  differenti  , perchè 
non  ti  possano  dividere  in  gruppi  na- 
turali,  che  alcuni  naturalisti  hanno  cre- 
slulo  poter  dare  per  altrettanti  generi  : 
tali  sono  il  favolus  ed  il  microporus, 
Beanvois. 

Vi  sono  specie  sestili  e specie  stipi- 
tate: le  prime  più  comuni,  ti  attaccano 
con  uno  dei  loro  lati , e formano  in 
tal  modo  ciò  che  chiamasi  funghi  di- 
midiati  o Inttmli;  altre  sono  sostenu- 
te da  uno  stipite  che  s’ inserisce  tal- 

Jrl  Bregoio,  e forse  t\J'uugus  campani, latut, 
tignaruj,  .Slrrh-,  l'heatr.  tung.  , a38,  lab. 
a;,  Cg.  I.  (A.  U.) 

Diùon.  dtllt  Scitntt  fiat,  l'ol. 


) POJr 

TolU  Del  centro  q Ulora  sul  margine 
del  cappello.  In  alcune  specie  il  cap- 
pello è ramoso  e può  considerarsi  qual- 
che volta  come  una  riunione  di  di- 
versi individui;  fìnalmeule  ve  ne  sono 
alcune  che  sono  arrovesciale  , vale  a 
dire  colla  superficie  superiore  del  cap- 
pello aderente  al  corpo  che  gli  serve  di 
sostegno,  per  cui  la  parte  porosa  rima- 
ne air  esterno,  apparenza  che  illude,  e 
della  quale  abbiamo  già  esempi 
tri  generi  della  medesima  famiglia  , e 
che  è ben  fatto  il  fare  osservare,  per 
ben  comprendere  le  deKrizioni  di  sif- 
fatti funghi. 

Le  specie  che  si  conoscono  sono,  me- 
no alcune  poche  , tutte  europee  : ma 
ciò  non  toglie  che  questo  genere  non 
possa  anco  nelle  altre  contrade  presen- 
tare numerosi  individui,  i quali  non 
ci  soD  noli  perché  non  ricercati  dai 
viaggiatori.  Le  specie  esotiche  che  se 
ne  couoMouo,  crescono  priucipaUnente 
agli  Stati-Uniti. 

Molle  specie  meriterebbero  d*  esser 
qui  descritte;  tuttavia  ci  siamo  limitali 
air  indicazione  delle  seguenti;  e quan- 
tunque il  numero  possa  comparire  con- 
siderabile , è nondimeno  mollo  ri- 
stretto. 

§•  I- 


Pf.ArivoRo,  Platyporus» 

Cappello  le  più  volle  dimidìoto  ; pori 
ampli,  angolosi,  quadrati  o esago- 
ni , e che  imitano  benissimo  un 
favo  [FavrUus^  Beauv.;  Aheoìaria^ 
Beauv.;  Mexagonia^  Ratìu.;  Phori^ 
ma,  Hafiu.).  V.  Favolo. 


.T.  H.  Questa  dtvisìoaa  comprende  una 
dotaioa  dì  specie,  le  quali  per  la  massima 
parte  crescono  nelle  sone  temperate  o cal- 
de d* Europa,  d' Affrica  e d*  America;  for- 
ma il  passaggio  dal  genere  dcvdo/#a  ai  po- 
Ifporus. 


PoLtroRo  vaiifcisi,  Polyporuf  gallicus^ 
Fries.,  Syst,  mycol.^  i,  pag.  3q5;  Nées, 
Syst.  , tab.  , aq  a,  fìg.  aaa;  Boìetut 
fa^fus^  Bull.,  Champ.y  lab.  43>*  Fungo 
coriaceo,  suberoso,  tessile,  patente  re- 
flesso, d'uu  bruno  fuiigìnoio  di  sopra, 
con  lacinie  felspale,  grosse,  ed  un  poco 
rigide;  pori  della  parte  inferiore  am— 
Vili.  aa 
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plìifiuii  f profondi,  rotondali,  die  inii- 
Uno  bene  on  alveare  o vespaio,  e d’ un 
bruuo  pallido. 

Questa  specie  fu  ossefvata  dal  Bul- 
liarJ  nei  luoghi  umidi,  sui  Iroiichi  de- 
gli alberi  morti  o languenti  , e le  piò 
volte  sulle  travi  di  pino.  Non  bisogna 
confondere  questo  fungo  col  botetus fa* 
uni.  Lino.,  * cui  si, avvicina,  e che  cre- 
sce nella  China  , ed  ha  il  cappello  ar- 
mato da  ogni  parte  di  setole  diritte, 
compresse,  brune,  coroe  osservasi  nel  Zi- 
chea  rangiferinus  , Linu.  (V,  Clsdo- 
iru),  e dei  pori  più  angolosi. 

PoLiroio  PIÈ  DI  CAp&A  , Polyporut  pts 
eaprm-,  Pers.,  Champ,  eomtneft,^  pag. 
34 (,  lib.  S;  Mfcoi.^  a,  pag.  37.  bon- 
go io  famiglie  di  diver»i  individui  ; 
cappello  dimidiato  , con  margini  quasi 
intieri,  retiessi  o ondulati  ; gambo  latera- 
le , corto  , grosso  , semplice  o diviso  , 
verde  giallastro  , con  uuo  o più  cap- 
pelli ; pori  grandi,  acuti,  del  medesimo 
colore  del  gambo.  Questo  fungo  cresce 

Ser  terra  nelle  pinete  e nelle  abetine 
eì  Volgi,  c inioroo  a Brujeres.  £ qui- 
vi mangialo,  e vi  porta  il  nome  di 
piede  di  montone  bianco.  Diviene  assai 
voluminoso:  il  suo  gambo,  alto  due  o 
tre  pollici  , ha  uno  o più  cappelli  lar- 
ghi tre  a cinque  pollici  ì la  polpa  non 
annerisce  air  aria.  Dcvoi  la  cogtiiaione 
di  questa  specie  al  Mougeot,  abile  crit- 
togamo  e medico  a Bruguiéres. 
Poliporo  dbl  noca,  Poi^porus  jugiandisy 
Pers.,  Mycot.  europ.^  3,  pag.  38;  Boìe^ 
tus  jugiundis  et  poìymorpìtus ^ Bull., 
Champ.s  tab.  19  e i44>  Boletus  ryui- 
mosuss  HuJs.;  Boll.,  lab.  77;  Fior,  Dan.^ 
tab.  119G;  Schaeffer,  Fung,  Basf.^  lab 
101  e ioa;  Orecchio  di  Maico,  P.iul., 
Trait,  Champ.\  Sleerb.,  tab.  i3  e 14  ; 
Ballar.,  lab.  07,  B\  Potyporus  ryuu- 
mosui^  Fries,  Sjst,  mycol.y  i,  pag.  §43; 
Boletus  platyporus,^ex%,y  Syn.  fung.\ 
volgarmente  orecchio  d' olmo^  orecchio 
dei  noccy  boleto  del  noce.  Fungo  gran- 
de , solitario  o in  famiglia  embriciata; 
cappello  coriaceo  , alquanto  morbido, 
giallo  ocraceo,  coperto  di  squamine  bru- 
nicce  o nerastre;  pori  grandi,  flessuosi; 
gambo  oriitonlale,  laterale  e nerastro. 
Questo  fungo  che  potrebbesi  ravvicinare 
al  precedente,  ne  differisce  tuttavia  pei 
Caratteri  esposti,  e per  il  modo  d^accre- 
scimento:  non  trovasi  per  terra,  ma  sui 
tronchi  degli  alberi  e principalmente  sui 
noci;  vive  pure  sul  frassino,  sul  pioppo, 
sui  faggio,  sulla  querce,  sul  salcio,  sul- 
Ì*olmo,  suir  acero,  sul  tiglio,  sul  casta- 
gno dMndia:  ond'é  che  il  suo  ii'^nie  vol- 


gare dì  boleto  o poliporo  del  noce  non  è 
punto  esalto.  Non  bisogna  nemmeno 
confonderlo  colf  orecchio  del  noce  del 
Paulet.  (V.  OaECCHio  dsl  noce),  che  é 
una  specie  d'agarico. 

Questo  po!i(K)ro  giunge  Ano  a due  piedi 
e più  di  diametro;  è l.ilvolta  semplice» 
talora  composto  d'un  ammasso  di  cap- 
pelli embriciali;  sul  principio  imita  una 
grossa  tuberosità  informe.  In  alcuni  luo- 
ghi vien  mangiato,  sebbene  esali  un  odore 
acuto  e stupefaciente  , e la  sua  carne 
bianca  e compatta  sembri  essere  d'  una 
diflicile  digestione. 

L'Ocken  cita  una  varietà  o piuttosto 
una  mostruosità,  luentionaU  pure  in 
WeigI,  Fior,  Pom.\  Boll.,  Fung,^  lab. 
i38;  SovTcrb.,  Engt.Jung,^  lab.  366; 
Blackst.,  Specim.y  tab.  1.  In  questa  va- 
rietà il  gambo  è divenuto  difforme,  ra- 
mosissimo a segno  da  rassomigliare  alla 
cladonia  rangijerinoy  specie  di  lichene, 
e le  più  volle  sterile  , cioè  sema  cap- 
pello. Incontrasi  nelle  cantine  e nei  sot- 
terranei, atlaccula  alle  travi. 

11  Sowerby  ne  cita  un'altra  varietà, 
cen  gambo  centrale  e con  cappello  in- 
ticrissimo  ai  margini. 

Questa  di\isiouc  presenta  ancora  il 
polypo/tts  mori  y che  cresce  al  monte 
Baldo  nel  Veronese,  e della  quale  il  Pol- 
lini ha  fnllu  il  suo geiicte /icxa^oosa,  (i ) 
per  avere  i |>ori  es.iguni. 

• Il  polyporus  Micheliiy  Fries;Michel., 
JVov.  Plani,  gen.  , pag,  i3o,  n."*  8, 
•S.ih.  Gl,  5g.  2,  formalo  da  diversi  cap- 
pelli sopraiumessi  fra  loro,  e che  il  Mi- 
cheli collocava  fuor  di  ragione  frai  suoi 
agnricum  (o  boletus), 

**  Questo  fungo  cunoscesi  in  Tosca- 
na col  nome  di  fungo  ventaglio  bian~ 
co  buono.  Il  Micheli  Tosservò  a Scan- 
dicci  sul  cominciare  dì  giugno.  (A.  B.) 

I polyporus  tessulatus  c arcularius^ 
Fries.;  specie  che  crescono  in  Italia,  e 
tipi  del  genere  polyporus  del  Micheli. 
V.  PoLiPoao  csacLLi.ATo  , e PoLivoao 
iiPLL'aNTASo,  all'art.  PoLiPoai. 

I polyporus  scobinaceus  e laurinus^t 
Pers.,  specie  piemontesi. 

I polyporus  tenuiculus  ed  hirtus  , 
osservati  in  Affrica  dal  Beauvois. 

II  polyporus  oiliosus^  osservato  alla 
Giamaica  dallo  Swartx. 

Finalmente  il  polyporus  aloeolariuSy 
portato  dalla  Carolina  dal  Bosc,  e del 

(f)  ••  Così  aveva  operaio  nel  suo  Hort.  et 
prtjif,  /’eton.y  pas.  30;  ma  poi  maudando  a 
stampa  la  Ftor,  />r.,  3,  pij;.  61B,  ha  riJa.- 
seiaio  questo  fungo  trai  lH>tetu$  o potYfiufUS. 
(A  B.) 
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quxie  ti  è foluto  fare  u»  genere  ilitlìulo 
a/%fcoÌinus> 

§.  n. 

Micsopofto,  MicroiHtrus^  Beauv. 

Pori  ijuasi  rotondi^  piccoli^  ed 
anco  piccoiisiimi. 

A.  Cappello  intiero^  alquanto  carnoso 
o sugheroso  ; gainl>o  centrale.  Po^ 
Ifp.  mierop,  Mesopus , Fries. 


PoLiPoao  SQOAMXoso^  Poìyporus  tuhs<fua’ 
mosuss  Frie»^  Pers.;  Boletus  subsqua^ 
mouiSy  Lino.;  Wulf.  t/i  Jacq.,  Coll*^  1, 
P”r*  342;  Boletus  carinthiacus y Pers., 
^n»\  il  CapPATELLo  aiABCo  , Paul.  , 
irait.^  lab.  i«  pag.  667.  Fungo  di  cap* 
pello  carnoso,  flrssibile  , biancastro  , le 
più  tolte  steso  o lacerato,  squammoso; 
pori  flessuosi,  d' un  bianco  oiteo  ; gambo 
grosso.  Questo  fungo  è comunissimo  in 
Austria,  in  Carintia. nelle  pinete,  ed  anco 
in  Italia;  ed  è in  tutte  queste  contrade 
mangialo,  e si  riguarda  come  eccellen- 
te alimento.  È tanto  stimalo  nella  Cariti* 
tia,  che  r'è  chiamalo  herrenschwamm^ 
cioè  fungo  da  signore.  11  suo  gambo 
h«  tei  linee  e più  di  Junghezta;  è gros- 
so, glabro,  biancastro  o bigiognolo,  ed 
ha  un  Cappello  largo  da  due  a cinque 
pollici,  gueroilo  di  sotto  di  pori  infini- 
tamente piccoli. 

* Vicino  a qoesla  specie  debbonsi 
collocare  i polyporus  del  Micheli,  lab. 
70,  flg.  a e 3,  che  s'incontrano  in  To* 
acana  negli  scopeti  e nelle  pinete:  qui- 
vi volgarmeiile  addimandali  fungo  cor- 
ico o carhonaioy  e seopetino,  V.  Poli* 
poEi  BEOBi  all*  art.  Polipobi. 

PoLIPOBO  DELLA  PIETBA  POBOAlA,  PolfpO- 
rus  iuheraster,  Michel,  Nov>  plani. 
gen.y  pag.  i3l,  lab.  71  , fig.  1;  >éei, 
SfSt.y  fig.  ai  1;  Fries;  Boletus  tuberà- 
stcTy  Jacq.,  Coll,  suppl.y  lab.  b e 9; 
Pers,5//i.;  Taée/’aJ/er, Boccoo.,  jVnx., 
tab.  3oo;  Ball.,  Hist.^  tib.  a4  B\  Tab- 
TL'PO  O PtBTBA  F05CAIA,  Paul.,  7>Oi>., 
a,  pag.  S61,  lab,  iG5  e 166;  Tolgarmen- 
le  fungo  della  pietra  fungaia^y  pietra 
fungaiay  pietra  fungiferOy  pietra  fun- 
gale^ fango  dellapietra  ìinguria.  Fun- 
go di  cappello  carnoso,  alquanto  imbu* 
liforioe  , giallastro,  disugualmente  sinua- 
to sul  margine, a superficie  guemita  d'al- 
cune  sqnarume  ; pori  piccolissimi,  roton* 
dati,  d’un  rolore  più  paltìtlo;  gambo  di 
ndor  paglia,  alquanto  flessuoso.  Questo 
fungo,  mollo  celebre,  crentc  in  Italia, 


e particolarmente  nel  reame  di  ^auoIi  e 
negli  Stati  romani,  dove  re  ne  la  un 
gran  consumo.  Il  suo  modo  di  propa* 
garsi  ha  formato  il  subieito  delle  osscr- 
vaiioni  di  ojulti  autori,  come  il  Carda- 
no. lo  Scaligero,  il  Mercati,  T .\vaiilio, 
il  Porta,  il  M.itliolo,  il  Cesalpino,  il  Mi- 
cheli, il  Batlara,  il  Seguin,  ec.,  fra  gli 
antichi  ; ed  il  Borch  , il  Salis-Maschlius, 
il  Secondai,  il  Guetlard  , il  Paulet  , il 
Persoon  , il  Fries  , ec.,  frai  moderni. 
Credevasi  che  questo  fungo,  ricercatis- 
simo come  alimento  per  le  proprietà 
che  gli  si  attribuivano,  si  riproducesse 
di  per  se  stesso  sulla  pietra  dove  era 
nato;  ma  a fine  di  ben  comprendere  que- 
sto fatto,  è necessario  spiegare  cosa  sia 
questa  pretesa  pietra  ; e sviluppare  più 
aropiumeiile  i caratteri  della  specie.  La 
sua  radice  consiste  in  una  tuberosità  con- 
siderabile, che  ha  fino  ad  un  piede  o 
diciotto  pollici  di  diametro,  inegolarr, 
bernoccoluta,  disuguale,  spongiosa  (Mi- 
chel. /oc.  ciV.,  tab.  71,  ftg.  i),d*una  con- 
sìsienta  e d'un  color  nero,  analogo  a 
quello  del  tartufo  comune,  un  poco  ca- 
vernosa, che  sviluppasi  in  un  terreno  mo- 
bile, si  riempie  e per  così  dire  s'amal- 
gama colla  terra,  colle  pietre,  e cogli 
altri  corpi  che  la  circondano,  e forma 
così  un  tutto  che  seccandosi  divien 
compatto,  duro  come  pietra  ma  per- 
meabile all'  umidità.  Da  questa  radi- 
ce partono  dei  t/onconi  coralloidi  , 
semplici  o ramosi,  che  producono  quan- 
tità di  peduncoli  o gambi  cilindrici  od 
appnntali  , alcuni  sterilì  e senza  cs{>- 
pelli,  ed  altri  che  si  sviluppano  in  fun- 
ghi perfetti.  Questi  peduncoli  o gambi 
nascenti,  rassomigliano  a giovani  messe 
dì  sparagi.  I cappelli  , ancor  giova- 
ni, souo  d*  un  lionato  dorato  delicato 
e mollo  vellutati  ; perdono  tosto  il  loro 
vellutato  e si  cuoprono  di  sqoainme  di- 
stese, d'un  colore  più  cupo  della  so- 
stanza carnosa , la  quale  è bianca:  allora 
la  parte  porosa  e bianca  si  manifesta, 
ed  il  gambo  piglia  la  consistenza  del 
sughero  con  una  tinta  lionata  più  scu- 
ra. Il  cappello  perviene  al  suo  intiero 
sviluppo,  ed  acquista  la  dimensione  d'olio 
o nove  pollici  di  diametro  e cinque  li- 
nee di  grossezza , secondo  il  Guetlard 
ed  il  Paulet. 

In  Italia  si  conservano  queste  pietre, 
e si  mettono  io  luoghi  amidi  e caldi, 
in  cantine  o sotterranei;  son  imiafliatu  di 
tanto  io  tanto  , e danno  così  eil  assai 
prontamente,  da  un  giorno  all'altro, 
copiose  raccolte  di  funghi  , i quali  si 
riproducono  per  lunghissimo  tempo  , 
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vjle  a (lire  per  il  cor*o  di  diveni  anni. 
Il  gastrooomo  può  avere  con  questo 
niello  presso  di  se  o meglio  nella  sua 
caulina,  pietre  cotanlo  preziose.  Si  veti' 
dono  queste  ad  assai  caro  prezzo  in 
Italia,  e possono  trasportarsi  in  luoghi 
molto  lontani  dell*  Europa.  Lo  svedese 
Gadd,  ne  aveva  recale  in  Svezia,  dove 
potè  avere  la  compiacenza  di  veder  na- 
scere e svilupparsi  questo  singolare /><>• 
Ne  sono  siale  portate  piò  volle 
a Parigi;  e possoii  citarsi  quelle  recate- 
vi dall'  Heron , antico  consigliere  al 
parlamento,  e quella  del  marchese  di 
Nesle,  di  cui  il  Paulel  ha  dato  la  figu- 
ra. Per  conservare  quest';ullima  ed  an- 
co per  procurare  di  naturalizzarla  , Tu 
messa  nel  terriccio  e dentro  a una  cas- 
sa esposta  ad  un  calore  artificiale  di  i5 
a 20^  Reauro.;  il  giorno  dopo  a quello 
che  era  stala  innaffiala  con  acqua  tie- 
pida, i funghì  cominciarono  a manife- 
starsi. Siffatte  pietre  prodoitevisi  si  po- 
trebbero forse  conservare  piò  lungo  tem- 
po roellendole  in  una  stufa  ed  in  una 
terra  conveniente. 

11  Dorcb  dice  avere  ollemito  in  quan- 
liUi  questo  fungo  sopra  una  pietra  arti- 
ficiale da  lui  composta.  Egli  fere  pe- 
stare della  vera  pietra  fungaia,  e U me- 
Kolò  con  un  terzo  di  buon  terriccio  di 
giardino  ; quindi  innaffiò  questo  mi- 
scuglio per  ani  quin<licina  di  giorni. 
Il  Battara  pure  ha  indicala  una  maniera 
perallevare  questo  fungo;iua  per  quanto 
si  faccia,  ed  anco  in  Italia,  le  pietre 
fungaie  finisconu  col  non  dar  più  pro- 
dotto. 

Questo  fungo  ha  il  sapore  e Podore 
dei  funghi  di  stufa  o prataiuoli,  agarì- 
cus  campestris-i  Limi.  Si  mangia  culto 
nel  latte,  ovvero  si  fa  friggere  col  burro 
o coir  olio;  uou  si  fj  uso  che  de!  cap- 
pello, ed  il  gambo  è rigettato  per  esser 
coriaceo. 

1 luoghi  in  cui  si  trova  più  fre- 
quentemente sono  il  Monte  Vergìnio  , 
il  monte  Vesuvio  e Sorento,  presso  Na- 
poli, il  monte  Sant  Angiolo  nella  Pu- 
glia, Vclleiri  negli  Siali  romani.  Gli 
antichi,  niuravigliati  del  singolare  accre- 
scimento di  questo  fungo,  attribuirono 
alla  sua  pietra  alcune  proprietà  che  non 
esistono,  e fra  le  altre,  secondo  il  Porta, 
d'essere  lilonirìllica  , vale  a dire  cap.i> 
ce  di  rompere  ì calcoli.  Le  è slal.i  pur 
supposta  un*  origine  bizzarra  , quella 
ciuè  d*  esser  proilolta  dall’ orina  conge- 
lala c pelrificala  della  lince. 

Potrehb*  essere  che  nella  China  si 
ijovasse  una  specie  di  fungo  aiialogo| 
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con  quello  in  proposik).  V.  Fo-tiif  e 
Latte  oi  tigbb. 

B.  Cappelli  carnosi,  le  più  volle  nu- 
merosissimi, eiubriciati,  quasi  sem- 
pre dimidiaiì;  gambi  ramosi , tal- 
volta laterali  , talvolta  centrali  ; 
sori  decurreoti  {Merisma^  Frics; 
Polipori  conchigliari  , Paulet  ). 
Questi  funghi  si  fanno  distinguere 
per  il  loro  gran  volume  ; nascono 
in  larghi  gruppi.  Se  ne  cooor'o- 
no  sette  specie. 

Poliporo  ramosissimo,  Polyporus  fron^ 
dosus  , Fries.  , Syst.  , i , pag.  355  ; 
Pers.  , Mfcoì.  , a , pag  4^  ; Boletus 
J'rondosuSy  Fior»  Dan.»  lab.  q5a;  Bo- 
letus rnmosissimus^  Schicff.,  tab.  la^- 
129;  Sovv.,  lab.  87;  Boccon.  , Muse.  , 
tab.  3o4  , lig.  t ; Barr.  , le.  , 1272; 
Steerb.  « tab.  a8;  Comchigliaek  ramo- 
sissimo, Paul.  Fungo  di  stipo  ramosis- 
simo; cappelli  dimidtali  . erahriciali  , 
rugosi,  grigi  brani;  pori  biancbi.  Que- 
sto poliporo  cresce  appiè  delle  vecchie 
querce;  forma  dei  gruppi  che  hanno 
perfino  un  piede  e mezzo  di  diame- 
tro ed  uno  d’altezza;  questi  grup- 
pi sono  formali  dalla  riunione  di  molti 
cappelli  embriciati  gli  iim  sugli  altri  , 
di  due  pollici  di  diametro,  rugosi  o tu- 
bercolosi, e brani  bigiognoli.  Questo 
fungo  cresce  nelle  grandi  foreste,  in 
settembre  cd  olltohre.  Trovasi  in  Cul- 
la r Alemagna , in  Uogheria,  in  Italia, 
in  Francia,  ec.  Presenta  diverse  varie- 
tà , che  alcuni  autori  credono  dover 
considerare  come  specie  ; e sono  tutte 
uotabilì  per  il  volume  enorme  al  quale 
pervengono,  e per  il  peso,  che  giunge 
l.dvolU  a quaranta  libbre  e più. 

Se  ne  fa  uso  come  aliinenlo,  ed  un 
sol  fungo  può  servire  a nutrire  diver- 
se persone.  Secondo  il  Persoon  , que- 
sta specie  è y orcino  ed  iJ  barbesino 
degli  llallani  , e la  gallina  ili  bosco 
o chioccia  degli  abitanti  dei  Vosgi.  (i). 

Il  Persoon  è indotto  a considerare 
come  una  specie  dislinta  da  questa  la 
varietà  bianca  che  il  Pico  menziona 
nei  suoi  melethemata  chiamala  or- 
gtone  in  Pìeroonle , mollo  in  uso  in 

(1)  ••  11  jnflyporus  frnndotut.  Frìe«,  rono- 
loesi  in  Toscana  col  nome  ft»  grifble  I è 
Vagaricum  Sfjunmotum  ettpUotum  » eiru^ 
lentum,,  cristatum»  et  uiperne 

ohscmum^  in/erne  albtint^  foramimilis  hre-. 
K'itiitnis  » rotnndii»  eri^uis  ae  densioi  ìhus 
JUifli-,  .Vuc.  vi.  pag.  119,  n.°  i3.  V. 
liRIIOI.K.  B.) 
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llaJìa,  che  creace  appiè  dei  castagni  e 
cbe  ha  un  peso  talvolta  di  quaraoU  o 
cinquanta  libbre. 

Diverse  altre  specie  di  poìyporus  di 
questa  divisione  sono  adoperate  o pos- 
sono adoperarsi  ai  medesimi  usi  del 
poijportis  Jrondojus  col  quale  gareg- 
giano ancora  per  il  volume , e cbe 
sono  le  seguenti. 

PoLiroao  A oHiaaLLo  , Polyporus  u//i- 
beiiatus^  Frìes;  Pera.;  Boietus  ramo* 
sissimus  y Jacq.  , Jlustr,  , lab.  1^2  ; 
Scbcff.  , lab.  a65  a 266.  È molto  ra- 
moso; di  cappelli  intieri,  ombìlicati  ^ 
bruni  o giallastri;  di  pori  e gambi  bian- 
chi. Cresce  in  autunno,  appiè  degli  al* 
beri  e parlicolarraente  dei  t'aggi. 

PoLiPoao  GiGAara,  Potyporus  giganteusy 
Frìes,  Pera.;  Boietus  metentericus 
Scbaeff.  , lab.  267;  Boietus  acanthoi*- 
deSy  Bull.,  lab,  41^*  Forma  delle  fami- 
glie o gruppi  d*  un  piede  o due  e più 
di  larghezza  ; ba  i gambi  ramosissimi  ; 
i cappelli  dimidiali  , larghissimi  , em- 
briciali,  d'uii  rosso  mattone,  zonati  di 
•opra  , più  pallidi  di  sotto  , coi  pori 
disuguali.  Questo  fungo  , raollirotie  e 
fragile,  cresce  sulle  ceppile  del  faggio. 

PoLipoao  iMtaiciATO,  Polfporus  imbri*- 
eatus,  Fries , Pers.  ; Boietus  imhrica* 
tus*  Bull.  , Champ.  , lab.  36G.  Fungo 
coriaceo,  fragile,  giallo  lionato  pallidis- 
simo sul  margine,  diviso  iu  una  moltitu- 
dine di  cappelli  quasi  sesiili,  larghissimi, 
alquanto  sinuosi , che  si  ricuoprono  fra 
loro,  gueroìto  inferiorroeute  di  pori  più 
pallidi  o alquanto  lionati.  Cresce  sul 
tronco  delle  vecchie  querci  , dei  fras- 
sini, cc,,  in  Svezia  , in  Danimarca  , in 
Alemagna  ed  in  Francia:  piglia  qual- 
che volta  un  considerabile  sviluppo.  Il 
Bulliard  ne  ha  osservato  uno  sopra  una 
querce  a Fontaiiiebleau , alT  altezza  di 
quaranta  piedi,  e Vhe  veduto  di  lassù 
rassomigliava  ad  uno  scoglio;  il  suo  peso 
era  di  trenta  libbre:  aveva  una  polpa 
molto  floscia,  un  sapore  amaro  e traman- 
dava un  odore  acuto  di  raJicedigenziana. 

C.  Cappelli  carnosi  o alquanto  co- 
riacei, semplici,  meno  o poco  era- 
bri ciati  ; gambi  laterali , qualche 
voila  oulli.  {yipus,  Fries.) 

PoLtpoAo  DSC.  BtooLLo  , Polyporus  betu* 
linus^  Fries;  Pera.;  Boietus  betulinus^ 
Bull.  , Champ* , lab.  3i2;  Bolt.  , lab. 
169;  Sowerh.,  (ab.  212;  Fior*  Dan*  , 
lab.  1254*  Fungo  coriaceo,  glabro,  con 
cappello  convesso  , reniforroe  , bruno 
costaslro  di  sopra,  guernito  di  sotto  di 
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pori  disuguali  e bianchi;  gambo  nullo 
o cortissimo.  Trovasi  questo  fungo  in 
estate  sugli  alberi  , e particolarmente 
sul  bidollo  ; è solitario  ; il  cappello  è 
liscio  mentre  è giovane,  e diviene  fel- 
pato invecebiando. 

PoLipoBo  aiAHCO  , Polyporus  candidus  , 
Per.,  Mycol*  europ.  , a,  pag.  Si  , Isb. 
x5,  fìg.  4 c F.  Fungo  piccolo,  mol- 
licone , solitario  , o riuniti  due  o Ire 
individui  insieme;  cappello  bianco, 
caiuoso,  convesso,  glabro,  irregolare  al 
contorno  , assolliglialo  lateralmente  in 
un  gambo  cortissimo. 

PoLiPOBO  vA&iATO , Polyporus  x^arius  , 
Fries.,  \far.  A\  Boietus  elegansy  Bull., 
lab.  4fli  Boietus  perennist  Balsch,  £/., 
tab.  a5,  hg.  129,  piccolo  Polipodio  sac- 
co, Paul.,  Trait*y  2,  pag.  36i,  lab.  i54, 
lig.  1 e a.  Questa  specie  perenue  iucon- 
trasi  sui  Irouchi  degli  alberi,  e presenta 
diverse  varietà.  11  boietus  caiceolus^ 
Bull.,  tab.  4^  c 3Go,  lìg.  I , ne  è una, 
ed  ha  il  cappello  bruno  castagno  o gial- 
lastro ed  un  poco  rigalo.  Il  Fries  ed  il 
Persoon  uè  indicano  diverse  altre. 

PoLiPoao  OBLIQUO,  Polyporus  laccatus^ 
Pers;  Polyporus  luciaus^  Fries;  Bole* 
tus  lucidus.,  Pers.,  Syn.\  Curi.,  Lond. 
tab.  aa4  ; Sow.  , lab.  147;  Agaricus 
pseudololetuse  Agaricusrugosus^àZi\.^ 
Austr*t  lab.  41  e 1G9  ; Boietus  obli- 
yoarux  , Bull.,  (ab.  7 e 4^9  ì Boietus 
variegatus , SchaelT.,  lab.  a03;  Boietus 
nitens^  B.itsch,  fig.  aa5  ; Boietus  tac- 
catus  ^ Tiinm.;  Boietus  dimidiatns  , 
Tbunb.,  Jap,  lab.  39;  Boietus  verni- 
casus*  Berg.,  Phyt.*  1.,  lab.  99;  vol- 
garmente boleto  /ncido.  Fungo  glabro, 
Inslro,  come  vernicialo,  dapprima  bianco 
giallastro,  quindi  rossastro,  e finalmente 
bruno  castagno,  con  zone  parallele;  cap- 
pello rotondato,  sinuoso,  orizzontale; 
gambo  laterale  semplice,  qualche  volta 
ramoso  alla  base  , luogo  da  due  a sei 
pollici;  pori  piccolissimi,  rotondi,  dap- 
prima biancastri  , ma  che  pigliano  col 
tempo  un  colore  simile  a quello  della 
lacca.  Questo  fungo  notabile  cresce 
nei  boschi  aridi  e nei  boschi  cedui  , 
sulle  vecchie  ceppile;  e incoolrasi  quasi 
dovunque  io  Europa;  osservasi  io  Asia: 
il  Tbunberg  lo  pone  nel  numero  di 
quelli  che  crescono  al  Giappone;  linal- 
menle  è indic.nto  dallo  Swartz  nell'  A- 
merìca  setlenlrionale.  Trovasi  in  e- 
slale. 

D.  Cappello  dimidialo,  orizzonlale  , 
qualche  volta  patente  e irregolare, 
alquanto  reflesso;  gambo  nullo. 
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K.  B.  Qii^<ta  iltvtùone  compr<*nt)e 

sini«  specie,  che  pOKton  dividersi  in  quat* 
tro  gruppi  come  appresso. 

* Sostanza  quasi  carnosa  o poco  co- 
lioica.  (Apo,  ApuS,  li'ries). 

Poi.iPORo  DisTiOTTOftB,Po//por«x  destru- 
ctor^  Fries.,  Pers.,  BoletuS  destructor^ 
Schrad.;  Pen.;  $fn.\  Fungo  biancastro, 
con  cappello  disuguale,  rugoso,  glabro; 
pori  roiondalì  ed  oltusi»  Questo  fungo 
varia  molto  nella  sua  forma,  e si  esleo- 
de  più  o meno:  quando  è fresco,  è 
mollicone  e fìbroso;  seccato  divien  fria* 
bile;  tramanda  un  odore  non  sgradevole. 
Cresce  sui  tronchi  umidi  dei  pini,  sul 
legname  molle , e li  distrugge  proti- 
lumenle  : vegeta  in  lutto  Tanimo.  Tro- 
vasi in  Europa  e neirAroerìca  setten- 
trionale. 

Poliporo  degli  abeti,  Polyporus  aureo^ 
Ins^  Pers.,  Mycol,  europi , a,  pag.  6o; 
Polyporus  amorphus  ^ Fries;  Boìetus 
ahietinus^  Dicks. , Crypt,  , 3,  lab.  9 , 
9i  volgarmente  boleto  abetino.  Fun- 
go di  cappello  carnoso,  coriaceo,  tena- 
erobriciato  , disteso  irregolarmente  , 
rcdesso  ai  margini,  setaceo,  sensibilmen- 
te zonato,  biancastro;  pori  piccolisii- 
mi  , d'un  bel  giallo  qualche  volta 
rancinlo,  tinti  mentre  il  fungo  è giovi- 
ne, d'un  roseo  glauco  biancastro.  Cresce 
alia  fine  d'auluono  sui  pini  e sugli 
abeti.  Nella  sua  prima  elk  é attaccalo 
sul  legno  col  dorso;  ben  presto  i mar- 
gini si  rialzano  e formano  un  cappello 
lessile. 

••  Sostanza  coriacea  non  succulenta. 

* Poliporo  odoroso  , Polyporus  /uoueo- 
/e/>r,  Fries,  Pers.;  Boìetus  suasreolens.^ 
Linn.,  Decand.,  F/or.  F*/*,  n®  3ia;  So- 
werb.,  Enel*fung.y\»\ì.  aa8;  Ensl.,  Diff. 
cum.  icon,\  Boìetus  stiberosus  , Boll., 
tab.  i6a  ; , Steerb.,  Theutr.y 

tab.  Hg.  F\  Agarico  a odurr  d'iri- 
DR,  Paul.  , Trait.  , i , pag.  5^3,  e a, 
pag.  106,  tab.  19;  volgarmente  boleto 
d'odor  soaoC'  Fungo  di  cappello  carnoso 
e sugheroso,  bianco,  senza  zone  villose; 
pori  assai  grandi  e briinicci.  Incontrasi 
su'* salci  , e particolarmente  sul  salix 
c-tprtea  e sul  salcio  bianco,  su/ix  alba^ 
ad  autunno  inoltrato  e.|  in  inverno. 
Evala  un  odore  d'  anacio  assai  gra- 
devole. Il  suo  cappello  , le  più  volte 
solitario,  acquista  quattro  pollici  di  dia- 
metro. G.  C.  Enslin,  medico  d'Erlang, 
pubblicò  nel  1765,  una  dissertazione  su 
ucdia  pianta,  da  lui  addiroundata 
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rico  odoroso  del  salcio^  ed  cspo«c  di> 
verse  esperienze  chimiche  , .lite  quali 
lo  assoggettò:  Tacqua  colla  quale  si  di- 
stilla s*inibeve  delTodore,  ohe  è assai 
analogo  a quello  dell*  iride  fioreoli- 
Da.  Li'aulorc  pretende  averne  ottenuto 
colla  distillazione  una  concrezione  che 
si  forma  nel  collo  «Iella  storia  , e che 
egli  dà  per  zolfo.  Noi  non  esporremo 
qui  i risultati  deiranulisi  falle  daH’Eo- 
slin,  che  sarebbe  impossibii  cosa  il  ira_ 
durre  io  linguaggio  chimico  moderno; 
solamente  avvertiremo  che  egli  credeva 
che  si  potesse  adoperare  questo  fungo 
in  medicina  con  qualche  successo;  e,  co- 
me lo  Schmiedcl  ed  il  Wendt,  farne 
uso  con  profitto  nella  lise  polmonare, 
ncirasma  ec.  , amminisiraDilolo  a pic- 
cola «lose  iti  polvere  o in  elelluario. 

I Sainoievli  portano  addosso  questo 
fungo  per  meglio  piacere  .-«Ile  loro  dona- 
ne : il  Linneo,  riferendo  ciò  rimpro- 
vera in  qualche  modo  questo  leggiero 
lusso  a quel  popolo  cosi  maUraltato  dalla 
natura. 

Questo  fuogo  non  potrebbe  adoperarsi 
come  alitneiilo;  alcune  esperienze  fatte 
dal  Paiilet  provano  che  alla  dose  suU- 
menle  «li  tnezz'oiicia,  e fresco,  inquieta 
mollo  gli  animali.  H.i  un  sapore  dolce, 
quantunque  un  poco  amaro  ed  un  poco 
acido,  ed  il  suo  gradevole  odore  fluisce 
col  dissiparsi. 

II  Paulet  ha  osservalo  questa  pianta 
nei  dinlorui  di  Parigi  ; convien  forse 
riferirvi  come  varietà  il  boìetus  salici- 
nus^  Bull.,  lab.  4^3,  fig.  i;  Sowerb.  , 
Engl.  fttng».,  tab.  227,  inodoro,  più  mol- 
licone, e che  ha  i tubi  rossicci. 

* Poliporo  officiralk,  Polyponss  officirta- 
lis.^  Fries,  Syst.  myc.^  1,  pag.  365  ; 
Peri.,  Mycol.^  2,  pug.  67  ; Boìetus  la- 
riciSy  Jacq.,  Misc.y  2,  lè^-^io,  tab.  ao 
e 21  ; Bull.,  CUamp.y  (ab.  353  ; Agari- 
cwn  , C.  Bauh,  ; Sleerb.  , Theotr.  , 
fung.y  fig.  27 , C ; Agaricum  sioe  Fun- 
gus  laricisy  Michel.,  lìioo.  plani,  gen,^ 
p:ig.  119,  lab.  61,  fìg.  I ; Sleerb.;  Aga- 
rico DBL  LARiCB,  purgativo  o medicinale, 
Paul.,  Trait. y 2,  pag.  io3,  lab.  17,  lìg. 

I *4  ; volgarnienle  agarico  bianco^  a- 
garico  ordinario  , agarico  u/fici'/in/e, 
agarico  del  larice , boleto  agarico. 
Fungo  di  c.ippcilo  lessile,  d*una  consi- 
slcnza  sugherosa,  carnosa,  glabro,  bruno 
con  zone  giallastre;  parte  porosa  di  co- 
lor giallo.  Trovasi  questo  poliporo  nelle 
montagne  alpine  ilell*  Europa  australe,  e 
sui  tronchi  del  larice  in  vegetazione  o 
atterrato;  mentre  è giovaoe,é  d*unaform<A 
ovoide  u allungala  , ma  divien  poi  bi- 
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sluDga,  cJ  ASMI  «l'ofiliuario  russoiuigtia 
aJ  uoo  xoccolo  di  cavallo.  Esala  Todore 
di  farioa  macioaU  di  fresco.  E di  gran» 
delta  variabile,  aia  ordiauriamcote  é alio 
quadro  o cinque  pollici,  e la|>arle  po« 
rosa  non  occupa  quasi  che  il  selLiruo  o 
rollavo  della  grosseiia.  Fresco  è molle 
c coriaceo;  ma  seccalo  diviene  spougio- 
so,  friabile  e sugheroso  : la  polpa  che  è 
giallailra,  divien  biauca  seccandosi  ; la 
parte  porosa  passa  al  bruno. 

Questo  poliporo  c usalo  iu  medicina, 
parlicolarmeule  in  llalia,  in  Austria,  in 
orinerà,  nel  mciiogioruo  della  Fiancia, 
dove  incontrasi  più  parlicolarmeule  ; 
araroioislrato  a piccola  dose  è un  pur* 
galivo  blando, idragogo,  adoperalo  in  altri 
tempi  nelle  malattie  pituitose  del  collo, 
della  gola,  della  lesta,  nelP  ingorgo  ero* 
Dico  delle  glandule,  per  arrestare  i su> 
dori  colliquativi,  ec.  entra  nella  coropo* 
aitiooe  di  diversi  medicamenti,  e scgua- 
tameote  della  triaca. 

Nelle  Alpi  i pastori  se  ne  servono 
per  medicare  i bestiami.  Si  fa  usu  sol- 
tanto della  parie  polposa;  e a tale  ef- 
felto  quandost  raccoglie  questo  fungo,  sì 
sbuccia  e si  priva  della  parte  porosa  , 
poi  sì  taglia  aOalto  la  polpa  , che  sec- 
cala si  mette  in  commercio.  ~ L'aga- 
rico officinale  è rerlaraenle  1*  agarikon 
meutionaloda  Dioscoride,  da  Galeno,  ec., 
e adoperato  allora  negli  usi  stessi  che 
adesso.  Per  lungo  tempo  i naturalisti 
mal  conobbero  questo  fungo,  « il  primo 
a darne  una  buona  descrixione  e buone 
figure  fu  il  Jacquiu.  Per  altre  nolitie 
in  (yroposilo  vedasi  io  questo  Uii. 
Pari.  Ausaico  Bianco. 

• Poi.iroao  tcasiuTO,  Potyporus  versico~ 
lor^  Fries,  S/st,\  Pers.,  MycoL  eur.\ 
Boietus  i/ersicotor  , Lino.  , SchiclL  , 
Fung.y  lab.  268;  Bull.,  tab.  81;  Bull., 
Chftmp.^  367,  tab,  86  ; Fior.  Dun.^ 
tab.  1554  ì SovrerÈ,  lab.  229,  887 , fig. 
7;  volgarroenle  boleto  cangiuntey  boleto 
Mcreùato.^  linguo  cattiva  di  leccio^  coda 
di  peperone.  Cappello  soltilìssimo,  coria- 
ceo, tessile,  laterale,  rotondalo,  sinuoso, 
a superficie  villosa,  setacea,  segnato  da 
zone  brune,  rossastre,  gialle,  e d'un  lur^ 
chino  iavagiiiuo  sopra  un  fondo  grigio*,, 
parte  porosa  poco  densa,  bianca,  lustra. 
Questa  graziosa  specie  è comune  in  tutta 
Europa,  in  Asia  ed  in  America;  e cresce 
in  estate  e in  autunno  sugli  alberi  mor- 
ti, sulle  travi,  sul  legname  esposto  alPu- 
oiidilà,  ec.  Questi  cap|>elli  uatcoiiu  in 
fmiglie  e formano  assai  spesso  delle  ro- 
•rtle  di  diversi  pollici  iti  diametro,  gra- 
dcioli  pei  colori  variali  e zonali.  Il  Per- 


soou,  ne  indica  tre  varietà  , una  delle 
quali  che  cresce  sugli  ulivi  è forse  una 
specie.  Il  suo  cappello  acquista  quattro 
o cinque  pollici  e tre  di  larghezza  ; i 
pori  sono  appena  visibili. 

•*  Il  Micheli  (ÌKoo.  pi.  ge/i. , psg. 
119 ,0.*  Il)  descrive  questo  fungo  , e 
raddimanda  col  nome  volgare  di  lingua 
rigata.  (A.  B.) 

***  Soitanz.a  a<òda,  quasi  legnota.^durii~ 
tima  ; pori  infinitamente  piccoli  {dtau- 
chi  te  più  vvlte  quofuio  /io/como).  aispo- 
sti  in  diverti  strati.  (Specie  fessili,  poco 
numerose,  perenni;  Tolgarmenta  PuacBi 
Esca,  Agabici  e Boleti  da  asCA.) 

PouroBo  ARBULATo,  Poltporus  odoratus, 
Fries,  Sytt,^  1,  pag.  073;  Boietus  n/a- 
nulalus^  Scbcffi, /ung.,  tab.  JoG  Fungo 
duro,  odoroso,  di  forma  variabile;  cap- 
pello rugoso  , color  ruggine  , zonato 
leggermente , nerastro  nella  parie  che 
gli  serve  d'attacco,  color  cannella  sul 
margine;  pori  quasi  quadrali  dappri- 
ma, bianchi  bruuali,  quindi  giallastri 
o ferruginosi.  Questo  fungo  cresce  in 
Alemagua  ed  in  Svezia,  nelle  monta- 
gne, sui  tronchi  degli  abeti;  ha  un  o- 
dore  anaciato  gradevolissimo.  Gli  sì  ri- 
ferisce, come  varietà  mostruosa,  il  Itole- 
tus  ceratophora  y Hoffm.  , Crypt.  % 1, 
tab.  t-5,  che  è la  ceraiopàora  friber- 
gensis.^  Humb.,  pag.  tia,  tab.  1. 

Trovasi  sulle  travi  nelle  luiniere di  Frei- 
berg,  io  Sassonia;  é bruno  e cornicnlato. 
Il  boietus  polymorphus  dell' UolTinaiin 
è una  seconda  varietà,  la  quale  trovasi 
egualmente  nelle  miniere,  e che  è più 
estesa,  gibbosa,  cotonosa,  bruna  gialla, 
coi  pori  perpendicolari  e come  lacerali. 

Il  Pollini  (Fior,  Fer,  , 3 , pag. 
6u6-(^>7  , n.'^  3447)  i’)uni^<!  *'*<>■* 

di  dubbio  il  polyporus  odoratus  , 
Fries  , o bolefas  annulatus  , Sebeffi  , 
All.,  al  polyporus  igniarius,  Fries  , o 
boietus  igfùariasy  Liou.,  qui  appresso 
deaerino.  (A.  B.) 

* PoLipo&o  uRGOicOLiroaMB  , Polyporus 
Jomentarius^  Fries,  Pers.  ; Boietus  fo- 
mentarìut^  Linn.  , Sowerb.  , Fngl, 
Jung,  ^ tab.  i33;  Boietus  unguicula- 
tus  f BulK,  Champ,j  lab.  49>  ì Ignia.. 
rii  f Tournef.,  Jnsi,^  tab.  33o;  Ball., 
Fung,^  tab.  3^  fi;  volgarmente  «/co,  e- 
sca  bastarda^  fungo  da  esca  « fungo 
esca  , lingua  d'  aheto  da  «/co,  lingua 
da  e/co,  lingua  di  cerro  o di  faggio 
da  fare  esca  , pan  cuculio  , agarico 
femminina^  agarico  di  querce.  Fungo 
semiorbiculare  o quasi  triangolare,  del- 
la forma  d'uno  zoccolo  dì  cavallo  , dà 
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color  tanè,  dì  aostania  dapprima  molle 
c fìlamenlo^a,  quindi  dura  come  legno; 
pori  infinitamente  piccoli,  d'un  color 
glauco  pallido,  quindi  di  color  raggine. 

Questo  fungo  cresce  da  pertutto  nei 
boschi,  su* tronchi  delle  querci  e de'fag* 
gì:  collo  giovane  e preparalo,  se  ne 
leva  un'esca  buonissima  per  fermare 
r emorragie,  c<t  ottima  anco  per  fo> 
raentatione.  Il  modo  onde  questo  fun- 
go cresce,  con  1*  aggiungersi  ogni  anno, 
di  strali  nuovi,  è mollo  notabile.  Dalla 
cognita  di  questi  strali  possiamo  aver 
quella  dell*  età  del  fungo;  il  che  si  fa 
tagliandolo  Terlicalracote;  gli  strali  an- 
nui sono  separali  fra  di  loro  per  mez- 
zo d'un  solco  annulare  profondo,  che 
facilmente  dislinguesi  dalle  zone  brune, 
proprie  del  fungo.  Questa  osserTaziooe 
si  deve  ai  Marsigli. 

••  Il  Pollini  (F/or.  Fer,  , 3,  G07- 
608)  è d*  avviso  che  questo  fango  sia 
più  idoneo  della  specie  seguente  , po* 
iyportis  igniariust  Fries..  e gli  sì  deb- 
bano riferire  1'  agaricum  igniarium  , 
agarici  officinalis  facie^  ec.,  del  Mi- 
cheli, pi,  gen.^  nag.  118,  n.^  1 , 

e V agaricum  quercuhus  et  Uicibns 
adnascensj'crrugineum  et  glabrum  ec., 
dello  stesso,  loc.  cit.^  n*  a,  che  dagli 
altri  si  riportano  al  boletus  igniariusy 
Linn.,  o polyporus  igniarittSy  Fries  Av- 
verte altresì  che  Wboletus igrtiarius  dello 
Scopolì  è diverso  da  quello  del  Lin- 
neo, ed  identico  invece  col  boletusfo- 
mentnrius  , Linn..  o polyporus  Jo- 
mentariufy  Fries,  Così  la  sinonimia  Mt- 
cheliana  ben  corrisponderebbe  al  bole^ 
tus  igniariusy  Scop.  non  Linn.  V.  Esca. 
(A.  R.) 

PoLipoao  DA  t»CA,  Polyporus  igniarins, 
Fries,  Pers.  ; Bofetus  igniariusy  Limi. 
Bull,,  tab.  4^4  t B y D \ Sowerb.  , 
lab.  i3a  ; Boll,,  lab.  83;  Boletns  ob- 
itttus,  Dccanil. , Fior,  Fr.  , n.*  809  ; 
ydgurictts  igninrius  , Hat!.  , Ub.  87  ; 
Marsigl.  , iJiss.  . lab.  ; .Agarico  da 
escoy  boleto  igniario  , cornacahioni  , 
fango  esroy  fungo  da  esca  , lingua  di 
tibeio  da  fare  esca  , lingtia  da  esca  , 
lingua  di  cerro  e di  faggio  da  Jare 
esca  , lingua  cattiva  di  susino  e di 
melo  , pon  cornoccln  • pan  cncuiio. 
Fungo  durissimo  io  forma  di  zoc- 
colo di  cavallo,  grosso > ottuso,  quasi 
liscio,  bruno,  coi  margini  di  color  cau- 
iiellu  ; parie  inferiore  o porosa  conves- 
sa, d*  una  tinta  ancor  più  pallida;  pori 
infinitamente  pìccoli.  Questo  'fungo 
cresce  sui  s.ilcì.  sui  frassini,  sui  ciliegi, 
>11}  susini,  ec.  È tiifìniiamenle  duro:  i 


contadini  se  ne  servono  per  trasportare 
il  fuoco,  ed  è il  loro  boula, 

1 tintori  lo  chiamano  fango  o aga- 
rico di  quereia\  perocché  1*  adoperano, 
come  il  vero  agarico  di  quercia  ed  al- 
tre specie  vicine,  per  levarne  un  color 
nero.  Si  leva  della  buona  esca  da  que- 
sto polyporus, 

**  Il  Micheli  {Nov,  pi.  gen.  , pag. 
119,  n.°  9,  tab.  Gl  ; e pag.  tai  , ord. 
IV  , lab.  62)  descrive  e rappreseotn 
questo  polyporus  fra  i suoi  agaricum. 
(A.  B.) 

PoLiPOKo  Dar.LA  QoaaCB  , Polyporus  drya^ 
deus  y Fries  , Pers.;  Boletus  pseudo 
igniarius.  Fango  piano,  molle,  tuber- 
coloso , quasi  di  color  cannella  , pio 
pallido  sui  margini  , ì quali  sono  ri* 
gonfì;  pori  piccoli,  biancastri  dapprima, 
quindi  lionati.  Questa  specie  , confusa 
colla  precedente,  non  ha  più  di  tre 
pollici  di  larghezza  ed  un  pollice  di 
grossezza.  Ha  un  odore  alquanto  pic- 
cante, e trovasi  sui  tronchi  della  quer- 
ce e d'  altri  alberi. 


••••  Cappello  carnoso  per  la  massima 
parte,  rivolto  o dilatatissimo  alla  òase^ 
quindi  a margini  riessi, 

PoLfPOBo  m:i  soTTERRABBi  , PolYporus 
cryptaruiny  Fries  Peri.;  Boletus  cry~ 
ptarum  y Bull.,  lab.  4?^»  Nées  , Syst.y 
Hg.  222.  Fungo  coriaceo  , quantunque 
alquanto  molle  c spoiigìoso , sessile  , 
bruna  lionato  , coi  margini  rellessi  e 
ravvicinali  a guisa  di  labbri  ; tubi  o 
pori  allungatis>iini.  Questo  fungo  è 
sidlu  osservalo  dai  Bulliar<l  nei  sotter- 
ranei e nelle  cantine  sulle  travi  , sui 
travicelli,  ec.,  dove  forma  talvolta  delle 
larghe  piastre. 

Lo  Schumacher  e PAcharins  tianno 
osservalo,  in  Daninurca,  un  fungo  ana- 
logo, che  ne  t forse  una  varietà  : è il 
boletus  epipbegus  crypiaruiHy  Sclium. 
Cresce  nelle  buche  dei  trunchi  dei 
faggi  in  autunno. 

§.  iir. 

PoBU,  Poria.  Din.,  Adans.,  HolT<u. 


Pungo  a cappello  indistinto,  sparso  c 
rivolto  , colla  parte  porosa  ili  sopra. 
{PoRiÀy  Din.,  Adaijs,  Hotfm.;  ;l/y.vo.v, 
Adans.  PoLvroHVS  ussuriy^rvSy  Fries, 
Divisione  numerosa  dì  »pecic.) 
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Bolettts  prot$ms,  fìolt. , Fung. , iab, 

* 9o«uom  coriacea,  a aiart(uit  circo'  166,  fìg.  A t B ; folgarroeule  boi$tù 

•crittì,  ulvolu  cotouosi.  midolla  di  pane.  Fuugo  in  piastre  lon- 

gituJitiali  , coriacee  , alquanto  grosse, 
Pouroao  DI  poni  cneaDi,  Po/z/ioris/ r/ie-  marginate,  intieramente  glabre  e bian- 

ro/oTOraa,  Pers.,  itf^co/.,  euro/7.,  a,  pag.  che,  coperte  di  pori  piccolissimi  ed 

9.  Fungo  largo,  rubiginoso  , uuicolu*  uguali.  Questa  specie,  che  per  la  cop- 
re; base  {subiculum)  sollilissima  ; tubi  sìstenu  e Taspelto  ha  meritato  d' esser 

lunghissimi,  ad  aperture  o pori  uguali.  pangoiiato  a una  midolla  di  pane  , ere- 
alquanto fìrabriali.  Questo  fungo  forma,  sce  sulle  tavole  putride  c in  generale 

sulle  travi  e sulle  porte  uei  sotterra-  sul  legno  lavorato.  Le  piastre  sono 

nei  , alcune  piastre  larghe  un  piede  , dirette  secondo  il  lilo  del  legno;  sono 

fi*  uoa  consistenia  coriacea  e compatta,  lunghe  tre  o quattro  pollici,  larghe 

• d'una  grossezza  totale  di  sei  linee  ; un  pollice- e grosse  tre  linee;  quando 

la  base  dì  per  se  sola  è grossa  una  o incominciano  a nascere,  le  parti  porose 

due  linee.  Questo  fungo  è stato  osser-  sono  tutte  coperte  d*  una  materia  fun« 

Tato  oc  Vosgi  ed  io  Piccardia;  trovasi  gosa,  senza  strutture  visibili;  e allora 

nelle  cantine  nei  sotterranei,  ec.  questo  fungo  si  piglierebbe  per  uno  strato 

PoLiPoAO  fscAinsTo  , PolfpùTut  incar-  di  calce  o di  creta  calcaria.  Una  varietà 

natas  , Fries  ; Polyporus  cruentus  , che  rassomiglia  a creta  caJcaria  è il  60- 

Peri,  M^col.  europ.^  3 1 pag-  (»b.  letus  ^/ersicolor  ^ Sow. , tab.  887  , fìg, 

16,  fìg  ^o/e/u/<ncarnaru/,  Decaud.,  7;  trovasi  in  Inghilterra  nelle  stufe,  sai 

Fior,  Fr* , 6 , pag.  4°  ^ *99  * » «xc/.  tavolati  di  legno , ec. 

xj-o.  Peri,  Fungo  grosso,  glabro  , al-  Devesi  far  qui  osservare  che  i boia- 
quanto  doro,  d*QD  rosso  quasi  porpora,  nici  hanno  confuse  molte  specie  col  vero 

con  superfìcie  interroUamenle  ondulata;  polxporus  meduila  panila  e fm  le  altre 

tubi  obliqui,  luughissimi  o ineguali,  ad  quella  addimaodala  polxporus  vaigaris 

aperture  rotonde.  Questa  specie  forma  dal  Persoon,  che  è effettivamente  comune 

sui  legni  privi  di  scorza  alcune  croste  o ed  ha  i margini  villosi, 

piastre  di  cinque  o sei  pollici;  la  sua  **  II  primo  a far  conoscere  il  po//- 
parle  tubercolosa  costituisce  quasi  la  tota-  ponti  meduila  pomi  fu  il  Micheli  , il 

iità  della  grossezza  del  fungo,  che  è d*  un  quale  {Bosf,  pL  gen,  , pag.  lai  , ord. 

pollice  circa.  v,  tab.  6S,  fìg.  a)  ne  diede  la  descrizione 

PoLipoBO  STALATTITE  , Polyporui  ttdla^  e la  fìgura;  ed  é il  tipo  agaricum  al- 
crz/ex.  Peri.  ; Porla  J/a/ac/iVex , Uofffu.,  bum  y terrestre  y medullam  panis  re- 
Feget.  hercyn,  lubst.^pig.  iG,tab.  11,  ferent.  L*osservò  iu  aulaono  sulle  ra- 
7.  Fungo  erandissimo,  tubercoloso,  dìei  deglialbert,  ue*  conlorni  di  Fìren- 
in  massa  conglomerata,  biancastra,  ros-  principalmente  a Scandìcci.  (A.  B.) 

siccia,  brouiccia , ferruginosa,  e che 

presenla  qua  e III  dei  gruppi  di  tubi  di  ..  .derenle  affaiio  cotono.,  o 

colore  sanguigno  ; (ubi , alcuni  orizzon-  quasi  iuaistiota  o obliterata;  alcune  specie 
tali  , altri  perpeodicolari.  Questo  fun-  aon  presentano  che  una  supertìcie  setnpli- 

go  trovasi  nelle  profondila  delle  mi-  ccinente  punteggiata.  ( i olystictj  , 

niere  dell' Han.  Forma  sulle  travi  e sui  l'tiesj. 
travicelli  imporrali  alcune  masse  che  ras- 
somigliano a ilalatliti,  specie  di  collere- PoLiPoao  poLisnrTo,  Polxporus  polisti- 
liooe  calcarla.  Queste  masse  sono  com-  c/hx,  Pers,  MycoL^  a,  pag.  it  i;  Poly- 
poste,  dairagglomeramenlo  di  tubercoli  porus^polysticta)  corticola^  Fries,  Svxr. 
globiiloii  sovrapposti,  e ricoperti  di  luycol.,  i pag.  385.  Fungo  disordinata- 

tubi  da  ogni  parte.  incute  patente,  bianco,  glabra,  solido; 

Vicino  a questa  specie  fa  d' iiopu  col-  pori  puntiformi,  ammucchiati,  nudi.  Il 
locare  la  porla  corta  deirHoEunann  , Fries  I’ ha  osservalo  : 1“  sulla  scorsa  pu- 
loc.  cil. , fig. 3,  che  trovasi  a mille  piedi  Irida  del  pioppo,  in  piccole  piastre  di- 

e più  di  profonditi  nelle  miniere  del.  sporte  in  serie  allungale  , confluenti  , 

l'Hars,  sul  legname  quasi  intieramente  più  grosse,  aderenti,  tubercolose,  pallide, 

imporrato;  forma  grandi  masse,  dap-  col  labbro  grosso,  villoso,  rigonfio,  ed 

prima  biancastre,  quindi  J’ on  giallo  alcuni  pori  rotondi,  uguali;  a.  sulla 

incerto.  scorsa,  egualmeole  putrida,  del  uggio, 

PuLipoRo  MIDOC.LS  DI  PAffE , Polxporus  in  larghe-  piastre,  aderenti,  sottilissime, 
mtdulla  panit  t Pers.,  Fries;  Boletus,  lisce,  bianche,  con  margini  abbassali,  e 
mtduila  panis  Jacq.,  Mise.,  1,  lab.  11;  con  punloggialure  intiere. 

Dision.  delle  Scienxe  Ifat.  f'ol.  Xfll/. 
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Poupo&o  LàiiOJo  , Polyporus  lonaus , 
Pcn.,  MfcoL  europ,,  a,  p»g.  iia  , Ub. 
17,  fig.  a.  Fungo  in  piutre  rotonde  o 
lotnte  ^ d’ on  bianco  ni?eo  « colla  base 
come  vellutata;  pori,  che  per  la  mas- 
lima  parte  nascono  ad  intervalli  oriazon* 
tali.  Cresce  sulle  scorie  d' abelo  nei 
Vossi  ; ha  P aspetto  d*un  bisso  d'un; 
bel  bianco. 

PoLiPomo  DEL  VaiLLAVT,  Poljrporus  VùU~ 
/an/ii,  Pers.  ; BoUtus  PoiV/a/i/a.,  De- 
cand.,  Fior  Fr.,  6,  pag.  38  ; Agaricta 
cryptarum^  Pai.  Beauv.  , Ann,  Mus, , 
8,  pag.  346,  lab.  87,  fig.  a e 3;  Vaili. 
Bot. , tab.  81  Bg.  I.  £ una  membrana 
estesa,  senza  forma  determinata  , sotti- 
lissima, bianca,  bissoide,  rilevata  da  co- 
stole  , che  offre  qua  e là  e suMati , 
alcuni  ammassi  irregolari  , non  che  dei 
pori  bislunghi  ed  irregolari  bianchi  ros- 
sicci , assai  grandi.  Incontrasi  questo 
fungo  nelle  cantine , nelle  miniere  , 
sui  vecchi  legni. 

Il  Palisot  de  Beauvois,  che  Pba  de« 
scritto  e rappresentato,  dice  che  la  e- 
spansione  cotonosa  è un  vero  bisso  , 
e che  cosi  i bissi  debbono  considerarsi 
come  funghi  pib  perfetti  presi  appena 
nati.  Tuttavia  Pesame  della  parte  fila- 
mentosa di  questo  poliporo  e di  quello 
dei  bissi,  non  permette,  almeno  per  ora, 
d\arameltere  un'altra  simile  opinione- 

5.  IV. 

specie  incerte^  la  maggior  parte  che 
crescono  nelle  miniere  e nei  sot^ 
terrtMei,  e che  non  presentano  Jor~ 
me  determinate, 

^ Specie  patemi,  dUordioaie  e in  forma  di 
cuicìaaui,  porose  oella  loro  parte  supe- 
riore. 

N.  B.  La  cognizione  della  maggior  parie  del- 
le specie  di  questa  setione  devesì  al  ba- 
rone Humboldt,  il  quale  le  ha  osservate 
nelle  miniere  della  Sassonia. 

Poupoao  couALLiao,  Polyporus  coralli* 
nuSt  Pers.;  Boletus  corallinus^  Humb.. 
Fior,  Frib,y  tab.  3,  Bg.  a.  Fungo  in- 
finitamente piccolo,  glabro,  bianco  : è la 
pib  piccola  specie  del  genere;  non  ha 
che  due  o Ire  linee  di  grandezza,  e tro- 
vasi sulla  rhiiomorpha  subterranea , 
della  quale  circonda  i ramoscelli,  ram- 
mentando io  tal  modo  certe  piante  o 
polipar)  filoidì  marini,  ricoperti  di  po- 
liparj  crostacei. 

PoLiPoao  bvcsfalo,  Polyporus  encepha* 
/qm  » Pera.;  Hoffm.,  Veg.  subt.^  pag. 


18,  lab.  la.  Fango  grande , convesso  « 
gibboso,  d'uu  colore  mescolato  di  biauoo 
e di  brano.  Trovasi  nelle  miniere  del** 
rHarz;  forma  sul  legname  messo  ina— 
porralo,  alcune  masse  alle  da  uno  ai 
dodici  pollici,  e che  imitano,  *fino  ad 
un  certo  ponto,  un  cervello:  nella  sua 
origine  è schiacciato  come  una  frit- 
Iella;  ben  presto  si  gonfia,  e si  sviluppa 
in  tubercoli  che  si  ammontano  e for- 
mano dei  solchi  diversamente  piegati. 

**  Cappello  dimidtato,  sempre  d*egual  for- 
ma, poroso  sotto;  g«mbo  qualche  volta 
Laterale. 

PoLiposo  DELLO  Scopoi.1,  Poìyporus  5co- 
po/<7,  Ferì.;  Paria  membranaceay  Scop. 
pag.  106,  tab.  a8,  fig.  2.  Fungo  grande., 
alquanto  membranoso,  lobato,  poroso-, 
aon  margini  sinuati,  lobati,  con  un  gam- 
bo laterale  lobaceo  o dilatato  a mem- 
brana. Questo  fungo  è semplice  o cni- 
briciato,  ed  i suoi  pori  souo  irregolari  ; 
oè  si  veggono  cbe  nella  parte  inferiore 
degP  individui  pienameute  sviluppati. 
Lo  Scopoli  lo  iodica  in  Iluiia,  oella  mi- 
niera detta  di  Sant-Aotonio  da  Pado- 
va. 

***  Specie  ìrregoUri  senza  forma  determi- 
oata,  lobati  e complicati. 

PoLipoao  FOGLIÀCEO,  PolyporutJoUaceus,^ 
Pera.;  Poria  foliaceay  Scop.,  pag.  so4> 
tab.  aa,  fig.  I.  Fungo  assai  grande,  lo- 
bato, con  lobi  ascendenti,  villosi  di  sotto; 
gambo  laterale  cortissimo.  Questo  fun- 
go, assai  voluminoso,  è bianco  rossic- 
cio di  sopra,  e giallo  pallido  dì  sotto;, 
il  margine  è bianco. 

5^  V. 

Ci,.DOroHo  , Cladoporus. 

Cippello  carDOso  coriaceo,  ramoso  e lobato, 
confuso  con  uo.  specie  di  fusto,  poroso 
da  tutte  le  parti. 

Poliporo  ramoso,  Polyporut  ramotut , 
Per.,,  Sxn,',  Boletus  ramosus  , Bull., 
lab.  4>8'  Fungo  fragile,  giallaslro  , 
composto  di  numerosi  fusti  rigonfi,  che 
finiscono  in  diversi  lobi , e coperti  da 
tulle  le  parti  di  pori  puntiformi  assai 
regolari.  Trovasi  nei  sotterranei . nelle 
cave,  ec.,  sul  legname  imporrato.  Acqui- 
sta un  piede  d'altezra;  la  sua  polpa  è 
bianca. 

I botanici  dubitano  se  questo  fun- 
go non  sia  nna  rarietà  dei  poijrporup^ 
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imiricatui  o citrinuiy  due  specie  che 
creicuoo  sugli  alberi.  (LtM.) 

**  In  Toscana  si  segoalano  anco  i 
seguenti  polipori  descritti  dal  Micheli: 
i.*il  polfporus  MichelU-,  Fries.  dello 
/ungo  ventaglio  bianco  buono^  Micb. , 
JtW.  pi.  gen.^  pag.  lao,  o.^  fi,  Ub.  6i, 
fìf  • a ; — a."  il  pol/porus  gehorum , 
Fries  , detto  lingua  di  moro  cattiva  , 
Micb.,  loc.  eit.y  pag.  ufi,  ord.  n,  n.^ 
3;  — .3.*  il  polfporus  hjrrsutusy  Nob., 
o boietus  hirsutusy  Scop.,  dello  lingua 
dura  eattivQy  di  marrucoy  d'alloro  e 
di  leccioy  Micb.  , loc,  cit.y  n.^  6.  (A.. 
B.) 

POLIPREMO.  {Bot.)  Polypremum , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, rooDopetali  , della  famì|lia  delle 
pertonate  , e della  didinamia  angio^ 
Spermio  del  Linneo,  cos^  etsenzialmeulc 
caratteriiaato  : calice  di  quattro  foglio- 
line,  persistente;  corolla  rotala,  col  lem- 
bo difiso  in  quattro  lobi  cuoriformi  ; 
quattro  stami  attaccali  all'  orifizio  del 
tubo;  un  ovario  supero;  lo  stilo  corto, 
con  stimma  troncalo.  H fruito  è una 
cattala  compressa  biloculare  polispernia, 
con  semi  angolosi. 

PoLiPBiao  PKosTiATo,  Poljprtmon  prO‘ 
eumbens  y Linn.;  Lamk,,  ///,  gen.,  tab. 
71  ; hinum  carolinianumy  Petiv.,  Ga%.y 
9,  Ub.  5,  ftg.  6.  Pianta  bassa,  erbacea, 
strisciante;  di  fusti  prostrati  per  lerra, 
angolosi,  striali,  alquanto  tetragoni,  li- 
sci • ramosi,  guerniti  di  foglie  opposte 
e non  ▼erlicillaie,  glabre,  lineari,  stret- 
tissime, subuUle,  aente,  lunghe  selle  o 
otto  linee;  di  giovani  ramoscelli  nou 
sviluppati , cbe  nascendo  nelle  ascelle 
delle  foglie  , le  fanno  comparire  ver- 
ticillate. 1 fiori  sono  piccoli,  quasi  ses- 
sili  • solitar) , situali  nell' ascella  delle 
foglie  e nella  biforcazione  degli  ultimi 
ramoscelli.  Le  fogtiuline  del  calice  sono 
acalissirae  , un  poco  pili  lunghe  della 
corolla,  membranose  ai  margini.  La  cas- 
sala sembra  coronala  da  quattro  corni, 
a cagione  del  calice  persistente.  Questa 
pianta  cresce  alla  Carolina  e nella  Vir- 
ginia. (Pota.) 

POLIPRIONE,  Polyprion,  {IttioL)  Cu- 
vier  ha  formato  aoMo  questo  nome  un 
genere  di  pesci,  cbe  ha  per  tipo  V ain- 
phiprioa  americanus  di  Seboeider.  Gli 
auegna  per  caratteri  ; Il  corpo  , le  testa 
e Tino  i msssillari , ritesliti  di  scaglie 
durameulc  ciliate:  dentelUtore  ai  sotlor- 
kilarii,  ai  preopercoli;  a tutti  i peni 
deU'opercolo,  e ed  uoa  forte  scagli,  ani- 
rosso  della  spalla  ; un  forte  ipigolo  den- 
tellato, terminato  da  due  o Ire  punte 
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sotto  l'opercolo;  la  spina  delle  ventrali 
dentellata;  i denti  a pel  di  velluto  o a 
suina  di  cardo  ad  ambedue  le  mascelle, 
al  vomere,  ai  palatini  e sulla  base  della 
lingua.  (Dasu.) 

PQLISACCO.  Poljrsaecum,  genere 
della  famiglia  dei  funghi.^  vicinissimo 
ai  licoperdi,  dai  quali  differisce  per  la 
struttura  interna  del  peridio,  cbe  è for- 
malo da  una  moitiludine  di  piccoli  pe- 
ridj  o cellule  cbe  lo  riempiono  ioler- 
namente;  e che  contengono  uoa  polvere 
semìnulifera  frammista  di  filamenti. 
Questo  genere  stabilito  quasi  nel  me- 
desimo tempo  dal  Decandolle  sotto  il 
nome  di  polfsaccttm  e dall' Alberlinì  e 
dallo  Scbweinìtz  sotto  quello  di  pisoli» 
ihusy  è anco  il  pisocarptum  del  Link, 
il  polypera  del  Persoon,  ed  il  pysomi» 
ces  d'altri  autori.  Questi  ultimi  nomi 
alludono  al  volume  dei  piccoli  peridj 
u periJioli  della  pianta,  simili  a piccoli 
piselli  : ma  siffatti  nomi  ci  sembrano 
poco  esalti;  poiché  la  grandezza  d'  un 
orgauo  non  può  ammettersi  io  un  ge- 
nere di  diverse  specie  , come  base  d'un 
nome  generico. 

Tuttavoltai  naturalisti  hanno  generai- 
mente  adottalo  il  nome  di  pisocarpium, 
\j  endacinui  del  Rafinesque  sembra  es- 
sere pure  una  medesima  cosa  di  questo 
genere.  È ancora  il  lycoperdoidet  del 
Micheli,  cbe  lo  ba  perfettamente  carat- 
terizzato ; e del  medesimo  vi  si  ripor» 
Udo  alcune  specie  del  lycoperdastrum. 
Comprende  pochissime  specie,  contenu- 
te, prima  dello  slabìlimeulo  del  genere, 
fra  il  lycoperdon  e lo  scleroderma. 
Hanno  l'abilo  dei  nostri  licoperdj,  va- 
le a dire  che  il  peridio  é bislungo  o 
rotondo,  e sostenuto  da  un  gambo  o 
piede  grosso,  cbe  ne  é soltanto  la  con* 
tinuilà,  e che  ba  la  base  guerniU  di 
radicine. 

* PoLisacco  DI  GROSSO  GAMBO,  PoHsoccum 
crassipeSs  Decand.,  Flor„  fr,  Suppl.., 
fi,  pag.  io3;  Pisocarpium  clavatum  , 
Kécs,  Syst.y  pag.  |37.  Ub.  137.  i3  ; 
Polypora  clavata  , Pers.  , Fung,  com» 
mest,  p.  116;  Lycoperdoides  y Mi- 
chel., Nov.  plant,  gen.y  pag.  aiq,  n.°  i, 
tab.  gfi,  fig-  1;  volgarmente  vescia  /k- 
^a/a.  Fungo  d'  uii  bianco  cenerino, 
quindi  bruno  , bislungo  , retto  da  un 
gambo  grosso,  carnoso  , alto  quattro  o 
otto  puliici.  1 piccoli  perid)  interni  so- 
no d'uu  giallo  zolfino  (Pers.),  e la  pol- 
vere bruna.  Il  Decandolle  indica  questa 
pianta  in  Francia  negl*  scopeti  sabbi^ 
DOSI  dei  dintorni  del  Mans  , ed  il  Mi- 
cheli come  assai  sparsa  in  Toscana,  in 
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auliiuno;  sccoiido  repileio  «Ih 
tore  aucgnatogl),  lycopcrdoides  tincto- 
rium^  sembra  essere  adoperato  nelParle 
ttnlons.  Airnrlìcolo  Krpaciiio,  abbiamo 
detto  che  quest'uso  esiste  in  Sicilia  per 
la  specie  di  questo  genere,  che  polreb* 
b'esscre  l.i  medesimu  pianta  di  quella 
del  Micheli. 

PoLisACCo  SESTILE  , Polyxaccttm  acaule  , 
DeCiind.^  /oc.  ciV.;  Posolithus  arenarius-, 
Alb.  e Schw.  , iV/jA.  , lab.  i,  fig.  3 ; 
Poìyperia  arenaria  , Per*.  , Champ 
comnxest.^  pag.  ii6;  Ly  coperdastrum 
rotundum  , IMichel.,  Nov.  pi.  gea.^ 

2ig.  n.^  I,  t.*b.  09.  tig.  t‘,  volgarmente 
f^escin  tartufo,  b ongo  rosso  bioudiccio 
o bi  uniccio^  globuloso,  alquanto  depres- 
so, senza  gambo  o con  un  gambo  infini- 
tamente corto,  gnernito  di  libre  r.idicaii 
ramificale;  cellule  o piccoli  perni]  della 
grainlczza  di  piccoli  piselli , contenenti 
una  poi  vere  dapprima  gialla,  (|uinci  bruna. 
Questo  fungo  ha  due  o tre  pollini  di 
diametro;  è duro  e t<istu.  Cresce  sulla 
rena.  Il  Micheli  lo  indirà  in  Toscana 
ed  è stalo  ritrovalo  in  Alcraagna  ilal- 
rAlberlini  e d.illo  Schweinitz;  in  Gua- 
scogua  dal  Thore  : fìnalmeiile  il  Link 
lo  descrive  sopra  un  esemplare  che  aveva 
ricevuto  dal  rorlogallo. 

Riferisconsi  a questo  genere  anco 
gli  scleroderma  tinctorium.,  arrhizum 
e spadieeum^  Pers.  (Lem.) 

POLlSCIA.  {Hot.)  Polyscias^  genere  di 
piante  dicotiledoni,  n fiori  completi,  po- 
lipetali, della  famiglia  delle  araliacee  e 
della  ottandria  monoginia  del  Linneo, 
cos)  essenzialmente  caratterizzalo:  calice 
con  cinque  o oUo  denti;  olio  petali,  qual- 
che volta  cinque  o sette;  nii  ovario  in- 
fero; stilo  nullo;  quattro  stimmi,  e qual- 
che volta  (re  o cinque.  Il  frutto  é una 
bacca  glohulosa,  quadrilocubire,  conte- 
nente dei  semi  triangolari. 

Questo  genere  , stabilito  dui  Forster 
(//«jfr.,  lab.  3a;  Lanik.,  ///.  gen.^  tab. 
320)  non  ci  é finqut  che  iroperfettu- 
incnle  noto.  Contiene  alberi  o arbusti 
di  foglìcalalc;  di  fiori «lisposti  in  un'om- 
brella nmplis5Ìtn,i,  o in  vcrticelli  proli- 
feri; d' ombrtilule  terminali,  composte 
di  molli  raggi  ; di  calice  persistente  , I 
monosepaio,  dentato  airorifizio;  di  pe- 
tali apertissimi;  di  filamenti  sostenenti 
delle  antere  tetragone,  quailrisolcate  ; 
d'ovario  globuloso,  sovrastato  da  diversi 
stimmi  tessili.  Il  frullo  è una  bacca 
globolosa  , coronata  dal  calice  e dagli 
stimmi  persistenti,  divisa  ordinariameole 
in  qiiallro  logge  ronlenenli  dei  semi 
drran|olari. 
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Questa  pianta  crfaoe  nelle  isole  del 
mare  ilei  Sud,  (Pota.) 

POLISKPALO  [Calici:].  {Pot.)  Calia 
polysepalus.  Composto  di  diversi  sepali 
(fogliolme)  distinti  fra  loro,  e che  ca- 
dono separatamente  : uè  abbiamo  esem- 
pi nel  cavolo,  nel  papavero,  ec.  (Mass.) 

POLISONNE.  ^'onie  chilese  delt'a- 

nemone  pubescens  del  Uumbey,  di  cui 
il  Decandolle  fa  il  suo  genere  krapfia, 
caralleriztalo  per  Jh  mancanza  dell'in- 
volucro e per  le  cassule  sovrastale  da 
uno  stilo  adunco.  (J.) 

POLISPEKMA.  {Bot.)  Polysperma.  G. 
Vaucher  avendo  tenuto  dietro  allo  svi- 
luppo della  conftrvaJlui>iatilis^  Lion., 
ha  credulo  riscontrare  in  essa  carallert 
sufficienti  per  essere  separala  ilatie  altre 
conferve  e formare  un  genere  particola- 
re , che*  può  cosi  carallerizzarsi  : pianta 
coiifervoìde,  filamentosa  , ramosa  , tra- 
mezz.ila,  vale  a dire,  divisa  da  endofraiu- 
rot  contenenti  in  ciascuna  loggia  una 
moltitudine  di  piccoli  corpuscoli  o semi- 
nuli  ovoidi,  i quali,  incapo  ad  un  certo 
tempo,  si  spargono  al  di  Inori  per  con- 
seguenza deir  aperlura  o della  lacerazione 
dei  tubi  che  li  contengono,  e produco- 
no col  loro  sviluppo  nuovi  iudividui. 
Questi  semìnult  germogliano  egualmente 
ncH'inlcrno  delle  logge,  e producono 
piccoli  ciuffi  di  filetti  che  cuoprono  i 
tìUnienli  c le  loro  raniificaiiooi.  I cor- 
puscoli o semi,  resi  liberi  e natanti  , 
buttano  da  una  delle  estremità  e qualche 
volta  da  ambedue,  uno  o due  filamenti 
tramezzati,  i quali  tosto  si  aumentano,  e 
si  ramificano,  essendosi  attaccalo  il  seme. 
Sul  principio  i tubi  o logge  presentano 
un  doppio  filetto  che  ne  occupa  la  lun- 
ghezza. È forse,  come  dice  il  Vaucher, 
una  specie  di  cordone  ombilicale  che 
serve  di  punto  d'attacco  ai  semi,  i quali 
formano  allora  come  tanti  pìccoli  rosar] 
composti  di  granelli  che  finiscono  col 
dislaccarst.  Questa  conferva,  quando  è 
secca,  ha  un  color  nerastro,  e rassomi- 
glia in  qualche  modo  alle  anienoe  d'in- 
setti, per  effetto  della  contrazione  dei 
tubi  e delle  prominenze  degli  eodofram- 
mi. 

Il  Vaucher  riferiKe  ancora  al  suo  ge- 
nere la  conferma  glomerata^  Liun.;  lua 
siccome  non  ha  tenuto  dietro  allo  svi- 
luppo di  questa  pianta  , non  possiamo 
esser  certi  dell'esattezza  dì  questo  rav- 
viciuamcnto. 

1 generi  polysperma  c PaoLtFssA. 
(V.  quest’articolo)  sono  stali  riuniti  in 
un  solo  dal  Decandolfc  che  lo  nomina 
chaatrantia-  Questa  riunione  non  e 
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sUti  conscotila  dai  botanici,  e vedeai  il 
poiftptrma  ricomparire  sotto  il  nome 
di  iemonea^  alabilito^lidalBory  de  SaiiiU 
Vincent  e adottato  dai  nalaralìsti  e ac- 
goalanientedairAgardh  e dal  Bonnemai- 
aoo  che  ne  d)i  una  definitione  assui 
conforme  a quella  del  Vaucher.  È,  il 
modu/aria  ed  il  gonyctadon  del  Link. 

Ora  che  una  buona  parie  delle  piante 
della  famiglia  delle  alghe  articolale  o 
cooferTe  sono  considerale  come  esseri 
▼egeio-aniraalì,  dobbiam  fare  osservare 
che  il  pol^sperma  troverebbesi  posto 
sai  limiti  del  regno  vegetabile.  V.  Ca5- 
TnassiA,  LsHASta  , Peolifkia  , ec. 
(Lem.) 

POLfSPERMO  l^'aoTTo.]  (i9or.)  Fructus 
poiyspermus.  Frullo  che  conliene  di* 
versi  semi,  dei  quali  non  si  determina  il 
numero;  ne  abbiamo  esempi  nella  cassula 
del  giglio,  nel  carceroio  del  melograno, 
nel  legume  della  cassia,  nella  bacca  del 
corbezEolo,  nella  pisside  della  porcella- 
na, ec.  (Mass.) 

POLISSESE , Potyxenes.  (Forr.)  Nella 
Conchiliologia  sistematica,  Dionisio  di 
Monlfort  ha  distinto  sollo  questo  nome 
un  genere  di  conchiglie  fossili,  alle  quali 
assegna  i caratteri  seguenti:  Conchiglia 
//Aera,  nniVo/pc,  concamerata^  ad  apice 
ed  a base  ombilicati , revoluta  sopra 
se  stessa\  bocca  lineare  sul  giro  della 
spira  ; concamerationi  unite* 

Quest*  aolore  presenta  per  specie  che 
serve  di  tipo  al  genere,  il  roussEvs 
cniVBLLATo,  Polyxenes  cribratus^Nau^ 
tUus  farctuSy  Test*^  micros.*  di  Leo- 
von  r ichtel  e G.  P.  C.  von  Moli.,  tav. 
9^  fìg*  gl  Conchiglia  a base  de- 

pressa e ad  apice  non  rilevato;  ciascu- 
na coocamerazione  rotonda  a cupola;  la 
bocca  intieramente  criveMsla  di  pori, 
che  sono  traforati.  Dionisio  di  Moot- 
fort  suppone  che  questi  fori  permettes- 
sero il  passaggio  ad  altrellante  braccia, 
le  quali,  come  quelle  dei  polipi  prendes- 
sero la  preda  nel  momento  in  cui  si 
avvicinava.  Diametro,  una  mezza  lìnea. 
Fossile  di  Siena. 

Non  conosciamo  veruna  conchiglia 
che  possa  riferirsi  alia  descrizione  ed  alla 
cattiva  figura  date  da  Dionisio  di  Mont- 
forf;  non  vediamo  che  i discorbi  i qua- 
li possano  ravvicinarsene,  ma  non  sono 
crivellati  di  pori  come  il  polìssene. 

Sospettiamo  che  questa  conchìglia , 
esaminata  più  attentamente  di  quello 
ooi  sia  stalo  «la  Dionisio  «li  Monlfort, 
aon  presenterà  tutti  i caratteri  che 
^/i  le  assegna  , e ipccialrarnlc  quelli 
MU  bocca  e Jci  pori.  (U.  F.) 
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POLISSENO,  Polyxenus*  {Entom*)  No- 
me assegualo  da  Laireille  a«l  un  piccol 
genere  d'ioselti  alteri  della  faioigtia  dei 
miriapodi  o millepiedi,  il  quale  com- 
prende finqu)  una  sola  specie,  riferita 
da  Geoffroy  alle  scolopendre.  È un  pic- 
colissimo insetto  a corpo  molle,  toriuato 
d*  una  continuità  d*  articolazioni  eguali, 
in  numero  d'otto,  muuile  ialeralmcnle 
ed  aU'eslreroilà  di  penicillt  «li  peli,  e 
con  le  antenne  corte  e filiformi. 

Il  nome  di  poHsteno  è tolto  dal  greco 
K Av;fivo;,  e significa  che  vive  in  bran- 
co ed  in  gran  numero  , perocché  tr«>- 
vansi  iufalli  ordinariamente  questi  in- 
setti, che  hanuo  lull'al  più  una  linea 
di  lunghezza,  riuniti  molli  insieme  sollo 
le  scorze  degli  alberi  e sui  muri  umidì. 

Degéer  ha  osservato  e descritto  molto 
accuratamente  la  loro  struttura.  Egli  ha 
riconosciuto  che  secondo  reta  di  que- 
sti piccoli  insetti,  il  numero  degli  anelli 
che  compongono  il  loro  corpo,  variava 
da  tre  a otto,  di  motto  che  le  paia  di 
zampe,  le  quali  sono  d' ordinario  do- 
dici negli  adulti,  variavano  da  sci  a ven- 
tiquattro egualroeiile  che  i penicilli  di 
peli. 

1/ unica  specie  conosciuta  è il  Polii- 
SEKO  A PESiiciLLi,  Polfxenus  logurus-, 
deKrìtla  da  GeuB*.,  T,  a,  pag.  f>77'  * 
rappresentala,  tav.  aa,  n.^  4* 

Abbiamo  fatto  rappresentare  questi  in- 
setti, considerahilmenle  ingranditi,  tolto 
la  fig.  7 della  Tav.  4<i  dell'atlante  di 
questo  Dizionario.  Dìstiiiguonsi  facil- 
mente da  tutti  quelli  della  medesima 
famiglia,  come  reodesi  mauifeslo , con- 
sultando il  prospetto  sinottico  posto  in 
fine  all* articolo  Mibiapodi.  (C.  U.) 
POLISSENO.  (A/m.)  È il  nome  che  Haii- 
sroann  applica  alla  varietà  di  platino 
nativo,  che  riguarda  per  mollo  più  me- 
scolata di  differenti  metalli  del  platino 
nativo  propriamente  detto.  (B.) 
POLISTE,  Polistes.  {Entom*)  LatreiUc 
ed  il  Fabricio  nominano  cosi  un  genere 
d'ìmenotteri  diplolteri,  separato  da  quel- 
lo delle  vespe,  con  le  quali  questi  in- 
setti erano  stati  collocali  ; ma  ne  differi- 
scono per  le  parti  «Iella  bócca,  ebe 
non  ba  lingua,  e per  il  labbro  ìnfersore 
corto;  e particolarmente  per  la  forma 
delle  loro  anlenne,  le  quali  sono  fratte, 
ma  non  rigonfie.  La  vespa  francese  che 
sarà  descritta  sotto  il  n.^  9,  é di  questo 
genere,  come  sarà  indicato  alla  voce 
Vespa.  (C.  D.) 

POLISTES  {Entom,)  V.  Poliste.  (C.  D.) 
POLISTICO,  Polisticus,  {Entom.)  Nome 
«li  genere  indicato  dal  Bonelli,  per  por- 
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y'ì  Alcune  specie  «li  carabi,  delle  quali!  per  le  loro  grandi  Tarici^  e sopratluU 
il  Fabriciu  sreTa  fallo  delle  Galerite  , lo  per  la  grande  difficoltli  che  si  pro« 

ed  il  Latreille  il  genere  Zufio.  iC.  D.)  va  a ben  caralterizxarle.  In  Europa 

POLISTIGO.  {Boi.)  Potjrstichum.  Ai  e-  se  ne  trovano  soltanto  una  dottina, 
seropio  del  Rolh,  il  Decandolle  ha  sepa>  e tulle  le  altre  sono  esotiche  e sparse 
rato  da)  genere  Liun.,  nella  ovunque,  ma  particolarmente  nelle  caU 

famiglia  delle  felci  un  certo  numero  di  de  regioni.  Vegetano  generalmente  nei 

specie,  e segnatamente  il  polypodium  boschi,  sia  all' ombra  degli  alberi  e 

Jilix-mas  y liinn.  , per  stabilire  il  po'  appiè  di  essi,  o anco  sul  tronco,  e in 

lysiichumy  essenzialmente  caratici ixtato  luoghi  umidi  e torbosi.  Hanno  la  fruii* 

per  la  fruttificazione  sparsa  alla  superficie  da  raramente  semplice  , qualche  volta 

inferiore  della  fronda,  sotto  forma  di  pie*  ternata,  ma  generalmente  alata  o mollo 

coli  gruppetti  o sori  roloodali,  composti  rintagliala.  Presentano  specie  d' una 

ciast  uno  d'  un  gruppo  dì  cassuie  aiinu-  grande  eleganza  per  la  grandezza  e la 

late,  situate  disordioalamenlc)  , e rico-  beliezia  del  loro  fogliame  , ordiuaria* 
perle  da  uu  tegumento  o imenio,  o in-  mente  disposto  in  cesio.  Si  dividono  in 
dusio  attaccalo  ora  raediaole  il  margine,  diverse  sezioni  che  qui  presenliamo  , 
ora  mediante  il  centro.  coll' indicazione  d'un  piccolissimo  nu- 

Quesli  caratteri  sono  precisamente  mero  di  specie,  bastanti  peraltro  a dare 
quelli  assegnali  dallo  Swarlz e dal  Will-  un'idea  delle  altre  che  quad  non  si 
denoiv  al  loro  genere  aspidiumy  gene-  conoscono  che  negli  erbarj  o (>er  figu- 
raliuente  ammesso.  Pure  è a notarsi:  re.  Queste  piante  essendo , come  tutte 

1.^  che  lo  Swarlz  ha  confuso  coiraxpi-  le  felci,  di  difficil  cultura,  non  si  veg- 
dium  il  genere  athyrium  del  Rolh,  che  gono  spesso  nelle  nostre  stufe,  dove  ve- 
ba  per  tipo  il  polypodiutn  filix-Jctmi-  gelano  languidamente, 
no,  Limi.,  il  tegumento  del  quale,  lu- 
nato, nasce  lateralmente  da  nn  nervo:  I. 

secondario  (V.  Atirio);  che  rar/>i« 

diurrty  Decand.  (ciV/o/^rert/,  obf.,  ined.)  Fronde  rempUci, 

che  ha  per  tipo  il  polypodium  fragilty 

Limi.,  ed  il  polypodium  montanum  y Polistico  aaricoLATO,  Polystiehum  or* 
Lamk.,  ne  differisce  pei  tegumenti  che  ticulatum  , Nob.  , Atpidium  artica^ 
si  fendono  longiludinalmenle  da  ambe  latumy  Swartz,  Willd.  Fronde  sempli- 
le  parli,  sollevandosi  dalla  sommità  alla  ci  , lanceolate  bislunghe,  acuminale; sori 
base  e presentando  allora  la  forma  d'una  solilarj,  irregolarmente  disposti;  stipite 
lacinia  piti  Innga  del  soro  al  quale  a;v  articolato,  squammoso,  che  parte  da  uno 
partiene;  3.^  che  \\  pleopeltis,  Humb.  strato  strisciante  tqoammoso , villoso, 
et  Bunpi.,  non  potrebbe  riunirvisì , poi-  Questa  felce  , alla  sei  o nove  pollici  , 
che  i suoi  sori  hanno  ciascuno  non  un  cresce  in  cesti  sui  tronchi  degli  alberi, 
tegumento  solo , ma  molti;  4'^  nell'isola  Maurìziu. 

tectaria  e V oleandro  del  Cavaoilles, 

entrano  nel  polystiehum  da  cui  non  § II. 

differiscono  essenzialmente;  5.*^che  Tn- 

spidium  ^o//icAii  deirUooker,  coslitui  Fronde  ternate. 

see  il  genere  neurona  del  Don  ; 6 final- 
mente, che  il  pinonia  è ancora  per  noi  Polistico  tiifogliaTo,  Polystiehum  tri* 
differente  dal  polystiehum.  Da  queste  fotiatumy  Nob.  ; Aspidium  trijolio' 
osservazioni  risulta  il  polystiehum  al-  tumy  Sw.  , Villd.;  Schkubr;  Crypt.  , 
Irò  non  essere  che  V aspidium  dello  Uh.  Polypodium trifoliatumy\j\Tin.*, 
Swartz,  dal  quale  ai  è separata  qualche  Jacq.,  le.  rar.y  3 tab.  64^*  Petiv.  fil., 
specie.  Siccome  non  abbiam  fallo  co-  i8,  tab.  7,  fig.  3;  Pluro.  , Amer.y  pag. 
noscere  all*  articolo  Asrinio  che  il  ge-  aa,  tab.  3a;  et.  Fil.y  127,  lab.  >48. 
nere  del  Rotb,  daremo  qui  un'idea  di  Fronda  ternata  con  frondule  bislunghe, 
queiloHcllo  Swartz,  adottando  il  nome  acuminate,  glabre  sui  margini;  le  due 
di  polystiehum  cd  avendo  riguardo  alle  laterali  auricolale  alla  base  e come  bì- 
modificazioDÌ  superiormente  indicate.  fide,  quella  del  mezzo  picciuolala  , più 
Questo  genere  , come  quello  dei  pò-  grande  , largamente  sinuata  o lobata  , 
lypodiumy  si  fa  distinguere  per  il  nu-  qualche  volta  Infida.  Questa  grande  e 
mero  considerabile  dì  specie  che  con-  bella  felce  cresce  alla  Giamaica  , alla 
tiene  c che  ora  arrivano  a dugento , Marlinicea,  ad  Haiti,  ed  in  altre  isole 
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dcll’AniPnca  meriiJionale.  TiJesi  (re* 
quealeroenle  negli  Erberj. 

$.  HI. 

Fronde  aiate, 

PoLIITtCO  k rOGLlB  BAOICàHTI  , Polftti^ 
cAum  r/iiiophyiium^  Nob.  ; Aspidium 
rhiiopì^Uum^  Sn.,  Fior.  Ind,.^  3,  pag. 
iG57>  Fronde  alate,  con  froiidule  ovali 
rotondate,  cuneiforfoi,  ottuse,  crenolale, 
quasi  aurtoulale  alla  base  , dalla  parte 
della  rachide;  frondule  delia  parie  su* 
periore  saldale  fra  loro,  e che  finiscono 
in  una  linguetta  frultifera  che  bulla  al- 
cune radicene  ; son  solitarj  ; stipite 
•qiiaramoso.  Questa  felce,  le  cui  fronde 
sono  prostrate  e che  s'abbarbicano  al* 
reslreoiilà,  è oolahile  per  siCfatlo  nodo 
di  propagazione.  £ stata  scoperta  nei 
boschi  montuosi  della  Giaroaica. 

• PoLimco  Lo^caiTB,  Polrstiehnm  /oncAi- 
lia,  Rotb  ; Decand;  Aspidium  ioncài- 
fi*  y Wdid. , Spec.^ 

Ftor.  Fer.^  3,  pag.  ayS,  Potypodium 
ionchitit  y Lino.  Fior.  tab.  497» 

Boll.,  /V/.,  lab.  ig;  l’Iuk.,  Alm.^  l.<b. 
*79«  Lenchitis  aspera  , G ^iih.; 

Moria.,  3,  sect.  14,  tab.  a,  fig. 

I ; Barr.,  Icon.y  iiai;  volgarmente  /o/i* 
cÀi/e,  lonehite  aspera^  lonchite  aspera 
maggiore.,  aspidio  lonchite.  Fronde  ala- 
le, con  frondule  lanceolate  , curvate  a 
mezza  luna  , appuntale,  cigliate  e den- 
tale sui  margini , colla  parte  superiore 
della  loro  base  provvista  d'un’orecchìet- 
U,  e colla  parte  opposta  caneirorme;fron- 
dula  superiore  fruttifera;  stipile  e rachide 
squammosi  inferiormente;  sori  solitarj  e 
marginali. Questa  felce,  una  delle  più  gra- 
ziose dei  nostri  climi,  presentasi  in  ce-' 
sti  di  diverse  fronde,  alte  un  piede,  ben 
guernile  , quasi  in  tutta  la  loro  lun- 
gbeiza  , di  frondule  numerose  e fitte, 
locootrasi  questa  pianga  nei  boschi  moo- 
liioti  delle  Alpi,  dei  Vosgt  , ec.  , quasi 
da  pertutto  in  Europa. 

PoLisTico  TOBcaoso,  Polfstichum  tubero- 
sumy  Nob.;  Aspidium  tuberosum.,  fio- 
ry;  Willd.  Fronde  alale,  con  frondule 
bislunghe,  ottuse  deiitellaleaireslremilà; 
aessìli,  cuoriformi  ed  amplessicauti,  prov- 
viste da  un'orecchietta  ad  angolo  supe- 
riore della  base;  sori  solitarj,  margina- 
li; stipitee  rachide  squammosi.  Questa 
felce  cresce  sugli  alberi,  all' isola  di  Bor- 
booe.  Le  sue  frondi  son  lunghe  un  pie- 
de 6 mezzo,  e sono  guernile  sulla  rachide 
di  molli  tubercoli  vivipari,  grandi  quanto 
UBI  oocciuola  e coperti  di  squamme. 


) 

5.  IV. 

Fronde  tjuasi  doppiamente  alate; 
tegumenti  dimidiati  e reniformi. 

* PoLiSTico  oaioTTBBo,  PolfStiehum  mon- 
tanum^  Hotb;  Decand.;  Aspidium  o- 
reopteris.,  Willd. , Spec.^  6,  pag.  a47» 
Poli.,  Fior,  Fer,y  3^;  pag.  396,  Swarli; 
Schkubr , Crypt,y  lab.  35  e 36;  Po- 
lypodium  oreopteris  , Ehrh.  ; HolTin  , 
Engl.  Bot.y  toig;  Fior. Dan. iiai; 
Polypodium  thelypterisy  HcJw  .,7’Aeoc., 
44*  Ish.  6;  Boll.,  Fil.y  4^,  tab.  23,  fig. 
1 e 3;  Fiiix  alpina  glabra  y non  ra~ 
mo/u,  Micb.,  Hort.  Pis.y  pag.  6a;  vol- 
garmente aspidio  oreottero.  Fronde  a- 
late,  con  frondule  lanceolate,  glabre, 
coperte  di  sotto  di  punti  glaiidolosi 
e resinosi  , pinnatifide  , con  Fintagli 
lanceolati  ottusi  intieri  ; quelli  della 
parte  inferiore  un  poco  più  lunghi; 
sori  marginali.  Questa  felce  notabilti 
per  la  superficie  iuferiore  delle  fronde, 
ricoperte  come  d'  una  leggiera  vernice 
resinosa,  ama  i boschi  montuosi,  ed  in- 
contrasi quasi  io  tutta  Europ.1.  Le  sue 
fronde,  d'  un  verde  gradevole,  sono  lun- 
ghe circa  un  piede  e mezzo.  In  Francia 
si  citano  le  Alpi,  i Pirenei  e la  Norman- 
dia pei  luoghi  in  cui  trovasi  questa 
pianta. 

Il  polystichum  oreopteris  e il  poty- 
stichum  thelypterisy  che  sono  polypo- 
dium  del  Linneo,  o aspidium  y per  lo 
Swarlz  e per  il  Willdenow,  formano,  al- 
la pari  i\e\V  aspidium  unitum,  Snarlz, 
Willd.,  i tipi  dei  genere /ajfrea,  crealo 
dalBory  de  Sainl-Vinccnl  per  collocare 
le  specie  di  questo  genere,  distinte  per 
avere  la  fruttificazione  terminale  all'  >*- 
stremila  desliuata  a portare  ciascun  torà 
e che  uou  l'oltrepassa. 

§■  V. 

Fronde  due  otre  volte  o/a/e,  te- 
gumenti dimidiati  e reniformi. 

* PoLlSTICO  ACULBATO,  PoljStichum  QCU- 
leatum  , Uotb.,  Oecaud.  ; Aspidium  a- 
euleatitmy  Sw.,  Willd.,  Spec„  5 , pag. 
358;  Poli.,  Fior.  Ver,  , 3 , pag.  278; 
Poìypodium  aculeatum , Lino.;  Bolt., 
Ftl.y  48,  tab.  36;  Aspidium  lobatumy 
Schkuhr,  Crypt.y  4^  1 l^h.  4<^i  Felixy 
Pluck.  , Alm.y  tab.  180,  fig.  1;  volg.ir- 
mente  felce  maschia  minore\  lonehite^ 
QSpidio  aculeatOy  Fronde  doppiamente 
alale  , con  gli  ultimi  rinUgli,  ovali,  ap- 
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pantriti , alquanto  falcifornut  uenlellaUf 
condenti  appuntali  ed  acuti,  aventi  Tan* 
golosuperioredella  baie  troncato,  e Top* 
posto  accorciato  e caneiforme  ; frondule 
auperìorisoie  fruttìfere;  stipile  e rachide 
aquammosi.  Trovati  questa  pianta  io 
tolta  Europa,  nei  boschi  montuosi  ed 
airombra.  11  Desfonlaines  Tba  incontrale 
in  AUrica,  e se  non  si  confondono  di- 
verse specie  esisterebbe  ancora  al  capo 
di  Buona  Speraoru. 

Questa  felce  ha  una  radice  fibrosa, 
nera,d*onde  partono  alcune  fronde  lun- 
ghe da  un  piede  u un  piede  e mezzo, 
ben  guernile  in  quasi  latta  la  loro  lun- 
ghezza. Alcuniautori  laconsideranoconie 
una  varietà  del  poìystichum  lonchitisx 
disliiiguesi  piò  difficilrnenle  del  potypo- 
dium  lobatnm^  Smith,  o poìystichum 
lobatum^  die  trovasi  pure  nei  medesimi 
paesi.  Il  poìystichum  aculeatum^  ha  le 
medesime  qualità  del  poìystichum  fitix- 
mas^  qui  sotlo  descritto,  e adoperasi 
nelle  medesime  circostanze. 

• PoLlSTlCO  FBLCB  MASCBU,  PolyStichum 
iix-maSy  Rotb;  Decand.  ; Aspidium  fi- 
lix'maSt  Swarlz.;  WillJ.  , Spec,^  5, 
pag.  aSg;  Poli.,  F/oa,  Vtr.^  3,  pag. 
279;  Schkuhr,  Crypt^^  4^'  41» 

ìypodium  , Lino.;  Blachw.,' 

tao.  3a3;  Bolt.,  Fi7.,  44'  ^4» 

lix  mas^  Fuchs,  Hist.^  $94  » Taberii., 
591;  volgarmenle  Jclce  maschia^  felce 
maschio'y  felice  maschio  ^ aspidio  fel- 
ce maschia.  Fronde  grandi,  larghe,  lun- 

f;hc  un  piede  e mezzo  , più  o meno 
anceolate,  doppiamente  alate  , con  pic- 
cole frondule  o pinnule  bislunghe , 
ottuse  ed  anco  rotondate  rairestremilà, 
dentale,  con  denti  molli  e senza  pun- 
te dure;  sorÌ  disposti  longo  la  ner- 
vosità media,  ravvicinati , dapprima,  di 
color  giallo,  quindi  turchiniccio  e bru- 
no; stipile  e rachide  sqiiaiitinusi.  Questa 
felce,  una  delle  più  celebri  delle  nostre 
contrade,  presenta  alcune  varietà  che  è 
difficile  di  ben  determinare  , c delle 
quali  alcuni  autori  bantu*  fallo  pure 
delle  specie  distìnte:  tali  sono  gli 
dium  erosutìiy  e depastuin  «Iclio  Sch- 
kuhr, Crypt.y  lab.  4^  c 5i.  E molto 
comune  nei  nostri  buschi  umidi,  lungo 
i fossati  e nei  paduli;  cresce  ovunque 
in  Europa,  e ritrovasi  in  Asia  e nelTAf- 
frica  settentrionale. 

Questa  felce  fu  per  lungolcmpo  pre- 
conizzala in  mediciiM,  c vantala  da  Dio- 
scoride,  Galeno,  Oribasio,  Aezio,  dal 
Dodoneo,  dal  Mattioli , dal  Delacbaru- 
pio,  dal  Geoffroy , ec.  ; la  sua  radice  , 
bianca  inlcrnamente,  uera  allVslerno  è 


auiminiftrala  come  purgativa,  emiaeoo- 
goga,  astringente,  e come  valido  antel- 
mintico particolarmente  contro  Ì1  tenia, 
quantunque  di  raro  con  buon  esito.  Al- 
tri vegetabili  le  sono  stali  sostituiti  in  que- 
sti casi  con  molto  maggior  vantaggio  es- 
serlo la  loro  proprietà  vermifuga  o il  loro 
principio  amaro  molto  più  esaltalo,  come 
per  esempio  le  chine.  Amminislravasi 
pure  in  medicina  la  fronda  come  dolci- 
ficante,'becchlea,  leggermiiiile  aromatica, 
xuucillegginosa,  alquanto  Ionica,  cc.  La 
radice  , o piulloslo  lo  stipile  o fusto 
sotterraneo  della  felce  maschia,  ha  un 
suporeamaro,  vischiuso, astringcule;  ed  il 
suo  sugo  precipita  in  nero  il  solfato  di 
ferro:  se  ne  leva  una  gran  quaoliià  di 
mucillaggine,  che  sì  condensa  acoasislen- 
za  di  miele,  e che  esala  un  odore  nau- 
seante. Se  nc  prepara,  ugualmeute  clic 
coi  picciuoli,  la  polvere  antelmìntica 
/è/ci:  a tale  elTello,  dopo  averli  net- 
tali c fatti  ben  seccare,  si  polverizzano. 
La  pianta  intiera,  con  la  incenerazìoiie 
produco  gran  copia  di  potassa.  Tulle 
queste  proprietà  sono  coruuui  a quasi 
tutte  le  felci  dei  Destri  climi,  e solamen- 
te sono  in  questa  più  sviluppale  : 
tuUavulia  la  medicina  fa  ora  poco  uso 
di  questa  felce. 

11  poìystichum  spinulosumy  Decand. 
{aspidiumy  WillJ.),  è una  specie  vici- 
na alla  precedente  comune  nei  boschi; 
gode  delle  tuedesim  r virtù  tleWaspidium 
di'atatum  y WilM. , egualmente  molto 
sparso:  le  loro  frondule  sono  molto  più 
rintagliale. 

|FoLisnco  Barombz,  Poìystichum  Puro- 

I mez.  Noi).;  Aspidium  Haromez ^ Willd. 
Polypodium  Baromez,  Lina.  , Lour. 
Questa  felce  presenta  alcune  froude 
di  sei  piedi,  col  picciuolo  o la  base 
nuda,  lungo  un  jiieJe  o un  piede  e 
mezzo  glabro  , nascente  da  una  cep- 
pila o radice  distesa  , grossa  , cuper-. 
la  di  numerosi  peli  , i quali  formano 
una  specie  di  tosone,  as»ai  morbido, 
giallo  scuro;  le  fronde  sono  glabre,  dop- 
pìarncule  alale,  con  fogliolitie  peiuulo* 
fesse,  lanceolate  c dentale.  Questa  pianta 
cresce  alla  Cocciucina,  alla  China,  iiellu 
Buc.tria,  nella  Turtariu. 

La  sua  radice,  se  si  dispone  u beila 
posta  piglia  forme  bizzarre  e fantasti- 
che a volontà  del  dilettante  , cd  imita 
allora  o agnelli  o mostruosità  , di  cui  & 
Ghiucsi  ed  nitri  fanno  gran  conto,  ed  a 
cui  il  volgo  credulo  e superstizioso 
aveva  attribuite  alcune  proprietà.  Qual- 
che volta  iucoutransi  presso  i nostri 
.imalori  di  pi.inte  queste  radici  figura- 
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le.  Quelle  JelU  felce  ìu  proposito  souo* 
stele  moUo  celebri  iu  altri  tempi  sol- 

10  il  oonie  di  Sciua  o Tur* 

/aria  V.  BAEOMai. 

Queste  pianta  non  essemio  ben  co- 
nosciuta per  ciò  che  spelta  alla  suii 
fruUificezione  , cosi  nòu  possiamo  as- 
sicurare se  debbisi  collocare  nel  genere 
che  abbiamo  descritto  (Lbm.) 

POLISTIMMA.  [Boi.)  Po/^jtigma  , gè- 
uere  della  famìglia  delie  i/sorxiVee,  sta- 
bilito dal  Persoon,  adottalo  dal  Uecan- 
dolle , e che  comprende  alcune  specie 
fino  allora  collocate  fra  le  xxloma^  e 
eoA  caratterizzalo:  disco  piano  o poco 
convesso,  di  color  rancialo  o rosso  (non 
mai  nero);  e con  tre  fori  inRuitamenle  pic- 
coli; orifizi  d*allreUante  logge  scroinu- 
lifere  coulenute  in  una  sostanza  poco 
deoaa  e poco  caruosa. 

11  po/f stigma  è ora  riunito  al  do- 
thidea  del  Fries,  col  quale  ba  etieUiva- 
mente  rootle  relazioni-  In  queslo  genere 
è • collocarsi  il  po/^stigma  rubrwn  , 

11  po/fstigma  typìiinum  , DecaoJ.,  il 
poly stigma  fulvum  , Pers.,  ec.;  tulle 
piante  puituliforml  che  crescono  sulle 
foglie  Tivenii  formandovi  iJcuiie  mac- 
cbie  visibili  sopra  ambedue  le  pagine 
V.  Spkaia  c ailoma. 

PoLifTisncA  Aosso,  Polystigma  rubrum  ^ 
Decand.,  FI.  Fr.,  G,  n.*  8ai;  Xyloma 
rubrum,  Pers.;  Decaiid.,  /oc.  c/r.,  a, 
pag.  699.  Trovasi  sulle  foglie  del  susi- 
no doiocstìco  e sul  susino  spinoso,  e 
vi  forma  alcune  macchie  rosse,  roton- 
dale, visibili  sopra  ambedue  le  superfi- 
cie della  foglia;  la  faccia  superiore  è li- 
KÌa,  poco  elevata  ; 1*  inferiore  piana  con 
punti  internali.  Si  potrebbero  prendere 
queste  macchie  per  la  base  d'  un  gio- 
vane cscidium^  ed  anche  per  il  lavoro 
d*on  insetto.  (Lkm.) 

POLISTICUS.  ( Entom.  ) V.  Polistico. 
(C.  D.) 

••  POLISTOMELLA  , Polystomeìla. 
(.1/0//.)  V.  SuppLBiiaifro.  (F.  B.) 

POLISTOMO  , Poi y storna^  {Entomos,) 
Questa  denoiuinaiiooe,  che  significa  ani- 
male a più  bof.xhe  , è stata  dapprima 
usata  da  Zeder  e Goéze  per  indicare 
un  genere  di  vermi  intestinali  che  era 
stalo  formato  precedeotemeole  sotto  il 
nome  di  Liugualtola  da  Frdhiich,  nome 
che  è stalo  conservalo  da  De  Lamarck 
c De  Btainville,  prima  di  lutto  perchè, 
quaolunque  non  couveuga  a tutte  le 
specie,  induce  nicuo  in  errore  di  quello 
di  Polislonso,  non  avendo  realmente 
qaesli  aniiu<*li  più  Imcche , c quimli 
per  essere  più  antico.  De  Lamarck,  pci 
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non  adottare  questo  nomedi  Pulislumo 
per  le  Liugualtole,  crede  con  giusta  ra- 
gione ebe  rauiruale  di  cui  Delaroche 
ha  fatto  un  genere  sotto  questa  deuomi- 
nazione  di  Polistomo,  non  dovesse  con- 
fondersi coi  Polistomi  di  Zeder.  Tutta- 
via il  Rudolfi  ha  usalo  il  nome  di  Po- 
lisiomo  come  ha  fatto  Ze«ler  , e Cuvier 
vi  riunisce  Panimale  di  Delaroche,  che 
è una  vera  roignalta  o almeno  un  ani- 
male dì  questa  faroiglui.  V.  la  Tav.  loiq. 
{Da  B.) 

POLISTOMO  , Po/ystoma.  {Erìtomot.) 
Genere  stabilito  da  Delaroche  (Nuovo 
Bultellino  della  Società  filomalica,  anno 
1811)  per  un  animale  trotalo  sulle  bran- 
chie del  lonno,  presso  Maiorca  , e che 
egli  cosi  caratterizza  : Corpo  allungato, 
strozzato  , depresso  ; sei  fori  sopra  una 
sola  fila  alla  sua  estremità  anteriore  ; 
due  dei  quali  sembrano  esser  bocche  ; 
ano  air  estremità  posteriore.  Caratte- 
ristica tuUa  erronea  ; P animale  essendo 
stato  esaminato  a rovescio,  ciò  che  di- 
cesi Pano  è la  bocca,  ed  i sei  fori,  due 
dei  qu.di  servono  di  bocca,  souo  pori  a 
doppi  gancetli  delP  acelabolo  semicir- 
colare che  lerintna  il  corpo:  Pano  vero 
è sopra,  come  nelle  mignatte,  e lo 
sbocco  degli  organi  della  generazio- 
ne, di  cui  non  parlasi  , è sotto  verso  il 
mezzo  del  corpo.  V.  Mic.vatta  , ove  è 
esposto  tutto  il  sistema  delle  specie  che 
coslilutscono  queslo  gran  genere  lin- 
neano.  V.  la  Tav.  1019.  (Da  B.) 

POLISTROMA.  [Bot.)  Poiystroma^  ge- 
nere molto  incerto,  ammesso  nella  fa- 
miglia dei  iiebeni  dalP  Acharius  , e che 
richiede  d'essere  di  nuovo  esaminalo. 
Fu  stabilito  dal  Clèmenle  per  una 
ptaiilu  lìchcQoide  , trovata  in  Spagna. 
Se  ne  delermioano  cos\  ì caratteri  ; 
tallo  crostaceo  , carlibginoso  , esteso, 
piano,  uniforme,  aderente;  concellacolo 
o apotecio  formato  di  diversi  strati  pro- 
lìgeri  , sovrapposti  e separali  da  altri 
strali  delia  natura  del  tallo, 

PoLUTAouA  oat  F*AB!iAaDaz,  Po/ystrorna 
Pernofideiiif  Clém.,  Ensayo  sobre  ^id. 
co/n m.  su  add.y  pag.  239.  Unica  specie 
di  questo  genere , e che  non  è forse  che 
una  mostruosità  di  qualche  specie  co- 
nosciuta; altrimenti  formerebbe  un  ge- 
nere molto  notabile,  che  PAcharins  col- 
loca provvisoriamente  fra  Parceo/urij 
ed  il  sagedia,  Queslo  liebeoe,  descrit- 
to da  Ciémeule  , ha  il  tallo  quasi  car- 
tilaginoso, sottile,  liscio,  bruno  cene- 
rino, bianco  internamente;  gli  apole- 
rj  ricoperti  d'uno  tiralo  cartilaginoso, 
pulverQlciilo,  biancastro  0 grigio  men- 
7/7.  3j 
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tre  è giovane.  Questi  a(iolecj  «oiio  sem- 
}>ltci,  vale  a dire,  sono  una  produzione 
del  tallo,  sculelliforme,  concava,  o aU 
quaiilu  convessa  o anco  eiuisferìca,  so* 
stcneiile  uno  strato  prolifero,  semplice, 
con  inargiui  reflessi;  col  tempo  diven- 
gono verruche  piane,  composte  d'uua 
^erie  di  scutelle  incastrate  le  une  sulle 
altre,  a guisa  delle  pissidi,  e frammi- 
ste di  roeinbi'aue  proligere,  ugualmen* 
te  situale  le  une  sulle  altre  iLbm.) 
POLITALAME.  {Conch,)  V.  Politalami. 
(De  B.) 

POLITALAMI  o POLITALAME.  {Con- 
chit.)  Potytiialama  o Polythalamae  ^ 
secondo  che  si  considerano  gli  animali 
o le  loro  conchiglie.  Nome  immaginato 
da  Breyn  nella  sua  Dissertazione  De 
Polythalamiis  nosfa  testaceorum  clas- 
se ^ per  indicare  un  certo  numero  di 
conchiglie  che  offrono  coslaiilemenle 
questo  singoiar  carattere,  cioè  che  han- 
no la  maggior  parte  della  loro  lun- 
ghezza divisa  in  logge  decrescenti,  an- 
dantJo  dalla  base  alT  apice  delia  con- 
chiglia, formala  da  altrettante  coucaine- 
razioni  piti  o meno  complete  e di  for- 
ma alquanto  differente  ; ma  bisogna  con* 
veuire  che  è stato  esteso  senza  molta  ra- 
gione ad  un  numero  assai  graude  di 
corpi  cretacei  , che  non  preseutano  in 
veruna  maniera  il  medesimo  modo  di 
coiicaroerazione.  Infatti,  nei  veri  Poli- 
talami,  come  ne  possiamo  giudicare  dal 
nautilu  e dalla  ipirula,  le  cosi  dette  log- 
ge non  SODO  mai  abitale  dalP  animale  : 
sono  indizii  del  suo  accrescioienlo,  va- 
le a dire,  che  a misura  che  ingrossa, 
SI  avanza  nella  sua  conchiglia,  ed  al- 
lora crea  una  concamerazione  per  se- 
parare la  parie  abitala  da  quella  che  non 
lo  è.  Trovansi  univalvi  comuni , e 
particolarmente  specie  turricolate  , le 
quali  producono  cosi  vere  coiicamera- 
zioui  nel  fondo  della  loro  conchiglia, 
a misura  che  P abbaudonano , e tulle 
lo  sono  più  o meno.  Nei  politalami 
veri  vi  ha  soltanto  d'abitata  l'ultima 
loggia,  ed  è probabile  che  quando  l' ani- 
male è pervenuto  al  suo  slato  comple- 
to d' accrescimento,  non  produca  più 
enneamerazioui , ma  forma  i margini 
della  sua  apertura  in  un  modo  denni- 
tivo.  Le  aperture  d'ammoniti,  che  De- 
france  ha  fallo  rappresentare  in  una 
delle  sue  tavole  di  fossili,  ne  sono 
una  prova  evidente.  La  quantità  da 
cui  si  Sposta  il  mollusco  nel  fondo 
della  sua  conchiglia,  determina  la  distan- 
za delle  coucameraziuni  e restcnsìone 
delle  logge.  Se  lo  spostamento  è gra-. 


duale,  tutto  il  fondo  della  conchiglia  »i 
riempie,  cd  è ciò  che  esiste  nel  cor[Ki 
delle  lielemmiti  ed  in  molte  conchiglie 
turricolate,  ad  apice  pieno  e solido.  Ma 
tosto  che  lo  spostamento  si  effettua  a salti, 
allora,  a ciascuno  di  essi,  la  parie  poste- 
riore dell'  involucro  deli  animale,  certa- 
mente più  grossa  che  nelle  specie  le  quali 
non  hanno  conchìglie  concamerate,  pro- 
duce una  concamerazione.  Lo  che  vedesi 
pure  chiaramente  nella  cavità  della  belem- 
mite,  d'onde  risulta  in  petrificazioue  ciò 
che  chiamasi  il  loro  alveolo. 

Vedesi  adunque  che  possono  esistere 
conchiglie  polilalame  in  generi  che  ri- 
guardansi  sempre  come  monolalami;  può 
eziandio  concepirsi  il  caso  opposto,  va- 
le a dire  conchiglie  affatto  mouotala- 
me  fra  quelle  che  credesi  dovere  eatere 
sempre  politalarue.  Quindi  è che  si  pos- 
sono , a quanto  sembraci , concepire 
belenimili  piene,  e belemastii  che  avreb- 
bero un'  unica  cavità  e senza  coocame- 
razioni,  come  sembra  che  lu  sieoo  sem- 
pre le  diverse  specie  della  creta  calcaria. 

Io  quanto  a molti  altri  corpi  cretacei, 
generalmente  microscopici,  dei  quali 
dobbiamo  le  figure  più  che  le  descri- 
zioni al  Soldani,  a Von  Fichlel  e a Voti 
Moli,  fa  d'uopo  convenire  che  ve  ne 
sono  molte  delle  quali  non  può  con- 
cepirsi la  formazione  , forte  perchè  non 
le  abbiamo  mai  intiere,  e suno  d'una 
struttura  affatto  diversa.  L'animale  in 
tatto  o in  parte  nou  è più  nella  sua 
conchiglia,  ma  la  contiene  e la  forma 
in  modo  aflatio  differente,  poiché  ne  ri- 
sultano delle  cellule  alquanto  simili  forse 
alla  parte  clipeacea  d' un  osso  di  seppia. 
La  qual  cosa  ha  indotto  De  BUiovìUe  a 
stabilire  un  ordine  particolare  per  que-> 
sto  genere  dì  corpo  protettore,  sotto  il 
nome  di  Cbllulacei  , Ceiiulacea  , ri- 
serbando la  denominazione  di  Polita- 
lami  , Polythalanmcea  ^ a tutte  quelle 
nelle  quali  ranimale  ha  dovuto  avere 
qualche  parte  del  suo  corpo  contenuto 
in  una  cavità  delta  propria  conchiglia. 
(De  B.) 

POLITALAMO,  Polythalamnt.  (Co/icA.) 

Il  Soldani  sembra  avere  stabilito  sotto 
questo  nome  una  divisione  fra  le  molte 
conchiglie  da  luì  osservate,  ed  intendesi 
che  vi  comprende  tutte  le  specie  con- 
camerate. Dionisio  di  Montfort  si  è gio- 
vato di  questo  genere  e ne  ha  fatti  molti 
altri,  a segno  tale  che  ciascuno  di  essi 
non  conlien  quasi  che  uiu  sola  specie. 
(De  B ) 

POLITOMO,  Poiytoinus.  [Jcaì.)  V. 
SUPPLEMEUTO.  (F.  B.) 


Digilized  by  Google 


Pi.M.  ( '87  ) J’Ofi 


TOLITRICO.  {Dot.)  Volytrichnmy  gene- 
re (lelU  famiglia  ilelle  muscoid^t , ap> 
parienenle  all'or<Jioe  ilei  generi  a peri- 
stoioo  aeroplice  ^ e caralleriizato  t per 
l'Mrna  o capsula  peUiGelUla,  con  apofiti 
o «eou  alU  base,  ovale  bislungo  o qua- 
drangolare , provvisto  d'un  opercolo  e 
(l'na  perislomo  semplice,  con  32*64  denti 
Qgaalmeule  remoti  , inclinati  in  dentro 
e riuniti  alla  sommità  da  una  membra- 
na orixzonlale  (epistoma  o epiframma) 
ehe  chiude  P apertura;  per  una  picco- 
lissiina  calittra  diroidiata,  nascosta  in  un 
tessuto  filamentoso,  amplissimo,  che  ri. 
veste  tutta  la  cassula.  I fiori  maschi  ter- 
rainali,  e situali  sopra  individui  distinti, 
formano  alcune  gemmule  o rosette , 
grandi , composte  di  squarome  o foglio- 
line  larghe  , coriacee  , embriciate  , nel 
centro  delle  quali  trovasi  un  fascelto  di 
piccoli  filamenti,  alcuni  dei  quali  (aule- 
ref)  semplici,  cilindroidi,  e deiscenti 
alla  sommità  per  lanciare  una  polvere 
(poìviscolo)  impalpabile;  gli  altri  (para- 
Uù\y  capillari,  articolali,  ialini. 

I poijrtrie/ium  sono  graziose  muscoi- 
dee di  fasto  diritto,  assai  spesso  ramoso 
veno  la  parte  auperiore,  guernito  di 
foglie  lineari  , lanceolale  , ausi  rigide  , 
d'on  verde  bruno,  e disposti  per  modo 
da  imitare  i giovani  ramoscelli  e le  pri- 
me meue  dei  ginepri  ; i padicelli  sono 
ordinsrìameote  terminaU.  qualche  Tolta 
laterali  , generalmente  lunghi  e gracili , 
s provvisti  di  cauuie.  La  loro  base  è 
coQleoula  in  una  vaginula  o piccolo  tu- 
bo o guaina,  tslvolla  nuda,  talvolta  cir- 
condala da  un  periebezio;  la  cassula  é 
terminale.  Nella  giovaniuima  età  com- 
parùce  come  un  cono  setaceo  , lungbis- 
•imo  ed  appuntato;  ma  dopo  lo  svilup- 
po della  pianta  presentasi  alt*  estremità 
d*un  lungo  pedicello  gracile,  filiforme, 
assai  rigido  e rossastro  ; si  compone  an- 
cora d' una  calittra  esterna,  setacea,  bian- 
cistra,  o dorala,  o lionata  , appuntata  , 
frsugiita  alla  base  e che  avviluppa  coru- 
pMimeale  la  cassula  : togliendo  questa 
eaKttri,  trovasi  un’urna  quadrangolare  o 
biiìoDgs  , «o, tenuta  spesso  da  un' apo- 
lisi  0 da  una  sorta  di  strozzaruenlo; 
IO  cima  trovasi  una  nera  e piccolissi- 
calittra  dimìdiata.  Quest'  urna  è 
ttsolire  sovrastata  da  un  opercolo  ss- 
sai  oUoso  e mucronato  , il  quale  tolto 
eoe  lia,  manifesta  repifrarama  che  tura 
^ cperlara;  logliendo  questo,  lascia  ve- 
dere  una  columella  cruciforme. 

Le  rosene  o gemmule,  o fiori  maschi 
terminali  e situati  , come  è stato 
“Cito,  sopra  individui  disliuli;  dal  loro 


mezzo  parte  spesso  nn  nuovo  fusto,  che 
produce  alla  sua  volta  una  nuova  ro- 
setta, quindi  un  nuovo  fusto,  e cosi  [»iii 
volte  di  seguito:  di  maniera  che  que.sii 
accrescimenti  annui  possono  far  distin- 
guere Petà  delia  pianta.  Questi  fusti 
prolìferi  hanno  nella  specie  più  comune 
fino  a olio  o nove  pollici  di  lunghezz^i. 

In  tal  modo  è caratterizzalo  il  genere 
polytrichum  , ammesso  ora  dulia  gene- 
ralità dei  holnnici  ; ma  dopo  la  su.i 
fonduzioiie  ha  provali  diversi  cambia- 
menti che  qui  brevemente  esporremo. 
Il  Dilienìo  nello  stabilirlo  vi  collocuv.i 
alcune  niuscoidee,  che  un  leggiero  esame 
è stalo  bastante  a dimostrare  apparte- 
nere a diversi  generi  distinti;  il  Lin- 
neo ne  fece  passare  alcune  a perìsIotiK» 
doppio  nel  suo  bryum  , per  esempio  , 
il  bryum  striatum  e le  sue  varietà,  elio 
divennero:  1.^  il  dorcadinm  dell' A- 
daiisoii  , ammesso,  poi  nominato  ortho- 
trichum  delTUedwig  , rial  Bctdcl  , dal 
Palisol-Beauvois , ec.  ; a.*  il  hlankaru  , 
parimenle  delPAdansou  , ma  non 
lato  , che  comprendevo  il  bryum  cri- 
spum  , Lino.  ( orthotriohum , Hedw.)  , 
il  cui  perislomo  è doppio  , ed  il  pofy- 
trichum  urnigerum^  Linn. , che  ha  un 
perislomo  semplice. 

Il  Linneo  collocò  altre  specie  fruì 
Suoi  mnium^  come  il  suo  mnium  poty^ 
trichoidet  e le  sue  varietà.  1 botanici 
moderni  hanno  giudicalo  che  queste  ul- 
time specie  dovessero  essere  rìferìle  di 
nuovo  al  genere  polytrichum  , e ritor- 
nare cosi  al  .sentimento  del  Dilienìo,  il 

?tiNle  era  pus  quello  deirAdauson. 

/Hednrig,  il  più  abile  muscologo  che 
si  possa  citare,  riconoscendo  questo  ge- 
nere, ha  creduto  dovervi  riferire  alcune 
roiiscoìdee  a calittra  semplice,  collocate 
fin  allora  nel  bryntriy  Linn.  (per  esem- 
pio il  bryum  undulatwo)  ^ e di  cui 
r Khrhart  aveva  creduto  dover*  fare  il 
suo  genere  cathariaea^  addimandalo  di- 
poi Qtrichium  del  Beauvois  , oligotri- 
clium  dal  Decandolte  callibrYum  dal 
Wieber,  e che  trovasi  negli  autori  tal- 
volta riunito  al  polytrichum  ( veil. 
Uooker,  Muscot.  BritJ) , tulvolla  scp.t- 
ralo  (vcd.  Bridel , Muacol.  ^ suppl.  4 * 
Il  Palisot-Beauvois  giiidican<lo  che  le 
specie  del  polytrichum  delTlledwig  of- 
frissero eleiueiili  proprj  a Ire  generi,  lo 
divise  dunque  in  Ire:  1.*  Vatrichiutn 
sonnoroioalo  ; a.*’  il  pogonatum^  le  cui 
specie  prive  di  periebezio  hanno  Tur- 
na  bislunga  , senta  apoHsi;  come  per 
esempio  il  polytrichoideSy  Lino  , 

^ le  sue  varietà;  il  polytrichum  nrni^ 
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gtrunty  Lino.;  3.^  il  polytrichum  vero, 
che  sì  compone  di  specie  provviste  d'uD 
perichetio  e che  ha  J'uma  ordinsria* 
niente  quadrangolare,  guertiìle  d'un  apa> 
fìsi  alla  base.  Questo  poly-trichum  , 
Beauv.,  è il  genere  del  Linneo  , pri* 
Tato  delle  specie  che  formano  il  pogo^ 
naiuffiy  e le  due  formano  il  genere  po’ 
ìytrichum  , Brid.  , che  abbiamo  qui 
adottato , srnza  aver  riguardo  ad  altri 
leggieri  cambiamenti^  proposti  in  altri 
tempi  dal  Necker  e da  altri  botanici. 

Possiamo  enumerare  fino  a sessanlacin- 
qtse  le  specie  di  potytrichum>  Il  Bri* 
del  ne  indica  quarantaquattro,  e PHoo- 
ker  ha  accresciuto  questo  numero  d'uua 
diecina  di  specie  esotiche,  descritte  nella 
sua  Museologia  esotica,  e nella  sua  Chio^ 
rii  me/pj7/iu/ia.  Alcune  altre  , proprie 
del  Brasile  e raccolte  dallo  Chamisso  , 
sono  state  descritte  dall'  Hornschuh  ne1> 
le  Borm  physictt  Berolinienses. 

L'  Europa  presenta  venticinque  specie 
circN;  le  altre  incontransi  principalmente 
nell* America  settentrionale,  alle  Antille, 
al  Brasile,  alte  terre  Magellaniche  ; un 
piccolissimo  numero  incontrasi  nelle  isole 
di  Francia  e di  Borbone,  ugualmcnteché 
nelle  Indie:  nna  sola,  trovasi,  a quanto 
dicesi,  dappertutto,  ed  è \[  polftrichum 
commune. 

Queste  piante  amano  (io  generale  le 
lande  ed  i boschi  aridi  e<l  ombrosi,  ed 
incontransi  neirasciutte  e sabbiooose  re- 
gìoni,  sugli  scogli  in  mezzo  ai  licheni 
ed  alle  muscoidee,  ed  anco  nei  luoghi 
umidi  ; alcuni  esempi  faranno  maglio 
conoscere  le  loro  abitudini. 

§.  I. 

CaSsuìa  retta  da  uni'apojhi.  (Po* 
LTTmiCBOM,  Palisot-Beauvois.) 

A.  Foglie  lanceolate  lineari,  intiere  : 
POLITEldBr  GfTlBPBlBI. 

PoLiTBico  GiiTEPaiao,  Pùlftrichum  juni~ 
perinum^  Hedw.,  Spec.  mci/c.,  lab.  i8, 
bg.  6-10  ; Mentz.,  Trans,  Linn^  Lond., 
4,  lab.  C,  lig.  4*  ^ngi-  bot.y  lab.  aaoo 
e «4^^  i Poijftrichum  alpestre^  Schwoe- 
gr.,  Sappi.-,  tab.  97.  Tronco  o fusto  di- 
ritto, semplice  ; toglie  lineari  lanceolate, 
iutierissime,  colla  carena  scabra  , e coi 
margini  ripiegati  in  dentro;  cassala  qua- 
drangolare; opercolo  conico,  con  una 
punta  cortissima  ed  obliqua.  Questa  rau- 
scoidea,  confusa  col  polytrichum  com~ 
mane  ne  é distintissima.  I suoi  fusti  for- 
mano dei  pratelli,  sono  alti  un  pollice 


o due,  e provvisti  di  pedicelli  d'  egual 
lunghezza,  rossastri,  che  finiscono  con 
un'apolisi  dÌKoide  eroloDda,sullaqu»lo 
trovasi  la  cassula,  ricoperta  da  una  calit- 
tra esterna,  filamentosa,  turchina  gialla- 
sira  o broniccia.  Questa  specie  cresce 
io  tutta  Europa,  nei  luoghi  di  pastura, 
nei  boschi,  negli  scopeti  , e nei  luoghi 
montuosi:  trovasi  quivi,  fino  ai  limiti 
più  boreali  della  vegetazione  ; ed  è 
fiala  raccolta  al  capo  Nord  nella  parte 
più  elevata,  laddove  verun'alira  piatila 
non  può  esistere.  Dall' altro  canto  il 
Seezeu  IMia  raccolta  sul  monte  Olimpo 
iielPAsia  minore;  il  Menzìes  neirAme- 
rica  selleolrìonale,  e citasi  a San  Do- 
mingo. 

Incontrasi  nei  contorni  di  Parigi . 
Confuodesi  facilmente  col  poljtricUum 
commune^  dal  quale  diHerìsce  per  esser 
più  piccola,  più  gracile,  e per  le  foglie 
intiereo  leggermenle dentellate  in  puula. 

L' llooker  riporta  a questa  specie  il  po~ 
ìytricham  strictum  degli  autori,  osser- 
vato a Fonlainebleau  , nel  Giura  , in 
Svezia,  in  Inghilterra.  Solamente  il  fu- 
sto è ramoso. 

**  A questo  politrico  riportasi  il  ntu^ 
SCHS  medius,,  foliit  juniperinisy  acutis- 
simiti  non  serratis  ^ caljptra  tontenr 
roxfl,  rufai  Michel.,  Nov-  pi,  geu.,  pag. 
109,  n.*  I.  (A.  B.) 

PoLiTaico  Ptuvsio,  Polytrichum  pilijeri 
Bridcl  ; Hook.,  Mute,  brit, , tao.  io  ; 
Polytrichum  cam/nime,  var.  B ; Lìdo.; 
Dill.  Musc,i  tab,  54«  bf*  3 ; Vaili.,  Bot.^ 
tab.  a3,  fig.  7.  Fusto  corto,  semplice; 
foglie  lineari  lanceolate  o subulate,  in- 
tiere, terminate  da  un  pelo  bianco; 
cassula  quadrangolare.  Trovasi  questa 
specie  quasi  iu  tutta  Europa,  nei  luoghi 
aridi  e montuosi.  £ più  pìccola  della 
precedente,  e si  fa  facilmente  distinguere 
pei  peli  bianchi,  pei  pedicelli  più  rigidi 
c per  le  cassale  brune  , pendenti  nel 
tempo  della  maturità. 

*•  È il  muscut  mediai XoUis  yw/ii- 
perinisi  g/ouci/,  ec.,  Michel., /oc.  c<V., 
11.*  a.  (A.  B.) 

B.  Foglie  deoiste  ■ tega:  PoLiTRicai 
A FOGLIE  DI  juces.  , 

PoLiTEico  coMURE,  Poìrtrichum  comma" 
ne.  Lino.,  var.  A ; Hedw.,  Frond.y 
tab.  9,  fig.  62-64  ; a,  tab.  7,  lig.  37  » 
Hook.,  Mute,  Brit,,  tab.  10.  Engl, 
hot.  , tab.  1197;  Dii!.,  Muse.,  lab.  a4« 
fig.  1;  Vaili.,  i*ar.,  tab.  a3,  fig. 8;  volgar- 
mente adianto  aureo,  politrico,  poli’ 
trito  degli  antichi , politrico  dorato^ 
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poiitricht  y fora  neve^  fora  borrac- 
€iaa^  borraccina»  Fusto  dirilto, semplice, 
luogo  Ua  uno  a dieci  pollici  (secondo 
ì luoghi  in  cui  cresce),  rararoeole  cIìtìso 
alla  base  in  due  o Ire  ramificaxioui  ; 
foglie  lineari  lanceolate,  piane  , acuta* 
mente  dentate,  colte  pericbexiali  setacee; 
cauuia  dirìlU , proTvisla  d'un’a^ofìsì 
disliola,  coperta  da  un  opercolo  piano, 
rnucronalo;  calittra  esterna,  lunga,  seta- 
cea, giallastra o rossastra.  V.  la  Tat.  107. 
Questa  specie,  perenne  come  quasi  tulle 
le  specie  di  questo  genere,  é comune  in 
tutta  Europa,  negli  scopeti  e nei  boschi 
montuosi  aridi  o umidi  ; cresce  nei  luo- 
8^»  torbosi,  incontrasi  ancora  nelle  abe- 
tine delle  parli  boreali  più  fredde  del- 
l'America  e delPAsia  selleolrionali.  Il 
fiuxbaura  Pha  osierfala  nei  dinloroi 
del  Bosforo;  nei  luoghi  umidi  piglia  uo 
grande  seiluppo,  massime  gP  iodividui 
roaschì,  quelli  che  producono  le  gem- 
mule  o rosette,  d'onde  parte  spesso  un 
mioTo  fusto. 

**  11  Micheli  {Nov-  pi-  gen,  , pag. 
106)  lo  indica  con  la  frase  di  muscut 
eapUiactas  major^  pedicuto  9 capitalo 
crasfiOribuf,  t lo  rappresenta  alla  lav. 
59,  fiir.  I.  (A.  B.) 

L' Hooker  riguarda  il  polytrichum 
formosom  dell'  Hedwig  e degli  autori 
come  uoa  semplice  Tarielli  della  nostra 
pianta,  più  grande,  a foglie  più  corte, 
ed  apofìii  poco  distinta. 

Il  polytrichum  commune,  quando  è vi- 
veote  ed  umido,  forma  dei  pratelli  0 dei 
cesti  d' un  bel  verde  Kuro;  le  foglie  , 
dirette  in  tutti  i sensi , rammentano  le 
giovani  messe  dei  pini  ; per  alidore  que- 
ste foglie  ai  ripiegano  sol  fusto  , e so- 
prattutto quelle  della  sommità  le  quali 
rtcaseaoo  dalla  medesima  parte  ; quelle 
della  base  sono  brune  o lionate  come 
il  fusto.  A cagione  del  gran  numero 
delle  foglie  e della  loro  hnexza,  questo 
genere  ha  derivato  il  suo  nome  dal  sr*.- 
Ivrliprov,  che  signiflca  molti  capelli. 

Questo  polytrichum  merita  d'essere 
aegualato  : perciocché  é quella  che  ha 
potuto  permettere  ai  muscologi  d'osser- 
vare J'organiéxaxtone  curiosa  delle  parli 
fruttifere  delle  mnscoidee,  e di  farsene 
uo*  idea  più  completa  ; ha  servilo  alle 
esperienze  deiPHedwig  e di  molti  altri 
botanici  celebri,  sulla  germinazione  del- 
le noscoidee.  Druromood  vide  alcune 
giovani  radici  del  polytrichum  eom^ 
mene  esposte  all*  aria  colla  loro  piota 
0 pane  , produrre  dei  filamenti  artico- 
Isti  e delle  muscoidee  , io  minor  tem- 
po dei  semi  ; ^ giunse  a stabilire  che 
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le  muscoidee  possono  rimanere  cosi  in 
uno  stato  di  conferva  per  un  maggiore 

0 minor  tempo , ch*ei  determina  e due 
mesi  per  il  polytrichum  aloides  , de- 
scritto qui  appresso,  e pretende  che  que- 
sti fìlamenlt  produttori  siano  ciò  che 

1 naturalisti  hanno  chiamalo  byssum 
\^elutina  col  Dillwine. 

Il  polytrichum  commune  è pure  una 
rauscoidea  distinta  da  lunghissimo  tem- 
po dagli  autori  ; rientra  nel  poliirico 
dorato,  polytrichum  aureum  di  Gaspeio 
Bauhino  e dei  naturalisti  del  suo  tempo, 
i quali  vi  comprendevano  anaora  il  po- 
lytrichum j uniperinum.  Il  Lonicero  cre- 
deva che  quesfultima  specie  fosse  il 
polytrichum  d'  Apuleio  : la  quale  opi- 
nione non  è quella  di  Gaspero  Bauhino, 
poiché  secondo  esso  sarebbe  una  felce, 
cioè  il  mo  trichomanes  o polytrichum 
officinarum  ( asplenium  trichomanes 
Lino.),  e presso  gli  antichi,  polytrichum 
era  sinonimo  d'  adiantum  e di  tricho- 
manes.  Questo  medesimo  naturalista  ne 
fa  sapere  che  a suo  tempo  portavansi 
di  Moravia  alcuni  individui  di  polytri~ 
chum  commune  della  Inngheiza  d*  un 
cubilo,  che  i ciarlatani  spacciavano  in- 
sieme ad  altre  droghe  , promelteu>lono 
grandi  risultali,  tante  erano  le  virtù  da 
loro  attribuite.  EJ  in  fatti  a tempo  dei 
Bauhìni  , come  fioo  a questi  ultimi 
tempi,  si  è adoperalo  il  poliirico  doralo 
in  medicina,  come  un  sudorifico  polen- 
te, utile  nelle  pleuressie  ; ora  é andato 
in  disuso.  Leggiamo  nel  Duraud  (^/orn 
di  Borgogna)  che  è adoperalo  per  far 
granate  e spazzole,  le  <^uali  certamente 
non  potranno  essere  di  lunga  durata 
atteso  la  poca  consistenza  di  questa 
pianta. 

§.ii. 

Cassala  seme  apqfisi  alla  base. 

A.  Fusto  ramoso;  foglie  diiille. 

PoLiTHico  DiRiotRo,  Polftriehnm  urnige- 
rum.  Lino.;  Hcilw.  , Spee.  Muse.,  lab. 
sa,  lig.  5-7;  Engt.  Boi. , tjb.  iai8  ; 
Hook.,  Muse,  brit, , tab.  ii;  Hill., 
Muse-,  lab.  55;  fìg.  5;  Vaili.,  Boi.,  lab. 
a8,  lig.  i3.  Fusto  ramosissimo,  allun- 
galo; foglie  lanceolate,  appuntale,  con 
margini  piani,  denlali;  cassiila  dirltla  , 
cilindrica,  alquanto  ristriala  sotto  alla 
soinmitìi;  opercolo  conico,  acuminalo  , 
un  poco  inarcalo.  Questa  muscoidea  for- 
ma dei  cesti  alti  da  uno  a Ire  pollici,  ed 
ha  i pedicelli  laterali,  luughicirca  un  pol- 
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lìce,  e lermiatti  ciascuno  <Ja  una  casMiI.i 
bruna^  la  quale  per  effetlo  del  suo  rì- 
striugiioenlo  verso  la  sommità  , imiu 
una  piccola  uroa.  Questa  niuscoidea 
cresce  nei  boschi  montuosi  quasi  io  tutta 
Europa  e iodioasi  nei  dintorni  di  Pa> 
rigi.  Si  distingue  per  il  perislomo  con 
Irentadue  denti  « ed  il  Decandolle  fa 
osservare  che  i suoi  pedicelli^  quantunque 
ascellari,  sono  in  principio  terminali , 
ma  divenuti  laterali,  perchè  dal  loro 
punto  d’inienione,  il  fusto  prolungasi 
dì  nuovo. 

B.  Foglie  diritte  ; fusto  semplice  ; 

PoOOPATUIS,  P.  B. 

PoLiratco  HAso  , Po//rWc/<iim  nanumy 
Hedw.,  Mute.  Jrond.^  iab.  i3  ; Poly- 
trichoidesy  var.^,  Lino.,  Hook.,  Muse. 

, lab.  li;  Muium  ^ Dill.,  Afuxe. , 
lab.  55,  fig.  6,  6,  L.  Piccola  muscoi- 
dea, di  fusto  semplicissimo,  cortissimo; 
di  foglie  lineari  lanceolate,  indistinta' 
mente  dentate,  ottuse;  di  pedicelli  soli- 
tari o gemini;  di  cassula  quasi  rotonda, 
inclinata;  d'opercolo  grosso,  termina- 
to da  un  becco  adunco;  di  calittra  co- 
nica, sfesa  lateralmente.  Questa  inu- 
scoidea  non  ba  più  di  sei  o otto  linee 
di  luugbezxa;  le  foglie  formano  alla 
sommità  come  tante  rosette  fralle  qua- 
li passano  i pedicelli,  che  sono  lun- 
ghi da  quattro  a dieci  linee,  ed  hanno 
un  colore  rosso  bruniccio.  Questa  pian- 
ta è perenne  ed  incontrasi  nei  boschi 
umidi,  negli  scopeti,  nei  pineti,  lungo 
le  strade,  in  Europa  e nell' America 
seltenirionale ; è stata  osservala  nelle 
isole  Feroe. 

Wpolytrichum  subrolundurrty  Hedw., 
è un'  aMtra  specie  di  questo  genere,  vi- 
cinissima al  poìytrichum  nanutn  ; eJ 
anxi  r Hooker  assicura  che  non  ne  debba 
essere  separata  , avendo  osservalo  alcuni 
stati  intermedi  che  dissipano  i dubbj  : 
questa  varietà  é molto  più  comune  della 
specie  che  descriviamo. 

••  Al  polytrichum  nanum  sono  da 
riferirsi  i tre  muscus  che  il  Micheli  de- 
scrive nei  suoi  Genera,  alla  pag.  109, 
n,“  IO , II,  la.  (A.  B.) 

PoLtTaico  A roociB  d'alob,  Poiyti^ic/ìuni 
a/oide/, Hedw., Afuse.,  i,Ub.  i4; Menti., 
Trans.  Linn.^  lab.  7,  fig.  3;  Engl. 
Boi..,  lab.  Poiftric/ium  rubellumy 

Erigi.  5o/.,lab.  igV,  Vaili.,  Boi.,  tab, 
29.  fig  Afuse.,  Uh.  55,  fig. 

7,  P'usto  cortissimo,  semplice  o poco 
ramoso;  foglie  lineari  lanceolate,  ottuse, 
(nane  al  margine,  fortemente  dentate,  10- 
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pratlutto  air  eslremilk  ; cassula  quasi 
diritta , cilindrica  ; opercolo  con  un 
becco  adunco.  Questa  muscoidea  cre- 
sce nei  boschi  colla  precedente  , eJ 
ha  il  fusto  lungo  da  due  a sette  linee, 
ì pedicelli  lunghi  da  cinque  a sette  li- 
nee; la  cassula  cilindrica,  alquanto  o- 
bliqua  e provvista  d'una  calittra  villosa, 
liouala,  conica,  ec. 

C.  Foglie  attoriìgliate;  fusto  allungato. 

N.  B.  Le  specie  di  questa  dWisione 
tono  tutte  esotiche. 

PoLiraico  ACCAaTOCCiATO  Palytriehum 
conoolutums  Linn.  fil.  , Afef/i.  Muse.  , 
lab.  4,  fig.  3;  Brid. , Sappi. ^ 4,  pag. 
74;  Pogonatum  conaolutumy  Pai.  Beauv. 
Prodr.^  pag.  85.  Fusto  semplice,  Juo- 
ghissìmo,  intierameole  guernito  di  fo- 
glie subuiate  setacee,  con  margini  mem- 
branosi e dentali,  i quali  seccandosi  si 
accartocciano  in  dentro;  calittra  villosa. 
Questa  pianta  elegante,  è probabilmente 
la  più  grande  del  genere,  poiché  1*  e- 
semplare  descritto  dal  Brtuel  ha  quasi 
un  piede  di  lungheiia.  Cresce  nei  bo- 
schi umidi  deirisola  Borbone,  donde  è 
stata  portata  dal  Commerson  e dal  Bo- 
ry  de  Saint  Vincent  : lo  Swarli  ne  in- 
dica una  rarietà  melk  più  piccola  che 
cresce  al  capo  di  Buona-operania  (Lkm.) 

••  POLlTaiCO.  (fior.)  Il  Vigna  ed  il  Ce- 
salpino  addimandano  così  l' osp/citiu/u 
trichornanoides.  (A.  B.) 

POLITRICO  DEGLI  ANTICHI.  ( Bot.  ) 
V.  Pouraico  comoiib  all'  ari.  Politbico» 
(Ltif.) 

••  POLITRICO  DORATO,  (fior.)  Nome 
volgare  ed  officinale  del  poiypodiutn 
aureum  e del  polypodium  vuigarc. 
(.i.  B.) 

POLITRICO  OFFICINALE,  (fior.)  Nome 
volgare  dell'  aspUniurn  trichomunes  , 
Linn.,  che  Gaspero  Bauhino  avea  addi  - 
mandato  poiytriehum  officinarum.  V. 
AsPLRMIO.  (LkM.) 

POLITRINCIO.  (fior.)  Polythrincium  , 
genere  della  famiglia  dei  Junghiy  del- 
l'ordine degli  ifomiceti  della  nuova 
divisione  del  Link.  Questo  genere  com- 
prende piante  bissoidi,  costituite  da  fi- 
lamenti semplici,  diritti , moniliformi  , 
i cui  sporidj,  sparsi  alla  superficie,  so- 
no didimi  o divisi  in  due  da  un  Ira- 
metio  mediano. 

PoLiTaincto  DAL  raiFOGLio,  Poiythrincium 
trifoiiiy  K.unx„  Myeol.y  i,pag.  i3,  fig. 
8;  Link.,  Willd.  , plant.y  G,  pag. 
43.  È la  sola  specie  di  questo  genere; 
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e«l  alU  superftcie  inferiore  Uelle  foglie 
YÌTeoli  del  trifolium  pratense , del 
trifolium J'ragijerumy  forma alcuii^pic- 
cole  mufle  granuioae,  simili  a macchie 
nere,  marginate  dì  giallastro.  1 Goccbi 
SODO  rigidi,  alquanto  diafani,  forlemen* 
te  aderenti  alla  foglia  , più  folti  aU'e* 
stremiià)  colle  articolazioni  quadrango- 
lari, tranne  V ultima  che  è orale.  Alla 
base  di  qoesti  fiocchi  Iroransi  gli  spo-' 
ridj,  egualmente  di  color  nerastro  e se- 
midiafani. Questo  fungo,  che  il  Link 
colloca  fìcino  ai  generi  mdemium^  da- 
dosporitsm  ed  arthrinium^  è stalo  os- 
servato presso  Leipzig  dal  Kunze  , e 
presso  Berlino  dairEhrenberg,  dal  Link, 
ec.  Poiché  le  piante  sulle  quali  incon- 
trasi sono  comuni,  cosi  é probabile  che 
sia  molto  più  diffuso.  (Lsn.) 

POLITRIPL,  Poty-trypes.  {Foss.)  Negli 
strati  del  calcano  rozzo,  ed  in  quelli 
dei  grès  marino  snperiore  dei  dintorni 
di  Parigi,  Iroransi  graziosi  e piccoli 
poliparii  che  sembrano  essere  stati  lì- 
beri, ed  i più  grandi  dei  quali  hanno 
cinque  linee  di  lunghezza.  Sono  cilin- 
drici , cavi  e forati  ad  ambedue  le  cime, 
e la  loro  superficie  esterna  è coperta 
di  piccolissimi  pori  che  penetrano  fin 
uell*  iolerno.  Questi  piccoli  corpi  assai 
comuni,  non  essendo  stali,  per  quanto 
sappiamo,  roeozionati  da  veruno  autore,  e 
sembrando  formare  un  genere  distinto 
nell* ordine  dei  polipani  reticolali,  pro- 
ponghiarao  dì  dare  a questo  genere  il 
nome  di  politripe,  al  quale  senibrereb- 
liero  convenire  i caratteri  seguenti: 

Poiipario  pietroso  ^ libero  f semptU 
ce  , cilindrico  ^ alquanto  clamato  ^ a 
fusto  fistoloso  forato  ad  ambedue  le 
cime  \ super  fide  esterna  coperta  di  pic- 
cofissimi  pori. 

Non  vedesi  traccia  alcuna  la  quale  possa 
iudicare  che  questo  poiipario  sia  stalo 
•dereote,  e non  comprendesi  come  non 
|>oa*a  esserlo  stalo,  nel  modo  stesso  delle, 
daltilopore,  delle  larvarle  e delle  ovu- 
liii , supposto  che  queste  ultime  sieoo 
polipani. 

Questi  piccoli  corpi  variano  secondo 
le  Jucaliià  ; quelli  che  si  trovano  a Gri- 
gnoo,  dipartimento  di  Senna  ed  Oise, 
hanno  6uo  a cinque  linee  di  lunghezza, 
su  circa  uoa  linea  di  diametro.  Hanno 
servito  di  tipo  al  genere,  ed  abbiam  dato 
a questa  specie  il  nome  di  Politripe  al- 
lungalo, Polytrypes  e/o/iga/ur.  Quelli 
che  si  Irosaiio  a Orglandes,  dipartiuieulo 
deJ/a  .Vauica  sono  circa  metà  più  grossi 
e aleno  funghi  ; altri  che  s’ incontrano 
* Mllien,  presso  OriguoD,  bjuuo  api>«- 
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oa  una  linea  di  lunghezza;  (Inalmente 
altri  che  sì  trovano  a Morlefonlaine,  di- 
partimento deir  Oise,  nello  strato  del 
grès  marino  superiore,  hanno  quattro 
linee  di  lunghezza,  e non  banoo  mezza 
linea  di  diametro.  Ti  ha  ragione  di  cre- 
dere che  sieoo  varietà  UeiU  medesima 
specie. 

Vedesi  una  figura  dì  siETalto  poiipario 
nelPallaote  di  questo  Dizionario,  Tav. 
309.  (D.  F.) 

••  POLITKIQUE.  {Micr.)  V,  SurpLi- 
aizaTO  (F.  B.) 

POLIT TERIDE.  {Bot,)  Polypteris.  Il 
NuUal  [Gener.  of  NortU  Amer,  plantSy 
a,  pag.  iSq.  ) ha  stabilito  sotto  questo 
nome  un  genere  della  famiglia  delle  si- 
nantere  y e lo  lu  collocato  dopo  V hy- 
menopappus  y dal  quale  è distinto  per 
il  pappo  lungo  e mollo  visibile.  Ma  sif- 
fatta differenza  a diversi  autori,  e par* 
lìcolarmenle  allo  Sprengel,  non  è sem- 
brata suQicieule  perchè  se  ne  formasse 
un  genere  nuovo. 

La  polypteris  integrifolia  , Nuli.,  é 
una  pianta  erbacea  di  foglie  allerne  e>l 
intiere;  di  liori  disposti  in  corimbi. 
Cresce  nella  Georgia  e iielP  America  set- 
tentrionale. (Gdillsui.v.) 

Il  genere  polypteris  del  Nultal  appar- 
lieue  alla  nostra  tribù  naturale  delie 
elianteey  prima  sezione  delle  eliantee-’ 
elenieey  dove  va  a collocarsi  infra  i ge- 
neri hymenoxys  e hy menopappus,  A 
noi  sembra  che  sia  esattamente  inler- 
medio  fa  questi  due  generi  ; imperoc- 
ché rassomiglia  aW  hymenoxys  per  la 
grandezza  e la  forma  delle  s^uaiumel- 
lule  del  pappo,  ed  é\V  hy menopappus 
per  quasi  tulli  gli  altri  suoi  caratteri. 
(E.  Cass.) 

POLITTEKO  , Polypterns.  ( Ittiol.  ) 
Geoffroy  Saint-HiUirc  ha  dato  questo 
nome  ad  un  gcuere  di  pesci  malacoUerigii 
addominali,  della  famiglia  dei  siagonoli, 
nel  grande  ordine  degli  olobrauchi  , 
sottordine  degli  addominali 

Distinguesi  pei  caratteri  seguenti. 

Un  unico  raggio  depresso  alla  mem- 
brana branchiale  ; opercoli  lisci  ; ea- 
tope  addominali  ; tedici  a diciotto 
pinne  dorsali  ; due  sfiatatoi\  scaglie 
litoidi  y come  quelle  dei  lepisostei  ; 
pinne  pettorali  con  raggi  riuniti  e so- 
stenuti da  un  braccio  scagiioso\  denti 
conici  intorno  alle  mascelle  ed  a pel 
di  velluto  posteriormente- 

1 PoLiTTzti  distinguonsi  facilmeuleda 
tulli  gli  altri  pesci  per  il  gran  numero 
delle  loro  piune  dorsali.  (V.  StÀQOno- 

Tt.) 
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Questo  genere  compreiiJe  (iiKful  uod 
soU  «pene,  ed  è il 

BtcHift  , Poljrpteruf  bie/iir  , GeoÉFr. 
Testa  ricoperta  da  uoa  gran  placca , 
composta  di  set  peni  articolati  fra  loro; 
due  pìccoli  cirri  al  labbro  superiore, 
lingua  mobile  , carnosa  e liscia;  tinta 
generale  d*  un  verde  marino,  con  alcune 
macchie  nere  , irregolari,  più  nuroerose 
verso  la  coda  che  verso  la  testa.  Lun- 
ghetta dicioUo  pollici  circa.  V.  la  Tav.  76. 

Il  bichir  vive  nelle  acque  del  Nilo  , 
ma  è molto  raro  (I.  C.) 

POLIUM,  POLION.  {Bot.)  Le  piante  che 
Dioscoride  , Plinio  e gli  autori  venuti 
dappoi  citano  con  questo  nome , e* 
raoo  riunite  dal  Touroefort  in  un  ge- 
nere distinto  dal /eucricim  pei  fiorì  rac- 
colti in  capolino  terminale.  Il  Linneo 
le  ha  riunite  sotto  P ultimo  nome,  ed  il 
Moeoch  ha  voluto  nnoramente  sepamr 
questo  genere  a cagione  del  calice  tu- 
biilato  c del  labbro  superiore  della  co- 
rolla , che  è inliero;  la  qual  divisione 
non  èstata  però  fioquì  adottata.  (J.) 

POLIZONITE  {Min.  ) DeLamélberie,  che 
ha  raoUiplicalo  senta  verun  principio 
Je  specie,  e che  ha  creduto  stabilirle 
col  dar  loro  dei  nomi  parlicolari , ha 
coll  nominata  un.*i  varìelìi  di  sebisto  a 
tone  di  diversi  colori.”  Egli  ue  ha  fatta 
la  quarta  specie  del  suo  genere  degli  al- 
lumino-silicili.  Vero  è che  egli  sembra 
fondarsi  nel  caso  attuale  sull'  auloriih  del 
Vallerio  , dicendo  che  questo  autore  ha 
dato  il  nome  di  pol^zonlas  ad  uno  schisto 
listalo.  A noi  non  è stato  possibile  il 
trovare  nella  Mineralogia  del  Vallerìo, 
editione  latina  del  1772,  il  nome  di 
polftonias  ^ assegnato  nè  al  diaspro,  nè 
alla  selce  cornc.i  {cotneus)^  nè  a veruno 
achiito.  De  Laraélherie  avr^  preso  da  Pli- 
nio questo  nome  che  il  naturalista  ro- 
mano applica  ad  una  pietra  nera  , con 
molle  zone  bianche  (B.) 

POLL4.  [Bot.]  L'Adanson  forma  solto 
questo  nome  un  genere  nella  famiglia 
delle  muscoidee^  che  con  ragione  non  è 
stato  adoUalo,  e basta  a convincersene, 
di  d.ire  iin' occhiata  alle  figure  delle  spe- 
cie del  Dillenio,  che  egli  vi  riferisce  e 
che  sono  il  bryum  t runcatalum  ^ i di* 
cranum  scoparium  e Jltxuosum.^  Voli- 
gotrichum  etongatumy  il  fissidens  po- 
lycarpoiy  il  webtra  /su/anx,  gli  innium 
erudum^  undulatum,  proliferami  caspia 
datami  longirostrum  e punctatum,  li 
Bridel  conserva  questo  nome  ad  una  delle 
divisioni  del  suo  genere  brjrurn,  (Ved. 
Bi'id.,  Bryoi.  univ.)  (Lasr.) 

PULLAIA  |^PeaA].(£of.)  È una  varietà 
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del  prf‘us  Community  Lino.,  registrala 
dal  Micheli  e dal  Lesson.  (A.  B.) 

POLLAR.  (Z/^'o/.)  Ouodei  nomi  delMaa  - 
LAiTGo  GIALLO,  cbc  abbiamo  descritto  iu 
questo  Dizionario,  Voi.  14.^,  psg- 
(L  C.) 

POLLALESTA.  [Bot,)  V.  il  nostro  arti- 
colo Oligakto.  (E.  Cass.) 

*•  POLLANCA.  {Ornit.)  Nome  volgare  del 
Tacchino  giovane.  V.  Tacgbiko.  (F.  B.) 

POLL.ASTRA.  (Ornif.)  Nome  volgare  della 
gallina  giovane.  Beton  dà  il  nome  di 
pollastra  aquatica  alla  Sciabica.  (Ca. 
D.) 

POLLASTRA  AQUATICA.  ( Ornit.  ) V, 
PoLLASTIA.  (Cb.  D.) 

POLLASTRA  DELLA  MADRE  CAREY, 
{Ornit.)  Nome  dato  dai  navigatori  inglesi 
ad  una  specie  di  Procellaria,  che  sem- 
bra essere  la  quebranta  Auessos.  (Ca- 
D.) 

POLLASTRO.  (OrmV.)  Nome  volgare  del 
gallo  giovane.  (Ca.  D.) 

POLLEN.  {Bot.)  V.  PoLvtscoLo.  (Mass.) 

FOLLIA.  [Bot.)  Pallia^  genere  dì  piante 
monocotiledoni,  a fiori  incompleti,  della 
famiglia  delle  ai/sa^ogf/iee,  e della  e/oa- 
dria  monogiaia  del  Linneo,  cosi  essen- 
zialmente caralterizzalo:  corolla  con  sei 
divisioni,  le  Ire  esterne  più  grandi,  le 
tre  interne  più  strette;  calice  nullo;  sei 
stami;  antere  biioculari;  un  ovario  su- 
pero; uno  siilo,  con  imo  stimma  sem- 
plice. Il  frutto  è una  bacca  globutosa  , 
inviluppala  dal  calice  persistente  conte- 
nente numerosi  semi  angolosi. 

Follia  del  Giappo.vb,  Pallia  j/tponicUi 
Thunb.,  Fior,  Jap.^  pag.  8 e i38. Que- 
sta pianta  ha  i fusti  diritti,  angolosi,  ar- 
ticolali, ruvidi  e villosi,  roediouremenle 
ramosi;  le  foglie  alterne,  abbraccianli  , 
gfabre,  spadiformi,  ruvide  allatto,  s<'or- 
rendole  fra  le  dila  dalla  sommità  alla 
base,  biancastre  di  sotto,  lunghe  circa 
un  piede,  larghe  un  pollice;  le  inferiori 
ravvietnatrssime  ; le  superiori  remote  e 
più  piccole.  I fiori  sono  verticlllalì  e di- 
sposti in  corimbi  sui  ramoscelli  ; ì pe- 
duncoli villosi,  lunghi  un  pollice,  aperti 

I in  raggi,  sostent'iiti  due  o tre  fiori  retti 

I da  pedicelli  corti  e bianchi  , provvisti 
ciascuno  alla  base  d'uiia  brattea  cuitcava , 
biancastra,  lanceolata;  le  tre  divisioni 
esterne  della  corolla  ovali,  concave,  slar- 
gale ed  ottuse  alla  sommità;  le  Ire  in- 
terne strettissime,  inclinale,  che  alleroano 
colle  esterne;  il  calice  non  esìste,  ma 
lina  spala  in  forma  di  brattea;  gli  slami 
hanno  i filamenti  capillari,  incurvati  alla 
sommità,  inseriti  sul  ricettacolo,  e le  an- 
tere rotondate,  biioculari  ; lo  stilo  è su- 
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baI<lo  od ’incurfalo  ; lo  <1iaiiU4  uUmm);! 
la  bacca  gUbniota , grotsa  qmiiito  uii' 
graacl  >U  pepo,  biaoea  prima  delia  ma 
lurilà;  qaiiidi  turebÌDÌccia.  Questa  {mania 
cresce  al  Giappone  e. nell' isola  di  Giava. 
(Poia.) 

PULLICATA.  {Mai/im.)  Illìger  ba  formalo 
sotto  <|tiesto  noute  un  ordine  arliiietale 
di  maiBinlferi,  nel  quale  pone  tutte  le 
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specie  che  hanno  pollici  separali  ed  op- 
ponibili, o aUe  quattro  estremiti,  o alli 
posteriori  solaioeute,  (Dbsu.) 

POLL.ICb.  [Anat.  e ScueLsrao, 

Ru.a»io«ì  [Mnti  dsj,  (Fi,.) 

POLLICE  DI  UAHB.  iZtof.)  Nome  dblo 
sopra  alcune  parti  delle  coste  marittime 
all'Alaioiiio  lobato  o digitalo,  Aleyilnium 
digilalum,  Linn.  (Da  ft) 

PULLICUIA.  (AoS.)  Nome  dal  Nocker  u- 
segnalo  el  eynoglortoides  del  Tuurne- 
fort,  o borrago  indica  del  Lintieo,  che 
è il  trichodcfma  di  Roberto  Bronn. 
La  galeaptit  galeobdoton  , della  quale 
dirersi  autori  fanno  no  genere  dialinlo, 
è pur  nomìóata  potlichia  dal  Kotk. 
Quello  ebe  eouserva  questo  nome  è il 
pojliehia  dell'Ailon  e WilMooorr  , cho 
il  Goieiio  nouinava  netitria  , a il  cui 
posto  oell’ordlna-  natatele  A traile  pa- 
ronichiae.  (J.) 

POLLICnTA.  {Bai,)  Pol/icfiia,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a bori  ìncooipleli  , 
■iella  famiglia  delle  paronIcAiee,  a della 
moaandria  m/moginia  del  Linneo,  cosi 
esscBiialmcntè  oaralleriszato  : calice  mo- 
oosepalo,eon  cinque  denti;  corolla  nul- 
la; un  aolo  tUme;  nn' antera  bilocula- 
ra;  un  arano  supero;  lo  stilo  filiforme, 
con  stimma  bifido;  do  seme  inriluppa- 
lo  dalla  base  ingrossata  delle  aquaromc 
del  calice. 

li  Kotb  adoperò  il  nome  di  poìlicìtia 
per  il  lamium  ampleuicaule,  furtnan- 
dene  un  genere  particolare. 

PoLLicaie  Dti  csMFt  , PoHichia  campe- 
itrii.  All.,  Hart.  Btw.  , sul.  i , pag. 
b ; Seckeria  cainputrii,  Gmal.,  Sfit-, 
I,  pag.  iC;  Gaertn-,  fil..  Carpai..,  lab. 
3i3.  Pianta  di  fusti  nraosi,  ciliudrioi  , 
coperti  d’nna  peluria  corta  e rada;  di 
foglie  disposte  iu  rerticilli  unilalerHli  , 
gLbre,  intiere,  Kueari,  lanccolale,  acute, 
lunghe  un  poUice  appena,  pruvriste  al- 
la base  di  più  stipole  membranose^  di- 
suguali , larKcolate  , persistenti  , lunghe 
per  ia  massima  parte  una  linea  e mez- 
10  ; di  fiori  scssili  , racoulli  in  piccoli 
frappi  nell*  asccll.i  ilclle  foglie  ; di  co> 
l'K  quasi  cainpaiiuiato . B-dentalo;  di 
‘■orol/a  nulla;  <l’un  sol  filamento  luiigd 
fiunio  il  calice,  terminalo  ila  un' anici  a 
Diùon.  delle  Sciente  fìat.  Voi. 


rotondata,  di  due  borsette  ; d utario  o- 
vale  contenuto  nella  base  del  caliuc, 
sorruslato  de  uno  stilo  filiforroe  lungo 
guanto  lo  alarne,  con  slimuia  bifido.  Il 
frutto  consiste  in  una  aollil  membrana 
che  arriluppa  un  seme  raccliiuso  nella 
base  ingrossata  del  calice  e allaccato  nel 
mezzo  d'  una  squaroma  carnosa,  auceu- 
lento,  costituente  il  riccllaculo.  Cresce 
al  capo  di  Buona-Speransa.  (Foia.) 

POLLICIP  BDC,  Pollicipet  (ITematopod.) 
Cenere  di  Anatife  stabilito  da  Hill  e 
artollalo  da  Leach  e de  Lamarek,  per  le 
specie  che,  oltre  lo  cinque  raire  prrn- 
clpsli  della  loro  conchiglia  obe  ricoo- 
pruno  tulio  ii  Corpo  dell'  animale  , ne 
hanno,  ina  assai  più  piccole  alla  ba- 
se, ed  il  peduncolo  corto,  rireslito  di 
tubercoli  cileariì.  Compremle  realmente 
una  sola  specie, la/epas  pollicipei.  Limi., 
Gmel.;  anaiija  pollicipas , Brug. , che 
de  Lsmsrok  nomina  PoLucirant  ss- 
OEupparo,  Poilicipet  eornueopia.  ‘V. 
In  Tar.  961.  Quest*  ultimo  zoologo  ri 
riferisce  pure  le  lepas  initella  e ical- 
pellum,  Linn.,  che  rostiluisenno  il  ge- 
nere Soalpellum  del  Dottor  Leacb.  Dr 
Biainrille  , all’opposto,  riunisce  questa 
specie  d'  analih  alle  anatife  comuni  , 
sotto  ii  nome  generico  dì  Pner^LErA- 
DM  e ennserra  il  genera  Scalpello  , al 
quale  assegna  il  nome  di  FoLiLcpaDE, 
per  indicare  che  è soiUnto  una  suddi- 
risione  del  genere  Lepaos.  V.  geeati  dif- 
ferenli  articoli  e Mollubcbi.  (Da  B.) 

FOLLICIFEDE,  PoUieij^t.  {Fon.)  Gra- 
res,  che  ha  reai  aervigii  tanto  impor- 
• tanti  alla  scienza  con  le  sue  acoperle  , 
ba  Irorato  nello  strato  del  calcario  rozzo 
di  Cbaumont  (OisC),  alcune  rslre  alac- 
cale d'una  specie  di  questo  gcuerr,  ma 
queste  salve,  che  ti  tono  fiuqul  incon- 
trale in  scarso  numero,  non  hanno  ba- 
stalo per  atabiìire  i caratteri  di  questa 
specie. 

Brongiiiart  ba  pur  recato  da  Igiia-Ber- 
ga,  in  Scania,  dei  frammenti  dm  sem- 
brauo  appartenere  a questo  geuere  , ,e 
che  sono  stati  tforati  in  uno  slratocr^ 
tojo.  (D.  F.) 

FULLICLFES.  iNamatop.  e Fon.)  V. 
t’oLLiciPEUB.  (Da  B-)  (D.  F.> 

POLLlCITOa.  (Ualacot.)  V.  PoLtiaro- 
EB.  (Da  K.) 

FOLUCITORE,  PoUicitor..  {Matacot.) 
Il  lleuieri  , profssaure  a I’a>lo«a  , in  u- 
na  tua  opera  poCo  r.unosàula  in  Francia, 
benché  pnbblicata  nel  1807  col  titolo 
di  Onervatiani,  stabilii  un  genere  d'a- 
iiimali  sotto  questo  nomfe  italiano  che 
significa  più  abitanti,  e che  prora  rho 
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molli  «noi  afuolì  che  Lciucur,  Deima-, 
rfit,  Savigoy  «Yeiiero  (tiiuoUraio  noti 
•etere  i Bolrilll  che  «aimelt  iggrcgalt; 
qaeela  oiservezioDC  era  tUla  FultM  e pnh« 
biicale  <Jal  naluraliita  iUJiano  ^ il  qiie*; 
le  perle  coti  : m in  coutcguetite  d*ot' 
M eertatiooi  ripeliile  ci  tienio  eccerUti 
n che  diverse  specie  d'eJcionii  geletinod 
yt  di  Linneo^  cd  una  del. e due  tpecie 
rt  colle  quali  ii  genere  Bolrillo  è stelo 
Il  stabilito,  cioè  5cA/osJe* 

n ri  di  Ginelio  , non  sodo  che  oo'ag' 
fi  gregaaione.  d' euisuali  inclusi  io  una 
n softanaa  comune,  e formanli  con  es».i 
f>  un  complesso  d'orgaiiiziaeione  e di 
n rapporti  reciproci.  Questi  ammali  non 
f)  sono  polipi  come  quelli  che  si  ad- 
fi  dimandano  coralligeni;  ma  ^e  fossero 
n isiilali  c senee  la  couiunicaiione  re- 
fi ciproca  con  la  sostanza  che  Ji  riunì- 
fi  sre,  sarebbero  tante  ascidir.  Sui  fini- 
fi  re  del  179}  , in  una  lettera  diretta 
fi  all' Olivi,  ed  inserita  negli  Opuscoli 
f»  di  Milano,  tom.  16,  lav.  1,  fig.  f-i:s, 
fi  fummo  I primi  a stabilire  questo  fsMo, 
fi  iludiando  Ja  forma  d'aiiiioali  vicini  , 
» 1»  loro  distribuzione,  l’ orgauiizazio- 
n ne  e la  sosUnia  che  li  contiene.  Tul- 
fi  lo  questo  è differeule  nelle  specie 
fi  che  qui  riportiamo,  e che  debhon  es* 
n sere  definitivamente  separate  dal  gene- 
fi  re  Alcionio.  Riunendole  con  le  specie 
n di  Botrilio,  debbono  formare  un  ge- 
rì otre  , che  qui  ilabiliamo  solle  spe- 
ri eie  che  abbiamn  vedute , uddiman- 
n dandolo  Po//ìciiore  dal  greco  [loÀo; 
*1  • che  silt'iifica  diversi  abitanti. 

«I  In  aegiùln  vi  si  aggiungeranno  le  al* 
n tra  specie  che  Iroverunnosi  apparte- 
n nergU  , a fra  te  altre  gli  alciaiiii  gela- 
n tÌBOsi.  rt  . 

Ecco  ora  la  apeeia  che  il  Reoieri  ri- 
porta a questo  genere: 

Il  PoLticiToaB  aoTaiu.o  , Poi/icitor 
hotryHut,  Reo,;  ^/c^onicir/s  .$c/j/or/er<, 
Ornai.,  Olivi;  Botryiiut  steilatus  ^ 
Gaertn*,  Pallai;  il  Botrilio  stellalo  del 
Bosc. 

% 11  PotLicrroaa  snanTiTo , PoUlcitor 
departimentatus^  Ren.;  Aleyomum  co- 
n/cans.  Olivi;  Aleyonium  pyramidatum^ 
Brug„  Bosc;  Aicyonium  rubrtim^  palpo- 
Sttm^  CQnicum  pltrumque  del  Bianchi  , 
Piane.  Appena..,  cap.  2B,  tav.  10,  fig. 
3,  di  cui  Iw  camliialo  il  nume  perchè 
forma  coiiic.i  non  è costante,  e per- 
chè gli  animali  che  lo  cus(ituiscrNio  sono 
distribuiti  e dntiuali  come  in  molli 
sparlimeuti.  Quest.i  spense  è cumunissi- 
ID«  nei  mare  Adriatico. 

li  PoLLicirone  caiSTiLuao,  Poilici^ 
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tor  erjptlallinus.  Keu.  Toglie  questo 
noma  spacifico  dalla  sua  trasparenza  e 
dal  colore  alTaUo  ccistalliao  della  aua 
sostanza.  È egualiueole  comune. 

Il  PoLUCiroma  mollissisio  , PoÌ/i~ 
citar  mollissimus^  Rea.  Cosi  addiman- 
dato  a motivo  della  gran  mollezta  della 
sua  aostanza:  gli  ammali  hanito  uu  bri 
colore  scarlatto  alla  pari  della  aoslanxa 
alessa  , ma  meno  intenso.  È probabil- 
mente U Diétomus  rukerht  di  Savigoy. 
(De  B.) 

POIXINB.  {Bot.)  V.  PoLvtscoLO.  (M.trs  ) 

**  POLLINE.  [Bot*)  Col  nome  di  palli- 
ne addimandasi  volgarmevite  il  oerba- 
ccum  blattaria.,  Liiin.,*  in  alouoe  parti 
della  Toscana.  (A.  B.) 

POLLINIA.  (ilor.)  Sotto  questo  noma  lo 
Sprragcl  ha  separalo  alcuue  apecie  d'em- 
dropogon*t  come  1*  andropogun  brecijit- 
lium^  V andropogoa  di$tacUyum  ^ ec.  , 
dei  quali  fa  d'uopo  esaniiiure  iiuova- 
meiite  i caraUeri,  (i«) 

POLLINO  ^iDoccBioJ.  [Entom.)  Bi- 
CiMO.  (C,  D.) 

POLLO.  {Ornit.)  Denominazione  volgare 
del  gallo  e della  gallina.  (Cu.  D.) 

POLLO  SULTANO,  Porphyrio^  Brìss. 
{Ornit.)  Siccome  i caraileri  di  qoeelo  ge- 
nere non  erano  permeo  daieriuitialì  con 
tutta  la  deai<leibbile  pracisionei,  tre  è ri- 
sultalo che  le  specie  appgiie^cnii  i rai- 
menle  ai  polli  sMltapi,  noii  sono  stale  he?i 
distinte  dalle  sciabiche  proprumente  dette 
o galliuelte,  a che  gli  autori  non  con- 
cotdafto  airoa  agli  aocelli  ai  quali  donno 
r uno  o r pllro  di  questi  nomi.  Per  U 
usi  cosa  Vieillot  praseuta  circa  quin- 
ici  specie  di  polli  aoltani,  mentre 
Temmiock  , «il  quale  agginngc  nuove 
apecie  ai  polli  sultani  propriameote  delti 
ne  riduce  il  numero  totale  a sei.  L' ao- 
tore  di  quest'articolo  capone  alla  voce 
Sciaaica , alcune  comiderazioui  generali, 
onde  impedire  che  si  confondanole  galli- 
nelle, le  sciabiche,  i polli  sultani  e le  fo- 
laghe; e Temoiinak,  sUbilendo  più  re- 
cenlemente  il  genere  pollo  sultano^  ha 
fatto  un'osservaziope  che  merita  una  «U 
lenzione'particoUre,  ed  è che  il  loro  far- 
midabila  becco  , il  qmde , aacondo  che 
noie  Aristotele,  è (ariemeote  incastra- 
lo nella  fronte,  non  « offre  quasi  fossa 
oasale,  e le  loro  narici  , poste  Jale- 
ralmeiile,  vicino  allo  spigolo,  nella  massa 
carnea,  sono  rotonde  c traforata,  men- 
tre altri  autori  la  dicono  situate  m 
lina  scanalatura  in  mezzo  ai  becco  e 
coperte  d' una,  membrana  rigonfia. 

Gli  altri  caratteri  coottslono  in  nii 
becco  duro,  grosso  , quasi  tanto  alto  ebe 
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1an*o^  |>iù  corto  della  tesU,  con  h man'/  iotalmeiile  <ì*  un  atiurro  lustro,  ornato 

«libuU  superiore  ohe  si  dilata  mollo  in-  «lì  tc(le»si  lucidi,  ad  eccetìone  dulie  peo- 

panii  nel  cranio;  piedi  fori i e iunghis-  do  anali,  clie  sono  bianche;  la  base  del 
aitai  io  qualche  apecie,  co»  diti  anlei  iori  becco  e la  plaeca  del  «eriice  sono  d'uu 

iiitieraiueole  divisi  « < gruerniii  tulli  la>  rosso  acceso;  i piedi  e i diti  di  color 

tcraliDcnte  di  membijisne  eosl  strette,  che  &irnicino , e Temminck  dà  come  frase 
sono  appena  visibili.  caraneristica  lo  spigolo  della  roandibula 

Quautunqne  i polli  sul|ani  abitino  in  superiore  formante  continuità  coi  cranio; 
generale  le  acque,  dolci , sulle  qual»  pas-*  U dito'  medio  pib  lungo  del  tarso  e 
•eggiauo  con  leggerexta,  «tome  le  Scia>  seos*  unghia;  la  placca  fronlale  che  si 
biche  , pure  preferiscono  le  sostanxc  ce>  estende  oltre  gli  ocehi.  V.  la  Tav.  978. 
reali , e specUltòeute  il  riso  , alle  pianle  Questo  pollo  sullasio  che  abita  i gran- 
aqsiatichc,  e la  diiretxa  del  loiv»  becco  di  laghi  e le  rive  paludose  dei  fiumi,  c, 
aomminiatra  loro  i mexzà’  di  romper*  dicesi,  assai  comune  in  Sicilia,  nella 
r involucro  dei  semi  e i fusti  che  le  Calabria,  nelle  isole  lonicbe,  ed  in  mi- 
loro  gambe  alle  e i loro  diti  lunghi  e uor  anmero  nella  Dalmaxia  ed  in  Sar- 
retrattili  danoo  loro  la  facoltà  di  prcn-  dogua:  il  sue  cibo  sembra  consistere  in 
dere  fiicjlinente.  Si  rcg|ooo  sopra  un  piante  cereali,  in  semi  e radici  di  piante 
piede,  portando  con  raitro  gli  alimenti  aquatiche,  in  frutti  ed  in  pesce,  di  cui 
al  becco.  Questi  uccelli  raztoliin  pure  e »é  gbioUisiimo;  nidifica  nei  paduli  co- 
si spollioaoo  e corrono  con  celerilà  e perii  d*  alle  erbe  e vi  coslruistte  con  fu- 
leggerezsa  sulla  terra,  come  tulle  pian-  scelli  o avanii  di  piante,  un  nido  ove 
le  obe  •piegano  le  loro  larghe  foglie  aÙa  su*  la  femmina  depooe  ire  Q quattro  uova 
pcrficie  «feUe'-gcque*  L*  specie  comune  bianche  c qaaii  rtHonde. 
abile  in  Europa,  nelle  risaie  « nei  pa-  Pollo  sultano  a uAKTaLLo  veana  , Por-> 
duii  del  Mezaogioruo , e se  ne  trovano  p/r/rio  Ama/‘ngiforiu‘,Temm.  Questa  ipe- 

10  Affrica,  ia  Asia,  i«  America  , e nel-  eie  che  abita  1' Affrica  meridionale,  co- 

J' Oceania.  me  pure  il  Madagascar,  e che  è stala 

Il  nome  di  /afero,  solfo  il  *quale  probàbilmenle  trasportata  » all’ isola  di 
c iodicata  una  specie  del  Madagascar,  è FranciaediuAroericA,liacircaqaalior* 
, alalo  sosiiluit*  al  vuiM  di  porfirioi>e,  che  dici  pollici  esci  linee  d'allessa  e di 
era  Aalo  dagli  aiilichi  g che  appartiene  lunghezza.  Le  gole,  la  gola  c la  parte 
alia  specie  d'Europa,  «he  cradeti  male  superiore  del  collo  sono  verdi;  la  te* 
a . proposito  tsshfc  stala  trasportala  d'Af*  sta,  il  collo,  il  petto,  il  ventre,  le  pic- 
Cric*.  Sembra  che.  te  questi  uccelli  sono  cole  leiirici  altri  e le  remigan|i  sono 
meno  conosciuti  fra  upi  di  quello  noi  d*  un  azzurro^  a reflessi;  le  grUndi  let- 
fussero  presso  j {rreci  ed  i Romani,  i trics,  il  dorso  e le  •oaphlari  d' un  verde 
„«|uali  ne  allevavano  nei  tempii  c ne  fa*  cu|>9;  ji  groppone  e Eroda  4' on  nero 
cevaao  un  conio  straordinario,  si  è vor>legnolo;  le  penne  oeali  bianche;  il 
porebé  la  vera  razza  europea,  essendo  di*  becco,  la  placca  ed  i piedi  rossi.  Secon* 
ocxiula  pm  rara,  si  è duofiisa^con  le  specie  do  il  cilalo  autore,  i segbi  caralterislici 
esptiebe.  Del  retto  è ovunque  un  uccello,  consistono  nello  spigolo  della  mandibuU 
^mc  timo  Buffon,  mansueto,  innocente,  superiore  meno  elevalo  del  eraoio  e pie* 
timiilo,  umico  della  foliludinevC  che  pre-  gaio  ad  un  trailo,  nella  placca  fronlale 
fórisce  i semi,  i frutti*  le  radici  a qua-  che  non  oltrepassa  il  margine  ppsterio- 
Juuque  altro  Nutrimento,  re  dell' occhio  ; nel  dito  postoriore  sen- 

La  prima  specie  >lia  qual*  Temminck  z' unghia  qussi  della  lunghezza  del  tarso, 
badato  il  nome  di  Pollo >ultaro,  For*  Pollo  sultabo  a mabtzllo  b*bo,  Por^ 
pt^riù  ^acintfiinus  ^ è il  porphyrio  phyrio  me/ano/ar , Temm.  Questa  spe- 

Lalbaro  in-  eie,  trovata  alla  Nuova  Olanda  e lunga 

11  ics , pag.  deir  fn^tx  ornithoio^  circa  sedici  pollici,  ha  le  parti  supe- 

gicui  ^ Qoiìià  uqa  varielà  della  sua  ga/-  riori  del  corpo  d' un  nero  pih  o meno 

àìhuÌq  porphyrio^  s."  6,  e che,  rsppre-  lustro;  le  parli  inferiori  turchine;  le 

molalo  da  Kdnards,  lav.  À7,  è penne  anali  bianche;  il  becco,  la  plar- 

ripg^QltOf  noi  Seligmann,  tav.  96,  sotto  ca,  ì piedi  e ì diti  rossi;  i giovani  sono 
iinome*dfl  pàtio  tultomo  o uzzurro-  d'una  tioU  nera  aziurrogoola , e nella 
gnoio^  t ^ della  gros*  prima  eU  haano  la  peluvla  affatto  nera. 

leazB  d' «ffió^g«tlUna  mediocre,  ha  dalla  La  frae  oaralieristicA  consiste  nello  spi- 

ti/HM  del  becco  « quella  dclhi  coda,  dì-  gola  della  roandibula  superiore  conti  mn> 

«olio  poUic?  longhezxae  circa  sedi-  ron  la  placca  frontale,  U quale  ollre- 

€i  pollici  cT  alle»»;  *1  »uo  mantello  è passa  mollo  U niargìue  posteriore  deU 
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"roccbk);  loe^fio  icnz^  unghi*.  uea  urizzmilnlc  ro€cipife«  e nei 

me  ni  preceJfhIi,  u più  cotto  drl  t.ir*  vecchi  mn^cbi  le  lak^rnli  <ii  que- 

90.  Ltilhain  6ffiibra  cofitoiidere  queal.i  »f.*i  mcnibraiui,  rilevate  in  piccole  pio- 
•pocic  col  pollo  fultziìo  a nuitHelio  liiberanze,  coronano  l'orbila  degli  occhi, 

verde.  Trovasi  aH'osfo  deirala  sparla  di  que- 

PoLKO  eoi>TA!«o  itAKCo  , Porphyfio  aìbuSy  sia  «pecit  an  piccolo  appendice  spinoso, 

Vieìll.;  GoUinnia  alba  ^ Ltilh.  Il  rapi-  simUc  a quello  che  Lalharo, avevo  già 

lano  Phillip.  che  ha  rappresenlato  que>>  ^4>sserrato  sul  pollo  sullaob  tonco.  Le 

f>t  uccello  uell' edizione  inglese  del  suo  gote  c J'oecipile.sono  ntmi  ■eilVluilo, 

viaggio  a Ba(niiy-Bay,  lo  descrive  della  il  quale  ba  lar  parte  poslcrioro  del  col- 

luedesima  • grandezza  del  pollo  saltano  lo,  il  ventre  ed  i fianchi  d'un  attarro 

d*hAirop:i  e con  dicìolto  a venti  pollici  vivace.  La  parte  anteriore  del  collo,  il 

di  iunghecz»  dalla  «ima  del  becco  fino  petto  e W carpo  di  colore  smeraldo; 

(I  quella  dei  piedi:  il  suo  mantello  è il  dorso,  fe  «lì  e la  roda  d'un  avturro 

d' un  bel  bianco,  la  di  cui  lucenfezia  nerastro,  un  poco  sfumnlo  di  venie  ; 

c anco  fatta  risaltare  dal  rosso  del  becco  l’addonoe  nero  e lepenne  snati  bianche. 

<leilu  pUicoa  frontale,  del  giro  degli  oc-  Il  becco,  L pheCa  ed  i pigili  sono 

chi,  dell’ iride  e dei  piedi.  Secondo.  La-  rossi,  come  nelle  diverse  specie, 

iham,  questo  pollo  sultano  hi  uno  spro-  La  maggior  parte  degli  altri  uccelli 
nc  alle  ali;  diversi  individai,  considerati'  ebe  sopo  stati  collocali  da  diverei  auto* 

come  maschi,  avevano  dell’ aaiurro  sulle  ri  coi  polli  sultooi,  non  opparteogono 

spalle  e sul  dorso,  ed  altri  ^ riguardali  a questo  genero.  Lo  stesso'-  é a dirsi 

come  giovani,  avevano  il  roanlello  bni*  delle yà/ie«  mnculata^  Jitpipti  t fittu- 

no  con  reflesaì  verdi  ed  aziurrì.  iant , fondate  sopra  cettiM  date 

•la  specie  è anai  comune  a Boleny-Bay,  dal  Gesiiero,  come  sarà  detto  idKartico- 

airUota  di  Norfolk,  a qnella  del  lord  lo  Scmaiti,  ed  appropriando  a specie  rva- 

Howe,  ed  in  altre  isole  dei  mori  Au-  li  e rfoonoocmte , eéme  le  yWràm  mar- 

strali^  I fitucensis<t  Limi,  piccolo  p^lo  snllano. 

Pollo  suLTARo  MUGiiAio,  Porp/i/r/o  pw/-  quarta  specie  di  BuBoil),  e fuHca  Jìavi^ 

eers^/evrn^,.  TofiiDi.  L'adulta  di  qoesta  rouris^  Lino.  (•>  4vorili,  qninto'tpecie 

specie,  lungo  quattordici  |K>llici  e roes-  dì  Biitfon),  che  Ciivier  nel  suo  Hegno 

«o  dalla  punU  del  becco  «Hi  cìmH  del-  animale,  tom.  v.  pn(f.  5oa-,  rig^urda 

la  coda,  c stalo  rappresentato  nollo' Ta-  come  veri  polli  snltaid,  ì caratteri  g^iie- 

Tolo  crdnrìte  di  'iemraioek  , sotto  il  rìci  dedotti  speciRisbenle  Halle  narici, 

È quasi  Mlella  medesima  gran*  siamo  costreUi  a riconoecore  che  aonu 

dezzu  del  (k>Uo  suIIhiio  a dorso  nero,  semplici  sciabiche  (Cb.  Eh) 
ma  un  qosrlo  meno  di  quella  del  pollo  POLLONTK.  PoHonfes.  {Conch.)  Dio- 
sultano  • «loirso  verde.  Il*  nome  di  ma-  aisio  di  ManlforI  distinse  con  qocslo 

gfimo  gli  è stato  dato  pCrehè  il  suo  nome  (Conehil.' sìst.,  4oro.  i,  pig.  2^7) 

manieno , d'uti  (ono  -nazurro  é d'un  un  gencpe  dr  corpi  eretacei  mioroico- 

V(  rdc^sdièii  pendente  al  KrnivO,  tembra  pici^  da  lisi  corfibterati  «ome  cnnchi*;lie 

cosperso'd'Utla  polvere  grigiognoia.  Le  politaldme,  e cosi  definire:  Conchl^li.i 

• • scalature,  pHiMeboli  ttdla  testa  e sui  libera,  univalve,  ooncamcratis  revoluta 

collo,  dieengono  piò  cupo  sulle  cosce  e sopra  sé  stessa,  ma  in  dieeo  , ellfttica  ^ 

soli'addome,  cho  sono  d'  un  azzurro  papillosa  sui  due  centri  :"rU>reo  roton* 

schseMo;  si  dorso  e la  coda  sono  d'un  do;  bocca  aperta,  tootla^  libera;  soste- 

bmuio  oHrastro;  le  penne  anali  sono  nula  da ’tm  collo  e*  «he  tcrrnma  una 

bianche;  il  becco,  l«  placcn  «orfica,  Ti-  cella  falla  « lAolo'di  <Smo  o dì  sacco  ; 

ride  ed  ì piedi  sono  roni.  Questo  pollo  concaméf.izìoifi  unito;  sifotfe  'ignoto.  Il 

sultano  abita  le  rive  dei  Rumi  ehe  h.i-  fntto  è che  la  pretesa  ooncMglb  polita- 

guano  Ja  parte  merìdieuale  dell'AflPricu.  lama,  tipo  di  qùeslo  ^IPeneve  , é la  vni- 

Follo  soltaro  sMaaAi.mao  ; Porpìtyrio  liola  delle  pietre^  che  iHouìsie  di  Moni- 

* jrmcrragd//iii9  Temm.  Tflv.  color.,  n*  addimunda  FolCovtb- vEscibonaar.  , 

QucslHiceello,  luiigoqoattordic»  e quia-  Pnflontes  vesicutrtris  (V.  Mfi.roi,A)  , 

dici  pollici,  è la  pia  piccola  delle  sei  ’ quantunque  diea  fbh  al  trovi -alhf>  st^to 

specie  di  questo  groppo.  Horsfield  i'ha  vivente  stille  spisggé  dot  Mediterraneo 

'descritto  nel  Calalo^  dcglf  «coélli  dt  e deirOr^ino  indiano.  (Da  B.)  * 

Gi«v«  TraUAfTcC,  /mn.,  kmi.  POLLONTFS'.  (ConcA-)  V.  Pollowm».  (Di. 

sotto  il  oOKie  xY\  porphjrrió  indiem\  ^ )V.-f  I ” ' . 

placca,  che  « »n  generale  iriin.i  foi  rrm  T^OLMOIIR  AMIin  ,■  ì*7tìmf)hrnnchinta. 
loionihvì,  è divisa^  ad  un  truUo  111  li-  [Malacoz.)  DenultfTnBznonc  che  significa 
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»itWn»ìi  con  brtHichie  a polinmii  iunglii  , le  oaulìne  ovali  lanceolale,  e 

cioè  che*  rive»tino  V imternn  «li  uint  tanto  le  tine  elio  lo  altre  tl'tin  VMtlo  ^ 

«'avita  in  tntla  la  sua  estensione,  cado-  scuro,  urdinariameiile  sparse  di  mac* 

prral:t  «la  De  Blaiiiville  nel  suo  Sistema  chic  biancastre.  I fiori  sono  aziurri  o 

(li  malacoto^ia  per  indicare  lo  stesso  rossastri,  qualche  volta  bianchi,  pedini- 

Ifruppo  che  Cuvier  nenii^a  polmonali.  colali  , disposti  alla  soromitb  dei  fusti 

K;;lt  vi  st:ibiìisce  tre  famillrt:  i fìimiu-  ;n  una  sorta  di  corimbo,  che  s'allunfia 

cei  , che  comprendono  i generi  LisraBA  a misura  che  la  fiòritura  a'inolira,  in 

Fjsa  e Pla!«obbe  ; gli  AuriciHacei,  «ci  un  racemo  biforcato  ed  aaco  un  poco 

seneri  PF.DfPBDti,  Toiu«atm.la,  ConovoLo  ramoso.  Questa  pianta  cresce  io  ka- 

Scaba  bq.,  CABicnro,  .^'VKicotA  e PrHA.1  lia,  Francia  e nel  Nord  deirKuropa, 
aiDF.i.LA;  i LicDaeiiiei  pei  generi  SaccriiEA.  nei  boschi,'  ove  fiorisca  al  comiocHire 

BcFf^o,  Aoativa,  Cfmusi^ma  ; I'opa,  della  primarera. 

To?«r>CrERO,  Chiocciola,  ViTBnvA,Tg-  PoluoiTakia  dì  foglie  stbbttb,  Prnimo- 
STA  CELLA,  Parmacru.a,  I>im  acblI!.  A,  Lu-  rtrifìa  ongttfti/oiia,  Linn.  Spec.^  19^  ; 

MACè  e O^cHiDio.  V.  cla*ciimr  di  qtiesle  Fior.  ^3.  Questa  specie  ditte- 

▼óri  e Mot.i.uscni.  (De  fì.)  * risce  dalla  precedente  per  le  foglie  li- 

l'OLMONAUF.  e Fis.)  V.  Ilespi-  nrari  lanceolate  e m>n  mai  orali  cuori* 

Aatioivr.  (Fl.)  ■ ^ formi  j ie  cauline  sono  pgre  sensi- 

••  POL^IONARK  [£&8a].  (Por.)  V.  Fi-  htlnieole  più  sIreCte.  V.  la  Tat-  1^7. 

SCIA,  DoRABii,  pBLTipcnA  , Ehba  pol-  Pior»sc«  dii  Aprile  e maggio;  e spesso 

BfoivABB.  ik,  B.)  * ' * r mcsc  (lì  tiiarzo.  È oomuuissinia 

POLMONAIU.V,  (Fot)  PuttHonaria^  pe-  nei  boschi. 

nere  di  piante  dico1ile<loni  monopetale,  Le  foglie  di  chieste  due  ptanle  che  si 
ilelU  huni^glia  delle  borruginety  c della  sono  spesso  confuse  e prese  Tuna  per 
p^tnndria  monogiiìia  de)  Linneo,  co-  Toltra,  paesarano  in  altri  tempi  per  pel- 
ai principalmente  nralteritzatD  : calice  forali  e «lolcificanli  ; *i  usavano  nello 
cDouofìIto,  campanuliiKi,  con  cinque  an-  spurgo  sanguigno,  nelle  raahitlie  del 
golf  e non  einqire  d^nti;  Oorolla  mono-  petto  , e principalmente  nella  iirt.  Si 

petsla  , infuadibuKforme  , colPorifizio  prescrìvevano  in  deeuMo  nelle  tisane  e 

del  Itihn  nudo,  e col  lembo  rintagirnlo  nei  brodi  pettorali.  Ora  Queste  piante 

in  cij'qne  lobi  regolBri,  poco  e^nsi  ; sono  cndnte  in  disino.  In'  Inghihcrra 

«ùnque  stami  con  fìlamehli  corti,  inse-  si  mangiano  cntle,  secondo  M Kry,  co- 
rdi sotto  forifizio  «lei  tubo;  un  oVitrio  me  erbe  da  ortaggio.  ^ ‘ 

sup<*io,  q\jAHrìlobo,  sovrasliilo  da  uno  Polmobabia  molle,  Pnim'onnria  1710//1/, 
siilo  coti  sliinnia  ottuso  e smargihato  ; Schrad. , in  Lfr.  <Quesla « specie  creice 

qt«<!iro  semi  lisci,  situati  in  fondo  al  nelle  siepi  e nei  luoghi  ombrosi  delle 

(■«lice  persistente.  montagne,  in''Fmncm,  io  finlia,  nel 

Le  polmonarie  sono  piante  erbacee  o Belgio,  em,  • Borisoe  in  aprile  e mag- 
pià  *t)i  rado  arbusti  di  foglie  atteme,  in-  gin. 

fiere,  e di  fiori  dts^K)si>  :i|la  sommitd  PuLsio!iAftiA  dp.lla  VeRoiRu,  Ptefmnno^ia 
dei  filiti 'in  racemi  unUnterHli  e qual-  viVgim'ca\  Linn.,  Spec.^  ip^.  Questa 
che  volta  In  corimbo. 'Se  ne  conoscano  spe«5ie  cresce  nei  terreni  arenosi  delle 
una  dozaina  <Ti  >peeic.  ' rive  Mei  fiuoci  nella  Carolina  e nella 

Il  uome  volgare  pohMoisarìa  viene  Virginia.  ^ 

dal  istino  puim^nritt , e questa  pur  PoLMorrABiA  suffbuticosa  , Pu/mtttmr/'i 
deriva  Ialino  polmone  F*u  /r//fVttrìcoxo.  Linn.,  5pc^.,  1667.  Questa 

assetato  alfe  piante  di  questo  genere,  polmonaria  cresce  nc  luoghi  sassosi  del- 
' prrtliè'  comg  proprietà  *esienziuJi  fu  le  montagne  io  Sicilia  e nel  riiuaiietìle 
loro  atfribùita  virih  di  rimc  linrc  «I-  d'Italia  (L.  D.)  ’ 

le  Malattie  dèi  polmone.*  **  POLMONARIA.  (Ahsr.)  Nome  volgare 

FoLMOBiAtA  oFFrciKAfia,  PnXmonariaoffi~  del  Vchen  pnlmonarius^  Linn.,  o par- 
cinalis^  Linu.»  «S/Jec  , 19^;  Fbnr,  7>/m  , meiia  pnl mortaria  , Achar.  Q^ato  li- 
fib.  j$2  ; ▼òlgafnseMe  jtotmonarìa  , chene  è volgarmente  oddimanrfato  ‘anco 

poìmonaria  arborea  e»*po^/wo/sÌBrfa 
rcmy/ls/ro/iMM.  di  radice  fibrosa,  ^sicroma.  (A.  B)) 

ebe  produce  n»o  o piò  fusti  ••  POLMONARIA  ARBOREA.  V.' 

erbacei  «cmrivci,*  fisorpentf,  aift  da  sei  PoÌ.movabu.  (A.  B.)  * 

poWifi  a iiifde  ; di  foglie  radicali /PfJLMONAHi A 1>«I  FnANCESI.  {Fot  ) 
nuli  flcnfè  ^ aHjuanlo'  ruoHfonni  alla  Duo  del  nomi  volgari  d'iirm  aprcie  d'ie- 
ijjjr  * pelose  , rette  du  picciuoli  assai  racio.  bicracium 
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POliMOKA  KI\  DI  CANE,  (//of.)  V.  Poi  - Mediterraneo,  cbe  non  <i  c itncon-i  po- 
noKAMA  ni  TuiRA  c Li  fivBiA.  (EkM.)  (iilo  coiaplelamente  ricònotoerc.  il U011- 
POLMONARIA  DI  MONTAGNA,  (//oZ.)  xlelelìo,  cbe  »c  ue  è più  occupato, rap- 
ii* Dalechempio  cila  soiio  questo  nome  preseiil»  e dcserìve  folto  questo  nome 

pianta  concisciula  e adoperala  ora  un  alcionio  o uno  lentia  « e Beton  una 
sotto  quello  d' amico  montana^  Limi-  oaeduia.  (Da  B.) 

(J.)  POLMON'ÈLLA,  Puimonetia.  {Sfalaeot.) 

POLMONARIA  DI  TERRA  p.  POLMO-  De  Lamorck,  Sist.  degli  lAniui.  ìnTeH., 
NARIA  DI  Cane,  (^o/.)  U p^ltì~  tom.  3,  pag.  9^,  «ssegna  questo  nome 
gera  canina^  Uotfio.,  e P antico  iichtn  al  gemere  stabilito  da  Savìgoy  sotto  la 
caninus  ^ Lion.  V.  Psltigua.  (Lkm  ) denomiuasione  à*  ApUdium  ^ per  VAI* 
**  POLMONARIA  QUERCINA,  (^o/.)  V.  oyonium  jìems  di  Liaueo^  rappresentato 

PoLMoasRiA.  (A.  B ) da  Ellis,  Corali.^  tsT.  17,  (fg.  6,  A,  d. 

POLMONARIA  ROMANA.  {Bot.)  La  V.  Particelo  Sinoioo,  ore  riuniamo  tulle 
pianta  che  cosi  addiniaoda  il  Cesalpinn,  le  Ascidie  aggregale^  che  hanno  le  due 
ed  il  cui  csempfare  conservasi  ancora  apertnre  nascoste  più  o meno  profonda- 
nell* Erbario  dal  medesimo,  corrispoude  utente  nel  fondo  distia  specie  di  tubo 
alla  ctrìnthe  major^  Lino.  V,  Caaiitc.  lerinlivite.  (Ds  B.) 

(A.  B.)  } POLMONI.  {Anat.  e E7r.)  V.  Sistbma  ab- 

POLMONARIA  SECONDA,  (iVor.)  È sPiaATono.  (Fl.) 

presso  il  Marioli  U pu/monario  ojfftci-  POLNIKI.  {Ormi,)  Nella  descrUlene  del 
nalis^  Linn.  V.  Polmovabia.  (A.  H.)  KamlschatkadiIi.rascbemotlu>w,  formante 
••  POL.MONARlE,/*u/mo/iariae.(.<Vr«crt.)  il  tomo  a.®  del  Viaggio  di  C^appe  in 
V.  Seppi.» MaaTo,  (F.  B.)  Siberia,  pag,  5oa,  trovasi  questo  nome 

POLMO  NATI.  (Afd/aeos.)  Ordine  stabilito  di  tsccelio  dopo  le  peroÌ4;i,  seiiaa  però 
da  Guvier  , nella  sua  classe  dei  giisie-  veruna  particolare  iudicaaicmg.  D.) 
ropoiH , per  tulle  le  specie  cbe  re- POLO.  (Ìfo/.)  Nome  bramino  del  laam-iiVa 
spirano  con  usi  polniotie  , e che  in-  del  Malabar,  cbe  il  Linueo  addimaodava 
fatti  sono  terrestri  o seiniaquaiiche.  Egli  pontadtria  opst/a,  e che  lidi  lui  figlio 
suddivide  le  Ipecie  io  due  seaioiii, giu-  ha  riferiló  aUsatta  myr<^ma  cantUBj'o* 
ita  questa  considcraiiunc  del  soggiorno.  li^.  (J.) 

I Polinunati  terrestri  sono  le  Lumache,  POLOCUIONE,  (OmiV.)  V.  atP  articolo 
Parraacelle  c TesUcelle,  Chiocciole,  Vi-  Filbdohb,  Voi.  tf.®  di  questo  Disloua- 
trine.  Bufimi,  Pupe,  Scarabi , Comiri  , rio,  psg,  507,  la  descrizione  degli  uc- 
Succiiiee  4 Clausiiie  e Agatme.  I Poi-  celli  dì  questo  genere  secondo  Vieillot. 
mollati  aquatici  sano  gli  Oiicliidii , coni-  (Cb.  D.) 

pteodendov i le  specie  rasrine  che  costi-  POLOCIiHUM.  ( £/i/om.  ) V.  Polocbo. 
ìqìscoqA  il  genera  Perooia  di  de  Risto.  (C.  D.) 

ville,  ì Planorb^  le  Rimnee,  le  Fise,  le  POLOCRO,  Po/ocAmoi,  (E/irom.)LoSpi- 
Auricole,  i Conovuli^  le  Torualelle  e le  noia  cosi  adiliinamla  alcune  scolw,  che 
Piramidelle.  (Db  B.)  hanno  gli  occhi  smarginati  e le  afsndi* 

POLMONATI  ad  OPERGOU).  (Co/ic/i.)  buie  con  molti  denti.  (C.  D.) 

De  h'órussac,  nel  suo  Sistema  di  maUco-  POLO-MIE*  {Bftf,)  Il  Boym  , missionario 
logia  , stabilisce  sotto  questo  pome  un  gesuita  indica  sotto  questo  nome  cbinese 
ordine  particolare  per  porrei  ciclostomi  V aràocarpus,  (J.) 

terrestri  e le  elicine.  V,  all' articolo  POLOPUlX.<US.  (Ornù.)  Sfaaw,  Beile  sue 
Mo^P^ABi,  Voi.  i5.®,  la  Storia  della  Ma-  Aliscellance  di  zoologia,  tomo  1.®  pag. 
Ucologta,  oy'é  stato  analizzalo  tal  siste-  ii5,  applica  questo  nome  ai  couca/  , 
osa.  (Db  B.)  distìnti  da  LcvailUnI  dai  cuculi  propria- 

PORMONATI  SENZ'OPERCOLO.  {Ma-  mente  detti  per  la  iorroa  particolare  del - 
V iacot.)  È la  deitominaaione  usata  da  De  l'unghia  del  loro  pollifc,  comepuòvc- 
Fcrussao,  ntl  suo  Sistema  di  vnalacolo-  dersi  nel  Tomo  8.®,  psg,  dì  questo 
già,  per  intlicare  l'ordine  dei  polmo-  Diziorvirio.  .(/[.'n.  D.) 
brgnchì.  (Dir  B.)  **  POLOHO.^  (Omir A Nella  Sloria  degli 

l^LMÓNE  DI  BUE.  (Aor.)  Nome  voi-  .Uccelli,  lav,  ,5i3.,  è rappresentalo  e de- 
I gare  ilei  òup/et*rum  roluadifoliuin  ^ scritto  sotto  questo  nome  il  A/arg^nr //ler- 
'9  Linn.  V.  BorLRDBo.  (.\.  B.)  ganter^  Linn.,  che  vnlgarmeiUe  addi- 

POLMONK  marino*  (^roc/so^f.)  Questa  mandasi  ^Smergo  maggiore.  V.  Sbbboo. 
dcttomiuazione  è usata  dagli  aulichì  su-  (F.  B.) 

lori  di  Storia  naturale,  e fra  gli  altri  POLPO,  Octopus.  ( Malacci.  ) Abbiamo 
da  «Plinio,  per  indicare  un  animale  del  veduto,  all' articolo  Pouri  « come  quc> 
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tla  denominaziotie,  'adoperala  a*sji  cuti- 
%eotentefneo|e  da 'ArUtòtele,  da  Flìniu 
€ da  tulli  ^li  auticbi  iiaturaiUti,  per  io- 
dicarc  groui  anitaali  inulluscht,  cou  le> 
sta  munita  di  diversi  lunghi  ìeolacoli  , 
che  servono  , fino  ad  uo- certo  punto  di 
piedi  o ifi  bracoia  , essendo  stata  male 
• proposito  appiicaU  dai  iiatursUsti 
del  decorso  secotò  alle  idre  d^ecqua 
dolce  « qnesla  denominatione  di  polipi 
è rimasla  a quasi' ultimo  genere,  e ad 
una  gran  parte  della  classe  che  coiilri- 
baiscono  a formare  nel  tipo  degli  atti, 
nosoari;  di  maniera  che^  quando  ì pro- 
gressi della  suddivisione  nsetodìea  degli 
animali  hanno  costretto  a dividere  il 
gran  genere  Seppia  Ji  Linneo  in  di* 
▼erse  setìoni,  ScbneiJtre  De  Larnarck, 
che  SODO  stati  i primi  a faiHu  , si  soii 
trovati  costretti  a iLre  un  altro  nome 
ai  polipi  d' Aristotele, quello  cioè  d'Oc* 
Topua,  che  rultimo  di  questi  naluraltsli, 
b«  tuttavia  ipadoltò  colla  dcnominasio<iC; 
di  Polpo,  la  quale  neo  è che  una  con-; 
trazione  della  voce  greca.  Cosi  adun- 
que , nello  stato  allunie  della  scienza, 
ai  comprende  sotto  il  nomedi  Polpo  un 
genere  di  Malacozoarl  r.efalofuri  bìses- 
suali,  dell' ordine  «lei  Crillodibranchi  di 
«le  BUmvìlle  o Cefalo^iodi  di  Ouvier  e 
•lo  Lamarek,  che  può  così  caratteriz- 
zarsi: Corpo  più  O meno  gtobuloso  , 
senza  espansiobe  iiaUtoria  del  mantello, 
nè*corpo  protettore  ilorsale  , con  uaa 
testa  mollo  grossii,  munita,  inlorqoalU 
bocca,  dì  quattro  p.«ia  soUmente  d'ap- 
pendici tentacoUri  assai  consi«!erabi1i  , 
cou  una  cf  due  Ale  di  aceUlxiti,  che 
hanno  il  margine  coslanteoieute  musco- 
lare. 

L'organizzazione  «lei  polpi  ha  le  mag- 
giori analogie  con  qnclla  slci  totani  e 
con  quella  delle  seppie,  come  aveva  be- 
nissimo comprese  il  Liqneo,  poiché  egli 
aveva  riunito  sifiatti  animali  sotto  que- 
st'ultimo nome.  Le  «lilTerense  princi- 
pali cadono  suU'ap|Mrato  loromolore, 
il  quale,  nei  polpi,  trovasi  mollo  più  ne- 
gli appendici  teiiiacoljsi  che  nel  tronco 
prophsaieiitc  detto. 

La  forma  generale  del  corpo  dei  polpi 
c realmeala  assai  singolare,  e tainmenla 
un  poro  quella  d i certe  specie  di  polipi. 
Possiamo  iofatti  distinguervi  un  corpo 
o massa  a«l«Ìoniinate  «d  un.  cefalotorace 
o testa,  separali  fra  loco  da  iiuo  stroz- 
tamenfo  assai  distipto.  La  massa  addo- 
minale è,  io  generale  , assai  piccola  , 
coroparsttii^amente  siiraltra,  eie  più  volte 
ijuasi  globiiloca;  il  mantello  o U pelle 
•ùc  ravvilupiui  forma,  come  in  tulli 


gii  aiiiinali  di  quest' ordine,  uua  specie 
di  borsa  o ih  .sacci/,  che  don  è aperto 
da  una  fessura  Irasversa  che  nella  mela 
tnferiorc  del  suouiargine  anteriore^  ma 
questo  sacco,  più  o meco  tubercoloso, 
a pareti  costahlouienle  molli  c llessibili 
ovunque,  senza  mai  essere  aoslcuutnda 
un  pezzo  solido,  non  prescnla  veruna 
piegz,  che  ne  aumenterebbe  l'eitensioiie, 
e potrebbe  servire  alla  naUzionea  guisa 
di  specie  di  pinne,  lo  che  avviene  nei 
tulaiii  e delle  seppie»  11  cefalotorace 
è,  aH'oppiisio,  av|ai  più  svilcippeto  pro- 
ponionalanleiile  ebo  in  questi  due  ul- 
timi generi,  quantunque  presenti  sem- 
pre questo  singolar  carsllere,  cheinnir- 
gini  del  vero  torace  si  sono  forleinenle 
recati  in  avauli,  per  modo  da  coui  pren- 
dere la  lesta  fra  loro,  e da  formare,  con 
Ir  riunione  dei  due  lati,  un  vasto  im- 
bolo obhquo,  in  mezzo  e nel  fondo 
del  quale  trovasi  1’  ori&zio  orale.  Il  mar- 
gine anteriore  di  quest'imbuto  è diviso 
in  quattro  paia  di  lunghe  laeìuie  coni- 
che, intieramentè  muscolari, inuiitle  alla 
loro  faccia  interna  di  nuiherost  acetaboli 
sopra  una  o due  file,  e disposti  sinime- 
Iricameiile  , aunsentaodo  un  poco  «lui 
paio  inferiore  al  psio  superiore.  »sollu 
A questo  cefalotorace  trovasi  un  altro 
organo,  egualmente  muscolare,  sin  vero 
imbuto;  la  ba>e  in  addietro  corrisponde 
iiraperluta  del  mantello,  e Taptee  tron- 
calo, si  reca  assai  più  in  avanti  sotto 
la  lesta  di  quello  avvenga  nelle  sep|He 
e nei  totani;  Analmente,  da  ambedue 
le  parti  «iella  testa  avviluppata,  vedesi 
pure,  come  in  questi  ulliioi  generi,  un 
occhio  sviluppatissimo  , prominente  c 
senza  palpebre.  In  fondo  all'  imbuto  , 
formato  dalla  riunione  «Ielle  lacinie  ten- 
tacolari, trovasi  un  oriAzio  rotondo,  fo- 
ralo in  una  specie  di  labbro  circolare, 
dal  quale  escono  le  due  mascelle  in  forma 
di  becco  di  pappagallo. 

La  pelle -dei  polpi  è sonile,  molle, 
talvolta  assai  tubercolosa,  ma  che  non 
presenta  sempre  la  siffgaiarità  «Ielle 
macchie  colorate  di  rosso,  conlinuamen- 
le  in  molo  «li  contrsrzione  e di  dilata- 
zione che  abbiamo  osservate  nei  to- 
tani , e che  si  prolunga  anco  dopo  la 
morie  di  questi  animali.  È applicala 
ed  in  parte  confusa  con  lo  strato  mu- 
scolare siinnio  imme«IÌHtS(Denle  sotto  : 
questo  siratd  è realincule  molto  grosso 
e composto  di  libre  trasverse  sola- 
mente , ed  è quello  che  cosliluis«-e 
prificipalmeitle  il  sacco  a<ldominale  o il 
mantello.  Siccome  non  vi  ha  eqiansio- 
ue  laterale,  le  Abre  muscolari  non  fur- 
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Biayao  piatto  purticoJarc  (jer  porUr%bì 
•opra  o «otto,  Ossarvasì  pcraUro  <).< 
ambedue  le  parli  fupeiiormeolc  un> 
•pecie  di  rafe  longitudinale  ^ che  in- 
dica il  .{Hialo  in  cui  queste  fibre  au-| 
scouo  ueile  teppio^  ma  non  vi  ba  in 
'questo  puolo  veruna  traccia  d'uoa car- 
tilagine (be  sarebbe  il  rudimento  del- 
Tosso  della  seppia  o della  pepna  del 
totano  « il  quale  d'  allroode  è sempre 
medio  , unico  f completamcnie  senta 
aderenea  col  derruide  che  lo  produ- 
ce. Questo  vafe  il  quale  , con  quel- 
lo dello  perle  opposta,  forma  una  spe- 
cie «rovale  alla  parte  media  del  dorso, 
è solamente  il  punto  di  termine  del- 
le libre  trasveree  inferiori  «piii  lun- 
ghe e delle  «fibre  superiori.  Lo  slrato 
di  fibre  ioogiludinuli  esule  in  parie 
soUo  il  trasversale;  tna  sviluppasi  asseti- 
zialmenlc  solo  pei  rocvi/nenli  della  te-' 
sta  ede  saot  appoodici..  Tiovaosi  supe- 
riormente due  paia  di  muscoli  longitu- 
dinali, i quarti  , attaccandosi  al  raargiui 
aiileriore  e aupciiore  dello  slrato  tra- 
sverso del  sacco,  vanno  a recarsi,  pas- 
sando sulla  nuca  dentro  agli  or.chi,  alia 
ladice  del  paio  dorsale  di  tentacoli,  uno 
dentro , e rallro  fuori.  Alla  loro  parte 
eslerqa  esisle  il  muscolo  estensore  del 
tentacolo  seguente,  il  quale  trovasi  fra 
U precedenV  ed  il  muscolo  estensore 
dei  leiitMColi  Isterali  che  proviene  eflet- 
tivameule  dalia  parte  laterale  del  mar- 
gioc  del  eaeco.  ^tto  a questo  strato  di 
muscoK  longitudinali  trovasene  un  altro, 
che  forma  uo  solo  muscolo  grosso  e coii- 
siderabile,  che  proviene  dalla  parie  in- 
terna ed  anteriore  del  sacco,  e che  va 
a fiatarsi  in  tutta  resteusioue  delia  fac- 
cia posteriore  delUcartiUgine  delia  testa. 
Finalmente  , anco  a maggiore  profon- 
dità trovasi  un  altro  muscolo  membra- 
no&o  a fibre  longitudinali,  il  quale,  pro- 
venendo dnl  rafe  Ulcro-dorsalc , abbraccia 
i iati  della  massa  viscerale,  e va  a fis- 
sarsi alla  base  e dietro  all'  imbuto  , del 
quale  è un  valido  retratlnre  in  addietro, 
nel  tempo  ojedc*imo  che  deve,  come  il 
precedente, accorciare  fortemeiUe  tutto  il 
S.ICCO  addominale.  Sotto  la  massa  cefalica 
trovasi  dapprincipio  un  piccolo  muscolo 
iiqu»lc,  dal  inauteilo  alla  sua  faccia  lufe- 
riore4  va  alta  radice  del  tentacolo  infe- 
lioic;  quindi  uu  altro,  molto  pHi  grosso, 
il  quale  vicii  qtiusi  dalia  luedosima  re- 
gione , ma  più  stiperiornieulc  c che 
finisce  in  una  lìngnetla  alla  radice  del 
medesimo  tentacolo  , e in  maggior 
palle  alla  faccia  infeiiurc  della  cartila- 
gine cefalica. 


. li  tubo  escrclofe  o iuiluilo,  composto 
csicnsìaluieiiie  di  fibre  «oiiulari  u tra- 
sversc  ««sai  fitte,  ha  pure  b suoi  mu- 
scoli propriij  dapprincipio  uu  muscolo 
relraltofe  se  addietro  , di  cui  è stato 
parlalo  supeiioriisente,  quindi  avauti  a^l 
esso  UD  niuacolo  più  coesiderabiln,  che 
si  reca  quasi  veriicainieete  dal  dorso 
del  sacco  ai  lati  della  base  del  tubo  , 
in  terso  luogo  un  '«Uro  fasccUo  piu 
strejlo  ohe  è fra  i due  strati  di  muscoli 
loogiludiuali  del  collo,  • che,  dalla  li- 
^ea  dorsale  , reoasè  obltquamente  d'ad- 
dietro  in  avaati  sol  li^i  delP  imbuto; 
finalmente,  un  quarto,  sneor  più-sottile, 
ièttaccato  afb  parte  inferiore,  quasi  me- 
dia della  cartiiagioe  cefalica^  e die  oc- 
eupatil  margine  anteriore  del  tubò. 

Gii  appendrci  tentacolari  tono  essi 
pure  iuUerameiUe  muscolari,  c compie- 
sti «i'uQo  strato  di  fibre  longitudinali 
esterue,  essai  sottili,  eccettuato  alla  loro 
base  che  li  attacca  alla  carliiagine  cefalica, 
ed  in  tutto  il  rimatMUte  ^ della  loro  groi- 
seiza  dì  fibre  divergenti  dal  loro  centro 
o meglio  di  una  specie  di  canale  fibroso 
il  quale  contiene  il  sistema  pcrvoso  e 
vascolare  alia  fitccui  interna  dello  strato 
longitudinale.  Gli  acetaboli  non  ne  sono 
quasi  che  una  .codtiouac.lone;  ed  infatti 
SOUO  intierant^nle  muscoUrì:  forman  lutti 
un  piccolo  cilindro  corto,  o una  specie 
di  papilla  cava,  e divisa  in  due  cavici, 
una,  profonda,  è separala  daU'altra  «per 
uieuo  d’un  niargioe  annuUre,  pronii- 
neole  e creuuialo  nella  sua  circonfe- 
renza ; l'altra  , superficiale,  slargata  a 
scodella,  è giieriiita  di  pieghe  steUale. 
Queste  papilla  é scavata  a «oppa  nella 
metà  almciio  della  sua  luughezza,  o le 
fibre  niuscuìiut  che  non  finiscono  in 
fondo  a questa  coppa,  vanno,  irradian- 
dosi alquanto,  a costituire  il  marcine 
o la  circuiifereuza  appena  un  poco  dea- 
ticoliila  dell' acetabolo,  ma  senza  loalc- 
riu  cornea. 

Gli  olio  appendici  sono  le  più  volle 
ritmili  alla  loro  base  da  una  membra- 
na che  li  rende  palmati,  c che  è com- 
posta di  fibre  muscolari  trasversc. 

L'apparato  digestivo  dei  polpi  ha  la 
maggiore  rassomiglianza  con  quel  che 
vtdesi  ueile  seppie.  L'orifiiio  orale,  si- 
tuato in  fondo  air  imbuto,  formato  dalla 
riunione  degli  appendici  tentacolari  , é 
esso  puro  fotalo  nel  mezzo  d’  una  spe- 
cie di  labbro  circolare.  La  mass.i  orale. 
Come  nelle  seppie,  ovaie,  globulo:^  , è 
egualmente  armala  di  due  denti  coi  nei, 
fortissimi,  aicuatt  .n  becco  di  p;«ppagal- 
iu,  c J inrcriuie  dei  quali  è più  Uigo 
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del  jopmort,  che  vi  incaste.  La  loro 
radice  è circoodaU  dalle  fibre  circolari 
della  massa  orale,  alla  faccia  ioferiore 
della  quale  trovasi  pure  una  placca  lin* 
folle  come  Delle  seppie.  Usceodo  dalla 
cavità  orale,  resofago  ebe  ne  nasce  tra* 
feria  Panello  cefalico  carlilagiDoso , è 
accompagnato  a destra  ed  a sinistra  da 
tiaa  gianduia  salivare , prosegue  nella 
cafilà  ftacerale  unica,  attaccato  sulla  aor- 
ta al  dorso,  ed  apresi  in  un  primo 
sacco  stomacale:  «questo  sacco  membra- 
noso, che  può  riguardarsi  come  una 
specie  dì  ventre , è piriforme  colla 
base  in  avanti.  L' esofago  vi  s' inserisce 
al  di  là  del  suo  fondo,  alla  sua  parte 
soperiore,  per  meito  d*  uo  piccolo  ori- 
fizio pieghettato.  Dalla  sua  punta  ne  esce 
la  coDtinuaxione,  la  quale  dopo  uo  tra- 
fitto assai  lungo,  apresi  io  un  secondo 
stomaco  a pareti  grosse.  Questa  specie 
di  feotricolo  è attaccata  immediatamente 
sotto  la  pelle  del  dorso,  c contenuta  in 
una  specie  di  ciste  o d'involucro,  che 
fa  d'uopo  incidere  per  mellerlo  allo  sco- 
perto. La  sua  forma  è ovale,  e i due 
orìfitii , ravvicinalissimi  , sono  P uno  e 
l'aliro  alPeslreraità  anteriore.  Uno  di 
eui  comunica  ìraroedialamenle  con  un 
terzo  stomaco  membranoso,  ricurvo  in 
forma  di  grosso  cieco,  il  di  cui  interno 
presenta  delle  pieghe  trasversali  , che 
cadono  sopra  uua  cosIoìn  o promiuenia 
media.  A poca  distanza  dal  cambiamento 
inseosibiie  di  questo  stomaco  o intesli- 
Do  spreti , per  mezzo  d' un  solo  poro 
biliare,  il  canale  epatico.  Questo  canale 
ed  il  suo  orifizio  sono  sì  grossi,  ebe  in- 
tufflsudo  l’intestino,  si  gonfia  con  faci- 
lità il  fegato  luetlesimo.  La  sua  forma  é 
orale,  più  appuntala  peraltro  dalla  parte 
mperiore  o anteriore  che  dall'altra,  la 
qoale  è come  troncata,  e dal  cui  mezzo 
esce  il  canale  escretore;  nel  punto  in 
coi. penetra  Parteria  epatica,  vi  ba  alla 
sope^cie  dei  fegato  un  piccolo  spazio 
ofsle,  che  ha  uo  colore  piu  bianco  del 
nmancnte.  L' intestino  forma  poi  un  go- 
milo  issai  stretto  , si  slarga  molto  nei 
due  rami  del  gomito , ravvicinati  fra 
loro.  AlP  inleroo,  nella  cootinuazio- 
oc  di  questa  unione,  trovasi  una  con- 
camerazione  con  un  solo  foro  rotondo, 
molto  piccolo,  che  comunica  nel  retto. 
Il  Canale  è effettivamente  diritto  dopo 
d gomito,  e dirigesi  d'adJietro  in  avanti 
^crio  la  parte  anteriore  della  cavità  bran- 
, ove  finisce  in  un  ano  ovale  e 
ccmplelameote  sessile. 

fi  poca  distanza  dall'ano  apresi,  ncl- 
Pialesiino  medesimo,  il  canale  delPor- 
Ditiom.  d^lU  Scitn%€  Nat^  A'o/.  X 


I gano  della  dapurazione  o del  sacco  del- 
l'inchiostro, che  è de!  rimanente  ovale, 
assai  piccolo,  e attaccato  sotto  al  fegato  ; 
mentre  nelle  seppie  quest'  oigano  è 
molto  pih  grande,  e prolungati  assai  pìh 
in  addietro. 

L'apparalo  della  respirazione  è,  come 
nelle  seppie,  formato  da  un  paio  di  gran- 
di branchie  simmetriche,  situate  una 
per  parte  nel  sacco  formato  dal  mantel- 
lo, colla  base  in  addietro  e la  punta  in 
avanti. 

L'apparato  circolatorio  non  ci  ba  of- 
ferto differenze  più  oolebilì  di  ciò  che 
vedesi  nelle  seppie.  La  vena  cava,  riu- 
nione di  lotte  le  vene  che  rilornaoo  dal 
corpo,  e specialmente  dalle  parti  ante- 
riori , si  biforca  dopo  aver  ricevuto  la 
vena  stomachica , ed  ognuna  di  queste 
biforcazioni  è munita  d'un  numero  as- 
sai considerabile  di  specie  di  piccole 
spugne  assorbenti  nella  cavità  viscerale  ; 
dopo  di  che  si  dilata  in  un  sacco  ovale, 
donde  esce  l'arteria  branchiale.  Questa 
è infatti  prodotta  dalle  ramificazioni  suc- 
cessivamente riunite  dei  lobi  e lobuli 
branchiali:  dallequati parti  nascono ezìau- 
dio  te  vene  branchiali  che  occupano  il 
margine  opposto  della  branchia.  Ciascu- 
na di  esse  si  reca  in  un'oreccbiella  fu- 
siforme, la  di  cui  estremità  interna,  as- 
sai attenuala  per  formare  un  canale,  va 
ad  aprirsi  da  ambedue  le  parti  del 
cuore. 

Quest’ ullimo,  quasi  medio,  subglobu- 
loso  o semilunare,  è libero  o senza  pe- 
ricardio: dalla  sua  convessità  posteriore 
esceuo’astai  piccola  aorla  che  invia  al- 
cune ramificazioni  all' ovidutto;  ma  la 
vera  aorta  nasce  dalla  faccia  soperiore, 
e sì  reca  d' addietro  in  avanti  lungo  il 
dorso,  somministrando  successivamente 
le  arterie  gastrica,  epatica,  dorsali,  sali- 
vari , fiDcbè  avendo  traversato  I'  anello 
esofageo  , forma,  come  nelle  seppie,  alla 
radice  degli  appendici  tentacolari,  una 
corona  d'onde  escono  le  arterie  che  pe- 
netrano nel  centro  di  ciascuno  «li  essi  , 
continuandosi  fino  alla  sua  estremità. 

L'apparato  della  generazione  rasso- 
miglia egualmeote  a ciò  che  esiste  nelle 
seppie:  nell' individuo  femmina,  l'o- 
vaia forma  una  massa  ovale,  Irasversal- 
nieote  situala  assai  in  addietro  nella  ca- 
vità viscerale.  Dall'angolo  anteriore  del 
lato  sinistro  parte  un  ovidutto  aHai 
stretto,  il  quale,  dopo  un  rigonfiamento 
più  o meno  considerabile,  secondo  l'e- 
poca dell'anno,  viene  a finire  nel  sacco 
alla  parte  sinistra  del  corpo,  per  mezzo 
d'  un  piccolo  orifizio  senile. 
f7//.  a6 
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Iltir  individuo  mtfcbio  , il  ietticnin 
occupi  il  meUesifuo  poito  delTovai*. 

Il  «Utema  nervoso  non  ci  è sembrato 
dìflerire  sensibilroenle,  al  meno  per 
quelcbe  vedesi  nelle  seppie  o calamai  , 
alParlicolo  dei  quali  abbiamo  esposte 
tutte  le  particolarità  convenienti  intorno 
uirorganixtazìoiie  di  questa  classe  di 
malacozoarì. 

Da  quanto  abbUm  detto  circa  alla  or» 
ganizzaiione  dei  polpi,  vedesi  che  souo 
aniojali  le  seosazioni  dei  quali  debbono 
essere  quasi  simili  u quelle  degli  nitri 
animali  di  questa  classe,  ma  il  moilo  di 
locomozione  dei  quali  dev'essere  diCTe’ 
rente.  Ed  infatti  , non  nuotano  con  U 
celerità  e la  destrezza  delle  seppie  e 
dei  totani;  e piuttosto  lo  fanno  gì» 
raodo  io  un  modo  assai  irregolare , 
con  la  testa  ordinariamente  in  giù  e re- 
mando  per  mezzo  dei  loro  lunghi  ap> 
pendici  tentacolari.  Possono  all' incon- 
tro camminare  o meglio  forse  trasci- 
narsi sopra  un  suolo  resistente  io  fondo 
all'  acqua  o anco  a secco  sulle  rive  nel- 
le anfrattuosita  degli  scogli.  A tale  ef- 
fetto , alUccano  un  braccio  , prece- 
dentemente molto  steso , ad  un  cor- 
po solido  , servendosene  poi  per  ti- 
rare verso  questo  punto  il  rimanente 
del  loro  corpo.  Si  é supposto  altre»! 
che  questi  atiimali  possano  caiumiuare 
con  la  testa  in  giù  , e per  mezzo  dei 
loro  olio  tentacoli  ; lo  che  è però  me- 
no probabile.  Aristotele  dire  tuttavia 
assai  positivamente  essere  V unico  mol- 
lusco che  si  serva  dcdle  sue  braccia  per 
camminare.  Quindi  è che  egli  ainruelte, 
come  Plinio  e tutti  gli  aolicbi  autori  , 
che  questo  animale  esca  dall'acqua  , e 
che  venga  talvolta  sulla  terra  evìlaudu 
tuttavia  i luoghi  lisci.  Ebano  ed  Ate- 
neo aggiungono  che  può  anco  salite 
sugli  alberi , lo  che  è mollo  più  incer- 
to: ed  infatti,  cosa  anderebbe  a cercarvi? 
Essi  suppongono  i frutti. 

Più  d'ordinario  le  lunghe  braccia 
dei  polpi  servoD  loro  ad  allacciare  la 
preda , e ad  attaccarvisi  coi  numerosi 
acetaboli  dei  quali  sono  armate  e la  dì 
cui  azione  facilmente  compreiidesi.  In- 
fatti, oltre  la  piccola  aderenza  dipendente 
dalla  viscosità  che  questi  organi  produ- 
cono , ciascona  papilla  agisca  assoluta- 
mente come  un  acetabolo  ha  il  mar- 
gine fìsso  , ed  il  vuoto  può  esser  pro- 
dotto dalla  contrazione  delle  fibre  loii- 
^ gitudinali  del  suo  fondo.  Ora,  sicco- 
me il  numero  di  questi  acetaboli  può 
ammontare  a varie  centinaia,  com- 
prendesi  come  1' aderenza  dei  polpi  ad 
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un  corpo  sis  così  forte , da  riuscire 
quasi  impossibile  di  staccameli  senza 
tagliarne  le  braccia,  ed  anco  aderiscono 
per  qualche  tempo  dopo  la  morte.  Sif- 
fatta adereuta  sembra  produrre  un  ros- 
sore assai  vivo;  ma  non  è probabile  cL« 
ciò  giuuga  mai  fmoalT  iufiammazioue. 

I polpi  SODO  animali  oltremodo  car- 
nivori, e che  vivono  specialmente  nelle 
anfratluosilà  degli  scegli  , ove  stanno  in 
agguato,  nascouilendo  il  loro  corpo  pro- 
propriaiiicnle  dello  nella  caverna  che 
abitano,  e lasciando  uscire  solamente  le 
loro  braccia,  delie  quali  si  servono  per 
prendere  , allacciare  c tirare  la  loro 
preda.  Lo  f.miio  tuttavia  qualche  volta 
piu  vislosaruetile  : ed  infalli,  Belon  di- 
ce aver  veduto  un  polpo  battervi  per 
più  d'  un'  ora  con  un  granchio  nel 
porlo  di  Corcira.  Ari»loieie  dice  che 
quesCanimale  ha  la  facoltà  di  cambiare 
di  colore  e di  prender  quello  dei  corpi 
che  lo  circondauo  , e ciò  per  glieruii- 
re  più  ficilroenlc  i pesci:  egli  aggiun- 
ge che  fa  pure  lo  stesso  quando  ha 
paura  , e nel  medesimo  tempo  manda 
fuori  il  suo  inchiostro,  che  è d'uo 
colore  piuttosto  rosso  che  nero. 

Sembra  che  i polpi  facciauo  dei  cro- 
stacei il  loro  cibo  priucipale  , come 
aveva  già  osservato  Aristotele;  ed  infatti 
au  diversi  punii  delie  coste  della  Ma- 
nica abbiamo  udito  più  volte  i pescatori 
lamentarsi  del  danno  ebe  questi  ani- 
mali voraci  urrecan  loro,  noir  solo  per 
la  quantilà  dì  crostacei  che  distrug- 
gono , ma  particolarmente  spaventaudo 
gli  alili  che  non  hanno  potuto  pren- 
dere, e facendo  loro  abbandonare  i luo- 
ghi che  prima  abitavano.  1 polpi  sì 
cibano  altresì  di  molluschi  conchiliferi , 
e Plinio  riferisce  a tal  proposito  la  de- 
strezza , che  si  è pure  ullribuita  alle 
sciioroie,  di  collocare  uuu  piccola  pie- 
tra fra  le  due  valve  delle  ostriche,  che 
ricercano,  die' egli  con  avidità,  per  mo- 
do da  impedire  a queste  ultime  di  ri- 
chiudersi , e da  poter  poi  levarne  la 
carne,  per  cui  quest'autore  esclama: 
tanto  é graude  V intelligenza  degli  ani- 
mali, anco,  più  stupidi!  Come  potrebbe 
però  un  polpo  prendere  una  piccola 
pietra  e collocarla  tanto  destramente  , 
supponendo  ancora  che  1'  apertura 
deir  ostrica,  continuamente  ripiena  dei 
cirri  tentacolari  dei  margini  del  suo 
mantello  lo  permetta  ? Riconoicesi  i*  a- 
bitaziooe  d' un  polpo  agli  avauzi  di 
conchiglie  e di  pesci  dei  quali  ha 
mangiato  la  carne  ; si  è dello  pure 
che  quando  è stimolato  eslreroameate 
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Usila  fame,  roJe  le  proprie  braccia,  le 
quiili  hamio  la  linguUr  proprielà  tJì 
nproilursi,  m:)  Aristotele  e Irlittio  hanno 
poi  più  giu^l.iineule  allribuilo  il  fatto, 
che  trovatisi  assai  spesso  dei  polpi 
maucaiiti  di  qualche  appeodice  (noi 
pure  ne  abbiamo  osservati),  alPcsseie 
siali  loro  luaugiali  dai  granehi.  Beton 
dice,  infalti  , aver  veduto  presso  Epi- 
«lauru  alcune  inuieue  che  contenevano 
nello  stomaco  braccia  di  polpo.  Questi 
pesci  abitano  effettivamente  i luoghi 
sassosi  , come  i polpi.  Il  Rondelezio 
(lice  altresì  che  i polpi  amano  molto  i 
rami  d'olivo,  come  pure  quelli  del  fico, 
e che  queste  sostanze  possono  servir 
d'esca  per  prenderli.  Ignoriamo  se  que- 
sta osservazione  gli  appartenga , ma 
serubra  assai  incerta. 

Pare  che  i moderni  non  abbiano  os- 
servato completamente  il  coito  dei  pol- 
pi. Tuttavìa  il  Uoodelezio  assicura  che 
avviene,  come  nelle  seppie  , mettendo 
la  bocca  insieme,  e allacciandosi  con  le 
loro  braccia.  Aristotele  dice  che  si  di- 
stingue il  mischio  dalla  femmina  per 
/a  forma  (l'un  braccio  ove  i pesca- 
tori dicono  trovarsi  la  verga  ; ma  sem- 
bra che  questa  voce  popolare  non  sìa 
certa  , ed  infatti  non  vi  ba  certa- 
mente  veruna  specie  d'organo  eccita- 
tore nelle  braccia  dei  polpi.  Egli  ag- 
giunge che  il  loro  coito  si  effettua,  co- 
me quello  degli  altri  molluschi,  inten- 
dendo es>eozialmenle  con  ciò  le  seppie 
«d  i totani  ; mentre  Piinio  dice  che 
si  coDgiungoao  per  mezzo  della  loro 
coda  appuntala  e bifida  , organo  che 
manca  certamente  in  tulle  le  specie  di 
polpo,  e che  è senza  dubbio  il  piede, 
più  appuntato  che  nelle  altre,  biancastro, 
diviso  in  cima,  posto  sulla  spina  di  cui 
parli  Aristotele,  {Hist.*  lib.  4%  <^ap«  >)ì  nia 
rheuon  esiste  più  della  coda.  Da  quanto 
riteTisi  da  Laurent,  professore  li'ana- 
loiiiia  a Tolone,  sembrerebbe  che  i ma- 
cchi fossero  assai  più  numerosi  delle 
fcroniioe,  e che  nel  coito  vi  fosse  un'a- 
dfrcQu  fortissima  fra  i due  individui. 
Iiir«iiì  i pescatori  di  quel  paese  fanno 
uiij  pesca  particolare  pei  polpi  , come 
per  le  seppie,  attaccando  un  individuo 
femmina  vivente  in  cima  ad  una  cor- 
di , e lasciandola  andare  , il  maschio 
vioue  allora  a coiìgìongersi  : ritiran- 
do U corda  vengon  dietro  i due  indi- 
vìdui avvinchiati.  Basta  ripetere  questa 
operazione  per  impossessarsi  successiva- 
raeole  di  lutti  gli  individui  maschi  di 
i‘n‘iut)era  località. 

Questa  pesca  si  fa  a metà  di  prima-) 
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vera  sulle  coste  della  tVinela,  sebbene, 
secondo  Aristolele,  Tunione  dei  sessi  si 
effettui  in  inverno,  di  maniera  che  la 
femmina  depoue  le  sue  unva  in  prima- 
vera : formano  queste  una  massa  più  o 
meno  considerabile  secondo  l'età  del- 
rindividuo,  che  il  filosofo  greco  para- 
gona ai  frutti  deironlano  o a quelli  della 
vite  salvatica.  Il  loro  numero  è consi- 
derabile, e la  massa  unica  che  formano 
è mollo  roagciore  della  parte  del  cor- 
po da  cui  è uscita;  lo  che  dimostra  che 
queste  uova  tono  nel  caso  di  quelle 
di  molti  altri  animali  aquatici,  le  quali 
si  gonfìauo  considerubilmente  quando 
sono  stale  rigettate.  Il  polpo  (lepone 
sempre  le  sue  uova  in  qualche  foro  u 
in  qualche  nnfratluosità  degli  scogli. 
Aristotele  aveva  già  fatto  questa  osser- 
vazione, quando  dice  che  il  polpo  cerca 
un  luogo  conveniente  per  deporvi  le 
sue  uova,  come  Tinlerno  d'ana  conchi- 
glia, il  fondo  d' nn  vaso  o di  qualche 
■lira  cavità,  alle  di  cni  pareti  le  so- 
spende. Egli  aggiunge  che  quest' ani- 
male cova  le  sue  uova,  vale  a dire  che 
si  mette  qualche  volta  sopra,  e che  alte 
volle  si  pone  airingresso  del  foro  in  cui 
le  ba  collocate  disponendo  le  sue  brac- 
cia per  meglio  cuoprirle.  In  questo  tem- 
po r animale  dimagra,  perocché  non 
mangia.  Abbisognano,  dice  in  seguito,  or- 
dinariamente cinquanta  giorni  perché  i 
piccoli  polpi  escano  dalle  loro  uova,  le 
quali  essendo  probabilmente  conformale 
come  quelle  delle  seppie,  i figli  godono 
di  latta  la  loro  facoltà  nteendo  dal- 
Tuovo. 

Ignoriamo  precisamente  la  durala 
della  vita  dei  polpi;  Aristolele  dice  in 
un  modo  generale  che  essa  non  è lun- 
ga, e che  la  maggior  parte  non  Tivono 
due  anni;  che  allora  sì  rammolliscono, 
sì  decompongono  e per  così  dire  si  an- 
nientano; ma  non  é neppure  probabile  che 
un  polpo,  il  di  cui  uovo  é assai  poco 
considerabile,  possa  in  due  anni  per- 
venire alla  grofsezxa  alla  quale  arriva. 
In  quanto  alla  ragione  che  Eliano  dà 
di  questa  brevità  della  vita,  lo  spossa- 
mento determinato  dal  coito  nel  ma- 
schio, ed  il  numero  dei  parti  nella  l’ein- 
roina,  non  avvalora  il  fatto. 

Sembra  quasi  certo  che  i polpi  »li®“ 
no  nascosti  in  inverno;  i pescatori  in- 
falli  non  ne  incontrano  mai  sulle  coste 
in  questo  tempo.  Gli  antichi  dicono  che 
ciò  dura  doe  mesi.  E come  sarebbe  que- 
sta frallanlo  l'epoca  del  loro  coito? 

Abbì.imo  detto  di  sopra  che  gli  anti- 
chi credevano  clic  quando  un  polpo 
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iioii  troTji  cUiOf  è ridollo  » lUiingiare  le 
sua  braccia  per  sodisfare  la  fame;  ag- 
giuDgooo  essi  che  quello  che  oe  è sialo 
cosi  divoralo  ^ rinasce.  Quesii  animali 
sleolano  a morire,  e resistono  e6feUi> 
▼■mente  a ferite  olireraodo  gravi,  polen- 
do  essere  traversati  più  volte  dal  ferro 
senza  morire- 

Ignorasi  egualmente  a qual  grossezza 
possono  i polpi  pervenire.  Trovasi  nel- 
le narrazioni  di  certi  viaggiatori,  ed 
anche  di  qualche  naturalisU  , che  ne 
esiste  una  specie  alla  quale  si  é dato 
il  nome  di  kroken^  che  giunge  ad  una 
smisurata  grandezza  , a segno  tale  da 
rassomigliare  ad  un'isola  quando  viene 
alla  superficie  delle  acque  , e da  poter 
fare  rovesciar  sotto  vela  i più  grandi 
vascelli  quando  si  attacca  ai  loro  cor- 
dami. 

Ma  possiamo  asiicunire  , senza  te- 
ma d'ingannarsi  , esser  pure  iin'esagc* 
razione  di  quanto  hanno  detto  gli  anti- 
chi , e specialmente  Plinio,  di  polpi  i 
quali , secondo  Trebio  , avevano  una 
testa  delio  gramletzad'uti  barile  di  quin- 
dici anfore,  e i di  cui  appendici  lenta* 
colari  , che  furono  , insieme  alla  testa, 
presentali  a Lucullo, avevano  trenta  pie- 
di di  lunghezza,  erano  nodosi  come 
clave,  e così  grossi  che  un  uomo  poleva 
appena  abbracciarli;  i succìatoi  rassoroU 
gliavano  a bacini , cd  i denti  erano 
proporzionati.  Ciò  che  fu  conservato  del 
corpo  peszva  setleceulo  libbre. 

Questo  polpo,  per  rendere  la  sua 
storia  ancor  pib  curiosa  , osservato  a 
Castera  , nella  Uetica,  era  abitualo  ad 
uscire  dal  mare  per  venire  nei  serbatoi 
a mangiarvi  i saluroil  La  continuila  dei 
suoi  furti  destò  la  collera  dei  custodi, 
i quali  fecero  degli  steccali  molto  alti; 
ma  inuliiroenle , poiché  questo  polpo 
riusciva  a saltarli  servendosi  d'un  albero 
vicino , talché  non  potè  prendersi  che 
per  la  sagacité  dei  cani,  i quali,  aven- 
dolo scoperto  una  notte  mentre  ritor- 
nava al  mare,  fecero  accorrere  i cu- 
stodi, che  rimasero  spavenlali  dalla 
novità  d'un  tale  spetlacolo.  Ed  infatti, 
Tanimale  era  d'nna  smisurata  grandez- 
za ; il  suo  colore  erasi  cambialo  per 
l'azione  della  salamoia  , e tramandala 
mi  odore  ripugnante.  Tuttavia  dopo  un 
feroce  combaitiraento  dei  cani  , che 
Plinio  espone  con  lutto  il  vigore  del 
suo  stile  poetico  , e mercé  gli  sforzi 
d'oomini  armati  di  tridenti  , si  giunse 
ad  uccìderlo,  e oc  fu  portata  la  lesta  m| 
Lucullo.  I 

EUano  riferisce  pure  che  col  tempo' 


) por. 

i polpi  divengonod'iina  smisurata  gran* 
dezza,  a segno  d* agguagliare  quella  dei 
cetacei , e a tal  proposito  espone  una 
storia,  quasi  simile  a quella  di  Trebio, 
d'  un  polpo  che  averido  devastalo  t ma- 
gazzini dei  mercanti  iberi  , fu  assedialo 
da  un  gran  numero  di  persone,  e messo 
in  pezzi  a colpì  d*a>ce,  assolutamente 
rome  i boscaiuoli  Irigliano  i grossi  raiai 
degli  alberi. 

Aristotele  dice  che  vi  sono  dei  polpi, 
che  hanno  le  braciia  lunghe  per  fìno 
cinque  cubili,  che  corrltponderebbc  cir* 
cu  sci  piedi.  Lo  che  è però  ben  lungi  anco- 
ra da  quello  che  raccontano  Trebio  ed  E- 
liano  dei  loro  polpi,  c specialmente  da 
ciò  che  gli  autori  sellenirionaii  dicono 
del  loro  famoso  kraken.  Dionisio  di 
Montfort  si  corupiac(|ue  di  raccogliere 
nella  suj  Storia  dei  molluschi  lultociò 
che  era  stato  scritto  a t.d  proposito  pri- 
ma di  esso;  ma  non  si  limitò  a questo. 
Grazie  alla  sua  irnmagiuazione,  d'ordi- 
nario assai  feconda,  é giunto  ad  uo  lai 
punto  d'  esagerazione,  che,  sebbene  siasi 
vantato  d'  aver  fallo  credere  ai  natura- 
listi tutto  ciò  che  aveva  voluto,  iioa 
vi  ha  peraltro  alcuno  che  abbia  adot- 
tala la  storia  del  kruken.  Dobbiamo 
pertanto  dichiarare  che  agli  Suti-Unili 
quasi  nel  tempo  medesimo  in  cui  par- 
lavasi  con  tanta  certezza  del  colossale 
serpente  di  mare,  il  quale  si  è ridotto 
ad  essere  soltanto  an  tonno  di  dieci  a 
dodici  piedi  di  lunghezza,  si  é voluto 
pure  riprodurre  il  famoso  kraken^  ma 
probabilmente  con  poca  riuscita. 

Gli  antichi  riferiscono  che  i polpi 
sono  ì nemici  delle  alioite  e dei  lu- 
picanti, che  li  temono,  e che  le  mu- 
rene li  pfr»eguitano  e mangian  loro  le 
braccia.  Dicono  egualmente  ebe  il  loro 
morso  è più  forte  di  quello  delle  seppie, 
ma  meno  venefìco.  Eliano  aggiunge  ebe 
i pescatori  dicono  che  i polpi  sono  in- 
vitali a terra  dal  frutto  degli  ulivi. 

I polpi  non  sembrano  dovéressere  dan- 
nosi alla  specie  umana,  ove  se  ne  eccet- 
tui la  distruzione  dei  crostacei  che  ser- 
vono al  suo  nutrìroenlo.  La  maniera  con 
la  quale  questi  animali  si  avvolgono  per 
mezzo  delle  loro  braccia  armale  di  ace- 
taboli, e la  forza  con  la  quale  lo  elTel- 
tuano,  è cagione  di  quella  specie  d' or- 
rore che  prova  un  uomo  il  quale  , al 
momento  in  cui  nuota  nel  mare,  trovasi 
così  allacciato;  ma  è probabile  che  non 
possa  risultarne  altro  che  un  poco  di 
rossore,o  tull'al  più  d'inliammazione  nei 
punti  deirapplicBZione  degli  acetaboli , 
specialmente  se  vi  fossero  stati  degli 
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tforti  coDiiilerabiii  durante  la  ?itadeU 
rsoioale. 

lo  difersi  paesi  si  mangiano  certe  spe- 
cie di  polpi:  gli  antichi  sembrano  afer- 
I)  assai  ricercali,  ed  anco  oggidì,  nel 
Mediterraneo,  e specialmeole  nelle  isole 
della  Grecia  , i marinari  ne  mangiano 
loolti;  ma  pare  che  la  loro  carne  sia 
sempre  molto  piu  dura  di  quella  dei 
lotaoi  e che  abbisogni  d'essere  forle- 
niente  mortificata  ed  anco  percossa  col 
bastone  per  renderla  più  digeribile;  lo 
che  ranno  i marinari  greci  per  una  mez- 
z'ora  prima  dì  far  cuocere  il  polpo  che 
hanno  preso. 

Si  trusano  polpi  in  tutte  le  parli 
dei  mondo  ; ma  probabilmente  in  spe- 
cie nei  mari  dei  paesi  caldi.  Péroo  e 
e Lesueur  ne  hanno  osservali  nei  mari 
della  Nuova  Olanda.  Il  polpo  comune 
sembra  esistere  fino  nei  mari  della  Groen- 
landia, quantunque  vi  sia  assai  raro. 

La  distinzione  delle  specie  non  è fa- 
cile, e se  ne  sono  finqul  assai  poco  oc- 
cupati i naturalisti. 

Gli  snlichL  e specialmente  Aristo- 
tele ne  avevano  peraltro  distinte  almeno 
quallro;ma  Linneo  le  aveva  tulle  con- 
fuse sodo  il  nome  ói  sepia  octopus.De 
Lvmarck,  separando  i polpi  dalie  sep- 
pie, ne  ha  gik  caratterizzate  tre  specie, 
fra  le  quali  non  ha  stabilito  veruna  di- 
visione. Faremo  conoscere  tutte  quelle 
che  abbiamo  potuto  esaminare,  o che 
sono  state  indicale  dagli  autori.  Per  mala 
sorte  le  loro  descrizioni,  e specialmente 
qaelle  che  Hafinesque  ha  date  delle  spe- 
cie della  Sicilia,  sono  assai  iuccioplete. 

locomincereroo  da  fare  osservare  quali 
sono  le  partì  che  ci  son  serobraie  som- 
nioistrare  i migliori  caratteri  distintivi 
delle  specie,  e quelle  dalle  quali  non 
possiam  trarne  alcuno. 

La  proporzione  fra  la  lunghezza  del 
corpo  propriamente  dello,  o meglio  della 
massa  addooiiiule , e quella  dei  tenta- 
coli, e generalmente  assai  stabile. 

Quella  delle  paia  di  tentacoli  fra  loro, 
ci  è sembrata  pure  doversi  riguardare 
eoioe  stia  ad  offrire  una  stabilità  suffi- 
cieole  per  valersene  vantaggiosamente. 
Fa  d*uQpo  peraltro  notare  che  avvieu 
lalvolta  che  la  proporzione  non  sia  esat- 
IsmeDle  simile  da  ambedue  le  parti,  lo 
che  può  dipendere  daiPesser  forse  stato 
raiDgiaio  uno  dei  tentacoli,  e quindi  ri- 
calo, ma  senza  pervenire  lolalmenle  alla 
*us  grandezza  normale. 

La  disposizione  degli  acetaboli,  e spe- 
cialmente la  loro  esistenza  sopra  una  o 
due  file,  sono  completamente  stabili;  in 


quanto  al  loro  numero  totale,  varia  non 
solo  su  ciascuno  ìndividoo  proporziona- 
tamente alla  sua  grandezza , come  per 
parte  sua  se  n'è  accertato  anco  il  Ran- 
zaoi  per  il  polpo  mnschialo;  ma  qual- 
che volta  non  è nemmeno  esattamenle 
simile  a destra  ed  a sinistra.  Non  abbia- 
mo bisogno  d' aggiungere  che  è diverso 
per  ciascun  paio  di  tentacoli , poiché 
questi  sono  spesso  di  lunghezza  assai 
ineguale. 

L'esislenea  e la  larghezza  della  mem- 
brana che  riunisce  la  base  dei  lenlacoli, 
ci  son  sembrate  assai  stabili  per  valer- 
sene come  carallere;  qualche  volta  an- 
cora é completamente  nulla,  come  negli 
ocitoi,  ed  altre  volte  è grandissima,  co- 
me nei  polpi  comuni.  11  Ranzani  dice 
peraltro  avere  osservato  riguardo  a ciò 
alcune  variazioni  Ci  sono  sembrate  real- 
mente poco  considerabili,  ed  inoltre  ab- 
biamo notato  una  grande  stabilità  nella 
proporzione  di  questa  loeinhraua  fra  le 
due  paia  superiori,  inferiore  e laterale. 

L'orìgine  della  serie  semplice o dop- 
pia degli  acetaboli  immediatamente  iti- 
torno  Mila  bocca  n a qualche  disianza, 
può  altresì  vantaggiosamente  valutarsi. 

La  proporzione  e il  prolungamento 
più  o meno  consirterabile  del  lubo  escre- 
tore, può  anco  sninministrare  caratteri 
d'  un  valore  assai  grande. 

Solamente  l’aperlura  ventrale,  e qual- 
che volta  laterale  del  margine  del  man- 
tello, deve  eziandio  essere  considerala. 

Lo  stalo  liscio  o pii]  o meno  rugoso, 
ed  anco  tubercoloso  della  pelle  , non 
deve  trascurarsi. 

Circa  al  colore,  é cosi  cangiante,  anco 
suiraoimale  vivente,  che  assai  difficil- 
mente possiam  credere  che  sia  molto 
valutabile  quando  l'animale  é morto,  e 
specialmente  quando  è stato  conservato 
nell'  alcool. 

Passiamo  ora  all' applicazione  di  que- 
ste osservazioni  per  la  distinzione  delle 
specie. 

A.  Specie  a tentacoli  paJmati  o riu^ 
aiti  da  una  membrana  alla  basts 
che  hanno  una  doppia  fila  di  shc^ 
ciatojt  incominciando  immediata^ 
mente  intorno  alla  bocca  (t  Polpi 
propriamente  detti). 

* Specie  tubercolose  o granulose. 

Il  Polpo  bugoso,  Octoput  ri/gosn/. 
Sepia  rugosa^  Bosc,  Act.  soc.  nat.  Par.y 
t'  pBg*  34'  1**'  Corpo 

ovale,  rugoso  o granuloso  in  tutte  le 
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parli  superiori  ; olio  tentacoli  aa»ai  oorti, 
riuniti  «Ila  base  <la  una  raerobrana  eguale 
alla  luuglieiia  del  corpo  , e munili  di 
acetaboli  in  due  file  fìtte  ed  alterne: 
lunghezza  del  corpo,  due  pollici. 

Questa  specie  incoraplelameiile  carat- 
terizzala, é delle  coste  occidentali  del> 
l'Affrica. 

Il  Polpo  GaanuLoso,  Oetopus  granu^ 
lattu^  De  Laniarck«  Mero,  sui  generi 
Polpo  , Seppia  e Totano  , nelle  Meni 
della  aocielà  di  si.  naiur.  di  Parigi  , 
toni.  I,  pag,  20.  Corpo  granulalo  da 
molli  tubercoli  fìtti  sul  dorso;  gli  ace- 
taboli molto  prossimi. 

Questa  specie,  della  quale  trovasi  un 
individuo  al  Museo,  è,  secondo  de  La- 
marck,  pih  piccola  del  polpo  comune, 
al  quale  sembra  rassomigliare  bastante- 
mente per  potersene  riguardare  come  una 
varìelk.  Lo  che  ci  sembra  poco  probabi- 
le; e più  se  lo  sarebbe  che  differisse  poco 
dall.i  precedente. 

Il  Polpo  appbsioicolato  , Oetopus 
apptndiculatus^  Dion.  di  Muntf.,  St. 
trai,  dei  molluschi,  tom.  3,  pag.  5,  lav. 
27,  28,  e Koelreuler,  Nov»  Act,  Pe- 
trop  ^ toni.  7,  pag.  821,  tav.  11.  Corpo 
rotondo  della  grossezza  d'un  uovo  di 
gaitiuB  e munito  d' iin  appendice  carno- 
so, romboidale  sul  dorso  ; tentacoli  molto 
rastremali,  oltreraodo  lunghi  (un  piede 
e sei  pollici),  riuniti  da  una  membrana 
mollo  alla  (il  doppio  del  corpo),  che 
si  continua  io  tutta  reslensione  della 
loro  faccia  dorsale;  Ire  appendici  cuta- 
nei, cirriformi  sopra  ambedue  gli  occhi. 

Questa  specie,  ebe  sembra  provenire 
dai  mari  dell' India,  conoscesi  soltanto 
per  la  descrizione  e per  la  figura  del 
Koelreuler.  I lobi  cutanei  che  la  carat- 
terizzano, sarebb' eglino  accidentali  o 
dipenderebbero  dall'elk  o dal  sesso?  Iii- 
faiti,  sopra  ire  individui,  il  più  piccolo 
non  ne  aveva  alcuna  traccia,  i!  secondo 
oe  aveva  soltanto  sul  dorso,  ed  uu  solo 
ne  aveva  tre. 

Il  Polpo  vabiolato  , Oetopus  vario- 
iatus<i  Pci'on.  Corpo  grandissimo;  pelle 
coperta  di  tubercoli  mollo  fìlli  ed  assai 
numerosi;  appendici  tentacolari  oltre- 
modo  lunghi,  assai  grossi,  armali  di  due 
file  di  acetaboli  rotondi  e depressi;  co- 
lore d'un  bruno  nero:  lunghezza  totale, 
0,60”’  o quasi  due  piedi. 

Questa  gr.«nde  specie  di  polpo  è stata 
trovata  da  Péroii  e Leiueur  in  copia 
nelle  cavila  delle  recete  che  costeggia- 
no la  pìcc  ola  isola  di  Dorè,  nella  baia 
dei  Cani  marini  alla  Nuova  Olanda.  Noi 
la  conosciamo  sollaolo  per  una  nota 


di  Péron,  il  quale  la  riferiva  al  Polpo 
rugoso  di  Bosc. 

Il  Polpo  pustoloso,  Oetopus  pus*u- 
ìosus  , Péroii.  Corpo  coperlo  d'  una 
pelle  grossa,  rugosa,  d'un  brutto  verdo- 
gnolo ; appendici  Unlacoluri  più  gros>i 
e più  corti  che  nella  specie  precedente, 
ed  amiati  di  acetaboli  più  rari  e più 
grandi:  lunghezza  totale , o, 38"^  o circ.v 
un  piede. 

E parimente  una  specie  che  cono- 
sciamo unicamente  per  una  frase  Lin- 
ncana  di  Péroii.  E stala  trovata  nei  me- 
desimi luoghi  della  precedente.  Sembra 
tuttavia  differirne  per  la  proporzione 
degli  appendici  tentacolari  e degli  ace- 
taboli. rérnn  fa  indire  osservare  che 
esala  un  cerio  odore  di  muschio , peral- 
tro nauseante  e po>-o  piacevole.  Egli  la 
riferiva  altresì  ai  Polpo  rugoso  di  Bo>r. 

Il  Polpo  granuloso,  Oetopus gran^^ 
suSy  De  Blainv.  Corpo  pìccdissimo  . 
globuloio,  un  poco  trasverso,  tingimi riie 
granulato  tanto  sopra  che  sotto  ; appen- 
dici tentacolari  che  hanno  otto  volle  la 
lunghezza  del  corpo,  assai  poco  palmslt 
alla  base,  c che  vanno  grad«ilameiile  de- 
crescenilo  dal  primo  paio  inferiore  tino 
al  quarto  superiore;  colore  d'un  bruno 
rossastro  sopra,  e carnicino  sudicio  sotto  : 
lunghezza  totale,  quattordici  a quìndici 
pollici. 

Abbiamo  ricevuto  dai  mari  di  Sicilia 
due  indivìdui  di  questa  specie  la  quale 
è certarDenle  disliula  dal  polpo  comune. 
£J  infatti  oltre  i caratteri  riferiti  è sem- 
pre mollo  più  piccola.  Ci  sembra  assai 
probabile  che  sia  una  delle  specie  delle 
quali  ha  parlalo  Aristotele  sotto  ii nome 
di  Bolilcnu  o d'Ostuilu;  forse  è anco 
una  di  quelle  che  Kafinesque  si  é lì- 
luilato  a iiuminare  nella  sua  Soniìologia. 
ma  di  cui  non  ha  neppur  dato  frase  ca- 
ratteristica. 

Il  Polpo  tubercoloso  , Oetopus  tu^ 
berculutusy  de  Blamv.  Corpo  ancora  più 
glohuloso  che  nella  specie  precedente, 
ro.'t  nondimeno  pruporzinnalaniente  più 
grosso  e coperto  di  tubercoli  più  pro- 
minenti ; appendici  tentacolari,  tre  volle 
e mezzo  solamente  lunghi  quanto  il 
corpo  , assai  mediocremente  palmati  , 
come  nella  specie  precedente , ma  in 
un'altra  pioporzione;  il  terzo  paio  più 
lungo,  quindi,  Ìl  secondo,  il  primo,  cd  il 
quarto  più  corto  di  tutti.  Colore  d'una 
tinta  vinata  più  cupa  sopra  che  sotto: 
lunghezza  totale,  dieci  pollici  ed  anco 
meno. 

Questa  piccola  specie  proviene,  come  la 
precedente,  dai  mari  di  Sicilia.  Ne  è m»- 
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niroUmeuie  distinta,  come  abbìam  po* 
luto  assicurarcene  sopra  due  individui 
ben  conservati  della  nostra  coUetione. 
Cuffie  la  precedente,  è probabile  che  sia 
una  delle  specie  che  Aristotele  chiama 
Bolilena,  Osmilo  o Ozena , ed  ancora 
più  probabile  cbe  sia  una  di  quelle  de- 
Domioate  solamente  da  Halìnesqoe. 

••  Specie  lisce. 

Il  Polpo  BiiviTaiiTACOLATo,  Oetopus 
hrtvìtentaculotus^  de  BiaiuT.  Corpo  cor- 
to, flobuloao,  liscio  o non  tubercoluto; 
testa  grossa,  assai  distinta;  appendici 
ifolacoUri  molto  palmati,  grossi,  cirrosi, 
conici,  assai  poco  lunghi;  il  primo  paio 
più  corto;  il  secondo  più  lungo  (tre 
volte  solamente  la  lunghetta  del  corpo 
e delia  testa),  il  lerto  un  poco  meno, 
finalmente  il  quarto  o il  superiore  un 
poco  ineoo  ancora,  ma  più  del  primo; 
acetaboli  lai^bi,  ben  disposti  su  due 
file  allerue,  e cbe  incominciano  intorno 
alla  bocca;  colore  d' un  nero  rossastro 
sol  dorso,  d'  un  azzurro  nerastro  con 
puntolioi  pili  colorati  sulla  lesta:  lun- 
ghetta totale  , quindici  a sedici  pollici. 

Abbiamo  osservalo  tre  indivìdui  di 
questa  specie  nella  colletione  del  Mu> 
seo,  che  non  «vevano  veruna  indicazione 
di  patria. 

Il  Polpo  comusb,  Oetopus  vulgarity 
De  Lamk.  Corpo  ovale  , lutto  liscio  , 
formante  la  sesia  parte  della  lunghezza 
totale,  dair  eslremilh  posteriore  fino  a 
qoella  del  più  luogo  appendice  tenta* 
colare,  e la  quinta  fino  alT  estremità  del 
più  corto,  che  è il  terzo  paio;  sono 
tolti  oltremodo  sottili  e rastremali  nella 
metà  terminale  della  loro  lunghezza  ; i 
due  del  paio  superiore  mollo  ravvicinali, 
e separali  da  una  membrana  assai  lar* 
p;  quella  del  paio  iuferiore  si  prolunga 
peraltro  più  dì  essa  e più  delle  inter- 
medie; tubo  escrementizio  che  oltre- 
ptssa  appena  gii  occhi;  colore  assai  re- 
goUrmeote  distinto  , sopra  da  piccole 
oucchie  ovali  d'  un  bruno  rossastro,  e- 
gualmente  cbe  il  giro  della  radice  dei 
teolacoli  e la  parte  superiore  di  questi 
organi;  la  parte  inferiore  d*un  bianco 
sudicio  giallognolo.  Lunghezza  totale  , 
reniuno  a ventiquattro  pollici.  V.  la 

Tat.  940. 

Questa  specie  trovasi  comunemente 
ni  tutti  i mari  d'Europa,  almeno  sc- 
coodo  che  dicesi.  Moi  P abbiamo  caral- 
tcriiula  sopra  individui  presi  sulle co- 
ite  della  Manica. 

^os  osiamo  accertare  che  si  confon- 


dano sotto  il  nome  di  polpo  comune 
diverse  specie  distinte,  lo  che  però  po- 
trebbe essere.  Noi  troviamo  effettiva- 
mente una  differenza  nella  proporzio- 
ne dei  tentacoli;  così  sopra  un  indi- 
viduo cbe  ha  servilo  alla  caratteriilica, 
troviamo  quest' ordine  nella  lunghezza 
degli  appendici  lenlocolari  1,  a,  4 ^ 3. 
In  un  altro  , che  proviene  dalle  coste 
dell'Oceano,  è a,  3,  1 e 4 i in  un  ter- 
zo, cbe  proviene  dalle  coste  dell'iià- 
vre,  è 3,  a,  r e 4*  ^ finalmente,  sopra 
un  quarto,  disseccalo,  che  fa  parte  della 
collezione  di  de  Hoissj  , abbiaro  tro- 
valo questo  medesimo  rapporto. 

Il  Polpo  fiLAMBSToso,  Oetopus 
fnentosusy  de  Hiaiiiv,  Corpo  ovale,  me- 
diocremente allungato,  lolaimeute  liscio, 
quasi  nero  sopra,  d'  un  bianco  sudicio 
o sfumato  di  nero  sotto;  appendici  ten- 
tacolari assai  palmati  alla  base  , oltre- 
modo lunghi  , terminali  , nella  metà 
della  loro  lunghezza  , da  un  fflaiBeulo 
nero  hnissiroo  e che  va  crescendo  dnl 
primo  al  quarto  paio,  il  quale  è molto 
più  lungo;  acetaboli  piccolissimi  , in 
due  ble  assai  fìtte,  e marginali  di  nero; 
tubo  lunghissimo  e che  oltrepassa  gli 
occhi. 

Abbiamo  osservato  uii  individuo  di 
questa  specie  nella  collezione  del  Mu- 
seo; proveniva  dai  mari  dell’ Isola  di 
Francia,  donde  era  stato  portato  dal  co- 
lonnello , Malhieu. 

Il  Polpo  a LOflcai  bbaccia  , Oc<o- 
pus  longipeSy  Leach.  Corpo  ovale,  gri- 
gio, un  poco  punteggialo  di  nero;  ap- 
pendici tentacolari  mollo  lunghi  e assai 
sottili;  acetaboli  grandi  e assai  prumi- 
oenti. 

Patria  ignota. 

Quesla  specie  è stala  proposta  dal 
dottor  Leach  , nella  sua  nuova  distri- 
buzione dei  cefalopodi  (Giorn.  dì  fìv. , 
I.  8G,  pag.  393,  Maggio  1818];  per  mala 
sorte  quel  poco  che  ne  dice  non  è 
comparativo,  avendo  tulle  le  specie  di 
polpi  gli  appendici  lenlacelari  mollo 
lunghi. 

Il  Polpo  AZzuaiociioLo,  Oetopus  coe- 
rmiescens  , Péron.  Corpo  assai  corto  , 
variato  di  piccolissimi  punti  porporini, 
filli,  sopra  un  fondo  azzurro  grazioso; 
appendici  tentacolari  mollo  più  lunghi 
del  corpo,  e muniti  di  succialoi  un  poco 
liisncaslri,  subulali  e tuttavia  non  ungui- 
colati:  lunghezza  totale  sei  ceolimetri  (o 
due  pollici  e un  quarto),  due  dei  quali 
per  il  corpo  e quallro  per  le  braccia. 

Questa  piccolissima  specie  di  polpo 
è stala  trovata  da  Péron  e Lesacor  sulle 
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rire  della  piccola  iiula  di  Dorre,  lerata 
dalla  profonditk  del  mare  con  molle 
piatile  marìTie.  La  »ua  caralterUlica  è 
eaaltameote  IradoUa  dalla  frase  lÌDoea- 
na  «crilU  dì  mano  di  Perca. 

Il  Polpo  astamcAno  , Octopus  ome- 
ricùnuSy  Dioo.  dì  Monlf.  Corpo  opa- 
le , subgiobutoso  ^ liscio  e coloralo  di 
bruno;  appeudici  tentacolari  grossi  , 
proporzionatanieiile  assai  corti. 

Quesla  specie , stabilita  sopra  una 
figura  ed  una  descrizione  incompletis- 
sima di  Baker  , nelle  Transazioni  fìlo- 
iofìche^  tom.  5o,  pari.  2,  piig.  falla 
sopra  un  polpo  proveniente  dall* Arci- 
pelago americano,  differirchb*  ella  dal 
Doslro  Polpo  breviteolacolalo?  Questo 
è ciò  che  è impossibile  accertare  ; sem- 
bra peraltro  assai  probabile. 

Il  Polpo  peaiedo  , Octopus  frayt^ 
dui  , Rafìn. , Compendio  <Ji  scop.  so- 
miol.,  Palermo,  1814.  Appendici  len- 
tacolari  eguali,  quasi  sei  volle  luoghi 
quanto  il  corpo  e senza  succiatoi  in 
cima;  colore  del  dorso  rossastro. 

Il  Polpo  mniziaMo  , Octopus  didy- 
namus , Rafìn.  Appendici  tentacolari 
ineguali;  il  paio  superiore  più  lungo 
e che  eguaglia  quasi  cinque  volle  il 
corpo;  colore  del  dorso  bruniccio. 

11  Polpo  btseopodo  . Octopus  Ae- 
teropoduSy  Rafìn*,  Compendio  di  scop. 
soroiol.,  Palermo,  1814.  Appendici  ten- 
tacolari ineguali  , molto  corti , che 
eguagliano  appena  la  lunghezza  dei 
corpo;  il  paio  superiore  più  lungo; 
dorso  rossastro. 

Il  Polpo  bosso.  Octopus  ruAer,  i^., 
ihid.  Appendici  leiHacolari  circa  il  dop- 
pio della  lunghezza  del  corpo,  il  quale 
è oitremodo  rosso. 

Il  Polpo  tbtraduiamo,  Octopus  /e- 
tradynamus  ^ id.  ibid.  Appendici  ten- 
tacolari che  eguagliano  cinque  volte  la 
lunghezza  del  corpo,  ineguali  e aller- 
nalivamenie  più  lunghi.  Colore  bigio- 
lino. 

li  Polpo  muschiato  , Octopus  /no- 
schatuSy  ìd  ibid.  Appenilici  tentacola- 
ri d'cgual  grandezza  , cbe  eguagliano 
quattro  volle  la  lunghezza  «lei  corpo. 
Color  bidiicastro. 

Queste  sei  ultime  specie  di  polpi  , 
che  noi  conosciamo  solamente  per  la 
frase  caratteristica  di  Rafìnesque,  sono 
stale  da  lui  osservate  nei  mari  delia  Si- 
cilia ; di  maniera  cbe  aggiungendovi 
le  Ire  specie  dei  medesimi  mari  , che 
egli  si  limila  a uominare,  Octopus  ai- 
bus^  nigcr  e macuiatus  ^ vi  sarebberoj 
iu  questi  mari  nove  specie  di  poipii 


che  aarebbero  siale  confuse  dagli  zoo- 
logi suoi  predecessori  , sotto  il  nome 
di  polpo  comune.  Vi  ha  certo  in  que- 
sta asserzione  un  poco  dell'  esageralo  , 
poiché  è poco  probabile  che  in  uno 
spazio  tanto  circoscritto  possa  trovarsi 
un  così  gran  numero  di  specie  del  me- 
desimo genere,  lo  che  però  è quasi  im- 
possibile accertare.  Tutti  i caratteri  di- 
stintivi dì  queste  specie  sono  incom- 
pleli  , fioo  al  punto  di  non  esserci 
stato  possibile  di  riferire  a veruna  di 
esse  i due  polpi  cbe  abbiamo  superior- 
mente descritti  e che  provengono  dai 
medesimi  mari. 

B.  Specie  che  hanno  gii  appendici 
tentucoiari  paimati  ; i succiatoi 
che  incominciano  aiia  circonfe- 
renza deiia  bocca  e in  una  soia 
Jiia.  (Geo.  Eledobs,  Leach;  Ozoa- 
ara,  Rafìn.) 

11  Polpo  moscbiito,  Octopus  moscha- 
ius  y De  Ljmk.,  Mem.,  tav.  2.  Corpo 
ellittici,  un  poco  depresso,  perfettamente 
liscio,  quasi  della  grandezza  della  lesta; 
appendici  tenUcolari  lunghissimi , fìli- 
fornii  in  cima,  con  una  sola  tìU  di  ace- 
taboli fìtti.  Colore  d' un  bruno  sudicio 
sopra  , più  chiaro  sotto.  Lunghezza  to- 
tale, Ire  o quattro  decimetri.  V.  la 
Tav.  940. 

Quesla  specie,  così  facile  a ricono- 
scersi per  r esistenza  di  una  sola  fìla 
di  succiatoi,  non  è stala  inenzionala  da 
Linneo,  come  fa  giuslamenle  osservare 
de  Lamarck.  È nondimeno  comune  nel 
mare  Mediterraneo,  e tutti  gli  osserva- 
tori degli  animali  di  questo  mare  , da 
Arislolele  fìno  al  Rondelezìo,  P avevano 
perfellamente  distinta.  Essi  raddìman- 
davano  Eledone.  GP  Italiani  la  indicano 
sotto  it  nome  di  muscardino  e musca- 
roio  y a motivo  del  forte  odore  di  mu- 
schio che  esala  anche  dopo  d' essere 
siala  seccata. 

Il  Polpo  ciaaoso,  Octopus  cirrho^ 
sus  y de  Lamk  loc.  cit.y  tav.  1,  Hg.  a, 
Qy  b.  Corpo  piccolo,  globuloso,  subre- 
niforme,  quasi  liscio  o assai  fiiiarueute 
sagrinalo;  testa  grandissima,  compresavi 
la  base  iofuiidibuliforme  degli  appeudici 
leulacoUri  assai  corti,  compressi  sui  lati, 
cirrosi  o ravvolti  a spirale;  margine 
anteriore  del  mantello  libero  in  tuttu 
la  sua  circonrerenza.  Colore  d'un  grì- 
gio azzurrognolo  sul  dorso  e biancastro 
sotto  il  ventre. 

Questa  specie  , che  giunge  appena  a 
un  decimetro  di  lunghezza  a motivo  del 
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niiolfiiDcato  dei  tuoi  lealacoli,^  itala 
slaWlila  da  d«  Laioarck  wpn  un  ÌDdi-| 
lidoo  unico  che  IroTaii  al  Museo,  pro-l 
tenienle  dalia  collezipne  liello  Slalo-| 
■Irr.  Quantunque  I*  abdte  Ranaani , in 
eoa  Memoria  ex  prq/èxxo,  da  lui  puh* 
Uicala  negli  Opuico/i  teitntifici  di  Bo- 
logna, sulla  diilinzione  delle  specie  del 
genere  Eledone , abbia  creiiulo  che 
Questa  specie  sia  sollanto  una  earielà 
ocl  Colpo  muschialo,  e chele  differente 
dipendano  solainenit  dallo  sialo  di  coti- 
serrazionc,  ci  sembra  ohe  la  lungbesza 
proporzionale  degli  appendici  teolacol  t- 
rì,  senza  parlare  del  loro  modo  di  rat- 
Tolgiaieolo,  il  quale  derisa  oerlamente 
dall'azione  dell'alcool,  ma apecialroeule' 
la  separazione- slel  margine  dorsale  del 
aaoleHa  , sicno  sufficimit  per  formar- 
ne una  specie  particolare. 

In  quanto  al  Polpo  ocll' ALnaoraa- 
no,  Oetopur  di  Dionisio  di 

Mootfort,  slabililo  sopra  una  figura  del 
natnrilisla  di  Bologna  e colloralo  nella 
dieisioiM  dei  polpi  ad  una  sola  fila  di 
succiatoi,  il  Hanzani , nella  sua  cilala 
Memoria,  ha  dimostrato  che  Inanimale 
otserralo  dall' Aldrosamlo  era  un  polpo 
eoo  due  file  di  suceialoi,  come  lo  dice 
formalnente  bt  tua  descriiiune , quan- 
tunque la  figura,  per  celiare  la  coo- 
fosione,  ne  indieaase  una  sola  fila. 

Dionisio  di  Monlforl  pont  ezianiiio 
in  questa  dieisione,  sotto  il  nomr  di 
Polpo  utooicos.a'io,  Octopus  uaguieu- 
latut,  un  animale,  rociiLioiialo  dal  Mo- 
lina, nella  ina  Storia  naiunte  del  Chili  ; 
etidenlemeule  però  male  a propoaito , 
poiché  quel  poco  che  ne  dice  qaesl'‘ul- 
■iino,  manifesla  easere  una  seppia  o me- 
glio forte  un  lulano.  J polpi  non  han- 
no mai  il  margine  dei  loro  - acetaboli 
Corneo. 

C.  Specie  eh»  hanno  in  generai»  i 
tentacoli  più  corli,  con  due  fi!» 
di  succiatoi,  liberi  alla  loro  ra- 
dice-, il  paio  superiore  munito  in 
cima  d' una  specie  di  largo  liga- 
menta  membranoso,  che  lo  palma, 
(Genere  OoiToa , Hafin.) 


Il  Polpo  duoli  auzicai,  Octopus  an 
ti^aoram, Tar,  di  questo  Dis.  i33,  tu;, 
s5;,  p58.  e Haiianni,  Mem.  cilala,  lav.  tì, 
Co'pootale,asMÌ  allungalo,  un  poco  com- 
presso, cuoriforme,  perfelUrocnIe  liscio , 
eoa  una  specie  di  seno  terso  la  fine  della 
psrte  dorsale;  appendici  lentaoulari  as- 
tri Iniigbi  e sonili  iu  cima;  il  paio 
storiale  slargalo  o palmato-  nei  doe  lerz 
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dei  lermioi  e perciò  spalolifurme;  ace- 
taboli fiitfs  anco,  alle  braccia  loperiori, 
ed  asaai  psRO  prominenti.  Colore  d'un 
grigio  sudicio,  punieggiàto  linameote  di 
rosso  sopra  , uu  poco  argenlino  aotlo. 

Questa  specie,  comune  ud  Mediler- 
raoco,  è alata  finqul  otaerpala  unicameolc 
in  una  conchiglia  del  genere  Argonauta, 
l'Argonauta  Isacio  di  de  Lamarok , talcbé 
molti  autori  hanno  aoaiuetso  che  le  ap- 
partenérne e fosse  prodotta  dal  polpo  ; 
altri  all’qppoalo  credeno  che  non  ri  aia 
die  paratila.  Come  ora  dimaalrcremo  io 
un' aiialias  delle  ragioni  che  ai  sono  ri- 
poilale  per  toslenere  le  due  opinioni, 
r raltanlo,  diamo  una  specie  di  processo 
rerbale  della  posttioiie  del  polpi- nella 
tua  conchiglia,  fopra  un  bell-’  iiidiriduo 
in  perfello  stalo  di  conterraxione  ; che 
dobbiamo  alla  generotilii  di  Berlruo-I- 
GcsIiU,  c che  questi  ateva  otienulo  dai 
pesealori,  raccoluaudando  loro  etprtasa- 
mente  di  porlargitehi  itnza  toccare  mi- 
niuiaroenle  l'suimalé.  De  Roaty  lo  ha 
veduto  pochi  giorni  dopo  il  tuo  arciro 
« P»ri|i. 

L'«tiini»le  em  collocjilo  ucJfó  ooochi* 
fili»  col  (lotto  iusti,  fi  per  coosegueozitu 
eoi  veulre  \a  giìiq^to  una  naoie»  appa> 
reulemenle  a»MÌ  iimoietncii  q ma  in 
rtallk  obliquaiuciitcda  deatra-a  ainiftra. 
Il  dorso  del  polpo  era  dalU  parte  del- 
r apcrturat  della  conchiglia  ed  il  |uo 
feulre  etii  rVvoUo  versa  il  dorae  di  qne* 
aTuilhun.  Una  parte  del  «lorao  e lutla  la 
piirie  superiore  della  lesta  era  adunque 
visibile  iielTapcrlura  della  conchiglia  , 
tome  pure  la  radice  dei  tcnlacoH.  I 
niargim  della  conchiglia  oltrepassavano 
peraltro  tulio  il  corpo  deiranimaleq  che 
rm  assai  dentro.  Aolcriormeute  al  gi- 
ro della  spira  eravi  sul  dorso  una  de- 

fireasione  evidenlenieiite  arliticiaJe.  Le 
iracchs  o appendici  leiilaeolari  erano  ri- 
piegati sopra  se  ilessi  in  un  modo  ve- 
rameale  irregolare.  Uno  dei  superiori  era 
troncalo  e lerminate  da  una  papilbq  ri- 
sultalo d'uii'auttca  cioalrice;  ed  era  il 
sinistro:  il  destro^  visibiie  In  doe  pie- 
ghe alla  base,  ti  incurvava  dall'alto  iu 
basso  e da  destra  a siulstcsf-di  manieni 
ché  la  sua  parie  slargala  e palmata  pe- 
iiclrava passava  fra  gh  altri  ItiiUcoli , 
c veniva  a collocarsi  fra  essi  e la  oon- 
chiglia  , aUaocaU  per  |Maao  tolla  parie 
sinistra  del  sacco.  -Delle  altre  braccia  ve- 
devabi  hi  base  di  «lue  della  parie  sini- 
stra c tepni' due  pieghe  iongitiidiaal- 
loente  ail«nitb  del  lerxo  paio  del  lato 
deslru.  Tolte  le  eslramità  , recandosi 
dada  parte  siuistraerl  in  addielTOt  erano 
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«gflom^alt  e «iluate 
« Ua^ttèsla^rte,  fra  ìHubocd  aua  (riccoU 
paria-  dtl  a^o  da  oa  lata  a le  pareli 
itila  ooaebiglia  Oairaliro.  Una  gran  par- 
ta del  teniamo  palmato  era  realnreole 
coateotito  ocHa  carena  della  eonchigHa; 
t <|DaDltii»qne  io  alcuni  punii  gli  ace* 
leboti  Ibfaero  direni  temo  P angolo  in 
cui  troeaai  PoriTiiio  dei  tubercoli  detta 
cottchiglia,  TeruBo  peuetrara^  ed  un  pie- 
coliwimo  numero  corrispondeva  loto. 
Jafalii,  DOD  eravi  neppure  one  reUaio- 
Re  di  numero.  Il  oorpo,  ohe  aveva  la 
pelle  ricoperla  di  piceolemaccbie  rosse 
aeaai  accese,  come  negli  altri  polpi,  era 
in^gran  parte  nelt’  apertura  della  cen- 
cbiflia,  ed  io  certi  punii  eravi  uu'ade* 
reoia  cvtdenlemeiite  artificiale  e risul- 
'tante  dal  non  avere  potuto  penetrare 
Vacoot  fra  Patiimale  e la  eonebiglfa,  per 
coi  la  pelle  del  inedesìmo  aveva  provnto 
un  principio  d*  alleraiicme  : vedevami 
soCaUi  le  maeehie  colorate  egualmente 
nei  ponti  aderenti  che  negH  atlrì.  Dal 
^c.era  pure  risultato  che  le  strìe  sca- 
nalate della  couebiglia  avevano  ladbiato 
la  loro  inipreasioDe  tui  iati  delPanibiale: 
ma  da  un  Jeio  sul  sacco  solamente  , e 
dalfaitro  sulP  imbolo,,  a motivo  dalla 
posixioM  obliqua  di  tutto  ranimaje, 
t tentacoli  sr  erano  posti  fra  esso  e la 
conchiglni. 

Fioalmenin,  posteriormente  al  corpo 
ero  ano  apetio  vuoto  o ripieno  d'erta, 

• eba  occupava  tolta  la  parte  slcetla  del- 
la eoncbiglia,  ove  la  forma  rotonda  del 
eorpo  aveva  impedito  che  pcjfielrasae;  lo 
che  dava  airaoimale  la  proprreti  dì  gal- 
leggiare nello  spirito  dì  vino  edafica  nel- 
l'acqua comune,  come  de  Blataivllle  ha 
dimostrato  io  una  sedata  della  Società 
filomatiea. 

La  conehigUa , era  del  resto  quella 
deH'argofiauta  Uscio  del  Meditarraneo  : 
ora  in  buono  stalo  di  conKrvagioDe, 
e levandone  ranimale  appoco  appoco, 
rompendo  aolamanic  una  parie,  de  BUin- 
ville  ti  é bene  accertato  alla  presenza 
del  suo  disegaalore  Ptréire,  che. non 
eravi  verno  organo  ohe  stabi  liisé  il  rap- 
porto dell'ano  con  l'allra. 

F«  d'uopo  cerUmeote  riferire  a que- 
sta specie  H polpo  di  cui  fanno  men- 
sione  Cdvier  e Dovernoy  , aH'articolo 
AauoaA0TA  di  questo  Disionario,  quel-- 
h»  di  cui  ha  parlalo  Shaw,  e i due  in- 
dividui descritti  e rappreaenialt  dal  Ran- 
naiii  negli  Opuscoit  scientifici  di  Bo- 
logna, lo  ebe  é pure  ciò  che  non  pos- 
iamo aasoialemente  accertare. 

Il  Folto  sn  ACttriaoLi  nani.  Octopuf 


raricfatfms,  deBlainv.,  Mem.  netGiom. 
di  Ita..  1Ò19,  loiu.  pag.  3^3.  Corpo 
grande,  ovale,  assai  allungato,  depresso, 
perfettamente  lìscio,  finamcolc  punteg- 
giato di  rà^so  fondo  leggier- 

mente bruno  sopra,  più  chiaro  sotto  ; 
^piiMltoi  tentecolari  mediocri  b assai 
poco  allungati , subegusli  » i superiori 
più  lunghi, ildoppio  del  corpo,  slargali, 
o frenati,  nella  loro  metà  tenoinale,  da 
una  membrana  di  forni»  alqùtnlo  varia- 
bile , ovale  o subiriangolare  ; acetaboli 
ciliudrici,  pmioinenli  , in  due  file  al- 
teroey  laa  poco  Bili,  specialmente  tulle 
braacia  palnulé. 

Un  iudividuo  di  questa  specie  òsialo 
enervato-  neil'  argonauta  lubeicoloso  , 
At^gonsmta  tukercuiosa^  de  Lamk.  Tro- 
vasi nella  coHetioue  del  Museo  , nella 
qaale  è pervenuto  diilla  coUetiuoe  dolio 
Stalodcr.  PmbabilmetUe  è questa  la 
speeie  che  è stata  veduta  ed  oiservjita 
dal  Ronfio,  lav.  18,  n.^  1-4.  La  figura 
dello  eoDCbiglia  è esafla  ; iu  quanto  al* 
r animale,  è .ovidenteroente  immaginario 
c non  presenta  oemineiiio  lo  slargameoto 
del  quarto  paio  di  tcntaroli,  ^ 

Il  Folto  pi  Caaifoii,  Octoput  Cron^ 
c/fii,  Lesch.,  Trans.  Fil.,  1817,  lav.  la, 
pag.  396,  e E.  Home,  Tmns.  PiL^ihidy 
tav.  i‘4-  psg.  3no.  Corpo  piccolo,  sub- 
globuloso,  liscig,  ticcliioialo.  finamente 
di  porpora  sopra  un  fondo  grigio  nera- 
stro aopra,  più  chiaro  sotto;  appendici 
tentacolari  corti  , quasi  eguali  , d''un 
grigio  aiturrognolo  sollo;  il  paio*  dor- 
sale |»ib  luogo,  slargalo  da  uua  specie 
di  membrana  spugito.ia  , che  ne  torce 
l'eslreiDità.  V.  la  Tav.  958. 

Questa  piceolissimii  specie  è stala  os- 
servate da  Craiich,  nalurslista  inglese, 
morto  nella  speditione  del  Congo,  sulle 
coste  occìdeniali  deirAfirica,  nel  golfo 
di  Guinea.  Egli  ne  prese  varj  individui, 
uno  solo  dei  quali  ra.'ischio,  che  nuotava 
alia  superficie  deiracq.ua  nella  specie 
di  conchiglia  d' Argonauta  alia  quale 
Diouisio  di  Montfort  ha  dato  il  nome 
(l’Argonauta  carta  sugarde  ; per  mezzo 
di  \reti  sospese  sui  fisnahi  del  vsscello. 
In  un  solo  iadividuo  la  membrana  ade- 
riva unicamente  con  la  base  airappeo- 
dica  tentacolare meoUe  io  tòlti  gli 
•Itrr  vi  era  aUaceata  longiiudioalmeiile. 
Tuli'  al  più,  sembra  ohe  questa  membrana 
presenti  molte  variationi  nella  sua  forma 
e nella  vua  grandesc». 

Le  femmine  avevapo  tutte  le  loro 
uova  nel  fonde  della  conchigtia.  Rife- 
riremo ora  la  curiose'  osservazione  di 
CrsQcli  sulla  fscMilii  con  cui  questi  pk-. 


POL  ( 2 

eoli  polpi  hanoo  abbeailoMlo  la  eoo- 
cbiglia  uenlro  la  quale  èrano  alati  preai, 
per  cercare  •l*'iuciriie, 

. £aerardo  Home  he  dolo  nelle  Trau- 
aasioni  FiloaoBche,  la  figura  ed  i parli- 
eeleri  inloriio  alia  aleuUart  delle  uora 
di  qoealo  ' polpo  , e.  che,  qoanlunquc 
ftcache  , non  ooutenerano  indizio  di 
coachipiia. 

li  Polpo  poaTaceiaTo,  Octqpus  pun- 
eimliUf  Say,  Tranj.  fil.  , i8tg.  Corpo 
Mollo  piccolo,  panleppiato  di  porpora, 
addome  conico,  compreaso  , Verticale, 
aenifatcialo  verao  l'apice,  con  una  li- 
nea profonda,  Iraiveru,  denticolata  ; ap- 
penJiai  lenlacolari  mollo  pii»  lunghi 
della  Iella,  atiènuatj,  filiformi  in  cima; 
la  membrana  del  paio  auperiore  rolomla 
o auborbìcolare,  che  ai  ealende  fino  alla 
Bell  della  lungheaxe,del  bracoio  a mu- 
fiuala  dalla  parie  attenuala.  Colora  della 
membrana  cuprea  e roaccbialo  mollo  più 
aopra  che  aolloi  liungbezxa  dall'  eilrc- 
milll  poaleriore  del  corpo  all'anteriore 
dello  alacgameolo  del  paio  auperiore  del 
braccio,  due  polUci  ; lunghexu  dall'ad- 
dome,  un  pollice  e mexao  , aopra  un 
pollice  e un  decimo  di  larghezza  ^lun- 
ghezza  delle  braoeia  palmate,  due  pollici 
c Ire  quarti;  lunghezza  del  ,paio  infc- 
riore,  cinque  pollici. 

Queala  apeeit,  di  cui  Saj  ha  Veduto 
un  aolo  individan  nella  coUetione  del- 
l'Accademia delle  acienxe  naturali  di 
Filadelfia,  e che  era  alato  iKvaloinliero 
con  la  aut  conchiglia  nello  aloroaco  d'u- 
IM  corifena,  era  femmina.  Leaoe  nova, 
oaali  e allaccale  ad  un  peduncolo  deli- 
cato per  mezzo  d' un  piccolo  lubuher- 
ooio  baiilare,  riempivano  non  solo  la 
parie  volulata,  ma  ancora  una  poezione 
oouaidcrabila  del  corpo  della  conchi- 
f lia.  . 

. Sembra  che  questo  piccolo  animale 
aia  apeaao  la  preda  dei  grandi  peacii  Ed 
iofalli,  come  fa  giuslamenle  oaaervare 
Sa},  e assai  proballile  che  sia  la  moie- 
aima  specie  del  polpo  che  Bosc  trovò 
mezzo  digerito  nello  stomaco  d' una  co- 
fyrphmaa  et/uisetit,  Gmel.,  nel  IngUlo 
d'Europa  in  America,  e nc  fa  sa- 
pere ohe  ne  eaiste  un  altre  individuo 
■ella  collezione  d>  FeaJes  di  Filadelfia, 
che  è stalo  trovato  nello  stomaco  d'un 
pesce  cane. 

Saj  nulla  dice  «Iella  specie  di  coqchi- 
gi'ui  abitala  dal  suo  polpo-  punteggialo. 

Il  Polpo  Toacanocaro,  Octaput  tu- 
itrculatut,  Rafin,,  Compendia  di  So- 
roiologia,  Palermo^  1810.  Corpo  tuber- 
coloso aotio,  .Uacio  sopra;  .appendici 
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lenlacolari  della  lungheara  <lel  carpai 
carenati  esteruaroeule,  con  dm  file  J| 
suceialoi;otloaucaiatoi  intorno  la  bocca. 

Per  questa  specie,  dei  mari  di  Sici- 
lia, Rafinesque  ha  slhbilila  il  ano  ge- 
nere Ocitoe  ; ma  senza  fare  veruna  spe- 
eie  di  ravvlciuamenlo  col  polpo  del- 
l'argoaauln,*e  senza  nemmeno  far  men- 
zione della  conchiglia.  De  Blainville, 
avendo  osservalo  che  i caratteri  asse- 
gnali da-  Rafinesque  (appendici  lenla- 
colari in  numero  di  otto  , i due  supe- 
riori  alali  iolcrnamenle  con  suceialoi 
interni  pedunoolali , riuniti  dall’  ala 
laterale  , senza  Tcrui;a  membrana  alla 
base)  al  suo  genere  Ocitoe  , si  applica- 
vano perfellaioenle  alla  apeoie  che  tro- 
vasi d'ordinario  nelle  cooebiglie  d’ ar- 
gonauta , si  è servilo  di  quetia  osser- 
vazione per  rafiforzare  la  teai  che  que- 
slo  animale  è psrasilo  nella  corichila, 
contro  l'opinione  di  Inllt  gli  zoologi 
francesi,  Asendone  fatto  parte  al  dot- 
tor Leach,  il  quale  in  quel  leo;po  non 
conosceva  nemmeno  l' operetta  di  Ra- 
finesque,  adottò  questo  ravvicinamento, 
e per  conseguenza  l'opinione  di  de 
Blainville,  come  vedremo  ora  piò  par- 
ticolarmente. Del  resta,  la  descrizione 
«lata  da  Rafinesque  del  suo  octoput  lu- 
htrculatus  è troppo  incompleta  perchò 
sia  possibile  I', accertare  essere  positi- 
vamente una  specie  distinta  dal  polpo 
«legli  antichi,  «pjablunqoe  ciò  sia  pro- 
babile, avendo  questo  sempre  la  pelle 
mollo  liscia.  v 

Qao}  «a Caimani , della  apòdisiopa 
«lei  capiltno  Frcfciael,  portano»  para 
dut  hralVHlni  d’noa  placolisaima  spas 
eie  di  polpo  in  una  conchiglia  d'argoa 
nauta.  La  conchiglia  ci  è sembrala  Mollo 
vicina  all'argonauta  espanso;  ma  là  ò 
aiolo  quasi  impassibila  di  distingMre 
qualcosa  sali’ animale  mal  .conienralo  s 
.ma  abbiam  veduto  abbastanaa  per  asa 
- sicus-are  ahe  Oohen  si  ò ingannalo  de- 
scrrvendolo  e rapptaaeolandolir  ooine 
. l'animala  reale  di  quasta  «oacbiglia,  6 
certo  un  vero  polpo  mollo  alteralo. 

. Uaa  delle  specie  di  polpo  ohe  com- 
pongano questa  iHvisioDo  , essendo , a 
«pianto  sembra  , assai  comune,  nel  He- 
dilersaoeo,  è stola  da  lungo  tempo  oa- 
tcrtala  dagli  antichi , i quali  ci  baono 
riferito  come  quelli  animali  navighino 
alla  superficie  del  mare  nella  conchi- 
glia , che  serve  loro  di  barca  ' a col 
mezzo  dei  remi  e delle  vela  efaa  for- 
mano le  loro  braccia  sompitoi  a pal- 
mata. Sono  lutti  quasi  d'accordo  nel 
dira;  che.  sola  menta  nei  momenti  di  tal- 
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Itti  'fN»lpr  Ud>iK»Jiu  cial , e che 

•|ipi-tia*  ua  quache  pericolo  li  mùiac- 
ininierf(ouo  U loro  ubiceli»,  la 
rivoltano  e cailouo  in  fondo  all*l»c(|ua; 
-^pooo  però  . còncordano  lolla  luayivra 
- fofì  ia*  qdiile  *U  loro  orgai)izza£Ìouc 
Y>crmelte  queMa  uavigazioiie  , od  aoco 
circa  al  »uo  modo  ; Wlché  aetubrano 
r'èiicre  nei  c«m  della  maggior  parie  dei 
moderni,,  i (piali  non  hanno  inai  nciUr 
men  e«si  redulo  questa  elegante  ma- 
fiìera  di  navigale  alla  supeiTicie  del 
• mare.  Ed  iiifaUi  , quunltiuquc  Tabale 
Raiiz  ani  abbia  proposto  uus  aeHiHca>| 
. 'lioiie  del  te>to  d‘ Àriilolele  , un  poco 
' alla*  luauicra  degli-  autiobi  cumweii- 
Malori^  i quiiii)  aggiungendo,  toglien- 
u do  o mlidificaudo  le  parole*  aeeoti* 
do  il  bisogno,  arrivano  nvcesiariamciile 
al  senso  che  deaideraiio  , è roauifesiu 
«cW  •questo  celebre  fiJusolb  paria  d'uiml 
, roembraiia  lina  come  .uni  tela  di  ra> 

f nb,  la({iiale'trovasi  fra  le  brgcttia,coroe 
a *meo)brana  che  uuisce  i diti  delie 
'ibnatie  \ lo  che  è e>M(lanieule  a.*ìò  che 
trovasi  nei  polpi  contum:  ed  è pur 
* Ciò  che  è,  dello  troppo  chiaramente 
vbi  4^linio,  Ub.  9,  cap.  s8,  39,  3o,  per- 
'cliC  possa  dubitarsene.  Egli  ristringe 
perafira  ia  membrana  fra  duo  braccia 
solamente.  Aggioiige  tini  coda,  di  ma- 
* niera  che  coaliluisce  uti animale  rnuoilo 
di-  vele,  di  remi  e d'uii  (iiuODe.  Riia- 
' «o , Ateneo  cd  Oppiano  , quantuoque 
abbiano  fin  poco  modificato  ciò  ebe 
dice  Aristotele  del  suo  polpo  navigalo- 
re,  seguono  peraltro  quest'autore  piut- 
tosto'che  Plinio,  perocché  non  pgrlbno 
piè  di  coda,  fielon , KoudeJetio  , Ge<< 
onero,  Aldrovando  c Gionstouio,Suooom- 
pendialore  , quaulonque  per  la  mog* 

’ gior  parte  abitanti  delle  rive  del  Me- 
diterraneo, non  hanno  c»si  pure  osser- 
Yalt  polpi  navigatori;  Ulohè  quelli o 
dicono  deirohimale  è tolto  da  Aristote- 
le o da /qualche  antico  autore.  Es>i 
hanno  fatto  lo  stesso- per  il  modo  di 
navigazione.  Circa  alia  Kguiai^che  ne 
hanno  data,  ò esatta  in  quanto  alla 
• * ronchigita  ; ma  in  quanto  al  polpo 
che  rabtia,  o è'i-1  prodotto  della  lo- 
to ioNnagiuazione  , ovvero  è fatta  so- 
pra un  animale  affatto  diverso  da  quel- 
lo che  d't>rtlinario  vi' si  trova;  Quella 
di  BeJon  è nel  primo  caso,  e quella 
del  Rondelezio  nel  secondo. 

Il  oalurNlista  olandese  , il  Uiiulio  , 
sembra  adunque  osere  fra  gli  aulon 
luodcmi  Punico  che  abbia  dato  real- 
mthte  4a  descrizione  d'un  polpo  mvì- 
^ gslore.  n.  Uno,  egli  dice,  aveva  perfet- 


a tameute  ia  forma  del  hoiUotnt  d'A- 
u rialotidc:  il.  suo  ct^rpu  era  i|iollc  , 
o Camuso  , muoitu  d'  ulto  piedi , sei 
u dei  aliali  più  ^rli  erano  nuiniti  di 
» acelaboli,  come  in  idire  seppie;  i due 
» più  limghi  >o  poaterior-i , il  doppio 
V»  degli  altri , erano  lisci,  rotondi  e co^ 
rt  m'essi  muuiti  di  acetaboli;  ma  erano 
» slargati  verso  la  lùma  a guisa  di  re* 
M mi.  Egli  ha  cura  di  fare  osservare 
» che  fra  questi  tentacoli  non  .eravi 
a veruna  roembrau«  » come  si  riferisce 
u dei  polpi  del  MeUilerniueo.,.lii  ■ uii 
a altro  iuJivtduo,  tueso  nel  1G93  .in  onu 
a Conchiglia  di  setie  pollici  di  lungbez* 
t>  la,  cepru  sei  d'allezu,  le  sei  braccia 
n ordinarie  , di  dodici  a qoaltordìct 
a pollici  di  lunghezza,  (M’ano  sottiliSsi- 
1»  me  e moHo  raalreiujle  in  cima,  mcislic 
^ a le  due  su[>ermri  erano  inolio  più  for- 
» li  e più  gtosse,  e la  loro  grossezza  e- 
z guagliava*  quella  del  dito-;  erano  mu- 
li iute  alPesUemilh  anteriore  d'una  pcl- 
» le  sottile  c larga,  più  fIreUa  in  aduie- 
))  tro  che  in  avuuli.  Questo  mollosco, 
» cgh  aggiunge,  sulla  pelle  del  quale 
» trovatisi  alcune  screziature  d' un  bru- 
» no  rdsso  , simili  a quelle  che  si  os- 
z servano  nei  polpi,  e,  eom*  esse,  va- 
» riandò  di  scataiure,  è libero  nella  sua 
z conchiglia,  ue  vi  è attaccalo  con  aU 
* z oun  filamenUi.  come  avviene  [(cr  il 
z nautilo  coni'amrralo ; di  maniera  che 
u facilmente  oe  esce  e viene  allora  a 
z galleggiare  alla  superfìcie  delPaoqua.  z 
Malgrado  ciò , Possei  valore  olandese  di- 
ce essere  iucerlo  «e  posss  vivece  senza 
la  sua  cuncbjglia,  perocché  certi  indivi- 
dui che  egli  ha  avuto  presso  di  se,  recen- 
temente levali  dal  mere,  morirouo  subito, 
quantunque  messi  iruroedialamente  aeU'a- 
cqua.  In  fondo  al  mare  cummìoa  per  mez- 
zo delle  sue  braccia,  con  la  carena  della 
eoochiglia  insù,  la  questa  stessa  posi- 
zione risale;  ma  oppena  arrivato  alla 
superfìcie , getta  T acqua  ohe  coolcoeva 
.U  sua  conchiglia,  la  fa  galleggiate  e spie- 
ga circolarmente  le  sue  braccia.  Qual- 
che volta  si  attacca  colle  braccia  a grandi 
foglie  d'alberi  o a pezzi  di  legno  gal- 
leggianti, trasportali  dalle  acque  e si 
lascia  derivare.  Vedesi  ancora,  dic'c- 
glì,  frequentemente  io  questa  posizione; 
ma  aroioettc  altresì  che  possa  egli  mede- 
simo nuotare,  ed  in  questo  caso  i 
suoi  piedi  corti  si  spiegano  circolar- 
mente; i posteriori,  palmati  e molto 
più  Luughì,  escono  dàtU  conchiglia  ; 
r animale  lì  lascia traseinare nell'acqua, 
e diri^  così  col  loro  mezzo  la  sua  leg- 
giera barca.  Finalmente^  descrive  anco 
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ta  itM  luvlgjziuiie  |>cr  meziu  tkt  vti>> 
lo,  ma  In  moifo  Jiverso'Uaquello  >le*siK>i 
pretl«*e»5orì,  poiché  dice  ohcinquc»ro 
r«>o  riccTe  i totiggiort  soccorsi  fhit  maf- 
gint  i^levali  Jel  soo  Tasccllo',  clic  cgfi 
preaeiìta  al  soffio  «iello  cHiiro;  .iìtora  ri- 
lira  rortcmciite  il  corpo  ncthi  sua  cun« 
cliiglij  e regola  la  »uj  barca  t‘<m  «Hic 
braccia,  le  qòali  servono  a ilirig^rfa.  Kgli 
aggiunge  tullavia  m seguito  chV  le  pai- 
mature  (Ielle  (lue  lunghe  braccia  sembrano 
potergli  servire  per  anJoré 
bene  a vela  che  a ren)<i , 'Sebbene  la 
sua  opinione  sia  che  questo  mollusco 
effcUui  la  navigazione  senza  vela  e<cul 
niargii'ie  rilefald  della  sua  coiìcbtgjia. 

!^oii  incontrasi  mai  che  in  mare  e 
sempre  solilario,-  è schizza  con  forza 
r acqua  dal  ano  condotto  escretoriò.'  II 
suo  inchiostro  è d*  un  bruno  azzurro- 
guolu.  li  Runtio  dice  aver  trovalo  nel 
ventre  di  qualche  individuo  alcohe  uova 
roiofiile,  biaiiChé,  riunite  in  massj'e  con 
un  punto  nero  alla  loro  parte  superiore; 
mentre  nella  voluta  medesima  della 
conclitglia,  eravi  nel  tempo  stesso  uù^al' 
Ira  piccola  mussa  d*  uova  o di  fregola, 
simile  per  la  forma  e per  il  eob/re  alla 
fregola  degli  altri  peiòi,  conlctiUle  in 
uu  involàcro  comune,  oliremodo  fino*, 
egli  aggiunge  ancora  che  (|uaiiilo  la  cou- 
ihiglt^  non  è pili  grossa  del  ilitó,  vi  si 
trova  peraltro  uri' ovaia  che  ri(K>so  sulla 
coiicfaiglia  in  forma  dì'guanciiile.  Tulio 
ciò  non  è chiarissimo,  tanto  più 'che 
dice  in  seguito  che  nuove  o^serv.itioiii 
gfì  Itanno  provalo  trovarsi  le  eova  fuori 
t|cl  corpo  nella  cavili  della  carena,'  ma 
ailaccate  alPaiiimale. 

Malgrado  questo  complesso  d' osserva- 
lioui  , le  quali  provano  che  il  Kuofìo 
ba  realmente  veduto  un  polpo  a tenia- 
coli  dilatati,  non  trovasi  che  egli  ne 
abbia  lasciala  ultra  6gura  sé  non  (|uella 
fatta  da  suo  tiglio,  e che  è stata  incisa 
negli  Atti  della  Società  dei  curiosi  della 
ii^lura,  tiecud.  2,  an.  •jy  i68B,  oss.  4« 
pag.  8,  con  una  piccola  noia  di  Nau* 
tUo  ìftlìjtcante  et  remignnte.  Mon  é 
slata  finquì  riprodotta  da  alcuno  au- 
tore, e oenimeno  dalPHatma  , editore 
della  sua  graod*opera. 

Lioperr'* e quindi  Omelia  aiiimcKono 
come  abitante  dcirargonaula  una  sep- 
pia, probabilmente  della  dtvìsione  a'otlo 
braccia:  lo  che  fu  iniilato  di  Blumen- 
bach  nel  suo  Manuale  di  tloria  naturale. 

Kavaiiiies  e Tautore  dell'antica  En- 
ciclopedia , quantunque  non  avesMTo 
avuto  uccasiohe  di  fare  osservazioni  di- 
rette e si  sieno  limitati  a oopiure  la 
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(jguru  di  'd' Argènvitte,  ifOn  * mancano 
(l'aggiungere ‘che  vi  ha  ragion  di  cre- 
dere che  11  pdipo  il  quale  tVovasI  nel- 
l'argonaiita , non  aia  quello  che  I'  •- 
bìlava’ìu  orìgiAè. 

De  Boro  sembra  esvere  il  primo  au- 
tore che  abbia  dello  ^ nella  sua  Dèscn- 
zioné  delle  conehìgne  del  Museo  impe- 
riale di  Vieoba,  che  V abitante  del  nau* 
Tito  papiraceo  è mife  vera  seppia;  poi- 
ché gli  allribuisce  ottobracaa,  riunite 
(la  Ulti  raérohfatia  oatuloria  e muiHtc  «li 
acetabólj;  fra  due  tentacoli  più  lunghi 
e peduneotari.  Tuttavia,  siceomo  egli 
cita  Ix  Hgura  dell*  AldrovandO , copiata 
da  Listcr  , d*  Argenville  e Martini  , è 
iVioUu  probabile  che  non  abbia  veduto 
l'aiiiin^e,  tanto  più  chf,  contro  t* bsSer- 
vuzinne  espressa  del  Huuiìo,  vuole  che 
su'  attacciio  alhi  sua  ‘conchiglia  per 
• mezzo  di  qualche  tendine  deltcaìisslnio. 

Finatmfnfe,  fra  i naliiralistt  francesi 
Bruguìére  è irprinio  che  abbia  i^mmtfsso 
per  r esame  d*  uno  dei  polpi  a piedi 
nalhiafi,  j;ojiservati  ora  al  Giar«ltno  del 
He^  che  il  polpo  il  cjìiale^rovaVi  in  qhc- 
iT%  conchiglia,  uh  sia  il  vero  costrutto- 
re; ma  non  ne  dà 'rcNliqeiUe  altra  prova 
se  non  qtiatild  iic  dice  11  HnuBo,  aggiun- 
gendovi liiltdvoHa.  cootru  l'oncrvazitfue 
'di  quest' ultTuio,  che  t*  animale  è^uttao- 
calo  al  guscio.  Frattanto,  per  n«»  lin- 
golarith  degna  <f  esser  notala,  parla  hclU 
sua  descrizione  dì  uìeiUbmne  aotlllhsi- 
me,  suscettibili  d'  dnft  grfimhe  estensio- 
ne^ che  rtiiOiscnno  lé  olio  braechi  alla 
loro  base,  e d*  una  soU  fila  di  succia- 
loit  lo  chè  farebbe  credere,  o che  egli 
non  l'abbÌN  l»eiie  esaminalo  , o che  i 
polpi  parafiti  del  Giardino  del  Re  non 
sieno  veruno  dei  due  esaminali  da  Bru- 
guière. 

G.  Ciivier,  nel  suo  IVoapétto  di  Sto- 
ria iialurabr,  esaminò  il  medesimo  ani- 
mai^, e fu  di'coniraiio  avviso,  vai#  a 
dire  che  ne  fece  uQ  parasilo  delta  tou- 
chiglia. 

Fu  pur  questa  la  manière  di  vedere 
drde  LamaVk  nelle  Memorie  della  so- 
cietà di  storta  naturale  di  Parigi  e n#lla 
prima  edizione  de' suoi  Aniroafi  inver- 
tebrati. Egli  riferì  il  polpo  'al  suo  oc- 
iQpuf  moschatUs  • lo  Che  sembra'  con- 
fermare che  Bruguiére  aveva  bene  os- 
servato. 

Bosc-fS'.  nat.  delle  conchiglie,  toni. 
3,  p.ig.  87,  facieiite  pAie  del  ButToO  di 
Délervltle  ) , ebbe  ooeasione  d:  viHlere 
moile  pìccole  conchiglie  it'argooauta  in 
allo  mare,  fra  l'Europa  e 1' Amcrtea  ; 
ma  non  potè  avvicinarsene  e uè  ottenne 
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&Q)Unto  un  eteiDplftrc  id«mo  diftrilo , 
ironlo  nello  ftomuco  un'onta.  Egli 
^reJè  pentirò  federe'  ebe^queal'  aoLmaic 
ai  avvicini  pibalta  seppie  offictaalecheal* 
l'oltopoJo,  e che  non  sta  llcoslrultore 
Mia  sua  ooucbiglU;.  ^ioioiie  ohe  ha 
abbandonata  dopo  la  Uisserlatioue  di 
Dionisio  di  Monlforl  iu  favore  dell' opi- 
nione opposta.  . \ 

^ Sbaw , xoologo  inglese,  diede  finaU 
mente  una  passabile  figura  ‘d'un  vero 
Mlpo  nafigatore,  nel  n.^  33  delle  sue 
MÌKellanee  di  zoologia  ; del  resto  non 
tolse  U questione  capitala.  La  sua  de- 
acrittoae  e la  suo  figura  sono  molto  in- 
complete. 

, Arriviamo  finalioenle  a.  Dionisic^  dì 
Moniforl,  il  quale,  nella  sua  Stòria  na- 
turale dei  inollpsòbi,  factenle  parte  del 
Bulfon  del  Sonpiai,  procura  ellesamenle 
()i  slabilire , i«*  cbe  il  polpo  che  trcy 
vasi  nella  concbiglia  dell' a^onauta , e 
una  ijpecie  poitìcolare  di  questo  genere  ; 
2«*  che  pe  e ad  un  tempo  il  costrutlora 
ad  il  proprietario;  3.^  finalmente,  <!be 
è il  medesimo  che  Aristotele  e gli  an- 
licbi  oaluraliiti  avaeano  già  descrìtto. 

Nella  OiiserlaaiouecoDtradUtoria  pub- 
^blicata  da  de  BlaioviUg  sa  tal  proposito 
jie)  Qioinale  di  fìsica,  amaietie  il  primo- 
punto.  Dubita  forlemeote.  del  secondo  ; 
in  quanto  alterao,  prova  dapprima  cbe 
veruno  degli  argoioenti  di  Dionisio  di 
UonlCort  non  è realmente  Taleuole  , 
t,  quindi  fs  nMgrvp  , riportando  ra- 

Sioni  cbe  crede  amiuissibili , perocché 
; toglie  dall'  orgsniaestioue  luedesima 
•del  polpo  e dalla  sua  anatomia  cooiplela 
le  altre  specie  di  qué>|o  genere. 
L'opinioiie  di  de  Blauifrlle  cbe,  da 
quanto  ne  dice  Leaph  , professata  dal 
canto  suo  Giuseppe  Banks,  il  quale  ave- 
te potuto  giudicare  la  questione  <fe  W- 
, è stata  adottata  dal  dotier  Leacb  e 
da  TomniASO  Say*,  cna  è stata  anco  ouo« 
vamenle  combattuta  , prime  .ihilt'  abate 
Raoxunì  io  llaKj,  c parécchi  aunì  dopo 
dft  de  Férassac. 

Espooghiamo  prima  di  lutto  !e  ragio* 
sù  di  de  BlaiuvUle,  dopo  le  quali  dare- 
mo quelle  de' suoi  a>versari , e lascere- 
mo  t lettori  in  stato  di  calcolare  il  va- 
^rc  t\i  queste  ragioni , di  prolungare 
il  loro  giudizio  fino  al  momenlo  , che 
non  è forse  lontano,  in  cui  il  vero 
animale  dell' argonauta  sia  scoperto, 
ed  in  cui  per  conseguenza , la  que- 
stione sarà  co  ni  pi  et  anse  1)1  e risoluta^  i.^ 
•Qoo  è sempre  U_  naedcsiiua..  specie  di 
4)Olpo  0 di  seppia  che  trovas'i  nella 
medesima  spMÌa  di  conchiglia  dell'  ar- 
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gouauta  , anco  io  quella  del  Medilerra- 
uen*  Infatti,  è manifesto  cbe,aecondo 
«la  descrizione  data  da  ArUtoiele,  quello 
da  lui  osservalo  erz  un  polpo  comune, 
poiché  dice  che  le  sue  braccia  eraoo  riu- 
nite da  uonjaembrana  soHilcs  cerne  uua 
tela  di  ragno,  a guisa  dei  diti  delle  a- 
naire. 

Muxiano,  citalo  da  Plinio, dice  esprei* 
aameote  essere  oua  seppia,  che  sSm- 
poiseesa  della  conchiglia  ìTun  altro  rool- 
luKo,  mentre  questo  è tuttora  dentro. 

De  Bdrn  ba  egualmenle  descritto  ods 
seppie,  come  abitante  dell*  argonauta , e 
questa  opinione  è pur  quella  di  Bose; 
ma  é (orse  applicabile  ad  un'altra  spe- 
cie. 

Il  Rondelezio  , Brugutòre  e de  Le* 
niarck,  nelle  sue  prime  opere,  hanno  ve- 
duto cbe  era  il  polpo  ad  una  sola  fila 
di  acetaboli. 

FinaLmenle  Sbaw,  Dionisio  di  Moot- 
forl  e la  maggior  perle  dei  naturalisti 
moderni,  vi  hanno  trovato  una  specie 
perticoUre  di  polpo  a tentacoli  supe- 
rtorì  slargati  e collegati  da  una  mem- 
brana, 

In  quanto  alle  aUre<  specie  d'argo- 
nauta, é manifesto  che  il  polpo  cbe  vi 
si  é trovato  sia  una  apeeìe  perllcotare  ; lo 
che  è celio  per  il  rolpo  di  CraocbiOS- 
servato  neU*  argonauta  certa  sugante;  ed 
•é  rueo  certo,  sebbene  assai  probabile  per 
quello  dell’ India,  trovato  uell’argooaula 
tiiberaolato.  Tuttavia  fa  d' uopo  aggiuo- 
gere  cbe  il  Ruofio  descrive  due  polpi 
differenli  in  una  conchiglia  della  metle* 
srnia  specie. 

il  modo  di  navigazione  dell  ani- 
male  nella  cuuchiglia,  per  quanto  se  oe 
può  giudicare  da  quel  che  ne  dicono 
gli  oaservaiori,  non  è lo  «tesso.  Ed 

fatti,  Aristotele  lo  fa  lisvigare  per  mezzo 

della  membrana  cbe  riunisce  le  braccia  e 
che  oppone  al  vento. 

Flinìo,  con  l'aiuto  solamente  de'la 
membrana  che  trovasi,  a parer  suo,  ir* 
i ienlacoH  superiori,  nel  tempo  slesm 
che  rema  con  le  altre  braccia  e che  la 
sua  coda  bisulca,  gli  serve  di  timone. 

, Muziauo  dice  cb^  se  il  mare  è Iran- 

qiiillo  ranimaie  si  serve  delle  braccia  co- 
me di  remi;  ma  che  appena  lira  vento  « 
queste  divengono  il  liro.oDe  ed  oppop® 
al  vento  J' apertura  della sqa  conchiglie* 
È questa  evidentemente  l' opinióne  de 
nunfio  e quella  del  Bos<*. 

Bclon,  giudicandone  dalla  sua  figuri 
copiata  poi  in  moltissime  opere»  f**** 
metteva  che  fossq  il  margine  anteriore 
ilei  mantello,  disteso  dal  paio  superi®^* 
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di  teiiitcoli,  quello  che  ricera  rciiitenza 

(I  Tento. 

Finelmcnte  Brugolire,  animetlenflo  li 
dfscriiìone  ileireiiiniile  del  Ronfio  , 
prociirr  di  idallervi  il  modo  di  navige- 
lione  indicalo  da  Plinio. 

3.°  L«  poiieione  ilell’ animale  nella 
•ui  conchiglia,  quanliioque  non  tì  aia 
siala  htta  an'atteniione  sufficiente, Ttm- 
bra  pure  doTer  essere  diaena, solamente 
per  il  modo  "li  navigsaknie. 

Nè  Aristotele  nè  verou  altro  antico 
latore  ne  parlano,  ' 

Gli  autori  del  risorgimento  delle  let- 
tere, che  rappresentano  uno  di  questi 
polpt  nella  siia-  rouchiglil  , lo  hanno 
talli  espresso  con  la  bocca  ingiù  n dalla 
parte  dell' apertura  della  conchiglia  c, 
er  conseguenza,  col  dorso  dalla  parte 
ella  carena  di  quest’ ultima. 

È pure  la  posizione  che  derési  tup- 
porre  in  quelli  ossersati  dal  Hunfio  , 
almeno  secoudo  la  descrizione  del  morlo 
di  narigaziope. 

Dionisio  dì  Montfort  ammette  egual- 
inenle  questa  posizione. 

Darerno^  non  si  è minimamente  oc- 
cupalo di  siffatta  questione. 

De  Blaiotille  ha  ossersato  nel  polpo 
deir  argonauta  granuloso'  del  Museo  , 
essere  smpossihile.  l’accerlare  ora  qual 
fosse  la  sua  posizione  originale,  vale 
■ dire  qnando  fa  preso  ; |>erocchè  es- 
sendo mollo  più  piccolo  della  conchi- 
glia, ha  potuto  esser  hiesso  iudrfferen- 
temeole  col  renlre  sopra  o sotto.  Noo 
è cosi  del  polpo  dell' argonauta  ilscio 
della  collezione  d’anatomia  comparata. 
De  Blainrille  ai  è accertato  che  è in 
nna  posizione  affatto  contraria  a quella 
che  gli  assegna  Dionisio  di  Montfort  , 
sale  a dire  rhe  ha  il  dorso  ilalla  parte 
dell’  aperlors,  e per  consegoeoza  il  veu- 
tre  dalla  parte  della  carena.  In  nn  bèl- 
l'indiriduo,  diligenlemenle  raccolto,  nei 
dintorni  di  Marsitia,  da  un  atnico  di 
Bertrand  Geslin,  il  qoale  ha  soluto  do- 
nsrlo  a de  Blsinsille,  questi  ha  potuto 
accertarsi  che  l' animale  avesa  pure  que- 
sta medesima  posizione. 

Il  Ranuni  non  ha  neppure'  trattalo 
una' tal  questione,  e sebberie  abbia  re- 
dolo due  indiriiloi  di  polpi  ociloi,  gli 
sarebbe  alato  difficile  il  rispondersi,  es- 
senilo  uno  di  essi  aisolutamenle  senza 
indizio  "li  conchiglia,  e srendone  l'al- 
tro solamente  alcuni  piccolissimi  pezzi. 

.Ammettendo  perù  ciò  che  non  è 
fuori  di  dubbio , che  gli  ociloi  dif- 
feriMaoo  di  specie  con  tulli  gli  argo- 
asnli  che  abitano;  eheabbiaiio  sempre 
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la  mriletiiua  posizione  oeHa  conchiglia, 
e che  per  conseguenza  abbiano  uiiaoia- 
desima  maniera  di  serriracne  nella  loro 
navigazione  ; rimangono  luirori  molla 
prove  che  si  sieno  paratili. 

I.*  Dalla  dichiarazione  diluiti  glìas- 
aecralori,  da  Aristotele  fino  a de  Blain- 
rUlè,  è cerio  che  i polpi  abilaoli  con- 
chiglie d’argonauti,  non  hanno  sasolu- 
tamenle  rerun’ aderenza  con  case:  ora, 
è egualmente  certo  che  non  esiste  un 
solo  mollusco  in  questo  caso,  ed  infatti, 
non  re  ile  ha  aicnno  che  non  abbia  al- 
meno UD  muscolo  d’ attacco, quantunque 
talrolla  se  ne  distingua  assai  difficilmente 
la  traccia  sulla  conchiglia,  in  specie 
qnaiiilo  questa  è giovane  o sottilissima 
ed  interna. 

Il  Risso  palesò  perallrq  è de  Blain- 
sille  aver  veduto  in  cima  al  corpo  del 
polpo  alcune  specie  di  piccoli  sppea- 
dici  o gtiicelli  molK,  mercè  dei  quali 
si  •ggrapperebbe  al  margine  poatefiora 
dell'apertura  della  coucbiglia,  come  fa 
in  cerio  modo  il  paguro  sili  loa.  Vc- 
run  nitore  ha  finqnl  vedalo  quali  ap- 
pendici, e quaod*  anco  eiistessero,  è ma- 
* nifeslo  che  formerebbero  un’aderenza 
volontaria,  o meglio  una  specie  d'ag- 
grappamenlo,  comi  ver  upa  specie  di 
molliuco  non  ne  offre,  e che  indiche- 
rebbe ancora  il  tuo  stato  di  parasilo  nella 
conchiglia. 

a°  La  forma  dell’ Animale  non  ha 
aasoluttmenlc  verun  rapporto  con  quel- 
la della  conchiglia,  poiché  il  corpo  <3el- 
ranìmale  è gtobuloso  o lull'al  più  ovale, 
oltoslssimo  in  addiclro,  mentre  la  con- 
chiglia ha  un  aperlura  più  o meno  qua- 
drata ; il  suo  dorso  è quadralo , spaso 
spinoso  o tubercoloso  sui  due  aògoli 
solidi;  e rinalnrente  la  sua  eslremìlò  of- 
fre un  principio  di  ravvolgimento  aim- 
Oielrico  e verticale.  Ora , esisl’^li  un 
mollusco  conchilifero  che  abbia  il  mati- 
leflo.  Talea  dire  rinvolucro  dermo-mu- 
scnlare,  che  non  rappresenti  esattamen- 
te la  sua  coBchiglis  f Non  lolb  noo  ri- 
acontrasi  ciò,  ma,  in  qualunque  maniera 
, si  "toiisidegi  la  formazione  "Iella  conchi- 
glia, possiamo  accertare  non  potere  e- 
aislere;  e ciò  che  vi  ha  4i  più  IhigOta- 
re,  si  è che  il  margine  dorsale  del 
mantello  non  è neppure  lìhei'u,  e non- 
dimeno è questo  l’organo  evidenlcmen- 
le  produttore  "Iella  conchiglia  io  lutti  i 
meìluichi,  e ifou  mai  i tenlacoli. 

3*  Non  solo  il  manlellb'  del  polpo 
noo  ha  veruna  rassnmiglìab'za  con  la 
conchiglia  - che  riguardasi  da  lui  pro- 
dotta , ma  offre  Inoltre  nella  stia  con-. 
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#A^  siiaUf  ft  quanto'  avviene  tiègli 
* pórpi,  unì  prova  maoifeata.  ooc 
1^0  è or^izKftto  per  eaaer  al 

c«»j^erlo  aoUn  un  iqvoluero  salario  ;< 
poiché  poa  esiste  vcruii  looUuaeo  co- 
noooiulo,  e può  asaicurarsi  per  ^oa  cer- 
ta analogia  che  non  può  t-sisteroe  alcuno 
ohe  essen'dq  conchilifero  nou  presenti 
ta  parte  «teli*  iiivolucto  che  dev'essere 
proietta»  mollo  più  soitile  e più  mojle 
ilei  riioaoenle’i  lo  che  sarcbl>e,  percos) 
dire^uoiloppio  riparo. Osservando  ancora 
che  nei  paguri,  i quali  sono  indubita* 
lamenle  parasili  nelle  conchiglie  che 
abitano,  la  pelle,  costanlemeote  oasco- 
ata,  è sempre  roolle,  soUilissima  e fles- 
tibtie , potrebbe  essere  che  negli  o* 
cìloi  il  ricovero  ebe  scelgono  fosse  sol- 
latitn  teroporario. 

4*  Si  desume  un  argomento  <r  egual 
fona  dalla  colorazione.  In  qualunque 
mollusco  la  parte  deiriiivolucro  che  de- 
ve rimanere  oosUuleinenle  nascosta  nel* 
la  conchiglia  , è tempre  bianca;  é leg- 
ge generale  a quasi  tulli  i corpi  or- 
ganizzati che  la  roaucanza  della  luce 
trae  seco  la  iqaocanz>i  di  colorazione* 
Oca  , nei  polpi  trovali  negli  urgòoauli, 
il  colore  è vivace  quanto  negli  altri 
polpi  ed  offre  la  medesima  siiigolarilà 
di  pìccole  oaacchìe  paonazze  o porpo- 
rine su  tutte  le  parli  del  corpo,  no  po- 
co meno  fìtte  sollo  che  sopra.  , 

5*  L 'animale  0'>n  riempie  mai  tutta 
là  sua  conchiglia  , avendo  la  parie  po- 
steriore ricurva  e auvercbiameiila  stretta 

Sercbè  restremtlh  posteriore  rotonda 
elPaddoroe  possa  penelurvi;  lullavia 
la  parta  libera  della  spira  non  é mai 
, ripiena  Di  materia  calcaria  e non  e 
maggiormente  concamecala,  come,  ve- 
desi  in  un  certo  numero  di  conchi- 
fii.  l'aniinHle  delle  quali  .abbaodoua  la 
punta  del  cono  spirale  a uitKini  che 
ugrossa  e che  è costrello  a«l  ioollrarsi. 
Questa  osservazione  di  Saj,  sla  del  ri- 
jiiinenle  in  analogia  con  quella  dedotta 
dalia  differenti  geiiende  di  tormt 
6*  Il  tvd|>o  ahilanle  l'argonauta  può 
lasciare  la  cuiicliiglia  iu  cui  dimora  con 
la  medeiiiii.1  facilità  coq  la  quale  vie  en- 
tralo: la  qu.«l  cosa  era  'già  Stata  dagli 
antichi  osservala  ed  anco  dal  Kunfu),  il 
quale  aveva  però  aggiunto  cheraniiuale 
periva  poco  dopo.  Le  esperienze  fatte 
dal  Cranch  provano  lutto  il  contrario; 
egli  dice  posilivamenlc,  che  avondo -po- 
sto due  individui  vivi  in  un  vaso  pie- 
no d'acr^ua  tnirin»,  tevaron  fuori  pion- 
tameule  le  loro  braccia  c si  misero  a. 
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nuotare  assolulameolc  coi  meilesimì  mo- 
vimeoli  dei  polpi  comuni  nei  nostri 
mari;,  ai  attaccavano  forieaieme,  mercé 
dei  doro  succialoi,  a lutti  i corpi  , coi 
quali  potevano  trovarci  in  contatto,  e 
quando  in  tal  modo  aderivano  putevuiso 
fucilmeute  abbandonare  la  loro  conchì- 
glia. .\.vevauo  infatti  la  facilità  di  riti- 
rarvi«ì  iiiiieraineiile  o d'ubbaudouarla  af- 
fatto. Uno  degli  individui  che  servi  all'e- 
sperieuza  uscì  dellasua  conchiglia  e visse 
così  diverse  ore,  uuoiaudo  airinlorno, 
seisea  niauilealare  la  luioima  inclinazione 
per  rientrarvi;  alcuni  l'avevano  ancora 
y abbandonala  nel  tauracolo  iu  cui  fu- 
rono presi  nella  rete.  Conoscesi  forse 
un  iDollusco  che  agisca,  ed  inoltre  se  ue 
conosce  qualcuno  rhe  possa  agite  in 
- Ul  ruojo  ? Sappiamo  bene  che  Bruguìe- 
re  ha  preteso  che  le  cipree  ubbaudo- 
nassero  egualmente,  la  loro,  conchiglia 
per  foriivarseoe  un'altra;  la  quale  opinio- 
ne è stala  adioUata  da  «livcrsi  Zoologi  , 

I ma  senza  prova  veramente  aodisfacieute. 

7. °  Jh  modo  principale  di  locomozio- 
ne dei  polpi,  Come  degli  àltri  brachio- 
cefali,  non  che  il  loro  modo  di  icspi- 
razione,  porta  seco  anco  peccssariameule 
la  non  aderenza  del  mauicllo  Ueiraiii- 
niaje  alla  conchiglia  nella  quale  si  trova. 
£d  iufalli,  nuota  e respiia  per  la  con- 
trazione di  tutto  il  sacco  muscolare,  as- 
sai grosso , che  avviluppa  la  massa  vi- 
scerale. Questo  sacco  non  pplcva  adun- 
que aderire^  ovvero  sarelsbe  stalo  neces- 
sario che  la  conchiglia  seguisse  i suoi 
movimenti  e fosse  zoltaolo  membra- 
nosa e flessibile  in  tulli  i suoi  punti. 
Ora' le-conchiglie  degli  argonauti,  quan- 
tunque .mollo  sottili,  sono  airincoutro 
estremamenie  fragili. 

8. ^  Si  >pn  trovali  nei  mari  della  Si- 
cilia alcuni  polpi  che  haunu  il  pvto  dei 
lenlacoli  superiori  slargato,  probabiltnen. 
le  come  nei  polpi  parasiU,  poiché  é sem- 
brato che  dilferi>sero  assai  dalle  specie 
comuni,  per  farne  un  genere  distinto, 
sullo  il  noiqe  d'ocitoe , e non  limeuo 
R.diuesq«ie  chp  lo  ha  slabililo  , non  fa 
in  veruM  niu«lo  mcuzioiic  di  cuocluglìa. 
£ssi  iidunqiJCi  nou  lie  avevano  ; poiché 
cerlaiucnle  lùfìuesque  ne  avrebbe  par- 
lalo, e non  avrebbe  taciuto  un  fatto 
culanto  impuitauta;  e ciò  ebe  dimo- 
stra che  questa  specie  di  polpo  era  già 
siala  Iroaata  senza  conchiglia,  si  e il  se- 
condo individuo  deserilto  dai  Raniani. 
Ld  iufaUÌ,  è costretto  u convenire  che 
iiuu  eravi  alla  superfìcie  deit'uaimale,  nè 
uel  boccale  che  lo  conteneva  , veruna 
traci  ié,  veruu  indizio  di  couchiglia.  E 
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|^«rlmeake  assai  aiogoUre,  coro  è alalo 
supcrlorrocale  osservalo,  cbe  il  B-sDiani 
se  iragga  un  arguuicuto  in  favore  della 
aua  opinione. 

Finaimenle  (W  Roiuy,  buon  g,_ 
«bcc  in  questa  liuteria,  ci  ba  mostralo 
un  grande  indÌTiduo  della  specie  d'er- 
gouaota,  tanto  compresso  edaulo  elevalo, 
.da  riuscire  veraiuenle  impossibile  il 
comprendere^  che  un  {lolpo  possa  anco 
starvi  in  un  modo  parasitq,  e ohe  a-| 
areia  tutta  la  prominensa  del  giro  del- 
la spira  internamente,  ad  un  punto  in 
coi  è impossibile , in  qualunque  siasi 
specie  d'argouauU,  ed  a più  forte  ra- 
giona in  quest’ ultima,  il  comprenderei 
come  il  corpo  del  polpo  sia  ppluto  arri- 
vare, e obe  presentava  svidenlcmente  on 
tirano  di  membrana  sotlila,  seccato  e 
attaccato  alla  conchiglia. 

,io.*  Aggiur^eremo  che  Oliva  , abi- 
tante di  Marsiglia,  ba  detto  a de  Kois- 
sy,  dal  qnsle  lò  abbiamo  saputo,  che  i 
I pescatori  del  Medìlereaneo  sanno  benia- 
timo  che  il  polpo  deU'argoDeuta  liscio, 
che  incontrano  assai  frequentemente  , è 
pafasilo  nella  sue  coBehigya,  come  Ber- 
nardo r eremita  lo  è nella  propria. 

Ecco  le  principali  ragioni  che  hanno 
fervilo  a de  Blainville  per  sastenece  l’o- 
piuione  che  i polpi  i quali  ai  trovano 
in  certe  conchiglie  4'  argonauta,  vi  sono 
parasiti.  Gli  sembra  realmente  non  esser- 
vi niente  da  opporre,  quend'anco  av- 
Teuisse  chi  non  si  trovasse|pure  da  lungo 
tempo  renimele  di  questa  conchiglia; 
talché  le  regioni  che  gli  vengono  oppo- 
ate  eono  oltremodo  facili  ad  abbattersi. 
Frattanto  le  esporremo, 

I.**  Trovasi  una  specie  parlicolark  di 
polpo  io  ogni  spede  d'ergonaulf. 

Ammessa  questa  cosa  per  certa , seb-j 
bene  non  lo  sìa,  come  è alato  detto  au- 
pcriormcnte,  ciò  nuli' altro  proverebbe, 
se  non  che  nei  mari  spesso  molto  lon- 
tani, ove  esiste  una  specie  d’uno  di 
questi  generi,  siavene  uua  deil’ altro. 

s.*  Quando  ranìmale  è ritirato  nella 
ana  conchiglia,  le  sue  braccia  si  impon- 
gono in  modo  che  gli  aceisboli  corri-] 
apondono  ai  tubercoli  deHa  conchiglia. 
Quesla  asserxione  é completamente  cr- 
itmea  : vi  ha  primieramente  ìmpossibi- 
lith}  poiché,  a tale  eSetto,  bisognerebbej 
che  le  braccia  si  arrovesciassero  e si 
disponessero  assai  simmetricaniente  l'u-i 
no  accanto  all’  altro,  in  tutta  la  lunghcz- 
xa  della  careua  della  conchiglia;  biso- 
gnerebbe inoltre  che  t Inbercoli  fossero 
in  egoal  nomerò  dei  aucciatoì , lo  che 
non  é eerlamente.  E come  d'altronde 


organi  ciatiformi  formerebbero  tuber. 
coli  conici  1 Ma  , ciò  che  distrugge 
compjetamente  quest' usscrio,  si  c l'os. 
scrvaaioiie  dell’  iudividuo  della  cnllezio- 
iie  di  de  BUiuvìUe,  il  quale  aveva  uu 
unico  braccio  supcriore,  c la  di  cui 
conchiglia  aveva  nondimeno  le  sue  due 
tilc  dì  tubercoli.  Inoltre,  come  de  Roì%. 
sy  ha  potuto  confermarlo,  le  braccia  riti, 
rate  lo  sono  in  uii  modo  cstremameuir 
irregolare. 

S.°  Si  è veduto  la  concbiglia  nelle 
uova  trovate  nella  parte  vuota  dell'  ai 
gonauùt  abitala  dal  polpo.  La  qual  cuvj 
dicono  primieramente  Cuvier  c Ouver- 
noy,  e quindi  Dionisio  dì  Muuirurl,  per 
il  medesimo  individuo  ; ma  iiou  aveudo 
potuto  oucrvare  che  un  animale  cuuser- 
vata  4a  lunghissimo  tempo  nello  spirilo 
di  vino,  é più  che  probabile  che  vi  sia 
stato  qui  qualche  errore  d'osscrvar-ioijc. 
Ed  infatti,  I mollusobi  uuivalvi,  U con- 
chiglia dei  quali  é assai  grosse,  rbaoiio 
cosi  tonue  olio  stato  iruuao,  che  riesce 
spésso  assai  difficile  il  diali  ugucrla.  Cosa 
dev’essere  per  una  conchiglia  lauto  lot- 
tilo quanto  quella  deirarguiiaula  ? 

D'altromie  Everardo  Uoine,  «alla  ci- 
tala Memoria,  arenilo  analizzalo  delle 
uova  della  specie  di  Cranch,  assai  poco 
, tempo  dopo  che  erano  stale  raccolte,  ha 
ritrovato  qUeat'asserzione  erronea,  e di- 
mostrato.che  sono  uova  affatto  simili  a 
quelle  degli  altri  polpi..  Egli  iqcaiuuge 
aucora  che  i aoU  ìgnorauti  d'anatomia 
posaono  sostenere  questa  opinione;  lo 
che  é eerlamente  alquanto  ardilo,;  ma 
roauifesla  la  sua  intima  còiivinzionc. 

Sappiamo  che  uu  giornale  napolela- 
no  ba  anounzulo,  nel  i8i5,  che  il  Po 
lì  , avendo  a cuore  di  risolvere  sìlbila 
questione , aveva  allevalo  dei  {iplpi 
con  noiirhiglia  in  tni  serbatoio;  clic 
avevano  fallo  delle  uova  delle  quali 
aveva  Acnutu  dieirq  allo  svilu|ipo,  erbe 
ne  era  risnllalo  un  polpu  con  una  con- 
cbiglia d’argonauta.' Quesl’ai'licolo.  è sta- 
lo tradollo  nel  Bullellìpc  ilegli  annun- 
zi sclenliilci  di  de  b’ciussao;  ma  nell’u- 
rigiualc  era  una  semplice  notizia,  sen- 
za Brma,  e dopo  quel  tempo  non  uc 
é siala  più  falla  menzinqe.  Per  la  qual 
èusa  arediamo  fermamente  che  la  mor- 
te del  celebre  auaìpmico  italiano  non 
aia  stala  la  sola  causadella  aospcnslone 
di  questa  scoperta,  c che  Aon  ovuli  al. 
Irò  esito. 

4°  Finalmente,  rultinia  ragione  por- 
tala in  favore  dcli'opiuionc  che  l’argo- 
uaula  sia  la  conchiglia  del  polpo  che 
l’abila,  c dedotta  dai  non  offrire  im- 
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preuione  muieolare.  Ma  prima  di  tulio 
queat'argomenlo  non  sarrbbe  molto  ili- 
rello,  e quindi,  lupponeodo  che  oiòfosie 
cerio,  casa  lEflicile  ad  aaaieurarst,  per- 
ché nelle  conrhijjlie  mollo  sottili,  rim- 
pressione  mutcolara  é aempre  quasi 
impossibile  a distinguersi,  non  potreb- 
h'egli  ritorcersi  l^argomenlq,  dicendo 
obe  ciò  prova  estere  una  conchiglia  in- 
terna ? 

Ma  qual’é  lo  scopo  di  queste  specie 
di  polpi , per  collocarsi  cori  in  una 
conchiglia  che  non  appartien  loro?  Per- 
chè scelgono  tempre  un  argoDautsT  Fi- 
nalmente , a quale  animale  appartiene 
e come  accade  che  questa  conchiglia  , 
assai  comune  nel  Mediterraneo,  non  sia 
mai  stata  osservata  col  suo  animate  par- 
ticolare ? Si  può  rispondere  , a quanto 
sembraci , a queste  diverse  questioni , 
quantunque  nel  caso  contrario,  che  ciò 
non  impedirebbe  che  le  ragioni  le  qua- 
li avvalorano  l’opinione  di  de  BlainviU 
le  non  fostem  perentorie,  perocché  »- 
toono  dai  principùi  medesimi  della 
scienti. 

I polpi  , come  abbiam  veduto  tnpe- 
riorroenle,  sono  animali  carnivori,  I quali 
non  possono  prendere  la  loro  preda  a 
viva  forza,  inseguendola  a guisa  dei  pe- 
kì  ed  in  piena  acqua , come  fanno  le 
seppie  ed  i totani.  Quindi  è ohe  stsn- 
ao  quasi  sempre  in  fondo  al  mare , 
nei  luoghi  sassosi, col  corpo  dentro  qual- 
che cavità  e iu  agguato , per  prende- 
re i crostacei  che  possono  passar  loro 
vicini,  mercè  le  loro  lunghe  braccia. 
Quando  vogliono  cambiar  posto , si 
muovono  in  giro  oell'acqua.  Non  pos- 
sono concepirsi  specie  meno  convenien- 
lemente  organizzale  per  prendere  cosi 
la  loro  pre^^  a motivo  della  cortezza 
relativa  dei  loro  appendici  tentacolari,  e 
che  Steno  costrette  d'andarla  a cercare: 
allora  avranno  avuto  per  nascondersi 
un'anfrultuoailà  mobile  o capace  di 
trasportarsi  Coll'animale,  vale  adire 
una  conchiglia  che  possono  egualmen- 
te heot  trascinarsi  seco  e quando  cam- 
minano in  fondo  “al  mare  , e quando 
nuotano  nel  suo  interno  o alla  sua  su- 
pcrHcie. 

Non  sarebb'egli  egualmente  probabile 
che  le  sole  feniniine  Fossero  quelle  che 
divenissero  cosl<  parasite  delle  conchi- 
glie d'argonauta,  e che  se  ne  impadro- 
nissero in  vista  soltanto  di  porvi  e di 
covarvi  per  cosi  dire  le  loro  uova , co- 
me gli  antichi  avevano  osservato  che 
lo  fanno  tulle  le  femmine  dei  polpi. 

Da  ciò  vedasi  perchè  i polpi  a braccia 
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corte  non  pote?ano  icegliere  ohe  an& 
concbi^lia  ti  ar^nautà, «upponeodoanco 
complètamente  vera  questa  asserzio- 
ne, poiché  bisognava  che  la  soa  aper* 
tura  foste  assai  granile  per  collocarvi  il 
corpo  globuloso  deiPaniriNile,  e che  fui- 
•e  poi  sottilissima  e leggierissima  per  po- 
tere aumentare  pochissimo  la  sua  gra- 
vità, quando  vuol  nuotare  o anco,  se  • 
vogliamo,  vogare  alla  superficie  delle 
acque.  Fors'anco  diminuisce  Ja  sua  gra- 
vili specifica  per  il  vuoto  che  ne  oc- 
cupa il  fondo  , nel  quale  il  corpo  don 
può  penetrare. 

In  quanto  airuUima  obiezione,  come 
avviene  che  non'  siasi  mai  fìnquì  Irò* 
fato  ranimaie  dell'argónaula,  quantuo- 
que  queslé  conehiglta  sia  assai  comune 
nel  Meditérraneor  Perché  le  produzioni 
di  questo  mare  sono  in  generoje  po- 
chissimo conosciute;  perchè  questa  con- 
chiglia appartiene  certamente  ad  un 
animale  òavigaiore  , probabilmente  vi- 
cino alle  carinarìe,  é per  conseguenza 
abitante  deiralto  ra.ire.  Ci  giunge  gal- 
leggiantc  e trasportata  sulle  rive,  unica- 
mente quando  l'qnimale  è morto  ^ tal- 
ché è assai  di  rado  ben  intiera  sui  suoi 
mérgini.  Allora  i polpi,  che  seno  tutti 
enimali  di  riva  , certamente  se  ne  im- 
padroniscono e cambiano  conchiglia  e 
misura  ohe  ingrossano  , come  fanno  i 
paguri. 

Del  resto,  come  abbiam  fatto  osser- 
▼are  superiormente,  ciò  non  entra  quasi 
per  niente  nella  questione  principale  ; 
non  si  giungerebbe  ancora  da  lungo  tem- 
po a scuoprire  Panimale  costruttore  de- 
gli ergonauli,  quando  ciò  non  portasse 
che  un  animale  d*  ima  forma  affatto  par- 
ticolare,producesse  una  conchiglia  d'unn 
forma  egualmente  particolare  ; non  aven- 
do queste  due  forme  assolutamente  ve-> 
runa  relazione. 

PròfiUereroo  fratlanlo  del  ravvicina- 
mento fonalo  che  si  é fatto  fra  i polpi 
navigatori  e gli  argonauti,  per  definirò 
le  diverse  specie  di  questo  genere  di 
coilphiglie,  cosa  che  è stata  f^lta  soltanto 
incomplètamente  éirarlicolo  Azoojian- 

TA. 

Ecco  prima  di  tulio  fa  earatleristiea 
dì  questo  genere: 

Conchiglianavicolare,  sottilissima,  fra- 
gile, come  papiracea,  perfettamente  sim- 
metrica, patelloide,  compressa,  a dorso 
1)uadralo  o doppiamente  carenato,  sub- 
revoluta  longtiudinalmcnte  , o meglio  , 
semplicemente  ricurva  in  tutta  la  aua 
lunghezza  e ricuopreole;  apertura  gran- 
dissima, intiera,  simmetrica, quadrala  irv 
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aratilu  itargsU  ed  an  poco  modifìcaU 
m addietro  dall' apice  oUa»  e ricurvo 
che  ai  appoggia  sul  margipa  posteriore 
in  forma  di  setto  trasverso;  i margini 
laglieuli;  eccettuato  in  addietro,  ovesono 
ingrossati  e spesso  rilevati  e dilatati  in 
specie  d'  auricotg* 

L'  Argorsuts  rspiucto.  Argonauta 
argo.  Lino.,  Goal!.,  Test.,  lav.  la, 
fìg.  A.  Conchiglia  di  mediocre  graudez- 
la;  ad  apertura  assai  dilatala  da  ambe- 
doe  le  parli,  eoa  solchi  oumeroslssimi, 
semplici  o biforcati,  che  Buiscono  in  tu- 
bercoli assai  piccoli,  conici  , formanti 
due  file  assai  fitte.  V.  le  Tav.  307,  957 

Riguardiamo  come,  tipo  di  questa  spe- 
cie l'argonauta  del  Mediterraneo,  la  qua- 
le sembra  non  giunger  mai  ad  una 
ronaiderabile  granileita.  Una  parte  della 
sua  carena  in  addietro  4 spesso  bruna 
n rossiccia.  Le  auricole  sono  grandi  e 
toHe. 

L'AaGoRsirrA  ennpauso.  Argonauta 
compressa  ; Argonauta  argo,  Linn.,  e 
de  Lamk.  ; Guall..  tav.  ii,  fig. -d.  Con- 
chiglia altissima,  assai  comprèssa  ad  aper- 
loro  quasi  affiilto  paralleldgrammica  , 
tanto  sono  diritti  i margini,  molto  più 
lunga  che  larga  ; solchi  nomcrosissimi 
e fitti  sui  fianchi,  che  finìseooo  con 
due  serie  di  tobercoU  appuntati  , rav- 
vicinatissimi. 

Questa  specie  che  proviene  dal  mare 
dalle  Indie  e ohe  giunge  fino  a dieci 
pollici  nel  suo  maggior  diametro,  ci  sem- 
bra dover  essere  distinta  dalla  precedente. 
£ sempre  tutta  bianca. 

L'  AmooRAirrA  TOsaaCoLoso  , Argo- 
nauta luberculosa , da  Lamk.,  Anlin. 
invert.,  tom.  7,  pag.  65a;  Gnalt.,  Test., 
lav.  sa,  fig.  B>  Conchiglia  assai  grande, 
munita  sulle  parti  di  costola  assai  poco 
nnmernse,  luberculifere,  e che  finisco- 
no io  due  serie  assai  discoste  di  lobcr- 
coli  dorsali  nn  poco  distanti,  conici 
e molto  prominenti  ; apertura  assai  espsn- 
aa , con  auricole  divergenti  posterior- 
mente. 

Questa  specie  proviene  dai  spari  delle 
Indie  otieolali,  dall'  arcipelago  delle  Mo- 
laccbe;  è itato  io  essa,  trovato  il  polpo 
a tubercoli  rari.  Non  abbiamo  potiilò 
osservare  sull'  individuo  del  Museo,  che 
le  sue  braccia sieno  più  nodose  di  quelle 
della  specie  del  Mediterranee,  come  dice 
de  Lamarck. 

L'  AtusouADTA  1.DSTB0  , Argonauta 
nitida  , de  Lamk.,  toc.  cit.  paz.  C53  ; 
Guai!.,  Test.,  taV.  13,  fig,  C.  Conchi- 
glia assai  piccola,  mollo  mena  compressa 
delle  altre  • lustra  , di  culor  glalloguolo 
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o lionato;  solchi  molto  distanti  , al- 
ternalivsmente  completi;  tubercoli  della 
careas  rari  , compressi  e forinsDli  due 
serie  molto  dsstanli  ; apertura  larga;  au- 
ricole nulle  o poco  distiute. 

Questa  apecie  sembra  più  particolar- 
mente trovarsi  nei  mari  deir«rcipelago 
Indiano.  L' individuo  che  possegghiamo, 
e che  dobbiamo  a Lessou,  della  spedi- 
zione del  capitano  Ouperrejr , è stalo 
trovato  nella  traversala  da  Amboina,  al 
. porlo  Jackson. 

L'Aaooaaora  a costole  asoa , Ar- 
gonauta rarieosta,  Laacb,  Phil.  trans. 
Aon.  1817,  lav.  13,  pag.  396.  Coiichi- 
.glia  piccolissima,  a coatole  poco  nume- 
rose, complete  ; tubercoli  rarissimi,  com- 
pressi e formsnli  due  serie  assai  distanti; 
apertura  ollrtmodo  grande,  quasi  qua- 
drala. ‘ - 

Abbiamo  atabililo  questa  apecie  sulla 
eonchiglia  in  cui  A sluto  trovala  il  polpo 
nuotatore  dì  Cranch.  Quantunque  non 
1'  abbiamo  veduta  in  natura  , hi  sembra 
mollo  differire  dall' argonauta  lustro,  ed 
infetti  proviene  ds  mari  assai  lonlaui  , 
daqueyo  del  Congo,  sulla  costa  oeciden- 
tale  d'  Affrica. 

L'AaoouAtrTA  A Costolb  «aossa.  Ar- 
gonauta cratticota,  Conehiglia  assai  pic- 
cola, all  apice  olluso  e adueeo,  ma  che 
non  si  prolunga  tanto  da  modificare 
r apertura,  la  quale  è oliremodo  larga, 
espansa,  eoo  aurìcole  dilatale;  aolchi 
pochissimo  numerosi  , mollo  larghi, 
sepsrsali  dalle  costale  assai  grosse  , 
ottuse , terminate  alla  carena  da  tuber- 
coli papilloti , forati  all’  apice  per  la 
maggior  parte  e formanti  due  serie  molto 
dislanli. 

Abbiamo  veduto  due  individui  di  que- 
sta specia,  ben  dìtiinla  per  la  forma  del 
tuo  apice;  provenìiaiio  dai  mari  della 
Nuova  Olanda,  donde  tono  siati  porlati 
da  Quoy  e G.dmard,  della  spedizione 
del  capìlano  Freycioel.  In  questa  con- 
chiglia rOebeo  ha  osserv,ilo  l’animale 
di  cui  ha  parlalo  lOell’  Iside  (n.°  9 , 
iSaS),  e che  noi  abbiamo  dimostrato 
altro  non  essere  che  uii  polpo  naviga- 
tore, per  mala  sorte  troppo  mutilato 
perché  siati  potuto  da  noi  carallcriz- 
, ztre. 

L’  .AaooaAWA  oosdola  , Argonauta 
eynbèum  ; Cariaoria  cy/niiam  ' de 
liaink.;  Ggall.,  Test.,  lav.  la,  fìg.  JD. 
Conchiglia  ollieiooilo  piccola, subcobica, 
a sezione  parallelo  gr.uiimìca,  ad  a pioc  ot- 
tuso, poco  inclinato  e multo  ilìscosto  ds 
I toccare  il  margine  ; apertura  qoadran- 
golarc,  senza  auricole;  le  parli  laterali 
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JìriUc  e moho  più  granJì  Jtl!«  ailro  ; • H perchè  «i  ahbiaiBO  rinvialo  af)a  voce 
costole  poco  nurneroft,  rugose;  tubcr*  SmAOiPo.  (^atcuuo  di  questi  poltroni  è 
coli  4elk  doppia  carena  poco  distinti^  dÌTcnato  poi  il  iipo  d' un  genere.  Ab- 
Questa  conchiglia^  che  proviene  dal  btiimu  proposto  questo  cambiamento 
Mediterraneo,  è quasi  roicroseopica.  De  nella  nostra  Opera  sul  denti,  eotiside- 
Lamarck  ne  fa  una  spectè  di  oarinaria  , rati  cóme  caratteri  zoologici.  Conser- 
della  quale  non  ha  realmente  i Caratteri;  vavatno  ad  uno  (Tuiiao,  brad^pu$  di^ 
ed  è una  specie  d'argonauta  che  forma  daet^lus)  il  nome  generieo  di  pollro- 
ìl  nafìsaggio  afte  carinarìe.  (Dg  B.)  ne  ed  assegnavamo  alP  altro  (Pai,  bra* 

POLPOSO.  (Bot.)  Pti/posus.  In  Botanica  firpti*  iridaelfitti)-,  quello  d'Aebco. 
si  dà  questo  epiteto  a quelle  parli  delle  Ma  llllger  aveve  fatto  questo  lavoro 
pintUe  che  hanno  un  tessuto  cellulare  prima  di  noi,  conacrvandd  il  nome  di 
ilclir  •lissimo  e ripieno  di  sugo,  come  come  nome  generico  delPai, 

le  susine,  le  ciliegie  e molte  ahre  dru-  e dando  quello  di  cholatpus  alPunau; 
pe;  la  lorica  dei  semi  de!  melograno,  il  qual  lavoro,  avendo  P anlerioril.’i 
deli' issi»  chinese,  della  magnolia,  Pa-  sul  nostro,  dev'esiergli  preferito.  Il 
rillo  della  bqceoMia  fruteteens  , ec.  nome  di  poltrone  non  potrebbe  più  a* 
(Màs»«)  dunque  indicare  che  nua  divinone  au- 

PÓLSO'  %Fis')  V.  StsTKua  cieco-  pcriore  ai  generi,  gn  sottordine,  e 

LAToaio.  (Fl.)  ' quello  di  TAUDiGaain  è già  italo  ai- 

FOLTI,  (^of.)  I Rrarainiaddknandano  cosi  segnato  come  tale  ai  poltroni.  K que- 
ll i'efàdagott  «lei  Malabar,  miei  dei  Por-  sta  parola  dobbiamo  adunque  rinviare 
toghesi,  di  quella  costa;  cd  è Vade/ia  pet*f»r  conoscere  ì bradipi  ed  i cole- 
al^  (fel  Lsmarpk.  Differisce  «lai  nani  pi.  V.  la  Tav.  ^5. 
dei  Bramini,  specie  di  limonio.  V.  Nani.  Alla  Caienna  i Negri  danno  alPunau 
(Ji)  il  nome  di  poitrwti  cabrit\  ^li  Olande- 

POLTBONA.  (Enfòm,)  (aóeilaH  ( £spcr.  si  del  Surinam  chiamano  Pai,  poltrone 
3 del  tomo,  a.)  ilescrive  sotio  questo  cooe,  ed  il  medesimo  animale  riceve  pu- 
noroe  la  larva  d'uri  irocnultero  della  re  le  denorainazioni  di  poltrone  oergo- 
fsmiglia  degli  uropristi  o njosche  a sega;  gnoto  e di  poltrone  montone.  Il  poltro^ 
è quella  dell*  ilotoma  del  rosaio,  di  cui  ne  dm^so  bruciato  i una  varietà  dell*  ai, 
dà  ta  (tgura  e descrive  cosi  le  abitudini  : qo.*iiido  non  debba  costituire  una  specie 

n questo  brucio  sì  ferma  ordinariumente  distinta.  lì  nitticebo  o il  Uri  del  Beug  il.i 
11  sulle  foglie  del  rosaio,  ove  trovasi-  è stalo  addimandato  da  Vosmserpo/rro/ie 
a più  di  frequente;  poiché  non- prenile  pentadattilo  del  Bengala,  Finalmente 

n atirovc  il  suo  cibo,  È mAlto  lentoi  e Torso  a grandi  labbra,  wstts  labiatus^ 

n poltrone  strisciando.  Quan«U  si  tocca  checrasicreduto  dapprincipiounbradìpo 

rt  o si  stringe  non  s.-i  difendersi  come  aveva  ricevuto  (1  nome  specitìco  dì  pol- 

n gli  altri  bruci  ; roa  ritira  sotamenle  trone  orso,  fF.  G.) 

DII  poco  il  corpo  e si  mette  come  in  **  POLTRONE.  (Afamm.) Denominazione 
•n  un  mucchin,  motto  perù  lenlalnente,  volgare  del  Lori  gracile,  Lors*/ ce^/onà- 
n e fa  le  viste  d’esscr  morto,  forse  ptr  'rus„  Fischer.  V.  Lobi.  (F.  B.) 

M paura  di  morire.  * POLTRONE.  {Cróst.)  Sono  stali  così  ud- 
ii Qvaiido  è satollo,  si  sdraia  e si  dimandati  i granchi  che  si  ritirano  nelle 

11  tlislende  per  modorhe  direbbesi  ad-  buche  dtgH  scogli  mari  ninnai  tempo  che 

11  dormentato;  m»  d*  ordinario  mangi»  mutano  di  guscio.  (Drsv.) 

n soltanto  la  notte*,  affinchè  gli  uccelli  POLVERE  DA  BACHI.  (Ao^)  È Ì*assen- 
o che  volano  il  giorno.  Don  lo  preti-  zio  pontico  e qtolche  altra  specie  vicin.v, 

o dann^  e non  sia  mangialo  invece  di  pelverizzati.  (L.  D.) 

« mangiare,  er.  n (C.  D.)  POLVERE  DA  CANNONE.  {Chim.)  V. 

POLTRONA.^  {Enfm  ) Il  Goedarzio  cosi  NiraaTi.  lom.  xvf,  pag.  a53.  (Cu.) 
addimanda  la  larva  della  mosce  delle  la-  POLVERE  DA  MINE.  (CAmi.)  V.  Nitba- 
Irine.  (C.  D.)  ti.  (Ca.) 

POLTRONE,  Bradxpnr;  Linn.  {Mamm.)  POLVERE  DA  MOSCHE.  (Afm.)  Vale  a 
Questo  nome  è stalo  dato , come  nome  dire  propria  a far  morire  le  mosche  : è 

rormine,  a due  affiiuiili  dclP  America  P arsenico  metallico,  o anco  Parsenico 

Mferùlionalc,  nni.ihili  per  la  fcnlezia  dei  nativo  testaceo,  polverizzalo  e JmcìoUo 

loro  movimenti,  c,  come  nome  speci-  nelPi-icqua.  (B.) 

fico,  ad  un  lori  del  BciignU,  egualmente  POLVERE  DA  PROIEZIONE.  {Chim,) 
notabile  per  questo  carattere,  ed  è stato  / Nome  assegnalo  dagli  ^ilchituitii  ad  una 
Kiiigo  tempo  genrrlcifc.  pei  iliic  primi , polrere  che  prelcmlevano  avesse  la  pro- 
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'prielà  Ji  Iruformare  hi  oro  o in  argento 
il  piombo,  il  ferro,  il  nrae,  ec.,  lu’qua- 
li  li  proiellaT*  (unndo  questi  ibetalli 
cnoo  liquefalti.  (Ch.) 

POLVEREDi  SCaUTTO.  (Min.)  V.  Poi- 
nat  d’obo.  |B.) 

"POLVEREDI  COMMERCIO  ESTER- 
NO. (CA/»i.)  V.  NtTEATI  , torti.  X»l  , 
ps|!.  356.  (A.  B.) 

POLVERE  DI  FUSIONE.  (C/iirti.)V.Ni- 
TtsTi.  tom.  XTi,  pag.  35o.  (Ch.) 

POLVERE  DI  GRANA  FINE.  (C/,im.) 
V.  NixaSTi  , lom.  xvi,  psg.  i5^.(Cu.) 

POLVERE  DI  MONTAGNA.  (Min.)  Ap- 
plìcssi  questo  nome  a quasi  tulle  le  pol- 
reri  terrose'  naturali,  bastantemente  lini 
e dure  da  essere  usale  come  nialerìe  da 
pulire;  tali  sono  II  tripolo  pqlrerulenlo 
(Tolaarmenie  terra  putrida),  il  tripolo 
schiiloide  (Polierscbtfjer),  alcnne  selci 
pulferulenlc,  ec.  (B.) 

PÓLVERE  DI  TR.ATTA.  (C/iùn.)  V.  Ni* 
TasTi.  loro.  XTi,  pae.  a56,  (Ch.) 

POLVERE  D’  ORO  , POLVERE  DA 
SCRITTO,  (Mia.)  È la  micsp  gialla  au- 
rea, in  piccolissime  pagliette,  che  usasi 
per  prosciugare  o iippoUerare  lo  scritto. 
L'oro  estratto  dai  terreni  mobili  con 
la  laralora  e che  è spesso  tn  parli  mi- 
natissime, reca  pure  il  nomedi  polvere 

- POLVERINA  ££«»!].  (5of.)  V.  Erba 
BnLTBilRÀ.  (A.  D.) 

POLVERINO.  (CAim.)  V.  Nitrati , *om. 
ITI,  paL  a54«  (Gb.) 

POLVERlZZlZlONE.  {Còim,)  Operawo- 
oe  meccanica  onde  riduceefi  una  male- 
ria in  polvere  più  o meno  fìtiiii 
La  polveriizazione  ai  fa  in  mortisj 
per  mezio  «lì  pestelli,  o sopra  piaui  dj 
erislalloy  di  porcellana,  dì  marmo,  di  por- 
(ìlio,  per  mezzo  di  cilindri  o rutti.  (Gir.) 

POLVERULENTA  rPiAWT a].  {Boi.)  Pian- 
ta puherulenia.  Le  piante  s'addtmanda- 
no  poheruleiite  quando  Bono  ricoperte 
di  iraneHini  mifiuti  come  polvere,  vi- 
sibili e che  facilmente  si  staccano;  ne 
•bbiaiuo  esefop>  nella  primula  farina- 
m , nella  chiara  perfoliatQj  ec.  (Mass.)^ 

POLVISCOL0,  POLLInFs.  {Bot.)  Pol- 

len,  U polTÌacolo  è il  serbatoio  del 
liquore  seminale  delle  piante.  Esìste 
necessariamente  in  tutte  le  specie  nel- 
le quii  il  concorso  dei  due  organi, 
uno  maschio  e P altro  femmina,  è indi* 
ipeosabile  al  perfetto  sviluppo  del  seme. 

Quaodo  le  valve  dell' antere  si  apro- 
no , il  polvisoolo  si  apnfyle  al  difiiDrì. 
E composto  U' on'imniensa  quaiilith  di 
corpuscoli  organizzati,  ordionria>neqle 
cìalli,  qualche  Tolta  bianchi , turchini, 
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‘ resti,  pavonÀtzi  , verdastri  , ec. , che 
ratsomigliaoa  ad  una  flna  polvere.  Que- 
sti corpuscoli  differiscono  spesse  nelle 
diverse  specie.  Per  bene  osservarli , 
fa  d'uopo  metterli  sull'acqua;  peroc- 
ché l'umidità  diUlaiMloli  dimostra  la 
loro  vera  forma.  Sono  bislunghi  nelle 
ombrellifere  y nella  cammei  ina  tuba- 
rosa  , ee.  : sono  globulosi  nelle  ciscùr- 
^ifucee,  nelle  maly^acee^  nelle  sinnntere^ 
nella  rosa  , nel  gelsomino  , nella  re- 
seda, ec.;  icosaedri  nel  tragopOTOOo; 
si  avvicinano  più  o meno  alla  forma 
piramidale  triangolare  nelle  onagr»^ 
r«e  , neli.v  trapa  nel  fiechna^  nel- 
Valtalea,  La  loro  superfìcie  è Inolio  Ik 
scia  iu  un  gran  numero  di  specie  , ed 
è armata  di  piccole  punte,  nelle  sìnan- 
Zere,  nelle  mahacee-t  neir/;)ome<r  ni/, 
nella  zucca,  ec.  Sono  muniti  ili  co- 
stole,  come  il  popone  cantalupo  nel 
Sfmphitum,  Sono  atteeceli  fre  loro  per 
mezzo  di' fìii  d' un'estrema  lenuttk  nel 
rAndodendrum^  nelP  astileai  oell*'e/7i- 
/o5inm,  nel  gaurOy  nel  balsaminot  et, 
Cl  dilungheremmo  dì  troppo,  se  voles- 
simo indicare  tutte  le  motlifTcTazloni  del 
poUìscolo.  QtseHo  di  certe  orchidee 
presenta  una  massa  capace  d'allungar- 
si o di  cootrarsi , secondo  che  si  lira 
o che  si  abban<iona  a se  stesso.  Quello 
deir dic/e/^/or  è formato  d'una  soaUnza 
tenace  e flessibile  come  corno. 

Giaicoo  corpuscolo  messo  sulF  acqua, 
rigonfiarsi  dilata  e crepa.  Vedesi  eacìre 
allora  dalPapcrlura  un  getto  di  materia 
uida  che  si  allunga  serpeggiando , c 
si  slarga  ben  presto  come  una  leggiera 
nube  alla  superficie  delPacque.  Qdesta 
materia  sembra  essere  della  natuca  de- 
gli o!j.  Ha  , secondo  le  specie , più  o 
meno  consistenza.  Quella  che  esce  dal 
polviscofo  delta  zucca  gialla  comune  e 
della  passiflora  serrata,,  presenta  nna 
moltitudine  infinita  di  pìccoli  gninell»- 
ni  situati  gli  unì  accani^  gK  altri;  si 
mantiene  hi  questo- stato  per  assai  lun- 
go tempo,  ma  alla  fine  i piccoli  graoel- 
lini  spariscono  conte  se  si  foodessero. 

Spesso,  quando  l corpuscoli  si  sono 
del  tutto  vuotati,  diminuiscdiio  di  vo- 
lume, si  piegano,  cambiano  d'aspetto  e 
divengono  più  trasparenti,  r* 

Il  KoelrtMiier  pretende  che  ciascun 
corpuscolo  sia  com^iosto  di  due  invt- 
hippi,  Puno  dei  quili  rivesta  l'altro; 
che  rinvHu|Tpo  interno  sìa  sottile,  elit- 
stiro  , e che  coniengi  il  liquore  semi- 
nale; cl^e  l'inviluppo  csrerno  sia  tosto, 
grosso,  «lisisguflit  , gnernitoMì  vasi  e 
iravcrs.ito  ila  pori,  dai  quali  scola  ap- 
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poco  alli  TolU  il  liquore  nello  italo  na*  POLYACTIS.  (Laat.) 

turale;  poiché  il  Koelreuter  è U'avfìso  POLTADELFIA.  [Bot.)  V.  Poliadblfia. 
che  iVccesso  ileli'umidìtk  sia  la  sola}cau*  (Mass.) 

*«  «JelJa  rottura  ìstauianea  dei  corpuscoli  PÒfiTAXDRIA.  ( Bof.  ) V.  PouAaoBiA. 
c"he  si  pnugono  sull'  acqua.  Il  Gacrtoer  (Mass.) 

noo  s'allootana  niollu  dal  sentimento  PÒLYANGIUM.  { Bot.  ) V.  Poliahgio. 
del  Roelteuler.  L'Hedwig,  al)' opposto,  (Lasi.}  • 

crede  che  ciascun  corpuscolo  sta  for-  POLY.ANODYNOS.  {Bof.)  Uno  dei  nomi 
malo  da  un  solo  inviluppo  vascolare  , antichi  della  cicuta  , citato  dol 

e che  quest' inviluppo  crepi  ad  un  Ruellìo.  (J.)  ' 

(ratto  sullo  stimma.  POLYA^THEMUM.  (^or.)jll  Reneaulme 

In  generale  non  si  possono  formare  addiioandava  cosi  il /eucoium  cestiouin, 
che  congetture  relati  v apienle  aU'org<i«'  Il  Dodoneo  cita  pure  un /to/^'anZ/iem/sm 
Vtizaatione  di  questi  corpuscoli;  poiché  palustre^  t\ìt  è \\  ranuncttlus  aquatilis., 
la  loro  Hnezza  K sottra  c allo  dissezione.  Trovasi  ancona  il  ranunculus  aurico^ 
Tuttavia  inconlraosi  alcune  specie  nelle  osa/,  indicalo  sotto  il  medesimo  lionae 
quali  i granelli  poUiscolari  lascian  dì-  dall' Angoillara.  (J.) 
stinguere  a traverso  la  loro  epidermide  POLYANTHES.  ( Bot.  ) V.  Pollakts. 
sottile  e diafana  i)  tessuto  cellulare,  che  (Pota  ) 

secondo  ogni  apparenza,  forma  la  parte  POLYARRHENA.  (Bot.)  V.  Poliahreka. 
principale  della  loro  organizzazione.  (E.  Casi.) 

Tale  è il  polriacolo  delibi  pastiBora  POETBIDION.  (^oZ.)  V,  Plbttroria.  (J.) 
serrata\  e sembrerebbe  ancora  che  il  POLYBIUS.  (Crost.)  V.  Polibio.  (Dbsm.) 
tessulo^cellulare  vi  fosse  diviso  tn  pìc-| POLYBORUS.  (OrniZ*)  Nome  dato  da 
Cole  masse  , fralle  quali  vi  sarebbero  VìcìIIoIm  in  ladino  di  oomencUlura  , al 
dei  vuoti  , specie  di  lacune  che  servi*  genere  Caracarà^  della  famiglia  dei  VuU 

rchhero  dì  serbatoio  al  liquore  seminale..  turacei.  V.  Voi.  5.^,  pag.  182. 

li  polvìicolo  di  molli  vegetabili  bru-  POLYBOTHIA.  (^pz.)  V.  Polibotiia. 
eia  eoo  una  viva  luce,  proiettaOilolo  so*  (Lev.) 

pra  UA  corpo  infìammalo.  Coll' analisi  POLYRRANCUIATA.  (Malacoi.)  V.  Po- 
chimica  dà  una  quantità  notabile  d'a-  librakcri.  (Oz  B.) 
cido  fosforico;  lo  che  stabilisce  un  sio-  POLYGAMARUS  [Feucros]  .(/?oZ>)  V.  Po* 
golar  rapporto  fra  questa  polvere  e la  licaxaao  PPrutto].  (Mass.) 
secrezione  animale  allà  quale  naturai-  POLYCARUIA.  ( Bot.^)  V.  Polioardia. 
mente  è da  confronlaesi;  ma  rinalo-  (Pota.) 

già  sembra  aocou  pih  sorprendente,  se  PULYCARP£A.X^oz.)V.Poi«itAtVBA.(J.) 
poniatu  attenzione  all'odore  particolare  POLYCARPON.  (^oz.)  V.  Policaepo.  (L. 
uhc«tiel  tempo  della  fecondazione,  vie-  D.) 

ne  asolato  dal  polviscolo  del  ciistagno,  POLYCARPUS  o POLYCARPON. (^oz.) 
dell'aUaiUo,  del  berberi,  del  dallepo,  èc.,  Questo  uome  citalo  dai  Ualecbampio  per 
e forse  il  'polviscolo  tutte  le  piante.  lo  scleranto,  tclerantkus  annuus  , a 

Le  api  raccolgono  questa  polvere  , cagione,  dic'egli«  deirabboudanza  dei 

^ che  serve  di  nutrimento  all^  loro  larve;  suoi  semi,  é stalo  trasportalo  dai  Linneo 
per  la  qual  cosa,  secondo  rosservazio-  ad  on'  altro  genere.  V.  Policarpo.  (J.) 
na  dciriluber.  queste  larve  periscono  POLYCEPHALA  [CapsulaI,  (Bot.)  V. 
allorché  si  toglie  il  polviscolo  ragunato  Policbfala  rCassOLal.  (Mass.) 
nei  lorq  favi.  Mirbbl,  Elem.'(MAss.)  POLYCEPHALOS.  (£oZ.)  Abbiamo  da 
**  Ritorneremo  sM  quest'  articolo  al  lungo  tempo  riferito  questo  genere  di 
Su?pL,  V.  Fkcordaziosb.  (A.  B.)  jsiaate  compone  del  Forskael,  allo 

POLYACANTHtJS.  (Bot.)  Il  Casabona  , ranthus  del  Linneo.  (J.) 
citato  da  Giovanni  Bauhino,  dava  questo  POLYCEPUàLUS.  (Entoz.)  V.  PoLice- 
Dome  ad  un  cardo,  che  il  Linneo  ha  palo.  (Db  B.) 

per  questa  ragione  addimaodalo^a/'c/ttfi/  POLYCERA.  (Mnlacot.)  V.  Policera. 
Casabona.  Il  polfocantha  di  Teofrasto,  (Db  B.) 

è secondo  il  Dalechumpio  ilnostrocar-  POLYCERUS.  (Polip.)  V.  Policbro. 
duus  nutans.  Il  Vaillant  aveva  pur  fatto  (Db  B.) 

un  genere  po/j^acdnz/io,  che  rientra  nel  PQLYCU£TON.  (Bot^  V.  Policbsto. 
ciVitium,  genere  di  cioaroccfale  , come  (Lem.) 

quello  degli  antichi.  (S  ) POLYCHIDIUM.  (Bel.)  Polichidio. 

POLYACHYRUS.  (i9oZ.)  V.  Poliaciiro.  (Lbm.) 

(E.  Cass.)  POLYCHROA.(Z?oZ.)V.  Policroa.(Poir.) 


'''oogic 
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POLTCHROMA.  {Bot.)  V.  PouctoMA. 

(Le».) 

•♦POLYCHRUS.  {Erpetoi.)  V.  Potic»o. 
(F.  B.) 

POLTCLINUM  {Malaeot.)  V.  Poucuno. 
(Di  B.) 

POLTCLONOS.  (i9o/.)  11  Meottel  cila 
questo  nome  greco  uutico  della  srteaii> 
sia;  e il  deialpiuo  oe  f*  pur  rocotìoae 
•ileneodosi  a Pliaio.  (J-) 
POLYCNEMO?)'.  {Boi,)  La'pianta  che  Dio- 
acoride  ooraioa  cosi,  è secoodu  lui  aU 
quacto  legnosa;  a foglie  d'origaDo,  u 
fusto  di  poleggio,  segualo  ad  iolervalli 
da  diversi  nodi,  terminalo  da  un  corira* 
bo;  ha  un  odore  gradevole  e geulo. 
Questa  descriiioue  convieue  assai  alla, 
meatfia  ar^ensis , che  i il  poiycnemon 
del  Lobelio.  Secondo  >1  Huellio  , la 
pianta  di  Uioscoride  pdrta  pure  i nomi 
tjj  clinopodium  e di  echconymos»  ^oO 
sappiamo  » qual  pianta  riferire  Un  fltro 
polycritmon^  figurato  dal  Dalechumpio. 
Questo  nonsc  c adoperato  ora  «lalljin- 
Deo  per  un  genere  difTereutissiino,  ri- 
ferito alle  atriplicee.  V.  Policsemo.  (J.) 

POLTCNEMUM.  {Boi,)  V.  Poi.ic»eiio. 
(L.  D.) 

POLYCOCCUS  [Fiocnis J.  V.Po- 
Licocco  TFeotto].  (Mass.) 

POLYCOMA.  {Boi,)  V.  PoLicoatfA.  (Ent.) 
POLYCO.YCHACEA.  {Conch.)  V.  Poli- 
CoKCHi.  (De  B.) 

POLYCOTYLEllON.  (5or.)  V.  Pomcoti- 
ledose.  (Mass.) 

POLYCYCLUS.  {Malacùt.)  V.  Poiicicrio. 
(Da  B.) 

POLTDACTTLUS.  \Ittiot.)y,  Polioat- 
T1L0.  (I.  C.) 

POLYDE^US.  {Eniom.)  V.  Polidewo. 

(C.  D.) 

BOLYDOSTA.  {Conch.)  V.  PoLiuoan. 

POLYDUNTUS.  {Conch.)  V.  Polidobto. 

(Di  B.) 

POLYDORA.  iChetopod.)  V.  Polidoea. 
(De  B.) 

POLYERGUS.  {Entom.)  V.  Polireoo. 

(C.  D.) 

POIjYGÀLA.  {Boi.)  V.  PouGALA.  (L.  D.) 
POLYGALE^.  {Bot,)\.  Poliov«b*.  (JO 
POLTGALOiDES.  {Boi.)  Sotto  qnesio 
nome  i'Haller  faceva  un  genere  della 
poiygala  chasmebuxus^  che  ha  un  fu< 
sio  legnoso^  e la  corolla  senta  appen- 
dici come  molte  altre  specie.  (J.) 
POLYGALON.  {Boi.)  Al  riferire  di  Gio- 
vsooi  Baohino,  il  Gesnero  addiioundava 
così  uo  trifoglio,  ed  il  Cortuso  una  co- 
ronilla. Gaspero  Bauhino,  che  dà  le  nie- 
dettme  ciUtiooi  , aggiunge  quella  del 


Cordo  per  un  astragalo  , e mentlon» 
pure  jl  nome  di  po/ygaio  per  diverso 
piante  leguminese  , congeneri  o vicine 
alle  preredenti.  (J.) 

POLYGAMIA.  {Bot.)  V.  Pougaxia.  (J.) 

POEYGASTEK.  {Boi.)  V,  PoLIGAsTRO. 
(Le«.) 

POLYGLOTTA  AVIS.  {Omit.)  V.  Pou- 

CLOTTO.  (Ch.  D.) 

POLYGONASTRUM.  {Bot.)  V.  Potioo- 
itastEo.  (J.) 

POLYGONATA.  {Crasi.)  V.  Poligoeìti. 
(Dasx.)  ^ 

POLYGONATUM.  {Boi.)  Questo  nome 
latino  del  sigillo  dì  Salomone,  dato  da 
molli  autori  antichi  , era  stato  conser- 
valo come  generico  dal  Tourtiefort  e 
datr  AtJanson  ; ma  il  Linneo,  avev.i  cre- 
dulo dover  poi  riunire  questo  genere 
al  convaUaria  , quanliinque  avesse  un 
calice  non  a sona^io,  ma  tubi  forme.  Il 
Moench  ed  il  Desfontaines  lo  hanno 
ristabilito,  ed  è rimasto  separato.  Tro- 
vasi questo  medesimo  noiuC  d^o  anti- 
camente a due  uvularie,  ad  uha  sapo- 
naria^ saponaria  spaccarla , ed  ul  beeu 
bianco,  cucubaius  bthea,  V,  Puligo- 
MATO.  (J  ) 

POLTGO?iE£.  {Botà  V.  PougobeA.  (J.) 
POLYGONELLa.  {Bot.)  V,  PouGosEL- 

LA.  (Foie.)  ‘*- 

POLYGONIFOLIA.  (^of.^  Questo  nume 
dato  da  Giovanni  Baabiiio  ad  Un  ge- 
nere di  piante  , è stalo  cambiato  dal 
Linneo  in  quello  di  cortigfota.'i^.) 

POLYGONOIDES.  {Boi.)  Il  Toarne{ort 
addimandàva  coA  uno  dei  suoi  generi , 
osservati  nel  Levante,  che  ora  è il  àùi~ 
ligvnutn  del  *Linneo.  (J.) 

POLYGONOTUS.  (Crasi.)  V.  Poliooeo- 

To.  (Dbsm.) 

POLYG<JNUM.  (Coneh.)  V.  Poliooìo. 
(De  B.) 

POLYGONUM.  {Boi.)  Questo  nome  usalo 
dalìtoscoride,  era  assegnato  a piante  che 
avevano  i fusti  guerniti  di  molti  nodi, 
specialmnote  a quella  addiìoanJata  per 
questa  ragione  crniinodiai  ed  alle  »ue 
co,ogeueri«  Il  Linneo  ri  lia  riunito  di- 
versi  generi  del  TourneforI,  che  banuo 
presso  appoco  la  medesima  frullifica- 
ziona,  come  il  fagopiro  , la  hfilorta  e 
Ja  persicari^;  e sono  stali  di  bel  nuovo 
separati  da  qualche  moderno.  Gaspero 
Badbino  vi  associava  lo  scleranto,  l'or* 
ba  turca,  herniaria  glohfa  , e alcuni 
illectbrum.  L’  asyris  alba  era  ub  po* 
iygonum  del  Dalechampio.  Il  Clusio 
d«iva  il  medesimo  nome  tW* ephedra  ^ 
ed  il  Talio  al  reaumuria^  Secondo  Ga- 
spero Bauhino.  V.  Policomo.  (J.)  ^ 


I^L  ( ) PCA» 

VOL.TGBAMMOS.  \lUin.)  V.  Polic>a«ho.;PO;.YPBEHUS.  {Cro$t.  t Coneh.)  V.  Po- 

LtFiiio.  (Dbs«.)  (Db  B.) 
POl^YPHKAGMON.  (Bot.)  V.  PoLiraAM- 
■O.  (PoiE.)  , 

POLYPHYLLUM.  (Bot.)  V.  PoufiLio. 

(Miss.)  r 

POLYPHYSA.  (Corallin.)  V.  PouniA. 
(Db  B.( 

POLYPUYSA.  (Bot.)  V.  PotiFisA.  (Lem.) 
POLYPI  DIiKUDATI.  (^Itinoi.)  V.  P.o- 
«.in  HCM.  (Db  B ) 

POLYPILUS.  (Bot.)  Nome  Jella  prima 
ilÌTÌ>iou«  del  genere  thelephora,  nella 
^Micologia  europeà  del  Pertoon,  V,  Ts- 
LtroBA.  (Lee-) 

POLYPI  NATANTES.  (filino».)  V.  Po- 
lipi BATARTI.  (Db  B.) 
POLYPLAXIPUOlU.  (.ìlaitntot.)  V.  Po- 
LiPLASsiroEi.  (Db  B.) 

POLYPLLCTRON.  (OritU.)  V.  Dipletteo 
(C».  D.) 

POLYPODIACEìE.  {Bai.)  V.  Poueo- 

Bi'ÀiCBB.  (Lem.) 

POLYPODIUM.  (Boi.)  V.  Poupanio. 

P(H.YtoGON.  (Bat.)  V.  PolipoWbo. 
(L.  D.) 


PQli^GYNlA.  (Boi.)  V.  PoLiciau.(SlAn.)| 
POLYGYRA.(ConcA.)  V.Policie'a.(Db  B.) 
POLYIDES.  (fforj  V.  PtuiuE.  (Le*.) 
PULYLEPIS.  ( Bot.  ì Vi  PoLILEPIDB 
(Foie.)  (A.  B.) 

POLYMERIA  (Bop.)  V.  PoLivEEiA.  (Poie.)I 
POLYMERÒSOMATA.  (Entom.)  V.  Po-' 

LIMEEOSOKATI.  (DbsM.) 

POLYMMA.  (Bot.)  V,  Polieeia,  (Foie  ) 
POLYMMASTRUM.  (Bot.)  V.  (*eLiM-| 

HIASTBO.  (E.  Case.) 

POLYMORPHA.  (Conch.)  V.  PouioEpi 
(Db  B.)‘ 

POLYMORPHi^.  (Bot.)  T.  Polihobpa 
(Lem.)  •. 

POLYMORPHUM.  (Bot.)  V.  Pom«oe»o. 

(Lem.) 

POLYMORPHUS^.  (Bor.)  V.  Pouboepo. 

(Lem. 

POLtNEHHJS.  (Ittiol.)V.  PouwEBo.  (I.  C.)' 
POLYNEVROW,  PROBATIO».  (B»r.)| 

Memi  greci  aolichi  della  piautaggiae 
citali  oal  HueHio.  (S.) 

POLYKOE.  (Chatopod.)  V.  Pplieob.  (DbI 
■ B.) 

POLYODON.  tritiol.)  V.  PotioDoErE. 

(I.  C.)  f 

POLYODON.  ^Bot,)  V.  Pouodoete 

P(^LTODOMTA.-(A/Wac0«.)  V.  P^liodoe.] 
TI.  (De  B.) 

POLYOMMATQS.  (JEaIcm.)  V.  Pouo>. 

■Ato.  (C.  D.)  ' 

POLYOHYMON.  (Bot.)  V.  Eluse.  (J.)  , 
POLYOftCBIS.  (Bot.)  Il  Peliper  ila  dato! 
eueilp  ueme  a due  orchided  , che  il| 
Willdenorr  riferiace  al  iud  ttrapiat]^ 
oxigLoitis.  (Laa4 

P0LY0ZU5.  (Bot.)  V.  PoLiot».  (PoiE.) 
POLYPA.  (Btùn'ot.)  V.  PolipL  (De  B.) 
POLYPARA.  (Bot.)  Questo  genere  del 
Lioureiro  i da  lui  medeaMiio  riguerdel%| 
cesse  piciniasHUP  al  genere  iouttufota^ 
dcDearuidr,  e prolubiliueulp  coitgenere 
V.  UcTSlBAA.  (J.)  . . 

POLYPARIA.  {Attiaot.)  V.  PoLiPABii 
(Da  B.)  . ^ , 

POLYPARIUM.  (.dtiinoi.)  V.  Polipabiu. 

pdkLYPiLRA  . (Bot.)  V.  PoitsAcco.  (Lek.)] 
POLYPLTAUA  fCoaoLLAl.  (Bàt.)  V 

PoLIPBTALa  [CoBOLLaI.  (UASS.) 

POLYPHACUM.  vBof.)  L'Agardh  nomina 
coM  il  genere  osmundaria  del  Luiuou-| 
. 4'oux.  V,  OsMakDABiA.  (Lex.) 
POLil’HE.MA.  (Bot.)  Questo  genere  del 


Loureiru  rientra  aclV artocarpus  , ge- 
itrticec.  V. 


nere  della 
AaTuCAKPp. 


famiglia 

(J.) 


delle 


POLYPORUS.  (Bot.)  V.  Pompoep,  Pou- 
roar.  « Lem.) 

P()LYPREMON.  (Bot.)  Qoealo  noma  era 
stato  citalo  dal  Dalecbampip  come  a^ 
plicato  eolicamente  alla  aalenarialla 
del  Touroefort , rionito  posteriormente 
alla  valeriana  dal  Lipneo.  L'Adaiuoo, 
non  adottando  questa  riunione  , areTn 
aUMUlo  un  siffatto  genere  sotto  il  nome 
di  polfpretrtum  •,  ma  il  Moenck,  ilDe- 
candolle  ed  altri  lo  hanno  pur  conser- 
Tato  .sotto  quello  adottato  dal  Tourne- 
Ceri.  Prima  che  fosse  ripreso  questo. go- 
dere, il  Linneo  aveva  gii  adoperalo  il 
nome  di  pò! f premunì  mr  un  altro  genere 
che  lo  ha  conservalo.  Y.  PoMPaBBo.  (J.) 

PpLIFEEJIO. 


POLYPREMUM.  (Bo(.)  V. 

(Poia.) 

PQLYPRION.  ( Ittiol.  ) V.  PoLipaioBE. 
(Dasv.) 

PfÌLYPTERIS.  (Bot.)  V.  Politteeipe. 
(E.  Ca»!.J 

POLYPTERUS.  (Ttiiol.)  V.  Pouttbeo. 
(l.  C.)  . 

POLYRRHIZON.(5or.)  V.  Peodioeea.  (J.) 
POLYRRHJZOS.  (Boti)  V.  Pistolocuia. 

POLYSAÒCUM.  (Bot.)  V.  Pousacco. 
(Lkx.) 

PÒLYSCIAS.  (Bot.)  V.  PoLisciA.  (Pois.) 
POLYSEPALLS  [Calie].  (Bot.)  V.  Po- 

usEPALo  [C-alicb].  (Mass.) 

POLYTiPEK>(A.  (Bot.)  V.  Polispbeha  . 
^ (Leu.) 
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POLTSPERMO?}.  {Boi.)  È la  medesima  calce  reticolaU  uella  claisaiiooc  mi oe- 

pisola  del  poi^sporon,  V.  Poltspo>  ralogica  delle  roccìe.  Il  nome  dì  polze- 

AOH.  (Lkii.)  vera  le  è derivalo  da  quello  dei  «il* 

POLYSPKKMUS  [Faucros].  (^of.)  V.  leggio,  presso  il  quale  si  scavala  poca 

PuLisPBAMO  fFauTToj.  (Màss.)  distaDZa  da  Geoova , nella  Valle  che  vie- 

POLYSPOH.On.  {Bot.)  L'Angaillara,  ci-  ne  da  questa  città  alla  gola  della  Boc- 

talo  dal  Dalechaiopio,  addimaudava  po-  chella.  V.  OpicSLCa.  (B.) 
lysporon  CassitÈtn  nua  specie  di  cheoo-  POMACANTHUS.  {^Ittioì.)  V.  Poxacarto. 
\*o*\\o^chenopodiutn  poiyspennum.{i-)  (1.  C.) 

POLYSTEMA.  Non  conosciamo  POMACANTO , Pomacanthus,  {Ittiol.) 

che  di  nome  questo  genere  di  funghi.  De  Laccpéde  ha  dato  questo  nome  ad 

stabilito  dal  Rafìuesque,  che  lo  colloca  un  genere  di  pesci  , che  ha  smembralo 

vicino  al  (/iJerma  ed  ai //‘ic/ii'nm.  (Lair.)  dal  gruppo  numeroso  dei  colo<loiiti  del 

POLYSTICHUM.  {Bot>)  V.  Polistico.  Linneo,  e che,  commessi,  appartiene  alla 

(Laif.)  famiglia  dei  Lettosomi. 


POLYSTICTA,  {Bot.)  Sottogenere  o di- 
visione del  genere  poljrporus  del  Fries, 
di  coi  abbiamo  dato  il  carattere  al  nostro 
articolo  PoLiPoao,  §.  3,  nel  titolo  della 
a*  sezione.  Il  Fries  non  ne  indica  che 
due  specie.  (Lan.) 

POSLYSTIGMA.  {Bot.)  V.  Poustimmi. 
(Lem.) 

POLYSTOMA.  (£/iromoz.)  V.  Polistomo, 
(De  B.) 

POLYSTROMA.  (Bot.)  V.  Polisteoha 
(Lem.) 

POLYTHALASIA.  (Conch.)  V.  Politala- 
MI.  (De  B.) 

POLYTHALAMACEA.  (Conch.)  V.  Poli 
talami.  (De  B.) 

POLYTHALAMA£.  (Co/if4.)  V.  Polita- 
LAMI.  (De  B.) 

POLYTHALAMUS.  (Conch.)  V.  Polita- 
Latto.  (De  B.) 

POLYTHRIJiCIUM.  (Bot.)  V.  Polotbie- 
cio.  (Lbh.) 

POLYTMUS.  (Ornit.)  Nome  generico  dato 
da  Brisson  ai  Colibrì.  (Cu.  D.) 

POLYTRICHA.  (Bot.)  Il  Beloniodice  che 
oeir  isola  di  Creta  conosccii  sotto  que- 
sto nome  una  specie  di  sparagio  , dif- 
ferente dallo  sparagio  salvalico  , addi- 
mandata  corruda.  Gaspero  Bauhino 
la  riferisce  tàW*  aspara$us  albus  dei 
botanici.  (J.) 

POLYTRICHUM.  (Bot.)  V.  Politkico. 

(Ltji.) 

POLYTRYPES.  (Foss.)  V.  Politripb. 
(D.  F.) 

POLYXENES.  (Fost.)  V.  Polisieub.  (D. 

F‘.)  I 

POLYXENUS.  (Entom.)  V.  PoLtsisao. 

(C.  0.) 

POLYZONIAS.  (Min.)  V.  Poluo.vitr.  (B.) 

POLZEVERA  (Min)  E «ma  roccia  coin- 
posU  dì  serpentino  e di  calcario  mac- 
chialo di  verde  e di  rosso,  e venato  dì 
calcario  bianco  spaiico,  suscettibile  dì 
puliuirDlo  I*  che  ha,  per  consegucnz.t , 
ricevuto  il  nome  di  marmo:  é inroli-- 


1 pesci  di  questo  genere  possono  es- 
sere cosi  caratterizzati  : 

Branchie  mtinite  d'uri  opercolo  e 
d'una  membrana  ; corpo  Oìki/c,  molto 
compresso , sottilissimo  , alto  ynuri 
quanto  lungo  ; occhi  laterali  ; denti 
piccoli  y Jlessibili  .t  mobili^  distinti 
rotondi  , sottili;  opercoli  armati  d'^a- 
culti  ma  sema  dentellature  ; un" 
nica  pinna  dorsale. 

I PouACAETi  presentano  del  resto 
tolti  i caratteri  dei  chelodouli  propria- 
mente detti;  i qunli  caratteri  sono  stali 
da  noi  esposti  facendo  la  storia  di  questi 
uUinii  ; ma  se  ne  distinguono  per  gli 
opercoli  spinosi,  e sì  separano  inoltre 
facilnieiile  dai  CublmOìVI,  che  hanno 
il  muso  mollo  proiuinenle,  ed  in  rorm.i 
di  becco  ; dai  CuBT'miTTaai  che  hanno 
due  pinne  dorsali  ; d.«gli  Olacanti  , che 
hanno  almeno  una  dentellatura  per  o- 
percolo  , cc.  V.  Cubtodoetb  e Lktto- 

SOMI. 

Fra  lespcide  di  questo  generecitcremo: 

II  PoMsCAVTo  GBiOio,  Pomacuntlius 
canescens  , Lacép.  ; Chaetodon  cane- 
scens  y Liuti.  Terzo  raggio  della  pinna 
dorsale  lunghissimo  ; color  generale 
grigio;  qualche  striscia  nerastra  per  parte 
al  corpo. 

Deli*  America  meriiiionalc. 

Il  PoMACAaTo  sooicio,  Potnncanthus 
sordidus , Lacép.  Chaetodon  sordi- 
dus . Forsk.  Due  aculei  per  opercolo; 
scaglie  larghe  e membranose  al  margine; 
pinna  caudale  giallognola,  con  una  mac- 
chia nera;  tinta  generale  d' un  gfìgio 
sudicio,  con  quattro  fasce  trasversali  , 
larghe  e d'una  scalatura  pallida. 

(Questo  pesce  è stato  osservalo  da  Kor- 
skal  fra  gli  scogli  di  coralli  delle  me 
dell'  Arabia.  La  sua  carne  é d'un  gia- 
devol  sapore# 

Il  PoMACAaro  ARCUA ro  , Pomacon- 
thus  arcuatus.,  Lacép;  Chaetodon  arcu- 
atus  , Limi.  Pinii.i  caudale  rotonda  ; 


Diùon.  delle  Scienze  i\at.  Voi.  XV HI. 
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linU  generale  mescolala  <li  bruno,  «li 
neru  u ili  ilornlo;  cinque  fa>ce  trasvers.ili 
il'  un  bianco  sericeo  o velUilalo;  aieutii 
punti  bÌAUchi  lungo  la  linea  lalerale; 
pinna  «Jorsale  6il  anale  Iriangnbri  ; una 
ilenlellalura  piofonda  al  margiiiedi  tulle 
ie  scaglie. 

Del  mare  delle  Anlille. 

Il  Fomacauto  dobato,  Pomacanthus 
auratus^  Luccp.  ; Chaetodon  aureus  ^ 
Linn.  Fìuna  caudale  rolonda  ; color  ge- 
nerale splendido  e dorato;  estremità  di 
tutte  le  pimie  d'  un  verde  smrraMo  ; 
caiope  allungate  ; base  delle  pinne  dor- 
sale , anale  e caudale,  squammosa  ; due 
ortfiti  per  narice. 

Od  maro  delle  Anlille. 

Il  PoMsCAMTo  pABU.,  Pomocanthus 
paru^  Lacép.;  Cliaetodon  para  ^ Linn. 
à^itina  caudale  rotonda  ; tinta  generale 
«l'un  nero  mescolalo  di  scnlalnre  dorale; 
un*  unica  apertura  per  narice;  pinna 
caudate  ed  anale  falciformi  e con  una 
mezza  luua  dorati,  come  pure  la  dor- 
sale. 

Del  Brasile,  dell»  Giamniaica  , e degli 
altri  mari  caldi  dell*  Amenoa.  La  sua 
carne  è delicata. 

Il  PoMACANTo  ASpOB  , P onuiconf hu$ 
osfur  Lacép.;  Chaetodon  asfur^  Gmcl. 
Pinna  caudale  rolomia  ; scaglie  grandi 
c dentellate;  tinta  gcneiale  nera  o az- 
zurrognola; pinne  dorsale  ed  anale  lal- 
i’ilormi  ; pinna  caudale  lionata  margi- 
nata di  nero, 

Dei  mali  dell'Arabia. 

I pescatori  arabi  prendono  questo  pe- 
fcc  con  nasse  fra  gli  scogli  ili  cui  sono 
«parse  le  loro  coste.  Lii  sua  carne  è a- 
luara  ; ma  non  veneHca. 

II  PoMACABTO  GIALLOGNOLO  , Poma* 
canthus  lutescens  , Lacép  ; Chaetodon 
lutescens.  Boniial.  Pinna  caudale  roton- 
da ; pinna  dorsale  estesa  dalla  nuca  alla 
cuda  ; linea  laterale  diritta  ; tinta  ge- 
nerale gialla. 

Delle  acque  della  Ginmmaica  (I.  C.) 

FOMACEL.  {Bot.)  Il  gruppo  delle  pianle 
rosacee  nell'ordine,  é furoiato  di  di- 
verse sezioni,  collegate  insieme  da  ca- 
ratteri generali  , ma  bastantemente  di- 
stinti per  esser  rìguanlalu  come  allrel- 
tiinte  famiglie  secondarie,  che  debbo- 
no peranco  rimaner  sempre  unite,  Ve- 
desi  per  questa  ragione  indicata  cia- 
scuna con  un  nome  particolare,  il  quale 
in  caso  di  separazione  duvesa  esser 
«(ueilo  di  qiiesi.i  fi.iiiniic  ili  iamiglia. 
Li  prima  c quella  delle  pinnacve^  con- 
Icuente  i geiK*ri  che  hauuti  nn'organiz- 
^azioue  simile  .1  quella  del  melo,  r/io/ro*. 
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un  ovario  .nierente  al  calice  e sovra- 
stato da  diversi  stili;  un  frullo  carnosu 
coronato  dal  lembo  di  queste  logge. 
Ci  contenlìaroo  qui  di  questa  indica- 
zione; e rimandiamo  pei  grandi  svi- 
luppi all'articolo  Rosacee.  (J.) 
POMACENTRO,  Pomacentrus.  {Ittiol,) 
Il  conte  de  Laccpède  ha  dato  questo 
nome  ad  un  genere  di  pesci  ossei  olo- 
branchi,  che  egli  ha  tolto  dal  gruppo 
tanto  numeroso  dei  cbetodonli  dì  Lin- 
neo, e che,  come  questi,  appartiene  alia 
famiglia  dei  leltosoroi. 

I pesci  di  questo  genere  possono  così 
caratterizzarsi  : 

Corpo  sottilissimo^  quasi  tanto  al* 
to  che  lungo  \ occhi  laterati\  catope 
tdrociche\  denti  rotondi^  sottili  ^ ta- 
glienti , uniseriali\  preopercolo  den- 
tellato ; pinna  dorsale  unica  ; linea 
laterale  terminata  in  Jaccia  alla  fine 
di  quest'' ultima. 

Distìngueremo  adunque  facilmente  i 
PoBACENTii  dagli  Enoplosi,  dai  Po«a- 
CANT1,  dagli  Olacanti  , che  hanno  gii 
opercoli  armali  d'aculei  non  deiitel- 
latt;  dai  CaBTODtTTEai  e dai  Pomada- 
siDi,  che  hanno  due  pinne  dorsali;  «ta- 
gli Aspisobi  , dagli  AcARTuat  , «tagli 
Acantopodi,  che  hanno  ì denti  larghi; 
dai  Cbisostosi  e dai  Capbos,  che  nian- 
cano  di  ilenli.  (V.  questi  diversi  numi 
di  generi  e Lbttosomi.) 

Fra  le  specie  di  questo  genere  , ci- 
lerenìo. 

II  PoxACZNTao  PAVONE  , Pomucen* 
trus  pavo  , Lacép.  ; Chaetodon  pa\'0  , 
Lina.,  BIoc , ipb,!.  Appendice  duro, 
triangolare,  per  parte  alle  catope;  uii 
solo  orifizio  per  narice;  color  gene- 
rale d' un  giallo  cupo,  doralo,  con  pic- 
cole liste  trasversali  e macchie  irrego- 
lari d'un  (urebiuo  lapis  lucente.  V.  la 
Tav.  iii8- 

Questo  pomaeenlro  , che  la  bellezza 
ilei  suo  abito  ha  fallo  giudicare  «le- 
gno d' esser  paragonato  all' uccello  caro 
alla  Regina  degli  Dei,  vive  nelle  acque 
delle  graudi  Indie. 

Il  PoMACBNTBO  FILAMENTO  O SETORR, 
Pomacentrus  setij'er^  Lacép.;  Chaeto- 
don setifer^  BIoc.  Pinna  caudale  roton- 
da ; un  filamento  lunghissimo,  ed  itn.t 
tiiHCchia  grande,  ovale  , nera  e margi- 
nali! di  bianco  alla  pinna  dorsale;  tiu.i 
faccia  nera,  marginala  «li  bianco,  still.t 
lesta  sopra  anibidue  gli  occhi  ; lint.« 
generale  gialla;  strisce  rosse  diveisit- 
uienle  dirette  sui  fiaiiLhì  ; pinne  dor- 
sale. anale  e caudale  ni^i^mate  di  nero. 

Del  mare  delle  Indie. 
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Cuvier  rigiMnla  que»la  i|>cck‘.)  come 
pure  U Pomaeemtro  falce  «li  Lncépè- 
(le , corno  un  vero  CasTODoM  rfc.  (V. 
questa  parola) 

n Pomacentro  Bardi  e«J  il  Poma^ 
eeniro  sjmman  sembrano  essere  Sai* 
KS5I.  V.  questa  parola.  (I.  C.) 
POMACENTRUS.  (///io/.)  V.  1’omac£ii- 
TtO.  (I.  C.) 

POMADASIDE,  Pomadatys.  (7///W.)  Il 
conte  «le  I>acépéde,  che  abbiamo  tanto 
frequentemente  occasione  «li  rammen* 
lare,  ha  indicato  sotto  questa  dcnooii- 
uatiooe  un  genere  di  pesci  ossei  olo- 
branchi,  che  egli  ha  separato  dai  Che> 
ToDOTi  di  Linneo,  che  appartiene  alla 
tamiglia  «lei  leltosomi , e che  può  così 
csratteriziarsi  : 

Corpo  sottilissimo^  quasi  tanto  al- 
to che  lungo  ; occhi  laterali^  catnpe 
toraciche  \ denti  rotondi  , flessibili^ 
mobili  e sottili  \ opercoli  sema  actt- 
/ei,  ma  dentellati  ; due  pinne  dorsa- 
li (V.  LaTTosom  e PoMscBBTao). 

Conoscesi  hiiqui  una  sola  specie  io 
questo  genere,  ed  è 

Il  PosfsDASiDa  ABGRHTtRo,  Pomoda- 
sys  argenteus  , Laccp.  ; Sdaena  ar- 
gentea^ F«»rsk.  e Lino.  Puma  caudale 
un  poco  bifida  ; tinta  generale  argen- 
tina; macchie  nere  sul  dorso;  scaglie 
ciliate. 

Delie  rive  del  mare  d*  Arabia  , ove 
iiorainasi  nogel  e nagem,  P*^* 

sce  è stato  osservalo  primicraitienle  da 
Forskal  ed  è pochissimo  conosci ulo. 

(I.  C.) 

POMADASYS.  {Ittiol.)  PoMADASIDE. 
(I,  C.) 

PÒMADERRIDE.  {Bot.)  Pomaderris  , 
genere  di  pianié  dicotiledoni  , a fiori 
«*o<opieti,  polipetali,  della  famiglia  delle 
ra/nnee,  e della  pentandria  monoginia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caral- 
lerìzzato  : calice  piriforme,  quinquefi- 
do; cinque  petali,  qualche  volUi  punti; 
cinque  slami  opposti  ai  petali;  le  an* 
tere  versatili  , hiloculari  ; un  ovario 
aderente  colla  parte  inferiore  del  cali- 
ce; UDO  stilo  ; tre  sliniiui.  Il  frullo  è 
ima  cassula  ovale  , Iricorca  , coperta 
«l’una  membrana,  opcrculiforme. 

(^)ueslo  genere  slahililo  dal  Labillar- 
dière,  toglie  dal  suo  prinripal  c.iratlcrc 
il  proprio  nome  , che  si  compone  di 
due  voci  greche  rroua,  opercolo  e Oippi; 
membrana^  vale  a dire  opercolo  meni- 
hranoso,  che  forma  T apertura  anteriore 
della  cassula. 

PoMinzaaiDB  di  foglie  p.i.MTTirnB  , Po- 
maderris eìlipticoy  Labili.,  Aoy.  //o/., 


7 ) POM 

1,  lab-  8C;  Poìr..  ///.  gen.  Sappi, ^ tal). 
^a5;  Vatabollb,  Lamk.  Arbo- 

scello alto  otto  o dieci  piedi , di  fusto 
diiillo,  cilindrico,  diviso  in  ramoscelli 
allenii,  s|»arsi , risorgenti  , guernili  di 
foglie  alterne  , picciuolate  , assai  gran- 
di , ovali  , ellittiche  o un  poco  allun- 
gale, intiere  o mediocremente  dentel- 
late, glabre  di  sopra,  provviste  «li  sot- 
to , sui  nervi  e sui  picciuoli,  di  peli 
fascicolali;  di  stipole  caduche,  lancto- 
late.  J fiori  sono  rinnili  airesiremiU 
dei  rarn«>scelli  in  una  pannocchia  di- 
ritta, assai  semplice,  composta  di  pan- 
nocchie parziali  alterne,  ramificate  riu- 
nite in  mazzetti  quasi  orobrellati,  prov- 
viste di  brattee  caducissiroe.  1)  calice 
è peloso,  con  rinlagli  ovali,  acuii,  ca- 
duchi; la  corolla  più  corta  del  calice, 
con  petali  concavi,  squaromiformi,  den- 
ticolati, Hllaccati  sul  lerubo  del  calice; 
l'ovario  inviluppalo  da  un  disco  cari- 
co di  peli  stellati  ; lo  stilo  trigono  ; la 
cassula  ovale,  circondata  dal  disco  spo- 
glialo dei  suoi  peli  , composta  di  Ire 
cocchi  papiracei,  troncati  alia  ^se,  con- 
vessi sul  dorso  , alquanto  piani  anie- 
rionnenle,  con  un'operlura  ovale,  chiu- 
sa da  una  membrana  sottile,  la  quale 
si  stacca  dalla  sommità  alla  base.  I se- 
mi sono  nerastri  , un  poco  compressi 
sotilaij  in  ciascuna  loggia,  nllaccatì  da 
un  pedicello  cortissimo  sopra  una  cal- 
losità bianca  e fungosa.  Questo  arbo- 
scello cresce  al  capo  Vao  Diemen  nella 
Nuova-Olanda. 

Povadbbbiob  apbtala,  Pomaderris  ape- 
/«/(?,  Labil.,  /oc.  cit.y  lab.  87.  Questo 
arboscello  allo  sei  o selle  piedi  cresce 
al  cnpo  Van-Dicmen,  e coltivasi  in  di- 
versi giardini  «FEuropa. 

PoMADEBRiDB  mscuLoiB,  Pomoderris  di- 
scolora Poir.,  £/ic.;  Vetbiollb,  Lamk-, 
£ncyci.\  Ceanothus  discolora  \eiil. , 
Afalm.^  tab.  58.  Quest’arboscello  sem- 
pre verde  e allo  Ire  o quattro  piedi  , 
cresce  nelle  isole  del  mare  del  Sud,  e 
fiorisce  nelle  stufe  d'  aranciera  , verso 
la  fine  deU’invcrno.  (Pma.) 
POaiADERRlS.  (Boi,)  V.  PoMADBaaiOE 
(PoiR.) 

POMAUIA  {Bot.)  Pomario  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
lipetali, della  famiglia  delle  leguminose^ 
e della  decandria  monoginia  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmcnle  caralterìizalo; 
calice  caduco,  turbinato,  profon«laraenle 
quiuquelìdo;  cinque  petali  »h]UBiilo  un- 

guicolati,  il  superiore  concavo,  più  largo 

c più  corto;  dicci  filamenti  liberi,  ispitli 
alla  base;  un  ovario  supero,  bislungo; 
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uno  siilo  con  uno  tliroroa  capitato;  un 
legnine  uniloculare,  con  due  »cnii. 

PosfAHU  GLAi«DULosA,  Pomortu  gtondu- 
/oxa,  CavaiK, 

hoscello  allo  sei  o sette  piedi;  di  fusti 
divisi  in  ramoscelli  allerni , sparsi  di 
piandole  nerastre,  alquanto  pedicellate, 
rhe  si  inconlrann  sulle  foglie,  sui  calici 
e sulle  corolle  ; di  foglie  alterne  dop- 
piniuenle  alate;  di  pinnule  opposte;  «li 
fnglioline  piccole,  quasi  tessili,  ovali, 
opposte,  disuguali  alla  base,  sorraslale 
da  iuta  pircola  punta  corta;  di  stipole 
alate,  quasi  lineari,  caduche,  strettissU 
ine;  di  fiori  disposti  in  racemi  aKellarì, 
ullungHti  ; di  pedicelli  corti,  alterni  prov- 
visti alla  base  d'  uua  brattea  caduca,  lan> 
reolat.i;  tli  calice  tubiforme  alla  base, 
lìiviso  al  lembo  in  cinque  rimagli  ca- 
duchi,  pavonaiti,  quasi  uguali;  di  pe- 
tali ovali,  attaccali  alPorilìtio  del  ca- 
lice, alquiinlo  unguicolati,  d^un  giallo 
cupo  ; di  filamenti  slamiuei  liberi , in- 
clinali , più  corti  della  corolla,  lanu* 
gÌDosi  alla  base;  d'antere  ovali.  Il  frullo 
è uo  legume  ovale,  allungalo,  acuto, 
compresso,  con  due  valve  sparse  di  punti 
glandolosì.  Questa  pianta  cresce  alla 
Nuova-Spagna.  (Pois.) 

POMARI  MJ.  (Orni'/.)  Nome  dato  da  Tero- 
iniuck  ad  una  specie  di  Stercorario,  cioè 
al  Gabbiano  nero,  Lestris  pomarinusy 
eh' è descr.lta  da  quest*  autore  nella  se- 
conda edizione  del  suo  Manuale  d' or- 
nitologia , pag.  (Cb.  D.) 

POMATHORIMJi».  {Oruit.)  Horsfield  ha 
proposto,  nella  sua  Descrizione  sistema* 
lica  degli  uccelli  dell*  isola  di  Giava  , 
di  cui  trovasi  Panalisi  nel  Bullettino 
delle  scienze  naturali,  anno  18^4,  toro. 
I.**  n.^  4^*  1 P'*8*  ^7^  ^ seguenti  , lo 
si.ibilimeiilo  di  questo  nuovo  genere 
nella  sua  nona  famiglia  , che  compren- 
de i raropiebini,  ec.,  sotto  la  deuorai* 
nazione  di  ccrthiodae.  I principali  ca- 
ratteri di  questo  genere  consistono  neh 
le  narici  ricoperte  da  un  opercolo  cor- 
neo e nel  becco  compresso  ad  un  tratto 
e d'egual  larghezza  oltre  le  narici. 
1/ autore  ne  descrive  una  specie  da 
lui  scoperta  , il  pomathorinus  monta- 
nns,  (Cn.  D.) 

POM  ATICA.  {Coneft.)  V.  Pomazia.  (De  B.) 

POMATILM.  {Boi.)  Genere  stabilito  dal 
Gaerlner  figlio,  CarpoLy  lab.  aaS,  per 
una  specie  di  genipoy  V.  Geaipa.  (Pota.) 
POMATOMO  , Pomatornus.  {/ttio/.)  Il 
conte  <1e  Lacépede  ha  indicalo  sotto 
questo  nome  un  genere  di  poci  della 
laiuìglia  dei  teiopomi  c distinto  pei 
caratteri  seguenti:  * 


Catope  toraciche\  corpo  tottOy  rom- 
presto  ; opercoli  lisci  ; due  pinne  dor  - 
sali  molto  discoste  ; scaglie  larghe  e 
Cadenti  sulla  testa  ; opercoli  scaglio- 
si ed  intaccati  nella  parte  superiore 
del  loro  margine  posteriore  ; muso 
corto  • non  declU*e  ; denti  a pel  di 
velluto  \ occAio  d' una  straordinaria 
grandesta  \ sette  raggi  alle  bran- 
chie "y  pinna  anale  molto  adiposa. 
(V.  Leiopowi.) 

11  PoHATOMO  SKIB,  Pomotomus  skib  y 
Laccp.  ; Perca  skibea  , Bose;  Gaste- 
rosteus  saltatrixy  Linneo.  Piana  cau- 
dale molto  bifida;  mascella  inferiore 
più  prolungata  della  superiore;  dorso 
verdognolo  ; venire  argentino  ; pinne 
pettorali  giallognole,  con  una  inaccbia 
nera  alla  base. 

La  cognizione  di  questo  pesce  de- 
▼esi  a Bosc , il  quale  lo  ha  osservalo  , 
descritto  e diseguato  nella  Carolina  , 
ove  frequenta  le  imboccature  dei  fiumi, 
e dove  gli  abilanti  lo  chiamano  skib 
ìack. 

Lj  sua  carne  c d' un  gradevol  ss- 
pore. 

Non  ha  più  di  sei  pollici  di  lun- 
ghezza , e si  slaticia  frequeuleroeule 
fuori  dell'acqua. 

Il  PoifATOMo  TfitKscoPto,  Poma/omur 
telescopnsy  Risso.  Scaglie  raggiale,  poco 
aderenti  ; tinta  generale  nera  con  re- 
flessi azzurri  c paonazzi  gatteggianti; 
testa  grossa  ; muso  rotondo;  labbra  gros- 
se; bocca  ampia;  occhi  grandissimi,  ad 
iride  argentina,  scalala  di  nero,  e con 
pupilla  d'uu  azzurro  trasparente.  Lun- 
ghezza , circa  un  piede.  V.  la  Tav. 

C75. 

Il  Risso  ha  trovalo  questo  pesce  nelle 
profondità  del  mare  di  Nizza  , ove  e 
d'un' eccessiva  rarità.  La  sua  carne  è 
polposa,  tenera  e d'un  sapore  delizioso. 

Addimandasi  nel  pttit  ugliassou  (1. 

POMATOMUS.  (Ittiol.)  V.  Po*ato«o. 
(I.  C.) 

POAIAX.  {Bot.)  Questo  genere  del  Solan- 
der  è V opercularia  umbellata , dilTc- 
reole  dalle  altre  specie  pei  fiori  dispo- 
sti in  unibrella  e non  capitali.  (J.) 

POMAZIA  e POMATICA.  (Co/icA.)  Tra- 
duzione del  nome  specifico  latino  del- 
V Helix  pomatiay  Linn.,  usata  da  al- 
cuni autori.  (De  B.) 

POMBALIA.  {Bot.)  Il  VandeIJi,  Fasc.y 
pag.  7,  tah.  I,  ha  applicato  questo  no- 
me generico  alla  viola  ipecacuanha  V. 
Vioi.v.  (Pota.) 

**  POMK.  (Bot.)  Il  Moiiligiano  addimanda 
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to>\  Tolftarracnia  le  c<rutoma  si/i^un  » 
liiufi.  V.  Cakudbio.  (A.  B.) 

ruAIKTlA.  (Boi,)  Avev.iroo  ra%«icinBlo 
con  incertezxa  qu«*ilo  feuere  del  For- 
ster •WeupJiOria.  11  Oerandolle  lo  rìu- 
nifce  »W  a por  et  tea  dello  ales»o  autore, 
che  egli  conserva,  e che  noi  creiliaino 
coiigeoere  dello  schmidelia  o ornitro^ 
phe^  |;euere  vicino  allVcf/^/iorio.  V.  £u- 
roBiA  e Bblo.  (J.) 

POMICE.  La  pietra  cos>  nominata 

e della  quale  faremo  oia  b storia,  quan- 
tunque generalmente  separala  dagli  al- 
tri minerali  con  un  nome  |Mriicolare 
e per  assentimento  quasi  unanime,  non 
prò  Itiltavia  riguardarsi  come  una  spe- 
cie miuerale  distinta  e del  medesimo 
ordine  del  corindone  , del  ralcario,  ec. 
Presenta  molte  proprietà  carallerisliche; 
ma  non  manifesta  , nè  nella  sua  for- 
ma nè  nella  sua  com{>osizioDe.  verun 
carattere  esatto  che  possa  servire  a farne 
una  specie  reale  secondo  i principi! 
della  scienza.  Possiam  dire  con  ccr- 
letza  che  è un  miuerale  risultante 
■lairalterazione  d*  un  altro  miuerale  , 
e fonanco  di  minerali  di  specie  ditTe- 
renlittinie:  e forse  il  passaggio  da  una 
specie  rainemte  , alterata  per  V atio- 
be  del  fuoco  ^ ad  un'altra  , che  non  è 
aticor  fatta.  Il  quale  stalo  intermedio  è 
però  frequente.  Si  sup|x>ne  che  sia  la 
specie  la  quale,  per  la  suu  alterazione 
igiiM,  ha  «iato  oiigìiie  alla  pomice  me- 
glio carallerizXiUa  , più  generMlmenlc 
■miuessa,  ma  non  sappiamo  quale  spe- 
cie darebbe,  se  la  nuova  combinazione 
dei  suoi  priiicipii  tosse  lerniinaia.  Bi- 


sogna adunque  trattare  questa  specie 
arhitrarÌN,  vale  a dire  che  non  ha  verun 
limite  preciso  , come  le  vere  specie , 
darle  un  nome  , ricercare  i suoi  carat- 
teri propri!  e dislinlivi,  poiché  non  si 
può  riferire  con  certezza  a veruna  spe- 
cie miuerale,  rigorosamente  determinala. 

La  pomice  (i)  è leggiera,  porosa,  spu- 
gnosa; i suoi  pori  numerosi,  di  dimensio- 
ni difTereotiisirae,  sono  spesso  allungali 
e trasversali  da  filamenti  sottili;  la  sua 
contestura  è come  fibrosa;  le  sue  fibre  , 
che  seguono  diverse  direzioni  , fra  le 
quali  ve  ne  ha  peraltro  una  dominante, 
hanno  uua  lucentezza  viirea  quando  so- 
no grosse»  e quasi  sericea,  quando  sono 
lini  e sottili.  £ traslucida  nelle  parli  sol- 
lili.  La  pomice  è ruvida  e,  come  anco 
dicesi,  arida^  al  latto;  è pure  duna  se- 

fno  da  graffiare  V acciaio  ed  il  vetro. 

«a  sua  contestura  fibrosa  le  dà  una  spe- 
cie di  tenacità,  che  la  rende  meno  fra- 
gile di  quello  che  non  crederebbesi.  È 
nondimeno  facile  a polverizzarsi. 

La  sua  gravità  specifica,  che  è assai 
difficile  ottenere  con  esattezza,  per  es- 
sere difficilissimo  il  cacciarne  tutta  Ta- 
rìa  interposta,  è, secondo  Gujlon,dÌ2,i^. 
£gli  Tha  ottenuta  sopra  pomice  pol- 
verizzata , ed  è Tespressione  reale  di 
questa  proprietà.  Quella  di  o.gr , ed  n 
più  forte  ragione  di  0,75,  dà  soltanto 
la  gravità  d'uua  massa  di  pomice  i di 
cui  grandi  vuoti  si  sono  solamente  ri- 
pieni ilbcqua. 

La  composizione  della  pomice  è pa- 
rimente difficile  a stabilirsi  con  preci- 
sione, quanto  la  sua  gravità. 
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Brandea.  * 

(•)  Pnrwt  igneuty  lapideuf^  porotut^  ec.  , 
gen.  lìo,  tp.  a.  — fiimsstein 
^*M/r/rjvrr,  — Pumùe  Ì‘ntLt.trs* 
Pum^x  derida,  a quanto  dicesi  da  spumrx 
* schiunia;  spuma  maris^  spuma  di 

•are*  Ai  vedri  in  rorigine  ai  qufsio 

•piieio. 


(1)  Questo  oatnralifta  , per  il  suo  tempo 
tanto  ciotto  e così  buono  osservatore,  dice 
aver  riconosciuto  del  bitume  in  uuapomicv  di 
Campo  Biaoco.  Siflàtta  osscfvjrione  si  collega 
con  quella  di  Knox  sulla  preseora  di  questa 
sostanza  oellc  retiniti. 

(a)  Kenoe.ljr  vi  ha  trovato  da  5 a 10  per 
cento  di  [soiassa. 
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Foiiilcsi  ni  Cannellino  Atc.'ii  farllmenle 
in  uiiosmaUo  bimirHsIru.  l'ì  qu8$Ì  iuat- 
laccnhile  «citli. 

Il  color  dominanic  della  pomice  è 
il  liitjnro  grigiognolo,  pendente  tal* 
Tolla  al  verdognolo. 

Le  varietà  di  pomici  sono  pochissi- 
mo distinte,  ed  i limiti  che  le  separa- 
no sono  ancora  mal  delerraiuali  e mollo 
arbìlrariì. 

I®  Poaice  coMONE. 

È biancastra  o grigiognolaf  leggiera  e 
porosa  t d'una  lucentezza  piò  sericea 
che  viirea,  a fibre  sottili  e intrecciate. 
Pende  talvolta  al  broniccioo  al  verdo- 
gnolo pallido. 

A questa  varietà  appartiene  la  po- 
mice adoperala  nelle  arti. 

Non  è piti  ora  a dubitarsi  che  la  po- 
mice non  appartenga  ai  terreni  vulcd- 
nici  ; che  non  abbia  un’origine  ignea 
e che  non  siasi  fusa  a guisa  delle  roa- 
lerie  vetrose  che  chiaruausi  fritte^  vale 
a dire,  d'iina  vetrificazione  non  peran- 
co  coropteiH.  Trovasi  sollaiilo  in  ter- 
reni o eviJcntcnncnlc  vulcanici,  o che 
sembrano  essere  siati  formati  in  tulio 
o in  parte  in  circostanze  simili  a quelle 
che  producono  i lerretii.  Talvolla  la 
pomice  vi  sì  presenta  in  pezzi  di  dìf- 
tercnli  volumi  , dtsseniinali  In  strati 
composti  d'altri  prodotti  vulcanici,  pul- 
veritienli  o mobili  ; talora  forma  vasti 
strali  assai  distinti.  Nondimeno  questi 
strali  non  sono  nè  compatti,  nè  orno- 
genet  ; sembrano  al  conirario  essere 
composti  di  pezzi  sferici,  di  poiuice 
d'uiia  grossezza  variabile  da  quella  d’u- 
naiiuccìuola  fino  a quella  d'un  popone 
(spAr.r.ARzAEi),  n di  letti  di  pomice,  o 
interrotti  da  specie  di  grandi  masse 
lenticolari  di  perlile,  o aliernanli  con 
altri  leni  viirei  che  possono  riferirsi 
a questa  sostanza.  (In  Ungheria.  Betf. 
DART.)  Questi  pezzi  non  stanno  insieme 
c sembrano  piuttosto  esser  cadati  ed  es- 
sersi slrelli  fra  loro,  a guisa  della  gran- 
dine, anziché  aver  fatto  parie  d’una 
vera  correnie;  l.ile  è la  maniera  d’essere 
delle  pomici  dì  Campo  Bianco  nell'isola 
di  Lipari,  dì  quelle  dei  dintorni  d’Aoder- 
nach.  Tuttavia  alcune  pomici  sembrano 
avere  realmente  corso, tali  sono  quelle  di 
Lipari.  Le  loro  fibre  sono  allora  piùallun- 
allungale,  le  loro  cavità  sono  bislunghe  e 
come  tirale  nel  senso  della  corrente  (Do- 
i.oasiEO);  ma  la  loro  direzione  in  un  me- 
desimo senso  non  ha  ordinariaraenle  co* 
stanza,  e perciò  senzii  estensione.  La  po- 
mice accompagna  talvolta  Tossidiana,  che 
è,  o mescolata  con  essa  , o sotto  forma  di 
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nocciolo  nel  mezzo  dei  noduli  di  po- 
mice. Sembra  adunque  passare  aU'otsidiM- 
na  per  acalalure  insensibili.  Sembm 
eziandìo  confondersi  talvolta  con  la 
retinite;  ma  questa  transizione  è sol- 
tanto  apparente.  1 caratteri  della  reti- 
nite, dedotii  in  parte  dalTacqua  che  con- 
tiene, r>on  permettono  di  confonderla 
realmente  con  una  materia  fusa  a guisa 
del  vetro. 

La  maggior  parie  dei  naluralisti  , 
d’ accordo  atlualmenle  tuU'origtoe  ignea 
della  pomice,  non  lo  sono  del  pari  sui 
minerali  che  le  hanno  dato  origine.  Si 
è fatta  derivare  successi vamenle:  dagli 
amianti  , lo  che  non  è ammissibile 
nello  stalo  aitnaie  delle  nostre  cogni- 
zioni sulla  composizione  della  scorza 
del  globo,  ove  gli  amiaiili  sono  trop- 
po poco  sparsi,  e specialmente  troppo 
poco  abbondanti  in  un  medesimo  luo- 
go per  aver  dato  origine  agli  ammassi 
immensi  di  pomici  che  si  osservano  in 
ceri!  luoghi,  come  a Lipari,  ec.  ; del 
resto  è un'antica  opinione  , dei  tutto 
abbandonala;  dalle  marne  generalroen- 
le  troppo  superficiali , per  esser  rima- 
ste esposte  convenientemente  all' azione 
del  fuoco  dei  vulcani;  dagli  achisli  , 
dalle  cornee,  dai  trappi,  tutte  rocce  che 
si  fondono  in  scorie  o in  smallo  ne- 
ro , menlre  le  pomici  sono  , come  ai 
è dello,  quasi  sempre  biancastre;  final- 
mente , dai  grauiti  , dai  fels}>ali  , dai 
petroselci,  dalle  eiiriti  porbriebe,  dalle 
leucoslioe,  dalle  retraili,  dalle  perlili  , 
e da  tulle  le  rocce  feispaliche.  La  qiMi- 
le  ultima  opinione  è la  più  probabile 
e la  più  generalmente  ammessa.  Dolo- 
mieu  era  sialo  uno  dei  primi  ad  an- 
nunziarla: é a«lotlata  dal  Brocchi  , ec. 

L' analogia  di  colore,  di  composi- 
zione, del  modo  di  fritta  , vi  con- 
corre , e l' osservazione  quasi  diretta 
sembra  provarlo  , manifestando  nelle 
Irachitì , nelle  puroiti  o rocce  a base 
di  pomice  (V.  Lave  e Fumiti),  alcuni 
feispati  vìirci  , altacrali  dal  fuoco,  ri- 

fonfi  e fibrosi  a guisa  delle  pomici. 

<a  trachile  pomicosa  o la  pumile  por- 
tiroide  del  Monte  d'Oro  dimostrano  be- 
nissimo questo  passaggio.  Nondimeno  è 
presumibile  che  tulle  le  pomici  non  ab- 
biano la  medesima  origine:  era  questo  il 
sentimento  dello  Spallanzani,  ed  è quello 
della  maggior  parte  dei  geologi  che  han- 
no studialo  i paesi  che  contengono 
questi  minerali.  (Db  Uumbolitt  , Beu- 
DANT.)  K probabile  che  le  pomici  bian- 
che o grigio^nole  provengano  unica- 
roe&le  dalle  pietre  c rocce  che  abbiamo 
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om  nominale.  Ma  le  pomici  brune  e 
d'uo  ferJe  cupo,  che  >i  riferiicono  a 
^ue»la  specie  sollanlo  per  la  loro  con* 
lesiora  e per  la  loro  origine  ignea,  prò* 
rengooo  probabilmente  dalle  otiiJiane 
sottoposte,  Unto  ad  una  onora  azione 
del  fuoco,  quanto  ad  un'azione  in* 
completa  di  relrìticazione.  Sì  può , 
icaidaudote  sufficientemente,  trasfor- 
mare alcune  ossidiane  d'  Ungheria  in 
una  fritta  simile  alla  pomice  bianca. 
Cordier  ba  portato  da  Teuerilfa  alcuue 
ossidiane  brune  e zerdi  cupe,  che  sono 
aderenti  a pomici  egualmente  rerdo* 
|DoÌe,  e ebe  presentano  un  passaggio 
non  interrotto  dall'ossidìanu  compatta, 
prima  ad  una  pomice  pesante  , vi* 
Irta,  a grandi  carità,  e fìoatiDeule,  alla 
pomice  leggiera  e sericea. 

La  pomice  contiene  spesso  del  feU 
spilo  riireo  , delle  iaminelte  di  mica 
bronzina,  del  ferro  ossìdulato  magneti- 
co, del  pirosseno,  raramente  del  pleo* 
luslo  e dell* aitino.  (Nei  dintorni  d*An- 
deroach).  La  presenza  di  questi  mine- 
rali , disseminali  e come  arriluppali 
nella  pomice,  ma  che  non  vi  sonò  stali 
formati  durante  la  fusione  , è in  rap- 
porto con  la  roccia  d*onde  la  pomice 
loglie  la  sua  origine:  cosi  quella  che 
proviene  dalla  perlile  , contiene  prin- 
cipalmente della  mica  nera;  qnelU  che 
ha  U medesima  origine  della  truchile, 
conitene,  coni*  essa  , multo  felspato  vi* 
treo,  alcuni  aghi  di  pirosseoo,  talvolta 
dei  granelli  di  quarzo. 

La  pomice  non  trovjsi  io  tutti  i 
terreni  vulcanici;  non  se  ne  conosce 
nell*  Etna,  nè  nel  Vivarese,  né  nel  Ve- 
lai: Irovaaenc  trachissimu  nei  dìiiloriii 
del  Vesuvio.  Tuttavia,  una  delle  ulti- 
me eruzioni  iie  ha  prodotta  una  gran 
quantità,  e le  brecciuole  e terreni  mo- 
bili che  ricDoprono  Fompeia  , conten- 
gono uu  numero  assai  considerabile  di 
frammenti  di  pomice  grigia.  Mi  è as- 
sai abbondante  nelle  isole  di  Lipari  , 
di  Vulcauo,  « nelle  altre  isole  di  que- 
sto piccolo  Arcipelago.  A f^aropo  Bian- 
• a tre  miglia  «lai  porlo  di  Lipari  , 
SI  vengono  a prendere  quasi  tulle  le 
pomici  che  si  trovano  poi  in  commer- 
cio. Sono  bianchissime:  alcune  si  ven- 
dono come  materie  da  pulire  ; le  al* 
Ire  ai  adoperano  nelle  coairuzioni. 
(SriLLAizAKi.)  — > Se  ne  trovano  pure 
orile  isole  di  Milo,  di  Sautorino  , e 
d* Ischia  ; a Santa  Fiora,  in  Toscana  ; 
plesso  Civita  Caslellaua,  negli  stali  r»- 
ouiii,  cd  in  tutte  le  vicinanze  di  Ho- 
sxs  , uve  fa  p.«rtc  , aulto  forma  di  pie-, 


coli  frammenti  , dei  peperini  e delle 
brecciuole:  vi  è spesso  accompagnata 
da  aniigeno.  Trovasi  eziandio  in  pic- 
cole parti  nel  travertino  del  rooiiie 
Aventino  ed  in  quello  di  Vilerbo 
(Bnoccai) , ricino  al  sepolcro  dei  Na- 
soni presso  Roma  : è una  pomice  bru- 
na. (Doloxieu,  Foitis,  Faujas)  — Ve- 
dest  nella  Campania  , nei  campi  Fie- 
grei,  presso  il  lago  .Averno,  una  pomice 
mollo  vetrosa  d*uu  grigio  periato  eri- 
piena  dì  carità  eguali,  disposte  in  zone 
parallele.  (Dolomibu.)  — La  pomice  fa 
parte  degli  strati  che  ricuoprooo  il  pe- 
perino o brecciuola  vulcanica  dei  din- 
torni d*Andertiach  di  Leach  e di  Neu- 
wied,  sulle  rive  del  Reno.  È disKnii- 
nala  quivi  in  pezzi,  d’una  grossezza  va- 
riabile dì  una  noce  fino  a quella  d*  un 
pisello.  Questi  ulliini  sono  riuniti  , 
presso  Engers  , da  una  specie  di  ce- 
mento fangoso  pochissimo  solido.  Si 
taglia  peraltro  questo  strato  sotto  la 
forma  di  grossi  mattoni  , che  si  adope- 
rano nelle  costruzioni.  ( C.  Coqub- 
Baar.)  ~ Trovati  pure  della  puinice 
in  Aurergna,  presso  Saii  Giuliano,  al 
Puy  di  Crouelle,  ec.  ; vi  è rarissima  , 
in  pezzetti  della  grossezza  d*una  noce, 
a Hbre  spesso  parallele.  Questa  pomice 
fa  parte  d'uii  aggregalo.*—  In  Unghe- 
ria, a Ho  lrilz,  presso  Cheinnitz  , l'o- 
kay, Keresttiir , ec.  A Sirok  , udi  i 
Coulea  di  llèves,  ove  la  pomice  è riu- 
nita iti  un  conglomerato  solido  , cho 
sembra  avere  qualche  analogia  con 
quello  d' Eugers  presso  Auderuacb;  — 
in  Islanda;  • — nell*  itola  di  Tanna  , 
una  delle  nuove  Ebridi;  — in  Irlan- 
da , a Nenry,  ove  accompagna  la  rcli- 
nile,  che  traversa  il  granilo  di  questo 
luogo  (Fbillips)  ; — nelle  isole  vulca- 
ntebe  del  mare  del  Su<Ì  : è quivi  ab- 
bondantissima, e siccome  è una  pietra 
generalmente  più  leggiera  dell'acqua, 
trovasi  talvolta  il  mare  coperto  di  po- 
mici a diverse  leghe  di  dist.inza  «lai 
vulcano  chf  le  ha  eruttale.  È un  si- 
mit  fenomeno  che  gli  antichi  hanno 
dovuto  avere  occasione  d'osservare  uel 
Mediterraneo,  il  quale  ba  fallo  dar  loro 
alla  pomice  il  nome  di  pumex  , spu- 
ma maris\  — > sul  pico  di  Teyde  , a 
Teneritf.v  ; — al  Perù  , a Rio  Mayo  , 
fra  Lladacunga  e UjiiiImIo  presso  Qui- 
lo;  — al  Messico  presso  Messico  ed  a 
Soiara  presso  Popayan.  — La  Guu- 
dalnpa  e le  allrc  isole  vulcauiche  «Iel- 
le Aulille  hanno  pure  pro<lolte  po- 
mici della  varietà  colmine.  Se  ne.  (ro- 
vauo  a San  Vincenzio  iii  piccoli  pezzi. 
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che  lì  Tìreriicono  alla  varietà  che  gri> 
UUan’i  cbiamaao  lapillo,  11  volcano 
della  punta  del  vecchio  forte  , il  fiu« 
me  del  Plestia  e della  Bassa^terra , 
alla  Guadalupa  , ne  cooleogooo  dei 
pexxi  di  media  grossezza  , alcuni  bian- 
chi , come  quelli  di  Lipari  ^ gli  altri 
grigi  cupi. 

Adoperasi  Ir  pomice  comune  per  pre- 
parare molti  corpi  al  pulimento;  come 
i meUUiy  il  marmo,  l'avorio,  o per  u- 
uirne  e levigare  aolameute  la  super- 
ficie, come  il  legno,  la  cartapecora  ed 
anco  la  pelle  umana:  adoperasi  a que- 
st’ultimo  uso  nei  bagni,  specialmeule  in 
Oriente.  La  pomice  in  piccoli  pezzi  è 
conosciuta  soUo  il  nome  di  potiolana 
bianca  o di  lapillo  bianco.  Riilucesi  in 
polvere  e si  adopera  con  la  calce  per 
lare  un  cemento , il  quale  prende  una 
considerabile  durezza  sotto  l’acqua.  Si 
è veduto  superiormente  che  la  pomice 
arenacea  e la  pomice  alterata  avevano 
usi  dilferenlissimi  dalla  pomice  comune, 
e che  si  adoperano  principalmente  nelle 
costruzioni  come  pietre  leggiere  da  fab- 
briche , assai  solide,  che  si  tagliano 
bene,  e come  materia  da  smalto;  si  può 
servirsi  iodislinlamente  delle  varietà  co- 
luoni  ed  arenacee,  come  vernice,  smallo 
o coperta  da  vasellami  comuni  e da 
vasellami  di  grès. 

La  pomice  adoperata  iu  Francia  , in 
Int^bilterra  ed  in  una  gran  parte  del- 
1’  Èuropa,  viene  principalmente  da  Li- 
pari.  Si  porta  a Marsilia  , ove  se  ue  di- 
stinguono tre  sorte:  la  grigia.ro- 

londa,  sebbene  ineguale:  serve  all’arte 
del  cappellaio,  e viene  da  Napoli  ; 2.^ 
la  bianca,  lustra,  meno  leggiera,  meno 
rotonda,  piò  ineguale  della  grigia,  a pori 
piò  (^achi:  serve  a pulire,  e viene 
dalla  Sicilia;  3.^  la  piana,  che  rassomi- 
glia a mattoni  d’un  pollice  e mezzodì 
grossezza,  sopra  otto  o dieci  pollici  dì 
lunghezza  e cinque  a sei  di  larghezza^ 
serve  egualmente  a pulire:  è d'nn  mi- 
nore smercio.  (Camera  dj  commercio  di 
Marsilia.) 

i 2.  Pomice  sacHAceA  (i).  (Beudant.) 

(i)  Non  faremo  più  menzione  della  pomice 
capillare,  che  ci  sembra  m-gUu  collocata  nella 
s|recie  dell*  o$<idian«  ; ma  , non  es»<rn«lone  stato 
jtarlato  a queit'articolo,  noi  lo  comnletcremo 
qui,  a^ginngeodo  alle  rattet.id'otsidiana  enu- 
merate e descritte  alla  storia  di  questa  spe- 
cie, la  segurute: 

Ossidi  v?iA  capillari:.  Qu«>sta  varietà,  limi- 
to rara,  è in  filamentt  vetio«i  . sottili  come 
l'j^ielli.  Il  suo  colore  è il  verde  bottiglia  cupo. 
Si  Tonde  in  smalto  bianco. 

Questa  ossidiana  e priu«.ij^!mentc  eruttata 
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In  tnass.i  soli  la,  omogenea,  composta 
di  granellioi  di  pomice,  òome  renosa. 

É qualche  volta  indicala  come  Iripo- 
lo  o come  schislo  da  pulire  {Polier^ 
sohiejer)^  malgrado  la  uifferenza  consi- 
derabile di  composizione  che  caralteriz- 
za  queste  due  sostanze. 

Nelle  pianure  del  di  Tokay, 

comprese  fra  Lìszka  ,ErJò-benye  e Tut- 
lesva,  adoperasi  vantaggiosamente  come 
pietra  da  costruzione,  per  la  sua  legge- 
rezza, per  la  facilità  con  la  quale  si  ta- 
glia e per  la  sua  solidità  (a). 

3.  PoSfJCa  ALTaftATA. 

Sembra  aver  provato  il  modo  di  de- 
composizione che  apparlieue  in  gene- 
rale al  felspalo  ed  alle  masse  minerali 
che  ne  derivano,  ed  esser  trasformata  in 
una  specie  di  caolino,  che  si  è anco 
tentato  d’impiegare  in  alcune  fabbriche 
di  miiiolìca  hiie  ed  alla  maoifallura  di 
porcellana  di  Vienna.  Questa  pomice 
alterala  presentasi,  o in  massa  compost.i 
di  frammenli  distinti,  o in  massa  piò 
omogenea,  totalmente  composta  di  pò- 
mice,  ad  un  tempo  decomposta  e are- 
nacea , bianca  ed  a contestura  finissima. 

) Questa  pomice  è siala  riguardata  per  tn.vr- 
na  o creta  calcaria,  ed  i ciintadini  di  Csj- 
csiii,  nei  dintorni  di  Neusohl,  l’adope- 
rano, sotto  il  nome  di  Bicla-Hilnkn  , 
per  imbiancare  le  loro  case.  In  questi 
«ieposìti  di  pomice  alterata  Irovaiisi  i 
legni  trasformati  in  selce  resinile,  nota- 
bili per  la  liuezza  della  loro  pasta  e 
per  la  vivacità  del  loro  colore  che  è 
talvolta  d’un  bruno  rossastro  rancialo. 

Questi  depositi  di  pomicealterala  sono 
abbondanlissiini  in  Ungheria,  appiè  dei 
gruppi  trachilici  dì  CÌieinnilz,  di  Dre- 
gely,  verso  il  Danubio  , di  Malta  , di 
Tok^y,  nella  contea  di  Beregh.  Sembra 
che  se  ne  trovino  altresì  in  Transilva- 
nia,  princip ilmente  nella  montagna  di 
BuiJos.  (Bbuosrt.)  Dolomicu  li  ha  in- 
dicali tirir  isola  Ponza  sotto  il  nome 
di  lapillo  bianco^  che  si  dà  general- 
mente alle  pomici  in  piccoli  granelli  ; 
ma  siccome  sono  qui  ridotti  in  una  ce- 
nere bianca  farinosa,  debolmente  agglu- 
liiiata  in  una  massa  tufacea  bianca,  te- 
nera, che  occupa  il  centro  di  tulle  le 

dal  vulcano  d**!!'' ìsola  dì  Borbone,  il  qua!r 
non  ne  In  proilntta  «>olaioente  nel  iTln'i,  conio 
è Slato  detto,  poiché  i dintorni  di  questo 
vulcano  sono  coperti  iu  qua^ì  tutte  le  sue  e- 
nuionì  di  «pieito  vetro  vulcanico.  (UORY 
r.) 

(a)  B^udaui  vi  riferisve  la  pieira  della  tri- 
palo  dello  scoglio  .lei  cMppuccmi  e di  ficnit- 
{^arde  al  Nonie-d'  Oto. 
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pitli  nionluote  JelT  iiola,  questi  depositi 
appartengono  cerUmenle  alte  v.irielii  de* 
•cnite:  vi  si  può  riferire  egaalmeiite 
Ja  pomice  bianca,  d'aspetto,  terroso,  os> 
servala  dal  Brocchi  al  Monte  Verde  presso 
Roma.  (R>) 

••  POMIDORO.  {Bot.)  Nome  volgare  del 
solanum  lycopersicum^  Lina.  V.  So- 
lino e PoMODoao.  (A.  B.) 

-POMIN  DA  DAMA.  [Boi.)  È una 
varietà  d'arancio  così  addirnandata  dal 
Cianci,  e preelsamenie  il  suo  ciVrur  an- 
rantiumf  pumilium  ^ foliis  et  J'ructu 
9arieecfis>  (A.  B.) 

POMMEREULLA.  [Boi.)  Pommereulìa^ 
genere  di  piante  monocotiledoni,  a Bori 
glufflioacei,  della  famiglia  delle  grami- 
nacee ^ e della  triandria  monoginia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caralteriz- 
talo:  una  gluma  turbinata,  bivalve,  con- 
tenente tre  o quattro  borì  e più;  la 
valva  inferiore  della  corolla  quadriden- 
lata  o laciniata  ; una  resta  nel  mezzo  dei 
rioUgli  ; la  valva  superiore  intiera  ; uno 
stilo  bifido  t con  due  stimmi. 

PoaaeaeoLLA  coiao  d' aBBoiiDArrzA,  Pom- 
mereulia  eornucopiee  ^ Liiin.  fii.,  Sup- 
pi.\  Lamk.,  f//,  gen.t  lab.  87;  Muln^ 
Pai.  Beauv.,  Agrost.^  91,  lab.  18,  fìg. 
6.  Pianta  delie  Indie  orientali,  notabilis- 
sima, piccola  e d'uD  aspetto  assai  gra- 
devole; di  radice  bianca,  fibrosa  e slri- 
icuDte  , che  produce  diversi  culmi  ra^ 
mosi , appena  più  lunghi  delie  foglie, 
le  quali  sono  embriciate,  compresse,  bi- 
leriaimente  opposte,  mollo  lisce,  lunghe 
due  o tre  pollici;  di  bori  disposti  in 
nna  spiga  semplice , terminale,  invilup- 
pata da  una  foglia  spatiforme  ; di  spi- 
ghette lessili  , bisenafineote  opposte  , 
quasi  unilaterali.  (Pota.) 

Pomo.  [Boi.)  V.  Pibidiovb.  (Mass.) 
POMO  ASSIRIO.  [Bot.)  È presso  il 
Cianci  il  eitrus  medica^  malum  atsjr- 
rium^  Gius.,  Hist.  (A.  B.) 

POMO  BALSAMO.  [Bot.)  È il  frullo 
della  momordica  balsamina , Lino. 

(t.  D.) 

POMO  C.k\^ELLA.  ( Bot.  ) È il  frullo 
deiranona.  (J.) 

••  POMO  CEDRO.  [Bot.)  V.  Pomo  cr- 
BBO.  (A.  fi.) 

POMO  CEREO  o CEDRO.  ( Bot.  ) 

Rome  volgare  assegnato  dal  (ìlarici  a un.*! 
specie  di  limone  , eitrus  medica.,  li- 
^on  poneinus  tfel  ponziuuSf  del  Ferra- 
no. (A.  B.) 

Pomo  D’ acagiù’.  [Conci,.)  Pare  che 

I mercanti  dì  couchiglic  così  addimsn- 
dÌQolalvolla  la  Pterocera  /ambi L-<imk., 
Strombus  lambisy  Lìnn.  (Db  H.) 


*•  PO.MO  D'ACAGIÙ’.  (Bot.)  È II  il- 
cenacolo  o sopporto  carnoso  e rigonfìo 
in  forma  di  mela,  che  sorregge  la  noce 
d’acagiù,  cassuvium.  V.  Acagiù.  (A.  B.) 

” POMO  D' ADAMO,  (^or.) Questo  nome 
volgare  del  frullo  del  babano, /nnxa  ^a- 
radisiaca.,  Lion. , assegnasi  anco  a di- 
verse specie  o varietà  dì  ci/rur  (A.  B.) 

••  POMO  D'AMORE.  [Bot.)  Nome  vol- 
gare, che  pur  trovasi  registralo  nel  Sodc- 
rini,del  solanum  lycopersicum^  Limi., 
più  comunemeote  detto  pomidoro  , e 
pomodoro,  V.  SoLA.vo.  (A,  B.) 

••  POMO  DA  PIPISTRELLO  DELLA 

GUlNK.l.  [Bot.)  F.  così  nominato  nelle 
Anlille  il  frutto  del  salanum  mammi- 
forme.,  dello  eneo  pomo  ifeleno.  [\..  B.) 

POMO  D'ARMENU.  Gli  aiiticlii 

assegnavano  questo  nome  all' albicocco. 
(L.  II.) 

POMO  D'ASSIRIA,  POMO  DI  MEDIA. 
[Boi.)  I limoni  o cedri  dìsiinguevansi 
con  questi  nomi  presso  i Greci  ed  Ì 
Laitni.  (L.  D.) 

POMO  DEL  PERÙ'.  ( Bot.  ) Presso 
r Angiiillar:!  ha  questo  nome  volgare  il 
solanum  lycopersicum  , Lino.  , 
dello  pomidoro  o pomodoro,  V.  So- 
lano. (.i.  B.) 

POMO  DI  BACHE.  [Bot.)  È il  nome  del 
frutto  d'una  palma,  che  é il  borasso 
delle  Ifvlie.  (Lbm.) 

POMO  DI  CANE.  [Bof.)  Nome  volgare 
della  mandragora.  (L.  D.) 

POMO  DI  GERICO.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  fruito  d'una  specie  di  solano  , so- 
lanum sanctum  del  Linneo,  o solanum 
hiericunticum.  (L.  D.) 

* POMO  I)’  I>UIA.  È per  nlcnni 

il  giuggiolo,  ziùphus  vulgarisy  Lion. 
(-V  B.) 

POMO  DI  LIANA.  [Bot.)  Nome  che  si 
dà  nelle  isole  tli  Francia  al  frullo  delle 
passiflore,  e parlìcolarroenle  a quello 
delle  specie  che  vi  sì  mangiano,  come 
sarebbero  i frulli  della  passiflora  lauri- 
folio  e della  passiflora  maliformis. 
(Lrm.) 

POMO  DI  MANCENILL.4.  {Bot.)  Chiamasi 
co»ì  il  frullo  dell' ippomnne.  (Lex.) 

•*  POMO  DI  MAR.4VIGLIA.  [Bot.)  Nome 
volgare  della  momordica  carint/iia^  c 
della  momordica  balsamina.  (A.  B.) 

• PO.MO  DI  MARE.  [Echinod.)  Dice  Dc- 
smurest  che  così  talvolta  cbiainansi  gli 
F.rliini  o Ricci  di  mare;  a noi  sembra 
che  questo  nome,  negli  antichi  autori, 
applichisi  p'uitlosto  ad  una  specie  di 
Telia.  \ì*  Àlryonium  borsa  ^ Limi.,  ha 
riccvnlo  egtialmcnlc  questo  nome  vol- 
gare. (De  B.)  (F.  B.) 


Viiion.  del/t  Sciente  JVat.  Voi.  Wlll. 
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POMO  DI  MEDIA.  (Bo(.)  V.  Pomo  d’As-i 
»IKU.  (Ij,  D.) 

POMO  DI  PARADISO.  (5o/.)  È il  frullo! 

«lei  bunano.  (Lrm.)  | 

POMO  DI  PINO.  {Boi,)  Si  (Ui  questo 
Dome  al  frullo  o cono  <lei  pini,  e nelle 
isole  (li  Francia  al  frullo  deU'  anoua 
squammosa.  (L.  D ) 

POMO  DI  PINO.  {Boi.)  As.irico  dei  din- 
lortii  di  Parigi, cilatodal  Paulel,  7Va</.! 
C/tamp.y  a,  pag.  358,  lab.  iCa,  fig.  |. 
F bianco,  con  prominenze  grigie  inca- 
vale, quasi  come  quelle  del  cono  del 
pino,  di  cui  ha  la  forma.  Tramanda  un 
odore  di  farina  macinala  di  fresco  ; si 
corrompe  appena  raccolto,  esalando  un 
odore  quasi  cadaverico  ; nondimeno  non 
ba  prodollo  nessun  incomodo  agli  ani- 
mali ai  quali  se  ne  é fatto  ro^uiiriare. 
Trovali  in  autunno  nel  parco  di  Siini-j 
Clnud.  Le  sue  sfoglie  tono  ricoperlel 
«riin  velo.  (Lzk  ) 

POMO  DI  OUITO.  {Boi.)  È il  nome  del 
frullo  d'tina  «pecìc  di  solano.  (L.  D.) 

POMO  DI  RACCHETTA. {^o/.)È  il  frullo 
dciropunzia,  cuctus  opunria.  (L.  D.) 

POMO  DI  SALVIA.  [Bor.)  Si  dà  que»io| 
nome  ad  una  sorta  di  galla  che  uasce 
sopra  una  specie  di  saUia  nella  Grecia 
e nelle  isole  dell* Arcipelago,  e che  si 
mangia  in  quelle  contrade.  (L.  D.) 

POMO  DI  SAPONE-  [Bot.)  Alle  isole  di 
Francia  indicasi  cosi  il  frullo  del  sapin- 
do, fopintius  snponarifiy  Limi.  (La.v.) 

POMO  DI  SCIMMIA,  (ffo/.)  Neir  ìsole  di 
Francia  ha  <|ueslo  nome  il  frullo  del 
legno  tamburo,  ambora.  (J.) 

POMO  DI  SIDONE.  {Bof.)  Gli  antichi 
davano  questo  nome  ai  frutti  del  colo-' 
gno,  (L.  D.) 

**  POMO  DI  SINA,  {Boi.)  Nome  volgare 
presso  il  Clarici  del  eitrut  aurantium^ 
olrssiponense  del  Ferrarlo.  (A.  B.) 

••  Pomo  di  sodoma.  (fiof.)Nome  vol- 
gare dei  soianum  sodomtum  , Lina., 
V.  Solano.  (A.  B.) 

POMO  DI  TERRA,  {Bot.)  Si  dà  questo 
nume  ai  tuberi  carnosi  ilelle  radici  del 
soianum  iuberosnm^  Linn.,  meglio  ad«| 
dimandali  patata*  e stato  pur  dato  ai 
tuberi  radicali  delIV/e/xu/i/Aur  tubcrosus-, 
volgarmente  chiamali  topìnnnibur,  tar- 
tufi di  canna,  tartufi  bianco.  V.  So- 
L4.VO,  Elianto.  (L.  0 ) 

Pomo  di  ti:hra  d*  amebica,  (^o/.) 

Secondo  il  Dc»porles,  indirjsi  così 
San  Domingo  una  pianta  erbacea,  dell 
famiglia  delie  amomee.  le  cui  radici  tu- 
berose sono  adoperale  come  nuli  iniriilo, 
(tuanluuqiie  di  dillicilc  digesliunc.  Sem- 
bra essere  una  luedcsinia  cosa  di  quella 
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a ldimand.ila  af/onia  dal  Plumter.  dalul 
(iescrilla  e tigiirala,  voi.  5,  lab.  36  , e 
che  sembra  appartenere  al  genere  co* 
stus.  (J.) 

•*  POMO  D'ORO,  o POMODORO.  (J?o/.) 
Antiraniente  davasi  questo  nome  atl*a- 
rancia  ì ed  ora  più  comuDemente  si  as- 
segna al  frutto  del  tolanum  lycoperti- 
cnms  Linn.,  non  che  alla  stessa  pianta. 
V.  PoMiDoao.  (A.  B.) 

POMO  EMORROIDALE.  In  alcuni 
cantoni  sì  dà  quello  nome  al  frullo  del 
visc  hio.  (L.  D.) 

••  POMO  IMPERIALE.  (5of.)  L'Aoguil- 
lara  addimanda  cosi  il  ì'rullo  del  latte- 
ruolo.  cratmgus  asarolus,  V.  Ceatago. 

(A.  B.) 

POMO  REALE  PURGATIVO.  (Boi.)  É 
il  frullo  d’una  /alroplta,  (Leu.) 

••  POMO  SPINOSO.  (i?or.)  Nome  volgare 
dello  siratuouiu,  datura  strumoniuny 
Linn.  V.  Datoia.  (A.  B.) 

" POMO  VELENO.  (Boi.)  É il  frullo 
d'una  specie  di  solano,  soianum  mam- 
miforme.  (A.  B.) 

POMOK.  {Bot.)  V.  Mbiutara.  (J.) 

” POMPA  DI  GENOVA.  {Bot.)  È ilei* 
trtts  decumana.  V.  Caomo.  (A.  B.) 

POMPADOUR,  {Ornit.)  Questa  specie  di 
cotiiiga,  pur  chiam.da  pacapaCy  è V.dm- 
pelis  pompadoros  Linn.  Quealo  mede- 
lìmo  nome  indica  pure  una  specie  '* 
colombo  o piccione  dì  Lathara,  che,  se- 
condo Teinininck  , deve  essere  ril**rd* 
come  v.irieià  a quella  del  Colombar  aro- 
malico.  V.  r articolo  CoLoiiao,  Voi.  7* 
pag.  3:|5  (Cb.  D.)  (Dzsm.) 

POMPADOCRA.  (5or.)  I giardinieri  fra«»- 
cesi  danno  questo  nome  al  calycanthut 
Jlnridus.  (J.) 

••  POMPADUR.  {Bot.)  Nome  volgare  de! 
calfcanthus  fioridus*  V.  Calicanto, 

(A.  B.) 

••  POMPELMO.  {Bot.)  Nome  volgare  de! 
eitrut  decumana y Lino.,  ebe  é il 
lum  aurantiacum  indìcum  maximum 
del  Volkainero,  ed  il  malum  aurantium 
indicami  maximumy  rotundum^  corticc 
semi-utjciaiity  palpa  acida^ulci , e‘e«- 

/rocuoo  del  Micheli,  i?ar.  Af//.  (A.  »•) 

PO.MPHOLIX.  {Chim.)\}QO  degli  antichi 
nomi  dpirossido  di  zinco  preparato  • 
fuoco.  (Ch.)  y 

••  POMPILI!,  Pompila.  (Eatom.)  »• 
Scppr.aaitKTo.  (F.  B.)  ^ 

POMPILO,  Pom^lttt.  ( Entom.  ) 
d'uii  genere  d'iiiseltì  imenotteri  de 
f.imiglia  degli  oritierì  o scavatori, 
iiìssinio  alle  sfegi  , con  le  *1““^*..***°  p, 
aulori,  e Linneo  in  parlicoUrOi  B * 
vano  collocali. 
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Qocsio  genere,  dUlinto  dapprima  «la 
Latreilie,  che  gli  atera  dato  un  altro 
nome,  é sialo  ristabililo  dal  Fabricio 
sollo  quello  che  ha  attualmente.  Questo 
come  pelò  e iusigniiicanle,  ed  è alato 
preso  a caso;  poiché  è quello  col  quale  i 
Greci  indicafano  un  pesce  che  nuota  in 
branchi,  probabilmente  una  specie  di 
eorifeiia. 

1 pompili  sono  caralteritiali  per  le 
mascelle  più  corte  delle  mandibole  ; per 
r addome  sostenuto  da  un  peduncolo 
strozzalo,  corto;  per  le  antenne  lunghe, 
non  fratte,  e specialmente  per  il  porta* 
mento  delle  loro  ali,  le  quali  sono  sem* 
pre  discosle  dal  corpo  quando  l'insetto 
camniiiia,  nel  tempo  stesso  che  le  tiene 
in  una  specie  di  vìbraiione  coatiuoa. 

I pompili  hanno  un  poco  1’  aspetto 
desìi  icneumoni,  ed  alcune  specie  erano 
siale  descritte  sollo  questo  nome  da 
Geoffroy.  Hanno  peraltro  i costumi  e 
le  abitudini  delle  sfegi,  dalle  quali  dif- 
feriscono per  la  corletza  del  peduncolo 
del  loro  addome.  Come  queste  ultime, 
sotto  in  un  motimeoto  continuo;  cor- 
rono, si  agitano,  Tolano  in  tutti  i sensi^ 
si  fermano  e sembrano  ricercare  coslan- 
temente,  ineontransi  priocipalroenle  nei 
luoghi  arenosi  ed  esposti  alPardore  più 
viro  del  sole,  che  sembrano  cercare  , 
perocché  quivi  scavano  i buchi  nei  quali 
seppelliscono  i corpi  paralizzati  e spesso 
mutilati  dei  ragni  c degli  altri  inselli 
molli  rhe  destinano  al  nulrimeuto  delle 
larve  che  nasceranno  dall'  uovo  che  de* 
pongono  vicino  a queste  vittime*  Ab* 
Diamo  veduto  più  volle  «lei  pompili 
gettarsi  sulle  tele  tese  dai  ragni  , per 
pungere  l'ioselto,  tagliargli  le  zampe  e 
trasportarlo  rapidamente.  Eseguiscono 
tulle  queste  operazioni  con  una  velocità 
estrema.  I bruci  sono  pure  la  preda 
d'altre  specie. 

Abbiamo  fatta  rappresentare  una  spe- 
cie di  questo  genere  nella  Tav.  555, 
ftf.  3 , deir  atlante  di  questo  Diziona- 
rio, ed  è: 

i-ll  Pompilo  ntLLBSTAAi>E,/’ompt7ii/ 
pifl/iew. 

Car.  Nero,  villoso , ad  ali  brune  ; i 
Ire  anelli  anteriori  del  venire  rossastri, 
marginali  di  nero. 

É la  specie  più  cornane  di  questo  ge- 
nere. La  femmina,  che  é più  grossa  del 
maschio,  punge  fortemente  quando  si 
prende  senta  precauzione,  ed  il  dolore 
che  produce  , continua  per  olire  un 
quarto  d' ora.  É probabile  che  per  mezzo 
di  questa  puntura  le  larve  e gli  altri 
iiuetti  molli,  presi  dal  pompilo,  sieno 


’.5  ) FON 

surcessivaroente  colpiti  da  ona  specie 
di  paralisi  che  impedisce  toro  di  difen- 
der»!. 

2.  Pompilo  ciodils  , Pompilus  cru- 
tntus» 

Riippresenlalo  nelle  Illustrazioni  ili 
Coquebert,  i.*  fascicolo,  tav.  V,  fìg.  in. 

Car.  Nero,  a corsaletto  rossiccio  ; ad- 
dome nero  con  due  anelli  bianchi. 

È una  piccola  specie , che  trovasi  nei 
dintorni  di  Parigi. 

3.  Pompilo  otaaoso,  Pompittu  giòbut. 

Car.  Nero,  addome  lionato  bruno  in 

cima;  ali  superiori  brune  in  punta. 

4-  Pompilo  esaltato,  Pompilus  exai- 

taf  US, 

Car.  Nero,  addome  lionato,  nero  in 
cima;  ali  brune  in  cima,  con  un  punto 
trasparente.  (C.  D.) 

POMPILUS.  {Eniom.)  V.  Pompilo.  (C.  D.) 
PONBROYO.  {Bot.)  Nome  provenzale  del- 
r erba  vulvaria,  ehenopodium  vulvaria 
secondo  il  Garìdel.  (J.) 

PONCELETIA.  {Bot.)  V.  Pobcblszia. 
(Foie.) 

PONCELEZIA.  (^o/.)  /’once/eria,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
ronnopelali,  della  famiglia  àtWtepaeri^ 
dee  e della  pentandria  monoginia  del 
Linneo,  rosi  essenzialmente  caratleriz- 
xatn  : calice  fogliaceo;  corolla  nuda,  me- 
diocremente campanulata,  quinquefida; 
cinque  stami;  antere  peliate  sotto  il  loro 
mezzo,  marginate;  un  ovario  non  iquam- 
njoso;  uno  stilo,  con  uno  stimma,  fi 
frutto  6 una  cassala  contenente  diversi 
semi  attaccali  per  mezzo d' una  placenta 
con  colonna  centrale. 

,PonCKLEZiA  falsa  spebroblia,  Poneeletia 
sprengelioides^  Rob.  Brown.,  i,  pag. 
554*  Arboscello  di  fusto  diritto,  svelto 
e ramoso;  di  rami  liscissimi;  di  ramo- 
scelli fragili;  di  foglie  sparse  , sessili  , 
quasi  a guaina,  cappocciformi , intie- 
rissime. 1 fiori  tono  diritli,  solìtarj  al- 
r estremità  dei  ramoscelli  , col  calice 
provvisto  esternamente  di  piccole  fo- 
glioline corte  ed  embriciate;  la  corolla 
non  villosa  esternamente,  mediocreroeole 
campanulata,  profondamente  quinquefi- 
da ; cinque  slami  collocati  sol  ricetta- 
colo ; le  antere  semplici,  slargate,  a forma 
di  rotella  un  poco  sotto  al  mezzo,  non 
pubescenli  ; l'ovariu  privo  di  aquamroe. 
Il  frullo  è una  cassala  con  diversi  semi 
attaccati  ad  on  ricettacolo  centrale.  Que- 
sta pianta  cresce  alla  Nuova-Olanda. 

11  Peiil-Tbouars,  nella  FVo/e  de  Tri- 
tlan  d'  Acugna.,  pag.  36,  ha  menzionalo, 
sotto  il  nome  di  poneeletia  un  genere 
di  graminacee, notabile  per  lo  stilo  scm- 
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plice,  alliiijgalo,  diviio  alla  sonirnilù  iu 
Jue  kliiomi  soltiIis»tnii.  La  ^iuiua  crali- 
cinalc  fi  composi^  Jt  Jue  vulve  uniflo- 
rc , Jisuguaiì,  carenale;  la  corolla  con 
«lue  Tiilvc  liisuguali,  una  aeu(a«  Pulirà 
mulica  ; gli  iluioì  in  numero  di  Ire;  il 
»e«i)C  ovale,  compresso  , acuminato  da 
una  porzione  dello  slil«s  con  una  ruac> 
cliia  alla  hase  ; ed  è il  c/fa/aza  del 
(ìacriiier.  Le  ratlici  sono  Icnere  e li> 
bro^c  ; i fìnti  riuniti  in  una  spiga  com- 
porta e compatta  ; le  spighette  unilate- 
rali. Questa  pianta  rassomiglia  per  Pabito 
nìVfjrunJo  <2renaria  \ è la  più  copiosa 
fra  quellccbe  crescono  nell'isola  di  Trì- 
stan  <P  Acugua  ; della  quale  isola  cuopre 
tutte  le  palli,  dai  luoghi  bassi  più  umidi 
tino  alle  più  elevate  soioinilL  (PoiH.) 
POACI  DKLLE  INDIE.  All'isola 

di  Francia  si  dà  questo  nome  ad  una 
specie  d'olivo,  o/ea  emnr^/no/a. (Lev.) 
PONCINO.  (Sof.)  È iì  citruj  met/ica^ 
litnon  pofìiinus-  Altrevarietàdi  limone 
vi  sono,  che  si  conoscono  coi  nomi  di 
pancino  caiubrese.s  «li  pancino  calctdo^ 
nico^dì  pancino  di  Ligurioy  di poncino 
romanoy  di  poncino  di  Valenza  , di 
poncino  di  Napoli^  dì  poncino  Soriano^ 
ec.  Tulli  questi  limoni  sono  descritti 
«lui  Ferrano  e dal  Ci  arici.  (A.  fi.) 

PONCllVADO.  (Pof.)  Il  Garidel  diceche 
i Provenzali  adilimandaiio  cosi  la  me- 
lissa dei  giardini,  a cagione  del  suo  o- 
dore  chi*  si  avvicina  a quello  del  pon- 
ciro,  specie  di  limone.  (J.) 

PONClllO.  {fìot.)  È una  specie  di  li- 
mone. (L.  D.) 

PON-COBAY.  {Bot)  Nome  J’ un  cipero 
registralo  iu  un  erbario  del  Pou«licbe- 
rl.  (J.) 

PUNniNA  [FrbaJ.  ( .fio/.  ) V.  Erba 
po.vm.vA.  (A.  B.) 

PoNKU A , Fonerà  {Entom.)  Lelreille  in- 
dica sullo  questo  nome  un  genere  da 
lui  stabilito  fra  le  formiche , c che  com- 
prende quelle  che  hanno  Paddorue  soste- 
nuto du  un  peduncolo  formato  d una  sol» 
sq  Damma  o d'un  solo  nodo.  Egli  cita  per 
esempio  la  formica  ristretta  , ybr’/nica 
contrartOy  «la  lui  «lesciìlla  nella  sua  Sto- 
ria delle  formiche,  nel  i8oa,  pag  i30. 
É non  specie  sotterrauea  , il  di  cui  ma- 
schio sembra  quasi  cicco;  è sottile,  al- 
lungalo , liliformc,  con  le  antenne  ed  i 
piedi  d'un  bruno  rossiccio  (C.  D.) 

PONGA.  {Boi.)  L' albero  co»i  addiroan- 
«fato  al  Malabar,  citalo  e figurato  dal 
Hhèe«ic,  è assai  elevato  , dì  foglie  al- 
terne , ovali  lanceolate  c grosse.  Ha  i 
fiorì  piccoli,  riuniti  sopra  un  .isse  cen- 
trale, a Capolini  sierici  , ispidi  alla  5u-, 


perficie  e sessili  sui  rarooscelli*  Noa 
sono  stali  descritti,  e solamente  si  ag- 
giunge che  proilucouo  dei  semi  picco- 
lissimi. 11  Rhéede  paragona  questi  ca- 
polini a quelli  dell'  artocarpus;  e dice 
che  i Portoghesi  addiroaud.vno  per  que- 
sta ragione  l’albero  che  li  p"iia,  tsja^ 
ka  io  matoy  artocarpo  salvalico.  Sem- 
bra aver  pure  molla  relazione  col  couM^ 
sapoa  dell'  Aubìet,  ravvicinato  alle  urli- 
cee.  (J.) 

PONGAU.  {Bot.)  ÀI  Malabar  si  dà  questo 
nome  alla  dolbtrgia  arhoreay  del  Will- 
denow  ; P Adanson  Pavera  assegnato 
al  genere  medesimo  di  quella  pianta. 
(Lem.) 

PONGAMI.  {Boi.)  V.  Galkdupa.  (Poh.) 

PONGAPITH.  (Ornii.)  Questo  nome  cu- 
rilo è dato,  nella  Descrizione  del  Kaml- 
scbatka  di  Rrasebeoionikow  (formante 
il  tomo  a.”  del  Viaggio  di  Chappe,  pag. 
5o5.)«  ad  alcune  specie  di  sterne  o di 
marangoni.  (Ca.  D.) 

PONGATI.  {Boi.)  V.  PoHOAZio.  (Poia.) 
PONGAZIO.  {Boi.)  Pongatium  , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
monopetali  , di  famiglia  tuttora  inde- 
lermiuala,  appartenente  alla  penlandria 
monoginia  del  Linneo  , cosi  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  persistente, 
qiiinqueli«Ìo  ; corolla  monopetala,  con 
cinque  riniagli;  cinque  slami  nun  prò- 
niincnli  ; un  ovario  supero  ; uno  stilo 
corto;  UDO  stimma  capitalo;  uoa  cassuU 
compressa  bilocularc,  deiscente  trasver- 
salmente; i semi  numerosi,  mollo  pic- 
coli. 

PoMGAzio  DBLLB  Irdib  , Pongotium  in^ 
dicami  Lamk.  , Ili,  gen.  y u.^  1991  ; 
Poìr.,  Encycl.'y  Sphtnoclea  tettonica  , 
Gaerin.  , Fruct.  , lab.  24*,  Gtertnera 
pongati  , Ketz,  Obs.s  fa»e.  G,  pag.  24, 
Pongati  y Rhócd.  , Malab.  , ii  , lab. 
24.  Pianta  aquatica,  di  radice  fìbrosa  e 
biancastra  ; di  fusti  alti  circa  un  pie- 
de , semplici  o ramosi,  profondameule 
striati,  d'una  consistenza  tenera  e po- 
rosa; di  foglie  sparse,  alterne,  pìcciuo- 
late,  lanceolate,  acute  ad  ambe  le  estre- 
mità, glabre,  intiere,  con  alcuni  ner- 
vi semplici;  Cori,  laterali,  alterni; 
di  picciuoli  cortissimi.  1 fìori  nascono 
verso  l'estremità  dei  ramoscelli,  iti 
forma  di  spighe  corte,  grosse,  ed  han- 
no il  calice  lobulato,  compresso, 
membranoso,  diviso  all' orifìzio  in 
cinque  rintagli  semiovali,  acuti,  perti- 
sleiili  , reflessi;  la  corolla  metà  più 
pìccola  del  calice,  giallastra;  i filamen- 
ti cortissimi,  attaccati  alla  base  della  co- 
rolla; le  antere  di  due  borsette;  1' o- 
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tario  bilocuUre;  U casttilu  quul  ovale,  PONNAKE  RIRM.  (5oi.)  V.  Ponvài-cau. 
mollo  compressa  alla  base,  con  due  (J.) 

deiscenli  Irasversatmcnle.  Questa  PONMAJLK-POUNDUU.  {Bot»)  V.  Pua- 
pijula  cresce  al  Malabar  , uei  terreni  hai-cali.  (J.) 

umìtli.  (PoiE.)  PONNA-KlKlRAY.(^o/ .)  V.  PoRHA(-CALf. 

POMGATIUAI.  V.  PoicGAzio.  (Poii.)  (J.) 

PONGELION,  PERIMARAM.  (^of.)  L’al-  PONNA-MARAM.  {Bot,)  V.  Pomia.  (J.) 
bero  così  noffiìuato  al  Ualabar  , stabi-  PONNAMPOU-MARAVARA.  (^o/.)  Kome 
Ilio  come  genere  dall' AtUoson  e dallo  malabaricu  dell'  epidendrum  spatula^ 
Scopoli,  aexnbra  congenere  dell' orbor  /«m , che  è il  souaana~pouSpa  (fiore 
ea/i  o aytonto  del  Rumlìo;  e tutte  e doralo)  dei  Bramiui.  (J.) 
due  si  ril'eriscoDo  a quello  che  Desfon-  PONNAM-TOUGERA.  {Bot.)  Z*fome  mala- 
laiues  ba  per  questa  ragione  aJilimaD-  barico  della  ausia  sophora  del  Lin- 
daio  aylonttu  y collocalo  ìn  seguilo  neo.  (J.) 

alle  terebintacee  ; ed  è il  saralu  dei  PONNAY,  PONNAI,  {Bot.)  fiotae  indiano 
Brsnini,  secondo  il  Hbéede.  V.  Ailaa-  dell'  dea  emarginata  del  Lainarck  , di 
To.  (J.)  cui  lo  Sladmaon  ed  il  Pelìl-Thouars 

FONGLIO.  (Boi.)  Un  disegno  fallo  al  hanno  fatto  un  genere,  dislìnlo  sotto  il 

Perù  da  Giuseppe  di  Jussieu  , rappre>  nome  di  noron/ùa.  (J.) 

senta  sotto  questo  nome  una  specie  FOXNEL  MOUROMGUE.  (^oT.)  In  un  cr- 
d' euforbie,  che  il  Laniarck  ha  addi-  bario  invialo  dal  Pondicherl  al  Com- 
msiulalo  eup/iorbia  laurifoUa.  (J.)  raerson,  trovatasi  una  pianta  di  questo 

PONGO.  {Mamm,)  V.  Osavo.  (F.  C.)  nome  che  egli  credeva  essere  un  lotus 
PONGDINO.  {Ornit,)  Questo  nome  è dato  o un  aspdathus»  (J.) 
da  ^\e\oy  Prodromas  y pag.  147,  come  PONKEVARAGUPILLÉ.  (J?or.)Nome  roa- 
S'nooiroo  del  smo  piautus  pinguis  o p\n-  labarico,  secondo  il  Plukeuet  {Mant.y 

guioo,  Jnter  mogellanicus  t\t\  Clusio;  pag.  34»  tab.  35o,  ult.)y  del  suo 

e dice,  nel  nsedesiino  articolo  , che  la  Gramen  paniceum  aistachjophorutn,,.y 

deoofDÌDazione  di  pìnguinn  deriva  aque-  di  cui  il  Linneo  riferisce  la  frase  al  suo 

st* uccello  da  valde  pinguescit.{Cu,ì).)  panicum  dittachyon  ytXa  figura  al  suo 

PONNA,  PONINA-HARAM.  {Bot,)  Nomi  panicum  dissedum  , ora  paspalwn  dis- 

nalsbsnci,  secondo  il  Rhcede,  del  ca-  sectum  del  Willdenow.  Vi  ha  proba- 

hphyllum  inophyllum  , genere  della  bilmenle  errore  in  questa  doppia  cita- 

fsmiglia  delle  guttifere,  lu  un  erbario  zione  *,  ma  la  figura  ivppreseula  cerla- 

del  Cororoandel  Itovasi  sotto  il  uume  mente  un  paepalum.  (J.) 
di  ponne  o perom-ponney  un  esemplare  PUNOEA.  {Bot.)  LoSchrebere  il  Wtllde- 
inromplelo  che  sembra  essere  la  roe-  now  danno  questo  nome  al  geuere/o«- 
deuma  specie,  ed  un  altro  sotto  quello  bicia.  V.  Toubicia.  (J.) 
di  pi/ma/:  il  iue<lesÌQio  é nominato  PONOPINITO.  {Bot.)  Addìmandasi  cosi 
tsjam-poelang  a Giava;  un  altro  sì-  presso  Gumana  in  America)  secondo  \ 

nule  delle  Filippine  è addiinandato  gli  autori  della  Flora  equinoziale,  l' eu- 

poio^moria.  V.  (jALofii.lo.  (J.)  phorbia  tithymaloìdes  del  Linneo»  ora 

PÓNNA-AVAHAI.  {Bot.)  V.  PoavAi-CALt.  pedilanthus  del  Poiieati.  (J.) 

(J  ) PONOSSOU.  {Bot.)  V.  PiLAu.  (J.) 

POHNACA-PEQUENA.  {Boi.)  I Porto-  PONTAIL.  (Or/ix/.)  Valmont  de  Bomare, 
ghesi  della  costa  nialabarica  nominano  nel  suo  Dizionario  «li  storia  naturale, 

cos^  il  calofìllo  a frutti  allungali.  V.  tom.  5.°,  pag.  a84>  dell' edizione  in  i5. 

CsLonu.0.  (J.)  Voi.  in  8.®,  indica  questo  nome  per  si- 

P0N>  \G\3J^  {Bot.)  V.  BaaissA.  (J.)  nonimo  d'anatra  a calugineoeider, 

PONNAi^  {Bot.)  V,  PoavAY.  (J  ) molliisimay  Limi.  (Ch.  D.) 

PONNAI-CALI,  (/lo/.)  Nome  deiripomrea  PONTEDERIA.(^or.)/'r/i/e(/eria,  genere 
^or in  un  erb.«4Ìo  delPondiche-  di  piante  monocotiledoni,  a fiori  incom- 
bi, coiuuDÌcalo  al  C<>mmerion;  in  un  al-  pleti  , della  famiglia  delle  narcissee 

•fo»  è il  dolichos  pritriens.  L' terua  {pontederiee  ^ Kuolh  ),  c deire/an^fn'ii 

/agonica  vi  è nominala  ponnai-pou;  ed  monoginia  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
ucs  cassia,  cassia  occideatalis%  è il  mente  carallerizzato : corolla  mooope- 
P^^a^a^farai  ; la  pentapetes  phoenicea  tala  , eoo  sei  divisioni  quasi  bilabiale; 

* ^Xponnnke~kirai\  il  corchorus  oli^  calice  nnllo;  sei  slami,  tre  dei  quali 
torius  è il  ponnake-poundou  ; un  che-  inseriti  alla  summilà  del  tubo  «Iella  co- 
foptidium  c il  ponna-kikiray.  (J.)  rolla,  altri  tre  verso  il  mezzo.  Un  ova- 

PO>NA1-Pou.  (ilo/*)  V.  PoaflAi-CAU.  (J.)  rio  bislungo,  quasi  inferiore;  uno  stilo 
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semplice,  con  uno  stimma  grosso.  11 
frullo  è niiM  cassala  triloculare. 

PoNTSPRaiADipoGLiBCUoaiFORMi,  Pontedc^ 
ria  cordata^  Lìnn.,  Sf/ec.\  Lamk.,  7//. 
gen.^  lub.  a:<5;  Morii.,  3,  i5, 

lab.  lì^.  b;  Pluken*,  Mant.^  tab.  349^ 
fig.  uit.  Questa  pianta,  alta  circa  un  pic« 
de,  ha  i fusti  diritti,  grossi,  cilindrici, 
gueroiti  alla  base  di  foglie  lungamente 
picciuolate,  ovali,  fortemente  intaccale, 
cuoriformi  alla  base,  ottuse,  lunghe  quat- 
tro o cinque  pollici,  laigbedue  o Ire, 
molto  glabre,  grosse,  alquanto  crenolaie; 
la  foglia  caulina  col  picciuolo  guai- 
nato  fino  alla  metà  e più,  e che  invi- 
luppa il  fusto,  e imita  una  spala:  la  qual 
foglia  è raramente  creiiolata,  talvolta  di- 
visa in  diverse  laciriie.  I fiori  sono  di- 
sposti in  una  spiga  compatta,  cilindrica, 
ottusa,  lunga  due  o tre  pollici,  e che 
esce  da  una  spala  corta,  acuta.  La  co- 
rolla è d'un  beir  azzurro,  e ha  T a- 
apelto  d'uu  fiore  labiato,  con  il  lab- 
bro superiore  provvisto  internamente 
il' una  beila  macchie  gialla;  t tre  sta- 
mi superiori  sono  prominenti  airesterno 
egualmente  che  il  pistillo.  L'ovario  è 
piccolo,  inviluppalo  dalla  base  del  tubo 
della  corolla,  e che  fa  quasi  corpo  cou 
csso.  V.  la  Tav.  389.  Questa  pianta  cre- 
sce nei  luoghi  inondali  della  Virginia. 

PoRTantBiA  DI  FOGLIE  EOTOHDB , Ponte- 
àtrio  rotundifoiioy  Limi.,  Suppl.y  192. 
Questa  pianta  cresce  al  Surìnam. 

PoRTaDEBiA  ASTATA,  Ponttdtrio  hostotOy 
Linn.,  Sptc,\  Fluken*,  Alm.^  tab.  aao, 
fig.  8;  Moris.,  Bist.y  3,  §.  i5,  tab.  4« 
fig.  7.  Questa  pianta  cresce  nelle  Indie 
ed  all'isola  dì  Giava. 

PoFTBDF.niA  VAGIFALB,  Ponitdtriù  VO^Ì~ 
rru/jF,  Linn.,  Syst^  plani,;  Pluken., 
mag.y  lab.  21:),  fìg.  4)  Otus  palustre^ 
Rurnph.,  Amb.,,  6,  lab.  75,  fig.  1 ; Cu- 
rimgo/Oy  Rhéed.,  iVa/nò.,  11,  tab.  44* 
Questa  pianta  cresce  nelle  Indie  orien- 
tali, in  luoghi  aquatici. 

PoBTKDSEiA  HuoTARTE,  Pontedtrìa  na- 
/cn/.  Pai.  Beauv.,  Fior,  w.  et  Benin^ 
a,  tab.  (>8.  Questa  pisinla  cresce  in  Af- 
frica, iiiiornoall'isola  Formosa,  dove  gal- 
leggia alla  superficie  dell' acque. 

PoaTBDKaiA  DILATATA,  Ponttderia  dila- 
tata^ All.,  Hort,  Rew.\  Andr.  Bot.  rtp.^ 
lab.  49U.  Questa  pianta  cresce  nelle  In- 
die orientali.  (Foia.) 

POMKOERIE^.  (^0/.)  V.  Postade- 
•iBà.  .ll  SoPFL.  (A.  R.) 

PONTHIEVA  {Bot.)  Ail.,  J5Tor/.  Aew., 
edit.  a,  voi.  5,  pag.  129.  Questo  genere 
stabilito  da  Roberto  Brown  per  la  neot- 
tia  glandulota , non  dificrisce  dilla 


iieof/iu,  che  per  deboltaslmi  caratteri^ 
Ha  la  corolla  irregolare;  il  labbro  in- 
feriore  inserito  coi  petali  sulla  colonna 
degli  organi  sessuali.  Il  polviscolo  é fi^ 
riiioso.  V.  Niottia.  (Foie.) 

PONTIANO.  [Bot.)  È uno  degli  antichi 
nomi  del  tabacco.  (Lbm.) 

PONTOBDELLA,  PontobdtUa.  [Ento* 
mo%.  Apod.)  Genere  stabilito  dal  dot- 
tor Leach , e adoUalo  da  de  Lamarck  e 
de  Blainville,  per  collocare  alcune  ape- 
eie  di  mignatte  che  vivono  costanlemenle 
nel  mare,  come  lo  iodica  questo  nome. 
] caratteri  principali  di  questo  genere 
consistono  nella  distinzione  e nello  stalo 
tubercoloso  degli  anelli  , nella  forma 
cilindrica  del  corpo,  nello  ilargameolo 
dei  labbri  in  disco  prensile,  senza  denti. 
La  specie  ebe  serve  di  li(>o  a questo  ge- 
nere, è la  mignatta  dei  pesci,  hirudo 
piscium  s Linn.  V.  Mighatta.  (Da  B.) 
••  PONTOC.kRDIAt  Pon^ocorJio.  {Acal,) 

V.  SuPPLBMRaTO.  (F.  B.) 

PONTOPUILUS,  (Croxf.)  Leach  ha  dato 
questo  nome  ad  un  genere  di  crostacei 
decapodi  macrourì,  vicino  a quello  dei 
Crangoni,  che  il  Risso  aveva  preceden- 
temente stabilito  con  la  denoroiuatione 
di  Egeone,  sotto  la  quale  ne  abbiamo 
esposti  i caratteri.  V.  Eoborb,  Voi.  10.*, 
pag.  164.,  e Malacostbacbi,  Voi.  14.% 
pag.  i58.  (Dbsx.) 

PONTOPIDANA.  {Bot.)  Lo  Scopoli  ha 
sostituito  questo  nome  a quello  di  cou- 
roupita  o curupitu^  uno  dei  generi  ilel- 
l'Aublet.  li  medesimo  genere  era  addi- 
mandato  tlshoìtiÀa  dal  Necker  (J«) 

POWO  {Bot.)  Nome  bramino  dello  tsja~ 
na-kuo  del  Malabar  , eostus  arabicut^ 
genere  delle  amomee  (J.) 

PONZlA,  Pontia.  {Crasi.)  V.  Sufflè- 

MENTO.  (F.  B.) 

POOAU.  {Bot.)  Nome  del  eordiroomo  neN 
risola  di  Sumatra,  secondo  ilMarsdeu, 
il  <|UBle  dice  che  ne  esistono  diverse 
varietà,  e principalmente  il  pooah-hio 

'J)  . ^ 

POO-BOOK.  {Ornit.)  Questo  calcabotto 
della  Nuova  Galles  del  Sud  è il  Capri- 
mutgus  gracì/ìs.,  Lalh.  (Cb.  D.) 

POOL-SNIPK.  (0/-7II/.)  L'nccetlo  cosi  ad- 
dimandaio  in  Eilwards  è la  pantana 
bianca  di  Bufibn,  Totanus  candidus  di 
Brisson.  (Cb.  D.) 

POONl.  {Ornit.)  V.  Giamboo  e Colombo. 
(Ch.  D.) 

POOPO-AROWRO.  {Ornit.)  Nome  d'un 
cuculo  della^  Nuova  Zelanda.  (Cb.  D.) 

POOPOO.  {Ornit.)  L'uccello  che  reca 
questo  nome  e quello  di  whouroo-roa, 
alla  Nuova  Zelanda,  è lo  stesso  di  coi 


Digitized  by  Google 


POP  ( a3q  ) POP 


parta  U Sonoioi,  ael  toroo56.,pag.  2a5., 
deUt  sua  edizione  di  Buffon,  soUo  la 
deaominaxioue  di  Koato^o-oo , che  gli 
è data  alle  isole  degli  Atoici.  Lalhara  lo 
riguarda  per  una  varìclli  i\e\Vj4ieedo 
ero,  o Alcione  dei  mari  del  Sud.  (Cb.D.) 
POUDMOULO.  {Boi.)  V.  Paomoolo.  (J.) 
POPÈ.  (.Vamm.)  Quest»  parola  della  lin- 
gua degli  abitanti  del  Paraguai  è usala 
come  adielliTO  per  indicare  i grossi  ani* 
mali.  Un  giaguar,  più  basso  di  gambe 
del  giaguar  comune,  e di  lesta  e di  gambe 
piu  grosse,  ha  specialroenle  ricevuta 
«fuesla  denominazione  di  poptf.  (Dssm.) 
POPEL.  (ConcA.)  Adanson  ( Seueg.,  pag. 
i5a„  tjT.  IO.)  descrìve  e rappresenta 
sotto  questo  nome  un  vero  Cerilio,  il 
Cerit/iium  radula^  di  Bruguiéres  e di 
De  Lamarck,  e dì  cui  Ginelin  ha  fatto, 
senza  conoscerne  noi  il  motivo , uno 
Strombo , sotto  il  nome  di  Stromhus 
Qcuìtutut.  (Di  B.) 

POPETUÉ.  {Ornit.)  Questo  calcabollo 
delPAmerica  settentrionale  è il  C»ipri- 
mu/gus  popetue  di  Vieiltot.  (Gh.  D.) 
POPLAR.  [Boi.)  Gli  abitanti  delle  con- 
trade delPovest  neirAmerìca settentrio- 
nale chiaroiDocosì  il  liriodendro, 
dendrutn , secondo  il  Michaux  figlio  , 
il  quale  lo  indica  come  uno  dei  più 
grandi  alberi  del  Kentucky,  avente  qual- 
che volta  un  tronco  di  quindici  a di- 
ciotio  piedi  di  circonferenza  (J.) 
POPLIENKI.  (Jffamm.)  Secondo  il  Snn- 
nini,  questo  nome  è dato,  nei  paesi 
dei  Nord,  alla  pelliccia  dello  scoiattolo 
pitligrt  d'Europa  « quando  il  suo  colore 
é mollo  cupo.  (Dissi.) 

” POPONA  [Pesca].  {Bot.)  È una  va- 
deir<i/n/‘g(/(i/ux  persica,  Linn.  , 
della  anche  pesca  mnrtin  secco.  (A.  B ) 
POPONA  [Zucca].  {Bot.)  V.  Gocobbita, 

lofD.  vili,  pag.  doS- 

••POPONCWA  [Mela].  {Bot.)  V.  Popo- 
!<i>a  [MilaI.  (A.  B.) 

••  POPoJfCINA  [CiLiBCii].  (So/.)  È un» 
VAricU  del  cerasus  pu/guriJ,  menzio- 
nala dal  Micheli.  (A.  B.) 

••  POPONCINA  [Ptm*].  {Boi.)  È una 

Taheli  (1(1  pyrut  communis , roeozio- 
■)».  'Ili  Micheli.  (A.  B ) 

••  POPOXCINI  DI  NAPOLI.  (Bot.)  È il 
cucutait  dudaitn  , Linn.  V.  Pofobe. 
(A.  B.) 

•*  POPONCINI  SALVATICI.  (Bot.)  No- 
ne  volgare  della  momordica  elaterium, 
Linn.  (A.  B.) 

*•  POPOXCINO  [Fico].  (Bot.)  V.  Fico 
ropoai  airart.  Fico,  tom.  XI  , pag. 

(A.  B.) 

POPONCINO  DELLA  CHINA.  {Boi.) 


E il  cuettmis  dudatm  Lino.,  dello  vol- 
garmente anco  poponcino  di  Gerusalem- 
me,  e poponcino  indiano»  V.  Poponi. 
(A.  B.) 

POPONCINO  DI  GERUSALEMME. 

{Bot.)  V.  Popopcino  DILLA  Cbi.va.  (.A.B.) 

••  POPONCINO  INDIANO,  (^or.)  V.  Po- 

PORCIRO  DILLA  CbiBA.  (.A.  B.) 

POPONE,  (^or.)  CucunUs , genere  di 
piaute  dicotiledoni , apetale  , dicline, 
della  famiglia  delle  cucurbitacee,  e della 
monecia  monandria  del  Linneo,  coi 
sessi  separati  sopra  fiori  differenti  , ma 
riuniti  sullo  stesso  individuo,  cosi  prin- 
cipalmente caratterizzato:  nei  fiori  ma- 
schi un  calice  moootìllo , campanulato  , 
di  cinque  denti  ; una  corolla  campanu- 
lata, in  parte  saldata  col  calice,  pieghet- 
tala, quinquefida  ; slami  con  tre  fila- 
menti , due  dei  quali  forcuti  alla  som- 
mila . e provvisti  ciascuno  di  due  an- 
tere: nei  fiori  femminei  calice  e corolla 
come  nei  maschi  ; tre  filameuli  picco- 
lissimi e slerili  *,  un  ovario  infero  sovra- 
stato da  uno  stilo  corto  , terminato  d.t 
tre  stimmi  forcuti.  Il  frullo  è una  grossa 
bacca  o mela  carnosa  ( poponìde  },  suc- 
culenta, divisa  interuameiilc  in  tre  l^gge 
da  tramezzi  molli  e membranosi,  con- 
teuente  molti  semi  ovali,  compressi,  non 
margiuali. 

Nel  carallere  qui  dato  del  genere  po- 
pone, abbiamo  ad  esempio  dei  Linneo, 
dell' Adanson,  del  Lamarck  e di  diversi 
altri  botanici , considerati  i fiori  delle 
piante  che  lo  compongono  , come  rou- 
nili  d*uo  calice  e d'  una  corolla  distinta  : 
il  Jussìeu  air  incontro  attribuisce  loro 
solamente  un  calice  con  dieci  divisioni, 
cinque  superiori,  e cinque  esterne.  Se- 
guendo l' opinione  prima  per  tutte  le 
cucurbitacee,  queste  potrebbero  nel  pro- 
spetto metodico  delle  famiglie  trovarsi 
collocate  accanto  alle  campanutacee  ^ lo 
che  ci  sembra  un  ordine  molto  più  na- 
turale. 

I poponi  sono  in  generale  piante  er- 
bacee annue,  di  fusti  distesi  sulla  terra 
o rampicanti  ; di  foglie  alterne,  di  fiori 
ascellari.  Se  oe  conoscono  ora  oltre  se- 
dici specie,  originarie  per  la  massima 
parte  dei  climi  caldi  deirantico  coiiti- 
uenle.  I frutti  di  parecchie  specie  sono 
buoni  a mangiarsi;  e quelli  di  una  sono 
energici  purgativi:  di  quesrullima  par- 
leremo dopo  aver  trattalo  di  quelle  che 
si  usano  come  alimentari. 

.§•  •• 

Foglie  templicl,  angolose  o lobate. 

PoPOBE  COMCBE,  Cucumis  mc/o,  Liuu.. 
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Sf)ee.^  >4^^)  3fe/o  BIucLir , fferb.  t. 
329;  folgarmente  popone^  mellone^ 
mniont,  £)  di  fusti  ramosi,  sarmenlosi, 
distesi  per  terra,  laogbissimi,  ruvidi  al 
tiiMo,  ugualmente  che  tutta  la  pianta, 
gtiernili  di  capreoli  semplici  e di  foglie 
picciuoUte,  rotondale,  alquanto  angolo* 
se;  di  Bori  gialli,  peduncolati,  raccolti 
pochi  insieme  nelle  ascelle  delle  foglie. 

Ai  Bori  femminei  succedono  alcuni' 
fruiti  ovoidi  e globuJost  che  diTersifì- 
cano  per  grossezza  e colore  a seconda 
della  varietà,  e conosciuti  col  nome  di 
popone. 

Questa  specie  fin  da  tempo  imroemo 
rabile  coltivala  negli  orti  delPEuropa, 
a cagione  dei  suoi  squisiti  frutti,  é ori* 
giiiaria  dei  climi  caldi  dell* Asia;  ed  ba 
prodotte  numerose  varietà,  le  quali  si 
clislingtiono  per  la  forma  generale  dei 
frutti  più  o meno  globulosi,  rilevati  da 
cnsioJe  o senza , pel  colore  della  loro 
buccia  unita  , reticolata  o tubercolosa  , 
verde,  grigiastra  o giallastra;  per  la  tinta 
della  polpa,  la  quale  piglia  tutte  le  Ma* 
laiure  tra  il  giallo  rancio  0 il  bianco; 
di  consistenta  succulenta,  tenera,  fon* 
dente,  e di  sapore  dolce,  tuccheralo, 
delizioso,  e distinto  per  una  fragranza 
grata  e qualche  volta  muschiata. 

Tutte  le  varietà  conosciute  dei  poponi 
possono  ridursi  a Ire  razze  principali  o 
lezioui. 

Prima  ratu. 

Poponi  con  buccia  retict^ata  grigiastra. 

Il  PopoiVE  PBiMATiccio,  che  ha  la  polpa 
soda,  piuttosto  pallida,  meno  saporita 
dii  popone  comune  e più  tenera. 

Il  PopoMB  Dzi  CiasfCLiTAai,  che  è 
luogo  o rotondo,  appena  reticolato,  con 
la  polpa  pallida , mollo  zuccherala  e 
pastosa.  Presenta  due  sottovarielà  ; una 
grossa  e Taltra  piccola. 

li  PopoMK  DI  Lanobais,  che  è ovale, 
d'uiia  grandezza  mediocre,  cosloloso, 
e con  la  polpa  gialla  rancia,  di  sapore 
zuccheralo  e profumato. 

11  Popo.vB  toccBRiiffo  Dt  TooRs,  che 
è mollo  reticolalo,  disugualmente  roton- 
do, cogli  spicchi  poco  manifesti,  con  la 
polpa  molto  reticolala  e che  matura 
tanti. 

Il  PoPosB  B'HoarLp.ua,  che  è mollo 
grosso,  ovale,  cosloloso  e con  polpa  di 
buona  qualità.  Ad  Honfieur  questo  po* 
pone  ha  pesalo  alle  volle  fino  a venti* 
quattro  e trenta  libbre. 


) 

Seconda  rataa. 

Poponi  fii  buccia  densa , riteoata  da 
grosse  costole  e tut^rcotosa. 

PfB.  Le  varietà  di  questa  razzas'aJ* 
diruandauo  volgarmente  poponi  casua^^ 
lupi , poponi  vernini  , arancirù  e casi* 
talupi.  Il  qual  nome  di  cantalupi  lo 
ha  tolto  da  Canlalijpo,  casa  di  caro* 
pagna  dei  papi,  a quattro  o cinque  le- 
ghe da  Roma,  dove  le  varietà  di  questa 
razza  furono  per  la  prima  volta  colti- 
vale. 

Il  PoposB  cartaldpo  arancino,  pie* 
colo  e mollo  primaticcio, col  fondo  della 
buccia  verde  bruno,  cosloloso  e sparso 
di  lubercoU  grigiastri.  La  polpa  è un 
poco  tosta,  gialla  aranctona  e di  delizioso 
sapore. 

Il  PoPoNR  VBRNINO.  Qucsli  Varietà 
che  si  coglie  in  ottobre , e si  con- 
serva come  le  altre  frutta  fino  al  gen- 
naio o febbraio,  dislinguesi  in  diverse 
sottovarielà  conosciute  con  nomi  di 
popone  vernino  bislungo  , di  popone 
vernino  colla  polpa  gialla^  di  popone 
vernino  di  Spagna  a po  Ipa  gialla^  ec. 

Il  Poi’ONB  CANTALDPO  PAIMATICCIO  D'A- 
LBMAGNA.  Precoce  quanto  il  popone 
cantulupo  arantino  , dal  quale  diUtri* 
sce  per  esser  più  grosso,  e per  avere  la 
buccia  verde  chiara  o giallastra  , quasi 
unita  e la  polpa  non  buona. 

Il  Popone  CA.vTALOPo  PICCOLO  pbsscott. 
Cosloloso  , depresso  alla  base  ed  alla 
sommità  dove  è coronalo.  primatii^ 
ciò,  ed  é di  buonissima  polpa. 

Il  PopONR  CANTALUPO  GROSSO  PRBSCOTT, 
che  dislinguesi  in  due  soltovarielà,  una 
deiJe  quali  a buccia  con  fondo  nera- 
stro, e P.dlra  con  fondo  biancastro:  tutte 
e due  maturano  per  tempo,  ed  hanno 
la  polpa  molto  delicata. 

Il  Popone  cantaldpo  palla  di  Siam, 
che  è meno  buono  del  precedente,  mol- 
to depresso  alla  base  e alla  sommità  ^ 
rilevalo  da  larghe  costole  ricupcria  lU 
tubercoli  roguosi,  col  fondo  del  colore 
d*un  verde  nerastro. 

Tersa  racza. 

Po\>oni  con  buccia  uniia  e sollile^  conosciuti^ 
col  nome  di  Xatie. 

La  Zatta  di  Malta,  che  è molto 
precoce,  di  mediocre  grossezza,  d'una 
forma  ovale  bislunga,  e nella  quale  di- 
stiiiguonsi  due  soltov.vrielà  : la  prima 
cou  polpa  bianca;  fondente  e zuccherina 
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U iccomla  con  |iolp  gialla  rauciala,  e 
d'uD  »apore  più  prufumato. 

La  Zatta  di  Motta  , di  Casdia  o 
DI  Malta  vttauiA,  che  può  coDiervtni 
fino  al  meae  «li  febbraio. 

La  grossezza  dei  poponi  dipende  le 
più  volle  dal  ojodo  di  coltivarli  e dal 
clima^  e SODO  più  piccoli  nei  paesi  caU 
tl'i  che  nei  freddi. 

Il  popone  o mellone,  che  i Latini  ad- 
dimandavano  cucumiSf  è presso  di  noi 
di  coUivazione  snlichissimu;  perciocché 
Plinio  parlando  di  questa  piaola,  non 
ci  dice  io  qoal  tempo  fosse  introilolta 
in  Italia;  e solamente  narra  con  Colu- 
mella,  che  Tiberio  amava  molto  i po- 
poni, che  ne  mangiava  in  tutto  l’aono; 
e per  averne  in  tolte  le  stagioni , gli 
piantava  in  casse  e in  grandi  vasi  po- 
sati sopra  ruote,  per  potere  con  faciliti 
riporli  nelle  stule  durante  Tinverno  , 
ricoprendo  inoltre  queste  casse  con 
vetrate  trasparenti , per  esporli  senza 
pericolo  al  sole  , nei  giorni  anco  più 
frcildi. 

Dopo  i tempi  di  Plinio  e di  Colu- 
mella,  la  coltivazione  dei  poponi  ha  cer- 
lameule  migliorato,  ma  più  ne'partico- 
lari  , che  nel  sostanziate  ; ed  è presso 
appoco  la  medesima  di  quella  dei  coco- 
meri, meno  Padacquamenlo.  V.  Cocua- 
BITA. 

Il  popone  é umcllanle,  rinfrescante 
e dì  sapore  molto  grato:  mangiato  mo- 
deratamente con  Gcilità  si  digerisce  , 
ma  non  conviene  agli  stomachi  deboli 
e delicati*  L'abuso  n'é  pernicioso  , ca- 
gionando coliche,  scioglimeuli  di  corpo, 
la  diarrea  , la  disKnteria*  Quando  è di 
polpa  soda  e profumata  può  candirsi 
con  zucchero  e conservarsi  per  luogo 
tempo.  1 semi  di  popone  sotto  la  indi- 
cazione di  ifuaitro  semi  freddi  maggio- 
ri^ appartenevano  alle  preparazioni  far- 
roaceuiìcbe,  adoperandosi  allora  per  fare 
emulsioni;  ma  ora  son  quasi  in  disuso, 
preteieudosi  generalmente  le  mandorle 
dolci.  Da  questi  semi  possiamo  per  via 
d'espressione  levare  un  olio  dolce,  il 
quale  per  le  sue  proprietà  anodine  era 
pure  iu  altri  tempi  molto  più  in  oso 
iu  medicina  che  al  presente. 

PorozB  DBLizioso,  Cucumis  de/iciosus  ^ 
Kolh,  Cat.  3 , pag.  8o.  Questa  specie 
distiognesi  essenzialmente  dal  popone 
comune  pei  peli  corti,  ood'é  ricoperta 
la  buccia  dei  suoi  frulli,  i quali  sono 
ovali  rotondati,  grossi  quanto  una  co- 
togna , screziali  di  giallo  più  o meno 
intenso,  colla  polpa  bianca,  molto  odo- 
rosa, profumata  e di  sapore  assai  deli- 
Dition.  deile  Sciente  i^ut.  V o/. 
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oalo.  Questa  specie  coltivasi  in  Porto- 
gallo , e se  ne  ignora  il  paese  origina- 
rio. Perchè  i suoi  frutti  maturino,  abbi- 
sogna una  temperatura  maggiore  che 
occorre  pel  popone  comune. 

Popoa  a CiDBi  OLO,  Cucumis  Li  nn . , 

Spec.y  1437Ì  Cucumis  vuigaris^  Dod., 
Pempi.yGGi'y  volgarmente  cedrioloy  ce- 
driuolo  cetriolo  y cetriuoioy  citriolo  y 
treciolo  y pinco , cocomero,  I fusti  del 
cedrìolo  tono,  come  quelli  del  popone 
comune,  striscianti,  ruvidi  al  tatto  alla 
pari  di  tutta  la  pianta,  guerniti  di  fo- 
lle picciuolate,  mollo  smarginale  alia 
ase  , incise  ai  margini  in  cinque  an- 
goli acuti,  col  medio  maggiore  degli 
altri.  Dall'  ascella  delle  foglie  nascono 
lunghi  caprcolt  semplici,  non  che  i fio- 
ri I quali  sono  gialli  , corlamenle  pe- 
duncolati , due  o tre  insieme.  Ai  fiorì 
femminei  succedono  frutti  allungati  , 
quasi  cilindrici,  spesso  verrucosi  e leg- 
giermente ricurvi  in  arco,  verdastri, 
gialli  o biancastri  a seconda  delle  va- 
rietà. 

1 cedriolìsi  credono  originari  dell' In- 
die; e vogliono  io  generale  il  calore  e 
l'acqua.  Li  loro  coltivazione  non  diver- 
sifica d'assai  da  quella  del  popone  co- 
mune. 

I cedrìoli  si  coltivano  negli  orli  nel 
modo  stesso  che  facciamo  delle  zucche; 
ed  i loro  frutti  si  mangiano  in  insa- 
lala dopo  averli  sbucciati  e a6feltali  ; 
ma  SODO  difficili  a digerirsi.  Quando 
son  piccoli  e teneri  s'acconciano  nel- 
r aceto.  I suoi  semi  come  quelli  del  po- 
pone comune  entravano  nei  così  delti 
quattro  semi  freddi  maggiori. 

PopoKB  SBiPBNTi.vo,  Cucumis  flexuosus  y 
Linn.  , Spte,  y ì Cucumis  oò/on- 
guSy  Dod.,  Pompe,  y GGa;  volgarmente 
anguria  , cocomero  lungo  , cocomero 
iortOy  mellone  , popone  a serpe  , po^ 
pone  trombetto.  Questa  specie  ha  i 
fusti  gracili,  striscianti,  villosi  , guer- 
nili  di  foglie  assai  simili  a quelle  del 
opone  cedriolo  , ma  meno  larghe.  I 
ori  sono  gialli,  piccoli  e ascellari; 
i frutti  allungali  , cilindrici  , solcati, 
incurvati,  ripiegati  , flessuosi  , ollust  e 
ili  grossi  alla  sommità,  d' un  color 
iaucastro  o d'uo  giallo  pallido.  Que- 
sta pianta  passa  per  essere  originaria 
delle  Indie  orientali.  Non  coltivasi  che 
come  oggetto  di  curiosità. 

PopoBB  d'  Egitto,  Aboblaoci  , Cucumis 
citate  y Linn.  , Spec.  , i4371  Ckate  , 
Alo.,  ^gfpt.y  pag.  54  e 19®* 
volgarmente  popone  peloso.  Ha  i fusti 
striscianti,  villosi  come  tutta  la  pianta, 

xrin.  3i 
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rjcnoii , genicoUti  a zigzag  , guernili 
ili  foglie  picciaolate  , rolonOale  , al- 
quanto angolose  , cariche  di  molli 
peli  rooiU  o biancastri.  1 fiori  sono 
gialli,  piccoli  , retti  da  cortissimi  pe- 
duncoli; frulli  fusiformi  ricoperii  di 
poli  bianchi.  Questa  specie  cresce  in 
Egitto  ed  ili  Arabia  , e coltirasi  in 
diversi  giardini  Europa. 

Gli  Egiziani  mangiano  i suoi  frul- 
li cotti  o crudi,  e gli  coltivano  in  co- 
pia nei  campi.  Ne  preparano  altresì 
una  bìbita  rinfrescante  e piacevole , 
trasformando  con  un  processo  partico- 
lare la  polpa  in  liquore. 

**  Il  cucumis  chate  è probabilmente 
il  melone  che  ai  conosceva  una  volta , 
ed  era  coltivato  come  si  fa  in  oggi  del 
popone  comune  , cueumit  melo^  del 
quale  ba  il  medesimo  sapore.  (A.  B.) 

PopoflB  DBL  Giappobb,  Cucumts  eono- 
mon  « Tbunb.  , Fior.  Jap.^  Ua 

i fusti  prostrati,  striati,  poco  pelosi, 
guerniti  dì  foglie  picciuolale  , cuori* 
formi , angolose  e lobate,  villose  in  am- 
be le  pagine  e principalmente  sui  due 
nervi  po*ieriorì.  1 fìori  sono  gialli,  retti 
da  peduncoli  corti,  ispidi  e raccolti  di- 
versi insieme.  I frutti  sono  grossi  quan- 
to il  capo  d"uti  uomo,  bislunghi,  glabri 
e con  sei  strie.  Questa  specie  coltivasi 
frequentemente  al  Giappone.  La  polpa 
del  suo  fruito  è tosta,  ma  diviene  fon- 
dente con  la  cottura,  alla  pari  delle  no- 
stre zucche  gialle.  1 Giapponesi  la  pre- 
parano comuneroenle  con  |le  ciliege 
pestate. 

Popone  ad  angoli  taglienti,  Cucumis 
acutangulust  Lino.,  Spec.^  i436.  Ha  i 
fusti  soUilt,  angolosi,  quasi  glabri,  stri- 
acìanti  o rampicanti , guerniti  di  foglie 
picciaolate  cuoriformi,  rotondate,  ango- 
lose, alquanto  ruvide  al  tatto;  i fiori 
sono  giallastri,  assai  grandi  , coi  maschi 
disposti  in  racemo,  provvisti  di  brattee 
alla  base  , e che  si  sviluppano  succes- 
sivamente. 1 frutti  sono  allungati,  grossi 
quanto  un  poponcino  , con  dieci  an- 
goli taglienti  e terminati  da  un  oper- 
colo appuntato  c caduco.  Nel  tempo 
della  loro  maturità  , la  polpa  si  dissec- 
ca , diviene  fibrosa,  e non  rimane  che 
la  scorza,  la  quale  si  fa  solida  e quasi 
legnosa;  ma  mentre  questi  frutti  sono 
ancor  teneri  e solamente  mezzi  maturi, 
hanno  la  polpa  bianca  e mollo  succo- 
•a  ; allora  se  ne  tagliano  gli  angoli  , e 
si  preparano  per  mangiarsi.  I papeo- 
gaie  sono  bunoiasiroi  cotti  sulla  brace 
e conditi  con  olio  e aceto,  o colli  con 
riso.  Questa  pianta  cresce  uaturalmeu* 
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te  alla  China  , nel  Bengala  ed  in  Tar- 
larla. Il  Pallai  r ha  trovata  coltivata 
sulle  rive  del  mar  Nero,  dove  era  alata 
portata  dal  Mogol  da  alcuni  negozianti 
indiani  che  erano  venali  a stabilirsi  ad 
Aiof.  Non  coltivasi  iu  Europa  che  nei 
giardini  botanici. 

**  Porosa  DODsfv  , Cucumis  dudaiat  , 
Lino.;  Willd.,  Spec.^  4<  6i3.;  Pera., 

5//I.,  a , pag.  594  ; Melo  variegatus 
aurantii  figura  odoratissimus  , Dill., 
Etili, ^ aza,  tab.  ^7,  fig.  218;  volgar- 
mente dudaim,,  poponcino  indiano^  po- 
poncino  della  China,  poponcino  dei^ 
l'  ìndie,  poponcini  di  Napoli  , popon- 
eino di  Gerusalemme,  popone  di  Ge- 
rusalemme , popone  d'' India  , popone 
melarosa  , popone  di  Spagna , po- 
pone odoroso.  Questa  specie  originaria 
dell'Egitto,  dell'Arabia  e di  lutto  l'O- 
riente, ha  le  foglie  con  angoli  rotondati; 
i frutti  rotondati,  grossi  quanto  una  mela 
o un'arancia,  alquanto  pelosi,  con  una 
fossetta  ad  ambi  i lati , e odorosissimi. 
Si  vuole  che  il  famoso  dudaim  della 
Bibbia  fosse  il  frullo  dì  questo  popone. 
V.  Dodaik.  (A  B.) 

§.  li. 

Foglie  palmate  o laciniate. 

Popoas  kaaoti\K.,Cacumis anguria.  Lina., 
Spec.,  1436;  volgarmenle  mellone,  po- 
pone d'Àmerica.  Ha  i fuiti  aogoloii, 
ispidi,  rampicanti,  lunghi  cinque  o sei 
piedi,  gurroili  di  foglie  picciuolale,  pal- 
mate, ruTide  al  latto  ; i fiori  gial- 
li , piccoli.  1 frutti  sono  piccoli , ovoi- 
di , biancastri  , rivestili  di  peli  rìgidi 
con  piccole  spine  , e contenenti  una 
polpa  d'  un  gradevolissimo  sapore.  Que- 
sta specie  cresce  naturalmente  alla  Gia- 
maica,  dove  è assai  ricercala;  e colti- 
vasi in  diversi  giardini  d'Europa. 

Popone  coloquintida,  Cucumis  coloryn- 
this,  Linn.,  Spec..^  1^35;  Colocynthis.^ 
Blackw,  Herb.  , tab.  441*  volgarmen- 
te colloquintida  , coUaquintida , colo- 
quintida^  popone  amaro.  Ha  i fusti 
gracili  , angolosi  , ispidi  , carnosi , 
prostrati,  guerniti  di  foglie  picciuolale, 
profondamente  laciniate  , verdi  di  ao- 
pra, villose  e bìaucasiredi  sotto;  i fìori 
sono  giallastri,  piccoli  , solitar).  1 frutti 
globolosi  , glabri  , della  grossezza  del 
pugno , dapprima  verdastri  e quin- 
di giallastri  nel  tempo  della  maturità  , 
contenente  una  polpa  bianca,  spoogio- 
sa,  d'nn  sapore  straordinarianicnte 
amaro.  Questa  pianta  cresce  nalural- 
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locate  culle  coste  scbbiouose  c marìu 
tiioe  Jcllc  isole  deir  Arcipelago  , deU 
J’Egillo  e d"  altre  contrade  del  Levante. 
Coltivasi  nei  giardini  botanici. 

La  polpa  della  coloquintidi , seccala 
e spogliala  della  sua  scorza»  è un  pur- 
gaute  drastico  che  era  in  altri  tempi 
mollo  più  in  uso  che  ora  io  raeJicina. 
Quella  cbe  trovasi  al  presente  , ma  in 
piccola  quantità  nelle  farmacie,  ci  viene 
d'Aleppo.  Le  malaltie  nelle  quali  può 
essere  utile  il  servirsene  , sono  V apo* 
plessia,  r idropisia  » la  colica  dei  pil> 
lori  : ma  fa  d'uopo  adoperarla  in  pic- 
cole dosi.  (L.  D.) 

**  I chimici  hanno  della  coloquiotida 
fitto  argomento  delle  loro  esperienze , 
e soD  giunti  ad  isolare  il  principio  amaro 
detta  medeaiina,  distinto  col  nome  di  co- 
toqmntina.  V.  CoLoQtn.vTias.  (A.  B.) 

••  POPONE  [Fico].  {Bot.)  V.  Fico  po- 
pova  alParl.  Fico,  loo.  xi,  pag.  4?4* 
(A.  B-) 

" POPONE  AMARO.  (Bot.)  È il  eucu- 
mis  coloc^nthis,  Lion,  V . Poponi.  (A. 

••  POPONE  A SERPE.  (Bot.)  È il  cu- 
camis  JUxuosut , Lino.  V.  Poponi. 
(A.  B.) 

- POPONE  D’ AMERICA.  (Bot.)  i.  il 
cucttmit  anguria,  Liun.  V.  Popims.  (A. 

B.) 

’•  POPONE  DI  GERUSALEMME,  (fio/,) 
È il  cucumit  dudaim  , Lion.  V.  Po- 
poni. (A.  B.) 

••  POPONE  D’INDIA.  (Bot.)  È il  cu- 
cumis  dudaim  , Lina.  V-  Poponi.  (A. 
B.l 

” POPONE  DI  PAVr  [Pisci].  (Bot.) 
Li  «tricU  «li  pesca  cooosciula  con  que- 
llo nome  ci  viea  Jescrilla  dal  Micheli 
ne'iuoi  Mss.  , ed  è di  frutto  coopres- 
io,con  polpa  dura  cbe  non  spicca 
dal  nocciolo.  (A.  B.) 

*•  POPONE  DI  SPAGNA.  (Bot.)  È il 
cucumit  dudaim.  Lino.  V.  Poponi.  (A. 
B.) 

••  POPONE  MELAROSA.  (Bot.)  È il 
cucumit  dudaim,  Liun.  V.  Poponi. 

(A  B.) 

**  POPONE  ODOROSO.  (Bot.)  Il  cu- 
cumit dudaim.  Lino.,  iddimiudasi  vol- 
garmenle  popone  odorato  piccolo  di 
Portogallo  o dì  Spagna.  (.4.  B.) 

••  POPONE  PELOSO.  (Bot.)  È il  cucu- 
mit  chate,  Linn.  V.  Poponi.  (A.  B.) 

” POPONE  TROMBETTO.  (Bot.)  È il 
cucumit  flexuotut,  Linn.  V.  Poponi. 
(AB.) 

’ POPONINA  o POPONCINA  [Mila]. 
(Boi.)  Il  Michnii  nei  suoi  Mst. , ricor- 


da col  nome  di  mela  poponina  o po- 
poncina  una  varieUdclma/ur  communit 
(A.  B.) 

' POPPA.  (Bot.)  Vi  sono  diverse  varietà 
di  pesca,  conosciute  con  questo  iioinr, 
come  le  poppe  primaticce  , le  poppe 
tardive,  le  poppe  tonde.  (A.  B.) 
POPPA  [Pma].  (fio/.)  Il  frullo  di 
questa  varietà  di  pera  dcscriltaci  dal 
Micheli  nei  suoi  Alts.,  è globoso,  ses- 
sile  , parte  bianco  giallognolo  , parte 
d’ un  rosso  sbiadito,  di  sostanza  granel- 
losa e mollo  dolce  : matura  in  iuverno. 
(A.  B.) 

POPP-A,  o MAMMELLA  DI  S.  PAOLO. 

(Fost.)  È stalo  dato  questo  nome  vol- 
gare a certe  cidariti  fossili,  notabili  per 
le  loro  grosse  papille  o tubercoli.  (Disa.) 

POPPA  BIANCA,  (Conc/i,)  Denominazione 
volgare  con  la  quale  è stala  indicala 
una  specie  di  Natica,  Natica  mamilla, 
Linn.  (Disa.) 

•*  POPPA  DI  SCHIAVO.  (Bot.)  È il 
fico  fan  pierò  , detto  Jlco  minna  di 
tchiavo  dai  Siciliani.  V.  Fico  san  pino 
• ll’ait.  Fico,  lom.  xi  , pag.  477-  (A.  B.) 

••  POPPA  DI  VENERE.  (Bot.)  Eccel- 
lente e assai  ben  nota  varietà  dell’  a- 
mygdatus  persica,  Linn. , cbe  il  Du- 
bamel  ba  descritta.  È di  Gor  piccolo  ; 
di  frullo  appena  globoso  , gitilo  slava- 
to, papilloso,  cooleneute  una  polpa  di 
gratissimo  sapore.  V,  Poppa  di  Viieib 
all'art.  Maiooilo,  lom.  xiv,  pag.  355. 
(A.  B.) 

**  POPPINA.  {Boto)  Aggiunto  cbe  si  dà 
a due  beo  note  varietà  di  pera  e di 
mela.  (A.  B.) 

••  POPPINO  DOLCE.  (Bot.)  È una  va- 
rielà  di  limone,  citrus  tnedica  Umori 
duleiSy  Micbel.,  Mss,\  ed  é lo  stesso 
che  limone  di  Napoli  dolce , limone 
pendolinOy  limone  pina  dolce  ec.  (A. 
B.) 

POPPYA  {Boto)  U RumGo  e quindi  il 
Necker  indicarono  sotto  questo  nome  la 
momordicn  trifoUata  del  Linneo,  che 
ha  il  frutto  ispido,  e secondo  il  Rum- 
fio  con  sei  logge  e con  Jc  foglie  ter- 
nate (J.) 

POPULAGO.  {Bot.)  11  TaberuAnioolano 
assegnava  questo  nome  al  farferugiu,  c<i/- 
tha  palustrey  adottato  poi  dal  Tournee 
fori  e dairAdanson  , al  quale  il  Lìuneo 
ha  sostituito  quello  di  caltluiy  adoperato 
più  generalmente  dagUantiebi.  V.Cal- 

TA  (5  ) 

**  POPULO.  (Bot.)  Lo  stesso  che  pioppo; 
ma  è voce  usata  soltanto  da  alcuni 
scriUori  antichi.  11  populo  libico  del 
Mallioli  e il  populo  montano  del  Vi- 
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gna  sono  V atbarella,  popuìus  tremula^ 
Lion. cos^  il  eatlice,  poptiius  alba ^ 
LinD.^  é il  populo  bianco  del  Mallioli, 
il  quale  pure  adJìmanda  popido  nero 
r albero,  populut  nigra  y Lino.  V. 
Pioppo.  {K,  B.) 

POPULUS.  {Boi.)  L’elimologia  della  vo- 
ce populus  assegnala  al  pioppo  dai  La- 
tini , non  è conosciuta;  e sembrano  as- 
sai chiiftcricbe  le  congellure  formate  da 
alcuni  autori  suITorigioe  di  questo  vo- 
cabolo. CoA  R.  Stefano  pretende  che  il 
nome  di  populus  sia  stato  applicalo  a 
pioppo  a cagione  delle  sue  molte  foglie 
{TTW.ye),  e il  Bullet , perché  il  suo  fo- 
gliame è in  un  moto  continuo  come 
un  popolo  che  va  e viene  iiicessanle* 
mente.  V.  Pioppo  (L,  D.) 

POQLIL.  {Boi,)  11  Feuillée  cita  sotto 
questo  nome  una  pianta  del  CbilLche 
egli  paragona  ad  una  santolina,  e che 
ha  i fusti  guerniti  dMcune  foglie  line- 
ari, alterne  , terminale  da  un  capolino 
di  fìori,  con  flosculi  di  color  giallo  , 
ai  quali  succedono  dei  semi  coronati 
da  cinque  lingoetle.  Gli  abilauti  raccol- 
gono le  foglie  alla  line  della  primavera; 
e dopo  averle  falle  seccare  , se  ne  ser- 
vono per  tìngere  di  giallo  le  loro  stoffe 

(J)  . 

PORANA.  {Boi.)  Poranay  genere  di  pian- 
te dicoliletloni,  a fìori  completi,  mono- 
petali, della  famiglia  delle  convols^ulacee 
c della  pentandria  monoginia  del  Lin- 
neo, cosi  e.«seniialmenlc  caratlerizzato: 
calice  persistente  quinquefido,  che  s'in- 
grandisce sul  frullo  ; corolla  campanu- 
lata, semidivisa  in  cinque  rintagti;  cin- 
que stami  non  prominenti  , un  ovario 
supero  ; uno  stilo  bifìdo  , persistenlet 
con  stimmi  globulosi.  Il  frutto  è una 
cassuta  bivalve. 

PoBARA  RAHPiCARTR  « Porana  VOtubiliSy 
Wilid.;  fiunn. ,//!</., a r,  fìg.  i;Lamck. 
///.  gen.  ; lab.  iB6.  Questa  pianta  s’e- 
leva in  forma  d’arbos<tcllo  sopra  uu  fu- 
sto glabro,  flessibile  e rampicante,  guer- 
nilo  di  foglie  remote , lisce , alterne , 
piccìuolate,  ovati,  quasi  cuoriformi,  in* 
tiere  o appena  seghettate , acuminate  , 
rette  da  picciuoli  di  mediocre  grandezza, 
filiformi,  alquanto  slargati  alla  base  : i 
fiori  formano  aireslremitk  deifusti,aIcuoe 
pannocchie  fini , patenti , colle  princi- 
pali ramificazioni  che  escono  dalPascella 
delle  foglie  ; il  calice  metà  più  corto 
della  corolla,  con  cinque  divisioni  pro- 
fonde, lanceolate,  aperte,  con  quelle 
della  corolla  acute;  gii  slami  situati  frai 
rioLagli  della  corolla;  rovario  rotonda- 
to ; Io  stilo  setaceo  , lungo  quanto  gli 
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•lami,  pcnisleiileiul  frullo.  Quella  pian* 
la  creice  aU'isola  di  Giara, 

PoiAwa  ACDMiaiTA  , Porana  acuminata  , 
Pai.  Beauv.,  Fior.  Ow.  et  Benin.  , i, 
lab.  3g.  Questa  piatila  crcKC  nel  reame 
d’Oirare.  nell’inlerno delle  terre.  (Pota.) 

PORANTERA.  (Boi.)  Poron/Ziera,  genere 
dì  pìaole  dicotiledoni,  a fiori  polìpefali, 
della  pentandria  digiaia  del  Linneo  , 
coti  esseoiialmente  caralleriiialo:  inro> 
lucro  d'olio  foglioline  ; calice  nullo; 
cinque  petali,  eoo  allrellanli  slami;  Ire 
ovarj  superi  ; Ire  siili  ; Ire  catsule 
polispernie. 

PoaAN  rEBAAFoGLiEDi  SCOPA,  Poronthero 
ericijolia,  Rudg.,  Trans.  Linn. , io  , 
pag  3oa,  lab.  aa,  fig.  a.  Arboscello  di 
fusto  diriso  in  ramoscelli  patenli,  cilin- 
drici, guerniti  di  foglie  numerose,  line- 
ari, subulate,  forlemcnie  enibricitle,  gla- 
bre, lunghe  tre  o quattro  liuee,  appena 
larghe  un  quarto  di  linea;  di  fiori  di- 
sposti ili  piccoli  corimbi  lertninali,  com- 
posti d’un  inrolucro  composto  di  olio 
foglioline;  di  calice  nullo,  ma  con  cin- 
que pelali  orali  allungali,  iniierissimi , 
di  cinque  filamenti  il  doppio  pìii  luoghi 
dei  pelali  , più  o meno  iiicurrali  alla 
soimnilà  ; d'antere  con  quattro  boracite, 
ciascuna  delle  quali  aperta  alla  sommità, 
per  metzo  d'un  poro;  di  Ire  orar)  superi; 
tre  siili;  di  allrellaule  catsule  lineali,  lan- 
ceolale,  polisperme,  rislrinle  alla  base. 
Questa  pianta  cresce  al  porto  Jackson  , 
nella  Nuora-Olanda  (Poia.) 

PORANTHERA.  (Boi.)  V.  Pobasteba, 
(Poia.) 

PORAQUEIBA.  ( Bot.  ) Questo  nome 
galibo  , d'  una  pianta  della  Guiana', 
è stalo  adollalo  dall'Aublet,  come  ge- 
nerico per  essa  pianta,  falla  tipo  d'un 
genere,  ch’è  il  barreria  dello  Scopoli 
e dello  Schreber.  V.  l'ari,  seguente. 

(J-) 

PORAQUEIBA  (Bot.)  Poraqueiba.  gene- 
re di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 

Eleli,  della  pentandria  monoginia  del 
inneo,  cosi  essenzialmeote  caratteriz- 
zato: calice  piccolissimo  di  cinque  den- 
li;  corolla  profondamente  quinquefida  , 
con  cinque  fossette  nella  faccia  superiore 
delle  dirisioni;  cinque  slami  , opposti 
ai  rintagli  della  corolla, situali  inciaacona 
fossetta;  filamenti  slargati,  amarginali  ; 
antere  qoadrangobri;  un  orario  aupero; 
ano  stilo,  con  tre  stimmi.  Il  frutto  noo 
è stato  osserrato. 

PouAQUBiBA  DILLA  GuiAUA  , Porooueiba 
guianensis,  Aubl.,  Guian.'.  i.  tab.  4?; 
Lamk.,  III.  gen.,  lab.  i34;  Borreria 
theobromefolia,  Willd.,  Spec.  Que- 
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sl'tlbero  ha,  Mcoudo  l'AublcI,  uu  tron- 
co allo  quaranlt  o cinquanta  pieili  , 
con  un  diametro  di  due  piedi  e m el- 
io; la  icona  cenerina;  il  legname  do- 
ro , alquanto  lionato  e compatto.  Il 
tronco  è diriio  alla  aommilb  io  molte 
ramificaxioni  patenti,  guernite  di  foglie 
alterne,  lotte,  litee,  verdi,  orali,  lunghe 
tette  o otto  pollici,  larghe  due,  termi- 
nale da  una  lunga  punta;  il  picciuo- 
lo è corto;  i fiori  ebe  etcono  dall’a- 
tcella  delle  foglie , piccoli  , quali  tet- 
tili , e formanti  un  racemo  corto  , ap- 
pena ramoto  ; il  calice  piccoliatimo  , 
con  cinque  denti  acuti;  la  corolla  bian- 
ca, con  cinque  cintagli  bitluogbi,  acuti, 
ptofondittimi,  conreiti  di  sotto,  coueavi 
di  topra,  prorritto  ciascuno  d’uua  dop- 
pia carità,  la  superiore  bifida,  rinfe- 
riore  trifida;  i filamenti  staroioei  linea- 
ri, slargali  nella  parte  superiore,  grossi, 
le  antere  diri  Ite,  bislunghe,  con  quattro 
facce  riunite,  coma  alate,  eebe  imitano 
quasi  una  ruota  da  mulino  a acqua  ; 
rosario  rotoudato;  lo  stilo  corto,  ler- 
minsto  da  tre  stimmi.  Questa  pianta 
cresce  nelle  grandi  foreste  della  Guia- 
na,  reno  le  rire  del  fiume  Sineari. 
(Pota.) 

" PORCA,  {ifamm.)  Nome  volgare  della 
femmina  del  porco  domestico,  che  piò 
comunemente  dicasi  Troia.  V.  Poaco. 
(F  B.) 

••  PORCACCHIA.  {Boi.)  Nome  rolgare 
della  porlidaca  oleracta  , Linn.  V. 
PusciLLSaa.  (A.  B.) 

PORCACCHIA  [Emns].  (Bot.)  V.  Pon- 
csccms,  e Enaa  poacsccnia.  (A.  B.) 

••  PORCACCHIA  ASCIUTTA  o DI 
Fosso.  {Boi.)  Nome  volgare  del  l/ie- 
ligonum  cjrnocrambe,  Linn.  V.  Tuli- 
Goao.  (A.  B.) 

••  PORCACCHIA  DE’ FOSSI.  {Boi.)  V. 

PolCACCniA  ASCIUTTA.  (A.  B.) 

••  PORCACCHIA  DI  BUCA.  {Boi.)  V. 

PoacACCHiA  DI  rosso.  (A.  B.) 

" PORCACCHIA  DI  CHIANA.  {Boi.) 

V.  PoacACCHIA  DI  FOSSO.  (A.  B.) 

'•PORCACCHIA DI  FOSSO,DI CHIANA 
o DI  BUCA.  {Bot.)  Nomi  volgari  del- 
Vimardia  paluslrit , Linn.  V.  Isnaa- 
DIA.  (A.  B.) 

PORCELANA,  Poredana.  (Conch.)  A- 
danson  (Seneg.,  pag.  55.,  tir.  4)  aveva 
stabilito  sotto  questo  nome  il  genere 
che  De  Lamarck  ha  dipoi  chiamalo 
NsaouELLA,  e ch'è  stato  adottalo.  (DaB.) 
PORCELIA.  (Hot.)  Abbiamo  riunito  que- 
sto genere  della  F lora  del  Perù  airarf- 
miaa  deirAdanson,  della  famiglia  delle 
ooMee.  V.  AaimaA.  (J.) 


PORCELIN.  {Bot.)  Il  Holbe,  nella  sua 
deseriaione  del  capo  di  Buona  Sperauia, 
parla  d'on'erba  di  questo  nome,  asso- 
migliala alla  porcellana  e mollo  rinfre- 
scante, la  quale,  portata  dall’isola  del- 
1’  Ascensione,  si  è bene  acclimatala  al 

Caw.  (J.) 

••  PORCELLA.  {Boi.)  E la  porcdlitet 
radicala,  E.  Casa.  V.  PoncaLUTs.  (A. 
B.) 

PORCELLANA,  Porediana.  {Crasi.  ) 
Genere  di  crostacei  decapodi  macrouri, 
posto  per  lungo  tempo  fra  i brachiuri, 
e crealo  da  De  Lamarck.  V.  Galatsa- 
na.  Voi.  II.*,  pag.  i35o-i35i  , e Ma- 
LACosTAACai,  Voi.  14.°,  pag-  i5a.,  di 
questo  Diiionario.  (Dasn.) 

PORCELLANA.  {Malacos  ) V.  Cn-aas. 
(Da  B.) 

PORCELLANA.  {^Bot.)  Portulaca,  genere 
di  piante  dicotiledoni  polipetale,  della 
famiglia  delle  portulacec,  e della  dode- 
candria  monogiaia  del  Linneo , cosi 
essenzialmente  caratleriiulo:  calice  per- 
sistente, compresso,  diviso  in  due  rio- 
tagli  alla  sommità;  corolla  di  cinque 
pelali  più  grandi  del  ralice,  piani,  aperti, 
ottusi;  cinque  a dodici  slami  più  corti 
della  corolla  , terminali  da  antere  sem- 
plici ; un  orario  aderente  per  la  base 
col  calice,  sovrastalo  da  uno  stilo  corto 
e terminalo  da  quattro  o cinque  stimmi. 
Il  frollo  è una  cassula  ovale,  unilocu- 
lare, deiscente  trasversalmente  , conte- 
nenie  un  gnn  numero  di  semi. 

Le  porcellane  sono  erbe  di  foglie  al- 
terne o opposte,  spesso  succoleiite ; di 
fiori  ordinariaiiieiile  terminali  e riu- 
niti iu  piccoli  maiielli.  Se  ne  conoscono 
ora  circa  quindici  specie,  tulle  esotiche, 
una  delle  quali  si  è però  naturalizzala 
nel  mezzogiorno  d’ Europa. 

Pobcellaba  conoaa , Portulaca  olara- 
cea  , Lino.  , Spec.  , 638  ; Decand.  , 
Plani,  crasi.,  lab.  laS;  volgarmente 
porediana,  erba  porediana,  erba  da 
porci,  porcellana  salvatica,  porcacchia, 
erba  porcacchia,  erba  grassa , andro- 
cne  , procaccia  , procacchia.  Pianta 
di  radice  semplice,  fibrosa,  annua,  che 
produce  un  fusto  tenero,  carnoso,  divi- 
so fin  dalla  base  in  diversi  ramoscelli 
patenti , prostrali  o alquanto  risorgen- 
ti, liscissimi,  e lunghi  sei  o otto  pol- 
lici ; di  foglie  sessili , alterne,  cunei- 
formi , ottuse  , carnose  , glabre  , verdi 
giallastre;  di  fiori  gialli,  ascellari,  sessili, 
riuniti  più  insieme  alla  sommità  dei 
ramoscelli  ; di  cassula  deiscente  trasver- 
salmente gome  una  tabacchiera,  e con- 
tenente du  numero  assai  considerabile 
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di  semi  neri  e |iiceoli.  L*  (lorcellaoa,  e >\»\l'atripltx  m>rtulacoide$,  \Àno.  V. 
originaria  delle  Indie,  cresce  ora  in  di-  ArairLica.  (A.  B.) 

Terse  parli  d'Europa  nei  luoghi  colti-**  PORCELLANA  MINORE.  (Bot.)  No- 
Tali  e nei  terreni  sibbionosi.  Negli  orli  me  Toleare  dcll'i^rix  tempervirens  , 
se  ne  sono  otienule  per  ria  di  cultura  Linn.  V.  laEaini.  (A.  B.) 
direrse  Tarici k.  »»  PORCELLANA  SAI.VATICA.  (Bot.) 

La  porcellana , adoperala  in  altri  lem-  E la  portulaca  oleracta  presso  il  Mi- 
pi  in  liiTersc  preparatiooi  farroaeeutiche;  cheli.  (A.  B.) 

è ora  quasi  del  tulio  dimeulicala  a lai  **  PORCELLANA  STELLATA.  (Conc/i.) 
uso.  Amniiiiistrarasi  la  sua  acqua  disili-  Dcuominaiione  Tolgare  e mercantile 

lata  come  buonissima  cotilro  i bachi  ; della  Cypraea  helaola  , Linn.  V.  Ci* 

ed  il  siruppo  di  porcellana  passata  per  rasa.  (r.  B.) 

HTere  la  proprieli  d'espellere  i calcoli  **  PORCELLANE.  (Bei.)  Tanto  l' iierij 
dei  reni  e della  vescica  ; ora  non  è quasi  temperjlorent,  quanto  l' iieris  stmper- 
piii  adoperata  in  medicina  che  come  rio-  vìrent.  Linn.,  hanno  questo  nome  Tol- 
frescanle.  Si  mangia  Cotta,  o cruda  ed  gare.  V.  laaaiDE.  (A.  B.) 
in  insalala;  si  acconcia  anco  nell’aceto.  **  PORCELLANONA  AFFRICANA.(/lor.) 
PoECELLasa  PELosa,  Portulaca  pilota.  Nome  volgare  della  portulacaria  afra. 
Lem.,  S/>ec.,  63q  ; Lamk., ///.  ^en.,  lab.  Jucck  V.  PonTOLacaaia,  e CLaiTonia. 
403;  n.*  3;  Portulaca  curattaoiea , (A.  B.) 

on^ugro, 7ongo, /acidoyueyò/roprocttm- PORCELLANITE.  (Mia.)  Abbiamo  de- 
bcax,  Com.  Hort.,  i,  pag.  9,  lab.  5.  scrino  questa  pietra,  quasi  artificiale. 
Questa  pianta  originaria  dell' America  , all'articolo  del  Diaspao,  aolto  il  nome 
coltivasi  in  diversi  giardini  d'Euro-  di  Diatpro  porcellaaile.  Abbiamo  già 
pa.  fatto  presentire  che  dovrebb' estere  tolta 

PoBCELLatia  QOaDEiFioa  , Portulaca  Otta-  da  questa  specie,  da  cui  difierisce  con 
drs/t(fo , Lini!.,  A/onS.,  73  ; Jacq.,  Co/.,  la  maggior  probabilità  per  un'origine 

a,  pag.  356,  lab.  17,  fig.  4.  Questa  pianta  affatto  diversa  e per  una  compotixioue 

cresce  naluralroeiilc  in  Egitto.  (L.  O.)  egualmente  differente.  UaUy  ne  ba  fal- 

**  PORCELLANA.  (Boi.)  Oltre  la  por-  la  una  roccia  particolare  sotto  il  nome 

ru/oca  o/erocea, Linn., dislinguoiisi  con  di  lermanlide  diatproide.  V.  Diespbo 

questo  nome  volgare  l'i&erix  xe/nper-  e Teesiihtidb.  (B.) 
f areni , e la  peplit  portulacoides,  PORCELLIA.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  asse- 
Linn,  V.  UtaiDB.  (A.  B.)  gnali  anticamente,  secondo  il  Dodoneo, 

**  PORCELLANA  [EaBaj.  È la  porlu-  aW  hypocharit  radicata.  V.  Pobcbl- 

laca  oleracea.  Limi.  V.  Pobcellàba,  c lite  (J.) 

Ebbe  pobcbllibs.  (A.  B.)  **  PORCELLIA.  (Boi.)  È cosi  dal  Vigna 

**  PORCELLANA  .AQUATICA.  (£o(.)  È addimandata  volgarnsenle  l'endivia,  cs'- 

la  mnniia  fontana,  Linn.  (A.  B.)  chorìum  endivia,  Linn.  V.  Cicoaia. 

PORCELLANA  UE' BOSCHI.  (&or.)£iil  Col  nome  di  porcellia  è pur  della 

piptr  obtutifolium  a San  Domingo.  volgarmente  Vati  mina  triloia,  Dunal., 

(Leu.)  o anona  triioba  , Linn. , o porcellia 

PORCELLANA  DI  RADULE.  (Bot.)  È triioba,  Pers.  V.  AsissiBa.  (A.  B.) 

I*  A/'i/ropixix  po/uxlr/x.  Limi.,  alla  Lui- PORCELLINA  [Ebbe].  (Bot.)  V.  Ebbe 
tiana.  (Leu.)  pobcellise.  (A.  B.) 

PORCELLANA  DI  PARA.  (Bot.)  E alla  PORCELLINI  BRUCI.  (Eniotn.)  È stalo 
Caienna,  secondo  il  Richard,  una  specie  dato  questo  nome  alle  larve  delle  far- 
di xo/iaurn,  frequente  sulla  riva  del  mare.  falle  plebee  urbicoie  di  Linneo,  che 

(J.)  sono  evali  , villose  , che  accartocciano 

**  PORCELLANA  DOMESTICA,  («or.)  le  foglie,  e le  di  coi  crisalidi  non  tono 

E la  portulaca  oleracea  lati  folio  , angolose.  V.  E'ebpelle.  (C.  D.) 

nell'  Bori.  Fior.  (A.  B.)  **  PORCELLINO,  PORCELLINO  TER- 

•*  PORCELLANA  GRECA,  («or.) Nome  RESTRE  o DELLE  PIANTE.  (Crott.) 
volgare  dell'  andraelme  tbelephioidet.  Nome  volgare  delVOnitcut  atellut  , 
Limi.  V.  ABDBECiit.  (A.  B.)  Linn.  V.  Meleoostbecbi  , Voi.  14.°  , 

•*  PORCELLANA  L.ITTARIA.  (Bot.)  pag.  190-191.  (F.  B.) 

Nome  volgare  ieW  euphorbia  peplit,*^  PORCELLINO  DELLE  PIANTE. 
Lino.,  iie'viaggi  perla  Toscana  di  Gio.  (Crott.)  V.  Pobcblliho.  (F.  B.) 
Targìonì.  V.  Eufobbio.  (.A.  B.)  PORCELLINO  DI  MARE.  (Afa/ncenrom.) 

**  PORCELLANA  MARINA,  («or.)  Nome  Diverti  viaggiatori  usano  questo  nome 
volgare  dell' utrip/ear  lialimut,  Lina.,  per  indicare  alcune  piccole  specie  di 
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cbitooi,  e più  soteote  di  ligie  o di 
iferooi* 

D'ÀrgeQTille  epptica  lo  stesso  nome 
id  ana  specie  del  genere  Ciprea,  Cy~ 
prato  ttaphylata^  Gmel.  (De  B.) 

*roRCELLlNO  DMNDlA.(ilfamm.)I>e- 
Bomioaiioae  volgare  Hfdrochotrus 
cùbayo^  ErxI.  V.  Cavu. 

Parlando  dell’ aperea  alP  articolo  Ca- 
via, abbiano  dello  cbe  rassomiglia  ?a  al 
porcellino  d’india,  auMa  lesliioon ìanza 
del  D’ Aaara  ; ma  uon  potevamo  conler- 
lurlo  con  le  nostre  proprie  osservaiio- 
ai.  Dipoi,  avendo  avuta  occasione  di 
vedere  oua  lesta  d' apereu,  abbiamo  po- 
tato assicurarci  che  infatti  quest'  ani- 
nule  ed  il  porcellino  d'india  sono  del 
medesimo  genere  ; i loro  molari  sono 
iaterameute  simili,  e lutto  inducea cre- 
dere, col  D'  Aiara  , che  quest'  animale 
oou  sia  iafalti  cbe  una  varietà  dell'al- 
tro, prodotta  dalla  domesticità.  (P\  C.) 
(F.  B.) 

••PORCELLINO TERRESTRE.  {Crasi.) 
V.  PoacaLLiBiO.  (F.  B.) 

PORCELLIO.  iCrost.)  V.  Po&caLuoaB. 

(C.  D.) 

PORCELLION  E,  PorceiUo. {Crasi.)  La- 
Ireiiie  ha  dato  questo  antico  nome  la- 
liuodei  porcellini  terrestri odelle  piante 
<1  genere  Omscos.  V.  jUAbACorraACsi, 
Voi.  14  , pag.  191.,  ove  Desmaresl  , 
che  descrive  questo  genere.  Io  riferisce 
■ila  classe  dei  crostacei.  (C.  D.) 

PORCELLITE,  {Boi.)  Porc€llites  [Cs- 
cori'acee.  Just.;  Singenesia  pali  gamia 
agno/e,  Liou.]  Questo  genere  di  piante 
■ppartieue  all' ordine  delle  sinaulere, 
alls  nostra  tribù  naturale  delle /u</ncee, 
luarla  sezione  delle  lattucee  scorsane' 
rtt^  nella  quale  lo  abbiam  collocalo 
nella  prima  •livlsione  delle  ipocheri- 
iufra  i generi  seriola  e hypackse^ 
ris  V,  Làttucbb. 

^ porceilites  radicala  , che  è il 
tipo  di  questo  genere  , ci  ha  ofierlo  i 
segueoii  caratleri  generici: 

Calatide  uon  coronala,  di  molli  tiori 
raggiati,  sfesi,  androgini.  Periclinio  in- 
feriore ai  tiori  esterni,  superiore  ai  Oori 
formulo  di  squararae  paucise- 
naJi,  irregolarmente  embriciate,  aJdns- 
, ovali  bislunghe  o quasi  lineari , 
oliuse,  membranose  sui  margini  , care- 
nate sul  dorso.  Clinanlo  piano,  guernilo 
di  squammettesemiabbraccianli,  luoghis- 
lineari  subuiate,  membranose,  uni- 
nenie.  Ovarj  esterni  ed  interni  uoifor- 
, quasi  cilindracei  , tulli  cou  un 
collo  lermiualo  da  un  orliccioapicilare, 
* eoo  uu  pappo  di  squarometline  sgua- 


glialiasìnie  , Rliforrai , toste  , alquanto 
carnose,  barbate  e barbellulale.  Corolle 
con  peli  lunghi,  grossi  e carnosi,  for- 
raauli  una  mezza  manichetta  sulla  parte 
interna,  fra  il  tubo  ed  il  lembo. 

PoacsLLiTa  ni  iadici  lobobb  , Parcelli- 
tet  radicata^  Nob.,  Dici,  se,  noi.., 
toro.  43  (iBaG),  pag.  4^1  Bypaceeris 
radieata.lÀiia.^Spec,  plani. ^ pag.  ia4o; 
volgarmente  parcella.,  castoliney  cosiate 
d''asina.)L  una  pianta  erbacea,  di  radici 
perenni,  lunghissime,  a fìttone,  di  fusti 
nudi,  gracili,  alti  circa  uu  piede  e mez- 
zo, ramosi,  glabri, guernìti  superiormen- 
te di  piccole  squanime  remote;  di  foglie 
radicali,  distese  a rosetta,  assai  piccole, 
bislunghe,  ottuse,  sinuate,  deulate  o run- 
cinate,  ispidetle  ; di  calatidi  eomposle 
di  fìori  gialli,  solitarie  alla  sommila  dei 
fusti  e ramose,  col  periclinio  munito 
d'alcune  setole  sulla  cartua  delle  squutu- 
me.  Questa  pianta  comunissima  in  I- 
laiia,  nei  dintorni  di  Parigi,  nei  prati, 
ec.,  fiorisce  in  estate. 

PoBCELLiTB  MACCHIATA,  PorcelUtet  ma^ 
culaia^  Nob.  toc,  cit.  ; Bypoceeris  ma^ 
culata^  Linn.,  5/9CC.  plani. y pag.  1140. 
La  pianta  cbe  abbiamo  osservala  solfo 
questo  nome  a Parigi  nel  giardino  del  re, 
ci  ba  presentalo  i medesimi  caratteri  ge- 
nerici della  precedente.  Ha  il  periclinio 
campanulato  , inferiore  ai  fìori  eslernt, 
formalo  di  squamroe  embriciate,  bislun- 
ghe lanceolate,  coriacee  ìnferiorroenle, 
fogliacee  superiorroeute;  tutti  gli  ovarj 
esterni  ed  interni  con  un  collo  che  so- 
stiene un  pappo  bianco  disquammelli- 
ne  uuiserìali,  disuguali,  Hliformi,  toste, 
irregolarmente  barbale  e barbellulale; 
la  corolla  con  grossi  e lunghi  peti  su- 
bulati,  flessuosi,  alquanto  carnosi,  che 
rendono  ispida  la  parte  superiore  del 
tubo  e la  parte  inferiore  del  lembo.  11 
Deeandolle  dice  che  tutti  i pappi  sono 
pedicellati,  lo  cbe  concorda  con  la  no- 
stra osservazione:  ma  il  Merat  preten- 
de che  i pappi  esterni  sieno  sfssili. 

PoaCELLirs  DI  SvizzEEA  Porceilites  sel^ 
vaticoy  Nob.,  loc.  cit.  ; Hypacharis 
helaetica  , Jacq.  Questa  plauta  che  ab- 
biamo osservala  a Parigi  nel  giardino 
del  re,  aveva  la  calatide  larga  un  pol- 
lice e mezzo,  raggialiforme,  motliflo- 
ra;  il  periclinio  inferiore  ai  fìori,  quasi 
Campanulati , grossissimo,  armalo  di  lun- 
gbisairot  peli  sububli,  carnosi,  bian- 
castri; le  squamine  pauciseriali,  irrego- 
larmente embriciate,  bislunghe  lanceo- 
late , cou  margini  membranosi,  frangia- 
ti o profondamente  rintagliali  in  lunghe 
lacinie  subuiate , piliformi,  colle  esler- 
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tìc  cbe  avevano  la  parie  superiore  non 
ailildssata  ed  ispida  sulla  faccia  interna; 
il  clinanto  piano^  con  squaronette  ab* 
braccianti,  lunghissime,  largameole  li* 
nrari  , membranose,  colla  parte  supe- 
riore subulala  , fìliforme;  gli  ovarj  e* 
sterni  ed  interni  tutti  colliferi  e pap- 
posi , con  pappo  di  sqammettine  di- 
suguali , filiformi , toste,  carnose,  al- 
quanto verdastre  interiormente,  barbale 
e barbellulate  ; le  corolle  gialle , guer* 
nile  nella  parte  anteriore  delta  base  del 
lembo  di  peli  carnosi,  irregolarmente 
disposti  in  diverse  serie.  Da  questa  de* 
scrizione  vedesi  che  malgrado  alcune 
leggiere  differenze  nel  periclìnio,  que- 
sta pianta  è una  vera  porceìlitet* 

Questo  genere  distiiiguesi  dal  vero 
ìtypocìtaris  del  Gerlner,  da  noi  descrìt- 
to in  questo  Dizioni  rio  alPart.  Ifocheei* 
DB,  per  avere  tutti  i frulli  colliferi, 
mentre  che  tktW  hypocheeris  i frutti 
marginali  sono  non  colliferi.  Nello  stes- 
so art.  IpoCHERiDK  abbiamo  poi  descrit- 
to una  singolare  variazione  o mostruo- 
si là  MVhypochmris  radicatOyCht  sem- 
brerebbe distruggere  la  distinzione  ge- 
nerica stabilita  dal  Gaertner  e già  in- 
debolita a cagione  deUVi/poc/ueri/  Bal^ 
ùitii»  A parer  nostro,  sarebbe  però  poco 
ragionevole  il  rigettare  un  carattere  ge- 
nerico, per  il  motivo  che  è soggetto  a 
variare  in  casi  di  mostruosità;  ed  ab- 
biamo ogni  ragion  di  credere  che  V/iy~ 
poceerit  Baìbixii  sia  soltanto  un  risul- 
tato d'una  variazione  accidentale  del- 
r hypochmris  $tabra  , o d'  uua  sorta 
di  luoslruosìlà,  operala  in  senso  inver- 
so da  quella  che  ci  è stala  presentata 
*\a\V  hypochmris  radicata.  Tullavolla 
couveniaroo  che  i due  generi  del  Gaer- 
liier  possono  benissimo  non  conside- 
rarsi che  come  solio^eneri. 

Le  porcellìtì  si  distinguono  dalle  se- 
riole per  diversi  caratteri  che  è cosa 
importante  di  ben  precisare.  Abbiamo 
diligentemente  osservato  la  seriola  «e- 
thnensisy  che  devesi  riguardare  come 
il  vero  tipo  del  genere:  il  suo  perieli* 
Ilio  è formato  di  grandi  squamme  uguali, 
uniserialt,  carenale,  e dì  diverse  sqiiaro* 
mettine  soprannumerarie,  esterne,  squa* 
gliatissìme,  assai  irregolarmente  dispo- 
ste, perfettamente  addossate;  i frutti 
ruarginaii  mancano  di  coilo  e di  pap- 
po; ma  tulli  gli  altri  hanno  un  luogo 
collo  gracile,  con  un  pappo  di  sqnam- 
ineltine  largamente  laminate  inferiormen- 
te, filiformi  e barbale  superiormente. 

Abbiamo  osservato  a Parigi  nel  giar- 
dino del  re  sotto  il  nome  di  seriola 


eretensity  una  pianta  che  ba  il  peri- 
clinio  veramente  embriciato,  e con  tut- 
ti gli  ovarj  esterni  ed  interni  muniti 
d'on  tango  collo  tacile,  e d'  un  pappo 
dì  squamraeltine  nliformi  da  una  cima 
alP  altra.  Questa  pianta  non  è adunque 
ona  seriola^  ma  una  porcellites  ; e se 
il  carteltino  ivi  posto  è esatto,  bisogne- 
rà oramai  addìmandare  questa  pianta 
porcellites  cretensis» 

1 nostri  lettori  troveranno  Panatisi 
storica  e sinonimica  dell'  hypochmris  e 
seriola  nei  nostri  articoli  fpocHeaiDB  e 
Lattocmb  , ed  a quest'  ultimo  abbiamo 
esposti  i motivi  che  cì  hanno  fatto  so- 
stituire il  nome  di  porcellites  a quello 
à' achyrophorus y adoperalo  dal  Gaerl- 
ner,  autore  di  questo  genere.  È a no- 
tani  che  V achyrophorus  del  Vaillani, 
V achyrophortts  delP  Adanson  e dello 
Scopoli,e  V achyrophorus  del  Gsertner, 
spesso  confusi  dai  botanici  nelle  loro 
sinonimie  generiche , non  sono  punto 
identici.  achyrophortis  del  Vaillaot 
è il  %eriola  del  Linpeo  ; P achyropho- 
rus deir.idanson  e dello  Scopoli  riuniice 
i tre  generi  seriola  y porcellites  % hy. 
pochmris;  V achyrophorus  del  Gertoer 
è il  nostro  porcellites.  Se  fosse  per- 
messo di  cambiare  la  oomenclalura  Lin- 
neana , bisognerebbe  certamente  resti- 
tuire al  genere  seriola  il  suo  antico 
nome  d' achyrophorusy  che  gli  couviene 
perfe  llameote  per  ogni  riguardo  , poi- 
ché il  suo  pappo  è paleaceo  come  il 
clinanto.  £ se  non  temessimo  di  troppo 
ìnnaovare  nella  nomenclatura  del  G»rt- 
ner,  avremmo  applicalo  il  nome  d'/i^- 
pochmris  alle  specie  che  hanno  tutti  i 
frulli  colliferi , e quello  di  porcellites 
alte  specie  che  hanno  i frutti  marginali 
non  colliferi.  Ma  ci  siamo  limitali  a cam- 
biare il  nome  à'  achyrophorus  y perché 
esprìme  una  delle  false  idee  relativa- 
mente al  pappo,  e perché  essendo  stalo 
approprialo  assai  diversamente  dal  Vail- 
lant,  dall' Adanson  e dallo  Scopoli,  ne 
potrebbe  nascere  qualche  confusione.  Il 
nome  di  porcellites  che  abbiamo  pro- 
posto sembra  asaai  convenieute;  peroc- 
ché r hypochmris  radicata , che  é il 
tipo  di  questo  genere , é conosciuta 
sotto  il  nome  volgare  dì  parcella  y ed  è 
•lata  anticamente  addìmandata  poreellia 
dal  Taberuamoiilano;  ma  é bisognalo 
cambiarne  la  desinenza,  a cagione  del 
genere  porcelia  del  Ruiz  e deUPavon. 
(E.  Cass.) 

PORCELLITES.  {Bot.)  V.  Poacbllits. 
(E.  Càss.) 

PORCELLUS  INDICUS  e CUNICULUS 
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INDICUS.  {Mamm.)  Questi  nomi  sono  miferi  uaraUeriitala  dai  pUdi  bifidi^ 

stali  dati  dagli  antichi  naturalisti  al  por-  /e/itacaisno/>i\  e che  comprende  i porci, 

cellino  d'india.  (Desm)  i facocheri  ed  i pecari;  vale  a dire, 

PORCHER.  {Dot.)  V.  Pobrcby.  (J.)  che  corrisponde  esallaroenle  al  genere 

**  PORCI  I^Érba  da].  (Dot,)  V.  Erba  Stts  di  Linneo.  (Dbsh.) 

DA  PORCI,  e PoRCKLLANA.  (A.  B.)  **  PORCIM.  {Bot.)  Questo  nome  che  è 

*•  PORCIGLIONE.  (Ora//.)  A Fucecchio  il  volgariziaioeolo  del  Ialino  suU/us  % 

Cosi  chiamasi  volgarraenle  il  Daiius  e di  cui  sono  un  derivalo  quelli  di 

yiia/Zciii',  Lino.,  o Gallinella.  V.  Hallo.  porcinella  o porcinello  ^ serve  a iodÌ> 

(F.  R.)  Care  difTerenli  specie  di  boleto.  (A.  B.) 

’*  PORCINA  [MblaJ.  [Dot.)  Vi  ba  una  **  PORCINO,  {Boi,)  Questo  fungo  detto 
varietà  di  rnalus  communìs  ^ conosciu-  volgarmente  anco  ceppatello  scuro  , 
ta  in  alcune  parli  della  Toscana  col  gàczzo^  pinutio  buono  ^ potello  ^ è il 

nome  dì  mela  porcina,  (A.  B.)  potiron^  il  bruguet^  il  cèpe^  il  cèps,  il 

**  PORCINA  [Pera].  (Bot.)  11  Matlioli  gyrole.,  il  holè^  \\  porchin  dei  Francesi, 

ricorda  col  nome  di  f^ra  porcina  una  e rimane  nel  genere  boletus  quale  é 

varietà  di  pyrus  commnnis.,  Linn.  sialo  dcKrilto  dal  P'ries  e dal  Persoon. 

*'  PORCINA  [SdsiraJ.  {Bot^  Il  Micheli  £ desso  il  boletus  bulbosus  , Scbaefl'., 

ha  lasciata  ne'suui  Mss.  , la  deKrizio-  tab.  i34  e i35,  il  boletusescu- 

ne  d'  una  varietà  di  susino,  prunus  lentus  , Fries  , Syst.  mycol.  ; Pers<  , 

domesticuy  Linn.,  volgarmente  da  lui  Mycol.  europ.^  a,  pag.  i3i  ; il  boletus 

addoroaudala  e conosciuta  in  Toscana  solidus^  Sowerb.,  tab.  4^91  boletus 

col  nome  di  sttsina  porcina  e di  su-  edu//a,  Bull.,  Champ.^  tab.  494» 

sino  porcino.  Il  suo  frutto  d'un  color  letus  boì^inus  , Vttin.,  Summ,  pi.  , 6, 

porporino  scuro  é alquanto  bislungo,  pag.  344;  fungus  suillus  esculentus., 
di  |K)lpa  Terde,  quasi  dolce,  furlemcn*  C»salp.,  P/.,  pag.  617.  Il  Micheli  (iVos/. 

le  adesa  al  nocciolo.  (A.  B.)  pi.  gen.  , pag.  127  , 128  , n.^  9,  lab. 

'*  PORCINELLA.  {Bot.)  È un  boleto  66,  Hg.  1)  ha  descrìtto  e rappresentalo 
commestibile,  dello  in  Toscana  anco  questo  boleto  , e io  ha  distinto  colle 
albarello  e alhatrello  perché  cresce  irasi  volgari  di  porcino  o ceppatello 
su' corbezzoli,  non  ibe  su' castagni:  in  buono  di  selaa  , colore  di  foglia 
Piemonte  é cnnosciiilo  col  nome  di  era-  morta  o leonato  , e dì  porcino  col 
vttta\  e perciò  il  Bellardi  {.dpp.^  pag.  cappello  di  sopra  di  colore  leonato 
73)  ne  fece  il  suo  boletus  craveita*  £ hello  e di  sotto  insietne  col  gambo 
il  boletus  aurnntiacus  ^ Bull.  « var.  f:  lionato.  V.  Bolbto  porcino  saoBo 

per  il  Pollini  del  boletus  xe^Àer, fiulj.  airart.  Boleto,  quarta  divisione,  n«* 
11  Micheli  n'  ba  data  la  descrizione  a 16.  (A.  B.) 

pjg.  128  de'suoi  ^'ov.  pi.  gen..^  n.*  16,  PORCINO  o CEPPATELLO  BUONO, 
dove  dice  averlo  osservalo  nelle  inoii-  {Bot.)  E for»e  una  varietà  del  boletus 
lagne  Pìsioievi  in  aulunno.  V.  Alba*  edulis  y Bull.,  dal  Micheli  {Noa.  pi. 
RiLLo,  e Boleto.  (A.  B.)  gen.y  pag.  127,  n.^  4 ) descrilta  ; la  quale 

**  PORCINELLO  Dura  i O.  {Bot.)  £ un  cresce  ìnlorno  a t'ireuze,  dove  alle  volte 
boleto  indcterminulu,  piccolo  , crasso  , vendesi  a'mercati  in  autunno, 
di  cappello  giallo  fioralo  di  sopra,  bianco  **  PORCINO , o CEPPATELLO  BUONO 
pallidn  di  sullo,  di  gambo  giallo  doralo  BIANCO,  {Bot.)  Questo  fungo  é una 
come  la  parte  superiore  del  cappello.  specie  iudetcrroioata  di  boleto,  cornine* 
Tiile  è la  descrizione  datane  dal  Micheli  slibile  e descriUa  dal  Micheli  {No%f,  pi. 
{Hof.  pi.  gen.y  pag.  127,  n.®  6)  che  gen.y  pag.  127  , n.®  2),  che  cresce  ne- 

l'ouervò  uel  giardino  di  Boboli,  e lo  gli  scopeti  dove  dì  rado  incontrasi  insìe- 

indicò  col  nome  volgare  di  porcinello  me  co\  porcino  o ceppatello  buono  giol^ 

dorato.  {K..  B.)  loy  altro  boleto  Micbeliano  {ioc.  cit.y 

'*  PORCINELLO  PELOSO.  (Bot.)  Il  n.®  i.)  imlelerroinalo  e promiiienle , 
fungo  che  il  Micheli  {Noo.  pi.  gen.y  comiucslibile.  (A.  B.) 

P>?.  ia8,  n.®  la,  tab.  G8,  fig.  a)  de-  ” PORCINO,  o CEPPATELLO  BUONO 
scrive  e rappresenta  e distingue  volgur-  Gl.^LLO.  (Bot.)  V.  Porcino,  0 ceppe- 
nenie  con  questo  nome,  è il  boletus  tbllo  buono  bianco.  (A.  B.) 
sfthtomentosusy  Linn.,  Fior.  Suec.  (A.  *•  PORCINO,  o CEPPATELLO  SCURO 
K)  DI  selva  buono.  (Dot.)  Boleto 

U>RCIM.  Vicq-d'-Azyr,  Sisl.  commestibile  di  specie  iiidctcrminala,  dal 

degii  .'iiiiro.,  ha  fondala  sullo  que-  Micheli  (/Voi*,  pi.  gen.y  pRg,  128,  n.® 

do  nome  una  piccola  famiglia  di  mani-  i3)  dcKritlo,  che  cresce  ne' boschi  in 
Bizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XVIIÌ.  3a 
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Toftcaiu^  dove  «i  Tende  pronii^cuatnen- 
i«  col  botetus  etiuiis^  Buli.  (A.  li.) 
PORCINO,  o CtPPATELLO  ZOU 
P'iNO.  {Bot.)  Il  Micheli  (Iffw,  plani, 
geu.  , n.*  3)  deserife  fra  i auoi 

luil/us  un  fungo  commetlìbile  da  lui 
osservuto  in  Toscana  presso  l'eremo  di 
Caroaldoli,  e segnalalo  colla  frase  volgare 
di  porcino  o ceppatello  tolfino  d'abe^ 
lina^  eolia  parte  disotto  del  cappello 
di  color  rosso  bello  tt  agata.  Queslo 
fungo  è una  specie  indelerminata  dì 
bolelo.  (A.  B.) 

" PORCINO  BASTARDO.  {Bot.)  É mi 
boleto  comiomibile  iodelerminalo , ile- 
scritto  dal  Micheli  {No\^.pl.  gen.^  pag. 
129,  n.^  aS  ) che  Posservò  sul  comiu- 
ciare  d’ottobre  presso  Firenie,  e dal  me- 
desimo dello  allrimeoli  piaaccio  buono 
pelosiccio.  V.  Pixuizo,  tom.  xvii,  pag. 
75i.  (A.  B.ì 

••  PORCINO  BUONO.  {Bot.)  È il  baie- 
tus  eduiis%  Bull.  V.  PoaciRo.  (A,  B.) 
•*  PORCLNO  BUONO  BIAJVCO.  {Boi.) 
£ il  boletus  edulis^  Bull.  V.  Porci- 
HO.  (A.  B.) 

’•  PORCINO  BUONO  DI  SELVA.  {Bot.) 
£ il  boletus  edulis  , Bull.  V.  Porci- 
no. (A.  B.) 

**  PORCINO  BUONO  SCURO.  {Bot.) 
£ il  boletus  Qeneus  y Bull.,  fungo 
commestibile  e molto  affine  al  boletus 
edulis^  Bull.  V.  Porcino,  e Boleto 
divisione  quarta,  n.^  17.  (A.  B.) 

” PORCINO  MALEFICO.  {Bot.)  Que- 
sto fungo  descrìtto  dal  Micheli  {Nov. 
plani,  gen.,  pag.  137,  n.*  8,  e pag.  la^ 
D.^  ao)  e dello  anco  mallefico^  t^erri- 
nOy  verrino  rosso  , verrino  malejicoy 
fungo  cambincolore , e fungo  cambia-^ 
colore  d'altra  sorte^  è il  boletus  lu- 
ridìtSy  P'ries  V.  Bolrto,  dÌTÌsione  quar- 
ta , n.”  14.  (A.  B.) 

••  PORCINO  PUNTERUOLO  HALEFU 
CO.  (^or.)  È un  boleto  indeterminato  di 
qoalità  perniciose,  descritto  e rappresen- 
talo dal  Micheli  {Nov.  pi.  gen.y  pag.  128. 
n.o  14,  lab.  69,  fig.  3).  Ha  il  cappello 
acaro  di  sopra,  ocroleueo  di  sotto;  il 
gambo  ventrìcoso , dello  stesso  colore 
della  parte  superiore  del  cappello;  la 
radice  terminata  manifeslaroeuie  in  ima 
looga  punta,  d’onde  trae  il  nome  vol- 
gare dì  porcino  punteruolo.  Questo  fun- 
go cresce  in  estate  ue'querceti,  e il 
Micheli  r osservò  in  Toscana.  E forse 
ona  medesima  cosa  del  boletus  radi- 
canSy  Per,  V.  Boleto,  divisione  terra, 
n.«  II,  (A.  B.) 

PORCO,  Sus.  {Marnai.) 

1 uatumlisti  hanno  esteso  questo  no- 


me , dell’animale  che  conounemerite  Io 
porta,  a tulli  quelli  che  hanno  con  esso 
relaiioiii  generiche  ; tutlavolta  queste  re- 
laxiooi  non  sono  tali  che  le  specie  non 
possano  ancora  formare  dei  grappi  di- 
stioli  e caratterizzali  da  modificazioni 
organiche  assai  importanti.  Per  la  qual 
COSI,  oltre  i porci  propriameote  delti  , 
queslo  genere  contiene  il  babirussa  ed 
i pecari.  Alcuni  autori  hanno  formato 
di  questi  ultimi  un  genere  particolare, 
lo  che  Dou  sarà  da  noi  imitato  , peroc- 
ché, malgrado  i caratteri  che  distinguono 
i pecari , hanno  conservato  il  naturale 
dei  porci  , e ne  hanno  d’ altronde  ì 
primipali  caratteri. 

Gli  animali  di  queslo  genere  ^i  ca- 
ralterizzano  per  la  forma  dei  loro  mo- 
lari, a radici  distinte,  in  numero  varia- 
bile secondo  le  specie,  ma  d’una  strut- 
tura eguale  in  lutti.  Questi  denti  sono 
composti  di  tubercoli  oUnsi,  il  di  cui 
numero  aumenta  a misura  che  crescono. 

.Alta  mascella  superiore,  i falsi  mo- 
lari hanno  un  solo  tubercolo  pincipale, 
c si  rassomigliano.  Il  primo  molare, 
presso  appoco  tanto  largo  che  grosso, 
ha  due  tubercoli  principali,  ono  alla 
faccia  esterna  ,l’ altro  alla  faccia  interna, 
separati  da  nn  solco.  I due  seguenti 
hanno  quattro  tubercoli  principali  ai 
loro  quattro  angoli.  Finalmente  il  set- 
timo, che  trovasi  soltanto  nei  cinghiali, 
oltre  {'tubercoli  principali  dei  due  mo- 
lari precedenti,  ha  un  quinto  tubercolo 
principale  alla  sua  parte  posteriore;  lo 
che  db  a questo  dente  mollo  minor 
grossezza  che  lunghezza. 

Alla  mascella  inferiore,  i quattro  pri- 
mi molari  sono  con  uu  solo  tubercolo, 
i due  seguenti  rassomigliano  ai  loro 
corrispondenti  della  mascella  superiore; 
e r ultimo  ha  sei  tubercoli  principali, 
tre  da  una  farcia,  e tre  dairaltra. 

Gli  incisivi  superiori  variano  da  sei  a 
quattro,  e gli  inferiori  sono  sempre  in 
numero  dì  sei  ; vi  sono  due  canini  per 
mascella,  ì quali  differiscono,  e per  le 
forme,  e per  le  direzioni , ma  che  ge- 
neralmeole  , ed  in  specie  nei  maschi  , 
fanno  le  veci  di  difese,  e sono,  per  al- 
cune specie,  armi  oltrersodo  potenti  , 
come  ce  ne  offrono  Tesempio  i cin- 
ghiali. Le  zampe  anteriori  hanno  sem- 
pre quattro  dili;  le  posleriori  ne  hanno 
tre  o quattro:  ma  in  tulli  i casi  , non 
vi  souo  mai  che  i due  diti  anteriori  che 
posino  in  terra  ; i posteriori  non  souo 
che  imperfettamente  sviluppali,  e non 
sembrano  essere  d’ alcuna  utilità  all' a- 
uìmale.  Le  unghie  avviluppano  iiitiera- 
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mente  rcslremiu  dei  dili,  e »i  avvici- 
n«Do,  per  la  fonila,  ■ quelle  dei  mmi- 
oaati.  ‘ ■ 

I temi , in  quelli  animali  , tranne 
qaello  dell' odoralo,  lembrano  eisere  as- 
sai oliasi.  I loro  occhi  , piccolissiioi  , 
hanno  la  popilla  rotonda;  il  loro  orec- 
chio esterno  è di  media  grandeita,  ap- 
puntato e mobile;  la  lingua  è liscia, 
c le  parici,  semplicissime,  sboccano  in 
fioa  ad  nn  grifo  depresso  e glandu- 
loio.  Il  tallo  è poco  sensibile.  Vi  sono 
due  specie  di  peli;  alcuni  ricciuti,  du- 
ri, e nascosti  sotto  gli  altri,  i quali  souu 
setole  lolle  in  assai  piccola  quantità,  lo 
che  trotasi  del  resto  in  lutli  i pachi* 
dermi.  Uo  grosso  strato  adiposo  si 
estende  so  lutto  il  corpo,  e viene  an- 
cora ad  aumentare  T imperfezione  di 
questo  senso.  Gli  organi  della  genera- 
zione non  hanno  nulla  di  particolare  t 
la  Terga  dei  maschio  si  dirige  io  avanti; 
i testicoli  sono  esterni;  la  vulva  è pic- 
cola, ed  il  nomerò  de  Ile  toamnielle  giun- 
ge fino  a dodici.  La  coda  e corta  e 
sottile. 

II  porco  domeslico,  a orecchie  diritte, 
dà  ou'idea  assai  esalta  delle  altre  specie 
di  questo  genere.  Le  toro  forme  e la 
loro  andatura  sono  egualmente  gravi.  Il 
peso  e la  lunghezza  della  lesta,  la  cor- 
teiu  del  collo,  le  gambe  assai  basse,  e 
souili  proporzionatamente  alia  grossez- 
u del  corpo , la  rozzezza  del  pelame, 
scmo  i caralleri  principali  della  loro  tì* 
soooats.  11  trotto  è il  loro  passo  ordi- 
nario; camminano  con  la  testa  bassa,  e 
vanno  sempre  a diritto.  Amano  i luoghi 
umidi  e pantauosi,  nei  quali  si  rotolano, 
e vi  scavano  , per  ricercarvi  le  radici 
ed  i vermi. 

Sono  animali  di  limitata  intelligenza, 
e poco  soscellibili  d'educazione;  non- 
dimeno si  addomesticano  facilmente,  e 
si  affezionano  a coloro  che  fanno  loro 
del  bene.  Si  cibano  quasi  iiidUtialaniente 
dì  sostanze  vegetabili  o animali;  le  ra- 
dici ed  i semi  formano  peraltro  il  loro 
cibo  principale.  Si  ritirano  nei  luoghi 
poco  abitati,  ove  vivono  in  branchi  tal- 
volta assai  numerosi.  La  voce  di  tutte 
le  specie  si  avvicina  più  o meno  a 
quella  del  noslro  porco.  Se  ne  sono  tro- 
vili in  tutte  le  parti  del  mondo,  fuor- 
ché alla  Nuova  Olanda. 

Dti  Cinghiati, 

1 eingbiaU  hanno  sei  incisivi  per 
i^Kella  ; canini  che  oltrepjssano  le 
libbra  e diretti  per  insù  , privi  ili 
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radici  propriamente  dette,  e che  cre- 
scono per  tutta  la  vita  dell' animale;  selle 
molari  ad  ambedue  le  mascelle  ; qual* 
Irò  diti  a lutti  t piedL 

Il  Ciughialb  coNonn  , Sui  scrofa  , 
Linu,  ; fiufifoD,  t.  V,  lar.  14  e 17.  Te- 
sta simile  a quella  del  porco  , senza 
pieghe  o escrescenze  particolari. 

K d' un  nero  bruniccio  su  tutto  il 
corpo;  le  sue  setole  sono  rigide  e dure, 
particolarmente  luogo  la  spina.  Si  ri- 
tira nelle  parli  più  folle  delle  foreste, 
ove  sì  sceglie  un  nascondiglio,  cbiamato 
covo  in  lermioe  di  caccia,  donde  esce 
soltanto  nei  casi  estremi,  quando  é as- 
salilo. 11  maschio  e la  femmina  si  riu- 
niscono nel  dicembre  o nei  gennaio,  e 
quest'  ultima  partorisce,  dopo  cenloveni  i 
e più  giorni  di  portalo,  sei  o otto  figli, 
che  hanno  un  abito  formato  di  fasce  lon- 
gitudinali, ma  irregolari,  d'uii  bruno 
più  o meoo  cupo,  sopra  un  fondo  ove 
trovansi  mescolali  il  bianco  ed  il  lionato. 
Questa  livrea  sparisce  cou  la  seconda 
muda;  dopo  il  quinto  o il  sesto  anno, 
questi  ammali  hanno  acquistato  tutto  il 
loro  accrescimeuio,  ed  hanno  uua  vita 
di  veulìcinijue  a treni' anni.  Il  vecchio 
cinghiale  vive  ordinariamente  solo  ; ma 
le  femmine  si  riuniMouo  fra  loro  eoi 
loro  portali  di  due  o Ire  anni  , e for- 
mano così  numerosi  branchi,  che  si  di* 
fendono  reciprocameote,  in  specie  quao- 
do  i figli  sono  giovani  ; allora  le  madri 
divengono  furiose.  I più  forti  fanno 
fronte  al  pericolo  slrìngeudosi  fra  loro, 
e ponendo  dietro  i più  piccoli.  V.  la 
Tav.  980. 

La  caccia  del  cinghiate  é assai  peri- 
colosa. La  forza  cousiderabile di  questo 
animale,  e le  sue  potenti  difese  o zan- 
ne, lo  rendono  temibile  ai  cani  ed  al 
cacciatori.  Quando  è riuscito  a fargli  ab- 
bandonare il  suo  covo  fogge  tosto  , ma 
lentamente,  e guai  ai  cani  che  Io  inse- 
guono troppo  da  vicino!  Appena  ferito, 
si  ferma  equiodi  corre  su  colui  dalquale 
crede  aver  ricevuto  il  colpo.  In  questo 
caso  è più  da  temersi;  arrovescia  a la- 
cera tutto  ciò  che  incontra.  I cinghiali 
di  quattro  anni  sono  i più  difficili  a 
cacciarsi,  perocché  corrono  per  lunghis- 
simo lempo,  ed  a quest*  eia  le  loro  di- 
fese, più  diritte  e più  laglieoti,  fanno 
più  profonde  ferite.  I vecchi  si  allonla- 
nano  meno  , e le  loro  difese  essendo 
molto  curve , cnipisrouo  con  minor  pe- 
ricolo. Questa  caccia  si  fa  d'ordinario 
con  grossi  mastini. 

La  sera  i cinghiali  vanno  a cercare 
il  proprio  cibo  ; cagionano  gravi  danni 
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11VÌ  campi  coltivali  suM*  estreinil»  ilellc 
foreste^  cd  allorché  sono  slimolati  (laila 
fame  assalgono  anco  gli  animali  viventi. 

Questa  specie  incontrasi  nelle  regioni 
temperale  deil'Kuropa  e deli' Asia  , ed 
assicurasi  trovarsi  pure  in  Siria  , nel- 
V India,  e nelle  parti  sellenlrionalì  del- 
r Affrica. 

Dei  Porco  domestico  o majale. 

Dal  cinghiale  hanno  avuto  origine  tutti 
i nostri  porci  domestici,  poiché  questi  ani- 
mali producono  insieme  razie  feconde. 
La  domesticità  ha  sviluppalo  su  quesii 
animali  diverse  modifìcaiinnt  le  quali 
sono  stale  poco  studiate.  Perciò  i na- 
turalisti ammettono  in  questa  specie 
quattro  o cinque  varietà  principali  sol- 
tanto. 

La  loro  intelligenza  sembra  non  av'^r 
nulla  acquistalo  per  le  cure  delT  uomo: 
ritornano  da  se  stessi  dai  coropialla  loro 
stalla^  riconoscono  coloro  che  ne  hanno 
cura,  e li  seguono  alla  voce;  ed  assi* 
curasi  che  in  alcune  parti  della  Sco- 
zia, si  attaccano  in  compagnia  delTasino 
e del  cavallo.  L' abboiidauza  del  cibo 
ed  il  poco  moto  che  sì  permette  loro, 
ingrassandoli  , sembrano  cagionare  in 
essi  una  vivissima  eccitazione  negli  or- 
gani della  generazione,  ed  aumentare 
la  fecondità  della  specie.  Questi  animali 
si  accoppiano  frequentemente  : a nove 
mesi  possono  già  produrre,  ed  alcune 
troie  hanno  partorito  tino  a dodici,  ed 
anco  quindici  figli.  Dairaltrn  canto,  si 
son  veduti  dei  porci  pesare  oltre  mille- 
dugento  libbre. 

Il  Porco  covuaB.  Si  riuniscono  in 

3uesla  varietà  molte  razze  che  sarebbe 
i somma  importanza  Pesaminare  sotto 
altri  punti  di  vista  di  quello  sia  stato 
fallo,  e ohe  sembrano  aver  tulle  per 
carattere  comune  le  orecchie  lunghe  e 
pendenti  ; le  setole  sono  più  deboli  e 
più  rare  di  quelle  del  cinghiale,  ed  il 
colore  più  comune  di  questi  porci  è il 
bianco  sudicio;  alcune  razze  peraltro  sono 
tulle  nere  e ve  ne  sono  delle  pezzate. 
Sembrerebbe  ancora,  giusta  alcune  no- 
tizie che  non  abbiam  potuto  verifi- 
care , che  alcune  razze  abbiano  delle 
verruche  o protuberanze  assai  forti  sotto 
gli  occhi. 

Le  razze  principali,  per  f economia 
agricola,  sono: 

a.  Da  ratta  ingiese^  la  quale  aoqtii- 
sta  una  grandezza  straordinaria  , ed  il 
cui  peso  può  giungere  fino  a mille  dii- 
gento  lìbWe.  Questi  porci  sono  biaii-| 
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casti'i,  ed  hanno  il  corpo  molto  alluu- 
galo. 

b.  La  rat%a  delf  Jutland  si  disliii- 
gue  pure  per  un  corpo  al)ung.ilo  e le 
orecchie  peudenti,  ma  sp«‘ciulmen(e  per 
la  curva  del  dorso  e la  lunghezza  delle 
gambe.  Per  il  p.icse  da  cui  ha  origine, 
è un  oggetto  considerabile  di  commer- 
cio. Gli  individui  di  questa  razza  soro- 
roioislrano  nel  secondo  anno,  da  due  a 
trecento  libbre  di  lardo. 

c.  La  ratta  di  Zelandaè  più  pìccola 
e più  tozza  della  precedeiilc  ; le  sue 
orecchie  sono  un  poco  rialzale  , ed  il 
dorso  è mollo  fornito  di  setole.  Gli  in- 
dividui di  questa  razza  somministrano, 
qiian<lo  sono  grassi  , da  cculoscssanla 
a dugenlo  libbre  di  lardo. 

d>  Le  ratte  di  Potlonia  e di  Rus^ 
sia  rimangono  piccolissime,  e sono  ge- 
neralmeote  rossiceie. 

e.  La  ratta  nera  a gambe  corte. 
Questa  razza  distinguesi  per  Ir  propor- 
zioni accorciale  della  sua  lesta,  le  pie- 
ghe che  sono  sopra  gli  occhi,  Ì.i  gros- 
sezza delle  mascelle,  la  poca  esfensioue 
del  collo,  la  larghezza  del  dorso,  la  rarità 
delie  setole  , la  Inngbeza  del  corpo  , e 
la  piccolezza  delle  orecchie  quasi  di- 
rille.  È particolarmente  propria  del 
mezzogiorno  dell'Europa;  con  la  sua 
carne  si  fanno  le  mortadelle  di  Bologmi, 
e la  rnrza  di  Baioua  sembra  cuulon- 
dersi  con  essa. 

f.  Le  ratte  di  Francia  consistono 
pri ncipainienle  in  quella  delia  valle 
ir  Ange  ìli  \oriuandia  , la  di  cui  testa 
è piccola  ed  appuntata  , le  orecchie 
sliTiie.  il  corpo  lungo  e grosso,  il  pelo 
bianro  e raro,  le  zampe  sottili  e le 
ossa  piccole  ; giunge  al  peso  di  seicento 
libbre.  Quella  del  Poitù  che  ha  1»  te- 
st» grossa , la  fronte  sporgente  ed  il 
frmilaie  dirillo,  Torecebio  largo  e pen- 
dente, il  corpo  allungalo,  il  pelo  ruvi- 
do , le  zampe  larghe  e forti,  le  ossa 
grosse  ; il  suo  peso  è di  cinquecento 
libbre  circa.  Quella  di  Périgord,  a pelo 
nero  e ruvido,  a collo  grosso  e corto  , 
a corpo  corto  e tozzo.  Questa  razza, 
mescoldla  con  la  precedente,  ha  dato 
origine  ad  una  razza  pezzata,  interme- 
di». ì di  cui  prodotti  son  ricercali. 

g.  La  ratta  ad  una  sola  uncbia,  o 
piuttosto  a tre  unghie  riunite,,  é ccrla- 
iiiciite  una  delle  più  ìmporinnii  per 
il  naiuralisla.  Noi  dobbiamo  aìi'aoiici- 
zla  di  J.if^bson  , che  occupa  un  p«»slo 
dislinlo  nella  storia  nalur.'ile  per  le  sue 
.scoperte  anatomiche  , un  disegno  che 
ri  soniniinislra  il  mezzo  di  descrìvere 
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esaltamcole  il  carattere  di  questa  razza 
singolare,  che  Aristotele  già  conosceTa^ 
della  quale  tutti  i oaturalisli  hanno 
ammessa  P esistenza  , e che  tìnqul  era 
peraltro  assai  imperfellamente  cono- 
sciuta. 

Sappiamo  che  i diti  del  porco  co- 
iQuoe  sono  formali  , come  tulli  i diti 
perfetti,  di  tre  falangi.  Due  dì  questi 
diti,  molto  piò  corti  degli  altri , e che 
nel  camminare  non  posano  a terra,  sono 
sitaali  da  ambe  le  parti  dei  due  diti  del 
mezzo,  ed  un  poco  in  addietro;  i due 
grandi  diti  si  toccano,  ed  oltrepassano 
gli  altri  per  la  lunghezza  delle  ultime 
due  falangi.  I piccoli  diti  laterali  non 
hanno  pro?alo  cambiamento  nel  porco 
solipede.  1 caratteri  di  questa  razza 
consistono  nella  struttura  dei  diti  me- 
dii:  due  falangi  si  sono  straordinaria- 
mente sTilnppate  fra  la  seconda  e la 
lena,  vale  a dire  che  1* estremità  di 
un  terzo  dito  si  è prodotta  con  un'un- 
ghia la  quale  h.'t  servito  d'intermedio 
per  riunire  gli  altri  due.  Del  resto 
questa  riunione  è imperfelt.1 , e sembra 
prodotta  soltanto  dalla  compressione 
cagionata  dalla  presenza  drlP  unghia 
soprannumeraria;  poiché  scorgonsi  as- 
sai distintamente,  alle  irregolarità  delle 
unghie  di  questa  razza  . le  tre  unghie 
particolari  di  cui  sono  formati.  Jacob- 
son  ci  fa  sapere  nel  tempo  stesso  che 
Viborg,  già  conosciuto  in  Francia  per 
la  sna  Memoria  sui  porci,  che  riportò 
il  i^^emio  proposto  nel  i8i3  dalla  So- 
cietà d' Agricoltura  di  Parigi,  essendosi 
occupalo  di  nuove  ricerche  su  tid  pro- 
posito « ha  dato  in  tutti  ì loro  p.irtico- 
larì  i caratteri  della  curiosa  razza  di  cui 
abbiano  fatto  conoscere  la  principale  ca- 
ralterìstica. 

Il  Porco  torco  , o dì  Mo.voolt/.. 
Considereremo  come  varietà  questa  raz- 
za  di  porco  domestico,  a niotiio  dei 
^ratteri  particolari  che  h dislinguono. 
^ sparsa  nelPUngheria  e nella  Tur- 
cbia  d'Europa.  Gli  individui  di  questa 
rni»,  hanno  la  lesta  corta  c stretta;  le 
orecchie  diritte  ed  appuntate;  le  ganil>e 
JoUili  e molto  basse,  il  corpo  curlissi- 
nio  ed  i peli  generalmente  ricciuti  , di 
color  grigio  ferro,  qualche  volta  neri  o 
brani.  I giovani  hanno  una  livrea  , lo 
che  farebbe  supporre  che  la  loro  razza 
»ii  meno  discosta,  per  qualche  tignar- 
d» , dal  cinghiale,  degli  altri  porci  do- 
■f^wiici.  Sembra  che  il  porco  turco  s'in- 
?M»ì  molto  pili  facilmente  dei  nostri  : 
*1  tuo  peso  può  giungere  fino  a qual- 
Iroccnlo  lihitre. 


11  Porco  di  »iam  é piccolo,  altung^t- 
to,  e mollo  basso  di  gambe;  ha  la  coda 
pendente  e le  orecchie  diritte  e assai 
piccole.  Le  sue  setole  sono  rarissime; 
li  suo  colore  é generalmente  nero,  qual- 
che volta  bianco,  e raramente  macchia- 
to. La  sua  carne  è delicata  e di  buon 
sapore.  Questa  varietà  è quella  che  e 
sparsa  in  tutte  le  ìsole  del  mare  del  sud. 
È fecondissima  ma  poco  proRUevole 
per  la  sua  piccolezza. 

Dobbiamo  presumere  che  il  porco  dì 
Siam  , essendosi  naturalizzalo  in  paesi 
dififerentissimi,  abbia  dovulodare  orìgine 
a diverse  razze  che  nuove  osservazioni 
ci  faranno  cerlameole  conoscere. 

Il  Porco  ni  Guinea.  Sembrerebbe 
che  questa  varietà,  fìiiqui  assai  impcr- 
feltamenle  conosciuta,  non  sta  che  una 
varietà  del  nostro  porco  domestico, 
quantunque  varj  autori  l'abbiano  con- 
sider.it.'i  come  il  tipo  d’ una  specie.  £d 
inl'allt,  Brisson  e Klein  ne  hanno  fatto 
il  toro  sus  guineensis , e il  Linneo  il 
suo  st4S  porcus^  conoscesi  tinqul  sola- 
mente per  la  relazione  e la  ligura  del 
Maregravio.  La  sud  statura  è piccola,  e 
non  oltrepassa  quella  del  porco  di  Siam; 
ma  i caratteri  che  sembrano  distinguerlo 
ila  tutte  le  altre  razze,  sono  le  orecchie 
allungatissime  ed  assai  appuntate  , la 
coda  che  discende  quasi  Bno  a terra, 
ed  il  suo  pelame  ricciuto  e morbido,  in 
confronto  di  quello  degli  altri  porci. 
Miinca  di  setole,  ed  è d'un  colore  lio- 
nato. Sembra  inoltre  avere  la  testa  as- 
sai sottile.  Secondo  che  dicesi,  si  tra- 
sporla comunemente  dalla  Guinea  in 
.\merica.  Quando  ciò  sia,  dee  recar  ma- 
raviglia che  finora  nessuno  abbia  de- 
scrìtto piò  particolarmente  una  razza 
di  porco  tanto  diversa  dalle  altre. 

li  CraGHiALB  A SCASCHESA,  Suf 
vatus^  Nob.  Una  prominenza  carnosa 
sulla  parte  anteriore  della  testa,  che  ne 
avviluppa  tutta  la  parie  superiore,  co- 
me una  specie  di  maschera. 

Questa  specie  non  è ben  conosciuta 
che  dopo  l'opera  che  Daniel  ha  pub- 
blicata sugli  animali  del  CapodiBuona 
5peranza. 

Conoscevasi  innanzi  soltanto  In  lesta, 
descritta  da  Dauheniun  ; e Buffon  ri- 
porta una  parola  di  Commerson  intorno 
alla  figura  straordinaria  di  questo  ani- 
male ; ma  ignoravasi  che  queste  osser- 
vaiiooi  isolale  avessero  per  oggetto  la 
medesima  specie,  e si  é potuto  con- 
cluder ciò  sotaniente  quando  sono  com- 
parii i disegni  di  Daniel. 

Questo  cinghiale  è quasi  della  gran- 
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^ìet£«  «lei  noitro^  e ne  ha  tutte  le  pro- 
poriioni.  I foli  caratteri  pei  quali  se  ne 
dislinf^ue  sono  le  proiuberaiiie  della  te> 
•la,  che  gli  formano  una  specie  di  ma- 
schera. Comroerson  scrÌTeva  infatli  a 
fiuffon,  che  quest'animale,  « dalla  le- 
« sta  tino  agli  occhi,  è della  figura  or- 
« dinaria;  ma  che  sotto  gli  occhi  tro- 
c ra*i  un  ringrosso  che  va  diminueudo 
e fino  alla  punta  del  grifo,  dì  laa- 
n niera  che  sembra  che  aleno  due  teste, 
« la  metà  d' una  incassala  nell'aura,  p 
Sembrerebbe  inoltre,  secondo  la  fìgnra 
di  Daniel,  che  questo  cinghiale  abbia 
ancora,  da  ambedue  le  parli  della  fac- 
cia, sotto  gli  occhi  ,aUre  due  escresceuee 
assai  considerabili,  a superfìcie  irrego- 
larissima e assai  rugosa.  Questa  maschera 
della  faccia  pare  abbia  dato  origine  ai 
carallerì  particolari  della  lesta  ossea  ; 
poiché  cunsislono  specialmente  nel  gran- 
de sviluppo  del  margine  esterno  dell'al- 
veolo del  canino  superiore.  Nel  cinghiale 
comune,  questo  margine  non  eccede  un 
pollice  in  alleila,  mentre  nella  specie 
di  cut  parliamo,  sviluppasi  in  una  lunga 
opofisi,  e fìnìsce  in  una  larga  varice 
papillosa,  corrispoudeiite  a papille  li- 
rniii  della  parto  media  delle  ossa  nasali. 
Oltre  un  si6fatlo  carattere  , la  testa  di 
questa  specie  si  distingue  ancora  perii 
grande  arco  che  formano  le  osta  del 
pomello,  e per  la  superfìcie  lunghissima 
alla  quale  sì  attaccano  i muscoli  del 
grifo. 

Sembra  essere  un  animale  selvaggio 
« pericoloso , di  costumi  oltremodo  roz- 
kì;  ma  per  queste  diverse  relazioni  non 
« finquì  che  pochissimo  conosciuto. 

Dei  Babirusta^ 


Quattro  incisivi  alla  mascella  supe- 
riore e sei  all’ inferiore.  Canioi  senza 
radici  propriamente  delle  , i superiori 
che  escono  da  un  alveolo  rivolto  in- 
sb,  e che  si  ricurvano  a semicerchio: 
gli  iiiferiori  arcuali,  acuti  e triangolari 
come  quelli  dei  eioghiah  ; cinque  mo- 
lari per  parte  ad  ambedue  le  mascelle, 
Simili  a quelli  dei  cinghiali,  eccettualo 
che  hanno  un  maggior  numero  di  pic- 
coli tubercoli.  1 piedi  hanno  quattro 
•liti,  « sono  affatto  simili  a quelli  del 
porco. 

Il  Babiiossa,  Sut  babyrastOy  Lino.; 
Buffon,  Suppl.,  t.  Jll,  tav.  la.  Quan- 
tunque quest'animale  non  fosse  ignoto 
iigli  antichi,  e che  i moderni  abbiano 
avuto  spe»»o  occa>iotie  d' osservarlo,  non- 
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dimeno  non  >a  ne  hanno  Hnqut  bnoiie 
figure;  non  t mai  .tato  portalo  in  Eu- 
ropa ; la  aua  lesta  sollaoto  ìnconlrasi 
nei  gabiiielti  ^ e tanto  il  suo  naturale, 
che  le  sue  abitudini  nnn  tono  alale  de- 
scritte. Plinio  ne  parla  eTidenlemeole 
nel  suo  ottavo  libro,  cap.  5a  , allorché 
dice  che  trovansi  alle  Indie  dei  cin- 
ghiali che  hanno  sulla  fronte  due  coma 
simili  a quelle  d'uu  vitello,  e difese  o 
lamie  simili  a quelle  dei  cinghiali  comu- 
ni. Eliauo  egualmente  ne  parla  aotio  il 
nome  di  -irpxxtpa;  (quattro  corna)  , 
e Cosmo  il  Solitario,  che  viveva  al  co- 
minciare del  sesto  secolo  , nella  sua 
Descrizione  degli  Animali  delle  Indie, 
trattando  del  , o porco  cer- 

vo, dice  aier  veduto  questo  animale 
ed  averoe  mangialo.  A Valentìo  soUaolo 
dubbiamo  alcune  particolarità  so  questa 
specie  curiosa.  La  figura  che  ne  dà  è 
difettosa  nei  dili  dei  piedi.  Quella  del 
Boiuio  è migliore.  Seba  ne  ha  falla 
incìdere  una  auco  più  perfetta,  e Buffbo 
ba  composta  la  sua  sul  disegno  originale 
d'un  babirussa  giacente  ebe  gli  aveva 
inviato  Pennaul , e che  quest'  ultimo 
ha  pubblicato  nella  sua  opera,  e s^ira 
uti  altro  disegno  comunicalo  a Buffon 
da  Souncral. 

Il  babirussa  ha  forme  un  poco  me- 
no gravi  di  quelle  delle  altre  specie  di 
questo  genere  ; ma  sembra  un'  esagera- 
Siioue  r averlo  paragonalo  al  cervo  per 
I*  leggerezza.  Rammenta  perfettamente 
le  altre  specie  di  porci;  ne  ha  la  gra- 
vità ed  il  paaao;  come  queste  ha  il  collo 
tozzo,  la  testa  terminata  da  un  grifo, 
gli  occhi  piccoli;  solamente  le  sue  zampe 
sono  un  poco  più  alle,  e per  conseguenza 
il  suo  collo  no  poco  più  lungo;  la  sua 
testa  é più  stretta,  e quella  del  maschio 
riceve  dalle  sue  lunghe  difese  una  fi- 
sonoinia  tutta  particolare. 

Il  color  generale  di  quest'animale  è 
un  ccneriuo  rossiccio.  I suoi  peli  sono 
lanosi  e corti:  non  ha  setole  propriameu- 
1^1  veggousisolo  alcuni  lunghi  peli  setacei 
escire  «li  mezzo  agli  altri.  Ha  le  orec- 
chie esterne  poco  estese;  le  sue  mem- 
bra posieriori  sono  più  elevale  di  quelle 
anteriori  ; la  pelle  è soltile,  e non  è 
rivestita  sotto  d'  uno  strato  di  lardo. 
Come  il  porco  , ha  l' odoralo  finis- 
simo, e lu  sua  carne  è d'un  aapore 
mollo  gradevole.  La  sua  voce  rassomi- 
glia al  grugnito  del  porco.  Si  ciba  d'er- 
be e di  foglie,  e Valentin  dice  che  non 
grufola,  del  che  è a dubitarsi.  Quando  si 
dà  la  caecia  ai  babirussa,  si  gettano  in 
mare  e nuotano  con  faciliià;  passano 
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tm\,  nelPircipeUgo  deirindia,  da  ua'i- 
wU  all' aUri.  Si  aJJometticano  assai 
lacilioeolef  ed  è a notarsi  a tal  propo* 
silo  cbè  l'esleusione  del  cervello  d‘un 
babirussa  è qoasi  più  grande  il  doppio, 
» coDiliaioni  d'alt ruode  eguali,  di  quella 
del  cervello  d'un  cinghiale;  n>a  dall'aU 
Irò  canto,  la  testa  del  cinghiale  è mag. 
giore  per  resleosione  dei  seni  frontali 
ed  occipitali.  V.  la  Tat.  q8o. 

Dei  Pecari.  DicoifUs^  Cut. 

Quattro  incisivi  alla  mascella  supc- 
riore, e sei  air  iuferiore;  canini  sema 
radici  distinte,  che  seguono  la  direzione 
ordinaria,  ma  che  sono  triangolari  co- 
me quelli  dei  cinghiali:  sei  molari  per 
parte  ad  ambedue  le  mascelle;  quattro 
dili  ai  piedi  anteriori , e tre  ai  poste- 
fiorì;  una  gianduia  sul  dorso,  la  quale 
produce  una  materia  odorosa;  coda  ri- 
dulia  ad  un  leggiero  rudiroenlo.  I pe- 
cari sembrano  trovarsi  ìu  luMa  l’Aiue- 
rica  merìilinaale. 

11  PiCAEi  A coLLAaa,  Dicotfiet  tor- 
9Ma/ai,  Cuv.;  Buff.,  toro.  X,  Hg.  3 e 4- 

Quest'aniroale,  tranne  il  colore,  ha 
tulle  le  appareuze  esterne  d'uii  giovane 
cinghiale;  ma  la  sua  grandezza  n<in  ol- 
Irepassa  mai  quella  d'un  cane  di  lue- 
dia  statura.  1 peli  sono  folti  e tosti  ; 
mdo  vere  setole,  ed  i loro  anelli  larghi, 
altematiramente  neri  e bianca>lrì,  danno 
sO'saimalc  un  pelame  licchiolaio  unifor> 
oicmenle  di  questi  due  colori:  soLroco- 
le  vederi  una  faKÌa  bianca,  stretta,  che 
circonda  il  collo  dirigendosi  obliqua- 
Olente  dalla  sommità  delle  spalle  alla 
porle  anteriore  delle  gambe,  e la  linea 
dorsale  è più  nera  del  rimanente.  1 peli 
ilei  piedi  e del  muso  suno  cortissiiui. 
l<s  materia  prodolla  dalla  glan>lula  del 
pecari  ba,  dice  il  d'Axara,  un  odore  mu- 
tchiaio;  in  quanto  a noi , ci  ha  sempre 
presentalo  uu  odor  fetido,  che  si  avvi- 
*^>nava  a quello  dell' aglio:  trasuda  in 
copia  quando  l'auìmale  e in 
, perocché  allora  conirue  i mu- 
Koli  delta  pelle  per  erigere  le  lunghe 
selole  di  cui  il  dorso  è rivestilo. 

y»  femmina  e il  maschio  si  rassomi- 
fiisiio  tolalmeole,  come  abbiamo  potuto 
«ucarareene  , avendo  vissuto  anibidue 
Del  medesimo  tempo  uel  nostro  serra- 
Sl'p;  si  riuniscono  e vivono,  così  ap- 
Palati,  in  mezzo  alle  foreste.  La  femmina 
pertorÌKe  una  sola  volta  all^anno,  due 
^1>, che  hanno  dapprima  una  tinta  ros- 
acela uniforme.  Sono  airìroali  assai  fa- 
cili ad  addomesticarsi,  e che  si  rende- 
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rehbero  domestici,  come  il  porcoi  me- 
desimo. Quelli  posstdoli  dal  serraglio 
vivevano  in  buona  concordia  coi  cani 
e tutti  gli  altri  aniroaii  domestici;  ritor- 
navano da  se  stessi  nella  propria  stal- 
la, arcorrevano  alla  voce , e aembra- 
vano  gradire  le  carezze:  amavano  perù 
d' esser  liberi;  procuravano  di  fuggire 
quando  si  voleva  farli  rieolrare  perlor- 
la,  e tentavano  allora  <|ualcbe  volta  dì 
mordere;  ferirono  un  giovine  cinghiale 
che  si  era  messo  ìusieine.  Questi  ani- 
mali ricercavano  il  caldo  ; il  freddo  li 
faceva  mollo  soffrire  e dimagrart.  Erano 
cibati  di  pane  e di  fruiti;  ma  io  gene- 
rale mangiavano  dì  tulto,  come  il  porco 
domestico;  spaveolaudolì , mandavano 
uu  grido  acuto;  e manifestavano  il  loro 
contento  con  un  leggiero  grugnito.  Ahi- 
tualmenle  erano  siieuzìosi.  La  femmina, 
che  era  debole,  campò  poco,  e non  setiiV 
mai  i bisogni  dell' amore  ; talché  i desi- 
darii  del  maschio  non  sembrarono  ri- 
svegliarsi. 

Il  Tagiassù,  Dicotyles  tabiatuSy  Cur« 
11  colore  di  questa  specie  è generaliueute 
uero;  solsmeute  veggoost  , solto  i fian- 
chi, sotto  il  venire,  e fra  l'occhio  e 
r orecchio,  alcune  selole  che  hanno  nel 
mezzo  un  anello  biaucatlro,  lo  che  dk 
a queste  paiti  una  tinla  grìgia,  e la  ma- 
Kclla  iuferiore  è lotalmeule  bianca.  Le* 
selole  hanno  la  base  d'  nu  grigio  cene- 
rino, il  rimanente  é nero,  e quelle  del 
dorso  sono  lunghissime  e depresse.  11 
maschio  e la  femmina  sono  simili.  1 fi- 
gli nascono  verso  il  mese  d'aprile:  la 
loro  tinla,  alle  parti  superiori,  è d'  uu 
grigio  rossiccio,  i.  peli  essendo  neri  nella 
maggior  parte  della  loro  luogbezza  e di 
color  cannella  all' estremità  ; la  mascella 
iuferiore  è spesso  bianca,  come  il  disotto 
del  corpo.  Dopo  un  anno  soltanto  il 
giovane  tagiassù  assume  i colori  ileU'adnl- 
lo:  fino  a quel  tempo  rassoiuiglia  un 
poco  al  pecari.  La  materia  che  produce 
la  gianduia  dorsale  di  questa  specie  è 
inodora.  I tagiassù  sono  aoimidi  che  abi- 
lano  i boschi , ove  vivono  in  numerosi 
branchi  difendendosi  contro  le  bestie 
feroci,  ed  attaccando  con  furore  coloro 
che  cercano  di  nuocerli. 

Questa  specie  essendo  stala  per  lungo 
tempo  confusa  con  la  precedente,  si  é 
trascuralo  di  darne  figure  , e le  par- 
ticolarità della  loro  storia  sono  stalo 
confuse.  Oevesi  al  D'Azara  se  possono 
ora  beo  distinguersi  ; ma  ahhisognaucK 
ancora  ■!' essere  osservate  onde  olteuerc 
idee  più  precise  sui  loro  costumi  e sul 
loro  naturale. 
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ti  atuì  ferotimìle  che  tulle  le  tpccie 
fì’i  cÌDghtalì  non  aleno  ftuqul  conosciate 
dai  natoriiUstì.  Dampier^  per  esempio, 
parla  di  cinghiali  di  Mindanao,  che  sono 
orridi,  con  grossi  hocchi  sugli  occhi. 
Dapper  riferisce  che  nel  regno  di  Quoj.i 
trovasi  una  specie  parlicolare  di  ciiw 
ghiaie  che  i negri  chiamano  couja  quin- 
ta ; e la  maggior  parte  dei  viaggiatori 
alle  coste  di  Guinea  parlano  di  porci 
salvatici,  che  è difficile  riferire  alle  spe- 
cie conosciute. 

11  nome  dì  porco  è stato  talvolta  dato 
ad  animali  che  diOeriscono  esscniial- 
mente  da  quelli  che  abbiamo  descritto. 
Cosi,  gli  Europei  hanno  iddimaudato 
la  cavia  porco  d'  acqua.  Gli  Spagnuolì 
nominano  porci  corattieri  gli  armadilli, 
e gli  Olandesi  del  Capo,  porco  di 
ferro  il  loro  ìstrice  , e porco  di  terra 
r oritteropo.  11  nome  kH  porco  marino 
è stalo  dato  ad  una  foca  dal  Molina. 
Finalmente,  il  porco  scimmia  d' Aristo- 
tele è un  quadrurnano  di  cui  è diffici- 
le riconoscer  la  specie  , ma  che  sembra 
ravvicinarsi  ai  babbuini  , giudicandone 
dalla  figura  che  trovasene  sul  mosaico 
di  Palestina.  11  porco  cervo  è il  babirus- 
sa; i porci  detti  d'America,  neri,  o dei 
boschi,  sono  pecari;!  nomi  di  porco 
basso,  di  porco  della  China  , di  porco 
delie  Indie,  designano  il  porco  di  Siam. 
(F.  C.) 

PORCO,  Porcus.  {Ittioli  Geoffiroy  Sainl- 
Uilaire  ha  slabililo  sotto  questo  nome 
un  genere  dì  pesci  che  appartengono 
alla  famiglia  degli  opiofori,  e che  Cu- 
vier  fa  rientrare  nel  suo  genere  Bagrb. 
(V.  questa  parola.)  Questo  genere  si 
compone  tìnqui  di  due  sole  specie,  am- 
bedue del  Nilo. 

I.®  Il  Basàd  o Fitilb,  Porcus  bafad^ 
Geoffr.;  PimeloJo  bnjady  Lacép.;  Si- 
lurus  bojad^  Forsk. 

Car.  Otto  cirri  ; gli  esleroi  del  lab- 
bro superiore  mollo  allungali  ; «lue  file 
di  denti  albi  mascella  superiore:  aculeo 
fortissimo  posto  sotto  la  (>e]le,  vicino 
alle  pinne  pettorali;  seconda  pinna  dor- 
sale a«liposa.  Tinta  generale  aiznrrogno- 
la;  tutte  le  pinne  lionate,  eccettuala 
J'  adiposa  ( Pesci  d''  Egitto  , in  foLy 
tast.  i5.  ) 

Carne  molle  e senza  sapore.  Acquista 
spesso  più  di  tre  piedi  di  lunghezza. 

a.®  Il  I)oc»AC,  Porcus  docmac.  Geoff.; 
Sagre  docmac  y Cuv.;  Pimelodo  doc- 
moc  y Lacép.;  SHurus  docmaky  Forsk. 

Cnr.  Primo  raggio  delle  pinne  pet- 
torali c dell.1  prima  «lorsale , osseo , 
dcnlcllalo  posleriorroeiite-  Cirri  ineguali, 


lunghissimi.  Grigio  sopra,  bianco  sotto. 
Giunge  talvolta  alla  lunghezza  di  quat- 
tro a cinque  piedi.  (I.  C.) 

PORCO.  {Ittioi.)  Si  applica  volg-irmeDle 
questo  nome  alla  Tnglacucuius^hwxix.^ 
perchè  fa  sentire,  quando  si  prende  , 
una  specie  di  grugnito.  V.  TaioLA.  (I. 
C.) 

PORCO  [Balsax«i  dJ.  {Pot,)\.  Balsamo 
DI  PORCO,  all' art.  Balsamo,  loiu.  Ili, 
pag.  2yi.  (Lem.) 

PORCO  o PORCO  MARINO.  ( Itfioi,  ) 
Nomi  volgari  del  Balistes  capriscus^ 
Linn.  V.  Balbstra.  (I.  C.) 

PORCO  [Pesce. J {Ittioli)  Nome  vol- 
gare del  Capros  apety  I>acép.  , Zeus 
aper,  Linn.  V.  Capros.  (F.  B.) 

PORCO  [Pesce]  o PORCO  MARINO. 
(Itfioi.)  1 denominazioni  volgari  della 
Centrino  ouigarisy  Cuv.,  Squuius  cen- 
trino, Linn.  V.  Cruthira.  (F.  B.) 
PORCO  CINGHIALE.  (.Vamm.)  li 
Cinghiale  cooiune  ha  pure  questo  nome. 
(F-  B.) 

PORCO  CINGHIALE.  (Mamm.)  Trovasi 
nel  Viaggio  di  Flacrourt  rindicazione 
d' un  auiinale  che  Flrziebenha  riferito 
alla  specie  del  Facoebero  d'  AtTrica. 
(Desm.) 

PORCO  m FIUME.  (Mamm.)Li  Cavia 
ha  ricevuto  quello  nome.  ^Dbsm.) 

PORCO  DI  GUINEA,  (Mamm.)  Varietà 
nella  specie  del  porco.  (1)e^m.) 

PORCO  DI  LARGO  GRIFO.  (Mamm.) 
£ il  Facochero  del  Capo  o di  Etiopia. 
(Desm.)  ' 

PORCO  DI  MACCHIA.  ( lifamm.  ) V. 
Porco  ferrato.  (Dbsm.) 

PORCO  DI  MARE.  (Ittioi.)  Si  d^  Ul- 
votla  questo  nome  al  Corazziere  Irigouo, 
Ostracion  trigonusy  Bloch,  per  il  ro- 
uiore  che  questo  pesce  fa  scutire  , il 
quale  sembra  avere  qualche  analogìa 
col  grugnito  del  porco.  V.  Curazaibrb. 
(I.  C.) 

PORCO  DI  MARE  o PORCO  MARINO. 
(Alaìnm.)  Nome  proprio  d'una  specie 
del  genere  Delfino,  eh'  è il  Deìphinus 
pbocaenoy  Linn.  V.  Delfino  e Capido- 
glio. (F.  C.) 

PORCO  DI  M.ARE  o PORCO  MARINO 
BLWCO.  (A/amm.)  Il  Beluga,  celact'O 
del  Nord,  di  cui  De  Lacépede  ha  for- 
malo il  suo  genere  Delfinattero,  Ju 
ricevuto  questo  nome.  V.  Delfi.vo  e 
Capidoglio.  (Df.sv.)  ' 

PORCO  DJ  MARK  o PORCO  MARINO 
GIACOBITA.  (Mamm.)  Specie  dì  Dcl- 
fìuo  pur  chiamalo  Delliuo  di  Coroiiicr- 
son.  V.  Delfi.no  c Capidoglio.  (Dlsm.) 

PORCO  FERRATO  ePORCO  Di  M.\C- 


Digilized  by  Coogle 


POR  ( a5j  ) 

CHIA.  (3/amm.)  Quctii  uoroi  tono  itati 
Tolgarrocntc  Jali  allo  S^Mnoso  Europeo. 
(Dssv.) 

PORCO  MARINO,  {iìtamm.)  V.  Poaco  di 
«ADB.  (F.  G.) 

PORCO  MARINO.(/«io/.)V.  Porco.  (I. 

C-) 

••  PORCO  MARINO.  {Ittioi,)  V.  Porco 
[Pb»cr].  (F.  B.) 

PORCO  MARINO  BIANCO.  (/>/amm  )V. 
Porco  di  mari.  (1)esx.) 

PORCO  M ARINO  GIACOBITA.  (Afamm  ) 

V.  Porco  di  marb.  (Desv.) 

PORCO  MARITO,  (OriiiV.)Noine  catal 
no,  secoodo  Barrère,  del  Pollo  «ultano 
comune.  (Co.  D.) 

PORCO  SALVATICO  o SELVAGGIO. 
{Mamm.)  È il  Cinghiale.  (Dbsm.) 

PORCO  SELVAGGIO.  (A/amm.)  V.  Por 

co  SALTATICO.  (DR9M.) 

••  PORCO  SPINO  e PORCO  SPINOSO. 
(A/a/nm.)  Lo  Spinoso,  Erinaceus  euro- 
paeus%  Lino.,  ha  pure  questi  nomi  foU 
pari.  V.  Spinoso.  (F*.  B.) 

••  PORCO  SPINOSO,  (.l/umm.)  V.  Por- 
co SPIRO.  (F.  B.) 

PORCO  SPINOSO.  {lifamm.)  LMstrice 
rtccTe  talvolta  questo  nome.  (F.  C.) 

PORCUPINE  OPOSSUM.  {Mamm,)  E 
l'Echidna.  (Dasai.) 

PORCUS.  (A/am/n.) Nome  latino  del  porco 
o maiale.  Questa  iodicaiione  è stala  ap- 
plicata con  varj  adiettivi  a parecchi 
ammali  fra  loro  dilferetilissimi,  e tutti 
assai  loutani  dai  porci  per  la  loro  or 
ganiauxiooe  : tali  sodo  il  tasso,  lo  spi- 
noso a grandi  orecchie  , Tistrice,  il 
topo  spinoso  di  Sébi,  quello  di  Ma> 
lacca  di  Buffon,  la  cavia.  Klein  addi- 
roaoda  il  pecari,  porcai  motcAiJerui 
ed  il  Raio  dà  al  babirussa  il  nome  di 
porcai  indicai.  (Dtsa.) 

PORCUS.  {/ttioi.)  V.  Porco.  (I.  C.) 

PORELLA.  (Bot.)  Porella.  1 botanici 
hanno  da  lungo  tempo  conservato  nella 
famiglia  delle  rouscoidee  un  genere  po^ 
stabilito  dal  Dillenio;  e solamente 
in  questi  ultimi  tempi  si  é riconosciuto 
che  era  stalo  fondato  sopra  un  indivi- 
duo difettoso  d' una  specie  fVjanger^ 
mawiiadtH»  Pensilvania,  alla  quale  si  dà 
il  nome  unger mannin  porelÌa\  il 

carattere  assegnato  dal  Dillenio,  cioè 
d'avere  un'urna  roultiloculare  traforala, 
non  è già  vero,  e serve  a ramioenUire 
Terrore  nel  quale  i botanici  erano  ca- 
duti. Dobbiamo  al  Dickson  l'esatta  co- 
gRixioue  di  questa  pianta  ; il  dubbio 
elevalo  dal  Bcauvois  sulla  necessità  di 
coQiervare  il  genere  porella  , non  può 
aver  valore  ; perciocché  quest'autore 
Di%ion.  delle  Sciente  fiat.  Voi,  WlH. 
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non  conobbe  le  piante  del  Dillenio  e 
del  Dickson. 

Il  Loureiro , nella  sna  Flora  della 
Coccincina,  conserva  il  genere  porella^ 
non  che  il  carattere  che  gli  assegna  il 
Linneo,  consistente  io  un'antera  (cas* 
aula)  mullilocuiare , con  piccoli  fori, 
senza  opercoli,  né  calittra.  La  specie  che 
egli  descrive,  porella  imbricata^  è il 
rnn-bac  dei  naturali,  ed  abita  i luoghi 
umidi,  I suoi  fusti,  lunghi  tre  pollici  , 
diritti,  ramosi,  sono  guerniti  di  foglie 
lanceolate,  lineari,  arcuale,  embriciate, 
ondulale,  disposte  in  cinque  serie  lon- 
gitudinali. La  cassula  è ovale,  porosa, 
nuda,  scasile.  Sembra  che  anco  questa 
pianta  possa  essere  una  specie  <yjun~ 
germannia.  (Lrl.) 

PORESMA.  I Tarlarì-Kìrjnii  danno 

questo  nome,  al  riferire  del  rallas,  aJ 
un  lichene  che  cresce  nei  dintorni  della 
fortezza  d' Ilelzkata,  sugli  scogli.  I Rossi 
T adoperano  per  guarire  dalle  ferite  fatte 
di  recente,  applicandolo  polverizzalo  e 
masticalo  in  parte.  Il  Pallas  cita  la  fi- 
gura 44'  tavola  ao  dell' ^i>/oWa  mu- 
tcorum  del  Dillenio,  che  rappresenta 
il  Lichene  physodet^  Lino.,  T imbrica^ 
ria  pkfsodes^  DecanJ.,  o la  parmelia 
phjsodei^  Acbar.  (Lem.) 

PORFIDO.  {Min.)  La  roccia  alla  quale 
conserviamo  il  nome  di  porBdo,  di  cui 
crasi  abusato  come  della  voce  granitOy 
ha  per  carattere  essenziale,  d'esser  for- 
mala d' una  pasta  di  petroselce  rossa  o 
rossastra,  eurite  dì  D'  Auhuisson,  che 
avviluppa  dei  cristalli  di  felspato  bian- 
co. 

La  pasta  petroselciosa  che  forma  la 
base  di  questa  roccia,  ed  i cristalli  di 
felspato  disseminati  in  questa  pasta,  sono 
adunque  le  due  sole  sostanze  costituenti 
essenziali  dei  nostri  porfidi,  ma  questa 
medesima  roccia  ammette  nella  sua  com- 
posizione, senza  cambiare  di  nome, al- 
cune parli  costituenti  accessorie,  le  quali 
sono  il  quarzo,  la  mica,  e speciHlmente 
Tanliholo  ìu  cristalli  o in  aghi  disse- 
minati. In  quaulo  alle  sostanze  pura- 
uieole  accidentali,  comprendesi  che  pos- 
sono essere  numerose  e variale,  ma  si 
ciiano  fra  le  altre,  il  calcedonio,  il  rame 
nativo,  la  prenile,  le  piriti,  cc. 

Osservatisi  nei  porfidi  diverse  acci- 
dentalità che  tendono  a farli  passare  in- 
scnsibilioenie  io  gruppi  di  roccie  diffe- 
renti; per  esempio: 

I crisUllt  di  felspato  si  attenuano,  ti 
meicolaoo  nella  pasta,  e T insieme  prende 
Taspeito  d' una  roccia  petroselcìosa  o- 
mogenea;è  necessario  farla  gatteggiare  per 
33 
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distinguere  i punti  lucidi  che  dipen*  in  qncsla  roccia , c che  le  procara  i 

dono  dalle  lamine  felspatiche.  suoi  bei  colori. 

1 cristalli  di  felspato  perdono  il  loro  Afeodo  chìarameute  espresso  icnrat- 
tessuto  ed  il  loro  aspetto  laroelloso,  di-  ieri  esseoiiali  dei  noilri  porfidi,  e fatti 
vengono  compatti,  opachi,  si  mescolano  conoscere  i loro  prìncipii  additionali  e 
nella  pasta,  ed  il  tutto  annuutia  una  accidentali,  le  loro  differenti  mollifica- 
formaaionc  simultanea.  tioni  e fino  le  accidentalità  dipendenti 

L' intiera  roccia  si  altera  alla  sua  tu-  dalla  loro  decomposizione  , non  ci  rì- 

perfieie,  perde  il  suo  colore,  la  sua  com-  mane  altro  che  a citare  alcuni  esenapii 

patletza,  la  sua  durezza,  ed  ì cristalli  di  questa  roccia,  scelti  fra  quelli  che 

aiveogono  allora  piò  apparenti  su  questa  sono  impiegali  nelle  arti,  o che  sì  son 

specie  di  scorza  che  Deir  interuo;  èque-  fatti  distinguere  per  alcune  circostanze 

sto  il  passaggio  airnr^<7/o^ra.  particolari. 

I cristalli  più  alterabili  della  pasta.  Porfido  tosso  d'Egitto,  volgarmente Poa- 
lasciano  dei  vuoti  nei  loro  posti  , la  fido  tosso  antico.  La  base  di  questo 

roccia  diviene  cellulare,  prende  un  falso  porfido  è d'un  rosso  cupo  che  passa  al 

aspetto  di  fusione,  e le  sue  cavità  si  brano  paonazzetto;  t cristalli  di  felspato 

riempiono  d'alcune  sostanze  estranee  ; vi  sono  numerosi  e non  oltrepassano 

i porfidi  dei  dintorni  di  quasi  due  a tre  linee  di  lunghezza;  l*ao- 

in  Slesia,  offrono,  dicesi,  nelle  loro  ca-  fìbolo  che  è quivi  la  sostanza  accessoria. 


vità  delle  cristallizzazioni  microscopiche 
di  barile  solfata. 

Fra  le  accidentalità  dipendenti  dalla 
disposizione  delle  sostanze  elementari  o 
accessorie,  si  possono  citare: 

Gli  spazi!  irregolari,  angolosi  e qual- 
che volta  rotondi  che  si  osservano  nel 
porfido  rosso  antico  d'Egitto,  i quali 
sono  tanto  apparenti  e distinti,  che  il 
naloralista  Ferber,  nelle  sue  Lettere 
auir  Italia,  aveva  credulo  che  dipendes- 
sero da  frammenti  d'un  altro  porfido 
agglutinali  a guisa  delle  breccie.  Que- 
sti spazii,  d' un  aspetto grauitoide,  sono! 
ordinariamente  d’un  grigio  semplice- 
mente  rossastro,  i cristalli  di  felspato 
vi  sono  più  numerosi,  più  ravvicinati, 
i granelli  d’anfìbolo,  più  apparenti,  e 
finalmente  la  pasta,  lo  rìpeliamo  , nou 
conserva  quella  bella  scalalura  porpo- 
rina che  offre  ali’ intorno. 

Per  lermioare  V enumerazione  delle 
principali  acci>lentalilà  particolari  ai  no- 
alri  porfidi,  diremo  che  se  ne  trovano 
assai  spesso  che  si  decompongono  an- 
dando dair  esterno  al  centro  ;chealIora 
assai,  facilmente  si  distaccano  in  strati 
concentrici,  i quali  sembrano  avvilup- 
pare altri  strati  sempre  più  solidi,  e 
che  lo  strato  o nucleo  che  contengono, 
presenta  ordinariamente  un  colore  dif- 
ferenle  a piò  chiaro  del  loro  pro- 
prio. 

Alcuni  porfidi  si  dividono  in  fram- 
roenti  prismaloidi  che  non  hanno  verun 
rapporto  con  la  crislaUitzaziotie,  ma  che 
sembrano  «lipeiidere  da  (ileUi  o so- 
luzioni di  continuità  che  si  dividono 
sotto  diversi  ang*di  , e Torigiue  dei 
quali  sembra  derivare  «la  una  &opro«$i- 
^azioiie  |>arzialc  del  fciro  che  abbonda 


VI  SI  trova  io  granelli  neri  e raramente 
in  aghi.  Questo  porfido  presenta  di  trailo 
in  tratto  alcone  macchie  grigie,  gra- 
nitoidi,  ove  i cristalli  di  felspato  sono 
piò  numerosi  che  nel  rìmaneiite  della 
roccia. 

Il  bel  porfido  rosso  antico  «lev'  essere 
d' uu  rosso  ben  distinto,  che  passa  al 
porpora  cupo;  i piccoli  cristalli  di  fel- 
spato perfettamente  bianchi,  e che  non 
abbiano  la  leggiera  tinta  rosea  che  sì  os- 
serva net  porfidi  male  scelti  o di  qua- 
lità inferiore:  fa  d'uopo  altresì,  cosa 
però  assai  difficile  nelle  grandi  pietre  , 
evitare  le  macchie  grigie  di  cui  abbia- 
mo luprriorroenle  parlato,  e che  fanno 
un  cattivo  effetto. 

Questo  porfido,  che  riceve  no  bellìs- 
aituo  pulimento,  è stalo  spesso  adope- 
rato «Jagli  Egiziani,  sia  per  le  loro  urne 
sepolcrali , sia  per  le  statue  o per  gli 
obelischi.  Rosière,  ingegnere  delle  mi- 
niere, ed  uno  dei  membri  deM'Islilutu 
d'Kgtllo  ha  riirovalu  le  cave  aolìche  di 
que»to  magnifico  porfido,  nei  «leserti 
cdie  sono  fra  il  Nilo  ed  il  mar  Rosso. 
Ne  esistono  eziandìo  nei  dintorni  del 
monte  Siuaì. 

Una  delle  più  grandi  masse  lavorale 
di  questo  porfido,  è l'obelisco  di  Sisto 
Quinto  a Roma;  vendono  poi  le  colonne 
«li  Salila  Sofia  a Costantinopoli , che 
h.inno  quaranta  piedi  di  fusto  e d'  un 
sol  pezzo;  la  chiesa  di  San  Marco  a Ve- 
nezia ne  è profusamente  decorata  ; se 
nc  veggono  molle  colonne  nelle  chiese 
di  Kofiin  ; diverse  tombe  inoQolile,  e fra 
le  altre,  quella  di  Clemente  XII,  quella 
«li  Santa  Costanza  fuori  delle  mura,  «li 
Tendorico  a Ravenna,  che  è un' urna 
egiziana,  ove  diverse  persone  potrebbero 
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comodamente  bagnarsi,  sono  Jì  porft<lo 
rosso  antico.  In  Francia,  si  cita  Puma 
di  porfido  che  serve  di  fonie  baltesiiuale 
nella  calledrale  di  Alelt  , e che  fu  sco- 
perta nelle  rovine  dei  bagni  antichi  della 
città.  A Parigi  , osservaiisi  al  Museo 
reale  sei  staine  colossali  rappresentanti 
degli  schiavi,  che  hanno  le  sole  teste 
di  marmo  bianco  ed  il  rimanente  del 
corpo  di  porfido;  Puma  detta  dì  Da* 
gob«rlo,  la  tomba  detta  di  Callo,  di- 
versi toccoli,  e sedici  colonne  di  varie 
dimensioni , che  servono  a decorare  sale, 
candelabri , cariatidi , imperatori , ec. 

Rosière  ha  osservato  in  Egitto  un*aU 
tra  varietà  di  porfido  rosso,  che  è d’ una 
tinta  meno  cupa  del  precedente,  e che 
contiene  molti  cristalli  di  quarzo. 

PoariDo  aosso  di  Coìoova  ib  Spacba.  Que- 
sto porfido,  d'un  rosso  Kurissimo,  con- 
tiene alcuni  cristalli  di  felipato  poco  ap- 
parenti, con  macchie  angolose,  d' un 
color  meno  cupo  del  rimanente  della 
roccia.  Le  cave  di  questo  porfido , che 
SODO  state  probabilmente  aperte  dai  morì, 
sono  situate  alla  Cereania  ed  a Cordova. 

Poipioo  aossASTao  di  Koaba.  La  sua  pa- 
lla é d'  un  bruno  rossastro,  e contiene 
grandi  cristalli  dì  felspalo  bianco  o ro- 
grigiognoli  nel  centro.  Questa  roc- 
cia conticu  pure  alcuni  cristalli  di  quar- 
zo; riceve  un  bellissimo  pulimento,  e 
le  sue  cave  sono  situate  ad  una  lega 
K»Uo  Roana,  io  riva  alla  Loira. 

PoariDo  aosso  di  CoasiCA.  La  base  di  que- 
sto porfido  è d'uu  rosso  incarnato;  con- 
liene  dei  cristalli  di  felspalo  di  medio- 
cre graiìdezia,  d' un  bianco  roseo,  con 
granelli  di  quarzo  grigio  ed  anfibolo 
nero.  Fa  parte  dei  porfidi  del  Niolo, 
descritti  da  GuajmarJ,  nel  suo  Viaggio 
in  Corsica:  se  ne  trova  pure  d'uo  bru- 
no cupo. 

PoapiDi  VIOLETTI  a BatJBi  Dai  Vosoi.  La 
catena  dei  Vosgi,  tanto  ricca  di  belle 
rocce  granitoidi,  offre  pure  un  numero 
essai  considerabile  di  rocce  porfiroidi , 
fra  le  quali  riconosciamo  diversi  dei 
nostri  porfidi  propriamente  detti,  e fra 
gli  altri  quello  d'  un  bruno  rosso  a cri- 
itallì  di  felspalo  grìgio  con  quarzo  ed 
anfibolo,  del  Balioii  di  Gìromagny,  della 
Valle  Sant' Amari  no,  ec. 

PoiPiDo  aosso  laCABBATo  di  Saolicu  in 
Borgogna;  PoariDO  tosso  mattosb  della 
nonlagna  del  Calvario  a VilUfraoca , 
vivi  destra  dclP  Aveyrou.  Passa  repeu- 
tinameole  al  porfido  grìgio  cenerino  ; 
soibidue  hanno  la  frattura  sr^amniosa. 

"uaiino  tosso  a paorazzo  di  Svszia.  Il 
porfido  che  si  Ktva  nei  dìotorni  dì  Bij~ 


berg  , dì  Ranastrne  , di  KUtthergét  in 
Svezia,  è d'un  rosso  cupo  che  passa 
al  paonazzo  , contiene  piccoli  crislalli 
di  felspato  bianco,  quasi  simili  a quelli 
del  porfido  rosso  antico , ed  è pili  duro 
degli  altri  porfidi. 

Dalla  cava  di  Blyberg,  situata  alla  •li- 
stanza  di  tre  leghe  da  Eifi^edalen^  si 
levano  le  più  grandi  masse,  corue  quella 
che  serve  di  piedistallo  alia  slatua  pe- 
destre di  Gustavo  111,  e che  ha  dodici 
piedi  d'altezza. 

Si  lavora  questa  bella  materia  alla 
manifattura  d' Eifvedalen  ; si  smercia  in 
tavole,  tagliandole  per  mezzo  di  seghe 
idrauliche,  che  danno  dodici  tratti  alla 
volta,  e che  si  aiutano  con  una  rena 
proveniente  dalla  decomposizione  d'  una 
roccia  porfiritica  vicina.  In  quanto  al 
pulimento,  si  dà,  come  a Roma  e a Pa- 
rigi, prima  per  mezzo  dello  smeriglio, 
ed  in  ultimo  luogo  con  bruno  rosso, 
detto  rosso  d' Inghilterra.  Keergaard  , 
che  ha  descritta  questa  manifattura,  ed 
al  quale  dobbiamo  parlicolarì  notizie 
sullo  scopo  filantropico  di  Uagslrom, 
auo  fondatore,  ci  assicura  che  le  offici- 
ne erano  montate  veramente  in  grande, 
che  vi  ai  faUiricavaiio  trenta  o quaran- 
ta lavori  differenti,  il  deposito  gene- 
rale dei  quali  era  a Slockholm;  nel 
i8z3  ne  eiisleva  un  bellissimo  roagaz- 
tino  a Parigi. 

I porfidi  che  Irovansi  in  commercio, 
sono  materie  dure  di  molto  prezzo , e 
tanto  pib  ricercate  e stimate,  in  quanto 
che  richieggono  molta  fatica  e mollo 
tempo  per  ricevere  la  forma  che  si  vuol 
dar  loro,  ed  il  bel  pulimento  che  aono 
soscettibili  di  ricevere.  La  maggior  par- 
te dei  porfidi  rossi  antichi  che  si  met- 
tono in  opra  in  Francia  ed  in  Italia, 
provengono  dalle  rovine  d'Egitto  e da- 
gli avanzi  dei  monnineoti  antichi  di  Ro- 
ma. Le  grandi  pietre  sono  molto  rare, 
ma  trovansi  piccole  lastre  sottili  e minuti 
avanzi  d'impiallacciatura  nella  maggior 
parle^elle  rovine*dei  monumenti  roma- 
ni del  Mezzogiorno  della  Francia. 

II  porfido  verde  antico  o serpentipo 
dei  marmisti,  che  è il  tipo  della  nostra 
specie  Q/i/e,  eguaglia  e supera  ancora 
nel  concetto  degli  amatori,  il  prezzo  del 
porfido  rosso  antico,  cd  i grandi  pezzi 
ne  sono  ancora  pib  rari  e pib  ricercati. 
Se  ne  citano  soltanto  due  colonne  alte 
dodici  piedi,  nell'ioterao  del  Campido- 
glio a Roma. 

11  porfido  nero  è la  nostra  meiafira^ 
eo.,  V.  per  il  domicilio  dei  porfidi,  gli  ar- 
licoH  Rocce,  IiDieeiiDBiizA  obllb  roB- 
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MAKIORI  e le  voci  Ofits,  Mblàfiba 
MiaaOKIBA  , ÀBGlLLOFiaA  cd  Eubitb. 

(Biuau.) 

PORFIDO  GLOBULARE,  (d/in  ) V.  Pi- 

BOMBIUDE.  (B.l 

PORFIDO  o GROSSA  OLIVA  DI  PA- 
NAMA. (Conc/i. )Nome  tnercunlile  d'  uua 
«pecie  d' Oliva  di  De  Lamarck  , O/iva 
porphyria  ^ Votata  porphyria^  Limi. 
Secondo  Rose,  pure  che  »ia  dalo  ezian- 
dio ad  un'aiti'a  ipecie  di  Oliva,  Oliva 
hispidula  , Laiuck.  (Db  B ) 

PORrlRIONE.  {Ornit.)  Per  questa  paro- 
la, che  corrisponde  al  Pollo  tultano  ed 
al  genere  Porphyrio'Xx  Brissou,  V.  Pol- 
lo SOLTANO.  (Ca-  D.) 

PORFIRITK.  {Min.)  Pansner  indica  que- 
sto dome  per  sinonimo  del  porfido  ar- 
gilloso, T/tonpurp/iyr  dei  Tedeschi  , 
del  porfido  quarzoso  ed  anco  del  grau- 
vacco.  Vuole  probabilmente  indicare 
certe  rocce  d'aggregazione  che  hanno 
qualche  analogia  coi  pudinghi  , e che 
abbiamo  deKritle  aoUo  il  nome  di  Mi- 
MOFllA.  (B.) 

PORFIKIZ/ AZIONE.  (C/um.)Operaxìone, 
che  consiste  nel  divìdere  nna  materia 
o nel  mescolarla  con  altre,  triturandola 
•opra  una  tavola  di  porfido  per  mezzo 
d'un  rullo  o mallereilo.  (Ch.) 

PORFIROIDE.  (d/in.);  che  partecipa  del 
porfido,  che  passa  al  porfido  , vale  a 
dire,  che  manifesta  la  slruttora  del  por- 
fido, il  di  cui  carattere  è di  mostrare 
dei  cristalli  disseminali  in  una  pasta 
omogenea  o eterogenea.  Alcuni  granili, 
sienili,  curiti,  le  mimotlre,  ec*,  hanno 
una  struttura  porfiroide.  (B.) 

PORI,  {FU.)  V.  Pobosita'.  (L.  C.) 

PORI.  {Anat.  e Fis.)  V.  Tbasfibazionb  , 
Sistema  cotahbo,  Vib  lacbimali.  (F.) 

PORI,  {ffot,)  La  membrana  che  compone 
il  tessuto  dei  vegetabili  , vista  col  mi- 
croscopio, sembra  crivellala  di  pori,  per 
la  massima  parte  cosi  piccoli,  che  il  loro 
orifizio  non  ha  forse  di  diametro  la  tre- 
cenlesima  parte  d'uo  millimetro.  Ve  ne 
sono  alcuni  che  il  microscopio  non  può 
far  distinguere , ma  la  presenza  di  essi 
è provala  dalla  trasmissione  dei  fluidi 
da  uua  parte  del  vegetabile  in  un'altra, 
anche  quando  è impossibile  di  scuoprire 
la  comunicazione  delle  cellule,  lo  gene- 
rale i pori  sono  numerosi  e disposti  in 
serie  trasvenali,  allorché  le  cellule  sono 
allangalìssiroe.  All'  incontro  sono  sparsi 
e poco  numerosi  , i^uaodo  il  diametro 
delle  cellule  è quasi  uguale  in  tulli  i 
sensi.  Sembrano  marginati  di  piccoli 
orlicci  callosi , che  risaltano  in  ombra 
opponendo  il  tessuto  celluloso  alla  luce. 


I pori  che  chiamansi  pori  corticali  o 
glandolc  miliari^  sono  visìbilitsimi  al 
iiiicroscopiu,  e qualche  volta  ancora  alla 
lente  ; compariscono  sull'  epiderovide 
staccala  opposta  alla  luce,  sotto  forma 
d' un' area  rotonda  o ellittica,  che  ha 
nel  centro  una  linea  talvolta  scura,  tal- 
volta trasparente.  V.  Glabdolb. 

Nei  boleti  ai  addiroaodano  pori  le  ca- 
vità allungale,  o tubi  nei  quali  sono  col- 
locati gli  spori.  (Mass.) 

PORLA.  {Boi.)  L'Uill  aveva  crealo  que- 
sto genere  per  collecarvi  alcune  specie 
di  boleti.  L'Adauson  lo  ha  adottato  sotto 
il  nome  tVagaricon^  e lo  caratterizza 
cosi:  cappello  semiorbicolare , rivestilo 
o foderalo  inferiormente  da  fori  o tubi 
verticali  attaccati  lateralmente,  aessi- 
le; sostanza  carnosa  o sugherosa;  semi 
ovoidi  che  cuoprono  la  superficie  in- 
terna dei  fori.  Questo  genere  rientra  in- 
tieramente nel  polyporuf  dei  moderni, 
e vi  forma  una  sezione  distinta  ; il  mi- 
con  dell'  Adanson  rientra  pure  nel  pa- 
ria deir  Hill.;  il  poria  di  Patrizio  Bro- 
wue,  adottato  dall*  Adanson,  è nel  me- 
desimo caso  : conteneva  i polyporus  a 
gambo  centrale. 

Lo  Scopoii,  THofmanu,  PEberenberg, 
il  Persooii  ed  il  Fries  hanno  altresì 
un  genere  poria  , egualmente  fondalo 
sopra  specie  di  polyporus^  ma  il  Fries 

10  ha  distrutto,  ed  it  noroe  è divenuto 
quello  d'uns  delle  divisioni  del  gran 
genere  polyporui  V.  Polipobo,  §.  HI. 
Dobbiam  far  qui  osservare  che  la  paria 
byssinia  dolio  Schrader  è una  pezzizza, 
petita  porioides,  (Lem.) 

PÓRINA.  (^o/.)  L* Aebarius  badalo  que- 
sto nome  ad  un  genere  della  faintglia 
dei  Licheni,  e gli  assegna  per  tipo  il 
lichen  pertusuSy  Linu.  Questa  medesi- 
ma pianta  è prccisamenlc  quella  che 
aveva  servilo  al  Decandulle  per  unirvi 

11  genere  pertusaria^  prima  deli'Acha- 
rius,  eche  abbiamo  descrìtto  BU'arlicolo 
PaBTUsABU.  L'Acharius  aveva  dappri- 
ma confuso  il  suo  porina  col  thelotre- 
mti , dal  quale  poi  differisce  solamente 
per  la  presenza  d*un  sol  nucleo  in  cia- 
scuna verruca,  e ricoperto  da  una  dop- 
pia scorza. 

II  porina  é stato  adottalo  <la  quasi 
tutti  i lichenografi  moderni.  Non  sap- 
piamo par  qual  ragione  il  Meyer  abbia 
creduto  necessario  di  cambiare  questo 
nome  in  quello  di  porophora.  Egli  mo- 
difica il  genere  nelle  sue  specie;  e di- 
verse porina  dell*  Acharius  e d'altri  au- 
tori sono  per  esso  specie  di  stigma^ 
tidium^  mycoporum  , cc.,  generi  duo- 


?Ic 


POR  ( a( 

yi  da  lui  creali.  V.  Ascidio  all'  artico- 
lo POBOFOBA,  e PsRTUSAtlA.  fLasf^) 
PORITE , Porites.  {PoUp.)  Genere  di 
MadreporeilabililodiideLaroarck  (Anini. 
invert.,  toni.  2,  pug.  aG^  ì per  un  nu- 
mero assai  comidernbile  di  specie,  ciie 
hanno  le  stelle  regolari,  subcoiiltgue , a 
margini  imperfelli,  a lamine  ^lamentose, 
acute  o cuspidale,  e sparse  sopra  a}0> 
bedue  le  superficiì  d'  un  polipario, 
pietroso,  (isso , ramoso  o lobato  ed  ot- 
tuso. É un  genere  che  sì  rasvicinii  alle 
Àslree , a segno  che  ì poliparii  in  esso 
contenuti  poirebbersi  addimandare  Asiree 
ramose;  ma  le  stelle  che  costituiscono 
le  logge  dei  polipi  non  essendo  che  im- 
perfettamente circoscrìtte  ed  anco  im- 
perfetiameote  raggiate  per  lo  stalo  Hla- 
mentoso  delle  lamine,  che  dai  margini 
non  vanno  al  centro,  o dal  emiro  non 
Tanno  al  margine,  ue  risulta  che  ne  è 
assai  differente.  Mon  si  ha  veruna  idea 
degli  animali. 

Tutte  le  specie  di  poriti  fìnquì  cono- 
sciute, sono  dei  mari  Equatoriali  e .Au- 
strali. V.  la  Tat.  6q2. 

La  Pomtb  reticolata  , Porites  re- 
ticolata \ Madrepora  retepora^  Soland. 
ed  EH.,  pag.  16G,  Uv.  54i  fig-  3-5.  Di 
patria  ignota. 

La  PoaiTB  coaoLOMRaArA , Porites 
conglomerata  ; Madrepora  conglome- 
rata^ Esp*^  Suppl.,  I,  lav.  5q,  So- 
laod.  ed  Eli.,  lav.  lìg* 
varietà  Dana,  ed  Esp.,  Suppl.  i,  i<«t.  fi^, 
per  un'altra  varietà  mniosd,  sub>licolo- 
ma. 'Oceano  americanof 

La  PoaiTE  ASTaaoiDE,  Porites  astre- 
oides  y De  Lamk.,/oc.  ci/.,  p.tg.  3G9  e 
seg.  Oceano  americano. 

La  Polire  aib^acea  , PoriVer  rire/ia* 
ceay  Ksp.,  Suppl.,  i,pi>g.  80,  tar.  G5. 
Del  mar  Rosso  sulla  meleagrina  perli- 
fera. 

La  PoRiTB  CLivABiA,  Porìtes  ciotta- 
ria\  Madrepora  porites  y Linn.,  So- 
lanti. ed  Eli.,  lav.  I.  Dei  mari 

dell' America  e deU' India. 

La  PoaiTE  sCABRt,  Porites  scaLra\ 
Madrepora  digitata^  Pai. , Zoof. , piig, 
3a6.  Dell’Oceano  indiitiio. 

La  PoaiTE  ALLUNGATA,  Porites  elori- 
gatOy  de  Laruk.,  loc.  cil.,  N.^  7.  Ocea- 
no indiano  ? 

La  PoBiTB  roacoTA  Porites  forcata^ 
De  Lamk.  /oc.  ci7.,  n.*8.  Patria  ignota. 

La  PoBiTB  ANGOLOSA,  Porites  angu- 
lata  De  Larnk. , loc.  cit,  , n.^  9.  Dcl- 
rOceano  australe. 

La  PoBITB  SUBDIGITATA,  PoritCS  SUb- 

^igitatOy  De  Lumi.,  ibidy  n.*  io. 
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La  PoBiTi  CEBV15A  Porites  etrifina 
De  l«amk.)  ibidy  n.*  n.  Delle  grandi 
Indie- 

La  PoBiTB  vBBBOCosA,  Porites  ver- 
rucoso^  Idy  ibid^  n.*  12.  Patria  ignota. 

La  PoBiTE  TUBERCOLOSA,  PoriteS  tu- 
berculosay  idsibid.yU.^  iZ.  Del  viaggio 
di  Péron  e Lesueur. 

La  PoBiTE  DEPRESSA  , Poritet  eom- 
planatay  id.  ibid.y  n.®  14.  Del  viaggio 
di  Péron  e Loueur. 

La  PoaiTE  BosACiA,  Porites  rosaceoy 
id  ibid^  II*  i3;  Guail.,  in  tab.  4^.  s»cr- 
io.  Dell'Oceano  indiano. 

De  Lamarck  ravvicina  con  dubbio  a 
questa  specie  la  Madrepora  foliosa  y 
Soland  ed  EU.,  tav.  5a. 

La  PoBiTB  SPUMOSA,  Potiles  tpumosoy 
id  ihid.  II.®  16;  Knorr  , Delie,  y la?- 
Ay  I,  fig.  4*  Patria  ignota  (De  B.) 
PORITE.  {Foss-)  Secondo  Palrìn,  sono 
state  UUolta  cosi  chiamale  le  madrepore 
fossili  agalixxate,  i di  cui  pori  sono  ri- 
pieni d'uoa  sostanza  silicea  trasparente  , 
che  li  fa  comparire  come  vuoU,  quan- 
do questo  m.idrepore  si  segano  in  sot- 
tili lastre.  (Debbi.) 

PORITES.  {Polio.)  V.  PoaiTB.  (Da  B.) 

PORIUM.  (Àor.)E  un  genere  stabilito  dal- 
PHill,  e come  il  suo  paria y sopra  spe- 
cie di  polfporus  'y  corrisponde  esatta- 
mente al  poljrporus  del  Micheli  e det- 
TAdannon,  nel  quale  quest’ultimo  auto- 
re riferiva  i poljrporus  coriacei  o su- 
gherosi, a cappello  emisferico  o orbtco- 
lare,  porosi  di  sotto  e sostenuti  da  uu 
gambo  centrale.  (I^ev.) 

PORLIERA,  (flor.)  i^eslo  genere  è in- 
dicato dagli  autori  della  Fiora  del  Pci  h 
{Prodr.  55,  e Syst.  Fior.  Per.y  9^  ) 
per  una  sola  specie,  da  loro  addiman- 
data  portiera  hygrometricay  a cagione 
delle  foglie,  che  ravvicinano  le  loro 
fogtioline,  tosto  che  1'  atmosfera  minaccia 
pioggia.  Moti  conosciamo  che  il  carat- 
tere generico,  il  quale  consiste  in  un 
calice  di  quattro  foglioline  uguali  ; quat- 
tro pelali  conniventi,  obovali  ; oUoslami 
uguali,  inseriti  sopra  allrettanle  glaiidole 
squammiformi  ; qui«llro  stili;  quattro 
drupe  conniventi.  Questa  pianta  appar- 
tiene alia  famìglia  delle  rutacee  e al- 
V ottandria  monoginia  del  Linneo; 
sembra  essere  un  albero  o un  arhosceìlu, 
il  cui  legname  passa  per  sudorifico;  le 
foglie  sono  paripinnate.  (Foia.) 

PORO.  {Polip.)  Gli  antichi  autori  di  sto- 
ria naturale  hanno  talvolta  usato  questo 
nome  per  indicare  i poliparii  pietrosi 
che  sono  coperti  di  pori,  d'onde  i no- 
mi composti  di  Madrepora , Millepora  ^ 
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&erialopora,  PocHlopora,  to  che  iodica 
perfclUioeDle  ohe  questi  generi  souo 
«Iella  fneJesifna  facniglia.  (Db  B.) 

POHOCARPO.  (Boi.)  Porocarpui,  Que- 
«lo  frutto,  secondo  il  Gicituer  {Fructy 
tab.  17B),  è oaa  drupa  carnosa  del  to- 
lume  d' un  grossissimo  pisello  , globu- 
loso,  alquanto  rislritito  alla  base  e fo- 
ralo da  un'apertura  ampia,  nerastra,  ri- 
gata; la  scoria  è sottilissima , e riteslc 
un  cocco  quasi  legnoso  , bruno  palli- 
do , occupalo  da  una  sostanza  pol- 
posa, divisa  interuamente  in  logge  nu- 
merose, cilìndriche,  situate  le  une  sopra 
le  altre,  distinte  e coperte  d' uua  pelli- 
cola biancastra;  un  seme  ciliudrico  in 
ciascuna  loggia,  provvisto  d'un  perì- 
apermo  carnoso  e d'egual  forma.  La 
pianta  che  produce  questo  fruito,  e che 
il  Gertner  nomina  porocarpus  fietmin- 
thothecoy  non  è conosciuta.  Cresce  al* 
risola  del  Ceilan,  dove  é disliula  col 
nome  di  ketté-kakota,  (Pota.) 
POKOCEFALO,  Porocephalus,  (Entoz  ) 
Genere  di  Vermi  iuteslinali  , siabilito 
da  de  Humboldt  nelle  sue  Osservazioni 
di  Zoologia  che  fanno  parte  del  suo 
gran  viaggio  nelP  America  meridionale, 
per  un  animale  trovato  nel  cauale  in- 
testinale d'uo  crotalo,  che  il  Rudollì  ha 
con  ragione  riunito  a quello  da  lui 
■ddimandalo  polistomo,  e che  abbiamo 
adottato  sotto  la  sua  antica  denomina- 
ziune  di  Linguatlola.  Dobbiamo  sola- 
mente fare  osservare  che  è probabile 
che  uno  dei  gancetti  della  bocca  sia 
sfuggilo  all'  osservazione  di  de  Hum- 
boldt, il  quale  assegna  a questo  genere 
per  Principal  carattere , lesta  armala 
di  cinque  gancetti  relratlili;  poiché 
souo  sempre  in  numero  di  sei,  o di 
tre  paia,  in  questo  gruppo  d'animati, 
a meno  che  al  contrario  non  ne  abbia 
indicalo  uno  di  più,  che  sarebbe  il  me- 
dio o rorilizio  orale,  ed  allora  il  poro- 
cefalo  dei  crotalo  sarebbe  una  specie  di 
pcnlastomo  del  Rudolfì.  Bosc  dice  che 
questo  geuere  si  ravvicina  a quello  da 
lui  Doroiuaio  Dissodio;  ma  ignoriamo 
ove  lo  abbia  descritto , meno  che  non 
abbia  voluto  paitare  del  suo  genere 
Tetraguia,  nel  che  avrebbe  perfeltaraen- 
le  ragione.  V.  Lirgoattola  e Ybemi  ir- 
TESTl.VSLl  (Db  B.) 

POROCEPHALUS.  (£n/ox.)  V.  Porocb- 
falo.  (Dr.  B.) 

POKODOTHION.  V.  Poeotbuo. 

(Lkm.) 

POKODRAGO,  Porodraguj.{Foss.)  Dio- 
nisio ^ di  Moolfort,  nell.  tua,Coacliìlio- 
lugia  sistematica,  ba  indicato  sotto  que- 


sto nome  nn  genere  al  qnale  assegna  i 
caratteri  seguenti:  Conchiglia  libf.ra  y 
unwaJvty  concamerata^  diritta^  rigon^ 
Jia  a ferro  di  lancia  rotondo  , bocca 
tondoy  orittoniale;  sifone  centralcy  con- 
camerationi  conichcy  unite\  un  canale, 
sul  guscio  esterno  che  è crit>ellafo  di 
pori  allungati. 

Abbiamo  bene  esaminato  alcune  con- 
chiglie di  questa  specie  che  posseg- 
gbiaino  , nè  si  soii  potute  cousiderare 
che  come  belemmìti.  Tuttavia  i piccoli 
fori  di  cui  sono  coperte  , presentano 
qualche  cosa  di  siiigoUre:  la  loro  forma 
è allungala,  e sono  un  poco  più  larghi 
e più  profondi  da  una  parte  che  dal- 
Taltra.  Io  generale,  la  loro  lunghezza 
è appena  una  lueixa  linea;  ma  alcuni  , 
sulla  medesima  conchìglia,  hanno  qual- 
che volta  il  doppio  di  c^uesta  lunghez- 
za. Sono  repartiti  assai  regolarmente 
ad  una  linea  circa  di  distanza  fra  loro 
su  certe  conchiglie;  ma  sopra  altre,  so- 
no rari  e distanti  più  di  quattro  linee, 
fra  loro,  e ciò  che  vi  ha  di  più  sorpren- 
dente , non  ve  n'ha  un  solo  che  abbia 
la  cima  meno  larga,  rivolta  dalla  parte 
dell'apice  della  conchiglia.  La  profondi- 
ti di  questi  fori  é meno  cousiderabile 
della  loro  lunghezza;  e siccome  non  se 
ne  vede  indizio  che  suIPultirao  strato, 
dobbìaru  credere  che  sieno  siali  formati 
da  animali  perforanti , i quali  hanno 
dovuto  riporvi^lulto.o  parie  del  loro  corpo 
dopo  ia'raorle  deH'aniajale  a cui  appar- 
teneva la  conchiglia.  Se  quest'ultimo  a- 
vesse  formato  tali  fori,  avrebbe  dovuto 
per  conseguenza  roudificare  l'ultimo  o 
gli  ultimi  strali.  Lo  che  però  non  ve- 
desi. 

Non  abbiamo  potuto  vedere  le  con- 
caroerazioni  di  questa  specie  di  belera- 
mile;  ma  crediamo  che,  come  in  tulle 
le  altre  specie,  il  suo  sifone  debba 
essere  marginale  e non  centrale. 

Crediamo  che  i generi  Porodrago, 
Acheloìle,  Cetocino,  Acama,  Crìsaoro  , 
Ibolite  , Pirgopolo,  PacHte,  Talamo  e 
probabilmente  il  geuere  Telcboile  , tutti 
del  medesimo  autore  non  possano  essere 
separati  da  quello  delle  belecomìle  (D. 
!■'■) 

PORODRAGUS.  (Foss.)  V.  Porodraoo. 

(D.  F.) 

POROFILLO.  (Boi.)  Porophyllum  [Co- 
rimbifercy  Juss.;  Singtnesia  poligamia 
uguale  , Lino.  ] Questo  genere  «li 
piante  proposto  nel  1719  dal  VaìUant, 
sotto  il  nome  di  porophyllum  e ri- 
prodotto nel  1763  dal  Jacquio,  sotto  il 
nome  di  Keinia , appartiene  all'  or- 
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dine  delle  sìoantere  ed  alla  no«lra  tri-  cbe  abita  il  Mesiico  e<l  il  Braille  , dì- 

bò  naturale  delle  tagetinees  nella  quale  ilingaesi  facilmente  dalle  precedenti 

Irorasi  io  principio  della  terza  «elione  per  il  fusto  legnoso  e per  le  foglie  li- 

dclle  fagetinee  pettidee,  Distiogueii  nearì,  intierissime,  sparse  di  punti  Iri- 
dai tre  generi  cryptopetalum  , pertis  sparenti. 

e chthofiia^  eotoponenli  con  esso  la  se-  Poropillo  di  Gioiullo,  Porophyìlum 
tione  predetta,  per  avere  la  caUlide  joruilense^  Nob.,  /oc.  c/r.;  Kleìnia 
non  coronata,  e lo  stilo  con  due  stioi-  ruUensii  ^ Runlb  , Aot>.  gen»  et  spec. 
DMtororì  liberi.  plant.^  tom.,  4i  P*fl*  1^^-  ^56.  É 

Ecco  i caratteri  generici  del  poro-  un  arboscello  ramosissimo,  glabro  di  ra- 

phyiium  , quali  gli  abbiamo  osservali  ruoscelli  cilindrici,  lisci,  bruni;  di  foglie 

sopra  calatidi  secche  di  porophyìlum  alterne,  lungamente  picciuolate,  bislon- 

su^ruticosum,  ghe,  acute  alla  base  , ottuse  alla  som- 

Calatide  non  coronala,  di  molti  fiori  mitb  , alquanto  sinuate  sui  margini  , 

asuali,  regolari  . androsini.  Fericlinio  membranose  sema  vene  reticolate,  ma 


cilindrico  , inferiore  ai  fiori  , formatol 
di  cinque  aquamme  nnìserìali  , conti- j 
gue,  uguali,  ovali  bislunghe  , membra- 
nose sui  margini,  sparse  d*  alcune  grosse 
glandolo  bislunghe.  Clioanlo  qnasi  nu- 
do, sparso  di  piccole  appendici  papil- 
liformi  o piliforroi.  Ovarj  lunghi,  sot- 
tili, cilindracei,  striali,  ispidi  , con  un 
orliccio  basi  lare  pediforme;  pappo  com- 
posto di  squamroeliioe  nomerose,  disu- 
goali,  plnriseriali,  libere  , filiformi,  al- 
«iuanto  rigide,  mollo  barbcllnlate.  Stili 
con  due  slimmalofori. 

PoiOHLLO  DI  rOGLlB  BLLITTICBB  , PorO- 
phyllum  ellipticum  , Piob.  . Dici,  se, 
no/.,  toro.  4^  pag.  56;  Kleinia 

porophyìlum  , Willd.  , Spec.  plant,  , 
toni.  3,  pars,  3,  pag.  i^SS;  Caealia  po- 
fophyllum,^  Lion.,  Spec,  p/on/.,  pag. 
1169.  Pianta  erbacea  annua,  glabra,  di 
fusto  alto  circa  un  piede  e ineiao  , 
semplice,  diritto;  di  foglie  sparge,  no- 
merose,  picciuolate,  ellillichc,  ottuse, 
mucrooate  , leggiermente  creuolatc , 
sparse  di  macchie  trasparenti;  di  cala 
t>di  lerroinalt.  Questa  pianta  abita  il 
Perù,  la  Martioìcca,  cc. 

PoiontLo  Dai  AUUEEi,  Porophyìlum  ru- 
derale^ Nob.,  loe.  cit.;  Kleinia  rude- 
r(Uis , Jacq.  Select.  stirp-  , amer. 
hitt.  Pianta  annua,  di  fusto  allo  circa 
tee  piedi,  eretto,  pannocchiuto,  mollo 
glabro;  di  foglie  alterne  , sguagliatissi- 
sue  , picciuolate,  quasi  lanceolate,  acu- 
te, talvolta  ioliere  « talvolta  disugual- 
tuente  sinuate  o incise  , verdi  glau- 
che; di  calatidi  rette  da  peduncoli 
semplici,  sotitarj,  terminali, eretti;  di  pe- 
riclinio  verde  ; di  corolle  inodore  , 
gialle  verdastre.  É stata  trovala  u San- 
UoQtngo  cd  alla  Martinicca  , sulle  ro- 
vine, sui  muri  e sulle  sabbie. 

PosoriLLo  surraoTicoso , Porophyìlum 
toffru/icosum  , Nob.  , loc,  cit, , pag. 

Kleinia  suffruticosa^  Willd-;  C«- 
e«/i'a  iinarra  , Gav,  Questa  specie  , 


con  glandole;  di  calatidi  peJoncola- 
te  e solitarie  alia  soroniith  degli  ul- 
timi ramoscelli,  col  periclinio  provvi- 
sto di  glandole  lineari.  Questa  specie' 
è stala  trovata  dall'  Humboldt  e Bon- 
pland  sulla  montagna  vulcanica  di  Jo- 
rullo. 

La  kleinia  angulata  , Willd.  , che 
non  abbiamo  veduta,  appartien'ella  real- 
mente al  genere  poropnyllumì  Ciò  ne 
sembra  motto  incerto,  se  questa  pianta 
abiti,  comedicesi,  TArabia  felice.  Il 
Runlh  ba  descritto  altre  tre  specie  , 
che  è superfluo  il  far  qui  conoscere. 
Sarà  forse  più  utile  T esporre  alcune 
osservazioni  da  noi  fatte  sopra  calatidi 
fresche  di  porophyìlum  ellipticum, 

Cjascnna  areola  ovarifera  del  cli- 
nanlo  è cinta  sui  margini  da  una  serie 
di  filamenti  corti,  cilindrici  , ottusi.  Il 
corpo  dell’ ovario  è oltremodo  lungo 
e sottile  , cilindraceo  , biancastro  , un 
poco  attenualo  verso  le  due  cime,  spe- 
cialmente verso  la  soramilk.  É segnato 
da  una  moltitudine  di  piccole  strie  pa- 
rallele, e lutto  armato  di  setole  corta 
e rigide,  alquanto  rare;  vi  ha  un  or- 
licelo basilare  , notabilissimo,  formante 
una  specie  di  piede  ben  distinto  dal 
corpo  deir  ovario,  quasi  articolalo  con 
esso,  alquanto  lungo  , largo  presso  ap- 
poco come  il  corpo  , cilindraceo  , al- 
quanto curvato,  carnoso,  liscio,  glabro, 
verdastro,  che  comparisce  vuoto,  alme- 
no nella  sua  parte  inferiore;  TareoU 
basilare  di  questo  piede  è obliqua,  lar- 
ga , orbicolare  , concava*  una  sorta  di 
pedicello  assai  lungo  , fiiìforme,  e che 
rimane  fissalo  al  cliuanlo , s'iriscrìsce 
nel  centro  di  quesl'areola  basilare.  Ti 
ha  pure  un  orliccio  apicilare  distintis- 
simo, annoiare,  rotondo  prominente,  già  - 
bro , cartilaginoso,  bianco  giallastro;  il 
pappo  che  aderisce  foriementea  quesl'or- 
liccio  , c un  poco  più  lungo  dclTova- 
rio,  gi.illaslro,  composto  di  S|uamn)rl- 
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line  Qtiiseiiiru  conligtie^  disngat)i,  fi* 
forlitsiroe,  ciliodrAcee  , aJtoUi- 
glule  in  puola  verso  la  sommità  , ar> 
male  di  barbettioe  aculeiformi.  Secondo 
queste  ossrrvaaìont  , falle  sopra  ovarj 
freschi^  possiamo  atTermare  che  il  frullo 
dei  porophyllum  non  sia  compresso  , 
depiesso  , lineare  , come  pretende  il 
Kuntb,  ingannalo  cerlamenie  dallo  stato 
sect-o  di  quelli  da  lui  esaminati.  Pos> 
siamo  pure  fare  osservare  ai  nostri  lei* 
lun  l’anaiogia  incontrastabile  che  esiste 
fra  l’oiliccio  basilare  dei  fruiti  del  po^ 
rophyUum  e il  piede  dei  fruiti  del 
podosptrmum  del  Decandolle.  V.  il 
nostro  articolo  Podospumo. 

La  coiolla  *ìt\porophfHum  tllipticum 
è giallastra  alquanto  rossastra  ; il  suo 
tubo  è oitre^nodo  lungo ^ gracilissimo; 
arcuato^  scannellato  per  dfetlo  di  nervi, 
anoalo  di  peli  cilindrici  , otlusi , arti- 
colati: il  lembo  è distintissimo  dal  lubo, 
iufìnitamente  piti  corto,  larghissimo,qua> 
si  caiupaoulalo  o conico  a rovescio,  divuo 
tino  a metà  in  cinque  lobi  divergenti  , 
non  arcuali,  bislunghi , semiovali  , tra- 
sparenti, marginali  da  un  orliccio  ro- 
tondo, provvisto  dietro  la  sommità  d'uu 
piccolo  corno  calloso,  e sulla  faccia 
esterna  di  peli  rigidi,  eretti.  I lilaineiili 
degli  slami  sono  mollo  liberi  sotto  alla 
sommità  del  tubo  della  corolla  ; sono 
larghi , laminali,  carnosi,  verdastri;  l'ar- 
ticolo ooterifero  è biancastro  , un  poco 
pih  lungo,  quasi  conforme  al  tilamenlo, 
appena  slargalo  nel  mesto  ; V articoJa- 
tione  che  lo  distingue  dal  fìlamenlo  è 
egualmente  rossa  ; V appendice  apicilare 
è un  poco  cuoriforme,  appuntala;  le 
appendici  basilari  sono  corte,  alquanto 
ottuse,  alquanto  pollinifere  , coalile  colla 
parte  esterna  , libere  dalla  parte  interna; 
le  molecole  polliniche  sono  bianche  , 
grosse,  sferoidi  , punticohle.  Lo  stilo 
é lunghissimo , gracilissimo , glabro  , ar- 
ticolalo colla  base  sul  nettario;  è mu- 
nito di  due  slirnmatofori  eccessivamente 
lunghi  e gririli , accartocciati  in  fuori 
in  forma  di  spirale  ; ciascuno  stimroato- 
foro  è un  filamento  semicillndrico  , la 
cui  parte  superiore,  assoiliglìaodosi  in- 
sensibilmente , Unisce  in  punta  stia  som- 
mila, e deve  considerarsi  come  un'ap- 
pendice coileitifera  ; la  parte  esterna  é 
glabra  , ad  cceeiione  dell'appendice  che 
e armala  dì  collettori  filifonoi  ; la  faccia 
inicina  è marginata  da  due  orlicci  stini- 
inahci.  srmicilindrici,  fortemente  papil- 
losi , counuenli  ed  obiilerali  sull'  appen- 
dice. 

il  gciivre/)OroyiA///am  appartiene  in- 


«JubilalaroeDle  alla  tribù  delle  tagttinee, 
e ravvicinasi  soprattutto  al  nostro  crj- 
ptopetalon.  V.  CaiTTopsTSLo.  Questi  dee 
generi  difleriscono.  1^  per  la  calatide  non 
coronata  del  porophyllum  , provvista 
nel  crjptopetaion  d'  uaa  corona  di  fiori 
femminei  poco  ligulati,  talvolta  poco  0 
punto  raggianli , talvolta  molto  rag- 
gianti ; 2^  per  io  stilo  con  due  luoghi 
sliraroatofori  nel  porophyllum^mttìUt 
che  nel  cryptopet  alon  , come  nello 
clìonia  e nel  ptctis  , lo  stilo  dei  6ori 
del  disco  è semplice  , quantunque  que- 
sti fiori  sembrino  essere  ermafroditi. 

Il  Tournefort  attribuiva  Wporophyl^ 
lum  al  genere  Ateferu.  Il  Ploroier  hi  as- 
sai meglio  conosciute  te  affinità  naturili 
di  questa  pianta  , poiché  1'  ha  riferita 
■1  genere  tagetes.  Il  Vaillant  propose, 
nel  1719,  il  genere  porophyllum  ^ 
cui  nome  è composto  delle  due  voci  gre- 
che ropo;,  poro,  ybg/io  ; e lo 

caralterisia  così:  fìori  discoidi,  o rag- 
giati, con  corona  di  semiflosculi  feo- 
minei;  discoidi  flosculi  ermafroditi,  ova- 
rj fusiformi  coronali  di  peli;  placenta 
rasa  ; calice  semplice , ordinariarDeole 
conico  , e riutaglialo  fìuo  alla  base  io 
diverse  lacìnie  ; foglie  intiere  o poco 
rìntiigliate,  e sparse  di  punti  trasparenti. 
Le  due  piante  attribuite  a questo  genere 
dal  Vaillant,  sembrano  non  costituire 
che  una  sola  e medesima  specie,  che  è 
il  porophyllum  tllipticum»  Tultavii 
questa  pianta  non  ha  semiflosculi  fe^ 
minei;  e il  carattere  generico  del  Vail- 
lant sembra  meglio  convenire  al  nostro 
crypt  opti  alon  ^ che  al  vero  porophyh 
lum.  La  figui'M  che  accompagna  la  de* 
scritioue  del  Vaillant,  non  può  schia- 
rire questa  difficoltà;  perocché  non  rap- 
presenta che  il  frutto  e il  suo  pspp^* 
Comunque  aia  , è certo  che  il  gene- 
re del  VRÌIIant  è fondato  sul  poro- 
phyllwn  ellipticum\  cd  abbiamo  ogni 
ragion  dì  credere  che  quesCabite  osser- 
vatore non  siasi  ingannalo  sulla  strut- 
tura dei  tiori  marginali,  se  non  perche 
non  lìii  veduto  che  calatidi  serxbc,  tu* 
complete  ed  in  cattivo  stalo.  L inoltre 
a osservarsi  che  egli  classa  il  porophy^" 
lum  ili  una  sezione  caratterizzala  dai 
fiori  ordinariamente  discoidi. 

Il  Linneo,  nel  1737,  adottava  8*? 
nere  porophyllum  del  Vaillant  ; poiché 
lo  troviamo  wtW^  Uortus  Cì\ff*rtianus> 
nel  f'iridarium  CUffortianum  e 
Corollarium  della  prima  edizione  d** 
Genera  plantarum  ; cd  osserviamo  che 
in  quest' ultima  opera  il  Linneo  ha  rrl- 
lificalu  l'errore  del  VailUnt,  cd  ha  de- 
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scritto  Bsnt  eMUanicnte  it  genere  in  prò* 
posilo.  Rd  infatti,  ecco  In  sua  descrizio- 
ne generica  del  poriphylìum',  calice  co- 
muoe  cilioJraceo,  lungo  semplicissiroo, 
persistente,  diviso  in  cinque  lacinie  con- 
niventi, le  quali  divergono  dopo  la  fio- 
ritura; flotculi  Dunierosi  eguali,  tiitli 
ermafrofliti , pib  luoghi  del  calice,  con 
tubo  filiforme,  con  lembo  campanulato, 
temiquioqueBdo , eretto;  stilo  setaceo, 
con  stimmi  setacei,  accartocciati  in  fuori 
a spirale;  semi  lineari,  con  pappo  se- 
taceo; ricettacolo  comune  piccolo,  quasi 
nudo,  ispido.  In  seguito  a questa  de- 
scrizione  il  Linneo  aggiunge  la  nota 
seguente:  In  specie  t^isa  coroltce  radius 
Jemineus  nuÙus  est , cujus  tamen  men- 
tionem  facit  VniHant\  e colloca  questo 
genere  porophyllum  vicino  al  suo  klei^ 
nia.  Il  Liiunco  allora  addimandava  klei^ 
nin  il  genere  che  dipoi  nominò  cacoiia^ 
« che  deve  conservare  quest' ullimo  no- 
me, quantunque  il  caealiatìeì  Toornc* 
fori  e del  VailUnt  sia  un  genere  parti- 
colare , che  abbiamo  addiroandato  ode- 
nostyles , perocché  st  é convenuto  di 
mantenere  la  noraeticlalura  linneana. 

Nella  seconda  edizione  dei  Generi 
pìantarum^  pubblicata  nel  17^3,  il  Lin- 
neo soppresse  il  genere  porophyllum , 
per  riunirlo  al  suo  kleinia^s  che  non  è 
della  medesima  tribù  naturale,  ftia  PA- 
danson,  nel  1763,  riprodusse  il  genere 
porophyìlus  nelle  sue  famiglie  delle 
piante,  reltìfìcando  . come  il  Linneo, 
l’errore  del  Vaillanl.  Nel  medesimo  anno 
1763  il  Jacqnin,  nella  sua  Selectarnm 
stirpium  americanarum  tiistoria^  im- 
maginò di  presentare  come  nuovo, 
sotto  il  nome  di  kieintOy  Vanlico  genere 
porophylìum^  di  coi  ha  descrìtto  nna 
specie.  Lo  Schreber,  poco  bramoso  di  ri- 
salire alle  sorgenti  e di  studiare  la 
storia  dello  stabilimento  dei  generi  , 
ammesso,  nel  1791,  ne'saoi^Geoera  ptan- 
forum,  il  kleinia  *\t\  Jacquin;  e dodici 
anni  dopo  , il  VVilldenow  , fedelissimo 
nel  copiare  Io  Schreber,  addimaodòpurc 
kleinia  le  quattro  specie  di  porophyl- 
iumy  di  cui  ha  presentato  il  prospetto 
nelle  sue  Speeies  piantarum> 

Tolfavìa  il  Jussieu  che  conosceva  Pan- 
tico  genere  porophyllum  del  Vaillant , 
e che  giudicava  cou  ragione  che  non 
era  permesso  di  cambiare  arbìlraria- 
roeole  il  suo  nome  primitivo,  ha  con- 
sideralo il  nome  di  kleinia  come  rimasto 
senza  legittimo  uso  ; e per  conseguenza 
lo  applicò  ad  un  nuovo  genere,  da 
Ini  stabilito  nel  t8o3.  Ma  il  Persoon, 
ori  1807,  ha  giudicato  diversamente  la 


questione  nella  sua  Sfnopsitpkintarum 
ove  ha  copiato  il  kleinia  del  SVilldenow, 
e dove  ha  ad  dimandalo  jaumea  il  ge- 
nere kleinia  del  Jussieu,  sotto  pretesto 
che  il  Willdenow  aveva  appropriato  ad 
un  altro  genere  il  nome  di  kleinia.  Il 
Kuolh,  nel  i8ao,  seguitò  le  medesime 
ermneitli  del  Persoon  e del  Willdeooir 
ne*  tuoi  I9oaa  genera  et  speeies  pian- 
tartim , dove  ha  arricchilo  di  quattro 
specie  il  genere  in  proposito. 

R a credersi  che  il  Jsequin,  lo  Sebre- 
ber , il  Wiililenow , il  Persoon  ed  il 
I Kunib  ignorassero  che  il  loro  genere 
i kleinia  era  stato  anticamente  stabilito 
dal  Vaillant,  sotto  il  nome  di  porophyl- 
lum\  che  il  Linneo  Pavera  acloltato 
sotto  questo  medesimo  nome,  e carat- 
terizzalo assai  esattamente  , fino  al- 
P epoca  in  cui  egli  male  a proposito 
soppresse  il  genere;  e che  PÀdanson 
aveva  conservato  questo  genere  sotto  il 
suo  primitivo  nome. 

Concludiamo  col  Jussieu  i^Ann.  Mus.^ 
toro,  a e 7 ),  che  P antico  nome  di  ;io- 
rophyllum  dev'  essere  conservato  al  ge- 
nere descrillo  nel  presente  articolo,  e 
che  il  nome  di  kleinia  deve  restare  a 
quello  che  il  Persoon  ha  addimandalo 
janmea  e che  abbiamo  descritto  sotto  il 
suo  vero  nome  in  questo  Dizionario  al- 
Parl.  Giomba,  Clbiria.  (R.  Cass.) 
POROFORà.  {Bot.)  Poro;»/iora.  Il  Mcyer 
assegna  questo  nome  al  genere  panna 
delP Acharius,  togliendone  alcune  spe- 
cie per  collocarle  in  altri  generi.  V. 
PoBiifA.  Il  medesimo  autore  riporta  al 
porophora  V ascidium  del  Fée,  che  ne 
è efreltivamenteviciaiisiroo,ma  nel  quale 
i piccoli  nuclei  contenuti  nei  coucelta- 
coli  sono  granulosità  solide  che  non 
penetrano  i corpi  che  le  sostengono. 
Secondo  il  Fée,  i caratteri  delParciVs//m 
sono  i seguenti:  tallo  membranoso,  illt' 
mitato;  apolecio  o concellacolo  ricoperto 
dal  tallo  rotondo,  che  fa  le  veci  dì  pe- 
ritecio,  avente  alla  sommità  un'apertura 
rotonda  che  Io  traversa,  marginata,  com- 
posta sotto  questo  iuviluppo  d'un  se- 
conJo’peritecio,  membranoso, bianchis- 
simo, cotonoso,  sul  quale  trovaosi  alcune 
granulazioni  nere  (7-10),  disposte  circo- 
larmente, che  contengono  gli  sporidi 
o teminuli,  immersi  in  una  sostanza  ce- 
racea,  alquanto  gelalinosa. 

L'Àscimo  DP.LLA  CBiAAcaiiTA,  Asci- 
dium  cinchonm  ^ Fée,  Lieh.^  pag.  96, 
lab.  a3,  fig.  5,  è on  lichene  membra- 
noso, bianco  bigiognolo,  glauco,  liscis- 
simo, attaccato  in  tolta  la  ina  esten- 
sione sulle  scorze  , e coperto  d'  una 
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quanlilk  aSHÌ  grande  di  piccoliuinii  a- 
polecj  del  medetirao  colore,  o .bian- 
chi giallaalri  [o  lionati  , coll'.aperlora 
nera  e punlirorme.  Questa  specie  in- 
contrasi sulla  scorze  della  ehinacbina 
portata  in  commercio  , e che  Tiene, 
come  sappiamo,  dall’America  meridio- 
nale. (Leu.) 

VORON.  ( ConcA.)  Adanaoo  (Seneg.,  pag. 
337.,  tar.  17.  ) descrive  e rappresenta 
sotto  questa  denominazione  una  conchi- 
glia che  Groelin  ha  posta  nel  genere 
Tellina  dì  Linneo , sotto  il  nome  Tel- 
lina Jhlantonii.  £ piuttosto  una  specie 
di  Mattra,  forse  la  Mactra  gigas,  (Oz 
B.) 

PURUNEA.  (0o(.)  Questo  genere  indicato 
dal  Rafinesqoe,  e da  lui  collocato  tra  le 
spheeria  e gli  hypoxylum  , ci  sembra 
essere  una  medesima  cosa  del  poronia 
del  Willdenorr.  (Lzis.) 

POROMA.  [Boi-)  La  pexita  punctala  ,, 
Linn.,  notabile  per  le  pìccole  verroche 
sferiche,  nere,  puntiformi  e sparse  che 
la  rìcuoproiio,  costituisce  il  genere po- 
ronia,  che  il  Willdenovr  aveva  stabilito 
in  altri  tempi  nella  sua  Flora  dì  Berli- 
no; il  Persoon  l'ha  dipoi  riconosciuta 
per  una  specie  di  sphairia,  e come  tale 
l'ha  descritta;  nel  che  è stato  seguito 
dal  Sosrerby,  dal  Decandolle,  dal  Fries, 
tc.  È desse  la  spheeria  poronia  dì  questi 
autori.  Il  Fries  ne  ha  fallo  il  tipo  d'una 
Irihii  particolare  nel  genere  spheeria,  e 
la  indica  col  nome  di  poronia  ; ma  in 
una  nuora  opera  da  lui  pubblicala  ri- 
porlo per  iutiero  il  poronia  nel  suo 
nuovo  genere  liypoxylon.  Il  Linneo  fu 
.1  primo  ad  ammettere  questa  specie  , 
l'hc  è la  sua  peaixa  punctala  ^ adottala 
con  questo  nome  dal  bulliard  ; il  Gle- 
dilsch  l’ha  fatto  conoscere  sotto  quello 
<\'rlaella',  finalmcnl»,  il  Persoon,  nel 
■,110  Trattalo  dei  funghi  commestibili  , 
r addimanda  poronia  finielaria  . seb- 
bene non  costituisca  un  genere  distinto. 
V.  Sraaia.  (Lsu.) 

PUROPllORA.(£or.)  V.  PoaoFoaa.  (Laic.j 

POROPHYLLUM,  (Boi.)  V.  Pobowjllo. 
(E.  Cass.) 

POROPlIlRA.  {Boi.)  L’Agardh  db  que- 
sto nome  ad  ima  divisione  del  genere 
ulva,  che  comprende  alcune  specie  por- 
porine, che  hanno  una  doppia  sorta  di 
frullilieazinne.  V.  Ulva.  (Lkis.) 

POROSI  [Vasi].  {Boi.)  V.  Tessoto  ozoa- 
eico.  (Mass.) 

Porosità.  IFìs.)  Questa  voce  indica 
una  disposizione  della  inaleria  in  tulli 
i Corpi  conosciuti  , giusta  la  quale  le 
loro  molecole,  ciuf  le  loro  pili  piccole 


parli  , laKiano  fra  loro  alcuni  spaili 
vuoti  pìb  o meno  manifesti  o molti- 
plicati, a delti  pori.  Quegli  iutersliiii 
che  si  aprono  all'esterno,  seorgonsi  iu 
molti  corpi,  almeno  per  mezzo  del  mi- 
croscopio. L'asaorbiraento  dei  fluidi  fallo 
da  alcuni  dei  corpi  che  vi  s'immergo- 
no, rende  manifesta  l' esistenza  de’  pori 
di  questi  ultimi;  ed  inoltre  la  conden- 
sazione de'  corpi  per  raffreddamento  o 
nelle  combinazioni  chimiche,  o per  la 
sola  compressione,  prova  non  toccarli 
immediatamente  le  loro  molecole;  poi- 
ché se  il  contrario  avesse  effetto,  il  ro- 
lume  del  corpo  non  potrebbe  diminui- 
re, a meno  che  le  molecole  non  si 
compenetrassero  fra  loro.  Aggiungiamo 
che  non  poirebbesi  spiegare  in  altro 
modo  che  per  la  esistenza  dei  pori , la 
differenza  di  gravilh  specifiche  delle  di- 
verse specie  di  sostanze  : perciocché  la 
gravitb,  agendo  egnalraenle  su  tutte  le 
molecole  della  materia,  fa  al  che  i peti 
i quali  ne  risultano  debbano  essere  neces- 
sariamente proporzionali  alla  quaolilà 
di  molecole  coalituenti  il  corpo.  V.  l'ar- 
ticolo Gbavità,  Tom.  XII,  pag.  84}. 

1 corpi  più  densi  sono  quelli  che 
hanno  minor  vuoto  opori;  ma  possono 
su  tal  proposito  acquistarsi  soltanto  dei 
dati  relativi,  e non  ai  ha  verno  mezio 
per  conoscere  la  qnantitk  assoluta  di 
maleria  contenuta  in  un  corpo.  I pori 
più  considerabili  non  sono  forse  che 
gli  intervalli  compresi  fra  aggregationi 
dì  piccole  masse,  composte  esse  pure 
di  molecole  separale  da  pori  più  stretti 
dei  primi  ; e non  sappiamo  a quanti 
oniìni  di  divisione  <li  questa  specie  bi- 
sognerebbe discendere  per  giungere  alle 
ultime  molecole,  a quelle  che  non  con- 
terrebbero nessun  vuoto,  e che,  probs- 
bilmente  per  questa  ragione,  sarebbero 
fisieameute  indivisìbili,  sarebbero,  io 
una  parola,  veri  alomi  (1).  .Alcuni  ti- 
sici h.inno  formalo  diverse  ipotesi  di 
questo  genere,  per  dimostrare,  col  cal- 
colo che  nel  corpo  piu  denso  polreb- 
b' esservi  ancora  molto  più  vuoto  che 
pieno;  ma  sì  son  lasciati  da  parte <|nr- 
sli  calcoli , fondati  sopra  supposizioni 
gratuite,  e che  poltebVero  variarsi  in 
molti  modi. 

Tutti  ì pori  non  sono  assolutamcDlc 
vuoti:  alcuni  ammettono  dell' aria , co- 
me cedesi  nei  pezzi  di  zucchero,  dai 

quali  Paria  sì  sviluppa  in  globuli  quando 

si  mcllono  nell'  acqua  , altri  sodo  tra- 
versali soi'.amenle  dalla  luce  e ilalcalo- 
(a)  Fa  d’  no,»  rammentarò  qui  che  la 
c‘tenei‘J  ir  è leinpre  Inhnitamrnia  lirisil'ite. 
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rico.  Per  renjer  rafpone  di  questi  di 
reni  siali  di  cosa,  dicesi  che  le  molecole 
dei  corpi  sodo  tenute  a disianza  da 
forze  repulsire,  le  quali  equilibrano 
r attrazione  ohe  si  suppone  esistere  fra 
tolte  le  parli  della  materia.  (V.  all' ar- 
ticolo ATTeazioic,  tom.  Ili,  pag.  it3, 
e Coen,  loia.  Vili,  pag.  az.)  Non  sappia- 
mo ciò  che  aieno  per  se  stesse  queste 
forze,  nè  secondo  quali  leggi  agiscano. 
(V.  Tobi  cariLLABi.) 

Alcuni  tilosofì,  i quali  sono  giunti 
per  Goo  a negare  alla  materia  l' impe- 
nelrabililà  propriamente  detta,  non  di- 
stinguono i corpi  dallo  spazio  puro  , 
che  come  riunioni  di  punti  dolati  (non 
■liocsi  il  come)  di  forze  repulsire  , di 
maniera  che  nell'  urto  di  due  corpi, 
000  ri  ha  mai  cootallo  fra  la  su- 
^Gcie  dell'  uno  e quella  dell'  altro. 
(V.  Ditijuititiont  rclating  to  matter 
aad  ipirit,  by  Pritttlej  e Thcoria 
piilotophia*  naturalit,  auclore  Botco- 
mch.)  Per  buona  sorte  però,  trascurando 
siBalle  considerazioni,  sempre  incerte, 
ed  atleoendoai  solamente  ai  falli  che 
rimllano  daU'osserrazione  o dall'espe- 
rienza, si  può  perrenire  alle  cognizioni  i 
reramente  utili.  (L.  C.)  | 

POROSTEMA.  (Aor.)  Questo  genere  dello: 
Schreber  deve  far  parte  dell'ocorea' 
nella  famiglia  delle  laurinee.  V.  Oco-. 

TIZ.  IJ.) 

POROTHELEUM.  {Boi.)  Il  Friea  ,’ars- 
ra  itabilito  questo  genere  di  funghi 
per  collocarvi  alcune  specie  di  poijr- 
porui,  e dipoi  nuorsmenle  le  riunì, 
faccodone  una  sezione  distinta,  e Gnal- 
mcnte  nel  suo  Systema  orbi*  vegetabi- 
lii,  I,  pag.  8o,  ristabilisce  un  aiGTalto 
genere,  e lo  caratterizza  eoa)  : imenio 
lolerrollo;  pori  snperGciali  io  forma  di 
papille  distinte.  Vi  trora  molle  relazio- 
ni col  genere  fistalina.  (Laa.) 

POROTHELIUM.  (Boi.)  V.  Pobotzlio. 
(Laa.) 

POROTEIdO.  [Boi.)  Porothelium.  Dno 
dei  numerosi  generi  stabiliti  dall’E- 
scImeUler  nella  famiglia  dei  licheni,  e 
vicino  aU'a/-rAoasa  dell'.i^eAoriuf  nella 
dirisiane  delle  TairaTEUACaa,  (V.  que. 

Ma  parola),  della  nuova  classaziooe  del- 
l' Eachrreiller. 

Il  porotbelìum  è caratterizzato  per 
le  verruche  aubgelaliooae,  nere,  aventi 
•Ila  sommilh  diversi  fori  , contenenti 
■Icuoi  noccioli  quasi  globniosi,  nudi  , 
che  portano  le  teche.  Queste  specie 
crescono  al  Chili  ed  al  Brasile  sulle 
‘cerie,  ed  hanno  l'abito  deirortAonia 
< del  glyphii , generi  della  medesima 


divisione.  Questo  genere  è una  mede- 
sima cosa  del  porodothion  del  Pries  , 
Sytt,  vtg.  , il  quale  peraltro  consi- 
dera le  verruche  come  multiloculari  , 
deiscenti  per  mezzo  d'ostìoli,  o piccole 
aperture  esterne.  Egli  vi  riferisce  il 
triptthelium  conglobalutn  e il  tripe- 
ihelium  anomalum , non  che  la  /e- 
cidta  glaucoptasina , Spreng.  Fiual- 
mente  il  Heyer  , nella  sua  opera  sui 
licbeoi,  dà  un  genere  mycoporum^  che 
è una  medesima  cosa  del  porotbelìum, 
e lo  colloca  fra  il  suo  poropbora  {po- 
rina dell'  Aebarios)  ed  il  suo  ocellula- 
ria,  smembralo  dal  theJotrema  dell'A- 
charius.  (Lnu.) 

POHFHTRA.  (Boi.)  È un  genere  di  piante 
della  Coccincina  stabilito  dal  Loureiro,  e 
dev'  esser  riunito  al  caUiearpa  nella  fa- 
mìglia delle  verbenacee.  V.  CaLLiczapa, 

(J) 

POHPHTKIO.  (Oz-air.)  V.  Pollo  sultabo. 
(Cn.  D.) 

PORPIT A , Porpita,  (Araonod.)  Genere 
stabilito  da  de  Lamarck , nella  prima 
edizione  de’ suoi  Animali  invertebrati  , 
e quindi  adottato  da  tutti  gli  zoologi  per 
un  piccol  numero  di  specie  di  medusa- 
rie, ollremodo  ravvicinate  a certe  me- 
duse, ed  il  cui  carattere  principale  con- 
siste nell'  essere  il  dÌKO  sosleoolu  da  una 
specie  di  cartilagine  contenuta  nel  suo 
interno.  Possiamo  cosi  caratterizzarlo: 
Corpo  regolarmente  circolare,  munito  , 
nella  sua  oìroonfcrenza , d'una  seria  di 
denti  tentacolari,  depresso,  un  poco  con- 
vesso sopra  e concavo  sotto,  e sostenuto 
nel  mezzo  da  un  disco  gelatinoso,  so- 
lido, raggiato,  e con  strie  concentriche, 
flessibile  sul  suo  margine  ; bocca  in  ci- 
ma ad  una  specie  di  stomaco  conoide 
e circondata  da  tentacoli  sparsi  al  cen- 
tro e da  una  Ria  d’ altri  tentacoli  piò 
lunghi  e granulati  ai  margini  della  cir- 
conferenza. Questa  caratteristica  è stabi- 
lita sopra  diversi  individui  pili  o meno 
ben  conservati  nello  spirilo  dì  vino  e 
che  dobbiamo  all' amicizia  di  Qoo^  e 
Gaimard.  Abbiamo  potuto  altresì  studiar- 
ne r organizzazione,  che  è perfettamente 
simile  a quella  delle  meduse,  lina  por- 
pila  è infatti;  composta,  come  una  me- 
duse, d’ un’ ombrella  o cappello  e d’una 
massa  viscerale,  munita  de'  suoi  tentacoli. 
L’ ombrella  è assai  grossa , quasi  piana 
sopra,  e piò  convessa  sotto;  il  suo  mar- 
gine è sottile,  ricurvo  sotto  e con  una 
serie  di  piccoli  denti  tentacolari , per- 
fettamente simili,  io  tutta  la  tua  esten- 
sione. È solidiGcata  nella  maggior  parte 
da  un  disco  pii)  gelatinoso  che  carlila- 
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gÌDo»o,  quantuuque  aitai  retiileole,  per-, 
l'etlacneDie  Iraiparenle,  aifulto  piano  »o« 
pra,  un  poco  cavo  toUo  per  coolenere 
Ja  massa  viscerale.  Scorgoosi  facil- 
loenle  alla  sua  tuperOcie  costole  rag* 
giaiUi  dal  centro  alla  circonrerenaa,  di* 
vite  da  strie  circolari  , le  quali  curo* 
|>arisconouu  poco  fraslaglìale  da  ciascuna 
atria.  Questo  corpo  é perfetlaoiente  li- 
bero in  una  gran  toga,  alla  quale  punto 
aderisce,  presso  appoco  come  il  crisUl* 
lino  nella  tua  cassuìa.  £ ricoperto  sopra 
soltanto  da  una  menibniua  ollreniodo  sot- 
tile , mentre  sotto  ricuopre  egli  me- 
desimo la  massa  del  corpo  dell' animale, 
sulla  quale  lascia  riropressioiie  della  sua 
superficie,  ma  io  specie  la  disposir.ione 
raggiante.  In  tutta  la  sua  circouferema 
è oltrepassato  dai  margini  dell' ombrel- 
la, ove  possono  assai  bene  scorgersi  dei 
fascelti  muscolari,  egualmente  radiati, 
presso  appoco  come  nelle  meduse.  Sotto 
questa  ombrella  e nella  sua  cavìlk  tro- 
vasi una  parie  grossa,  loculata  o che  è 
r ovaia.  Finalmente  , al  di  sotto  tro- 
vasi una  massa  piò  distinta , separata 
dall' altra  per  uno  stroizamento  e che  è 
manifestamente  lo  stomaco.  Quest* or- 
gano, a pareti  generalmente  piò  brune, 
sembra  avere  una  forma  un  poco  diversa, 
secondo  il  suo  stato  di  contrutìone  , ma 
io  generale , sembra  dover  essere  piri- 
forme, conia  base  i usò  e l'apice  ingiù. 
Air  estremità  di  quest'  apice  trovasi  la 
bocca,  in  forma  d'orìfisio  proboscìdslo. 
Intorno  alla  base  di  questa  specie  di 
stomaco  trovasi  una  fascia  circolare,  assai 
larga,  d'uo  bianco  velato,  macchiala  di 
nero  quando  sono  siati  tolti  i tentacoli, 
ma  completamente  nascosta  quando  que- 
sti esistono  : quelli  del  centro  sono  in 
generale  piò  piccoli  di  quelli  che  for- 
mano la  circonferenza,  i quali  sono  inol- 
tre come  lobati  e granulati  in  cima; 
mentre  i primi  sono  terminali  da  uu 
succiatolo  e rassomigliano  a piccoli  cie- 
chi. Per  questa  descrizione  , fatta  so- 
pra individui  conservali  nello  spirito  di 
vino,  potremo  vedere  che  quelle  date 
da  Breinio  nelle  Trans.  FiL,  n.*’  3oi, 
pag.  ao5o,  e nel  Compendio,  voi.  5,  pari. 

I,  pag.  IO,  lav.  X,  fig.  7,  8 e 9,  da  For- 
skal,  sotto  il  nome  Holothuria  denu’ 
duia^  sono  realmente  eccellenti  e non 
lasciano  nulla  a desiderare,  malgrado 
quanto  ne  hanno  detto  alcuni  autori. 

Forskal  addimanda  nucleusy  il  disco 
gelatinoso  che  sostiene  l' ombrella  della 
vorpite.  Egli  dice  che  il  suo  colore  c 
bianco  nel  mezzo  e che  i suoi  margini 
•uno  d'un  turchino  scuro. 
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Il  lembo  deirombrella,  metà  piò  stretto 
del  disco,  è fiessibìle,  trasparente,  d'un 
turchino  senza  macchie,  ed  avente  nella 
sua  circonferenza  una  lìnea  formala  di 
strie  nere  , convergenti,  ohe  sono  i pic- 
coli muscoli  descritti  superiormente.  La 
massa  di  tentacoli  è attaccala  sotto  ai 
nucleus^  e non  al  lembo.  Nel  mezzo  ve- 
desi  lo  stomaco , globuloso  alla  base  e 
terminato  da  una  bocca  ciliudrica  che 
r animale  può  chiudere  o aprire  a vo- 
louU,  talvolta  in  modo  da  mostrare  l’io* 
terno  dello  stomaco  e gl'  tnleslìni  (prò- 
biibilmenle  le  ovaie) , i quali  sono  ge- 
Islìnosi,  bianchi  ed  allungali.  I tentacoli 
che  occupano  la  faccia  inferiore  del  nu- 
cletis^  sono  di  due  specie,  ed  in  piò 
file.  La  metà  interna  è composta  di  leo- 
lacoli  nudi,  mentre  gli  esterni  hanno 
cinque  osei  pedicelli  subverlicillati,  com- 
posti ciascuno  di  glandule  d' un  azzurro 
lalioo.  Il  piccolo  animale  stende  que- 
sti tentacoli  glandifcri  in  tutti  s sensi 
mentre  gli  altri  si  contraggono  , si  ac- 
corciano e vanno  ingrossando  all'apice. 

Forskal  aggiunge,  cbe  avendo  couser- 
vato  alcuni  di  questi  animali  viventi 
per  un'ora  o due,  ne  ha  veduti  riget- 
tare dei  corpi  lubcubici  , ialini,  cinti 
di  bruno  nel  mezzo  della  loro  base,  e 
con  una  linea  bruna  un  poco  siouoss, 
interna,  cbe  si  dirige  verso  i quattro 
angoli.  Erano  probabilmente  bifore  o 
difie,  che  erano  rimaste  fra  i tentacoli 
della  porpita. 

Le  porpite  sono  animali  essenzial- 
mente pelagici,  come  le  meduse,  e cbe 
truvausi  effeltìvamenle  soltanto  io  allo 
mare.  Nuotano  e sì  dirigono  assoluta- 
mente com*  esse  per  le  contrazioni  del 
lembo  della  loro  ombrella;  sembra  però 
cbe  non  stieno  immerse,  ma  solamente 
alla  superficie  dell'acqua.  Quantunque 
non  abbiamo  mai  avuta  occasione  di  ve- 
dere questi  animali  nel  mare,  e che  gli 
osservatori,  e fra  gli  altri  Bosc,  assicurino 
positivamente  questo  fatto,  pure  non  ve- 
diamo realmente  per  qual  ragione  non 
sarebbe  loro  possibile  d'immergersi  com- 
pletamente come  le  meduse.  Per  le  ve- 
Ielle,  che  ne  sono  tanto  vicine,  può 
concepirsi  che  abbisognino  di  rimanere 
alla  superficie,  perchè  munite  d'uoa  spe- 
cie di  vela;  lo  che  perù  non  avviene 
per  le  porpite. 

Corounqoe  sia,  nulPalIro  coooscesi 
intorno  alla  storia  naturale  delle  por- 
pile;  solamente  sappiamo  cbe  se  ne  tro- 
vano nei  mari  dei  paesi  caldi  ed  anco 
nel  Mediterraneo  in  gran  copia.  Gli 
logi  ne  hanno  descritte  diverse  specie. 
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De  Lam«rck,  per  esempio,  ne  UeRnltce' 
quattro;  me  noi  dubitiamole  fieno  ba« 
slantemeote  distinte.  Ed  infoiti  , sono 
auimali  difficili  ad  osservarsi  allo  stato 
vivente  e che  si  alterano  con  la  iiij?»ior 
facilità.  Perdono  in  specie  assai  facil- 
menle  i loro  tentacoli,  quando  si  met- 
tono nello  spìrito  di  vino. 

La  PoBPiTA  MODA , PorpUa  nuda  ; 
Medusa  porpita , Lino.,  Gmel.,  pag. 
3i5a,  D.*  i;  Amoen,  acad,^  4« 
aS5,  lav.  3,  Hg.  7-9,  ed  Eoe.  met.,  tuv. 
90,  fìg.  3-5.  Corpo  orbicuUre,  depresso 
c quasi  nudo. 

Pelt'oceano  delle  grandi  Indie. 

IB  raanifeslo  che  questa  pretesa  specie 
è caratterizzala  unicamente  per  il  disco 
gelatinoso  che  si  paragona  ad  una  ino- 
DCta  o alla  ciclolile  numismale.  Per- 
ciò anco  Linneo  e diversi  autori  V hanno 
riguardala  come  il  tipo  delle  numrou- 
lili;  opinione  che  P esame  pib  superfi- 
ciale basta  va  a distruggere  come  lo  ha  e- 
gregiamente  dimostralo  G.  Cuvier,  in  una 
nota  inserita  nelP  antico  BulleUiuo  della 
Società  Blonatìca. 

Ma  se  questo  disco  ha  appartenuto 
ad  nna  porpita  deli*  India  , come  mai 
sappiamo  che  differisce  dalla  porpita 
porUta  da  Peroo  , e di  cui  ora  parle- 
remo f 

La  PoKPITA  APPenDICOLATA.  Porpita 
appendiculatay  Bosc,  St.  dei  Vermi,  voi. 
2,  pag.  i55,  tav.  18,  fig.  5,  6.  Corpo 
orbicolare,  glabro,  bianco,  con  tre  ap- 
pendici azzurri  sui  margini,  uuo  ìu 
avanti  e due  in  addietro. 

DelPOceano  atlantico. 

Bosc,  che  ha  stabilito  questa  specie, 
ba  con  ragione  creduto  che  potesse 
arere  dei  tentacoli  come  le  altre  ; poi- 
ché è iiiduhitato  per  la  sua  figura  e 
la  sua  descrizione  che  sia  una  porpita 
incompletissima  e quasi  ridotta  al  suo 
disco  gelatinoso,  quella  da  lui  osserva- 
la. D'altronde,!  qual  line  ap|>en>lici  an- 
leriori  e posteriori  in  un  animale  radia- 
no mancante  d'ano? 

La  Porpita  glamdifira  , Porpita 
glandiftra^  de  Lamk.;  Holothurianuda^ 
Linn. , Groel. , pag.  Bi^S,  n°  sa;  /fo- 
lothuria  denudata^  Forskal,  Fauna  a- 
raó.^  pag.  io3,  1 4,  ed /con.,  tav.  26, 
fìg.  li;  Eoe.  met.,  tav.  90  , fig.  6,  7 , 
che  de  La  march  definisce  Porpita  az- 
snrra  raggiala  : i tentacoli  del  disco 
nulli;  i raggi  con  tre  file  di  glandule. 

Del  Mediterraneo,  V.  la  Tav.  11 43. 

Questa  specie  è slabiHta  sulla  de- 
Kriiioue  di  Forskal  qui  sopra  riferita; 
aa  realmenle  è pure  incompleta  « 


anco  ioinlelligibile.  A che  servono  i 
raggi  con  glandule  su  tre  file?  Forskal 
parla  di  tentacoli  con  tubercoli,  che 
egli  riguarda  come  glandule  , ma  non 
di  raggi.  Ora  , questo  carattere  è egli 
ba>iante  a distinguere  questa  specie  del 
Mediterraneo  da  quella  deirlndia?  Ciò 
è lult'aitro  che  certo. 

La  Porpita  cbimita,  Porpita  gigan^ 
/ea,  Péroo  e Lesueur,  Viaggio,  1,  tav. 
3i,  fig.  6.  Porpita  come  crinita  per 
tentacoli  lunghi,  finissimi  , olla  perife- 
ria. e con  numerosissimi  succiatoi 
sotto. 

DeirOceano  atlantico.  V.  la  Tav. 

11^3. 

Ecco  pure  tulio  ciò  che  sappiamo  di 
queste  specie,  e tali  caratteri  sono  quelli 
del  genere,  come  Breinio  e Forskal 
avevano  dello  , e come  abbiamo  noi 
medesimi  osservalo. 

P'inalmente  non  vorremmo  accertare 
che  siavi  un'unica  specie  di  porpita; 
ma  è quasi  certo  che  le  quattro  specie 
definite  da  de  Lamarck,  non  sono  che 
la  medesima.  (Db  B.) 

PORPITE.  (Fojs.)  Nel  Giornale  di  Fisica 
(tom.  43.1  pag*  Siti  )«  Delue  ha  dato  il 
nome  di  porpite  delle  perdite  de!  Ro^ 
dono  al  polìpario  a cui  De  Laiuarck 
ha  applicato  quello  d' Oròo/iVe /carico* 
/ore.  V,  Ubbulitr.  (D.  F.) 

PORPOKA,  Purpura,  {Conch.)  De  La- 
marck  è il  primo  Zoologo  che  abbia 
stabilito  sotto  questo  nome  un  genere 
distinto,  quantunque  forse  ancora  mal 
circoscrìtto  per  un  numero  assai  consi- 
derabile di  specie  di  ronrhiglie  , che 
Linneo  e coloro  che  hanno  seguilo  il 
suo  sistema,  ponevano  nei  generi  Buc- 
cino e Murice.  Questa  denominazione 
di  porpora  trovasi  peraltro  in  malti 
conchiliologi  anteriori  a de  Lainarrk  ; 
ma  Tapplìcavano  in  una  manier.«  niTaKo 
diversa.  Adanson  , per  esempio  , ni'inu 
così  il  secondo  genere  ilrib  xm  sez>«.nr 
delle  chiocciole  opercolale;  ma  vi  rom> 
prende  non  solo  le  porpore  pi<  {•! 
te  dette,  ma  ancora  irnunri.  t tMxMm, 
gli  strombi  di  Linneo,  ed  itioi<re  1 •ìmih. 
le  cassidi,  le  cassìdarie,  le  »\  «-  Ì 

anco  le  volute  dei  ccnrhihoioj  ' > r- 

oi.  Vero  é che  le  divide  m .m*-. 
lioni  mollo  naturali,  secon  !•>  la 
dell'apertura,  roaspeciahuriitc  0 > ■'  à 

lunghezza  del  canale  che  l i teui’  O t • 
tavia  è manifesto  che  ne  n»>k  <•  * < <-  *.» 
grandissima  confusione.  Brugnie>e  cu-', 
per  il  primo,  ha  intrapreso  la  riforma 
della  conchiliologia,  confondeva  le  por- 
porecoifQoi  boccini.  In  qoanloaglì  aoi^ 
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cbicoaGhiUologi,comeHoDJelezio,Ilun-  meno  ilùlioto.  EJ  iofalll,  per  prendere 
Bo,  Sebi,  GQ*rtieri,d'ArgenvilIe,Favan-  un  esempio  Dotisiimo,  oou  vi  ha  cer- 
ner ee.,  redesi  che  in  generale  applicara-  temente  nè  più  ni  meno  canale  nel 

no  la|denominaxione  dijporpora  piulloslo  baccinum  /<ipi7/tir  , specie  di  porpora 

a murici  che  a buccini,  lo  che  è ora  per  de  Lanurcb,  che  nel  buccinumun- 

quan  1'  opposto.  Questa  grande  esien-  dalum-  Malgrado  questa  rassomiglianza 

sione,  che  gli  autori  hanno  cosi  data  assai  manifesta  nella  forma  della  colu- 

al  nome  di  porpora,  derira  certamente  mella  del  genere  Porpora,  bisogna  con- 
dalla giusta  osservazione,  che  lutti  que-  venire  che  riunisce  alcune  specie  che 

ali  animali  somministrano  in  maggiore  sembrano  assai  eterogenee  , essendo  le 

0 minor  copia  la  materia  che  gli  anli*  une  quasi  liscie  , mentre  altre  sono 

chi  adoperavano  per  tingere  di  porpora  solamente  cinte  da  grosse  Casce  de- 

1 paoni  ; talché  ciaKuoo  di  essi  ha  da-  currenli  , o anco  sono  armate  di  serie 

la  una  defioizioue  assai  diversa  della  di-  di  tubercoli  appuntali,  assolutamente 

visione  delle  porpore.  Ecco  quella  che  come  nelle  riciuuie-  La  forma  parlico- 

abbiamo  stabilita,  e che  é dedotta  dal-  lare  dell'  opercolo,  quale  è stata  da  noi 

laconsiderazioncdeiranimale,  della  con-  osservala  nella  Porpora  persica,  indica 

chiglia  ed  anco  del  suo  opercolo:  Ani-  bene  che  vi  ha  realmente  un  genere 

male  poco  allungato,  slargato  anterior-  da  formare  con  alcune  delle  specie  che 

mente;  mantello  a margini  semplici  e de  Lamarck  rinniscc  nel  sno  genere 

monito  d'un  tubo  distìnto;  piede  mol-  Porpora  ; ma  siccome  non  é quasi  pos- 
to Isrgo,  ellìttico,  assai  prolungalo,  sub-  sibile  supporlo  di  questa  forma  cbe 

bilobo  anteriormente , e cbe  ha  alla  nella  Purpura  palala,  e forse  in  una 

faccia  dorsale  della  sua  parte  posteriore  un  o altre  due  , dobbiam  convenire  che 

assai  grande  opercolo;  testa  larga,  poco  questa  rinnione  è veramente  arliBciale, 

distinta;  tentacoli  anleriori|  ravvìcinatis-  anco  io  pura  o semplice  conchiliologìa, 

sìmi  alla  base,  subcilindrici,  e con  gli  Non  bisognerebbe  infatti  argomentare 

occhi  ai  due  terzi  della  loro  lunghezza,  che  nelle  specie  di  questo  genere  si 

mollo  piò  rigouB  del  rimanente;  bocca  trovi  principalmente  la  porpora;  poi- 

inferiore,  nascosta  dal  gran  prolunga-  che  si  trova  nei  murici  come  nei  buc- 

menlo  del  piede;  due  branchie  peltinifor-  cioi,  ed  é anco  probabile,  come  io  breve 

mi , quasi  parallele,  la  destra  piò  grande  vedremo  , che  la  specie  di  conchiglia 

della  sinistra;  l’apparato  generatore  come  dalla  quale  gli  antichi  estraevano  il  co- 

nei  buccini.  Conchìglia  massiccia,  ovale,  lor  porpora,  non  appartenesse  al  gene- 

a spira  corta;  rullimo  giro  mollo  piò  re  che  de  Lamarck  ba  esclusivamente 

grande  di  tulli  gli  altri  riuniti  ; apertura  designalo  con  questo  nome. 

ovale,  molto  espansa,  terminata  in  avanti  L'organizzazione  delle  porpore  non 
da  un  cauale  assai  corto  , obliquo  e differisce  effetlivamente  quasi  in  verun 

smarginalo  all'estremitk;  il  margine  colo-  modo  da  quella  dei  buccini  e dei  mu- 

raellare,  quasi  diritto,  e con  una  specie  di  rici,  eccettualo  forse  nella  grandezza 

callosità  appuntata  anteriormente:  oper-  del  piede  e nella  forma  dell'opercolo, 

colo  corneo,  piano,  quasi  semieircolare,  a poicoé  hanno  egualmente  un  mantello 

strie  poco  dislinle  e trasverse  ; 1'  apice  a margine  semplice  , con  un  sifone  re- 
in addietro.  Avendo  noi  caratterizzato  spiratorio;  la  lesta,  con  un  paio  di  len- 

queslo  genere  essenzialmente  sopra  un  lacoli  tenui,  setacei,  porla  gli  occhi  in 

iudivìduo  della  porpora  persica,  por-  una  parte  della  loro  esleusione ; la  boc- 

talo  da  Quoy  e Gsimard,  dobbiamo  ag-  ca  è armala  d’  una  lunga  tromba  con 

giungere  che  nel  rigore  conchillologico  gancetti  ; le  branchie  , sempre  pettini- 

dì  questo  genere  , quale  è stabilito  da  formi,  sono  egualmeule  in  numero  di 

de  Lamarck,  fa  d'uopo  specialmente  due;  i sessi  sono  separali  sopra  indi- 

aver  riguardo  alla  forma  della  colu-  viduì  differenti,  e l'organo  eccitatore 

mella,  la  quale  è sempre  piò  diritta,  snaschìo  è pure  costantemente  esterno 

piò  larga  , più  depressa  , e parlicolar-  e nascosto  sotto  il  roautello.  In  quanto 

mente  piò  attenuata  o appuntala  in,  all'organo  cbe  produce  la  porpora  è 
avanti  che  nei  boccini.  In  quanto  al-  un  piccolo  sacco  che  trovasi  in  tutti  i 

l'indizio  del  canale  cbe  termina  l'aper-  sifonobranchi , e cbe  dirìgesi  obl'iqua- 

tura,  e che  de  I,amarck  riguardacome  mente  da  sinistra  a destra;  ma  questo 

conducente  alle  arpe  , ai  dolii , ed  ai  piccolo  sacco  o meglio  questo  cauale  , 

buccini,  ove  ammette,  una  disparizione  è il  canale  escretore  dell'  organo  cbe 

completa  di  questa  parte,  fa  d’uopo  Cuvicr  ha  chiamato  l'organo  della  vi- 

conveuire  che  un  tal  carattere  è auror  scosìlà , e che  , situalo  verso  il  cuore. 
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frt  <|uesto  eJ  il  retto,  sembra  essere  una 
specie  d*  apparato  depuratore  o orinario. 

I costumi  e le  abitudini  delle  por- 
pore,  sono  senta  reruti  dubbio  , simili 
a quelle  dei  buccini.  Sono  auimali  ma* 
rioi,  che  tìtoho  nelle  anfruttoosilk  de- 
gli scogli,  nei  luoghi  coperti  di  fuchi , 
ma  che  possono  anco  internarsi  nella 
reca.  Strisciano  per  metto  del  loro 
piede,  come  gli  altri  gasteropodi.  Il 
loro  cibo  sembra  essere  cuslanteroenle 
aoimale  ed  ottenuto  forando  la  conchi- 
glia, principalmente  quella  degli  animali 
molluschi  biralet.  Sappiamo,  per  esem- 
pio, che  la  porpora  dei  tiulorì,  Pur- 
pttra  lapiUus,  , li  ciba  esscntialmeote 
sulle  nostre  coste  della  carne  della  U- 
pat  haianoides , L.  , balanus  striatus 
degli  toologì  moderni. 

Non  coDoKesi  il  modo  d*  accoppia* 
mento.  Ignorasi  egualmente  se  glimdi- 
Tidoi  femmine  depoogano  le  loro  nova 
ad  uno  ad  nno  , come  fa  la  Purpura 
tapUlus  delle  nostre  coste.  Queste  uo- 
sa sferoidi,  un  poco  allungate,  cornee, 
di  color  giallognolo,  non  sono  depo- 
sitate che  Terso  T autunno.  Aderiscono 
agli  Koglì  e ad  altri  corpi  sommersi , 
una  specie  d' impalo  inferiore, 
altra  loro  esireroitìi  è chiusa  da 
QUI  specie  eli  piccolo  opercolo  orale  , 
grosso , trasverso.  In  quanto  al  loro 
iatemo  , vi  ai  trova  una  materia  più 
densa  Ìo  metto  ad  un'altra  più  flui- 
da. Ne  duole  che  non  se  ne  sieoo  se- 
guiti baslaoleroente  gli  tfiluppi  , ed 
anco , per  assai  lungo  tempo  , queste 
nova  ruote  sono  state  riguardate  come 
una  specie  d'idra,  Hfdra  triticea» 

Le  specie  di  porpora , ammettendo 
questo  genere  quale  lo  ha  circoscritto 
de  Lamarck,  troransi  io  tutti  i mari; 
osa  il  maggior  numero  e le  più  grosse 
specie  prorengouo  sempre  dai  mari  dei 
paesi  caldi,  e specialmente  dai  mari  au- 
strali. Possiamo  diriderle  in  diverse 
tnioni  assai  distinte  arendo  riguardo 
•ir  aspetto  generale  della  conchiglia, 
l'riaia  però  di  passare  all*  indicazione 
delle  specie , faremo  una  dìgressioue 
sulla  porpora  degli  antichi. 

La  voce  porpora,  n")ovvoa  in  greco, 
purpura  in  latino,  è adoperata  iodif- 
rcrentemenle  dagli  antichi  per  indica- 
le, 1*  il  color  rosso  attorro,  che  ora 
eoDoicesì  sotto  il  medesimo  nome, 
qosnlunque  rolteoghiaroo  in  una  ma- 
niera affatto  diversa  ; a®  1’ animale  che 
lo  soromìoislrava  loro.  È peraltro  pro- 
^bile  che  dal  colore  sia  passata  all  ani- 
mde.  !ton  ci  tratterremo  net  ricercarne 
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r etimologia;  ma  vedremo  se  è potsi- 
bìle  rieoDoteere  In  specie  di  molluschi 
che  gli  antichi  adoperavano  per  otte- 
nerne la  porpora,  i processi  che  segui- 
vano in  questa  operazione;  dopo  di  che 
vedremo  di  poter  dare  ora  la  teoria 
della  porporìficatione. 

Aristotele  è il  primo  autore  che  ab- 
bia parlalo  della  porpora.  Ecco  quanto 
ne  dice: 

n La  porpora , tranne  la  testa , ha 
D tutte  le  altre  sue  parti  contenute  nella 
» conchìglia;  é munita  <lì  una  tromba 
» assai  tosta,  che  le  fa  le  veci  di  lin- 
» gua  e di  cui  si  serve  per  ffotar^  il 
» guscio  dell*  animale  del  quale  si  ciba, 
a Nella  parte  turbinata  della  conchiglia 
a sono  contenuti  lo  stomaco,  il  fegato 
» e r intestino;  l' estremitk  di  que- 
» si*  ultimo  finisce  viciuo  alla  testa, 
a Fra  il  collo  ed  il  fegato  trovasi  l'or- 
a guno  che  somministra,  schtacciando- 
» lo,  la  materia  colorante,  e che  ha 
» la  forma  d*  una  vena:  ciò  che  riem- 

V pie  il  rimanente  dell'intervallo  ras- 
» somiglia  ad  allume.  » È probabile 
che  Aristotele  alluda  qui  alla  materia 
cretacea  che  trovasi  frequenlciDente 
nel  retto  di  molti  molluschi. 

n Le  porpore  si  runovono  poco  ; 

V stanno  nascoste  nei  grandi  calori  della 
a canicola.  L'acqua  dolce  è loro  atso- 

V lulamente  nociva;  ma  posson  vivare 
a fino  a cinquanta  giorni  fuori  del- 
9 l'acqua:  sentono  d'assai  lontano  la 
9 loro  preda.  Si  radunano  in  priroa- 
9 vera  in  un  medesimo  luogo,  e vi 
9 fanno  ciò  che  chiamasi  la  loro  cero, 
9 vale  a dire  una  produzione  che  ras- 
» somiglia  ad  un  favo  di  cera,  se  non 
a che  non  è lÌKÌa  , o meglio  ha  un» 
9 moltitudine  di  silique  di  piselli 
9 bianchi  riunite.  Non  vi  si  scorge  mai 
9 apertura.  Quando  le  porpore,  come 
9 gli  altri  testacei,  cominciano  a for- 
9 mare  questa  sostanza,  producono  nna 
9 muccosità  viscosa  che  serve  a col- 
9 legare  queste  specie  di  silique.  In  que- 
ll sta  massa  riunita  nascono  le  piccole 
9 porpore , che  si  trovano  attaccate , 
9 qualche  volta  tuttora  informi,  alla 
9 conchiglia  delle  grandi  che  si  pesca- 
li no.  Se  si  prendono  le  porpore  pri* 
» ma  che  abbiano  gettato  questa 

9 goia^  la  fanno  nei  panieri  in  cut  si 
9 trovano,  e lo  spazio  stretto  uel  quale 
9 sono  contenute  , dà  solamente  alla 
9 massa  delta  cera  la  forma  d'un  grap- 
9 polo  d'  uva.  9 

Quantunque  Arislolele  abbia  preteso 
che  in  questi  animali  non  si.ivi  genr- 
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ratione  propritmenle  della,  ma  nasca- 
no dalla  terra,  è manifesto  che  que- 
sta descrizione  conviene  perfellameole 
alle  uova  delle  porpore,  le  quali  per 
conseguenza  molto  rassomigliano  a quel- 
le del  nostro  burcinum  undatum. 

a Si  distinguono  diverse  specie  di 
u porpore  ; talché  ve  ne  sono  delie 
» grandi,  come  quelle  del  promontorio 
» dt  Sìgelo  e di  quello  di  Lette,  e delle 
» piccole,  come  quelle  delPEuripo  e 
a delle  coste  di  Caria:  in  generale,  quel- 
u te  che  si  pescano  nei  golfi  sono  gran- 
ii (li  c d'uiia  supertìcie  ineguale  ; vene 
» sono  alcune  che  pesano  Uno  ad  una 
» mina.  » Il  colore  che  somministrano 
e che  Aristotele  chiama  fiore  (yvOo.), 
è le  più  volte  nero,  talvolta  rosso  ed 
in  piccola  quantilii.  Sulle  rive  ed  in- 
torno ai  promonloriì  sono  piccole  ed 
il  loro  liquore  è rosso.  Nei  luoghi 
esposti  al  nord  , è generalmente  nero, 
e ro^so  in  quelli  a mezzogiorno.  Non 
é mai  buono  se  non  quando  le  porno-, 
re  hanno  gettato  la  loro  fregola.  Per- 
ciò si  pesc.«no  in  primavera  nel  nio- 
mento  che  la  gettano.  Si  prendevano 
in  altri  tempi  per  mezzo  d'esche,  com- 
poste di  carne  che  va  a male  o di  pic- 
coli pesci;  e senza  rete;  ma  siccome 
ricadevano  spesso  neir  acqua  dopo  es- 
serne stale  levate , per  evitare  questo 
iticonvenienle,  i pescatori  mettono  delle 
nasse  sotto  ed  intorno  alPesca,  per  cui 
se  vengono  a cadere,  cosa  che  avviene 
facilmente  quando  sono  sazie  ( poiché 
prima  è dìfUcile  di  staccarle),  non  vanno 
perdute:  si  lasciano  poi  nelle  nasse  in 
cut  son  prese  , Uuché  non  se  ne  abbia 
una  qiiaulilh  sufiìcieiìle  e sì  possano 
adoperare.  Per  esirarne  il  liquore  si| 
leva,  almeno  per  le  grosse,  V animale) 
•lalla  sua  conchiglia,  e quindi  si  prender 
li  parie  situata  fra  il  collo  ed  il  fegMloj 
o la  vena;  ma,  pei  piccoli  individui, j 
s*  infrangono  con  la  toro  conchiglia,' 
perocché  sarebbe  troppo  dilUcile  il  se-l 
parameli  ; « aggiunge  però  Aristotele 
» che  si  ha  cura  di  farlo  quando  sono 
» viventi,  senza  di  che,  se  morissero 
» naturalmente  , gcllerebbeio  spirando 
» il  loro  liquore,  d 

l’Iinio  coiupcji'lia  considcrabilmente 
ciò  che  dice  Aristotele  della  porpora 
ed  am  o modificandolo  in  un  modo  quasi 
inìnlelligibile,  lo  che  prova  non  avere 
compreso  il  leslo  d' Aristotele  ; egli 
aggiunge  e che  vivono  ordinarì.uncnlc 
» selle  antiì  , sebbene  crescano  ancor 
» più  prontaiuenle  delle  altre  coiirhiglie, 

4 e che  sieno  pervenute  a tulio  il  loro 
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yt  accrescimento  in  capo  ad  un  anno  ; 
a che  possoD  vivere  mio  a cinquanta 
» giorni  senza  mangiare;  che  riman- 
» gono  nascoste  circa  trenta  giorni  nel 
u tempo  della  canicola  e che  trovasi 
a specialmenle  la  più  bella  porpora 
sulle  rive  dì  Tiro  in  Asia,  di  Meniux 
» e di  Gilulor  in  Affrica,  e della  La- 
» coni.i  ìli  Europa,  a Aggiunge  però 
varie  cose  importanti  sulle  specie  dì 
conchiglie  dalle  quali  si  levavano  di- 
verse malerie  coloranti. 

a Vi  sono  due  generi  di  conchiglie 
» che  somministrano  i colori  porpore 
» Cil  ì colori  conchiliacei,  i quali  dif- 
ì>  feriscon  fra  loro  solamente  per  la 
» scalalura.  La  più  piccola  é un  buc- 
s cino,  cosi  nominata  perchè  rassomi- 
» glia  un  poco  a quella  che  dà  il 
» suono  del  buccino  : la  sua  aper- 
> tura  è rotonda  ed  il  margine  io- 
» laccato;  si  attacca  soltanto  alle  pie. 
» tre  e trovasi  intorno  agl  i scogli.  L'aU 
» tra  si  chiam.i  porpora;  é in  forma  di 
» clav<i  e composta  di  scile  ^iri  di  spira, 
» ì quali  indicano  gli  anni , come  nel 
R buccino;  ma  è armala  d'aculei,  che 
R non  esistono  in  quest'ultimo  ; é ìnol- 
R Ire  munita  d' un  rostro  prominente, 
R tubiforme;  e sulle  parti  di  piccole 
R spine  tubercolose  nelle  quali  1*  anì- 
R male  può  introdurre  la  lingua. 

R Si  distìnguono  pure  le  porpore  con 
R la  denominazione  di  pelagiche  , fra 
R le  qu.vli  si  stabiliscono  diverse  va- 
R ridà,  secondo  ì luoghi  che  abitano 
R c le  sostanze  di  cui  si  cibano.  Quelle 
R che  vìvono  nel  fango  o fra  le  alghe 
R c che  se  ne  cibano,  sono  pochissimo 
R stimate  ; quelle  delle  rive,  raccolte 
» lungo  il  mare,  sono  migliori , seb- 
R bene  il  colore  che  somministrano 
R sia  più  leggiero  e più  chiaro.  Un'al- 
R Ira  varietà  , addiraandata  arenosa,  a 
» motivo  delle  rene  del  mare  in  coi 
R si  trova,  è oltremodo  propria  pei  co- 
R lori  conchiliacei  ; ma  la  migliore  pei 
)>  colori  porpore  è la  dialtttensey  quella 
R cioè  che  sì  ciba  di  diverse  specie  di 
R terreno,  o meglio  su  diverse  specie 
R di  terreno. 

R Si  prendono  le  porpore  per  mezzo 
R di  piccole  reti , e dì  specie  di  nasse 
R a maglie  poro  fìtte,  che  si  gellano  in 
R allo  mure.  Vi  si  mettono  per  esca 
R conchiglie  bivalvi  , suscettibili  di 
R aprirsi  e di  chiudersi  , o mitili  , 

R i quali  , mezzi  morti  si  rianiroa- 
R no  appena  sì  rimdlouo  in  mare  , 

R eil  aprono  alquanto  la  loro  conchì- 
R glia.  Le  porpore,  avide  di  oibarsene, 
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» le  aswigooo  internaDdoTÌ  la  loro 
a tromba;  ma  appena  stimolati  da  que- 

• Ilo  aeoleo,  i mitili  si  richiudono  e ri- 
a tengono  le  porpore  che  li  mordono, 

» di  maniera  che  , villìrae  della  loro 
» avidità,  SODO  traile  fuori  tuttora  sospese 
B alla  loro  preda.  Il  tempo  piti  prò- 
B pizio  per  fare  questa  pesca  > à dopo 
B il  levare  della  canicola,  o innanzi 
B primavera,  perocché,  quando  le  por- 
B pore  hanno  gettato  la  fregola,  i loro 
B sughi  sono  troppo  liquidi  ( o forse 
B troppo  poco  tenaci , come  pretende 
a il  Gronovio);  ma  ciò  s'ignora  dagli 
B operai,  quantunque siaciò mollo  essen- 
B siale. 

B Per  adoperare  le  ^torpore  nelTar- 
B te  tintoria,  incominciasi  dal  toglier 
a loro  la  vena  di  cui  é stalo  superior 
B mente  parlato,  e si  aggiungono  a cen- 
B lo  libbre  di  questa  materia  venti  on- 
B eie  di  sale.  Si  lascia  macerare  il  tutto 
a per  tre  giorni  precisi  ; poiché  Taiio- 
B oe  é Unto  maggiore  oubdIo  é più 
B recente.  (Il  Gronovio  dà  a questa 
B frase  un  tuttaltro  senso  ; ragguagliare 
B ceolocinqaanta  libbra  del  bagno  ad 
B ogni  o per  ogni  anfora  d'  acqua.)  Si 
B fa  bollire  in  nna  caldaia  di  piombo, 

B fino  ■ riduzione  di  cento  anfore  di 
B materia  a cinquecento  libbre.  Si  man- 
B tiene  poi  un  moderato  calore,  e que- 
B Ito  al  fuoco  d*  un  lungo  fornello 
B dopo  di  che  le  carni,  che  hanno  do* 

B luto  neceasarÌBmente  rimaoere  allac- 
B ale  alle  vene,  essendo  schiumate,  e la 
B tinta  essendo  completamente  lique- 
B fatta  al  decimo  giorno,  e quindi  tra* 

B vaiala,  vi  si  immerge  la  laua;  si  con- 
B tinua  a scaldare  fiuo  al  punto  desìde* 

B Filo.  Una  tinta  rossa  accesa  vai  meno 
B d' una  rossa  nerastra.  Si  lascia  cosi 
B la  Una  irobeversi  per  cinque  ore; 

B quindi,  dopo  averla  cardata,  si  rilufla 
B nel  bagno,  finché  siasi  imbevuta  di 
B lutto  il  liquore  possiliile.  Il  buccino 
B non  li  adopera  mai  solo,  perocché 
B somministra  una  tinta  che  non  regge,  o 
B forse  perché  non  conserva  una  tìnta 
B rotu  accesa  ; raescolandoto  però  con 
a la  porpora,  dà  alla  tìnta  troppo  nera 
a di  questa  ultima  quella  solidità  e 
I quella  forza  di  scarlatto  che  si  ri 

* cerca.  Con  questa  miscela  i colori 
a si  ravvivano  o si  sniortiscono  fra 
B loro.  La  miglior  proporzione  è quella 
a io  coi,  per  cinquanta  libbre  di  lana, 
a si  adoperano  dugeuto  libbre  dì  buc- 
a cioo  e centoundici  libbre  di  porpora, 
a Coti  si  oUìeoe  quel  superbo  colore, 
a cbiamato  ametisto;  per  ottenere  il 
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B colore  lìrlo,  si  satura  dappriro/la  lana 
» in  un  bagno  ancor  verde  e non 
B nero  di  porpora  , e poco  dopo  si 
B cambia  nel  buccino  ; è questa  U 
B più  bella  porpora  di  color  di  sangue 
B rappreso  , nerastro  vedalo  di  faccia, 
B e lustro  veduto  per  parte.  Perciò  Ooie* 
B ro  dà  al  sangue  I'  epiteto  di  porpora. 

B II  colore  Goiichiliaceo  si  ottiene  coi 
B medesimi  processi,  se  non  che  non 
B si  fa  uso  del  buccino,  ed  inoltre  si 
B modifica  il  bagno,  componendone  la 
B metà  di  parti  eguali  d'acqua  e d'orioa. 
B Quindi  é che  si  ottiene,  con  una  sa- 
B turazione  incompleta,  quel  color  pal- 
B lido  tanto  vantalo  e tanto  più  steso, 
B quanto  la  lana  é per  cosi  dire  meno 
B imbevuta. 

B Si  ottiene  ancora  un'  altra  tinta, 
B che  é stata  chiamala  tiriametisla,  sa- 
p turando  un  pnuno  dapprima  ameli* 

stato  in  un  bagno  di  porpora  di  Tiro, 
B come  lo  iodica  il  nome;  di  maniera 
B che  non  si  tìnge  prima  in  couchilia* 
B ceo,  che  per  facilitare  la  tintura  ti- 
B ria,  la  quale  diviene  allora,  secondo 
B che  dicesi,  più  vaga  e più  delicata; 
B come  per  ottenere  il  ponsò,  si  rilin- 
B ge  nella  porpora  di  Tiro  ciò  che  prì- 
B ma  crasi  tinto  nel  chermes. 

B II  prezzo  di  questi  diversi  bagni 
B coloranti  è tanto  più  basso  quanto  le 
B rive  sono  più  fertili  d'animali  che  la 
B somministranu  ; tuttavia  cento  libbre 
B di  porpora  non  valgono  mai  più  di 
B cinquanta  sesterzi  ( undici  franchi  e 
B cinquanta  ceutesiroi),  e di  buccino 
B più  di  cento  (ventitré  franchi), come 
B sanno  coloro  che  fanno  queste  e- 
B normi  spese  n. 

Malgrado  ciò,  l’iinio  aggiunge  più 
innanzi  , giusta  Cornelio  Nipote  , che 
nella  giovinezza  di  quest'ultimo,  il  quale 
mori  sotto  Augusto,  la  porpora  paonaz- 
za, che  era  di  moda,  valeva  cento  de- 
nari, ragguagliali  a novanta  franchi  ; che 
poco  dopo  si  preferì  la  porpora  rossa 
dì  Taranto,  e quindi  la  doppia  porpora 
di  Tiro,  ebe  costava  più  dì  mille  de- 
nari la  libbra,  o novecento  franchi. 

Vitruvio  riferisce  pure  qualche  cos,v 
dei  colori  che  chiama  ostro  e porpora, 
ostrum  e pur  pur  a \ ma  si  limita  adire 
che  il  primo  si  levi  da  una  conchiglia 
marina,  la  quale  somministra  la  porpora, 
senza  dame  alcun  carattere  , aggiun- 
gendo ebe  il  colore  non  è sempre  lo 
stesso,  0 che  varia  secondo  le  località, 
e specialmente  secondo  il  corso  del  sole; 
talché , egli  dice,  che  gli  animali  ne 
somministrano  del  nero , quando  prò* 
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vengono  dal  Pont  e dalla  Gaula  ; fra 
il  Nord  e POocidenta  è livido;  èpao> 
nauo  verso  T Oriente  e 1*  Occidente  e- 
qoinosiaie;  fìnalmente,  quello  che  prò* 
viene  dai  paesi  meridionali  è rosso , 
come  per  esempio  dell' isola  di  Rodi  e 
dei  dintorni.  Quando  si  raccolgono  que* 
sie  roDchiglie  e si  tagliano  circolar* 
mente  , n'esce  una  sanie  porporina^ 
che  è la  medesima  di  quella  che  si  ot- 
tiene pestando  questi  animali  in  un  mor- 
taio, e siccome  si  leva  dai  ^osti  di  con- 
chiglie marine,  d'onde  deriva  il  nome 
d'oi/ro,  si  è dato  un  tal  nome  a questo 
colore. 

Oppiano,  nel  quinto  libro  del  suo 
Haìieutieon^  db  il  processo  per  prendere 
le  porpore,  fondalo  sulla  loro  gbiolto- 
neria,  e che  consiste  nel  mettere  per 
esca  , dentro  piccole  nasse  d'un  tes- 
suto fìito  e formale  di  velrice  , strom- 
bi o carne  ; la  porpora  avendo  al- 
lora passala  la  sua  trombo  molto  atte- 
nuata a traverso  le  maglie  della  nassa, 
non  può  piò  ritiramela  a motivo  del 
suo  rtgonnameolo,  o riman  presa. 

Eliano  ci  ha  pur  lasciate  alcune  par- 
ticolarità sulle  porpore,  ma  non  vene 
ha  alcuna  che  possa  decidere  la  que- 
stione della  specie.  In  uno  dei  suoi  ca- 
pitoli parla  della  maniera  di  prenderle 
per  mezto  d' uno  rete  a maglie  fitte, 
nella  quale  si  pone  per  esca  uno  strom- 
bo, da  cui  la  porpora,  avendo  stesa  con- 
siderabilmenle  la  sua  tromba,  non  può 
rilirarla;  ed  io  un  altro  dice  « che  , 
« volendo  servirsi  delle  porpore  per 
« tingere  e non  per  mangiare,  bisogna 
« aver  cura  d'uccidere  T animale  con 
a un  sol  colpo  di  pietra,  affinchè,  mo- 
ie rendo  senza  agonìa,  la  materia  colo- 
K ranle  non  abbia  tempo  d'essere  as* 
« sorbita  e dispersa  in  tutta  la  massa 
« del  corpo.  » 

Polluce  ci  riferisce  un  metodo  per 
prendere  le  porpore,  il  quale  doveva 
essere  mollo  più  produttivo  degli  altri, 
e ebe  era  adoperato  da' Fenicii,i  quali 
si  servivano  d'  una  gri«n  corda  forte  , 
grossa,  munita  in  tutta  la  sualunghessa, 
a brevi  distante,  di  piccole  nasse  , o 
panieri  fatti  di  vetrice  o di  giunco  , 
con  l'apertura  ristretta  da  fuscelli  li- 
beri e convergenti  Dell'  interno,  in  modo 
da  toccarsi.  CisKuna  di  queste  nasse 
essendo  adescala,  i pescalort  di  porpore 
andavano  a gettare  la  loro  corda  in  luoghi 
S.4SSOSÌ,  avendo  cura  di  mettere  un  pezzo 
di  sughero  ad  una  estremità,  mr  ricono- 
scerla; dopo  una  o piò  notti  d^esposiiio- 
v»e,  ritiravano  le  loro  nasse  piene  di  por- 
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por*.  Per  la  qoal  coi^  da  quanto  abbiamo 
aedoto,  aerano  antico  aotora  ha  dato, 
•alle  conchiglie  dalle  quali  IcTariHio 
la  porpora,  bastami  ragguagli  da  potere 
determinare  giustamente  qual  sia  la  spe- 
cie ora  eaistenle  da  loro  adoperala.  I 
moderni  tnn'egliuo  alali  più  forlanalir 

Belon  db  una  descrizione  esterna  ed 
anco  interna  bastantemente  esatta  d'un 
molloaco  che  egli  rignarila  come  la  poi^ 
pora  d' Aristotele,  e che  non  deve  eSéi- 
tirameole  mollo  differirne  ; ma  la  con- 
chiglia che  egli  rappreaenla  come  la 
piccola  specie,  sembra  essere  un  giovane 
strombo  dei  conchiliologi  moderni  , e 
quella  che  db  per  la  grande  specie  è 
manifestamente  una  plerocerna. 

Il  Rondelezio,qaantunqne abbia  fnor 
di  ragione  criticato  Belon  su  quanto 
dice  intorno  all' organizzazione  delle 
porpore,  i alato  forse  più  fortunato  di 
lui,  rignardando  come  la  porpora  degli 
antichi  il  murex  brandarix  di  Linneo, 
il  quale  sembra  assai  comune  nel  Me- 
diterraneo, e la  di  cui  conchiglia  offre 
assai  bene  i caratteri  della  porpora  d'A- 
rislolele.  Il  soo  corno  di  mare  o il  suo 
buccino,  il  calore  del  qnale  dice  euer 
meno  rivace  e meno  stimato  di  quello 
delle  porpore,  non  è che  nna  specie  di 
trìtone  di  Oe  Lamarek,  murex  lampas, 
Lin.,  ed  il  suo  canehjUum  ci  sembra 
esser  soltanto  un  giovine  strombo. 

Il  Gemerò  e l' Aldrovaudo  non  hanno 
fallo  che  compilare  con  molla  diligenza 
lutto  ciò  che  era  stalo  dello  prima  di 
loro  sulla  porpora  ed  il  colore  che  som- 
ministra , ma  senza  schiarire  minima- 
menle  la  materia. 

r.bio  Colonna,  in  un  lavoro  ex  pro- 
cesso , su  tal  proposito  [De  purpttra^ 
Romaey  )6i6),  stabilisce  dapprima  che 
le  voci  conchytium  e murex  sono 
sinnoimi  di  purpura , e che  questa 
parola  prendesi  egualmente  per  il  co. 
lore  c per  l' animale  che  lo  sommini- 
stra; descrive  poi  e rappresenta  co- 
me tale  una  specie  di  murice,  murex 
truaculus,  L.,  romune  nel  Medilerrs- 
neo  e che  soraroinisira  effettivamente 
una  grandissima  quantilb  di  materia  co- 
lorante: trovasi  apecislmenle  in  gran 
copia  nei  luoghi  aauosi  , vicino  a Na- 
poli , ove  i pescatori  la  prendono  con 
pezzi  di  polmone,  posti  sopra  graticci 
di  giunco.  Se  ne  trova  egnaliueulegran 
quantità  vicino  al  Capo  Miseno,  nel  mare 
attualmente  chiamato  Mare  mortuuttty 
ed  aulicamente.  Mare  puteolanum-,  ed 
infatti  Plinio  vanta  le  porpore  di  questo 
I uogo,  Purpurae  puteolauae.  Som  mi  u i- 
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•tra  una  eoi)  grande  qaaolilì  di  liquore  la  medetlma  ipecie  di  Cole  e Réaumur, 
porporino,  che  Fabio  Colonna  dice  che  e nondimeno  mostra  di  credere  che  non 

quando  si  porta  io  tarola,  sebbene  cotta,  aia  il  medesimo  animale,  che  egli  dica 

l'ha  veduta  versare  per  cosi  dire  la  non  aver  veduto  sulle  coste  d'Inghilterra; 

porpora  e macchiarne  i diti  e la  bian-  del  resto  conferma  le  osservaiioni  degli 

cberia  della  tavola.  Mangiasi  adunque  autori  precitati. 

ancora  quest' animale  come  facesasi  in  Dopo  quel  tempo  pare  che  Stro£m 
altri  tempi  ; e nondimeno  non  adoprasi  abbia  pur  fatto  alcune  ricerche  sul  li- 

pih  la  porpora  che  somministra  per  quore  somministrato  dal  medesimo moU 

l'arte  tintoria;  non  solo  , aggiunge  il  lusco. 

Colonna,  per  ignoranu  ed  a cagione  Malgrado  tuttociò,  diversi  autori  hanno 
della  molta  spesa  e difficoltà,  ma  per  la  riguardale  per  la  porpora  degli  antichi, 

grande  abbondsnxa  del  foco,  chiamato  alcune  conchiglie  del  genere  Turbo,  e 

roceìla,  da  cni  i tintori  estraggono  ec-  fra  le  altre  i turbo  tealata  e clathrut 

celiente  porpora  con  molto minorespesa  di  Linneo;  ma  certamente  fnor  dì  ra- 

e difficoltk,  e per  consegueou  con  giooe,  poiché  questi  animali  non  han> 

mollo  maggiore  benefiiìo.  no  liquore  coloralo. 

Malgrado  queste  osservazioni  di  Fabio  G Cuvier  ti  k probabilmente  mollo 
Colonna,  nessuno  degli  autori  venuti  più  avvicinato  al  vero,  ammettendo  col 

dappoi  ha  riguardalo  la  conchiglia  da  Rondelexio  essere  il  murex  brandaris 

lui  descritta  per  quella  che  sommini-  di  Linneo.  Infatti,  quest’animale  b assai 

strava  la  porpora  degli  antichi.  comune  nel  Mediterraneo.  É cosa  certa 

Nel  i(>85,  Guglielmo  Cole  diede  in*  che  somministra  un  umore  colorante  , 
tcressanti  ragguagli  sopra  una  specie  di  e tatua  forma  conviene  esallameote  alla 
conchiglia  che  aveva  trovala  io  gran  descrizione  d'Àrislotele  e di  Plinio, 
copia  sulla  costa  d' Irlanda  e che  som-  Borr  de  Saiot-Vincent  non  essendo 
ministra  un  vero  liquore  porpora.  Tro-  probabilmente  riuscito  a trovare  la  con- 
vasi nel  Giornale  dei  dotti  per  l’anno  chiglia  che  somministrava  la  porpora 
■686,  un  estratto,  a quanto  sembraci  , degli  antichi,  ha  procurato  dì  stabilire 
di  ciò  che  Cole  aveva  pubblicalo  sui  che  i Feoicii  facevano  la  porpora  con 

cambiamenti  di  tinta  dell'umore  colo-  l'oricello,  lichen  rocetla.  Lino,,  e 

rato  della  porpora.  Ricouoscesi  facilmen-  che  volevan  far  credere  di  levarla  da 

te  che  trattasi  deU'snimale  che  de  La-  una  conchiglia.  Ma  , come  fa  giusla- 

raarck  ha  chiamalo  Purpura  lapillut,  mente  osservar  Rote,  i pasti  d’Aristo- 

Buecinum  lapillus  di  Linneo;  non  tele  e di  Plinio  tono  troppo  formali 

sembra  adunque  avere  relazione  alcuna  perebò  posta  tu  ciò  rimaoer  dubbio, 

con  la  porpora  degli  antichi , quando  Non  sembra  che  gli  abitanti  del  Me- 
non  credasi  che  fotte  il  buccinum  di  dìierraoeo  adoperino  maggiormente  la 

Plinio;  ma  a quett'antore  debbousi  le  porpora,  di  quello  ti  facesse  al  tempo 

prime  osservazioni  sui  cambiamenti  che  di  F.  Colonna;  ma  poirebbeti  credere 

prova  la  materia  colorante  prima  di  che  foste  tuttora  ailoperata  per  marcare 

divenire  d' un  rosso  porpora  intenso.  la  biancheria  in  alcuni  luoghi  delle  co- 
Lister,  nel  iGqS,  confermò  l’osserva-  tie  d'Inghilterra  o d'Irlanda,  come  face- 

zione  di  Cole,  e dimostrò,  con  un  passo  vasi  al  tempo  di  Cole  ed  anco  di  Litler. 

di  Beda,  nella  tua  storia  ecclesiastica  , Comunque  sia  , ecco  i fenomeni  ehe 

che  questa  specie  di  tinta,  che  crede-  presenta  la  materia  colorante  appena 

vasi  propria  dei  Tirii,  dei  Greci  e dei  che  è stata  applicata  per  mezzo  d'un 

Romani  , facevasi  pure  io  Inghilterra  , pennellino  sulla  biancheria , sulla  lana 

ove  era  egualmente  mollo  stimata.  o anco  sulla  tela,  senza  veruna  prcpa- 

Réaumur  ( Memorie  dell'Accademia  razione  preliminare.  Il  colore  primitivo 

delle  scienze,  anno  i^ii)  confermò  con  ò d’un  bianco  giallognolo  o leggermente 

nuove  ouervaxioni  che  la  medesima  verdognolo,  vale  a dire  quello  del  pus 

conchiglia  descritta  da  Cole , dava  una  d'un’ulcera;  immediatamente  dopo  que- 

porpora  bellissima  ; ma  non  aggiunte  sto  verde  chiaro,  sembra  d'un  verde  cu- 

realmenle  nulla  a quanto  aveva  dello  po,  il  quale  in  pochi  minuti  varia  in 

il  naturalista  inglese,  delquale  non  sem-  verde  mare;  in  capo  a qualche  altro 

bra  aver  neppure  conosciuto  il  lavoro,  minuto  questo  volge  all'azzurro  pallido, 

poiché  non  lo  cita.  il  quale  poco  uopo  divien  rosso  porpo- 

Tempelmacin  , in  nna  Dissertazione  tino,  e fiisaluieute  nello  spazio  d'un'ora 

sulla  porpora  degli  antichi,  iiuerita  nel  o due,  questo  colore  diventa  d'un  rosso 

Magazzino  del  Dicembre  i;53,  descrisse  porpora  assai  cupo.  Ma,  per  poter  scor- 
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gere  diilinlamcolequeste  luccetsive  *ca> 
iMlure,  ftt  d'uopo  esporre  il  panno  aU 
Taiione  telare  , avemlo  cura  in  eilate 
di  farlo  tollaolo  un'ora  o due  dopo  il 
levare  o innanxi  il  tramontare  del  iole; 
poiché  nel  meno  del  giorno  il  colore 
cambierebbe  cosi  prontamente,  che  ta> 
rebbe  inipotjìbile  il  distinguere  lasca- 
lature  intermedie.  In  inverno,  il  sole 
di  meno  giorno  le  lascia  benissimo 
distinguere.  Durante  l'esposizione  al  sole 
il  panno  tinto  esala  un  odore  fetido, 
fortissimo,  che  Cote  paragona  a quello 
che  viene  esalalo  da  un  miscuglio  d'a- 
glio e d'assafetida.  Il  calore  del  fuoco 
produce  i medesimi  effetti  dei  raggi 
•olari  , ma  molto  pib  lentamente  ; 
e Réaarour  ha  ouervato  che  il  calore 
del  fuoco  bisogna  che  sia  mollo  mag- 
gioro di  quello  del  sole  per  produrre 
i medetioii  eambiameoti.  Lo  stesso  os- 
servatore ha  veduto  che  si  possono  anco 
ottenere  all'ombra,  o meglio  alla  luce 
diffusa,  esponendo  il  panno  all'aria  so- 
lamente, allora  però  il  passaggio  dal 
bianco  verdognolo  al  porpora  paonai- 
to  è molto  più  lento  , meno  che  non 
spiri  un  gran  vento;  poiché  in  questo 
caso  il  cambiamento  si  effettua  egual- 
mente rapido  come  se  il  panno  fosse 
esposto  ai  raggi  moderali  del  sole.  Dal 
che  potrebbesi  coticludere  che  l'aria 
cd  il  calore  sono  necessarii  in  questa 
specie  di  porporifìcazione.  Lo  che  real- 
mente non  è,  almeno  secondo  le  nume- 
rose e contradittorie  osicrvazioni  di 
Dubamel  dì  Monceau,  stampate  nelle 
Memorie  dell'  Accademia  delle  scien- 
ze per  il  1736,  e fatte,  adir  vero,  sopra 
una  specie  di  mollusco  diversa  da  quella 
che  ha  servilo  alle  esperienze  di  Cole 
e di  Réaumur,  e forse  sulla  medesima 
che  F.  Colonna  ha  data  per  quella  de- 
gli antichi.  Infatti  secondo  i>ubamel , 
un  pannolino  confricato  col  liquore 
somministrato  dalla  conchiglia  , e del 
quale  una  parte  soltanto  aia  esposta  al 
sole,  non  arrossa  che  in  questa  parte  ; 
ciò  che  non  diviene  porpora  o rosso, 
rimau  verde:  un  sole  più  forte  rende 
i cambiamenti  di  colore  piò  pronli 
e forse  anco  i colori  più  vivaci;  lo  che 
specialmente  chiaramente  distinguesi  a- 
Joperando  una  lente  d'uno  specchio  u- 
storio.  Se  sopra  un  nannolino  soffregato 
con  questo  sugo,  ed  esposto  al  sole,  sì 
mette  un  piccolo  corpo  opaco  come  sa- 
rebbe una  moneta  o un  pezzo  di  rame 
sottilissimo,  il  panno  arrossa  ovunque, 
fuorché  nel  puntoricoperlodafcorpo.  Se 
aU'incontro  ti  fa  uso  d’un  coriio  traspa- 
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rcDlr,  come  il  Tetro , foM'.neo  i^ouo 
Ire  diti , U porporifi.iiooe  n effellu. 
coropletamenle;  te  ti  adoperano  tre  pel- 
ei di  Carli , uno  annerilo  con  inebio- 
itro,  l’atiro  nel  tuo  alato  naturale , ed 
il  terzo  nulo  d’olio,  la  colorazione  in 
rosso  è proporzionala  al  grado  di  Ira- 
tparenta-,  tolto  fogli  egnalmeote  opachi 
ma  dirersamenle  colorii  é maggiore  la 
colorazione  in  rosso  tolto  il  turchino, 
è minore  tolto  il  rosso  che  tolto  gli  al- 
tri. Il  calore  del  fuoco  , quello  del 
ferro  rotto , non  producono  rerun  cam- 
biamenlo  di  colore  in  rosso:  dirienTcr- 
de  e qaindi  giallo;  ma  il  panno  che  in 
ueste  esperienze  ti  è coloralo  tollanlo 
i Tcrde  , divien  rotto,  lostocbè  è in- 
Tcslito  da  un  raggio  di  sole,  anco  te 
patta  da  uno  spiraglio.  L’acido  tolforo- 
to , prodolto  dalla  combntlione  dello 
zolfo , non  arrossa  nemmeno  il  panno 
impregnato  di  materia  colorante  della 
porpora.  Questo  cambiamento  di  colo- 
re non  dipenda  da  una  CTaporazione, 
come  avrebbeti  potuto  credere  dall'cs- 
dore  fetido  che  à esalalo  dal  panno 
impregnalo;  poiché  messo  fra  due  vetri 
ben  sirelli  ed  etpotlo  al  iole,  ai  è pro- 
dollo  quasi  istanlaneameole  un  colora 
rosso  multo  acceso.  Nondimeno  nei  mesi 
di  Geoosio  e di  Febbraio  non  ai  è osser- 
vato lotalmeule  il  medesimo  efifello  fuor- 
chè  nel  mete  di  Marzo,  ijuando  il  ca- 
lore ha  gìb  una  forza  assai  considerabi- 
le in  Provenza  ove  le  esperienze  fono 
stale  esegnile.  Nei  mesi,  piò  caldi,  l'a- 
ria beo  calda  anco  nei  tempi  nuvoloti, 
basta  per  produrre  un  color  rosso,  men- 
tre in  inverno  il  iole  unicamente  ba 
questo  e£fello;  dal  che  Dubamel  conclude 
che  la  luce  ed  il  calore  del  sole  agiaco- 
no  insieme  e separatamente;  ma  che  la 
luce  è tempre  assai  forte  per  agire,  cj 
agisce  mollo  piò , mentre  il  calore 
ha  bisogno  d’eiiere  ad  un  certo  grado. 
Sembra  ancora  che  i diversi  raggi  dello 
spettro  solare  non  esercitino  veruna  a- 
zione  in  questo  cambiamento  di  colore, 
e che  a tale  eCfello  abbisognioo  d’eaiere 
riuniti.  Il  raggio  rosso  sembra  avere 
erallro  un'aziune  un  poco  piò  energica 
egli  altri.  La  luce dellaluna  perquanto 
mollo  concentrata  per  mezzo  d’una  lente, 
non  produce  nettuii  maggiore  eflellodi 
quello  che  proviene  dai  lumi  arliCciali. 

Ma  se  gli  osservatori  non  tono  per- 
fettamente d’accordo  sulle  circostanze 
ebe  fanno  passare  la  materia  colorante 
della  porpora  dal  bianco  verdognolo 
al  rosso  porpora,  non  avrieo  lo  stesso 
sulla  itabililì  di  questa  tinta.  Cole  , 
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iVcaufflur,  Tempelmami,  t ipecialmeule 
Dubamcl  « haouo  provato  cne  quando 
il  paDDo  è alalo  perfellamenle  imbevuto 
della  materia  , e ebe  tulle  le  aue  parli 
•ODO  alale  complelameole  esposte  all'a- 
xiooe  aolare  , le  liscivie  più  ferri  , gii 
ageoli  più  eoergicì  oon  banoo  azione 
alcuna  sul  colore  , se  uon  quando  ne 
rìoiaogouo  diversi  tirati  alla  supeificie, 
r ultimo,  avendo  impedito  razione  io* 
lare  sugli  altri,  e la  tua  combinazione 
col  tessuto  uon  esseodo  avvenuij  ; in 
questo  caso  il  colore  schiarisce  molto, 
talché  Duhamel  conclude  dalle  sue  espe- 
rienze a tal  proposito  , che  gli  aulichi 
dovevano  avere  un  processo  parti- 
colare per  stendere  la  materia  co* 
lorante  , sempre  assai  densa  e viscosa 
tuli' animale  , e farla  così  penetrare  in 
tulle  le  partì  del  tessuto  ; forse  u 
ciò  serviva  Tacque  , Torina  ed  il  sa- 
le , che  gli  antichi  tintori  in  porpora 
adoperavano  come  tappiamo  da  Plinio. 
Tempelniann  dice  peraltro  che  Tespe- 
rienza  gli  ha  piovalo  che  Taddiiìone 
del  sale  non  serve  a nulla.  £ questo 
un  suhietto  che  i chimici  avrebbero 
potuto  schiarire;  per  mala  avventura 
non  sappiamo  che  alcuno  se  ne  sia  oc- 
cupalo , lo  che  sarebbe  staio  peraltro 
vantaggioso,  se  non  per  Parte  tintoria, 
poiché  sembra  che  il  color  porpora  dei 
moderni  sìa  egualmente  bello,  stabile, 
ed  assai  più  facile  aj  olieuersi , e per 
consegueuza  molto  meno  costoso  di 
quello  degli  antichi,  ma  almeno  per  la 
scienza  della  chimica  animale.  Duba- 
roel  termina  le  sue  esperienze  dicendo 
che  creile  che  V azione  del  sole  nella 
porporificaziooe  abbia  qualche  cosa  d'a- 
nalogo a ciò  che  avviene  nella  colora- 
zione dei  frutti  , i quali  rimangono 
biancastri,  gialli  o verdi  nei  punti  om- 
brosi ^ e che  si  colorano  solamente 
in  quelli  che  ricevono  T azione  del  so- 
le ; ma  quivi  questo  caDgiamenlo  si  ef- 
fettua appoco  alla  volta  ed  assali  lenta- 
mente, mentre  ocllj  porpora  avvien 
quasi  istantaneamente. 

Come  conclusioni  di  questo  articolo, 
vediamo  ; 

f."  £ probabile  ebe  il  mollusco  da 
cui  gli  antichi  levavano  principalmente 
la  loro  porpora  , sia  un  animale  assai 
grosso  , conosciuto  nel  Mediterraneo, 
perfettamente  descritto  da  F.  Colouua, 
e di  cut  Linneo  cd  i conchiliologi  mo- 
derni fanno  il  loro  murtx  irunculus  y 
o forse  il  murex  brandaris^ 

2.^  Adoperavano  egualmente  una  spe- 
cie di  buccino  più  piccola  , per  olte- 


neie  un  colore  analogo,  ma  un  poc» 
differente , questa  specie  non  é pro- 
babilmente il  vero  Buccinum  iapillut 
di  Linneo. 

3.**  £ cosa  certa  che  un  numero  as- 
sai considerabile  di  specie  della  fami- 
glia dei  sifonohranchi  somministrano 
un  liquore  analogo;  ma  è probabile 
che  non  tulle  ne  producano  , almeno 
così  dice  positivamente  Duhamel. 

£ anco  possibile  che  tutti  gli  in- 
dividui d'uua  medesima  specie  non  ne 
toraministrino.  Ciò  dipende  egli  dal 
sesso,  dalTetù,  dalTepocu  della  ripro- 
duzione ? lo  ignoriamo. 

5. °  Non  sappiamo  neppure  precisa- 
mente in  qual  parte  dell'animale  tro- 
visi questa  materia:  é ella  nelT organo 
depuratore?  £ ella  nel  medesimo  ap- 
parato generatore  ? Ciò  che  potrebbe 
indurre  a crederlo  , si  è che  le  uova 
del  Buccinum  lapiìlus  contengono  Io 
stesso  liquore  io  copia,  come  ba  osser- 
valo Réaumur.  Ed  allora  potremmo 
credere  che  se  ne  trovi  soltanto  nelle 
femmine,  lo  che  spiegherebbe  T osser- 
vazione di  Duhamel  , il  quale  dice 
aver  veduto  degli  individui  della  me- 
desima specie  averne,  ed  altri  nò 

6. *  11  processo  delia  linlura  degli  an- 
tichi è tuttora  ignoto. 

7. *  1 fenomeni  chimici  della  porpo- 
rificatione  conosconsì  fìnquì  assai  in- 
complelaroeole. 

Passiamo  ora  alla  dislìnzione  delle 
specie. 

La  PoRPOHi  peastCA,  Purpura  per- 
licoy  De  Lamck.  ; Buccinum  haustO' 
rium  s Linn.,  Gmel. , pag.  3^98  , n.® 
175;  £nc.  Met.,  tav.  897,  fìg.  r,  a.  ò, 
volgarmente  la  Colica  Peisica.  Cunchi- 
glìa  assai  grande,  ovale,  solcala  (rasver- 
salmenle;  spira  corta;  apertura  molto 
espansa;  la  columclla  scavata  loiigiiu- 
dìnalmeoie  nella  sua  lunghezza;  il  mar- 
gine destro,  solcato  internamente  ; co- 
lore d'un  bruno  nerastro,  mucchiato  di 
bianco  sui  solchi;  columella  gialla; 
l' interno  del  margine  destro  nerastro. 
V.  la  Tav.  Sgz. 

DelToceano  delle  grandi  Indie,  e delle 
rive  delia  Nuova  Zelanda,  secondo  Gmc- 
Jin. 

La  PozpoiA  macchiata  , Purpura 
Budo/p/ti,  Chemn.,  Conch.  , 10  , tav. 
>54^  >4^7*  <4^'  Conchiglia  ovale, 

solcala  per  traverso  , a spira  un  poco 
più  elevata  che  uella  precedente  , ed  a 
giri  di  spira  noduloii  ed  angolosi  al 
loro  margine  superiore;  T apertura  è 
anco  meno  dilatala  , non  rigata  ncL 
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fondo,  e I*  columelbi  pib  itrelU.  Ca- 
lore d’ un  brano  neraitro  con  grane 
macchie  nere  e bianche  oltre  quelle 
articolale  dei  solchi. 

Dell’ oceano  delle  grandi  Indie,  come 
la  precedente,  della  quale  non  è eerta- 
mente  che  una  tarielk  di  sesso. 

La  Poapoaa  abtica,  Purpura  palala, 
Linn.,  Gmel.,pag.  3483,  u.*  Si;  Alar- 
lini,  Conch.,  3,  taf.  69,  lìg.  958,  759. 

Conchiglia  OTale,  solcala  per  Irarerso, 
irla  di  luberroli  , specialmente  nella 
gioTine  età;  a spira  assai  corU;  l'aper- 
tura espansa.  Colore  d'  un  lionato  nera- 
stro esternamente  ; la  columella  d' un 
giallo  rossiccio  ; i I margine  destro  bianco. 

Dell'oceano  Atlantico  e del  Mediter- 
raneo, ore  è tanto  comune  che  F.  Co- 
lonna ha  creduto  che  i Bomani  levas- 
aero  da  questa  specie  il  loro  color  por- 
pora. 

La  Foapoaa  coLunaLLAas,  Purpura 
aolumetlaris , De  Lamk.,  Anim.  inrerl., 
tom.  7,  pag.  a36,  n.*  4',  Enc.  mel., 
taT.  3^,  lìg.  3,  a,  b.  Conchiglia  osale, 
massiccia  striata  e rugosa  per  traverso; 
spira  corta  ; columella  piana  con  una 
piega  nel  meixo  ; il  margine  destro  con 
una  serie  di  denti  assai  forti  interna- 
mente. Colore  rossiccio. 

Patria  ignota. 

È ella  questa  una  sera  porpora? 

La  PoEPoaa  soccibta  , Purpura 
succincta , De  Lamk.',  Buccinum  orbi- 
ta', Linn.,  Gmel.,  pag.  3490,  n.”  i83; 
Enc.  met.,  las.  398,  fig.  i,  a,  b.  Con- 
chiglia assai  massiccia,  ovale,  striata  per 
traverso  , e come  cinta,  da  grosse  ru- 
gosith,  elevale , costiformi;  la  parte  su- 
periore dei  giri  di  spira  che  si  rileva 
sopra  la  sutura.  Color  grigio. 

Dei  mari  della  Nuova  Zelanda. 
LaPoapoaACoasoLB,Pur/>upa  contai. 
De  Lamk.,  Murex  conru/, Linn.,  Gmel., 
pag.  3540,  n.*  189;  Chemn.,  CoacA., 

■ o,  tav.  160,  fig.  1S16,  1517.  Conchi- 
glia assai  grande , massiccia  , pesante , 
osale,  turbinata,  ventricosa;  a spira  co- 
nica , acuta,  munita  al  marcine  supe- 
riore de'suoi  giri  di  tubercoli  nodulosi, 
i quali,  sull'  ultimo  sono  grandissimi  e 
compressi;  il  margine  destro  solcato  in-  ■ 
ternamente  ed  intaccato  in  addietro.  Co- 
lor bianco. 

Dell'Oceano  indiano. 

La  PoapoBS  aassiGsaa,  Purpura  ar- 
migera , Chemm.  , Condì. , 11,  tav. 
187,  fig.  1798,  1799.  Conchiglia  ovale, 
subliirbiiiala  , striata  per  traverso;  spira 
conica , con  diverse  file  di  tubercoli 
nodulosi,  ottusi,  allungati,  con  quelli 


delle  due  file  superiori  dell'ultimo  giro 
pili  grandi;  columella  con  tre  pieghe 
poco  distiate  in  avanti;  margine  destro, 
sottile  e sinuoso.  Color  bianco  giallo- 
gnolo. 

Patria  ignota. 

La  Poapoaa  aiTOBBacoLUiE,  Purpura 
bitubercularit , De  Lamk.,  loc.  eil., 
pag.  187,  n.*  8;  Seba , d/ur.,  3,  tsi. 
03,  fig.  33,  33.  Conchiglia  ovale,  a spi- 
ra un  poco  elevata , irta  di  tubercoli 
acuti  in  due  file,  agli  ultimi  due  giri; 
apertura  liscia.  Colore  dipinto  lonpito- 
dinalmente  di  nero  e di  bianco;  1 tu- 
bercoli neri. 

Patria  ignota. 

La  Poapoaa  habbosb  n'IaniA,  Pur- 
pura kippocattaniim,  Miirex  hippoca- 
tlanut  , Linn.,  Gmel.,  pag.  353Ì9,  n.' 
48;  Martini  , Conch.,  3 , tav.  99,  hg. 
^5,  946.  Conchiglia  ovale , irta  di 
tubercoli  allungati , spiniformi , e cer- 
chiata di  solchi  subsquammosi  ; margine 
destro , sinuoso  e verrucoso  intcrns- 
meute.  Colore  marexxato  di  nero  t di 
bianco. 

Dell'  Oceano  delle  grandi  Indie. 

La  Poa'poaA  oaOATA,  Purpura  un- 
data.  De  Lamk.,  loc.  cit.,  pag.  288, 
fig.  io;  Chemm.,  Condì.,  11,  tav.  igs, 
fig.  18G1,  i86a.  Conchiglia  ovale,  acuta 
assai  finamente  striata  per  traverso;  giri 
di  spira  un  poco  angolosi  alla  loro  par- 
te superiore,  ed  irti  di  piccoli  tuber- 
coli acuti  biseriali  all’  ultimo.  Colore 
dipinto  di  bianco  e di  bruno  nersilro 
io  onde  longitudinali;  apertura  bianca, 
con  qualche  solco  dentro  al  margine 
destro. 

Patria  ignota. 

La  PoapoaA  eisastoisa,  Purpura  ba- 
mastoma  , Buccinum  hcemastoma  , 
Linn.,  Gmel.,  pag.  3483  , n.°  53  ; Ifiar- 
tini.  Condì.,  3,  tav.  toi  , fig.  964'  9*’^’ 
Conchiglia  un  poco  massiccia,  ovale,  co- 
nica, striala  per  traverso  ; giri  di  spira 
ottusamente  angolosi  al  loro  margine  so- 
pcriore,  e con  noduli  in  quattro  file  al- 
P ultimo.  Colore  d’  un  lionato  rossiccio 
eslernamenle  ; 1'  apertura  gialla  por- 
pora. 

Dell'Oceano  atlantico,  forse  di  qoello 
delle  grandi  Indie,  secondo  De  Lamarfc- 
Gmelin  l’ indica  pure  come  del  Medi- 
terraneo. 

La  PoapoxA  gxuxata,  Purpura  tpaa- 
cintila  , Murex  mancinella  , Lino., 
Gmel.,  pag.  3538,  n.°  47,  Purpura  gent- 
mulata  , de  Lamk.  , Enc.  roct.,  I»’- 
897,  fig.  3,  a,  b.  Conchiglia  ovale, 
vciilrieosa,  massiccia;  spira  conica,  acuta. 
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arnsta  di  loberco!i  subacnti,  diapoati' 
in  fife  tratfemii;  coIoroe!la  ttrìata;  co* 
lor  bianco  rossastro  ; la  base  dei  laber- 
coli  rossa;  Tapertura  gialla  ; le  strìe  del 
margine  destro  rosse. 

Dei  mari  delPIndia  secondo  De  La> 
marck,  e«l  inoltre  delP  Affrica  occideo- 
tale,  secondo  Gmelin. 

De  Lamarck  riguarda  come  una  va- 
rielk  di  questa  specie  , una  conchiglia 
più  piccola,  bislunga,  d'an  bianco  gial’ 
lognolo , e che  ba  i tubercoli  gemmi' 
formi  ranciali.  È rappresentata  in  de 
Boro,  tar.  9,  fig«  19  e ao. 

La  PoBPOBà  Boseo  « Purpura  bufo  ^ 
De  Laink.,  Ìoc.  ciV.,  pag.  289,  n,*  i3; 
Petir.,  Gaz.,  tar.  19,  fig.  10.  Conchi- 
glia orale,  srorciala , rentricosa,  striata 
per  trarerao;  spira  cortissinia,  un  poco 
scota,  tuberculifera;  i tubercoli  su  qiiat' 
Irò  serie  airultimo  giro;  apertura  dila- 
tils,  molto  liscia,  d*nn  biaoco  giallo- 
gnolo. 

Dei  mari  deirindia  ? 

La  PoBPOBA  GILLOSA  , PurpUTO  CaU 
/ora,  de  I>amk.,  pag.  23q,  n.*  i4;  Se* 
bs,dfirx. , 3,  far.  60,  6g.  11;  folgar* 
acute  il  Colo  di  Scimmia.  Conchiglia 
oboTsIe,  rentricosa,  striata  per  traverso; 
ipiri  eorlissima,  come  scbinrciala,  callo- 
si, moeronala,  lubercnlifen;  i tuberco- 
li io  due  file  airultimo  giro;  colore 
d'oo  grigio  bruniccio  fuori;  l'apertura 
biaocs  giallognola  molto  liscia. 

Pstris  ignota. 

Li  PoEPOBA  HBBIT01DB  , Purpura 
ntritoides  ^ De  Lamk.;  Murex  fucus, 
Gfuel.»  pig.  3538,  n.®  41»  Mari..  Conch.^ 
3,  Ut.  100,  fig.  959'p62.  Conchiglia 
maidccia,  orale  , scorciata  , rentrìcosa, 
sirìala  per  traverso,  a spira  corlissima, 
come  Khtacciata,  con  tubercoli,  in  quat- 
tro serie  soli*  ultimo  giro;  coluinella 
piana,  larghissima,  bipunieggiaia  di  ne- 
ro: colore  d'im  bianco  sudicio. 

Pslria  ignota. 

La  PoBPOBA  PLABOSPiBA  , Purpuro 

p/aiK)ipi>0,  de  Lamk.,  pag.  24°'  16; 

Purpura  lineata^  Enc.  rocl.,  tav.  397. 
fig.  5,  a,  A Conchiglia  massiccia,  su- 
bemiiferiea , ventricosa  , cinta  di  co- 
itole distanti,  subacute,  a spira  come 
troncata,  piana  ed  anco  un  poco  ca- 
colomella  profondamente  scava- 
ta nel  meno  ; margine  destro,  grosso; 
color  generale  bianco,  rigato  di  giallo 
c^erMiuente  e d'un  ranciato  rossastro 
^‘viciisiiDo  internamente. 

Patria  ignota. 

La  PoBPOMA  callipbba  , Purpura 
ca//(/èro,  de  Lamk.,  240,  17.  Conchì- 


glia ventricosa,  seraiglobulosa , a spira 
corta,  maroillara  allapice  e come  co- 
ronata da  una  fila  di  calloaila  gibbose, 
decurrenli;  apertnra  liscia:  color  bian- 
castro. 

Patria  ignota. 

La  Pobpoba  cobobata,  Purpura  co- 
ronata^ De  Lamk.,  240,  18;  il  Laba- 
Biir,  Adans.,  5eneg.,  tav.  7,  fig.  a;  Enc. 
met.,  tav,  397,  fig.  4*  Conchiglia  ova- 
le , acuta  , ventricosa  , striala  rozza- 
mente per  traverso,  a spira  conica,  co- 
ronala da  una  serie  decorrente  di  tu- 
bercoli pib  allungati  e più  dìrillì  sul- 
rultimo  giro,  ed  a sutura  imbricata  e 
laciniata:  color  bruno  nerastro  sopra, 
cenerino  internamente;  Tapertura  gial- 
loguola. 

Dei  mari  del  Senegai. 

La  Pobpoba  cabbbipbba  , Purpura 
earinifera-,  De  Lamk.,  a4>,  19;  Mari., 
ConcA.,  3,  tav,  100,  fig.  l95i?  Conchi- 
glia ovale  , acuta  , a giri  di  spira  stria- 
li , assai  angolosi  o carenati  ; la  carena 
con  tubercoli  dÌKOsti  e raddoppiati 
suiruUimo;  nperlum  liscia:  color  lio- 
nato rossiccio.  Deir  Oceano  atlantico 
anslrale? 

La  Pobpoba  scsla,  Purpura  scala- 
riformiti  De  Lamk.,  241,  ao.  Conchi- 
glia ovale,  scaiariforme  , orobilicatt  , a 
spira  prominente;  i giri  reticolati,  de- 
pressi sopra  e carenali,  apertura  roton- 
da, il  margine  destro  , solcato  interna- 
mente:  color  bianco. 

Patria  ignota. 

Ij3  PoapotA  PAGODE,  Purpura  taeei- 
ìum\  Murex  sacelium^  Lino.,  Gmel. , 
pag.  353o,  n.®  164*,  Cbemn.  , Conch.^ 
IO,  tav.  i63,  fig.  i56i  e i5€a.  Con- 
chiglia ovaie,  scaiariforme,  ombilicata, 
a giri  di  spira  striali  e cordonali , de- 
pressi sopra,  e muricali  lungo  una  ca- 
rena decurrenle  : apertura  rotonda  , o- 
vale,  a margine  destro,  creoulato  e sol- 
calo internamente. 

Questa  specie,  che  proviene  dal  ma- 
re delle  Indie,  vicino  alle  isole  di  Ni- 
cobar,  non  appartiene  a questo  genere, 
se  è vero,  come  dice  Gmelin,  che  ab- 
bia un  tubo  diritto  un  poco  elevalo. 

La  Pobpoba  sqoaxmosa  , Purpura 
squamosa^  De  Lamk.,  7,  242.  22,  Enc. 
met.,  tav.  398,  fig.  2,  o,  Conchìglia 
ovale,  acuis,  a gin  di  spira  separali  da 
una  sutura  strozzata  , conversi , subre- 
licolali  da  strie  decurrenli  finissime,  e 
da  solchi  trasversi,  acuti,  come  scaglio- 
si ; margine  destro  , denticolato:  color 
giallo,  testaceo  fuori,  bianco  dentro. 

La  Porpora  rugosa,  Purpura  rugo- 


Digitized  by  Google 


POR 

90,  De  Lmnk.;  Buccinttm  bieottatum , 
Brug.,  Encicl.,  Dìt.^  n.^  17,  e Bucci- 
num  lacunosum  , n.^  19  \ Cbemn. , 
Conc/i.y  to^  Ut.  1S4»  >47^*  Con* 

chiglia  ovale-bislunga,  a gin  di  spira 
convessi*  resi  rugosi  da  specie  di  rughe 
dccurrenli,  alleruativaiDenle  graudi  e 
piccole  , e leggiermente  ìmbricate  di 
«quamme;  il  margine  eslerno  solcalo  in- 
IcroaiucDle:  colore  d'un  bianco  sudicio 
allo  stalo  adulto  , e con  alcune  tinte 
brune  nella  giovane  età. 

Dei  mari  della  Nuova  Zelanda. 

La  PoapuHA  Srou  , Purpura  te- 
TtHosa  , De  Lamk.  , 7,a43>24  > 
tnel.,  lav.  S98,  fig.  4«  Conchiglia 

ovale  , acuta  , un  poco  ventricosa  , a 
spira  mediocre;  i giri  relicolati  da 
strie  d*  accrescimento  finissime  e da 
grosse  rughe  decurreolt  non  squammose 
allernativamenie  grandi  e piccole;  aper- 
tura espansa  ; il  margine  esterno  pro- 
fondamente solcalo  internamente;  co- 
lore d'un  hiaucu  sudicio. 

Dei  mari  della  Nuova  Olanda. 

La  PoRPoiA  GBiRLAVOA  , Purpura 
coronata  ; Bucctnum  coronatum  * 
Linn.,  Gmcl.,  34SG,  n.*  86;  Buccinum 
^erturn-t  Brug.,  Dii.,  n.°  25;  Purpu- 
ra sertuntt  De  Lamk.  , £nc.  met.  tav. 
397,  fig,  2.  Conchiglia  ovale-bislunga, 
u giri  di  spira  convessi  , depreissi  so- 
pra e reticolati  da  strie  d'accresci- 
mento impresse  , e da  strie  decurrenti 
granulose  ; apertura  con  un  seno  po- 
steriore formato  da  un  dente  per  mar- 
gine; il  destro  liscio:  colore  varialo 
•li  grandi  macchie  bianche  e lioiiale  , 
ineguali;  la  coluinelU  lionata. 

Patria  ignota. 

La  PoapotA  FRAHcni.iao,  Purpura 
Francolinus , Buccinum  Franco/inus  , 
Brug.,  D.z. , n.**  24  ; Scha  , il/ux.  , 3 * 
lav.  53  , fig.  T.  (.Conchiglia  ovale-bi- 
slunga , assai  liscia  , con  giri  di  spira 
coiivcs>i  , ilepressi  sopra  , e reticolali 
da  strie  d'accrisciuienlo  più  fini  e da 
strie  decurrenli  egualiuenle  meno  di- 
stinte c non  granulose:  colore  lionaio 
rossiccio  * ornalo  dì  piccole  macchie 
bianche  fille;  seno  posteriore  come  nel- 
la precedente.  Questa  specie  , >li  cui 
ignorasi  la  patria  , dev'  ella  distìnguersi 
dalla  Por(K>ra  ghirlanda  ? 

Li  Porpora  a colt.arf.  , Purpura 
Jimbosa^  De  Lamk.,  7,2:53,27.  Conchi- 
glia osalc-hislunga  a gin  di  spira  de- 
pressi innanzi  alla  sutura  c assai  ftUM- 
ineitlc  striati  nella  loro  dccurrcnza  ; 
margine  destro  sottile  : colore  d'  un 
Jiojiato  rossastro. 
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Palrìn  ignota. 

La  Porpora  lboata,  Purpura  Hga- 
tu  , De  Lamk.,  7,  244^  afi*  CoDcbìglia 
ovale,  bislunga,  a giri  dì  ipira  conveiai  , 
depressi  alla  loro  parte  posteriore,  cin- 
ti di  rugosità  un  poco  convesse  : co- 
lore d'  un  grig  io  rossiccio  fuori,  bianco 
e liscio  dentro. 

Patria  igoola. 

La  Porpora  fostigata  , Purpura 
cruenta\  Buccinum  crMuututam^  Lion  , 
Gmel.  , piig.  3491  , nP  88;  Marlint, 
Conch,,  4»  >14^  ^ **44> 

Conchiglia  ovale,  acula  , a giri  di  spira 
convessi , suhaogolosì  , cinti  di  strie 
oltremodo  fini  : color  grìgio , sparso  di 
macchie  irregolari  rosse  o ventre  di 
cerva  esternamente;  P apertura  d'un 
giallo  testaceo;  il  margine  destro  striato 
itilernaroenlc. 

Dei  mari  della  Guìana. 

La  Porpora  da  tirtora.  Parpura  la- 
pillus  \ Buccinum  lapUlus  , Lino.  , 
Gmel. , pag.  3484  , n."  ' 53  ; Martini  , 
Conch.y  3,  tav.  irai,  fig.  mi  e irta, 
e 4«  iiaa,  fig^  1128  e 1129.  Coo- 
chiglÌB  massiccia,  ovale,  acuta  , a spira 
conica;  i giri  convessi,  più  o meno 
fortemente  striali,  secondo  la  decor- 
renza della  spira;  margine  destro  gros- 
so e denticolato  internamente  ; colore 
olireroodo  variabile  , ma  le  più  Tolte 
d'  un  bianco  sudicio  o giallognolo,  zo- 
nato di  bruno  più  o meno  cupo. 

Questa  specie  , mollo  comune  sulle 
rive  della  Manica,  sulle  coste  delTO* 
ceano  ed  anco  su  quelle  deir  Affrica 
occidentale,  poiché  il  libol  d'Adanson 
(Seneg, , lav.  7 , fig.  4)  le  appartiene  , 
presenta  molle  varietà;  dapprima  nella 
grandezza,  quindi  nello  stato  liscio  o 
rugoso,  e filialmente  nel  colore  ; quindi 
é che  ve  ne  sono  tulle  bianche  , tulle 
brune  e tutte  gialle;  per  lo  più  sono 
lisce  o poco  rugose  ; ma  se  ne  trovano 
ancor.ì  che  offrono  costole  assai  bene 
(Jtsiiiite  e ricoperte  di  squamme  iinbri- 
rale.  De  l4iroari'k  ha  creduto  dover 
formare  di  questa  varietà  una  specie 
dislinl.i.  che  egli  ha  nominata  Porpora 
imbricata,  Purpura  imhricata.  Avendo 
avuto  occasione  di  vedere  questa  con- 
chigli.v  sulle  coste  della  Manica  , e 
<rosstTvarne  ranimate,  possiamo  ac- 
certar*» non  essere  che  una  semplice 
varietà  della  Purpura  lapUlus, 

Bcaiimur  (Memorie  dell* Accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  anno  1711)  ba 
dato  curiosi  ragguagli  su  quesla  specie, 
per  provare  che  poteva  somministrare 
della  porpora.  Le  sue  uova  , grauifor- 
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mi  , depoiilale  ad  uno  ad  uno  sugli 
scogli,  SODO  siate  per  lungo  tempo  ri- 
goardate  come  una  specie  d’ idra , Bj~ 
ara  triticea.  Quest'errore  è stalo  ar- 
rertilo  da  Slroem  , il  quale  ha  molto 
studiato  questo  mollusco. 

La  PoaroBÀ  csleiassa,  Pwpura  la- 
genaria , De  Lamk.  , 7,  245  , 3a; 
Ruur. , Mut. , tav.  34  , lìg.  D.  Con- 
chiglia orale  , a spira  corta  , un  poco 
ottusa,  a giri  angolosi  in  addietro,  de- 
pressi, compressi  sotto  la  sutura,  as- 
sai Boamente  striali  per  traverso;  mar- 
gine destro  sottile,  liscio  iuteriiainenle; 
colore  lionato , diviso  da  fasce  bian- 
che e ornalo  di  piccole  linee  longitu- 
dinali ondale  , ventre  <li  cerva  ester- 
namente, lionato  rossastro  internamente. 

Patria  ignota. 

La  Poaroas  csTCasTTA  , Purpura 
catàrocta-,  Buccinum  ca'aracta,  Linn., 
Gmel.,  pag.  34^8  , fig.  t;;;  Cheran.  , 
Conch.,  IO,  tav.  i52,  fig.  i455- Con- 
chiglia ovale,  acuta,  a giri  di  spira  su - 
hangolosi  in  addietro  , reticolali  da 
strie  decurrenti  un  poco  rilevale,  e da 
strie  d’ accrescimento  impresse;  mar- 
gine esterno  strialo  dentro  ; color  grì- 
gio , ornalo  di  fasce  longitudinali  on- 
date, brace. 

Dei  mari  della  Nuova  Zelanda. 

La  Poaroas  bicostsle,  Purpura  li- 
coslalii.  De  Lamk.,  7,  a43,  34  ; Enc. 
met.,  tav.  3g8,  fig.  5,  a,  b.  Conchiglia 
ovale,  acuta , a giri  di  spira  striati  nel- 
la loro  decurrenia  , angolosi  in  addie- 
tro e con  tubercoli  in  doppia  serie 
sull'ultimo;  il  margine  destro  solcato 
internamente:  color  grigio  , con  fasce 
longilndinali , flessuose  , d'  un  bruno 
lionato  esternamente. 

Patria  ignota. 

La  PoEPoBA  piar.BBTTATA  , Purpura 
plieata  ; JUurex  plicalul  , Linn.  , 
Gmel.  , pag.  355i  , n.”  94  ; Martini  , 
ConcA..  4,  tav.  laS  , fig.  1141  e 1142. 
Conchiglia  conica  , a spira  corta  , ot- 
tusa all'  apice,  pieghettata  obliquamente 
e longitodinalmente  , armata  di  tuber- 
coli, formanti  quattro  serie  sull'  ultimo 
giro;  margine  destro  dentato  interna- 
mente; color  nero  e bianco,  a fasce 
longitudinali. 

Dell’  Oceano  indiano  f 

La  PoapoBA  cbstella  , Purpura  Ji- 
teella',  Murex  fiscellut^  Lino.,  Gmel., 
pag.  355a  ; Cbemn.,  Conch.  , io,  tav. 
160,  fig.  i5a4  e iSaS.  Conchiglia  ovale, 
bislunga,  a spira  nn  poco  prominente, 
assai  ottnsa,  pieghettata  c nodnlosa  lon- 
gitudinalmente , striala  per  traverso  ; 
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apertura  poco  espansa  ; color  nero  e 
bianco  fuori  , tinto  di  roseo  paonax-* 
zelto  dentro. 

Dei  mari  della  China. 

La  PoaroBA  TuaEiCA  , Purpura 
thiarella.  De  Lamk.,  7,  246  , 87.  As- 
sai piccola  conchiglia  ovale,  acuta  , un 
poco  ventricosa,  striata,  a giri  di  spira 
angolosi,  depressi  in  addietro  e coronati 
da  una  serie  decurrenle  di  tnbercoli  ; 
il  margine  destro  solcato  internamente: 
colore  d' un  grigio  lionato. 

Patria  ignota. 

La  PoBPoBA  aniTiCA  , Purpura  ru- 
stica^ De  Lamk. , 7 , 346 , 38.  Piccola 
conchiglia  ovale,  acuta,  striata  per  tra- 
verso, pieghettata  e nodulosa  longitndi- 
iialmenle;  giri  della  spira  angulosi;  co- 
lore variato  di  bruno  sulle  pieghe  , 
piombato  negli  intervalli  e giallognolo 
sui  noduli. 

Patria  ignota. 

La  PoaroBA  sesiimbbicata,  Purpura 
semi-imbricata.  De  Lamk.,  7,  246,  5g. 
Conchiglia  ovale  , acuta  , a spira  pro- 
minente, coslolosa  nella  sna  decorren- 
za ; le  costole  dell’  altimo  giro  imbri- 
cate  di  squamme;  apertura  bislunga  , 
un  poco  ristretta  in  addietro;  margine 
destro  grasso,  denticolato  ioternamentei 
color  bianco. 

Delle  coste  occidentali  del  Messico. 

La  PoaroBA  acniaOLATA  , Purpura 
ec/iiViit/ara,  De  Lamk.,  7,  a47<  4°- 
chiglia  ovale,  ventricosa,  assai  finamente 
striata  per  traverso  , e pieghettata  lon- 
gitudinalmente ; spira  corta  , ottusa  ; 
giri  ,angolosi  in  addietro  e armati  di 
iinmerosi  tubercoli,  in  quattro  serie  al- 
l'ultimo  giro;  apertura  liscia;  il  mar- 
gine esterno  giallognolo  dentro. 

Patria  ignota. 

De  Lamarck  aveva  credalo  che  po- 
tesse essere  il  Murex  mancinella  di 
Linneo  ; ma  sembra  difierirne  per  di- 
versi caratteri. 

La  PoBPoBA  isTBica  , Purpura  hy- 
strixx  Murex  hystrix.,  Linn.,  Gmel., 
ag,  3338  , D,”  4^  t Martini  , Conch.  , 
, tav.  loi,  fig.  974  e 975.  Concbiglia 
ovale,  ventricosa  , striala  per  traverso  , 
a spira  corta  , acuta  , armala  di  spine 
assai  lunghe  , canalicolale  , in  quattro 
serie  decurrenti);  apertura  grande; mar- 
gine destro  denticolato  internamente  ; 
colnmella  nn  poco  lagosa  in  avanti  : 
colore  giallognolo  fuori  , un  poco  ro- 
seo dentro;  ma  qualche  volta  varialo 
di  bruno  e di  bianco  , nnieolore  o 
macchiato. 

Patria  ignota. 
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Li  PoBPO>4  DtLTOiDi,  Purpura  del- 
loidea.  Da  Lamk,  7,347.431  (^nehiglia 
orale,  acoreiata,  rentricou,  lubdeltoide; 
a (pira  corta,  an  poco  ottiua;  rultinio 
giro  coronalo  potleriormentc  di  tuber- 
coli radi,  ami  grandi,  e di  no<lo>ità 
anteriormente;  il  margine  destro  liacìo; 
colare  rossastro. 

Patria  ignota. 

La  PoiFoBA  unFasciiLB  , Purpi^a 
unifascialit.  De  Lamk,  7,347,43 i^nc. 
met.,  lar.  897,  fìg.  6.  Conchiglia  tenue, 
orale,  acala,  rentricoaa,  assai  6namen- 
le  striata  per  Irarerso  , a spira  corta; 
r ultimo  giro  munito  posteriormente 
d'nna  serie  di  noduli  striali  trasrersal- 
menlc;  apertura  larghissima,  col  mar- 
gine destro  sottile,  striato  dentro:  co- 
lore rossiccio  , con  una  fasciuola  bian- 
ca per  Irarerso. 

Patria  ignota. 

La  PoBPoBA  BETOsA,  Porpora  retu- 
ra, Lamk.,  7,348,44.  Buccìnum 
fattile.  Lino-,  Gmel.,  pag.  3485,  n.° 
58?  Mari.,  ConcA,,  3,  tar.  p4,  ng.  913. 
Conchiglia  orale,  liscia,  a spira  cortis- 
sima, retnsa;  l'ultimo  giro  subangoloso, 
nel  mexxo , quindi  scarato  e rigonfio 
alla  sua  parte  posteriore  ; apertura  pic- 
cola, liscia  ; la  columella  rigonfia  e cal- 
losa in  addietro,  arcuata  in  aranti  ; il 
margine  destro  sottile  : colore  d' un 
bianco  sudicio. 

Patria  iguota. 

De  Lamarck  crede  che  questa  con- 
chiglia, che  faeera  parte  del  suo  gabi- 
netto, non  corrisponda  esattamente  al 
Buccìnum  fattile  del  Martini , ed  in- 
fatti non  è fossile  come  questo. 

La  PoaroBA  aboabo,  Purpura  Iro- 
ehlea  ; Buccìnum  teala.  Lino.,  Gmel., 
pag.  3485,  n.*  61  ; Triton  cochlea.  De 
Lamk;  Eoe.  met„  tar.  433,  fig.  4,  a, 
i.  Conchiglia  orale,  a spira  assai  pro- 
minente , cinta  in  tutta  la  sua  de- 
currenxa  da  rariei  rilerate,  assai  larghe, 
mollo  lisce,  in  numero  di  Ire  sull' ul- 
timo giro,  e formanti  tre  prominenxe 
sul  margine  destro,  costantemente  sot- 
tile; colore  cenerino. 

Dello  stretto  di  Magellano  e dei 
mari  del  Capo  di  Buona  Sperauxa. 

£ una  conebiglia  rara  e molto  ricer- 
cata. 

La  PoBPoBA  CAnccBio,  Purpura  cla- 
vut.  De  Lamk  , 7,348,46  , Conchiglia 
orale,  conica,  sottile,  quasi  turricolata, 
scalariformc,  ad  apice  acuto,  striata  as- 
sai elegantemente  per  trarerso,  costolosa 
longitadinalmenle  ; margine  esterno  sot- 
tile e strialo  dentro  ; colore  d'un  grì- 
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gko  aixnrrognolo  fuori , rossaslro  dea* 
Irò. 

Patria  ignota. 

La  PoaroBA  easciolabb,  Purpura 
fatciolarit,^e  Lamk.,  7,3.49,4 7, Goili., 
Tett.  tar,  C5.,  fig.  G?  Conchiglia  tira- 
le, conica,  lustra,  assai  finamente  striata 
per  trarerso , con  una  sola  piega  alla 
parte  posteriore  della  columella,  ed  il 
margine  destro  striato  deulro:  colore 
d*  un  bianco  aixurrognolo  , me.colato 
di  lionato,  con  fasce  numerose , sr- 
ticolate  di  bianco  e di  bruno. 

Patria  ignota. 

La  PoapoBA  vessillo  , Purpura  aex- 
itlum , Strombut  cexillum  , Gmel., 
pag.  35ao,  n.°  Sa;  Chemn.,  Conche 
IO,  tav.  157,  fig.  i5o4-i5o6.  Couchi- 
glia  piccola,  lìscia,  lustra,  ovale,  suh- 
cilindrica,  a spira  corta,  ottusa  ; apcr. 
tura  espansa  alla  base  , con  un  ciDile 
cortissimo  o subintaccata  ; margine  de- 
stro alquanto  grosso,  solcalo  interai- 
menle  ed  alato  a guisa  degli  strombi: 
colore  lionato  , rossastro , alleruslìta- 
mente  fasciato  di  rosso  e di  bruno. 

Deir  Oceano  indiano. 

Sembra  essere  una  conchiglia  molto 
rara. 

La  PoBPOBA  BixoRALB , Parpura  bi- 
aoaalit.  De  Lamk.,  7,349,49.  Conchi- 
glia mollo  pìccola  , assai  massiccia , li- 
scia, ovale,  globulosa,  a spira  corta,  ot- 
tusa ; apertura  liscia,  terminata  da  on 
canale  assai  corto  ; color  giallo,  con  dui 
fasce  trasversali  bianche. 

Patria  ignota. 

La  Poapoas  bocciolo.  Parpura  aa- 
cleut,  Buccìnum  nucleut,  Brug.,  Dii- 
Eoe.,  n.*  i4-  Conchiglia  piccola,  li- 
scia, lustra,  striata  per  traverso  vicino 
e deulro  al  margine  destro;  apertnrs 
rotonda  : colore  d' un  bruno  castagno. 

Patria  ignota. 

Pei  caratteri  che  abbiamo  esposti  delle 
diverse  specie  di  conchiglie  poste  da  De 
Lamarck  in  questo  genere , è manife- 
sto che  è on  genere  assai  artificiale  e 
mal  circoscritto;  talché  lo  stessa  De 
Lamarck  ha  riguardalo  come  porpore 
alcune  specie  che  aveva  primitivamente 
collocate  in  generi  vicini.  Comunque 
sia,  le  specie  potrebbero  dividersi  i» 
gruppetti  che  ne  faciliterebbero  la  cogni- 
xione.  Il  primo  comprenderebbe  quelle 
che  hanno  i caratteri  della  porpora  per- 
sica, con  la  forma  particolare  del  suo 
opercolo,  come  la  porpora  antica;  e 
1'  ultimo  conterrebbe  le  specie  che 
hanno  la  spira  assai  elevala  da  aver 
meritalo  loro  1* epiteto  di  Kalariforme, 
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come  Ij  porpora  argino  e diverse  al-  gheiu,  un  pollice.  Trovali  questa  spo> 

Ire.  Si  porrebbero  poi  io  lexioni  in-  eie  e Ldognan  ( Baiterot  ) e nel  Pie- 

lermedie  le  specie  ovali,  cinte,  co-  monte. 

me  la  porpora  interrotta;  le  specie  spi-  Poapoii  LAonasa,  Purpura  Itmdu- 
nose,  come  le  porpore  gemmata,  mar-  nentis , Del.  Conchiglia  venlricosa,  a 

rane  d'india,  ec.,  le  quali  rammentano  spira  corta,  e il  di  cui  ultimo  giro, 

lerìcinule;e  finalmente,  le  specie  ova-  mollo  piu  grande  degli  altri,  ba  sette 

fi,  allungale  , piò  o meno  bucciooidi,  o otto  costole  liscie:  verso  la  base 

come  lelporpore  squaromosa,  tintoria,  ec.  trovasi  una  forte  scanalatura  che  segua 

Probabilmente  Iroverebbesi  anco  con-  i giri  : lunghezza,  due  pollici.  Trovasi 

veuicule  di  formare  una  sezione  dislin-  questa  specie  nei  dintorni  di  Laon. 

ts  con  le  porpore  ghirlanda  e Franco-  PoaFoaa  laaaiCATA  , Purpura  im- 
lino,  che  hanno  effellivameate  caratteri  bricala,  Lamk.,  Anim.  inveri.,  tom.  7, 
assai  particolari  (De  B.)  pag.  Sjj  ; Purpura  lapillut,  ejusdem, 

PORPORA,  Purpura.  {Fast.)  Le  specie  Ann.  del  Mus,  voi.  a,  pag.  64i  u.**  i ; 

di  questo  genere  sono  poco  numerose.  Velini  del  Mus.,  n,°  4^s  ^c  La- 

e finqul  si  sono  incontrate  soltanto  ne-  marok  aveva  creduto,  secondo  l’asserto 

gli  strali  pih  recenti  della  creta  calcaria.  di  Dionisio  di  Montfort,  che  si  tro- 

Poapoaa  a costolb,  Purpura  costai  vasse  comunemente  a Courtagnon,  pres- 
ta, Basi.,  Mem.  geolog.  sui  dint.  di  so  Heims,  questa  specie  che  inoouirui 

Bordò;  ferita  {Stomatia)  costata;  allo  stato  vivente  sulle  uostse  coste. 

Brocc,  Coach.Jots.  subapp.,  pag.  3oo,  Faujas  ci  aveva  dato  due  di  queste 
tsv.  I,  fìg.  1 1.  Osnehiglia  a spira  corta,  conchiglie,  deile  quali  possedeva  un 

ad  sperlura  larga  ed  obliqua,  con  sei  co-  certo  numero,  che  gli  era  stalo  ri- 

stole  che  partono  dall'apice  seguendo-  messo  da  Moufort.  Nell’ apertura  d’una 

De  i giri  ; 1’  intervallo  che  le  separa  <l>  esse  eresi  fatta  entrare  per  forza 

i coperto  di  piccole  costole  fitte.  Vi-  uua  mitra  fossile  e nell’  altra  un’  an- 

cìdo  alta  sutura  trovasi  una  ringhiera,  e cillaria;  ma,  avendo  avuto  molla  ra- 
mi margine  «leslro  vezgonsi  sei  denti  for-  gione  per  credere  che  queste  porpore 

mali  dal  prolnngamenlo  delle  e. 'Stole  ; non  fossero  fossili,  ne  rompemmo  una 

lunghezza,  uinque  linee.  Trovasi  que-  nella  quale  trovammo  avanzi  dell’a- 
sta specie  nel  Piacentino.  Trovasi  pure  uimale  al  quale  aveva  appartenuto,  e 

s liìzza  , nei  dintorni  di  Bordò;  a Dal,  possiamo  accertare  che  non  era  fossile, 

e Della  Tureoa , ma  con  mo'lificazioui  É assai  probabile  che  De  Lamarck  sia 

nella  sue  forme.  Ne  possegghiamo  un  stalo  iodotto  nell’  errore  intorno  al 

esemplare  dì  quest’ ultima  localilii,  che  quale  ci  siamo  disingannati, 
ha  la  spira  assai  allungata,  l’apertura  Trovasi  a Huliwel,  in  lughillerra,  in 
non  obliqua,  e che  sembra  appartenere  ^no  strato  al  quale  si  è dato  il  nome 
manifestamente  alla  medesima  specie.  Crag,  una  specie  di  porpora  a spira 
Il  Bracchi  ha  creduta  che  dovesse  di-  Dilungata,  la  di  cui  supeificieò  coper- 

pendere  dal  genere  Stomatia;  ma,  |*  di  costole  squammose  che  seguono 

^Danluiique  non  riunisca  lutti  i carat-  ■ giri.  Queste  costole  sono  di  due  gros- 

leri  di  quello  delle  porpore,  abbiam  sezze.  Se  ne  trovano  su  ciascun  giro 

credulo  che  se  ne  avvicinerebbe  più  diciotlu  a venti  più  grosse,  fra  le  quali 

che  aqualuuque  altro.  Possegghiamo  allo  bavvene  quasi  sempre  uua  più  piccola, 

‘tsto  vìvente  una  piccola  specie  di  con-  Questa  specie,  che  ba  un  pollice  e 

chiglia  che  ha  con  essa  qualche  analo»  mezzo  di  lunghezza  , trovasi  allo  stalo 
gts.  ma  ignoriamo  ove  abbia  vissuto.  vivente  presso  San  Malo  , e sembra 
BoiroiA  DI  Lassaioii,  Purpura  Las-  essere  uua  varietà  della  purpura  la- 
'Dtgeei,  Basi.,  foc.  ei(.,  tav.  3,  fig.  17.  pillas.  (D.  F.) 

Questa  specie  ba  una  forte  carena  tras-  PORPORA  ARROSTITA  ASEIOSFT- 
versa  sul  mezzo  del  suo  giro;  un’ altra  ORDINI  DI  FOGLIE.  ( Concb.  ) 

meno  forte  sulla  sutura,  ed  nna  leg-  Pnee  che  anticamente  s’indicasse  sotto 

('era  costola  verso  la  base  , e l’ inter-  questo  nome  una  specie  di  moriee  delle 

vallo  fra  queste  carene  , come  pure  il  coste  del  Mediterraneo,  le  dicuinume- 

cmanante  della  eoncbiglia,  i coperto  di  rose  varici  sono  brune  in  cima;  è il 

•trie  fini.  L’  nltimo  giro  ha  aoattro  co*)  Murex  Siixatiliss  Lino*  (Ds  B.) 

•Iole  , le  quali  si  ianoo  ricoDotccrej  PORPORA  DI  CASSIO.  (Chim.)  V.  Oao. 
pàncipalmcnta  per  nodi  solle  carene  : (C«.) 

margine  destro  ba  una  varice  all’ e-  **  PORPORA  D’INDACO.  (Còi/vi.)  Nella 
'"rno  e cinque  denti  nell’interna:  lun-  reazione  dell’ acido  solfoiico  saH’ìudasa 
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li  producono  due  ed  anco  tra  difTerenli  beccacce  , come  il  Murex  tribuias  , 
composti  atiurri,  dìligenlemente  studiati  Linn.  (De  B.) 

dal  Berielius  e dal  rnedeiimo  diilìoli  PORPORA  TRIANGOLARE  ARROSTI- 
coi  nomi  acido  solfoindigotico^  iVa-  TA.  {Conch.)  V.  Pukpo&a  mmoìa  ai- 
ciào  ipo*tolftndisotnOy  e di  porpora  iostha.  (Db  B.) 
d'indaco.  L'uliìmo  di  questi  prodotti  PORPORA  TRIANGOLARE  SPINOSA, 
riguardasi  dal  Bmelius  per  una  cotnbi'  {Concìt.)  £ il  Murex  tribulut  y Lìdd. 
nazione  d'acido  solforico  d' iodat  o al-  (Db  B.) 

quanto  nella  sua  composizione  modili-  PORPORARIO  , Purpurarius.  (Af<i/<2> 
cato.  V.  Indaco,  e PoepoBA  o'Ldaco,  coz.)  Alcuni  moderni  autori  hanno  pro> 
al  Sdppl.  (A.  B.)  pollo  questo  uome  per  indicare  V aoU 

PORPORA  DI  PAMA,  {Conch,)  V.  Por-  male  «le!  genere  Porpora.  (De  B.) 

FORA  DI  Pana99a.  (Dp.  B.)  PORPORE  SPINOSE.  {Condì.)  V.  Poi- 

PORPORA  DI  PANAMA  o DI  PAMA  , pora  spinosa.  {Db  B.) 

probabiloiente  per  errore.  (Conc/i.)  De-  **  PORPORINA.  (C/i/m.)  V.  Porporisa 
tniaresl  (Diz.  di  Si.  nat.)  dice  essere  !a  al  Suppe.  (A.  B.) 

Porpora  persica.  (De  B.)  **  PORPORINA  [PebaJ.  {Bot.)  E una 

PORPOIAA  FASCIATA.  [Condì.)  È il  vjiriclà  del  community  Lino.,  dc- 

A/nrex  truncuIuSy  Llnu.  e de  Lamarck.  scrìtta  dal  Micheli,  /*>.  Rar.  Af/.,  il 
(Db  B.)  cui  frutto  è di  austero  sapore,  di  polpa 

PORPORA  FOLIaCE.A.  {Conch.)  Nome  bianca  verde  rancia,  e matura  in  estate, 
sotto  il  quale  d' Argetiville  c Favaiines  Questa  varietà  c delta  anco  pera  bian- 
iodicarano  le  specie  «li  iViirex  che  hanno  c/iina.  (A  B.) 
i loro  tubercoli  depressi,  lobati,  ricciuti,  PORRÀ.  (Boi.)  V.  Dgrtillba.  (Lex.) 
a guisa  delle  foglie  di  cicoria,  come  il  **  PORRACCI.  (Bot.)  Nome Tolgare  del- 
Murice  ricciuto,  Murex  ramosnSy  tipo  V asphodclus  ramosusy  Lino*  (A.  B.) 
del  genere  Clùcorco  dì  Dionisio  di  **  POIIRAIA.  ( Bot.)  Nome  volgare  del- 
Montfort.  (De  B.)  l'/re/io/room/n  heuropceunty  Lino.. che 

PORPORA  LIOCORNO.  (Cooc^/.)  .Alcuni  dal  IMonlìgìan  o e dal  Micheli  ^ur  dello 
autori  di  cataloghi  di  conrhigl'.e  ed  anco  V.  Eliotropio,  Erra  poI' 

di  trattati  di  conchiliologia,  nel  decorso  raia.  (A.  B.) 

secolo,  hanno  co»)  chiamala,  con  qual-  **  PORR.ANCIO.  [Bot.)  Nome  volgare 
che  ragione  a nostro  parere,  la  concbi-  aspliodelus  albuSy  Liim.  (A.  B.) 

glia,  di  cui  Dionisio  di  Monlfort  e De  **  PORRANDELLO.  (5o/.)  II  Mattioli  re- 
Lamarck  hanno  fatto  il  tipo  del  loro  gistra  questo  nome  volg.tre  dell' 

genere  Liocorno,  e che  infatti  senza  la  ampeìoprasu/ny  Limi  (.A.  B,) 

presenza  della  specie  di  corno  del  mar-  **  PÒRBÌAZZO,  (i7or.)  Nome  volgare  del- 
fine destro,  sarebbe  una  vera  porpora.  asphodelus  ramosusy  Linn.  (A.  B.) 
(Db  B.)  ••  PORRECIIE.  (iffo/,)  Nome  volgare 

PORPORA  RAMOSA.  {Conch.)  una  presso  il  Micbeli  dell  ’ asphodelusjistur 
specie  di  nome  generico  usalo  dai  con*  tosusy  Linn.  (A.  B.) 
chilìologi  della  line  del  caduto  secolo  **  PORRETTA.  {Bot.)  La  pianta  che 
per  indicare  le  specie  di  murici  che  Maestro  Aldobrcndino  così  volgarcneote 
hanno  i tubercoli  foliacei,  e che  si  ap*  addimanda,  pare  che  sia  il  porro,  ah 

plica  più  parlicolarroentc  al  Murex  ra-  lium  porrnuiy  Linn.  (A.  B.) 

mosusy  Lina.,  c sue  varietà  ; al  A/urex  **  PORRETT.ACCIO.  (/^o^./NomevoIgire 
tripteruSy  al  Murex  jux/iriViV.  (Db  B.)  deW hpacinthut  comosus  y Linn.,  dell® 
PORPORA  RAMOSA  ARROSTITA  e anche  porrettaccio  sal\fatico.  (A.  B.) 
PORPORA  TRIANGOLARE  ARRO-  ” POUHICELLA.  {Bot.)  Nome  volgare 
STITA  (Co/ic//.)Nome  mercantile d'una  i\t\V  heliotropium  europceum  % LioO' 
varielk  del  Murex  ramosus  , chiamata  (A.  B.ì 

più  ordioariamente  la  Cicoria  bruciata,  **  PORRIN.A.  {Bot.)  Il  Crescenzio  cod 
perchè  le  sue  varici  sono  fortemente  addimanda  volgarmente  il  porro, 

colorite  di  bruno  in  rima.  (De  B.)  porrum  , Linn.  (A.  B.) 

PORPORA  SPINOSA,  PORPORE  SPI-  PORRION.  [Bot.)  \.  Poaaaji.  (J.) 

NOSE.  {Conch.)  I conchiliologi  della  **  PORRIUOLO.  (Z?o/.)  Nome  volgarcJel- 
6ne  del  decorso  secolo  indicavano  così  V ali ium  ^feorne,  che  il  Micheli  assegna 

le  conchiglie  del  genere  Murex  di  anco  air/t/aci/iM«r  comosuf.  (A.  B.) 
Linneo,  che  hanno  un  tubo  luogbissi-  **  PORRO,  o PORRO  COMUNE. 
mo  e sono  armale  di  spine  ; sono  quel-  Nome  volgare  delP/iZ/fum  porrntn  ^ 
le  che  hanno  pur  ricevuto  il  nome  di  Lino.,  V.  Aglio.  (A  B.) 
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••  PORRO  SOTTILE.  {Boi.)  Home  voi-  PORTA-OCCHIALI.  (Orai!.  ) L'  uceelle. 
gare  àt\VaIiiut/i  schcenopraswn^  Lino.,  a cui  questo  nome  e quello  di  Siilcin* 

regUirato  dal  MatiioU  e da  altri.  (A.  B.)  palo  ad  occhiali  sono  stati  dati  da  Coni- 

PORRUM.  {Boi)  Nome  latino  del  porro,  merson  e quindi  da  Buffon,  è la  JÌJo- 

allium  pcrrum  y Lino.  Gli  antichi,  e taciila  pcrspicUiata  di  Linneo.  E 

dopo  loro  il  Tournefori,  lo  distinguevano  prolsabilmcate  lo  atesso  uccello  del  bec- 

dair aglio  e dalla  cipolla,  a cagione  della  co  argentino,  descritto  dal  D'Azara  sotto 

forma  cilindrica  e alluDgala  dal  bdbo:  il  n.°  228.  dei  suoi  ./^punr<ume/iror  pu- 
ma con  ragione  il  Linneo  ha  riuniti  que-  ra  la  Historia  naturai  de  ics  Paxa^^ 

iti  Ire  generi  in  un  solo  sotto  il  nume  ras,  (Co.  O.) 

di  11  Dalvrharapio  dice  essere  stalo  POKTA-SCODELLA.  (/irrio/.  ) Questo 

il  muscari  addimandalo  porrion  a mo-  nome  è stato  dato  ai  Lepadogasteri  per 
tiro  dì  qualche  somiglianta  col  porro,  la  forma  singolare  delle  loro  pinne ven-- 
d qusle  propriamente,  secondo  Gaspero  traii.  (Dasv.) 

Bauhino,  è ì)  presson  di  DloscoriJe.  (J.)  PORTA-SEGA.  {Malacot.)  Pare  che  ab- 
PORTABARBA  {Boi.)  Pilopogon.,  genere  biauo  talvolta  questo  nome  le  pione, 
della  famiglia  delle  muscoidee^  riunisco-  (Db  B.) 

no  al  àidjmndon  , col  quale  era  stato  PORTA-SEGA.  {Entom.)  Nome  dato  da 
confuso  dali'Uooker;  il  Bride!  lo  curai-  LatreUle  agli  Ubopristi,  famiglia  d'io- 
teriiza  cosi:  perislomo  semplice,  con  se-  setti  imenotteri.  (C.  D.) 
dici  deuti  quasi  accoppiali  , ftlirorrai  ; PORTA-SETA.  (Orn<r.)  Nome  del  gallo 
calittra  dimidiala  , colla  base  cigliala  , e della  gallina  lanosi  del  Giappone, 
rate  a dire  guernita  di  peli  a guisa  di  (Ch.  D) 

barba,  d'onde  il  nome  generico  di  />/-  PORTA-SPECCHIO.  {Entom.)  Certe 
lopogon.  Una  soia  specie  rientra  in  que-  bombici  d'America,  cd  altre  dell'  India 
sto  genere.  sono  state  così  addimaodate,  perchè  le 

PoBTstA&iA  GaaciLB  , Pilopogon  gra-  loro  ali  prescutanu  una  macchia  , oian- 

ci/i'r  , Brid.  , Bryol,  unwers. , lab.  caute  di  scaglie  lucenti , come  una  fo- 

5;  Didymodon  gracile.,  Hook.,  Muse.  glia  dì  mira  o dì  talco.  (Dejm.) 

exof.,  tab.  5,  6g.  6.  JVluscoìdea  r.ic  ulta 'PORTA-TUBO.  {Conch.)  Nome  mercan- 
dalPHamboldt  e BonplanJ  sul  monte  Lite  col  quale  indicasi  talvolta  la  con* 

Quiodiii,  neilu  regione  leinjierala  delie  chiglia  fossile  che  Bruguìércs  e De  La- 

Aode  dì  Ciindiiiamera.  Porma  grossi  marck  hanno  riguardala  )>er  una  specie 
cesti’,  ha  i fusti  ramosi  , lunghi  tre  o di  Murice  , àlurex  tub'ifer  , e dì  cui 

qoattro  pollici,  semplici  o poco  ramosi,  Dionisio  di  Monlfurl  ha  fatto  il  tipo 

diritti,  guerniti  di  foglie  allungale,  su-  del  suo  genere  Tipi.  (Db  B.) 

baiale,  terminate  ciascuna  da  un  pelo  PORTAMENTO.  {Entotn.)  V.  Aspltto. 
loogo,  colorato  con  una  larga  ucr-  (C.  D.) 

volili  media.  1 fiori  maschi  e feiu-  PÒUTENSCHLAGIA.  {Bot.)  Questo  ge- 
nioe  sono  terminali.  L'urna  é quasi  nere  del  Trattenick  dev'essere  riunito 

ciliodrica  , regolare,  retta  da  uu  pedi-  ^\V  elaodendrum.,  da  cui  non  differisce 

cello  rossastro  (Lex.)  che  per  il  numero  delle  parli  della  fruì- 

"ORTA-BECCO.  {Entom.)  Laireille  così  tiiicaziune,  riduUo  a quattro,  invece  di 
•«MìmaDdò  la  famiglia  dei  coleutleri  ri-  cinq^ue.  (J.) 

Doceri.  (C.  D.)  PORTESIA.  {Bot.)  Portesia^  genere  di 

"ORTA-CODA.  (£o/om.)  Nome  volgare  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
di alcune  farfalle  le  di  cui  ali  iuferio-  lipetali,  della  famiglia  delle  meHncee ^ 

^ ù prolungano  a punl2,  come  la  por-  e deli'  ottandria  manoginia  del  Linneo, 

ta«co<U  del  finocchio,  della  belala,  ec.  cosi  essenzialmente  caratterizzato  : ca- 

p ^-)  lice  cortissimo,  quudridentalo ; quattro- 

URTACOLLARE.  {Bot.)  È Vosteosper^  petali  conniventi;  un  tubo  centrale  for- 
p snonilijorme  , Liuti.  (L.  D.)  niato  per  la  riuuioue  dei  filamenti  sla- 

OnTA-MORTl.  {Entom.)  Nume  Italia-  laioei  divìso  in  otto  rintagli  alia  sora- 

dei  Necrofori.  V.  Necboporo.  (G.  mità , con  ciascun  rlntagììo  susleneole 

p^)  un'antera;  uu  ovario  ovale;  uno  stilo 

‘WTASOCI,  (^o/.)  'È.W  caryocar  nuci*  corto,  grosso,  con  unosliinroa  capitato, 

/era,  Lion.,  albero  della  Guiana,  il  cui  11  frutto  è una  cassula  villosa,  coriacea, 

f^lto,  grosso  quanto  il  capo  d' un  barn-  biloculare,  bivalve,  conleueule  due  semi. 

^0,  contiene  quattro  nuecioli  o noci,  Questo  genere  è alato  cons.tcralo  dal 
^^^eslìbìli,  e che  veogon  maugìali  in  Cavanilles  alla  memoria  del  Desporles, 

Wit  contrade.  (Lbv.)  medico  butaoico  dì  S.  Oomiago. 
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PoiTBtu  OVALI  ^ Portetia  <hfata  « Ca- 
via., Dist» , 7 , Ub.  ai5  ; Lamk.,  ///. 
gtn.^  ub.  Sol,  fig.  1 ; Trichilia  palli- 
da , Willd*,  Spee,s  I,  pig.  553.  Àlbero 
carico  di  ramoicelìi  gueroiti  dì  foglie 
illeroe,  ptcciuolale,  imparipenoMe,  com- 
poite  dì  fo^liolioe  io  oumero  di  cinque 
a aetle,  ovali-lauceolale,  più  larghe  verso 
la  aommità,  glabre,  iutiere,  quajì  seuìli, 
acale  o qualche  sulla  ottuse  , colle  in- 
feriori più  piccole  delle  «uperiori,  colla 
fogliolina  lermiuale  mollo  più  grande; 
di  fiori  disposti  iu  racemi  ascellari,  ag- 
glomerati, appena  lunghi  un  pollice:  cia- 
scun fiore  é pedicellato  e con  una  pic- 
cola brattea  alla  base  del  pedicello,  li 
frutto  consiste  io  una  cassula  piccoIissi> 
ma,  ovale,  acuminala  , rivestita  d*  uua 
peluvia  alquanto  lionata,  cotonosa.  Que- 
st* albero  cresce  alla  Gianutca,  ed  a San 
Domingo. 

PoiTEstA  iincioiATA,  Porttsia  mucrona- 
ta^ Cavan.,  /oc.  ciV.,  tab.  216;  Laiuck., 
III.  ge/s.,  ub.  3o2  , fig.  a;  Trichilia 
heterophylla , Willd.,  Sptc,  loc.  eie 
Questa  specie  ha  i ramoscelli  alleroi , 
cenerini , gueruiti  di  foglie  pircìuo- 
iate  , alterne  , alale  , composte  di  tre 
o cinque  foglioline  pedicellale,  glabre, 
ovali,  mucronate  alla  sommità,  intieris- 
sime, Irasversate  da  un  solo  nervo 
ramoso  ; sema  stipole.  1 fiori  sono  di- 
sposti in  racemi  corti,  ascellari,  termi- 
itali  ; i cslici  mollo  corti , quadriden- 
tali;  le  corolle  giallastre:  i petali  ovali, 
concavi;  lo  stimma  eUvato.  Questa  pianta 
cresce  all’ isola  del  Madagascar,  (l’oia.) 

PORTIGALl-MVULI.  {Boi.)  Nome  bra- 
mino dell*  euphorbia  tirucalli.  (J  ) 

PORTLÀNDIA.  {Boi,)  Portlandia^  genere 
di  piante  dicollledom,  a fiori  completi, 
monopetali,  della  famiglia  delle  ruhin- 
cer,  e della  pentandria  monoginia  del 
Limieo,  così  essenzialmente  caraUeriz- 
zalo:  calice  profonJameute  quinquefido; 
Corolla  imbutiforme,  col  lobo  luogo  e 
ventricolo,  col  lembo  quinquefido,;  cin- 
que slami,  qualche  volta  quattro  o sei  ; 
antere  diritte,  lunghissime;  un  ovario 
infero;  uno  stilo  , con  uno  stimma  ot- 
tuso. li  frullo  è uua  cassula  angolosa  , 
bivalve,  biloculare,  polisperma. 

PoSTLAVDIA  DI  FIOSl  ORABDI,  Portlondla 
grandiJlarOy  Liiin. , Syst>  pL\  Lamk., 
III.  lab.  1G2;  Jucq. , ^mer.,  tab. 
44  ; §mith,  Icon,  pict,^  1,  lab.  6.  Bel- 
lissimo arboscello,  uotabile  per  la  grsn- 
dezia,  la  bellezza  e l’odore  gradevole 
ile*  fiori  , assai  simili  a quelli  della 
datura  speciosa^  alto  sei  piedi  ; di  fu- 
sto diritto  e liscio,  diviso  io  ramoscelli 


opposti,  gueroiti  di  foglie  opposte,  pic- 
ciuolate,  lanceolate,  quasi  elliuìche,  luo- 
gbe  sei  o selle  pollici  ; di  picciuoli  corti, 
provvisti  alia  base  di  due  grandi  alipole 
slargate,  acumiuale,  oaducissime;  di  fiorì 
ascellari,  quasi  terminali,  opposti,  aoli- 
Uij,  alquanto  peduncolati  ; di  calice  con 
divisioui  grandi,  ovali,  spesso  colorale; 
dì  corolla  lunga  cinque  o sei  pollici  , 
bianca,  tubulaU;  con  tubo  dì  cinque 
pieghe  angolose;  di  lobi  del  lembo  di- 
ritti, alquanto  acuti;  di  cinque  slami; 
d*  antere  spesso  avvolte  a spirale.  La 
Cassula  é bislunga,  con  cinque  angoli 
cororuti  dalle  divisioni  del  calice,  cou- 
lenenle  in  due  logge  alcuni  semi  com- 
pressi , cmbrìciali , alquanto  rotondati. 
Questa  pianta  cresce  alla  Giamaica,  nei 
Itrreuì  sassosi  e calcarei,  d*una  scorta 
amarissima. 

Poetlasdia  di  quattro  STAMI,  Portlan- 
dia  tetrandra^  Linn.  fil..  Sappi,  Que- 
sta pianta  cresce  all*  isola  di  dauvages, 
nel  mare  Pacifico.  (Pota.) 

**  Della  portlandia  eorymhosa  de) 
Ruiz  e PavoD  , lo  Sprengel  ha  fallo  il 
suo  exostemma  eorymhosum,  V.  Eso- 
STEMMA,  Tom.  X,  pag.  970.  (à.  B.) 

POBTULA.  (Bot.)  Il  Dillenio  .isegaaT. 
questo  nome  al  glaucoides  del  Micheli 
o chabraa  dell'  Adanson,  che  è il  pe- 
pli$  del  Linneo  nella  famigli,  delle  li- 
Irariee  o lalicariee.  (J.) 

••  PORTULA  PEPLINA.  {Bot.)  Rome 
volgare  della  peplit  lil/i]rmatoideS,hcr- 
lol.  V,  PevLioa.  (A.  B.) 

PORTULACA.  (Boi.)  V.  PonesLLaas, 
(L.  D.) 

••  PORTULACA  AMERICANA.  ( Boi.  ) 
Nome  volgare  della  crassula  portula- 
caria e della  portulacaria  afra^  Jaeq. 
V.  PilBTDLSCSaiÀ.  (A.  B.) 

•*  PORTULACA  DA  GIARDINO.  (Bot.) 
Nome  volgare  del  thalinum  atnacamp- 
seros.  (A.  B.) 

PORTULACARIA.  (Bot.)  Portulacaria^ 
genere  di  piante  dicotiledoni,  della  fa. 
miglia  delle  portulacee,  e della  pentan- 
dria triginia  del  Linneo,  cosi  caratte- 
rizzato: calice  di  due  foglioline  ; cinqne 
petali  ; cinque  atami;  tre  stili.  Il  frullo 
é una  cMsula  Iritalve,  uniloculare,  nso- 
nosperma. 

Questo  genere  k stalo  stabilito  dal  Ja- 
cquin  per  una  pianta  che  il  Linneo  e 
il  Lamaeck  avevano  collocalo  nel  day 
Ionia. 

PoBTDLacaau  ArFaicaaa , Porlulacaria 
afra,  Jacq.,  Coll.,  i,  pag.  i6a,  tab. 
aa  Clartonia  porlulacaria , Linn.; 
Lamk.,  III.  gen.,  lab.  i44i  a;  '^ol- 
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gtrmeate  poretUanona  affricana,  por-  Un  frutto  con  diTeric  logge  diitingtie 
tulaca  americana.  £ oo  «rbotcelìo  elio  la  •econiU  inione,  nella  quale  ei  collo- 
due  o tre  piedi,  dì  furto  growo,  qoari  caoo  i generi  trianlhema,  limeum,  gi- 
arborercente,  diriio  in  molti  ramoscelli , tetta.,  portulacaria  del  Jaequin  , mil- 
che  formano  una  cima  pannoccbìnla  , tus  del  Loureiro  , bronnia  del  Kuntb, 
articolati,  composti  d’ una  sostanza  car-  Le  por/ufaeee  rimangono  sempre  nella 
uosa  , che  circonda  un  corpo  legnoso  classe  delle  peripclalee.  Erano  siate  dap- 
poco grosso  , gueroili  di  molle  foglie  prima  collocale  fra  i calli  o aopalee  e 

assai  piccole  , carnose,  opporle  , succu-  le  ficoidee.  In  una  piò  recente  dislribu- 

lente,  rotondale,  quasi  cuneale,  alquanto  xione  sono  ra«TÌcìnate  alle  paroaichiee, 

lucide,  d' un  Tcrde  delicato;  di  fiori  che  hanno  tolto  loro  anco  alcuni  generi, 

piccoli,  di  color  roseo,  situali  luogo  i e seguite  dalle  lattifragacee.  Il  loro  an- 

gioTani  ramoscelli.  Questa  pianta  cresce  lìco  porlo  fra  le  due  precedenti  è me- 

in  Affrica  ; coltiaasi  io  diserri  giardini  glio  occupato  dalla  famiglia  delle  loatee. 

d'  Europa.  (Pota.)  Diserri  generi  che  eran  loro  primi- 

PORTULACÉ£.  (Bot.)  V.  PoaTOLscea.  lìvamenle  associati,  meglio  esamiuati  in 
(J.)  seguilo,  sono  siali  riferiti  ad  altre  fami- 

POKTULACEE.(ffor.) /’orrti/acese.  Qoe-  glie.  Il  turnera  è ora  riunito  alle  loo- 
sta  famiglia  che  toglie  il  suo  nome  dal  tee',  il  lamarix  sarà  il  tipo  d' una  fa- 

portulaca,  prìncipal  genere  di  questa  miglia  dislinla;  lo  sc/e/-aa</ius,  lo  ntniu- 

famiglia,  fa  parie  della  classe  delle  pe-  rum  ed  il  gymaocarput  fanno  parte 

ripelalee  o dicotiledoni  polipetale,  a sta-  delle  parouitliee,  in  seguilo  alle  quali 

mi  inseriti  nel  calice.  Riunisce  i carat-  si  lasciano  con  dubbio  il  telephium  ed 

Ieri  seguenti:  il  eorrigiola-  (J.) 

Calice  monosepalo,  disiso  superiormeii-  PORTUMMU,  Portumnut.  {Crasi.)  Ga- 
le. Pelali  in  numero  definito,  inseriti  nel  nere  di  crosiscei  decapodi  bracbiuri  , 
calice , alterni  colle  divisioni , quando  fondato  da  Leach  , e che  Laireille  ha 

queste  sono  in  egual  numero.  Qualche  addimandalo  Platyoniclius,  V.  l'arti- 

solla  questi  pelali  sono  riuniti  iu  una  colo  Malìcostbscii  , Voi.  14.°  , pag. 
corolla  monopetala  ; talvolta  non  esisto-  lao.  (Uasn.) 

no.  Stami  io  numero  definito  o inde-  PORTUMNUS.  (Crott.  ) V.  PoaTUsiao. 
finito,  egualmente  iisseriti  nel  calice.  O-  (Oesm.) 

vario  semplice  e libero , le  più  volle  PORTUNO  , Portunut.  (Crott.)  Gran 
uniloculare,  sovrastato  da  uno  stilo  e da  genere  di  crostacei  decapodi  bracbiuri, 

uno  o pib  stimmi,  contenente  uno  o piò  stabilito  dal  Fsbricio,  e dal  quale  sono 

ovuli,  retti  da  un  placenlario  centrale  ; stale  smembrale  diverse  specie  , per 

qualche  volta  diviso  iu  due  o cinque  formarne  i tipi  di  nuovi  generi.  V. 

logge,  ripiene  d'uno  o più  ovuli,  a so-  l'articolo  MsLScasTascii  , Voi,  14.°  > 

vrastalo  da  diiersi  stili  o stimmi  in  pag.  sai  e seg.  (Uasa.) 
numero  ugnale  a quello  delle  logge.  PORTUNO,  Portunut.  (Fott.)  V.  Par- 
Frutto  cassulare  con  una,  o più  di  rado,  ticolo  Mslscostbscei  , Voi.  i4.*s  P*8- 
con  diverse  logge  contenenti  uno  o più  ia3.  (D.  F.) 

semi  attaccati  ad  nn  placenlario  cen-  PORTUNUS.  (Crott.  e Fott.)  V.  Poa- 
Irale.  L'embrione  dicotiledone  curvo,  toso.  (Dasu.)  (D.  F.) 
accartocciato  intorno  ad  un  corpo  pri-  PORULA.  (Bot.t  Alcune  piante  marine 
sparmico,  centrale,  farinoso  o carnoso.  ulvacee,  intermedie  fra  i generi  ulva  e 

Le  piante  di  questa  famiglia,  ordina-  ealenyra,  formano  il  genere  parala  del 
riamente  alquanto  carnose,  sono  erbe  o Rafinesqne,  il  quale  non  differendo  ba- 
arboscellì , e raramente  piccoli  alberi,  slantemente  dall'u/s>a,  non  polrebh'es- 
Le  foglie  sono  opposte  o alterne,  d’or-  sere  adottalo.  (Leu.) 
dinario  carnose.  La  disposizione  dei  PORUS.  (Uin)  Questo  nome  ha  tre  si- 
fiori  varia,  gnificali. 

Possiam  dividere  le porfidocee  in  due  Teofrasto  e Plinio  lo  hanno  adope- 
sezioni  : la  prima , caratterizzala  da  un  rato  per  indicare  una  pietra  sìmile  al 

frutto  uuilocnlare,  contiene  i generi  po/.-  marmo  di  Paros  per  la  bianchezza  e ia 

tulaea,  clartonia,  cyptelea  del  Turpin;  durezza,  ma  meno  pesante.  Senza  la  cir- 

talimum.jouiiuiera  del  Kuntb  ; càlen-  costanza  della  minor  durezza,  c;ie  fosse 

darium  del  medesimo  ; montia;  bacopa-  possibile  di  determinare  con  qualche 

rokejtka  del  Forskal,  che  il  Delile  ere-  verisimiglianza  le  pietre  delle  quali  gli 

de  dover  essere  rispìnto  nella  classe  delle  antichi  hanno  parlalo  , poirebbesi  pre- 

ipopelalee,  vicino  al  gjrptophila.  sumere  che  il  porus  fosse  un  gesso 
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saccaroiUe  ; poiché  non  vi  ha  che 
questa  pietra  la  qtule , estendo  simile 
/ al  marao  di  Patos,  e di  color  bianco  , 
sia  meno  pesante  di  esso. 

Il  Gerhard  , nè  suoi  Saggi  sulla  fu- 
sione dei  miaerati,  ha  dato,  senza  che 
se  oe  cotioica  la  ragione  , il  nome  di 
Porus  al  calcario  spalico. 

Finalmente  la  pomice  è slata  talvolta 
chiamala  porns  igneus.  V.  PoHice.  (B.) 

POKIJS  IGNKUS.  (i/m.)  V.  Poaoi.  (B  ) 

PORVATTI-POU,  {ffot.)  Nome  bramino 
del  tsjude  maram  dei  Malaharici,  jn- 
Sticia  picrti  della  famiglia  delle  acan- 
facee  (J.) 

PORZANA.  (OrniV.)  Questo  nome  è stato 
«lato  a Sciabiche  e a Gallinelle.  Il  Vol- 
tolino è il  Raltus  0Or£U/ia,  Limi.  (Cb. 
D.) 

PORZANA  MINORE.  [Ornit.)  V.  Fon- 
xaiiA.  (Cm.  U.) 

POSCH  o POST.  [Ittiol.)  Pesce  del  ge- 
nere Acerina.  V.  ActaiiiA.  (Desb.) 

POSIDONIA.  [Bot.)  11  genere  che  negli 
Ann.  Bot.^  addimanJasi  con 

questo  nome,  comprende  la  cauUnia 
<iceanica^  Decand.  , o kernera^  Willd. 
V.  Cadliku.  (Poh.) 

POSITIVI  ^CAiATTBBfj.  {Bot.)Sono  po- 
sitivi quei  caratteri  che  risuliaiio  dalla 
presenza  d^un  organo,  essendo  negativi 
gli  altri  che  risultano  dalla  mancanza.  V. 
TaOBlA  VONDABBItTALB.  (MaSS.) 

POSOPOSO.  {Bot.)  Nome  che  secondo 
il  Pelivier^  ha  la  carica  posoposaiWt 
Filippine.  (J.) 

POSOQUERIA.  {Bot,)  Posoqueria^  ge- 
nere dì  piante  dicotiledoni  a fiori  com- 
pleti, monopetali,  della  famiglia  delle 
rubincee  e della  ptntandria  monoginio 
del  Linneo,  cosi  principalmente  caraU 
lerìzzato  : c^ilice  persitlcnte,  turbinato, 
di  cinque  denti;  cornila  ili  tubo  lungo, 
di  lembo  con  cinque  lobi  reHessi  ; cin- 
que stami  promineati;  un  ovario  infe- 
ro; uno  ftiinma  corto,  bilobo.  11  frullo 
è una  grossa  bacca  9uccolenla,hilooutare, 
contenente  semi  angolosi. 

Questo  genere,  stabilito  dalP  Aublet 
aveva  dallo  Screber  ricevuto  si  nome 
di  cyrtanthut.  Non  conta  che  una  spe- 
cie. 

PosoQueaiA  oi  lo.vohf  fiobi,  Posoqueria 
tongijlora^  Aobl.,  Gninn,^  i,  tab.  5i; 
LamK.,  ///.  ge/i.,tab.  i63, 

Schreb.  ; Posoquerin  drupaceo^  Gaerl. 
fil.,  Citrp,.,  tab.  iq3.  Arboscello  alto 
cinque  o sei  piedi,  di  fusto  rivestito 
d*  una  scorza  verde  e lìscia,  e rosiiluito 
da  un  legname  duro  e bianco;  di  ra- 
cBosctflli  gracili,  nodosi,  opposti,  guer-i 


Ì8  ) POS 

niti  in  ciascun  nodo  di  due  foglie 
poste,  picciuoiate,  glabre,  intiere,  ovali, 
bislunghe,  acute,  alquanto  sinnale  ai 
margini,  lunghe  sette  pollici,  larghe  due 
pollici  e mezzo;  di  stipole  rigide, lar- 
ghe, acute;  «Il  sci  o otto  Itori  riuoiti 
in  una  sorta  di  colimbo  terni  inale,  con 
ciascun  fiore  pedicellalo  , ronoito  di 
brattee  squammose;  di  corolla  hiaoci. 
11  frutto  è una  bacca  gialla,  grossa  quanto 
un  uovo  di  gallina,  coronala  dai  denti 
del  calice,  costituita  da  uus  aostauta 
dolce,  snccolenta,  buona  a roangiarii , 
contenente  circa  JikIìcì  semi,  postigli 
uni  su  gli  altri  «lenirò  una  polpa  rem. 
Cresce  luogo  le  rive  dei  grandi  Buoi 
alla  (ìuiana.  (PoiR.) 

POSSI-POSSI.  {Bot,)  V.  PiTADi.  (J.) 

POSSI RA.(.ffo/.)  Possira,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  della  fami- 
glia delle  /eguminose^c  «iella  poliandria 
monoginia  del  Linneo,  cos\  principal- 
mente caratterizzalo  : Calice  di  quattro 
«livisiouì  ; corolla  d' un  sol  petalo;  da 
dodici  a ventisei  slami  liberi;  od  ovario 
pedicellato  supero;  uno  stilo  corto, eoo 
stimma  ottuso.  11  frutto  è un  legone 
bivalve,  unilocnlare,  contenente  pochi 
semi. 

A questo  genere  stabilito  dal  Gmelto 
e dalr  Aublet,  ai  riportano  diverse  spe- 
cie dì  rittera  del  Vahl  e fwartia  del 
Wllldenov». 

PossriA  DiTBK  roGtiv.yPossira  triphjfllos^ 
Gmel. , Syst.'y  Possira  arborescenSy 
Aubl.,  Guian,,  a,  tab.  355  ; LamA.,///- 
gen.y  lab.  46»»  fìg*  *;  volgarmente /e- 
gno  da  freccia.  Quest’  ai  boKello  ha  il 
fusto  allo  sette  o olio  piedi, di  legname 
duro,  giallastro,  compatto,  rivestilo  di 
una  scorza  liscia*e  bigiognola;! 
storti,  patenti  ; le  foglie  alterne,  piccioo* 
late,  composte  di  tre  foglioline  sessili, 
sottili,  glabre,  disuguali,  iutiere,  ovali, 
acute,  rette  da  picciuoli  muniti  duna 
membrana  decurrente,  ed  alla  base  di 
«Ine  piccole  stipole  acute;  i fiori  ascel- 
lari, disposti  per  mazzetti  sopra  pedun- 

rnli  gucrnili  alla  base  di  due  ptceole 
brattee,  non  che  in  ciascuna  delle  laro 
divisioni  ; il  calice  composto  di  dnc  o 
quattro,  foglioline  rotondate  molto  cado* 
che:  non  esiste  che  un  sol  petalo, gi*b 
lo,  largo,  rotondilo  e frangiato.  Il  frullo 
é un  legame  coriaceo  conieoeule  tre  o 

3uattro  semi  angolosi,  attaccati  per  mezzo 
’un  cordone  ombilicale  frangialo 
ona  placenta  situala  in  fondo  delle  vsl- 
ve.  Questa  pianta  cresce  nelle  foreste 
della  Guiana,  dove  è della  legno  da 
freccia  perché  quei  naturali  s»  servono 


y Googic 


POS  ( aSg  ) POT 

(li  (jijeito  arboscello  perarruarc  rèstre*  POTALIA.  {Bai.)  Polalia , geoere  di 
tnilk  delle  loro  frecce  con  on  pezzo  di  piante  dicoliledoni  a fiori  completi  mo- 
Irgno  tagliato  a punta.  I semi  tono  di  nopetali,  vicinissimo  alla  famiglia  delle 

eallivn  sapore  e molto  acri;  e l'Aublel  ^enzio/iee  ( i ) e della  (fecontfria  mmogi~ 

riferisce  che  per  averne  solamente  gu-  nta  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  et- 
Itilo  uno,  gli  s’ioGammarono  e gonfiarono  ralterizzatoi  calice  turbinalo,  quadrifido; 
tolto  i labbri.  corolla  monopetala  ; tubo  corliasimo  ; 

Ponila  DI  roGLiB  .iBurLici,  Potsira  sim~  lembo  con  dieci  divisioni  profonde  ; 
/>/ex,  Snarlz;  Rittera  simplex  VM,,  dieci  slami;  ano  stilo  con  uno  stimma 

Simb.,  1,  pag.  So.  Questa  pianta  è del-  pellaio.  Il  frutto  è una  cassala  in  forma 

l'America  meridionale.  di  ciliegia,  alquanto  carnosa,  Iriloculare, 

Pouiii  DI  DODICI  srani.  Postira  dode-  contenente  numerosi  aemi. 
condro,  Poir.,  Encfcl,  ; Rittera  decan-  PoTiLia  auana,  Potalìa  amara,  Aubl,  , 
dra,  Vahl,  Symb.,  3,  pag,  34;  Lamk.,  Guian.,  i,  lab.  i5i  ; Lamk.,  III.  gen., 

III.  gen.,  tab.  4fi>i  fig.  3-  Questa  specie  lab.  $48;  fVicand/'a,Schreb.,(iron, Que- 

è mollo  pib  piccola  e pib  delicata  in  sta  pianta  è amarissima  in  tutte  le  me 

tulle  le  sue  parti  della  precedente,  dalla  parli;  ed  i suoi  giovani  fusti  distillano 

({Olle  dislinguesi  principalmente  per  s-  una  resina  gialla,  ebe  esposta  al  fuoco 
lere  dodici  stami  e due  tubercoli  sul  tramanda  un  odore  soave  che  s'evvicina 

piccloolo.  Cresce  come  essa  nell'Ame-  a quello  del  belzoino.  Ha  i fusti  diritti, 

rici  meridionale.  semplici,  nodosi,  duri,  quasi  legnosi  , 

Pouiaa  DI  casaDi  rioai,  Pottira  grandi-  della  grossezza  del  dito,  guerniti  di  fo- 
rfora, Poir.,  Encfcl.  tappi.',  Swartzia  glie  semplici,  opposte,  particolarmente 
erondj/Zor'a,  Willd.,5/)ec.,  a.  pag.  i33o;  le  superiori,  bislunghe,  ristrinte  alla 

àttera  grandiftora,\*h\,Egl.,Z,p»g.  base,  alquanto  appuntate  alla  sommiU, 

3;;  et  Plani.  Amer.,  dee.  i,  lab.  g.  Que-  traversale  da  un  nervo  prominente)  Inn- 

III  specie  che  s'avvicina  alla  possira  ghe  un  piede  e mezzo,  larghe  cinque 

simplex,  e se  ne  distingue  per  le  foglie  pollici  ; il  picciuolo  corto,  dilatato  ella 

pih  lottili,  pib  strette  e piò  acute,  ere-  base  in  una  guaina  che  abbraccia  il 

set  nell' isola  della  Trinità.  fusto;  i fiori  terminali,  retti  da  un 

Possisi  aisTa,  Pottira  pianata  , Poir.,  peduncolo  comune,  ordinariamente  tri- 
Encfcl.  tappi.  ; Rittera  pianata,  Vahl,  colomo  , iiiviluppalo  da  una  guaina 

F-gt.  a,  pag.  38;  Swartzia  pianata,  alla  base;  ciascun  fiore  pedicellato,  op- 

Willd.,  Spec.  Questa  pianta,  che  ha  dei  posto  e guernilo  di  due  squamme  alla 

ramoscelli  glabri,  cilindrici,  cresce  come  base,  col  calice  grosso,  d'un  giallo  do- 
la precedente  nell'  isola  della  Trinità,  rato;  la  corolla  pih  corta  del  calice  , 

(Poia,l  bianca,  con  dieci  divisioni  profonde  , 

fOSSUMu  OPOSSUM,  (d/omm.)  Questo  addossate  fra  loro;  le  antere  verdi  ; il 

Dome  è stato  dato  pili  particolarmente  frutto  ovale,  carnoso,  con  sei  costole  , 

come  specìfico  al  Didelfo  quattr'occhi,  grosse  quanto  una  ciliegia.  Cresce  nelle 

V.  Didzlfo.  (F.  C.)  grandi  foreste  della  Guians  , e ai  ado- 

POST.  {Iiiiol.)  V.  Toscu.  (Dessi.)  parano  le  foglie  ed  ì giovani  ramoscelli 

l’OSTIGLIONÉ.  (Ornit.)  Trovasi  sotto  in  tisana  per  le  malattie  veneree  : a 

qoesta  parola,  nell'Enciclopedia  metodi-  forte  dose  i emetica.  (Pota.) 

« (coccf),  riiidìcazìone  incerta  irun**  POTALIEIE.  {Bot.)  V.  PorsLiaa  al 
accello  che  frequenta  le  rive  dei  mari  Sofpl,  (A.  h.) 

del  Kimtschatka  , e che  dicesi  avere  il  POTAMEE.  {Bot.)  Potamea.  Famiglia 
mantello  nero,  ed  il  becco,  come  pure  di  piante  tutte  aquatiehe,  della  quale  fa 

i piedi,  rossi,  circostanze  proprie  a farlo  parte  il  potamogeton.  L'enumerazione 

■opporre  una  beccaccia  dì  mare,  hoema-  dei  caratteri  che  la  distìnguono  è necea- 

topus  ottrnlegut,  Liiin.;  ma  il  Manua-  saria  per  determinare  il  posto  che  deve 

le  del  noturalista  , opera  superficiale  occupare  nella  aerie  generale.  Questi 

quanto  la  prima,  aggiunge  all'articolo  caratteri  sono  i seguenti: 

di  quest'uccello  essere  una  specie  di  prò-  Fiori  ermafroditi  o deelini.  Calice 

relliria , e cita  la  denominazione  latina  pih  o meno  profondamente  diviso  io  di- 
di colamba  groenlandica  batavorum.  versi  seramenti,  o non  esistente  e rim- 
(Ca.  D.)  piazzato  da  una  apata  ; corolla  nulla  . 

” POTAIA.  {Ornit.)  A Bientina  cosi 

addinundasi  volgarmente  il  MHaut  vai-  (,)  *•  U Martios  bi  di  queno  genere  fitto 
gnrit.  Lino.,  Falco  milaut,  Gmel.,  o ;i  ,ipo  d’un  nuovo  ordine  natorile.  V.  Po- 
hibbio  e Nibbio  reale.  V.  Niaato.  (F.  B.)  tizize,  al  Suppi..  (A.  B.) 

Dition.  delle  Scienze  fiat.  Voi.  ìiVIII.  ^7 
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«liveraì  oori  io  numero  defioìio  (unol  e creKono  nel  mare  o in  acque  sia- 
solo  nel  posidotiia  e nel  fiatai)^  seuìH  gnauli.  Si  è pure  prefcrilo  al  nome  di 

sopra  mi  ricetlacoio  comune  in  fondo  oofamofite  quello  di  potamee  ^ che  e 

■I  fiore,  o reni  da  un  perno  crnlrale,  più  breve  ed  esprime  meglio  1*  idea 

elevalo  in  forma  di  spadice;  ciascuno  teropliee  ed  unica  d'una  pianta  asso, 

ovario  sovrastato  da  uno  stilo,  qualche  ciaia  al  poro//ioge<o/i , genere  principale 

volta  Dou  esistente,  e da  uno  stimma  della  serie.  (J.) 

semplice',  stami  in  numero  detinilo,  in-  POTAHElA.  Questo  genere,  os- 

serili  nel  ricetlacoio  o tal  perno  nei  fiori  servalo  al  Madagascar  dal  PetiuThouars, 

ermafroiili,  situati  separatamente  nei  non  diflerisce  dal  cenarrhenes  del  La- 
diclini sia  sul  medesimo  individuo,  sia  biliardière  nella  famiglia  delle /irò/ cacce, 

sopra  individui  diCfercnti  ; ovarj  Irasfur-  che  per  un  calice  arceolato,  ed  alcune 

mali  in  casstile  indeiscenti,  uniloculari  glandola  più  rotondate.  (J). 

c monosperme(tetra5permeio  una /idsai);  POTAMICA.  (Boi.)  Pianta  dell'isola  del 
seme  arrovesciato,  inserito  alla  sommità  Madagascar,  di  fusto  legnoso;  di  foglie 

della  loggia  e pendente;  embrione  de-  alterne,  lineari  lanceolate;  di  fiori  pie- 

nudato  di  perispermo,  monocotiledone,  enti,  ascellari,  globulosi,  |iaunocebiuii. 

colla  radicina  diretta  inferiormente  verso  Ì1  Pelit  Thouars  (JVoi».  gen.  Afadac.y 

il  punto  opposto  all'ombilìco  del  seme;  n.^  iG)  ne  ha  fatto  un  genere  partìco- 

il  cotiledone  diritto  o iucurvalo  sulla  lare^  della  famiglia  delle  laitruiee  y e 

radicina;  ed  il  punto  della  gemmula  e della  rerramfria  monoginid  «lei  Linneo, 

dellagerminatione lateraleneir  embrione  così  essentialmeote  caratlerisialo  : ca- 

diritto,  situalo suir  incurvatura neIJ'em-  lice  urceolato,  quadrilobo  ; corolb  niil- 

brione  ricurvo.  la;  quattro  slami,  con  filamenti  cnrii. 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono  slargali,  inseriti  sui  lobi  del  calice; 

erbe  aquatiche  , alcune  marine;  e la  quattro  gianduia  rotonde  alla  base  del- 

maggior  parte  abitano  le  acque  dolci.  rovario;  un  ovario  semplice;  uno  stilo 

Le  toglie  sono  semplici,  alterne  o più  quasi  nudo.  Il  frullo  è una  drupa  o- 

di  rado  opposte.  I fiori  sono  asceliari  o vale,  monosperma , ristrinta  alta  hase, 

terminali,  solitarj  o in  spiga.  contenente  un  nocciolo;  l'embrione 

Il  Ventenat,  nel  suo  Prospetto  dei  sprovvisto  dì  perispermo;  U radicina 

regno  s^egetabiley  fu  il  primo  a stabi-  inferiore  e laterale.  (Pota.) 
lire  nel  1800,  sotto  il  nome  di  fluvinliy  POTAMIDA,  Potomiaa-  (Co/icA.)  Bron- 
questa  famiglia,  della  quale  ha  dato  i gniart  ha  distinto  sotto  questo  nome  le 

principali  caratteri.  Egli  vi  riferiva  i specie  di  cerìtii  che  hanno  il  c»oa>e 

generi  potamogeton^ruppi<Ly%annickel~  corto,  dirìilo,  e vivono  alT  imboccatura 

ÌUty  %osttra\  nei  quali  il  Gscrlner  ave-  dei  fiumi,  come  il  Cerithium  palustre^ 

va  anteriormente  indicato  la  roancanta  ch'entra  nel  genere  Pirena  di  De  La- 

dei  perispermo  nel  seme,  e l'unità  del  co-  marcii.  (De  B.) 

tiledooe  nell' embrione.  Nel  1800  il  Ri-  POTAMIUE,  Potamides  Brong- 

ebard  mandando  in  luce  la  sua  niarl,  che  ha  stabilito  questo  genere  , 

</e/ /rn/ro,  rammentò  semplicemente  la  gli  ha  assegnali  i caratteri  seguenti: 

medesima  famiglia  sotto  il  nome  di  po-  Conchiglia  turrU'oÌata\aperturatfufisi 

tamoJUe  aU'occanone  d'alcuui  caratteri  temicircolare  y come  manomessa  alla 

importanti,  citando  i medesimi  generi  base  della  columelia  e terminata  da 

ed  aggiungendovi  il  naias,  Nel  1817  un  canale  cortissimo^  appena  .rmargi- 

diede  negli  Annali  del  MuseOy  un'ans.  nato  ; sema  canale  all'  estremità  su- 

lisi  circostaniìata  del  loro  embrione,  la  periort  del  margine  destro^  ma  col 

quale  era  stala  pure  inserita  fino  dei  labbro  esterno  dilatato, 

181G  nella  medesima  raccolta  dai  Mìr-  1 polamidi  hanno  osoltissima  aualo- 
bel.  già  coi  ceritii;  ma  il  numero  delle  tpe- 

iUuneodo  queste  diverte  noxioni,  si  eie  di  questi  ultimi  ò tanto  considera- 
è potuto  indicare  il  carattere  generale  bile  che,  se  si  possono  rilevare  alcuni 

della  famiglia,  il  quale  forse  meriterà  caratteri  che  servano  a diminuirlo , nuu 

ancora  d'essere  riveduto,  se  certi  generi  deveti  rigettare  questo  mezso  di  rendere 

sieno  meglio  osservali  o se  altri  più  mo-  più  facile  la  delermiuazione  di  questa 
derni  denhano  riunirvisi , sebbene  dìf-  numerosa  famìglia, 
ferenti  in  qualche  ponto.  1 polamidi  differiscono  dai  ceritii  pro- 

Non  si  è potuto  conservare  a questa  priamente  detti, perocché  l'apertura,  in- 
«erie  il  nome  òì  gaviali,  perchè  diver-  vece  d'esKre  bislunga,  è quasi  seroicir. 

ai  de'suoi  generi  non  abitano  i fiumi,  colare,  senza  obliquità,  e perchè  man- 
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CADO  di  cirule  all'  eslremith  superiore 
del  mirgioe  destro. 

PoTsuiDu  DI  LAiuaCK,  Potamidts  Lamar- 
càii,  Brougo.,  Ano.  del  Mus.  disi.  uat. 
toiD.  i5,  tar.  aa,  6g.  a e 3;  Cerilio 
tubercolato  (Braid)  Questa  coochiglia 
ha  tre  Ale  disliiititsinie  di  tubercoli, 
sjuaai  eguali , sulla  parte  superiore  de- 
i giri  di  spira  ; la  parte  inferiore  , che 
è visibile  sollanlo  all'ullioio  giro  , ha 
tre  o quattro  solchi  profondi.  Si  con- 
tano quattordici  giri  di  spira;  lunghes- 
za,  quattordici  linee.  V.  la  Tat.  73o. 

Questa  conchìglia  ha  molle  analogie 
col  cerithium  radula^  rappresentato  da 
liisler  nel  numero  delle  conchiglie  flu- 
viatili. Ha  pure  gualche  rassoiuigliauza 
col  buiimtu  auritus  ili  Bruguières,  che 
A deirinteruo  delTAffrica.  Trovasi  que- 
sta specie  Dei  dintorni  di  Parigi,  nelle 
selci  opache  le  quali  ricuoprono  , alla 
scesa  di  Longiumesu,  il  banco  di  rena 
senza  conchiglie.  Ha  lasciato  in  qneste 
selci  l’improola  della  sua  cavità  interna 
ed  esterna.  É quivi  accompagnata  da 
limnee  rigonfie,  da  limoee  ovoidi , da 
girogooili  e da  steli  articolali. 

Il  guscio  A assai  sposo  sparito,  ma  ti 
è talvolta  conservato  con  colori  rosticci 
o brunice!. 

Trovasi  ancora  questa  specie  nella 
foresta  di  Hontmorency,  sopra  Saint- 
Leu,  Brongnijrt  l'ha  altresì  incontrala, 
accompagnata  da  corpi  organizzati  ter- 
restri o d’ acqua  ilolce  . ad  Aurillac , 
dipartimento  del  Cantal  ed  a Nonetle 
pressa  Jtsoire,  dipartimento  del  Puy-de- 
ilóme, 

Potamidei  ventrieotus , Sovv.,  Min. 
Coneh.,  voi.  4,  lig-  fav.  34i,  lig.  i. 
Questa  specie  ha  setta  a otto  giri  di  spira 
rotondi,  tutti  con  tre  pìccole  coste  Ira- 
sverse,  le  quali  portano  pib  grosse  costo- 
le lon^tudinali  : lunghezza,  tei  linee. 
Trovasi  questa  specie  in,uii  banco  d'ar- 
gilla figulina,  neirisola  dì  Wight  in 
Inghilterra. 

Sowerby  ha  dato  ancora  , nella  me- 
desima opera,  la  descrizione  dei  Pota- 
midet  acututy  ciaclut,  eoneavut,  da- 
p/ex,  margaritaceus,  plieatut,  politut 
e rigidus,  non  che  le  figure,  tav.  338. 
33g,  340  e 341  ; ma  quest'autore  pre- 
senta una  parte  di  tali  specie  col  dub- 
bio che  appartengano  a questo  genere. 

Trovanti  a Villiert  ed  al  Breuil , 
presso  Mantes-Ia-Tille,  nuclei  di  pota- 
midi  allungatissimi.  Sono  associati  in 
un  calcario  con  individui  del  cfcìotto- 
ma  mumia.  Trovaosi  eziandio  alcune 
specie  di  questo  genere  in  un  banco 
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di  mania  argillosa  della  collinetta  Hon- 
traarlre,  ad  .Aiz  io  Provenza  , dentro 
marne  calcarle  , compatte,  con  cicladi, 
e presso  Rambouillet.  (D.  F.) 

POTAMIDES.  (Fots.)  V.  Potascios.  (D. 

F.) 

POTAMIFO,  Potamiphus.  [C/teiop.)  Ge- 
nere di  vermi  tubiferi  , della  bmiglia 
delle  anfitriti,  secondo  il  tuo  autore,  e 
che  Rafinesqiie-Schmaltz  ba  stabilito 
Gioro.  di  fis..  Giugno,  1819,  pag.  4i3). 

caratteri  che  gli  assegna  suno  : Corpo 
cilindrico,  rugoso  , con  alcuni  appen- 
dici laterali  depressi  ; testa  circondala 
da  nn'ala  circolare;  tubo  tabuloso,  ci- 
lindrico , perforalo  ad  ambedue  le  e- 
stremità,  opercolato  in  avanti.  La  spe- 
cie che  gli  serve  di  tipo  vive  nell'  O- 
hio  ed  ha  tre  quarti  dì  pollice  di  lun- 
ghezza; il  suo  corpo  è grigio , la  lesta 
nera,  l'ala  ialina;  gli  appendici  sono 
ottusi  ed  in  numero  di  quattro  paia  ; 
il  tubo  è attenuato  regolarmente;  l'o- 
percolo i reniforme,  mobile , membra- 
noso e striato,  Rafinesque  aggiunge  che 
quest'animale  rassomiglia  un  poco  ai 
molluschi  pleurolteri  , probabilmente 
pleropodi;  lo  che  ci  fa  dubitare  che 
sia  un  vero  ebetopodo.  (Da  B.) 

POTAMIO,  Potamyt.  (Mamm.)  V.  Mio. 

FOTAHO.  (DaSH.) 

POTAMIPHUS.  {Chetop.)  V.  PoTAnro. 
(Da  B.) 

POTAMOBIA,  {Croit.)  Leach  ba  cosi 
modificato  il  nome  di  PotamophiUa  , 
proposto  da  Latreille  per  un  genere  di 
crostacei.  (Dessi.) 

POTAMOFILE.  (^of.)  V.  PoTAnaa.  (J.) 

POTAMOFILLA.  Potamophjlla, 
genere  di  piante  roonocolìledonì,  a fiori 
glumacei,  della  famiglia  delle  gramina- 
cee e àeti'esandria  diginia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato  : fiori 
poligami  o monoici  ; calice  bivalve,  nni- 
floro,  piccolissimo;  corolla  bivalve,  mn- 
tica,  colla  valva  esterna  provvista  di 
cinqne  nervi,  coll'  interna  di  tre  ; due 
squamme  alla  base  dell' ovario  ; sei  sta- 
mi; due  stili. 

PoTASSOriLLA  DI  nOZI  FICCOLI  ,.  Pota- 
mophflla  parviflora , Rob.  Breiv. , 
Nov.  Hoìl,,  I,  pag.  all.  Ha  i fusti 
semplici  o mediocremente  ramosi,  alti 
tre  o cinque  piedi,  riuniti  in  folti  pra- 
telli,  che  occupano  spessissimo  nelle 
acque,  loro  luogo  natio,  un  vastissimo 
spazio;  le  foglie  alterne,  strette,  un 
poco  accartocciale  in  dentro,  colla  guai- 
na munita  all'orifizio  d'noa  membrana 
allungata,  ciucistiala  ; i fiori  disposti  in 
una  pannocchia  diritta,  patente,  poli- 
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gftmì  e assai  spesso  monoici  , i supe* 
riori  maschi  o ermafroditi  ; gli  eltri 
femminei:  in  questi  ultimi  gli  stimmi 
SODO  mollo  piò  grandi^  o gli  slami  abor- 
tivi; tanto  negl)  uni  che  negli  altri  il 
Calice  ò bi><iWef  unifloro,  piccolissimo; 
la  corolla  bivalve  mutica,  membranosa; 
l:i  valva  esterna  con  cinque  nervi  « 
r interna  con  tre;  l'ovario  , provvisto 
alla  base  di  due  piccole  squanime,  ha 
due  alili  con  stimmi  piumosi  ; gli  sta-i 
mi  sono  in  numero  dì  sei.  Questa' 
pianta  cresce  alla  Nuova-Olanda.  (Poin.) 

POTAMOFILO,  Potamophilus.  [Crost.] 
Laireille  aveva  dapprima  dato  questo! 
uoioe  al  genere  dì  crostacei  decapodi  | 
brachiuri  , che  dipoi  ha  addimandato, 
Telfusa.  (Drsm.)  j 

POTAMOFILO  y Potamophiìus-  (£/i- 
tOm.)  V.  SCPPLIMBMTO.  (F.  B.) 

POTAMOGETON.  {Bot.)  V.  Potamoo*- 
To.  (L«  D.) 

POTAMOGETO  o POTAMOGETOXO. 
(So/.)  Potamogeton^  genere  di  piante 
dicotiledoni»  della  famiglia  dello  ali- 
smaeee  (i)^  e della  tetrandria  tetra- 
ginia  del  Linneo,  così  caratteriizato  : 
calice  di  quattro  fogUolìne  rotondale  : 
caduche;  corolla  nulla;  quattro  stami 
con  filameoli  corti  , carichi  d'antere 
bìlocularì;  quattro  ovarj  ovali,  acumi- 
nati, sovresuti  ciascuno  da  uno  stim- 
ma ottuso  0 setsile;  frutto  formato  di 
quattro  piccole  noci  monosperme. 

1 potamogeti  sono  piante  erbacee 
che  vivono  tutte  ne]  seno  dello  acque, 
dove  i loro  fusti  sono  natanti,  guemiti 
di  foglie  alterne , assai  spesso  opposte 
nella  parte  superiore;  i fiori  sono  rav- 
vicinati fra  loro  e disposti  in  spighe  pe- 
duncolate e le  più  volte  ascellari.  Se 
ne  conoscono  quarantacinque  specie , 
parecchie,  delle  quali  crescono  natural- 
mente in  Europi!  e non  sono  molto  im- 
portanti. 

§•  I. 

Foglie  opali,  bislunghe 
o lassoeolate. 

PoTAMOOBTo  SATABtB  ! Potamogeton  na- 
roap,Linn.,  Spec.  , i8a;  Fior,  Dan,, 
tab.  1025;  volgarmente  bietoìdd*acqìia, 
lingue  d'acyua,  verniero.  Ha  i fusti  lun- 

(i)  ••  Per  il  Jussieu  , Ined.,  e p«l  Vente- 
nat,  questo  genere  è tipo  d' una  nuora  famì> 
gUa,1aPoTAlia8,  e ti  tocliedslladico/iVet/a/ii, 
perocebò  Pembrìone  si  e riconosciuto  per  mo- 
noeoUUdone.  V.  PoTAMOGiTo  al  SurPL.  (A. 
»•) 


ghi,  articolati,  ramosi,  gueroìli  inferior- 
mente di  foglie  bislunghe  lanceolate,  e 
nella  parte  superiore  di  foglie  ovali  bi- 
slunghe , acute  rotondate  ed  un  poco 
cuoiiformi  alU  ba^e,  naianli  alla  super- 
ficie deir  acqua.  Sono  munite  alla  base 
di  stipole  grandi,  lanceolate,  ingiiaìnan- 
tì.  I fiori  sono  d*  un  bianco  sudicio, 
disposti  in  una  spiga  cilindrica  , com- 
patta , lunga  un  pollice  o due,  retta 
da  mi  peduncolo  ascellare.  Questa  pian- 
ta cresce  io  Europa  , negli  stajgnl,  nei 
laghi  e nelle  acque  ferme. 

il  potamogeton  heteroph^Uum^  Will- 
denow  il  potamogeton JluUans,  Wiild., 
ed  il  potamogeton  poriifoliumy  Tbor,  e 
digeriscono  poco  dalla  specie  preceden- 
te, e non  ne  suno  forse  che  varietà. 

PoTAMOGBTO  PBBPOLiATO,  Potamogetpn 
perfoliatum  , Llnn.,  Spec„  i8a;  F/or, 
Dan.„  uh.  196.  Questa  specie  non  è rara 
nei  fiumi  e negli  stagni. 

PoTAMoGETo  uj'iTBO,  Potamogcton  lu^ 
cens , Lino.,  Spec.,  i83;  Fior,  Dan., 
tab.  195  ; volgarmente  brasca,  erba 
tinca.  Questa  pianta  cresce  negli  sta- 
gni e nei  fiumi  con  fondo  argilloso. 

PoTAxoGETO  neaso,  Potamogeton  det> 
sum  , Linn.,  Spec,,  i8a.  Questa  pianta 
è comune  nelle  fontane  e nei  ruscelli. 

PoTAMoGiTo  CBBSPDTo,  Potamogcton  cri- 
spum,  Linn.,  Spec.,  i83  ; volgarrneole 
cicerbita  di  padule,  erba  galla,  erba 
gola,  lattuga  canina,  manichetti,  Que- 
sia  specie  cresce  nei  fossati  aquatici  e 
nei  piccoli  fiumi. 

5.  II. 

Foglie  lineari. 

PoTAHOGBTO  coMPBBSso  , Potamogeton 
compressum,h\i\Tì.,  i83;  Fior. 

Dan.,  tab.  ao3.  Questa  pianta  trovasi 
negli  stagni  e nei  ruscelli,  dove  l'a- 
cqua corre  lentamente. 

PoTAMOGBTO  GEAMI8ACE0  , PotamOge~ 
fon  gramineum , Linn.,  Spec.,  184 1 
Fior,  Dan.,  lab.  222.  Questa  specie  cre- 
sce nelle  acque  slagnanli  e nei  ruscelli. 

PoTAvoGETO  ttiBUTo,  Potomogeton  pu~ 
sillum,  Linn.,  Spec.,  184*  Questa  pianta 
cresce  negli  stagni  e nelle  acque  sta- 
gnanti. 

PoTAMOGBTO  MABivo,  Potamogeton  m(h 
rinum,  Linn»,  Spec,,  184.  Questa  spe- 
cie cresce  nelle  acque  stagnanti  vicino 
alle  rive  del  mare.  V.  la  Tav.  5oa. 

I potamogeti  sono  poco  utili  ; i loro 
fusti  intieri,  carichi  dì  foglie,  levati  dal- 
r acqua  e seccali  , potrebbero  servire 
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rinferiore  omogenea,  alquanto 
iolica,  porcellana,  retro,  ec.  Le  pìhj  cellulosa,  la  aoperiore  in  forma  li^epi- 
voUe  i colliratori  che  stanno  vicino  aglil  denuide  grossa,  assai  fìnamente  graiui> 
stagni  dove  queste  piante  sono  comuni,^  Iosa. 

le  cavan  fuori  con  grandi  rastrelli,  e le  Potarco  di  dui  coloii,  Potareus  bicolor^ 


lasciano  ammontate  sulla  riva  iìnchèj 
fermentino;  e in  tale  stalo  se  ne  ser* 
vono  a guisa  di  concio  per  correg- 
gere le  terre,  6 riesce  loro  d'un  buono 
ingrasso.  Nei  tiumi  poco  profondi,  in  cui, 
queste  piante  abbondano  , trattengono! 
in  estate  il  corso  delle  acque,  e rendono! 
incomoda  la  navigazione;  perciò  convie-, 
ne  tagliarle  colla  falce  alla  maggiore  prò-, 
fondila  possibile.  Collocando  di  distanza 
in  distanza  , orizzontalmente  sulla  $u- 
perbeie  deir  acqua  e per  traverso  ai  bu-l 
mi,  alcune  grandi  pertiche  che  ne  im-| 
pediacano  U corrente,  le  piante  tagliale 
che  seguono  il  filo  dell^ acqua,  si  trovano' 
fermate,  e si  possono  facilmente  lrarre| 
a proda  per  mezzo  di  grandi  uncini, 
di  mano  in  mano  che  sì  sono  amnj:«s- 
sate,  e farne  del  letame  , come  abbiam 
detto.  (L.  D.) 


HhOd.,  Journphrs,y{m^^%to  1819),  pag. 
107.  Questa  pianta  è circolare,  intiera, 
verde  sopra,  bronastra  sotto,  ed  ha  te 
cellule  esterne  inferiormenie  bislunghe, 
ottuse,  sparse.  Questa  pianta,  vicinissima 
alle  rìvularìe,  trovasi  nelle  acque  dolci 
degli  Stati  Uniti,  e segnatamente  nel- 
rOhio.  Addimandasi  goose~meaty  carne 
d'oca,  perocché  le  oche  salvatice  ne  so- 
no ghiottissime.  Acquista  lino  a sei  poU 
Itcidi  diametro.  Il  Bory  de  Saint  Vincent 
sospetta  il  potareut  vicinissimo  ai  scoi 
generi  cahos^  heterocarpeUa  ed  helie- 
rella.  Ha  pure  alcune  anah^ie  col  pa/- 
mella  e col  tremelia^  tutti  generi  che 
sono  ora  considerali  come  formati  d'es- 
seri i quali,  per  la  toro  composizione, 
debbono  formare  una  classe  inlermedia 
tra  i vegetabili  e gli  animali.  V.  Car- 
Diiru.  (Llm.) 


POTAMOGETONO.  (5of.)  V.  Potimoge- POTARCUS.  V.  Potarco.  (Lbm.) 


To.  (L.  D.) 

POTA.HON.  {Crost.)  Nome  dato  da  S.i 
vigny  al  genere  di  crostacei  staldiitu  da 
Lalreille  sotto  il  nome  di  Telfusa. 
(Desw.) 

POTAMOPHILUS.  {Crost.)  V.  Potaito- 

F11.0  e POTAHOBIA.  (DesM.) 

POTAMOPHYLLA.  {Bot.)  V.  Potasio- 
rtr.LA.  (Poti.) 

POTAMOPHYTIS.  {Bot.)  L’Admson 
Eostìluisfe  all'  eiatine  del  Linneo  qite-| 
sto  nome  che  il  Boxbauro  dava  allV/a- 
tine  aìsinastrum.  (J.)  j 

POTAMOS-IPPOS.  (A/rtrtim.)  Nome  greco! 
dell'  Ippopotamo  in  Aristotele.  (Dbsh.)' 

POTAMYS.  (Afamm.)  V,  Potaxio.(Dbsm.)| 

POTAN.  {Conch.)  AJanson  (Seneg.,  pag. 
75,  tav.  5)  descrìve  e rappresenta  sotto 
questo  nome  l'animale  che  ha  servito 
allo  ilabiliroento  del  suo  genere  Peri- 
bolo,  e che  Gmelin  ha  nominolo  Co- 
nu$  hnìlatus»  Non  ditferisce  dalla  sua 
Bulla  cjprcea  che  egli  aveva  supposto, 
essere  la  giovane  età  d'una  ciprea  , loj 
che  è stalo  quasi  verificalo  da  Bruguiè-I 
res.  V.  quest'  articolo  e Peeibolo.  (De 
B.) 

POTA-PULLU.  {Boi.)  Specie  di  cipero 
del  Malabar  citato  e figurato  dal  Rbée-j 
de.  (J.) 

POTARCO.  (Bot.)  Potareus  y genere  della 
famiglia  delle  alghe,  stabilito  da  Rafi- 
nesque  Schroaltz,che  lo  caratterizza  cosi; 
sostanza  natante,  pian»,  sottile,  car- 
oote,  gelatinosa,  divisa  io  due  parti  di*, 


POTASSA.  (CAi/n,)  È il  protossido  del 
metallo  addìniandato  potassio.  (Cn.) 

POTASSA  NITRITA.  {Min.)  V.  Nixao. 

(B.) 

POTASSA  SOLFATA.  {Min.)  Questo 
sale  manifestasi  assai  di  rado  nella  na- 
tura. Vi  jì  trova  tolkanlo  in  due  circo- 
itanae  ; o discioito  in  qualche  acqua 
minerale,  o in  piccole  masse  concrezio- 
nate  nelle  cavità  delle  lave.  La  qual 
circostanza  ha  fatto  decidere  Haily  , e 
può  far  determinare  i roineralugisti  ad 
introdurre  questo  sale  nel  sistema  di 
mineralogìa. 

La  potassa  solfala  , che  non  ha  fin- 
qui  nome  univoco  e volgare  , è disso- 
lubile in  sedici  volte  il  suo  peso  d'a- 
cque a 16  gr.  cent.  Ha  un  sapore  amaro 
sgradevole.  £ inalterabile  all'aria.  La 
sua  gravità  specifica  è di  È com- 
posta. 

di  potassa 54 

d'acido  solforico.  ...  46 

Cristallizza  bene.  La  sua  forma  pri- 
mitiva è un  romboide  acuto,  nel  quale 
J' incidenza  di  doe  facce  , prese  presso 
un  medesimo  apice  , e di  87*  4^'* 
(H»ay.) 

La  sua  forma  piii  comune  i tanto 
notabile  da  avere  richiamata  ralteniio* 
ne  degli  antichi  mineralogisti.  £ tal- 
volta nn  dodecaedro  bipiramidale  a 
triangoli  iioKeli , talora  no  priima  a 
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•ei  fiicce,  termiiMto  dalle  piramidi  di 
uealo  dodecaedro.  Sooo  queste  le  forme 
i quarxo,  eccettuati  gli  angoli  ; tal- 
ché Lìuneo  ateva  posto  il  nitro  , il 
solfato  di  potassa  ed  il  quarto  nella 
medesima  specie , chiamando  quesl*ul- 
tino  nitrum  lapidotum\  ^uariosum^ 
ocCodecaedrum^  e Sage,  indotto  proba- 
bilmente dalla  rassomiglianza  di  torma, 
aveva  chiamalo  il  auano  un  tartaro 
velriolalo  (potassa  solfala)  naturale. 

La  potassa  solfala  delle  lave  si  è fìn- 
quì  trovata  unicamente  al  Vesuvio  io 
piccole  masse  papillose  , biancastre  , a 
superBcie  colorala  da  tinte  verdognole 
e azzurrognole.  (B.) 

POTASSIO.  ( Chìm,)  Corpo  semplice, 
compreso  nella  seconda  sezione  dei  me- 
talli. È caratterizzato  per  la  proprielh 
di  produrre  Palcali  addimandalo  potas- 
sa, allorché  si  combina  col  quinto  cir- 
ca del  suo  peso  d'ossigeno. 

Proprietà  fisiche, 

H potassio  ha  nna  lucentezza  metal- 
lica simile  a quella  deU'argeolo  opacoi 
ma  esposto  alt'aria  diviene  d'un  grigio 
liquido,  come  accade  al  piombo. 

È duttile.  Si  può  impastarlo  e lagliar- 
lo.  Rompendolo  presenta  nella  sua  frat- 
tura alcune  parli  lustre,  che  sono  ma- 
nifestamente cristallizzate. 

Alia  teniperalura  di  tS^pesa  o,8G5o7, 
pesando  Tacqua  i,  secondo  il  Ga^^^Lua- 
S8C  e Theiiard. 

A 58*’  ceiiligr.,il  potassio  entra  in  fu* 
sìone.  Si  fa  questa  esperienza  scaldan- 
dolo oeirolìo  di  nafta  in  una  piccola 
campana.  11  potassio  può  volatilizzarsi 
in  un  tubo  di  vetro;  ma  richiede  u- 
na  temperatura  rossa. 

È buon  conduttore  deirelettricilà. 

Proprietà  chimiche. 

Il  potassio,  ridotto  In  sottili  lamine, 

• tenuto  in  un^  atmosfera  d'aria  secca 
alla  temperatnra  ordinaria,  perde  la  lu- 
centezza, diviene  turchino,  quindi  bian- 
co bigiognolo.  Tenendo  deirossigeno 
nell'atmosfera  finché  il  metallo  ne  ab* 
bia  assorbito  la  quinta  parte  del  peso, 
e se  allora  si  sospende  l'operazione  e 
ai  scalda  l'ossido  prodotto  in  una  cam- 
pana di  gas  azoto,  posata  sul  m ercurìo, 
ai  ottiene,  secondo  il  Tbenard,  del  pro- 
tossido di  potassio  puro  o delia  potassa 
anidra. 

Se  si  preme  il  potassio,  avendo  cora 
dì  separarne  lo  strato  esterno  che  si  è 
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ossidalo,  può  ioHammarsi  alla  tempera- 
tura di  a i5°. 

Il  potassio  , scaldato  nell'aria  secca  , 
brucia  vivameoie,  e assorbe  tre  volte  più 
d'ossigeno  che  nella  coinbuslione  leula. 
L'ossido  prodotto  è giallo. 

I risultati  sono  i medesimi  tanto  col- 
Tossigcuo  secco  che  coU’aria,  se  non 
che  Tenergia  comburente  del  primo  é 
maggiore  di  quella  del  secondo. 

Per  operare  la  combustione  viva  del 
polasiio,  si  riempie  d'aria  o di  gas  ossi- 
geno secco  una  campanina  di  vetro, 
curvata  all' estremità  ; si  fa  passare, 
per  mezzo  d'un  fusto  di  ferro  nella 
parte  curva  una  piccola  cassHla  ovale 
di  platino  o d'argento;  e si  porla  per 
mezzo  del  medesimo  fusto  , una  certa 
quantità  dì  potassio  nella  Cassola;  scal- 
daudo  per  il  metallo  con  un  lume  a 
alcool , s'infiamma  , e la  cassula  divieu 
rossa. 

Facendo  passare  un  pezzo  di  potas- 
sio, involtato  nella  carta , dentro  una 
campana  ripieiu  di  mercurio  e al- 
cuni grammi  d'acqua  , quest'ultimo  li- 
quido rimau  decomposto  con  molta  ra- 
pidità. Sviluppasi  del  gas  idrogeno  , 
senza  manifestazione  di  luce.  La  quan- 
tità d'idrogeno  raccolta  dimostra  che 
l'ossigeno  che  si  é fissato  al  metallo, 
ha  produtto  del  protossido  di  potassio 
della  potassa;  l'acqua  presenta  inoltre 
tutte  le  proprietà  d'ana  soluzione  alca- 
lina ; avverdisce  il  siroppo  di  viole  mam- 
mole, fu  divenire  turchina  l'emetina 
e neutralizza  l'acido  solforico,  ec. 

Proiellaodo  il  potassio  sull'acqua  in 
cotilaiio  con  l'atmosfera,  questo  liquido 
é egualmente  scomposto;  ma  l'iitrogeuo 
a misura  che  si  sviluppa,  s'iufiamma, 
essendo  elevata  la  sua  temperatura.  La 
potassa  che  si  forma  divien  rossa  e pro- 
duce una  pìccola  esplosione,  discioglieu- 
dosi  Dell'acqua,  quando  non  vi  ha  piò 
potassio.  Il  calorico  che  si  sviluppa,  de- 
riva dall'acqua,  decomposta  , dalia  com- 
bustione deli'idrogeno  e dalla  combi- 
nazione dell'acqua  colla  potassa.  L'dro- 
geno  che  circonda  il  metallo  impedUce 
che  si  ossigeni  all'arU. 

Il  potassio,  posto  neH'aria  conlenenle 
del  Vapore  d’acqua,  vi  s'altera  piu  presto 
che  ocraria  secca;  in  questo  caso  pro- 
docesi  della  potassa  idrata,  che  trasfor* 
masi  prontamente  in  sotlocarbonato,  o- 
ve  abbia  il  libero  contatto  dell'atmo- 
sfera. 

Quando  si  scalda  il  potassio  nel  gas 
ossido  di  ca  rbooio , avendo  cura  di 
lasciar  sempre  la  superficie  del  matallo 
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ìucìHa^  coir  agitarlo  por  metzo  d'un  fer- 
ro, TÌ  ha  decompotitione  del  ga«;  pro- 
ducerì  della  potala  , ed  il  carbonio  é 
messo  allo  acoperto. 

Il  potassio  ) immerso  in  una  boccia 
piena  di  cloro  , alla  temperatura  ordi- 
naria, può  bruciare  con  una  fiamma 
rossastra,  quando  sì  ha  la  precauzione 
d' agitarlo  in  modo  che  al  gas  presenti 
sempre  una  superfìcie  metallica.  11  pro- 
dotto è cloruro  di  polassiu. 

Il  potassio  , nesso  in  una  campaoa 
ronlenente  delT  acqua  di  cloro  e in 
un* atmosfera  di  quesrullimo,  sMnfiaro- 
ma  e si  converte  in  cloruro. 

Il  potassio  scaldato  coll' iodio  in  un 
tubo  di  Tetro  , vi  ai  combina.  Svilup- 
pasi una  luce , il  cui  colore  azzurro- 
gnolo dipende  probabilmente  dal  va- 
pore dMotiio. 

L'azoto  non  ha  azione  sul  potassio; 
tuttavia  è capace  di  cornhioarvisi  sotto 
TinBuenza  dell'idrogeno. 

Il  potassio , scaldalo  in  una  Cassola 
di  platino  che  siasi  introdotta  in  una 
piccola  campana  curva  ripiena  di  gas 
nitroso,  si  fonde  , divien  grigio  , com- 
parisce lucido,  brucia  stavtiJando,  e 
passa  al  giallo  cioccolata.  In  questo 
stalo  è un  perossido  di  potassio  , me- 
scolato d’ona  quantità  più  o meno  de- 
bole d'ipoDÌtrito  di  potassa.  Conti- 
nuando a aesldare,il  gas  è rapidamente 
assorbito;  e la  materia  divien  bianca  : 
è allora  iponìlrito  quasi  scuro.  Il  re- 
siduo gassoso  è formalo  d'  azoto  e di 
iJeulossido.  Da)  che  vedesi  che  in  que- 
sta operazione  formasi  subito  del  pe- 
rossido di  potassio  , il  quale  , cedendo 
deir  ossigeno  a)  gas  nitroso  che  assor- 
be , lo  converte  in  acido  iponiiroso. 

Il  potassio  , introdotto  in  una  cam- 
pana che  contiene  del  gas  nitroso  e 
dell'acqua,  s' iofìamma  istaotaneamen- 
le.  Non  sviluppasi  idrogeno  , e si  de- 
compone molto  gas  nitroso. 

11  protossido  d'azoto  si  comporta  co- 
me il  precedente;  ma  è probabile  che 
la  formazione  dell' ipooilrilo  non  av- 
venga, se  non  perchè  il  calore,  pro- 
dotto li  cominciare  dell'  operazione  per 
la  fopraoHÌdazione  del  metallo,  riduce 
il  protossido  d'azoto  io  gas  nitroso, 
e perchè  quest'ultimo  è poi  assorbito 
dal  perouido. 

Il  protossido  d'azoto  e Pacqua  agi- 
scono sul  potassio,  come  il  gas  nitroso 
e l'acqua. 

Lo  zolfo  se  , in  mezzo  al  gas  azoto 
o al  vapore  di  nafta,  in  una  carapauina 
curvai  vìeu  scaldalo  col  potassio,  vi 


si  combina  , svolgendo  una  viva  luce  e 
molto  calore. 

L'arsenico  si  unisce  assai  facilmente 
a)  potassio  , sviluppando  de)  calore  e 
delia  luce. 

Il  potassio,  scaldato  nell'idrogeno 
arsenicato,  mette  tolto  l'idrogeno  in 
libertà  ed  assorbe  lutto  rarseoico. 

11  fosforo  scaldalo  col  potassio  si 
comporla  come  lo  zolfo  e l' arsenico. 

Ciò  che  chiamasi  ossido  bianco  e os- 
sido rosso  di  fosforo  , scaldato  col  po- 
tassio , produce  del  fosforo  di  potassio 
e della  potassa. 

Il  potassio  , scaldalo  in  mezzo  all'  i- 
drogeuo  fosforato  , si  converte  in  fo- 
sforo , e mette  i)  gas  idrogeno  in  li- 
bertà, senza  assorbimento  sensibile. 

**  Il  potassio  immerso  nel  vapore  ili 
bromo  vi  produce  una  violenta  esplo- 
sione con  gran  sviluppo  di  calore  e di 
luce.  (A.  B.) 

IJ  boro  non  si  ouisce  al  potassio. 

Non  conoscesi  carburo  di  questo  me- 
tallo: luUavia  il  Gay.Lussac  ed  il  Tfae- 
nard  credono  che  questa  combinazione 
esista  ; perocché  se  ti  scahLno  forte- 
mente in  un  tubo  di  porcellana  dei 
carboni  che  sieno  alali  precedeote- 
roenle  imbevuti  di  potassa  Lisa  , questi 
carboni  a'infìammano  poi  al  contatto 
dell'  aria. 

L' anliraonio  si  unisce  al  potassio  svi- 
luppando della  luce. 

Il  potassio  e lo  stagno  si  allegauo 
sviluppando  un  poca  di  luce. 

Secondo  il  Gay-Lussac  ed  il  Tbe- 
nard,  il  potassio  , scaldalo  col  lume  a 
alcool  in  una  campana  di  vetro  piena 
d*  idrogeno,  assorbe  il  gas  ad  una  tem- 
peratura un  poco  inferiore  al  caler 
rosso,  e forma  un  idruro  solido, 

E.  Davy  dice  che  quando  si  scalda 
il  potassio  nel  medesimo  gas  ad  una 
temperatura  insufficiente  per  volalìliz- 
tare  , producesi  un  composto  che  de- 
luona  al  contatto  dell'aria,  se  Mraliro 
non  siasi  rafifreddato;  poiché  E.  Davy 
aggiunge  che  il  potassio  per  raffredda- 
mento si  separa  dal  gas  idrogeno*  La 
materia  delonaute  non  sarebb'  ella  una 
miscela  di  vapore  di  potassio  e d'idro- 
geno f 

Il  bismuto  li  allega  bene  al  potassio. 

Il  ferro  vi  si  allega  egualmente  quan- 
do la  temperatura  é bastanlemenle  ele- 
vata. 

Il  mercurio  vi  si  amalgama  svilup- 
pando mollo  calore. 

Il  piombo  vi  si  allega  bene  e lo  zi  neo 
difficilmente. 
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Il  sodio  forma  con  es»o  alcooe  leghe 
iioiBbiii,  delle  quali  parleremo  alPartU 
colo  Sodio. 

Il  potassio  brucia  alla  temperatura 
ordinaria  nel  vapore  acido  nitroso,  con 
una  fiamma  rossa.  Per  farne  resperiensa, 
si  riempie  una  boccia  di  vapore  nitro» 
so,  mctieudoto  in  coruuuieazione  con 
un  pallone  nel  quale  si  riceve  il  pro> 
dotto  della  •lisltllaziooe  dell'  acido  ni- 
trico rutilante.  Si  prende  un  filo  di 
rame  che  si  fissa  in  un  lappo  con  una 
delle  sue  estremità  ^ essendo  1*  ■Uni  e- 
slremìlà  afTogjiiata  a cucchiaio  per  ri- 
cevere il  metallo  che  sì  vuol  bruciare. 
11  tappo  avrà  unMntaccalura , per  la 
quale  si  passa  un  filo  di  ferro  nell' in- 
terno della  boccia,  onde  agitare  il  po- 
tassio. È probabile  che  l'acido  nitroso 
liquido  e 1’ acido  nitrico  sieno  decom- 
posti a secco  dal  potauio. 

Mettendo  un  poco  d'  acido  nitroso 
liquido  in  una  campana  contenente 
del  vapore  nitroso  e proiettando  del 
potarlo,  vi  ha  iniìamroazione  istanta- 
nea. Formasi  dell' ìponìlrito  di  potassa; 
ed  un'altra  porzione  d'acido  è de- 
composta. 

L' acido  solforico  liquido  a freddo 
non  è decomposto  tlal  potassio.  Quando 
questo  metallo  è in  contatto  dell' aria 
e deir  acido,  forma  del  solfato  di  po- 
tassa, e vi  ha  liifiamreazione.  Tutti  gli 
acidi  liquidi  si  comportano  come  il  sol- 
forico. 

A freddo,  il  potassio  non  ha  che  poc.i 
azione  sul  gas  acido  solfuroso.  Ad  una 
temperatura  di  i5o^  a aoo^  s'infiamm.i 
nel  medesimo  gas.  Formasi  del  solfuro 
di  potassa,  ed  il  resìduo  gassoso  é de- 
bolissimo. 

L'acido  selforoio  liquido  non  è de- 
composto dal  potassio,  o almeno  non 
ve  n'  ha  che  una  piccolissima  porzione. 
Sviluppasi  deir  idrogene,  e formasi  del 
solfato  di  potassa. 

Jl  potassio  caldo  riduce  1'  acido  ar- 
senico e r acido  ursenioso  in  arsenico. 
Vi  ha  formazione  dì  potassa  c sviluppo 
di  una  viva  luce. 

L'  acido  fosforico  vetroso  , scaldato 
con  potassio  fino  a i5o*  o aoo^  in  un 
tubo  di  vetro,  riman  decomposto,  e vi 
ha  formazioiie  di  fosfurodi  potassa,  che 
é rosso,  e che  sviluppa  coll'acqu.-i  un 
gas  idrogeno  fosforato,  che  non  s'  in- 
fiamma spontaneamente. 

Il  potassio  gettato  sull'acido  fi^sfori- 
co  liquido,  e che  i in  contatto  con  l'aria, 
■'  infiamma,  c formasi  dei  fosfato  di  po- 
tassa. 
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Un  fenomeno  simile  avviene  proiet- 
tandolo sopra  acido  fosforoso  liquido. 

Scaldaoao  sotto  al  rolor  rosso,  in  un 
tubo  di  vetro,  alcuni  strali  alternativi 
di  parti  uguali  di  potassio  e d'acido 
borico,  sì  ottiene  dell'oro  e del  sotto- 
borato  di  potassa. 

Il  gas  acido  carbonico,  alla  tempera- 
tura ordinaria , non  ha  atione  sul  po- 
tatilo. Ad  un  calore  rosso  ciliegia  il  me- 
tallo vi  brucia  a guisa  d'  un  piroforo. 
L'acido  è decomposto,  e si  deposita  del 
carbone.  Formasi  della  potassa  causti- 
ca, che  è mescolata  d' un  poco  di  car- 
bonaio, e trovasi  del  gas  ossido  di  car- 
bonio nel  residuo  gassoso. 

Mettendo  il  potassio  in  contatto  del- 
Tacqiia  e del  gas  acido  carbonico,  il 
potassio  divicn  rouo  e decrepita:  vi  ha 
sviluppo  d' idrogeno  c formazione  di 
carbonato  di  potassa  e di  pochissimo 
ossido  di  carbonio. 

Gli  acidi  roolìbdico,  cromico  e lung- 
stico,  scaldali  col  potassio,  producono 
uno  sviluppo  dì  luce  , formazione  di 
potassa,  e probabilmente  di  molibdeno, 
cromo,  e turigslcno  metallici. 

La  materia  che  si  ottiene  coll'acido 
cromico,  quando  ha  il  contatto  deU'aria, 
brucia  come  un  piroforo , anche  dopo 
il  suo  intiero  raffreddamento. 

Facendo  passare  del  potassio  nel  gas 
idroclorico,  vi  ba  sviluppo  di  gas  idro- 
geno e formazione  di  cloruro  di  potas- 
sio. Il  volume  del  gas  idrogeno  è la 
metà  del  volume  del  gas  acido.  Alla  tem- 
peratura ordinaria , questa  decomposi- 
zione avviene  senza  sviluppo  di  luce, 
la  quale  sprigionasi  alquanto,  se  l'ope- 
raziooc  é fatta  a caldo.  La  quantità  di 
gas  idrogeno  sviluppala , 6 uguale  a 
quella  che  si  sarebbe  sprigionata  dal- 
l'acqua per  mezzo  del  poUsiio  impie- 
gato. 

Il  potassio,  in  contatto  del  gas  idro- 
clnrico  e di'ir  acqua  saturata  dì  questo 
gas,  divien  rosso;  sviluppa  dell'idro- 
geno, e si  converte  in  cloruro. 

Il  potassio,  proiettato  neiracido  idro- 
fiuorico  puro  e rouceulrato,  produce 
una  detonazione  violenta.  Quando  si  fa 
quesla  esperienza,  badando  Ut  mettere 
il  metallo  a poco  alla  volta  in  con- 
tatto col  vapore  acido  non  vi  ha  de- 
tonazione ; e solamente  si  oUiene  dal 
gas  idrogeno  i*  del  fluoruro  di  potassio. 

Il  potassio , fuso  nel  gas  flunrobo- 
rico  , contenuto  in  una  campaiiina 
curva  , vi  s'  infiainroa  rapidamente. 
Quando  vi  ha  suflicicnlc  quantità  di 
metallo,  tulio  il  gas  è assorbito.  Il  ri- 
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■ululo  dell’ operaiioDC  i noi  KMtanzi 
•elida,  di  color  cioccolata,  scoia  luceo* 
leiu  metallica. 

Ha  poco  sapore  , e li  fonde  al  ca- 
ler rosso  ciliegia.  Ad  una  temperatura 
elevala,  brucia  alT  aria  ; a ao^  non  bru- 
cia. Meuo  io  cootatto  delP  acqua  fresca 
o bollente,  non  sviluppa  che  alcune 
bolle  di  gas  idrogeno.  Dìsciogliesi  per 
la  massima  parte  , e la  soluzione  ha 
tulle  le  proprietà  del  fluoruro  di  potas- 
sio. La  parte  che  non  si  discioglie  nel- 
r acqua  è boro. 

il  Gaj-Luisac,  ed  il  Tbeoard  hanno 
Teduto  che  scaldando  il  potassio  nel  gas 
fluorosilicico  sprigionasi  della  luce  e 
del  calore,  ebe  mollo  gas  è rapidaroen 
le  assorbito,  c che  il  potassio  é trasfor- 
malo in  una  materia  solida,  di  color 
bruno.  Hanno  osservato  ancora  che  non 
rioian  gas  , se  il  potassio  è in  eccesso. 

La  materia  bruna  è siala  da  loro  con- 
aiderata  come  composta:  di  Jluato 

acido  di  potassa  e di  si/ice  ; di 
Jtuuro  di  potassa  ; 3,^  di  Jluuro  di 
potassa  e ai  silice. 

Il  Berzelius  ha  ripetuto  I*  esperienza 
dei  chimici  francesi  nel  modo  seguente. 

Ha  iulrodotto  io  una  storta  di  io  pol- 
lici cubi  di  capacità,  una  cassuletU  di 
porcellana,  contenente  un  pezzo  di  po- 
tassio grosso  come  d' una  noccìuola 
Ha  formalo  rapidamente  il  vuoto  nel- 
la storta,  quindi  P ha  messa  in  co- 
municazione con  un  serbatoio  di  gas 
fluorostlicico.  Il  potassio  è divenuto 
bianco  , qniodi  bruno,  e finalmente 
nero  come  carbone,  ed  ha  prodotta  una 
fiamma  voluioinoia  rosso  scura. 

Quando  V azione  è sembrala  al  suo 
termine,  il  Berzelius  ha  fatto  il  vuoto 
per  impedire  che  si  formasse  fluoruro 
di  potassio  e di  silicio.  La  materia  era 
solida  e d'  un  bruno  intenso,  e traman- 
dava un  odore  dUdrogeno  quando  si  diri- 
geva sulTaria  che  si  rimauda  dei  polmoni. 
Messa  iij  Coniano  colP acqua  sviluppava 
dell*  idrogeno,  cedeva  a questo  liquido 
del  fluoruro  di  potassio  alcalino,  e si 
depositava  una  polvere  d*un  bruno  ca- 
atagno.  La  materia  lavala  con  acqua 
fredda  fino  a che  non  cessasse  di  dare 
idrogeno,  fu  poi  assoggettata  alTazione 
deir  acqua  bollente.  La  lavatura  era 
acida,  e conteneva  dell*  idrofluoralo  di 
potassa  silicialo.  Le  lavature  furono  ri- 
petute finché  Pacqna  non  traesse  seco 
piò  nulla.  Il  residuo  era  silicio. 

Il  potassio  Ksldato  nell*  acido  idro- 
solforico, province  uno  sviluppo  di  luce 
r di  calore.  11  raelallo  si  combina  allo 
Diuon.  delle  Sciente  Ifat.  Voi.  %VìII 
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zolfo,  ed  una  certa  quantilà  d'idroceno 
é messo  io  libertà.  Ma  ciò  che  vi  ha 
d*  assai  notabile  si  è,  che,  secondo  le 
circostanze  io  cui  si  fa  P osservazione, 
vi  ha  una  quantità  d'acido  idroiolfori- 
co  più  o meno  considerabile , che  è 
assorbito  senza  alterazione  dal  solfuro 
di  potassio  prodotto. 

Il  potassio  , fuso  nel  mezzo  al  gas 
ammoniaco,  contenuto  io  una  piccola 
campana  di  vetro  curvata  e con  I*  o- 
rifizio  immerso  nel  mercurio  , assorbe 
appoco  alla  volta  il  gas,  e si  trasforma 
in  una  materia  un  verde  oliva^ 
Stro  y fusibilissima  ^ composta  d*aso- 
turo  di  potassio  e d'ommomara.  Que- 
sta materia,  scaldata  convenientemente, 
lascia  sviluppare  la  sua  ammoniaca,  e 
si  riduce  ad  azoturo  di  potassio  puro. 
Durante  P azione  del  potassio  sull'am- 
moniaca, sviluppasi  nn  volume  d'idro- 
geno precisamente  eguale  a quello  che 
sì  sarebbe  ottenuto , te  invece  di  scal- 
dare il  polassio  neir  ammoniaca,  si  fosse 
messo  in  contatto  coll*  acqua. 

Ossidi  di  Potassio 

Questi  ossidi  sono  in  numero  di  due: 
il  protossido  di  polassio  o la  potassa^ 
ed  il  deulossido  di  potassio,  che  è giallo. 

E.  Davv  aveva  creduto  che  facendo 
scaldare  il  polassio  in  una  quantità  di 
ossìgeno  non  bastante  a convertirlo  in 
potassa,  o sivvero  scatdaifdo  il  potassio 
con  vetro,  ti  producesse  un'ossido  meno 
ossidalo  di  quello  lo  sia  la  potassa.  11 
Gay  Lussac  ed  il  Thenard  avevano 
egualmente  credulo  che  questo  mede- 
simo ossido  si  formasse  quando  si  met- 
teva del  potassio  in  una  piccola  boccia 
tappala  con  sughero,  ed  avevano  altresì 
valutato  che  per  loodi  metallo  vi  fosse 
IO  d'ossigeno  assorbito.  Kiguardasi  ora 
generalmente  la  materia  della  quale  par- 
liamo come  una  miscela  di  potassio  e 
di  potassa  più  o meno  idrata. 

PaoTossiDo  DI  Potassio 
Sinonimia. 

Potassa.  Alcali  victTAaiLa. 

Com  pos  iuone. 
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^getabìli  che  crescono  in  terreni  spro^* 
visti  ili  cloraro  di  sodio.  Questa  mate- 
ria è d’ una  grandissima  importanza  ri- 
spetto alla  scienia  ed  alle  arti  ; la  qual 
cosa  ci  ha  fatto  entrare  in  alcuni  par- 
licolaii  sul  modo  coti  cui  si  ottiene  allo 
sialo  di  potassa  del  commercio  , e sui 
processi  mercè  dei  quali  se  ne  separa- 
no i corpi  a cui  i d'ordinario  combi- 
nata o mescolala. 

I vegetabili  non  danno  tutti  la  me- 
desima quantità  di  potassa  , e le  parti 
d' uno  stesso  vegetabile  ne  danno  quantità 
differenti  allorché  si  bruciano.  Osservasi 
generalmente  che  le  parli  legnose  sono 
mollo  più  povere  d'alcali  delle  parti 
erbacee;  per  cui  si  preferiscono  le  erbe 
agii  arbusti  e questi  agli  alberi;  cnellc 
foreste  non  si  bruciano  che  i ramoscelli 
degli  alberi.  Le  felci  , il  sambuco  , i 
cardi,  gli  steli  di  granturco,  di  borraoa 
di  palaie,  i marroni  d'india  , danno 
molla  potassa. 

II  miglior  modo  di  bruciare  i vege^ 
labili  si  è quello  dì  collocarli  sopra 
un'aia  battuta  e nella  di  sassi.  Si  h» 
cura  di  scavare  intorno  alTuia  affinché 
il  fuoco  non  si  propighi,  un  fossetto, 
bruci  i vegetabili  che  vi  son  vicini. 
Non  bisogna  mettere  una  quantità  irop 
po  grande  per  volta  di  combustibile  nel 
fitocolare;  perocchè  slabiiirebbcsi  allora 
una  rapida  corrente  d'aria  che  trar- 
rebbe seco  le  ceneri,  ovvero  una  parte 
della  materia  combustibile  hrucerehl>e 
difficilmente. 

Le  ceneri  raccolte  c trasportate  al 
coperto,  si  mettono  in  bolli  con  un 
fondo  solo.  Si  passa  ripelulamcnic  deUi 
r acqua  su  queste  ceneri,  finché  segni 
lo^;  quindi  si  fanno  scolare  le  Ìi^ci-| 
vie  dentro  a caldaie  dì  ferro,  dove  si 
ev.*iporano.  Si  svapora  a secchezza,  e' 
quando  la  materia  divien  mobile  sotto 
io  strumento  che  Tagila  , si  mette  da 
parte  dentro  a barili  ben  chiusi;  r|ue- 
sta  materia  addimandasi  saiino  : too 

parli  di  ceneri  ne  danno  comunemente 
IO  di  salino. 

Il  salino  non  differisce  dalla  poi. issa 
del  commercio  se  non  per  essere  stalo 
meno  seccalo,  e perchè  contiene  nna 
certa  quantità  di  materia  organica  che 
è sfuggila  alTazione  del  fuoco.  Per  con- 
vertirlo in  f>ota$èa,  devesi  soltanto  esporlo 
al  fuoco  li' un  foroello  a reverbero  ; 
quando  scorgesi  che  il  salino  è ben 
bianco,  si  leva  dal  fornello.  La  potassa 
così  ottenuta  dev'  esser  m.icchiala  di 
verde,  di  rosso,  o bianca  : per  conser- 
varla, li  mette  in  botti  ben  chiuse. 
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La  potassa  non  è formata  durante l« 
corobustioiie  delle  piante;  ma  è soltanto 
messa  allo  scoperto,  o piuttosto  separala 
da’diversi  acidi  ai  quali  era  combinata. 
Questa  base  non  esiste  allo  stato  cau. 
slico  nel  vegetabile;  èquivi  d'ordinario 
combinala  ad  acido  nitrico  e ad  acidi 
organici,  formati  d'ossigeno,  d'idrogeno 
e di  carbonio,  i quali  sono  desIruUibili 
air  azione  del  fuoco.  L'acido  carbonico 
prodotto  dalla  combustione,  forma  un 
sollocarbonalo  coU'alcali  messo  .ilio  sro- 
perlo;  dall'altro  chuIo  , nei  vegetabili 
vi  h.*i  del  cloro,  deU' acido  solforico,  i 
quali  si  ritrovano  io  parte  nelle  ceneri; 
e siccome  formano  col  potassio  c la  po- 
tassa alcune  combinazioni  solubili,  ne 
risulta  che  quando  si  viene  ad  applicare 
r acqua  alle  ceneri,  queste  sono  discìolte 
col  soUocarbonato  di  potassa.  Vi  sono 
inoltre  nelle  ceneri  alcune  materie  ter- 
rose e melalliche,  le  quali  sono  solubili 
nella  potassa,  e debbono  per  conse- 
guenza ritrovarsi  nell'  alcali  ottenuto 
coir  indicalo  processo. 

Non  abbiam  dello  abbastanza  per  di- 
mostrare che  le  pelasse  del  commercio 
debbon  vari.ire  nelle  loro  qualità.  Le 
differenze  che  presentano  , possono  ri- 
ferirsi a Ire  cause:  i.®  allo  stalo  più 
o meno  caustico  dell'alcali;  a.*  alU 
proporzione  dell'alcali  più  o meno  car- 
bonato; 3.®  alla  natura  dei  corpi  che 
r accom(i;«gnuno  ed  alle  loro  respcttive 
proporzioni, 

Ìjm  causticità  d'un  alcali  dipende  dal 
con'cnere  poco  acido  carbonico;  le  jm*- 
tas^e  che  sono  in  questo  caso,  tiannouii 
sapore  acutissimo  ed  attraggono  forte- 
imiite  ruraidilà  dc'll'arìa.  Queste  pro- 
prietà non  sempre  indicano  la  miglior 
qu.i!ità  di  potassa. 

Li  quantità  d'alcali  venale  che  tro- 
vaci nella  potassa,  si  compone  di  quella 
che  è allo  stato  caustico  , e di  quella 
die  è combinala  all'acido  carbonico. 
Non  è adunque  necessario,  nel  saggio 
delle  poiavse,  di  riconoscere  la  propor- 
zione di  queste  due  quantità. 

lu  quanto  ai  corpi  che  accompagiMno 
la  potassa,  consistono  nel  cloruro  di  po- 
tassio, iieirncido  solforico,  nel  perossido 
di  ferro,  nell'ossiflo  di  manganese,  ncU 
ralliimìiia,  nella  silice  e qualche  volta 
nella  calce. 

Ksporremo  il  mezzo  dì  determinare 
\à  quantità  d'alcali  venale  contenuta 
nelle  potasse  del  commercio,  e quindi 
quelle  che  .si  possono  adoperare  per  de- 
terminare la  natura  dei  corpi  dei  quali 
abbiamo  fatto  menzione. 
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Una  quaolilk  d'alcali,  aa»orbeii  lo  co- 
stantemente ia  medesima  quantità  d'un 
dato  acido  per  essere  neulraliziata,  Tuie 
a dire  per  perdere  le  sue  proprietà  ca> 
ratteristicbe,  ed  in  particolare  la  sua 
proprietà  alti?a  sni  reagenti  colorati, 
come  la  laccamuffa  arrossala,  reroatina, 
il  colore  delle  ?iole  mammole,  ec.;  ed  in 
aecondo  luogo  l'acido  che  produce  que- 
ll'effetto  proTando  nei  tempo  stesso  la 
medesima  neutralisiazione  nelle  pro- 
prietà che  ha  di  arrossare  la  lacca- 
muffa, il  colore  delle  viole  mammole, 
d'arrossare  o d'ingiallire  rcroaiinai:  iie 
s^ue,  che  conoscendosi  la  quantità  di 
potassa  necessaria  a neutralizzare  un 
certo  peso  d'uo  dato  acido,  sarà  facile 
il  determinare  la  (Quantità  di  potassa 
%^naÌ€  conteoota  ju  un  alcali  del  com- 
mercio, quando  avremo  determinalo  il 
peso  di  questo  medesimo  acido,  il  quale 
é stato  necessario  per  neutralizzare  una 
quantità  conosciuta  d'uo  campione  di 
potassa  del  commercio. 

P repara tions  dell'  acido. 

L'acido  che  adoperasi  per  determinare 
la  proposizione  di  potassa  venale,  pro- 
porzione che  può  comporsi  d' alcali 
caustico  e d’alcali  carbonato,  è acido 
solforico  allungato  d'una  quanlilà  d’a- 
cqua , per  modo  che  i litro  ossivvero 
looo  centimetri  cubi  contengano  loo 
grammi  d'acido  solforico,  d'uua  den- 
sità di  1,8411  (Vedasi  per  ia  prepara- 
zione deir  acido,  il  Saf^gio  delle  so- 
de  del  commercio^  all’  art.  Sodio.) 
Sappiamo  che  100  grammi  di  que- 
st'acido contengono  81  , G8  d'acido 
secco,  che  neutralizzano  i5  di  po- 
tassa, oisivero  i4(|  sottocarbo- 

nato  secco. 

Lisei^iamento  della  potassa. 

Si  pestano  io  un  mortaio  di  vetro  10 
gr.  di  potassa  del  commercio;  se  que- 
sta fosse  in  pezzi,  come  la  potassa  d’A- 
merica, si  pesterebbe  prima  in  un 
mortaio  di  ferro  o di  bronzo.  Si  met- 
te in  un  pallone  che  abbia  uua  capaci- 
tà di  1 '1^  a a decilitri  di  capacità;  ai 
versano  sopra  100  centimetri  cubi  d'a- 
cqua. Si  agita  la  materia  e si  lascia  ri- 
posare ; quando  si  giudica  che  la  disso- 
luzione sia  compita,  e quando  il  liquo- 
re è schiarito,  se  ne  misurano  5o  centi- 
metri cubi  che  si  versano  io  un  boccale 
di  vetro  profoudo  e di  tal  diametro,  che 
il  liquore  non  vi  fornii  che  uno  strato  di 
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o°*,o3  a o“',o4  di  grossezza  Oopo  aver- 
vi riunita  l’acqua  che  ha  servito  a la- 
vare la  misura,  vi  si  aggiungono  alcune 
gocciole  di  laccamuffa.  I So  centimetri 
cubi  di  liscivia  rappresentano  5 gram- 
mi della  potassa  che  si  saggia. 

Ifeutraii^azione, 

In  un  tubo  graduato  a decimi  di  cen- 
timetro ti  mette  un  volume  d'acido 
allungato  , per  esempio  So  centimetri 
cubi  ( questa  quantità  neutralizza  4g, 
807  di  potassa  o 7g,oS  di  sotto  carbo- 
nato secco);  si  versa  appoco  alia  volta 
l'acido  nella  potassa,  avendo  cura  d'a- 
gitare; quando  si  giudica  d’essere  vi- 
cini al  punto  di  neutralizzazione,  non 
si  aggiunge  più  l'acido  se  non  per  deci- 
mi di  centimetri,  procurando  ogni  volta 
di  fare  un  segno  col  liquore  sopra  una 
carta  tìota  di  laccamuffa,  ripetendo  ciò 
finché  li  ottenga  un  segno  decisamente 
rosso  : allora  dal  volume  dell'acido 
adoperato  si  traggono  tanti  decimi  di 
centimetro  quanti  sono  stati  i segni  rossi, 
meno  i;  così  abbiamo  un  volume  d'a- 
cido V^. 

Poiché  So  cenlimelrì  cubi  del  mede- 
simo acido  rappresentano  5g  d'  acido  a 
^ 4?»  ^ d'acido  reale,  che  neu- 
tralizzano 48*^  potassa,  o 7g,oS  di 
sollocarbonalo,  ai  fa  la  proporzione  se- 
guente: 

So:  V'  ::  7,06:  r, 

X eguaglia  la  quantità  di  lottocarbo- 
nato  contenuta  in  5 grammi  della  po- 
tassa saggiala.  Per  determinare  la  pro- 
porzione dell'actdo  solforico  , si  versa, 
in  una  soluzione  di  5 gr.  della  potassa 
che  si  saggia,  un  eccesso  d'acido  ni- 
trico, quindi  della  dissoluzione  del  clo- 
ruro di  bario’,  finché  non  si  formi  più 
precipitalo;  l'acido  solforico,  che  era 
unito  alia  potassa,  si  precipita  alto  stalo 
di  solfalo  di  barile,  capendo  che  que- 
sto precipitato  é formalo  , per  100  parti, 
di  34,37  parli  d'acido  solforico,  e di 
C5,63  di  barite  , si  fa  questa  propor- 
zioue. 

100:  34*37::  la  quantità  di  sol- 
falo ottenuta:  x. 

Dall' altro  canto,  sapendo  che  la  com- 
binazione d'acido  solforico  e di  potassa 
conitene,  acido  1 potasse,  54,07, 
si  fa  questa  proporzione 
45, q3:  54,07::  U quantità  d'acido 
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solforico  Iroviita  nell'esperieoiu  prece- 
deolc:  x. 

X rappresenta  la  qaanlilk  di  potassa 
che  è combinata  all* acido  solforico  nella 
potassa  che  si  analizza. 

Per  determinare  la  proporzione  del 
cloro,  si  fa  una  nuova  dissoluzione  di 
5 grammi  dello  potassa  che  si  saggia  : 
vi  ai  versa  del  nitrato  d*  argento,  ed  il 
cloro  è precipitato  allo  stato  di  cloruro 
d'argento.  11  peso  del  precipitato  fa 
conoscere  il  cloro  che  era  unito  al  po* 
tassio,  e la  quantità  del  cloro  fa  cono« 
scer  quella  del  potassio  : ed  infalli,  loo 
parli  di  cloruro  d’argento  contengono 
17^5  di  cloro;  e d'altronde  sappiamo  che 
8o5,  3 di  cloro  saturano  979t83  di  po*, 
tassìo. 

Si  fanno  proporzioni  analoghe  a quel- 
le che  sono  state  fatte,  per  avere  la  quan- 
tità del  solfato  di  potassa. 

Per  determinare  le  proporzioni  della 
•ilice,  dell'allumina,  della  calce  e degli 
ossidi  di  ferro  e di  manganese,  si  sciol- 
gono So  grammi  di  potassa,  o una  mag« 


gìor  quantità,  uell'acqoa;  vi  si  fa  paa« 
sare  dell*  acido  carbonico,  quindi  si  fa 
scaldare,  e si  filtra.  Il  precipitalo  dev' 
esser  fuso  in  un  crogiuolo  d' argento  con 
Ire  volte  il  suo  peso  d'idrato  di  potas- 
sa; la  materia  fusa  dev' esser  disciolta 
nell'acqua,  soprasaturala  d'acido  idro- 
clorico; il  liquore,  svaporato  a seccbex- 
za,  laxia  un  residuo  che  dev'  esser  trat- 
talo di  uuovo  coir  acqua:  la  silice  non 
rimane  disciolla.  Si  filtra  e si  precipita 
coll'ammoniaca  l'allumina,  e gli  ossidi 
di  ferro  e di  manganese.  La  calce  ri- 
maila  in  dissoluzione,  è poi  precipitata 
dali'ossalalo  d’ammoniaca.  In  quanto  aU 
Tallumina  ed  agli  ossidi  di  terrò  e di 
mauganese,  tratliudoli  coll' acqua  dì  po- 
tassa, si  discioglie  r allumina,  ad  ecce- 
zione degli  ossidi  metallici.  Il  perossido 
di  ferro  può  essere  separalo  dall'ossido 
di  manganese  col  succìnalo  d'ammo- 
niaca, dopo  che  si  sono  discioUi  questi 
ossidi  nell'acido  idroclorico. 

Il  Vauquelio  ha  riconoscinto  che  le 
potasse  seguentì>  erano  così  formate. 
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reiu.  Per  separare  Paciilo  carbonico  dalla 
potassa,  si  prendono  4 parti  di  calce 
viva  (i),  IO  parli  di  potassa  e 70  parli 
d'acqua.  Si  spenge  la  calce  con  una 
portione  dell' acqua  , e si  discìoglie  la 
polassa  nel  rimanente  del  liquido.  Vi 
si  mescola  la  calce;  quindi  si  rilascia- 
no i corpi  per  24  stessi,  agi- 

tandoli  spesso , e preservandoli  per 
uaoto  si  può  dal  contatto  del  Tana  : 
opo  questo  tempo,  si  roellono  in  una 
caldaia  e si  fanno  bollire  per  5 minu- 
ti. Sì  lascia  raffreddare  il  liquore  , 
e si  chiude  dentro  a bocce  , le  quali 
si  tappano  ; e quando  il  liquido  che 
contengono  è ben  chiaro  , si  decanta, ; 
si  fa  svaporare , e si  ottiene  cosi  la 
potassa  caustica  secca  o la  pietra  da 
cauterj.  La  polassa  ha  ricevuto  questo 
nome  dall*  uso  che  se  ne  fa  per  aprire 
i caaterj. 

11  Black  , noi  , diede  la  vera 

spiegazione  di  ciò  che  avviene  nella  rea- 
zione della  calce  sul  soUocarbonalo  dì 
potassa  ; egli  vide  che  la  potassa  del 
commercio,  che  era  stala  riguardata  co^ 
me  un  corpo  semplice  , è una  combi- 
nazione d'acido  carbonico  e di  potas- 
sa ; che  quando  ti  versa  un  aciilo  su 
questa  combinazione,  l’acido  Carbonico 
ne  é scacciato  con  effervescenza.  Ora  , 
avendo  osservalo  che  la  potassa  non 
faceva  pib  effervescenza  dopo  essere 
alata  trattala  colla  calce  , ne  concluse 
che  quest' ultima  le  aveva  tolto  l'acido 
carbonico;  e ciò  che  Io  convinse  esser 
cosi,  fu  che  la  calce  che  non  faceva 
effervescenza  prima  deiroperazione,  oe 
faceva  una  vivissima  dopo  aver  bol- 
lilo colla  polassa.  Il  ftlejer  diede  u- 
n altra  spiegazione:  prelese  che  quan- 
do si  esponeva  la  pietra  da  calcina 
ad  un  gran  fuoco,  vi  si  combinasse  un 
acido  caustico  {acidum  pingue  causti-^ 
cum)  , e che  quando  si  lueileva  questa 
calce  in  contatto  della  potassa,  Ja  cal- 
ce le  cedeva  il  suo  causticum.  La 
teoria  del  Black  essendo  stala  unìver- 
•almente  adottata,  il  Meyer  abbandonò 
la  propria  per  quella  del  suo  rivale. 

La  potassa  caustica  secca  contiene  del 
cloruro  di  potassio  e del  solfato  di  po- 
tassa , ed  un  poco  d' acido  carbonico 

(1)  E'  necessario  pigliare  una  calce  che  non 
contenga  allnmtiu  : lo  che  rtcono»cesi  facil- 
a^ote  disciogliendo  qoesta  sostanta  oelP  a- 
cido  nitrico,  precipitando  coIP  ammoniaca  e 
crsitando  il  precipitato  cella  potassa  alPal- 
cool.  Sa  ri  ha  allumina  , questa  si  discio- 
glie nelP  alcali,  e per  metio  del  sale  am- 
moniaco si  precipita  dalla  ^ua  dissolutione. 
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dalla  medesima  assorbito  durante  Te- 
vaporatone  , e che  si  è combinalo  ad 
una  certa  quantità  d' alcali.  Siccome 
tali  combinazioni  non  sono  aolubili  nel- 
l'alcool  a 4o^t  perciò,  in  questo  liqui- 
do, sì  mette  la  polassa  resa  caustica 
dalla  calce  e ridotta  io  polvere  ; vi  si 
lascia  soggiornare  finché  la  maggior 
parte  della  materia  sia  disciolla.  Allo- 
ra si  decanta  il  liquido  con  un  si- 
fone; si  versa  in  una  storta  munita 
d'un' allunga  e d'oo  pallone,  e si  di- 
stilla. Quando  il  liquore  della  storta 
è divenuto  consistente,  si  versa  in  u- 
ua  cassula  d'argento  , si  espone  ad 
un  vìvo  fuoco  per  isvaporare  le  ultime 
porzioni  d'alcool;  sul  fìuire  formasi 
uno  strato  carbonoso  che  bisogna  to- 
gliere diligentemente  per  mezzo  d'un 
cucchiaio  d'argento  o di  platino.  Que- 
sta materia  proviene  dalla  decomposi- 
zione dell'alcool;  quando  la  polassa 
presenta  un  bagno  ben  liquido  e chia- 
ro, si  cola  dentro  a vassoi  d'argento 
o dì  platino.  Il  Berlhollel  è l'autore 
di  questo  processo. 

L'alcool  che  si  raccoglie  colla  di- 
stillazione non  può  adoperarsi  ebe  per 
trattare  nuova  potassa  , poiché  ha  un 
odore  ed  un  sapore  che  manifestano 
avere  questo  liquido  tubilo  qualche  al- 
terazione nella  sua  composizione. 

loiATO  DI  Potassa. 

Composizione. 

La  polassa  preparata  col  processo  pre- 
cedente, e sddimandata  potassa  oWal- 
coo/,  contiene  delTacqua  che  non  si  può 
separare  colla  sola  azione  del  calore,  co- 
me fra’primi  ricoxK^bero  il  Berlhol- 
let  ed  il  Darcet.  Per  convincersene 
basta  scaldare  un  pezzetto  d’ idrato  di 
polassa  in  una  campana  pieoa  di  gas 
acido  solforoso;  a misura  che  il  gas  è as- 
sorbito, vi  ha  dell'acqua  che  scorre  sulle 
pareti  della  campana. 

L'idrato  di  polassa  è formato  di 

Berthollet  O.  Luss.  e Jen.  Bertelius 

Acqua  . i3,64  ..  ao  .....  16 

Potassa  86,36  . . 80 84 

Nulla  di  piò  facile  che  il  determinare 
la  proporzione  dell'acqaa  contenuta  nel- 
ridrato  di  polassa.  Si  converta  in  po- 
tassa una  quantità  di  potassio  colle  pre- 
cauzioni convenienti  per  non  perder 
nulla;  si  prendano  |ioo  parli  di  questa 
potassa,  discioite  nell'acqua  , si  neutra- 
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liiiioo  poi  coiruciiio  lolforico  debole; 
sì  fHCcia  iTaporare  l'acqua  e «eccar«  il 
residuo,  ed  afremo  184.94  solfato  di 
potassa  anidro. 

Faceodo  ora  la  loedesima  operazione 
con  100  parti  d’ idrato  di  potassa  , ol- 
terremo  155,4  zolfato  secco:  ora,  se- 
condo la  prima  esperienza, 

se  184,94  contengono  100  di  potassa; 
t55,4  debbono  contenerne  84; 

per  conseguenza  le  cento  parli  d'idrato 
di  potassa  cooteoevauo  16  parli  d'ac- 
qua. 

Proprietà. 

L'idrato  di  potassa  è bianco,  fragile* 
Secondo  l' Hssseoifralz  , la  sua  grasilà 
apecifìca  é di  i,^o85;  quella  dell'acqua 
è !• 

Non  ha  adore.  È molto  piti  corrosiro 
della  potassa  resa  caustica  dalla  calce  ; 
perciò  non  sarebbe,  com'essa , idoneo 
ad  aprire  i caulerj,  perchè  li  farebbe 
troppo  grandi. 

Non  conduce  l'elellriciUi. 

Quando  é scaldato  in  un  grogiuolo 
d'argento,  ti  folatilizza  in  fumi  bian- 
chì, che  sono  molto  acri  a respirarsi. 

Esposto  air  aria  secca,  non  oc  prova 
alterazione,  e aolameute  assorbe  un  poco 
d*  acido  carbonico. 

Quando  l'alraosfera  è umida,  ne  at- 
trae pruutamentc  l'uniidltà  e l' acido  car- 
bonico. 

L’idrato  di  potassa,. disciolto  uell' ac- 
qua, e quindi  baslanlemenle  svaporato, 
crìalaliizzu  in  aghi  o in  lamine.  Il  Proust 
ha  trovalo  che  100  parli  di  questi  cri- 
stalli, fuse  in  un  crogiuolo  d'argento, 
si  riducono  a 70  parli,  la  quali  riten- 
gono ancora  14  parti  d'acqua  che  il  ca- 
lore non  può  scacciare.  Il  Berzelius  ad- 
4limanda  acqua  di  cristallizzazione  quel- 
la che  è scacciala  dall' azione  del  calore, 
cd  acfjua  d'idrataùone^  quella  che  non 
può  esserlo  che  per  le  azioni  riunite 
del  calore  e degli  acidi. 

L'idrato  di  potassa  sviluppa  mollo 
calure,  quando  si  mette  in  contatto  con 
una  pìccola  quantità  d'acqua.  Io  questa 
circostanza  l'acqua  è solidificata. 

L' idrato  di  potassa  cristallizzalo,  mes- 
so in  contatto  coll' acqua,  produce  ai  con- 
trario del  freddo,  per  la  ragione  che  uu 
solido  assorbe  sempre  del  calore  per  di- 
venir liquido.  Giusta  ciò,  è naturale  che 
la  miscela  di  4 parti  d’ idrato  di  potassa 
«rUtallizzata  c di  1 parte  di  neve  pro- 


ducono ancor  piò  freddo,  che  quando  si 
adopera  l'acqua  allo  stato  lìquido. 

. La  potassa  ti  combina  con  tutti  gli 
acidi  inorganici,  eccettuato  gl'idracidi, 
e ciò  avvieoe  senza  che  provi  verun 
cangiamento. 

L'acqua  di  potassa  discioglie  gli  os- 
sidi di  stagno,  l'ossido  d'oro,  gli  ossi- 
di d'antimonio,  l’allumiiia,  la  glucina. 

Parli  uguali  d'idrato  di  potassa  e di 
zolfo,  espuste  ad  una  temperatura  che 
nou  giunga  finn  al  rosso,  danno,  ser.ou- 
do  il  Gsj  Lussac , un  vero  solfuro  di 
potassa  o d'  ossido  di  potassio  , in 
quel  modo  medesimo  che  facendo  arri- 
vare del  cloro  iieU'acqua  di  potassa  de- 
bolissima, si  olliene  del  cloruro  di  po- 
tassa. Il  solfuro  di  potassa,  disciolto  nel* 
l'acqua,  produce  dell'iposolfito  di  po- 
tassa, ma  non  solfato. 

11  fosfuro  che  si  fa  passare  sopra  po- 
tassa scaldata  al  rosso,  forma  un  fosfuro 
di  potassa.  Per  far  reagire  questi  corpi, 
si  piglia  uu  tubo  di  vetro  verde,  lutalo 
aireslerno;  vi  si  mette  in  foudo  del  fo- 
sforo secco  taglialo  in  pezzeUiai , e 
vi  si  fa  fondere  : quando  è rappreso,  si 
finisce  di  riempire  il  tubo  con  uitrato 
di  potassa;  si  scalda  allora  al  rosso, 
avendo  cura  di  preservare  il  fosforo  dal- 
r azione  del  calore;  quindi  si  evapora 
quest' ultimo  corpo. 

Quando  sì  mette  una  soluzìoue  di  po- 
tassa, concentrala  in  una  storta  che  co- 
munichi iu  un  apparalo  proprio  alla  pre- 
parazione deir  idrogeno,  a fine  di  scac- 
ciare l'aria  atmosferica  dai  vasi,  e si  alza 
poi  ad  un  deboi  grado  la  temperatura 
della  potassa  che  si  è posta  uel  collo 
della  sluria  prima  dell'operazione;  si 
olliene,  secondo  il  Gay  Lussac,  del  fo- 
sfato e dell' ipofosfjlo  di  potassa.  L'os- 
sigenaziune  del  fosforo  si  fa  a Kapilo 
deir  ossìgeno  dell’acqua. 

L'acqua  di  potassa  concentrala,  scal- 
data Culi' arsenico,  produce  uno  sviluppo 
ti'  idrogeno  arsenicato.  Formasi  nel  tempo 
stesso  deir  arsenicato  di  potassa. 

Cj4o  in  cui  la  Potassa  è Jecooipista. 

Quando  P idrato  di  potassa  è assog- 
gettalo atr  azione  dell'  elettricità  voltaica 
è decomposto;  l'nssigeuo  dell' acqua 
e quello  delta  potassa  vanno  al  polo  po- 
sitivo; meuire  che  il  potassio  e l'idro- 
geno vanno  al  polo  negativo.  Lo  svi- 
luppo deli' idrogeno  non  è sensibile  se 
non  inquanto  si  fa  uso  d' una  lorlebat- 
teria.  Ecco  la  maniera  d'  operare  : si 
espone  un  pezzo  d' idrato  dì  potassa 
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all'im  per  un  tempo  sufficiente  , per» 
che  la  superficie  si  iooraiditea  e diveni;» 
cosi  capace  dì  condurre  I*  elcliricit^.  Si 
colloca  sopra  una  lamina  di  platino  i> 
solala,  che  comunica,  per  metto  d'uii 
filo  di  platino,  col  polo  positivo  d*una 
ila  di  a5o  lastre  di6  a 4 pollici  quadri, 
i mette  poi  in  contatto  colla  superficie 
superiore  della  potassa,  un  filo  di  pla- 
tino che  comunica  col  polo  negativo 
della  medesima  pila,  e si  scorgono  ben 
presto  dei  globuli  lucidi  di  potassio,  i 
quali  vengono  a riunirvisi , e che  sì  pos- 
sono togliere  per  metto  d' un  piccolo 
cucchiaio  di  platino  e gettare  dentro 
la  nafta.  Con  questo  processo  K.  Davy 
decompose  per  il  primo  la  polassa  nel 
1807. 

Invece  di  pigliare  un  petto  d'idrato 
di  potassa,  si  può  far  uso  d' una  tòrte 
solutione  di  quest'alcali;  al  quale  ef- 
fetto ai  versa  questa  solutione  in  un 
bicchiere  insieme  con  mercurio,  ponendo 
questo  in  comunicazione  col  filo  negativo 
della  pila  , nel  tempo  stesso  che  il  filo 
positivo  si  fa  tufifare  nel  liquore  alcalino. 
Con  tal  metto  olliensi  uu' amalgama  di 
potassio. 

Il  ferro  decompone  T idrato  dì  po- 
tassa, come  per  la  prima  vnMa  Tosser' 
varono  il  Gay  Lussac  e il  Tlienard  , i 
quali  teunero  questo  processo. 

Presero  una  canna  da  fucile  con  la 
superficie  interna  ben  pulita,  curvandola 
un  modo  da  darle  questa  forma  in 
modo  che  fra  i ilue  punti  di  curva  vi 
fosse  un  intervallo  di  circa  af»  centimetri, 
^uesl'ultima  parte  fu  co|ierlii  d'un  luto 
infustbile,  esteso  anco  un  poro  al  di  là 
dei  punti  di  curva,  e riempiendone  ri|)« 
terno  di  tornitura  di  ferro,  pestata  in  un 
mortaio  di  ferraccia  ; quindi  in  un 
fornello  a reverbero  fu  posta  la  canna, 
Ja  quale  aveva  a8  centimetri  diiliamciro 
interno  nel  modo  seguente.  La  parte 
della  canoa  pieoa  di  tornitura  di  ferro 
doveva  essere  quasi  sola  compresa  nel* 
r interno  del  fornello,  c inconseguenza 
i due  capi  dovevano  uscirne  ; raaoccor- 
reva  che  il  più  piccolo  non  ne  uscisse 
che  5 centimetri  al  più  inclinandosi,  e 
che  il  più  grande  ne  escisse  almeno  5 
decimetri  rialtaudosì.  In  quest' ultimo 
sì  mettevano  da  Ire  a quattro  once  d'aU 
cali,  fuse  a una  temperatura  rossa,  e vi 
si  adattava  un  tubo  di  vetro  immergen- 
dolo nel  mercurio;  ponevasi  all' altro 
capo  un*  allunga  terminata  da  un  tubo 
ricurvo  da  potersi  a volontà  farlo  tuffare 
nel  mercurio. 

L'apparecchio  cosi  d isposto,  ed  eiseiido 


inoltre  il  tutto  ben  lutato,  si  facevo  ar- 
rossare fortemente  la  canna  da  fucile, 
eccitando  la  comboslione  per  metto  d'uii 
mantice  da  fucina.  Quando  il  tubo  era 
oltremodo  rosso,  fondevasi  a poco  alla 
volta  l'alcali;  il  quale  con  questo  metto 
ponevasi  successivamente  in  contatto  col 
ferro,  e irasforroavasi  quasi  affatto  in 
metallo. 

In  questa  operazione  sviluppasi  molto 
gas  idrogeno  che  proviene  dall*  acqua 
dell' idrato,  mentrechè  si  volatilitta  il 
metallo.  Questo  gas  contiene  spesso  del 
vapore  di  potassio;  e al  momento  in 
cui  l'alcali  è decomposto  , le  materie 
tramandano  una  luce  verde.  Se  la  canna 
non  è otturala  dal  potassio,  che  sì  con- 
densa all'estrerailà  verso  della  quale  sì 
reca,  i gas  si  sprigionano  per  il  tubo 
immerso  nel  mercurio,  il  quale  è più 
vicino  a questa  eslremiia  : nel  caso  con- 
trario. i gassi  sprigionerebbero  seguendo 
il  tubo  di  vetro  che  è posto  all'  altra 
estremità  della  canna  da  lucile.  Si  è av- 
vertilo che  ropenitione  arriva  al  suo 
fine,  quando  cessa  lo  sviluppo  dei  gas. 
Allora  si  lascia  raffreddare  l'apparalo, 
e quindi  si  taglia  l'eslremilà  del  tubo 
dove  si  é condensato  il  potauio.  vicino 
al  ptinlo  in  cui  esciva  dal  fornello. 

In  questa  estremità  ed  in  gran  parte 
nell'allunga  trovasi  il  metallo.  Quello 
che  passa  nell' allunga  è purissimo; 
l'altro  che  rimane  nella  canna  non  io 
è.  Si  purifica  facendolo  e comprimen- 
dolo nella  nafta.  A tale  effetto  si  fa 
liso  con  buon  esito  d'  un  piccolo  pro- 
vino di  vetro  e d*  una  verga  cilindrica 
di  ferro  bene  asciutta,  d*  un  diametro 
quasi  uguale  a quello  del  provino.  To- 
stoebè  il  «netallo  è fuso,  comprimen- 
dolo con  la  verga,  si  fa  sgorgare  in 
petti  lucidissimi  e purissimi,  che  si  la- 
sciano raffreddare,  e si  possono  riu- 
nire in  un  solo  colla  compressione  e 
colla  fusione.  Cosi  riunito  , il  metallo 
conservasi  benissimo  nell'olio  di  uafla. 

Il  carbone  decompone  la  potassa  ; 
lo  che  è stato  per  la  prima  volta  di- 
mostrato dal  Curaudau  nel  modo  se- 
guente. Egli  ha  scalilato  al  fuoco  di  fu- 
cina una  miscela  di  potassa  e di  car- 
bone, contenuta  in  una  canna  da  fuci- 
le; ha  dipoi  immerso  una  bacchetta  di 
ferro  fredda  nella  canna,  e ritiratala 
prontamente,  l'ha  trovala  ricoperta  di 
lobuli  di  potassio  che  vi  si  erano  con- 
ensati.  In  questa  operatioiie  l'ossigeno 
dell’acqua  e quello  della  polassa  si 
sprigionano  allo  stato  d'ossido  dì  car- 
bonio, ed  il  potassio  si  volatilitta.  Im- 
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marcendo  un  corpo  fredtk)  nella  oanna^ 
sui  quale  il  vapore  dì  potassio  andas- 
se a condensarsi,  e lasciando  raffreddare 
i corpi  nella  canoa  da  fucile,  potrebbe 
avvenire,  nel  caso  almeno  in  cui  non 
si  fosse  sprigionalo  molto  ossido  di  car- 
bonio fuori  del  tubo,  che  non  si  ri- 
trovasse potassio,  per  la  ragione  che  a 
una  temperatura  inferiore  a quella  io 
cui  il  carbone  decompone  la  potassa, 
il  potassio  toglie  1^  ossigeno  all'ossido 
di  carbonio. 

Il  cloro  che  si  fa  passare  sopra  po- 
tassa scaldata  a rosso  io  un  tubo  dì  por- 
cellana, si  sprigiona  un  volume  d'os* 
sigeno  che  e la  nietli  dei  volume  del 
cloro  che  si  combina  al  potassio.  Il 
cloro  decompone  nel  tempo  stesso  d'oc- 
ra (tidrataiione* 

11  cloro  che  si  fa  passare  in  acqua 
di  potassa  debole,  vi  si  unisce:  looo 
centineiri  cubi  d'acqua  non  debbono 
contenere  più  di  loo  grammi  d'idrato: 
ma  se  la  soluzione  è concentrata,  ne 
risulta  del  cloruro  di  potassio  e del 
clonilo  di  potassa. 

L'acido idroclorico,  versato  suiridrato 
di  potassa,  lo  decompone  a freddo,  ri- 
sultandone dcir  acqua  e del  cloruro  di 
potassio. 

L'iodio  in  vapore  decompone  la  po- 
tassa. Questo  risultalo  é Unto  più  de- 
gno di  richiamare  1'  atteazione  , io 
quanto  che  la  soda,  gli  ossidi  di  piom- 
bo  e dì  bismulo  sono  i soli  ossidi  non 
riducìbili  dal  calore,  che  sieoo  decom- 
posti dall' iodio. 

L' iodio,  messo  in  coutailo  colla  po- 
tassa dÌKÌolla  nell'acqua,  produce  d«l- 
l' ioduro  di  potassio,  che  si  discioglie, 
e dell'  iodato  di  potassa  che  per  la 
massima  parte  si  deposita. 

Lo  zolu>  in  vapore  che  si  fa  passare 
sopra  potassa  carbonata  che  non  con- 
tenga acqua,  la  decompone.  Vi  ha  svi- 
luppo di  gas  carbonico,  e produzione 
di  solfuro  di  potassio  e di  solfato  di 
potassa.  Coroprendesi  che  1'  acido  sol- 
forico è prodotto  dall' ossigeno  della 
porzione  di  polasu  che  cede  il  suo  po- 
tassio ad  una  porzione  dì  zol(o. 

Risultati  analoghi  si  otieugoiio  scnl- 
daudo  al  rosso  ciliegia  in  un  crogiuolo 
parti  uguali  di  potassa  idrata  e di  zol- 
fo. La  materia  si  rigonfia  a cagione 
dello  sviluppo  dell'acqua,  c si  foude; 
se  dopo  che  presenta  una  fusione  tran- 

?uilla,  si  cola  sopra  uua  lastra  di  ferro 
uso  leggermente  spalmata  d'olio,  si  ot- 
tiene 'djegato  di  degli  antichi, 

il  quale  non  è che  una  miseria  dì  sol- 
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furo  di  poUma  e di  solfato  di  potassa; 
la  cui  dissoluzione  nell'  acqua  è stala 
addimandata  solfuro  idrogenato  di  po^ 
tassa,  Vedesi  dunque  che  a un' alla 
temperatura  lo  zolfo  agisce  sulla  po- 
tassa come  rioilio  ed  il  cloro,  quan- 
do quest'  nltinio  arriva  a freddo  in 
una  soluzione  alcalina  concentrata. 

L'acido  idrosolforico  che  si  fa  pas- 
sare sopra  potassa  infuocata  , la  de- 
compone , risultandone  e dell*  acqua  e 
dei  solfuro  dì  potassio. 

Non  è peraoco  dimostralo,  se  il  aol- 
furo  in  vapore  sì  comporti  colla  po- 
tassa come  il  vapore  di  zolfo  ; vale  a 
dire,  se  a un'alla  temperatura  questi 
corpi  producono  fosfuro  di  potassio  e 
fosfato  di  potassa. 

Stato, 

La  potassa  esiste  no»  solamente  nelle 
piante,  come  abbiam  detto  di  sopra, 
ma  ancora  negli  animali.  Diversi 
autori  credono  che  si  formi  negli  or- 
gani degli  esseri  viventi:  la  quale  opi- 
nione non  è però  fondata  , poiché  é 
ora  assai  dimostrato  che  quest' alcali  fa 
parte  di  molli  minerali,  e che  quando 
si  ha  cura  di  far  vegetare  dei  semi  in 
corpi  sprovvisti  di  potassa,  e di  non 
aunaffiarli  che  con  acqua  pura,  le  pian- 
te che  si  sviluppano  non  contengono 
maggior  quantità  di  potassa  di  quella 
che  ve  ne  fosse  nei  semi  d'  onde  pro- 
vengono. 

La  potassa  è uno  degli  agenti  più 
frequentemente  adoperati  nei  laboratori 
chimici  e nelle  officine  ; entra  nella 
composizione  del  cristallo,  di  diversi 
vetri  comuni  , nel  sapon  tenero  e in 
diversi  sali  d'  un  grande  uso. 

Storia. 

Fino  al  1807  la  potassa  era  stala 
compresa  nel  numero  dei  corpi  sem- 
plici. £ Davy  la  decompose  in  quel 
tempo  per  mezzo  dell'  elellricilà  vol- 
taica ; il  Gay  Lusiac  ed  il  Thenard  la 
decomposero  col  ferro;  ed  il  Curaudao 
la  decompose  col  carbone. 

Deutossioo  di  Potassio. 

Campositio^e, 

Gay  Lussac  e Thrn.  Bertelius. 
Ossigeno.  . 60.  . Sy.tjS.  . Gi,a5 
Potassio  . . 100.  Ga,oa.  . 100 
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poco  <1’  aMÌgcoo,  Se  il  gu  i italo  pie- 
Preparaxione.  ceUcnlemeule  leccato  noti  tailopput 

Tawre  d’ac<|ua. 

Si  ottieue  quello  deulotsUlo,  acal-  Il  deutoaulo  ili  polauio  noo  (lecom- 
Jaodo  il  polauio  oeiraria  atmosferica,  pone  il  protossido  d’ aiolo,  ncmineno 

o anco  meglio  nel  gas  ossigeno:  il  me-  a caldo;  non  cosi  aTTiene  del  deutos- 

lallo  dee' essere  collocalo  in  una  cas-  sido  d’ azoto;  percioecbi  ei  ba  produ- 

aula  d’  argento.  zione  di  zapore  nitroso  e d’iponilrilo 

Il  potassio  si  conserlc  io  perossido  di  potassa,  quando  si  scalda  il  perossi- 
alla  leraperalura  ordinaria  nell'ossigeno  do  io  mezzo  al  deulossido  d' azoto, 
secco.  Volnmi  uguali  di  deolossido  di  po- 

Quando  non  si  ba  potassio  a dispo-  tassa  e d'  arsenico  polreriziato,  sprigio- 

sizione,  si  può  preparare  del  deulossi-  nano  a caldo  molla  luce,  e zi  ha  pro- 
do tenendo  dell'  idrato  di  potassa  io  duzione  d’ arsenicato  di  potassa, 

fusione  dentro  un  crogiuolo  d'argeolo  i zolume  di  deolossido  di  potassio 
situala  in  mollo  che  l’aria,  o,  ciò  che  e zolume  di  fosforo  scaldali  insie- 

è a preferirsi  l’ossigeno  puro  possa  me,  sprigionano  mollo  calore  e luce, 

peoclrarzi;  ma  è difficile  con  questo  Prodacesi  del  aoltofosfalo  di  potassa, 

processo  d’ ottenere  un  deulossido  che  che  disciugliesi  diffieiimenle  nell'  a- 

uon  sia  mescolalo  di  protossido.  equa. 

I zolume  di  deulossido  e ^ zolume 
Proprutà.  di  carbone,  scaldali , szilnppano  della 

luce  : zi  ha  formazione  del  sollocarbo- 

È giallo,  meno  fusìbile  dell'idrelo  di|  nelo  di  potassa.  Per  farne  V cjperìenxe,  > 

potassa;  raffreddandosi  cristsllitza  iti  si  può  dapprima  introdurre  uni  casso* 

Ismiue.  L' sequa  la  decompone;  psssa  Is  di  plslino  nella  campsoa  cur?a, 

allo  stalo  di  protossido  che  sì  discio*  metterti  uoi  il  deulossido,  quindi  del 

glie,  e sprigionasi  delP ossigeno  o del  carbone  fortemente  calcinalo  e ridotto 

calore.  Il  deulossido  di  potassio,  scal*  in  polvere.  Vi  sì  fa  arrivare  il  carbone 

dato  nel  gas  idroclorico,  produce  del*  mercè  d^uoa  piccola  pinzetta  ricurva, 

P acqua,  Jèl  cloruro  di  potassa  e del  con  una  cavità  emisferica,  di  maoiera 

gas  ossigeno.  che  in  ciascun  pezzo  le  due  cavi* 

Il  deulossido  di  potassio,  scaldato  nel  tk  si  corrispondano  per  modo  da  for* 

gas  acido  carbonico,  lascia  sprigionare  mare  una  sfera  vuota  quando  i due  pez* 

del P ossigeno,  e si  converte  in  sottocar*  zi  della  pinzella  vanno  a combaciare 

boAafO.  Ciò  ebe  distingue  apecialoieote  fra  loro. 

Jl  deutomido  di  potasMO  dal  protossido,  Volumi  uguali  di  deulossido  di  po* 
ai  è l'energia  che  esercila  sui  combu-  lassio,  d'anlimonio  o di  stagno,  scaldalo, 

slibili  e piuttosto  sai  corpi  ossigena-  producono  uno  sviluppo  di  calore  e di 

bili.  Per  fare  le  esperienze  che  dimo>  luce  e dell' ani imociialo  o stagnato  di 

strano  questa  energia,  si  opera  nel  potassa. 

modo  seguente.  Se  la  materia  ossige*  11  deulossido  di  potassio,  scaldalo  nel* 
uabile  è solida,  si  meacoU  col  deulos*  P idrogeno,  dà  dell' acqua  e delPidrato 
aido  di  potassio  in  una  cassala  di  pia*  di  potassa. 

iiuo,  che  inlroducesi  poi  in  una  cam*  Kipeleudo  l'espcricoza  con  acido  idro* 
panine  carvi,  piena  di  gas  azoto  e si*  solforico  o idrogeno  fosforalo,  si  ottiene 

iuata  sol  mercurio.  Se  la  materia  os*  dell'acqua,  del  solfuro  di  potassio  e del 

sigeoabile  è gassosa,  inlroducesi  la  solfato  di  potassa,  o del  fosfuro  di  po-  ^ 

cassula  che  contiene  sohroenle  il  deu-  lassio,  e del  fosfato  di  potassa, 

lossìdo,  io  una  campanina  curva,  piena  II  gas  ammonìaco  è decomposto  dal 
della  materia  ossìgenabile  gassosa  , e deulossido  di  potassio  , e vi  ha  produ* 

quiudi  si  scalda  la  cassula  cun  no  lu*  zione  d'acqua:  la  potassa  ed  ilgasainlo 

me  ad  alcool.  son  messi  allo  scoperto. 

Lo  zolfo  scaldato  col  deulossido  di  11  rame,  il  bismuto,  il  ferro,  il  piombo, 
potassio,  brucia  vlvamenie;  produeesi  lo  zinco,  scaldali  col  deulossido  di  po- 

dej  solfùo  di  potassa  e qualche  volta  lassio  a volumi  uguali  , reagiscono:  i 

del  solfuro.  Abbisogna  i volume  di  metalli  sono  ossidali,  e lu  potassa  è messa 

deulossido  contro  volucoe  di  zolfo.  allo  scoperto.  Lo  zinco  ed  il  rame  sono 

L'  acido  solforoso  è assorbito  rapida-  i soli  Ira  questi  mcUlli  che  sprigiooìoo 

mente  a caldo  dal  deulossido  di  po*  luce. 

tassio , sviluppandosi  della  luce  e un  11  potassio  scaldalo  col  deulossido  dì 
Diùo/t,  de/le  Sciente  Piat.  Voi.  XVIIÌ.  39 
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potatilo  , in  proporzione  cooTeoienle 
sprigiona  nna  vira  iuce;  e vi  ha  produ- 
zione di  protosiido  di  potassio. 

La  retina,  il  legno,  T albumina  secca, 
scaldali  col  deulossido  di  potassio,  pi- 
glian  fuoco. 

Storia. 

Il  deulossido  di  potassio  è stalo  sco- 
perto dal  Gay  Lussac  c dal  Thenard 
da'laTori  dei  quali  abbiam  tolti  tutti  i 
particolari  di  quest'articolo. 

('tORUfto  DI  Potassio. 

Sinonimia. 

Sala  riaaipoGo.  Sale  digestivo 
oi  Silvio.  Sal  maai.vo  eigevbeato. 

Composizione. 

Secondo  il  Bcrzelios,  si  compone  di 

Cloro 

Potassio 5a,54 

100,00 

Preparazione. 

Si  può  prepararlo  neutralizzando  la 
potassa  coir  arido  idroclorico  : il  liquore 
svaporatolentaroenle, produce  dei  cristal- 
li cubici,  i quali  si  soprappongono  spesso 
per  modo  da  formare  un  prisma  qua- 
drangolare a base  ouadra  , o si  so- 
vrappongono in  tavola  o in  prisma  qua- 
drangolare cortissimo.  ' 

Proprietà. 

È incolore. 

Cristallizza  in  cubo. 

Si  fonde  ad  un  calor  rosso,  e quindi 
si  volatilizza. 

Ha  nn  saper  fresco^  che  differisce  da 
quello  del  cloruro  di  sodio  per  una  leg- 
giera amarezza. 

Secondo  il  Gay  Lussac  , loo  parti 
d'acqua  ne  disciolgono,  alla  temperatura 
di  zero,  39,21,  ed  alla  temperatura  di 
100”,  60  disciolgono  5g,  36  parti;  5o 
grammi  dì  cloniro  ridotti  in  fina  pol- 
vere , messi  con  200  grammi  d'acqua, 
in  no  vaso  di  vetro,  del  peso  di  i85 
grammi  e d'  una  capacilli  di  320  c.  c., 
producono  ii^,  4 di  freddo. L'esperien- 
za , ripetuta  col  cloruro  di  sodio  non 
dà  che  un  freddo  di  1^,9. 
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Ù pochissimo  solubile  nell'slcool  con- 
cenlrsto. 

È cspsce  (li  formare  ilei  clorori  doppi 
con  mollissimi  clorori  melallici, 

Kod  è decomposto  dall'  ossigenn, 

È deeoroposlo  conpielsmenle  dall’>> 
cido  n lirico  bollente.  Sembra  che  pro- 
ducasi dapprima  dell’acido  idroelorico 
e della  soda;  che  quest'ultima  ai  unisca 
ad  una  poriione  d'acido  nitrico, mentre 
che  l’ altra  portioiie  di  quest'acido,  rea- 
gendo soli' acido  idroelorico,  produce 
I'  acido  nitroso,  cloro  e acqua. 

£ decomposto  completamente  dall'a- 
cido solforico  idrato:  ti  ottiene  dell’a- 
cido idroclorico  e del  bisolfalo  di  po- 
tassa. 

Si  hanno  risaltati  analoghi  con  tut- 
ti gli  acidi  fìssi,  quando  questi  egi- 
scooo  in  concorrenza  coll' acqua. 

FLDoaoao  oi  Potàssio. 

V.  Idrofluatì,  lom.  xii,  pag.  laif. 
loDuao  DI  Potàssio. 

Compotiùone. 

Iodio 

Potassio 979.83 

Preparatone. 

Si  ottiene  facendo  passare  dell’  iodio 
sull'  idrato  di  potassa,  o facendo  evapo- 
rare a seccbexxa  dell' idriodato  di  po- 
tassa. 

Proprietà. 

È fusibile  e volatile. 

£ deliquescente  , e la  sua  soluzione 
è neutra  cni  reagenti  colorali. 

Ad  una  temperatura  rossa  l'ossigeno 
non  gli  fa  provare  vernn  cambiamento. 

*’  Biouoao  DI  PoTSssio. 

Compotitione. 


Analizzato  il  bromuro  di  potassio  per 
mezzo  dell'  acido  solforico  e del  calore, 
ai  é svoto  cura,  dopo  la  scomposizione, 
di  saturare  l’ eccesso  d’acido  solforico 
con  un  poco  di  carbonaio  d’ammonia- 
ca, e quindi  è stalo  fortemente  calci- 
nato di  nuovo.  Il  peso  di  solfato  di  po- 
tassa, dato  per  un  grammo  di  bromuro, 
si  riferisce  assai  bene  alla  leoria  la  qua- 
le dii 
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PoUisio 36,548 

Bromo ?3,453 

100,000 

Propritlà. 

Cristallizia  beniuiioo  in  cobi. 

Ha  nn  upore  alquanto  salalo. 

Si  altera  qualche  poco  nell’ uraidilh. 

£ solubile  nell' alcool. 

Alla  pari  del  bromuro  di  calcio  e del 
bromuro  di  bario,  riman  decomposto 
dall'acido  solforico. 

Esposto  al  fuoco  si  fonde  senza  alte- 
rarsi. 

Dimostra  la  presenza  della  potassa  per 
mezzo  dei  reagenti  che  servono  a sco- 
prire questa  base. 

Preparazione. 

Per  olleoere  questo  bromuro,  ci  ser- 
viamo del  carbonato  di  potassa  purifi- 
calo a fine  di  precipitare  allo  stato  di 
carbonato  il  ferro  dal  prolobromuro  , 
come  facciamo  nella  prep.vrazione  del- 
r ioduro  di  potassio,  secondo  il  metodo 
del  Caillot.  Quando  la  saturazione  è 
giunta  al  tuo  vero  punto,  si  scalda  al 
contatto  deir  aria  per  render  facile  la 
perossidazione  del  ferro  ; quindi  si  fil- 
tra, sì  svapora,  e con  una  o due  cri- 
stallizzazioni otteniamo  il  bromuro  di 
potassa  allo  stato  di  purezza.  (A.  B.) 

Azoroao  di  Potassio  aiiHoaiacai.E. 

Preparazione. 

.Abbiamo  veduto  come  si  ottenga 
r azotoro  di  potassio  ammoniacale  , fa- 
cendo fondere  il  potassio  nel  gas  am- 
moniaco. 

Proprietà. 

Questo  composto  è lamelloto  , opaco 
e d'un  verde  olivastro;  gettato  in  un 
crogiuolo  scaldalo  al  rosso  cupo  , s’in- 
fiamma istantaneamente.  Forma  cogli 
acidi  dei  sali  a base  di  potassa  e d'am- 
moniaca; e può  conservarsi  nella  nafta 
almeno  per  qualche  ora. 

Quando  si  mette  in  contatto  coll’a- 
cqua , questa  non  discìoglie  che  della 
potassa  c dell'  ammoniaca;  e durante  la 
reazione  de' corpi  non  sviluppasi  alcun 
gas.  Questo  risultato  facilmente  com- 
preodcsi  , se  ci  rammentiamo  che  il 
potassio,  fuso  nell' ammoniaca  , sepa- 


ra dalla  porzione  d’  ammoniaca  che 
decompone , nn  volume  d' idrogeno 
uguale  a quello  che  avrebbe  sviluppato 
dall'acqua;  ed  inoltre  che  assorbe  l'a- 
zoto di  questa  porzione  d’ ammoniaca 
che  ha  decomposta  : per  conseguenza  , 
quando  metteremo  l’ azotoro  di  potassio 
ammoniacale  nell'acqua,  l’ ossigeno  del- 
l’acqua decomposto,  che  si  fisserh  sol 
potassio  , porrà  io  liberta  la  propor- 
zione d'  idrogeno  necessario  per  for- 
mare dell’  ammoniaca  coll’azoto  che  era 
unito  al  potassio. 

Azotoho  ni  PoTAnio. 

Preparatone. 

Quando  viene  scaldato  1’ azotoro  di 
potassio  ammoniacale  io  una  campanina 
di  vetro  curva  , si  fonde  e se  ne 
sviluppa  r ammoniaca  ; una  parte  è ri- 
dotta io  idrogeno  ed  in  azoto.  Il  re- 
siti uo  è r azoturo  di  potassio. 

Proprietà. 

Questo  composto  è nerastro  e infu- 
sibile. 

Scaldalo  in  un  tubo  di  platina,  è ri- 
dotto in  potassio  ed  in  gas  azoto. 

nell’acqua  non  produce  effervescenza; 
ma  una  porzione  del  liquido  riman  de- 
composta, e vi  ha  formazione  di  potassa 
e d'ammoniaca. 

Sui-rozo  ni  Potassio. 

Esistono  molti  solfuri  di  potassio  ; 
il  Ber'zelius  ne  conta  selle  che  noi  de- 
scriveremo riportandoci  ad  esso.  In  un 
articolo  speciale  tratteremo  dell'azione 
dell’acqua  su  questi  composti. 

PzoTosoLroao  di  Potassìo. 

Composizione. 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di: 


Zolfo 4' 

Potassio 100 


Preparazione. 

Questo  solfuro  corrisponde  al  solfato 
neutro  di  potassa  , vale  a dire  che  se 
lo  zolfo  ed  il  potassio  si  ossigenano 
per  modo  da  formare  dell’acido  solfo- 
rico e della  potassa  , il  risultato  è sol- 
falo neutro  di  potassa. 
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Si  paò  prepararlo  faocDdo  paiure  ilel- 
ridrogeMO rat  tolfatodi  polawa «caldaio al 
ro««o  io  un  apparalo  conreoienle,  ove 
l’aria  noo  paA  inirodurti.  Il  nedetimo 
aoiforo  produceii  ancora  quando  ai  de- 
compoae  il  aolfalo  di  potassa  col  car- 
bone ; non  è difficile  ollenerlo  puro. 
Se  si  opera  in  vasi  di  velro  , quesla 
nateria  rimane  allaoeala  se  si  opera 
in  vasi  di  platino  , una  porxione  di 
queslo  nelallo  si  allega  al  potassio,  ed 
il  prolosolforo  è mescolalo  con  uu  sol- 
foro ioieriere. 

Preffittà. 

Il  solforo  di  polassìo,  preparato  nel 
velro,  ha  un  bel  color  di  cinabro  pal- 
lido, d'una  frallora  crislallius. 

Scaldandolo  , il  suo  colore  diviene 
aeaapre  pHi  scoro  ; si  fonde  sollo  al  ca- 
ler rosso  in  no  liquido  nero. 

Scaldalo  al  coniano  dell’aria  , non 
s'infiamma;  toltavia  diviene  incande- 
scente alla  sua  superficie  in  alcune 
parli,  che  si  convertono  allora  io  sol- 
falo di  potassa. 

& deliquescente;  la  sua  soloiione 
nell'acqua  è gialla  o incolora,  secondo 
che  è ooneentrala  o allungala. 

fi  oompletamenle  solubile  nell’  al- 
cool. 

La  sua  dissoluzione  in  questo  liquido, 
ed  anco  nell’ acqua,  s’effellua  senza  che 
vi  sia  uno  sviluppo  di  calore  assai  sen- 
sibile. 

Dsotosolvcbo  di  Potusio. 

Compotiùont. 


Zolfo 8a 

Potusio lOO 


Contiene  il  doppio  di  zolfo  del  pro- 
toaolfuro.  Il  Berzelius  1’  ha  otienulo 
scaldando  gradatamente  fino  al  rosso  il 
sollo  carbonato  di  potassa  con  una  quan- 
tità di  zolfo  roioore  di  quella  necessaria 
per  decomporre  la  totalità  del  sale:  la 
proporzione  del  sol  locarbonalo  allo  zolfo 
era  di  ìj  a 5. 

TairosoLVORo  di  Porassio. 

CompotMon*. 


Zolfo  laS 

Potassio loo 


FOT 

Contiene  tre  volle  piò  zolfo  del  pro- 
losotlnro.  (1  Berzelius  I’  ha  olleniilo  e- 
sponendo  una  miscela  falla  nella  pro- 
porzione di  quella  che  ha  dalo  il  deu- 
losolfuro,  ad  un  calore  sufficiente  per- 
chè si  fondesse  senza  cbullizioneo  spri- 
gionamento di  gas. 

TzTBosoLrcao  di  Potassio. 

Compo$itiont. 

Zolfo.  

Potassio loo 

Preparatone. 

Il  Berzelius  ha  oltennto  questo  sol- 
furo  dirigendo  una  corrente  di  gas  acido 
idrosolforico  sopra  solfato  di  potassa  con- 
tenuto in  un  apparalo  di  velro  , dove 
era  scaldalo  al  rosso  da  un  tome  d’ar- 
gento a alcool.  Vi  è stalo  sprigiona- 
mento del  vapore  d’acqua  e dello  zolfo: 
quando  cessò  lo  sprigionamento,  il  Ber- 
zelius continuò  a scaldare  le  materie 
per  un  quarto  d’ora. 

Proprietà. 

Allo  stalo  solido  è trasparente,  d’on 
rosso  vinato;  allo  stalo  liquido  è nero. 

È molto  solubile  nell’  scrina. 

A freddo,  l’ acido  idroclonco  lo  rende 
latteo  e ne  precipita  una  polvere  bianca, 
senza  svilupparne  acido  idrosolforico. 

PeaTosoLPcao  Di  Potassio. 

Composixione. 


Zolfo 164 

Potassio 100 


Preparaaione, 

11  Berzelius  l’ha  ottenuto  ridiicendo 
il  solfato  di  potassa  col  solfuro  di  car- 
bonio. 

SasTOSozroBo  di  Potassio. 

Compoiiuone. 

Zolfo 184, 5o 

Potassio 100 

Preparatone. 

Il  Berzelius  l’ha  preparalo  scaldan<l<> 
il  solfara  precedente  con  zolfo,  in  un 
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•p|Mr*to  io  coi  mantcDCTt  una  corrente 
<]  acido  idroioirorieoiquest'altiino non 
agifcc  che  allontanaodo  l'oisigcno  dal 
aolfuro , ed  eace  dall'apparato  come  ri  è 
entrato. 

EnDOHQiOLroao  m PoTaaaio. 

Comporitioae. 

Zolfo ao5 

Folauio loo 

Preparazione^ 

Secondo  il  Benelina,  ti  ottiene  qneatn 
aolfnra  aealdaodo  il  aottocarbonato  di 
polaasa  con  un  ececaio  di  xoUb  hachè 
non  ti  tviluppi  piit  acido  carbonico. 

Azione  deli'actjua  sui  eolfuri  di 
Potassio  ; proprietà  delle  loro 
diseolationi  addimandate  Socrnai 
innoocRATi  DI  Portata. 

Tntti  i aolFnrì  di  potaitio  tono  aoln- 
bili  nell'acqua;  ma  ri  ai  diiciolgono 
eglino  tenta  prorare  alterazione,  oreero 
ri  ha  egli  una  decompotizione  d'acqua? 
Ciò  è attai  difficile  a decidersi. 

PzoToaoLroao  ni  PoTttsio  a Acqua, 

Aromeltendo  che  tiaei  decoropoaizione 
d'acqua,  quando  il  solfuro  di  polaasio 
ti  ditcìoglie  io  questo  liquido,  l'ossigeno 
<iere  portarti  sul  polataio,  e l'idrogeno 
tulio  zolfo,  di  maniera  che  ne  risulti 
un  idrosolfato  neutro  di  potassa.  Igno- 
riamo la  ragione  che  ha  determinalo  il 
Berzeliua  a chiamare  questo  composto 
sottoidrosolfato  di  potassa. 

Questa  toluxioue  non  annerisce  il 
mercurio  : quando  ri  si  aerta  dell'  a- 
cido  solforico,  dell'acido  idroclorieo  , 
deboli,  ec.,  ai  ha  tailoppo  di  gas  aci- 
do idrosolforico  , e non  si  deposita 
zolfo,  lo  una  parola,  gode  di  tutte  le 
proprietà  che  abbiamo  riconosciute  ocl- 
V idrosolfato  di  potassa  neutro. 

Quando  questa  soluzione  coocentrata 
è mesta  in  digestione  oon  zolfo  fina- 
mente polaerizzato,  ti  finisce  con  otte- 
nere un  Ultore  che  può  considerarsi , 
secondo  il  Berzelius,  come  formato  d's- 
drosolfato  di  potassa  iteHrro  -+-  una 
quantità  di  zolfo  quadrupla  di  quella 
contenuta  nell'  acido  idrosolforico.  Il 
mercurio  toglie  a questo  liquore  tulio 
lo  zolfo  che  eccede  la  composizione  del- 
l'acido idrosolforico;  l'aciiìo  solforica  ile- 


bole , ec.,  che  ai  ti  aerst,  ue  precipita 
dello  zolfo  e ne  aaiioppa  dell’acido  idro- 
solforico. 

Secondo  il  Berzelius,  ti  ottiene  anco- 
ra un  liquore  simile  al  precedente,  fa- 
cendo digerire  lo  zolfo  polverizzalo 
nel  biidrosolfato  di  potassa’,  in  questo 
caso  lo  zolfo  scaccia  la  metà  dell’  acido 
idrosolforico. 

SoraAsoLruzo  ni  Potauio  e Acqua. 

Allorché  sì  pone  in  conlatlo  dell'aria  il 
solfuro  di  potassio  , più  carico  di  zolfo 
di  quello  lo  sia  il  protosolfuro,  sarebbe 
facilissimo,  ammettendo  la  decomposi- 
zione dell'  acqua,  ii  rappresenlare  la  na- 
tura di  questa  ditsolnzione,  ove  non  ti 
decomponesse  che  la  porzione  d’acqua 
rigorosamecrte  necessaria  per  trasfor- 
mare tutto  il  potassio  ed  una  parte 
dello  zolfo  in  un  idrosolfato  neutro  : 
ma  noni  cosi,  perciocché  l’ossigeno  del- 
r acqua  decomposto  è più  che  bastante 
per  ossidare  il  potassio  ; ve  u'  ha  una 
parte  che  forma  collo  solfo  dell’acido 
idrosolforico;  dall’altro  canto,  l’idro- 
geno deU'acqua  decomposta  non  é ba- 
stante a convertire  lo  zolfo  non  acidi- 
ficalo in  acido  idrosolforico;  finalmente 
durante  l’azione  di  queste  dissoluzioni 
non  si  sviluppa  verou  fluido  aerifor- 
me. Dal  che  risulla  che  nell'ipotesi 
della  composizione  dell’acqua,  le  dis- 
soluzioni acquose  dei  toprasolfuri  di 
potassio  possono  essere  rappresentate 
da  iposolfito  di  potassa  -4-  idrosol- 
fato di  potassa  ■+-  zolfo  , o da  ipo- 
solfito di  potassa  -+-  potassa  ■+■  zol- 
fo idrogenato. 

Tali  sono  le  maniere  colle  quali  si 
è generalmente  consideralo  la  natura 
di  questi  liquori,  ai  quali  si  è dato  il 
nome  di  solfuri  idrogenati  di  potas- 
sa. Ce  ne  occuperemo  qui  in  un  mo- 
do speciale. 

SopzAsoLroai  inaoGERATi  ni  Potassa. 

Preparazione. 

Possiamo  ottenerli  con  tre  processi 
generali. 

i.°  Preparando  dapprima  dei  sopia- 
aolfurì  di  potassio  , sia  diretlaineole 
collo  zolfo  ed  il  potassio,  sia  scaldando 
parli  uguali  di  aottocarbonato  e di 
zolfo  , e disciogliendo  poi  questi  so- 
prasolfuri  nell' acqua.  Possiamo  sosti- 
tuire al  aottocarbonato  di  potassa  l' i. 
dralo  di  potassa. 
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Nel  primo  caso  il  loiraro  idrogenalo 
é meacolato  d’ipoiolfilo. 

Nel  secondo  caso  , se  la  miscela  di 
xolfo  e potassa,  o di  sotlocarbonalo , i 
alala  fortemente  scaldata,  il  solfuro  idro- 
genalo i mescolalo  di  iposolfito  e di 
solfato;  se  la  miscela  non  è stata  espo- 
sta che  ad  un  calore  ricino  al  rosso 
cupo  , il  solfuro  idrogenato  non  con- 
tiene solfalo. 

3.*  Facendo  digerire  o bollire  dello 
xolfo  nell’  idrosoluto  o biidroaolfalo  di 
potassa. 

3.*  Scaldando  dell’acqua  di  potassio 
con  xolfo. 

Quando  lo  xolfo  è in  eccesso,  si  ot- 
tiene , secondo  il  Berseli  us  , il  mede- 
simo liquore  che  quando  si  discioglie 
a saturaiione  o xolfo  in  idrosolfato  e 
biidrosolfato  di  potassa;  con  questa  dif- 
ferenxa  peraltro  , che  l' ossigeno  pro- 
lenienle  dall'acqua,  il  cui  idrogeno  ha 
formalo  dell’acido  idrosolforico  o dello 
xolfo  idrogenato,  ha  cosliluilo  dell’a- 
cido iposolforoso  con  una  porxione  di 
xolfo.  Il  Berxelius  ha  redato  che  la 
quantilì  di  potassa  che  satura  1’  acido 
iposolforoso,  essendo  rappresentala  da  i, 
la  quantità  che  è unita  allo  zolfo  idro- 
genato è rappresentala  da  3:  di  manie- 
ra che  l’acido  iposolforoso  conlieue 
tre  rolle  più  d’ ossigeno  della  base  che 
neulraliixa. 

Il  medesimo  autore  arendo  procuralo 
di  conrerlire  lo  xolfo  sotto  l'inOuenza 
dell’  acqua  alcalina  in  acido  solforico, 
non  ri  è mai  potato  giungere  per  quanto 
piccola  fosse  la  quantità  di  zolfo  ado- 
perala Egli  ha  egualmente  redolo  che 
per  una  proporzione  di  potassio  che 
trorasi  nel  solforo  idrogenato  puro , 
non  può  esservi  sopra  io  proporzioni 
di  xolfo,  come  pure  non  possono  unirsi 
per  la  ria  secca  ad  una  proporzione 
di  potassio  più  di  io  proporzioni  del 
medesimo  corpo. 

Proprietà, 

I solfuri  idrogenati  di  potassa  sono 
gialli.  Hanno  un  sapore  alcalino  ed  un 
odore  d’acido  idrosolforico.  Presi  in- 
ternamente sono  renefici. 

Esposti  all’aria  s’ intorbano;  perocché 
una  porzione  del  loro  idrogeno,  essendo 
bruciala  iiua  certa  quantità  di  zolfo,  è 
messa  allo  scoperto.  Se  ri  sono  esposti 
per  un  tempo  sufficiente  , si  scolorano 
intieramente,  dando  un  abbondante  de- 
posito di  zolfo,  e rimanendo  nei  liquori 
dell’ iposolfito,  il  quale  può  essere  me- 
scolalo di  sottocarbonalo. 


o ) POT 

L’ossigeno  agisce  come  1’  aria,  ma  ha 
un'azione  più  pronta. 

Quando  ci  vogliamo  servire  del  solfuro 
idrogenato  di  potassa  per  assorbire  l’os- 
sigeno dell’  aria,  bisogna  fare  la  solu- 
zione a freddo:  diversamente  vi  sarebbe 
assorbimento  d’azoto.  Per  questa  ragione. 
Io  Scbéele  ha  portato  a 0,37  la  quantità 
d'ossigeno  contenuta  nell’  aria,  r a d’uo- 
po dunque  servirsi  sempre  d’ una  solu- 
zione di  solfuro  fatta  a freddo,  quando 
vogliasi  analizzare  l’aria  con  questo 
mezzo;  perocché  la  soluzione  essendo 
saturata  d'azoto,  nou  può  di  nuovo  as- 
sorbirne. 

Gli  acidi,  come  il  solforico  , l’ idro- 
clorico allungali,  che  sviluppano  degli 
idrosolfati,  del  gas  acido  idrosolforico, 
impossessandosi  delle  loro  basi,  versati 
nei  solfuri  idrogenati,  ne  sviluppano  un 
poco  d’  acido  idrosolforico , separando 
una  materia  che  é zolfo  contenente  del- 
r idrogeno  o dell’acido  idrosolforico. 
La  qual  materia  é stata  addimandata 
zolfo  idrogenalo.  Siamo  sempre  certi 
d’ottenerlo,  seguendo  il  processo  dei 
Proust:  si  piglia  una  boccia  smerigliata, 
capace  di  contenere  1 oncia  d’acqua  so- 
lamente; vi  ai  versa  un  volume  d’acido 
idroclorico  a 10°,  eguale  al della  sua 
capacità,  e sopra  1 volume  uguale  di 
solfuro  idrogenato.  Si  chiude  la  boccia; 
si  agita,  avendo  cura  di  sollevare  leg- 
giermente di  quando  in  quando  il  tappo, 
affinché  l’acido  idrosnlforico,  divenuto 
libero,  esca  dalia  boccia. 

Il  Berzelius  é indotto  a credere  che 
lo  zolfo  possa  unirsi  all’idrogeno  in 
quelle  medesime  proporzioni  colle  quali 
s’unisce  al  potassio,  salvo  le  proporzioni 
costituenti  il  telrosolfuro , il  seslosol- 
furo  di  potassio  , e che  questi  zolfi 
idrogenali  non  possano  esistere  stabil- 
mente se  non  quando  sono  uniti  colle 
basi,  di  modo  che  quando  si  cerca  d’i- 
solarncli,  si  riducono  io  acido  idrosol- 
forico, in  zolfo  idrogenato  liquido  ed 
in  zolfo.  ' 

L’  acido  idrosolforico  fatto  passare  nel 
solfuro  iilrogeoato  , ne  precipita  dello 
zolfo. 

L’alcool  non  precipita  ì solfori  idro- 
genati di  potassa,  e gli  discioglie, 

Disciogliendo  nell'alcool  del  solfuro 
di  potassa,  fatto  scaldando  lo  zolfo  col 
sotlocarbonalo  di  potassa,  si  ottiene  una 
soluzione  di  solfuro  idrogenalo,  la  quale 
esposla  all'aria  lascia  crislallizzare  del- 
r iposolfito  alla  sua  superficie.  Dapprima 
non  si  precipita  zolfo,  perocché  questo 
corpo  rimane  in  soluzione  colf  alcool  ; 


Digitized  by  Coogle 


POT  ( 3 

ma  dopo  che  queito  liquido  ne  i u- 
turalo,  si  eSettna  il  deposito. 

Il  roercorio  agitato  coq  un  solfuro 
idrogenalo,  assorbe  tolto  lo  lolfo  che  t 
in  eccesso  alla  composixione  dell'  idro- 
solfato neutro  e dell' iposolfito  di  po- 
tassa, Questi  due  sali  rimangono  nel  li- 
quore. 

L'ossido  di  mercurio,  agitalo  in  un 
solfuro  idrogenalo,  assorbe  la  maggior 
parte  dell'  idrogeno  solforalo,  È ridotto 
dall'  idrogeno,  e quindi  rien  solfuralo 
dallo  zolfo  ehe  era  combinato  a quest'i- 
drogeno. Non  mettendo  che  una  piccola 

3uanlità  di  quest'ossido,  si  ottiene  una 
issotuzioneche  non  contiene  quasi  altro 
che  zolfo  ed  alcali,  come  lo  ha  provato 
il  Pronti.  Un  eccesso  di  quest'ossido 
decompone  in  questa  circostanza  tutto 
il  solfuro. 

Fotroao  ni  PoTZsno. 

Il  fosforo  ti  unisce  al  potassio  in  di- 
verse proporzioni  ; le  quali  però  non 
tono  state  Hnqol  precisamente  deter- 
minate. 

Il  fosforo,  ottenuto  scaldando  del  fo- 
sforo in  eccesso  con  potassio  , è d'  un 
color  rosso  bruno  cioccolata,  senza  lu- 
centezza metallica:  messo  in  coulallo 
coll'acqua,  vi  ha  sviluppo  d'idrogeno 
fosforato  che  non  è tempre  spontanea- 
mente infiammabile. 

SiLiciuEi  Dt  Potassio. 

n Berxelius  ha  ottenuto  due  ailiciuri 
di  potassio,  esponendo  a un’alta  lem- 
peralura  il  silicio  ed  il  potassio. 

Il  tiliciuro  con  eccesso  di  potauio  è 
d’un  bruno  grigio  intenso,  intieramente 
solubile  nell'acqua. 

Il  tiliciuro  di  potassio,  con  eocetso 
di  silìcio,  si  ottiene  scaldando  assai  for- 
temente il  silicinro  precedente. 

Idzozo  di  Potassio. 

Questa  combinazione,  che  è stata  ot- 
tenuta dal  Gay-Lussac  e dal  Thenard, 
scaldando  il  potassio  nel  gas  idrogeno, 
ad  una  temperatura  vicina  al  rosso  scu- 
ro, è grìgia  senza  aspetto  metallico,  in- 
fosibìle.  A freddo  non  s'infiamma  nel- 
l'aria, nè  nell'ossigeno  ; ma  a caldo  vi 
brucia  vivamente. 

Messa  in  contatto  con  acqua  io  una 
campana  posala  sul  mercurio,  sprigiona 
un  volume  d’ idrogeno  che  sta  a quello 
che  il  potassio  in  essa  contenuto,  avreb- 
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he  sprigionato  dal  medesimo  liquido  :: 
5;  a- 

Gettala  sull'  acqua  che  è in  eonlatto 
coir  aria,  produce  una  fiamma  , come 
lo  fa  il  potassio  puro. 

É decomposta  da  un  calor  rosso. 

A fre  ddo  il  mercurio  s' impossessa 
del  suo  potassio  e mette  l’ idrogeno  in 
libertà. 

Il  Gay-Lussae  ed  il  Thenard  credo- 
no che  esista  un  sottoidruro  di  po- 
tassio. 

In  quanto  all'  esistenza  d'  un  gas 
idrogeno  polassialo,  non  è dimostrata; 
è probabile  che  siasi  preso  per  questo 
gas  una  semplice  miscela  di  vapore  di 
potassio  e di  gas  idrogeno. 

Auznico  z Potassio. 

L’arsenico  si  unisce  al  potassio  in 
molle  proporzioni;  ma  è probabile  che 
non  esistano  che  pochi  composti  definiti 
che  corrispondano  agli  arseniati  di  po- 
tassio. 

I misura  di  potassio  e 3 misure  d'ar- 
senico hanno  dato  al  Gsy-Lusaae  ed  al 
Thenard  un  composto  d'  un  bruno  ca- 
stagno, senza  lucentezza  metallica  , il 
quale,  messo  in  eoolalto  coll’ acqua  ha 
sviluppato  del  gas  idrogeno  arsenicalo, 
e ha  dato  luogo  ad  una  produzione  di 
potassa  e d' idruro  d' arsenico  iu  fiocchi 
broui, 

II  potassio,  allegalo  ad  una  propor- 
zione sufficiente  d'arseuico,  produce  una 
lega  lustra, 

.AaTiifoiiio  z Potassio. 

Il  Gay-Lussac  ed  il  Thenard  dicono 
che  questa  lega  di  potassio  , ottenuta 
scaldando  sumeicntemente  i misura  di 
potassio  con  4 d’antimonio,  è in  for- 
ma di  bottone  ; che  è no  poco  meno 
bianca  dello  stagno,  fragile,  a grana  fina , 
fusìbile;  che  produce  una  vivissima  ef- 
fervescenza coir  acqua  ; fé  che  dalla 
reazione  dei  corpi  dell'  idrogeno  che 
sì  sviluppa,  risultano  potassa  che  si  dì- 
scioglie,  e antimonio  metallico  che  si 
precipita. 

Il  Vauquelin  ha  notato,  che  scaldando 
l'ossido  d'antimonio  col  carbone  e la 
potassa,  si  ottiene  un  antimouiiiro  di 
potassio  ; ed  il  Seriillas  ha  fallo  sul 
medesimo  proposito  importantissime  os- 
servazioni. Egli  ha  veduto , per  esem- 
pio , che  il  tartaro  emetico  fortemente 
scaldato  in  un  crogiuolo  diligentemente 
lutalo , lascia  un  residue  che  egli  consi- 
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ilera  coma  no  carbura  di  potusio  e 
d'anlimonio.  Quello  composto  puòcoo- 
semnideutroa  bocce  a collo  largosquao- 
doii  gcUcDo  soqoesla  materia  alcune  goc- 
ciole il’  acqua  , accade  ialantaneameote 
un*  eaploaione  pili  o meno  forte  secon- 
do la  quantità  di  materia  che  si  decom- 
pooc',  alcuni  globuli  d'antimonio,  che 
a' infiammano  nell’ aria,  sono  lanciali  in 
tutte  le  direiioni.  Secondo  l’anlore,  l’ a- 
cqua  è decomposta  da  una  porzione  di 
potassio  ; dal  che  risulta  un'  eleraaione 
di  leroperatura  che  determina  a scapito 
dell’ossigeno  dell’aria,  la  comboslione 
dell'  idrogeno,  del  rimanente  del  potas- 
sio, dell’  antimonio  e del  carbone.  Sia- 
mo sempre  certi  di  riuscire  ad  ottenere 
questo  prodotto,  ore  si  aggiungano  a 
■ uo  parli  di  tartaro  emetico  che  ti 
calcinano , a e mezzo  parti  di  carbone 
ordinario.  Fa  d’  Dopo  porbrizzare  in- 
sieme i corpi,  a 6oe  di  mescolarli  io- 
ymamenle. 

Stsuro  a Potassio. 

Il  Gay  Lnttae  ed  il  Thenard  hanno 
ottenuto,  scaldando  a misure  di  potassa 
con  7 misure  di  limatura  di  tlaguo,  una 
lega  un  poco  meno  bianca  dello  sta- 
gno, fragile,  che  fa  una  ririuima  ef- 
ferTctoenza  coll’  acqua,  e dà  allora  del- 
r idrogeno,  della  potassa  e dello  stagno 
metallico. 

Una  lega  fatta  con  meno  stagno  della 
precedente,  infiammati  d’ ordinario  nel- 
r aria,  specialmente  se  ti  cerca  di  pol- 
rerizzarla. 

Bismuto  e Potassio. 

Il  Gay  Lati  ac  ed  il  Thenard  hanno 
allegalo  questi  metalli,  scaldandoli  io  un 
tubo  di  retri  stretti,  rastremali.  Erari 
I misura  di  putataio  in  fondo  al  lobo 
e sopra  4 misura  di  bismuto  polreriz- 
zato. 

uesta  lega  i fragile,  fusibilissima, 
i ha  efferrescenza  coll’  acqua,  sri- 
luppo  d’ idrogeno,  formazione  di  po- 
tassa e deposito  di  bisaanto. 

Febeo  b Potassio. 

Quando  si  decompone  la  potassa 
idrata  colla  limatura  di  ferro,  si  ottie- 
ne una  lega  di  ferro  e di  potassio  , la 
quale  è spesso  tanto  morbida  da  tagliar- 
la con  le  cesoie.  Questa  len  ba  la  mrma 
della  limatura  di  ferro  e fa  efferreseen- 
za  coir  acqua. 


Meecoeio  a Potassio. 

Il  Gay  Lussae  ed  il  Thenerd  hanno 
descritto  direrse  amalgame  di  potassio 
V.  Maacoaio. 

Piombo  e Potass  io. 

I misura  di  potassio  e 4 misure  di 
piombo  , scaldale  insieme,  hanno  dato, 
a!  Gay  Lussae  ed  al  Thenard  una  lega 
fusibilissima  e fragilissima , che  fa  elTer- 
retecaza  coll’  acqua  ; producesi  allora 
della  potassa  e si  deposita  del  piombo. 

Zinco  E Potassio. 

I medesimi  autori  hanno  roduto  che 
scaldando  i misura  di  potassio  e 4 mi- 
sure di  zinco  in  limatura,  si  volatiliz- 
zano circa  ire  quarti  dal  potassio,  e 
il  quarto  rimanente  forma  collo  zin- 
zo  una  lega  fusibile  al  tosso  ciliegia, 
fragile,  granulare,  del  colore  dello  zinco 
diviso:  forma  una  viva  effervescenza 
coll’acqua  , e dà  della  potassa  ed  un 
deposito  di  zinco. 

Sodio  e Potassio. 


Questi  metalli  si  allegano  in  tulle  le 
proporzioni,  sia  che  si  scaldino  in  mezzo 
alla  nafta,  sia  ebe  ai  stringano  fra  di 
loro  in  un  piccol  tubo  di  vetro  ben 
asciutto.  Ecco  le  osservazioni  principali 
ohe  il  Gay  Lussae  ed  il  Thenard  liaauo 
fatto  sopra  queste  leghe. 

Sono  lolle  più  fusibili  del  sodio; 
ma,  secondo  le  proporzioni  respcllive 
dei  metalli  che  si  eosliluiscooo,  tono 
più  o meno  fusibili  del  potassio  tutte 
sono  volatili  , cristalizzabili.  Esposte 
all’aria,  si  trasformano  io  sollocarbo- 
nato,  e siccome  il  potassio  si  altera  più 
rapidamente  del  sodio,  Tesposizione 
all’ aria  è un  mezzo  di  purilicare  il  so- 
dio dal  potassio  che  può  conlencre. 

1 parte  di  potassio  e 3 parti  di  sodio 
formano  una  lega  fluida  a zero.  Au- 
mentando la  proporzione  del  sodio, 
perde  della  sua  fusibilità;  aumentando 
quella  del  potassio  fino  ad  un  certo 
punto  la  fusibilità  aumenta,  la  lega  di 
IO  parti  di  potassio  e di  i parte  di  so- 
dio è liquida  a zero  e più  leggiera  della 
nafta,  e quella  di  3o  parli  di  potassio 
e di  I parte  di  sodio  non  è fusibile 
ebe  sopra  a zero. 
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Comprcndesi  bene  che  il  poUssio  non 
può  esislere  in  natura  , almeno  negli 
«Irati  superiori  della  terra,  che  sono 
più  o meno  penetrati  d'acqua.  Non 
coDoscesi  io  natura  che  cloruro,  ioduro 
di  poUssio  e sali  di  potassa. 

Preparazione. 

Possiamo  procurarci  il  potassio,  de* 
componendo  la  potassa  coli*  elettricità, 
col  carbone,  e ciò  che  è preferibile 
colla  limatura  di  ferro,  secondo  il  prò* 
cesso  del  Gay  Lussac  e del  Tbenard, 
che  abbiamo  riferito  superiormente:  il 
Brunner  ha  pubblicato  un  processo  che 
è ancor  piò  semplice  di  quest'  ultimo. 
Consiste  nello  scaldare  assai  fortemen- 
te, in  una  specie  di  storta  di  ferro  ti- 
rato, una  miscela  di  sollocarbonalo  di 
potassa  e di  carbone;  il  potassio  si  to- 
lalilizia  e si  condensa  nel  recìpìcnle. 
Per  ottenerlo  nell*  ultimo  stalo  di  pu- 
rezza , é necessario  dislillarlo  io  una 
piccola  storta  di  vetro,  a fìue  di  sepa- 
rime  del  carbone. 

Usi. 

Il  potassio  non  è stato  finquì  adope- 
rato ebe  per  togliere  1*  ossigeno  ai  cor- 
pi che  fortemente  lo  ritengono. 

Storia. 

Fu  scoperto  da  E.  D^vy  nel  i^oy, 
e studialo  multo  acriiralamenle  dal  G.iy 
Lussac  e dal  Thenard  ; e le  ricerche 
di  questi  autori  sono  state  quelle  che 
hanno  più  parlicolarmenle  servilo  di 
guida  nella  storia  di  questo  metallo. 

(Cb.) 

••  POTATURA.  [Agric.)  V.  l’arl.  Albk- 
Bo  (^gric.),  lom.  I , pag.  3C6  , Ampo- 
TAzioaa,  e Potatcea  al  Soppl.  (A.  B.) 

••  POTAZZINA.  {Ornit,)  Nella  Provili 
eia  Senese  ha  questa  volgar  denomi- 
nazione il  Parns  coeruleus  % Linn.,  o 
Ciocia  piccola.  V.  Oacta.  (F.  B.). 

*•  POTELLO.  (^of.)  Questo  nome  che 
sigoifìca  pentolinos  c che  rammenta  la 
voce  pottron  dei  Francesi,  applicasi  nel- 
l'alta Italia  al  boìetus  edutis  , volgar- 
mente detto  porcino.  V.  Poaci.vo.  {k. 

B) 

POTENTILLA.  {pot.)  Questo  nome  era 
dato  dall' Angnillara  alla  barba  di  capra 
ed  alla  regina  dei  prati , spirerà  arun^ 


cus  e spirerà  ulmarin  ; dal  Mattioii  , 
dal  D.ilecharopio  ed  altri  antichi  autori 
all’ argentina  o potentina  anserina.  Il 
Linneo,  conservandolo  a quest' ultima  , 
ha  riunito  nd  un  tal  genere  il  (fuinque^ 
folium  e<l  il  pentaphfUoides  del  Tonr- 
nefort,  come  pure  le  fragole  del  me- 
desimo , a ricettacolo  non  carnoso.  V. 
l'articolo  seguente.  (J.) 

POTENTILLA.  {Bot.)  Po/ea/i7/a,  genere 
dì  piante  dicotiledoni  polipetale,  della 
famiglia  delie  rosacee^  tdeWieosandria 
poliginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmen  te 
caratterizzato:  calice  monotillo , con 
dieci  divisioni  allernalìvamenle  più  gran- 
di e più  piccole;  corolla  dì  cinque  pe- 
tali aperti  ; rotondi  , retti  dal  calice  ; 
stami  in  numero  di  venti  o II  circa  , 
più  corti  della  corolla,  inseriti  sul  ca- 
lice; ovarj  numerosi,  superi,  piccolis- 
simi, riuniti  in  capolino,  sovrastali  cia- 
scuno da  uno  stilo  niiforroe , lunghi 
quanto  gli  »tamì  e terminali  da  uno 
stimma  ottuso;  semi  midi,  numerosi, 
acuminali,  retti  da  un  ricettacolo  secco, 
rotondo,  circondato  dal  calice  persistente. 

Le  polentine  sono  piante  erbacee,  as- 
sai spesso  perenni,  raramente  arbusti  ; 
di  foglie  alterne,  quasi  alale,  digitate  o 
ternate,  stipolale  alla  base;  di  fiorì  retti 
da  peduncoli  ascetisri,  o spesso  disposti 

10  una  sorta  di  corimbo  terminale.  Se 
ne  conoscono  ora  cento  e più  specie, 
oltre  trenta  delle  quali  crescono  natn- 
ralmenle  in  Europa.  Queste  piante  non 
SODO  che  di  pochissima  importanza  ri- 
spetto atte  loro  proprietà,  qusntonqne 

11  loro  nome  generico  sembri  derivare 
dalle  virlù  polenti  che  sono  siate  loro 
attribuite  ; ;K>ichè  secondo  il  Linneo 
{Philos.  òo/.,  potentina  vieneda 
potentia  eirium. 

SazioBB  PaiMA. 

Foglie  alale  o quasi  alate. 

PoTERTiLLA  FiOTBSCBiiTB,  Potentìlla  fru^ 
ricora,  Linn.,  5pec.,  709.  Ha  il  Insto 
legnoso,  allo  due  o tre  piedi,  diviso  in 
numerosi  ramoscelli,  gueroili  di  foglie 
alate,  composte  di  cinque  o selle  fo- 
gliolioe  bisinnghe,  villose,  specialmente 
di  sotto;  i fiori  gialli,  peduncolati,  di- 
sposti, nelle  ascelle  delle  foglie  superiori 
cd  aireslremità  dei  ramoscelli,  in  una 
sorta  di  corimbo  lasso.  Questa  specie 
cresce  nei  Pirenei , io  Inghilterra  , in 
Siberia,  nel  Canada:  coltivasi  nei  giar- 
dini, come  pianta  d'omaraeoto;  fiorisce 
nel  luglio  e nell*  agosto. 
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PoTBRTiLLA  ARSRRiiA,  Pol9titiiia  anseri- 
rta^  Lini).,  Spee.^  709;  volgarmente  or- 
gentina^  piè  d'  oco,  piè  di  gallo.  Ha 
) fusti  ramosi , strisrianli  , lunghi  un 
piede  o due,  guernili  di  foglie  alate, 
composte  di  tredici  a quìndici,  e qual- 
che volta  fìno  a ventuna  foglioline  ovali 
bislunghe,  dentate  a sega,  verdi  di  sopra, 
bianche  e setacee  di  sotto;  i fiori  gialli, 
ascellari,  solilar),  retti  da  lunghi  pedun- 
coli. Questa  pianta  è comune  nei  luo- 
ghi di  pastura  alquanto  umidi  e sui  ci> 
gli  dei  campi. 

Questa  polentina  ha  un  sapore  leg- 
giermente stiltico;  è un  poco  astrin- 
gente, ed  in  altri  tempi  passava  per 
vulneraria:  è stata  consigliata  contro 
lo  spurgo  sanguigno,  le  perdite  uterine, 
i fiori  bianchi,  la  diarrea,  la  dissenteria, 
rilleritia;  é stala  pure  raccoreaudala 
come  febrifuga  e come  lilonlriltica;  ma 
ora  non  è che  assai  rarameule  adoperata 
H.1Ì  roe<Jici.  Preparavasi  una  volta  nelle 
farmacìe  un'  acqua  distillata  d'argentina, 
che  passava  per  avere  la  pmprielb  di 
fare  sparire  le  macchie  rossicce  e di  ri- 
mediare agli  effetti  dell'  abbronzatura 
sulla  pelle:  quest'acqua  è giti  da  assai 
lungo  tempo  andata  in  disuso.  In  Scozia 
si  mangiano  le  foglie  dell' argentina  , 
preparale  in  diversi  modi,  come  erba 
d'ortaggio.  Preparnnsi  pure  in  Inghil- 
terra le  sue  radici  come  alimentari,  ed 
hanno  un  sapore  assai  analogo  a quello 
della  pastinaca.  Il  Kaio  ha  o«servalo  che 
ì porci  ricercavano  queste  radici,  e che 
le  mangiavano  avidaroeute,  sgrufolando 
appositamente  la  terra  per  trovarle. 

PoTtRTiLLi  DI  PaasiLVANiA,  PoitntUla 
pensyhanicai  Linn.,  Mant.^  76.  Que- 
sta specie  è originaria  del  Canada  e 
della  Peniìlvtnia;  e trovasi  ora  al  bosco 
di  Boulogne  presso  Parigi,  come  se  vi 
fosse  spoutanea. 

PoTEifTiLLA  DCLLB  RUPI,  PotentUla  rupf~ 
st^ity  Linn.,  Spec.y  711;  Jacq.,  ^/or. 
ùust.y  tah.  114.  Questa  specie  cresce 
nei  luoghi  pietrosi  delle  roonlagne , 
nelle  Alpi  , nei  Pirenei  , e in  Alema- 
gna,  in  Siberia,  ec. 

Sbzioib  Sboorda. 

Foglie  digitate  \ ricettacolo  glabro, 

PoTBBTiLLA  VILLOSA,  Putentìlla  hirto , 
Lino..  Spcc.^  712;  All.,  Fior,  Ped,  , 
u.®  i4?8,  lab.  71,  fig.  i.  Ha  il  fusto 
diritto,  Quasi  semplice  o poco  ramoso, 
alto  da  dieci  pollici  a un  piede,  rico- 
ipcrto  di  peli,  al  pari  delle  foglie  , le 
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quali  tono  iligilalu,  compoile  nellii  parie 
inferiore  del  fnito  di  tene  e nella  su- 
periore di  cinque  foglioliue  bislunghe, 
cuDciformi,  marginate  di  denti  profon- 
dissimi. I fiori  SODO  gialli  , disposti  in 
un  corimbo  lasso.  Questa  apecie  cresce 
nei  luoghi  pietrosi  del  mezzogiorno 
della  Francia,  nelle  Alpi  e nei  Pirenei, 
in  Italia,  ec. 

PoTzsTiLLi  ÀBoeuTEi,  Polentilla  argen- 
tea, Linn.,  Spee.  , yia;  F/or.  Dan.  , 
tab.  865;  Tolgarmente  cinqugfogUo 
bianco.  Questa  pianlt  cresce  nei  luo- 
ghi aridi  e sabbionosi  , sui  cigli  dei 
campi  e dei  boschi  . in  Italia,  in  Fran- 
cia , in  S.izzera,  in  Alemagna,  ee. 

PoTauTiLLZ  DI  PBiaaTBaa  , Potentina 
verna,  Linn.,  Spee. , 713,  Flor.  Dan., 
lab.  1 14  i eolgarmenle  fragolaccia.  Que- 
sta specie  è comune  nei  luoghi  di  pa- 
stora aridi  e seoperli  , luogo  i boschi 
e le  strade  in  lotta  Europa. 

PoTiHTiLLA  DoaiTA,  PotentUla  aurea  , 
Linn.,  Spee.  , 713;  Fior.  Dan.  , tab. 
ii4  ; Tolgarroenle  fragolaccia.  Questa 
specie  cresce  nelle  montagne  alpine  , 
in  Francia,  in  Srizzera,  in  Allemagna, 
in  Ilafia,  ee. 

Sazion  Taaia. 

Foglie  digitate  ; rieettaeolo  villoto. 

PoTauTiLLA  sraisciAaTa  , Potentina  re- 
plant  , Linn.,  Spee.,  7>4  > volgarmente 
centnfoglie,  cinque  foglie  , cinquefo- 
glio,  erba  pecorina,  fragolaria,  pen- 
tafillo, spillabuco.  n,  la  radice  allon- 
gala,  grossa  quanto  il  dito  roiniran , 
perenne,  nerastra  esternamente,  rtsssa- 
stra  inieruaniente  , divisa  in  alcune  fi- 
bre più  sottili,  e che  produce  diversi 
fusti  semplici  o poco  ramosi , lunghi 
un  piede  o due  , proslrsli  e striscianti 
prr  terra,  che  barbicano,  nelle  articola- 
zioni, c guernili  di  foglie  composte  di 
cinque  foglioline  ovali  bislunghe  , ot- 
tuse, cuneiformi  alla  base  dentate,  quasi 
glabre , e verdi  sia  ambe  le  parti.  1 
«ori , sono  gialli  , larghi  dieci  linee  o 
l\  circa,  soliiarj  sopra  peduncoli  ascel- 
lari. Questa  specie  è comune  nei  campi 
e lungo  le  strade  in  tutta  Europa.  La 
radice  è l'unica  parie  adoperala  in  roc- 
diciua;  é asiringenle  e lo  Chomel  ha 
molto  preconizzalo  il  suo  uso  nella 
diarrea  e nella  dissenteria  , e si  i 
pure  rignarilalB  come  febbrifuga:  in 
altri  tempi  entrava  nella  trinca  e nel 
balsamo  vulnerario.  Questa  radice  po- 
trebbe servire  alla  concia  sici  cnoiiini. 

I bestiami  mangiano  le  sue  foglie. 
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PoriRTIl.1*  CAOLIKIRTR,  Potentilla  Cau- 
Itsceas,  Linn.,  S/wc.,  yiS;  Jjcq.  F/or. 
aiutr-%  l*b,  aao.  QuuU  potcìililU  cre- 
Kc  (Ugli  «pacchi  delle  rupi,  nei  Pirenei 
e nelle  alpi  della  Francia,  della  Sriz- 
icra,  dell'Aualria,  ec. 

PoTaiTTiLLA  LOrna  , Potentina  nitida  , 
Liun.,  Spec.,  714;  Jacq.,  F/or.  our»/-., 
.dpp.  , lab.  a5.  Questa  specie  cresce 
Traile  rupi  , nelle  alpi  del  DelRiialo  , 
della  Savoia  , del  Piemonte  , dell'Au* 
strìa,  ec. 

Pora!iTiLi.A  A roGLia  o' ALcaiaaLLA,  Po- 
lentina aic/timilloides,  lapeyr.,  Mem. 
de  P A cad.  de  Toni.,  1,  lab.  17,  pag- 
aia. Questa  polenti  Ila  cresce  negli 
spaccbì  delle  rupi  dei  Pirenei. 

Saiioaa  Quarta. 

Foglie  trifogliate. 

PoTRRTiLLA  ni  FIORI  CRARDi  , Potentilla 
grandiflora  , Linn.  , Spec- , 7*^' 
il  fusto  diritto,  quasi  semplice  , allo 
cinque  o otto  pollici , pubescente  , 
l^oeioilo  di  foglie  tulle  composte  di  Ire 
foglioline  orali  bislunghe  , profonda* 
nenie  dentale,  alquanto  rillose;  ì Rori 
gialli  , disposti  in  piccol  numero  alla 
aommitk  dei  fusti  , con  pelali  il  dop- 
pio più  grandi  del  calice.  Questa  spe- 
cie crewe  nei  luoghi  di  pastura  delle 
Alpi  o dei  Pirenei  in  Svizzera  e in 
Siberia. 

PoTRRTiLLA  DI  FUSTO  coRTissiHo , Poten- 
tilla tubaeaulis-,  Linn.  , Spec.  , 71 5. 
Questa  potentilla  cresce  negli  spacchi 
ifeglì  scogli  delle  Alpi  , del  DelRnato, 
della  Provenza,  del  Piemonte,  in  Spa- 
gna, io  Siberia,  ec. 

P0TSRTIU.A  CARDIDA  , Potentilla  mvea , 
Lino.,  Spec-,  715.  Questa  pianta  cre- 
sce nelle  Alpi  del  DelRnato  , della 
Svizzera,  in  Lapponia  e io  Siberia. 

P0TRRTIU.A  DAL  VAaLSiiT  , Potentilla 
yaillantii  , Nesler  , Monogr.  de  po- 
tent.  , 75  ; Potentina  tplendent,  De- 
cand.,  fior.  Fr.  , 4 paf  46?;  /’'•<»- 
garia  tterilit  amplissimo  folio  et 
ffìre,  petalis  Jlorum  cordatis.  Vaili., 
Boi.  par.,  55,  tab.  10,  Rg.  i.  Questa 
specie  trovasi  nei  luoghi  di^  pastura 
aridi  dai  dintorni  di  Parigi,  d'Orlesos, 
di  Bordò,  nei  Pirenei,  ec.  (L.  D.), 
POTERIO.  (Bot.)  Poterium,  gtpen  dì 
piante  dicotiledoni  della  famìglia  delle 
rosacee,  e della  monecia, poliandria 
del  Linoeo , a fiori  monoici , dioici  o 
poligami , e che  presentano  i oaralleri 
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seguenti  : nei  fiori  maschi  : un  calice 
monofillo,  spartito  fino  a melk  in  quat- 
tro divisioiii  ovali,  concave,  persistenti, 
e provvisto  esternamente  dì  tre  sqiiam- 
nie;  corolla  nulla;  circa  trenta  stami  cou 
filamenti  più  lunghi  del  calice.  Nei  fiori 
femminei  : calice  e corolla  come  nei  ma- 
schi; due  ovarj  superi,  sovrastali  da  due 
stili  capillari,  terminati  da  stimmi  peni- 
cillali.  Questi  ovarj  divengono  due  semi 
ooiitcnuli  nel  calice,  il  quale  piglia 
r apparenza  d'  una  Cassola  o d'una  bacca, 

I polerj  sono  piante  erbacee  o arbu- 
sti, di  foglie  impari  alate  e di  fiori  rac- 
colti in  capolino  terminale.  Se  ne  co- 
noscono otto  specie,  tre  delle  quali  cre- 
scono naturalmente  in  Europa. 

PoTeaio  coMOaB,  Poteriurn  sanguisorba, 
Linn.,  Spec.,  i4t>',  Lsmk.,  IH.  gen., 
tab.  777;  volgarmente  bibinella,  burnet, 
meloncello,  pimpinella,  salvastrella  , 
salvastrella  minore,  salvastrella  pe- 
losa, salvastrella  liscia,  salbastrella , 
serbastrella  , sorbastrella , vellutini 
rossi.  Ha  la  radice  allungata,  rossastra 
renne  , divisa  in  diverse  fibre  , e che 
produce  un  fusto  diritto,  alto  un  piede 
o poco  più  , leggermente  angoloso,  un 
poco  ramoso,  guernìlo,  specialmente  alla 
base,  di  foglie  alale,  leggermente  villose 
sul  picciuolo,  composte  d'  undici  a ven- 
tuna  foglioline  quasi  uguali,  rotondate 
o ovali,  glabre,  assai  profondamente  den- 
tate. I fiori  sono  verdastri,  disposti  al- 
r estremità  del  fusto  o dei  ramoscelli  in 
spighe  corte,  ristrinte  in  capolino  ovale 
o rotondato.  Questi  fiori  sono  «essili , 
alcuni  maschi,  con  trenta  o quaranta 
starai  molto  più  lunghi  dei  calici , gli 
altri  femmìuei  con  stimmi  piumosi  e 
rossastri.  Questa  specie  eresee  nei  prati 
aridi,  e nei  boschi  montuosi  io  diverse 
parti  d'Europa. 

II  poterlo  ha  un  sapore  astringente  e 
leggermente  amaro.  Passa  per  aperitivo, 
diuretico,  vulnerario,  ed  è «tato  consi- 
gliato nella  renella  , nelle  ostruzioni , 
nell’  emottisi,  nella  dissenteria,  ec.;  ma 
non  è rosi  stato  molto  uuto  io  medi- 
cina e lo  à assai  meno  oggiifi. 

1 montoni,  i bovi  e le  vacche  ricer- 
cano il  poterio,  per  cui  alcuni  agrono- 
mi coltivano  questa  pianta  eome  forag- 
gio. Alligna  bene  nei  terreni  più  ste- 
rili, e resiste  pure  ai  grandi  alidori, 
conservando  le  foglie  nel  tempo  che 
quelle  delle  altre, piante  rimangono  bru- 
ciate dal  calore  solare. 

PoTaaio  IBRIDO,  Poteriurn  hjrbridum, 
Linn.,  Spec.,  i4ii.  Questa  pianta  di 
fusti  ramosi , alquanto  villosi  e alti 
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circa  «lue  piedi  ^ crexe  iiaturalmcDle 
nel  meiiogiorno  dell*  Kur«>p:«. 

PoTEBio  sriRoso,  Pottrium  spinO’ 
sum^  Lini).,  Spec.^  i4ia;  volgarmente 
pimpintUa  spinosa»  Quella  pianta,  di 
fusto  legnoso  c frutescciile,  cresce  na> 
turaliDcnie  neir.isoia  di  Candiit , in  di- 
verse isole  deirÀrcipelHgo,  del  Levan- 
te. <mI  in  Italia.  (L.  D.) 

POTERIOCRINITE,  Potei  iocrinites 
{Foss,)  MelFopera  intitolata,  À naturai 
history  of  thè  crinoidea  , Miller  ha 
dato  il  nome  di  poleriocrinite  ad  un 
genere  della  famìglia  degli  cncriui,  al 
quale  assegna  i naratleri  seguenli:  Ani- 
male crinoidale,  con  unacolonna  roton- 
da, composta  di  numerose arlicolaiioni 
leggiere,  aventi  nel  centro  un  canale 
alimentare  rotondo  e articolato  nelle 
sue  superficì,  rnuuìledi  strie  raggianti. 
Le  braccia  che  escono  dalle  costole  au- 
siliari sono  rotonde  e situate  sulla  co- 
lonna a distanze  irregolari.  Il  bacino, 
formatodi  cinque  artìcolaxiuui  a cinque 
facce  , sostiene  cinque  pezzi  esagoni 
fra  le  costole  e cinque  spalle  , con  uu 
pezzo  fra  le  spalle  sopra  una  «Ielle  in- 
tercosle,  ed  uo  braccio  che  parte  da 
ciaKuna  spalla.  Miller  ha  riconosciuto 
due  specie  di  questo  genere;  il  Pote^ 
rioennites  crassus  ed  il  Poteriocrini^ 
tes  tenuisy  i quali  si  Irovauo  negli 
strali  anlicbi  presso  Bristol  in  Inghil- 
terra, e ne  ba  date  le  figure  nella  so- 
praccitata opera.  Trovasi  pure  una  fìgu- 
ra  delta  prima  di  queste  specie  nelle 
Memorie  «Iella  società  geologica  di  Lon- 
dra, voi.  5,  tav.  S,  fig.  a. 

Questi  corpi  non  sono  bastantemen- 
te conosciuti , perché  si  possa  entrare 
in  grandi  parltcolarilh  a loro  riguardo  ; 
ma  crediamo  che  abbiano  aderito  colla 
loro  base,  come  tutti  quelli  della  fa- 
miglia degli  encrini , e che  il  supposto 
canale  alimentare,  altro  non  sia  che  il 
vuoto  o foro,  che  traversa  tulle  le 
articolazioni,  e che  ha  potuto  servire 
di  passaggio  al  Itgamenlo  che  si  esten- 
deva 600  alla  base. 

PossegghiaiDo  una  base  d'eocrioite 
che  è quasi  della  grossezza  del  capo  , 
c nella  quale  questo  foro  si  fa  distin- 
guere fìno  al  puuto  in  cui  trovasi  di- 
vìsa in  specie  di  radici  ( D.  P'  ). 

POTERIOCRINITES.  {Foss.)  V.  Potb- 

R10C1UIHTB.  (D.  F.) 

rOTEKlUM.  {Fot.)  Quello  nome,  era 
assegnato  dal  Mattioli  e dal  Giulio  ad 
una  pianta  leguminosa,  varietà  dell’o- 
stragalut  tragacantha^  e Gaspero  Bau- 
Wdo  le  aggiungeva  come  specie  vici- 
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na  un  arboscello  spinoso,  della  famiglia 
«Ielle  rosacee,  a cui  il  Linneo  ha  con- 
servalo questo  nome  come  generico  : 
é il  suo  poterium  fpinosum^  al  quale 
h.i  aggiunto  come  congenere  qualche 
altra  pianta  addimandala  pimpinella  da- 
gli antichi.  V.  PiMpiaeLLa  e Potbrio 

(J). 

POTHA.  {Bot.)  Al  Ceilao  addimandasi 
cosi  una  pianta  aroide,  che  è divenola 
il  tipo  del  genere  po/ZiOS,  del  Linneo. 

(j) 

PUTHEL.  {Bot.)  Il  Thevet,  ciUlo  dal 
OHlcchampio  e da  Gaspero  Baubino  , 
addinjBiida  cosi  il  sicoiuoro  , tj~ 
comorus.  (J.) 

POTHON.  (Bot.)  V.  CaapÀKa  izzcBaa. 

(J-) 

POTHOS  C^ULEUS.  (Bot.)  Il  Date- 
champio  imitando  il  Mattioli,  cita  con 
questo  nome  una  clematile  che  Gaspero 
Bauhino  riporla  a questa  che  ora  aJdi- 
rnamlasi  ciernatis  viiicetla,  (J.) 

POTHOS.  {Bot,)  V.  Poto.  (Poib  ) 

POTICHIS.  {Mamm,)  Il  Patire  Caulio  , 
nella  sua  Storia  della  Nuova  Andalusia, 
indica  con  questo  nome  la  più  piccola 
specie  di  porco  salvatìro  delle  tre  che 
dice  naturali  alle  montagne  di  quel 
paese.  I naturalisti  ne  conoscono  fin- 
qu)  due  sole.  (F.  C.) 

POTIMA.  (tfo/.)  Norou  dato  dal  Persoon 
al  tetramerium  del  Gsertner  figlio  , 
genere  della  famiglia  delle  ruAiacee. (J). 

POTINCOBA  {Bot.)  Il  Pisene  cita  con 
questi)  nome  uo*erba  brasiliana,  che  è 
la  pulgera  «lei  Portoghesi.  Cresce  nei 
luoghi  umidi  e paludosi,  ed  è di  fusto 
guernilo  «li  nodi  e di  foglie  simili  a 
quelle  del  salcio,  lermltialo  da  una  spiga 
allungata  e gracile , coperta  dì  fiori 
biauchi,  ai  quali  succeduuo  semi  trian- 
golari e lustri;  di  radice  acre  e brn- 
cìenle  quando  si  mastica.  Rìconoscesi 
facìlmeule  essere  una  specie  dì  persU 
caria,  come  lo  annunzia  l’autore  stesso, 
il  quale  le  attribuisce  le  medesime  virtù 
indicate  nelle  persicarie  dei  nostri  cli- 
mi. Il  Maregravio  conferma  questa  as- 
serzione; dicendo  che  Venta  pulgera 
dei  Portoghesi  è un  lirdropiper.  (J.) 

••  POTIRO.  {Bot.)  V,  Cdcuhbita.  (A.  B.) 

••  POTIRON.  {Bot.)\.  P0TBLI.0  e Po*- 
etno.  (A.  B.) 

POTKUDIIPALA.  (Bot.)  Addimandasi  cosi 
al  Ceilan  una  pianla  amaraolacea  rife- 
rita primitivamente  all’  aehyranthes  , 
quindi  sW illecebrum-^  e che  è ora  Por- 
rua  lanata.  (J.) 

POTO,  (ffof.)  Pathos ^ genere  diY'ianIc 
moDOCotiledoD),  a fiori  incompleti,  dclU 
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famigli  delle  aroidee-t  e JelU  lelrart' 
ària  monogìnia  del  Lioaeo,  così  esseii* 
zialmeiite  carallerizialo  : uoa  apalj  sem> 
plice;  ODO  apadice  grosso,  carico  di  fio- 
ri; calice  nullo;  quadro  pelali;  quat- 
tro tlami;  un  ovario  Ironcalo  ; siim- 
ma  tenaa  siilo  ; una  bacca  con  uno  o 
pili  semi. 

Poto  di  foglib  gaavoi  , Pathos  grandi- 
foiiay  Jacq.,  CoH*<,  4»  p*g*  el  /c. 
rar.y  a;  Lamk., ///.  geo.,  lab. 
Dracontium  cordatum^  AubL,  Guian.^ 
pag.  836:  Plum.,  iif/ner.,  lab.  54>  lig< 
I,  e lab.  63.  Dalla  radice  di  questa  pian- 
ta escono  molle  foglie  glabre,  intiere, 
cuoriformi,  ondulate  ai  margini,  acute, 
toste,  coriacee,  lustre,  lunghe  uu  piede 
e mezzo,  larghe  uno  , con  selle  nervi; 
i picciuoli  SODO  grossi  quanto  il  di- 
to , quasi  lunghi  quanto  le  foglie.  Dal 
ceulro  delle  foglie  s'eleva  uno  sca(>o  ci- 
lindrico, più  luogo  dei  picciuoli,  ter- 
minalo da  UDO  spadice  quasi  diritto, 
subulato , coperto  di  fiori  erroafroilili , 
molto  composti,  colla  spala  lunga  quat- 
tro o cinque  pollici , verde  , coriacea  , 
lanceolata,  acuta,  alquanto  accartocciata 
a spirale;  i pelati  bianchi,  bislunghi, 
concavi,  fornicati  nella  loro  estremità  su- 
periore. Questa  pianta  cresce  in  Ame- 
rica, nei  dintorni  di  Caracas,  sulle  mon- 
tagne boschive,  appiè  degli  alberi. 

Poto  di  foglib  cuobipobmi.  Pathos  cor- 
data Aubl„  Guian.^  /oc*  cit,\  Burm., 
Amcr*^  tab.  38.  Questa  pianta  cresce 
Delle  contrade  calde  dell'  America. 

Poro  faobazzo,  Pathos  violacea^  Sw., 
Fior,  Ind,  occid. , 270  ; Dracontium 
scandens.  Aubl.,/oc.  cit.\  Plum.,  A$ncr,y 
tab.  74  Questa  piaula  cresce  appiè 
degli  albeii,  sulle  alte  inoutagne  deila 
Giaiuaìca. 

Poto  BA]iPiCABTB,Po/Aor  scandens,^  Lìnn.; 
Rumpb.,  Amb.y  5,  tab.  j84«  lig*  ^ ^ 
3;  Anapar^fOy  Rbéede,  A/a/a^.,  7,  tab. 
40.  Questa  piaula  cresce  nelle  Indie  eti 
alla  costa  del  3lalabar. 

Poto  di  foglib  laucbolstb,  Pathos  Inn^ 
ccoiatOy  Lipo.,  Sftt,  plant.\  Arum  y 
ec.;  Plum.,  Amcr,y  4?i  l^b.  61;  Filc.y 
lab.  aoG.  Questa  pianta  cresce  nei  luo- 
ghi umidi,  ombrosi,  sul  tronco  dei  vec- 
chi alberi,  nelle  contrade  calde  delPA- 
merica. 

Poto  di  foglib  cbbbolatb  , Pathos  ere- 
natay  Lion.,  Spee,y  Aubl.,  Guian.yloc. 
Cit.y  Barm.,  yimer.,  pag.  37,  lab,  37. 
Quella  pianta  cresce  in  America,  uel- 
l'isola  di  San  Tummaso, 

Poto  acauLs  , Pathos  acaulis,  Linn  , 
ò'/sf.  plani.-,  Jac<j.,  Jiner.,  lab.  i53; 
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Più  in.«  Anier.y  tab.  87;  volgarmente 
coda  (fi /opo.  Questa  specie  creste  nelle 
foreste  della  Marlinicca,  appiè  degli  al- 
beri. 

Poto  palmato.  Pathos  palmata  y Ltnn., 
Syst,  plasìt,\^\am.y  Filic.y  207,  208,  el 
An\tr,y  psg.  40  s Questa 

pianta  cresce  alla  Marlinicca,  sul  Irouco 
e sulle  radici  degli  alberi. 

Poto  di  foglib  alate.  Pathos  pianata  y 
Linn,  Spec,*y  Lasia  acuminata  , Lour., 
Fior,  Cochin,y  io3;  Rumph.,  Amb.y  5, 
tab.  143,  fig.  2.  Questa  piaula  cresce 
nelle  Indie  orieulali. 

Poto  A FOGLIE  di  CSR9AC0E0,Po///0ÌCa/l/UF- 
faUay  Boi.  mag.,  lab.  6o3.  Questa  pianta 
cresce  nell' America  all'isola  San-Yin- 
cenzo. 

L' Humboldt  ed  il  Bonnland  hanno 
egualmente  scoperto  nell' America  me- 
ridionale, alla  Nuova-Granata  e nelle 
foreste  luogo  l'Orenocco.  diverse  belle 
specie  di  polo  descritte  dai  Kuiith.  (Poia.) 

PO  rUKOO , Potorous  , Desru. , Hypsi- 
prymnus  , lllig.  {Mamm.)  Desmarest 
ha  stabilito  sulla  specie  del  canguro- 
topo  questo  genere  il  quale  riunisce 
le  faiangisle  ai  canguri  propriamente 
delti;  e,  fondalo  originarìaroente  so- 
pra un'unica  specie,  ne  comprende  ora 
almeno  tre  , ma  non  si  hanno  finqul 
che  nozioni  assai  limitate  intorno  a que- 
sti animali. 

I potoroì  hanno  la  Bsonomia  gene- 
rale dei  canguri,  ma  il  loro  sistema  di 
dentizione  mollo  si  ravvicina  a quello 
delle  faiangisle  a denti  semplici.  Hanno 
i medesimi  incisivi,  i meiiesirai  canini, 
ed  i medesimi  mascellari;  solamente  il 
loro  falso  molare  è lungo  ad  ambedue 
le  mascelle,  compresso  in  forma  di  cu- 
neo, e leggiermente  dentellato.  Gli  or- 
gani del  molo  souo  esattamente  quelli 
dei  canguri,  ed  è a dirsi  lo  stesso  de- 
gli organi  dei  sensi  e di  quelli  della 
generazione.  Per  la  qual  cosa  riscontrasi 
nei  deoli  il  loro  carattere  disliiilìvo  , 
accompagnato  però,  come  d'ordinario, 
da  modificazioni  nel  canale  inteslinule; 
lo  stomaco  , diviso  da  uuo  strozzameu- 
to,  è rigonfio  come  il  grosso  intestino. 

Le  specie  conosciute  sono  dell'Au- 
slralasia. 

II  Cabgubo  topo  , Potorous  muri- 
nus  , Phillips  , Viaggio  a Botanj-Bay  , 
pag.  2^7  , tav.  47  » Macropus  minor  , 
Sbaw  , toin,  1 , pag.  5i3.  Della  gran- 
dezza d'uD  coniglio,  e d'un  grigio  un 
poco  più  tupo  alle  parli  superiori  del 
corpo  che  alle  parti  iufcrìori.  V.  la  Tav. 
1190. 
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I naturali  lo  cbitmauo  potoroo. 

II  PoToioo  DI  WsiTB , Gaìmani  , 
Viaggio  di  Freycinet.  Questa  specie  ba 

>irC4  un  piede  dalla  cima  del  muso  , 
air  origiue  della  coda,  la  quale  ha  aguaU 
nienle  uo  piede.  Il  suo  colore  è d'un 
bruno  lionato  sopra,  e bianco  sotto. 

L*e  altre  specie  conoscousi  soltanlo 
per  le  leste,  le  quali  hanno  i caratlerì 
distintissinii,  e che  roanifeslano  doversi 
questo  genere  ancora  arricchire,  e che 
sono  necessarie  nuove  ricerche  intorno 
a questi  singolari  animali.  (F.  C.) 

POTUROUS.  (Mamm,)  V.  Potoaoo.  (F. 
C.) 

fotta  marina.  (Zoo/.)  V.  Atti- 
VIA.  (F.  B.) 

POTTARGA.  {Ittioi.)  Nome  volgare  d*o- 
na  preparaiione  falla  eoo  le  uova  ed 
]|  sangue  di  Muggine  , che  si  salano 
abbondantemente,  dopo  aver  fatto  loro 
anbire  un  principio  di  decomposixione, 
perciò  vi  si  distingue  generalmente  il 
sapore  e I*  odore  dell'  animuniaca.  (I.  C.) 

POTTIA.  L’Ehrhard  aveva  cosi 

nominalo  il  genere  di  muscoidea  ora 
addimandalo  gymnostomum  (V.  Gin- 
vosTOMO).  Egli  vi  comprendeva  i g/m- 
nostomum  ovatum^  cir- 

eurmcifsum^  intermedium  e pyrifor- 
me.  (Lear.) 

POTTO.  (Afarnm*)  Bosmin  parla  aoKo 
questo  nome  d'una  specie  di  quidru* 
mano  che  non  ne  é perciò  meglio  co- 
nosciuta, quantunque  ne  dia  anco  la  fi- 
gura. Ha  qualche  analogia  coi  galaghi. 

(F.  C.) 

POUARATA.  (Bot.)  Il  metrotideros  sp€- 
ctabilii  è cosi  addimandalo  io  un  er- 
bario dell' i*oU  d'Olaiti  (J.) 

POUCH.  [Mamm.)  Nome  che  i Russi  dan- 
no, secondo  Ruczynski,  ad  una  specie 
dì  topo,  più  grande  del  topo  domestico, 
che  sembra  aver  con  csm  numerose  ana- 
logie. {F.  C.) 

POUCHÈT.  ( Conch.  ) Adansou  ( Seneg., 
pag.  i8.,  tav.  t.)  descrive  e rappresenta 
aotto  questo  nome  una  specie  di  Chioc- 
ciola, Helix  muralis  ^ Linu.,  Gmel. 
(Da  B ) 

FOUCHIRI.  {Bof,)  Possegghìamo  aolto 
questo  uome  , nelle  nostre  colleiioni, 
un  seme  allungato  , ricoperto  d'una 
pelle  sonile  e diviso  in  due  lobi  de- 
pressi da  una  parte,  convessi  dall'altra. 
Questi  lobi  sono  chiusi;  e la  loro  frat- 
tura presenta  qualche  analogia  con 
quella  d'alcuni  semi  di  piante  gutti- 
fere , i quali,  come  questo  del  pou- 
sono  denudati  di  perispermo.  Nou 
oppiamo  qual  sia  il  Tegetabile  che  lo 
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produce.  Ha  ancora  qualche  relazione 
col  acme  del  pickarim  (V.  Picuaiii)  , 
del  quale  non  conoaceai  mejilio  l' ori- 
gine; ma  non  ha  ni  il  tuo  tapore,  ni 
il  tuo  odore  aronidtico.  (J.) 
POUFIGNON.  (Orait.)  Questo  nome,  se- 
condo il  Nuoto  Dizionario  di  Storia 
naturale,  i dato  ai  Lui  nel  diparlimeii- 
lo  della  Somma,  (Ch.  D.) 

POUGOULI.  (Bot.)  Nome  della  etera- 

Sin  pettata  oellt  Guiana  , aecondo  il 
arrere  , il  quale  dice  che  il  tugo  lat- 
teo che  ne  |acola  per  incisione  , è 
mollo  caustico  , e cagiona  infiamma- 
zioni e ulceri  a coloro  aui  quali  ca- 
de. Il  Plumier  riguarderà  questa  pian- 
ta come  uo  fico  , del  quale  ha  un  po. 
co  l' abito,  a le  è stato  pur  dato  il 
noma  di  fico  relenoio.  (J.) 
POUGOUNÉ.  (Mamm.)  Noma  inalabaro 
di  una  apecie  di  Paradouuro.  V.  Paaa- 
nosauzo.  (F.  C.) 

PUU.KANDEL.  (i?o(.);Alberetto  del  Ma- 
labar  , citato  dal  Rbéede  e addiroan- 
dato  tiri-eandtolo  dai  Bramini,  La  sua 
figura  a la  sua  descrizione  lo  fanno 
riferire  al  genere  tegieerat  del  Gaer- 
loer,  di  cui  il  Humfio  descrire  e figu- 
ra pure  Ira  apecie  , Beri.  Ami.  , 
3,  tab.  7J7,  8a,  83.  Il  Rhéede,  il  Kum- 
fio  , il  Gartoer  ed  il  Willdenow  di- 
cono le  loro  piante  polipetale.  Roberto 
Brown  detetive  questo  genere  come 
monopetalo  , t corolla  ipogina  , e lo 
colloca  in  seguilo  alle  miriìnce  o ar- 
diiitcee.  Il  carattere  dato  dal  Koe- 
nig,  negli  Aon.  oj  iotan,,  i,  i3i  , tab. 
a , é conforme  a quello  del  Bronrn. 

(J.) 

POUKIOBUU.  (Orait.)  Piccione  o co- 
lombo Help  isola  d'Otaili.  (Ch.  D.) 
POUL&  CIAPINA.  (O/’RiV.)  Cosi  chiamati 
la  Folaga , Fuliea  atra  , Linn.  , nel 
Piemoule,  ore  la  Sciabica,  Fuliea  chto- 
ropus,  Linn.,  addimtndasi  poula  d'evo. 
(Ch.  D.) 

POULA  D'EVA.  (Orait.)  V.  Poula  cia- 
piHA.  (Ch.  D.) 

POULA-POU,  (Bot.)  Nome  dell'crroo 
lanata,  registralo  in  uo  Erbario  del 
Pondicheri.  (J.) 

'POULCRÉ.  (Bot.)  Nome  d'uu  liquore 
spiritoso , fatto  al  Mestico  col  sugo 
esirallo  dal  majuey  , apecie  d'ogove. 

POLLI.  (Mamm.)  Secondo  l’abate  di 
Sausages  coti  sddimtodansi  nella  Lin- 
guadocB  il  puledro  e l' asinelio.  (Desit.) 
POLLI.  (Bot.)  Nome  bramino  del  tri- 
ehosanthet  eucumeriua  della  famiglia 
/delle  cucnrbitacee.  (J.) 
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POULLAZES.  [prnit.)  Questo  iiotn«  è 
«iato  dair  Acosla  alP  Avvoltoio  arubà. 
(Cb.  D.) 

POLTMETAS.  {Bot,)  Nella  Lìnguatloca  si 
<là  quello  nome  , eiUto  dal  Gouan  , 
alto  spio  biaucot  mespilus  oxyacantha. 
Il  laxaeruolo,  cratatgus  a%>trolus^  vi  è 
nomiualo  poumatei  de^douj  eclosses. 

(J.) 

POUNBO.  {Boi.)  Secondo  V HaruboMt  , 
addimaodaii  coil  nei  diolorni  di  Quilo 
una  pianta  labiata,  cbe  è la  gardopia 
tomentosa  del  Kuiilh.  (J.) 

POUNDKA.  (Ornii.)  Cosi  chiamali  nel 
Piemonte  il  Falco  cappone,  t'alco  bu’- 
teoy  Lino.  (Ca.  D.) 

POUPARTIA.  (Bot.)  V,  Popiazii.  (Poia  ) 

POUPON  (Bot.)  Nel  Dalecbaropio  trovali 
il  nome  francete  antico  come  linoniiuo 
di  pepon^  ipecie  di  iucca.  L' Olivier 
de  Serrei,  nel  tuo  Teatro  (l'agricoltura 
lo  meniioiia  come  sinouimo  di  coco- 
mero. (J.) 

PUUPOULLOU  {Bot.)  Pianta  gramina- 
cea del  Pondichcii,  che  è foneunr/'i- 
ctylis.  (J.) 

POURAMALLI  (i?o/.)Nome  del  n/c/on- 
tkes  arbor  tristisy  dato  lulla  coita  del 
Coromandel,  e cbe  trovati  in  un  anti- 
co erbario.  (J.) 

POUHAO  {Bot,)  la  un  erbario  ilell'iio- 
la  d’Olaiti  Irovau  lotto  quello  uome 
indicalo  r/nbiseus  tiiincettm.  (J.) 

POURDEI.É,  POUROUTALÉ.  {Bot,)  In 
un  erbario  antico  di  Pondichery  trovali 
imIicaU  con  queiti  nomi  vernacoli  la 
s^erbena  nodijlora^  pianta  roeiiiciuale, 
della  quale  vien  racroroan  lalo  il  »ugo 
per  oso  interno  nelle  raalailic  catar- 
rali. (J.) 

POUROUMA  (^oM  V.  PoauMA.  (Pom.) 

POUROUMA-PONTERI.  ( Bot.  ) Nome 
galibo  d'uua  pianta  cbe  è tipo  del  ge- 
nere pouteriu.  (J.) 

POURÓUTELÉ.  {Bot,)  V.  PooaoaLB.(J.) 

POURPOiS.  {Ittioi,)  Bost?  dice  eh'  era 
un  peice  di  (bare,  di  cui  facevaii  gran 
conto  a Parigi  nel  dodice»iioo  leculo. 
Queito  nome  ci  lembra  riferirsi  al  pe- 
sce porco  o porco  di  more,  che  indi- 
ca il  Deipbinus phocaena^  Liim.  (Dbs]|.) 

POURRAQ^O.  {Bot.)  Nome  provenzale 
deir  aifodelo  comune,  atphndelius  ra- 
mosuty  Linn.  (Lbm.) 

POURHETIA.  (Àoi.)  Questo  nome,  che 
rammenta  1*  abate  Pourret,  zelante  bo- 
tanico, è stato  dato  a due  generi  dif- 
ferentissimi. Gli  autori  della  Flora  del 
Perù  lo  hanno  applicalo  ad  un  genere 
della  famiglia  delle  £rome/incee,  itabilìto 
precedeulenienle  dal  Molina  lotto  queito 
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di  puyay  e che  molto  tempo  prima  il 
Fcuillée  aveva  credulo  congencrt  del 
reneaulmin  del  Pluroier,  o tillandtia 
del  Linneo,  vicino  al  quale  dev*  essere 
eBellivameute  collocalo,  conservando  il 
nome  di  puya.  L'altro  pourret ioy  che 
è alalo  adottato  dal  Willdeiiow  e dal 
Perioon  e che  sembra  dover  conservare 
questa  denominazione,  appartiene  alla 
famiglia  delle  mu/aticee.  Gli  autoti  della 
Flora  del  Perù  gli  uvevan  dato  il  nome 
di  cuvanillestOy  già  assegnalo  ad  altre 
piante,  e che  non  può  per  conseguenza 
essere  conservato  per  questa.  V.  Cava- 
HlLLESfA  e GllZaAflMIA.  (J.) 

POURSILLE.  {Mamm,)  Secondo  il  Soii- 
nìni  , questo  uome  è dato  nelle  isole 
francesi  d*  America , ad  una  varietà 
bruna  della  specie  del  Porco  di  mare, 
Delphinus  phocoenoy  Limi.  (Dbsii.) 

POUSSE.  {Min.)  È uno  dei  nomi  che  i 
minatori  danno  al  gas  deleterio  che  si 
sviluppa  nelle  miniere  e eh' è quasi 
sempre  gas  idrogeno  carbonato.  Questa 
parola  è sioonimu  di  grisouy  e di  mo- 
JetOy  quantunque  quesl'ullima  sia  stata 
usala  pili  onliturumente  per  indicare 
il  gas  azoto.  (B.) 

POUTALETSJE.  {Bot.)  Il  Linneo  cita 
questo  uome  malabarico  come  sinonimo 
della  sua  iawsonia  inertnis.  Tuttavia 
alberello  rappresentato  nell*  iffbrr.  ma- 
lob.y  ha  certamente  una  corolla  mono- 
petala, nel  qual  caso  devesi  piuttosto 
pigliare  per  una  rubucea  e probabil- 
mente per  una  petesia,  (JO 

POUTERIA,  {Bot.)  V,  Putbbia.  (Pom.) 

POUTINO.  {Ittioi.)  A Nizza  , secondo  il 
Risso,  hanno  questo  nome  le  più  gio- 
vani sardine.  V.  Clupka.  (I.  C.) 

POUVEN.  {Ornit.)  Nome  del  gallo  in 
lingua  raalabara,  secondo  il  P.  Paolino 
di  S.  Barlolomroeo  , tomo  dei  suoi 
Viaggi  alle  Indie  orientali  , pag. 

(Ch.  D.) 

POUVRINA.  {Ornit.)  È nel  Piemonte 
ano  dei  nomi  delia  Cutrettola  gialla  , 
Alotucilla  Jlava,  Limi.  (Ca.  D.) 

POUY.  {Bot.)  Il  Vahl  dice  che  neirìsolft 
della  Trinità  addimandasi  cosi  la  sua 
bignonia  serrat(folia.  (J.) 

• POVERACCIA.  (Cooc/j.)  Nome  volgare 
del  C>»rdiu/n  edule  y Lino.,  quando  è 
piccolo.  V.  Cabdio. 

Secondo  Bosc  (Nuovo  Dìz.  di  St.  nai.) 
ha  pure  questo  nome  la  f^enus  oerru- 
coxa,  Gmel.  V.  Vbbbbb.  (Db  B.)  (F.  B.) 

POWESAS.  {Ornit.)  Stedmann  parla  , 
nel  suo  Viaggio  al  Surinam,  tom.  1, 
pag.  340  e 341  « d' un  ncceìlo  a cui 
dà  questo  nome  c quello  di 
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fugiftno  libila  Guiana^  che  , giasta  la 
su»  Jc:»crizìone,  è uo  Aleltore.  (Ga.  D.) 

POX.  {OrnU.)  V,  Pty.ix.  (Ca.  D ) 

POXA.QUA.  {Ornit.)  Questo  rapace  not- 
turno ilei  Messico,  di  cui  paria  breve* 
mente  Feroiindet , pag.  33  , cap.  91  , 
è di  lui  rtfcrìlo  ad  una  specie  apparte- 
nente al  genere  Ofut  o y4sio.  (Cb.  D.) 

FOXOS.  (/7o/.)  Il  fungo  indicalo  con  que- 
sto nome  Ìii  Teofraslo  e in  allri  scritti 
degli  antichi,  sembra  essere  stato  una 
specie  di  peziia.  Quest' ultimo  nome, 
secondo  che  dicesi,  c pure  nna  deriva- 
tinne  ilall'aiilico  poxns.  (Lrm.) 

POY.  (Orni/.)  Jobson  parlando  d'un  uc- 
cello dell»  costa  occidentale  deir  AtTrica, 
chiamalo  poy^  dice  che  abita  ordinaria- 
mente le  rive  del  mare  , e che  si  ciba 
di  granchi  e d'altre  conchìglte.  Dal- 
l'altra parte  , Cook  cita  , a)  tom.  1 in 
8.^  del  suo  secondo  Viaggio  pag.  35i,  uo 
piccolo  uccello  della  Nuova  Zelanda  , 
ilislìnlo  col  medesimo  nome,  e che  ha 
le  penne  turchine  , eccettuate  quelle 
del  collo,  le  quali  sono  d' un  grigio  ar- 
gentino , ed  altre  due  o tre  , corte  e 
bianche  alla  radice  dcITula.  Égli  ag- 
giunge che  due  ciocchclle  dì  penne 
ricciute  e bianche  conte  la  neve  , le 
quali  chiamanti  poy  o pendenti  da  o- 
recchi,  gli  scendono  sotto  il  collo  ed 
hanno  determinalo  a fargli  dare  un  tal 
nome.  Quest'uccello  dicesi  non  esser 
meno  notabile  per  la  sua  armoniosa  vo- 
ce, non  che  per  la  bellezza  del  man- 
tello, e per  l'eccellenza  della  sua  car- 
ne. 

In  quella  medesima  narrazione  par- 
lasi d altri  due  nccellelli,  uno  dei  quali 
è chiamalo  uccello  a cordone^  a motivo 
dei  due  appendici  che  ha  sotto  il  bec- 
co , e l'altro  coda  di  t^entaglio  ; una 
specie  di  quest'ultimo  non  ha  il  corpo 
più  grosso  d'  una  nocciuola.  (Ch.  D.) 

••  POZIOLO.  {Bot.)  Nome  volgare  che 
nel  superiore  Valdarno  presso  rincìsa  e 
Figli  oe  assegnasi  aWliyacìntlius  musca- 
ri,  Lino.  (A.  B.) 

POZZANGHERA.  (Mamm,)  l cacciatori 
così  addiroan>lano  t luoghi  fangosi  che 
i cinghiali  preferiscono  ai  più  asciut- 
ti. (Drs.'v.) 

POZZOLANA.  {Min,)  La  sostanza  mi- 
nerale che  è stala  la  prima  a ricevere 
il  nome  di  pozzolana  , trasmesso  a tutte 
quelle  che  sono  state  sropcrle  poste- 
riormente , e che  sono  ad  essa  analo- 
ghe, è una  specie  di  rena  terrosa  vul- 
canica d'  un  bruno  rosso  cupo  o d'  un 
grigio  più  o meno  fosco,  che  le- 
vavast  da  Potzuolo  presso  Njp  di  c dal 


Vesuvio , ove  se  ne  sono  formati  im- 
mensi depositi.  Questa  rena , composta 
di  lave  puiverulente,  più  o meno  al- 
terate e più  o meno  vicine  allo  stalo 
argilloso,  varia  inrinitamenle  di  a- 
spello  e di  colore;  ma  sia  che  si  con- 
siderino le  pozzolane  come  dipenden- 
ti da  Uve  che  si  sarebbero  trasformale 
sul  posto  in  materia  terrosa  e pulvern- 
Icnta  ; sia  che  sieno  state  rigettale  dai 
vulcani,  presso  appoco  quali  ora  ti  tro- 
vano, non  é meno  costante  che  queste 
sostanze,  tanto  preziose  per  le  costru- 
zioni umide,  si  trovino  sempre  in  vici- 
nanza dei  vulcani  ardenti  e in  quasi  tutte 
le  regioni  che  conservano  tultor» 
r impronta  dei  guasti  di  questi  fuochi 
sotterranei. 

Il  carattere  essenziale  delle  pozzola- 
ne, quello  che  ne  costituisce  V unico 
merito  e tutto  il  valore,  è la  proprietà 
di  cui  godono,  di  formare  con  la  calce 
c Urena  comune,  degli  smalti  che  in- 
duriscono sotto  l'acqua  in  un  tempo 
spesso  brevissimo,  e ebe  si  oppongono 
alle  infiltrazioni  ; proprielk  , che  era 
assai  più  preziosa  prima  degli  ultimi 
lavori  che  sono  stali  fatti  sulle  calci 
naturalmente  idrauliche  , e su  quelle 
che  sono  suscettibili  di  divenirlo  in 
conseguenza  di  certe  miscele. 

Esistono  pozzolane  mollo  migliori  le 
une  delle  altre;  si  à generai  mente  os- 
servato che  quelle  le  quali  sono  troppo 
argillose  o troppo  vetrificate,  sono  as- 
sai meno  buone  di  quelle  che  hanno 
la  Consistenza  del  roatton  pesto  di  me- 
dia cottura.  Strebbe  nondimeno  assai 
difficile  l'assegnare  caratteri  esterni  co- 
statili che  potessero  far  riconoscere  le  più 
perfeile  ; non  vi  ha  reaimeute  che  il 
saggio  comparativo  il  quale  possa  dare 
a tal  proposito  sodisfacente  schiarimen- 
to. Nulla  infatti  di  più  semplice  che  il 
comporre  da  se  stesso  una  piccolo^ 
quantità  di  smallo,  il  porlo  iu  fondo 
ad  un  vaso,  il  cuopirlo  d'acqua,  il  ve- 
rificarne io  stato  ed  i progressi  giorno 
per  giorno  e l' accertarsi  così  dèlie 
qualità  d'una  pozzolana  nuova,  compa- 
rdiivamente  a quelle  da  lungo  tempo 
conosciute:  fa  d'uopo  solamente  aver 
cura  di  servirsi  della  medesima  calce, 
«Iella  medesima  rena  , della  medesioia 
acqua  e d'  una  strssa  natura  di  vasi; 
poiché  vasi  di  legno  o dì  terra,  acqua 
dolce  o acqua  di  mare  , conducono  n 
risultali  afTitlo  diversi. 

Devesi  pensare  che  una  sostanza  della 
natura  di  questa  va  soggetta  ad  una  in- 
lioità  di  varietà  di  colori,  di  consiitea- 
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ta  e >ìi  mì»c«U  ; Mrtbbe  aJuDque  f«- 
siidifoo  e4  inuliU  uu  teni|io  il  ri* 
ferirne  qui  la  serie«  e ci  coolenierenio 
«Jf  citar  quelle  che  aooo  «Pun  it«o  im- 
niemorabile  nell' arie  di  rotiruire. 

I PoiZOLAHA  rOKOSA  f PoZtOLI  fS  di 
Oorilier.  Qitesla  prima  Twietà  è com- 
posta di  UfC  apUjCuose,  rriabiti,  ri<iolie 
in  polrere  o iu  granellini  ir«egoUci  ; è 
qiieata  Vartna  de^Ii  aulicbi^  che  abben<la 
a 6a)i^  a Poxzuole^  a Napoli,  a Roma, 
e la  <it  cui  estrazione  fu  co»)  auiia  e pro- 
lungala, che  ue  sopo  riaollak  immenic 
care  solierrauee,  e che  quelle  te  quali 
sono  alle  porte  di  Roma,  e die  hanno 
servito  di  rifugio  al  primi  caUoUoi,  fi' 
aooo  traai'orniate  in  quelle  vaste  caU. 
cornbe  visitate  iiAche  oggidì  con  uo  in- 
leresse  misto  a limore  fi  ad  anitniraznme. 

La  pozzolana  puro»a  varie  mollo  di 
colore;  se  ne  trova  ucra,  bruna,  rossa, 
paoiiazzelta , co.  A.l<hine  .souo  natural- 
ruenle  pulverulenlM  ed  altre  abbiaogn^-, 
no  d' esaere  pestale  e lUccìale  prima 
che  ci  postaoo  adoperare  eoo  buousuc. 
cesso;  ma  in  quanto  ■ quelle  die  sono 
tcioppo  calcinale  e «etruae  , sembrano 
aser  perduto  la  loro  proprietà  idrauli- 
ca , lo  che  concorda  assai  bene. col  la- 
voro di  Vicat  sui  ceineoU  «rUltciali.  Non 
solo  gli  antichi  Iranno  scavala  la  porzo- 
lana  porosa  a Pozzuolo,  d'nnHe  ha  tolto 
il  suo  mime;  ma  trovasi  eziandio  a Bo- 
sco reale , ella  Somma  , ei  Moolicoli  , 
presso  Napoli,  e specialatenle  a Civita- 
▼ecchia  presso  Ruma,  ove  ai  scava  per 
il  servizio  di  tutta  T Europa.  L'inge- 
gnere francese  Dilloo,  ebe-ha  riseduto 
lungo  tempo  e Napoli,  pretende  che  vi 
si  dislingua  la  pozzolana  che  proviene 
dagli  scavi  da  quella  la  quale  si  leva  a 
cielo  aperto,  e che  a prima  sia  riSerha- 
U per  il  servizio  ed  i lavori  marinimi., 
r aujas  e OesmaresI,  padre,  scdoprirono, 
il  primo  nel  Vivarese,  ed  il  secondo  in 
Auvergna,  alcune  pozzolane  porose  che 
gareggiano  con  quelle  d' Italia  ; lo  sIcmo 
avvenne  presso  appoco  di  quelle  dei  din- 
torni d'  Ad^e  io  Linguadom. 

a PozzoLzaz  azgilloSa.  La  consisten- 
za , il  colore  e T aspetto  dì  questa  va- 
rietà la  fanno  rassomigliare  a certe  terre 
ocracee  bolari;  nu^  è certo  peraltro  che 
provenga  dalla  decomposizione  delle  lave 
compatte,  alcuni  noccioli  delle  quali  sono 
ancor  duri  , neri  ed  inUUiv  Faujas  fa 
osservare  a proposito  «li  questa  rassomi- 
glianza) che  le  pozzolane  argillose,  me- 
scolale con  calce,  formano  un  vero 
smallo,  il  quale  iiou  si  attacca  nè  alla 
marra  né  alla  mestola,  che  iudurisce 
Dtuon.  delle  5ciVnic  Nut.  Voi. 
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ali'afia  c hiUu  i'iicqu*;  meiilre  le  ncrr 
■rgirioie  fomiHiia  m>II,iiIo  uni  patii 
incintoli.  leiMce  tincbi  k umiiji,  e che 
•i  poiTcrizi.a  fi  sole,  aenu  nni  iniliiriri 
^tlo  l'icqoi.  Questi  «irieili,  rjcercalis- 
tiini , trurisi  nei  dinloroi  del  cratere 
ileU'Einia  )leir  l^cli,  non  che  nei  »ul- 
ciui  spenti  dell' llilii, . dell*  Aueergni  e 
delli  8ris|;aria. 

ìfoununA  niLnoiA  o tufacu.  Que- 
sti TiriCli  dilferiscc  esscnzislmenle  dalle 
•lue  [irecedenli  ciriclA  pe'suoi  priucipi 
coslilueuli;  es>i  non  é il  prodollo  della 
ilcconiposiziooe  d'  una  soli  e nsedeslni.i 
lavii  e il  conlrirìo  tulli  eompoiti  di 
frimineiili  elero^enii  igulutioili  ; A una 
specie  Hi  préj  rozzo,  vuloinlco,  che  fa 
d uopo  pesiere  e eiplitre  per  ren- 
derlo idosiuo  a fieì(i,Je  veci  di  pozzolana 
nella  cucnposiùooe  degli  onalli  idrau- 
Jici.  i^uasi  Uilrt'ltufì  vutèaoici  sootf  ca- 
.pac^  di  produrre  qiiesU  poizolsoa  per 
Iriturazif^ne,  • sono  oliremmlo  comam 
nei  paesi  vulcanici:  fra  I plà  celebri, 
citasi  quelle  della  rape  larpe)a.  e quello 
che  ha  ricoperto  e s«p'>llo  Breolaoo. 

Le  pretese  ecneri  vislcaniohe,  confoli- 
dale  per  sovrappqsiziune  o iu  tntt'eltro 
moilo . sono  tuli  voleanici vale  a dire 
Peperini  (V.  rarlioolo  Pevaz^o.  ) 

4.  PpczoMJtA  TAASS.  (^elta  varietà  dì 
|»oizolatu  è più  particolarmcate  coiro- 
sciula  sotto  i nomi  di  Irais  o di  tirasse 
<T  Olanda  nei  Paesi  Bissi  e speoialmeole 
in  Olanda;  nen  è naturalmente  pni  ve- 
rulcnla,  ma  pr^aenlasi  sotto  la  h>rma  d'a- 
na  m.issa  porosa,  hianeastra,  che  è com- 
posta di  pietra  pomice  in  {rammenli , 
riuniti  «la  un  cemento  della  medesima 
sostanza  riilotta  in  fina  polvere  e «l'ap-  ' 
parèhta  argillosa.  Questa  pozzolana  par- 
ticolare, che  ooniien  puie  qnalcbe  fram- 
nicnlo  di  lata  compAtU  nera,  forma 
strali  molto  estesi  ed' una  considerahile 
grossezza  nella  valle'di  Broshaah  a lLnt>l 
e«l  N Pleytb  presso  Andernach,  sulla  riva 
sinUtra  «>ol  Keno,  Trasi»ortasi  in  pezzi 
fino  a Dordfeebt,  ove  si  polverizza  nei 
mulini  a vento.  Questa  polvere  preziosa 
è adoperala  con  buon  esito  nella  eoatru- 
zioue  delle  dighe;  e alcune  •iscrizioni 
provano  che  i Bomaui  già  la  conosce- 
vano. 

Tali  lOBo  le  principali  varietà  di  poz- 
zolane giornalmente  a«loperale  in  Eu- 
ropa, e da  tempo  icomeiDorabile:  se  ne 
potrebbero  citare  molte  altre,  le  quali 
però  non  differiscooo  da  queste  che  per 
«leb^lì  gradì  di  colofi,  di  finezza  o di 
consistenza.  Ci  contenteremo  «1  aggiun- 
gere che  Tufo  delle  calci  idrauliche 
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nte«stari»raenU  V itnporlRut»  PRAGA,  PALM|TO.  (Adl.)^clU  Nflora- 
?al0r#  eb«  n anfietttT»  • qoeat^  Andalufia  in  America Dotoiintti  eos\  l'ai» 
fostama  aalcanictie,  le  quali  iton  tono  ^umci  pf’aga  della  Flora  equinotiale, 
feneaatmenU  sparaet  t mancano  aatolo*  apeew  di  palma.  (J.) 

> lutamenla  mi  molle  pmtincìe.  Biiite,  PRAMfflOtf.  (df/e.)  Dice  Plinio  che  ere 
è vero,  on  altro  genere  di  poaxolaoa  un  «lorione  di  color  nero.  Alcuni  ii»> 

«o  di  foataneft  aaloralniaile  torrefalla!  luretìiti  hanno  riguardata  questa  varie- 

tene  gli*  tchisU  e le  argilté  achistose  là  di  morioue  ooroe  un  qu^irzo  nero  e 
che  sono  «tale  hrociate  dalle  care  di  affurnìcato;  ma  le  altre  scalature  che 
ceri>on  feari le  accese.  Crediamo  ehe  que-  Pliino^aUribuiice  il  morione  e che  gli 
alt  recoie  cah^loalt  non  sieoo  mai  sia-  henno  Alilo  dare  1 Dorai  iValexandri- 
te  provate  sotto  quello  punto  di  viste  aat  e fì\  cjrptinuf^  hanno  fallo  credere 
d'utilità,  ed  abbiam  ragione  di  pre*  a l^c  Laiinay  che  il  paluralisU  Ialino  aves* 
sumere  che  se  si  polveriitatieTo  quelle  se  ig  vista  uua  sardonica  di  colore  lai- 
che bau  no  ricevuto  un  grado  mediò  di  itienie  cupo  via  comparir  nera.  Questa 

• coltura)  usi  ttaeeiaftero  diligCntedienle,  opioftfne  sembra  probabile  e frodala 
raHello  ne  tarebbe  analogo  a'qaello  del-  augfi  esempii  di  Sardoniche  quasi  nere 
le  poeioiane  vulcaniche,  e -renderebbero  che  ci  oRroiio  i oammet  antichi.  (B.) 

• gli  smalti  ordifiV4|  pt^peii  èlle  coftro-  PftANIZA,  Frmnina,  {Crosta  Genere  Ut 
eiént  sòmiuerse»  lu^perieftxe  falle  in  crosteceì,  deifordine  degli  ìsopodi,  crea- 
Seeeia  da- Bagge;  IPGotenbiirfe,  quelle  lo  da  Leach  , e di  cui  abbiamo  esposti 

^ali  Cfaei^argo,  intraprese tie  MG.  Lepére,  ^itaratteri  neirarlicofo  Msi.ACosTaacai. 
«mòedueeogli  achisti  ferruginnd,-ealpi*  Voi.  pag.  tS3.  (Dasn.) 

Dtlif  fwalomno  P idea  che  (ifopeaghia- PKASIO.  {Mìa.)  V.  Caisorasso  e ^tee 
suo  d'-adoperare-ukilmenle  -qiseite  ma$«R  Miars.  t 

^ enesìu  di  nrhiati  eohi-4  dai  <qQaH  si  è PRASIO.(ifor.)  genere  di  pian- 

' levato  TeiUume  per  llslitHaaione  nei  paesi  le  dieoiiledeòi  monopetale,  della  l'aroi- 

4i  herrebruok,  nelPAveyron  ed  altrove,  glia  delle  t de4la  didinamia 

(Beaiioi)  ^ ' ' ginnorptrmi(f  ilei  Linnèo,  coit  prirtei- 

POZAOIsJTE.  [Mìa.)  Ncrme  che  C.  Cor-  ‘‘  palmenle  (mretltriixato:  calice  monoBl- 
dier  appitéa  «He  seorie  decouìposte.  le,  quasi  caibpannlàto,  con  cinque  denti 
V.  fhKtotAire.  (B.)  * disugiiaUVcorelia  monopetala,  eonlembo. 

'PRjBGOClA.^l^of.)  Antico  nome  latino  diviso  in  due  labbri  , fi  eòperiore  dei 
«Ml'nibieocoo, -eilelò  dal  RuelKo  c da  qtialt  còncavo  e leggéeroeute  smarginalo; 
Gas  pero  fianbino.  (J.^  rÌo/eriore  pih  largo  , con  Ire  lobi  di- 

PEAC^ATHIX.  (O/OHt.)  Nóme  (genetico  tagualì  ; atiàllri^  itami  didinatni  ; un 
dite  da  VjeiUot  aito  SterecH'ario,  Larut,  ‘ ovario  supera,  qiuidr^obo,  aovrutalo  da 
Linn.,  Briis.  (Ch.  D.)  uno  sH(d  filifernre  , lermtoalo  da  ano 

•*  PRdftOONfiS.  (iSnfeo^.)  V,  1>cHbda-  stimroa  oon  due  dìvnrodi  acalc;  iqual- 
Tonr.  (F.  B.)  * * irò  senri  eantosii  baeciforroi,  siluall  in 

**  FA£('X«ORATIO.  Il  'Richard  fondo-  al  calice^ 

eoat  addìWande  ciò  ohe  Roberto  Broirn  I prasì  sonopiaiUe  Crbaeee-o  arbusti, 
ha  detin  e<tfhati0,  V.  BdccunRjrTo.  «K  foghe  ^opposte  ; di  fìori  ascellari  , 
(A. 'B.|  • raccoHi  in  spiga  terminale.  Non  se  ne 

PR£bBBlUM.  {Bot,)  Le  pianta  antica-  conoscono  che  Ire  specie  , fra  le  quali 

metile  addiaiandala  eost  dai  Ròmaoi  , dterèmo  la  segoefiie. 

«n,  secoudD  il  RuelHo.  una  medesima  Piasto  slivato,  P^tagium  mafat\  Lino., 
ceM'delPa/roctyrftx  dì  DìosCoride,'  che  Spéc.^  SS®  ; volgàrmenlc  iamio  aròo- 

I*  Adausoo  riporta  allo  cntcìir  del  Tour-  reo,  lamio  arborea pertAme  dì  Cafidia. 

nefert,  confuso  nel  Céntaared  dei  Lin-  Questa'  pianta  é nn  arbusto  allo  quàllro 

neo,  » riatabUko  prh  tacenlèinente  per  o Cinque  piedi,  diviso  in  ramoscelli  nu- 

ìndteare  il  eardo' hmiedetto.  (J<)  ^ merosr,  oppolll,  glabri,  giièrniiì  di  fo- 

PR£5URA.  {Bot.)  Il  Cesalpìno  dine  che  gKe  ovali  i>tsluaghe,  picctuolale,  intac- 

airunì  edilìtnaudano  cosi  ita  Toscana  un  cale  a cuore  alla  hiise,  oMiise  atta  som- 

cardo  pcrrbé  i aiioi  Suri  fanno  àecà-<  roilà/crenoUte  ai  margini  , mollo  gla- 

gliare  iJ  Ulte.  L'Adanvon  ccede  che  sìa  bre;  di  fiori  bianchi  o d’  un  azlurro 

¥rae»ru$  Ji  Teefratte  « l'oeuperdon  chiaro  che  nascono  nelle  ascelle  delle  fo- 
arabieam^4e\  Linckee»  (t),  (J.|  glie,  rhsposlé  ig  vvrticWU  poCo  folli  e 

(1)  *•  I.a  prefura  o presame  de*  Toscani  * 

è veramente  la  rinata  ear'*tiAculnf  del  Lio-  rchhc  TA  lanson.  PasSAIll  e PaKSORA. 
JMO,  e non  l*  onopordon  arahirun%^  oome  vor->  (A.  A.) 
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.raccolti  ìq  UDt  iptfcie  «li  «pi(bt  «oco- 
fuilk  dei  r«ino«celli.  (ìuvtìm  tpacie  «re* 
»ce  ailumlaieDlc  in  ^ciiia  eU  in  «Ike 
parti  J'Xialia,  In  Barberia  « ncir  itela 
di  Conica  (Xj.  D.) 

PEASIO  CRISTALLlZZATO(itfi/i.)Uac- 

quei  Aveva  cosi  «JdioiaudaU  la  Frenile. 

(«•) 

PKASIOPALE.  (Mia.)  È una  varictS  del 
critopraso  (selce  prasia),tlabihU  da  Mei* 
necke  « die  forma  il  paasaj$gio  da  que* 
sta  pietra  aU'opaJe.  Perde  il  suo  calore 
al  cani^eUiuoe  mpnifetla  una  loceotezsa 
fosforescente  rosta  neirotcurilà.  Coolij^- 
ne  O|0i  di  niocolo  « irousi  in  Slesia 
col  prasio.  A poi  sembra  che  non  si 
trovino  qui  carallerì  batUotc'ocnle  di- 
stinti «la  quelli  d$l  p'tasio,  da  coeriUre 
a questa  vaxielk  una  descrizione  ed  un 
nome  [t^rlicolare  V.  Sslgs  faasis.  (B.) 

PRA'SIOS-  (^A/ì/i.)£  in  Plinto  uua  varietà 
di  lopazo.  Sappiamo  che  it  lopazo  dei 
Romani  era  verde,  e,  per  oonsoguenza  , 
dive(*so  dalla  pietra  jpalla  alia  quale  ap* 
jilicb'iaioo  questo  noioe.  (B.) 

PRASnJM.  [Soi.)  Qoesto  nome  col  qua- 
le  i’ Anguillara  indicava  il  marrvbio  co- 
mune, è adoperato  «lai  Linneo  per  un 
altro  genere  della  famiglia  delie  labiate, 
V.  Paasio.  (J.) 

PRASLl^.  (y//io/.).V.  Fuso.  (I.  C.) 

PilASUCOURE,  lloxiowjpU,  {Entotn,) 
Aristotele,  nella  sua  Sloria  degli  animali, 
lib.  5.^  cap.  19.,  e Teofr'asto,  odia  >ua 
Storia,  iddicauo  sotio  questo  nome,  ebe 
il  Gaza  ha  tradotto  con  la  parola  por* 
ricida^  un  imclto  verde  che  mangia  e 
distrugjse  le  lattughe,  e specialineute  i 
porri.  Sembra  che  Latreilte  abbia  usalo 
questo  nome  per  indicare  il  genere  de- 
gli Elodi.  (C.  D.) 

PKASOCCRE  , Prasocuris,  ( Entom.  ) 
Nome  dato  da  Lalrcille  al  geuere  d'in- 
setti che  Paykuil  aveva  addimandalo 
Hilooes  (V.  questa  pjrola).  Il  Fabricio 
ba  conservato  11  nome  d’  Heledot  ; ma 
per  evitare  1*  oioouimia  con  gli  elodee 
della  famiglia  degli,  apalitri,  egli  ha  dato 
a questi  ultimi,  come  ablTiaru  fatto  noi 
pure,  il  nome  di  Civose  (V.  quest’  ar> 
licolo).  Per  evitare  il  medesimo  iucoo* 
veniente  , Laireille  ha  cambiato  il  no- 
Qiedi  ffelodet\n  Pfasocure,cooservaiido 
il  nome  d'e/o</<r,  che  egli  aveva  pro- 
posto per  il  geuere  Cifmie.  Tulli  que- 
sti coulrasli  di  nomencblura  'sono  un 
vero  flagello  per  la  fcienza  , in  cui  fi* 
Diacono  in  ultima  analisi  con  stabilire 
una  specie  di  eonfuaihae  di  liogoe.  È 
ora  a «apersi  che  le  pùsocari  di  La- 
treille  sono  gli  halodet  di  PajKull  e del 


Fabricio,  « che  i cifoai  di  quest’  ulti-' 
oi«  eotomologo  sono  gli  elaJes  di  La- 
freille*  (C.  D.) 

PRASOCURIS.  (fintom,)  PasioGoat. 

(C.  è.} 

PHASOTILLO  {Sot.)_Praeopl*jrl'ltàm',  ge- 
nere di  piante  raonoGOliladoni  ^ a fiori 
incompleti,  della  facnigliadeUe  orMdee 
e della  giaaadria  diandria  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  oaraHcrìzzalp  : 
coi  olla  irregolarissima  quasi  larvala  ; 
pelaTi  soperiort  raocelli  a morìone,  due 
dei  quali  inlerui  spqsso  «dcreuli;  i due 
laterali  disuguali  ad  ambe  te  parli  il 
labbro  ascendente  intiero,  unguicoUto^ 
non  spronato  ; la  colonna  degli  organi 
sessuali  (il  ginnostemo)  bifide,  con  ria* 
tagli  laterali  e membranosi  , qualche 
volta  semV'bifidi,  aenza  rintagli  laterali. 

Roberto  Bruwn:,  autore  di  questo  ^e- 
u^e  ha  collocalo  ih  diverse  soaioui  le 
^ccie  da  lui  menzionate  ; le  quali 
sono  per  la  massima  parte  provviste  di 
radici  bulbose;  di  fusti  le  più  volte^con 
una  soia  foglia  alfa  base  ; di  fiori  dt- 
spoati  in  ipmbe.  Queste  piante  oreseouu 
alla  Nuova-Olanda. 

Saiioira  Ptuia.  * 

Rintagli  laterali  della  colonna  la* 
tUrw  alla  sommità;  antera  mutioa, 

PjzAsori&Lo  vaTiaTi,  PrasopAfllgm  «fa- 
tum,  Rob.  Brovr., -^ou.  noll.^  i,*pag. 
3i$.  Questa  pianta  è provvista  d’ una 
foglia  più  corta  della  guàìna  , quasi  u- 
guala  alta  metà  superiore  del  fusto;  di 
pelali  disuguali,  i superiori  dssiinii  ver- 
so la  base,  alquanto  coerenti  luperior- 
meote;  il  labbro  è ondulato,  1*  ovario 
cilindrico  e scasile,  il  doppio  più  lungo 
della  brattee  alquanto  acuta  hbe  l’acconi- 
pagna. 

Nel  prataphyìlam  macrottacnjrum  , 

1 fiori  sono  riuniti  in  una  spiga  allunga- 
la; i pelali  acutissimi;  i posteriori  rav- 
vicinati; i lobi  laterali  della  cnlouua 
più  corti  deli'aulere;  la  foglia  più  lim- 
ga  della  metà  superiore  del  fusto;  l’o- 
varìo  bislungo,  cilìndrico,  alquanto  pe- 
dicellato;  la  bràttea  lanceoUU  , quasi 
longa  quanto  il  pedicello. 

- Sezioaa  Sacoana. 

J^Mtagli  laterali  della  colonfta  &ifidi\ 
antera  mucronata  o a hecco,  ^ 

PaseoFiLLo  sÌbastko.  PrasophyUum  ai^ 
griatJUi  Rùh.  BfoW,,  /oc.  eif.  Ha  i 
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pelati  posteriori  Uella  corolla  che  aJe* 
rucono  alia  buse;  quelli  anteriori  e gii 
interpi  nudi;  la  lacoina  del  labbro  orale 
bislunga,  doppiamente  carenata  , non 
barbala;  i riulagli  laterali  della  colonna 
triàogoiari,  bidenlatì;  Tantera  tovraslaU 
da  una  punta  corliuima. 

Nel  prasoph^ilumi  fimhriatum^  i pe- 
tali pofleriori  della  corolla  sono  rarri- 
cinali  alla  base  e gibbosi;  quello  aole- 
riore  e gl' interni  cigliati;  la  lataioa 
del  labbro  lunghissiroamente  frangiata  ; 
i rÌDtagti  della  colonna  bifidi  ; Taotera 
sovi'astatn  da  ub  becco  allubgato  (Foie.) 

PHASOPHYLLUM.  \Bot.)  V.  Paasoait- 
LO  (Poh.) 

PAASSE.  [Ornif.)  Questo  uonse  è dato  , 
nel  dipartimeulo  delle  Due  Sèrrea,  ae> 
condo  (auillemeati,  pag.  alle  pasaera 
maltugia,  fringilia  montana , Lino., 
ed  il  medfsnno  autore  dice  etiandio, 
pag.  124*  < *>  chiama  praise 

grigia  la  ballicoda  bianca , Aforuci7/a 
albay  Ititsn.,  e prauo  giailOy  la  cutreU 
tula  gialla  « motaci'la  fiaoa  , Lino. 
(Cb.  D.) 

ARASSE  GIALLA.  {Omit.)  V.  Piaats. 
(Cb.  D.) 

TRASSE  GRIGIA.  (Ornii.)  T.  Paeiss. 

(Cb.D0 

PKASSELIDE.  (3of.)  i>roxa/ix.  [Corim- 
òljeré  , Juu.  ; 5i/)gene/io  poiigamia 
Linn.1  Questo  nuofo  genere  di 
piente  che  noi  propotiiaiuo,  appartiene 
alPordine  delle  ri/ia/a/e/’e  , alia  noslra 
tribb  naturalo  dello  eupatoritty  seconda 
sezione  delle  tupalorite  proro/spe,  nella 
quale  è e collocarsi  inimediataniente 
dopo  il  genere  eupaforium  , da  cui 
dislinguesi  per  il  periclinìo  caducissirnu, 
c per  il  clioanto  conico  clevalissimu. 

Il  genere  pr<txelU  ci  ha  presenlalo 
i seguenti  caratteri. 

Calatide  non  coronata^  di  molli  fiori 
uguali  , regolari^  androgini.  Pericltido 
eilindracco,  quasi  uguale  ai  fiori,  cadu- 
cifsimo  y cadente  sdbilo  dopo  la  fiori- 
tura, forinato  di  squaroroe  embriciate  , 
addossate  , plurioervie,  cotnt  striale  ^ 
quasi  numerose  , le  esterne  piti  borie  , 
ovali  lauceolatc,  acuminale,  le  inleroe 
bislunghe;  quasi  ottuse.  Clioanto  ele- 
vato, couico  , nudt).  Ovar)  bislunghi  , 
quasi  pentagoni  , alquanto  «ispidi  , con 
un  piccolo  orlicelo  basilare  carlihigi- 
uoso;  pappo  composto  di  squamrucl- 
tine  numerose , fììjforroi  , barnellulate. 
Stili  d’ eupatoriea. 

PiassiLiDe  TiLLosa  , PraxMlis  villosa  , 
Kob.,  Dict.  5c.  nat,*  lom.  4^  (ifia6)  , 
pag.  261.  E mi^^ianU  erbauea,  di  fu- 


sto alto  circa  un  piede , eretto  , sen— 
plicc  ioferiormeiite^  alquanto  ramificato 
superiormente  , striato,  un  poco  lanu- 
ginoso e moKo  guernilo  di  lunghi  peli 
articolati;  di  foglie  opposte,  remote  , 
eoo  pìceiuolo  lungo  tre  linee,  villosis* 
timo,  con  lembo  luogo  quindici  linee, 
largo  nove  , ovale  , dentalo  e «eg*  y 
più  o meno  guernilo  in  ambe  le  pa- 
gine e rui  lati  di  lunghi  pdi  arti- 
colati ; di  calatidi  lunghe  tre  linee  , 
poco  numerose,  come  panuocchiute  allo 
aommita  del  fusto  e dei  ramoscelli,  cia- 
scuna delie  quali  retta  da  un  peduli- 
cole  gracile  e nudo;  di  periclinio  gla- 
bro: subito  dopo  la  fioritura  tulle  le 
aqeamiòe  al  distaccano  e eadofio  coi 
fruiti;  di  maniera  che  non  trovasi  più 
alla  sommitk  dèi  peduncolo  che  una 
piccola  massa  bblunga,  ovoide  • coouU 
dele,  la  Cui  base  portava  il  periclinio, 
e tutto  11  rimanente'  portava  gli  ovarj. 

Abbiamo  fatto  questa  descrizione  , 
specifica  0 quella  dei  caratteri  generici 
aopra  un  esemplare  secco  delrerbario 
dei  Gay,  raccolto  nella  Guiana  francese 
dal  Poileau  che  Paveva  addiiuaudalo  u- 
. geratunf. 

Il  genere  empatorium  ò talmente 
numeroso  di  specie,  che  lungi  dal  cer- 
care d'‘esteoderne  i limiti  , dubbiamo 
a nostro  avviso  procurare  di  ristringerli 
più  che-  è possibile.  Per' la  qual  cosa  ci 
siamo  determinali  a proporre  questa 
genero^  a|  quale  potremo  certamente 
riferire  diverse  specie;  poiché  ci  sov- 
venghranjo  benissimo  d'  aver  veduto 
in  qualche  erbario  alcune  piante  che 
avevao  V abito  delle  eupotoriee , 
tulli  i peduncoli  delle  quali  , ( che 
gib  più  non  avevano  né  fiori  né  frutti) 
invece  della  calatide  col  periclinio,  al- 
tro non  presentavano  alla  sommità,  che 
un  sostegno  ip  forma  di  'piccola  massa 
bislunga  , lo  che  ci  aveva  impedito  di 
determinare  il  genere  di  queste  piante. 

Il  praxelis  sarà  ben  collocalo  alta 
^e  della  lezìon  e delle  fupatorieo  prò-- 
totipcy  per  avere  qualche  affinità  col 
nostro  coltosanthuSy  il  quale  coniin- 
cu  la  sezione  delie  eupatoriee  liatj-idec. 
Ravvicinasi  soprattutto  al  coleosanthut 
ìiliajoéius.  Sembra  aver  pure  qualche 
relazione  col  nostro. cupo f ori nm  micron 
sttmoa,  V.  Eovatohio.  (E  Csss.) 

;PRASS1UBI.  La  pianta  labiata  di 

Madras  indicala  sotto  questo  nome  dal 
Petiver , è riportata  dal  Vaillant  uel 
Suo  erbario  al  gènere  ballota.  Non  bì. 
sogna  confonderla  col  prasium  del  Lin- 
neo. (J.) 
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PRATAIOLF,  {Bot.)  Pratanflla.  Home 
della  quiiìU  sezione  ilei  genere  agaftcut 
del  Persooo  (V.  Aoiaico  , iom.  i,  pajf- 
aaS);  il  Friescaratleriiia  Cos\  quesU  m>- 
labilf  sezione,  che  egli  iii<iica  om  cul,uo- 
nie  di  praieliusi  lunghi  con  uii  velo 
dirillo,  ramoso;  lamelle  o afo*;iie  che 
sj  scoloraiio , nebulose  e <Ji»suluhili  ; 
sporidj  d*ua  bruuo  |iorpora;  cappèllo 
eeolrale.  Vt  riporta  venloUo  specie  di- 
siribuite  io  sei  differenti  divisioni , i 
caratteri  delie  qiuili  sono  tolti:  Jtil 

velo,  secondo  che  è universale  o par- 
iiale«  o annulifprnie«  fugace  o fugacis- 
simo'^ 2.^  dal  cappeifo  carnoso  o inem* 
branoso  , ec.  Queste  divisioni  sono 
aiidiniandate  oo/s»aria,  psatliòta  , g^owj- 
phus,  ìtypholoma  , psUocybe  , psnty^ 
ra  (Fries  , Syst.  ori.  ^ p<»g. 

jSj.  li  fonjro  coinroeslibile  , {agartcui 
^duUs  ^ BulL  , ca/npcstris  y Linn.)  fa 
parte  della  divisione  della  psalliota  , 
caralleriizala  dal  velo  aimulifuriue. 
(Litf.) 

••  PRATAIOLISO.  {Bot.)  V.  Phàtaico- 
LI50.  (A.  B.) 

•*  PRATAIOLO.  {Bot.)  V.  PaaTAiuoi.o. 
(A.  B.) 

••  PRATAIUOLINO  , PRAJAIOI  IHO. 
{Bot.)  È una  piccola  specie  iudeler- 
minata  d' agarico  coroiuestibile  «enza 
gambo,  descrilUci  dal  Micheli  {Aov. 
plani,  gen.  , pag.  17G  , n.*  a),  il  qua- 
le volgjriiienle  la  dichiara,  cosi:  pra-- 
taiuolino  buono  y col  ctippello  leonato 
€ conte  scaglioio  e le  lamine  cariti^ 
ciiU^  9 il  gambo  corto  e bianco.  Fu 
osservata  sulla  metà  di  maggio  a Mon- 
te Uliveto  presso  Kr<nze.  (A.  B) 

••  PRATAIUOLO,  PRATAIOLO. 

Home  volgare  dell’  aga/  icus  canip^tris., 
Liun.  Questo  fungo  è desciitio  e tigu- 
ralo  dal  Micheli  in  più  luoghi  dei  suoi 
JHoo.  plaat.  gen..,  pag,  174.  n.®  5,C, 
tab.  175,  fig.  1-3,  e dal  medesimo  di- 
stinto con  le  frasi  volgari  di  prataiuolo 
di  radice  profonda  e reticolata\  di 
prataiuolo  di  radice  serpeggiante,  V. 
Agazico  , sezione  quarta  , 17.  (A. 

B.) 

PRATAIUOLO  BIAHCO. 
foe  volgare  dell'  agaricus  cantpesfriSy 
Lino. 

11  Michen  {lioa,  piant.  , pag. 

D.®  7)  col  uome  di  prataiuolo 
bianco  indica  on  fungo  buono  a roau- 
giarsi,  che  é una  specie  iiidetrnuin^la 
d'agarico  o forse  una  varietà  d'oguri- 
cus  campeslrisy  da  lui  osservata  in  ot- 
tobre luogo  lo  stradone  dei  Poggio 
Imperiale  di  Fireute.  (A,  B.) 
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••  PRATAIUOLO  BUOSO.  ( Bot.  ) V. 
Prataiuolo.  (A. 

•*  PRATAIUOLO  CATTIVO  SEH/A 
COLLARE.  {Bot.)  Home  volgare  del- 

V agaricus  crustmliniformisy  Bull.  V. 
Agarico,  sezione  noius,  n.®  3a.  B.) 

••  PRATAIUOLO  COL  CAPPELLO  A 
SPICCHI.  {Bot.)  È un  agarico  esculento, 
di  specie  indelerminaia  ^ dal  Micheli 
[I^'oo,'  piant.  gen,y  pag.  f74»  u.®  3)  addi- 
mandato  pratXtiuolo  col  coppello  o spie- 
chiy  di  sopra  biancoy  di  sotto  vinato 
tmortoy  col  piede  alto  e radice  grossuy 
e dal  medesim'o  credulo  identico  col 
fungtts  sflvestris  , Sleerb.  , Tltealr. 
Fungty  44*  ^ 

PRATAIUOLO  DI  RADICE  PRO- 
FONDA {Bot.)  V.  Prataiuolo.  (A.  B.) 
PRATAIUOLO  DI  RADICE  SERPEG- 

GIANTE.  {Bot,)y'.  Prataiuolo.  (A.  B ) 
PRATAIUOLO  DI  RAGNAIA.  {Bot.) 
Il  Micheli  (il^ou.  p/o/i/.  gen.y  pag.  171, 
n.®  6)  Rildimanda  prataiuolo  di  ftgnaia 
tutto  buono  c di  gambo  lungp  , ùiia 
specie  d'agarioa  indeterminata,  me  buo- 
na a mangiarsi,  ch'ei  trovò  nel  mese  di 
noveml^re.  (A.  B ) 

••  PRATAIUOLO  MAGGIORE.  {Bot.)  I 
due  funghi  che  il  Micheli  {^ou.  plani. y 
pag.  f^4«  descrive  e addimsuiia 

prataiuolo  maggiore  bianco  buottOy  e 
prataiuolo  maggiore  bianco^  di  gambo 
cortoy  e con  ^ppìo  untilOy  sì  heiioo 
per  una  medesima  cosa  deli’ agarico/ 
pratensisy  Scop.,  i quali  pare  iie''  d - 
versiticliino  soltanto  per  1’  etù.  Suno 
eniraiubt  buoni  a mangiarsi.  (A.  B.) 
PRATAIUOLO  NERO.  {Bot,)  Nome 

Volgare  deli’ o^cir/cui  atramentarius  y 
Bull  V.  Agarico,  sezione  quarta  , n.® 
i3.  (A.  B.) 

PRATAIUOLO  SALVATICO.  {Bot.) 

Diverse  specie  indeterminale  d'agaiico, 
tulle  coiniueslihili  *ineuo  una;  sid^lin- 
guouo  dal  Micheli  {Nov.  pi.  gen.y^àg. 
175,  176)  con  questo  nome,  e sono  le 
seguenti  : 

il  pRATAtUClLO  SALVATICO  ROSSO  , che 

il  Micheli  {toc.  cit.y  pag.  176  , u.®  j) 
ravvicina  al  fungus  pìfeolo  lato  et  ro- 
tundoy  lividoytìì  Gaspero  Bauhiiio,  Pm.y 
370:  osservalo  nel  setlriobre  ed  ottobre 
e talvolta  in  novembre  nei  prati  fra  i 
lecci  e i cipressi. 

Il  Prataiuolo  salvatico  01  gaxvo 
Lu.vGo  a d'anallo  strrtto  , Michel. 
{toc,  cit.  y 0.®  a),  commestibile,  e che 
cresce  nelle  selve  c tra  le  siepi  in  ot- 
tobre. 

Il  PaATAiuoLo  sìltatico  , Michel., 
loc.  cit.y  n.®  3.  Questo  fungO)  che  co- 
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me  il  Micheli  dice  , aJaMoaudasi  voi.  **  PR\TOLI?IA  SALVATICI.  {Bve,) 

garmenle  anco  turino  minart  , è dì  ^iome  vt^gare  del  trijolium  agrariun$, 
qaalilà  perorciose,  grigio  e leucofeo  di  (A.  B ) 

sopra  f tinlo  d'on  porpora  slavato  di  **  PRATOLINO.  (^of.)Questo  nome.as- 
solU>,  col  gambo  bianco,  corlo  ^ <ionu>  legnaii  volgarnjeule  ad  tinu  fanerogama 
lato.  CrcKe  in  auionno  negli  orti.  Jl  e ad  una  criUogama,  cioè  al  trijo/ium 

Paulet  lo  descrive,  Traiti  Chatnp,y  i,  agrarium  e 9ÌV  agaricus  eduiis^  Bull, 

pag.  5i8.  (A.  B.) 

Il  Psataioolo  selvatico  obi  CAM*  PKAXELIS.  {Bot.)  V.  Pbamblidb.  (E. 

OSAI,  B.  DI  BAD^E  ASBrEGOfAETE  , Mi>  Ca5$.) 

chel.  (/oc.  cit,  , n.®  4)  ^ che  » bycoo  l’RECLSSIONE  DEGLI  EQUINOZII, 
a mangiarsi , bianco  grigio  di  suppa  , {Astr.)  nno  sposUmrnlo  della  linea 
quasi  ro9>as4ro  di  tolto,  col  gambo  d'inlerserione  dei  piani  de(P  equatore  c 
bianco,  colla  radice  slriscianle.  Il  Pao>  dell' eclittica  , sulla  quale  si  trovano  i 
lai  , Traìt,  C/iaoip«,  /oc.  cit.  , oo«i  puoti  equinoBiali  , i quali  retrogradano 
omelie  questo  fungo,  dal  Micbeli  osser^  rispetto  alle  stelle,  o lo  precedono  tem> 
vaio  presso  Scatulicrì.  pre  pib;  d'onde  la  voce  precessione. 

ir  PaATAfOOLo  sALVATtco  , Michel.  Questo  movimeiilo,  che  è stato  dappri* 
loc.  cit.  , pag.  176.  Questo  agarico  è me  attribuito  alle  stelle,  é di  circa  5o 
buono  a mangiarsi)  ed  lu  il  cappello  secondi  sessagesimali  per  anno  , lo  che 
lionato  quasi  scuro  di  sopra,  rivestito  forme  1 grado  io  79  anni  , e richiede 
d*  una  pelle  lacera,  tinto  di  sotto  d' un  ^5,920  anni  per  una  intiera  rivolutione. 
porpora  lavalo,  col  gambo  luogo,  bian-  (V.  Stelle). 

co,  annuUto,  ebe  ingrossA  verso  la  La  teorìa  delP attrazione  spiega  chia* 
radice.  Fu  dal  Micheli  osservato  in  rameole  la  causa  della  preo^ssione  degl» 

ottobre  in  Boboli  su'mooti  di  concio  equìnozii,  per  un  movimento  dell'asse 
cavallino.  1 A.  B.)  di  rotazione  della  terra,  e dà  la  misura 

” PRATAIUOLO  TURINO.  { Bpt.)  È d' una  ineguaglianza  chiamata  nu/oaio- 
qna  specie  indeterminata  d'agHrtco  buona  a#,  alla  quale  va  soggetto  questo  mo- 
a mangiarsi,  che  il  Micheli  [N09.  plani.  viiueuto.  V.  Sistbkadel  mo.ndq.  (L.  C.) 
gen.^  pag,  1^5,  u.°  9)  distingue  Con  que-  PREC1P1TA.T1  FALSI.  (C/j/m.)  V.Pbb- 
sio  nome  volgare,  e fu  da  lui  osservata  iu  cibitato.  (Ca.) 

ollohre  nei  prati  presso  il  Poggio  aCa-  PRECIPITATI  IMPURI.  [Chitn.)  V,  Pai- 
iano.  (A.  B.)  civtTATu.  (Ca.) 

••  PlUTA^ELLO.  (ffo/.)  Nome  volgare  PRECIPITATI  mSTV  (Bot.)\.  Pbeci- 
che  ha  nella  Valdichiana  il  prataiuolo,  pitato.  (Cb>) 

agnrictis  canipestris^  Lino.  (A.  B.)  PRECIPITATI  PURI.  [Chim.)  V.  Pa*- 
••  PRATANELLO  MALEFICO,  {Bot.)  cintato.  (Cb.) 

Nome  volgare  lieti' agdrieus  crustuli-  PRECIPITATI  VERI,  {Chim.)  V.  Pbb- 
nijormis^  dello  anco  Pbataidolo  cat*  cipitato.  (Ca.) 

Tivo  SENZA  COLLARE.  (A.  B.)  PKEMÌPITATO.  (C/u'm.)  Sostanza  che  si 

PIVATKLLA.  (^or.)  V.  Pbataioli.  (Lem.)  separa  allo  stalo  solido  da  un  liquido 
PKATELLUS.(//o/.)  V.  Peataiou. (Lem.)  che  la  traeva  in  dissoluzione. 

PRATI {Bot.)  Questo  genere,  formalo  Si  sono  distinti  dei  precipitati  veri 
dal  Gaudichaud  sopra  una  pianta  delle  e del  precipitati  fotsi^  dei  precipitati 
isole  M-itouine  , sembra  dover  essere  puri  e dei  precipitati  impuri.  Queste 
riunito  al  genere  lobelia.^  e soprattutto  espressioni  non  sono  piu  usitate.  Co- 
ravvicinato  alla  lobelia  minuta^  da  cui  mnnque  sia  le  defìniremo. 
diireri>re  solamente  per  U cassula  al-  Addiraandavansì  precipitati  semplici 
quanto  carnou.  (J.)  o ueri,  alcune  basi  saliKcabiìt  o acidi, 

PRATINCOLA.  {Qrnit.)  L'  uccello  d^  ollenutt  per  via  di  precipitazione  d» 
»cTiUo  sotto  qneslo  nome  da  Rramer,  una  dissoluzione  saliuq,  adoperando  una 
nel  suo  Elenchus  animalium  Austriae  base  salificabile  o un  acido  , la  cui  af- 
iV^/ior/s,  pag.  38i,  e quindi  sotto  quel-  finità  elettiva  nelle  circostanze  in  che 
lo  di  TVricAeA'a,  dallo  Scopoli,  Intra-  facevasi  la  precipitazione  , la  vinceva 
(ìiiCtio  ad  historiam  naturalem  ^ è la  sull' affinità  delle  sostanze  precipitale. 
GlareoU,  volgarraente  pernice  di  mare,  Per  esempio,  l' allumina  precipitala 
G/areoln  austriaca.^  Gfoel.  (Cb.  D.)  dall’ allume  per  mezzo  dell' ammoniaca, 
**  PRATOLINA.  {Bot.)  Nome  volgare  e Tacido  borico,  precipitato  dal  borace 
deila  bet/is  pere^nii#,  Linu.  V.  Belli-  per  mezzo  detraciJo  idroclorico,  erano 
DB.  \A.  B.)  ^ precipitati  veri. 
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CbMOMftiMi  campasti  o PRECIPITATO  PKR  SE.  (CAii9i.)NoiD'r 

fi/si rStìcoQì  tali  che  eranò  prodotti  da  che  fli  atc&in»iati  davatto  al  pcrotaido 
OQ  acido  o da  una  base  sulifìeabilt  « * di  mercurio  * preparalo  calctoando  il 
ehe  tertavaosi  iif  una  aotuzione  ialina  e mercurio  io  un  matraccio  di  reUro  col 
che  ai  separavano  allo  stato  solido,  per  colfo  attlalo.  (Cb.) 
modo  che  la  base  o l'acido,  clié  erano  'PRECIPITATO  PORPORA.  (CAim.)  E 
primilivamenle  ooiti  colfacido  o colla  la  porpora  di  Cassio.  V.  Oao. ’(Cb.) 
base  precipitata,  rimanevano  in  dìsso*  PRECIPITATO  ROSA.  (C/ii/n.y  V.  Paa- 
luzione.  Per  esempio,  Pacido  Solforico,  cipitato  asao.  (Ch  ) 

Tersalo  nel  nitrato  di  barile  prmluceva  PRECIPITATO  ROSSO»  (C/ji/n.)  il 
un  precipitalo  falso,  formando  on  coni*  perossido  di  mercurio,  oUen«to  acal- 

pcèto  iosotabile  cella ‘barite,  e mettendo  dau>lo  il  nitrato  di  cuercurio,  finché 

P acido  nìtrico  in  libertà.  L'acqua  di  non  si  sviluppi  più  sapore  nitroso, 

barite,  versala  nel  solfato  di  potassa  , (Ca.) 

formava  egualmente  un  precipitata  fai-  PRECIPITATO  VERDE.  {Chim-)  Il  Le- 
so  : in  questo  osso  la  potassa  e messa  nery  otteneva  questa  materia  facendo 

in  libertà.  disciogliere  aeparatamcnle  pelP acido 

Alidi  manda  vinsi  pr^ipitati  misti , nitrico^  4 mercurio  ed  i parte 

quelli  che  erano  formali  d'un  preci-  di  rame^  decoiaponcudo  i nilrali  per 

pitata  vero  e di  nn  precipitato  falso,  mezzo  del  calore;  mettendo  gli  oaaidi 

Quindi  é chela  barile,  aggiunta  al  sol*  i or  «liges  Itone  nelP  acido  acetico  e fa* 

fato  di  magnesia  , produce  un  precipi-  cendo  poi  svaporare  il  liquido  a sec- 

talo  formalo  di  . solfalo  di  barile  e di  ebezea.  (Cb-V 

magnesia,  al  quale  é applicabile  la  de-  PRECIPITAZIONE.  (C/iim,)  La  prccipi- 
Rnitione  precedente»  lazione  è vrn 'operazione  ckumiea,  mercè 

Finalmente,  alcuni  chimici  .hanno  della  quale  una  sostanza  disciolu  in  un 

dato  il  aome  dì  pretipitati  puri  ai  liquido  se  pe  icpan,  andando  in  fondo 

metalli  separati  allo  stato  meiallido  dalle  al  vaso  che  eopliene  la  dissoluzione, 

loro  dissoluzioni  per  via  di  preciptla*  Quaoluuquo  questa  disaoluzione  sia 

zione.  AlPopptBsto  ufiiamavano  preci-  applicabile  al  caso  iu  cui  la  sostanza 

pirati  impuriy  gli  ossidi  o i sali  di  qne-  separala  dal  diasolveule  é (iquìdiK  ugual* 

ali  medesimi  metalli  , elienutr  cguaU  mente  che  il  cisoia  ciò  è aollda,  non- 

mente  per  via  di  nreripiinzinne.  (Ca.)  dimeno  la  parola  preci ptlazìone  ado- 

PRECIPITATO  BIANCO.  (CV/im.)  Nome  perasì  gcucraliaenle  per  quesl' ultimo 

dato  al  prtMoelòruro  di  mercurio  , ot-  caso. 

leoBio  precipitando  il  nUr<«lo  di-  pro>  Precipitazione  é pure  usalo  per  in» 
lossido  di  mercurio  coll*  aciflo  idroclo»  dicare  U fenomeno  medesimo  che  pre- 

riro  o col  cloruro  di  sodfo.  (Ce.)  senta  la  materia  che  ai  precipiti  dui 

PRECIPITATO  GIALLO.  (Cftim  ) Sol-  *eùo  del  suo  clìasolvente.  (Ga.) 
losOlfato  di  perossido  di  mercurio  d>  PRECOCE  [Fioas].  i^Bot.)  Sigoilìca  che 
color  giallo  , otieoolo  cnescolan>!o  col»  horisce  sollecitamente,  rispetto  agli  al» 

r acqua  il  solfato  0 H soprasolfato  dr  tri  fiori:  conlrario  di  seratiao  o far- 

perossido.  (Cb.)  d<Vo.  (Mssa.) 

PRECIPITATO  NERO  e PRECIPITA^  PREDICATORE.  {Ormi.)  L'ocecllo  cosi 
TQ  ROSA;  {Chim.)  Il  Lemery  ad*  chiamalo  in  Piemonte  e macattu  o 

dimandò  j>recipitato  rosa  un  preci-  strilotto  io  Sardegniv  secondo  U Cel- 

pilato,  da  lui  olfenulo  versando  del  ti  , p.'ig.  iqS,  è lo  StrilUzio-,  Emba- 

nitratu  di  prolusaido  di  mercurio  pel»  rizn  miliaria  y Lino.,  il  di  cui  grido 

r orina  fresca.  AddimandÒ  precipitato  può  esprimersi  con  tirtery  tire&ta. 

ffero^  il  precipitalo  ollViiato,  per  mezzo  Secondo  PUiloa  , citato  nelta  Storia 
dell’ammoniaca  , dal  liquóre  ehe  aveva  generale  dei  Viaggi,  loiB.  14^  pag- 
dato  il  precipitato  rosa.  questo*  nome  è state  pur  dolo  al  Tuca- 

Il  Fonreroy  , ehe  ha  esaminato  il  no,  perché  stando  appolliialo  sopra  un 
precipitato  rosa , P ha  trovato  compo»  albero  fa  un  romore  sìmile  a parole 
sto  di  protoclororo  e di  fosfato  di  mer»  male  articolate.  (Ca.  D.) 
enrìo,  coloralo  in  rosa  da  una  materia  PREFETTO.  (Ornit.)  Nome  volgare  del 
organica.  He  osservato  inoltre  , che  il  Conus  praejbeiuSy  Brug»  (Da  B.) 

nitrato  di  protòssido  di  mercurio  prò-  PKEGN^IA.  (^of.)  Leggeti-  nella  picN 
duce  un  precipitato  rosa»  quando  vìen  cola  Haccolla  dèi  viaggi,  ehe  fra  gli  ai- 

versato  nel  latte,  nel  bi^do,  nelle  afcqac  beri  friiltiferi  coltivali  a TencrifL  , é 

degli  idropici,  et.  (Cb.)  notabile  quello  che  aoiuministri  jcerii 
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lìmnaì,  uel  centro,  ilei  quali  trorasi  un 
•|1ro  limone  piò  piccolo:  Io  che  ha 
r4lio  (Ur  loro  il  nome  dì  pregnatia. 

(j.) 

PaKHMTK.  V.  Pr.iiit».  (B.) 

PRfcLA.TO.  (Co'ich.)  Nome  volgire  d^una 
specie  liel  genere  Cono,  Conut  pf'aelu- 
rc/j.  Biug  (i)s  B) 

PRKMXA.  [Hot,)  V.  Andakcsk.  (A.  P.) 

PHEMXAS.  (///io/)  V'.  Pab.NMADK.  (De»m.) 

PREXAXrK  {Bnt)  Pronanthet  Cico- 
rtfìcct^  Jus».  ; Singencsia  poftgamin 
uguiile.  Limi.}  Questo  genere  1)1  pian- 
te, stMliiiito  nel  17JI  dnl  \'aÌll<iDl«  clic 
lo  .‘Vevii  hcnissireo  carallertxiato , ap> 
p«»titne  hIT  Online  delle  sinantert^ 
alla  nostri^  Irit^ù  naturale  delle  Inttu- 
ree,  Ima  aettoue  delie  lattucte  ìera~ 
ree,  dove  lo  coliochianin  in  principio 
di  questa,  sciione  prima  del  naòaius  il 
quale  deie  prece«lere  l' hieractum. 

Ecco  i cMralleri  geoerki  dello  pre> 
panthes  purpurea-i  che  è il  vero  tipo 
di  questo  genere. 

Cilafide  ( d'ordinario  pendente)  non 
•oronaia,  r^ggialiforme , uui»eri;tie,  ro« 
sltlutla  da  tre,  quattro  0 cinque  fiori 
afeli  , audrogioi;  periciinio  infecioro 
ai  frori , cilindraceo,  campanulato,  for- 
mato di  qualtio  o cinque  aquaniroe  qua- 
ai  uni<eriali  , che  al  ricuoproiio  coi 
margini  uguali  , addossale  , hislunghe  , 
olluse  alU  aommilk,  quasi  fogliacee, 
g<osse  e carnose  alla  iwiae , alquanlo 
carenale  sul  dorso , un  poco  meinbra- 
nose  si/*margiai;  la  base  del  periciinio 
ciola  di  cinque  squammelte  sopran* 
iiomerarie,  sguagliatissime,  quasi  unise- 
riali, n pluriser'uJi  e t'ome  eoihriciiie, 
addossate,  ovali,  olluse.  Clinanlo  pic- 
colissimo, piano,  nud<i.  Osarj  pedi- 
celliihMi,  hisiungbi,  corti,  grossi,  qua- 
si obovuidi,  quasi  cilindracei  o quasi 
|»enlagon«,  glabri,  lisci,  un  poco  assul-, 
iigliali  verso  la  base,  troncali  alla  som- 
mi:à,  sema  collo,  né  orJiccio  apiciUre 
distiiHo';  pappo  lungo,  bianco,  cnniposlo 
di  squaiorDellinc  numerose,  disuguali^ 
(iiiformi^  assai  grosse , rigide,  rotilo  Lar- 
beilubte.  Corolle  (porporine)  con  tubo 
avente  la  sommilk  slargala  e cinta  di 
pel»  sparsi,  lunghi  e Hi»i,  con  lembo 
inarcatissimo  in  fuori.  Siili  lunghissimi, 
rbe  fiitrepassano  rooHo  il  tubo  aiilerale. 

ConfronUndo  questa- descriiione  ge- 
nerica del  vero  prmanthes  con  quella 
del  nnéu/ui,  riconoscasi  che  questi  due, 
gei>eri  hanno  una  grandissima  analogia', 
ina  che  iiondiiiicno  ditTeriscorio  perchè 
Wn'ibaiut  ha  la  calatide  coruposlS  di  circa 
.^lodici  fiori,  disposti  in  p ò serie  circo- 


laci, il  periciinio  formalo  di  sqoaroroe 
meno  nuoseroie  dei  fiori;  i pappi  molto 
colorali)  anco  nel  tempo  del  boccia- 
mento,  e le  corolle  biaucaslre.  11  vero 
prenanthes  airtoconiro  ha  la  calatide 
composta  di  tre  o quattro  fiori  disposti 
in  una  S0I.1  serie  circolare;  il  periciinio 
furroaio  di  squamine  egualmente  nume- 
rose o anco  piìi  nnmerose  dei  fiori;  i 
.pappi  hiaiicbi,  e le  corolle  porporine. 

La  maggior  parte  dei  boUnìci  trove- 
ratiuo  i?r>u  basUuH  queste  diOerenxe  , 
perocché  pochissimo  sptace  loro  l'iue- 
srfUctza  dei  caratteri  generici  che  hanno 
ammessi;  ed  il  colore  del  pappo  e delta 
corolla  non  sembra  loro  degno  d'atten- 
zione. AUrihuiscono  ai  prtnanthes  una 
catalide  composta  di  circa  cinque  fiori 
disposti  in  una  sola  serie  circolare;  un 
periciinio  formalo  dì  squamme  nnme- 
vose  quanto  i fiorì,  ed  il  pappo  scasile; 
allribuiscono  al  chnnàrilla  una  calatide 
cotu|>osla  di  circa  dodici  fiori  dl<posti 
in  piò  serie  circolai^  no  periciinio  for- 
malo di  squainmc  meno  numerose  di 
fiori,  ed  il  pappo  slipilato.  Amroellendo 
questi  caratteri,  non  possiamo  riferire 
csatlaraenle  ne  al  genere  prenanthts  , 
nè  al  genere  chonàrilla^  \ no&n/iir,  che 
hanno  la  calatide  cnoiposU  di  circa  do- 
dici fiori  disposti  in  una  sola  serie,  il 
periciinio  formalo  di  squamme  meno 
numerose  dei  fiori,  ed  il  pappo  scasile. 
Il  colore  del  pappe  è geiteralmenle  nelle 
ìoltucte  un  cnraltcre  molto  piò  impor- 
Uute  di  quello  che  Aon  credesì;  e que- 
sto carattere  è soprallullo  assai  notabile 
nei  nahalus^  che  hanno  il  pappo  molto 
Coloralo,  auco  innanzi  la  fioritura:  lo 

che,  per  quanto  sappiamo,  non  avviene 
in  viruu  aUro  genere.  Il  color  bianco 
della  curnlU  non  merita  minor. consi- 
derazione; perocché  nessun'altra  /a//u- 
oro  offre  questo  colore,  tranne  il  caso 
di  variazioni  arcidenUli. 

L'eccellente  botanico  Vaillaut , che 
dobbiain  sempre  citare  con  lode  quando 
parlasi  della  fondazione  d' nn  genere 
di  sinaiitere,  è il  primo  autore  del 
genere  prenanthes  , che  ha  perfelta- 
nieiile  caratlerizzalo  come  appresso  : 

<y  Fiori  pendenti;  ui^  sola  serie  di  seroi- 
lluseuli  ; calice  alquanto  sqitaromoso  , 
o con  base  in  aineulo;  placenta  rasa  ; 
ovar)  cuneati  o cilindrici , con  corona 
di  peli  ».  Ej^li  riferisa  a questo  genere 
cinque  spcciC,  U prima  delle  quali  è la 
prtnanlhct  purpurea  cne  deve  per  cou- 
segueDza  essere  riguardala  come  il  vero 
tipo  «lei  genere. 

Dopo  il  Vaillaiit,  il  genere  prenanthet 
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è Italo  éelerionlo  oe'auoi  caralKri  e 
Dalla  aua  com|'oaizìoiie a crcJiumoche 
aia  néceiaario  ili  atahilirlu  nel  ine>lesiino 
atalA  in  cui  Tnaeta  enncepilo  il  «no 
fouilalore.  Il  Lionao  e<l  i auoi  lucceaawi 
hanno  iJegnato  il  carallere  ili  calatidi 
fiendeiili,  che  il  VailUnl  aaeaa  princi- 
palmente consideralo,  o<l  al  quale alluilc 
il  nome  generico.  Vero  i che  que»U 
aorte  di  caratteri  sono  iuuiilati  nella 
definit'one  dei  g<oeri  ; ma  ae  si  allon- 
tanano le  i'iee  rialrelle  e aialematiche 
sulla  quali  sono  (bniiate  queste  eselusionif 
riconosceremo  forse  ohe  nel  caso*p.irli- 
colare  di  cui  si  tratta,  il  carattere  in 
proposito  é.  il  più  nolabile  dì  talli,  a 
si  collega  ad  altre  airoostanie,  eomegli 
stili  lunghissimi  , che  ollrepasssrmio 
mollo  il  tubo  anterale,  ed  il  lembo  dalle 
. corolla  ìoaToalissimo  in  fuori.  Il  Lin- 
neo sembra  aaere  oaterratola  lunglieisa 
degli  stili  di  ^/■anoirr/irr.s  poiché  nel  suo 
Genera  p/antariim,  in  cui  assegoa  al 
chondrilla,  come  a quasi  tolti  gli  alivi 
generi  di  laltucee,  uno  stilo  ugu^a agli 
alami  {itylu4  longitudint  $taminu">)  , 
egli  assegna  al  peenoa/Aea  uno  stilopiù 
lungo  degli  stami  {ttylui  ttaminibus 
lomgior).  Il  Laroarck  ha  male  a prononlo 
confuso  io  Dn  sol  genero  il  chondrilla 
ed  il  p/-e/tonr/ier,clm  non  appartengono 
alla  medesima  seziona  naturale. 
PaaxsaTS  poaroataa,  PrtnantkéS purpià- 
rea,  Linn.,  Spro,  ptaat, , nati 

lattuga  o latidba  moataaa.c,  una  pian- 
to erbacea,  di  radice  perenna  , annua, 
secondo  il  Decandolla  ; di  fusto  allo 
circa  tre  piedi , eretto  , serapjica  iii- 
feriormente,  pannocchiulo  superiormen- 
te, cilindrico,  tenue,  liscio,  rigido,  guer- 
nito  di  loglio  lisce  e zerdi  glauche 
dì  sotto;  le  inferiori  bìtluMgIi*i  fislrinle 
in  picciuolo  reno  la  base  , appuiililc 
alla  sommiih,  disugualmente  denticolate 
ani  margini-,  lo  superiori  abbrscciaiiti, 
intjccste  a cuora  sai  msrgini  , Isncco- 
late,  meno  ilcnlsle;  di  calstidi  composte 
di  Ire,  quattro  o cinque  fiori  porporini, 
pannocebiute  e d’ordinario  più  o meno 
pendenti.  Trozasi  in  flalia,  in  trancia 
nei  boschi  sassosi,  ombrosi  e montuosi 
dalla  Prozenta,  dello  Alpi,  delle  Ce. 
•rennes,  dell' Anzergna,  dei  V.isgi,  doz 
fiorisce  nel  giugno  e nel  liiglioi 
Paesaara  ni  poglib  raam,  Prenaathes 
tenitifolia,  Linn. , Spie,  plani. , pag 
1120.  Questa  pianta  che  inolio  rasioini- 
glìa  ella  precedente,  fiorisce  iu  estate  , 
ed  abita  i boschi  ombrosi  delle  montagne 
deirllalia,  della  Prozenxa,  del  Delfina.- 
lo,  ec 
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Nel  Synopsis  plantarum  ilei  Periooo 
troviiino  Irentacinque  «pecie  «li  prtnUn- 
thes.  È però  peobibile 'che  la  maggior 
parte  aleno  reilniente  etlmnee  a qne*to 
genere  i lo -che  è certo  rigoard»»  a«l  al- 
cune ila  noi  esafoinales  prcfuvtthts' 
purpurea  è,  come  abbiam  deUo,  il  fet  o 
tipo  de!  genere.  La  prenanthes 
folia  che  non  abbiamo  Osservala,  sembra 
dover  essere  congenere  Ma  U prenan^ 
thes  alba  e eloune  altre  specie  analoghe 
del  r Atnerira  aelle  ni  rionale,  cosi  il  u iacono 
nostro  genero  nnbalus,,  baslaiileniciilc 
distinio  dal  vero  prenantheSs  qiuulun- 
<pie  immediataruente  vicino.  V.  NavaLo, 
La  prenanthes  eiminea  è-  il  tipo  del 
nostro  genere  phcenixopns^  che  appar- 
liciK»  alle  lattucee  prototipe^  non  che 
il  nostro  genere  mjcelisn  fondato  sulla 
prenanthes  muraiis-  V.  bewsioro,  Mi- 
cslidb. 

La  prenanthes  leracifntia  ilei  Willdc- 
now  [crepit  putoruy  Linn.)  è una  crc- 
pidea,  di  cui  ahbiani  fallo  il  genero 
phacaslufn^  V.  Feoasio, 

L.I  preàanthes  pìmtatay  che  abbiamo 
osservata  a Parigi  al  giardino  del  re, 
é un  vero  sonchus^  il  quale  uon  ci  è 
aeiabrato  differh>e  dal  sonchus  pinitntuSy 
ohe  per  le  foglie  più  atrelle  e le  calatidi 
eompotle  di  peli  meno  numerost?  po- 
tremmo adiliinafidare  questa  speoie  sou^ 
chus  leptocephalas. 

La  prenanthes  hisplda^  Willd.%  colti- 
vata al  giardino  del  re  , * e una  chon- 
drillo  pochissimo  diitinU,  a nostro  av- 
viso, dalla  ChondriilajUneeat  delta  qua- 
le non  è forse  che  una  varietà.  (E. 
Casi.) 

PRENANTHES.  V.  Pbb^azitb  (t. 

Casi.) 

PRENDI-GAMBERI.  {Orna.)  Presume 
ButTon  che  l'uccello  della  nuova  Gui- 
nea, così  chiamalo  da  Djmpicr  , sia 
una  specie  di  Searia  ciuffelto.  (Co.  D.) 
PRENDI  GRANCHI.  [Ornit.\ Quesia-spe- 
cie  d* -Airone  della  Carolina  , descritta 
originariamente  e rappresentala  da  Ca- 
tesby,  lav.  79,  è la  Sgaria  ciuCftllo  di 
color  grìgio  ferro  dì  ÌBiitfou , Ardea 
woA>ccfia  Linn.  (Cu.  Dj 
PRb;NDl-M(>SCHE  BRUNO  [Piccolo]. 
(Ornit.)  L'AliuziO  bruno  delia  Caroli- 
na é co*ì  chiamalo. é^Cs»  D.) 
PRENUI-IìMSCHE  COL  CIUFFO.  (Or- 
/«‘f.)  Il  SaiWri  def  D' Azara  è il  Ti- 
ranno verdognolo  o litigioso  , Tyran- 
aus  rixesus  di  Vinllol  , che  se^mbra 
essere  identico  col  Lanius  tj/rannicus  , 
Gmel.  (Co.  D.) 

PRENDI-MOSCHE  con  gli  OCGIU 
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' EOSSl.  (Or/»'/.)  Quello  nome  è italo 
dato  airAliuiio  olivastro  della  Carolina,: 
Muscicapa  otivacea^  Lino.  (Cb.  D.)  I 
PHtNDI-MOSCUE  NERASTRO.  (Or/»r.)' 

£ la  Muscicapa  fusca^  Limi.  (Cb.  D.) 
PHEM)l-MOSCHE  ROSSO.  ( Ornit.  ) 

\j  uccello  così  addioMDdato  da  Gateibyl 
e posto  da  Briuoii  con  gli  .iliuttì  , è{ 
una  Tanagra,  che  vive  di  semi  e d'  io*-' 
selli,  Ta/iogra  astiao*  Lalb.,  e Pjrraa- 
ga  «estiva^,  Vleil).  (Ch.  D ) 
PRtlNDI-OSTRICHE.  (Orni/.)  È la  Bec- 
caccia di  mare , Hmmatopus  osiraU~ 
guss  Linn.  (Cb.  D.)  | 

PUEM>l-ZAi\ZARE.  {Ornit,)  L'uccellol 
così  addimandalo  in  Salerne.  pag.  aatt, 
è r Aliuzio  cofDuna  , Muscicapa  gri^ 
so/a^  Gniel.  (Cb.  D.)  ^ 

PRENITE.  (t)  IMia  ) £ una  pietra  d’un 
colore  più  o meno  verdognolo,  d*ona 
Iraslucidilà  come  gelatinosa,  d'unadu- 
reiia  luperiore  a quella  del  vetro 
conteilura  ^compatta  ed  a fratlura  ce- 
rea , ipeiio  in  cristalli  tabulari,  rom- 
boidali o iu  lamina  curve  , riunite  bel 
loro  mexEo,  e divergenti  afte  loro  eitre- 
rtjilà  come  le  itecche  d*on  veotagiicv 
Tali  SODO  i carallcrì  empirici  della 
preoìiey  quelli  cioè  ohe  famio  presumerei 
queste  specie  , e che  deJibooo  servire 
Mllaoto  a dirigere  itelU  ricerca  e nel-| 
r osservazione  dei  caralleri  foiidamea< 
tali  ed  essenziali. 

La  PasifiTB  è un  silicato  di  calce 
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con  un  silicato  d'alluiotua  ed  acqua  dì 
cristallizzazione  , la  di  cui  forma  pri- 
mitiva è un  prisma  retto,  romboidale, 
nel  quale  rincldeota  di  M sopra  M è 
di  ioa*  4^.  Questo  prisma  è divisibile 
secondo  la  piccola  diagonale.  11  rap- 
porto fra  il  lato  della  base  e Peltczza 
è q^xi  quello  di  7 a 5.  (HaRt.) 

Questa  pietN  non  ha  struttura  ; la 
sua  contestura  è compatta  , 6na  , e U 
yro//»ra  squamoioaa  : è solida^  più  </si- 
ra  della  msforile  e meno  del  quarzo  ; 
la  sua  gravità  speo^a  è di  1,69  per 
quella  d'Europa,  e 2,70  per  quella  del 
Capo  di  Boom  Speranza  , ed  eneo  a, 
93  per  aueUa  del  Tirolo  e per  mselU 
u'Oedelfors,  e 3, 14  per  quella  di  Me- 
warkb^  (Clbavilaad).  JÌon  ai  è mai 
veduta  perfettamente  trasparente  : h« 
sempre  una  /rar/nci</i7à  gelatinosa  ; la 
sua  iueenteaaa  ò vitree  , assai  vivace  , 
talvolta  un  poco  periata. 

Col  calere  manifetla  proprietà  elet^ 
tric/ie.  L'asse  id' telone  è situalo  net 
senso  della  piccola  diagonale. 

La  prenìte  , esposta  all' azione  del 
comie//i#o,  io  cima  alla  piutetU  si  ri- 
gonfia coosìderabilmente  est  Jonde  poi 
in  uno  smallo  bruniccio.  Mesta  in  pol- 
vere nell*  acido  nitrica  eoncemtrato  , 
vi  si  discioglìe  ii>  parte  lasciando  un 
residuo  siliceo. 

Composiaione  css  3AS  •+• 

Aq.  (Bsmz.) 


IBel  capo  4i  Buona  Sper. 

Di  Kttssa . . 

Di  Hatsebingen. . . . . . 

lo  bacilK,  di  Reichen- 
bacb, 

Cufolile  dei  Pirenei.  . 

Jbid.  ...  * 

Fibrosa  di  Dumbarlon. 

Ibid 

Laminare  d' Oedelfors. 


Galco 

Allum. 

Silice 

Ferro 

Acqua. 

■ 8.33 

1 

3o,33 

40.93 

5.66 

1,83 

Klaproth. 

>6,5» 

^aiiSu 

Za, 8; 

3,00 

. 

Gebleu. 

36 

a3,a5 

4a 

3 

— 

Idem. 

ao,4» 

a8,5o 

43,50 

3,00 

a, 00 

à 

Alcali 

Laugìer. 

.... 

0,75 

aS  \ 

aS,4i 

ài'  ■ 

48 

i‘  ' ’ 

■ 

Vauquelin. 

»4 

44.7» 

i,a5 

4.5 

Waimsledl. 

aa,33 

a3 

43,80 

a 

6 

Tbomson. 

36,43 

a4,a6 

44,10 

0.74 

4,i8 

WalnisUlt. 

a6,a8 

19,3» 

43, o3 

6,81 

4.43 

Idem, 

^ urietà  di  forme. 

Ve  ne  sono  eieque.  Le  più  diiTe- 
reuti  sono  : 

Prenite  primitiva. 

{*)  Djil  nome  del  colonnello  PtEUX,  che 
r ùa  ttoi-tata  ilal  Capo  di  Buona  H()eranzj;  — 
Cnsolito  del  Caro-,  S\Qt  e R.  Delisle  — 
Zf-olita  TCril9{>no!a,  De  C»»rv  ; — Eostri- 
WaLKER  4 — Prehnit^  BhMTU. 


Alia  balme  d’Aunis,  presso  il  bor- 
go d'Ojsaos,  dipartimento  deirisère; 
è spesso  penetrala  di  dorile. 

Prenite  periaedru. 

In  tavole  esaedre. 

Del  medesimo  leogo. 

Prenite  quaternaria. 

Il  prisma  primitivo,  con  una  modilica- 
zione  sugli  angoli  K.  che  dà  alcune  fac- 
cette inclinate  di  jo5*^  16  sulla  base  P^ 
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Parietà  principali. 

1 Pakuits  c&istalluia. 

CootieiM  le  Varietà  di  forme  rego- 
bri  e delerminabili  , eil  i criaUlU  ag- 
gregali ed  aggruppati. 

I criaulli  fono  mediocri  , raramente 
precisi  ed  a &cce  piane.  I piò  sem- 
plici in  apparenza  fra  quelli  che  hanno 
circa  un  centiosetro  di  lunghezza,  in- 
dicano quasi  sempre  un'aggregazione 
di  cristalli  jlabubri.  Le  loro  facce  sono 
un  poco  curvate  e come  ispide  per  gli 
angoli  d' altri  cristalli.  Quantunque 
questi  crìstaUi  aleno  elettrici  per  mez- 
zo del  calore,  non  st  è 6nquì  avuta 
occasione  d'iomervarvi  il  difetto  di  sim- 
metria, conseguenza  ordinaria  di  que- 
sta proprietà. 

II  colore  fondamentale  della  prenite 
.è  il  verde  pendente  al  giallognolo.  Que- 
sto colore  è qualche  volta  appena  di- 
stinto. Presenta  te  scalalure  segoenti  : 

Biancastra , quasi  incolore.  — Del 
borgo  d'  Oysans. 

Olivastra.  — Del  borgo  d'Oysaos. 

Verde  giallognola. 

Verde  mela.  — Del  Capo  di  Baoua 
Speranza. 

Verde  porro.  — D*Obcrilein. 

Si  posaoDO  riconoscere  in  questa  va- 
rietà le  sottovarietà  seguenti  : 

Prenite  concoide,  (HaQt.) 

Qusodo  i cristalH , per  un'  aggrega- 
zione piti  completa  e più  distinta  pro- 
ducono dei  gruppi  sotto  forma  di  hot- 
Ioni  ^oaat  sferoidali . con  uno  spigolo 
prominente,  che  li  fa  rassomigliare  a 
conchiglie  bivalvi  del  genere  delle  Carne. 

Del  borgo  d'Oysaos  nelTUère. 

Prenite  Jlahetliforme  (i). 

In  cristalli  aggruppali , dilatati  e di- 
vergenti tir  estremità  opposta  a quella 
per  la  quale  sono  incastrati  sulla  loro 
roccia. 

Del  borgo  d' Oysans. 

Prenite  intrecciata  (*). 

Massa  di  cristalli  come  intrecciati  fra 
loro. 

Del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Prenife  bacillare. 

In  prismi  allungali,  aggregati. 

Di  ratsa  net  Tirolo. 

Prenite  fibrosa  (3). 

(i)  Srorlo  in  fs«ci, Sena 8t BER,  lySa.  fll4t- 
trigfr  Prehttit,  HaF.ITH. 

(a)  Smeraklo  del  Capo.—  Crisolito  del  capo 
Sagb. 

(.t)  Zeolite  fibrosa  , Da*  Bona.  — Farric^'f 
Prrhnit^  BatlTH. 
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111  prismi  aciculari,  assai  densamente 

Di  Scozia,  d'Oherslein. 

Prenite  globuìiforme. 

In  prismi  o aghi  , formanti  con  U 
loro  contergeuza  piecole  masse  globu- 
lari , più  o meno  complete, 
a.  PazaiTB  subcoj^atta. 

In  masse,  a contestura  coropalla,  d'a- 
spetto come  gelatinoso,  a Strutiuni  talvul- 
ta  concrexiooala,  papillosa  esternamente  ; 
superficie  cristalliizala. 

D'  Obersteib  e forse  della  China, 

D' Cedei  fori  in  SmaLmlia  (i).  D'  un 
colore  verde  méta,  che  passa  al  giallo- 
gnolo, compalls  , reniforme  con  qual- 
che indizio  di  crislallizzazioDC» 

3.  PRaxiTa  curoLiTB  (a). 

Questa  varietà  differisce  assai  dalla 
precedente,  da  essere  stata  per  qualche 
tempo  riguardata  come  un  minerale  par- 
ticolare. 

Presentasi  sotto  la  forma  di  piecole 
lamine  romboidali,  d'un  bianco  sudicio, 
pentlenle  al  giallo  n al  verde  pallido. 
Queste  piccole  lamine  incastrale  per  ta- 
glio, sono  aggruppale  e sparse  sulle  pa- 
reli delle  cavità  d*  uno  sleaKhisto  cel- 
lulare. 

Lelièvre  e Gillet  De  Laumont  T han- 
no trovala  dapprima  alla  cava  di  Riemau 
*ai  bagni  di  San  Salvadoré;  presso  Barti- 
ge,  sopra  un  calcario  biai»co.  Picot-La- 
peyrouse,  Tha  dipoi  riconosciuta  al  pic- 
co d'Erctlilz,  in  questa  medesima  parte 
dei  Pirenei,  sopra  un  diabato  steatitoso, 
accompagnato  da  dorile  e da  cristalli 
aciculari  d'epidoto. 

Domicilio,  La  prenite  trovasi  Tn  Ire 
maniere:  o in  cristalli  incastrati  sulle 
pareti  delle  cirvilà  di  rocce  che  general- 
mente poco  differiscono  fra  loro,  o in 
piccole  massé*  tubercolose,  ordiuaria- 
roenle  geodtche,  le  quali  sono  dissemi- 
nale in  rocce  quasi  sempre  dilTerenii 
dalle  prime  o in  patine  egualmente  con* 
creziouate,  tubercolose  o papillose,  che 
rivestono  le  pareli  delle  cavità  irre- 
golari ebe  s^ìoeonlrano  in  queste  rocce. 

Appartiene  ancora  ^ due  sole  specie 
di  terreni  , i quali  sembrano  assai  lon- 
tani per  la  loro  epoca  di  formazione;  ma 
non  lo  lon  forse  mollo  per  la  loro  ori- 
gìne. 

Nei  terreni  trappici , cellulosi , che 
sembrano  appartenere  generalmente  a 
formazioni  più  recenti  della  superficie 

(i)  Edelite.  o Eenlite  silicea  di  Kiriran. 

(a)  Cioè  pi'**'’*  leggiera:  prenite  primitifa 
lamelliforme.  llAtnr. 


■ì 
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«lei  globo , Irofansi  le  prentli  sabeum* 
palla n globolìfornie,  fibrosa  e bacillare, 
ilisposle>  corno  ahbiam  (Jcscritlo  , e che 
riempiono,  a guisa  «Ielle  agnle,  lo  ca- 
vilà  (Ielle cornee,  delle  spiliti  , dei  trap* 
piti,  che  formano  c^uesli  .terreni.  Que- 
sta preuile,  vi  maniSesta  tutte  le  sue  va* 
rielh  di  coutestura  e di  colore;  ma  vi 
è raramente  cristallizzata.  Cosi  tro> 
Tasi  a Oherslein  , nel  Palatiiiat9  , ove 
e accompagnala  ilg  rame  nativo,  e da 
rame  ossidulato.  La  sua  associazione  as> 
sai  frequente  con  questo  metallo,  esser* 
vato  in  A6fiicd,  a Fcroé,  ec.,  è un  fatto 
assai  notabile.  A Friskjhall  in  Scozia, 
cc.,  vi  è accompognata  dai  minerali  che 
trovunsi  pure  io  queste  rocce. 

Fra  questi  terreni  ed  i terreni  di 
transizione  cristallizzali,  ed  anco  i ter 
reni  primitivi,  non  trovasi  più  prenite. 
In  questi  ullirnì  manifestasi  U prenite 
in  cristalli  isolali  o in  piccola  massa 
cristalliua  , concoide,  flabelliforme,  in- 
trecciata e bacillare  , iucastreta  sopra 
racce  di  steaschislo,  di  diabaso , ec. 

La  prenite  dell' Oysans,  quella  dì  Sti<* 
ria,  probabilmente  quella  del  Capo  di 
Buona  Speranza  , appartengono  a que- 
sto modo  di  domicilio,  ^on  sappiamo 
che  siasi  finqui  osservati^  prenite  in  al- 
tri terreni,  nè  tampoco  in  rocce,  che 
non  possono  considerarsi  come  varietà 
di  quelle  che  abbiamo  nominato. 

L'enumerazione  che  faremo  dei  luo-, 
in  cui  conoscesi  la  prenite  , darà 
esempli  più  numerosi  e più  precisi  del 
domicilio  di  questo  minerale. 

Luoghi.  La  prenite  è,  come  abbiam 
detto  , una  pietra  che  ci  è venuta  per 
la  prima  volta  d"  Affrica.  Il  fìsico  Ho» 
ohon  l'ha*  portata,  nel  1774*  Capo 
(li  Buona  Speranza.  £ stata  poi  portata 
egoalfiicule  dal  colonnello  Prehn , pro- 
babilmente in  pezzi  più  numerosi  o più 
notabili,  poiché  fa  dato  il  sub  nome  a 
questa  pietra.  TSon  trovasi  precisamente 
al  Capo  dì  Buona  Speranza,  ma  nel 
Rhatuicsberg , paese  degli  OUcnlotti 
Numac^hesi  sulla  costa  occidentale  d*  Af- 
frica. Qftesie  montagne  sono  granitiche,, 
oonleugono  molli  niileraU  di  rame,  ed 
in  esse  la  prenite  presentasi  in  filoni 
ed  in  masse  assai  consulerabili  , d'  una 
grandissima  deosilb  e d' un  verde  assai 
puro,  talché  1 colorii  olandesi  l'ado- 
prano  come  pietra  ornamento  per  le 
pìp^,  oc.;  ma  ai  atlpra  prontamente. 
(BAftitow.y 

Si  é poi  trovalo  la  prenite  in  Fra»  * 
CTz  : *alla^balme  d'Aunis  pi*csso  S.ni 
Cristoforo,  n Rivoire,  al  Monl-de-Leos 


alP  Avmentière  , vallo  del  borgo  d'  Ojr- 
sans,  dipartimento  dellSséré;  naite  fc»- 
5ur0  di  steascbìstl  duri  e di  diaboai  , 
con  cìorùfgr  epidoto,  asiinile,  ec«  — Al 
picco  d'Erediitz  presso  Bsrège,  nei  Pi- 
renei; vi  si. trova  non  solo  la  prenite 
cufolite,  ma  la  varielk  crutaliina.  (Ka- 
jiond).  — A Kilan,  all'pvest  di  Nantes, 
ili  un'anfibolile  alterata  (ij'  AcJ|Ulsso^). 

A Goemescj  nello  goesìo. 

Nelle  Is(fLR  BaiTAHHicna.  Nel  Gloce- 
ftershire,  a Woodfordbridge  presso  Mer- 
kley,  in  una  spiUte  bnfouite  (Bazbwbll). 
A rouckhill,  nel  Staiibrdsbire,  in  m»ss» 
coBCrezionata,  duM,  in  uii  basalle,  con 
mesotipo  e baritina  (PniLUfsJ.  A Botai- 
Jack  presso  Laud'aend,  in  ,Curnovaglia, 
con  a'besto  ed  asainite»  In  Scozia  a fiei- 
tb;  a Frisày,  nei  dintorni  di  Luoibar- 
ton  , fra  Edimburgo  e Glascovia,  in  un» 
roccia  simile;  questa  prenite  dì  Scozia 
é assai  densa  ed  assai  omogenea  da  ri- 
cevere il  pulimento.  Trovasi  pure  nel 
nofd  del  la  Scozia  nello  gnesio  (J  ambson). 
Nell' isola  di  Muli  presso  LujtganuJva  e 
Bunesan,  in  un  basajte  ed  io  una  va- 
chile, con  zeolite  ; nell' isola  di  Sky,  in 
filoni  di  basalte  che  traversano  un  gi^s. 

Neil»  alpi  dì  Svizzera  e (h  Savoia  , 
alla  guglia  del  Goute  trovasi  la  >varietù 
cufolite. 

In  Gbbma5ia.  a Heichenhach  presso 
Oberslein,  antico  ducalo  di  Due-ronli, 
in  noduli  tubercolosi,  in  una  spilite  por- 
firica  alterala , accompagnala  da  rame  , 
ec.;  in  diversi  Inoghi  del  Tirolo;  a Fas- 
ta ed  al^  Pusterberg  nel  Groideutbal,  in 
mezzo  a spiliti  piuttosto  verdognole  che 
ross.istre,  con  calcario  e doigté;;  e Rat- 
leschiogen,  nel  dislrctlo  di  Sterziog,  in 
un' anfibolile  ; , nel  Seiser  — Alpe.  ~ 
Nella  valle  di  Fuchi  io  Sdzhurgo,  con 
clorito  e feispalo  adulare;  nel  Saualpe 
in  Cariutta,  con  epidoto;  a llohearade 
presso  Sebwarzenberg,  in  Sassonia^  in 
filone  in  una  roccia  d'  Erian  , boo  mi- 
nerale di  reme  , epidoto , fluore , ec. 
(BasiTfl.) 

In  Italia.  Nella  valle  di  Susa  e nella 
montagna  di  Novarda  in  Piemonte;  » 
Feccia,  uel  San  Gottardo,  nelle  fessure 
dello  giiesio,  con  slilbiie  e adulare  >,  e 
secondo  il  Brocchi,  in  una  eiffotide  delU 
sommità  della  collina  d'ofiolite,  diMonte- 
Ferrato,  presso  Firenze.  Trovasi  quivi 
in  piccoli  ammnssf  ed  in  filoni,  dilncili 
a trovarsi  per  lo  stalo  di  disgregamento 
della  roccia  e per  essere  mule  cayalte- 
ritzata.  ;BaoccaO- 

X hÉaoR^  con  rame  nativo,  come  a 
Oberstein. 
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lo  Kortxua.  a AfeoJili  ed  a K.ong> 
ibrrf.  ^ ' 

io  SvetiA.  A Fahluo  nello  gnesio? 
c«i  a Oedellbr*  io  SruaìnndM  (i),  con 
quarxo  calcano  e pirite  uet  potzo  d' A- 
delH>*Federigo.  « 

>'el!a  Cbi5a.  È quasi  bianca.  Sembra 
tecoodo  De  Boornon,  che. molti  oggclti 
d'ornaiTienlo  acolplli,  e che  vengouo  dal* 
la  China  lollo  il  nome  di  giada  tenera, 
fatti  con  prenile.  Ne  olTrono  il 
color  bianco  verdognolo,  la  lucentezzii 
pingoe  ed  anco  la  strutture  un  poco  la- 
luraare. 

Alla  GaoEicLABBiA  nelle  sienilu 
Neir  Axaeica  sKTraarEioiULR,  nella 
Nuora-Jersey;  a Scolcbplains  ed  a PaU 
terson  in  un  dtabkso  secondario,  e pres- 
so la  baia  di  Nuora-Tork,  in  grandi  mus^e 
verili  aatruitura  radiala;  nel  Connecticut 
presso  Neubaven  ed  a Wootlburg  nella 
medesima  roccia  coq  leolite  , e presso 
Simsborg , in  patina  nelle  cavitk  di 
questo  diabaso,  con  caleafio  sp^ìco|;  io 
Mdssacbuseis,  a Cbarlestomi,  ec.,  io  un 
diabaan  in  cristalli  tabulari , romboidali 
o esagoni , ed  a Deerfìeld,  sempre  nel 
diabaao,rÌQ  rene  o in  patina,  ec. 
(CLt*»BL^l«D  ) 

jinnotationi.  La  prenile  è una  delle 
pietre  di  cui  meglio  conoscasi  la  storia. 
Arendo  recato  sorpresa  ai  coloni  del 
Capo  di  Buona  Speranza  per  il  suo  co- 
lore , fo  da  loro  portata  alla  città  del 
Capo,  e quindi  dalT  abate  Kocbon  in 
Francia  , nel  1774*  aienzionò 

nella  sua  Mineralogia,  sotto  il  nòroa  di 
crisoìi/o  e Romé  de  Lisle,  sotto  quello 
di  Scoria.  Verso  il  r^So  il  cnlnnnello 
PreJm  ne  portò  molta  in  Oland»,  d'on- 
de si  sparse  in  Germsnia*  Fu  descritta 
da  Brockmanu  sotto  il  nome  di  sme- 
raldo, quindi  da  Uacquet  sotto  quello 
dì  prasfo  trtUallitZQto^  e dipoi  riferita 
al  felspato.  Fu  pure  addinMndata  cW- 
sopruso  del  capo.  Werner,  nel  i^85, 
la  rarricinò  alle  sro/i/i;  ma  osserrando^ 
che  ne  differirà  per  caratteri  assai  im- 
portaoti,  ne  fece  una  specie  particolare, 
a cui  assegnò  il  nome  di  Prenite.  De 
Booroon  conoscerà  lino  dal  iyò3  quella 
del  borgo  d'Oysans.  (B.) 

PRENiVADE.  l^romnas,  {Ittiol.)  G.Cu- 
ricr  ba  formato  sotto  questo  nome  on 
genere  di  pesci,  tolti  dalgeuere  Chae^ 
todon  di  Linneo,  e lo  caratirrizza  cosi: 
lesta  ottusa;  denti  fini,  corti, e disposti 

• 

(1)  Walm<tedt  si  à arcertato  deH'autmticiià 
4«i  pRxi  che  ha  sfisliiiati  , e qu^st' analisi 
prova  evrere  prenite,  malgrado  la  roinor  pro- 
purakoe  di  sìlice. 
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in  una  sola  fila  ; forti  spine  a]  sotto  or* 
hilario  ; opercolo  e preopercolo  dei»- 
letlatì  ; la  linea  laterale  che  finisoe 
prima  d'arrivare  alla  Coda.  Il  Chaeto^ 
don  bimaculatus  ne  ò il  tipo.  V.  In 
Tar.  4^7*  (Desm.) 

PRENSICULANTIA.  (3/(imm.)Xome  dato 
all' ordine,  nel  quale  Ulìger  comprende 
i rosicalori  claricoUli.  (Desm.) 

PRENSIPEUE.  (Or-niV.)  Si  applica  que- 
sto nóme  , il  di  eui  signifìcato  è diti 
presili,  agli  uccelli  i quali,  come  ì ron- 
doni, hanuo  i piedi  dirisi  e con  quat- 
tro diti  , lutti  direlli  daranti.  (Cb. 

(D. 

PUEONAN'TUUS.  {Dot.)  Nome  d'una  delle 
sei  sezioni  stabilite  dal  DecandoUe  nel 
genere  anemone^  caratterizzata  pei  semi 
prolungati  iu  una  barba  villosa  e per 
le  foglie  deirinvolucro  , che  sono  pic- 
ciuolate  e trilobe.  (J.) 

PREPAR.AZIONE  DEGLI  AMMALI.  V. 

TAfStDRBMlA.  (R.  P.  LksSOE.) 

••  PREPUZIO  (Zool.)  V.  SUPPLESIEJITO. 

(F.  B) 

PREPUZIO.  <Co4cA.)  I mercanti  di  con.< 
chiglie  dauuo  talvolta  questo  nome  alle 
Bullro. 

Dice  Boto  che  talvolta  ancora  appli- 
casi il  nome  di  Pespuzio  di  haes  aJ 
una  specie  di  Pennatula  , che  ha  P e- 
slremità  anteriore  terniioEla  da  ana 
membrana.  (De  B.)  ' 

PREPUZIO  DI  MARE.  [Zoof.)  V.  Pee- 
pDzio.  [Conch.)  (De  B.)  ^ 

••  PRESAME.  {Boi.)  Nome  volgare  asse- 
gnalo alla  cinern  cardunculuss  per  la 
proprietà  che  hanno  i floscuU  di  questa 
sinanlera  di  far  accagliare  il  latte.  V. 
Caeciofo,  e Cacio,  tocq-  4*  P*8- 
(A.  B.) 

PRESSIROSTRI.  (OrmV.)  Nome  assegnalo 
da  Guvier  ad  uua  famiglia  d'  uccelli 
che  comprende  i generi  a gambe  alte, 
senza  pollice,  o che  hanno  il  pelMce 
il  quale  non  tocca  terra  ; a becco  medio- 
cre, assai  forte  da  Kavare  la  terra  e cer- 
carvi i vermi,  ai  quali  aggiungono  tal- 
volta semi,  erbe,  ec.,  o troppo  debole 
per  raccogliere  il  primo  di  questi»  cibi 
altrove  che  nelle  praterìe  o solle*lerre 
di  recente  lavorate.  L'  otarda^  il 
re  , la  pavoncella^  f^nuo  parie  di  questa 
famiglia  net  regno  auinute  di  questo 
professore;  e ia  medesima  denominazione 
è applicala  da  Dutoéril  nella  sua  Zoolo- 
gia analitira  alla  sua  prima  famiglia  «Ielle 
gralle,  diversamente addimandale  ranfo^ 
j/em,  e che  coia|»rcnde  i generi  Porrai 
Ra/lo%  JSmatopo.,  Crt//«e//o,  Folaga  , 
ebe  hanno  il  becco  appuntato,  stretto. 
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compresso,  specialmente  verso  la  pentadi  deW'agarlcut  eafnp^ffris^  l^inn.,  e*l  è 
e più  alto  che  largo.  fCo.  D.)  (erarione  di  pratnirtoìo,  {k.  B.) 

PHKSTQMA.  {Rot*)  Lo  Scopoli  dà  qiif-  PRETE.  (OrniV.)  Secorxio  Olafaen  e Po- 
sto uomè  al  pa^HHiia  del  Cavanillrs  che  veUen«  nel  loro  ViagjfioiD  Llanda,  Iru- 

è il  Ìqss  deli'Adaoson.  Roberto  Brown  duiione  di  Gauthier  de  la  Pcyroni*?, 

J'adoperu  per  uno  dei  suoi  generi  nella  lom.  3.,  pag.  268..,  i nalurali  di  queU 

famiglia  delle  apocine.  che  ò stato  ailot*  l' isoja  danno  questo  nome  alla  Era- 

tato.  V.  rarlicolo  seguente.  (J.)  iercuia  monaco,  volgarmente  Polcinella 

PRESTONlA.  {Bot.)  Prcstonin  genere  di  mare,  Aica  arcfica^  Lino.^  per  il 

di  piante  dicoliledoni  a fìori  completi.  suo  canto  ed  ì|  suo  colore.  Inoltre,  se- 

monopetali,  della  famiglia  apocinee  ^ e condo  Salerne,  pag.  2.^9  , è una  delle 

deW»  pentandria  monoginia  (ìtìL'ìnaeo^  denornirialioni  volgari  del  Monachino, 

così  esseotialfnente  caratterizzato  : c.i>  Loxia  pyp^hulas  Lino.  (Cs.  D.) 
lice  profondamente  quinquefido;  corolla  PRETE.  {Entom.)  E il  nome  volgare 
ctaliforme;  una  doppia  corona  situala  dato,  in  alcune  province  della  Francia 
alla  sommità  del  tubo;  I*  esterna  anno-  .-«eUenlrionale.  alle  Libellule,  che  hanno 
lata;  Tinterna  con  cinque  fo;:;tioline  le  ali  reiìcolate  come  le  trine  delle 
squammiformi,  opposte  alPantere;  cin-  colte  dei  preti.  V.  Libcllula-  (C.  D.) 
que  antere  mezzo  prominenti,  sagittale,  **  PRETE  [Fovoo].  Vagarieof 

aderenti  aito  stimma  verso  la  parte  roe>  parasiticas^  Bull.,  e il  boUtus  parati^ 
dia;  due  ovari  superi,  talvolta  connati.  ticus^  Bull.  V.  Agakioo.  sezione  decima 
circondali  da  cinque  squamme  ipogine;  n.°  3o.  e Boleto.  (A.  B.) 
uno  stilo  dilatato  alia  sommità,  con  uno  **  PRETE  [Pesce],  (/rr/o/.)  Denoraina- 
Alioima  turbinato  Follicoli?  zioiie  volgare  dell'  C/ronorco^n#  tea- 

Pabstokia  di  foqlib  molli,  Prestonia  ber,  Liun.  V.  URAMosCogo.  (E.  B.) 
molliti  Kunth  in  Hamb.  , IVov.  gen. , PRETI.  (ìftio/.)  Secondo  il  professor 
3,  pag.  221  , tab.  242.  Arbosceiio  di  Rose  si  dà  su  certe  coste  un  tal  nome 

fusto  volubile,  con  ramoscelli  quasi  di  a due  pesciuoJi,  i)  primo  dei  quali 

CMMpie  angoli,  glabri,  i più  giovani  al*  appartiene  al  genere  dell#  Clopee  e 

quanto  ispidi;  di  foglie  picciuolale,  op-  l' altro  a quello  dei  Ciprini,  probabil- 

postc,  ovali  bislunghe,  acute,  rotondale  mente  almeno.  In  primaverasenepren- 
allahase,  quasi  cuoriformi,  intiere,  verdi  dono  prodigiose  quantità  nella  Rance, 
di  sopra,  riccqsefte  di  sotto  d'una  pelu-  Hume  vicino  a S.  Malò.  (I.  C.) 
via  molle  a biancastra,  lunghi  due  o PRETONOC,  RANABCLOÙ.(^of.)  Nomi 
tre  pollici,  larghe  un  pollice  e roez-  bramini  del  niirvala  del  Malabar,  rro- 

zo;  di  picciuoli  ispidi,  lunghe  un  poi-  Utva  re/<^/ora,  della  famìglia  delle  cap- 

lice;  di  fìori  disposti  in  racemi  solilarj  paridee.  (J.) 

ascellari';  di  peduoroli  e di  pedicelli  **  PRETROSEMOLO.  {Bot,)  Nome  al- 
ispidi;  di  brattee  lanceolile,  acuminate,  Icraló  di  petrosémolo.tipirimperrore//- 

piane,  membranosa;  dì  calice  ispido,  me-  nittm^  Linn..  presso  il  Crescenzio.  V. 

tà  più  corto  della  cornltrf,  colle  divisioni  Apio.  (A.  B.)« 

lanceolate.,  acuromale, provviste  allab^se  PRE^TU-MOHUNGU.  {Bot.)  Nef'isoUi  del 
interna  d’ima  piccola  squamnia;  di  co-  Ceil.-m  addimao<i.isi  così  il  morittga^  sc- 
rolla gialla  , col  tubo  pentagono  , al-  coodo  il  Biirrnann.  (J.) 
quanto  veniricoso  alla  base,  quasi  lungo  PKEVENTA-CAV.iLLO.  (^of.)  NeU'isola 
un  pollice,  colte  divisioni  del  lembo  di  Cuba  indicasi  con  questo  nome,  se- 

patentissiroe.  Questa  pianta  crescesulle  condoTHamboliit,  la /o^/m /orig/^ora, 

rive  del  Home  delle  Amazoni.  pianta  riguardata  come  venefica  e nociva 

Pabstokia  alabba,  Prettonia  glnhrata  , ai  cavalli  che  ne  mangiano,  d'onde  te 

Kanth.  /oc.  cit.  Questa  pianta  cresce  deriva  il  proprio  nome.  Il  Jacquin  la 

sulle  rive  dell'Oceano  pacitico  vicino  cita  nella  medesima  isola  sotto  quello 

a Guayaquil.  (Foia.)  di  rebenta-ca\fatlo^  ed  a San  Domingo 

**  PRESUOLA.  {Bot.)  Tanto  la  cinern  «olio  Paltro  di  quedec.  (J.) 
earduncnlus.  €\WAt\\o  \\  galium  ^erwn.^  PREV08TEA.  (^or.) /*/-et^or/eu.  L'Acha- 

haniio  presso  il  Vigna  questo  nome  voi-  riiis  aveva  adoperato  per  diversi  licheni 
gare  per  le' ragioni  dette  alPaiiicolo  il  pome  di  ditj'oitrea.  Il  Runth  ha  di- 
Prbsamb.  (A.  B.)  poi  adottalo  questo  medesimo  nome  per 

**  PRESURA.  E il  csrJonccllo  . un  genere  particolare  che  abbiamo  fatto 

r.inem  carduncnlut*  più  comunemente  conoscere  ( V.  UrruREA),  ma  che  er*# 
detto  PaBsAus.  (A  B.)  neces.sario  di  cambiare  oou  poteuilo 

••  PRETaIUOLO.  {Bot.)  Nome  volgare  essere  ap^llicalo  a due  generi  dilTerenti. 
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Lo  Cboiij  propose  di  suslìiuirvi  il  ou- 
rae  di  pre^ostta^  iu  onore  del  Prevosl, 
diftiolo  autore  ginevrino  , ed  aggiunge 
a questo  genere  due  nuove  specie  che 
qui  iudic^iamo. 

PaiTOSTEA  la  oxBasLLA,  Pres^ostea  um- 
heliata^  Chots.  « ^nn.  se,  nat.y  lom. 
pag.  497*  il  fusto  quasi  glabro,  guer- 
uilo  di  foglie  pìcciuoiate  » bislunghe  , 
intiere,  quasi  cuoriformi  o con  due  ò-| 
reccbielte  ottuse,  lunghe  da  uno  a tre 
pollici;  i peduocoU  ascellari , un  poco 
piò  corti  delle  foglie,  sosteneoli  dei 
fiofi  pedicellatì,  umbellati  ; t pedioellì 
villosi,  pròvvisti  alla  base  di  piccolissi> 
roe  brattee;  il  calice  colle  due  divisioni 
cslcrue  ovali  orbicoUri,  alquanto  vill«>> 
se  verdastre,  le  tre  interne,  gialle,  mem- 
branose, ovali,  villose  e cigliate  ai  mar> 
gioì;  le  corolla  gialla,  infundibuliforme, 
intiera  alia  sommità,  tubolosa  alla  base, 
lunga  no  pollice  e piii,  coperta  esteruu- 
meule  di  lunghi  peli  ; cinque  stami  , 
d'egual  lunghexia  ; lo  stilo  glabro,  bi- 
fido alla  loinioità  , un  poco  pìii  iungO| 
degli  stami.  Questa  pianta  è stala  sco« 
perla  dal  Gaudichaud  • Rio^aneiro. 

PuTOSTKA  FBBauGi5osA,  Prt\fO$tea  ferrw 
gi/sea,  Cbois.,  loc.  cit.  Questa  piatila 
coperta  in  tutte  le  sue  parti  d'una  pc- 
Invia  cotonosa  e rugginosa  , cresce  al 
Brasile.  (PoiH.) 

PREVOTlà.  {Bot,)  L'  Adanson  indicava 
sotto  questo  uome  generico  un  ceraslio, 
cerastium  pentandrum  del  Linneo, 
differenle  dai  suoi  congeneri,  per  non 
avero  ebe  cinque  slami  tutti  fertili 

••  PREZZEMOLO.  {Boi.)  Nome  folgare 
dtìV  apiu/n  petroseiinum  ^ Lìon.  V.  A- 
rio.  (A.  B.) 

PREZZEMOLO  [Gnouo}.  (Bof.)  Vuo  dei 
nomi  del  macerone,  smyrniutn  oiusa> 
(rum,,  Linn.  (L.  D.) 

PREZZEMOLO  BASTARDO.  (Bot.)  È 
Vetthusa  cynapium.  Lina.  (L.  D.) 

” PREZZEMOLO  CANAIOLO.  {Bot.) 
V.  Pa&szKuoLo  CAaHAtuui.o.  (A.  B.) 

••  PREZZEMOLO  CANNAIUOLO  o CX- 
NAIOLO,  {Bot.)  ^loine  volgare  deljr/i- 
num pa/sistre,h\ntì,y  dello  anco  prezze- 
molo di  padule.  (A.  B.) 

••  PREZZEMOLO  D'ACQUA.  (Bot.)  No- 
me volgare  dtW  ofnant/tes piìtipinei/oì- 
des.  (A.  B.) 

PREZZEMOLO  D’ ASINO.  {Bot.)  È il 
cerfoglio  salvatico.  (L.  D.) 

PREZZEMOLO  DEGLI  SCOGLI.  {Boi.) 
£ il  buòon  macedonicum  Lion.,  e il 
sisoa  amotnum  , Lino.  (L.  D ) 

” PREZZEMOLO  DEI  PAZZI.  {Bot.)  È 


la  cicuta  virosa  « Linn.,  p dculariu 
aquatica,  Lamk.  V.  Cicutama.  (A.  B;) 

PREZZEMOLO  DI  BECCO.  {Bot.)  tù  U 
pimpinella  sax{fraga,  Linu.  (L.  D.) 

PREZZEMOLO  DI  CANE.  {Dot.)  £ uno 
dei  nomi  che  si  danno  all*  osthuta  cy- 
napium,  Lion.  (Lbsv.) 

PREZZEMOLO  DI  CERVO.  {Bot.)  È 

V atàamantp  ortoselinum  , Lion.  (L. 
D.) 

PREZZEMOLO  DI  GATTO,  (^o/.)  £ uno 
de*aomi  che  si  danno  eXVmthusa  cyna- 
pium,  Lion.  (L.  D.) 

••  PREZZEMOLO  W MACEDONIA. 
{Bot.)  Nome  volgare  del  huòon  macedo^ 
nicum,  Linn.  V.  Bdbobb.  (A.  B.) 

••PREZZEMOLO DI  MONTAGNA.  (5o/.) 
li  Jigusticum  ledsticutn  , Limi.,  e il 
telinam  glaucum^  Lamk.,  o utUamanta 
ceroaria-i  Lino.,  sono  indicali  conque- 
sto nome.  (A.  B.) 

••PREZZEMOLO  DI  MONTAGNA  BIAN- 
CO. {Bot.)  £ uno  dei  uotni  volgari  del- 

V athamanllta  libanotis , Linn.  (A.  B.) 

••  PREZZEMOLO  DI  MONTAGNA  NE- 
RO. {Bot.)  Nome  volgare  dell'  alita- 
manta  oreoselinum.  Lino.  (A.  B.) 

••  PREZZEMOLO  DI  PÀDULE.  {Bot.)  Il 

sedano,  apium  graveolens  sylvestre^ 
ed  il  selinum  palustre.,  Linn»,  sono  co- 
sì volgarmente  indicgti,  ed  anco  il  sium 
angusti/ofium^  Linn.  (A.  B.) 

••  PREZZEMOLO  DI  ROSPO.  {Bot.) 
Nome  volgare  della  cicutaria  aquatica^ 
Lamk.,  o cicuta  rirorol,  Linn  (A.  B.) 

••  PREZZEMOLO  LATTIGINOSO.  {Bot.) 
L"*  atnanthe  crocata  ed  il  satinum  pa- 
lustre., Linn«,  sono  così  volgarmente 
indicali.  (J.) 

••PREZZEMOLO  M.ACEDONICO.  {Bot.) 
Nome  volgare  del  AnAon  macerlooicii/n, 
Linn.  V.  Bvbobs.  (A.  B.) 

••  PREZZEMOLO  ORDINARIO.  {Boi.) 
£ il  prezzemolo  propriamenie  dello  , 
apium  petroselinum , Limi.  V.  Ano. 
(A.  B.) 

PREZZEMOLO  ROMANO.  (5o<.)È  una 
Tarielà  ieìl'apium  petroseliauiit  » ro|;lie 
creipute.  (A.  B.) 

•’  PREZZEMOLO  S.ALVATICO.  {Bot.) 
Nome  volgare  dell*  etnanthe  pimpineiioi~ 
des  eJ  anco  lìtìV  at/iusu  cynapium  e 
della  caucalis  aroensit , Limi.  {A.  B.) 

PRIACANTUL'S.  {Itliol.)  V.  Psiicanto. 
(I.  C.) 

PRIACANTO,  Priacanl/ias.  {Itliol.)  Ca- 
viti ha  dato  questo  uome  ad  un  genere 
di  pesci  acanlotterigii  della  quarta  triLii 
della  famiglia  dei  persi|  ì di  cui  carat- 
teri SODO  i seguenti: 

Corpo  coperto  di  scaglie  ruspe  fino 
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ml/a  cima  dei  muto;  mascella  iofe^\ 
pn)/uagmta  della  superiore; 
.^teir  oèìi(fuameate  diretta  insù\  denti 

* a spina  di  cardo  o a *pel  di  s^ellnto; 
preopercolo  dentellato  e terminato  ^er- 
to la  parte  inferiore  da  una  spina 
essa  pure  deatellaSa. 

t Questo  genere  è formalo 

macrophthalmus  del  Bloch  e <bltW/i> 
thias  hoops  ili  Schneiiler. 

Il  primo  di  que«li  pesci  è stalo  rU 
ferito  da  De  Lacépède  ai  lutiani.  Pro« 
viene  dui  Giappone,  e i è notabile  per 
il  grandissimo  Jiainetro  dei  suoi  occhi* 
come  sembra  inJirarlo  il  suo  nome. 

(I.  CJ 

PRIADELA  (Bot.)  il  Haellio  dice  che  ! 
Deci  addimaniiavano  così  la  brionia. 

rRlA.MO.  {Eniom,)  Nome  d* una  bellissi- 
ma farfalla  cavaliere  greco*  ad  ali  den- 
lellale*  d'un  bel  color  verde  rasato,  con 
una  gran  macchia  nera  sulle  superiori, 
0 sei  macchie  nere  sulle  inferiori.  Il 
suo  corpo  é nero,  ad  eccezione  dell'  ad- 
dome, che  è d'uii  bel  giallo;  il  corsaletto 
prescola  sui  lati  alcune  macchie  o linee 
oblique,  d’ uii  color  sanguigno  rivaois- 
siiDO,  per  cui  è stala  riguardata  questa 
farfalla  come  il  tipo  della  lamlglia  ode! 
grappo  dei  cavalieri  troiani  che  sono 
disarmali,  vale  a dire  che  hanno  le  ali 
non  prolungete  in  punta  come  spade, 
ed  alcune  macchie  rosse  e come  insan- 
euiuate  al  petto.'  Portasi  spesso  questa 
farfalhi  da  Amboina  e dalle  altre  isole 
delle  Indie  orientali.  (C.  D.) 

••  PRIAPEIA.  Nome  citalo  da!  Ge- 

snero  e da  Gaspero  Bauhino  , per  an 
tabacco,  nicotinna  rustica  , della  qual 
pianta  è ora'  'divenuto  nome  volgare. 
(A.  B.) 

PRIAPO  DI  MARE.  {Echinod.)  Tradu- 
tione  delle  voci  lahne  pudendutn  ma* 
rinums  con  le  quali  gli  antichi  autori 
di  storia  Ddurale  indicano  certe  specie 
d'ololnrie,  per  la  loro  forma,  che  ha 
qualche  rassomiglianze  col  pene  della 
specie  nrhana.  (Dii  B.) 

PRIAPOMTI.  (Fojf.)  Si  è anlic-iraenl»* 
dato  questo  nome  ad  alcune  specie  d'aU 
cionii  fossili  foniti  in  cima,  che  si  tro- 
varlo a Pfeffingcn.  (D.  F.) 

PRIAPULO.  Priapultts.  {Subattinot.)  Ge- 
nere slabiì  ilo  da  De  Lamarck,  toro.  3, 
pag.  ^6,  dtflla  sua  nuova  editioiie  degli 
Anim.*ili  invertebrali , per  un  animale 
molto  singolare  ed  assai  male  conosciu- 
to, che  Linneo  e tutti  i natoralisti  del 
Nord,  e fra  gli  altri  Mailer,  ponevano  fra 
Ir  oloturie,  sotto  ìlnotnc  d llolothuria 


priapus  e che  può  rod  carfttterizzarai  r 
Corpo  molle,  a!iung:«lo,  cilindrico,  It- 
viainenle  striato  trasversalmente,  sema 
veruna  lracci:i  d^  appeu<!ici  nè  di  euc- 
ciatoi  tentacolari,  terminalo  in  avanti 
da  un  rigotiH «ineoio  subrefjlico,  in  ci- 
ma al  quale  trovasi  una  bocca  orbico- 
Ure,  semplice,  con  una  specie  di 
tromba  retrattile,  armata  diduecerchii 
di  denti  cornei,  ej  in  addietro-  da  un 
orifìzio  anale,  accanto  a)  quale  esce  un 
fascscolo  bislungo  di  luoghe  papiUc. 
L'or^niztazioue  di  quest*  animale,  che 
non  può  esser  pasto  Ae1U  medesima 
classe  deile  olot  urie  poiché  nois  offre 
ì cigli  tentacolari  orali  che  car«tteriz- 
Saiio  questa  genere,  ma  che  non  può 
nemmeno  porsi  nella  serie  degli  animali 
■rlicolati,  ci  ha  determinato  a collocarlo 
in  un  soUolipo  iutermedio  agli  ento« 
mozoari  ed  agli  attinozoari  , sottotipo 
che  abbiamo  rhiamato  suhattinozoari  e 
che  è stalo  un  poco  studi<ilu  anàlomie»- 
mentc  da  Ralke,  nel  tomo  quarto  d ella 
Zoologia  danese.  Il  suo  corpo  è bislungo, 
rotondo,  molle,  traspareotu*,  strozzato 
verso  il  suo  terzo  anteriore, di  maniera 
che  questa  parte  rassomiglia  tiii  poco  ad 
una  specie  di  glande  retrattile,  atriato 
da  ventiquattro  jeanalalure  longiludt- 
nalt,  da  venti  o ventidue  pieghe  tra- 
sversc,  poco  distinte,  coperte  di  piccoli 
aculei  numerosi.  Il  rinidnciite  del  corpo, 
sepanito  dal  rigonfìsmenlo  pervia  d'un 
solco annulare piu  profondo,  è linamente 
striato  per  traverso  e coperto  di  piccole 
papille  appuntate.  Olton  Fabricio  ha 
ronl.ilo  IrcntoUo  solchi.  La  bocca  ò in 
cima  alla  tromba;  è orbicolare  e può 
escirne  un  tubo  piò  corto,  piò  lenuo, 
ed  armato  di  due  anelli  dentarli,  cum- 
osti  ciascuno  di  diec  i denti  tricuspidali, 
runi,  appuniati,  ricurvi,  i quali,  quando 
la  tromba  è rientrala,  formano  il  cerchio 
dentario  della  bocca.  Dal  mezzo  dclPe- 
stremità  posteriore  esce  od  filamento 
tre  volte  più  lungo  del  corpo,  con  pa- 
pille bislunghe  in  lulla  la  sua  lunghez- 
za, come  fascicolale,  più  fitte  peraltro 
ella  base  che  aireslrrroità.  la  quale  è 
terminala  da  tre  di  queste  papille,  ij'ann 
è un  foro  rotondo,  col  margine  monito 
di  verruche,  e aperto  viciuo  al  centro, 
da  cui  esce  il  filamento.  Scorgonsi  altr.v- 
verso  la  pelle  uno  strato  muscolare,  i- 
noUrc  diversi  ligaroenli  ? i quali  servono 
a fare  aderire  grinleslioi  all' invol  ueno 
intorno  alla  bocca.  L'esofago  si  dilata, 
ed  è circondato  da  glandule,  «li  maniera 
rbe  sembra  angoloso.  Vi  si  distinguono 
pure  diversi  nervi.  Questa  parte  ango- 
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loia  è cartilagioea;  lo  «tomaco  è oìnlo  d»  Ritke,  e Delisnuirck  crede  che  potrebbe 
glaodule  lalereli.  essere  ana  specie  d'organo  della  respi- 

II  canale  iotestioale  ai  reca  all' ano>  ruxione:  lo  che  sembra  pio  ragionevole, 
scoia  formare  molle  circoDVotaxiont.  Vi-  (De  B.) 

cioo  dU'aoo  si  Sono  osservate  due  vesci-  PRI4PULUS.  {Sméattinos.)  V.  Pbupdlo. 
chelle  con  strìe  trasversali  , elevate  , (De  B.) 

le  quali  a Ratke  sono  sembrate  ovaie,  PRIA.PUS.  {Boi)  È un  genere  indicato  dal 
non  adulte.  Il  Fascicolo  posteriore  è RafioesqoeScfamallx,  e che,  secondo  que- 
composto  di  corpuscoli  cilindrici,  i quali  st'aulore,  presenta  la  forma  del  genere 
formano  verticilli  intorno  ad  un  tu-  e lo  fruUìRcaiione  dell'/i^num. 

bo  membranoso.  Questi  corpuscoli  o Egli  oe  ba  descritta  una  speciechead- 
pspille  molli,  osservali  con  la  lente,  SODO  dimanda  priapu»  nivens.  Cresce  agli 
Unto  simili  al  corpo  medesimo,  che  non  Stati  Uniti  (Lbm.) 
é a dubitarsi,  secondo  il  citato  autore,  PR1ESTLEI4.  {Bot.)  Pritstìeya^  genere 
che  non  debbano  riguardarsi  come  un  di  piente  dicotiledoni,  a fiorì  completi, 
ovaia  analoga  a quella  delle  lernee.  papilioiiacei  , della  famiglia  delle  /egu- 

CoDoscesi  linqut  una  sola  specie  di  minopt , e delia  diadeifia  deoandria 

priapulo  che  De  Laroarck  nomina  Pria-  del  Linneo,  cosi  eiseniialiuente  carat- 

rcLo  A CODA,  Priapului  eaudatus^  teriiiato  : calice  quinqueiobo  con  due 

bshilmente  per  il  singolare  appendice  labbri  quasi  i^uali  ; corolla  papilioiia- 

che  termina  il  suo  corpo  in  addietro,  eea,  glabra;  vessillo  rotondalo,  medio* 

e che  nondimeno  ha  servito  a cavalle-  cremente  uuguicolato,  colle  ali  ottuse  , 

rìtiare  il  genere.  È nn  animale  di  tre  alquanta  falcale  ; carena  convessa  sul 

a sei  pollici  di  lunghézza,  di  colore  dorso,  dieci  stami  diadelfi;  un  ovario 

grìgiognolo,  e che  vive  nella  rena  delle  supero;  stilo  filiforme,  con  stimma  ca- 

rìve  deirOceano  boreale.  Forma  quivi  pitalo,  qualche  volta  muntlo  poslerior- 

uoa  fossa,  appena  più  profonda  di  quel  mente  d*  un  dente  acuto.  Il  fruito  è 

noD  sia  lungo  il  suo  corpo,  e ne  manda  un  legume  sessile|,  piano  , compresso, 

fuori  e ritira  la  parte  glandiforme  , nel  ovale  bislungo,  acuminalo  dallo  stiìo  , 

tempo  medesimo  che  è pure  escilo  il  cootenente  quattro  o sei  semi, 

falcetto  tentacolare.  adunque  a sup-  Questo  genere  slabililo  dal  Decao* 
poni  che  stia  orizzontalmente,  con  le  dolle  , ò io  parte  compo;.lo  di  specie 

due  estremith  verticalmente  sollevate,  un  tolte  dai  generi  borbonia^  aspalathusy 
poco  coree  r arenicola.  Hpariai  e contiene  arboscelli  del  capo 

L'individuo  che  ha  servilo  all' eccel*  di  Buona  Speranza,  di  foglie  semplici, 

leoie  descrizione  esterna  d'Otlon  Fa-  intiere,  non  stipulale;  di  fiori  gialli, 

hrìcio,  nella  sua  Fauna  delia  Groenlan*  riuuiti  Quasi  in  spiga  o in  capolino 

dia,  pag.  355,  aveva  sei  pollici  dilun-  arobelliiorroe. 

gheizs,  quattro  e mezzo  dei  quali  per  Pribstlbia  di  boglib  iiscb  , PrUttleja 
rappendice  posteriore,  su  quattro  linee  ìcevigata^  Decand.;  Borbonia  Itrtfiga- 

didiamelro.  Secondo  questoosservalore,  /a  , Lino  , Syst,  veg,\  Pluken. , lab. 

tale  animale  si  serve  dell'estremità  gian-  47^'  **  Questa  pianta  ha  i ramo- 

difurme  per  scavare  la  rena,al  che  mai  scelli  cilindrici  , alquanto  viiliisi  verso 

non  serve  la  coda.  In  questa  operazione  la  sommità,  guernili  di  foglie  alterne  , 

L coda  si  ritira  al  disopra  del  fondo,  glabre,  sestili,  laneeolnle,  acute,  appa- 

coitie  una  specie  di  tentacolo,  e quando  reoiemeiiie  anervie  ; i fiori  in  ombrel* 

é toccala,  rientra  istantaneamente.  La  le  terminafi,  retti  da  peduncoli  conia* 

Bussa  glandiforme  è affatto  retrattile  ; simi,  con  ciascuna  ombrella  provvista 

1AS  non  ne  ba  inai  veduta  escirc  la  spe-  d'un  involucro  di  quattro  foglìoJine 

oe  di  tromba  interna.  villose  , diritte  , ovali  , concave;  i pe* 

Questo  animale,  che  serve  di  cibo  a duncoli  proprj  dei  fiori  in  numero  di 

direni  pesci,  e fra  gli  altri  al  ghiozzo,  qualtfo  , più  corti  degl'involucri  ; i 

ibbuognei  ebbe  d' essere  osservato  nello  noti  gialli;  il  calice  villosa.  Questa 

slato  attuale  della  scienza,  a fine  di  de-  pianta  cresce  ài  capo  di  Buons-Spe- 

ternitnare  esattamente  le  sue  relazioni  rama. 

naturali.  F.d  infatti  gli  autori  non  con-  Priestleia  a poolib  di  gramiora,  PrU^ 
cordano  nemmeno  sugli  orifizi  i ; perciò  stlexa  graminifoHa  ^ Decand.;  Lipa^ 

Gioelin  dà  per  la  bocca  T orifizio  ove  ria  gramini folla t Lìnn.  , Mani.  Que- 

trovasi  il  fascetto  tentacolare,  ma,  a vero  sla  pianta  di  fusto  legnoso  e ramoso 

dite,  assai  male  a propòsito.  Questo  fa-  crc»ce  nella  rena,  al  capo  iii  Buona- 

KcUo  è riguardalo  come  un'  ovaia  da  Speranza. 

Diùoti.  delle  5cic«ie  iVuf.  VoL  43 
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pBiitTLBiA  A rooLiB  DI  »C0Pi,  PriesUtfa 
ericifaiia^  Decand.;  Borbonia  tri&Jo- 
/io,  Lion.,  Amoea.  acad.^  6.  Quest  ar- 
boscelto  alquanto  tìIIoso  cresce  al  capo 
di  Buona-Speraoia.  (Pota.) 

PRIESTLEYA.  ( Bot.  ) V.  pBiarrLatA. 
(PoiH.) 

**  PKIGNOLI.  {Bot.)  11  Mattioli  cosi  ad- 
diroanda  Vagaricus  prunulu$  , Scop.^ 
pili  comuoeiDenle  conosciuto  col  nome 
di  prugnolo.  (A.  B.) 

PUIMALEVERE.  {Bot,)  Presso  il  pa- 
dre Del  Riccio  trovami  cosi  volgarmen- 
te indicata  la  primula  aeaulis  e la 
primula  elatior.  V.  PaiMAvna.  (A*  B.) 

PHLYIAHIO  [Pbdd.vcolo^.  [Bot.)  Sostegno 
principale  delle  divisioni  d'  un  pedun- 
colo composto.  (Mass.) 

**  PRiMATIGGlO.  [Bot.)  Aggiunto  che 
si  dà  a quei  frutti  ì quali  sono  i primi 
a maturare  y o che  maturano  precoce- 
mente rispetto  agli  altri  ; cosi  vi  sono 
i fichi  primaticci,  ec.  (A.  B.)v 

PRIMAVERA.  (Fii>)  Una  delle  quattro 
stagioni  che  dividono  Panno.  Gomedi- 
visione  astronomica,  questa  stagione  in- 
comincia,  nel  nostro  emisfero,  quando 
il  sole,  comparendo  sulla  linea  nella 
qnale  s*ioconlraoo  i piaoideirequalore 
c deir  eclittica,  sembra  passare  dalPe- 
misfero  australe  nell'  emisfero  boreale, 
al  primo  punto  delPariele,  puuio  che 
rhtama$\Veguifto*iodi primatfera.,  lo  che 
avviene  dal  diciaunovc  al  ventuno  Mar- 
io; la  stagione  continua  Gnu  al  solsli- 
lio  d'estate,  il  quale  accade  dal  dician- 
nove al  veulidue  Giugno  ; ed  in  questo 
intervallo,  la  terra  percorre  i segni  della 
Kbra,  dello  scorpione  e del  sagittario. 

GoRsiderata  sótto  il  punto  di  vista 
meteorologico,  la  primavera  é la  sta- 
gione nella  quale  la  vegetaiionei  so^sa 
dalPiuverno,  ti  rìnnuova;  ma,  nel  no* 
slro  clima,  il  principio  e la  Gne  di  que- 
sta stagione,  partecipano  molto,  l'uno  del- 
]'  inverno  e l'altra  dell'  estate*  Può  dirsi 
ancora  che  nelle  regioni  seUeatriooali 
non  siavi  primavera;  ma  un'  estate  br^ 
vissima. 

Nell'  emisfero  auilrale  la  primavera 
cade  nei  tempo  del  nostro  aulunoo  . 
allorché  il  sole  sembra  passare  dalla  li- 
bra al  Capricorno  e la  terra  percorre 
l'ariete,  il  loro  ed  i gemelli.  V.  gli  ar- 
ticoli SrAGioat  e Sistbma  dbl  Mordo. 
{L.  C.) 

PRIMAVERA,  {Entom.)  Geofifroy  ha  de- 
scritta sotto  questo  nome  luin.  a.^  della 
sua  Slori.t  degli  insetti,  p.ig.  119.,  N.*^ 
aa.,  1.1  ft'nimiiM  d'uiia  bombice.  (C.  D.) 

PRIMAV  ERA.  (Apr.)  Primula^  gcuciedi 


piante  dicoliledoni  monopetale,  che  ha 
dato  il  suo  nome  alla  famiglia  delle  pri-^ 
mu/dcee,  e che  appartiene  alla  pentan- 
ària  monoginia  del  Linneo,  cosi  prìo- 
cipalffleote  caralterìzzalo  : calice  mono- 
Gllo,  fabuloso,  di  cinque  denti;  corolla 
monopetala,  imbutiforme,  con  tubo  al- 
lungato, nudo  all'  oriGzio,  e con  lembo 
rinlagliato  in  cinque  lobi  uguali;  cin- 
que stanti  con  Glameoli  corti,  iuserili 
sul  tubo  e DOD  prominenti,  terminali 
da  antere  diritte,  conniventi  ; un  ovario 
supero  , globoloso , sovrastalo  da  uno 
stiio  Hliforiae  e lermin^^lo  da  uno  stim- 
ma capitato  ; una  cassula  ovale,  ricoperta 
dal  calice  persitente  , nnilocolare,  dei- 
soente  alla  sommità  in  cinque  0 dieci 
valve,  e contenente  numerosi  semi  at- 
taccati ad  una  placenta  centrale. 

, Le  primavere  sono  piante  erbacee; 
di  radici  perenni;  di  foglie  quasi  sem- 
pre (ulte  radicali;  di  Gori  rctli  da  uno 
scapo  nudo;  e le  più  volte  diversi  insic. 
me  in  una  sorta  d'ombrella.  Se  ne  co- 
noscono una  sessantina  di  specie,  tanto 
esotiche  che  indigene  dell' fOuropa.  Di- 
verse di  queste  piante  hanno  meritato 
pei  loro  graziosi  Gori,  d'essere  colti- 
vate nei  giardini , e siccome  alcune  di 
esse  compariscono  sollecitamente  in  pri- 
mavera, ha  da  ciò  avuto  origine  il  loro 
nome* 

Sbziore  PaigA. 

F usti  distinti. 

P«i«AvaAA  A POOLIB  o's.%%zìàyPrimula  pi- 

talianay  Lìnn*,  Spec.y  20G.  Questa  pian- 
ta ha  piuttosto  i'abilo  d'un'arezia,  che 
quello  d'  una  primavera;  i fusti  erbacei, 
ramosissiuii,patenli  e prostrali  per  terra, 
lunghi  da  due  a quattro  pollici,  Itrmi- 
nati  da  un  fsscello  di  foglie  disposte 
a rosetta,  e nudi  nel  rimanente  della 
loro  estensione,  carichi  o ricoperti  ad 
intervalli  dagli  avanzi  delle  rosette 
degli  anni  aoleriori  , disseccale  e re- 
flesse posteriormente  ; le  foglie  dell'an- 
no lineari,  sessili,  lunghe  tre  o quattro 
linee,  coperte,  al  pari  dei  giovani  ra- 
moscelli e dei  calici,  di  peli  corti  e 
raggianti,  solamente  visibili  colla  lente, 
e che  fanuo  comparire  la  pianta  d' un 
verde  cenerino;  i Gori  col  lembo  d'un 
bel  color  giallo  zolfo,  con  cinque  lobi 
iuUeri , sostenuti  da  corti  pedunco- 
li , disposti  uno  o due,  e qualche 
volta  tre  o quattro  insieme  in  ciascuna 
rosetta  di  foglie,  c che  sembrano  le  più 
volle  essere  laterali,  a cagione  del  pro- 
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loQ^meato  «Sei  fotti;  la  CMtuU  non  con*  PaiMATEKA  orFiciHALS  , Primula 
lieao  che  due  o cinque  temi.  Questa  Willd.f  Spec.^  i , jwg-  800;  Primula 

specie  cresce  tulle  sommilà  dei  Pirenei  ~ vtris  ojficinalit  y Linn-,  Spec.y  204  i 
c delle  moDiagne  alpine  tlellk  Francia,  Bull.£fer^.,  Uh.  171;  ▼olgarnicnle  orec* 

della  Svinerà  e dell'  Italia:  alnciia  bene  chio  d'  orso  carnicinoy  orecchio  d*  orso 

in  riva  et  lorrenli  e tulle  rupi\^mide,  gialloy  orecchio  d' orso  pavonaztOy  pri- 

dote  iiofitee  nel  giugno  e uel  luglio.  ma\»era  odorOiOy  prima%*erula,  cucidioy 

erba  da  paralisi,  Quetla  tpecie  ratto* 
SesioKS  Sbcubda.  miglia  a primo  aspetto  alla  precedente, 

ma  se  nc  distingue  facilmeule  pei  fiori 
Fusti  nulli  ; foglie  tutte  radi"  piò  uumerosi,  tulli  ioclioati,  col  lembo 

Caliy  villose  o pubescenti.  concato  giallo  pallido,  con  cinqoe  mac- 

chie rauclate,  e che  otirepaasa  il  calice 
PnstATcmA  k roGLie  m cohtosa,  Primula  solamente  d' un  teno  o d'  on  quarto,  e 
cortusùides  y Lion.,  Spec.y  ao6;  Lois.,  soprattulto  per  esser  qoetto  calice  tatto 
Herb,  Amatny  n.”  4^8,  lab-  1^  coperto  d'una  peluvia  corta  e fitta  che 

radici  fibrose,  che  producono  diverse  lo  rende  biancastro , e per  avere i denti 
foglie  cooriformi  allungate,  rugose,  Icg*  corti,  quasi  olluti.  V.  la  Tav.  6^.  Qae* 
giermetite  pobescenli,  riulagliate  in  lobi  sta  tpecie  fiorisce  nel  medesimo  tempo 
rotondi,  poco  profondi  e crenolati;  dal  della  precedente;  trovasi  negli  stessi 
meico  di  qneste  foglie,  rette  da  lunghi  luoghi,  e principalmente  nei  terreni 
picciuoli  villosi,  si  elevano  tre  o qnal-  argillosi. 

tro  scapi,  egualmente  villosi,  diritti,  alti  I suoi  fiori  ebber  credilo  di  cordiali 
da  sei  a olio  pollici,  lerinìnati  da  sei  a e cefalici;  e si  attribuì  loro  la  proprie* 
dodici  fiori  porporini,  di  soave  ma  là  di  guarir  la  paralisi,  e roassiroequella 
debole  v>dore,  retti  ciascuno  da  un  della  lingua:  il  loro  uso  fu  altresì  pre- 
pedicello lungo  otto  o dodici  linee  e di-  conixxato  nell' apoplessia,  nelle  vertì- 
sposti  in  ombrella;  le  divisioni  del  lembo  gini,  nei  mali  di  lesta.  Questi  fiori 
intaccale  a cuore.  Questa  primavera  è si  prescrivevano  in  infusione  teiforme. 
originaiia  dei  boschi  montuosi  della  Si*  Oggi  non  t'usan  quasi  piil. 
berta.  Coltivasi  per  l’ornamenlodei  giar-  In  alcuni  luoghi  si  mangiano  le  Co- 
dini : è probabile  che  potrehhesi  pian*  glie  di  questa  pianta  in  insalata.  Qual- 
tarla  io  piana  terra;  ma  siccome  e an-  che  volta  è comunissima  nelle  praterie, 
cor  rara,  si  mette  in  vaso  e sì  ripone  alle  quali  pregiudica,  perchè  rifiutata 
in  inverno  nell' aranciera  ; fiorisce  uel  dai  bestiami. 

marzo  e nelPaprile.  PimavKaA  viscniosa  , Primula  viscotay 

PaiiiAveaA  SBMPHB  Ptoarri,  Primula  sem-  All.,  Fior,  ped.y  n.^  338,  tub.  5,  fìg.  1. 
perflorens  , Loia.,  Herb.  Amat.y  n."  Questa  specie  cresce  nelle  praterie  umi- 
5tOy  tab.  5i3:  Primula  sertulosoy  Ann.  de  e fra  gli  spacchi  «lei  massi,  sulle  som- 
Soc.  Linn.,  Paris,  i8a5,  pag.  28,  tab.  3.  milk  delle  Alpi  e dei  Pirenei,  dove  fio* 
Questa  graziosa  pianta  fu  portala  in  In*  sisce  nel  giugno  e nel  luglio, 
ghillerra  nel  i8a3  dal  NoistHte,  ed  è ori*  Pbihavbba  villosa,  Primula  «;i7/ora, 
gmaria  della  China.  Jacq.,  Fior.  Austr,  Ap.y  lab.  27;  voi* 

Pbihìvbba  DiFtoBi  OBABDi,  Pr/mo/a gran*  garraeute  orecchia  d' orso  pelosa,  Que* 
difloruy  Lamk.,  Fior*  Fr.y  2,  pag.  248;  sta  pianta  rassomiglia  così  perfellamente 
Primula  veris  acauUsy  Linn.,  Spec.y  alla  precedente  da  non  disHiignersi  ap* 
204.  Questa  pianta  fìoriKe  nel  marzo,  pena  e da  credersi  una  medesima  cosa, 
aprile  e maggio  , e talora  uua  seconda  Cresce  come  la  primavera  vìschiosa  nelle 
volta  in  autunno.  È comune  nei  boschi  Alpi  e Dei  Pirenei,  e trovasi  spesso  me- 
e nelle  foreste  in  diverse  parti  d'Eu-  scolala  con  essa  nelle  medesime  località* 
ropa.  Collivansi  nei  giardini  le  sue  va-  Pbihavbba  dbll'  Alliobi  , Primula  Al- 
ricl^.  yionii,  Lois,,  Not.y  38,  tsb.  3,  fìg.  i; 

PaiMATnA  BLBVATA  , Primula  elatior , Primula  glutinosa , All.,  Auct.  Fior. 
Jacq.,  Misc.y  i,  pag.  i58;  Primula  ve-  ped.y  6.  {eselus.  Sfn.)\  volgarmeulc  o- 
ris  elatior.  Lìmi.,  •Spec.,ao4;  volgar-  recchia  d'orso  vischiosa.  spec\e 

mente  occhio  di  civetta  y primavera  y cresce  uelle  alpi  del  Piemonte  tra  le 
primavera  maggioreyprimalevere.(^ae"  fessure  dei  massi  silusii  all' ombra  ; i 
sta  specie  cresce  iu  diverse  partì  d'Europa  suoi  fiorì  compariscono  iu  aprile, 
nei  boschi  e nei  prati  amidi  ed  i suoi  Pbutavbra  di  foglie  ibtibbb.  Primula 
fiori  sono  gialli  pallidi  e eomparìscono  integrifolia  , Lino.,  Spec,y  ao5  ; Jacq., 
nei  primi  giorni  di  primavera.  Fior.  Austr.y  tab.  227.  Questa  prima- 
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vera  cresce  tra  le  fessure  delle  rupi  dei 
Pirenei,  delle  Cevenncs  e delle  alpi  dei 
PieiDonle,  della  Sviixera,  dcirAuiXria, 
e fiorisce  nel  giugno  e nel  luglio. 

SaaioBs  TaaxA< 

Fusti  nulli  , foglie  tutte 
radicali , glabre, 

PiiiSAVaBA  iMPOLvaaATA,  Primula  farina^ 
sa,  Lioa.,  2o5;  Fior,  Dan.,  Uh. 

ia5;  volgarmente  orecc/iio  d'orsa.  Ha 
le  foglie  ovali  allungale,  lunghe  un  poi- 
lice  o poco  più,  qualche  volta  noo  più 
lunghe  di  sei  linee,  leggiermente  cre> 
nolate,  ristrinte  alla  base,  glabre  dì  »o- 
pra,  coperte  di  sotto  d'  una  specie  di 
polvere  btancaslra  e mollo  aderente,  di- 
sposte in  fascelto  o io  rosetta  alla  base 
dello  scapo  , il  quale  ordiuariameole  e 
.'ilio  quattro  pollici,  qualche  volta  mollo 
più,  altre  volte  un  pollice  o due,  se- 
condo P alleila  delle  montagne  in  cui 
abita  la  pianta.  In  lutti  i casi  è termi- 
nata in  un' ombrella  di  sei  a dodici  fiori 
poTporiui  o carnicini , rarameiile  .biau* 
chi;  il  calice  è un  poco  farinoso,  come 
le  fogliolioe  dell’ involucro , che  sono 
Isoceolate,  prolungate  alla  base  olire  il 
punto  deir  insenioiie;  la  corolla  prov< 
vista  di  glandole  airorìHiio  del  tubo, 
il  quale  oltrepassa  di  poco  il  calice,  e 
le  divisioDÌ  del  lembo  sono  smarginale. 
Questo  carattere  delle  glandole  sitiaate( 
aìPorifìiio  del  tubo  della  corolla  , po- 
trebbe fare  eacludere  questa  specie  dalle 
primavere  per  collocarla  nel  genere  an- 
drosaee\  ma  siecoine  sembra  avere  mag- 
gior rcieiione  col  primo  di  questi  generi, 
e soprattutto  colla  primavera  di  bori  luo- 
ghi , non  abbiamo  credulo  bene  dover 
separare,  come  ha  fatto  TUaller,  quesle 
due  piante  ili  due  geueri  differenli.  Questa 
specie  fiorisce  in  .giugno  ed  in  luglio; 
alligna  bene  nei  pratcUi  umidi,  in  riva 
ai  ruscelli,  nelle  Alpi,  nei  Cirenei,  nelle 
Cevenoes,  nelGiura;  sulle  più  alle  som- 
mità di  queste  mouUgne  io  vicinanza 
delle  nevi,  se  ne  trovano  alcuni  indivi- 
dui  che  DOD  hanno  che  un  fiore  o due 

I’rimavb&a  di  lubgo  collo,  Primula  l^^ 
'giJlora.t  Jacq.,  Fior.  Austr.^  5;  App. 
lab.  volgarmenle  orecchio  d'  orso. 
Questa  piante  cresce  nelle  alpi  dell’ alia 
Proventa,  in  quelle  del  Piemoule  e 
della  Svinerà  , ec. 

PaiMAViia  eoaiGOLA,  Primula  auricola. 
Limi,  Spec.,^  2o5;  Jacq., /■Vor.  Amstr.^ 
lab.  41^»  volgarmente  orecc/rio  d'orso. 
Questa  pilota  cresce  oaluraliueote  nelle 


alpi  de)  Delfinato,  della  Provenxa,  •telln 
Savoia , della  Svizierà  , del  Piemonte  , 
dell' Austria,  dove  ftorisce  nel  giugno  e 
nel  luglio;  nei  giardini  i suoi  fiori  com- 
pariscono fin  dal  mese  d'aprile  o di 
c alcune  varieiù 

ne  producono  dei  nuovi  in  settembre  o 
in  ottobre. 

PaiHAVRaA  piccolissima.  Primula  mi/ii- 
ma.  Lino.,  Spec.,  2o5  ; Jacq.,  Fior, 
Austr,,u\ì,  2^3;  voigsrrocnie  ortc^'ìiio 
d'orso.  Questa  specie  che  ha  T abito 
della  primavera  a foglie  intiere  e molta 
analogia  con  essa  per  la  forma  del  fiore, 
cresce  sulle  Alpi,  in  Svìzzera,  in  Au- 
stria, ec. 

PaiMAvaaA  catKOLATA,  Primula  crenata, 
Lamk., ///lu/r.,  n.*^  iqSG,  tab.  98,  lig.  3. 
Questa  specie  che  ha  molle.  reUtiooi 
colla  primavera  auricola,  cresce  sulle 
sommità  delle  alpi  della  Provenza,  dei 
Delfinato,  dal  Piemonte,  della  Svizze- 
ra , ec.  (L.  D.) 

**  In  quanto  alta  Piimavbza  cbiisbsb, 
Primula  sinensis.  Lindi.,  vedasi  la  Tat. 
912,  e l’arl<  Pbimavbba,  al  Siìppl.  (A.  B.) 

••  PRlMAVEaA  MAGGIORE.  {Dot.)  È 
la  primula  elatior,  Jacq.  V.  Paimavz- 
BA.  (A.  H ) 

••  PRIMAVERA  MINORE.  [Bot.)  Tm- 
lo  la  primula  vulgaris , qnaolo  la  pri~ 
mula  acaulis  si  addiroaudano  cosà  vol- 
garmente. (A.  B.) 

PRIMAVERA  ODOROSA.  ( Bot.  ) È 
la  primula  utris.  Lino.  V.  Pbimavbba. 
(A.  B.) 

**  PRIMAVERULA.  (^of.)tn  alcune  ope- 
re auUolte  trovasi  cosi  volgarmente  io- 
dicala  \»primuta  veris.  Limi.  V.  Pbijia- 
vaaA.  f A.  B.) 

PRIMITIVE  [Piaste].  {Bot.\  Cioè  pien- 
te di  prima  origine.  Addiroandansi  ibri- 
de quelle  che  provengono  da  incrocia- 
mento di  specie  vicine.  (Mass.) 

PHlMNO.  {Crost,)  Rafinesqiie  che  ha  crea- 
ti molti  nomi  di  generi  nuovi,  dei  quali 
non  ha  fallo  conoscere  i caratteri , ha 
data  questa  denominazione  ad  un  cro- 
staceo, sul  quale  non  possediamo  veruna 
notizia,  tranne  che  deve  ravvicinarsi  alle 
Cimoloc.  (Desm.) 

PRIMNOA.  {Zoof.)  Lainouroux  (Polìparii 
flessibili,  pag.  4^0)  ha  fatto  sotto  queste 
nome  un  genere  delia  sua  famiglia  delle 
gorgonìee,  con  la  Gorgonia  lepadijera 
di  Linneo,  ed  anco  di  De  Lamarek.  I 
caratteri  principali  che  gli  assegna  con- 
sistono nell’avere  sparse,  sopra  un  po- 
lipario  dendroide,  dicotomo,  papil- 
le allungate  , e piriformi  , o coniche  , 
pendeiili,  imbricale  e copeile  discagUe 
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e^oalmeole  irobricile,  che  LtincKirous 
rifiurila  come  i ven  polipi  e noo  le 
loro  abìUsioot.  Per  mala  vealura  questa 
opinione  è avvalorata  sollanlo  da  osser- 
valloni  fatte  sopra  individui  secchi.  Que* 
sta  specie  di  gorftonia,  ehe  proviene  dai 
mari  del  Nord,  ha  del  resto  tutti  gli 
altri  caratteri  delle  vere  gorgouie.  È 
rapprescoUta  nelTopera  di  Solandered 
Ellis,  pag.  84'  *****  '3'  ^S*  * ^ 

a.  È la  Gorgonìa  reseda  di  Pallas.  V. 
la  tav.«  8oa.*  (Da  B.) 

**  PlilMO  FIORE.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  beìl'»s  perennis-^  della  dal  Mi* 
cheli  anco  primo  fiore  di  prato  e pri- 
mo fiore  sabatico.  V.  Bbllids.  (A.  B.) 

primordiali  [FoGLia].  [Bot.)  Foglie 
che,  oltre  ai  cotiledoni,  sono  g\k  visi- 
bili nell*  embrione.  La.  germinaii^ne 
cambia  i cotiledoni  dell' embrione  io 
foglie  seminali,  e sviluppando  la  gero- 
nola  , rende  le  foglie  primordiali  di- 
stinie.  (Mass.) 

PRIMULA.  {Bot,}  Questo  nome,  che  ora 
appartiene  esclusivamente  alla  prima- 
vera, era  stato  assegnalo  dal  Trago  e dal 
Gesoero  alla  bellide,  heliis^  e dal  Bmn- 
fela  al  colchico.  V.  PauiAveaA.  (J.) 
PR1MULACE£.  (.^of.)V.Pai«oLAcaa.  (J.) 
PRIMULACEE.  ( Bot,  ) Primìdaceee. 
Questa  famiglia  di  piante  , alla  qoale 
il  genere  primula  dà.  il  proprio  nome, 
aveva  per  V innanzi  quello  di  lisima- 
cAiee.  E naturalissima  e collocata  in 
principio  della  classe  delle  ipocoroliee  o 
dicotiledoni  monopetale  a corolla  lo- 
serila  aollo  T ovario.  Presenta  la  riunio- 
ne dei  caratteri  seguenti. 

Calice  mooosepalo , diviso  in  più 
parli;  corolla  monopetala,  regolare,  col 
lembo  rintagUato  in  diversi  lobi  uguali; 
slami  io  numero  definito  , uguale  a 
quello  dei  lobi  della  corolla,  nella  parte 
inferiore  dei  quali  tiovansi  inseriti  ; 
un  ovario  semplice  , libero  o supero  , 
sovrastato  da  uii  solo  stilo  e da  nno 
stimma  semplice  o raramente  bìfido: 
questo  ovario  c uniloculare,  conleneote 
diversi  ovuli  , retti  da  una  placenta 
centrale  , «levato  dal  fondo  della  log- 
gia. Frutto  cassulare  o raramente  un 
poco  carnoso,  deiscente  nella  parte  sn- 
pcrìore  e contenente  nell*  unica  loggia 
diversi  semi  depressi  , ombìlicati  , ap- 
plicali sulla  placenta  centrale  ingrossala, 
conleneiili  ciascuno  un  embrione  di- 
cotiledone,  cilindrico,  con  radicina  più 
lunga  dei  lobi  e collocala  Irasversal-; 
mente  in  niczzoad  un  perispermo carnoso. 

Tulle  le  piante  di  questa  famiglia 
sono  erbacea;  alcune  di  fusti  semplici, 


o ramosi  ; provvisti  di  foglie  opposte 
o più  di  rado  verticillale  o alterne.;  le 
altre  di  • fosti  aemplici  e nudi  , scapi- 
formi,  che  si  elevano  dal  mezzo  d*un 
cesto  di  foglie  tulle  radicali.  I fiori  di 
queste  nltiroe  sono,  terminali,  solitari  o 
raccolti  più  insieme  , circondali  da  un 
involucro  poiifillo;  quelli  delle  prime 
sono  ascellari  o terminali,  solitari  o riu- 
niti più  insieme  sopra  un  peduncolo 
comune. 

La  famiglia  si  divide  naturalmenlc 
in  due  sezioni  , caratterizzate  dalla 
struttura  dei  fusti  e dalla  disposizione 
delle  foglie. 

Si  collocano  nella  prima  i generi  di 
fasto  foglioso,  cioè  centuacuius , ona- 
galiisy  lysimachia  (d*onde  il  lerouxia 
del  -Mcral,  il  naumbuf'gia  ed  il  palla» 
dia  del  Moeocb  , e V asterolinum  del- 
r Hoffmannsegg),  hottonia^  corjs , pe/- 
leteria  del  Saint  Hilaire  , euparea  del 
Gaertuer,  trieatalis. 

Riferisconsi  alla  sezione  delle  piaule 
a foglie  radicali  ed  a fusto  nudo , i 
generi  androsace%  al  quale  è stalo  rin- 
DÌto  r aretia^  primula^  cortusa  , sol» 
danelloy  dodecalheon  e cyclamen. 

Questa  famiglia,  come  vedesi,  dislin- 
guesi  dalle  altre  ipocoroliee  per  T op- 
posizione degli  stami  ai  lobi  della  co- 
rolla, e per  il  frullo  uniloculare , coi 
semi  sostenuti  da  una  placenta  cen- 
trale e libera. 

Il  Sai  ot-Hilaire  ha  veduto  in  questo 
frollo  appena  nodoso,  alcuni  filamenti 
gracilissimi,  che  partono  dalla  base  io» 
terna  dello  stilo  e che  si  recano  diret- 
tamente a ciascun  ovolo;  i quali  filamenti 
reputali  conduitori  dello  spirito  seminale 
versato  dalle  antere  sullo  stimma , spa- 
rìxoDO  poco  dopo  l'alto  della  terminata 
fecondazione. 

Io  seguito  alle  due  sezioni  precedenti 
avevamo  collocalo  alcuni  generi  diffe- 
renti in  vari  punti  importanti,  ma  aventi 
com'  esse  più  affinità,  che  con  altre  ipo- 
corollea. 

In  questo  numero  trovasi  il  samolus 
collo  sheffitldia^  suo  congenere,  simile 
per  1'. opposizione  degli  alami  ai  lobi 
della  corolla  monopetala  e per  la  slrnt» 
tara  inicrua  <U1  frullo,  ma  differente 
per  P aderenza  del  calice  a questo  frullo, 
divenuto  cosi  seminifero.  Quest'aderen- 
za P aveva  fatto  collocare  nel  giardino 
dì  Triauon,  e dall' Adanson  in  seguilo 
alle  sassifraghe  ed  alle  porcellane;  ma 
il  Linneo,  n«'  suoi  Ordines  nfUurales^ 
l'ha  per  il  primo  ravvicinato,  alle /»ri- 
mnUicre:  e Roberto  Brown  ed  il  De- 
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caOdnUe  non  hflnoo  Cambialo  qiietU  di- 
sposizione. 

'li  g!aux  che  aveTumo  posto  in  seguito 
alle  /a/icart>e,lè  qui  riferito  dalPAdan- 
son  e dal  SainUHilatre,  come  avente,  al 
pari  delie  primuiacee,  un  frutto  unilo- 
culare, a placenta  centrale,  seioinifera, 
ed  un  embrione  trasversale  nel  pertsper- 
mo  che  riempie  il  seroe;  ina  la  sua  affi- 
nità è dirninuiU  dalla  mancanza  d’una 
corolla  ( carattere  ollremodo  raro  nelle 
ipocòrollee  ),  che  determina  l' inserzione 
iromediala  degli  stami  sotto  rovario,  ec- 
cettuato quando,  secondo.  T osservazione 
deir  Adanson  , esiste  per  caso  fortuito 
nn  petalo  , all'  unghietta  del  quale  tro- 
vasi attaccato  lo  stame  corrispondente. 

* 11  genere  globularia.^  che  era  alato 
collocato  da  Bernardo  di  Jusiteu  e da 
noi  in  seguilo  alle  /srimet/ocee,  € che 
ha  i fìorì  raccolti  in  capoliuo  compatto, 
come  quelli  dello  staticty  ha  servito 
al  Decaudolle  di  tipo  per  una  famiglia, 
distinta  nella  sua  Flora  Franceae  sotto 
il  nome  di  glohulariee  (V.  Globul  v. 
bibb),  la  quale  egli  colloca  fra  lo  statice 
o piombaggine  e le  primuia^ee^  facen- 
do così  di  questo  genere  una  transizioue 
dalle  ipostaroinee  alle  ipocorotlee.  Il  Saint 
Hilaire,  [Mem.  ilfor.,  a,  pag.  47)  non 
approva  questo  ravvicinamento  dello  sta- 
liee  (già  in  parte  indicato  dal  Linneo, 
e dair  Adanson),  per  la  considerazione 
deU'inserzione  degli  slami  nelle  unghie!- 
te  dei  così  detti  pelali,  del  frutto  vera- 
mente cassulare  e deiscenU,  e dell' at- 
taccatura del  seme  ad  un  cordone  che 
si  eleva  dal  fondo  dalla  loggia.  Egli  Irò* 
va,  nella  gtnbularia  maggiore  affinità  con 
un'altra  famiglia  che  il  Linneo  le  asso- 
ciava pure  con  lo  statica,,co\  valeriana^ 
col  viscum  ed  alcune  rabiacee  e ca- 
prifolincee  in  un  medesimo  gruppo  de' 
tuoi  OrtiineS  naturales-  Le  dissacfe 
le  rassomigliano,  secondo  il  Sainl-Hi- 
laire,  pei  fiori  riuniti  in  ca|M>lint>  cinto 
d'nn  involucro  polifiUo;  per  l'ovario 
non  aderente  al  calice  in  diverse  sca- 
bìose  ; per  il  seme  egualmente  arrove- 
achilo;«pcr  l'embrione  diritto,  con  ra- 
dicina  ascendente,  contenuta,  come  egli 
afferma,  in  un  pensperroo  a vero  dire 
sottilissimi.  Ove  tali  asserzioni  sieno 
vere  in  tutta  la  famiglia,  eaiate  qni 
con  essa  una  maggiore  affinità;  ma  un 
abito  difierentissìmo  lascerà  ancora  per 
lungo  tempo  dei  dubbi,  ed  inoltre  il  po- 
sto del  g/oW<srfa  nell' ordine  naturale 
rimarrebbe  tottora  indeciso  , perocché 
bisognerebbe  pure  cercarue  un  altro  per 
le  dis$nc.ee  nicdeaime»  Le  relazioni  del 
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genere  globularta^  iudicate  dal  Linheo 
e dall' Adanson,  etAproteOy  e da  quesrulti- 
rao  col  thfmelea^  non  abbisognano  d'una 
lunga  discussione  per  essere  rifiatate. 
La  mancanza  della  corolla  e del  peri- 
spermo  in  questi  due  generi,  e l' inser- 
zione degli  slami  in  mezzo  al  tubo  dei 
calice,  sono  caratteri  distintivi  suffi- 
cienti; eia  rsdicina  discendente  dell* em- 
brione aggiunge  una  dififerenca  per  il 
protea-,  la  quale  non  può  essere  contrap- 
posta da  nn' identità  nell'  abild  d'alrune 
specie.  Da  questa  digressione  risulterà 
forse  che  il  posto  e le  affinità  del  g/o- 
Salaria  non  sono  fìnquì  deHuitivameate 
stabilite. 

Lasciamo  con  incertezza  in  seguito 
al  genere  globularia^  il  phrla  del  Lao- 
reirq^  il  quale  ha  pure  dei  nori  capitili, 
circondati  da  un  involucro  ; una  corolla 
monopetala,  con  quattro  stami;  un  ova- 
rio lÌMro  monosUto , che  diviene , se- 
condo P espressione  dell' autore  un  seme 
nudo\  il  fusto  erbaceo  ; le  foglie  oppo- 
ste ed  i Rori  ascellari.  Gli  si  assegna  un 
calice  di  due  foglie,  te  quali  non  sono 
forse  che  due  brattee  ; ma  quando  ciò 
fosse,  la  corolla  non  sarebbe  altro  che 
no  calice , ed  il  genere  avrebbe  mag- 
giore affinità  colle  proteneee  d colle 
urticee  a Rori  involucrati  (1). 

Altri  generi , una  volta  collocali  in 
seguilo  alle  primoiacee  ne  sono  stali 
più  recentemente  separati.  L' utrìnala- 
ria  ed  il  pinguicula  sono  ora  i ti|ii 
della  nuova  famiglia  delle  utriculariee. 
Il  lotzia  è riferito  alle  rinantee^  ed  il 
conobea  alle  persanafe  o nìle  sCrofùla^ 
riee.  Il  nymphmdes  del  Tournefort,  ora 
villarsia  del  Gmelìn  e del  Venlenal, 
che  il  Linneo  aveva  riunito  al  menyatr- 
thesy  è collocato  in  seguilo  alle  gtn^ 
sianee  , per  avere  i semi  attaccali  sul 
margine  delle  valve  cassulari.  Si  è 
voluto  altresì  assegnare  il  medesimo  po- 
sto anco  al  menynnthes\  ma  diffe- 
risce mollo  per  1*  atlaccalora  dei  semi 
sol  mezzo  delle  valve,  come  nelle  oro- 
ÒancAce.  TuUsvolU il  suo  abito  e la  ma 
corolla  regolare  con  cinque  lobi,  carica 
di  cinque  stami,  ralloutans  da  queste 
ultime,  e difficilmente  saprebbesi  asse- 
gnare il  suo  vero  posto  nell’ ordine  na- 
turale. (J.) 

PRINCIPE,  {^/ifom.)  Nome  dato  dagli  ama- 
tori alla  farfalla  chiamala  da  GeoflVoy  il 
collare  argentino.  (G.  D.) 

(i)  ••  Lo  Sprerigcl  colloca  il  genere 
.nella  famiglia  arile  prolcArei  ma  quanto  no 
conTcnìntc,  può  valersi  nella  nostra  noia  a* 
raft.Fll.A.  (A.  B.) 
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PEIMGIPK  01  SUUàTRA.  (Conc/iJ  No- 
me  mercanlile  d*una  specie  di  Godo, 
Conus  iutnntreruisn  Brug«  (De  B.) 
PRINCIPÉSSA.  {Concà,)  Danoiuinaiione 
con  la  quale  i mercanli  conoscouo  il 
Turbine  niareExato,  Turòo  marmorfus^ 
Mari  (Da  B.) 

PRINCIPJ  IMMEDIATI.  (CAim.)  Scal- 
dando sufficienlemetile^  iu  no  apparalo 
dutillalorio,  delPidralo  di  calce,  ollerre- 
mo  delPacqua , composta  d'oasigeno  e 
d'idrogeoo  e della  calce  viva,  composta 
d'oMÌgeno  e di  calcio.  Si  rappresenterà 
l'idrato  di  calce  come  un  compo-| 
alo  d'ossigeno  , d’idrogeno  e di  calcio, 
offcro  come  uo  coni|K>sto  d'acqua  e 
di  calce?  Tutti  gli  sludj  che  faremo 
per  decidersi  fra  questi  due  modi  di 
>edp^e,  coDcorreraDDo  a fare  adottare 
rullimo , ad  esclusione  del  primo,  il 
quale  non  presenta  Teruna  probabilità 
io  suo  laTore.  Da  ciò  coroprenJesi  la 
necessità  di  non  confondere  coi  corpi 
semplici  o cogli  elementi  della  materia 
alcuni  corpi  composti,  i quali  per  la  lo- 
ro reciproca  unione  coslittmcoiio  uu 
composto  più  complicalo  di  quello  non 
lo  fieno  di  per  se  stessi*,  d'onde  Pe- 
spressiooe  di  principi  immediati^  asse- 
gnala a certi  corpi  composti,  capaci  d'u- 
nirsi insieme  senza  provare  cambia- 
mento nella  loro  natura  individuale. 
Per  la  qual  cosa  riguardaosi  Pacqua  e la 
calce  come  i principi  immediati  delPi- 
dralo di  cake  ; uu  acido  e una  base 
salificabile , come  ì principi  imme- 
diati d'uri  sale.  L'applicaziune  della  vo- 
ce principio  a corpi  composti  non  deve 
sembrare  viziosi,  per  la  ragione  che  le 
idee  che  ci  formiamo  della  composizio* 
ne  delPidrato  di  calce , d'una  materia 
salina,  sono  quelle  delPucqua  unita  alla 
calce,  d'uu  acido  unito  ad  una  base 
salificabile:  constderiaoio  Pidralo  Ji  cal- 
ce come  un  composto  ternario  d'os- 
sigeno, di  calcio,  d'idrogeno;  suppoiigun- 
si  gU  elementi  dell'acido  e delia  base  sa- 
lificabile uniti  iroinediataroente  insie- 
me, e non  avremo  più  P idea  che  ci 
formiamo  delPidralo  di  calce  e d'uii 
saie  ; e poiché  sono  queste  certe  di’ 
sposiùani  d'tletnenù^  che  costituisco* 
no  per  noi  certi  composti,  perciò  sif- 
fatte disposiùoni  d'  elementi  debbono 
considerarsi  come  priucipj. 

Siccome  gli  esseri  organizzati  non  pre- 
sentano che  corpi  cofU|>osU*alPaoalist  che 
ne  è stala  fatta  culle  precauzioni  necessa- 
rie per  flou  alterare  Pordiue  di  combi- 
nazione degli  elementi  che  gli  costitui- 
scono, cosi  Pespressioue  di  princ/p/ 1//I* 


V 


mediati^  li  è estesa  anco  a questi  com- 
posti , per  la  ragione  che  si  riguar- 
dano come  cxisliluenti  immcdìalametile 
gli  esteri  d'onde  si  sono  estratti.  V. 
raiciPJ  iMMEDUTi  oiGaaici.  (Ch.) 

aiNGlPJ  IMMEDIATI  ORGAMa. 

(CAi/n>) 

§.  I. 


Dejinixione 


* Gli  esseri  organizzali  sono  formali 
almeno  di  diciassette  corpi,  cioè:  d'oj- 
sigeno^di  cloro.^à' iodio  dì  òromo,  d'u- 
zotOy  di  tolfOy  di fo^orOs  di  carbonio^ 
di  silicio^  ^'idrogeno  , d'a/Zu^/uuio,  di 
magnesioy  di  calcio  y di  sodio y di  po~ 
tassiOy  di  manganesCy  di  ferro\  diversi 
chimici  aggiungono  ancora  a questi  il 
fiuorOy  Voto  ed  il  rame. 

Questi  corpi  semplici,  finché  sono 
allo  Italo  liquido  o allo  stalo  solido  , 
non  sono  mai  isolati  nella  materia  degli 
esseri  organizzali;  ma  formano  dei  com- 
posti binar),  lernar),  qualeruar|  ed  an- 
che quinlernarj. 

Fra  questi  composti  ve  ne  sono  alcuni, 
come  U calce,  l'acido  carbouico  , che 
iocouiriaroo  anco  nel  regno  inorganico, 
sia  che  esistano  tutti  formali  iu  natura, 
sia  che  risultino  dalle  operazioni  che  ese- 
guiamo nei  nostri  laboratori;  ve  ue  stuo 
altri  i quali,  come  le  diverse  specie  di 
zucchero,  l'amido,  la  fibrinadel  sangue 
nou  si  trovano  che  nel  regno  orgauico; 
per  la  qual  cosa  si  sono  addimaodali 
composti  organici,  per  distinguerli  dai 
primi,  chiamati  composti  inorganici, 
Mj  non  potremmo  considerare  filosofi- 
camente questa  distinzione  come  stabi- 
lita in  un  modo  definitivo , perocché 
abbiamo  ogni  ragione  per  credere  che 
perverremo  un  giorno  a fare  nei  nostri 
laboratori  delle  conibinazioui  identiche 
u quelle  che  ci  preieuUuo  i composti 
orEanici. 

1 composti  organici  sono  per  la  mas- 
sima parte  formali  d'ossìgeno , dì  car- 
bouio,  d'idrogeno  e d'azoto.  Non  ve  oc 
SODO  che  pochissimi  che  abbiano  lo 
zolfo  ed  il  fosforo  per  eleroenli. 

Quando  cerchiamo  d’isolare  da  un» 
materia  vegetabile  o animale  le  sostanze 
che  posseggono  qualche  proprietà,  co- 
me il  colore,  l'odore,  il  sapore,  ec.,  che 
avevamo  notalo  io  questa  materia,  tro- 
viamo costaulemenle  sostanze  composte 
c uoQ  corpi  semplici;  per  la  qual  cosa 
; 
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«flilimanJiiioo  tali  aoatanie  i prineipj 
immediati  degli  esseri  organitsati,  per 
<iistÌDgDcrle  (lai  principi  eleoMnlari  o 
corpi  templici  che  li  coalitiiiacono.  Ag- 
giungendo l'epilelu  d’orgriRici  a quei 
principi  immetliali,  che  non  inconlran- 
ai  inai  nella  natura  minerale,  gli  diatin- 
gniamo  da  quelli  che  tono  comuni  ai 
due  regni. 

5.  11. 

Dffiniàione  de//a  specie  nei  composti 
organici. 

La  specie  nei  composti  oleici  è , 
come  Dei  composti  ÌDorganici  , oDa 
colleziooe d'esseri  identici  per  la  nofirro, 
la  proporzione  e la  disposizione  dei 
toro  elementi. 

Fra  le  specie  di  eoroposli  organici 
debborfsi  (Kslingoere.  * 

Quelle  dalle  <fuali  non  possono 
separarsi  diverse  sorte  di  materie , 
Senza  alterarne  evidentemente  la  no* 
tara.  Queste  specie  sono  i principi 
immediati. 

2.^  Quelle  che  risultano  (fa/ritn/o- 
ne  di  due  o d'uà  maggior  numero 
di  prineipj  immediati  , uniti  insieme 
in  proporzione  definita. 

Secondo  queste  defìnizioui,  sono  ad 
caeludersi  dal  numero  delle  specie,  i 
composti  risultanti  dalla  riunione  in 
fihopòrzioni  indtfinite-,  sia  di  prinei^ 
pj  immediati^  sia  di  combinazioni  de^ 
finite  di  Questi  medesimi  prineipj. 

Perciò  la  gomma  adagraole,  che  il 
Bueholz  ha  ridotta  in  due  sostanze  di* 
slinle,  e il  glutine,  che  il  TaJdel  ha  si- 
milmente ridotto  in  due  sostaoze,  non 
possono  più  costituire  specie. 

La  voce  varietà  nou  può  applicarsi 
in  chimica  orgaoica  che  ad  alcuni 
campioni  d*  una  medesima  specie  , i 
qùaii  differiscono  per  forme  cristal^ 
line  reco/ic/jrie  , o per  tjualcht  prò- 
prietà  del  corpo^  considerato  come 
tipo  della  specie-  Le  varietà  nelle  spe* 
eie  organiche  non  sòdo  che  in  picco* 
lissimo  numero. 

La  parola  genere  non  deve  appli* 
carsi  che  a un  gruppo  di  specie  ben 
definite -s  le  qwUi  posseggono  una  o 
più  proprietà  comuni^  importantissi- 
me e singolarissime. 

Tale  è per  esempio  il  genere  degli 
zuccheri,  caralierìzzaii  per  le  proprietà 
che  hanno  le  specie  iti  esto  contenute, 
cioè  quelle  d'  avere  un  sapore  dolce 
e di  trasformorsi  in  alcool  ed  in  acido 


carbonico^  quando  sono  poste  in  circo- 
stanze  convenienti. 

Comprenda  fra  le  altre  sjiecie: 

I.*  Lo  toccherò  erislalUzzabile  che 
trovasi  nella  cauna,  nella  barbabietola  , 
ec.; 

3.^  Lo  zuccliero  cristallizzabile  del- 
V uva. 

3.*^  Lo  zucchero  iuorulallizzabileche 
accoropagrta  sempre  le  specie  di  zuc- 
cheri cristallittabiii. 

Secou«lo  i principi  che  abbiamo  es- 
posti, non  possiamo  conaiderare  i grup- 
pi che  tono  stali  addimaodali  Govoi 
aisiHB,  Oli  fissi.  Oli  voLàTiLi,  Hau- 
MB,  Gatssi  (V>  questi  arlieoli  ),  come 
generi,  e ciò  per  la  ragione  obe  i corpi 
ohe  si  sono  riuniti  sotto  queste  deoo- 
mìnazioni  non  baniio  il  carattere  delia 
specie. 

J.  IH. 

Delia  determinazione  delie  specie 
Organiche, 

È egU  possibile  il  determinare  po^ 
sitivamente  se  una  sostanza  che  si  e 
levata  da  una  materia  orgauica,  è una 
specie,  sia  un  principio  immedislo,  sia 
una  combinazione  definita  di  due  o 
un  maggior  numero  di  questi  princi- 
pi? Non  certamente;  ma  concluderemo 
che  la  sostanza  organica  dev'  essere 
considerata  come  una  specie , se  dopo 
averla  assoggettala  al  contatto  di  corpi 
incapaci  di  cambiare  la  disposizione 
degli  elementi,  ma  ebe  sappiamo  svere 
onr  azione  distinta  sopra  certi  principi 
immediati,  mentre  non  ue  hanuo  al- 
cuna su  certi  altri,  non  si  é potuto  ri- 
durla iu  diverse  specie  di  materie,  0 
se  avendola  ridotta  iti  diverse  specie  di 
materie,  si  ha  la  certezza  che  queste 
fossero  unite  in  proporzioni  delinile. 

Esponghiamo  ora  il  modo  d'operare 
che  abbiamo  proposto,  per  giungere  s 
questa  conclusione. 

Si  piglia  un  peso  determinato  (Tuea 
sostanza  organica.  A,  che  richieggo 
100  parti  d' un  liquido  B,  per  estere 
disciolta.  Si  mette  questo  peso  con 
IO  parti  del  liquido  B.  Quando  n 
giudica  che  la  soluzione  sia  saturata, 
si  decanta  , e si  versano  sul  resi- 
duo  IO  parti  di  B.  Si  fa  una  secon- 
da soluzione,  che  si  decanta  come  tn 
prima.  Si  continua  ad  operare  cosi, 
finché  la  sostanza  A sia  intieramente 
discioltu  , o finché  cessi  di  cedere 
qualche  casa  al  liquido  B. 
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Finaìmtntt  si  tratti^  la  toftan%a  A 
n^l  modo  medttimo  con  liquidi  G, 
U,  E,  co. 

Polranao  proetiUr»!  «lue  essi. 

1.^  Caso,  TtiUe  le  «olusiooi  ebe  la 
•o»taaza  A avrà  tlate  eoo  un  medesimo 
liquido,  saranno  idenliche  ; fin  <)'allora 
si  sarà  comportala  come  una  specie,  sia 
dt  principio  immediato,  sia  cu  cotubi- 
nazione  dclìnila  di  due  o pib  dì  tali 
princìpi,  e la  probabilità  che  avremo 
per  ooosidcrarla  come  lyle,  sarà  tanto 
inag^iort  quanto  la  soatania  sarà  stata 
sottoposta  air  azione  d*  uu  maggior 
numero  di  dissolventi,  ed  aira^oMC 
d*«n  medesimo  dissolviroeiito  in  un 
maggior  numero  di  circostanze  variate. 
Rimarrà  a determinare  se  la  sostanza 
jd  sta  un  principio  knmediatu  o una 
combinszione  dcHoila  di  priocipj  iio> 
mediali.  Fra  le  combinazioni  di  que- 
st'ordine, trovate  fìuquì  negli  esieri  or- 
ganizzati , nun  si  contano  quasi  che 
sali.  Bisognerà  dunque  procurare  dì 
ridurre  la  sostanza  A in  due  prio» 
cip)  antagonisti  , uno  dotato  dell'  acì- 
dilà  e r altro  deiralcalinità , assogget- 
tandola alTazione  della  pila  voltaica,  o 
all*  azione  d'  un  acido,  d' una  base  eoer* 
giea,  o sivvero  a quella  ancora  d'nn  sai 
neutro  : se  la  sostanza  A y trattata  con 
questi  procesti,  conserva  le  sue  pro- 
prietà primitive,  saremo  indotti  a con- 
siderarla come  un  principio  immediato. 
Se  la  sostanza  A proviene  da  tin'aiia» 
lisi  in  cui  si  sarà  fatto  uso  di  preci- 
pitali acidi  , alcalini  o salini,  potremo 
nsaai  ragionevolmente  coosiderarla  come 
un  principio  immediato , e non  come 
un  nde. 

a.*  La  sostanza  A non  sarà  totalmente 
dìsciolla;  ovvero,  se  lo  è,  tulle  le  solu- 
zioni ebe  avrà  date  successi varaente  non 
saranno  identiche,  ma  differirauoo  per  la 
proporzione  della  materia  disciolta,  pes 
il  calore  , per  Podere:  in  questo  ca- 
so la  aostaiiza  A non  sarà  nn  prin- 
cipio muDcdiato  isolalo.  Bisognerà  pro- 
curarne i principi  immediati,  assog- 
gellando  i residui  delle  dissoluzioni  par- 
ziali immediate  col  medesimo  tratta- 
mento della  stessa  sostanza  A.  Rimar- 
rà a determinare  se  la  sostanza  A debba 
considerarsi  come  una  combinazioné 
definita  di  due  o di  più  principi  im- 
roeilìati,  ovvero  come  una  ro^  feria  che 
non  meriti  il  nome  di  specie , per 
essere  una  combinszione  indefinita  o 
Qua  semplice  raiscela  di  duco  più  cor- 
pi. Quando  questi  corpi  , nei  quali  la 
sostanza  A sarà  stala  ridotta  dalPazioue 
DUion.  delie  Scienze  inai.  Fol, 


dell'acqua,  dell'alcool,  ilcirelere,  non 
saranno  dotati  di  proprìelà  anlogoiii>le, 
suscettibili  di  neuti-rflizzarsi  reciproca- 
mente, edu'  maggioie  o minore  esaltex- 
za,  potremo  sempre  concludere  che  la 
sostanza  A non  è una  specie. 

Vedasi  adunque  che  nella  chimica 
or^f'snica  per  stabilire  Peiislenza  d'un 
princi|>io  immediato  tome  specie,  se> 
guesi  il  medesimo  andamento  che  nella 
chimica  inorganica,  allorché  stabilisce- 
si  che  un  corpo  debba  considerarsi  co- 
me semplice.  È mautfeslo  che  in  am- 
bi i*  casi  la  conclusione  alla  quale  siamo 
condotli , è quella  dell*  esperienza,  e 
che  non  ouiisiderasi  come  assoluta,  ma 
sivvero  come  relativa,  ai  mezzi  impie- 
gali. Tutta  la  differenza  che  passa, 
si  k die  ueiraualiii  minerale  le  cir(-o- 
staiize  ili  cui  ì corpi  si  trovano,  sono 
mollo  più  variale,  e che  non  solamen- 
te si  può  fare  agire  il  calore  « l'eletlri- 
cilà,  coliViiergìa  loro  propria  per  dis- 
soeiare.gil  elementi  della  materia,  ma 
cOn  la  loro  azione  si  può  ancora  far 
concorrere  quella  delle  afHnilà  più 
forti,  come  le  afSntlà  d' un  combureu- 
le  e d'uu  combustibile,  quelle  iT  un 
acido  e d*un  alcali,  mentre  che  nel- 
l'analisi  organica  non  si  fanuo  quasi 
agire  che  dissolventi  neutri  a lempe- 
riture  poco  elevate. 

Questo  metodo  è applicabile  al  sag- 
gio del  principi  immediati  che  non 
sono  né  acidi , né  alcalini , non  che 
al  iJggiu  di  quelli  che  sono  dolati  di 
ambeilbe  queste  proprietà.  1 saggi  che 
si  fanno  sui  principi  immediati,  acidi 
o alcalini,  sono  più  moltiplicali  di  <|uei' 
li  che  possooo  essere  esperimentàli  sui 
principi  ifBme'liati  neutri, per  la  ragione 
che  unendo  uni  iqateria  organica  suc- 
cessivamente a diverse  basi,  se  è acidi*, 
o successivamente  e diversi  acidi,  se  è 
alcalina.  In  tal  guisa  lUoltipUcansi  le 
circostanze,  nelle  quali  si  può  fare  agi- 
re un  medesimo  dissorvenle  sopra  una 
stessa  materia. 

Questo  metodo,  che  fui  il  primo  a 
presentare  nelle  mie  Jtscereòe  sui  cor^ 
pi  grassi  (torigine  a/iima/e,  e che  bo 
dipoi  pubblicalo  con  maggiori  svilup- 
pi nelle  mie  consideratioai  suU'ana-^ 
lisi  organica  e saliere  applicaùoniy 
be  due  grandi  vantaggi. 

I.*  Impegnerà  i giovani  chimici  che 
lo  piglieranno  pef  guida,  a moltiplicare 
t lóro  saggi,  ad  intrapremlerne  alcuni 
ai  quali  non  avrebbero  uiaì  pebsalo;  e 
qu^i  saggi  reUincheraimo  le  loro  nri- 
ne  vedute,  o daranno  a queste  veduta 
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US  grado  di  cerlexxa  che  non  tvreb* 
bero  Mnaa  ciò  mai  jvuto.  Apprette- 
ranno il  ralore  cbe  debbono  dare , 
alle  indicazioni  dei  reagenti^  aia  per 
caretteriizare  una  «ostanta  che  atreb- 
bero  Koperla^  sia  ^er  concludere  l' i- 
^ deoUÙ  eoo  tma  specie  conosciute  d'una 
sostanza  che  avrebbero  oUenuto  in  una 
analisi.  Vedranno  che  nel  primo  caso 
non  devesi  dare  P azione  dei  reagenti 
per  carattere  distintivo  d'i^sa  nuova 
sQStaota,  se  noo  ia  quanto  che  (fuesta* 
' sostanza  d stata  qompletamenle  isolala, 
e che  nel  secondo  non  devesi  mai  con- 
eludere defiiulivamenle  resistenza  d'una, 
specie  coDotciuUi  soltanto  giusta  Pio- 
dicaxione  d'alcuni  reagentu  Nel  secondo 
caso  fa  d'uopo  cercare  d'isolare 
sla  sostanza,  per  aoltoporle  a nuove  prò- 
v^  e .nob  devesi  mai  dimenticare,  che 
quante  pib  ^stanze  vi  sono  mescolate 
nella  materia  qhe  ti  esamina,  più  siamo 
esposti  a cadere  in  errore  per  le  sole 
indicazioni  dei  reagenti.  1 giovani  ebU 
Olici,  una  volta  penetrati  dello  spirito 
del  metodo,  sapranno  da  se  stessi  va« 
lutare  I^saltczxa  delle  critiche  che  po-> 
Iranno  farti  dei  loro  lavori;  distingue- 
rapoo  quella  che  potessero  esser  fWn- 
date  sQPf^  obietiooi  insignificanti. 

a.*  Gli  autori  di  Irsllati  cbimvci  e 
gli  altri  dotti  che  hanno  bisogno  def  ri* 
suluti  delP  analisi  organica  immediata 
"per  le  loro  rìcerebe  o p^r  Comporre 
trattati  genarcK , vedrgpnn  se  i p*vU, 
tatiidi  coi  si  vogliono  giovare,  sieoo  stali 
fottopoeli  a saggi  baslanteniente  ripetu- 
ti, per  essere  a sufficiènza  dimostra- 
ti e per  servire  di  bèsi  a vellute  gene- 
rali e a'teorie.  Ogniqualvolta  vedran- 
no figprare  Tiei  prospetti  d'analisi  u/ta 
àottanta  grorra,  uan  sostanux  aUrin^ 
ge/t/e , una  sostonM  estrattha^  una 
resina^  un  olio  volatile^  ec.,  potranno 
valutare  se  P autore  dell'analisi  ha  fat- 
te le  esperienze  idonee  a stabilire  ebe 
queste  sostanze  sono  princìpi  immediati 
uri,  sè  ha  procuralo  d' evitare  i cam- 
iameoti  che  il  calore,  l'ossigeno,  i rea- 
genti, hanno  poluio  introdurre  nella 
natura  del  prìncipi  iromudiali  della  ma- 
teria esaminata.  Se  queste  esperienze, 
e queste  ricerche  non  sono  state  fatte, 
lungi  dal  crq|ere  che  la  sostama  gras- 
sa%  la  tottafita  astringente^  la  tostan- 
%a  estrattiva-t  Ja  resina,  ec.  , rappre- 
< senti  specie  determinate,  saranno  alPiii- 
contro  condotti  a crederò,  secondo  l'af- 
finità reciproca  dei  principi  immediati, 
che' le  sostanze  precitate  sono  veri  e- 
stralli , vale  a dire,  miterìe  che  non 


prescoUno  .Dulia  di  fisso,  c della  quati 
non  può  conoscersi  la  natura  che  per 
mazzo  d'oo'olteriore  analisi,  pereucre 
ancora  piè  o meno  complesse.  L^u- 
tore  non  sarà  acusabile  di  non  aver 
fatti  s saggi  di, cui  parliamo,  fe  dod 
nel  caso  ili  cui  non  avesse  avuto  a sua 
disposizioDe  che  {fecola  quantità  di 
materie.  Quando  uD  chimico  annun- 
zierà r esistenza  d'  una  sostanza  parti- 
colare, i dotti  non  potranno'amraettere 
f^u^sta  sosUnza  nel  laamero  delle  spe- 
cie, so  non  quando  sarà  stata  il  subiel- 
to  d'operazioni  simili  a quelle  che  ab- 
biamo prescritte:  Se  è acida.o  alcarma 
bisognerà  ohe  qia  combinata  con  un 
alcali  o con  un  acido,  e che  il  sale,  ri- 
sultante de  questa  comSiiviziijoe , sia 
stato  aiioggetUto  alle  medesimo  opera- 
zioni. 

5,  IV. 

Della  detcriùane  delle  specie 
^ organicke. 

Le  proprietà  che  servono  a dletln- 
guere  le  specie  organiche  possono  com- 
porre sei  gruppi  di  caratteri , ckg  Os- 
ponghiamo  neU'  ordine  seguente  : 

1. ^  La  compositione  \ 

2. ^  Le  proprietà  fisiche  \ 

3. ^  Le  proprietà  chitmche  che  si 

ostereano  faehk  la  specie  non  prova 
cambiamento  sensibile  nella  smi  com- 
posizione  \ , 

, 4-*  proprietà  chimiche  chp  si 
osservano  tfuanda  la  specie  prova  un 
eambiamento  Stella  sua  composisione  , 
il  quale  non  giunge  fino  od  impedir^ 
le  ài  riprendere  la  tuo  composisione 
primitivo  ; 

5.*  Le  proprietà  chimiche  cJk#  si 
osservano  quando  la  specie , prova  sui 
cambiamento  nella  sua  cotnposisioas 
primitiva  \ 

fi.*  Le  proprietà  organolettiche  % 
quelle  cioè  che  la  specie  manifesta 
quando  k in  contatto  coi  nostri 
gani. 

1.  Composisioae. 

a)  È immediata^  quando  esprime  in 
qudl  proporzione  due  o piè  principi 
iroraeiliati  delermiuati  costituiscono  una 
corabiuazioue  defioitii. 

b)  £ elementare.,  quando  esprime  la 
natura  e la  pròporzione  degli  elenjenii 
che  GosliruÌKono  un  principio  ironie- 
dialo. 

\ 
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Compotizioai  dÌTerae«<labilile  i«con> 
t!o  U natura  dr^i  eleopanti  o seoondo 
la  proporxioae  dei  iDedeiimi  etemenli, 
bastano  per  diilinguere  i prinripj  ìta> 
mediati'  ai  quali  si  rireriscono  ; ma  que- 
sto carattere  non  è pib  sufficiente  nel 
raso  in  cui  due  sostarne  abbiali  dato 
all'  analisi  quasi  i medesimi  risaltati,  ed 
in  quello  in  cui  alcune  sostarne  ares- 
ser»  la  roedesima  composizione  con 
proprietti  differenti  ; poiché  ammettia- 
mo che  gli  stessi  elementi,  uniti  nella 
medesima  proporzione,  posaon  produr- 
re composti  diaersi  quando  i loro  ato- 
mi SODO  riesci  di  prendere  dispoaì- 
xioni  diflérenti.  ' 

II.  Proprietà  JUieht. 

Le  prinéipali  proprielk  hiiche  che 
seraono  di  caratteri,  dipendono  ; 

!.*  Dallo  stato  d* agpegazione  delle 
particelle. 

La  rpede  poh  essere  allo  stato  to- 
ndo, allo  alato  tiì/tiido  , allo  stato  di 
fluido  eiaetico.  Dobbiaro  prenderne  la, 
densità. 

Se  è solida,  fa  d' nopo  riconoscere  le 
Me  forme  primitive  , le  sue  forme 
secondarie  , stabilire  il  suo  punto  di 
fusione,  quello  delle  ina  evaporatiane. 

Se  è liquida  , è necessario  determi- 
nare il  suo  punto  di  congelaùone  ed 
il  suo  punto  d’  evaporanioae. 

Se  è fluido  elasUeo , bisogna  sapere 
te  aia  gas  o sapore. 

a.  Dalle  relazioni  della  specie  colla 
luce  come  la  tratpartnta  , la  rqfra- 
tione,  r opacità  , il  colóre  , la  lucen- 
tesza,  la  foqforetcenLa. 

3. *  Dalle  relazioni  della  specie  eol- 
r eleltriciti  , come  la  eondutlibililà  e 
la  non  condutiibilità,  la  proprieih  d'e- 
lettrizzarsi potilivamenle  o negativa- 
mente oqi  differenti  mezzi  impiegati 
per  sTÌluppare  I'  elettricitli. 

4. *  Dalle  relazioni  della  specie  col 
'magnetismo.  Sono  limitatissime  anco 
quando  i fenomeni  ouerrali  dal  Cou- 
lomb in  molle  materie  organiche  , ap- 
partenessero loro  eueuzialmenle. 

HI.  Proprietà  ekimicht  che  si  os- 
servano fiachi  la  specie  non  pro- 
va cambiamento  sensibile  nella 
tua  composizione. 

Le  prcrprielà  di  questo  gruppo  ton 
quelle  che  presenlana  alcune  combi- 
n;zioni  che  una  specie  forma  concerti 
corpi  che  non  l'alterano,  nè  nella  di- 


sposizione, nè  nella  proporzione  de'suol 
elementi.  Per  ricottoscere  1 corpi  che 
agiscono  sopra  una  specie  senza  alte- 
rarla, non  basta  d'essersi  assicurati  che 
la  specie  può  essere  separata  da  questi 
mrpi  con  tutte  le  proprietk  'che  arcTa 
prima  d'esserriai  unita.  Bisogna  anco- 
ra arer  riconosciuto  ebe  dorante  l'etto 
di  combinazione  non  producesi  alcun 
fenomeno  che  palesi  un  cambiamento 
nefhi  composizione  della  specie.  Perciò 
quando  si  unisce  dell'acido  ossalico  a 
deir  ossido  eli  piombo  , si  ottiene  un 
composto  da  cui  ti  può  ritirare  dcH'a- 
enio  ussalico,  trallindolo  coll'acido  sol- 
forico. Tullasltose  uno  ti  concludesse, 
che  l’acido  ossalico  sia  niiilo  aU'ostido  di 
piombo  senza  nrorar  cambiamento  , s' 
ingannerebbe.  Per  coneinèersene,  b#- 
sta  ossersar  l'azione  dei  corpi  quando 
si  scaldano  iti  nn  tubo  di  retro  allun- 
galo : nel  che  ri  ha  mollo  sviluppo 
d'  acqua. 

A questo  sviluppo  appartengofio  in 
generale  le  proprielli  che  i principi 
immediati  presentano  quando  ti  orti- 
scono  Coi  dissolventi  uCulri , come  l'a- 
cqua, l'alcool,  retare  iJmlièO,,ec. 

IV.  Proprietà  chimiche  che  ti  os- 
servano quaado  la  specie  prova 
un  cambiamento  nella  sua  eom- 
pàtizione  , Il  quale  non  giunge 
fino  ad  impedirle  di  riprendere 
la  tua  composizione  primitiva. 

Tali  sono  quelle  che  presentanti  gli 
acidi  Idrati  e gl'idrati  di  basi  aalillca- 
bili,  quamlo  ti  uifitcono  insieme  o con 
altri  corpi,  e che  perdono  la  loro  acqua; 
tale  t ancora  la  proprieli  che  presenta 
l'indaco  quando  si’seofora,  tanto  per- 
dendo I'  os^igeno,  quanto  atsorhendo  l'i- 
drogdno.  V.  lanaco. 

T.  Proprietà  chimiche  che  si  osser- 
vano quando  la  specie  prova  un 
campamento  nella  tua  composi- 
zione , il  quale  giunge  fino  ad 
- impedirle  di  riprendere  la  Jua 
composizione  primitiva. 

» 

Le  (Iroprielà  di  questo  gruppo  sono 
quelle  che  presentimi  i principi 
meilhfl  qnan<lo  sono  converlHi  diiir  a- 
zione  ticgU  acidi  aolforico  e nitrico  , 
in  fnateria  zoecherina , in  acidi  otsalicu, 
saceoJattico,  canforico,  suberico  , ec.  , 
qtLifìde  sono  zidolii  dalP  aziiune  del 
calore  in  olio  , io  aci(fo  carbonico  , tu 
ararViofliara,  in  carbonCv  ec.'  ' 
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Quegli  Ire  gruppi  di  proprietà  chi*  (atto  fra  questi  corpi  ueU*aiÌooc  di  cui 

miche  sono  conformi  allo  $[>irito  della  pàrliaraO}  siccome  esistono  sostarne  che 

scieiiia  delle  aiioni  molecolari  : sono  producono  fenomeni  chimici  non  equi* 

ordinali  lìspeltq  alla  coruposiaione  , la  yoci^  quando  si  mettono  snlla  pelle,  e 

quale  rimane  costante  in  un  03104  non  siccome  la chiraice èia  sctenza  delle asio* 

prova  che  un  leggiero  cambiamento  nel  ni  molecolari;  così  non  si  può  nella  storia 

secondo,  c finalmeiiie  si  snatura  più  chimica  d'uo  corpo  fare  due  caratteri 

o meno  cMnpIetameute  nel  terzo.  Ve-  delta  sua  azione  fisica  e della  sua  azione 

desi  che  discenrlendo  dal  primo  airul-  chimica  suU' organo  del  latto;  poiché  il 

timo  groppo  , ci  allontaniamo  ognor,  limite  dei  due  caratteri  sarebbe  troppo 

più  da  ciò  che  è proprio  alia  specie  difficile  a stabilirsi  in  diversi  casi , e 

che  si  studia,  di  modo  che  alcune  spe-  T azione  puraio^ntè  fìsica  sarebbe  troppo 

eie  peraltro  differentissime,  vengono  futile  pei  chimici,  fnftoe  il  legame  esiste 

per  coaì  dire  a confondersi  insieme  pei  che  fra  la  proprietà  d' agire  suHa  pelle 

risultali  della  loro  decomposizione:  e la  proprietà  d'agire  sull' organo  del 

quìudi  è che  lo  zucchero  , la  gomma  gusto,  in  cui  vi  ccMaroente  qualche 

arabica,  Tamido,  il  legnoso,  assoggettali  cosa  di  chimico,  ci  costringe  a ravvici* 

alla  distillazione  secca  , danno  l me-  narle  fra  loro.’ 

desimi  prodotti,  ma  io  proporzioni  dif-  Nell’ impressione  dei  corpi  sul  tatto, 
ferenti.  ' devesi  notare  U sensazione  di  calore  0 

di  freddo  che  possono  cagionare.  Quali 
VI.  Pro/trUtà  organoletliche»  effetti  dipendono  da  uoesemplice  azione 

fisica  o ut  un'azione  chimica.  In qualo 

Sotto  questo  nome  riuniamo  le  prò-  caao  bisogna  distiugucre  «quella  io  cui 

prieU  seguenti:  V impressioni  dei  la  pèlle  non  prova  alterazione,  e quella 

corpi  sul  tatto;  V odore;  il  sapore  , io  cui  ne  protra. 

t tutte  le  anioni  eòe  la  ^specie  può  • In  quanto  ai  fenomeni  che  preseotsoo 
esercitarf  su^U  organi  interni  d' un  le  specie  relalivameuie  all' organo  del- 

essere  or  gomitato  FiVe/t/e;  tale  è Ta-  T odorato,  all'  organo  del  gusto,  vedaosi 

zione  della  canfora  sul  cervello,  Pa-  gU  articoli  Odoab  e Sapoaa. 

zione  inebriante  dell' alcool,  razione  Coloro  che  desiderassero  avere  nozioni 
degli  ol)  volatili  sulla  respirazione,  ec.  più  circostanziale  su  i principj  imroe- 

Faeendo  un  ordine  di  caratteri  di  diali  organici  di  quelle  che  abbiam  dato, 

quelle  proprietà,  invece  di  ciunirle alle  le  troveranno  nelle  nostre  Considera’ 

proprietà  fisiche,  è lo  stesso  che  richia*  tiofp  generali  suìV analisi  organica  e 

mare  su  di  esse  TaUenzione,  ed  itope-  sulle  sue  applicatioai.  Dalla  quale  o* 

giure  i chimici  a raccogliere  nei  loro  pera  abbiamo  estratti  materiali  per  que* 

trattali  alcune  osscrvazioui  che  sono  sto  articolo.  (Cb.)  . 

sparse  nelle  opere  di  fisiologia,  di  ma-  * PRINCIPIO  DÓLCE  DEGLI  OLJ. 
teria  medica  e di  lera(>eutica.  Un'altra  (C/iim.)  Lo  Schède  ha  datò  questo  nome 

ragione  che  ci  hadelerminalo  a separare  ed  una  sostanza  siropposa,  da  lui  olteouts 

le  proprietà  organolettiche  dalle  prò*  facendo  reagiee  a caldo  e nel  mezzo  dcl- 

prici»  fisiche,  si  è che  le  prime  si  di-  l'acqua  il  liUrgirio  sugli  olj , sui  grassi 

stiuguono  da  quelle  alle  quali  corner-  e sul  burro.  Abbiamo  dipoi  dimostralo 

viamo  que^t' ultima  deuoini nazione,  in  che  questa  aoslanza  si  forn\a  in  tutte  le 

qudulo  che  non  si  osservano  se  non  operazioni  nelle  quali  unc  base  salifi* 

quauJo  la  specie  è in  contatto  colTor-  cabile  fa  un  sapone,  reagendo  sull'oleina 

gauu  dcJr odoralo  o con  quello  del  gu*  e sulle  stearine,  e l'abbiamo  addimsn* 

sto,  ed  in  molli  casi \i  sono  azioni  chi-  data  glicerina.  V.  Glicbcira.  (Cb.) 

miche  nianifeslissiiu.c,  le  quali  non  esi-^PRINGAMOSA.(^or.)  Nell' America,  pres- 
slono  quando  riconosciamo  alcune  prò*  so  Turbasco  e Buga,  addiraaodasi  tosi 
prielà  per  mezzo  degli  organi  della  vi-  V urtica  haecijeray  seconito  gli  aulori 
sta  e deir.udìto.  * della  Fiora  equinoziale.  La  loro  urtica 

Finché  si  limila  l'azione  dei  corpi  lUiteJolia  è il  4<i  dinlorui 

sul  latto,  per  la  semplice  impressione  di  Garapctas,  non  che  Vurlica  /lorridit, 

sulla  pelle  che  ci  fa  giudicare  che  la  che  essi  cilaiio  presso  Angoslura.  (J  ) 

luro  superficie  è untuosa,  delicata,  arida,  PRINGAS.  {Bot.)  Nome  citato  dal  Mar- 
è permesso  di  non  vedere  in  questa  a-|  aden,  d'un' uva  salvatici,  la  quale  cresce 
zione  se  non  un  semplice  carattere  fi-i  nei  boschi  di  Sumatra.  (J.) 

^iro,  dipendente  dal  modo  d' aggrega- PIUMA  [Ornit.)  Horsfield,  nella  sua  0** 
Jvone  del|c  parli:  ma  siccome  vi  he  run-j  .«posizione  sistematica  degli  uccelli  del- 
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riaola  di  Gian  (7Vao/.  of.  ao«., 
voL  i3t  part«  1 , p»g.  'i33  e.  lag.)  ha 
crealo  loUo  qOetlo  aome  a cU«m<o 
oelU  fUtf  famiglia  delle  eerthiadwy  un 
geoere  ticino  al  pomatkoritiui\  ma  che* 
ue  differisce  per  il  becco  ^ cuQiparali> 
YaiiieDte  prù  diritto  e grad«lan>«nle  at- 
tenuato verso  la  ponla,  non  cbe  per  la 
maocaoM  d'opercolo  delle  narici,  le' 
quali,  aiUiale  oooie  quelle  «le^Ie  Ntcta^ 
riaie^  tono  più  larghe  e di  forma  dif- 
ferente. 11  tarso  dì  quesruccello  e ele- 
vato. La  specie  sulla  quale  è ‘stabviilo 
questo  geoere  è U prinia  fatniliaris* 

(t:».  ®-> 

PRl>'OS.  (ffof.)  Questo  nome  greco.  an« 
Ileo  del  \tci^yayQUttcu$  iVear,  è stalo 
Irasporlalo  dal  Lìudco  ad  uo  genere 
della  fainiglia  delle  ramnee , viciuo  al- 
ragrifoglio.  V.  ÀraLARCs.  (J.) 
PlU^OS.  V.  i^PALaaca.  (J.  S.  H«) 

PRIKTZIA.  (ffor.)  Printù^  {Corimbi- 
ftrt^  JuM.;  singeneàia  poligamia  su- 
perjiuot  Lìon.]  Questo  genere  di  piente 
che  abbiamo  iticelo  nella  ifosira  tribù 
delle  'osttridety  appartiene  all' ordine 
flelle  sinaniorCy  ana  Aostra  tribù  natu- 
rale delle  asteridse^  teru  seiione  delle 
asterides  prototipe^  dove  lo  abbiamo 
cidloeato  nel  secondo  gruppo  delle 
ustsridet  prototipe  vercy  infra  i generi 
olearia  e eyrpìislis. 

Ecco  i caratteri  generici  del  print- 
aia  quali  ci  sembrano  rUuUare  dalla 
descritione  del,  Bergiqs,  da  cui  gli  tot-, 
ghiaino,  perocebè  non  abbiamo  veduto 
questa  pianla, 

CaUlide  raggiala;  disco  «li  molli  G ri- 
ri  ì regolari , aodrogini  ; cotona  onise- 
naie?  di  fiori  ligulari  femmtoei.  Pe- 
riclinio  un  poro  inferiore  ai  fiori  del 
disco?  lorrostu  di  squamcue  btseriali? 
addossale?  quasi  uguali  (le  esterne  un 
poco  più  piecole , laoceoUte,  acute, 
concave,  carenate,  quasi  fogliacee  J Cts- 
naoto  piano,  nudo,  fbveolalo.  Ovarj 
obovali  bislunghi,  ispidi;  pAppo  fragi- 
le, luogo  come  la  oorolla,  composto  di 
squammetline  filiformi , barbellulsie , 
vale  a dire  eortamente  piumose.  Oo- 
rolie  della  corona  con  tubo  filiforme, 
con  linguetta  diritta,  lanceoUla,  oliusa, 
Irideoiala  alla  sommili,  quasi  quadri- 
oervia.  Corolle  del  dìKo  eoo  cinque 
divirioni  acute.  Antere  debolmente  coe- 
renti • con  noa  appendice  apicilare,  e 
due  basilari.  Siilo  con  due  sliiomrio- 
fort  prominenti,  eretti,  acuti. 

PaiRTiiA  Dai.  Beacics,  Printzia  Ber» 
gli  , Kob.,  Dici  ‘ se.  no/.,  lom.  4^* 
{ iKati  ) , (ug.  Sa)  ; Inaio  cwruiea  , 


Liou.,  Maoì.  \ itttda  oeruna^  Berg., 
Dsscr.  Plat^.  ex  eap.  Bon.  Sp.  ; 
Asisr  poiifotims^  Lina.  Spee.  plant.^ 
pag,  1334*  È un  arbosoello  di  fusto 
allo  okca  un  piede,  cretto  , rigido  , 
quasi  cilindrico,  glabro,  cenerino,  ri- 
vestilo d' una  scorta  esterna  bruna , 
guemila  d*uu  cotone  bìauQistro , la 
quale  distaccasi  partialmente  e persi- 
ste in  forma  di  t»ne  longUiidioali  : 
questo  fusto  si  divide  soperiorincste  in 
.ramificatioui  rigide,  quasi  colouose,  aU 
quanto  nodose,  erette,  suddivise  in  ra- 
moscelli corti,  no  poco  palenii , coto- 
nosi, bianchi;  di  foglie  alterne,  nu- 
anerosc , soprattutto  sur  piesoli  ramo- 
scelli, sCssils  longbs  circa  un  metto 
pollice,  ovali,  otlnse,  eotouose  e bian- 
che lU  sotto,  coperte  di  sopra  di  peli 
ragnaielosi;  di  ealaiidi  grandi,  inclina- 
te, sc^itarie,  sessili  alla  sommità  dei  ra- 
mascelli  ; di  sqoaasfue  del  pertetinio 
alquanto  cotonose  e marginate  di  cigli 
piccolisrimi.  Questa  pianla  che  descri- 
viamo secondo  il  Bergivs,  abita  il  capo 
di  Bnooa-Speranta.  Il  Linneo  le  attvi- 
buMCe  foglie  deeurreniì  obovali, alqoatw- 
lo  dentale  a sega.  La  corona  della  ca- 
latide b attitrra  o navoaatta. 

II  Raio  avara  riferito  il  printzia  al 
genere  og/er.  Il  Vaìllant  lo  riportò  al 
suo  genere  asteropterus  che  egli  di- 
stingueva dairo/fer  per  il  pappo  piu- 
moso e che  Corrisponde  principalmente 
al  tessera.  11  Linneo  segui  uspprima 
Tesempio  del  Raio,  attribuendo  la  no- 
stra piadta  al  genere  usttr\  tba  U Ber- 
j^ius  avendola  attribuita  a)  genere 
inula , il  Linneo  fu  d' eguale  arriso 
fondandosi  sulle  antere  munite  'd’ap- 
pendici basilari.  Noi  avevamo  supposto 
che  il  genere  iioydla  del  Necàer  po- 
tesse avere  per  oggetto  la  pianta  io 
proposito;  tullavia  è impossibile  di  ve- 
rificare questa  congettura,  la  quale  può 
apparire  più  o roen  verosimile,  ina  che 
rimarrà  sempre  asui  problematica.  Per 
la  qual  «eota  abbismo  proposto  d' adtli- 
man«1are  il  genare  che  ci  sem- 

bra dovere  estere  stabilito  per  V inula 
ctsrulea  del  Linneo. 

Quantunque  questa  piatita  non  sia 
npla  che  per  la  descrizione  del  Bergius, 
pure  non  esitiamo  a dire,  che  non  a(V 
partenga  oè  al  genere  inula  , nè  alla 
triliù  delle  iVsa/ee,  lua  sibbeoc  alla  tri- 
bù «Ielle  asteridecy  nella  quale  deve  co- 
alitoire  no  nuove  genere  victoissimo 
eW  olearia  del  Moencb. 

Il  nostro  genere  prfu/eia  distii^oesi 
dall*  olearia  pnncipalmeute  per  il  suo 
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pcritUiiio  formslo  ^ squmine  qiuui  (atte  le  che  le  hanno  aelawe 

Dgoali,  tÌM|>aale  in  dne  lerié,  e p^iwa*  o fiUHornii,  coma  dai  carabi  fra  i creo- 

bilmanle  addoaiaU.  Aggioa^amo  che  fagiv  dai  dillaohi  fra  i iiehopodi;  dagli 

il  paf>po  non  A -ebe  barfacìtato,  Tgle  a elateri  fra  gli  aternosai  ; dagli  anobii, 

dire  corlaraenle  pramoso,  che  le  antere  dagli  ptUini  fra  I teredili.  Queate  mede- 

aoDO  provvùta  d'appendici  baiilarij,  aitne  aAtenne,  ladini  clata-è  rotonda 

probabilmeule  analoghe  a quelle  del  eaotida  negli slereoceri,  allungala  e nome 

grinde/ia,  e che  la  corona  A femiaini-  peribliaU  negli  eloceri,  aeree  egualmente 

flora.  (K.  Casa.)  a farli  distinguere,  porohè  non  è quivi 

**  PRIOCBRA,  PrÌQCtra.  {Eatom.)  V,  . foliacea  o dentellata  che  da  una  aola 
SoarLeaeaTo.  (F.  B.)  parte,  meotre  nelle melolonle,  nelle  mer> 

PRIOCBRI  o SERRICORNI.  {Eatom.)  daiole  e negli  altri  petaioceri,  A precisa* 

Abbiamo  indicalo  sotto  questi  uoaai  nna  «enteall'ealreraitA. 

picroia  famiglia  d'insetti  coleotteri  pen-  I prioceii  hanno  qualche  auslogia 
taineri  o con  cinque  srlieoli  a tulli  i con  direni  coleotteri  della  famiglia  dei 

taoi,  con  le  cHtre  dure,  lunghe,  e con  le  petaioceri,  pei  eostuiai,  poichA  si  tro- 

anleaine  a clara  foliatea  da  una  aohi  ranp,  sotto  lo  stato  di  larre,  nei  frun- 

parte  o dentellate  internamenist do  che  turni  dei  legnami  che  Vanno  amale.  I 

c patticolarmeOleòndicalodal  mnne  ^e-  maachi  diflèriscono  tfkato  dalle  Cemnai- 

sunto  daUe  soci  greche  irpìaay,  tega,  e ne  per  lo  sviluppo'  <li  certe  fparfif,  e 

da  Xf  lìx;,  atiteaaa,  I per  esser  pih  piceeli,  talché  sono  alali 

I caratteri  qui  sopra  espressi  bastano  talvolta  descritti  i maschi  e le  femnii- 

a.  distinguere  s nrioaevi,  eorae  i lucani,  ne  come  individui  appartenenti  a ape- 

i passati  c ainonendri  da  latti  gli  altri  eie  divene. 

coleotteri  peotanseri,  che  appartengono  La  forma  del  corpo^  delle  aMenlse  e 
alle  altre  lainiglie  del  medesimo  primo  del  ceraaletto  serve  a far  distinguere  i 
aoitordlne.  Cod  la  lunghetza  delle  eli-  quattro  generi  che  compongono  questa 
tre  che  ricuoprono  il  ventre,  li  allon-  famiglia.  Noi  li  abbiamo  falli  rappre- 
lana  itagli  slafìlini  e dagli  altri  brache-  tentare  nella  Tav.  i5o  dell'  atlante 

litri.  La  dufcxaa  di  queste  medesime  unito  a questo  Disionario.  Ecco  il  prò* 

elitre  li  fa  distinguere  dagli  sMlilri,  spetto  alfioltieo  destinato  a farli  «o- 
eome.  i teieforì,  le  lucciole,  ee.^  an-  noscere. 
tenne  davate  servono  a diversificarli  da 


r quasi  cilìndrico,  a corsaletto  troncato  Sisooekdbo. 

Corpo  . . 1 depresso  ; I genicolate  ; i ribordalo PLenckao. 

f antenne  < corsaletto  \ non  ribordato Lucairo. 

I arenete  Passalo. 

(C.  0.) 


•*  PRJODp.NTE,  (Pniom.)  ' Ji»myìi/car/a,  che  egli  dislingaeT* 

V.  SepptiRaRUlt).  (F.  B.)  per  «in  ini»olu«ro  <U  cinque  o<«ei  fo- 

PIUO^E.  {Orni/.)  V.  Pachittila.  {Ca.  glie,,  pei  peleli  biancaslri,  ed  un  frutto 
D.)  . picrolop  quasi  ovale.  (J.) 

••  PRIONH,  Prinnii.  (£n/om,)  V,  Sop-  PRIONO„  Prionus,  (Èn/^.)  Genere 
pfaSNEiiTo.  fP.  B.)  d'ÌDietRcoleoUerì,conquattroartiColiaHe 

PRiOMTES.  Nome  derivato  dal  ire  pai^  di  xampe,  ad  antenne  lunghe 

greco  ed  anegnalo  da  llliger  al  genere  setacee,  le  più  volte  dentellate  da  una 

Momnto,  Vieillol,  che  scrive  questa  vo<  aola  parte,  inserte  davanti  alle  mandi- 

ce  prionati  ^ nc  1^  denominaaione*  buie  e non  sopra  un  bécco,  appartenen- 
delia  trentesima  famiglia  del  tuo  me-  tc  per  conseguenza  al  toHordine  dei 

lodo,  comprendente  i momqli  .ed  i ca*  teirameri  ed  alla  fainigHa  del  lignivori 

lai,  e caratteriizalo  da  im  becco  più  o silofagi. 

lungo  della  lesta,  deludiate  o crenula-  Questo  genere,  slahUilo  da  Geoffròy, 
to,  c <Uì  diti  -esterni  riuniti  (hi  oltre  il  sembra  aver  lolio  il  tuo  nome  dalla  farr- 

loifi  mezzo  (Cn.  D.)  ma  più  eomnnedHIe  antenne,  le  quftli 

PRIUMTIS.  (^o/.)  Il  Linneo  nell' sodò  dentellate,  perocché  la  voce  greca 
dava  questo  nome  ad  una  piaflla  »>v-n ocoyo;  significa  una  sega.  La 
acautacea,  spfnosis>itna,  da  lui  poi  riu-  maggior  parie  degli  entomologi,  e Lin- 

nìla  rtl  genere  harltria  e addìmao-  neo  in  particolare  , «vevano  posto 

«Ut»  4fir/^M*a  'priomtis.  L'Adaiisnn  ha  leprine  specie  conosciute  coi  cerambici 

pur  fatto  sotto  questo  nome  un  g^'iicre  o Capricorni,  dei  quali  hanno  perfet- 
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tameote  le  akitatMai  eJ  i coaUiioi.  Poa<* 
aiaiP  e (jueslo  genere  i caratteri 
eurazieli  cbe  appreito:  Corpo  e ip^ 
eialraeste  conatetto  depreni;  q'uesi'ul* 
timo  »'  avfìoi  dentellati  p «pinosi  ; 
tetta  incliiMta,  ad  anteqnc  variubili  nei 
due  aeui,  ma  coalaolemenle  inserte  al* 
la  base  delle  niaiidibuje  daraots  agli 
«oecbi;  elitre  larghe,  che  cuoprono  to* 
talntente  le  ali. 

Per.  questi  earatleri  diltiogueremo 
Ibeihnenle  il  genere  Priooo  dagli  alirì 
selle  ehe  cotiiprende  la  medesima  fa* 
saiflia^ailofagi.Così  i molorchi  hanno 
le  elitre  scorciate,  che  tson  cuopronp 
le  ali.  Nei  ragli  e nelle  Teptore  queste 
eliue  sono  angustata  seoisfailrneute  alla 
loro  estremilà  libera.  Nei  aallidìi  e ntflc 
aaperde;  il  «forsalelto  non  è munito  di 
spine  o di  dcnieffature  laterali.  Fìuak 
mente,  nei  Capricorni  6 neHe  lìtmie,  le 
antenne  sono  Miserie  fra  gK  oocbi,  ed  il 
corsaletto  é cilindrico  o rotondo. 

Come  folti  i lignlTori , I prrOn»  st 
trovano  nelle  forestr;  e sptcblmeule  in 
quelle  d'alto  /usto;  poiché  si  cibano  , 
sotto  la  forma  di  larve,  nel  tronco  dei 
più  vecchi  alberi  , nei  quali  fanuo 
mollissiini  fiori,  cagionando  cosi  il, mag- 
gior danno  ai  legnami  destinati  al^ 

^^ina  ed  alla  coslruiiune.^Quesle  larve  sono 
fthniU  a (fnelle  dei  earàoorni,  dei  caU 
liéii  e delle  saperda,  li  loro  corpo^  dr- 
rillo  , quasr  quadrangola!  e , è più  H-, 
gonfio  dal  lato  della  lesta  Oelfa  parie 
corrispondcnle  ni  corsalolìo,  formato  di 
'Ire  anelli,  e cbe  sostengono  le  rampe; 
le  qnali  sono  cortissime  e sotiilù  L.i 
testa,  che  è precola,  può  rilirani  e na-  ‘ 
seundersi  in  questa  s|>ecie  di  corsaletto, 
è munita  di  due  fori)  eDaDdibule,  delie 
quali  si  serve  l'infetto  per  rodere  la 
sostjiiia  legnosa,  dopo  averta  rnmitinU 
liM  mercè  d'ima  specie  di  saliva  che 
vi  /igeila.  Questa  Jarve  camminano  o 
s'HH^rimo  nelle  lunghe  gallerìe  delle 
mine  che  esse  si  sr;tfano  per  me^zo 
dei  tubercoli  dei  qu.'ili  è mituilo  il  io- 
ro  corpo  tanto  sopra  ''che  sotto.  Si 
inoltrano  a guisa  degli  spaTiarainmini 
nelle  gole  dei  focolari.  Allorché  vo- 
gliono trasformarsi  in  crisalidi,  si  rav- 
vicinaoo  alle  parli  prossime  alla  scor- 
sa ; raccolgono  quivi  molta  raschialura  • 
o segatura  del  legno  che  hanno  roso  , 
e vi  rigettano  una  materia  *che  le  ag- 
glotiQa  facendo  nn  vuoto  o mio  spa- 
sio  Jibéro,  «el  quale  snbiseoiiu  le  loro 
metamorfosi. 

L'iuselto  perfetto  che  proviene  da 
queste  larve  , sta  pure  lidie  gallerie.' 
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scavate  dalla  faurviT  Vi  al  seuopre  qualche 
voha  nel  giorno  , perché  Non  votcnda 
lascia  vedere  alcune  parti  delle  sue 
lampe  o delle  sue  antenne.  Ha  i me- 
desitni  costiiim  del  grandi  Capricòrni  ; 
vola  la  sera,  ed  esce  dai  buchi  sola- 
mente al  cadere  del  gterno.  Il  suo  volo 
è grave;  è spesso  preda  dei  pipistrelli. 

Fra  i prioni,  i maschi  sono  iq  gene- 
cale  molto  più  pìccoli  delle  femmine. 
Le  loro  snleune  souo  pure  d'  uu'alUa 
forma  ; sono  per  lo  più  d' una  mag- 
giore iunghessa  , ed  io  «ftunc  gpecic 
le  xarope  anteriori  scquis|ano  ancora 
ut)  maggiore  sviluppo.  Ve  ne  ,sopo  al- 
tre^ nelle  qnali  i colorì  delle  elitre  e 
del  -norsaletlo  sono  più  distinti  o più 
vivaci.  In  generale,  i priooi  sono  gròs- 
sissimi còleoCteri,  ed  io  specie  le  fem- 
miue:  ve  ne  sono  che  giungono  fino  a 
sei  pollici  di  Iunghessa  loUle  sema 
cosaprendervi  le  antenne.  • 
fe  uir  genere  molto  buiiferoso  ds  spe- 
cie. Ne'abbiacno  'falth  rappresentare  una 
nella  Tav,  i5a,  fig.  8,  deir.alla4le  di 
questo  l^isionariò,  ed  é: 

I.  pRioso  cuqiaJo  , P/ionrt^  co- 
^iarims  , che  Ocoffroy  ha  descrillo  e 
rappresentate  , Ihm.  i , |»ag.  198  , lav. 
8,  n.*  5. 

Car.  O*  QU  brano  eastagno  ; corsa- 
letto cen  tre  dentellature  laterali. 

È Punica  specie  cb«  trovasi  f»cì  din- 
torni di  Parigi  ovi  boschi, 
ù.  Psiogo  Asi'icugo,  PrioAusfabtr^ 
t r&|>presenUto  due  volte  da  Olivier; 
la  femmina,  fiG,  lav.  G,  it.**  a3;  il 
macchio  , medesimo^  numera  , |av.  9 , 
n*35. 

Cor.  Corsaletto  leggermente  lacrniato 
Uleralmenle.)  con  un  dente  più.  Lungo; 
mSudibute  assai  pfolungale. 

Trovasi  nel  roeztogiorno  della  Francia. 
3.  Paiono  scABalcoB^iB,  P/ioans  se/?- 
hricor^it» 

£ la  leptura  rugginosa  di  GeoGr.  , 
tom.  3'  pag.  aio,  n'.*  G , rappreseulala 
da  Olivier,  n.*  6G,  lav,  11,  n.® 

Car.  Nerastro,  a cor&Mlello  uj)  poco 
marginalo  e uBÌd<ntato  in  a«hl(«tn>  ; 
elitre  d'  un  brupo  caiinciU,  con  due 
linee  rilevatOi  , 

£ parimente  una  specie  del  loexzo- 
gioroo  della  Francia.  '' 

Fra  le  specie  esotiche  , Thunbcrg 
ha  fSlto  un  genere  sotto  il  ’oofpe  di 
Atntroptifs  cha  è stalo  dipoi  cambiolo 
in  quello  tl\4crociaus  ^ delle  specie 
tdite  esotiche,  che-  hènno  le  zampe 
anteriori  àsHÌ  svUu;»pale  , ed  il  corsa- 
letto Diaoìto  d>  ’p'uc  mobili. 
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Tale  è:  T ^eticcHiRo  pklosu  di 
OteeeA  o Piiòso  loìgimaro.  ^ 

A i^amliuuDo  iiwetto  * unpe, 
mcr|W  t aO  antcnueelmeno  il  doppio 
|rià  toogbe  det  corpo  ^ il  qeaU  è tie> 
preiao^  ed  il  cui  coraaleilo  e le  elitre 
hanno  macchie  ondulate  rotte  ^ frigie 
topra  no  fondo  oero. 

I naturali  della  Giammatci  e del  Sii« 
flnam  ricercano  e mangiano  la  larva 
d' uAa  specie  di  prioop  che  li  ciba 
nel  tronco  dei  bombaci,  e che  produce 
una  specie  chiamaU  cer^ico/rne^  di  cui 
Olivier  ha  dato  la  figura,  taV.  G6,  n.^ 
a,  6g  8.  (C.  U.) 

PRIONOD£HM^«  /’rio^  afferma  (£n/oa. } 
Il  Rodolfi  ha  indicato  sotto  questo  no* 
me,  ebe  sigulfica  pelle  seghettata,  en 
genere  <ti  verrai  inietlinali , al  qnale 
assegna  per  caratteri:  Corpo  depresso^ 
ptegheNaio  trasvertalroenle  « Io  che  lo 
rende  segbeltalo  sui  margini;  (feda  as- 
sai polimorfa;  bocca  inferiore,  rouni* 
la  da  ambedue  le  partr  d*  un  detile  a- 
dunCo,  i^rto  p ricurvo;  i te»si  distinti; 
rdrifiiio  deir  apparato  feforoioeo  asiat 
vioine  air  estremità  della  cods;  Tor- 
gfno  niaKhile  formato  da  una  doppia 

3 lina.  Nella  sue  grande  opera,  il  Ru- 
o!ft  definita  due  specie  in  questo  ge* 
nere;  ma,  avendo  rìcoposduto  che 
quella  da  lui  trovata  nei  seoi  frontaH 
d*un  cavallo^  era  una  linguallola  o 
polislomo  Icnioide,  trovasene  tina  sol- 
laolo  nella  Synaptit , che  egh  no« 
mina  PamaoDeipA  asC4>oidi,  Pri<y- 
mùderMA  ascaroidoy  rappreseaiaU,  Ite. 
la,  Hg.  3,  del  Trattato  sugli  Entoioa- 
ri.  È una  specie  di  cuculiano  per 
Goeit,  e per  Groelin  è un  verme.  V. 
la  Tav.  1019. 

G.  Cuvier  (Regno  animale,  tom.  fi 
pag.  36.)  ha  fatto  il  coutrafìo  del  Ru* 
(lolfi,  vale  a dire  che  egli  riguarda  ims- 
me  il  tipo  di  questo  genere  la  tenia 
bineeolala  di  Chaberl,  alla  quatoravvi- 
cina  cou  ragioni  le  lioguattole  di  Froe- 
'^1ich,^iiòn  che  la  telragula  di  Rose,  vale 
a dire  i pòlistoini  del  Kudolfi.  V.  Lia- 
M74TTOLA  (T)b  B.) 

PHIONOHS.  (OrmV.)  Nome  dato  da  Vicil- 
lol  al  suo  genere  Ba§adais , formato 
con  Tuccello  che  Levaìllant  ha rappre- 
sentatu  e descritto  nella  saa  Ornitolo- 
g'u  d'AlTtica  sotto  la  denominazione  di 
Gioaraor.  V.  questa  parola  nel  Voi. 

di  questo  Dizionario,  pag.  69. 

(Cft.  n.'i 

PRIONOTE.  Prionoies»  Questo 

genere  collocalo  dapprima  fra  le  epa-| 
«TÌili  (V.  JirACRiDP),  ne  c staio  separ.ito' 


per  il  calice  sprovvisto  di  brattee  ; 
per  la  oorolla  tubukita  ; per  Porifizio 
aperto;  por  il  leiobo  nudo;  pei  filamen- 
ti acmiadereiili  al  tubo.  È a riferirsi  a 
questo  gènere  la  specie  seguente. 

PaionctTH  A voGLiB  ut  cai^eTB , Priofto- 
tei  ctrintUi^det  y Rob.  Brow. , Nov. 
Roll.,  I,  pag.&Sa;  EpatrU  ceriatAoi^ 
lier,  Làbil!.  Jfov.  ffoJl,  « 1,  pag.  43  « 
lab.  58.  Arboscello  di  fusto  allo  tei  o 
sejle  piedi;  di  ramoscelli  patenti  ; di 
foglie  quasi  sessill,  ovali  , bislunghe  , 
ottuse, triiiervic,cop  denteflature  remote 
di  fiorì  solitali,  ascellari,  pendenti  al- 
Pestreniità  d'qu  peduncolo  apesso  piu 
lungo  della  corolle;  di  circa  dodici 

I squammelté  lungo  i peduncoli;  ili  fo- 
gtioliiic  del  oaliue  coVlg,  ovali,  acnie  ; 
di  corolla  mollo  glabra;  di  DlBinàuli 
lunghi  quanto  il  lobo,  al  quale  aderi- 
scòno  per  la  parie  inferiore  , qnindi 
divengono  lìbdt't , e finalmente  ù rial- 
leccano  alla  sommità  del  tubo;  d'antere 
bislun^bo,  bilooulari;  d'ovario  bislungo, 
peloso;  di  siilo  proranie^e,  cpo  cinque 
strie;  di  caasule  quasi  turbinate.  Questa 
piaota  cresce  al  capo  Vaa  Diemeu. 
(Foia.) 

PRIONOTES.  iBot,\  V,  PaiovoTOiPoia.) 
PRIONOTI.  {Ornit.}  V.  Paioairas.  (Gfl. 

H 

PRIONOTO,  Prlonotui-  {/tfioi.)  De  Ls- 
. cdpcde  ha  tlaie  questp  iieme  ad  un  ge- 
nere di  pesci  ossei  olobranefai  toracici 
della  fiMt>iglia  dei  datliUli  , e diaiinlo 
pei  begueoU  caralleri  : 

Cat&pe  toraciche  ; corpo  grotto^ 
jcofhprcsiox  pinne  pettorali  a raggi 
distinti^  isolati^  Uberi;  acuìei  den- 
tei lati  fra  le  dae  pinne  dorsfili» 
Distingueremo  fac  iimcnte  i PaioaoTi 
dalle  TaiGUk , che  mancano  d*  aculei 
fra  le  due  pinne  dorsali;  dai  PaaisTB- 
•lOM,  che  hanno  una  aoU  pinna  dor- 
sale, e dai  DATrii.oTTMt,  che  hanno  i 
raggi  pettorali  riuniti,  da  una  mem- 
brana particolare.  (V.  questi  difiereoti 
Domi  di  generi  e DattilaTi.) 

Questo  genere  contiene  fiuqui  oua 
sola  specie,  ed  è ' 

li  PaioauTo  votASTe,  Prionotus  e- 
^/oDi,  Laccp.,  Trigla  euo/«mx,  Gnich 
Tre  raggi  liberi  solaiueiite  vicino  al- 
le pinne  pettorali,  le  qua|i  sono  ba- 
slaiilcmcnle  lunghe  da  giungere  alla 
metà  della  lunghezza  del  corpo,  e d'un 
color  nero;  pinna  caudale  bifiila. 

Dei  xqari  delle  AniUleedi  Bahaina. 
Questo  pesce,  che  ha  il  corpo  ros- 
sastro, lungo  un  piede  almeno , e con 
tulle  te  pinne  nerastre,  può  slanciarsi 
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io  arij  e percorrervi  volando  spazii  pa'iula  hjrhrìda  , Sf>ec. 

sjÌ  consiHerHbili  (I.  C.)  specchietto  di  flettere  ere- 

PRIOMOTUS-  {^Ittiol.)  V.  Haionoxo.  (I.  spo.  Questa  piauta  r.i»>oiijiglia  ruuUu 
C.)  alia  preceJeiUe,  e cicsce  nei  cainui 

PRIOMJS.  {Entom.)  V.  Paiurto.  (G.  D.)  Trai  graui, 

•*  PHlOTROPIS.  {Bot.)V . PaioTRopiUit,  PaisJiAtoczapo  perfoliato.  Frismatocar^ 
al  SoPPL.  (A..  B.)  pus  petJoluituSs  Noh.,  Ciimpjnula  per- 

PRIRIT.  Quest' urrello  , nppre-  J'olitifUy  Lini).,  Spec.  23<).  OuesUi  pinu- 

sentalo  neirOrnitolugia  d'  Atl'rica,  lav.  la  cresce  naturalmente  nella  Virginia. 
6i,  é una  specie  di  Chiappa-ruosebe  , Prismatocarpo  FHUriCoso,  Prismatocar^ 
Muscicapa  pririt  y Vieill.  , de>crirta  in  pus  J'ruticosus  ^ Herit.  ; Campanula 
questo  Dtiioiiario  , Voi.  i.%  pag.  ^78  jrutuosa  y Limi.  , Spec.  a38.  Questa 
(Cb.  D.)  pianta  cresceal CApu  di  Buoiia-Speranza. 

••  PRISMATAISTHUS.  V.  Prisma-  (L.  D.) 

TASTO,  al  ScppL.  (A.  B.)  PHISMATOC.4RPUS.  (^o/.)  V.  Prisba- 

PKISM.4TICO.  {Boi.)  Prismaticus,  .\g-  tocarpo.  (L.  D.) 

giunto  che  si  dà  in  botanica  a quelle  PRISODON.  {Conch.)  Genere  stabilito 
partì  che  hanno  degli  angoli  longitu-  da  Schuraacher,  nel  tuo  Nuovo  Sistema 
dinalì  e delle  faccclle;  ne  abbiamo  e&erij-  di  conchiliologia,  per  una  specie  di 
pj  nel  calice  della  pulmonaria  offici-  Unione.  (Db  B.) 

rtu/iJ*,  del  mimulus  ^uHatas  ^ ec.  ; nel  **  PRISPOLA  o PISPOLA.  (Or/ij/.)  De- 
lubo  della  corolla  dell' /nime/ia , ec.  nominatioue  volgare  tìtW  Anthus  pra- 
(Mass.)  fensis^  Bechst.  V.  Pispola.  (F.  B.) 

PRISMATOGARPO.{/?o/.)PAiVrn  i/ocar-  **  PRISPOLA  o PISPOLA  DELLA  NE- 
puSy  genere  dì  piante  dicotile  Ioni  ino-  V'E,  {Ornit.)  Denoniinaziouc  volgare 

nopetaie,  della  iamìglia  delle  campaou-  deìV  sinthus  atjuaticus  y Bechst.  V.  Pi* 

Iacee  y t della  pentaadria  mofingiota  spol4.  (F.  B.) 

del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caral-  **  PRISPOLA  COMUNE  (Ornit.)  Nella 
lerizzalo:  calice  mon««tillo,  adercule  Storia  degli  Uccelli,  lav.  387,  lig.  2,  è 

colTovario,  (liviso  in  cinque  lobi;  cin>  rappreseiilal.1  e descrìtta  sotto  questo 

que  stami  con  li'ainenti  slargati  alla  b.ise;  nome  la  Prispola  o Pispola,  Ahthas 

un  ovario  infero  o aderente  al  calice,  prafensis.  Bechst,  V.  Pispola.  (F.  B.) 

angoloso;  sovrastalo  da  uno  stilo  seni-  **  PRISPOLINO.  (Otnit.)  K Bientina  ba 
plice,  lenuinalo  da  uno  stimma  bìfido  questo  volgar  nome  la  Prispola  o Pi» 

o Irifìdo.  li  tVulto  è una  cassuU  allun-  spola  , Anthus  pratensis  y Bechst.  V. 

gala,  prismatica,  tlì  <hie  o tre  logge  Pispola.  (F.  B.) 

pulisperme,  deiscenti  alla  smiiioità.  **  PRISPOLONE  o PISPOLONE.  (Or~ 
I prisoialocarpi  sono  piante  erbacee,  nit  ) Nome  volgare  deW Anthus  arho~ 
le  piu  volle  annue,  rammento  arbusti..  reuSy  Bechst.  La  stessa  specie  è rappre> 
di  foglie  semplici,  alterne  , e di  fiori  senlata  e descritta  nella  Storia  degli 
ascellari  o terminali.  Se  ue  contano  Uccelli,  tav.  38q  , (ig.  1 , col  primo  di 

quindici  o setlici  specie,  fra  le  quali  questi  nomi.  V.  Pispola-  (F.  B.) 

ciicrenoo  le  seguenti.  PRISTIFORA, /*ri//ipAoro.  f£firom.)  No- 

PiisMATOCARp  » speccaio,  Pristfiatocarpus  me  d.ito  da  Latreille  ad  un  genere  da 
speculuttiy  Heril.,  Seri.  Cam-  lui  stabilito  fra  le  Tenlrerlini  o MoKhe 

panala  speculumy  Linu.  ; Spte.  , 3{o;  a sega,  che  corrisponde  alle  due  ultime 

volgarmente  specchio  Hi  Penert  bilie-  sezioni  del  genere  PtbRono  di  Juritie. 
ri  rossiy  fior  cappuccio  scempioy  peri-  (C-  D.) 

tagorùa.  Pianta  dì  fusto  allo  sei  poi-  PRISTIG.VSTER.  (Ittiol.)  V.  PristiGa- 
lici  , spesso  tliviso  fìii  dalla  base  in  ra-  stru.  (I.  G.) 

nrioscellì  numerosi,  diffusi,  guernìti  di  PKlSTIG.\STRO  , Pristignster . ( //- 

fogiieovali  bislunghe,  se^sili,  appena  ere*  tioi.)  Cuvier  ha  dato  questo  nome  ad 

iiolate;  di  fiori  azzurri  o pavoiiazzi,  rara-  un  soUogenere  di  pesci  che  egli  ha 

mente  bianchi,  peduncolati  , solilarj  o separato  dalle  clupee  tiegli  altri  ittio- 

accoppiati  alla  sommità  e nelle  ascelle  logi,  e cosi  caralterizzati: 

superiori  del  fusto  e dei  rainoscellì,  col-  Catope  nulle  \ corpo  compresso  ed 
le  divisioni  del  calice  gr.vndi  quanto  la  elevato  \ %>entre  prominente^  fortemen- 

corolla.  Questa  specie  è comune  nelle  te  dentellato  ; mascelle  come  nelle 

messi.  clupee.  (V.  Clopbà  e Gim^sopomi.) 

Pbismaticarpo  ibrido  , Prismaticarpus  Gonoscesi  finqul  una  sola  specie  in 
h/bridusy  Heril.  , Sert.  ungi.  ; Cam-  questo  genere,  che  proviene  dai  mari 
Di\ion.  delle  Sciente  Aof.  P'ol,  XFIII. 
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«VAiuerictf,  ej  è «tata  rappresentata  nel 
Regno  animate  di  Cutier.  (I.  C.) 

PRISTIPHORA.  i^Bntom.)  V.  PaiiriFoaA. 

(C.  D.) 

PKISTIPOMO,  Pristipomui.  {Ittiof.) 
CuTÌer  ha  itabililo  sotto  questo  nome 
un  genere  di  pesci  smembrali  dai  Lu- 
tiuni  di  Bloch  e dì  Lucépède,  e «he  ap> 
paritene  alla  famiglia  degli  acanlopo- 
fui;  può  cosi  caralteriizarsi  * 

Branchie  con  un  opercolo  ed  una 
membrana^  corpo  altOy  compresso  y 
grosso  ; preopercoti  dentellati  sola- 
mente e non  smarginati  \ catope  lo- 
raciche'y  tutti  i denti  a pel  di  veliti’ 
to  \ pinne  pettorali  ordinarie\  pinna 
dorsale  unica. 

i pRisriPOMi  si  distingueranno  adun- 
que facilmente  dai  LuTuai^  che  hanno 
almeno  una  parte  dei  denti  adunchi; 
dai  Destici,  che  0011  hanno  spine 
uè  denlellulure  ai  preopercoli  ed  agli 
opercoli;  dai  Diacopi  , che  hanno  il 
preopercolo  rorlemeole  smarginato  per 
r articolazione  dell' ioteropercolo  ; dai 
CiaatTi,  che  hanno  i raggi  inferiori 
delle  pinne  peUurali  più  grossi,  un 
poco  più  lunghi  degli  altri  e liberi  alla 
loro  estremità  ; dai  Passi , dai  Cisgli, 
dalle  Ombsisb,  dalle  PeiCiOi , dai  Los- 
cuioat, dagli  AsciLooosTi,dai  MiCrottb- 
Ai,  dai  Lutiani,  dalle  SciesB,  dai  Ces- 
TRopoBU,  dai  Sasdat,  che  hanno  tulli 
duo  pinne  dorsali;  dagli  Olocbstai, 
che  oanno  gli  opercoli  arruati  di  den^ 
tellalure  e d'aculei.  (V.  questi  dille- 
reni!  nomi  di  generi,  c Acastopohi.) 

Fra  le  specie  che  compunguiio  que- 
sto genere,  citeremo  particolarmente: 

Il  Paistipomo  giallo  , Pristipomus 
luteus  ; Lutiano  giallo  , Bloch  , 2^7. 
Mascelle  eguali;  denti  granulosi;  corpo 
elevato;  tinta  generale  argeuiina  con 
strisce  loogitudinali  dorate  ; occhi  grau- 
dìssiroi;  due  orilizj  per  narice;  tulle 
le  pinne  d'un  giallo  doralo. 

Dei  mari  delle  Anlille. 

Il  PaisTiPOMO  MiCAosToifo  , Pristipo- 
mus  microstomus\  Lutjanus  microsto- 
musy  Lacép.  Pinna  anale  falciforme; 
lesta  conica  e allungala;  apertura  della 
bocca  piccola  ; ano  più  vicino  alta 
lesta  che  alla  pinna  caudale  ; molte 
macchie  cupe  irregolari  e pìccolissime 
sul  corpo  e sulla  coda. 

Del  grande  Oceano  equinoziale. 

Il  Paistipomo  picca;  Pristipomus  Aa* 
sta  ; Lutjanus  basta  , Bloch.  , ^46. 
Nuca  elevata;  mascelle  eguali;  denti 
anteriori  più  grandi  ; secondo  aculeo 
d^lla  pinna  anale  lungo  r forte  ; dorso 


giallo;  ventre  argentino;  macchie  o 
strisce  cenerine;  pinne  pettorali  e cau- 
dale rosse,  come  pure  le  catope;  pinna 
anale  azzurrognola.  V.  la  Tav.  1075. 

Dei  mari  del  Giappone. 

(I  Paistipomo  dal  ouaiham  , Pristi- 
pomus surinamensit  \ Lutjanus  suri- 
namensiSy  Lacép.  Pinna  caudale  ro- 
tonda ; mascella  superiore  senza  denti; 
mascella  inferiore  più  lunga  e armata 
di  molti  piccoli  denti;  scaglie  dure  e 
dentellate;  tìnta  generale  rossastra,  con 
macchie  e fasce  trasversali  brune;  pio' 
oe  azzurre,  cccetiualo  la  caudale  , che 
è rossa  nella  sua  parte  superiore. 

Il  nome  specifico  di  questo  peKe 
indica  bastantemente  la  sua  patria. 
Bloch  lo  ha  rappresentalo  (tav.  a53) 
nella  sua  grande  e bella  opera. 

Il  Paistipomo  01  Vibgimia  , Pristi- 
pomus virginicusy  Sparo  romboidalty 
Daubeul.;  Lutjanus  virginicuSy  Lacép*; 
Sparus  virginicus , Lina.  Strisce  lon- 
gitudinali azzurre  ; due  fasce  trasver- 
sali brune,  una  sulla  teda  e rallra  sul 
petto. 

Deir  America  setteulrionale  , ed  in 
particolare  della  Virginia. 

Il  Pbutipomo  aiaaco  dorato  , Pri- 
stipomus atbo-aureus  ; Lutjanus  albo- 
QUreuSy  Lacép.  Denti  esterni  più  gran- 
di e ricurvi;  i due  denti  unteriori  del- 
la mastella  superiore  più  luoghi  degli 
altri;  scaglie  assai  ravviciuate  fra  loro 
ed  un  poco  deiilellale  ; tiyla  gtueralc 
bianca;  strisce  d'oro  sulla  lesto,  e sui 
funchi  : pinne  gialle,  ecoelluute  U 
caudale,  che  è uera  e marginala  di  bianco, 
e la  parte  anteriore  della  dorsale,  che 
é rossa. 

^lueslo  pesce  è stalo  veduto,  in  estate, 
da  Coinruersou,  vicino  alle  rive  della 
Nuovo  ^'rancia.  Può  Hcquislare  io  lun- 
ghezza di  dieci  pollici.  La  sua  carne, 
senza  essere  d'uu  gradcvol  sapore,  sem- 
bra StlUO. 

11  Paistipomo  uaimaculato  , Pristi- 
pomus unit$iuculatiiSy  Sciaena  unima- 
culatUy  Grael.  ; Lubrus  unimaculatuSy 
Lacép.  Una  macchia  bruna  verso  il 
mezzo  d'atubedue  le  parti  del  corpo; 
quattro  denti  inferiori  e sei  superiori 
un  poco  più  grandi  degli  altri. 

Questo  pesce,  del  Mediterraneo , è U 
sciena  mosca  di  Daubeulon  ed  Maiij. 

Il  PiUSTlPOMO  CuMSIZAsOAlAHO  , Prl- 
stipornus  Commersonii;  Labrus  Com- 
mersonii  y Lacép.  Denti  eguali;  dorso 
e liancbi  sparsi  di  macchie  roluiide  c 
piccole. 

Questo  pesce  è sialo  disegnato  iIa. 
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Commerson  sopr»  on  indiviJuo  pe> 
scalo  nel  gran  Golfo  detr  India.  De 
Lacépède  r ha  fatto  conoscere  sui  ma  - 
DOfrritli  dì  questo  celebre  aiaggialore. 

Il  Pbistipovo  oiim , Pristipomus 
juha  ; Perca  juha  , Bloch.  , 3o8  , fig. 
a;  Spanti  jub  ^ Lacép.  Pinna  caudale 
lunata;  corpo  allisiimo;  color  generale 
argentino;  sei  strisce  gialle  longitudi- 
nali per  parte  al  corpo  ; dorso  paonaz- 
to  ; una  fascia  nera  margioats  di  giallo 
che  si  estende  fio  sopra  alT occhio; 
«lue  macchie  brune  sulla  pinna  caud.i* 
le;  le  altre  pione  tariate  di  giallo  e 
di  raociato. 

Questo  pesce  frequenta  le  ticinante 
delle  imboccature  dei  Borni  del  Brasile. 
La  sua  carne  stimasi  eccellente. 

Sono  pure  da  riferirsi  ai  prislipomt 
i pesci  descrìtti  da  Rnssel  sotto  ì tio> 
mi  di  CoWpe,  di  Paikaiis  e di  Guo^ 
rara  nella  sua  bella  opera  sugli  ani- 
mali dì  questa  classe  che  frequenlano 
la  costa  del  Coromandel.  (I.  C.) 

PRISTIPOMUS.  {Ittioli)  V.  Pbistipovo. 
(I-  C.) 

PRISTIS.  {Tttiol.)  V.  SfOA.  (I.  C.) 

PRISTOBATO,  Priitobatus.  {Ittioi.)  De 
BJaintille  ha  fatto  della  Razza  frangiata 
il  tipo  d*un  sotlogenere  di  questo  no- 
me. V.  Razza.  (I.  C.) 

PRISTOBATUS.  {Ittici,)  V.  Pbistobato. 
(I.  C.) 

••  PHISTOCARPHA.  (^or.)  Pbistocib- 
ra  al  SoppL.  (A.  B.) 

PRIVA.  (^9/.)  Priva^  genere  dì  piante 
dicotiledoni,  aBori completi,  moDopelali 
«Iella  famiglia  delle  vtrbtnacee  e della 
tlidinamia  angiospermia  del  Linneo  , 
cosi  essenzialmente  caratlerizzaio:  cali- 
ce tentricoso, con  cinque  denli;  corolla 
tubulala;  tubo  cilindrico,  ristrinlo  al- 
roriBzìo;  lembo  con  cinque  ditisioni 
piane,  disuguali;  quattro  slacni  didinaroi, 
non  proroinenli,  due  dei  quali  qualche 
aolla  abortiti;  un  otarie  supero;  stiro- 
ma  laterale.  Il  frutto  è una  drupa  arida, 
ricoperta  dal  calice,  HgonBa , di  quat- 
tro logge  rooDOsperme  ditiie  in  «lue. 

Patta  DI  poGLiB  Lisce,  Priva  Itivis-,  Juss , 
jinn,  Mui,  ; Castella 
Cosmo.,  le.ror.,,  tab.  583.  Que*ta  pianta 
ha  ì fusti  glabri  , erbacei . tetragoni  , 
atti  un  piede  e mezzo;  le  foglie  oppo- 
ste, picciuolate,  ovali,  runeale  alta  base, 
le  superiori  dentate  a sega;  le  inferiori 
crepolale,  glabre,  lunghe  un  pollice  e 
mezzo,  larghe  un  pollice;  i Bori  quasi|ses- 
sìlì.pedicellaii,  disposti  in  un  racemo  qua- 
si tcrraioalc;  le  brattee  corte,  lanceolate; 
il  calice  tentricoso  nel  tempo  della 


fruttìBcazione , con  cinque  solchi,  roti 
cinoiie  denti  suhulatì,  corti;  la  corolla 
bilabiata,  col  labbro  inferiore  più  lun- 
go, «li  Ire  lobi  ottusi,  con  quello  uel  met- 
to più  lungo,  col  labbro  superiore  bi- 
Bdo;  le  antere  ot.ilì;  lo  stilo  filiforme  , 
curvalo  alla  sommiti. 

Questa  pianta  cresce  a Buenos-Aires. 

Pbiva  ispida  , Priva  aspera  , Runlh 
i't  Humh.  et  B«uipl.,  Hov,  gen.,  2, 
pag.  278.  Ha  il  fustodiritio,alto  quat- 
tro o »ei  piedi,  ramoso  ; ì ramoscelli 
quarlrangolari,  pubescenti,  ispidi;  le  fo- 
glie opposte,  picciuolale,  ovali  acumi- 
nate, acute  alia  base,  crenolale,  ispide; 
le  spighe  terminali,  solitarie  o ternate, 
quasi  Bliforroi;  i fiori,  roediocrefnenic 
pedicellati,  provvisti  «li  brattee  lan- 
ceolate, subulate,  più  lunghe  dei  pe- 
dicelli; il  calice  liihuiato,  quinqueiten- 
lato,  con  cinque  nervi  alquanto  ispi- 
di; la  corolla  turchina,  !puhesceDle  al 
«li  fuori  , col  tubo  il  «loppio  più 
lungo  del  calice;  il  lembo  quinquelobo, 
quasi  bilabiato,  coH'orifizio  peloso;  Po- 
tano glabro,  bislungo;  il  frutto  glo- 
btilnso,  soletto  longitudinalmente. 

Questa  pianta  cresce  nei  luoghi  aridi 
della  Spagna. 

Pbiva  i.APPOLACia  , Priva  lappidaeea„ 
Pers. , Syn.  , 2.  pag.  iSq;  f^erbe^ 
na  lappniacea^  Lino.  Spec\  Zapania 
lappulaceus  Lamk.  //  gen.y  n.*  25r. 
Questa  pianta  ha  i fusti  «lirilli , scan- 
nellati, ramosi,  gnerniti  di  foglie  op- 
poste, picciuolate,  ovali  ondulale  su’ 
margini;  i fiori  disposti  in  spighe  a- 
scellarì  e laterale;  la  corolla  tubulala, 
porporina,  divisa  al  lembo  in  cinque 
luoghi  disuguali.  Il  fratto  è nna  cassa- 
la tetragona  (riuscun  angolo  terminato 
da  una  punta  spiniMa),  ovale,  ristrinla 
uella  punta  inferiore,  ricoperta  «tal  ca- 
lice rigonfio  , deiscente  iti  due  parti, 
divise  in  quattro  logge,  conleuenle  cia- 
scuna un  seme  bislungo. 

Pbiva  del  Messico  , Priva  tnexicana^ 
Peri.,  Ine,  cit,  Perbeaa  mexicana., 
Lino.;  Zapania  mexicana^  Poir.,  £/i- 
eici.  ; fìlairia  mexicana , Gaertn.  , 
Fruct,^  tab.  56.  Questa  pianta  alla  cin- 
que o sei  piedi  e più  cresce  al  Messico. 

Pbiva  DESTATa , Priva  dentata^  Pers., 
ioc.  c/r.,  Linn.;  ^npontd,  arabica, Votr,^ 
Encyel,  \ l^erbena  Forsknlei  ^ Valb., 
Symb,  3;  Phryma  Forskalei,  Questa 
pianta  cresce  neiPArabia  felice. 

Pbiva  m svighb  riUFOBm,  Priva  /«v 
ptoslachya  , Pers.,  /oc.  cit.\  'Tortala 
aspera,,  Willd.,  Soec,  Questa  pianta 
erbacea  cresce  aeirindia.  (Pota.) 
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PROAPE  o APE  FALSA.  {Efitom^ì  No- 
me (Ulo  cJ)i  Réaumur  aJ  bIcudì  ime- 
noitcri.  \icini  nlle  vestie.  (C.  D.) 

PHOBATION.  (Bot.)  V.  Polysbvio.i.  (J.) 

PROBATON.  (Afamm.)  Secondo  Arislo- 
tele  , è uno  fra  i oomi  deirariele  o 
moDione.  (Dism.) 

•’PROBOSCHIDIA,  ProòoiiitEa.  (-W- 
cr.)  V SupPLeaiRiiTo.  (F.  B.) 

PROBOSCIDATI.  (J/amm.)  Cufier  ha 
slabilila  una  famiglia  solln  queslo  no- 
me , nel!' ordine  «lei  pachidermi  , per 
p*>rvi  i generi  Elcfanle  e Mastodonle 
(Db»m.) 

PROBOSClOATI  , Insecta  prnhoscidea, 
{Eatom.)  Rénumur  , e quindi  lo  Sco- 
pali, hanno  co>ì  indicalo  T ordine  de- 
gli inselli  erailteri.  iC.  D.) 

PROBOSCIDEA,  Proboscidea.  {Entot.) 
Nome  sotto  il  quale  Bruguières,  e suc- 
cessivamente Bosc«  hanno  indicalo  unge- 
nere  di  vermi  iuleslinalt,  formalo  di  spe- 
cie d'ascaridi  di  Linneo  e di  Gmelin,  e 
che  ha  per  caralterì,  d'aver  la  bocca  ter- 
rniualc,  formala  da  un  poro  che  dk  uscita 
ad  una  tromba  corta.  Non  é sialo  adottato 
dal  Rudolfì  , perchè  era  composto  di 
specie  elcrogenee  , vale  a dire  degli 
ofioslomi  ed  anco  degli  echinorinchi 
specie  principale  costituisce  il  suo 
genere  Lioeinco  , il  quale  ha  infoiti 
una  specie  di  tromba.  V.  questa  parola. 
(1>K  B.) 

PROBOSCIDEA.  {Bot.)  Lo  Schmicdel  a- 
vera  dato  queslo  nome  al  martynia  del 
Linneo^  nolabìle  per  il  prolungamen- 
to superiore  del  suo  fruito,  che  imita 
quando  è fresco,  una  tromba  d'elefan- 
te. La  medesima  imitazione  esiste  nel 
labbro  superiore  delle  corolle  d'  una 
pianta  labiata,  che  il  Tourneforl  ad- 
dimandava  per  questa  ragione  tlephas^ 
che  era  pure  il  probosciphora  del  Ne- 
cker,  ma  che  è stala  riuoila  dal  Lin- 
neo al  genere  rhinanthuS  , nella  famì- 
glia delle  rinanlee  (J.) 

PKOBOSCfGER.  {Ornit.)  Nome  col  quale 
gli  ara  a tromba  di  Lcvaillanl  sono  in- 
dicati da  KuhI.  (Ca.  n.) 

PROBOSCIPHORA.  (Bot.)  V.  Pbobosci- 

DBA.  (J.) 

” PROCACCniA  E PROCACCIA.  (Bot.) 
Questi  nomi  che  sono  un'alterazione 
anagraminatica  di  porcacchia  e porcac- 
eia,  si  assegnano  volgarmenle  alla  por- 
cellana, portulaca  o/eracea^  Limi,  V. 
Porcellana.  (A  B.) 

•*  PROCACCIA.  {Bot.)  V,  PnocAccniA. 
(A.  B.) 

PHOCAMPILOS  , THKLIHHORICON. 
{Bot.)  Nomi  greci  antirhi  ilcll'  artemi- 


sia ahrotanttm^  citalo  dal  Uueliio  e dal 
Mentici.  (J.) 

••  PROCEFALI,  ProrcpAa/a.  (A/o//.)  V. 
SoPPLfcMBRTD.  (F.  B.) 

PROCELLARIA  , Procellaria  , Liiin. 
{Ornit.)  Questi  uccelli  , di  cui  Liuneo 
ha  conosciuto  soltanto  sei  specie  , sono 
stati  da  lui  caratleriziali  in  un  mo- 
do iroperfello,  il  quale  non  bastava  per 
indicare  le  diverse  particolarilà  che  si 
sono  osservate  sopra  alcune,  specie  sco- 
perte postcrioruicnte,  e secondo  le  quali 
alcuni  naturalisti  pib  raoJerni  hanno 
slabiltlo  sezioni  ed  anco  creato  generi 
distinti.  Tali  considerazioni  spellavano 
rincipalroetile  alla  forma  delle  mandi- 
ute,  a quella  delle  narici  , e ad  una 
proprietà  speciale  della  gola.  Nello  stalo 
attuale,  e quanliinque  le  specie  sieno 
lungi  dall'essere  baslanleioenle  cono- 
sciute, si  dividono  assai  generalmente 
le  procellarie  in  tre  generi  , il  primo 
dei  quali  conserva  il  nome  di  Procel- 
laria, il  secondo  è addimandalo  Pacbit- 
tila  ed  il  terzo  Pcllicanoidc. 

I caratteri  generali  delle  procellarie  , 
consislODo  nel  becco  di  mediocre  lun- 
ghezza, duro,  adunco,  e cou  l' estremità 
che  sembra  fatta  d'uu  pezzo  articolalo 
al  rimanente;  nelle  oarici  proioitieuti  , 
contenute  iu  un  tubo  e decumbenti  sul 
dono  della  mandibula  superiore;  nei 
tre  diti  anteriori  uniti  insieme  da  mem- 
brane intiere,  e nel  siilo  posteriore  rim- 
piazz.ilo  da  un*  unghia  assai  appuniat.i. 

Le  specie  di  queslo  genere  si  divi- 
dono assai  ijatur.vlmcnle  in  due  gruppi, 
il  primo  dei  quali  è composto  di  quel- 
le nelle  quali  la  mandibula  superiore 
è sola  adunca,  e l'inferiore  diritia 
e troncala  in  pillila;  mentre  nel  se- 
condo le  due  mandibule  sono  appun- 
tale e curvate  nel  medesimo  senso  alla 
loro  estremila.  Le  specie  si  distinguono 
ancora  per  le  narici , che  hanno  un 
orifìzio  comune  nel  primo  gruppo,  vale 
a dire  nelle  procellarie  propriamente 
dette,  e due  orìHzii  separali  nel  ^se- 
condo gruppo  , al  quale  si  è conser- 
valo il  nome  di  puffino,  pujjinus  ^ ori- 
giuariamcDle  assegnato  da  Brisson  e da 
BuiTon. 

Temminck  ha  introjidio  una  terr.i 
sezione  in  queslo  genere,  sotto  il  nome 
di  procellarie  rondini\  ma  è carallc- 
rizzalj  meno  esalUmente  , e presenta 
Hiciinc  allernalive  , che  non  hanno  le 
prime  dite.  Il  becco  degli  uccelli  'di 
qncsla  sezione  è piii'corlo  della  testa, 
e a>s;«i  compresso  in  punta.  Le  narici 
sono  ialvnliA  riunite  in  uu  solo  In- 
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bo  , e talora  lasciano  vedere  due  ori> 
tizii  dìilintì.  La  coda  è quadrala  o de- 
bolmente forcuta,  ed  il  tarso  è piti  lun- 
go che  uelle  altre. 

Le  specie  che  Lacépéde  per  il 

primo  separate  da  questa  famiglia  per 
l'orniaroe  due  generi  dislitiii  , sotto  i 
nomi  dì  pacUittila  e di  peltìcanoide  , 
SI  riconoscono  perocché  ie  p icbiuilc , 
paefiYptUn  d'Illiger,  hanno  il  becco 
slargato  alla  base  eJ  i margini  esterna- 
mente laminali,  come  le  anatre,  ed  i 
pellicanoidi,  haladroma  «riUiger,  han- 
no la  gola  dilatabile,  come  i marangoni, 
e mancano  afT^ito  di  pollice  , come  le 
alhalrosse.  Il  naturalista  prussiano,  ag- 
giunge a questi  caratteri  quelli  d'uua 
lingua  grossa,  carnosa  e conica  per  te  pa- 
cbiltile  , e d'una  lingua  terminata  in 
forma  di  spatola  ed  a margini  dentel- 
lati alla  base  pei  pellicanoidì. 

——-Le  procellarie  oltre  la  facoltà  di  no- 
tare , hanno  quella  di  sostenersi  sulle 
acque , percuotendole  coi  loro  piedi 
con  la  massima  celerilà  , per  cui  sono 
siale  paragonate  a San  Pietro  che  cam- 
mina sulPacqua. 

Veggoosi  procellarie  in  tutti  i mari, 
da  nn  polo  alP altro;  e sono  i compa- 
gni inseparabili  dei  marinari  nelle 
loro  lunghe  navigazioni.  Quelle  che 
pib  frequenlemente  s'inconiratio,  sono 
le  procellarie  a scacchi  e le  più  pie* 
cole  specie.  Il  volo  di  questi  uc<etU  s'  ef- 
fettua quasi  sempre  librandosi  e senza 
offrire  vibrazioni  apparenti.  Si  alzano 
facilmente,  e,  girando  repentinamente 
sopra  se  stessi  per  mezzo  della  loro  coda, 
vanno  contro  il  vento  più  gagliardo,  il 
quale  n<  n rallenta  i loro  movimenti. 
Non  solo  la  tempesta  non  li  spaveui.**, 
ma  è per  essi  una  specie  di  necessità 
il  ricercare  i mari  in  cui  le  onde  agi* 
tate  portano  alla  superfìcie  una  mag- 
gior quantità  d'animali  marini  che  ser- 
TOQ  loro  di  pasto  , ed  è ano  per  dò 
che  stanno  nel  vortice  formato  dal  sol- 
co del  vascello^  tanto  se  il  mare  é gros- 
so o quieto. 

Le  procellarie  , che  piombano  sulla 
preda  con  estrema  prontezza  e l'alzano 
col  becco  a guisa  d'  un  arpone  , non 
hanno  rabitadine  di  tuffarli  per  rag- 
giungerla. Non  sì  veggono  mai  som- 
mergersi , e solamente  quando  t'ani- 
male che  appostano  è ad  unu  assai  con- 
siderabile-profondità  , iniro  lucono  una 
parte  del  loro  corpo  neir  acqua  per 
prenderlo. 

Si  sono  male  a proposito  riguardali 
i pesci  come  il  principal  uutriinento 
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delle  procellarie;  le  loro  abitudini  e lai 
struttura  del  loro  becco  non  sembrano! 
proprie  alla  caccia  dì  questi  animali,  e 
sembra  più  naturale  il  riguardare  la  car- 
ne dei  cetacei  morii  come  il  loro  ali- 
mento preferito,  ed  i molluschi,  i ver- 
mi marini  e la  fregola  dei  pesci,  come 
idonei  a somministrare  , specialmente 
alle  piccole  specie  , un  cibo  abituale. 
Se  i naturalisti  che  hanno  viaggiato 
siiir  Urania  , comandata  dal  capitano 
Freycinet,  non  hanno  trovalo  nello  sto- 
maco «irgli  individui  «la  loro  dissecati, 
avanzi  di  molluschi  dei  quali  i ma- 
ri sono  talvolta  coperti  e «li  una  digestio- 
ne prontissima,  non  vi  hanno  nemmeno 
trovato  avanzi  di  pesci , ma  solamente 
frammenti  «li  seppie  e di  totani.  Al- 
lorché ' vetlevano  piccole  procellarie, 
della  grandezza  di  quelle  che  si  chia- 
mano volgarmente  alcioni,  dare  ad  o- 
gni  monieulo  qualche  beccala,  come 
per  prendere  {qualche  cosa  che  non 
potevano  distinguere  , erano  probabil- 
mente insetti  marini  che  questi  uccelli 
ghermivano. 

Le  procellarie  , trovando  sempre  in 
mare  un  elemento  che  loro  conviene  , 
lo  abbandonano  sollanto  nel  tempo  della 
cova,  e per  porre  il  loro  nido  dentro 
buche  di  scogli  molto  scoscesi,  in  cui 
alimentano  i loro  tigli  d’animali  semi- 
digeriti.  Quivi  sì  ritirano  la  notte  fa- 
cendovi sentire  una  vocesgradevole  che 
rassomiglia  al  gracidare  d'un  rettile. 
Qiianda  si  cerca  di  sorprenderli  sulle  loro 
uova,  sciiizz.mo  negli  occhi  del  caccia- 
tore un  olio  del  quale  é ripieno  il 
loro  stomaco,  e ciò  è costato  la  vita  ad 
alcuni  osservatori  non  istruiti  di  que- 
sto fallo,  i quali  sono  caduti  in  mare 

0 in  qualche  precipizio. 

Quantunque  le  procellarie  abbiano  ~ 

le  ali  mollo  lunghe,  il  loro  volo  é ge- 
neralmente poco  elevato;  ìcontransi  par- 
ticolarmente in  aito  mare;  ma  avviene 
che  alcuni  individui  , trasportali  forse 
dal  vento,  e che  perdono  poi  la  loro 
direzione,  compariscano  fìno  sulle  a- 
cque  dolci. 

Dalle  osservazioni  falle  da  Quoy  e 
Gairaard  nel  viaggio  del  capitano  Frev* 
cìnet  risulta  che  la  sola  presenza  delle 
procellarie  non  è un  iinlizio  cerio  della 
vicinanza  delle  terre.  Sarebbe  stato  a 
desiderarsi  che  avessero  potuto  aggiun- 
gere ai  falli  generali  da  loro  raccolti, 
le  descrizioni  «i'alcuue  delle  specie  nuove 
che  sono  soltanto  indicale;  ma, come  essi 
osservano,  questi  ncccilì  non  circon«lano 

1 vascelli  se  non  quando  il  mare  é 
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■gitalo,  e te  U fori»  dei  Tenti  non  im- 
pedisce d'  uccidere  diterai  indÌTÌdui  ^ 
non  ti  potrebbe  però  andarli  a cercare 
aenza  compromettere  la  rifa  di  coloro 
ohe  tì  ti  ataardatsero.  È necessario 
adunque  riiiunziar  quasi  alla  speranza 
di  completare  la  descrizione  delle  nu- 
merose specie  che  sembrano  comporre 
questo  genere.  Tutlavolla  non  crediamo 
inutile  menzionar  qui  le  onervazioni 
falle  dai  due  naluralisli  nel  corso  del 
loro  viaggio.  Ne  hanno  vedute  alcune 
tutte  nere,  ed  altre  che  oniscono  a que- 
sto colore  un  venire  bianco  con  mac- 
chie brune  sulla  lesta  e sol  dorso,  o 
prive  delle  macchie  brune;  altre  grìgio- 
gnole.  Nelle  vicinanze  delPisola  Cam- 
pbell, hanno  incontralo  grandi  proeeU 
iarie  che  avevano  il  corpo  bianco  , la 
parte  superiore  delle  ali,  il  dorso  nel- 
la sua  larghezza  e la  cima  della  co- 
da neri;  il  qual  colore  era  sotto  le  ali 
traversate  da  una  fascia  longitudinale 
bianca  ; e fra  esse  ve  n'erano  con  la 
lesta  tutta  nera.  Dopo  avere  oltrepas- 
sato questo  scoglio,  hanno  ve<lulo  una 
prucellaria  d'utia  diversa  forma  e che 
volava  con  minore  rapidità.  Era  più 
grossa,  d'un  nero  assai  cupo , con  al- 
cune macchie  bianche  in  cima  all*  ala. 
Riguardo  alle  piccole  specie,  spesso 
confuse  sotto  T incerta  denoioinazioue 
d'uccello  delle  tempeste  , procellaria 
pelagica^  e che  si  mostrano  dai  mari 
del  nord  fin  verso  il  polo  sud,  i mede- 
simi naturalisti  nè  indicano  diverse, 
alcune  delle  quali  erano  nere  ed  ave- 
vano  il  groppone  bianco  , e sopra  cia- 
scuna ala  una  larga  lìnea  longitudinale 
d'un  nero  più  cupo;  lealtre  egualmente 
iiere^  con  macchie  grìgie  sopra;  queste 
ultime  nere  a ventre  bianco  ed  a coila 
bifida,  e le  altre  del  medesimo  colore 
a coda  quadrata. 

Presentando  come  due  generi  sepa- 
rati le  pachitlile  ed  i pellicanoidi,  che 
Temminck  riguarda  come  ora  ben  ca- 
ratterizzati , credasi  , nello  stato  poco 
avanzalo  delle  nostre  cognizioni  sulle 
procellarie,  doverci  limitare  a dividere 
in  due  sezioni  con  Cuvier  le  specie 
sulle  quali  SI  hanno  dati  assai  positivi. 

§ I. 

Mandibula  inferiore  troncata. 

Paoczixaiia  gigantk*  , Procellaria  g/- 
ganteoy  Gmel.  Questa  specie  più  gran- 
de <run*oca,  e che  è \\  quebranta  hues^ 
tos^  o spezza  ossa  , degli  Spagnuolt,  è 


rappresentata  nella  Synopsis  di  La- 
tham,  Ut.  loo.  Ha  più  di  tre  piedi  di 
lunghezza  : la  sua  testa,  è nerastra;  In 
cervice  eJ  il  corpo  superiore  con  mac- 
chie d'un  bruno  scuro  sopra  un  fondo 
hÌHiicastro  ; le  penne  alari  e caudali 
sono  del  medesimo  bruno  , più  cupo 
sul  mezzo,  i lati  del  collo , la  gola  ed 
il  corpo  inferiore'sono  bianchi;  il  becco, 
fortissimo  ed  assai  adunco,  è d'un  bel 
giallo;  i pìetli,  d*un  grigio  giallognolo, 
hanno  te  membrane  nerastre. 

Questa  grande  procellaria,  che  potreb- 
besi  credete  in  mare  P albalrossa , 
ne  è facilmente  distinta,  quando  passa 
vicino  ai  vascelli , pei  due  tubi  delle 
narici,  i quali  formano  una  protube- 
ranza assai  rilevata  , mentre  è ap- 
pena apparente  nelPalbatrossa.  La  pri- 
ma abita  dal  Capo  Horn  fino  al  Capo 
di  Buoni  Speranza,  e,  secondo  Gsimard 
e Quoy,  i suoi  limili  io  latitudine  sem- 
brano esser  quelli  della  zona  temperata, 
fuori  della  quale  vedesi  assai  raramen- 
te. Il  capitano  americano  Oroe  disse 
loro  che  in  primavera  queste  procella- 
rie venivano  in  numerosi  branchi  alle 
isole  Maluine , o\e  partorivano  sulla 
spiaggia  delle  uova  in  così  grande  quan- 
tità da  poterne  caricare  dei  canotti.  Un 
altro  capitano  americano  chiamato  Dela- 
no,  ha  scritto  che  questi  uccelli  dispo- 
nevano generalroeute  con  grande  ordine 
le  loro  uova,  e,  che  vivendo  in  questo 
tempo  come  in  repubblica,  esercitavano 
a lor  volta  una  sorveglianza  particolare 
sulla  specie  di  slabiliroenlo  temporario 
che  formavano  ; il  capitano  Oriie  non 

I ha  però  parlato  di  questo  fallo  sfraor- 

i dinario. 

PaoCRLLAAlA  A SCSCCBI  O PkOCKLLAIIIA  VAC- 
CBiATA,  Procellaria  capenifx.  Lino.  tav. 
col.  di  Butf.,  96^.  Il  nome  di  procellaria 
a scacchi,  dato  generalmente  a quesfoc- 
cello,  deriva  dalTesscre  le  sue  parli  su- 
criorì  macchiale  simelric»meote  di 
ianco  e di  nero.  Siccome  è quasi  delta 
grossezza  d*  un  piccione  comune  , del 
quale  ha  Paspelto,  ed  il  porlamento,  è 
stalo  pure  addimaiidalo  piccione  di 
mare.  £ stalo  chiamalo  dagli  Spagnuoli 
pardelos  e dai  Portoghesi  pintade.  La 
sua  lunghezza  è di  qualloi^ici  o quin- 
dici pollici,  e ne  ha  trentadue  o tren- 
talre  di  sbraccio.  11  pilco  e la  cervice, 
e le  penne  alari  e caudali  sono  del 
medesimo  colore;  il  venire  è bianco; 
il  becco  ed  i piedi  sono  neri.  V.  la 

Tat.  441. 

Linneo  aveva  credulo,  dielro  la  re- 
lazione dei  viaggiatori , che  le  proceU 
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Ui'n;  a scacchi,  tussern  in  (|u.ilch«  mo» 
ilu  relegate  sotto  il  4^^  leliluilioe 
australe,  ma  Quoy  e Gaiiuanlle  hanuo 
vedute  frequeutare  uel  meJesiioo  tem- 
pio , nel  mese  ili  Febbraio , il  mare 
nebbioso  delle  iaole  Maluiue  ed  il  bel 
cielo  del  finsile,  ove  le  hanno  aucora 
ritrovate  iu  Setteiabre,  di  niaiiierii  che, 
frrmaudosi  iu  laliludine  verso  i limili 
della  zona  leinperatu , percorrono  io 
longiludioe  lo  s|ia£Ìo  che  separa  TAt^ 
frica  dal  nuovo  mondo  e dalla  Muova 
Olanda. 

Sebbene  le  procellarie  di  questa  spe- 
cie uoii  abbiano  le  ali  lutigbis»ÌNje,  uè 
le  gambe  corlissiioe,  quelle  che  si  so- 
no prese  viventi  e che  ti  meliuuo  a 
terra  o sul  |iutile  del  naviglio,  non  fanno 
che  saltare,  sema  poter  camminare  ne 
volar  via;  si  c puie  osservalo  die  sui- 
Taequa  aspettano,  per  separarsene,  ri- 
stante in  cui  rondata  ed  il  vento  le 
sollevano. 

Fra  le  osservazioni  che  il  visconte  di 
Querboéal  ha  latte  neilesuenavigaztoui 
e che  ha  comuuicate  a fiullon,  liavve- 
ne  una  di  cui  non  parlano  ailri  mari- 
nari, e che  per  conseguenza  non  cade 
torse  che  sopra  un  fallo  paiticidare, 
ma  che  è assai  iioporlaiile  per  inst'firla 
qui.  Il  looscbio  e la  feimuiua  avrebbero 
una  cosi  grande  alTczione  fra  loro,  che 
s'iuviterebber»  rrspeUiv.>raeuie  a divi- 
dere il  proprio  cibo,  e che,  nel  caso  in 
cui  uno  di  essi  fosse  ucciso  , rallro  . 
posaU'iosi  intorno  al  morto,  gli  darebbe 
manifesli  segui  diteoerezzaedi  dolore. 

La  deKrizione  di  qursl'uccelio  è se- 
guita in  ButToii  da  quelle  delta  Pro- 
CCLL^RIÀ  A scoccai  BRU5A  O PruCKCLV 
RIA  AJCARTICA,  Procellaria  anta^ctica,^ 
Gmel.  e Lalh.  , la  quale  uon  dìtVerisce 
dalla  precedente  se  non  perché  il  nero 
vi  è rimpiazzalo  dal  bruno,  e della  Pro- 

CILLARIA  RIARG.V  O PRoCCLLARlA  RIVKA, 
Procellaria  nwea  ; ma  la  statura  e le 
forme  dì  questi  sccelli  sono  le  tuedesìtoe 
di  quelle  della  procellaria  a scacchi, 
e si  dubita  aucora  che  sieno  specie  pai- 
iìcolari.  Infatti  , siccome  la  prima  ve-i 
desi  soltanto  nelle  alle  latitudini  au- 
strali , e la  seconda  sì  avvicina  sitcor 
piu  alle  regioni  polari,  e senthr.i  stabi- 
lire il  suo  soggiorno  ubiluale  fra  le 
isole  di  ghiacci  nalanli,  la  degiHdazioiie 
del  colore  del  lUiinlcllo  ed  il  suo  pas- 
saggio al  bianco  non  potrebbero  esser 
prodotti  dalla  rnedoiiua  causa  che  al- 
tera co»t  t colori  di  lutti  gli  aiiiniali 
di  quelle  regioni,  snua  che  cessino  di 
essere  della  medesima  a^recef 


Frocsllahia  ruLMAR,  Procellaria  gla^ 
eialis  ^ Limi.  Quesfa  specie  chiamata 
altresì  prucetlaria  grìgia  biauca,  e che 
alcuni  autori  hanno  confusa  mu  le 
procellarie  piiffini,  e quella  che  è rap- 
preseulala  sotto  il  nome  di  procel* 
laria  di  S.  Rilda  stilla  tavola  colorila 
di  BulTon  , 59  , ove  vedesi  che  ha 

la  uiandibula  intcriore  troncala  e le 
narici  ìli  un  solo  tubo.  Ha  sedici  pol- 
lici di  lunghezza;  la  testa,  il  collo 
le  parti  inleriori,  il  groppone  e la  co- 
da sono  bianchi;  il  maulello.  le  leltrici 
alari  e le  penne  secondarie  souo  d'un 
ceuerino  azzurrognolo,  e le  remiganti 
brune.  11  becco,  Tiride  ed  i piedi  sono 
gialli.  1 giovani  deirannu  sono  in  ge- 
nerale d'un  grìgio  cenerino;  le  penne 
del  dorso  e delle  ali  sono  Icnuinale  da 
bruno  più  cupo,  e le  penne  alari  sono 
nere.  Vedevi  davanti  agli  occhi  una 
macchia  angolare  di  quest'utlìiiio  colo- 
re. (I  becco  ed  i piedi  sono  «Puu  ce- 
nerino giallognolo. 

Queste  procellarie  sono  assai  nume- 
rose sui  mari  del  polo  artico  a dìslau- 
ze  assai  Ciiiìsideiabili  dalla  lena  , e si 
I Rvvietnano  alle  cosle  per  fare  nelle  ^bu- 
che degli  scogli  i loro  nidi,  ove  sem- 
bra che  la  feioiuiiiR  deponga  un  solo 
uovo  bianco.  Se  tic  veggono  acciden- 
lalroenle  sulle  cosle  deli'  Inghilterra  e 
deirOlauda. 

Abbiamo  già  dello  che  Cuvier  non 
formava,  come  Temniiin  k,  una  sezione 
particolare  delle  piccole  piocellarie, 
delle  quali  poneva  la  specie  v^dgarmen- 
te  cuuosctuia  sotto  il  nome  d uccello 
delle  tempeste.  Procellaria  pelagtcuy 
Lìnn.,  in  seguilo  alla  sua  prima  divi- 
sione, facendo  (utiavolia  osscr%are  che 
quando  le  diverse  specie  di  procellarie 
fesselo  meglio*  conosciute , vi  s.<f*bbe 
forse  luogo  di  separar  quelle  che  han- 
no la  colla  bifida  : queslo  dotto  prof<  s- 
sore  cita  anlicipataroenle  le  procella* 
riti  J'regntOy  Jarcata  s marina  e futi* 
ginusa.  Temiuìurk,  dal  canto  suo  for- 
ma la  sua  terza  sezione  ( le  procella- 
rie rondini)  di  Ire  specie,  cioè  la 
Procellaria  delle  tempeste,  sotto  il  nume 
antico  di  Procellaria  pelagica\  3^  la 
Proceliariagrallaria,  Procellaria  ocen* 
nica^  Forst.,  e 3*  la  Procellaria  di  Lea- 
cb.  Procellaria  Leachii.^  le  prime  due 
delie  quali  hanno  la  coda  quadrala  e 
la  terza  fha  bilìda. 

L'unico  fra  i caratteri  indicati  per 
questa  sezione  che  sembri  applicabile 
a queste  Ire  sprcie,  è la  lunghezza  di  i 
tarso.  TemmiucK  dice  pure  che  tutte 
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e Ire  »ono  semiootluroe  ; che  4i  giorno 
si  nsscoodoDo  ebilualnteiile  nelle  hii' 
che  degli  scogli  e non  caccisno  che  al 
crepuscolo,  falli  che  si  smi  poluli  oi* 
servare  negli  individui  che  soggiornano 
sulle  coste  d*  Europa,  ma  che  scmhniiio 
poco  concordi  coi  raccooli  dei  naviga 
(ori,  i quali  li  hanno  veduti  in  lulie 
le  ore  del  giorno  sui  mari  loitUui.  li 
volo  di  questi  uccelli  è cu>ì  rapido 
che  rocchio  appena  li  segue.  Quando 
il  cielo  è coperto  si  avviciiiHUo  ai  va- 
scelli, e nelle  lenipesle  si  rit'iigiuiiu  alla 
poppa;  ma  Moti  si  crede  più  , dicono 
Gaiiuard  e Quoy,  come  una  volta,  che 
la  loro  presenza  annunzi  gli  uragani. 
Tuttavia  Salente  aveva  dato,  pag.  3ò{., 
una  ragione  assai  plausiliile  dell'istinlo 
che  li  iletermiiu  in  queste  circostan- 
ze. L*  estensione  delle  loro  ali,  tanto 
favorevole  nel  tempo  sereno,  fa  quando 
il  vento  è furie,  che  ne  divengauo  d 
bersaglio  e talvolta  le  villiiuc:  senien- 
do  ailunque  dietro  a loro  l'aria  grave, 
è rtalurale  che  ne  ricerchino  uua  più 
libera  e precorrano  così  la  tempesta. 
Quelli  che  non  hanuo  U risorsa  dei  va- 
Kelli  per  ripararsi , si  mcMono  al  co- 
perto nella  cavità  profonda  che  forma- 
no fra  loro  due  alle  onde  del  ma- 
re agitato,  sl.«ndo  quivi  per  qualche 
momento,  sebbene  Tonila  vi  si  ravvolga 
con  una  estrema  rapidilà.  Corrono  in 
questi  solchi  mobili  dei  fluiti  come  le 
alloduic  Ilei  solchi  dei  campi,  e,  librali 
sulle  proprie  ali,  rasentano  la  superfi- 
cie dell'acqua  percuotendola  vivamen- 
te eoi  piedi. 

Teiuminck  ha  descritte  tre  specie  di 
queste  prucellarie  rondini,  ed  ha  dato 
il  tutte  brevi  frasi  indicative  dei  segni 
distintivi  più  notabili.  Carlo  Bona- 
parte,  che  ha  fatto  un  lavoro  partico- 
lare sull' ornitologia  aiueiicana  di  Wil- 
son, ha  portalo  queste  specie  a quat- 
tro, in  una  Memoria,  di  cui  Desmaresi 
ha  dato  l'analisi  nel  tomo  IV^  del  fiut- 
letiino  delle  scienze  naturali,  gennaio 
p.ig.  iz6,  e seg.  Le  quattro  spe- 
cie sono  qui  presentale  secondo  questi 
documenti. 

Uccello  ohu.e  TBMPssrz,  Procella^- 
ria  pelagica^  Linn.  e Ternm.;  Uccello 

DELLE  TEMPESTE,  BuU'.,  lOOl.  Q,  ÌO  4*^ 

pag.  327  (iiis  non  la  (uv,  col.  993);  Paq- 
CLLLAAiA,  Hriss-,  Oniìt.,  lom.  G.,  pag. 
ii^o,  lav.  i3,  lig,  i;  Edvvards,  SpicH.^ 
lav.  1)0.  Tcmniinck  indica  parlicolarineo- 
(e  questa  specie  con  la  frase  seguente; 
Coùtt  quadrata^  estremità  delle  ali  che 
oli/  ep  issa  pochissimo  la  puntii  dtUa 


coda  \ torso  lungo  dieci  /iVice.  Ha  cin- 
que pollici  e sei  linee  di  lunghezza;  \» 
lesta,  il  dorso,  le  ali  e la  Coda  sono  di 
un  nero  fuliginovn  ; il  groppone  d'un 
bianco  scbiello;  le  scapolari  e le  peune 
secondarie  deile  ali  teriiiiiiale  di  bianco; 
le  grandi  penne  alari  e le  penne  cau- 
dali nere,  come  pure  il  beerò  ed  i 
piedi.  1 due  scsii  si  rassomigliano  , ma 
i Kiovaui  individui  hanno  tinte  piti 
chi.ire  e le  loro  penne  sono  uurgifijle 
di  rossiccio.  Carlo  Bouaparle  dice  eoe 
questa  specie  non  c stala  Irovata  sulle 
coste  de)T  America  settentrionale,  ove, 
secondo  Temioinck,  saiebbe  nondiioeiiu 
più  comune  che  in  Europa;  ma  i due 
autori  concordano  sul  suo  soggiorno 
nelle  isole  aifovesl  delia  Scozia. 

QuesTuicello  si  ciba  degli  insetti  e 
dei  vermi  che  galleggiano  alla  superfi- 
cie delle  acque  e che  si  allaccano  alla 
pelle  dei  cetacei  e dei  loro  cadaveri. 
Nidifica  nelle  buche  degli  scogli  e de- 
pone  un  uovo  bianco,  quasi  (olendo  e 
deila  forma  di  quelle  delle  civette. 

TaoCELLABiz  CEZLLiRi.v  , Temili.  ; 
Procellaria  oceanicoy  Forster.  Questa 
specie  sembra  essere  la  medesima  della 
Procrllaringraliaria  di  Vieillol,  poiché 
abitano  egualmente  i mari  atislrali,  e i 
due  sulori  si  erano  accordati  nella  de- 
nominazione di  grallaria.  L.i  figura  tro- 
vasene nei  disegni  originali  di  Forster, 
sotto  il  n"  la,  e Temminck  e Carlo 
Bouaparle  concordano  lielT  applicarle 
anco  la  tavola  colorila  di  Butìdii , ii." 
993,  la  qu.«le  era  siala  fiuo  allora  data 
come  rap{irescnt.iiile  T uccello  delle  tem- 
peste propriamente  detto.  La  frase  ca- 
ratteristica di  ipiesT  uccello  è : Man^ 

fello  come  quello  dell'uccello  deile 
tempeste  ; un  poco  più  grande  ; nli 
che  olf repassano  d' oltre  un  pollice  la 
cima  delta  coda  ; lunghezza  del  tarsOy 
un  pollice  e quattro  linee. 

PanCELLABiz  DI  Leacd,  Procellaria 
Leachii.  Temminck  , il  quale  ha  de- 
dicata questa  specie  al  direttore  del  ga- 
binetto di  zoologia  del  Museo  Britan- 
nico, la  riguardava  come  mollo  rara  e 
particolare  all'isola  di  S:  KilJa  ; ma 

Carlo  Uunaparte  dice  che  incontrasi 
in  tutta  Testeiisione  dell'Oceano  atlan- 
tico settentrionale  e che  c comune  negli 
ancoraggi  di  Terra  Nuova.  La  sua  lun- 
ghezza è di  scile  pollici  e tre  linee  ed 
il  suo  colore  generale  un  bruno  nerastro; 
le  penne  alari  e caudali  sono  più  cupe; 
il  groppone  è bianco;  il  becco  ed  i 
pioli  sono  neri.  La  frase  caiatlerislica 
di  Tciumiuck  è cosi  concepita:  Coda 
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Ufifla  ; eitrtmità  dcilt  aìi  che  non 
oltrepasta  la  coda  ; fùnghtxta  del 
tarsoy  undici  linee. 

Cario  BoEMparte  riguarda  come  una 
specie  ili»liaia  quella  che  WiUoo  ba 
uescrilla,  lom.  7i  deila  sua 

Oroilologìa,  e che  ha  rappresentata  lar. 
6o.  o.^  6.  Egli  la  nomina  Procellaria 
fPìlsoniiy  PaoCBLLaaiÀ  ni  Wilsor.  Que> 
sta  specie,*  e be  è comanissiioa  sulleco* 
ale  degli  Stati  Uoili,  e che  frequenta 
quelle  di  Cuba  e delle  Floride,  ba  la 
coda  quasi  quadrata;  le  ali,  chiuse,  si 
estendono  pn  poco  al  di  Ih  della  coda; 
il  tarso  è alto  circa  sedici  linee.  Il  suo 
color  generale' è un  nero  ferrugineo; 
le  penne  uropigtali  e anali  sono  d'ùn 
bianco  scbieilo,  e le  penne  alari  e cau- 
dati d'un  nero  mollo  cupo;  .le  prime 
lettrici  delle  ali  hanno  tulle  un  punto 
bianoastro  ; il  becco  è nero,  come  pu- 
re i piedi,  le  membrane  dei  quali  hanno 
una  gran  macchia  gialla.  Non  vi  ba  dif- 
ferenza fra  i sessi. 

§.  n. 


Lo  due  mandibole  ricurve  verso  ta 
parte  inferiore. 


Si  sono  gib  fatti  conoscere  i caratte- 
ri |iarticolari  di  questa  sezione,  ta  quale 
contiene  le  procellarie  pujfiai^  le  di 
cui  narici  si  aprono  io  due  tubi  ravvi- 
cinati alla  superbcìe  del  becco,  il  quale 
è io  proporzione  più  attungalo.  Non  è 
alala  ancora  osservata  difl'creoza  alcuna 
nella  maniera  di  vivere  delle  procellarie 
a maudibula  inferiore  troncata  , e dì 
quelle  nelle  quali  le  due  maadibule 
auno  curvate  nel  medesimo  scuso;  tut- 
tavia r ultima  cooformazioue  sembre- 
rebbe indicare  qualche  differenza  nelle 
abilodioi  : è,  come  osserva  Buffon,  po- 
chlsùmo  vaotaggiosa  aH'uccelIo,  il  quale 
manca  di  punto  d'appoggio  per  pren- 
dere la  sua  preda,  c questa  circoslauza 
merita  l'attenzione  dei  navigatori  che 
si  trovassero  in  grado  di  studiare  più 
perlicolarmeDie  il  genere  di  nutrimen- 
to di  questi  uccelli,  e la  maniera  ebe 
adoprano  per  procurarselo»  Teinminck 
dice  che  soqo,  come  te  piccole  procel- 
larie, uccelli  ootluroi,  i quali  caccia- 
no al  crepuacolo  della  maUina  e si  na- 
scondono il  giorno  nelle  buche  degli 
scogli  o in  quelle  dei  conigli  e dei  to- 
pi, d'onde  non  escono  ohè  al  crepu- 
scolo della  sera  o uel  tempo  degli  ura- 
gani cosi  frequenti  uei  mari  ebe  sbi* 
tauo. 


fitaTA  MA&cioaB , Procellaria  puf- 
fnuSy  Linn.,  tav.  coi.  di  Buff.  , 9^. 
Questa  figura  è quella  d'un  individuo 
ancor  giovane  ; ma  ruicello  pervenuto 
ad  un'età  pWi  avanzala  è quello  che  in 
Gmelin  porta  l'epiteto  di  cinerea^  c 
che  ha  una  lunghezza  di  cirCa  dicìotto 
pollici.  La  testa,  le  gole,  la  nuca  ed  il 
dorso  sono  allora  d*  un  cenerino  chia- 
ro ; le  scapolari,  le  ali  e la  coda  d'  uu 
cenerino  neraitro,  e le  remiganti  d'un 
nero  inteino.  Le  parli  inferiori  sono 
d'un  bianco  scbielto,  ad  eccezione  dei 
lati  del  colto  e del  petto,  i quali  sono 
d'un  cenerino  chiaro.  Il  becco,  depres- 
so alla  base,  solcato  sopra,  e compresso 
in  punta,  ove  si  rigonna,  é lungo  due 

Eolliei  e di  color  giallognolo  ; i tarsi 
anno  un  pollice  e dieci  linee  di  lun- 
ghezza , e souo , come  le  membra- 
ne, d'  un  giallo  livido;  T iride  è bruna. 
Le  parti  superiori  sono  pib  cupe  nei 
giovani,  e ciò  che  è d'un  cenerino 
chiaro  nei  vecchi,  è di  colòr  lavagniuo 
nei  giuvaoi. 

La  specie  io  proposito  abita  quasi 
tutti  i mari,  ed  è assai  sparsa  nel  Me- 
dìteitaneo,  lua  non  neirAdriatico,  Noa 
si  è osservata  differenza  alcuna  io  in- 
dividui uccisi  al  Senegal  ed  al  Capo 
di  Buona  Speranza. 

Béarz  «ifloBB,  Procellaria  Anglo- 
rum^  Temm.  Q^uesta  specie,  che  è rap- 
presentata io  Edwards,  tav.  35q,  ma 
che  Temoiiock  drce  non  essere  stala 
conosciuta  nè  da  Linneo  nè  da  Lalhara, 
quantunque  sìa  comune  nel  Nord,  é.da 
lui  indicala  col  becco  aotlile,  lungo 
un  pollice  e selle  o otto  linee,  eoa 
la  coda  rotonda,  un  poco  meno  lutiga 
delle  ali«  e col  tarso  lungo  no  poIH- 
ce  e nove  lìoee;  la  sua  lunghezza  to- 
tale è di  circa  tredici  pollici  , e la 
sua  grossezza  quella  d'  una  bercaccta; 
il  vertice  e tutta  la  parte  superiore  del 
corpo  sono  d'un  nero  lustro;  i lati  del 
collo  presentano  mezzelune  nere  e 
bianche,  e le  parti  infleriori  del  corpo 
Sono  di  quest'ultimo  colore.  Il  numero 
di  questi  uccelli  è tanto  considerabile 
allo  Orcadi  e lungo  le  coale  del  nord 
della  Scozia,  che  gli  abitanti  lì  salano 
per  lord  provvisione  da  inverati  ve  ne 
son  pure  moiri  sulle  coste  d'Iogbitteria 
e d'irlanda,  e se  ne  veggooo  anco  lo 
Norvegia;  ma  sono  rarissimi  sulle  coste 
d’iogbiitcria  e di  Francia.  1 luoghi 
del  loro  ritiro,  le  ore  delle  loro  c icre 
e la  cova,  sono  le  medesime  di  quelle 
delie  piccole  procellarie. 

Fbizgcbllo  di  3uae,  Procellaria  ob‘ 


Diiion.  delle  Sciente  Pfut.  Voi,  XVllI, 
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Gmel.eLalb.  Qaeit'uccellOf  luo>  Proceltaria  Lalh.^  Paockllakia 

dieci  A dodici  pollici,  ba  il  becco  aoU  k petto  bianco,  lun^a  quindici  pollici, 
lilisstmo,  luogo  un  pollice  e una  linei*,  che  lroTa*t  alle  isole  dì  Natale  e delle 
cd  il  tarso  un  pollice  e sèi  lìnee  ; la  Tortorelle;  6.^  la  Procellaria  branlia^ 
coda  rotonda  e delia  Ipngheiu  delle  no,  Lalh.,  o Peocbixabia  pyPFiao  dbl 
ali.  La  descriiiope  chenedà  Temminck  Bbasilb,  la  quale  dicesi  della  grossexxa 
dilTcrìsca  così  poco  da  quella  della  sua  d'un'oca,  e che  sembra  apparteoerc  al' 
BctU  minore  ohe,  a suo  ariiso,  per  ben  la  specie  della  procellaria  ^i^antea. 
distinguere  le  due  specie,  è quasi  ne>  Per  la  procellaria  urinatrix^  Lalb., 
cessano  il  potere  pai'agpnaroe  gli  indi-  V.  T articolo  Pillicsuoidi  ; e per  le 
vidui.  Dice  però  che  questa  abita  più  f^cellaria  cocrulea  t Forsterii»  V. 
paiiicolarmente  le  regioni  .australi  dei  Pacrittila. 

due  moodi^  e, secondo  Vieìllot,  il  quale  Quoy  e Gaimard  hanno  descritto, 
lìon  parla  della  Berta  minore,  la  pro^  nella  parte  zoologica  del  Viaggio  del 
cellario  ohscura  zcdesi  alPisola  di  Ka-  capitano  P'rejcinel,  pag.  i35,  una  pie- 
tale  , alla  baia  del  Re  Giorgio,  sulle  cola  procellaria,  che  vi  è rappresenta- 
coste  occidentali  delT  4iucrica  , e sa  ta,  lav.  87,  tolto  il  nome  di  Paocbi.- 
quelle  della  Brettagna  e della  Piccar-  Bebaio,  Procellaria  Berardii» 

dia.  . Quesl'uccello,^ucci»o  presso  le  isole  Ida* 

Cuvier  cita  come  appartenente  alU  luiue  , ba  circa  otto  polliri  nella  sita 
aezione  dei  pufHni  , la  Procellaria  maggior  lunghezxa,  c le  sue  ali  non  si 
pnciy?ca,  Pbocb  LLSB1A  Turriao  A BECCO  estendono  oltre  la  coda;  il  suo  corpo  è 
AxzoEBoGHOLo  di  VìeìUot,  la  quale  non  quello  delle  procellarie  a scacchi,  tale 
gli  sembn  difier  ire  dalla  Procellaria  a dire  che  è corto  , crosso  e tozzo;  le 
aeguiaoctialis  , Pbocellabia  ruFriao  gambe  sono  assai  lunebc,  ed  i piedi  lar- 
BBDNA  di  quest'uUiroo,  la  quale  è rap-  gamente  palmati;  il  becco  è corto,  ro- 
presenlaU  in  Edwards,  tav.  89.  Queste  busto  e nero,  con  macchie  bianche.  Ha 
grandi  procellarie  sono  cffeUiTamenle  U testa,  le  gote,  il  collo  inferiore,  il  dorso 
Indicate  dagli  autori  della  medesima  e la  coda  d'oo  nero  poco  intenso  eoo 
grandezza  (veotono  a ventidue  pollici),  reflesii.  Alcnne  penne  d'un  bianco  su- 
e con  un  mantello  nero  sopra  e nera-  dicio,  sparse  qua  e Ik  su  queste  parti  , 
atro  sotto;  ma  la  procellaria  acquinoci  fanno  credere  che  rindiyidao  fosse  un 
tialis  è ravvicinata  de  Temminck  nllj  giotane.  Del  resto  , la  parte  inferiore 
procellaria  grisea^  e quesl'ullima  non  della  gola,  il  petto  *ed  il  ventre  erano 
b>,  secondo  Lalbam,  che  ciics  qualtor-  d'un  bianco  schietto.  (Cb.  D.) 
dici  pollici  di  luugliezxa.  PROCELLARIE  PUFFIM.  [Ornti.)  V. 

^ In  questo  alalo  di  cose  si  è potuto  PaocetLAaiA.  (Ch.  D.) 

osservare  quanto  s'a  ancora  confusa  PKOCELLA.KIE  RONDINI.  (Ornit.)  V. 
la  monografia  delle  procellarie,  c per  PaocatLAais.  (Cb.  D.) 

non  esporsi  a gettarvi  nuove  incerlctxe,  PROCELLARIO.  {Ornit,)  E stala  appli- 
ci  limileremo  alla  semplice  indicazione  cala  questa  deoomÌDazione  al  Mugnaiac- 
delle  altre  specie  del'e  quali  Je  diverse  ciò,  Larus  navius^  Linn.  (Cb.  D.) 
opere  di  ornitologia  coulciigono  le  de-  **  PRECORATA,  Procorata.  {Entom.) 
scrizioni’  Sono  queste,  i.®  la  Procel^  V.  S upplemesto.  (F.  B.) 

laria  Jaliginosas  Lalh.,  PaocaLLxaiA  PUOCERI.  {Ornit.)  Questo  nome,  che  si- 
ruLiciBosA  d’Otàiti,  e U quaìe,  di  cir-  gnifica  giganti  , é dato  da  lUiger  alla 

ca  dieci  pollici  di  lunghezza,  ha  la  co-  sua  vigesimaquinta  famiglia  , che  com- 

da  un  poco  bifìJa , ma  che  non  è la  prende  il  casuario,  lo  struzzo  e la  rea. 

luodes/uia  della  procellaria  lettcorììoa^  (Ca.  D.) 

VieiJl. , lunga  spile  pollici  c mezzo,**  PROCURO, . Procerwr,  {Entom.)  S, 
e con  la  coda  egualmente  bifida  ; a."  Sopplembnto.  (F.  B.) 

la  Procellaria  gelida  , Lalh.,  o Pio-  PROCESSA.^ (Crox/.)  Ltach  ba  dato  que- 
cbllabia  dei  OHiACCt  , dì  circa  otto  sto  nome  Per  generico  ad  alcuni  vro- 

pollici  di  lunghezza;  S.*  Procella-  slacei , cV  erano  stali  descritti  prece- 

fia  desolata  , La(h.  , che  è lunga  denlemenle  dal  Basso  sotto  il  nome  di 

dieci  pollici  , e che  ha  ricevuto  il  suo  A/Aa.  V.  i carnieri  dj  questo  genere 

nome  dalTcsslrre  siatA  trovala  nell'asola  nelT  articolo  MxifACosTaACEt,  Voi.  14^, 

della  Desolazione;  4*^  Procellaria  pag.  iGa  di  questo  Dizionario.  (Desx. 

melanopui^  Lalh.,  Peocellabia  mela- PBOCESSIUNARIE.  {Entom.)  Rcaumur 
BoPo,  lunga  dodici  pollici,  e che  dice-  ba  dato  questo  nome  alle  larve  della 

fi  abitare  il  Nord  dell'America;  5.^  la  Bomfyxt  <^be  Lìoneo  ha  dipoi  distioU 
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tolto  il  Doma  tpecHico  Ji  proceuio-' 
nea  « e che  abbiamo  dètcriUa  in  (Que- 
sto Dizionario  , Tom.  IV  pag.  ^3. 
n.o  34*  Vivono  in  società  tolto  una 
lenclft  comune  che  ti  filano  sul  tron* 
co  e aui  rami  delle  querce  e dei  pi« 
DÌ  , secondo  le  specie  ; escono  tulle 
insieme  pei^  andare  a mangiare  : for* 
mano  lunghe  file  o bande^  che  camiui» 
nano  parallelamente  a coppie  o Ire  per 
tre  , qualche  volta  in  una  estensione 
d'olire  quaranta  piedi  io  longhezza  ^ 
formando  cosi  una  specie  di  processio* 
ne  ^ alla  testa  della  quale  i primi  indi* 
vidui  camminano  isoliilamenle,  (C.  D.) 

PROCHKTON.  (^o/.)  pDO  dei  nomi  an< 
fichi  della  tossilaggine  « citato  dal  Ruel- 
lio.  (J.) 

PROCHIA.  { Bot,)  Prockìa^  genere  di 
piante  dicotiledoni.,  a fiorì  iacompleli, 
della  famiglia  delle  rosacee y e della  po^ 
tiandria  monoginia  del  Linneo , così 
essentialioente  caralierizzo:  calice  tri* 
fido  o quinquefido,  spesso  circondato; 
da  una  o Ire  squamcoe  alla  base;  co* 
rolla  nulla  ; stanti  numerosi  ; un  ovario 
supero;  uno  stilo  cortissimo  o nullo; 
uno  stimma  capitato  o subulalo;  una 
bacca  uniloculare  monosperma. 

PaoCBiA  iti  Sapta  Càocs,  Próckia  Cni* 
cis  y Lino.  , Spec,  , Lanik.  ///.  gen.y 
lab.  4^5.,  fig.  I ; Vahl.  Symb^  3.,  lab. 
64*  Albero  carico  di  ranjoicelU  glabri, 
cilindrici,  guernili  di  foglie  glabre  al- 
terne , picciuolaie  , ovali,  acuminate, 
cuoriformi,  dentale  a Mga,  lunghe  due 
o Ire  pollici;  di  picciuoli  lunghi  un 
pollice;  di  stìpole  lieuari,  caduche.  1 
liori  sono  laterali,  disposti  in  nna  sórla 
di  racemo  molto  lasso , con  quattro  o 
otto  fiorì  eUerni,  pedicellati  ; le  foglio- 
line calicine  ovali,  acute,  persistenti, 
provviste  di  brattee  lineari. 

11  frutto  è una  piccola  bacca  quasi 
gìobolosa  , sovrastala  dallo  stilo  persi- 
stente. Questa  pianta  cresce  airisola  di 
Santa  Cioce. 

Pacchia  Dsi.Toins,  Prockia  delfoides  y 
l«aiak.  Ut.  gen.y  tab.  465,  fig.  3;  Poir., 
JEncj'cl,  Questi  specie  è stata  raccolta 
dal  Gommerson  alP  isola  di  Francia. 

PaoCBiA  TiiPORMR,  Prockìo  theiformity 
WilM„  Spec.y  a,  pag.  iai4;  Ligktfoo^ 
tia  t/ieijorntisy  Vahl.,' Symb.,  3.  Que- 
sta pianta  cresce  nelle  Indie. 

PaoCbu  di  roGLiB  iPTiBRB,  Prockìo  in- 
tegriJoUa  , WiHsl*i  Spec,\  Ligtiljhotia 
integrìjoiia  y Vahl.,  Sfrnb.y  3.  Questa 
pianta  cresce  nelle  Indie. 

Pbociìia  ovate,  Prockia  ovata  y Poir., 
ÌÙncycL\  Lamk.,  ///.  g-e/i.,  tab.  4^^  s 


a.  Qbesta  pianU  cresce  all' isola 
Francia.  ' 

PeoCRiA  destata  , Prockia  serratOy  WiU 
ld.,5^«c.;  LigUtfootia  jerrora,  Swartx 
et  Vahl.,  SjrmS.y  3,  pag.  69.  Questa 
pianta  cresce  alT  isola  di  Francia. 

HanCBiA  Dopata,  Prockia  lobata^  Poir., 
Encyct.\  Lanik.,  ///.  tab.  834,  fig. 
I,  2 ’y  per  errorem  sul  Litsea.  Di  que- 
sta specie  ignorasi  Ì1  luogo  natio.  (Pota.) 
PROCHILO,  Prochitus.  {Ttriol.)  Ciivier 
ha  dato  questo  nome  ad  un  genere  di 
pesci,  il  quale  sembrerebbe  rientrare  in 
quello  dei  Centropooii,  senza  I«  man- 
canza di  qualunque  denlrllatura  anco 
al  preopercolo,  cne  caratterizza  gli  in- 
dìvidoì  che  lo  compongono. 

Questo  genere  ha  per  tipo  la  5ci<e- 
na  maeroìepidotOy  e la  Seiceha  màcu^ 
latOy  che  Bloch  ha  rappresetìlale  nella 
tav.  398  e 299  della  sna  bell*  opera  sulla 
Storia  dei  Pesci.  V.  Cbstbopoho  e la 
lav.  ioo5.  (I.  C.) 

PROCHILUS.  (Màmm.)  Illiger,  giosta  la 
incomplete  ed  erronee  notizie  che  si 
avevano  a tempo  suo  sull' Cfrsui  tabia* 
tusy  ha  formato  snllo  questo  nome  oa 
genere  'di  mammiferi;  per  collocarlo  ac- 
canto ai  poltroni  , nell'ordine  degli 
sdentati.  Il  medesimo  genere  fittizio  è 
sialo  egualmente  proposto  da  Meyer 
sotto  il  nome  dì  Metursus.  (Dasa.) 
PROCHILUS.  {Ittiol.)  V.  PaocHiLo.  (I. 
C.) 

PROCICALA.  [Etttom.)  h il  nome  col 
quale  Héaufmir  ha  indicali  tutti  ì col- 
lirostri  o auchenociiichi  cHe  non  sono 
vere  cicale,  come  le  Fuloosb  , le  Man- 
BRACi,  le  Cebcopi.  (C.  D.) 
PROCIONE,  Procfony  Slorr,  Cuv. 
(Afam/n.)  Genere  di  mammiferi  carni^ 
veri,  piantigradi,  smembrato  da. quello 
degli  orsi  ili  Linneo. 

Gli  animali  che  lo  formano  Sono  di 
media  statura  ed  hanno  solamente  al- 
r esterno  qualche  lorUana  analogìa  con 
gli  orsi  , benché  ne  .abbiano  molle 
relativamente  alla  loro  struttura  interna. 
La  loro  testa  è larga  alla  regione  delle 
lempie  e terminata  in  un  muso  assai 
rastremato,  quantunque  molto  meno  di 
quello  dei  coati  ;*)e  loro  orecchie  sono 
mediocremente  prolungate,  dirille  e ter- 
minale in  punta  ottusa;  i loro  occhi 
sono  assai  aperti  ed  a pupilla  rotonda) 
le  zampe,  roedÌQcremenle  forti  (quasi 
nelle  pruporzioni  di  quelle  dei  cani), 
souo  terminale  da  cinque  diti,  con  le 
unghie  assai  forti,  un  poco  acute,  ed  i 
calcagni  dette  posteriori  nou  appoggiano 
che  momentaDCABteate  mi  suolo  ; la  coda 
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è lnng«i  pelo»,  ciHndrìcs  e dod  pren-  oou  volpe;  ma  il  suo  corj^  è ujmì  più 

sile;  Te  mafaroelle  sono  in  numero  dì  sccorcUlo,  più  lotto  e più  grosso,  e 

sei  e siluale  sotio  il  venire.  le  gambe  posteriori,  quasi  «flallo  pisn> 

Il  si>lema  dentarlo  del  procioni  ha  ligrade,  hanno  una  disposizione  Jiver» 

s|fCCÌalmeote  qualche  «naiógia  con  quel-  da  quelle  di  questo  animale.  Il  suo  cer- 
io dei  coati  , ed  è Intermedio  a quelli  po  avendo  un  piede  e dieci  pollici  di 

delle  ccvelte  e degli  orsi ,, vale  a dire  lunghetta,  la  sua  lesta  può  avere  cin- 

che  t veri  molari  vi  prendono  giù  molta  que  pollici  e nove  linee,  e la  sua  coda 
grosaetta,  conservando  dei  tubercoli  as*  otto  a nove  pollici.  1)  color  generale  del 
s.ni  prominenti  alla  loro  corona.  Gli  in-  suo  pelame  è il  grigio  nerastro,  più  pai- 

cisivi  sono  in  numero  di  sei,  lauto  sopra  lido  sotto  U venire  e sulle  gambe  che  al- 
phe sotto:  Trai  superiori  i quattro  in-  Irove,  e questo  colore  risulta  dalle  diver- 

termedi  sono  assai  pìccoli  eJ  eguali,  e se  tinte  nere  e biancastre,  che  sono  dispo- 

ì due  laterali,  più  glossi,  sono  in  forma  sle  inanelli  successivi  sui  pcli;le  orecchie 

canini;  gli  inferiori  sono  tutti  assai  sono  biancastre,  come  pure  il  muso;  una 

piccoli,  eguali  òa  loro  e ben  disposti  macchia  nera  circonda  1' occhio  e diacen- 
Lt  una  sola  linea;  i canini  sono  più  de  obliquamente  fino  alla  mascella  in- 
aoltili  e più  taglieoli  di  quelli  del  cani  : ferìore  ; i peli  delle  gole  e dei  soprac- 

iira  i sci  mascellari  superiori  i primi  tre  cicli  sono  biancastri  ; il  frontale  è nero; 
sono  fatai  molari,  che  ingrandUcooo  sue-  i baffi  sono  lunghi  ; i peli  delle  gambe 
ccssivameole  dairanlcriore  fino  al  terzo  ; sono  quasi  rasi;  il  pelo  lanoso  o interno 
il  quarto  rassomiglia  ad  un  carnivoro  dì  del  corpo  è d'un  grigio  cupo  ed  assai 
gatto,  veduto  di  profilo,  vale  a dire  che  follo;  la  coda  ha  cinque  o sei  anelli 

mostra  tre  lobi  ben  disUnli , ma  ha  bruni,  che  alternano  con  altrellanli.aneIJi 

una  grossezza  assai  considerahile  ed  in-  biancastri  ; il  naso  , terruioalo  da  un 

Icrnamentela  sua  corona  è munita  di  due  muso,  in  cima  al  quale  sboccano  le  na- 

tubenoli  ottusi  situati  uno  davanti  al-  rici,  oltrepassa  sensibilmente  la  mascella 
Tallro;  il  quinto  dente  è egoalmenle  inferiore;  la  lingua  è Ihcia;  i labbri 
fii'osso  quaulo  quello  che  lo  precede,  sono  estensibili;  le  orecchie  sono  elli- 
bilobo  sul  profilo  e eoa  cinque  lobi  sulla  tiehe;  la  pelle  del-a  pianta  dei  piedi  è 
corona,  t (re  interni  dei  quali  ottusi;  nuda  e hoiuiroa;  la  verga  del  maschio, 
finatruente,  il  sesto  dente,  più  piccolo  e quasi  afifalto  ossea,  è munita  d'un  glande 
meno  grosso  del  quarto  e quinto,  è pa-  rotondo,  diviso  da  un  solco  e ricurvo  un 
rimenle  munito  di  cinque  tunercoli  sulla  poco  ingiù.  V.  la  Tav.  i5r). 

Corona.  1 denti  roaiscellari  inferiori  sono  La  feromiua  dififerisce  dal  roasebio  so- 
più  strelli  dei  superiori:  vi  sono  dap-  lamenle  per  esser  più  piccola;  una  va- 
prima  quattro  falsi  molari,  il  terzo  dei  rìetk  ha  la  gola  bruna;  un' altra  ba  sca- 
quali  bilobo  forleaie ale  sul  suo  profflo;  lature  di  rossiccio  o di  liooalo  assai  di- 
il  quinto  o carnivoro  è allungalo  e con  stìnte,  c,  finalmente,  un'  ultima  è tutta 
cinque  tubercoli  ottpsi,  come  il  dente  bianca. 

corrispomlenle  nei  paraJossuri  ; 5nal-  li  procione,  **he  gli  Inglesi  chiama- 
nenie  il  sesto,  un  poco  più  piccolo,  no  raccoo/t  , abita  T America  selten- 
ha  egua.jucole  cinque  tubercoli  disposti  triouale  eJ  anco  la  parte  meridionale, 

soltanto  un  poco  diversamente  che  nel  se,  come  crede  d’Azara,  VA^ouarapo~ 

precedente.  I denti  d' ambedue  le  ma-  }>é  del  Paraguii  appartiene  alla  mede- 

acclle  si  corrispondouo  per  modo  che  i sima  specie. 

« tubercoli  degli  unì  iucasirauo  negli  in-  1 costumi  naturali  di  questo  animale 
Icrvalii  dei  tubercoli  degli  altri.  son  poco  conosciuti,  ina  dicesi  che  ol- 

1 procioni  V che  abitano  1' America,  tre  il  cibo  vegetabile,  che  forma  la  parte 
vivono  principalmeule  di  sostanze  vege-  principale  de'snoi  alimenti,  vi  aggiun- 
Ijbili  e sopraltulio  di  frutti  e di  radici  ; ge  aH'occasione  delle  uova,  o anco  dei 

ma  al  bisogno  vi  aggiungono  le  materie  giovani  uccelli  che  egli  snida.  Io  schia- 

vegetabili.  Più  piccoli  degli  orsi  , looo  vilù,  si  addemesUca  da  se  stesso  e raan- 
anco  più  agili  e salgono  agli  alberi  con  già  pdue,  carne,  radici,  semi,  io  una 

qualche  prontezza.  La  loro  pelliccia  parola  , tutto  ciò  che  gii  si  preseota  e 

morbida  e folla  è quasi  della  natura  di  che  è capace  di  nutrire  un  animate, 
quella  della  volpe.  Dna  singolare  abitudine  . particolare 

It  PaocioRB  propriamente  detto,  al  procione  e che  gli  ha  fall*  dare  il 

sus  ìotor^  Litm.,  Procyon  lotor  , Cuv.;  some  di  lavatore  ( Ursus  lotor  ),  si  è 

il  Paocioeia,  Buff.,  tom.  8,  tav.  ha  che  non  mangia  niente  se  prima  non 

qualche  rassomigliauza  a prima  villa  eoa  l'abbia  immerso  nell' acqua. 


Mgli; 
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D'  Aura , nel  viaggio  ila  lui  fatto  a 
Parigi,  ha  creduto  riconoscere  nel  |iro> 
rione  «Ielle  nostre  colleaioai  T agouara- 
pope  del  Paragiiai.  Nondimeno,  secondo 
la  descriiione  che  ne  dà,  polrebbesi 
revocare  in  dubbio  cjuesta  idenlilà)  poi- 
ché non  parla  della  macchia  nera  che  è 
sulUoccbio,  annuuzia  essere  l'orecchio 
piulloslo  acuào  che  rotondo,  e che  la 
coda  ha  il  suo  ultimo  terzo  nero.  Il 
ual  dubbio  ci  sembra  tanto  meglio  lbn> 
alo,  in  <{uaoto  che  nello  stato  attuale 
della  zoologia  sappiamo  quanto  sia  fa- 
cile il  coofooderc  specie  distiuic,  le  quali 
abbiano  caratteri  generali  comuni.  D'al- 
tronde non  dubitiamo  che  \' o^ouarapppé 
1)00  sia  del  genere  dei  Procioni,  li  suo 
nome,  che  signifìca  a mano  stesa  y i<k> 
dica  la  sua  proprietà  di  disgiungere  i diti 
delle  mani  e ravvicinarli  a volontà  per 
prendere  c stringere  gli  alimenti  che 
gli  convengono. 

Il  PmocioHZ  CAHCKivoao  , Procyon 
conrrieorus  y Geolfr.  , Prociorb  can- 
CZITOM,  Buff.,  Suppl.,  tuia.  6,  lav.  3a. 
Questa  seconda  specie  dell' Amerioa  me- 
ndiooale,  alla  quale  abbiamo  male  a prò* 
posilo  riferito  (nella  3.*  edii.  del  Nuov. 
Dii.  di  si.  nat.)  V agouaragouatou  di 
D’ Azara  (i),  è poco  più  grande  delia 
precedente,  ed  ha  il  corpo  piti  allungalo 
e la  coda  proporzioualaroente  più  corta. 
La  sua  lunghezza  è di  due  piedi  ; la 
lesta  ba  sei  pollici  e la  coda  sette.  Il 
color  generale  del  suo  pelame  , più  la- 
noso di  quello  del  procione,  è d'un  lio- 
nato misto  dì  nero  e di  grigio,  domi- 
nando il  nero  sulla  testa,  sul  collo  e sul 
dorso,  ed  il  lionato  essendo  quasi  schietto 
sui  lati  del  colto  e del  corpo;  la  pania 
del  naso  e le  narici  sono  nere  ; una  fa- 
scia d'  un  bruno  nerastro  circonda  gli 
occhi  e si  reca  fìno  all' orecchie;  r so- 
praccigli sono  biancastri  ed  una  macchia 
nianca  trovasi  ne)  mezzo  della  fronte; 
tutte  le  parti  inferiori  sono  d'un  bianco 
giallognolo;  le  zampe  souo  d' un  bruno 
nerastro  e la  coda  è d'  un  grigio  miste 
di  lionato  , con  sei  anelli  neri. 

Abita  principalmente  U Guiaita.  Di- 
cesi che  le  sde  abìludiuì  naturali  rasso- 
miglino a quelle  del  procione  lavatore, 
cd  iooliré  che  mangia  dei  crostacei  , 
d'  onde  gli  è derivato  il  nome  che  lo  di- 
stillane. (Dbsh.) 

PROCKIA.  {Boi,)  PeoctfiA.  (Pbiz.) 

PUOCMA,  Procnlaf.  [Ornie.)  Tcrainiock 
csprimegcou  questo  termine  il  nome 

(i)  Cufirr  riguarda  cou  razione  qtie«t'a- 
DÌmale  rnme  ap{>aru;iiBUie  all4  S|x;cic  dal  1u[k> 
rus*o  dui  IKcssicu. 


latino  p^ocsthsy  dato  da  lUlger , secon- 
do UoiTmausevg,  e adoUiilo  da  Cuvier, 
ad  .uccelli  , diversi  dei  quali  facevano 
parte  dei  coliuga , ampe/iV.  All'articolo 
CoTiaOA,  abbiamo  già  descritto  in  chie- 
sto Dizionario , lom.  8.^  , pag.  96  e 
seg.,  il  coliiiga  caruocolalo . ampeiìs 
caruncuiata  ^ Gmel.  e Lalb;  il  Co» 
tinga  a gola  nuda,  ampelis  nudicollis  -y 
Vìeill.,  ed  il  Colinga  averano,  airipe/is 
variegata  y Gmel.  e..Lalh.  o procnias 
carnobaxha^  Cuv.  (V.  la  figura  nel 
I voi.  del  Regno  animale,  tav.  4K 
dipoi,  Tefuininck  ha  stabilito  nel  suo 
Sistema  generale  d' ornitologia^  pag..  63, 
il  genere  Avceabo,  Casmorhynchosy  nel 
quale  ha  classalo  le  àmpeìif  variegatn^ 
e car«isctt/a/u,  aggiungendovi  rar<spo/i» 
ga  del  principe  Massimiliano  o casma~ 
rhynclios  nudicolUsy  e il  procnias  me» 
ianocepfialus  del  medesiniq.  Questo  ge- 
nere é indipendente  dal  genere  ''Pao- 
cnta,  ProcniaSy  ove  colloca  come  spe- 
cie il  Procnias  eentralisy  o terslpa  , 
che  è descritto  al  Tom.  Vili  di  questo 
Dizionario,  pag.  94,  e V Airunao  ai» 
ridit  del  suo  catalogo  , di  eoi  Idmea 
il  primo  come  il  maschio,  e il  secondo 
come  la  femmina  , nelle  sue  tavole  co- 
lorite in  continuazione  a quelle  di  Buf- 
fon, cilandi^vi  come  sinonioio  il  prue- 
nins  cyanotropeus  , principe  Massimi- 
' 'Uauo,  più  una  nuova  specie  V.  per  il 
procoia  tersina  la  quinta  tavola  degli 
Uccelli  coloriti,  io  eonlinuazione  a 
quelli  «lì  Bufifon). 

Onde  porre  ■ in  grado  dì  valutare 
queste  innovazioni,  andiamo  ad  analiz- 
zare successivamente  i caratteri  sui  qua- 
li sono  fondati  i due  geberi  lo  propo- 
sito. 

1.^  Quelli  deirAvazAifo  consislono  , 
secondo  Temmìock , io  un  becco  issai 
largo  e -depresso  , molle  .e  flessibile 
alla  base,  compresso  e corneo  io  pon- 
ta  ; una  fossa  nasale  molto  ampia;  1*  e- 
slremilà  delta  mundibula  superiore  smar- 
ginala, ed  ì margini  dell’ inferiore  fles- 
sibili e sottili;  le  narici  ricoperte  da 
una  membrana  con  alcune  pennuzzé  ; 
i diti  cooiiali  alla  base;  i Jalorali  egua- 
li , ed  il  tarso  piò  lungo  di  quello  del 
mezzo  ^ le  due  prime  penpe  delle  «li 
Malate,  la  terza  € la  quarta  più  lunghe. 

a.°  1 caratteri  indicali  per  il  genere 
PaocaiA  sono:  d'avere  un  becco  più 
largo  della  fronle,  dilatalo  sulle  parli  , 
duro,  forte  , depresso  ma  'assai  com- 
presso punta,  ove  è leggerinenle 
smargiDalo,  e lo'  spigolo  uU  - poco  ele- 
valo alla  base;  le  uarici  situale  vicmo 
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alla  fronte,  un  poco  tubulari  c mar(;i- 
naie  da  un  cerchio  oiembrani'so^  i pie- 
di ed  i tarsi  disposti  come  nel  genere 
precedente;  la  prima  penua  delle  ali 
* quasi  lunga  qoanto  la  seconda  e la  ter- 
za , le  quali  sono  le  pib  lunghe.  V.  la 
Tav.  1061.  (Cn.  D.) 

PROCNIAS.  (Ornit.)  V.  Paocau  e Tre- 
siaA.  (Ch.  D.) 

PROCNIA,  Procnia-  (£«/om.)  V,  Scp- 
PtP.MRBTO.  (F.  B.) 

PROCONSOLE.  (Ornif.)  Periominaiione 
applicata  al  gabbiano  borgoinaslro,  Za- 
rtis  gtaucus%  Brami.  (Ch.  I).) 

••  PROCRI,  Procr'xSt  {Eatom,)  V.  Sop- 

PLBMRBTO.  (F.  B.) 

PROCRI.  {EntOm.)  Geoffroy  ha  indicata 

" sotto  questo  nome  , e al  n.*  2t  , una 
piccola  farfalla  , ch'è  il  pamphiius  di 
Liouco,  e che  trovui  comauemeotene-; 
gU  scopeti. 

La  Proeri  di  Fabricio  e di  Linneo  è 
uno  farfalla  della  China,  zicinE  al  lutto, 
Vale  a dire  alla  Papilio  Sylnlla.  (C. 

PROCRIDE.  {Sot,)  Procrts  , genere 
di  piante  dicotiledoni , a fiori  incom- 
pleti, della  famiglia  delle  urticecx  t della: 
<fiecj‘a  decandria  del  Linneo,  così  es- 
senzialmente caratterizzai^:  fiurì  monoici! 
o dioici  aggregati;  calice  quadrifido:  co- 
retla  notta;  quattro  Stami:  nei  fiori  fem- 
minei, un  ovario  ; un  stilo  e uno  stim- 
ma poco  noli  ; un  ricettacolo  sferico  in 
forma  di  bacca  arida  , ìntìeraikiente  'ri- 
coperto da’*fiori,  e nel  quale  trovansi  im- 
merse per  meth*alcune  piccolissime  cas- 
suìe. 

Questo  genere,  secondo  T abito  delle 
specie , ha  grendUsinie  relazioni  con 
ìttiche  e con  le  parielarie:  la  sua  frut- 
tificazione si  ravvicina  alle  dorstenin  ; 
ma  ra  queste  ultime  il  ricettacolo  é poi- 
poso,  ed  i fiori  sono  tutti  ermafroditi. 
Le  hothmtria  dello  Swartz  sono  appe- 
na diverse  dalle  procridi.  V.  BoaMzaiA. 

Procridb  a poglib  o’  ortica  , Pror.ris 
urticatfolià  ^ Poic.,  Encyxl.^  5.  Questa 
pianta  ha  Ì fusti  divisi  iu  alcuni  ramo- 
scelli glabri,  alterni  bruni  rossastri;  le 
foglie  alterne  ovali  , acuminate,  quasi 
cuoriformi , crenolate,  trinervie;  i pic- 
ciuoli quasi  lunghi  quanto  le  foglie;  i 
fiorì  formanti  alcuni  piccoli  gruppetti 
sessìti , glòmcnilali  , situati  alla  base 
delle  foglie,  fra  queste  e le  stipole  cor- 
te, acute.  Questa  piaula  cresce  alleisela 
di  San  Domingo. 

Procridb  orihzosa  , Procrii  rugosa  , 
Poif.,  Encycì, , loc.  cil.  Questa  specie 
che  ha  grandi  relazioni  colle  ortiche, 


è stata  scoperta  al  Perb  da  Giuseppe 
di  Jiusicu. 

pRocaiDB  DI  TiB  HBRTf,  Procri$  /r/- 
nert»o/a  , Poir. , Encycì,  Cresce  alfi- 
soìa  di  San  Domingo. 

Procridb  biaccbiata  , Procrit  macula- 
ta , Poir.  , Encycl.  , loc.  cil.;  Coro- 
mers.,  Herb.  Questa  pinola  cresce  nelle 
Indie  ed  alP  ìsola  di  uiava. 

PaocBiDK  ACUMINATA  , PfoctÌs  acumi- 
nata^ Poir.,  Encycl. y loc.  cit.  Questa 
pianta  cresce  all’ìsola  di  Giava. 

PaoCaiDB  A FOGLIE  D|  FAGGIO  , PtO- 
cris  fa^ifolia^  Poir.,  Encycl.,^  loc.  cit.; 
Procrts  hypocr  ypta^  Commers.,  Herb. 
et  Jon.  Questa  pianta  cresce  all’  isola 
di  Borbone. 

Procridb  czf alida  , Procrìs  cephali- 
da^  Poir.,  Encycl.  , loC,  cil.;  Comro. 
Herb.  et  Jcon.  Questa  pianta  cresce 
all'ìsola  di  Borbone;  (Poir.) 

procrìs.  iBot.)  V.  Procridb.  (Port.) 

••  PROCKUSTE.  Procrustes.  {Entom-) 
V,  SuppLEMFaTo.  iF.  B.) 

PROCTOTUUPES.  {Entom.)  V,  Pbot- 

TOTBUPB.  (C.  D.) 

PROCTOTRUPII.  {Entom.)  V.  Protto- 
TRUPir.  (C.  D.) 

PROCUMBENS  [Cauus].  {Bot,)  V.  Pro- 

COafBBRTE  fpUSTo].  (MasS.) 

PROCUMBENTE  [Fusto.]  {Bot.)  Caulit 
procumbens.  Cioè  prostrato  per  debo- 
lezza ; ne  abbiamo  esempi  nel  trifolium 
procumbens  ^ nel  po/ygonttm  av»iculore^ 
nella  maha  rotundt/hlia,  ec.  (Mass.) 

PROCURA.  {Bot,)  Secondo  Gaspero  Bju- 
hiiio,  gli  abitanti  del  Vullese  davano  que- 
sto ad  un  lichene  che  cresce  sui  tron- 
chi d'alberi,  sulle  pietre,  sui  cespugli, 
sili  tegoli  ilei  tetti , e vi  aderisce  for- 
lemcDte.  Varia  nella  forma  e nel  co- 
lore; talvolta  verdeggiante  o giallo  pal- 
lido , e grigio  invecchiando  , quando 
cresce  sulle  pietre;  talvolta  giallo,  gran- 
de, crostaceo,  allorché  vegeta  sulle  scor- 
ze degli  alberi.  Trattasi  qui  del  lichen 
parietinus,  Linn.,  cb'è  la  pormeli^ 
pariefinity  Acbar.,  e Virnbricaria  pnrie- 
/ina,  Decand.  V.  Imbricaria.  (Lui.) 

PROCYON.  {Mamm.)  V.  Prociobb.  (Obsh.) 

••  PRODA  (Caccia  alla).  Molli  passera- 
cei  o ucccltì  da  canto  si  preodonocoo 
le  reti  c con  i canlareiri,  tendendo  ac- 
canto ad  una  proda  d’un  campo  cinto 
da  alberi,  senza  boschetto  sulla  piazza. 
Allora  gii  uccelli  dopo  essersi  posali 
sogli  alberi  calano  sulla  pUtza  , ove 
vedono  passeggiare  gli  codici,  credendo 
che  vi  sia  gr'isva  pastora.  (5op/,  0/vfI^ 
Tose..,  tom.  2*,,  pag,  71-72.) 

PRODIORNO.  (Bot.)  Secondo  il  RucU'». 
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ì Daci  3<]diman<)aoo  co*\  V elleboro  eie  h.1  ancona  raolte  aualogie  Ji  fornii 
nero  « il  quale  è pare  lo  zomarìtioni  e Ji  gran^tTxa  con  le  precedeali  ; 
dei  Magi  ed  il  polyrrh'tzon  o proùon  la  valva  cuovessa  è coperti  di  larghe 
iP alcuni  antichi  aatgrì,  (J.)  spine  o di  squamine,  cou  la  punii  di* 

P&ODUCTA.  (^o/j.)  V.  PfiooDCTUS.  (D.  retta  verso  T apice  «li  questa  valva.  \aa 

F.)  > valva  concava  é copcHa  di  leggiere  oii- 

FHODDCTUS.  {Fos$.)  Sovrerby  « nella  dulazidnì  concentriche.  Trovati  questa 

tua  opera  sulle  couchiglie  fossili  del-  specie  a Bal^ewell  ed  a BuxtOD)  net  Iler- 
rioghìlleri'i,  ha  assegnato  a questo  ge-  byshirè  io  Inghilterra, 
nere  i caratteri  segueuti:  Conchiglia  Productus  seabriculus  y Sott.  , ior. 
bivalve,  inev|uìvalve  , equiljlerale  , a ciV*  , tav.  C9  « Bg.  1;  ConohiliolLthus 

margine  pili  o meno  ciliuilrico  , a cer-  [anomiteà)  scahricuìus^  Mart.,  /oc. 

niera  lineare  e trasversa,  ad  apice  ìm-  Uv.  36,  fig.  5.  Conchiglia  suborbico- 

perforato,  una  valva  convessa  e P altra  lare  con  U Valva  piana  e coperta  di 

concava  esternamente.  « leggieri  solchi  con  punti  cavi;  P altra 

Sembra  che  Sonerbj  non  sia  stalo  con  strìe  longitudinali,  tulle  quali  tro- 

in  grado  di  vedete  l'interno  della  cer-  vanti  dei  tabercoli  disposti  a quin- 

niera  delle  conchiglie  di  questo  genere,  cunce;  la  cerniera  è diritta  cd  cgua** 

poiché  non  ha  parlalo  del  loro  carat-  glìa  in  lunghezza  qut]U  della  coiichi- 

tere;  ma  noi  siamo  stati  piii  fortunati  glia,  ]a  quale  Ì di  tredici  a quitllunlici 

aopra  certi  individui  , ed  abbiamo  ve-  linee.  Trovasi  questa  specie  a Buztoii 

«luto  che  era  armala  'in  tutta  la  sua  nel  Derbyshire.  ^ 

lunghezza  di  piccolissimi  denti  serial)  Productus  spinotus^  Sow»,  /oc,' cs/., 
cd  entranti,  come  quella  delle  arche.  medes.  tav.  fig.  a.  Coocbiglia  rotonda  , 

' Alcune  rassoroiglianze  nelle  forme  assai  gibbosa,  a cerniera , corta , con  L 

avevano  fallo  supporre  che  le  conchi-  valva  aonvetsi, striata  longitudinalmente 

glie  di  questo  genere  potessero  avere  e coperta  di  lunghe  spine  : !unghezzi«  , 

qualche  analogia  con  alcune  anomie;  ma  nove  linee.  specie  truvaai  in 

sebbene  non  ti  conosca  perfellsmente  Scozia,  ma  è rara. 

Ja  cerniera  dei  productus%  pure  è cerio  Produotus  Sow.,  /oc.  c*/., 

che  non  possono  essere  ravvicinali  alle  tav.  69,  fig.  3 ; Park.,  Org,  /em.,  toni, 
anomie.  . 3.  tav.  16,  fig.  10';  Anomites  producta^ 

Productus  /ongttpinus^  Sow.,  Min,  Mari. , Conchiglia  semicircedare  a cer- 

conc/i.,  toxD.  I,  pag.  i54,  liv.  CS  , fig.  nicra  diritta  t ^ <^be  eguaglia  in  luu- 

I.  Coocbiglia  a orecchie  , con  la  valva  ghezza  quella  della  conchiglia  ; le  due 

convessa,  dentellata  verso  il  mezzo,  più  valve  sono  ^ coperte  di  strie  ioiiKiludi- 

Jrtfga  che  lunga;  l'altra,  concava,  a uaiì  sujie  quali  scorgonsi  alcune  spine: 

cerniera  lunga,  con  una  spina  lunga,  e lunghezza  , più  d'  un  pollice.  Trovasi 

«lìverse  più  piccole  da  ambedue  le  par-  questa  specie  in  Scozia  in  un  c.dcario 

li  ; lunghezza  della  conchiglia  . sei  li-  telido. 

nee.  Trovasi  questa  specie  a Liulilh-  Productus  latissimus,  Sow. ^ ioc,  cil.^ 
gow  in  Scozia*.  tav.  33o.  Conchiglia  bislunga,  IrasVersa, 

Productus  FlemingU  , Sow.  , loc.  depressa  , rozzamente  ilriaU  , a bec- 

cU,  , roedes.  tav.  , fig.  a.  Conchiglia  u co  fortemente  ricurvo  , ed  a cerniera 

orecchie  piccole,  quasi  il  doppio  targa  lunghissima:  larghezza  ilella  conchiglia, 

che  lunga,  coperta  di  solchi  longiludi-  tre  pollici  e mezzo,  su  due  pollici  di 

Dati,  e con  alcune  spine  all'apice  ; del  lunghezza.  Trovasi  quésta  specie  a Cli- 

reslo  , ha  molle  aualogie  cou  la  specie  flou,  presso  Bristol  in  Glovceslershire , 

precedente.  nel  Devonshire  in  Inghilterra,  nell' An- 

Produetus  spinulos^  i,  Sow.  , /oc.  slesia  e neH'>soig  di  PuBin  al  nord 

ciV.,  uiedes.  tav.,  lig.  3.  Conchiglia  se*  d'Aoglesia.  Trovansi  a Ralingcn  alcune 

fDÌcircolarc,  depressa,  a cerniera  lunga  coocliiglie  di  questo  genere  che  hanno 

e diritta,  e coperta  alPapice  dì  pitcole  più  di  quattro  pollici  di  larghezza  su 

apioe  disposte  a quincunce  ; r altra  due  pollici  di  lunghezza,  e clig  sono  fi- 

valva  è «pinosa  ed  assai  conciiya.  Que-  nissimamenle  striale,  Abbiamo  credulo 

sta  s^pecìe  e della  medesima  grandezza  che  si  potessero  riguardare  come  varie* 

delle  precedenti.  .t«i  di  questa  specie. 

Productus  tfcn/ea/ris,  Sow., /oc.  c/r.,  Productus  Martini^  Son,,  loc.  cit.^ 
nedes.  tav.  , fig.  4 , Conchiliolitìuts  tom.,4»  P<>S«  ^*7  , fig.  a , 3 • 

{nnotnitès)  aculeatus\  Mart.  , Petti/,  4 > Anomites  produc^s  , Mari.,  Petr, 

Jlerb.^  tav.  3;,  fig.  9 e 10.  Questa  spe-  Uerò.y  tav.  aa,  fig.  1,  a e 3.  Concbi* 
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glia  l«iDÌciriiidrica , oooTetaa  alP  apice, 
praronlaineDle  Mriala;  la  tiItì  più  pic- 
oola  è quasi  piana  , concaia  ; la  cer- 
niera ai  estende  in  tulta  la  larghttza 
della  conchiglia',  le  due  valle  sono  co- 
perte dalla  patte  degli  apici  di  cerchi 
concciilrici  i lunghezia,  circa  due  pol- 
lici, Trovasi  questa  specie  nel  mar- 
mo del  Detbjfsbire  e uei  dintorni  di 
Dublino.  lucontranii  a tiera  e nelle 
vicinanae  di  Namur  del  nuclei  di  con- 
chiglie che  hanno  grandissime  analogie 
col  productut  JUarlitii,  e che  si  pos- 
sono riguardare  come  varietii  di  questa 
specie.  Vedesi  una  Rgura  di  queste  con- 
chiglie nell'opera  di  Knorr  , tulle  Pe- 
Irifiraxioni , voi.  a,  tav.  .ao,  fig.  5 e 
6.  V.  la  Tav.  870. 

Productut  antiquatut , Sovv. , loc. 
eil.^  medes.  tav-r  fig-  i,  5,6;  Mnomi- 
tet  temislrialut  T Mart.,  loc.  cit.,  tav. 
3a  e 33,  fig.  1,  a,  3 e 4-  Questa  spe- 
cie sembra  avere  tante  analogie  con 
quella  che  iminediatamente  precede,  da 
poter  credere  che  ire  sia  sollauto  una 
varietài  trovasi  pure  presto  Dublino  e 
nel  Derbjtbire. 

Productut  coneumut.  Son.,loc.eit. 
tav.  3 18,  fig.  I.  Conchiglia  seiniciiiu- 
dvica,  convessa  all'apice,  coperta  di  strie 
loogitudiuali,  e che  ha  ancora  molte 
analogie  con  la  precedente.  Trovasi 

auesta  specie  nel  Uerbyshire,  e presso 
iefaemond  nell'Yorkshire. 

Productut  lobatus  , Sovv.  loe.  cit. 
medes.  tav.,  Gg.  a a 6.  Conchìglia  bi- 
loba , assai  convessa  , striata  lougitudi- 
nalmcnte , e sulla  quale  scorgoosi  le 
tracce  d'alcune  spine  rade:  luoghexia, 
nove  a dieci  linee.  Trovasi  questa  spe- 
cie ikI  Nortbumberlaud, 'accompagnata 
dal  productut  concinnut  ; trovasi  pure 
nellMsola  d'Arran  nel  Cumberland  nel 
Derhjshire. 

Molle  specie  di  productut  tono  bi- 
lobe c il  Productut  Martini  è sposo 
in  questo  caso , e sembra  che  uua  tal 
forma  non  dovesse  costituire  uua  spe- 
cie particolare. 

Productut  horridus,  Sovv.  loe.  cit. 
tav.  319,  lìg.  I.  Conchiglia  quadrango- 
lare, cou  un  largo  solco  uel  lueszo 
della  valva  couvessa,  auriculata.  spinosa, 
a oreschie  proiuinenli,  subcilìuilriche, 
ad  apice  largo  e assai  riciirto!  larghei- 
zSvUii  pollice  e merlo.  Trovasi  questa 
specie  nel  Derbysliire.sotto  ad  una  ini- 
siicrà  di  carbou  lussile , ore  uou  e 
rara. 

Productut tulctifur.  Sovf . , loc.  di,, 
medes.  tav,  fìg.  a.  Cuucliiglia  semki- 
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iìiiJrici  q convessa  airapicei  con  una 
cavità  nel  roetio  (iella  valva  cnnvcs&a, 
coperta  di  solchi  loiigUutlioaIn  Alcuui 
iudiTtdui  di  questa  specie  presentano 
una  fUii  di  spine  da  ambedue  le  parli 
al  loro  roargme  posteriore  ed  • quello 
che  ^)i  è opposto.  La  loro  forras  è ol- 
tremodo singolare^  perocché  sembra  che 
la  valva  convessa  avrebbe  preso  un  ac- 
crescimento d'oltre  due  pollici  incur- 
vandosi y roeoire  P altra  non  avreb- 
be preso  la  metà  di  questa  rstensioDf. 
Trovasi  questa  spetie  nel  Derb)thire 
con  molli  avanii  dVncrinili.  Ha  molte 
analogie  col  productut  Martini  f e 
Sowerby  potrebbe  aver  confuso  cou 

3uesla  specie  riiiJividuu  del  quislc  bo 
ato  la  !t){ura,  tav.  Zv)y  5g.  a,  e ebe 
dipeoderebbe  da  quesPulliroa. 

Productut  giganteut  Sow.,  /oc.  ci/. 
tav.  3ao;  Conch»  anomitet  giganfvuj, 
Mari.)  /oc.  cit.  tav.  i5.  Conchiglia  Irs- 
sversa,  bislunga,  larghissima,  coperta  di 
strie  rugose,  loagiludiualmenteoudulate. 
Questa  specie  ha  talvolta  più  di  quattro 
pollici  di  larghetza,  sopra  unalungbei- 
za  quasi  eguale.  Trovasi  uel  Deibysbire 
c ncH'Yorksbire. 

Produefut  persnnatuSy  Sow.  loc.  ci/., 
tav.  3ai.  Couchiglia  emisferica,  irre- 
golaruienle  striata,  assai  concava  sotto; 
la  valva  più  larga  ha  tic  forti  protu- 
berauze;  uua  è posta  vicino  all'apice, 
e le  altre  due  verso  il  mezzo  della 
couchiglia:  larghezza,  più  di  due  pol- 
lici c mezzo,  lunghezza  eguale.  Trovasi 
questa  specie  nel  Derbysbire  e presso 
Jieadai. 

Productut  humtrosut , Sow  , /oc. 
ci/.,  tav.  3aa.  Conchiglia  bislunga,  de- 
pressa , un  poco  quadrata  , striata  lou* 
gitudinalmenle  , spinosa  T a cerniera 
meuu  larga  della  valva;  sulla  valva 
couvessa  c victuo  all'apice  trovansi  due 
forti  prolubtranzc:  lunghezza,  due  pol- 
lici. Trovasi  questa  specie  a Brcdeii 
presso  Uerby  io  Inghilterra. 

Productut  pwictatut.  Sovv.,  /oc.  ci/.« 
lav.  Conch,  anomitet  punctatus  i 
Mari.,  /oc.  cit,%  tav.  3^,  tig.  0,  7 e S- 
Conchiglia  ovatc-irasversav  gibbosa,  cou 
uua  depressione  uel  mezzo  defla  val/a 
la  quale  c convessa , Ispida  , c con  U 
supcriìcie  cO(>erta  di  cérchi  cuuceotn- 
01  laniellosi;  la  più  piccola  valva  é qu«*' 
si  piana:  luiighezza,  due  pulljcù  questa 
specie  trovasi  ucl  Dcrbjshiru  ed'  a Cofk 
iu  Irlanda. 

Ptoduclut  hemifphaericut  ^ So»., 
/oc.  ci/.,  lav,  3z8.  Coiu;higti*<  eiuisfer|- 
ca  , cu2*ci'ta  di  lini  strie  hiugiludiualj; 
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Ij  jpiì»  piccola  valva  .uiai  coucdva  , eiJ  della  cerniera  di  qucif  ultima  ; polreb- 

a pochissima  distanza  da  quella  più  besi  suppone  che  si  ravvicinasse  plul- 

«couvesso:  lunghezza,  tredici  a quattor-  tosto  al  aenere  Slrolocneoe  , la  di  cui 

dici  linee.  Questa  specie  trovasi  nei  cerniera  ba  qualche  analogia  con  quella 

Caroiartlienshire,  paese  di  Galles.  delle  calceole. 

Productus  comoiVe/,  Sovv.,  toc.  cit.,  Trovaosì  queste  conchiglie  nel  cal- 
(av.  329.  Conchiglia  semicircolare,  gib*  cario  di  Dudiey,  in  Inghilterra,  me  sono 

bosa,  assai  fioanieute  striala,  a dorso  ri-  accoiopagnale,  ila  trilobiti,  da  crostacei 

gootio,  u cerniera  lineare  che  si  eslen>  ignoti,  da  encrinili , da  terebratule,  da 

de  in  tutta  la  larghezza  della  coocbi-  relepore  e da  altri  poliparii  di  diversi 

glia:  lunghezza,  quasi  tre  pollici,  sopra  generi. 

ana  larghezza  quasi  eguale.  Trovasi  Productus  suòoròicuiaris^  Def.  Con- 
questa  specie  in  uno  scbisto  nerastro  chiglia  emisferica,  cou  orecchie,  a valva 

tolto  una  miniera  di  carbon  fossile  a convessa,  pietu  di  piccoli  tubercoli. 

Slangaveni,  in  ànglesia  , ove  è accom*  L' inlervullo  che  separa  questi  ullinii, 

pugnata  da  trilobiti.  è coperto  di  leggierissima  scabrosità: 

Productus  fimòriatus  ( Producta  lunghezza,  dieci  linee;  larghezza,  quasi 

fimbriata  ) y Soyt . toc.  cit.  , fora.  5,  eguale.  Questa  specie  è nella  nostra  col* 

pag.  85,  tav.  4^91  fig.  i*  Conchiglia  lezione,  ma  ignoriamo  ove  sìa  stata  tro- 

emisferica  , con  sei  o otto  solchi  con-  vaia.  Ha  qualche  analogia  col  productus 

centrici,  crenulati  e spinosi?  e ad  api*  ; ma  sembra  che  quest'ultimo 

ce  un  poco  prolungalo:  lunghezza,  quat*  manchi  d'orecchie.  È pure  alquanto 
tordici  linee.  Trovasi  questa  specie  nel  analoga  ad  una  specie  della  quale  Iro- 
Derbyshire.  vansi  le  tracce  in  alcuni  pezzi  trovati  a 

Productus  plieatilis  [Producta  pii-  Timor. 
catitis)^  Sovr., /oc.  cir.,  medes.  tav.  Kg.  Productus  pectinarius  , Def.  ^Con* 
2.  Coacbiglia  bislunga-lrasversa  , con-  chiglia  emisferica  a oreichie;  la  valva 

vessa  airapioe,  depressa  nel  mezzo  del-  convessa  è coperta  di  costole  male  e* 

la  valva  convessa,  strUta  longitudìnal-  spresse,  e che  sembrano  avere  portato 

mente,  rugosa  circolarmente  e spinosa:  spine;  l'altra  valva  è assai  concava  , co- 

lunghezza  , otto  linee;  larghezza,  un  perla  di  spine  corte  e roauca  di  costo- 

pollice.  Trovasi  questa  specie  nel  Der-  le:  lunghezza,  sedici  linee.  Ignoriamo 

bysbire.  Sembra  avere  molle  analogìe  ove  questa  specie  sia  stala  trovala.  Ha 

col  productus  Martini.  qualche  analogia  col  productus  spinu- 

Produetus  depressus  {Producta  de-  tosus  y ma  quest' ultimo  manca  di  co- 
pressa)y  Sow.  , toc.  cit.  , inedes.  tav.,  stole. 

6g.  3.  Conchìglia  quasi  semicilindrica,  Productus  undatus%T>tt.  CouQ$e\»mo 
depressa,  rugosa,  coperta  di  fini  strie  dì  questa  specie  solamente  alcune  val- 

longiludioall,  e dì  solchi  concentrici  ve  convesse  ; sono  esse  coperte  di  sol- 
verso gli  apici,  ove  è un  poco  conves-  chi  concentrici  distintissimi  e di  leggie- 

sa.  Il  mezzo  della  conchiglia  è un  po*  re  strie  longiludinaii:  larghezza,  quindi- 

co  concavo,  ed  il  margine  si  arrovescia  ci  linee,  Juoghezxa , presso  appoco  e* 

fortemente  dalla  parte  della  valva  meno  guale.  Trovasi  questa  specie  a Cbioiay 

granile*,  la  cerniera  è diritta  ed  occupa  ed  a Visé  dipartimento  della  Itfosa. 

hitieramente  la  maggior  larghezza  del-  Trovasi  sulle  rive  del  Kume  di  Mobswlìs, 

la  conchiglia.  Porta  una  specie  di  smar-  nell' America  seltentriondle  , una  spe- 

ginatura  sul  mezzo  d'una  delle  valve  , eie  che  ha  con  questa  molle  analogie, 

e da  ambedue  le  parti  di  questa  sroar-  La  valva  convessa  è più  piana,  i solchi 

ginatura  veggoosi  dodici  a qaallordicì  concentrici  sono  meno  profondi,  e le 

leggiere  crenulature  , delle  quali  man-  strìe  longiludinaii  sono  meglio  espresse, 

cano  te  due  cime  della  cerniera.  VeJesi  Productus?  a/atusy  Def.  Trovaost  a 
nel  mezzo  della  conchiglia,  verso  il  suo  San  Giorgio  della  Riviera,  dipartimento 

apice,  una  cavili  di  forma  ovale,  la  della  Manica,  in  un  grès  ferruginoso, 

quale  ba  nel  mezzo  una  leggiera  carena  alcune  coochiglìe  che  hanno  la  forma 

longiluilinale.  Questa  cavità  ha  potuto  dei /sror/oc/nx.  Hanno  orecchie,  e la  val- 

conteoere  il  muscolo  adduttore  , o una  va  convessa  (l'unica  che  ci  siamo  potu- 

parte  dei  corpo  dell' animale.  la  procurare)  è coperta  di  venlidue  a 

Le  conchiglie  dì  questa  specie  escono  ventiquattro  carene  iougiludinali  : lar- 

uu  poco  dalla  forma  orlinaria  delle  al-  ghezza,  venti  linee;  lunghezza,  sadici 

tre  specie  di  productus y le  quali  non  linee.  Ciò  che  può  far  credere  che  queste 

hauno  la  cavità  che  osservasi  nel  mezzo  conchiglie  «iipendano  dai  productus  si 

Ì)ition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XVIfl.  47 
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è che  ojiernno  Della  loro  cerniera  li- 
neare IpiccolisaiiDÌ  denti  seriali  come 
in  altre  specie  di  productut.  (D.  F.) 

PRODUZIONI  HIDOLLàRI.  (/lor.)  V. 
PaoLoaGAHCNTi  HiDoLLaai.  (Mass.) 

PROGALLIN SETTI.  (£/>rom.)  Reaumur 
ha  cosi  addiroandalo  alcune  cocciniglie 
o chermes.  (C.  D.) 

••  PROGNATO,  Progaathus.  (Entom.) 
V.  SorPLanaaTo.  (F.  B.) 

PROGNE.  {Ornit.)  Presso  i Greci  questo 
nome  era  applicato  alla  Rondine.  (Dasn.) 

PROGRESSIVE  fRAoici].  (Bot.)  ^e- 
cie  di  fusti  che  si  allungano  e si  ra- 
raiKcano  fra  line  terre,  seguendo  una 
direxione  più  o meno  orixxoutale.  Pro- 
ducono messe  annue,  sviluppandosi  per 
meito  di  turioni  che  nascono  alle  loro 
estremiU  anteriori;  mentrechè  l'e^re- 
raità  posteriori  si  ilistruggono  e |aem- 
brano  essere  state  troncale  o mortica- 
te,  secondo  l'espreisione  dei  botanici  ; 
ne  abbiamo  esempi  nellWliU/n  nutant, 
nella  convallaria  polfganatum^  nel  po- 
lygonum  bistorta,  neH'anemone  ne- 
morosa , nella  lathrcea  tgttamaria, 
nella  dentaria  pentaphrlla,  ec.  (Mass.) 

PROHIBITORIA  AVIS.  (Ornit.)  L’ueeel- 
lo  cosi  chiamato  da  l,abeone  . secondo 
Plinio,  sembra  essere  il  Picchio  mura- 
tore, Sitta  europaea.  Lino.,  secondo  le 
favole  che  anticamente  si  narravano  in- 
torno a qupst'nccello  (Ca.  D.) 

PROH-TSONS.  {Bot.)  V,  Knao-Tsioas. 
(J.) 

prolifera.  (£ot.)  Prolifera.  Il  Van- 

eher,  nella  sua  Storia  ilelle  'conferve 
d'acqua  dolce,  ha  separate  e addiroandste 
prolifere  alcune  specie  di  conferve  che 
si  moUiplicano  per  rigonfiamenti  o va- 
rici che  si  veggono  crescere  lungo  i 
lobi,  i quali  nel  loro  primo  sviluppo 
sono  coperti  d'una  materia  o polvere 
propria,  ovvero  di  corpi  estranei,  d’on- 
de escono  numerosi  filamenti  simili  a 
quello  da  coi  hanno  avolo  origine. 
Queste  piante,  che  vìvono  nei  ruscelli, 
sono  formata  da  filamenti  tubolosi,  ar- 
ticolali, semplici  o poco  ramosi,  divisi 
internamente  da  tramexai  o endofram- 
mi;  nel  loro  interno  trovasi  una  mate- 
ria verde,  composta  di  granelli  lustri, 
assai  numerosi.  I filamenti  sono  capil- 
lari e generalmente  molto  lunghi  (di- 
versi piedi).  Il  Vaucher  fa  osservare 
che  malgrado  che  queste  piante  si  mol- 
tiplichino per  mexxo  di  varici  o rigon- 
fiamenti che  nascono  lungo  i luhi,  fa 
d'uopo  che  esista  un  altro  genere  di 
riproduiione  , e che  i semi  sieiio 
contenuti  in  questi  medesimi  organi;  la 


qual  cosa  è da  lui  credula,  perchè  in 
altre  specie  della  medesima  famiglia 
quando  i tubi  non  si  aprono  assai  sol- 
lecitamente per  dar  esito  ai  semi,  que- 
sti germogliano  nell'interno , e passano 
da  questo  lobo,  d'onde  i loro  filamen- 
ti escono  in  gruppetto.  Questo  mexxo 
di  rìproduxiooe  è assai  frequente  nel- 
la famiglia  delle  alghe , ed  è una  ri- 
sorsa per  la  natura  in  varie  circostanxe 
in  cui  la  propagaxione  per  semi  è in- 
sufficiente o non  può  avvenire.  La 
conferva  rivularis\  Lino.,  tipo  delle 
prolifere,  nou  Isi  moltiplica  (che  con 
questo  mexxo;  ed  in  breve  tempo  i 
suoi  filamenti,  luoghi  diversi  piedi,  gal- 
leggiano nei  ruscelli  e li  riempiono  qua- 
si totalmente. 

Il  Vaucber  ha  riportato  a questo  ge- 
nere  sei  specie,  che  egli  ha  descritte  e 
rappresentate  neU'opera  precitata.  La 
prolifera  dei  ruscelli,  prolifera  rivn- 
laris,  Valich.,  descritta  nel  nastro  ar- 
lirolo  CsaTasasiA,  è la  pih  comune 
di  queste  specie;  le  altre  sono  la  pro- 
lifera ricciuta  ( conferva  capillarit. 
Lino,),  che  ha  i filamenti  intrecciati  e 
come  cresputi  e riuniti,  e che  cresce 
nel  Rodano;  la  prolifera  cotonosa,  {con- 
ferva osciUatorioides , Agardh,  Syn.), 
notabile  per  la  sua  eccessiva  lungbex- 
Aa;  la  prolifera  o vescica  (vaueheria 
davata,  Decand.),  che  ha  i filamenti 
enfiati  ed  i rigonfiamenti  sferici;  la 
prolifera  composta,  che  ha  gli  orlicci 
o varici,  egualmente  provvisti  d'altri  or- 
licci;  e la  prolifera  parasita  (conferva 
parasitica,  Decand.),  che  vegeta  salta 
conferva  glomerata.  Lina.),  o poly- 
sperma  glomerata,  Vauch. 

Abbiamo  esposto  brevemente  quanto 
il  Vaucber  ha  pubblicato  intorno  al 
genere  prolifera,  da  lui  formato.  Jl  De- 
candolle  avendo  per  il  primo  fatto  no- 
tare che  il  car,  ttere  essenxiale  di  questo 
genere  era  il  medesimo  di  quello  del 
polysperma  del  Vaucher , ha  credulo 
conveniente  di  rinnirli;  e silfalta  riunio- 
ne forma  il  sno  genere  chantransia. 
V.  CsarasasiA.  Un  nuovo  stadio  Hi 
queste  piante  ha  poi  dimostralo  la  ne- 
cessilk  di  separare  ancora  il  polysptr- 
ma.  Il  prolifera  è stalo  nuovamente 
ammesso  da  Leone  Ledere,  che  ne  dà 
la  monografia,  e che  propone  d'addi- 
mandarlo  antnreites , e dal  Bory-de 
Sainl-VÌDcent,  il  quale  collocandolo 
nella  sua  famiglia  delle  ennferve,  l'ad- 
dimanda  vaueheria , nome  già  consa- 
crato all'ec/orpermn  del  Vaucher.  Tut- 
tavia r Ag.irdb,  il  Link  e molti  altri 
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botanici  non  rammellono  : il  Link  ri- 
porta alcune  ipecie  del  Ledere  al  <uo 
genere  tedagonium,  e la  prolifera  ri- 
eularis  e la  polf sperma  glomerata 
del  Vaucber  al  auo  annutina.  L’Agardh 
rìnnitce  al  ina  genere  conferva  la 
maggior  parte  delle  prolifere  del  Vau- 
cher-,  ed  altre  rientrano  nel  genere  i>ou- 
eheria. 

Il  genere  prolifera  non  i afnggito 
alle  inaeatigazioni  mieroacopiebc  dei 
botanici  moderni;  e aiccome  ,i  generi 
vicini  si  prestano  alle  medesime  idee  , 
alle  medesime  osiervationi  ed  alle  me- 
desime conclnsioni  sol  loro  collocamen- 
to intermedio  fra  il  regno  vegetabile 
ed  il  regno  animale,  cosi  sarebbe  troppo 
lungo  il  riferire  in  questo  Dixionario 
le  numerose  osaervaxioni , e le  conse- 
gneoxe  cbe  se  ne  sono  dedette  , fatte 
sulle  prolifere;  e gli  articoli  generali 
Nxnaxooai  e Psicomaar  di  questo  Di- 
xionario vi  suppliscono  completamente. 
(Leu.) 

PROLIFERO.  (Boi.)  Dna  foglia  è proli- 
fera, quando  dii  origine  ad  altre  foglie; 
tali  sono  quelle  della  lemna.  Do  Kore 
è prolifero,  quando  dal  suo  centro  na- 
sce un  nuovo  Kore  o una  gemma  foglia- 
cea, fenomeno  che  avviene  spesso  nella 
rosa  , nel  dianlo  , nell'  anemone  ec. 
(Mass.) 

PROLUNGAMENTI  MIDOLLARI.  (Bot.) 
I raggi  midollari,  che  molli  autori  ad- 
dimandano  ioserxioni  e prolungamenti, 
midollari,  perocché  sembrano  essere  ap- 
pendici della  midolla,  si  delineano  sul 
taglio  trasversale  del  fusto  e dei  cotile- 
doni come  le  linee  orarie  Id'  una  mo- 
stra d'orologio.  Sono  formali  general- 
mente del  tessuto  cellulare  contenuto 
negli  inierstixi  del  plesso,  di  cui  è 
composto  il  libro,  l’alburno  ed  il  legno. 
Skcoroe  la  contestura  di  questo  presso 
é quella  d’una  contiunitli  di  reticolato- 
rea  maglie  corrispondenti,  cosi  il  tessuto 
che  riempie  queste  maglie  si  manifesta 
sol  taglio  trasversale  in  raggi  divergen- 
ti. Le  cellnle  dei  raggi  ti  allungano  dal 
centro  alla  circonferenxa , vale  a dire 
cbe  la  loro  direxione  taglia  ad  angolo 
retto  le  cellnle  del  plesso.  Tutte  que- 
ste cellule  tono  strettamente  unite  e 
non  formano  cbe  un  solo  tessuto.  Le 
loro  caviti  comunicano  per  mexxo  di 
pori  qualche  volta  visibili.  Mercé  que- 
ate  piccole  aperture,  i duidi  possono 
orlarti  nel  tronco,  non  solamente  dalla 
ate  all'apice  e dall'apice  alla  base, 
ma  ancora  dal  centro  alla  circonferenxa. 
In  diversi  alberi  coniferi  i raggi  sono 


formali  da  specie  di  canali  orixxonlali, 
i quali  corrono  dalla  midolla  alla  scor- 
ia. HiaaxL,  Elem.  (Mass.) 

•*  PROMBOCCI,  E PRUN  BOCCI,  («or.) 
Cosi  si  addimandano  volgarmente  i ri- 
cettacoli ingrossali  e maturi  della  rota 
tylvettrit,  la  quale  é detta  volprmente 
pruno  di  macchia  alla  pari  dei  rovi.  V. 
Rosa  (A.  B.) 

PROME  PICCHIO.  (Ornit.)  Qoesto  nome 
é sta  to  dato  da  Levaillant  ad  un  uc- 
cello d a lui  descritto  dopo  i suoi  pr^ 
meropi  , e che  ha  il  becco  curvo  dei 
prom  eropi,  ed  i piedi  dei  picchi.  Que- 
st'uccello,  rappresentalo  nella  tav.  3a  , 
é il  Picat  cafer  di  Latbam.  (Cu.  D.) 

PROMEROPE,  Promeropt.  (Ornit.)  Le- 
vaillaot.nel  lerio  volume  dei  tuoi  Uc- 
celli di  Paradiso,  ec.,  dà  una  monogra- 
Ka  dei  promeropi,  che  egli  divide  in 
quattro  famiglie,  cioè  i promeropi  pro- 
priamente detti,  i promeropi  rampica- 
lori , i promeropi  camminatori  ed  i 
meropi.  Queste  famiglie  sono  puramen- 
te insettivore,  e nidiKcano  tutte  nelle 
buche  degli  alberi  senta  farvi  nidi. 
Per  stabilire  queste  distinxioni,  l'au- 
tore fa  osservare  che  la  natura  degli 
insetti , dei  quali  si  cibano  tutti  gli 
uccelli  di  queste  famiglie  , richiede 
per  parte  loro  facoltà  speciali.  Al- 
cuni, destinali  a prendere  la  loro  preda 
sopra  a tronchi  o scorte  d’alberi,  non 
abbisognano  per  procurarsi  il  loro  cibo, 
che  di  potervi  raropicare,  mentre  quel- 
li che  aono  costretti  a ricavare  la  loro 
sossistenxa  daU’interno  del  corpo  degli 
alberi,  non  lo  posson  fare  eba  per  mex- 
10  d' una  lingua  armata  d’un  gancio,  e 
suscettibile  d’essere  allungata  indeKni- 
tamente,  finché  giunga  in  fondo  al  ri- 
ritiro dell'  insetto  perforatore.  Veggonsi 
assai  di  rado  questi  uccelli  per  terra, 
della  quale  non  potrebbero  percorrere 
la  superficie;  mentre  altri  , pei  qua- 
li è indispensabile  questo  esereixio  abi- 
tuale, e che  sono  destinati  a raxxolarla 
costantemente,  sono  stati  provvisti  di 
piedi  proprii  a camminare.  Dall’altro 
canto,  i rampicatori  propriamente  delti, 
quelli  cioè  che  hanno  la  lingua  con 
una  specie  di  gancio  , sono  costretti, 
per  mantenersi  pih  longamente  sospesi 
al  tronco  o ai  rami,  ad  essere  muniti 
d'una  coda  a penne  acute,  ed  è perciò 
forse,  aniiché  per  la  disposixione  dei 
loro  diti,  due  davanti  e due  dietro  , 
che  esegniscono  una  funxione  nella 
quale  i rampichini  quantunque  ani- 
wdallili,  manifestano  maggiore  abilità 
dei  picchi. 
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Là  Monografia  dri  promeropì  Jì  Le- 
vatllaot)  è roUima  opera  pubblicata  su 
questa  materia:  1' autore  h»  posto  in 
principio  alcune  osservaiioni  generali 
sui  promeropi  proprtamenle  dctit.  Mon 
fre(|uenlano  che  i boschi  d'alto  fusto., 
e per  prendere  gli  inseitichesi  recano 
alla  superfìcie  degli  alberi,  e che  vi  pul- 
lulano, basta  che  ri  possano  rampìcare; 
la  coda  non  darebbe  loro  la  facoltà  di 
raiupicarvi.  Hanno  il  becco  più  o me- 
no sottile  e piu  o meno  arcuato.  Le 
loro  niaodibule  sono  solide,  eccettuato 
\erso  la  base  nella  regione  della  boc- 
ca, ove  sono  cave.  La  loro  lingua, 
corta  c tri«*ingolare,  è attaccala  in  fondo 
alla  gola;  i loro  tarsi  sono  corti,  ro- 
busti ed  impennati;  ì diti,  disposti  uno 
dietro  , e tre  davanti  , sono  nodosi  e 
forti;  le  unghie,  arcuate,  sono  depresse 
sui  Iati,  scanalale,  ed  il  loro  margine  e- 
sterno,  più  elevalo  deirinterno,  è deu* 
Iellato. 

Rispetto  ai  costumi,  i promeropi  pro- 
priamente detti  sono  vivaci,  petulanti, 
e vivono  in  coppie  o in  branchi  com- 
posti ciascuno  d'un' intiera  nidiata  col 
padre  e la  madre,  la  quale  associazione, 
quando  avviene,  si  discioglie  al  tempo 
della  riproduzione.  Questi  uccelli  per- 
corrono , dalla  mattina  alia  sera,  tutti 
gli  alberi  di  quella  parte  in  cui  sono 
nati,  e da  cui  si  Hllontanano  così  poco, 
che  ciascuna  famiglia  si  ritira  la  notte 
nella  buca  d' albero  che  ha  servito  di 
cuna  ai  nati  di  recente.  Quando  vo- 
gliono abbandonare  il  posto  delP  albero 
ove  SUDO  aggruppali,  ciò  avviene  per  un 
piccolo  movimento  d'ala,  un  piccolo 
voto,  un  salto  a destra  o a sinistra;  qual- 
che volta  fanno  un  passo  per  parte  ag- 
grappandoti con  la  punta  del  becco  in 
uno  spacco  ; non  saprebbero  però  ram- 
picare  sopra  un  tronco  perpendico- 
lare. 

1 promeropi  hanno  , come  lutti  gli 
uccelli  che  battono  col  becco,  la  lesta 
forte  e le  ossa  solide  e compatte.  Il 
loro  collo,  munito  dì  forti  muscoli,  è 
lungo,  sottile,  ed  il  loro  corpo  è svel- 
to ed  allungato;  le  loro  ali  sono  ampie 
e rotonde,  la  coda  di  quelli  d'Afirica 
ha  generalmente  sole  dieci  penne,  men- 
tre nei  promeropi  delle  Indie  ne  ha 
dodici;  quando  è lunga,  è scalala,  e 
quando  è corta,  le  peone  sono  squa- 
drale. Questi  uccelli  sono  magri  , e 
la  loro  carne  è nera  e di  cattivo  sapo- 
re; il  loro  stomaco  è grosso  e mem- 
bnnoso. 

Vi  ha  ancora  poca  uniformità  nella 


classazioiie  atloUata  dai  naturalisti  loo- 
deroi,  per  gli  uccelli  conosciuti  sotto 
la  denominazione  generale  dì  promero- 
pi; ma,  ristringendola  a quelli  che  Le- 
vaillant  addiroanda  promeropi  propria- 
mente detti  e ad  alcnoe  altre  specie, 
Temminck  ne  ha  formalo  un  genere, 
per  il  quale  ha  adolUlo,  giusta  Cuvìer, 
il  nome  latino  tì'epimachus  (Aliai,  del 
suo  sìst.  d' ornit. , pag.  85),  e gli  ha 
assegnato  per  caratteri:  un  becco  mol- 
lo più  lungo  della  lesta,  sottile,  squar- 
cialo fin  sotto  gli  occhi  , più  o meno 
arcuato,  compresso  in  tutta  la  sua  loo' 
ghezza;  mandibule  appuntate,  la  supe- 
riore del  le  quali  è debolmenle  smargi- 
nata in  punta,  più  lunga  deirinferiore, 
ed  ha  lo  spigolo  prolungato  fra  le  pen- 
ne della  fronte  ; le  narici  basali,  late- 
rali, aperte  davanti,  seraichiuse  da  una 
membrana  coperta  di  penne;  i pie- 
di corti  ; il  tarso  lungo  quanto  il 
dito  medio  ; Tesleroo  riunito  tino  alla 
prima  articolazione  ; rinteroo  couuato 
alla  base;  le  alt  roediocri;  la  prima  re- 
migaule  cortissima,  la  seconda,  terza  e 
quarta  scalale,  la  quarta  o la  quinta  più 
lunga. 

Fra  i caratteri  assegnati  a questi  uc- 
celli da  Levaillant  e da  Temminck; 
trovasi  una  lingua  corta  e cartilaginea; 
ma  Cuvìer  dice,  pag.  del  prinic 
volume  del  suo  Regno  animale,  che  è 
estensìbile  e bifìda,  e che  permette  lo- 
ro dì  vivere  del  sugo  dei  fiorì,  come  i 
i cinniridi  e i colibrì.  Il  medesimo 
autore  aggiunge,  particolarmente  per 
lì^epimacbi,  che  hanno,  col  becco  delle 
ubbole  e dei  promeropi,  alcune  pen- 
ne squaremose  e vellutate  che  rìcuo- 
pron  loro  una  parte  delle  narici,  come 
negli  Uccelli  di  paradiso,  e che  quelle 
dei  fianchi  sono  pure  più  o meno  pro- 
lungale nei  msKhi.  Secondo  il  mede- 
simo autore,  non  esislouo  nelle  colle- 
zioni europee  che  due  specie  d'epima- 
cbi,  delle  quali  non  si  conoscono  i 
piedi  , atteso  1*  abitudine  che  hanno 
i naturali  della  Nuova  Guinea,  di  stac- 
carli a tutti  gli  uccelli  che  essi  prepa- 
rano. 

In  questo  stato  di  cose,  e quantun- 
que Temminck  abbia  applicato  il  nome 
latino  epimachus  ai  suoi  promeropi, 
sembra  che  abbia  dato  a 'questo  termine 
una  maggiore  estensione  di  quello  ab- 
bia fatto  il  professore  dal  quale  lo  ha 
tollo  ; è siccome  all'  articolo  Fpixsco, 
voi.  IO  , pag.  (J6i  e 662  , di  qu«.'to 
Dizionario,  abbiamo  già  parlato  delle 
due  soie  specie  indicate  da  Cuvìer, 
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noD  crediamo  dofer  generalizzare  que* 
sla  denomÌDaziooe  a tolte  quelle  che 
comprende  il  genere  Promerope  delTaa* 
tore  olandese;  ci  limiteremo  adunque  , 
descrivendole,  ai  nomi  volgari  dati  da 
Levaìllanl,  ed  ai  nomi  latini  di  Vieil- 
lot  e degli  aotorì  d'opere  anteriori  alla 
sut. 

Le  specie  descritte  e rappresentate 
da  Levsillant,  sono  io  numero  di  no* 

ve. 

PtoaftiopB  A tacco  mosso  o bip> 
PBCGiAToma,  Upupa  erythrorhynchos^ 
Latb.  ; Falcinelìus  erythrorhynchos^ 
Vieill.,  tav.  6 dei  promeropi  in  seguilo 
agli  Uccelli  dorali,  e tav.  i,  2 e 3 dei 
promeropi  di  Levaìllanl.  Quest'ornito- 
logo avendo  trovato  le  specie  in  pro- 
posito io  tulle  le  parti  boschive  del- 
la costa  deirest  e del  snd  deirACTrica, 
e in  diverse  stagioni  s ne  concluse  che 
è sedentario  in  qnesta  porzione  del 
globo.  Ne  ba  fatto  rappresentare  il  ma- 
schio, la  femmina  ed  il  giovane,  nelle 
sne  tavole  i,  2 e 3.  11  maschio  è un 
terzo  più  grosso  della  femmina,  il  bec- 
co della  quale  è meno  lungo  e meno 
curvatoi;  ma  il  loro  mantello  è lo  stes- 
so, e quando  ambedue  sono  pervenuti 
allo  stalo  perfetto,  il  becco  ed  i piedi 
sono  d'un  medesimo  rosso  vermiglio, 
tranne  la  punta,  la  quale  è giallognola 
e trasparente.  La  coda  é composta  di 
dieci  penne.  La  testa,  le  gote,  il  collo, 
il  mantello  ed  il  petto  sono  d'un  verde 
velalo,  che  cangia  in  azzurro  o più  o me- 
no dorato,  secondo  le  incidenze  della 
luce.  Le  peone  uropigiali  sono  d' un 
verde  paonazzo;  quelle  dei  fianchi,  del 
bassoventre,  delle  gambe  e dei  tarsi  mor- 
bide , sericee  e d' un  verde  fosco  ; le 
penne  alari  e caudali  sono  d'un  verde 
cangiante;  ma  le  tre  penne  laterali  d' am- 
bedue le  parti  della  coda  hanno  due  mac- 
chie bianche  distribuite  in  traverso; 
le  remiganti  hanno  pure  alcune  mac- 
chie bianche  distribuite  come  quelle 
delle  reltrici.  Le  unghie  d’  un  bruno 
giallognolo  alla  base,  sono  nere  verso 
la  punta  ; gli  occhi  sono  d' un  rosso 
bruno. 

11  giovane  ba  il  becco  nerastro,  ma  i 
sQoi  piedi  sono  rossi  all' uscire  dal  nido; 
il  suo  mantello  è d*  un  verde  nerastro, 
ad  eccezione  della  gola,  la  quale  è ros- 
siccia. 

La  femmina  deposita  iu  fondo  ad  una 
buca  d'albero,  e sulla  polvere  del  legno 
tarlato,  sette  o otto  uova  d' un  azzurro 
verdognolo,  che  ambidue  i sessi  covano 
alla  lor  volta.  Siccome  ogni  famiglia  si 


ritira  tutte  le  sere  nella  medetiuia  buca, 
è facile  seguire  questi  uccelli  al  decli- 
nare del  giorno,  per  scuoprire  il  loro 
ritiro  e prenderli  , dopo  aver  turalo  la 
buca  con  un  zaffo  attaccato  in  cima  ad 
una  pertica. 

La  tavola  4 rappresenta  un  giovane 
individuo  della  specie,  che  è stalo  por- 
tato dal  Senegal , e che  ha  offerto  a 
Levaillaot  gli  attribuii  di  quelli  dell'Af- 
frica del  Sud. 

a.°  PmovamopB  tAaiACCBKSB , Falci- 
ncìtus  cyanomelaSy  Vieill.  Quest'  uccel- 
lo , di  cui  sono  dipinti  il  maschio  e 
la  femmina  sulle  tavole  5 e 6 di  Levail- 
lunl,  ha  il  becco  più  tenue  e più  arcuato 
di  quello  del  prumerope  a becco  rosso* 
La  tua  coda  è pure  meno  lunga  e me- 
no scalata.  Il  pileo,  le  parti  superiori 
del  corpo  SODO  d' un  nero  velato  a re- 
flessì  d'un  azzurro  d'acciaio  brunito  ; le 
parli  inferiori  sono  coperte  di  penne 
sericee  e nere.  Le  tre  peone  laterali 
d’ambedue  le  parti  della  roda  sono  ter- 
minate da  una  macchia  bianca,  e le 
rime  peone  alari,  che  sono  nere,  ne 
anno  una  simile.  Il  becco  , i piedi  e 
le  noghie  sono  neri  , e gli  occhi  sono 
d*  UD  nero  bruno.  La  femmina,  circa 
un  terzo  meno  grande  del  maschio,  e 
che  ha  il  becco  meno  arcualo  e più  corto 
del  suo,  ba  le  parli  superiori  del  corpo 
d'un  bruno  sfumato  di  bistro,  e le  parli 
inferiori  d'  un  azzurro  assai  raeoo  lu- 
cido ; le  macchie  della  sua  coda  sono 
pure  meno  grandi,  e le  prime  remiganti 
aouo  brunicce. 

Questi  promeropi  abitano  lutto  il  paese 
dei  grandi  Namacefaesi.  Il  loro  canto  abi- 
tuale consiste  nella  sillaba  co,  ripetuta 
sei  o sette  volte  di  seguilo,  ed 'Ogni  qual 
volta  sono  inquieti.  Più  diffidenti  dei 
promeropi  a becco  rosso,  non  si  lascia- 
no tanto  facilmente  avvicinare.  Levail- 
laiit  crede  che  passino  nella  regione  in 
CM  li  ha  veduti  la  stagione  delle  cove. 

1 figli  rassomigliano  la  femmina  adulta; 
ma  si  riconoscono  al  loro  becco  ed  ai 
loro  piedi  bruui,  ed  alle  penne  della  te- 
sta e del  dorso  che  imbruniscono  a certi 
punti  dì  Ince,  invece  d' esser  velate  d'at- 
zorro. 

3.^  PtoMttoPB  AZzuamo,  Falcinelìus 
cyaneus^  Vieill.,  tav.  7 dei  Promeropi 
di  Levaìllanl.,  Upupa  indica  , Lalh. 
Questa  specie,  della  quale  il  nostro  viag- 
giatore ha  veduto  soliunto  un  maschio 
ed  nna  femmina  nel  paese  dei  piccoli 
Namacchesi,  ha  il  becco  meno  luogo  « 
meno  curvo  e più  grosso  di  quello  della 
precedente;  il  corpo  superiore  c d'un 


PRO  ( 3j4  ) PRO 


ccleite  txiorro  lailro,  ■ reflemi  porpo* 
riai,  e le  parti  inferiori  sono  d’ un  co  - 
loro  di  tarcliioa  orientale;  il  roreacio 
della  ali  e quello  della  coda  sono  d'  nn 
erigio  argentino  ; gli  occhi  sono  d’  un 
orano  rancialo;  i piedi  di  color  piom- 
balo, ed  il  becco  A d'nn  nero  corneo. 

La  femmina , nn  poco  pih  piccola  del 
maschio , ne  differisce  soltanto  per  tin- 
te meno  sentite  e meno  lastre. 

4-*  Paonxaort  vaoisnan,  Faldnel- 
ius  caudacutut , Vieill.  Il  maschio  e la 
femmina  di  quest’  uccello  sono  rappre- 
sentati da  Letaillant  n.*  8 e 9.  Il  pro- 
merar  , che  esiste  al  Madagascar  e che 
non  A stalo  incontrato  nelle  parli  del 
continente  affricano  percorm  da  questo 
viaggiatore,  ha  ana  coda  molto  acalata  e 
composta  di  dieci  penne.  La  testa , il 
collo  ed  il  petto  del  maschio  sono,  co- 
me pure  il  mantello,  le  teltriei  supe- 
riori delle  ali,  il  groppone  ed  il  soprae- 
coila  neri  con  lustro  di  verde  fosco;  le 
priaie  remiganti  sono  nere  e le  seguenti 
variate  di  bianco  e di  lionato.  Le  penne 
delle  parli  inferiori  del  corpo,  partendo 
dal  petto,  sono  d'un nero cbeimbruniKe 
sotto  certi  aspetti;  la  coda,  scalala,  lunga 
e con  tutte  le  penne  assai  appuntale , A 
d’  un  nero  pendente  al  verde.  Il  becco, 
nero  alla  base,  A bruno  in  punta  ; i piedi 
e le  unghie  sono  bruni.  La  femmina 
ba  la  parte  superiore  del  corpo  d’ un 
nero  bruniccio;  la  gola  e la  parte  an- 
teriore del  collo  rossicce  ; il  petto  e le 
parli  inferiori  finamente  rigale  di  bruno 
sopra  un  fondo  lionato.  La  coda , più 
corta  quattro  pollici  di  quella  del  ma- 
schio, A d*  un  nero  bruno,  come  le  gote 
ed  il  becco. 

5°  Paouiaova  nscniax  oaa,  Faleiael- 
lu$  sitilator  , Wieill.  ; tav.  10  di  Le- 
vaillant  , il  maschio.  Questo  uccello, 
del  quale  il  nostro  viaggiatore  ba  tro- 
vato un  solo  individuo  nell' Affrica  me- 
ridionale, ha  la  fronte,  le  gole,  la  gola, 
la  parte  anteriore  del  collo  ed  il  pet- 
to, d'un  bianco  schietto,  che  si  sparge 
di  qui  su  tutta  la  parte  inferiore  del 
corpo,  ed  offre  sui  fianchi  e sui  lati 
della  becca  alcune  ticchiolature  d’un 
bruno  lionato;  queste  macchie  cessano 
di  comparire  sulle  gambe  e sulle  penne 
anali,  le  quali  sono  affatto  bianche.  Ad 
eccexione  d’un  collare  bianco  che  tra- 
versa la  parte  posteriore  del  collo,  le 
porli  superiori  del  corpo  e le  due  pen- 
ne medie  della  coda  sono  d’un  bruno 
chiaro,  scalalo  d’olivastro  ; le  rettrici 
laterali  sono  bianche  , scalale  e rigate 
irasversalmeole  di  brnno  nero.  Il  becco 


e le  unghie  bronieci  , i tarai  gialli  e 
gli  occhi  d'un  bruno  rosso.  Qnest’uc- 
cello  fa  sentire  nn  fischio  simile  a quello 
del  monachino,  ma  pih  acuto  e pih 
forte. 

6*  Paonuova  raonaora.  Buffon  ba 

Sii  descritto  sotto  questo  nome,  secon- 
o Seba,  lom.  i , pag.  4^  > l’uccello 
chiamato  da  Gmelioc  da  Latham  Upupa 
paradisea^  ma  Levaillant,  che  riguarda 
quest’uccello  come  un  aliuxao  (il  tchi- 
trec-bé  lionato)  ha  applicato  il  mede- 
simo nome  al  suo  setto  promerope,  del 
quale  ha  fatto  rappresentare , sotto  i 
n.i  11  e la,  il  maschio  e la  femmina 
da  lui  comprati  da  un  capitano  di  va- 
scello di  negri , il  quale  li  aveva  por- 
tati da  un  viaggio  al  Madagascar  e sulle 
coste  orientali  del  continente  d’ Affri- 
ca. Questa  specie,  assai  grande,  e col 
becco  ed  i piedi  ebe  hanno  i caratteri 
di  quelli  dei  promeropi , ba  un  ciuffo, 
e la  tua  coda,  sebbene  lunga  e scalata 
A d’ una  notabile  larghezza  e rotonda 
quando  A spiegata.  Il  nusebio  ba  la  testa 
oruata  d’un  ciuffo  le  dicui  penne  poco 
allungate  e toste,  hanno  la  forma  d'una 
spatola  allungata , e sono  d'un  verde 
porporino  simile  a quello  della  testa 
del  germano  comune.  Il  petto  A del 
medesimo  colore,  il  quale  diviene  più 
fosco  sul  rimauente  del  corpo  e com- 
parisce anco  nero  nell'ombra.  Le  rei- 
trici,  in  numero  di  dieci , sono  all'e- 
sterno d’un  azzurro  verdognolo,  co- 
me pure  le  remiganti,  e d'un  verde 
marino  lustro  nel  rovescio.  Il  becco,  i 
piedi  e le  unghie  sono  d’un  nero  cor- 
neo. La  fem  mina,  un  quinto  circa  meno 
grossa  del  maschio,  ba  il  corpo  supe- 
riore dei  medesimi  colorì  ; ma  tulle 
le  parti  inferiori  sono  rigate  trasversal- 
mente di  rossiccio  lionato  sopra  un 
fondo  d'un  bruno  nerastro. 

7.*  Paoaaaops  a Laaoni  oaaaiixaTio 
GtAB  PaouaaoPE,  tav.  i3  di  Levail- 
Isut,  il  maschio.  Qaett'uoccllo , che  A 
l’epimsco  a paramenti  frisati  di  Cuvier, 

A rappresentato  nelle  tavole  colorite  di 
Buffon,  n*  63o,  e nei  promeropi  d’Au- 
debert  e Vieillot  , in  seguilo  agli  Uc- 
celli dorati,  n*  8;  A identico  col  gran 
promerope  portalo  dalla  Nuova  Guinea 
da  Sonnerat,  e col  gran  promerope  a 
paramenti  frisati  upupa  magna  di  Gme- 
lin,  upupa  tuperia  di  Lalbaro  e Ja- 
cinellut  suptrbttt  di  Vieillot.  Quantun- 
que Sonnerat  gli  attribuisca  quattro 
piedi  di  lunghezza,  pure  Vieillot  gliene 
assegna  soltanto  tre  e mezzo.  Secondo 
Levaillant,  l’uccello  che  altri  naluralisli 
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chiamaoo  proinerope  bruno  a f eotre  ri-l 
gaio  ( la?.  7.  dei  promeropi  in  acguilo 
agli  Uccelli  dorati),  upupajusca^  Gmel., 
Upupa  papuentis  , Lath.  ^ faleinellus 
Vieill.,  altro  non  è che  U fem- 
mina  di  quest* oltimo,  o il  maschio  nel 
suo  abilo  d’ioferuo. 

11  corpo]  del  gran  promerope  è al> 
longato  e quasi  della  lunghexia  dì 
quello  della  genera  d*Europa.  La  sua 
testa  i grossa  e proporzionala  al  corpo; 
il  becco  è luogo  eil  assai  arcuato:  le 
nundibole  sono  piene  e forti  in  una 
gran  parte  dell*inierno  della  bocca,  lo 
cbe  indica  una  lingua  piccola  ed  attac- 
cala in  fondo  alla  gola  ; le  narici  non 
sono  coperte  dalle  peone  delta  fronte  , 
le  quali  sono  dirise  dallo  spigolo  del  U 
mandibola  superiore;  la  coda,  luogh  is- 
sima  e mollo  scalala,  ha  tulle  le  pen- 
ne laterali  curvate  io  S,  e monile  di 
barbe  dure  cbe  si  rilevano  in  forma  di 
canale,  circostanza  che  può  far  con* 
clodere,  con  quella  delPesistenza  d'un* 
ghie  adunche  , che  il  gran  prome- 
rope si  aggrappi  al  tronco  degli  alberi, 
e viva  nel  meuesimo  modo  dei  prorae- 
ropi  d*A(Trica.  La  gran  dimensione  del  . 
la  |coda  del  maschio  fa  nondimeno 
supporre  a Levaillant  che  questo  pro- 
merope  non  nidifichi  in  una  buca  d'al- 
bero come  i suoi  congeneri;  ma  la  sua 
femmina,  che  ha  la  coda  più  corta,  po- 
trebbe sola  covarvi,  come  avviene  nel- 
le vedove. 

Il  (gran  promerope  maschio  , nel 
suo  statn  perfetto,  ha  la  lesta,  la  fronte 
e le  gote  coperte  di  pennuzze  io  squam* 
me  rotonde  , il  di  cui  colore  è d*un 
verde  bronz  ino  che  s*indora  più  o me- 
no, o cambia  in  azzurro  secondo  gli 
aspetti.  Quelle  della  parte  posteriore 
del  collo  sono  più  lunghe,  rastremate, 
e compariscono  d*un  nero  vellulaio , 
come  sul  dorso,  ove  sono  irregolarmeo- 
ic  distribuite  alcune  penne  in  forma 
di  spatole  allungate  e con  barbe  fìtte 
cbe  le  fanno  rassomigliare  a plac- 
che di  velluto  azzurrognolo  e cosperse 
d'oro.  Sotto  alla  mandibula  inferiore 
partono  alcune  penne  pelose,  dirette  in 
avanti,  ove  formano  una  specie  di  bar- 
ba irta.  Le  peone  delle  parli  inferio- 
ri sono  d'uo  nero  paonazzelto,  quelle 
del  paramento  superiore  sono  incastrate 
io  più  file  inferiormente  ai  lati  del 
collo,  e in  stato  di  riposo  formano  sul- 
le teltrici  delle  ali,  ghirlande  colorite 
riccamente  sopra  un  foudo  d'uo  nero 
imrporioo.  Le  medesime  peone,  oel- 
raziooe  del  volo,  si  applicano  sui  fian- 
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cbi  iotio  lUe  ali;  ma  allorché  ruecci' 
lo  le  apiega  a Teolaglio,  rappresentano 
quella  apecie  di  collaretto  increspalo, 
cbe  portavano  nna  rolla  le  donne.  Vi 
sono  altre  penne  d’omemenlo  incastra- 
le sui  Ganchi  sopra  elle  cosce:  queste 
penne,  lunghe,  a l>arbe  disunite,  e in 
forma  di  sciabule , si  diri|ono  rerso  la 
code  delia  quale  ombreggiano  l'origine 
ed  una  parte  de’  piedi.  La  scapolari,  non 
che  le  ultime  |>eaoe  delle  ali  ricino  al 
dorso,  sono  d'un  nero  inieoao  e rei- 
lutato  ; le  altre  remiganti  benuo  dei 
reflcMi  rerdi  sui  loro  margine  esterno, 
e sono  d'uo  acro  relato  di  bruno  nel 
rorcacio.  Il  becco,  i piedi  e le  unghie 
sono  neri. 

Lereillent  ha  trorelo  aull'indiriduo 
ben  cunserralo,  de  lui  fatto  dipingere, 
un  numero  molto  maggiore  di  penne 
d’ ornamento , che  non  ne  areaae  con- 
tale Buflbn  aull'i  ndiridno  mutilato  che 
erera  aruto  aoll'occbio. 

L'inscriiione  della  tarola  i5,  indica 
un  giorane  della  medesima  specie.  Pri- 
ma di  passare  alla  deacriaione,  l'autore 
osserra  che i maschi  delle  specie  priri- 
legiele,  le  quali  aorrabbondano  di  pen- 
ne, debbono  alare  dirersi  anni  ad  assu- 
mere questi  ornamenti  ed  a perreoire 
al  loro  stalo  perfetto.  Nella  sua  prima 
età,  il  giorane  ha,  egli  dice,  la  lesta  e 
la  parte  superiore  del  collo  simili  alle 
medesime  parti  negli  indìridui  adulti  , 
ma  tutta  la  parte  inferiore  del  collo 
posteriore;  il  mantello , le  ali,  il  grop- 
pone, sono  d'un  bruno  rouiccie;  la 
parte  inferiore  del  deranli  ',del  cullo, 
e le  peone  che  cnoprooo  il  petto,  lo 
sterno , il  disotto  della  cada , sono 
aquammoae  o rigale  Iraarersalmeate  di 
bianco  aodicio  sopra  un  fondo  d'iun 
bruno  tiolaceo;  le  eli  sono  d'un  bru- 
no rossiccio  sopra  e d'  un  lionato  ani- 
forme  , fiammeggialo  di  nero  amor- 
•u,  nel  loro  interno;  la  coda , molto 
più  corta  cbe  nel  macchio  ndnlto , è 
scalala  a ferro  di  lancia  e del  medesi- 
mo bruno  lionato  delle  ali.  Il  becco  è 
nero,  ed  i piedi  sono  d'un  nero  bru- 
niccio. 

L'ìndifiduo  preaenlelo  come  femmina 
sulla  14*  tarola,  non  differisce  dal  ma- 
schio nella  prima  età,  che  per  arere  il 
pileo  e la  nuca  d'un  lionato  cannella, 
le  barbe  delle  penne  caudali  d' un 
lionato  uniforme , il  becco  d’un  nero 
bruoiccio,  e i piedi  bruni. 

8*  PeouiBopi  PBouariLo  o ad  oaua- 
HtUTi  CSPELLUTI.  ter.  16.  di  Lereillaol; 
Eriuaco  noairiLo,  Car.,  figura  nere. 
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Uv.  4i  a volume  del  regno 

BQÌmiile;/'(]/c</ie//ur  magnij^us,  Vieill. 
QumOacceilo  della  Nuova  Guinea,  che 
é più  piccolo  del  precedeole  , ha  la 
coda  corta  e largamente  ìmpeonala;  le 
penne  d*  ornamento  , inserte  sui  lati 
del  petto,  in  vece  d'essere  larghe  e se- 
ricee, sono  a barbe  disunite,  e termi* 
naie  da  un  filo  sottilissimo;  si  inarcano 
naturalmente,  e formano  altrettanti  rag- 
gi divergenti,  quando  Tuccello  le  erige. 
Tutto  il  pileo  é coperto  di  penne  io 
si|uamme  d'anverde  gatteggiente; quelle 
dei  collo  e delle  parti  superiori  del 
corpo  sono  d'un  nero  intenso,  e rasso- 
migliano a velluto  ; quelle  della  gola 
e della  parie  anteriore  del  collo  hanno 
la  forma  di  spatole  allungate  , e pre- 
sentano l’apparenia  d'una  placca  di 
metallo  d'un  axaurro  galteggiante  io 
verde  o in  porpora,  la  quale  è termi- 
oala  sul  petto  da  un  collare  d'uu  ver- 
ile  smeraldo;  il  rimanente  delle  parli 
inferiori  è d'  un  nero  violaceo;  le  ali 
nel  loro  stato  di  riposo  , sono  d'un 
nero  velluto,  ad  eccezione  delle  due, 
penne  più  vicine  al  corpo  , le  quali 
ambidue  portano  in  cima  una  macchia 
inarcata  d'un  verde  lustro  e cangiante. 
Le  due  penne  caudali  intermedie  sono 
del  medesimo  colore  , e le  altre  d'un 
nero  vellutato.  Il  becco  , i piedi  e le 
unghie  sono  neri. 

9.^  PaoMBEOPB  voLTtFiLo,  lav.  17  di 
Levaillaut.  Quest'  uccello  è stato  rap- 
presentato, sotto  il  nome  di  manucoda 
a dodici  filetti  , lav.  i3  del  Snppte- 
mento  alla  Storia  degli  uccelli  di  Para- 
diso, che  fa  seguito  agli  Uccelli  dorati: 
è la  paradisea  alba  ^ Blum.  , o falci- 
nelltis  resplendeseens  , VieilJ.  , di  cui 
è stata  falla  menzione  nel  tom.  17.*  dì 
questo  Dizionario,  pag.  190.  CuvierTha 
descritto  sotto  l'antica  deDominazioiie 
di  manucoda  , nel  i.^  volume  del  suo 
Regno  animale,  pag.  4<>3,  e Temmìnck 
l'ha  indicato  nel  suo  Sistema  d' ornito- 
logia, come  specie  del  suo  genere  Prome- 
rope  ; ma  , per  le  incertexic  e le  va- 
riazioni che  la  nomenclatura  ha  pro- 
vale lelativamente  a questa  specie,  cre- 
diamo dovere  analizzar  qui  la  deKri- 
zionc  che  trovasi  alla  pag.  S8  della 
Monografia  di  Levaìllant  , ove  trovansi 
alcune  particolarilk  che  non  esistono 
nelle  altre  opere. 

11  becco,  d'un  nero  corneo,  è arcua- 
lo ; lo  spigolo  della  mandibula  supe- 
riore si  prolunga  sulla  fronte  e ne  di- 
vide le  penne  in  due  punte  le  quali  si 
eslendono  sulle  narici.  Le  penne  della 


testa  , del  collo  e del  petto  sodo  della 
natura  del  velluto,  e presentano  alcune 
scaiature  d' un  verde  fosco  o di  un 
porporino  violetto  sopra  un  fondo  nero. 
Le  penne  , lunghe  , larghe  ed  a steli 
grossi,  che  cuoprono  i lati  del  petto  , 
sono  marginate  d*  un  verde  smeraldo  , 
ed  oltrepassano  le  penne  snbaiari  e 
(quelle  della  parte  superiore  del  petto. 
Sui  fianchi  veggonsì  lunghe  penne  d'un 
bianco  giallognolo,  a barbe  lisce  disoai- 
te  , i cannelli  delle  quali  , incastrali 
sopra  un  muscolo  estensore , roanife- 
ilano  essere  destinate  ad  ornare  l' oc- 
cello  ne'  suoi  roomeoli  d'assetto. 

Le  più  lunghe  di  queste  penne  si  e- 
stendono  oltre  la  coda,  e le  più  inferiori 
finiscono  in  un  lungo  filetto  nodo,  sen- 
za barbe,  il  quale  non  ha  maggior  con- 
sistenza d'un  crino.  Le  penne  dello 
sterno,  del  ventre  e le  tettrici  inferiori 
delle  ali  e della  coda  sono  d’ un  bianco 
giallognolo;  quelle  della  parte  posterio- 
re del  collo  , del  mantello  e del  grop- 
pone, presentano  scaiature  di  nero  por- 
porino e di  verde  galteggiaole.  Le  tel- 
trici  e le  uliime  peone  delle  ali  , le 
quali  sono  d'un  violetto  porporino, 
compariscono,  sotto  certi  aspelli,  come 
lineate  di  nero,  al  pari  delle  rettriei , 
le  quali  sono  corte  ed  eguali.  Nonavendo 
Levaìllant  trovato  su  diversi  individui 
da  lui  esaminati  il  medesimo  numero 
di  questi  filetti , che  la  loro  fragilità 
espone  d'altronde  a rompersi  « ha  cre- 
duto dover  cambiare  il  nume  dell'  uc- 
cello in  quello  dì  muliijilo. 

Altri  uccelli  sono  stati  deKritli  sotto 
il  nome  di  promeropj  ; ma  sembra 
esservi  qualche  errore  o doppio  uso. 

Abbiamo  già  veduto  che  il  Pboke- 
BOPB  Bznao  A VEHTZB  BIGATO  , UpUpd 

fuscoy  Gmel.,  Upupa  papucnsis%  Lalb., 
é la  femmiua  del  gran  pomerope,  upu- 
pa superba. 

11  proroerope  a ventre  macchiato , 
upupa  promerops,  Lalb.,  rappresentsto 
sulla  tavola  4**  promeropi , in  se- 
guito agli  Uccelli  dorati , è ilcinniride 
della  protea  , cinnyris  longicaud^^us  t 
Vieill. 

11  Pbombbopb  oLivASTBo  , tav>  5 dei 
promeropi,  in  seguito  agli  Uccelli  do- 
rali, è il  fileroone  olivastro,  phiUeton 
oliaaceusy  Viell. 

Il  Pbombropb  bahcuto  o delle  Bse' 
BADB,  CoCniTOTOTL  dì  Fcmandci,  Upu- 
pa <mrantia  , Lath.  , è riguardalo  da 
Cuvior  come  un  cacico,  e da  Vieillot» 
come  un  ittero. 

li  Peombbopb  ad  am  TUBCHIKE,  UpU- 
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pa  mexicana\  Lalb.,  é aa  jiii  iu  Seba, 
iota.  I,  pag.  73,  ta».  45,  Kg.  3. 

11  potoerope  in<Kcato  koUo  il  come 
di  SaiKGALKas  ila  Vieillot , il  quale  si 
litnila  ■ cilailo  della  Culleaiooe  di  De 
Riorourt,  scota  dargli  uo  nome  laliuo 
particolare,  ha  , egli  dice,  grandi  ana- 
logie col  proroerope  oamaccbese,  e oe 
differisce  sultaoto  per  esser  più  grusio. 

Finalraente,  i raoMaaopi  Toacaiso 
e Attoaaooaot.0  del  uiedestioo  autore 
sembrano  essere  uuicameote  il  medesimo 
uccello. 

Le^aillaut  descrive  poi,  sollo  il  nome 
di  me/*qpe,  due  ucieili  che  egli  am* 
mette  pr<i\ visoriamente  cella  famìglia 
«lei  ptomeropì,  e che  gli  scinbrauo  a%e- 
re  maggiori  analogie  con  gli  storni , 
coi  cussiti  o coi  cacichi.  Il  primo  di 
questi  uccelli,  rappresentalo,  tav.  18, 
sullo  il  Qome  di  tnerope  col  ciuffo  , é 
il  medesimo  di  quello  che  trovasi  ne- 
gli Uccelli  coloriti  di  Buffon,  n.^  G<j7  , 
con  la  denominaxiooe  di  bubbola  nera 
e bianca  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
e che  è chuioato  bubbola  grigia  sulla 
tavola  3 dei  promeropi,  iu  seguilo  agli 
Uccelli  dorali.  (Intorno  a quest*  uccello 
vedasi  quanto  è «lato  dello  della  Co- 
aacii  nvooca  , alla  pag.  546  del  lom. 
Vii  di  qnrslo  Ditionario  ) 

Il  secondo  uccello  , ad  litnan  lato  da 
LcvailUnt  mcropt  giollo  nero^  rappre- 
sentato. lav.  19,  è grande  quanto  il  no- 
stro lordo  colonne;  ma  il  suo  becco, 
assai  lungo  e cousiderainlroente  arcua- 
to, è mollo  piu  forte  di  quello  dei  più 
grandi  promeiopi  , ed  ha  le  mandibule 
cava  iicir  interno.  Levaillant  , che  ha 
veduto  un  solo  ioiividuo  di  <|uesta 
specie,  gli  ha  trovato,  malgrado  il  suo 
smisurato  becco , un  idea  di  fami- 
glia , coi  cacichi  e gritteri.  Del  re- 
sto , lo  descrive  d*  un  nero  cupo  , lu- 
stro , ad  eccezione  delle  lettrici  biau- 
rhe  e in  forma  dì  peone,  le  quali  na- 
scondono i cannelli  delle  gran  li  penne 
alari,  e drile  penne  uropìgialì,  addomi- 
nali ed  anali,  le  quali  sono  tpun  giallo 
giunchiglia  ; il  beerò  ed  i piedi  sono 
neri.  Quest'uccello  abita  la  Nuova 
Olanda.  quello  che  Vieillot  ha  de- 
scritto sotto  il  nome  di  nielitretto  hoho, 
ctrthia  pncijica  , Lalh. , e che  è stalo 
rappresentalo  nel  tomo  secondo  degli 
Uccelli  dorali,  lav.  63  dei  rampichiui. 
(C«.  D) 

PROMKROPS.  {Ornie.)  V.  Paoazaop», 
(Ch.  D.) 

PROMEKUPH.  {Ornie)  V. 
tCn.  D.) 

Diiioft.  delle 
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PHONACKO  {Bof.)  Vronacron 
bifere  , Jusi.;  Singenesia  poitgnmia 
Liun.J.  Questo  nuovo  genere  di  pian- 
te |>er  noi  propodo  appartiene  alTor- 
dioe  de  le  sinanlere  , alla  nostra  tri- 
bù naturale  delle  tliuntee  , quinta 
sezione  delle  eliantee  millcriety  pri- 
ma divisione  delle  millerite  oere^  do- 
ve lo  collochiamo  iu  principio  del 
secondo  gruppo  delle  milleriee  oere 
irregoltìi  i, 

Kcco  ì suoi  caralteii. 

Calatide  quasi  globutosa,  radiala  ; di- 
sco quasi  di  dodici  Kort,  regolari,  ma- 
schi; coruu.i  uniseriale,  di  cinque  bori 
regolari,  femminei.  Periclinio  quasi 
globoioso,  uguale  ai  Kori  del  disco, 
formato  di  sette  squainroe  biseriali,  due 
delle  quali  esterne  un  poco  più  grandi, 
opposte,  rotondate,  foliicee,  ispide;  ciu- 
qiie  ìiilcrne,  veriirillate,  concave,  mem- 
branose, glabre.  Clinaiilo  alquanto  piano 
con  alcune  piccole  squammeltioe  ru- 
ditociilarir,  disuguali,  subulale  , mem- 
branose. t'io/i  diti  Jisco,  balso  ovario 
lungo  , gracile  , glabro  , noo  pappuso. 
Corolla  con  lembo  piò  lungo  del  tubo, 
quasi  cilindricca  , quinquefida.  Antere 
coalile.  Fiori  della  corona.  Ovario  o 
frutto  molto  complesso  hilalcralnienle , 
irregolariiiciile  iolon«Iato,  quasi  leuli* 
colale,  larghissimo,  gro>so,  glabro  , li- 
scio , come  troncalo  alla  sommità,  con 
troncatura  convessa,  quasi  conica;  Pa- 
reoU  basilare  e quella  apiciUre  oblique 
interne;  pappo  nullo.  Corolla  con  tubo 
sparso  di  glandule  , slargalo  alla  base; 
linguetta  lunga,  larga,  eilitlica  , con 
apice  rotondalo,  intiero  n quasi  iutiero. 

PaoaaCAO  laxosissiao  , Pronact  on  ra~ 
rnosiisimuiUy  Nub..  Dict.se.  nat.y  lom. 
43.  (i8a6),  pag.  370.  Pianta  erbacea  , 
di  radice  a Kllone,  lunga,  Kbrosa,  pro- 
babilmente auoua  ; di  fusto  alto  circa 
due  piedi,  e ramosissimo,  cilindrico, 
strialo,  villoso,  gurriiito,  al  pari  delle 
foglie,  di  lunghi  peli  biauchi,  articolali, 
più  o meno  ravvicinali  ; di  ramoscelli 
lunghi  e divergeali,  lauosissimt  mentre 
soo  giovani  per  effetto  del  ravvicina- 
mento dei  poli,  che  si  discostaoo  poi 
a misura  che  il  ramoscello  si  allunga  ; 
di  foglie  opposte,  lunghe  circa  due  pol- 
lici, larghe  circa  nove  linee,  c*on  pic- 
ciuolo corto,  con  lembo  lan<  colato,  ap- 
pena dentato,  vdioso  in  ambe  le  p.*gi* 
ue,  quali  Irìocrvio;  di  calatidi  compo- 
ste di  Kori  gialli,  quasi  globolose,  lar- 
ghe circa  quattro  liace,  con  ciaKuua  ca- 
latide sQSleouta  da  un  corto  peduncolo 
terminal^,  accooipagaato  da  due  gem- 
<8 
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me  nnle  nelle  ascelle  Jelle  due  foglie  PROPEDtlLA.  (Bot.)  Secondo  il  Ruellio, 
opposte;  e queste  due  gemme  dopo  Ju  il  cinquefoglio  era  cosi  Dominata  pres> 

tiorilura  si  ssiluppnno  iu  ramoscelli,  di  so  i Dacl.  (J.) 

modo  che  la  calatide  sembra  naia  nella  PROPOLI,  Propoiis.  {Entom»)  Quoto 
loro  biforcvzioDe;  di  corona  composta  di  nome,  deriralo  dal  greco  n^ocrro'/ì;,  è stato 

due  fiori  ; di  disco  che  presenta  circa  adoperalo  da  Aristotele  e da  Plinio  per 

dodici  tìori,  colle  doe  squamme  ester-  indicare  la  materia  grassa  e come  resioosa 

ne  del  pericliuio  armate  di  lunghi  peli,  con  la  quale  le  api  operaie  lucano  tulle 

meati  echè  le  cinque  ioleme  sono  glabre.  le  fessure  del  loro  nido  o delPalveere, 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  spe~  e con  la  quale  ristringono  particoUr- 

cifica  e quella  dei  caratteri  generici.  mente  I' unico  ingresso  che  conservano 

sopra  un  esemplare  secco , raccolto  nel*  per  loro  uso.  Ecco  un  estratto  tolto  da  un 

la  Guiana  francese  dal  Poileau,  « che  passo  di  Plinio  il  naturalista,  lib.  a eap. 

trovasi  ueirErbario  del  Gay.  7 ; In  apum  operibui  ....  propotis 

Il  nome  di  pronacron^  composto  di  ex  cratsiore  fenacioreque  constane  ma- 

due  voci  greche,  rrco^sv-Ji  a/oov,  che  teria^  frigoris  injuriaequt  omnet  arf/- 

signifìcano  pendere  la  cima  , o cimn  tur  obstruensfavosque  tiabiliens  .... 

pendente^  allude  all’areola  apicilare  dei  odore  eliamnum  gra^i^  ut  (fua  plerique 

frutti  > che  è obliqua  interna,  vale  a gaibano  utantur  ^ ec.  V.  per  maggio- 
dire inclinala  in  avanti.  (E.  Csss.)  ri  ragguagli,  all*  articolo  Ara  del  mie* 

PRONACRON.  V.  Peobaceo.  (E.  le,  tom.  Il  di  questo  Dizionario,  pag. 

Cass.)  337.  (C  D.) 

PRONAZIONE.  {Anat.  e Fis.)  V.  R*la-  PROPOLIS.  {Entom.)  V.  Peovoli.  (C. 

ZtOEE  {àloti  di)  (Fl.)  D.) 

PRONEO,  Pronoeus.  {Entom.)  Lalreillc  **  PROPOLO  [UuvoJ.  (J?o/.)  È una  va- 
ha  così  chiamalo  un  piccolo  geoere  rietk  d'ulivo,  identica  dell'ulivo  mor* 
d'ioseUi  ìmeQotleri , della  famiglia  de*  chiaio.  (A.  B.) 

gli  oriUeri  o scavalori,  vicini  alle  sfegi.  PROPRJ  [Sdgbi].  (Bot.)  V.  Sogbi  rmo- 
Aia  che  ne  differÌKooo  per  le  parli  della  raj.  (Mass.) 

bocca.  Gita  particolarmente  il  Dryinus  PROPRJ  [Vasi].  {Bot.)  V.  Tessdto  oe- 
aeneus  del  rabricio,  eh'è  un  insetto  di  garico.  (Mass.) 

Guiuea.  (C.  D.)  PROPRIO  [Padoecolo].  {Bot.)  Sinoni. 

PRONK-BOCK.  u CAPRA  01  BELLA  mo  di  pedicello:  ultima  dìviiiune  d'uii 
MOSTRA.  {Matnm.)  L'antilopa  a bur-  peduncolo  composto,  sostegno  ìmme- 
ra  o spriiig  bock  è cu»\  chiaiu^Ui  d.igli  diaio  del  fiore*  (Mass.) 

Olandesi  del  Capo  di  Buona  Speranza.  PROPTERA.  {Conch.)  V.  Peotteia.  (D. 

(D««)  B.) 

PRUNOKUS.  (£nrom.)V  P.osbo.  (C.  D.)  PROQl)lN.  (A«/.)  BioQuia.  (J.) 
PROPAGAZlUNb:  NEGLI  INSETTI.  PROROGA.  (£i>.)  V.  MB».*.  (L.) 

{Bntoin.)  Si  coiupremloiio,  wtlo  questo  PHUSCAR.ABEU.  (£n/cwi.)  Nome  iIbIo  tl.- 
nome  tutte  le  circoslauae  che  permei-  gli  autori  'latini  di  materia  medica  ad 

tono  e favoriscono  il  mvvicinameiilo  un  genere  d'ioseUi  coleotiefi,  della  fa- 

dei  sessi  (V.  Coito),  tutte  le  dilTerenze  migliadegli  epispaslici.  che  Paracelso  pri- 

ebe  provano  gli  individui  nelle  loro  ma,  quindi  ÀlouflTel,  Linneo  e la  mag« 

forme  (V.  Nbotio,  Sassi),  finalmente  le  gior  parte  degli  autori  hanno  addiman* 

cure  che  le  iemmìiie  prendono  per  la  dato  Afe/oe,  e che  i Greci  nominavano 

conservazione  della  propria  razza  (V.  r>3<nx>v0xfio.*,  o scarabeo  grasso,  come 

PsETu).  V.  specialmente  l'articolo  la*  lo  chiamano  ancora  gli  Inglesi,  01/e  c/o- 

SETTI,  nel  quale  abbiamo  inserito  iin  cA,  scarabeo  untuoso,  Geoffroy  ha  coi*- 

intiero  capitolo  su  tal  proposito  , sullo  servalo  il  nooic  di  proscacHbeo  , adol- 

il  lilolo  ili  Gebbeaziobi,  Tota.  \II1  , laudo  il  nome  latino  di  Meloe.  V.  Que- 

pag.  aS^  di  questo  Dizionario.  (C.  D.)  sta  parola.  (C.  D.) 

PROPAGULI  {Bot.)  Corpi  piilverulenlì.  PROSCUETON.  {Bot.)  Uno  dei  nnniì 
mercè  dei  quali  si  opera  la  mollipli-  greci  antichi  tielìa  tussilaggine  , citato 

cazione  delie  piante  agame.  Qiipsla  J.«|  Metilzel.  (J.) 

specie  di  poUere  comparisce  sulla  su-  *•  PROSCOLLA.  {Bot.)  V.  Peoscolli  , 
perficie  della  pianta,  e uon  è mai  con-  al  Surn..  (A.  B.) 

tenuta  negli  ovarj;  e credesi  che  non  **  PROSCOPIA,  Projcopia.  {Entom. )\ . 
consista  che  io  semplici  frammenti  del  Sul>pf.EMK^To.  (F.  B.) 

ICASUto  esterno.  Molti  licheni  si  perpe*IPROSERPl\ACA,  {Bot.)  Uno  dei  nomi 
tuano  per  propaguli.  (Mass.)  I antichi  assegaali  polìgono.,  polygo- 
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tmm  aifiVtf/ore.  Or»  on  siffìillo  nome  n*  I tuo  MeloJo  dì  claMare  gli  iroenot- 

inJica  un  genere  del  Linneo  mollo  dif-  Ieri,  indica  cos\  un  genere  d’ajià  tici- 

fcreole,  riTerito,  «JU  famiglia  delle  cer>  no  agli  ilei. 

eodianee»  V.  L'art.  seguente.  (J.)  Il  Fabricìo  ha  adotlalo  il  nome  di 

PaOSERPINACA.  (^oM  Proserpinaca  ^ proiope  , ma  vi  ha  collocato  qualche 

genere  di  piante  monocotiledoni,  a fiori  andrena,  come  Valbipts-  Kirby  oe  aveva 

incompleti  , della  famiglia  ilcJle  cerco-  Ulto  dei  melliti.  Del  resto  questo  no- 

dianet  s e della  diandria  triginia  del  me  di  prosopis  è stato  dato  da  Linneo 

Liuneo , cosi  esseozialiuciite  carallerii-  ad  un  genere  di  piante  leguruinosc,  e 

iato:  calice  per»isl«ole,  Infiilo;  corolla  lrov.isi  così  doppìameule  usato.  (C.  D.) 

nulla;  tre  slami;  un  ovario  aderente  col  PKOSOPlDE.  (^or.)  Proro;;ii,  genere  di 
calice  5 stilo  nullo  ; tre  stimmi.  Il  frutto  piante  dicotiledoni , a fiori  poligami,  del- 
é una  drupa,  Irìlurulare,  Irisperma.  la  famiglia  delle  leguminose^  e ilella  de- 

Questo  genere,  stabilito  da  Linneo,  canària  monoginia  «lei  Linneo,  così  ^ 
è addimaodato  trixida  oeU*  Eitciclo*  seuxìalmcote  caratleritzalo:  calice  di  cin- 
peJia,  c trixis  dal  Gxilner.  que  denti  ; cinque  pelali  regolari;  dieci 

PaosaariaacA  nti  ranou  , Proserpinaca  starai  quasi  uguali  , attaccali  alla  base 

palustris^  Linn.,  Spec,\  Lamk.,  ///,  gen.  della  corolla  o sul  pedicello  delP  ovario; 

tsb.  5o,fig.  a;  Trixù/>ayuxrrix,  G*rin.,  filamenti  liberi  o conniventi  alla  base; 

Fruct.^  lab.  a4;  var.  Praserpinaca^  ovario  supero,  pedicellato;  uno  stilo, 

pectinata  ^ Larak,,  ìli.  gen.^  tab,,  5o,  con  uno  stimma  troncalo.  Il  frutto  è 

fig  I.  Pianticella  di  radici  gracili , slri-l  un  legume  non  articolalo  , ma  gibboso 
scianti,  guernile  d'alcuue  tibre  alluo-  nel  punto  dei  semi,  indeiscenle  « con 

gate,  d'onde  s'eleva  un  fusto  erbaceo,  diverte  logge  polpose.  ^ 

cilindrico,  allo  da  sei  a dieci  pollici  e Questo  genere  conlìeoe^  alberi  o ar- 
piii,  glabro,  semplice  o mediocremente  boscelli  ravvicinali  alle  mimose*  ipiuoM 

ramoso;  di  ramoscelli  alterni,  di  foglie  o aculeati;  di  foglie  alterne,  spew  fasci- 

sessUi,  alterne,  lineari,  lauceolate,  sirel-  colate  coniugate  n alale;  di  fiori  riuniti 

te,  lunghe  almeno  un  pollice,  glabre  in  in  spighe  solitarie,  gemini  o ternati, 

ambe  le  pagine  dentate  a sega  , quasi  neirascella  delle  foglie  o dei  ramo- 

iucise  ai  margini,  acute  alla  sommitk,  al-  soelli. 

quanto  rislrinle  in  picciuolo  alla  base  ; P^osopidk  spioata,  Prosopìs  spicigera% 
dt  foglie  inferiori  pettinate  e sommer-  Lini».;  Lamk., ///.  xcu-,  lab.  34o;  Roib. 
se,  coi  Hnlagli  qu.isi  setacci.  Corom.  i , tab.  Ga.  Quest  albero  he  i 

Nella  varìelk  s tulle  le  foglie  sono  ramoscelli  sparsi,  alterni , armali  d’ aU 

piiinatifide,  pettinale,  piti  larghe;  i fiori  cune  spine  corte,  guernili  dì  foglie  alate, 

quasi  sessili , solìtarj,  o riuniti  due  o opposte,  assai  simili  a quelle  del  tama- 

tre  neirascella  delle  foglie,  piccoli  e nn.li,  composte  di  foglioline  in  nn- 

sciiza  corolla;  il  calice  è glabro,  che  mero  d'otto  a do<licÌ,  glabre,  sessili, 

fa  corpo  coir  ovario  e col  frutto,  che  opposte,  corte,  ovali,  ottuse,  con  tre 
nman  coronalo  da  tre  ilivisioni  perii-  nervi  paralleli,  longitudinali;  i fiori 
stenti,  diritte  acute;  i filamenti  subu  piccoli,  disposti  in  spighe  lasse,  peJiin- 

iali,  lunghi  quanto  il  cslìce;  le  antere  colale,  allungale,  sscellarì  o lerroinslif 

biiocutari  o bislunghe,  acute;  l'otario  col  calice  corto,  quasi  troncalo  allori- 
di  tre  facce.  Il  frutto  è uua  piccola  litio,  provvisto  di  quattro  piccolissimi 

«ìropa , quasi  triangolare,  provvisla  su*  denti;  ì pelali  ugnali,  lanceolati,  seme 

gli  angoli  d' un'ala  rorlissima  , stretta,  ungbiella  ; le  antere  laminale  da  una 
membranosa,  div isa  in  tre  Itigge.  conte-  gianduia  pedicellala  *,  i legumi  sirelli, 
nenie  ciascuna  un  seme  d'  un  color  lio*  stibulali.  Questa  pianta  cresce  nell  In- 
nato pallido,  bislungo,  quasi  cilindrico,  die  e sulla  costa  del  Coromandcl. 
acuminale  alla  base.  Questa  pianta  ere-  PaojopiDB  cRRtnA  , Prosopit  hornda^ 
sce  nei  paduti  e nei  fiumi  alla  Virginia,  Kuiith  iVi  Hurobd.el  Boupl.,  iVop*  8^^* 

e negli  stagni  delta  Carolina  inferiore,  6,  pag.  3o6;  et  Plani.  lfg>y  l^b.  33. 

(Foia.)  .\lbcro  allo  trenta  o Ireolasei  pie- 

PROSIMIA.  {Mamm.)  Nome  dato  da  Brìs-  di  , ramosissimo  ; di  ramoscelli  bruni 

soo  e adottalo  da  Slorr  , per  indicare  nerastri,  armati  di  spine  lunghissime, 

i mamiDÌferi  del  genere  dei  Lemuri.  subulale;  di  foglie  allerue,  picciuolale, 

lUiger  lo  ha  applicalo  alla  famiglia  che  di*ppismenle  alale  ; dì  foglioline  sessili, 

comprende 'questo  genere  e quelli  che  bislunghe,  rotondale  ad  ambe  le  estre- 

oe  sono  stati  smembrali.  (Dasx.)  milà,  pubescenti  io  ambe  le  pagine,  iti 

PROSOPL,  Prosopis.  {BtUom.)  Jurine,  numero  di  dieci  a venti  coppie;  d una 
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gl^induU  sessile,  quasi  ropuìiforme , fra 
ciascuna  coppia  <li  pionulc;  tl«  spighe 
soliUrie , gemioe  o Iemale^  ciiiii  Irìche^ 
peduncolati  ; di  finri  sessdì^  cespugliosi  ; 
di  calici  quad  glabri  ; di  denti  ilquanio 
cigliati;  di  pelali  lanceolati,  sei  volle 
più  lunghi  del  calice.  Il  fratto  è un  le* 
gume  pediceHato,  lineare  alquanto  acu* 
minalo,  bruno,  glabro,  di  diciasselte  a 
Tenliquattro  log^e.  Questa  pianta  cre- 
sce a piè  delle  Ande  orieolali,  lungo  le 
rive  del  fìunie  delle  Amazont. 

Paosopioe  SI5ZA  spisi,  Pros'ypit  ìnermU. 
Kiinlh,  ìor,  cit.  Questa  pianta,  che  è 
an  grande  albero,  cresce  al  Perù. 

PlOSopiDB  LINCIA,  Prosopis  dufciSy  Kun- 
ib,  /oc.  oif.  ; et  Plant.  ieg.  , Ub.  3^; 
Acacia  iircigntay  WilM.,  5pec.,  4 . p*ig- 
1 o5^.  Que^t' albero  etcva>issirao  e ariualo 
di  spine,  cresce  sulle  colline  occideulali 
dell.i  Nuova  Spagna. 

PaOSOPIDS  DI  FOGLI!  PICCOLI  , PrOSOptS 
mierophftln^  Runih  , 'oc.  cif.  Que»|j 
pillila  cresce  fra  Valladolid  e Tolucca, 
nei  prati,  vicino  a M.iravalio 

PfiOsoPlDP.  PALLIDA  , Prosopìs  p>iUida  , 
Kunlh,  toc,  cit.\  A cacio  oo//i/a,  Wil- 
M.,  Spcc  ^ 4>  P^c*  io5q.  Questi  piiula 
cresce  al  Perù  sulle  colline.  (Poh.) 
PROSOPION.  [Bot,)  V,  Paosnpis.  (J.) 
PROSOPIS.  {Eatoni.)  V.  Pbo>ope.  (C. 
D.) 

PROSOPIS  [Bof.)  Questo  nome  , citalo 
dal  D.ili-chiimpio  per  la  specie  di  b.ir- 
dana,  tappa ^ a capolino  cotonoso^  è stalo 
adoperato  d.i  Linn«n  per  un  genere  di 
piante  lcgtjmino<e.  La  lappa  era  addi- 
ojan.lata  prosopion  da  Dioscoride  , se- 
condo TAdansOo.  (J.) 

PROSO PI.S  [Bof.S  V,  Piosopine.  (Pois.) 
PROSPETTIVA  (L%).  (Cooc//.)\onic  mer- 
cantile , talvolta  Un»!»  per  indicare  la 
conchiglia  che  più  spesso  addiman<lasi 
orologio  solare,  Troehns  pf'rspccfi^fut^ 
Linn.,  Sotarium  persptc.thwriy  Lamk. 
(Dk  B ) 

PROSTANTERA.  {Bot.)  Prostanfhera  , 
genere  dì  piante  dicotile  Ioni  , a fiori 
completi,  njon>ipe(ali,  irregolari  , della 
famiglia  delle  tabìafe  , e della  di'tinn^ 
mia  ginnospertnia  del  Linneo,  co»ì  es- 
senzialmente car.iMerizzaio  : calice  per- 
sistente, di  due  t.ihhri  intieri  , chiusi 
dopo  la  Horilura;  corolla  labiata  ; tubo 
corto,  col  labbro  superiore  corto,  dirillo, 
smarginato  aMa  sommità  ; V inferiore 
slargalo,  con  tre  lobi  dUnguali , quello 
del  mezzo  più  grande;  quattro  stami 
didin.inii  ; antere  bìlucniai'i,  bivalvi  colla 
v.ilv.i  interna  :i[)pcn  lictdal:i  per  mezzo 
d’ un  filamculo,  con  alcuni  peti  scl.iceì; 


un  ovario  qnadrilobo;  uno  sfilo,  fon 
stimma  bifido;  quattro  scoli  baecali. 

Questo  genere  sUbilito  dal  Labillir* 
diere,  ha  per  etimologia  due  voci  greche 
che  appellano  alle  antere  appeudico- 
lale  , dal  TTnrn’iyi  {appendice)  e 
{antera)',  è ancora  notabile  per  il  ca- 
rattere delfembrione,  nudo  nelle  altre 
labiate,  quivi  circondalo  da  un  perisper- 
mo  grosso  : contiene  arboscelli  dì  foglie 
opposte,  sparse  di  ponti  glatidolosi  ; di 
fiori  disposti  in  pannocchie  ascellari  e 
lerinin.ili,  accompagnati  da  brattee. 

PaosTAaTBiA  DI  Flou  FAKNoccarOTf,  Pro. 
$tanthera  panicutata.  Labili.,  IVoo.  Hoì.^ 
I,  pag.  IO,  lab.  i57.  Arboscello  di  fusti 
diriiii,  cilìndrici,  alti  sei  o sette  piedi 
al  più;  di  ramoscelli,  opposti,  patenti, 
quadrangolari,  guerniiidi  foglie  picciuo- 
l.'iie,  opposte,  bislunghe, lanceoiale, gla- 
bre, acute  aii  ambe  ie  estremità  , deu- 
late  a sega,  lunghe  due  o Ire  pollici  , 
larghe  un  pollice,  provviste  nella  pt- 
gina  inferiore  di  punii  glandolosi  ou- 
meroiissinii  ; di  fiori  disposti  in  pannoc- 
chie uss:ii  ampie,  terminali,  costitoile  da 
pannocchie  lasse,  parti.ili;  di  ramifica- 
zioni opposte;  di  pedicelli  glabri , ci- 
lindrici, più  rorti  dei  fiori  ; di  calice 
tiibulalo,  con  due  labbri  ottusi  , coto- 
nosi, sopraliullo  al  margine  inferiore, 
col  labbro  inferiore  piu  lungo  , ineti* 
nnio  sul  supcriore;  «lue  brattee  oppo- 
ste, lineari,  acute,  alla  base  del  calice; 
di  lubo  della  corolla  s1:«rgato  verso  IV 
rifizio  , coperto  e .ternamente  di  peli 
corti  e rigidi;  di  lobi  del  labbro  infe- 
riore crenolati  ; di  slami  più  corti  della 
corolla,  accoppinli  sotto  ciascun  labbro; 
d'ani  re  vacillanti,  ellittiche,  bilocnliri; 
d'ovai  io  diviso  in  quattro  lobi;  di  quat- 
tro le.ni  baccati,  ovali  ^ troncati  obli- 
quamente verso  Ih  base,  nel  loro  punto 
d'inserzione  sul  ricettacolo,  coll' iov>»- 
lucro  esterno  sottile  e carnoso.  Questa 
pianta  è stala  scoperta  alla  Nu  >va-Olao- 
da  dal  l.abillardiere  , al  cap«i  Van-Die- 
mcn.  (Poli.) 

PROSTAXTHERA.  (Bo^)  V Piostasti- 
BA.  (Poh  ) 

PROSTEMIO,  Prosfeminm,  genere 
della  famiglia  dei  Junghi  , divisione 
delle  uredinee  ^ ma  che  il  Fries  coll'*- 
ca  in  quella  dei  pyrenomyceti 
silec,  Decand.)  È caralleriziato  «la?I> 
sjmrldj  fusiformi,  tramezzati,  uniti  due 
o tre  per  mezzo  della  base,  con  altre’- 
tanti  corpi  cìlin  Irici,  disugu.Tli,(sp<'ri‘iÌ 
abortivi?/  e forrnanfi  complcs  ivanicote 

atr'uno  stelle  a raggi  disugu-di.  Que»lc 
stelle  sono  contenute  in  un  j»erilecÌo,  d 
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quale  si  laceri  per  (Ikt  loro  esiio.  É 
<J.ipprÌtQ:i  intiero  e<l  immcr>o  in  una 
liase,  e qaioJi  s'eltva  per  inelà  ai  di- 
fuori. 

Questo  genere  si  compone  J' una  sola 
specie.  ^ I 

PaoiTCMio  ■iTOfj?(  Prostrmìum  betuf*-\ 
num^  Runze,  Mjc,^  i,  pag.  17,  ljb.  1, 
ftg.  IO.  Cresce  sqIU  srorza  «lelia  belula  io 
Atemagoa.  V.  In  Tav.  7^7,  fig.  7. 

Questo  genere  del  Ruuze  sembra  in- 
certo ni  Fries,  m.i  ricino  agli  schizos 
sili,  $e.hi%oxylam<s  Peri,  e pilidiuni  Kun- 
xc.  (Lix.) 

PROSTEMIUM.  ( Bot.  ) V.  Psostsjiio. 
(Leu  ) 

•*  PROSTENO,  Pt'ostenus.{Entorn.)\ . 
SoppLSMs.rro  (F.  B.) 

••  PROSTHESIA.  {Bot.)  V.  Psostesu  , 
•I  SoppL.  (A.  B.) 

PROSTIPO  FUNICOLARE.  {Bot.)  Vasi 
Oel  funicolo  i quali  esseudo  proetrali 
sei  se  ue  per  m<  zzo  delPì  o (ombilico). 
si  prolung-mo  nella  grossezza  dt'lle  lu- 
oicbe.  L'esireniilà  più  o meno  ingros- 
s ita  e dilatala  «tei  pro»lipo  piglia  il  no*ne 
di  calala,  che  il  Gaerlntrcunsùlera  come 
uo  ombilico  interno.  La  parte  dei  pro- 
slipo  fra  la  calata  e Pi/o,  è la  rafa.  Pre- 
sentasi spesso  lotto  r aspetto  d*  uno  o più 
filamenti  rilevati. 

Quando  il  seme  manca  dì  lorica  , il 
prostìpo  comparisce  alla  superfìcie  del 
tegmen^  come  nelle  labiate.  Ma  quando 
h.i  una  lorica  ej  no  tegmen  ^ come  nel 
uenufaro  e nell' Auro  crepitante  il  pro- 
stipo non  diviene  d'ordinario  visibile  che 
per  mezzo  della  dissezione:  la  raja  per- 
corre r interno  della  lortcì  e fura  la  sua 
superfìcie  interna  in  un  punto  più  o 
meno  lontano  dall*  ilo,  e quivi  sì  attacca 
al  tegmen  e forma  la  calata. 

Kelle  labiate  la  raJa  è coita,  e ì» calata 
è uo  tubercolo  ìitcoloro.  Nelle  auranzia* 
ree  U raja  si  allunga  «la  una  cima  al- 
r altra  del  tegmei\  e la  culata  che  è 
situala  mollo  lontano  dall'  ilo,  si  divide 
a pié  d'oca,  ovvero  si  slargi  in  cu- 
pola colorata. 

Il  pros!ip«i  serve  probabilmente  a por- 
tare 1 sughi  nulritivi  verso  diversi  punti 
del  seme.  (Mass.) 

••  PROSTOMI,  P.  ostomìs.  [Entom.)  V 
SoerLBMaNTo.  (F.  B.) 

PROTEA.  {Bof.)  Protea.  genec  di  pian- 
te dicoliieiloni,  a fiorì  incoiiipleli  della 
famiglia  delle  proteuCfee  c «leU.i  tetran- 
dria  rnonogiaia  «lei  Linneo.  fo>i  es-en- 
xialnicnte  caratterizzilo:  enroUa  (calice, 
diifs.)  quasi  bll.ibialo,  con  quattro  di- 
visioni concave  alla  sommità , uno  sta-! 
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me  collocato  nella  cavità  dì  eìssciina 
divisione;  un  ovario  supero;  uno  st|!o, 
cun  uno  stimma  semplice.  Il  frutto  é 
nua  noce  barbuta  sovrastata  dallo  stilo 
cauilaio  ; un  involucro  (calice,  Linn.) 
eiiibriciato,  persistente  } il  ricettacolo 
carico  di  pagliette  corte,  persìstenti. 

Le  protee  formano  un  belliss  eno  ge- 
nere, composto  di  specie  il  cui  numero 
cousiderabilis«imo,  ha  determinalo  a di- 
viderle in  diversi  geoeri  particolari, 
profitlan>]o  per  il  loro  stabilimento  d'al- 
cuni  caratteri  qualche  volta  assai  debo- 
li, ma  dei  quali  abbiamo  credulo  po- 
tei ci  servire  per  rimediare  alia  lunghez- 
za di  queslo  genere.  Dobbiamo  parti- 
colarmenltf  a Roberto  Brown  questa 
grande  riforma,  che  comprende  i ge- 
neri aulnXe  leucodendron  pef rophyloe 
Icucospermnaie  mimeteSy  serrurioe  ni* 
ven’Oy  spatalla  e maggior  parte 

dì  questi  nuovi  generi  sono  stati  già 
menzioDati  io  quest'opera 

Le  protee  sono  alberi,  le  più  xoUe 
arboscelli,  quasi  tutti  originar)  del  ca* 
P'«  dì  Buona  Speranza.  Le  differenze 
notabili  ebe  si  sono  osservale  nelTabito, 
nel  fogliame  e nei  fìori,  han  fatto  loro 
applicare  dai  Van-Ro^en  il  nome  di 
prutea  da  quel  dio  marino  della  favola, 
il  quale  aveva  la  facollà  dì  prendere 
qu.iltinque  furoia. 

tt  Le  pio'ee,  dice  il  Desfonlaines , e- 
M rano  ignote  agli  aulichi  naturalisti, 
u II  Clusio  fu  il  primo  Trai  mo derni  che 
a ne  parlasse;  perciocché  trovasi  nel  se- 
u conilo  volume  della  sna  Storia  delle 
M piante,  pag.  3q,  la  descrizione  e Tin- 
u cisione  d'un  frutto  di  protea  inviato- 
tt  gli  dal  Madagascar.  L'  Hermann  ne 
u fece  conoscere  nn  numero  assai  con- 
u tìderabile  nei  sno  Ciitaligo  delle 
u piante  d' Affrica.  Il  Plukeuel  ne  indi- 
a c6  pure  alcune  specie,  delle  quali  il 
u Burroann  non  aveva  parlalo.  Il  Boer- 
M haave  ne  diede  una  storia  cìrcostan- 
tt  ziata  nel  suo  Index  ^ c pubblicò  le 
u incisioni  di  qniudici  specie,  dietro  i 
u disegni  fatti  al  capo  di  Buona-Speran- 
« za.  Il  Bergius,  il  Linneo,  e lo  Sparr- 
u man  oe  aggiunsero  diverse  a quelle  giù 
u conosciute;  eJ  il  Thunbcrg , nell.i 
u sua  Dissertazione,  ne  fece  conoscere 
M delle  nuove  fino  a venticinque,  d'allo- 
u ra  in  poi  ne  sono  siale  scoperte  alcu- 
u ne  alla  Nuova-Olanda  dal  Cavaoillrs 
u c da  altri  « (Desf.,  Jrbr.y  1,  pag. 
56.) 

PaoTua  ruoBiFOEirB  , Pro'ea  cordata  , 
Tliunb. , Diss.  Prot.y  ^5,  lab. 
5;  Andr. , Bit,  rc/>.  , lab.  afìg;  Bat, 
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•nngé^  tab.  6(9.  Piccolo  .irhosreìlo  ili 
luito  cempiioe,  alquanto  pi*oslra!o,  «Irìn- 
lo,  allo  circa  un  piede,  |(iicrnito  <li  fo» 
|(lie  glabre,  alterue,  tessili,  ovali,  inde- 
re,  smarginate  alla  base,  toste,  coriacee, 
alquaolo  acutuiuale;  dì  fiori  formanti 
un  capolino  ovmÌc,  assai  grosso,  alquaii* 
lo  pediceilato,  situati  verso  la  radice; 
d'involucro  comp>sto  di  squamale  di- 
riile,  ovali,  ottuse;  di  semi  inviluppati 
da  un  pappo  di  color  porporino.  Que- 
sta pianta  cresce  sulle  noiilague  al  capo 
di  Buona-Speranza. 

PftOTBA  basa.  Protea  acaulis  ^ Linn., 
Sfst.  piant.\  Wernu.  , P/ift,»  4 1 ***^* 
898.  b*  hona\  B<>erh.,  LugH.  Bat,^  lab. 
191*  Questa  pianta  cresce  sulle  colliue, 
al  capo  di  Buona-Speranta. 

PaoTRA  A CARCIOFO  , Protea  ryitaroideSy 
Lini).,  Mant,\  Weinm.,  Phyt.^ 
aga;  Andr.  Bot,  rep.  , lab.  aSB;  Bof. 
mag,^  lab.  770;  Boerh.  Lugd.  Bat,^ 
18^,  bona»  Quell'arboscello,  alto  ap- 
pena un  piede,  cretce  al  capo  di  Buo- 
na-Speraoia  , sulla  sommità  delle  mon- 
tagne. 

PaoTtA  DI  PfOBi  GBAifDi,  Protea  grandi^ 
Jlora^  Thunb. , Di$s,  bot*^  pag.  ^2; 
Weinm.,  Phyt..  4^  ®9*  i Boerh., 

Lugd,  Bat,^  lab.  i83.  Questa  piatil.i 
cresce  al  rapo  di  Buona-Speranza.  La 
ffua  scorza  è astrin'^cnle,  ed  assicurasi 
essere  stala  con  buon  esito  amministra- 
ta nelle  diarree. 

Pbotka  di  fiori  loxgbi  , Protea  longi^ 
flora^  Poìr.,  Encycl.\  Weiom.,  Ph)‘i>^ 
4*  txb.  902:  Protea  ochroleuca^  Smith, 
Kxot.^  2,  lab.  81.  Ha  i ramoscelli  di- 
ritti, villosi  o pubescenti , d'un  bruon 
intenso;  le  foglie  numerose,  grosse,  co- 
riacee, embriciate  , ssgnnstc,  alquan- 
to smarginale  e seraiabbraccianli , nude 
in  ambe  ir  pagine  , lunghe  circa  due 
pollici,  larghe  uno;  i lìori  form.Miti  un 
capolino  bislungo,  solitario  e terminale; 
la  corolla  filiforme,  villosa,  lunga  ireo 
quattro  pollici;  l'involucro  composto  di 
aquamme  allutigale  (le  inferiori  ovali), 
hi  maggior  parte  cigliale  ai  margini. 
Questa  pianta  cresce  al  capo  di  Buon»- 
Speranza. 

Nella  pro/ea  perforo,  Encyc!.,  i capo- 
liai  di  fìori  non  sono  solitarj,  nè  per- 
fellamenlc  terminali;  la  corolla  è assai 
più  corta,  e le  squamroe  deiriovolucro 
souo  strettissime. 

Protra  eaiBRictATA  , Protea  imbricafa. 
Limi.,  Sttppi,\  Thunb,,  Diss,  bof.y  lab. 
5,  lig.  2.  Questo  piccolo  arboscello,  al- 
lo Ire  piedi  e più,  cresce  al  capo  di 
BooDa-Speranza. 


PaorRA  cnatTATA,  Frotta  crisfata^  Poir. 
Eucrt:I.\  Lamk.,  ///.  gen,;  Protea  le^ 
pidocarpwn^  Bob.  Bfow.,  Trans.  Linn»^ 
fu,  pag.  80;  Boerh.  , Lugd.  Bat. , 2, 
lab.  188;  Weinm.,  Phyt. , 4.  ùib.  BgS; 
Andr.  Boi.  rep.y  tab.  3oi  ? Arboscello 
molto  robusto  , che  cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

Protra  ■Ei.upzaa  , Frotta  melì^tra^ 
Thunb.;  Diss.  hot.s  3^;  Hoerh.,  Lugd. 
Bat..,  2,  lab.  187;  Bot*  rnag...  lab.  34G; 
Frotta  reperti  , var.  a,  Linn*,  Mani. 
QiiesU  pianta  cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza  , sulle  colline  e nei  campi. 
Col  liquore  che  scola  dai  capolini  dei 
fìori,  si  fa  un  eccellente  siroppo  , uti- 
lissimo, secondo  che  diceai,  nella  tosse 
e nelle  malattìe  di  petto. 

Protra  strisciante  , Frotta  rtpent  ^ 
Thuiib,,  loc.  cit.  ; Linn.  , var. 

Boerh.,  Lu^d.  Bat» , a , tab.  190. 
Questa  pianta  cresce  al  capo  di  Buona 
Speranza , nei  campi  sabbionosi  fra  le 
boscaglie. 

Protra  sCoumo,  Proteoscoìy/nus^tUunh.^ 
Dist.i  loc.  cit.  ; Schrad.  Sert»  ffann,^ 
lab.  20;  Boerh*,  2,  lab.  192; 

Weinm.,  Phyt».,  4,  tab.  898  , fìg.  6; 
Piiiken.,  Afu/f/.,  lab.  44^^  ^*8*  '1  mata. 
Queol'arhosrelio,  allo  circa  tre  piedi, 
cresce  fra  le  scope,  al  capo  di  Buoiia- 
Spcranza. 

Protea  bosacra.  Frotta  rosacea^  Linn., 
Syst.  piant.\  Smith.,  Exof.^  l,  lab.  4<ii 
P rotea  nana^  Thunb.,  Diss,^  loc.  cii.; 
Willd.,  Spec.  Que>ta  bellissima  specie, 
notabile  per  le  squanime  dell'involucro 

. aperte  a rosa  e d'  un  colore  porporino 
gradevolissimo,  cresce  sulle  mootagne  al 
capo  di  Buooa-Speratiza. 

Protra  di  fogur  larokr  , Protea  lati^ 
folio  . Rob.  Brow. , Trans,  /loo.,  10, 
pag.  75.  Questo  arboscello  , allo  sei  o 
olio  pi^di,  cresce  in  località  sabbionose 
neirAifrica  meridiotule. 

Protra  di  fiori  scarlatti,  Proteo  coc- 
cinea^  Rob.  Brow.,  toc.  cit.  Quest'ar- 
boscello, allo  quattro  o cinque  piedi, 
cresce  sulle  montagne,  al  capo  di  Buo- 
Da-Speraoza. 

pRoraA  DI  FOGLIE  CRARDf,  Protea  macro^ 
p/iylla  , Rob.  Brow.,  /oc.  cU.  Questa 
piania  cresce  sulle  mootagne  , al  capo 
di  Bijona-Speranza. 

Protra  distesa.  Protea  patente  Rob. 
Brow.,  loc.  ci/.x  Andr.,  Bot.  rep.» 

543.  Quest'arboscello  cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza,  sulle  alte  montagne. 

Protra  negletta  , Frotta  incomp/efa , 
Rob.  Brow.  , toc.  cit-  Questa  piaidR 
cresce  al  rapo  di  Buona  SperaniR* 
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PaoTBA  CANALfCoLATA  , Proica  catutUcu’  t|ii.iiiro  generi  più  recentemente  cono* 
iata^  Audr.  Bot.  rep.  , lab.  4^7'  >ciuli. 

»to  arboscello  poco  elevalo  e quasi  prò-  Dopo  quella  scparaiioue,  la  faniigiia 
•trato>)  cresce  nei  luoglii  aabbtuuosi  , al  lu  fallo  rapidamente  iinovi  acquieti.  |( 

capo  di  Buona  Sperania.  numero  delle  specie,  riduUo  a dici.issetle 

PaoTEA  ACuvi!(ATA  « Frotta  actiminnta  ^ nel  17G2  a tempo  del  Liuueo,  era  por- 
Bat^  mag.^  tab.  j6q{.  Questa  pianta  che  tato  a ventisene  nel  I77«j«  a sest.mluna 
ha  molte  relazioni  colla  precedente, ere-  nel  178!^  neire<lixiui»e  ileliMurray;  a ol> 
»ce  al  capo  dì  Buona*Speranza.  lantadue  nel  I7U7«  quella  del  WÌ1U 

PaoTBA  DI  Pioai  TUBBI9ATI  , Frotta  tur-  denusv  senza  addizione  di  generi;  e nel 

^//ii/7ora.  Bob.  Brow.,  /oc.  cìt.\  Fro-  1810,  la  bella  Dissertazione  speciale 

tea  eeespUosa  , Andr.,  Bot.  rep.  , lab.  di  Roberto  Browii  su  questa  fatuiglia  , 

5a6;  Erodendrum  turgidijlorutn  ^ Sa*  presentò  trentotto  generi  , nei  quali 

lisb.,  Farad.^  108.  Questa  pianta  cresce  sono  reparlile  più  di  quallroccnlo  spe- 

aulle  montagne,  al  capo  di  Buona-'SpC'  eie.  Il  suo  carattere  generale,  è il  mr« 

rama.  desimo  del  nostro,  con  alcuna  importauli 

Peotca  souLorzaDiio  , Frotta  tcolopetì'  addizioni,  e consiste  nella  riunione  dei 
driunt  y Hob.  Brow.  , toc,  cit.  Questa  seguenti: 

pianta  cresce  ai  capo  di  Buuua*Speiau*  Calice  «lapprima  lobulato^  attaccato 
za.  (Pota.)  sodo  1* ovario,  quindi  diviso  dalla  so:u- 

**  Pbotea  cobobata,  Frotta  eorofiatu  . inità  o dalla  base  in  quattro  lobi  con 

LamA.  V.  Tav,37i,  e Pautba,  al  Sop-  bocciamenlo  vaivare,  i quali  si  separano 
PL.  (A.  B.)  talvolta  quasi  intieramente,  senza  lasciar 

FKOT£.ÀCE£.  {Bot.)  V.  Protbackb.  (J.)  distinguere  veruna  traccia  di  corolla  , 

PHOTEAGEE.  {Bot.)  Prottacea.  Kon  perla  quale  si  prendevano  anlicaincnte, 

conoscesì  primiliv unente  che  un  pie-  perocché  sono  d^  ordinario  colorati, 

ool  numero  di  piante  di  questa  fami-  Ciascuno  dì  questi  lobi  , un  poco  slai- 

glia  , tulle  esotiche  , le  quali  per  la  gati  superiorinenle  in  forma  di  spatola, 

grande  varietà  nella  forma  e nella  di-  porla  nel  mezzo,  a dilferenti  altezze, 

sposizione  dei  Rori  e dei  fruiti,  aveva-  un'antera  bislunga,  fìl. forme,  biloculare, 

IV»  ricevuto  dai  primi  autori  che  oe  sessite  o retta  da  uu  fìlamenlo  cortissi* 

h.imio  parlalo,  i nomi  di  itpidocoy  po-  roo;  qualche  volta  una  di  esse  abortisce; 

dtndron^  conoarpodtndron.,  hypophyl-  più  dì  rado  sono  tutte  attaccate  insieiua 

locarpodendrofiy  tcolymocrphaluSy  ar-  per  modo  da  confondere  le  loro  logge. 

f:yrodendrot  % ec.  Il  Linneo  trovando  L'ovario  è semplice,  libero,  ordinaria* 

oro  qualche  conformità  nei  caralleri  mente  uniloculare,  sessile  o più  spesso 

più  essenziali  , ne  avesa  dapprima  for*  retto  da  un  pernio,  circondato  alla  base 

mali  due  soli  generi  , itucadendron  e da  un  disco  glundoloso  , quadrilobo  o 

protea'y  e qualche  tempo  dopo  sopprì-  più  di  rado  indiviso  , o anco  non  esi- 
mendo il  primo,  gli  aveva  riportali  stenle.  Lo  stilo  è unico,  sovrastalo  da 

tulli  al  prottQy  che  egli  cullncava  nella  uno  stimma  semplice  o bilobo,  dì  loniia 

sua  tetrandria  monoginia»  Riguardali*  variabile  ; P ovario  diviene  un  frullo  ses* 

do  altresì  P inviluppo  Borale  unico  di  sile  o pedicelìato  , ordinariamente  uni- 
questo genere,  come  una  corolla  mono-  loculare  (biloculare  e dispernio  solamente 

petali,  lo  associava  nei  suoi  Ordiues  nel  banksia  e nel  dryandria).  £<  tal* 

naturaìts  ad  altri  generi  inunopelali  ,a  volta  drupaceo  o secco,  o qualche  volta 

fiori  riuniti  in  capolino,  corue  la  glo-  osseo,  non  deiscente  e contenente  due 

bularia,  il  cefalanto  , la  scabtosa  , ec.  , semi  o più  spesso  uno  solo,  faciente  corpo 

facienli  parte  del  gruppo  che  egli  inli-  con  c.sso  sotto  forma  di  seme  nudo;  tal* 

telava  aggregata,  volta  è di  natura  coriacea  o legnosa. 

In  una  prima  distribuzione  delta  deiscente  da  una  parie  loiigiludinalmenle, 

icuola  del  giardino  del  re,  Pavevatuo  come  il  follìcolo  delle  apocinee,  e con* 

lasciato  con  la  globularìa  ru  seguilo  alle  lenente  due  o più  semi , le  più  volle 

Ìitimachiee\  ma,  riconosceiitio  ben  pre*  alati  o marginati  da  una  sfoglia  meni* 

alo  colPAdansou  che  il  suo  inviluppo  branosa,  attaccali  sui  margini  delle  vai- 

florale  era  un  vero  calice,  lo  rìporlaio-  ve.  L'embrione  di  que.sli  semi,  denu- 

nio  Panno  1789  nel  genera  pianta-  dato  di  perispermo  e provvisto  de' suoi 

rumy  alla  classe  delle  dicotiledoni  ape-  due  cotiledoni,  ha  una  radicioa  corta, 

tale  a stami  perigini,  per  formarne  la  diretta  inferiormente, 

nuova  famiglia  delle  protee  o protea-  Le  piante  di  quella  famiglia  sono  pie* 
cety  alla  quale  si  riunivano  allora  altri  coli  alberi  o arboscelli^  raratueule  gran* 
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(1»  alberi,  e più  di  rado  erbf.  Hanno 
le  foglie  le  più  folle  semplici,  ioliere 

0 disertaaieble  lobate,  rararnenle  prn*, 
U4te,  ordinariamente  piane,  qualche  toIu 
cilindriche  o filiformi,  I fiori  sono  gc* 
oeralroenle  enuafrodili,  diclini  in  pochr 
|cueri , prubabiirnente  in  conseguenza 
d'aborto;  Ulvolla  sono  Jislioii,  lelli  da 
peduncoli  solila! j o gemini,  o i accolti 
in  fascelli,  io  guglie,, in  corimbi  e prov- 
fisti  d*  una  brattea  a la  base;  alle  \oIlr 
q^nrsli  fiori  sono  sessiii,  riuni>i  più  in- 
sieme sopra  un  rìceltacolo  ciiiondato 
da  un  involucro  polifilio  o sopra  un 
cono  squamrnoso,  con  ciascuna  squarama 
unillora.  Karaioeute  una  quarU  parte  é 
aggiunta  agli  slami  e alle  difisl*ni. 

Questa  famiglia  , che  fa  a coHucarsi 
nella  classe  deile  perUlaniinee,  entra  fra 
le  timeiee  t le  laurir$ce-t  forse  suddivisa 
in  cinque  seiioiii  , dietro  la  considera- 
zione del  frutto  uniloculare  o bilocu- 
late,  deisct  nte  o indeisccDle,  monosper- 
mo, dispcrmo  o poli>prrmo.  Il  Salisburj 
ha  fattu  molle  riccii.he  utili  su  queste 
planle,e  ha  stabilito  diversi  geni  ri;  ma  sic- 
coinè  la  dissertazione  speciale  di  Roberto 
Bronn  presenta  un  iavoio  più  coioplelo 
sulle  prQttoctCy  perciò  noi  abbiamo  ge- 
neralmente adottato  la  uomeiiclalnra  de* 
suoi  generi,  e di  quelli  degli  alni  che 
ba  conservalo. 

biella  prima  sezione,  caratterizzata  da 
un  frullo  uniloculare,  iadiiscenle  e ino- 
DO'permo,  Irovaosi  i generi  coooxpec- 
mum^  sfnaphfa^  simsiay  attinta  geneie 
dioico,  mimates  y profea  del  Linneo. 
leucospermum^isopogony  leuca>tendrum. 
genere  dioico,  petrophita^  serrariu  del 
Burmann,  nweniay  torocephalus  ■ spa' 
talia  dei  Salisburj,  cylindt  ia  del  Luu- 
reiro,  adenantho»  del  Labillardivre. 

Nella  seconda  a fruito  uuiloculare, 
indeisceule  e disperino,  Irovansi  i generi 
persoofia  dello  Saiilh,  cenarrhenrt  del 
Labillartliere,  bruLeium  del  Linneo,  ge- 
nere poligamo  , gcPoiO'i  del  Molina  , 
frnnklanaux  y a/mp4uoe/na  , adusta- 
chys , belicfuìena. 

L.I  lena,  a frutto  uniloculare,  dei- 
scetile  c dispermo  , contiene  i generi 
delio  Schice  ler,  inmbtr  ila  dzV.o 
Smiib,  xyÌQ'neluuì  del  ru<dcsiiuo,  o/i- 
tris  (xn<Mdtniiiy  c/eciV/cn,  rupuln  del 
Vahl. 

Nella  quarta,  il  cui  fru'to  è uniiocu- 
l >re , deiscente  e polispcriiio,  rienlraiiu 

1 generi  knighiia\  lomaiia  sfenocarput^ 
etnbothrium  del  Fo»stcr  , e UiopcOy 
suo  congene-  e. 

La  quiula,  bea  raialluiiZaU  dal  flutto 


biluculaie  e dispermo,  doo  presenta  che 
i generi  bankxÌA  ‘lei  Linneo  figlio  , e 
dryundra.  (J.) 

PROTEK.  {dot.)  V.  PaoTtacai.  (J.) 
PROTEINO,  Ptoteinus.  {Entom.)  La- 
tieille  co.s)  adLlimanJa  un  piccolo  genere 
di  stafit'ni,  coleulleri  brachelilri.  Non  vi 
rircrisce  che  iin  piccolissimo  insetto, 
«runa  linea  al  p>ù  di  lunghezza,  che 
ìm-onlrasi  pei  fiori  , specialineole  su 
quelli  delle  ombre  tifere.  (C.  D.) 
PHOTEINUS.  {Entom.)  V.  Paorano.  (C, 
1>.) 

••  PROTELE,  Protetes.  {Mamm.)  V. 
SuppLf MBS  ro.  (F.  B.) 

PROTEO,  PiOfeut.  [Erpetot.)  Il  Lau- 
reuli  e la  maggior  |Nirte  degli  erpetolo- 
gi venuti  dappoi , hanno  da'o  quedo 
nome  ad  un  genere  di  rettili  baliracii, 
della  fs.niglia  degli  urode  i,  dislinlo  pei 
seguenti  caratteri. 

Corpo  allungato  co/l  una  coda  pi/ì^ 
nata'y  quattro  tampe  d' egual  lungheiia 
e Sfata  <ioj//ie;  branchie  # polmoni  che 
esistono  insieme  all' età  adulto  \ corpo 
nudoy  senta  scaglie  nè  guscio» 

Disliiigueremo  adunque  faciluicnte  i 
pEOTBi  dalle  SiALaa  che  hanno  due  sole 
zampe;  da'SrciM  che  hanno  il  corpo 
livolilo  di  scaglie;  dai  CHtLoMi  che 
s-no  ricoperti  <la  un  guscio;  «laile  Kv* 
aoccaiBZLB,  dalle  Rs^itccata , dai  Pip«, 
•lai  RoNPl , che  m.iiu  ano  di  cod»  ; dai 
TatroM  e dalle  Sii.ssiAaDaa  che  insù* 
rano  di  bianchie  neiPelà  adulta.  |V.  que- 
sti dveisi  nomi  , BsrraiCii  e UafOrt’.) 

L*unco  aiìiin.ile  che  Hiiqid  couoscau 
in  qufsio  gcneie  è un  essere  mollo  stra- 
ordinario, li  «pia’e  ha  molta  analoghi 
con  le  larve  'li  <»aU;uandre  tuttora  mu- 
nite delle  loro  bianchie,  e del  /|ua!e 
devesi  la  cognizione  al  barone  di  Zois. 
geuli'uoiuo  di  Carniola , pavse  in  cui 
il  protto  si  Illustra  qua. che  volta  nel 
tempo  «Ui  Iraboridii  dei  laghi  sotterranti 
ai  quali  quella  regione  sembra  ilovcre 
il  siiO  carattere  pariieolare.  Ed  infatti 
sopra  gli  individui  raccolti  da  questo 
illustre  amatore  «Ielle  scienze  naturali, 
il  L.iurcrdi  e Io  Scopoli  compilarono  le 
descrizioni  che  fecero  per  la  prima  rolla 
conosci  re  <|iicsto  rettile,  senza  peraltro 
sodisf-ire  lotaimeiile  i natmalisli. 

(I  l*a«iTBo  a.vcoixo  {PruteuS  angui- 
nttSy  di  L.iireiili;  Siren  angutuc  dì  Sch- 
neitlcr  ),  lungo  un  pede  coca,  è della 
grossezza  deiriiidice.  La  sua  co  a è coin- 
pre%sJ  vet  licalnieiile ; le  sue  zampe  sono 
corte  , ma  le  due  anteriori  liainm  i’C 
diti  , men'rc  le  posteriori  n®  hanno 
due  ;oli.  Uluc  ai  poliuuni  iuteru*»,  ha  , 
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come  le  larve  «Ielle  Mlamaodre,  tre  brau-  Allo  itomacO)  che  é mollo  grosso  e co* 
ebte  per  parte,  U* un  rosso  corallino,  in  riaceo,  e nel  quale  si  é trovata  una  pie- 

forma  «li  Bocchi  piutuosl  e che  sembra  cola  conchiglia,  indizio  del  gcuere  di 

couservare  in  tutta  la  sua  vita.  Il  suo  nutrimento  d' un  animale  che  nulla  vuol 

muso  è allungato  e cilindrico,  assolti-  màpgiare  nello  sluto  di  schiavitù,  sue- 
glialo  , ottuso  e depresso  ; le  due  ma-  cede  un  intestino  tenue  che  forma  tre 

acelle  sono  armate  di  denti  ; V inferiore  pieghe  prima  di  linìre  al  retto.  Il  cuore 

é piana  e più  corta  ; U sua  lìpgua,  poco  situato  fra  i piedi  anteriori  ha  un  solo 

mobile,  è libera  in  avanti;  T occhio , ventricolo  ed  un'orecchietta,  ed  i noi- 

oltremc^o  piccolo,  è nascosto  nel  tegu-  moni,  simili  a quelli  delle  salamandre  , 

menti , corno  ueir  aspalace ; il  suo  orec-  hanno  la  forma  di  tubi  sottili  e sem- 
cbio,  coperto  dai  moacoli,  ha  in  ciò  molta  plicì,  terminati  lutti  da  una  dilatazione 
analogia  con  quello  delle  salamandre;  vescicolare.  La  milza  ed  il  pancreas  sono 
la  sua  pelle,  iinalroeoie,  liscia,  bian-  luoghi  e stretti,  ed  i reui,  lunghissimi, 
castra  e muccosa,  ricuopre  un  corpo  *<sai  stretti  in  avanti,  vi  slargano  verso 
quasi  cilindrico.  L'ano,  situalo  dietro  i l'ano  ove  sboccano.  De Schreibers  crede 

Siedi  posteriori,  sotto  la  base  della  co-  ever  riconosciuto  alcune  tracce  di  ovaie, 
a,  è bislungo  e rugoso.  Lo  scheletro  del  proteo  soioigliaquello 

Si  è per  lungo  tempo  credulo  che  i delle  salamandre,  se  non  che  ha  molte 
Ughi  dei  dintorni  di  Sillich,  nella  Bassa  più  vertebre  e minor  uuniero  di  rudi- 
Camiola,  fossero  gli  unici  che  potessero  menti  di  costole  ; ma  la  sua  testa  , os- 
aJimentare  il  proteo;  si  è poi  scoperto  è aflaito  diversa  dulia  loro  per  la 

nella  grotta  d' Adeisberg  o Posloina  , sua  conformazione  generale,  e si  ravvi- 
tulla  strada  maestra  da  Trieste  a Vienna,  cina  distintamente  a quella  della  sirena, 
lo  die  ha  posto  molli  natursilisli  in  grado  L solamente  munita  d'ossa  plerigoidce, 
di  proficuamente  esaminarlo.  De  Zois  , mancante  di  cresta  e più  depressa  che 
prima,  quindi  De  Schreibers,  direttore  nella  sirena;  gli  ossi  parietali  s'inoltrano 
del  Gabinetto  imperiale  di  Vieuna,  ed  meno  ancora  accanto  ai  frontali,!  qua- 
li professore  Pictet.di  Ginevra,  lo  hanno  li  occupano  uno  sp.izio  piu  lungo  e più 
procurato  viveule  a Cuvier  ed  a Du-  largo  in  proporzione;  gli  oibitasii  e gli 
méril  i quali  hanno  avuto  r estrema  com-  ossi  pietrosi  sono  pure  mollo  meno  ri- 
piacenza  di  permetterci  di  sludiaclo..  levali;  i nasali  sono  ridoni  quasi  a oul- 
rosseggbiamo  giù,  d'altronde  un'  otti-  la  e scorrono  fra  gli  inlermassUlari  i 
ma  «lescriztone  dei  suoi  visceri  di  Schrei-  quali  hanno  lunghissime  apofisì  asceti- 
bers,  il  quale  ha  iuserito  le  sue  os-  Jenii  e col  margine  armalo  d' una  fila 
aenrazìoni  spUcnologicbe  nelle  Tran-  d' otto  o dieci  denti  per  ciascheduno, 
nziont  filosofiche  del  1801,  pochi  anni  Dietro  questi  denti  ìntermassillari  osser- 
innanzi  che  la  storia  circostanziata  del  va  sene  ancora  una  fila  parallela,  che  poi* 
suo  scheletro,  tnscrila  nel  1807  da  Co-  siamo  supporre  app.irtenere  ai  vomeri,  i 
vier,  nelle  Osiervaziooi  di  zoologia  del  quali  portano  ciascuno  venliquallro  di 
barone  de  Humboldt,  l'avesie  reso  com-  questi  osleidi  e che  si  coutiuuano  in  ad- 
mendabìle  a lutti  i dotti  dell' Europa;  dietro  lutti  egualmente,  con  un  ramo 
e Confici  lacchi  c Rusconi  ne  pubblica-  osseo  armalo  di  qualche  dente,  che 
fono  a Favia,  nel  1819,  una  monografia  va  ad  attaccarsi  al  margine  interno  del 
ornala  di  bellissime  figure.  timpanico,  lasciando  un  vuoto  fra  il  ra- 

Heroianu,  Scbnei«ler  e alcuni  altri  oa-  mo  osseo  e la  base  del  cranio  , e che 
luralLti  bauno  creduto  che  il  proteo  non  rappresenta  lo  pterigoideo  , senza  ebe 
foue  che  on  rettile  allo  stato  di  larva,  esistano  nè  massillari,  nè  palatini, 

ma  non  vi  ha,  in  lutto  il  paese  che  a-  Tutta  la  parie  inferiore  del  cranio  è 
bita , veruna  salamandra  che  si  possa  piana  e formala  come  nella  sirena  da 
sopporre  provenirne  o di  cui  non  cono-  un  solo  sfenoide. 

scasi  la  vera  larva.  Il  proteo  cammina  Esistono  soltanto  due  timpanici,  due 
poco,  m i nuota  benissimo,  e fu  sentire  ossi  pietrosi  e due  occipitali  e U fine- 

un  piccolo  grido  sìmile  al  roroore  che  tra  ovale  è tolalmente  praticata  ueU'os- 

fartbbe  il  pislooe  d'  una  siringa.  Pos-  so  pietroso. 

siede  un  vestigio  di  laringe.  Fra  le  sue  Le  narici,  senza  involucro  osseo  e- 
braochic  vi  sono  dei  fori  i quali  pene-  sternameole  uè  sotto,  penetrauo  nella 
trano  nella  bocca  posteriore.  11  fegato,  bocca  sotto  il  labbro  inferiore.  La  ma- 
d'on  grigio  macchiato  di  nero,  diviso  scelta  inferiore  ha  il  contorno  del  suo 
in  cinque  lobi,  va  dal  torace  al  bacino.  margine  dentario  armalo  di  denti. 

La  vescichetta  del  fiele  è mollo  ampia.  sua  apofisì  coronoide,  molto  pronunziata, 
Dition.  delie  Sciente  Nat.  Voi.  XVIIl.  49 
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dà  attacco  All  UD  mulcolo  crotpfìle  che 
|w$fa  full'osto  pteri^oiileo  e che  deter- 
mina il  rigotiUamenlo  apparente  della 
testa. 

Si  contano  trenta  vertebre  fra  U testa 
e il  bacino,  due  alle  quali  c sospeso, 
c venticinque  dal  b.icino  bno  alla  ci- 
ma della  coda,  in  tutto  ciiir|uaiilaselle. 
'i'uUe,  cccelluate  le  ultime,  sono  bene 
ossilìcalc,  c li  articolano  come  nei  pesci, 
per  facce  cave  ripiene  di  carlihigìne. 

Da  amlsediie  i lati,  partendo  dalla 
seconda  vertebra , trovami  sette  rudi- 
menti di  costola^  piccoli  e col  capo  in- 
diviso. 

L'  atlante  è corto  e io  forma  d^  a- 
nello. 

Eccettualo  il  collo  delK  omoptato,  tul- 
io il  rimanente  della  spalla  è cartilagì- 
neo. H pericardio  è inviluppato  da  una 
cartilagine  che  potrebbesi  quasi  conside- 
rare per  un  rimanente  di  sterno. 

li  bacino  è ancora  meno  ossificalo 
della  spallo,  e le  ossa  dei  quattro  piedi, 
piccole  e sottili,  hanno  le  estremità  car- 
tilaginee. 

É ora  dimostrato  fino  allVvidenza  che 
il  famoso  fossile  , trovato  nello  schislo 

Oeningen  , e che  lo  Scheuchzer  ri- 
guardò corno  rimpronta  «lello  scheletro 
d' un  nomo;  ebe  G.  Gesner  riguardò 
egualmente  per  un'antropolilc ; che  il 
Karg  ba  considerato  conio  gii  avanzi 
petrifìcati  d*uu  siluro,  appartieno  al  ge- 
nere dei  Protei  , o era  per  Io  meno 
una  salamandra  aquatica  gigantesca  nel 
suo  genere,  poiché  aveva  piò  d*un  me- 
tro di  lunghezza.  (V.  Kbttili  possili.) 

G.  Géen  , nel  Giornale  ileirAccade- 
inia  delle  scienze  naturali  di  Filadelfia, 
ha  indicato  ai  dotti  , una  seconda  spe- 
cie di  proleo,  che  egli  nomina  Pbotbo 
DELLA  NuoTA-JaasaT,  c sulla  quale  cre- 
diamo dovere  attendere  nuove  notizie. 

(I.  0.» 

PROTEO  , Proteui,  [Amorfaz»)  Mnller 
sembra  essere  stalo  ÌI  primo  zoologo 
che  abbia  proposto  d'  indicare  sotto 
questo  nome  un  gruppo  d'esseri  orga- 
nizzati d'una  forma  variabile  ad  ogni 
istante  sotto  gli  occhi  dell'osservatore, 
la  quale,  per  conseguenza,  può  appena 
definirsi  e la  di  cui  organizzazione  sem- 
bra essere  la  piò  semplice  possìbile  , 
poiché  non  vi  si  riconoKe  veruna 
parte  distinta,  vcrun  orifìzio.  Il  Ruésel, 
al  quale  dobbiamo  U cognizione  d una 
specie  , la  paragona  ad  una  gocciola 
d'acqua  gettala  sull'olio.  Malgrado  ciò 
sarebbe  cosa  hcii  fatta  che  questi  pre- 
tesi aiiiroati  fosacro  esamìuali  nello  stato 
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attuale  della  scienza  e da  persone  nr> 
poco  più  esercitale  in  fisiologia  di  .Mut- 
ler  e di  Roesel.  Polrebb*  essere  ancora 
che  il  proteo  ramoso  altro  non  fosse 
che  mia  specie  di  planaria  nncora  gio- 
vanissìrua,  e per  conseguenza  olireroodo 
piccola.  Comunque  sia  , ecco  quanto  a 
tal  proposito  troviamo  nelle  note  che  il 
dottore  Surriray  dell'Uùvre,  il  quale, 
a quanto  sappiamo  è il  piò  esperto 
<lelia  Francia  rreli'uso  del  toicroscopio, 
ha  avuto  l.i  compiacenza  dì  comunicar- 
ci maoosrritle.  Il  proteo  raiuoso,  esa- 
niMicsto  con  la  più  forte  lente,  illumi- 
nata con  la  lucerna  di  Quinquet  (poi- 
ché la  luco  solare  non  permette  di 
vedere  i renoroeni),  sembra  d'uu  bianco 
sudicio,  scuro,  sopra  uo  fondo  di  co- 
lor d'ambra,  che  acquista  Tacqua  o 
il  vetro  allorché  si  adombra  conve- 
nientemenle  1*  [apparato  inferiore  dei 
microscopio.  Spesso  si  avanza  contor- 
cendosi e cambiando  di  forma.  Al- 
lorché è snl  punto  di  prenderne  un'al- 
tra , bizzarra  e<l  assai  opposta  alla  pri- 
ma, allora  i movimenti  sono  sensibi- 
lissinii  e nje*liocreuieule  pronti.  Sa- 
no all' iticoiilro  quasi  impercettibili, 
quando  la  nuova  modificazione  di  for- 
ma ha  qualche  analogìa  con  la  prece- 
dente. <^u«i)do  ha  queHa  del  vibrione 
verniicciuolo,  striscia  e s'avaoza  con  mag- 
gior celerilà  che  sotto  qualunque  altra. 
Quando  non  trova  punto  d'  appoggio 
per  strisciare  nel  foro  dei  laico  in  cui 
è posto,  si  agita  quasi  quanto  una  gros- 
sa vorticella,  non  peduncolata,  la  quale 
si  muove  con  mediocre  prontezza  , e 
girando  cambia  di  forniH  più  pronta- 
mente che  nel  caso  precedente.  Allunga 
e contrae,  agita  in  tulli  i sensi  quattro 
o cinque  lobi  tentacolari  i quali  sembra- 
no escire  iiiditfcrenlenienle  da  lutti  i 
punti  della  circonferenza  ded  corpo; 
qualche  volta  ancora  vedesene  uno , 
tre  o quattro  volte  più  lungo  di  esso, 
e che  simula  una  specie  «ii  coda,  se- 
guendo tulli  i moviroriiti  del  piccolo 
animale.  Surriray  ha  pure  osservalo  che 
questo  proleo,  che  dice  avere  il  cor- 
po ripieno  di  globuli  neri  , si  serve 
de' suoi  lobi  teiil.icolari  per  nuotare  y 
assolulamculc  come  altri  animali  micro- 
scopici sì  servono  dei  loro  cigli,  agi- 
tandoli lalvulla  ancora  in  un  modo  e- 
gualmenlc  vivace.  Ordinariamente  stri- 
scia con  molla  lentezza,  come  una  pic- 
cola lumaca  ed  in  modo  da  comparire 
alUccalo  al  vetro.  Quando  non  è spie- 
gato, il  suo  corpo  è in  massa  di  forma 
irregolare,  con  un  leggiero  punto  cenlro- 
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ìe.  ìli  questo  caso  rassomiglia  assai  bene 
alla  monade  tranquilla;  ma  questa  ap- 
pareoia  no»  continua  lungamente!,  e 
riprende  i suoi  cambìameuli  di  forma, 
i quali  serobrauo  avvenire  a tempi  e- 
guati.  Veggonsi  allora  i lobi  distender- 
si, convergere  o divergere,  quindi  rim* 
piccolirsi  e sparire:  si  direbbero  lenta- 
coli  di  lumache,  tranne  che  non  sono 
né  simmetrici,  nè  eguali.  Nel  tempo 
de'  suoi  cambiamenti  di  forma  il  prò* 
tco  rimane  nei  medesimo  luogo. 

11  PaoTio  BULBOSO,  ProUus  bulbosu» , 
ibidy  fìg.  i5. 

11  29  Luglio  1619,  del  medesimo 
lago. 

Il  PaoTio  GiscipTo,  Proteut  hjra^ 
€ÌnthinuSy  ibid.y  fig.  16. 

Il  19  Marzo  1819,1»  acqoa  che  con* 
aerva  dei  cereali  in  lutto  Tinverno. 

Il  Proteo  ibfc.vdibolipobsib,  ProUus 
infundibuiiformis'y  tav.  i3,  fìg.  1^. 

Il  t8  Giugno  1820,  nell'acqua  del 
lago  Campagnìno,  recentemente  estratta. 

11  Pbotbo  ciRiiiiPoaMB,  Proteus 
riniformis^  ihtd,^  fìg.  18. 

Il  29  Gingilo  1822,  neH'acqua  del 
medesimo  lago,  conservala  per  tre  giorni. 

11  Pboteo  BUfisaaiA,  Proteus  bursa- 
ria,  ibid.y  fìg.  19. 

Il  i4  Agosto  1819,  delPacqua  del  me- 
desimo lago,  conservata  persene  giorni. 

Il  Pboteo  opaco,  Proteus  apbanesy 
ibid,^  fìg.  20. 

Il  3 Gennaio  1822,  ncli'acqiia  receo- 
lemente  estraila  dal  lago  oltre  il  Pò. 

Il  Proteo  ialkvo,  Proteus  /i/a/i/iiix, 
ibid.^  fìg.  21. 

11  2 Febbraio  1822  , dell'acqua  del 
medesimo  lago. 

Il  Proteo  rostrato,  Pro/eoi  ro/fra- 
tur,  tav.  i4»  fìg.  aa. 

Il  29  Giugno  1821  , dell'acqua  di 
Caropagnino. 

11  Pboteo  rapido,  Proteus  praecepsy 
ihìd^,  fìg.  23. 

Il  12  Giugno  1822  , deiracqut  del 
medesimo  Ugo. 

U Protei  vrscicolosi  o cósipiati  di 

VESCICHETTE. 

11  Proteo  grbhulato,  Proteus  ere- 
natu%,  tav.  i4«  fìg*  24. 

Il  19  Agosto  1819,  Dell'acqua  del 
lago  Hiiné  , conservéiia  per  dieci  giorni. 

11  Proteo  prrfoliato,  P/’o/en.r  per» 
JoiiatuSy  ibid  y lig.  a5. 

Il  i4  Agosto  1819,  delPacqua  del 
Ugo  precedcule,  conservala  per  due 
giorni. 


il  Paorao  nuRiCAro,  ProieUs  fhun 
catus,  iòid.y  fìg.  aC. 

Il  due  Agosto  1B19,  del  lago  Hanè , 
acqua  recentemente  estratta. 

Il  Protro  licbrmoide,  Proteus  lic/ie» 
noideSy  ibid  Hg.  27. 

Il  i8l)icerohre  1819,  nell'acqua  d'oii 
lago  vicino  al  Pò,  conservala  per  undici 
giorni. 

Il  Proteo  viaggiatore,  Proteus  pe» 
regrinuSy  ibid, , fìg.  28. 

L*8  Dicembre  1819,  deH'acqtia  del 
medesimo  Ugo,  recentemente  estratta. 

11  Proteo  a rezza  luha  , Proteus 
corniculatuSy  ibid.  fìg.  29. 

Il  18  Dicembre  1819,  dell'acqua  del 
medesimo  Ugo,  recenleroeiite  esiratla. 

Il  PaOTEO  CADDIFORXE,  PrOttUS  COU» 
datar,  ibid.,  fìg.  3o. 

li  22  Gennaio  1820,  dell'acqua  del 
medesimo  lego,  conservala  per  un  me- 
se. 

Il  pRorao  GioocATORB,  Proteus  aie- 
ator,  uv.  14, fìg* 

Il  22  Gennaio  18  19,  dell'  acqua  del 
lago  precedente. 

Il  Froteo  versicolore,  Proteus  ver- 
ticolor,  ibidy  fìg.  32. 

Il  24  Luglio  1819,  deiracqoa  d'un 
lago  della  pianura,  recentemente  estratta. 

Il  Proteo  pLORirBRo,  Proteus  fiori- 
ferus,  ibid.  , fìg.  33. 

Il  24  Luglio  1819,  dell'acqnR  del  me- 
desimo Ugo,  recentemente  estratta. 

li  Protro  ARTotsAaTO,  Proteus  am- 
thoxantos,  ibid.,  fìg.  34* 

Il  14  Agosto  1819  , deH'acqua  del 
del  Ugo  precedente,  conservala  per  tre 
giorni. 

Il  Protro  reticolato,  Proteus  re- 
ticulatusy  iòle/.,  fìg,  35. 

Il  i4  Giugno  i8ai  , nelPacqna  del 
lago  Campagnino,  conservata  per  tre 
giorni. 

Il  Protro  poLTBORS,  Proteus  pigety 

ibid.y  fìg.  36. 

11  12  Giugno  1822,  neU'acqua  fresca 
d'un  lago  oltre  il  Pò. 

ni  Protei  molbcolati. 

(Protei  moieculati.) 

* \ oiolecole  canfliieuti. 

Il  Proteo  orrido,  Proteus  formi- 
dotosus,  tav.  14,  fìg*  3;. 

Il  i5  Luglio  1819,  dell'acquR  d'un 
lago  in  pianura  , conservata  per  sei 
giorni. 

Il  Proteo  bwigiro,  Proteus  navi^ 
gery  ibid.y  fìg.  38. 
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Il  i8  Luglio  iBt^,  nell'auqud  U'ud 
lago  dei  «iitilorni  del  Pò  , conservaU 
per  tre  giorni. 

11  PftOTKO  A0EICOI.ATO,  PfOteuS  Oli- 
ricuìatuSy  Ut.  i5,  fig.  Sq. 

11  a Seiierobre  1820,  dei  fossi  di 
Borgonovo. 

I prolei,  come  ■ ragione  credesi,  sono 
esseniialiuenle  aquslici;  Irovansi  eguale 
niente  nelP  acqua  dolce  che  nelT acqua 
salala.  Mutler  caralierixza  questo  genere: 
Corpo  ruicrnscopico,  membranoso  o co- 
me gelalìoosu  , che  va  lobaodosi  in  un 
modo  varisbite  ed  istaiilaueo  alla  sua 
circonferenza,  e ne  dCKrìve  due  sole 
specie. 

II  PaoTBo  asMOso,  Protcns  àifflutnt\ 
Vibrio  protfus  y Linn.«  Gmel.,  Muli., 
Verm.-t  Uv.  a,  fig.  i-ia;  Cop.  Enc.  luet., 
tav.  I,  fig.  I Qrm. 

Nelle  acque  dolci  dei  paduli.  V.  la 
Tav.  43.’ 

£ quella  sulla  quale  il  dottore  Snr- 
riray  ha  falle  le  sue  osservazioni. 

Il  PaoTBO  TBBACa,  Proteus  tenax  ^ 
Muli.;  Cercaria  tenaxì  Lino.,  Gmel.. 
pag.  3891,  n.*  a;  Muli.,  P'erm.y  lav. 
a,  fig.  i3>t8;  Enc.  rnel..  tav.  1,  fìg.  a, 
a, y.  Corpo  membranoso,  difflueulc  in 
ramifìcazioni  spigale.  V.  la  Tat.  43.* 

Nell*  acqua  di  fiume  e di  mare, 
quanto  abbiara  Hello  delle  specie 
di  prolei,  giusta  Muller,  aggìongeremo 
che  Malico  Losaua.  il  quale  si  è oc- 
cupalo aìquanlo  efficacemente  degli  ani- 
mali infusorii  ha  credulo  dover  distin- 
guere molle  specie  di  prolei  in  noe  Me- 
moria su  questo  genere  d*aniroali  e sulle 
colpodc.  inserita  nel  lomo  ag.  pag.  189, 
delie  Memorie  deir.Waderoia  reale  di 
Torino. 

Eccone  i caratteri  : 

1 PaOTSI  MBHBRAHOSl 

Il  Pbotbo  LitiACBo,  Proteut  ìiiia- 
ceux,  lav.  i3,  fig.  1. 

Nell*  acqua  del  lago  Campagnino,  con- 
servala il  a8  Novembre  1819  |ier  dieci 
giorni  con  foglie  di  ranuncolo  aquatico. 
Il  Pbotbo  odorta,  Proteut  adonta^ 
ibid , fig.  3. 

Nell’acqua  del  lago  del  Pò,  conser- 
vala per  sei  giorni,  il  a6  Dicembre  1819. 

Il  Pbotbo  bcbirato  , Proteut  echi^ 
natati  lav.  i3.  fig.  3. 

Il  4 Gennajo  1819,  nell'acqua  del 
lago  dei  dintorni  del  Ph,  conservata  per 
quindici  giorni. 

11  Pbotbo  tbidektB)  Proteut  tridenti 
ihid.i  fig.  4. 


Il  5 Genuaio  1819  nell’acqua  qui  so- 
pra citala. 

Il  Pbotbo  bilobo.,  Proteut  bitobus  ^ 

ibid^  fig.  5. 

11  a Febbraio  i6ao,  nelParqua  d*  un 
lago  dei  dintorni  del  Pò , conservata  per 
sedici  giorni. 

Il  Pbotbo  crcLinio , Proteut  cycli- 
dium  , ibid.^  fig.  6. 

Il  6 Febbraio  i8ao,  nell*  acqua  pre* 
cedente. 

Il  Pbotbo  figolo,  Proteut  Jiguìus  , 

ibidi  fig.  7. 

11  aa  GcnnMÌr)  i8ao  , dell'acqua  del 
lago  precedente. 

Il  Pbotko  tobeboso  , Proteut  tube^ 
roxcix  , ibidi  fig.  8. 

Il  aa  Gennaio  i8ao,  nella  medesima 
acqua  dei  precedenti. 

11  PaoTEO  ckombtba  , Proteut  gto^- 
metro  i lav.  i3.  fig.  9. 

Il  37  Dicembre  1819,  del  lago  dei 
dintorni  del  Pò , dopo  aver  rotto  il 
ghiaccio. 

Il  PaoTRo  cospiDiTO,  Proteut  eutpi*^ 
datus  i ibid.i  fig.  IO. 

Il  9 Agosto  1819,  nei  fossati  di  campì 
conliniiamenle  inondali. 

li  PaoTcn  i.abvato,  Proteut  iarptk^ 
/«TX,  ìbid.^  fig.  ri. 

Il  34  Agosin  1819,  dell*  acqua  del  Iago 
dei  dinlorni  del  Pò  , conservala  per  sci 
giorni. 

Il  Pbotbo  catafeatto  , Proteut 
catophractuti  ibid.^  fig.  12. 

Il  28  Giugno  1819,  nel  Ugo  Campa- 
gnino  ed  altri,  conservali  per  i5  giorni. 

Il  Pbotbo  malleiforvb,  Proteut  mal^ 
ìeator  i ibid^  fig.  i3. 

Il  6 Dicembre  1819  dell'acqua  del 
lago  vicino  al  Pò  , levala  di  sotto  al 
ghiaccio  il  giorno  precedente. 

Il  Pbotbo  ocellato,  Proteut  ocef- 
latuty  ibid,  fig.  14. 

Il  ai  Luglio  1819,  del  medesimo  Iago. 

Il  Pbotbo  lumaca,  Proteus  eochiea^ 
riuss  ibid,^  fìg«  4o. 

Il  6 Agosto  nell*  acqua  del  lago  Ra- 
ne, conservala  per  tredici  giorni. 

Il  Pbotso  taro , Proteut  hirtut , 
ibid.i  fig.  4^* 

Il  Luglio  1819  , dell* acqua  del 
Iago  Campagnino  , conservala  per  Ire 
giorni. 

Il  Pbotbu  lbivto  , Proteut  deset  , 
ibid.y  fig.  43- 

II  3 Settembre  iStg,  nell* acqua  d’un 
Ugo  vicino  al  Pò  , conservala  per  di- 
ciotto giorni. 

Il  PaoTso  TVBBBoso  , Protcut  tube- 
rosuti  Uv.  i5,  fig.  43. 


Digitized  by  Googie 


PRO 

Il  g A<l<ulo  i8ig.  ileir  acqua  <lel  lago 
Kaiiè  . conaeraala  per  dicci  giorni. 

Il  PaoTKo  osTaoLooo,  Proteus  osteo- 
ìornt,  'bili.',  fig.  4<. 

Il  aa  Acoilo  1819  , nell’acqua  <1  un 
lago  vicino  al  Pò  , coniervala  per  tre 
giorni. 

Il  Paorao  abooloso.  Proleut  angu- 
lotut,  ibid,  fig.  45. 

Il  18  Agosto  1819.  nell’acqua  del 
mcdeiiioo  lago  , coniervata  per  otto 
giorni- 

li  PaoTBO  BASTroBiix,  Proleut  nasu- 
lut.  ibid..  fig.  4®' 

Il  14  Settembre  «819,  nell’acqua 
d’on  l.igo  in  pianura , conaervata  per 
otto  eiomi. 

Il  PaoTBO  roBEBaa  , Proleut  fane- 
brit,  ibid.,  fig-  47-  , , , 

Il  a5  Agosto  1819,  dell’acqua  d un 
lago  vicino  al  Pò. 

Il  Paorao  vascicoioso  , Proleut  ve- 
ticnfalut,  ibid.,  fig.  4®* 

II  24  Mano  i8ai  nell’  acqua  del  lago 
Camp  leni  no,  recentemente  estratta. 

Il  PaoTEo  BEBUtoso  , ProUut  nebu- 

lotut,  ibid.,  fig.  49- 

Il  a5  Mano,  come  il  precedente. 

Il  pBOTEO  OEBTICOIATO  , Proleut 
denli''utnlos,  ibid.,  fig,  5o. 

Il  28  Maggio  i8ai  . nell'acqua  d' un 
lago  in  pianura  , conservala  per  sci 
giorni. 

*”  A molecole  diffluenti- 

II  Pbotbo  DBBDBniDa,  Proleut  den- 
drn'det,  tav.  l5,  fig.  5i. 

Il  21  Giogno  1819.  nell’acqua  del 
lago  Rane,  recentemenle  estratta. 

Il  PaoTEO  tbeppiede  , Proleut  tri- 
pet.  ibid..  fig.  5a. 

Il  a5  Giugno  1819,  nell’acqua  pre- 
cedente, conservala  per  quattro  giorni. 
Il  PaoTEo  01  ALLO,  Proleut  luteolut, 

ibid.,  fig.  53. 

Il  3 Loglio  1819.  dell’acqua  del  lago 
precedente,  recentemente  estratta. 

Il  Paorao  «ACBaaoroao,  Proleut  ma- 
cbefopborut,  ibid.,  fig,  54- 

Il  3 Luglio,  come  il  precedente. 

Il  PaoTEO  BEMB050  , Protto  nimbo- 
tut,  ibid.,  fig.  55. 

Il  3 Luglio,  come  sopra. 

Il  PaoTEo  rLAVESCaBTE,  Proleut  fla-', 
veteent,  ibid.,  fig.  5C. 

Il  27  Luglio  1819,  nell’acqua  del 
lago  Carapagnino,  recentemente  estratta. 

Il  Pboteo  colpoda,  Proleut  kolpoda, 
tav.  16.  fig.  57. 

Il  5 Scltembre  1819.  dell’acqua  del 
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lago  vicino  al  Pò,  conservata  per  quin- 
dici giorni. 

Il  Pboteo  bostbato  , Proleut  ro- 
tiralut,  ibid.,  fig.  58. 

Il  IO  Luglio  1819,  nell’acqua  del 
Iago  Ranè,  conservala  per  quattro  gior- 
ni. Ne  abbiamo  trovalo  un  altro  di- 
verso di  colore,  quasi  opaco,  il  i."  A- 
gosto  1819  nel  medesimo  lago. 

Il  PaoTEO  UMILE,  Proleut  bumilit , 
ibid.,  fig.  59. 

Il  4 Loglio  1819.  nell’ acqua  del  lago 
Rmè.  recentemenle  estratta. 

Il  PaoTEo  CB10HATO,  Proleut  eomo- 
tut.  ibid.,  fig.  60. 

Il  medesimo  giorno , nella  stessa  a- 
equa  del  precedente. 

Il  Pboteo  cainasa,  Proleut  tinicut, 
ibid.,  fig.  61. 

Il  5 Agosto  1819. 

Il  PaoTEo  spiBiraao,  Proleut  upini- 
Jer,  ibid..  fig,  6a. 

Il  6 Agosto  1819,  nell’acqua  del  lago 
Gampagnino , conservala  per  tredici 
giorni. 

Il  PaoTEO  soBTBOBCiTo  , Proleut 
Iruneatellut.  tav.  16,  fig.  63. 

Il  20  Agosto  1819,  dell'acqua  d' un 
lago  vicino  al  Pò,  recentemente  estratta. 

IV.  PaoiEi  COMPOSTI  DI  noe 

SOSTABEE. 

Il  Pboteo  bipbobte,  Proleut  bi/ront, 
ibid.,  fig.  64. 

Il  IO  Novembre  1819,  nell’acqua  del 
lago  Campagnino  , conservata  per  due 
giorni. 

Il  Pboteo  bosso  , Proleut  rubent  , 
ibid.,  fig.  65. 

Il  aq  Novembre  1819,  iiell' acqua  del 
lago  Campagnino,  conservala  per  venti 
giorni. 

Il  Pboteo  dbidebtato,  Proleut  mo- 
nodon, ibid.,  fig.  66. 

Il  i3  Dicembre  1819,  nell’acqua 
d’nn  lago  vicino  al  Pò,  conservata  per 
sei  giorni. 

Il  PaoTEo  pkotATO, Proleut  radinnt, 
ibid..  fig.  67. 

Il  Pboteo  tabellabto  , Proleut  la- 
bellariut . ibid  , fig.  08. 

Il  26  Dicembre  1819,  nell’acqua  d'un 
lago  vicino  al  Pò  , estratta  di  sotto  al 
ghiaccio  e conservata  per  dieci  giorni. 

Il  Pboteo  cebeeibo  , Proleut  cine- 
rent,  ibid.,  fig.  69, 

Il  5 Agosto  1819,  nell’acqua  del  lago 
Ranè.  (De  B.l 

PROTEOIt'ES.  {Bot.)  V.  Pbotpscee. 
(Lem) 
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Ì^ROTESILAO.  {Entom.)  Nome  dato  da  PHOTO,  Proto*  {Foss.)  11  ìVIaraschini  cì 
Eioneo  ad  una  farfalla  dell'  America  me*  ha  dato  uua  (dccola  conchiglia  che  ha 
ridiooale,  della  tribù  dei  cavalieri  gre-  nove  linee  dì  lunghezza,  da  lui  trovata  io 

ci,  ad  ali  bianche,  lineale  di  bruno  so*  commercio.  É bianca;  ma  il  suo  stato 

pra,  con  una  fascia  sotto,  e con  Peslre*  fossile  non  è certissimo.  E composta  di 
inilà  ileiraia  inferiore  prolungala  iu  undici  h dodici  giri  di  spira  , e sicco* 

punte  rossr.  (C.  D.)  me  si  allontana  per  la  forma  della  sua 

FliOTKlIS.  {Erpetol.)  V.  Proteo.  (I.  C.)  apertura  da  quella  degli  altri  generi  co< 
PROTEUS.  {.’i morfoz,)  V.  Protbo.  (Da  uosciuti,  proponghianio  di  forioarne  uno 
6.)  nuovo  sotto  il  nome  di  Proto,  ai  quale 

PROZIO.  {Bot.)  Protium*  Questo  genere^  ai  assessnerebbero  i rar.ttlcri  segueoli  : 
facena  p.irte  delP  am/r/r,  nella  fantiglÌM  ConchigHa  univahtt  turricolata  ^ ap^ 
delle  tetebintacee-  1)  Kunth  ne  lo  ha  puntata  alVopice^  sema  cohunellaap- 
separato,  seguendo  Patrizio  Bruwne , a parente,  ad  apertura  rotonda  , quasi 

cagione  dei  carallcri  seguenti,  panico*  inferiore  e formata  dalla  riunione 

larinenle  per  il  numero  delle  parti  deh  del  margine  sinistro  , il  quale  , pas^ 

la  frutliticazione.  I fiori  sono  dioici;  sondo  circolarmente  al  margine  de- 

hanno  il  calice  piccolo,  persìslenle,  con  stro,  va  a finire  più  alto  verso  ilmet- 

cinque  divisioni;  cinque  pelali  inseriti  co  dell" ultimo  giro* 
sotto  il  disco,  ugualmente  che  i dieci  Questa  specie,  alla  quale  abbians  dato 
sl^i;  un  ovario  supero,  abortivo  nei  il  nome  di  Proto  Maraschinii,  è fioa* 
fìorì  maschi;  uno  stilo,  con  uno  stimma;  mente  striala  in  tutta  la  sua  liinghei* 

una  drupa  indeiscente,  con  tre  noccioli,  za,  vale  a dire  che  le  strie  seguono  t 

due  dei  quali  spessissimo  abortivi.  giri;  la  metà  inferiore  di  questi  ulti* 

Prozio  di  Giava,  Protium  j avanicum  , mi  é rotonda  c più  grossa  della  meli 

Burm.,  Ind.,  86;  Kunth  in  Humb.  et  superiore,  la  quale  porta  una  specie  di 
Boiipl,,  Nov.  ^eo.,  7.  pag.  2^  ; Rumph.,  strozzamento  depresso.  Non  sappiamo 

Amb*,  7,  pag.  54,  tab.  fig.  i *,  Amy^  ove  questa  singolare  specie  sia  vissuls; 

ris  protium.  Lìmi  , Mnnt.,  65.  Que*  ma  la  grossezza  del  guscio  dh  quasi  la 

si' albero  ha  le  foglie  alleine,  quasi  op*  cerlciza  che  sia  marina.  Sene  vede  una 

poste,  inipariptnnale,  composte  di  cinque  figura  nella  tavola  73o  di  questo  Di* 

o selle  foglioliue  glabre,  pcdìccllale, o;»*  zìonario. 

poste,  lanceolate,  intiere,  «parse  di  punii  Non  è cerio  conveniente  il  creare 
trasparenti;  le  stipole  nulle;  i fiori  di-  troppi  generi  nuovi,  e specialmente 

sposti  iu  racemi  pannocchiuli,  ramosi,  quando  conoscesi  una  sola  specie  che 

ascellari,  guernili  dì  i>ratlee,  col  calice  ne  dipende;  ma  come  parlare  d'un 

di  quattro  denti  oliusi  ; la  corolla  pie-  essere  al  quale  non  possono  convenire 

Cola;  i pelali  sestili,  lineari,  bislunghi,  i csrallerì  già  as>egnati  ad  ailri?  Se  da 

alquanto  ovali;  i rilamenli  corlìssimi  ; un  lalo  tulle  queste  sezioni  arlificuli  e 

le  antere  biloculari,  allarcate  col  dorso  che  non  servono  spesso  che  ad  inten- 

sulla  loro  base  , deiscenti  loiigiludiaal*  dersi  , presentano  difhcoltà  per  il  loro 

mente  da  arabe  le  parti;  T ovario  ovale;  numero  , non  possiamo  disconvenire 

gli  ovuli  gemini,  aliaccali  ad  un  asse  che  facilitino  lo  studio  ravvicinando* 

centrale;  uu  disco  cìaliforme  in  fondo  ci  alla  specie.  (I).  F.) 

al  Calice,  troncalo,  con  dicci  costole.  Il  PBOTOCOCCU  , Protococcus,  (.Veme- 
frutto  é una  drupa  gialla  nel  tempo  zonri)  Sotto  questo  nome  generico 

delia  malurilà , rotondala,  coslituila  da  Agardh  ha  riunito  diversi  globuli  aggrc- 

una  polpa  arida,  dolce,  commestibile  , g^li,  quasi  liberi,  appena  circondati  di 

ma  un  poco  astringenle,  contenente  un  mucco,  che  si  colorano  talvolta  io  ver- 
solo nocciolo  peraborlo.  Questa  piaiilj  de,  talora  in  rosso,  che  cuuprouo  sprs* 

cresce  sulle  raoutague,  all'isola  di  Già*  so  nel  primitivo  staio  U p<ir(e  bassa  dei 

va,  (PoiR.)  muri  umidi  , la  terra  ed  i selciati  pe* 

PROTION.  (Bot.)  V.  PRuDiRBaA.  (J.)  nelrali  d' umidità  , c che  formano  nel 

FROTIUM.  (Bot.)  V.  Prozio.  (Poir.)  secondo  stalo  i globuli  raicioscopici  roisi 

Proto,  P/-o/o«.  (Croi/.)  Genere  dì  cm-  che  sono  siali  osservali  sulla  neve  d** 

starei  leiuodìpo'li,  fondalo  da  Leach,  e diversi  nstiirAlisli-  Egli  ha  collocalo 

descrillo  airarlicolo  MiLACosTaACei  di  questo  genere  sui  confini  del  regno 

questo  Dizionario,  Voi.  P*'S‘  auìmalc  , e Io  riguanla  come  internic* 

De  Laruarck  lo  riunisce  a quello  da  lui  dio  agli  animafcoli  infusorii  cd  alle  ai- 

addimandalo  Lclloroera  , Leptomtra.  ghc.  Uno  di  essi  è il  protococcus 

(Dlsm.)  valis  (uredo  mVn/<i,  Brovvn),  Talir®  ® 
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J)  protoeoceus  vìridis-  Bory  de  Sainl- 
Vincent  ha  giti  fallo  di  quesfultima 
produzione  la  Lase  del  suo  genere 
Caos,  e lo  nomina  Còaos  primordialis» 

£ per  esso  la  molecola  organica  del^ 
VesistenM  vegetabile.  Tutlavolla  con* 
viene  « che  il  genere  C/tao/,  il  più  sera - 
» plice  della  bolanira , ne  è il  più  in- 
» distinto  ; che,  qiiantunqnc  evidente- 
a mente  vcgclabilff  ì nostri  deboli  mcz> 
a zi  non  ci  permettono  di  distìnguervi 
a organizzazione;  che  si  colora  per 
a P iulroduziuue  dì  globuli  verdi  i quali 
a sono  la  vera  MsTeau  vaane.  0 (V, 
questa  parola,  e,  per  la  confutazione  di 
questa  ipotesi,  là  voce  NaarAzoAai.)  B. 
Gaillon,  il  quale  sembra  aver  fatto  uno 
studio  perseverante  dei  granuli  verdi  e 
dei  Glaraenti  del  medesimo  colore,  di 
cui  i muri,  i lastrici  delle  città  eJ 
condotti  delle  fontane  sono  rivestili  o 
penetrati  , ha  riconosciuto  per  le  sue 
osservazioni  roicroscopiche  che  i glo- 
buli verdi  del  protococcus  d’Agardh  e 
del  chaoi  erano  corpuscoli  animali,  dei! 
quali  ha  segnilo  e determinalo  i movi-! 
roculi  ; e che  secondo  le  località  e lei 
esposizioni  , questi  corpuscoli  apparte- 
nevano a diverse  specie  d' aninialculi  in- 
fusorii , come  la  monaf  len$  e la  mo' 
na$  pulvisculus  ^ Muller  ; ma  che  piò 
spesso,  ed  iti  grandissimo  numero,  erano 
gli  ovoli  o aninialcoli  polviscolari  prò-, 
duUori  delle  oscillatorie.  Alcune  pie- 
tre di  fontana  tagliate  di  recente  , al- 
cuni muri  di  fresco  arricciati  di  ges- 
so ed  esposti  ai  venti  piovosi  dell'au- 
tunno, si  sono  in  breve  coperti  d'una 
palina  leggiera  d^un  color  verdechia- 
ro. Questa  patina,  assoggettala  da  Gail- 
Joo  al  microscopio,  gli  ha  presentato, 
ad  una  delle  più  forti  lenti,  alcuni  cor- 
puKoli  i.ilini,  quasi  rotondi  d'  un  800° 
di  linea  di  diametro,  i quali,  sotto  l'oc- 
chio deirosservalore , passano  alternati- 
vamenle  dalla  fornia  sferica  alla  forma 
bislunga.  Appoco  appoco  quest' ultima, 
in  conseguensa  d'uno  scinlillamcntu 
notabilissimo  nel  corpuscolo  , si  cambia 
io  una  forma  più  allungata  , come  li- 
neare oljmellosa.  Qut-sla  nuova  forma  , 
la  quale  presenta  già  in  lunghez7.i  otto 
o dieci  volte  il  diametro  dei  globulo 
puntiforme  primitivo,  non  permeile  più 
di  riconoscere  questo  primo  globulo  al- 
Tosservatore  superBciale  , il  quale  non 
ne  ha  seguito  lo  sviluppo.  Questi  cor- 
puscoli, cosi  sviluppati  in  cortissimi  fi- 
lamenti, continuano  a cre>cere  in  lun- 
ghezza. Tale  accrescimento  raanifcslasi 
per  un  moviiuenlo  scintillalorìo.  La' 
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rellazione  di  questi  corpoicoli  filameD<» 
tosi  diviene  allora  sensibile.  Si  dislin- 
gnono  poi  nel  loro  interno  , mercè  U 
più  forte  lente  del  microscopio  e sotto 
un  grado  di  luce  favorevole , alcuni 
corpuscoli  puntiformi,  ialini  , animati  , 
i quali  contribuiscono  a dare  il  roovi- 
nieulo  di  retiazìone  al  filamenlo  che  li 
contiene.  Questi  corpuscoli  puDtìformi 
secondarii  si  dilatano  e formano  anelli  o 
strie  ravvicìnalissime,  che  caratterizzano 
i Hiamenti  di  diverse  specie  d'oscillatorie. 
La  dilatabilità  e la  contratlililà  di  questi 
anelli  striali  o endocromi,  spiegansi  fa- 
ciimrnle  con  la  dilatabilità  o la  con- 
trattilità dei  corpuscoli  interni,  i quali 
divengono  a lor  volta,  secondo  le  os- 
servazioni dì  Gaillon  , cellule  oialricu- 
laif,  produttrici  di  nuovi  globuli  pun- 
tiformi, che  servono  all'accrescimento 
del  fìiamenlo  e spiegano  la  rapidità  del 
suo  allungamento. 

Dalle  esperiente  di  Gaillon  , che  è, 
die*  egli,  facile  il  ripetere,  ne  consegue 
che  la  produzione  polviscolare  o gra- 
nulosa verde  che  ha  servilo  di  basa  al 
genera  chaos  del  Bory  , e che  è com- 
presa nel  genere  Protococcus  d’ A- 
gardh,  appartiene  assai  evìdenlemenle 
al  regno  animale;  che  quando  non  fac- 
cia parte  delle  monadi  di  Muller,  è il 
corpuscolo  radimentario  delle  oscilla- 
torie di  Vauchcr  ; che  appartiene  al- 
lora alla  classe  dei  nematoari  dì  Gail- 
lon, e che  diviene  inutile  il  creare  un 
regno  intermedio  per  determinarla.  Una 
più  estesa  cognizione  di  questo  produ- 
zioni rende  adunque  superflui  i generi 
Protococcus  e Cltaos,  le  dì  cui  deno- 
minazioni erano  d'altronde  improprie 
o poro  esatte  , {>oichè  la  prima  poteva 
sohiinto  convenire  ai  corpuscoli  rossa- 
stri, osservali  sulla  neve  , e la  seconda 
implicava  la  dichiaratione  d'iina  specie 
dì  confusione  iiell.i  cognizione  degli 

I esseri  che  comprendeva.  (Db  B.) 
PROTOCOCCUS.  (AV/hoz.)  V.  Proto- 
cocco.  (Da  B.) 

iPROTOGINA  {Min.)  I/o  slahìlimenlo  dì 
questa  specie  di  roccia,  ed  il  nome 
che  la  indica  dchbonsì  a Jtirine.  Questo 
naInraU  sta,  studiando  le  rocce  che  com- 
pongono le  montagne  alpine  del  grup- 
po del  Monte  Bi<*nco,  aveva  osservato 
che  i pretesi  graniti  di  queste  monta- 
gne cr.ino  differenti,  per  la  naluradclle 
loro  parli  componenti,  dai  graniti  di 
Sassonia,  della  Borgogna  , dei  Pirenei  , 
e che  era  conveniente  indicare  con. 
un  nome  particolare  queste  rocce  simili, 
al  granito,  ma  che  ne  differivano  cor 
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sUotemente  fopra  ont  gnode  esteosio* 
ne  di  terreni.  Dominato  dalPidea  della 
KUoU  di  Freiberg  , che  le  di0erenxe 
miaeralogicbe  0011  bastarano  a distin- 
guere le  rocce  fra  loro  «.egli  ha  voluto 
non  aolameute  trovare  caratteri  geogno- 
itici  in  questa,  ma  ancora  rammeutare 
con  un  nome  questi  pretesi  caratteri, 
ed  ba  aggiunto  a tutti  gli  esempli  co- 
nuscioti  un  duoto  e notabile  esempio 
deirinconveuicnle  dei  nomi  siguilicali- 
vi:  talché,  credendo  che  il  Monte  Bian- 
co dovesse  appartenere  ai  terreni  più 
antichi;  vedendo  che  questa  gigantesca 
moolagoa  e le  sue  basi  erano  in  gran 
parte  composte  di  questa  roccia,  le  ha 
(lato  il  nome  di  protogina^  vale  a dire, 
primo  Dato  : nome  che  trovasi  ora  in 
opposiiione  assoluta  con  Popinione  am- 
messa dalla  maggior  parte  dei  geologi , 
che  il  granilo  di  questo giuppo  sia  più 
moderno  del  granilo  propriarueote  detto, 
e che  appartenga  ai  terreni  di  innsì- 
ziooe. 

Fa  d'uopo  dunque  dimenticare  Pe- 
timologia  del  nome,  onde  poterlo  con- 
servare come  OD  nome  insiguificaule  , 
come  un  vero  isonne  proprio. 

La  PioTooiKA  è una  roccia  eteroge- 
nea, a contestura  graouUre , formata 
per  via  di  crislalliztaxione  confusa. 

È ettential mente  composta  di  fel- 
spato,  di  quarxo  e di  talco,  allo  stato 
tanto  di  steatite  che  di  clorìte.  Queste 
parti  sono  quasi  io  egoal  quantità  ; 
nondimeno  il  fchpsio  è spesso  domi- 
nante , ed  il  quarxo  non  si  pretrnla 
più  allora  che  come  mineraleaccessorio. 
Gooliene,  come  parti  accessorie^  del 
quarxo  ed  un  poco  di  mica  : le  sue 
parli  accidentali  sono:  * 

Il  cimohiQO  ( lladdaro,  nel  Connectì- 
cut.) 

La  pinite,  in  cristalli  disseminati. 

Il  berillo  T 

L*anfibo)o. 

I granali  (Haddaro). 

Lo  sfeno  ed  il  titano  rutilo  ( Por- 
menax  ). 

La  pirite,  in  un  grandissimo  nume- 
ro. 

II  moliddeno  sulfurato  (il  Taléfre). 

La  struttura  della  prologina  é granu- 
lare, crislallitxala,  irregolare,  qualche 
volta  uniforme. 

Isi  prologina  è solida^  assai  tenace; 
la  sua  frattura  è scabra. 

È dura^  ma  inegualmente,  a motivo 
del  talco  che  contiene,  e che  le  impe- 
disce di  ricevere  un  pulimento  eguale 
c lucido. 


I suoi  colori  sono  lalvoUa  Tarlati  e 
assai  vivaci:  la  sua  tinta  dominante  pen- 
de al  verdognolo  o al  grigiogiiolu;  ma 
presenta  ordinariamente  alcune  parti 
angolari  grigìogiiole,  giallognole  o ros- 
sastre, circondale  da  una  scoria  e da 
reiicoiature  verdognole  , lo  che  le  dà 
in  apparenxa  una  slrùUura  intrecciata. 
Ha  talvolta  alcune  parli  un  poco  gat- 
teggianti, dipendenti  dal  felspalo  lami- 
nare, che  entra  nella  sua  composixione. 
Vi  sono  alcune  protogine composte  d'un 
bel  felspalo  rosso  rosaceo,  circondalo  o 
. mescolalo  di  steatite,  che  avrebbero  nn 
aspetto  vago  come  roccia  d'oroameolo. 

È intieramente  fusibile\  le  parti  fel- 
spaliche  fondono  io  smallo  bianco  ; 
le  macchie  e le  vene,  verdognole,  fon- 
dono in  uno  smallo  neroo  io  fritta  bian- 
ca, secondo  che  dipendono  da  dorile  o 
da  talco. 

Questa  roccia  non  sembra  suscettibi- 
le d'alterarsi  tanto  facilmente  quanto 
certi  graniti;  é generalmente  meno 
friabile  e pochi  terreni  di  caolino  ne 
traggono  la  loro  origine. 

La  prologina  pasta  al  granito,  special- 
menle  quando  contiene  della  mica  o 
quando  la  mica  di  questo  è verde 
ed  un  poco  alterata:  é allora  assai  dif- 
ficile il  distinguere  queste  due  roccie. 
Passa  alla  tienile  (quando  contiene  del- 
Vanlibolo  in  quantità  tanto  considerabi- 
le da  poter  riguardare  questo  minera- 
le come  parte  componente;  lo  che  è 
un  caso  raro;  é anco  riguardala  da  di- 
versi mineralogisti , come  una  sieuile 
decomposta:  passa  pure  alla  pegmatite 
mescolala  di  dorile,  all ’eurite grati itoi- 
de,  al  dìabaso  verde  ed  anco  alia  clo- 
rìte schìsioide,  roccia  omogenea,  quando 
il  felspalo  ed  il  quarto,  diminuendo  ap- 
poco appoco,  finiscono  con  sparire  del 
tulio.  In  generale,  i suoi  limiti  sono 
poco  precisi,  e seia  consitleraxione  geo- 
gnostica,  aiDMiessa  da  quasi  tulli  i geo- 
logi, quella  cioè  d'una  difierenta  spes- 
so cospicua  fra  la  prologina  beo  caraU 
terixxala  ed  i graniti,  e Tautorilà  d'Jn- 
rine,  non  si  fossero  riunite  per  far  di- 
stinguere la  prologina,  si  sarebbe  forse 
potuto  evitare  d'erige  e in  specie  que- 
sta roccia  mista,  cosi  vicina  ai  gra- 
nili ed  alle  sieniti. 

Le  protogine  non  preseolano  varietà 
basUolemente  dìsliule  per  meritare  d'es- 
sere separate  in  numerose  divisioni. 

Costituiscono  una  parie  della  catena 
delle  Alpi,  e segnalamenle  i gruppi  del 
Monle  Ceiiisio,  del  Monte  Bianco,  del 
San  Goliardo. 
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*chi«tfertlH>urg  ^ iiun  lungi  cl4  Fruoi:» 
1*  f^arietà  Protooieia  veidogaola.  fori;  feltpalo  ro«so  cupo:  laico  verde 

nerastro;  in  quaiiliU  quasi  eguale;  poco 
t'eUpalo  grigiognolo  o ros;<ceo^  talco  quarzo, 
e ciorite  d'uii  vcrtJe  cupo:  il  color  ver'  D'hsoìre  in  Auvergna;  a»»oÌulaiuente 
ile  ben  dUlinlo  è quasi  Joiniaunle.  simile  alla  precedente.  (B.) 

Del  Pormen.tz,  valle  di  Servoz,  nelle  PROTOX.  [Crost»)  V.  Proto.  (Dbs».) 
Alpi  ilei  Monte  Bianco:  grandi  crislalli  PROTONFMA.  [tìot,)  Questo  geiieredel- 
Ji  felspato  rosaceo,  talco  abbondante,  TAgardli,  e della  fauiigiiii  dei  Junghi^y  è 

il'uu  verde  cupo;  quarzo  poco  abbon-  una  medesima  cosa  dcir4er//o//-icvrm  del 

lianto  , io  granelli  verdognoli,  titano  Kries,  ora  cosi  carallerizzato  : fìlanieali 
sfeno.  radicanti,  verdi,  ìntrecci.iii  e t'oriuanti 

Della  valle  dì  Ghamouni,  provenien-  un  tessuto  vellutato.  Trovaiisi  queste 
to  dalle  monlagneche  la  liaiii  beggiano,  r piante  ovunque  sulla  nuda  terra;  le  più 
seguaUinenle  dal  Talètre:  fclspaloe  quar-  conosciute  sono  il  bjssus  ìfeluùna^  Limi.; 
xo  grigtognolo  , talco  d'  un  verde  cu{K>.  la  confenfu  umbrosa,  Uilt.,  e Ìa*con- 
Del  fireven,  iDe>lesiiaa  valle:  a piccoli  Jerva  cryp/arum^  e alcune  vaucherie 
grauelli.  fels|Kiio  russo,  talco  verde,  re.  terrestri.  Il  Druniond,  T Horiischuii,  F. 

Del  Niolo  in  Corsica:  t'elspato  <!'  mi  Nées,  ec.,  hanno  dimostrato  che  questi 
grigio  violaceo,  laico  verde  cupo  po>  fìiamniii  sono  rouscoidee  ed  anco  felci 

co  abbondante)  titano  sfeno.  nascenti,  ond'é  che  non  deve  farsene 

Della  gola  di  M.iUvale,  vaile  d'Oy-  un  genere  parliculare;  tuttavia,  sia  per 

sans  ((sére),  assolulaiueule  simili  alle  pre-  incertezza,  sia  per  altre  cause  , i bota* 

ce  lenii,  ma  a grauelli  più  piccoli.  ilici  maulciigono  ora  questo  genere. 

Di  Tulle,  dipartiiuento  della  Corre-  (Laa.) 
xe:  felspalo  rosso,  quasi  compatto;  stea-  **  PaoroRKsiA  semplice,  Protonema  sinf 
lite  verde  in  piccoli  granelli  iulerpo-  /’/ex,  Turp.  Di  questa  specie,  della 

sii  nelle  fessure.  quale  uon  conosciamo  la  descrizione,  e 

D'Annaberg  ili  Sassonia:  rosee  e verde.  la  crediero  sempre  inedita,  si  dà  dal 

Turpin  la  Hgura.  Egli  Taiinovera  fra  i 
a*  y'arietà  PaoTOOiea  bossastxa.  vegetabili  elementari  microscnpici  fìla- 

roenlosi,  nelle  serie  degli  elementi  del 
Felspalo  grigiognolo  o rosaceo;  talco  tessuto  vascolare  vegetabile.  V.  Proti>- 

c steatite  rossastri  , b iinicci  o verdo*  eema  al  Suppl.  , e lu  Tat.  io03. 

gnoli,  ma  dominante  il  rosso.  (A.  B.) 

Di  Buchholz,  in  Sassonia:  a piccoli  PROTONIA.  (Cror/.)  Kafinesque  ha  usalo 
granelli,  quarzo  grigio,  felspato  rossa-  questo  nome  per  indicare  un  genere  di 

stro  , slealile  verdognola,  poco  abbou-  crostacei  che  ci  è totalmente  ignoto, 

dante,  mica  ? talcosa.  (DesH.) 

Di  Haddam,  nel  Connecticut:  a grossi  PROTONOTARIO.  (Orni/.) L'uccello  che 
granelli,  felspato  bianco,  talco  grigio  reca  questo  nome  alla  Luigìaiia,  é una 

verdognolo;  cimofano  e granati.  bigiola,  A/ofociV/a/iro/ooo/cir/ui',  Ginel. 

Di  Simoii's  Town,  al  Capo  di  Buona  (Cn.  D.) 

Speranza:  felspato  giallognolo;  alterato;  **  PROTOSFKRIA.  (5or.) 

quarzo  grigio;  talco  d'uu  verde  bruno;  È un  gcneie  di  globulinee,  stabilito  dal 

sleulite  verde  pallida,  io  granelli.  Turpin,  ed  inedito  per  quanto  ci  è nolo. 

De!  Soiineiiberg,  presso  Audreasberg  V.  la  Tav.  iuG^)  c Frotuspebia  al  Soppl. 
xlPHarz:  felspalo  rosaceo  , dominante  ; (A.  B.) 

laico  bruno.  ” PROTOSPH^RIA.  (5o/.)  Pbotospl- 

Di  Schimmel,  in  Sassonia:  felspalo  aia.  (A.  B.) 

roseo  e bianco,  alteralo,  penetrato  di  PROTTEKA,  Proptera.  {Conch.)  Divi- 
steatite;  un  poco  di  mica. -Di  Schelle-  sioue  del  genere  Vaio  di  De  Laroarck, 

rhau  , presso  Alieuberg  in  Sassonia:  a slabilita  da  Rafìiiesque  (Giorn.  di  Fis. 

piccoli  grauelli:  tinta  grigia  rosacea;  clero.,  1B19.»  pag.  4^^)  per  alcune  spe* 

talco  « steatite,  granelli  rossi,  che  pg-  eie,  da  lui  adJimandale  a/a^a,  p/imcf/o. 

Irebbero  esvere  pìuile.  — ' Di  Maiizat  pallitiest  le  di  cui  valve  sono  dilatale 

(Puy-de-Dóme),  come  la  precedente,  ma  a ulerioi  mcuie  e più  o meno  alale  su- 

più  grigia;  cristalli  evidenti  di  piuile.  periormente,  e che  hanno  Pasve  quasi 

Di  Giroroagny,  nei  Vusgi  : a gra-  medio  e il  dcnle  lamelloso  , llessiiuso. 

nelli  mediocri:  felspalo  rosso  bruno;  Sembrano  provenire  dalPOhio.  (Dn  B.) 

talco  verde  nerastro;  piriti.  — D’A-  PROTTOTRUPE  , Proctotrupes>  ( LVi- 
D/zfon.  dcr//c  SeUnStC  Ao/.  /W.  Wlll. 
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fo/n.)  LalreìlU  hrt  ìiitJicalo  sodo  quwlo  **  PRUGNA  DI  SPUGNI.  (/>*«/)  V. 
nome  UH  genere  <!' inselli  iruent»iieri  ,|  pRonaA  di  mo.nbia.  (J.) 

|>er  rompreii'lcrvi  una  {litcoU  specie  ili  PRUGNA  SUBKS  l'KN.  (//<>'.)  È il  frutto 
Oiplolepe,  il  ili  cui  «iMome  linìs(*e  in  ilella  »fl>esteiia  Jomeslica,  myxa^ 

una  specie  dì  corno  nelle  femmine.  (C.  Linn,  (Urm.) 

D.)  **  PRUItMUÒLO.  [Bot)  Lo  stesso  che 

pKOTTOTBUPII,/’roc^orru;?(i.(£/i/o/ii.l  Progruolo.  (A.  B. 

L.ilreille,  che  aveva  liappriroa  Usalo  qne-  **  PRUGNO,  (^o/.)  Lo  stesso  che  pm- 
sin  nome  per  quello  d*  una  faniigiu  guolo,  etl  é il  prujius  spinotti^  Liuti, 
•r inselli  imeuoUeri , gli  ht  sasiìlnilo  di«  (A.B.) 

poi  rallro  dì  0>sinRi.  Vi  pone  i BetUi^  **  PKUGNO  DEL  GiNADÀ.  {Bot,)  £! 
i Oriini  eil  i Qoftri  di  Jurlne.  {C.  D.)  la  Jlacnurtia  Rantontechi,  (A-  B.) 
PROUSTIA.  {Bot.)  V.Prostia.  (E.  Cass.)  PRUGNO  GUAZZINO.  {Bot.)  Nome  eol- 
•*  PROVENGA,  PROVINCA.  {Bot.)  La|  uare  ilei  craturgus  oxracantha.{K.l^  ) 
vinca  maior  e dellN  provene«  dal  Mal.  PRUGNOLA.  {Conch.)  Nome  mercanlile 
tiolì  c province  dal  Vigna  e dal  Cesai*  della  troiata  gtabeltn.^  Lino.,  tipo  del 

nino  nel  suo  Orto  secco.  (A.  B ) genere  MargìnclU  di  De  Laruarck  (UsB.) 

PROVENZA  LE.  (firpe/o/.)  Nome  specifico  PRUGNOLA.  {Bot.)  È il  frullo  del 
d' un  CuLURRo,  descrillo  in  questo  Dt>  prunus  spinosnyiÀww.S , Prpro.  (A.  R,i 

TÌniiario.  Voi.  7.®,  pag.  37G.  (I.  C)  **  PRUGNOLO.  {Bot.  ) Noma  volgare, 
PROVENZALIA.  {Bot.)  Nome  assegnalo  ilei  prunai  spinosoy  Lion.  V.  Projiu. 

dal  Pclit,  bulanico  che  viveva  sul  priii-  (A.  B.) 

cìpio  del  set  olo  preccileole , alla  cai/a  **  PRUGNUOLO  BASTARDO.  {Bot.)  No- 

pa/usfrit.  (J.)  ree  TolgAre  «lelP  ugoricut  prunulus^ 

PROVINCA.  ( Bot.  ) V,  Provrrca.  Seop.  , o agaricui  mousseron  , Boll, 

(A.  B.)  Questo  fungo  ed  ailri  come  i seguenti 

PROVVISIONIERE.  (Aftimm.) Questo  no-  hanno  ricevuto  il  nome  di  prugnuoii 

me  è stalo  dato  al  caracal  ed  allo  scia-  per  avere  il  colure  e quasi  la  forma 

Cai,  nella  supposisioue  che  questi  ani*  d*una  prttgnoioy  frutto  del  prunai  spi- 

mali  camminassero  innaoti  al  leone  per  nota.  V.  PaugruoLo  grigio,  c Ag.%ri* 

•covare  la  sua  preila,  e che  in  ricom*'  c<i.  scaione  nona,  n ^ afi.  (A.  B.) 
pensa  ne  lascÌHsse  loro  uim  purzìutie  , FRUGNUOLO  RH.N(^0.  (£^o/.)  A/ourseroo 
lo  che  è nrobabiliueole  una  lasola.  (F. 

C) 

PROZETIA.  (Z7or.)  tl  Necker  ha  ìii.li- 
calo  eolio  questo  iitoue  il  poufsria  del* 

TAublet,  che  altri  autori  hanno  pure  di« 

Tersamente  •ddimandaln.  (J.) 

PRUDIiOM^*'..  {Bot.)  Nel-M  Lìaguail<)C;i  «i 
dk  questo  nome  alia  salvia  verbenacOy 
•eroiitln  il  Gouan.  (J.) 

••  PRUGNA.  {Bot.)  V.  PaoGwotA.  (A  B.) 

PRUGNA  COCCO.  {Bot.\  E il  frutto  deU 
V icaco.  V.  PaoGRA  ni  cotorr.  (Lbm  ) 

PRUGNA  DELL'  INDIE.  {Bnt.)  Nome  dato 
da  alcuni  viaggiatori  ad  una  prugna  ad* 
dimandala  perfimon  nella  Virginia,  ci* 
tata  dagli  autori  della  piccola  Raccolta 
dei  viaggi.  Si  dà  pure  questo  nume  ai 
frulli  dei  mirobolani.  (J.) 

PRUGNA  DI  COTONE.  PRUGN.A  D' I- 
CACO.  {Bot.)  Nomi  dati  nelle  colonie 
d'America  al  fruito  delTicaro,  chry- 
tohn/nnat  icaco.  (J  ) 

PRUGNA  DI  MAL  «BAR.  {Bot.)Ìi  il  frullo 
deir  eugenio  jomhost.  |J.) 

PRUGN  A DI  MONBIN.  {Bot.)  Addiman* 
dasì  cosi  nelle  Anttlie  il  frullo  della  spon- 
dias  monhin  \ quello  della  spondins  my- 
robolnnus  è la  prugna  di  Spagna,  secon- 
do il  Jjcquin.  (J.) 


blanCy  Paul.,  Traif..  lab.  c)S,  fig.  i-B; 
et  Sjrn. . n®  iq,  6.  a;  Aloutserons  . 
C.  Bauh.,  /lift*,  cap.  a,  paR.  8a3,  Icon\ 
Tourn.,  lmt.\  A^arietis  albeUnsì  De* 
cand.,  pag.  437.  Questo  fungo  sareb* 
b'egli  una  vuriel.'!  del  prugnuolo  grigio^ 
come  credono  (livertt  hutanici,  o una 
specie  dislitila?  E un  piccolo  prugnuolo 
tutto  bianco,  che  cresce  tra  la  bor- 
raccina, dove  manifestasi  per  la  sua  fra- 
granza. È pili  rotondo  e più  regolare  del 
pnigimolo  di  Borgogna.  Il  suo  cappel- 
lo ha  la  forma  d'una  palla,  ed  il  gambo 
è d'un  diametro  eguale  alla  sua  lunghez- 
za, La  polpa  é bianca,  lotta,  arida;  le  sfo- 
glie sono  fini,  fine  e disuguali.  Questo 
fungo  esala  un  gradevol  mlore:  di- 
viene alquanto  lionato  seccandosi  , fa 
qual  tinta  scomparisce  peraltro  nell'ac- 
qua. Dice  il  Pdulet  che  e il  prugnuolo 
più  delicato,  più  leggiero,  e ptù  stima- 
to che  si  conosca.  Trovasi  nei  dintor- 
ni di  Nojon,  «li  Coinpiegne,  nella  Fran* 
ca  Contea,  nella  Sciampagna,  nei  dintor- 
ni di  Larigres , in  Svizzera  e sopraf. 
lutto  nel  Monibeliard,  d'ouile  si  porla 
Gualche  volta  a Lione  e a Dìgioiie. 
(Lbm.) 

” FRUGNUOLO  BUOMO.  (Boi.)  É l’a. 
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garicas  prunnluty  Scop. , o agaricu»  GKNTISO  o BIANCO  LATTKO,  {Bot.) 

^oussf-ron^  fiuti. ^ che  il  Micheli,  No\f.  Montsrron  d'eau  blanc  ti' argtnt  oa 

ptanl,  geo.,  pag.  i6o«  n.^  4i  *Jc»cri.v’te  A/a/ic  /aiV«  1*4UÌ.,  T*ruit.^  a,  pag.aid, 

per  il  primo,  e volgHrinenie  rM<hliiii«n<lu  iah.  ina,  lig.  4«  fi*  Quello  lungo  è 

prugnuolo  bastardo.  Pi>re  che  gli  «i  ril'erilo  iImI  PmuIcI  nWnguricu*  har^tus 

«lebb.i  riferire  Tallro  fungo  che  il  Mh  Biislch,  Elrnc,  , lab.  iG3,  fìg.  ii,  il 

cheli,  ior,  c</.,  pMg-  i5o,  11.^  i,  volger-  iiu/ile  ne  >e«uhr4  pib  gruinle  in  liille  le 

•oeole  <1  ftingue  co' nome  dì  prugnuQto  sue  purli.  Questo  priigiiunio  h;i  il  c»p- 

nostrale  buono  cenerino^  clic  secuijdn  pclh»  d'uii  btuiico  ImIIco,  urgciitino,  uo> 

lo  stesso  autore  corrispoiidereiibe  al labile,  per  le  Uioine  d'un  lioiialo  vi- 
nttlus  vulgo  del  Cesalpìuo  e al  J'uttgus  vace  u caruicino,  disuguali  ; il  gambo 

pileo/n  roinndiori  moueheron  dictus  ciliiidrieo,  dappriio.i  pieno  , 4|uiiidì  li- 

drl  Tournefort.  V.  PaVGauoLo  sAsraa-  sloloso.  Cresce  fra  le  erbe  niimite  e nei 

so,  PatJOBouLo  GRIGIO.  {A.  fi.)  terreni  incolli  : e allo  due  pollici  , ed 

**  PRUGMJOIjO  cattivo.  {Bot.)  È il  suo  cappello  un  pollice  elica;  ha  la 

VagarictdS  tortilis.  Decand.,  o agari^  superfVcie  talvolta  alqii/<iito  viscosa,  fal- 

ci*/ pseudo^mousseron  ^ Bull.  V.  Aga-  voIl.i  arida.  pib  odoroso  del  fuogu 
mico.  seiione  nona,  n * 33.  (A.  B.)  comune.  11  suo  sapore  è qualche  volu 

HUliGMJOLO  CAVASTE  ACCI,  (^o/.)  V.  un  poco  amaro:  è d*  una  suslaiira  più 

pRUG.vuoLo  CAVICCHIO.  (Lrm.)  tosta  dì  quella  ilei  prugnuolo  fToCf/ua 

PRUGMJOLO  CAVK'CHIO,  o PRU-  semata^  e senza  essere  pernicioso  noti 

GNUULO  CAVASTRACCi.  (Bot.)  e irun  uso  alirelianio  sicuro- (Lrx.) 

^ousseroa  c/tevill^  ou  Mousseron  tire-  PRUGMJOLO  D’  ACQUA  SKMATA. 
bourre^  Paul..  Trait.^  a.  pag.  aao,  Hg.  {Bot.)  Mousseron  d"  tau  setnd  , Paul., 
S e 6.  Ha  li  gambo  in  fornia  ili  cavie*  7Vu*V.,  a,  pag.  aib,  lab.  ioa,  tìg.  i,a,3. 

cbìo  o in  forma  di  chiodo,  vaie  a dire  ri-  C un  fungo  sito  un  pollice  e mezzo, 

goiitìo  veifo  la  sniomita,  lerruiiiaudo  in  che  cresce  a centinaia  d'indìviilui  riu- 
puoU:  le  sue  sfoglie,  più  remote,  un  poco  iiiti  in  vicinanza  fra  loro,  rna  senta  toc- 

pieghettate,  grinzose,  tinte  d'un  lion.i-  carsi,  nei  luogìii  bassi  ed  umidi  de'bo* 

II»  scuro,  distinguono  pariictdanutide  sebi.  Ha  il  cappello  largo  un  pollice, 

questa  specie  dal  prug nnolo  cioncotte  dapprima  hisiicliissitrio',  irubt unisce  poi 

eotnune,  Se  ne  fa  il  medesiiuo  uso.  ||  per  cagione  della  sua  sostanza,  tenera  e 

ano  gambo,  soggetto  n lorcersi  a guisa  acquosa  , la  anale  lascia  travedere  il 

di  cavjsiraci'i  gli  hu  fatto  dare  il  m»-  color  bruno  delle  lamine,  che  sono  d'un 

me  di  prugnttolo  cot»tstrucci.  (Laai.)  rosa  pallido  tuvaire  e giovane  , ed  in- 
PRUGAUOLO  Ct.NKRI SO.  (tfo/.) Nu-  vecchìaado  divengono  nere  e perdono 

n»e  volgare  dell'  agaricus  prunuluSy  il  loro  vele.  Questo  fungo  h.i  il  sapore 

St  op.,  o agariius  mouistroiiy  Bull.  V.  dei  funghi  ordinar),  e sembra  essere  di 

Agarico,  sezione  nona,  ii.^  :i8.  (A.  B.)  buona  i;ualiU.  Trovasi  a Montiuorency 

PRUGNUOLO  CIONCONK  COMUNE.  ed  a Vmeennes.  {Lkm.1 

{But.)  Moutstron  godailie  ordinaire.,  PKUGNUOLO  D'AH.MAS.  (/?o/.)  Afon/sc- 
Paul.,  Troll.  , a , pag.  220,  tab.  iu3  ,|  ron  d' armus  y Paul.,  Trait.  2,  pag,^ 
fig.  I a 4’  ^ foedesiina  cosa  tiel-  2o5.  tab.  9),  fìg  1 , 2,  3;  Mousseron 

Vugtirico  Jdlso  prugnoiOy^aW.y  Herb.  gW/,  Paul.,  n.*  12^,  a.  V.  Blrlisooz- 

lab.  144  e 528  , descritto  alParliccdo  /ino  ori  prati.  (Lesi.) 

Agarico,  seziuiic  nona,  n.*  33.  Tru-  FRUGNUOLO  D*  AUTUNNO.  {Bot.) 
va»i  in  autunno  sui  terreni  erbosi  in  Nome  volgare  dell'  ugaricus  tortihSy 

prcligioM  quantità:  è mollo  comune  Decand.  V.  Agarico,  lezione  nona,  n.*^ 

nei  dintorni  di  Parigi,  soprattutto  sui  33.  (A  B.) 

cigli  dei  boschi.  Ben  profuma  le  sai-  FRUGNUOLO  DI  BORGOGNA.  ( Bot,) 
se,  uè  richiede  gran  cottura;  altriinenti  Mousseronde  BourgogneyìTA\ì\.yTrait.y 
aiiderebbe  a perdersi  il  suo  odore. (Laii.)  lab.  8^.  fig.  i3  a 18.  È una  specie  ri- 
PRUGNUOLO CIONCONEFALSO  (^or.)  cercali«siina  e d*  un  eccellente  sapore. 
Fause  mousseroTh-godaiiles^^taX., Trait. y laqualedìlferisce  i\n\prMgnuolo  di  AVie*' 

'<^4»  fi?*  3,4*  per  il  colore  meno  lionato,  che  si 

use  mousseron  des  bois,  Paul.,  5//i.  , avvicinn  a quello  del  legno,  per  la  for* 
II*  58.  È no  fu  Ugo  alto  un  pollice,  tlil  m»  meno  legohire  e pe^  il  gambo  assai 
cappello  largo  due  pollici,  color  di  uoc-  grosso.  La  sua  carne,  bianca  c tosta, 
ciola  ; di  lamine  d'un  lionato  acceso,  non  diviene  viscosa  cnoceiidola.  Questo 
disuguali  ; di  gambo  cilimirico.  (Ltif.)  fungo  cic»ce  nuscosto  fra  la  borraccina; 
FRUGNUOLO  D'ACQU.V  BIANCO  AR-  ma  l' odore  che  tramanda  serve  a farlo 
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«nioprirc.  ^’on  è piti  ulto  rì’  on  polJicc  c 
mr7.7.o.  (I.F-M.) 

•*  KUUGMJULO  DI  MAREMMA.  (Z?o/.) 
L’  tigiificas  tnoussernn^  Ruil.  « é coj\ 
volgarmente  inUicalo  <iai  Micheli^  ^’ov. 
Phint,  gen.y  pag.  i53,  n.®  5,  che  V os- 
servò nel  rnese  di  mano  ed  aprile, 
lungo  le  boscaglie  del  mar  Tirreno.  V. 
Agarico,  sezione  nona,  n.^  38.  (A.  R.) 
FRDGMIOLO  DI  SVIZZERA  o FRU- 
ONUOEO  ISABELLA  D AUTUNNO  E 
DI  FHIMAV  EH  A.  (5of.)  Mousseron  de 
Suisse  ou  Alousseron  isabelle  d'autum^ 
ne  et  de  printemps.,  Paul.,  Troii^^  pag. 
uo6,lab.  84«  Hg.  et  Sjrn.^n^  iq, 

c.  E di  colore  isabelU  o lionato  deli- 
calo.  Ha  il  gambo  d' un  egual  diareelro 
in  tutta  la  sua  lunghezza;  le  lamiue 
dapprima  cortissime  e poco  sensibili, 
sono  bianche  e disuguali.  Questo  pru- 
gnuolo  è meno  slìruaio  del  seguente,  e 
si  raccoglie  in  primavera  ed  in  autunno 
fra  la  borraccina.  Ha  un  odore  di  farina 
fresca  ed  una  gradevol  fragranza.  La  sua 
polpa,  tosta  e bianca,  diviene  viscosa  e 
lustra  facendola  cuocere.  Se  ne  fa  com- 
mercio sotto  il  nome  di  prugnuolo  d'au- 
tunno» Conservasi  ass  d bene,  parlicolar- 
mente  quando  si  coglie  in  primavera  , 
perocché  allora  non  contiene  larve  d'in- 
setti. (Leu  ) 

PRUGNUOLO  D ITALIA.  {Bot.)  V.  Pao- 

GROoLO  GRIGIO.  (Lem.) 

PRUGNUOLO  GRIGIO  o D’ITALIA. 
[Bot.)  Mousseron gris ou  <fV/<i/ie,Paul., 
Trait.,  a,  png.  205,  lab.  94^ 

19,  n;  ^Jttaricus  prunuluss  Scop., 
Fries.  ; Agaricut  mousseron  » Bull., 
Herb.^\»h.  i4^«  V.  Agarico  prugnoix). 

L'ìinportanza  di  questo  fungo  ha  iin- 
pegnato  il  Friesafarne  una  tribù  par- 
ticolare del  suo  genere  agaricus-,  che  è 
la  terza.  Il  Persoon  distingue  questa  spe- 
cie d'agarico  prugnolo,  Bull.,  dal  suo 
agaricus  prunulus  y che  egli  dà  per  il 
prugnuolo  dei  Toscani,  e Vagaricus  or- 
cetluy  Bull.,  elicè  del  resto  una  specie 
eccellente.  (Lesi.) 

-•  PRUGNUOLO  ISABELLA.  [Bot.)  V. 
Prognoì  LO  DI  Svizzera  , e Prugsuolo 
NOSTRALE.  (A.  B.) 

” PRUGNUOLO  NOSTRALE.  (Z?o/.)  Vi 

ha  del  Micheli,  uii  prugnuolo  nostrale 
buono  c.enerinOy  del  quale  si  è parlalo 
qui  air  articolo  Prugnolo  buono,  e vi 
ha  altresì  un  prugnuolo  nostrale  colore 
isabella»  Mieli.,  Nera.»  plant.  y gen, 
pag.  i53,  n.'^  specie  indelcrminala 
d'agarico.  (A.  K.) 

PRUGNUOLO  PIAGNONE  o SFINGE. 
\^Bot.)  Mousscron  pleureux  0 spbinxj 


Paul.,  Traif.y  3,  pag.  323,  tah.  tofy 
lìg.  5' 6.  Sembra  essere  Tagarirus  sp/dnar 
B.«;sch,  E/eaCy  tab.  33,  tig.  iis.Aihli- 
mandasi,  prugnuolo  piagnone  per  easere 
la  sua  superlicie  ordinànainciile  ricn- 
perla  d'una  leggiera  rouccosità.  Ha  il  cap- 
pello largo  due  |io|Iici,  di  colore  di  ci- 
liegia pallida  colie  lamine  disuguali , 
bianche,  giallastre;  il  gambo  rossastro  o 
d'un  lionato  acceso.  Questa  specie  che 
sembra  essere  no  poco  malefica , he 
un  leggiero  odore,  ed  il  sapore  dei  pru- 
giiuoli.  (Lesi.) 

PRUGNUOLO  SALVATILO.  ( Bot.  ) 
Mousseron  sauyfngey  Paul.,  Trait.»  a, 
pag.  i5i,  lab.  58,  tig.  1-4.  Questo  fun* 
go  lutto  bianco  cresce  in  primavera 
ed  in  autunno  in  tutti  i boschi  dei 
dintorni  di  Parigi  : rassomiglia  dap- 

prima ail  un  prugnuolo  di  buona  qua- 
ìilà  ; arriva  poi  a quattro  o cinque 
pollici  , pigliando  una  forma  irregola- 
re ; non  diviene  lionato  , lo  che  ba- 
sta B distìnguerlo  da^  prugouoli  rotno- 
dì  di  buona  qu.dìlà.  Le  sue  lamine  sono 
disuguali  e s’insericcono  irregularmeote 
intorno  ad  un  gambo  disuguale,  solca- 
to, subcilindrico.  Questa  specie , che 
sembra  sospetta  secondo  l'esperienze 
del  Paiiiet,  veuilevasi  qualche  volta  nei 
mercati  come  prugnuolo  di  buona  qua* 
lilà.  (Leu.) 

|PRUGNU()LO  SAN-GIORGIO.  {Bot.) 
Alousseron  suini Aìeorge.  Paul.,  Truit.y 
2,  pag.  209;  Agaricus  Georgiiy  Linu. 
È una  specie  bianca,  tinta  di  color 
di  bossolo  , e che  e mollo  ricercata 
per  l'uso  in  Ungheria  e nel  Brabaule 
ove  cresca,.  (Leu.) 

••  PRUGNUOLO  VERO.  {Bot.)  Nome 
volg.ire  deiro^-or/co  rnottsserony  Bull.  V, 
Agarico,  sezione  nona,  n.°  28.  (A.  B.) 
••  PRUMBOCCI.  {But.)  V.  Prue  bocci. 
{A.  B.) 

PRUN  BOCCIO.  [Bot.)  Da  questo 
nome  «lato  alla  rosa  syl\>esfrisy  Lino., 
sono  df*rivali  gli  altri  nomi  >U  prombocni 
c prnmbocci,  assegnati  alla  medesima 
l'i lilla.  V.  pROMBoccio.  (A.  B.) 
PRUNELLA.  {Ornit.)  Questo  nomee  dato, 
nel  Gemerò,  alla  passera  scopiua,  A/o- 
tacilla  modularisy  Linn.  Vieìllol,  il 
quale,  nella  sua  Ornitologia  elementare, 
aveva  orìgìnurìumenle  furni.ilo  un  ge- 
nere della  passera  scopini  sotto  il  me- 
desimo nome  di  prunelluy  ha  dipoi  riu- 
nita la  specie  al  sordone  , Accentor, 
iCu.  D.) 

PRUNELLA.  (Bot.)  Questo  nome  latino 
della  cunsolida  minore, />ruot'//a 
rif,  Lino.,  le  fu  dalo  dal  Trago  , dal 
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C^sntfiìno,  «lai  D.ilechampio  e da  altri  volgarnieote  persichtno  della  China» 
atilichi.  11  DoJoneo,  il  Brimfels  e Ga-  È un  piccolo  arboscello  alto  due  o tre 
apero  Bauiiino  Pii'ldiniandavauò  bru-  piedi*  «liviso  in  ramoscelli  rotsatlri  , 
nella\  e quesruUiroo  autore  osserva  guernili  di  foglie  lauceolate,  brevemente 
aver  essa  ricevuto  un  siflalto  nome,  per-  piccioiate  , fìuamente  dentate  a sega  , 
cbé  era  utile  In  una  malattia  della  in  glabre  da  ambe  le  parli.  I bori  sono 
tedesco  ^se  tranne.  Il  Tourneforl  aveva  rosei,  retti  da  peduncoli  lunghi  otto  o 
adottato  il  nome  di  Gaspero  Bauiiino,  dieci  linee  e solitarj;  ì frulli  globtilosi, 
come  piò  generalmente  ricevuto  dal  suo  della  formH  e del  colore  «runa  ciliegia, 
tempo;  ma  il  Linueo  preferì  l'altro  del  ma  metà  piò  piccoli  e d^un  sapore  po- 
Trago.  Noi  abbiamo  seguilo  il  Touroe*  co  gradevole.  Que>t’arboiccllo  è origi- 
fort.  V.  BaOHtLf.*.  (J.)  nario  della  China;  e«l  ha  una  varietà 

**  PRUNELLO.  ifioQ  Nome  volgare  in  di  fiori  doppi,  che  è molto  piò  propa- 
alcoDi  parte  «li  Toscana  del  prunus  gala  della  varietà  a Bori  semplici,  pe- 
spinosa^  Linn.,  piò  comunemente  del-  rocchò  produce  no  eCfcIto  mollo  più 
ta  prugnolo.  V.  Paowo.  (A..  B.)  grazioso  durante  la  fìorilara,  la  quale 

••  PRUNELLO  BUONO,  (fio/.)  K Vaga-  avviene  nel  mese  d*aprile.  Queste  due 
ricus  cantarellus^  detto  anco  pritael/o  varietà  non  richieggono  veruna  cura 
giallo.  (A.  B.)  purlicoUre,  e possono  piantarsi  in  piena 

••  PRUNELLO  GIALLO,  (fio/.)  V.  Pio-  terra.  Quella  a fiori  semplici  può  mol- 
eiELr<o  KOOBO.  (A.  B } tiplicarsi  per  seme;  Ih  doppia  non  può 

**  PRUNO,  (fio/.)  Questo  noma  oltreché  niollipltcarsi  che  per  innesto  sopra  un 
Tessere  assegnato  al  genere  da  iinliviJuoa  fiori  semplici,  o sul  prugiio- 

eui  deriva,  nel  linguaggio  roniuiie  serve  Io,  ed  ancora  sul  ciliegio  a foglie  lustre, 
meglio  a indicare  il  rubus  fruncosusy  Probo  paosTasTo , Prunus  prostrata  ^ 
Lino.,  non  che  altre  specie  di  rovo;  e Labili.,  Plani,  Sjrn.^  i5,  tuo.  6.  Que- 

finalmenle  si  assegna  a qualunque  altra  sta  specie  cresce  ualiiralraenle  sulle 

pianta  spinosa  che  serve  di  siepe.  (A.]B.)  montagne  in  Creta,  in  Sìria  ed  in  .Af- 

PRUNO.  (fio/.)  Prunus.  genere  dic«itile-  frica  sul  tooole  Aliante.  Coltivati  in 

«Ione,  polipetale,  della  famiglia  delle  ro-  piena  terra  in  diversi  giardini  d'Euro- 

laeee,  e «Iella  icosandria  monoglnia  pa,  0 fiorisce  nel  mese  d'aprile, 
del  Linneo,  cosi  principalmenle  carat-  Probo  d'invbrro,  Prunus  hycmaliSyMi., 
teiizzato:  calice  campanulato,  caduco.  Fior,  Bor.  Amer,.,  1,  pag.  a8j.  Que- 

qiiinqiiclido  ; corolla  di  cinque  pet.«Ii  sl'albero  cresce  naturalmente  nella  Ca- 

rotondati,  aperti,  alquanto  concavi,  at-|  rolina  , nella  Virginia  e nel  Canadà,  e 

laccati  sul  calice;  da  sedici  a trenta  stami , coltivasi  da  parecchi  anni  in  Europa, 

eoo  Hlanienlì  siibulati,  inseriti  sul  ca-  Probo  sriRZBoLABo,  Prunus  tnyrobotanay 
lice,  terminati  da  antere  bilobe;  un  Lois.,  TVot;,  5;  png.  18^.  Que- 

ovario  supero,  rotondato,  gLtbro  , so-  sta  specie  passa  per  essere  originaria 
vrastalo  da  uno  stilo  filiforme  , termi-  «lelT  America  seUentrionalc  e coltivasi 
nato  da  uno  stimma  orbicol.irc.  Il  fnit-  da  lungo  tempo  in  Europa.  I suoi  frut- 
to è una  drupa  carno<«a  , ovoide  o ro-  lì  malunmo  spesso  nel  clima  «li  Parigi 
londata,  glabra,  leggiermente  solcala  da  fino  dai  primi  giorni  «li  luglio  e sono 
una  parte,  contenente  un  nocciolo  ovo-  della  grossezza  d’una  piccola  prugnola 
i«le,  alquanto  compresso, acuto  alla  som-  comune. 

mità.  solcalo  da  una  parte  ol  angoloso  Probo  spinoso,  o Prugholo,  Prunus  spi^ 
«lalPaltni,  contenente  uno  o due  semi  nosay  Linu.,  Spee.  , G81.;  Lois.,  iVos». 

oleaginosi.  Duham,y  5,  pag.  iB5,  lab.  54*  i\ 

I pruni  sono  alberi  o arbusti  di  fo-  volgarmente  prugno^  pruno  con  jruf^ 
glie  alterne,  intiere,  di  fiori  solitarj  ti  neri,  pruno  salt/atico  y susino  di 
o diversi  insieme  lungo  i ramoscelli  macchiay  susino  prugnolo^  susino  sal^ 
nelle  ascelle  delle  vecchie  foglie.  Se  ne  vaùcoy  spino  nerOy  vegro.  Quest' ar- 
coooscono  circa  dodici  specie,  quando,  bo<cello  lanlo  comuue  in  Europa 
come  è stato  tdllo  in  quest'opera!,  si  cresce  nelle  siepi,  net  cespugli  e sui 
separino  dai  veri  pruni  t genci^  albi-  cigli  dei  boschi.  I suoi  fiorì  compari» 
cocco  e ciliegio,  già  stabiliti  dal  Tour-  scono  alla  Hoc  di  febbraio  o al  comin- 
nefnrl , ma  che  il  Linneo  aveva  riuni-  ciare  di  marzo,  prim.i  «lello  sviluppo 
Il  al  suo  genere  prunus,  delle  foglie,  e un  inc.«e  piò  tardi  nel  nord. 

PaUBO  DELLA  China  , Prunus  sinensis  y Ognuno  conosce  il  prugnolo,  cd  i suoi 
Pers.,  Syn.  , 3,  pag.  30;  Lois. , No\f.  frutti  che  sono  rotondi  è di  mediocre 
Decham»y  5,  p»g.  181.  lab,  53,  fig.  1;  grossezza,  di  colore  quasi  azzurro  o 
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«iolcllo  capo,  «leni  prugnole,  prugne,^  gran  qiianlilà  io  questo  mjnilorle  amore, 
nume  rfi /nacc/iio,  eilallV-sscie  .ti  sa|Mj- Paoio  do»b.tico,  o Susino,  Pruaus  «/o- 
re  acerbo  e astringente  .leni  alleo r/ro*.  mestica.  Limi,  Spec.,  680^  Loia,  iVo... 
ta/jz-eri  e xt/’igmcu/i.  Le  prugnole  anche  Z>uAawi.,  5,  pag.  188.  tab.  55,  56,67, 
[.erfrilaiuenle  mature  coiiserran sempre  fig.  a;  58,  60,  6f , 62;  volgarmente 
iin  sapore  austero  e le  qualità  astrio-  pruno.  Il  susino  è un  albero  di  inedia 
genti,  per  cui  il  lor  sugo  condensalo  grandeiia  che  rilascialo  a se  stesso  s'a  Ira 
ha  usi  mrmaceotici,  e s' amministra  con  diritto  e a ptraiui.le  , ma  che  le  più 
vantaggio  nel  terminare  della  dissenteria  volle  forma  una  corona  irregolarmente 
per  prevenire  la  recidiva;  quindi  è deri-  roton.lata  perché  d ordinario  gli  si  toglie 
vato  alle  prugnole  il  citato  nome  triviale  via  rcsirciu.'ik  del  fusto  per  obbligarla 
di  strigaiculi.  Lo  prugnole  mature  poi-  a buttar  fuori  dei  rami  laterali.  1 ra- 
soùo  con  la  ferroeniaxione  .lare  nnvino  moscelli  sono  patenti  , non  spinosi  , 
leggiero  e piacevole,  che  distillato  prò-  guerniti  di  foglieovalioovali  lanceolate, 
duce  un’acquavite  forte.  Per  esser  tutU  dentale  ai  margini  , picciuolale,  glabre 
la  pianta  del  prugnolo  astringente  e ama-  di  sopra,mollo  leggermente  pubescenti 
ra,  ne  fu  proposta  la  scorza  come  febbri-  di  sotto  ; i fiori  son  bianchi  , retti  da 
fuga.  L’uso  più  comune  a colsi  destina  il  peduncoli  lunghi  cinque  o sei  linee; 
prugnnlo,è  quellodifarnesiepi,  Icquali  qualq^ie  tolta  solitari  , le  più  volle  ag- 
per  le  sue  spine  divengono  assai  valide.  gruppali  insieme  nrll’aicella  delle  foglie 
Pauso  SAI.VST1CO,  Prutius  insititia.  Limi.,  dell  anno  precedente  e che  compariscono 
Spec.,  68o;  vnlg.irmenle  susino  ara-  prima  delle  nuove;  i fruiti,  conosciuti 
gao/o  ciliegio,  susino  salvatico.  Qiie-  col  nome  .li  rusi/ie  presentano,  numerose 
sta  specie,  che  sembra  intermedia  fra  la  differenze  nelle  diverse  varietà,  tanto 
precc.lente  e la  seguente,  cresce  spoula-  pel  colore.quanlo  pel  sapore,  non  che  per 
iiea.  Ili  Italia,  e in  .liverse  provincie  del-  la  grossezza  e la  forma;  perciocché  vi  so- 
la Francia,  in  Inghilterra,  in  Alemagna,  no  delle  susine  bianche,  verdi,  gi  tile, 
in  Svizierà  ec.  rosse,  porpoiine,  pavouatie,  lurchine, 

Pboro  di  BiiAifiOR.  Prunas  briganticea  , ncraslre,  di  npore  acerbo,  icido,  sciapi- 
Vill.,  Dauptì.^  3,  {><12.  535;  lioii,  rfov,  lo. dolce  zuccheralo,  profumalo;  di*i»ol|M 
Dnham.^  5,  pag.  187,  ub.  69.  Questa  coriacea  dura,  molle  fondenle.  «ritU.  a- 
specie  cresce  nalurahoente  nel  DelHoalo  ‘ 

e nel  Pieiuoule.  A Brianson  e nelle  vU 
cinanze,  sì  leva  dalle  mandorle  coulc« 
nule  uei  noccioli  dei  suoi  frulli,  uu 
olio  delicato,  conosciuto  soUo  i)  nome 
iVolio  di  marmott<^%  dolce  come  quel- 
lo sororoìnUlrato  dai  semi  'Iella  man- 
dorla , ma  piò  ìoriammabile  e d'un 
sapore  di  nocciolo  che  16  rende  leg« 
giermenle  amaro  e gli  dà  un  odore 
gradevole.  Nei  paesi  dove  fabbricasi 
quest'olio,  la  genie  della  campagiia 
attribuisce  al  residuo  della  sua  eslraiio- 
ncn  stiacciata  di  mandorle,  la  pro{>rietà 
d'ingrassare  assai  pronlaiueiile  i hesliuini: 
non  bisogna  ilarne  loro  che  in  {>iccola 
quaulilà;  poiché  se  si  lascia  che  ne 
rojiigiiio  di  fìverchio,  polrcbhcro  far- 
li {>erire  avvelenali.  Trovasi  uel  Gior- 
nale di  farmacia,  giugno  1817,  che  due 
Vacche  provarono  convulsioni  ornhili 
per  aver  mangialo  solameote  un  pu- 
giiello  di  questo  residuo  per  ciasche- 
duna: che  il  loro  venire  divenne  inol-  .... 

to  te.o  u voluminoiiisimo  ; che  ut.»  »u$.uf,  .....yo«i  o pzvou.zzi , b.aoc.vlr. 

peri  in  breve  tempo  , e che  I.  .c-  » ver.l..tn, 

conila  non  fu  salvala  probabihnenle  che  Sezioae  Pnias. 

per  avrrle  fallo  premiere  una  leggiera  Susine  rosse  o paonaue. 

soluzione  di  sohalo  di  ferro,  come  assor- 
bente deir  acido  prussico  coulcuulo  in  La  SustBA  di  Sar  Giouairo,  Lois., 


vqu"s«,  *0  auuv  tiene  A^uatfiu 

uua  ciliegia  comune  ed  altre  con  una 
circonf»*rcntj  di  sei  pollici  e più  ed  alle 
treniadue  linee;  finalmente  alcune  sono 
ovoidi  ed  auche  due  volle  più  lunghe 
che  larghe,  mentreché  altre  sono  {rertcì- 
lamenlegloboivse.  Quclche {ioiccoimme 
a tulle  le  susine,  si  e U buccia  liscia  non 
vellutata,  e sempre  coperta  più  o meno 
d'una  specie  di  polvere  cerea  biancastra 
finissima  , che  di  leggieri  ai  toglie  col 
minialo  stVegaiuento . Il  nocciolo  varia 
in  proporzione  come  la  polpa  del  frullo, 
cioè  per  la  forma  e la  giossecza,  e più 
o meno  forlemenle  aderisce  alla  pvdpa 
o se  ue  separa  con  maggiore  farililà  ; 
contiene  sempre  una  mandorla  amara. 

Farietà  dei  Susino, 

Alla  pari  diluiti  gii  alberi  aulicamente 
coltivali, il  susino  ha  prodotte  moltissime 
varietà.  Noi  darciuu  qui  il  novero  «li 
alcune,  che  sì  disiribuiraooo  in  due  di- 
sliiiil  •ezìoui , seciaii  io  che  i frutti,  o 
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Dtiham,^  5,  |>aj(.  189,  Ub.  54^  Tig.  a,  e 
uh.  56.  Hg,  9.  Quest.#  sniiiui  é ira  le 
|)iu  piccole  iiclle  pavouaiie  ed  è un 
poco  piii  alla  che  l^rg.i,  avendo  un 
diaractro  di  noce  linee  e<l  on'allezta 
«rundicì.  Ha  la  pelle  pavuiuiza  cupa, 
ricoperta  di  molla  polvere  cerea  , e 
contiene  una  polpa  verdastra.,  d^unsapure, 
alquanto  acerbo  che  diviene  sciapilu 
allorché  è perrcllameute  matura,  lo  che 
avviene  tra  il  tìuìr  deiragoslo  e il  co> 
roinciar  di  aetlembre.  Qiieato  susino 
coltivasi  nèlle  piantonaie  per  innestarlo 
a buona  varielh  di  susine,  d'albicocche 
e di  pesche. 

La  Sosiaa  dommasC4  asaa  takoiva  , 
Diihacu  , Arbr»  3*  ^ 9» 

lab.  ao,  fig.  4*  ^ piccola  , quasi  glo- 
holosa,  d'un  colore  pavon.tizo  nericcio,  e 
mollo  polverosa  M-ilura  all.i  lined'agosto, 
ed  é di  polpa  verde  giallastra,  agra 
c acerba,  quindi  dolce  e leggiermente 
profumala  ed  appena  aderente  al  nuc> 
ciolo. 

La  SosiaA  SvizasaA,  Dnhara.,  Arhr. 
a,  p»g.  8a,  11.®  ig,  lab.  au,  fig-  1 
£ di  grossezza  rae  Jiocre,  quasi  globolosa 
alquanto  compressa,  un  puro  più  larga 
che  alla;  di  pelle  pavuoaiza  , legger* 
loniie  coriacea,  polverosa,  ma  cbeslac* 
casi  con  assai  facilìlà  ; di  polpa  verda- 
stra, fuiidenle,  zuccherala,  aderente  al 
nocciolo,  e di  sapore  ruollo  piacevole  e 
distinto.  Coniiucia  a lualur.ite  sulfìihre 
«r  agosto  o sul  comiuriare  di  setlembre: 
ai  annovera  Ira  le  migliori  varietà.  L ai* 
l>cro  è (ertile,  quaulunque  di  bori  J*or> 
dinario  solitarj. 

La  SusfMA  DI  GeausALBUMB  , Luis.  , 
Duham,^  5,  pag.  lab  5G  , 
fig.  a.  È quasi  gloholosa,  molto  grossa, 
d'un  color  pavonazzo  intenso  presso  che 
nerastro  e polverosa;  di  polpa  giallastra, 
di  sapore  poco  piacevole,  leggiermeule 
amara,  aderente  al  nocciolo.  Xalun  tra 
il  finire  di  luglio  e il  cominciare  d'a* 
gotto. 

La  SOSIHA  CLSUOIA  PAVOaAZZA,  Lois., 
Noif.  Duham,^  5 , pag.  ig5  , tah.  67  , 
fig.  a.  La  claudia  pavonazza  é quasi  gl«>* 
bòlota,  molto  grossa,  solcata  da  un  lato: 
matura  alla  fine  d' agosto  o al  prìucipiar 
di  setlembre,  e si  anuovera  fra  le  priu* 
cipali  susiue. 

La  SosuiA  grossa  dosimasca  diToobs, 
Duam.,  Arbr-  Fr.y  a,  pag.  Gg , n.®  4* 
£)  d'uua  grossezza  media,  un  poco  più 
lunga  clic  larga  e quasi  ovoide  , rive- 
stita d'una  pelle  violetta  cupa,  farinosa, 
alquanlo  coriacea  e d'  un  sapore  acerbo, 
lo  che  assai  pregiudica  alla  t>uatà  della 


polpa  che  è biancastra,  lotta  , di  sapor 
zuccheralo  e piacevole  , e aderente  al 
nocciolo.  ALilurasui  finire  di  luglio,  ed 
è mollo  comune  in  Francia  uei  dinloiui 
di  Tours. 

La  Su»iaA  ARALE,  Duhani,  Ari. 
a*  pag>  n.®  a4«  tab.  10.  È d'  uii.i 
grossezza  media,  alquanto  ovoide  , un 
poco  polverosa,  pavooazza  cou  punii 
più  chiari.  Ha  la  polpa  verdiccia  pen- 
dente al  giallo. 

**  La  SosiBA  peRBicoBA,Duham.,  Arbr. 
/*/*,,  2,  pag.  87,  II.®  23;  Lois., 
Duham*y  5,  pag.  199,  Uv.  56,  tig.  3. 
Questa  susina  che  è il  prnnus  tlome^ 
stica  pfrdigonu^  del  Cesalpino,  è quasi 
giobolosa  , d'  una  mediocre  grossezza,  di 
color  pavonazzo  chiaro,  mollo  polverosa 
• sparsa  di  pircoli  punti  lionati.  È di 
polpa  giallastra,  fondente,  mollo  sugosa; 
ìli  sapor  dolce,  zuccherato  e piacevole: 
la  polpa  aderisce  fori  emeole  al  nocciolo. 
Matura  alla  tìue  d'agosto,  ed  è fr.i  la 
migliori  susine  colorate  e da  tiare  a 
fronte  alla  susina  claudia  pavouazz.v  qui 
sopra  descritta.  La  pernicona  pavONatztt 
e la  pernicoriti  rossa  sono  pure  susine 
assai  brune;  ma  é più  che  mediocre  la 
pernicona  priroaliccia. 

La  SosiBA  Sabta-Mobaca  , Mich.  , 
Mss.  Si  conoscono  tre  varielà  di  susina 
sotto  questo  nome,  essendovi  la  susina 
santn^monaca  dolce  che  non  spicca^ 
la  susina  santa  monaca  che  spicna^  e 
la  susina  monaca  maggiore  lunga. 
Sono  esse  d’ottimo  sapore,  e maturano 
uell’agoslu. 

La  SoslMA  ASOSCIBA  BEBA  , PrunuS 
domestica  hungarica^  Desf.  Questa  su- 
sina, alla  quale  riportasi  la  prune  mo~ 
rocco  dei  Francesi,  è di  mediocre  gros- 
sezza, rotonda,  solcala  come  la  pesca  . 
d’  un  color  rosso  cupo,  quasi  nero,  ma 
di  polpa  gialla  che  facilmeule  spicca  dal 
nocciolo:  ed  è di  buon  sapore.  Matura 
verso  la  mela  di  luglio. 

Vi  sono  altre  susine  arnoscine  come 
V amoscina  dom mosca  o amoscina  pro- 
priamente delta,  che  è il  prunus  dome' 
stica  damascena  del  Desfonlaiues,  e To- 
mojcina  di  Pomino  Jescrilla  dal  Mi- 
cheli. 

La  Susina  OBL  CDORK,  Mich.,  È 
rossa,  cuoriforme,  di  polpa  mollo  sugosa  e 
quando  è matura  di  buon  sapore  e mollo 
dolce:  non  spicca  dal  nocciolo;  e l'alberu 
che  la  produce  è molto  fecondo.  Ma- 
tura dai  primi  di  luglio  fino  alia  metà 
d’  agosto. 

La  SusIBA  SBNZA  BOCCIOLO  , PrUUUS 
domestica  aspcrmay  Oalliz.  Quesls  su- 


Digitized  by  Coogle 


PIIU  ( 4oo 

fina  ha  ricevuto  un  tal  nome.,  per 
jvere  la  roandorla  non  rinchiusa  In  una 
cajsbla  cornea  o nocciolo,  ma  couletiuta 
semplicemente  dentro  la  polpa,  posando 
con  uno  «lei  lati  sopra  un  piccolo  legu* 
mento  legnoso.  Toltone  questa  parlico* 
larilà,  è Irutto  di  nessun  pregio,  essendo 
piccolo  ed  agro  e di  mandorla  molto 
amara.  Matura  verso  il  liuire  d'  agosto. 

A questa  sezione  appartengono  anco 
la  SusiKA  VKCCairrTA,  la  Sdsisa  àsiaac* 
CIO,  la  SustHA  pEaaicoaCfKA , la  Susiba 
MiBABOLARA,  ed  altre  oiolle  dal  Micheli 
dcacriUe.  (A.  B.) 

Sazioai  SicoaoA. 

Sufinc  òiancajtref  gialle  o verdastre. 

La  Susiba  gbossa  oohmasca  biaboa 
' T)ubam.,  Arbr.  /'V.,  a.  pag.  7I1  n.*^  6. 
lab.  3.  Questa  susina  ui  mediocre gros> 
sezza,  quasi  uvoide.  bianca  giallastra,  un 
poco  polverosa,  leggierissimamenle  tinla 
di  rosso  dal  lato  del  sole  , ha  la  polpa 
bianca  come  la  pelle,  fondeuta  , d'  un 
sapore  dolce  zuccheralo  distinto  : nou 
aderisce  al  nocciolo.  Continua  a maturare 
tino  al  terminare  d'agosto. 

**  La  SuslBA  ALBICOCCA  GIALLA  O 
PEL  CUO&B  biarca  , M.ch.  , if/ss  £ di 
mediocre  grossezza,  rotonda,  alquanto 
cuoriforme , giallastra , di  polpa  sugosa, 
d'uo  sapor  dolce  ed  agro,  aderente  al 
nocciolo.  Matura  nel  luglio. 

La  SuszMA  pbsOaccia  gialla,  o SosiBA 
albicocca,  Micb. , AIss.  £ piu  grona 
della  precedente,  rotouda  , tinta  d'uu 
verde  che  pende  al  giallastro;  di  polpa 
solida  , di  sapore  profumato  e molto 
buono. 

La  SasiBA  albicocca  di  Tuobs,  Du* 
ham.,  Arbr.  Fr,y  2,  pag.  q3,  d.^  28  , 
lab.  i3.  K mollo  grossa,  quasi  globuiosa, 
alquanto  compressa,  verde  biancastra  dal 
lato  deir  ombra,  seguala  dì  rosso  dal 
lato  del  sole  ; dì  polpa  solida  , gialla  , 
iiiuscbiala,  mollo  piacevole,  ma  un  poco 
aspra,  il  qual  ultimo  sapore  è certamente 
cagionato  dalla  pelle  agra  e coriacea. 
Questa  susina  è una  frutta  mollo  buona, 
la  quale  matura  sul  cominciale  del  set- 
tembre. 

La  Susiba  bbgiba  claudia  , Prunut 
domestica  c/aii«//a/z(i,Desi*ont.;Duham., 
Arbr.  Fr.y  2,  pag.  88,  ii.®25,tHb.  11. 
Questa  susina  della  anco  susina  clautiiu, 
albicocca  verdcy  verde  buona^  zucche- 
rina vefdcy  è forse  il  pruuas  domestica 
viridaceu  del  Cesalpino.  E grossa,  ro- 
tonda, alquanto  appianala,  verde  gialla- 
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stra  quando  è matura  e leggiermente 
porporina  dalia  parte  esposta  al  sole  ; 
di  polpa  inediocreraenle  consistente,  d'uu 
Sapore  dolce  e profumalo,  col  nocciolo 
aderente.  Suoi  maturare  nel  mese  d'  a- 
gusto.  Kel  qual  tempo  le  avviene  una 
discreta  pioggia,  questa  frutta  si  fende, 
e diventa  più  squisita.  Con  ragione  sì 
ha  Ira  le  migliori  susine.  La  piccola 
regina  claudia  e una  sottovarielli  della 
precedente,  ma  un  poco  meno  grossa. 

La  SusiBA  CAT8LABA,  Prunus  dotnc- 
stica  catalanica,  Mich.,  Mss.  Questa  su- 
sina che  è il  prunus  domestica  y color 
sub  viridi  dei  Ccsalpino  è uvato-bisluu- 
ga,  gialla  verdastra,  qualche  volta  leg- 
gierissimamenie  rossastra;  di  polpa  con- 
sistente, niediocremeule  dolce  e poco 
saporita.  Msluia  circa  la  Kne  di  luglio. 

Lm  SosifA  sbviaba  BiABCA,  Mich.,  Mss . 
£ovato  bislunga. gialla  rossastra,  un  poco 
più  piccola  ilella  precedente;  di  polpa 
tenera,  delicata  al  gusto,  e che  faciluieule 
«laccali  dal  nocciolo.  Cresce  in  agosto 
e in  settembre. 

La  Susiba  di  Sarta  Catbbiba,  I)u- 
ham.,  Arbr.  Fr.y  2,  pag.  109,  43, 

tab.  12.  Que>ta  susina  che  è il  prunus 
domestica  serra  dei  Desfontaines,  è di 
grossezza  mediocre  quasi  ovoide,  d'  un 
verde  pendente  a!  giallo;  di  polpa  dello 
stesso  colore,  alquanto  solida  , toriucea 
e sciapila,  divenendo  un  poco  sugosa  c 
zuccheriua,  solaioetile  quando  è perfei- 
lameiile  matura:  lo  che  accade  verso 
U metà  di  settembre.  Questa  susina  si 
secca  benissimo. 

La  So»lSA  PEABICOBA  BIABCA,  Dubaiu., 
2,  pag.  84«  o.^  20,  lub.8.  Questasusiua 
ò appena  d'uiia  mediocre  grossezza, 
quasi  ovoide,  verde  biancastra,  ricoperta 
d'  una  copiosa  polvere  , ticchiulala  di 
rosso  dal  lato  del  soie  ; dì  polpa  verda- 
stra anziché  bianca,  un  poco  solida,  su- 
gosa, profumala  e l.tuto  zuccherina,  che 
quando  è ben  matura  ha  il  medesimo 
sapore  se  fosse  candita.  Matura  sul  co- 
minciare di  settembre. 

La  SuslRA  MIBAACLLA,  MìcH.,  MsS.  £ 
rotonda,  alquanto  bislunga  e d*un  giallo 
ambrato;  di  polpa  consistente  e mollo 
dolce,  maltir.1  verso  il  line  d'agosto. 

La  SnsiB.i  IMPLAATOBA  BIABCA  ,l>ulum., 
Arbr.  Fr.y  2.,  P-'g*  *06, 

18,  (ig.  2.  £ d lina  grossezza  mediocre, 
quasi  ovoide,  gialla  chiara  all’ esterno 
e nell' iuletno  ; dì  polpa  un  poco  so- 
lida, zuccherala,  protumala  assai  piace- 
vole e appena  aJcreuteal  noctioio.  Ma- 
tura sul  finire  d' agosto  e sul comiuciare 
dì  scUeiubre. 
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nuove.  LHnnesto  si  fa  sopra  germogU 
salvatici  del  susino  raedesimo,  che  gii 
nascono  abbondanlemeutc  intorno  al 
pedale:  pure  giova  meglio  servirsi  dei 
piccoli  susini  noli  di  tenie.  A tale  ef- 
fetto si  pongono  in  una  terra  sostan- 
ziosa e ben  preparata  i noccioli  delle 
buone  Tsrietk  di  susine,  tosto  che  sono 
arrivale  alla  maturità  perfelta.  In  capo 
ad  uno  o a due  anni  si  pianiuiio  i gio- 
vani susini  nel  vivaio  a una  distanza 
non  minore  d'un  braccio  fra  loro,  e si 
innestano  a occhio,  appena  che  abbiumu 
certezza  che  si  sieno  nel  vivaio  attac- 
cati. Se  trattasi  di  grossi  tronchi  quan- 
to il  manico  di  una  vanga,  allora  l‘iii- 
nello  si  fa  anco  a marza. 

Il  susino  è robusto  e ti  adatta  assai 
bene  a tutte  le  qualità  di  terreno,  me- 
no l'arido,  il  migliore  è Tiirenoso;  ed 
in  qoelJo  argilloso  , dà  molto  legno  e 
poco  frullo.  Gii  convengono  in  modo 
speciale  resposizione  del  Levante  ed 
un  luogo  bene  agiato  , nè  vuol  esser 
potato,  meno  nei  rami  morti,  vecchi  o 
gommosi.  Può  esser  temilo  a spalliera; 
ed  allora  vuole  le  medesime  cure  con- 
venienti agli  alberi  fruttiferi,  tenuti  in 
tal  guisa,  e che  non  fruUlBcauo  sulle 
messe  deiranoo.  La  potatura  del  su- 
sino a spalliera  vuol  essere  in  generale 
molto  moderata,  e fa  d'uopo  regolarsi 
secondo  il  vigor  delia  pianta,  col  tenere 
senza  cultura.  Plinio  (lib.  i3,  cap.  5)  più  lunghi  i rami  da  frntloe  più  corti 

t Ateneo  (lib.  a)  ci  fanno  sapere  che  quelli  da  legno,  e procurando  inoltre 

a*  suoi  tempi  il  susino  naturalmente  di  disporre  in  heirordine  i più  piccoli, 
cresceva  ed  in  gran  copia  nelle  monta-  SifTatla  operazione  si  fa- net  febbraio; 
gne  dei  diolorni  Hi  Damasco  , e certe  quando  compariscono  i frulli,  la  pianta 
varietà  avevano,  come  anco  ai  dì  nostri  potrà  essere  discretamente  potala,  fa- 
ll nome  di  quella  città  (Plinio,  lib.  i5,  cendo  la  potatura  sui  rami  più  vigo- 
cap.  i3)i  il  perchè  è probabile  essere  rosi.  La  pianta  è a tenersi  pulita  dalla 
stalo  il  susino  trasportalo  dalla  Siria  borraccina  e dalla  gomma  o orichicco; 
in  Europa.  Plinio  assicura  non  essere  ed  alcuni  usano  anco,  e con  vantaggio 

stato  introdotto  in  Italia  se  non  dopo  scalzare  intorno  allo  radici  la  terra  per 

Catone  il  vecchio.  porvi  cenere  di  sermento. 

Fra  le  infìnite  varietà  di  susine  che  II  susino  va  soggetto  a diverse  ma- 
si conoscono  tutte  distinte  fra  loro  per  laltie  quali  gli  sono  coniuni  con  gii 
la  grossezza,  la  forma,  il  colore,  la  altri  alberi  frnlliferi  al  nocciolo.  V. 
consistenza  , il  sapore,  come  fare  • ri-  Cilisgiu,  Albicocco,  Mardoblo. 
conoscere  la  specie  primitiva ?-Qualche  Le  susine  sono  un  frutto  buono  e 
botanico  ha  creduto  vederla  nel  prunai  salubre  ; ed  alcune  varielà  si  possono 
insitiùa^  Linn.,  che  cresce  nelle  siepi  seccare  senza  che  perdano  del  loro  buon 
c Dei  boschetti  in  diverse  parti  dciritalia,  sapore;  e in  questo  stalo  formano  in  al- 
leila Francia  cc.  cuni  paesi  un  ramo  imporlanle  di  coni- 

**  il  susino  si  rooltiplic.1  per  seme  e raercio.  Le  varietà  che  meglio  si  sec- 
per  piantoni  sbarbali.  Alcune  varietà  chino  sono  le  così  delle  xuWoe 
mantengono  i loro  caratteri,  anco  prò-  e intorno  a ciò  è a vedersi  quanto  ne 
venute  da  seme;  roa  la  maggior  parie  dice  Ottaviano  Targtoni  nelle  sue  Le- 
e furie  le  migliori  voglion  essere  prò*  zio/ii  rosco/iu,  tom.  5,  pag. 

pagale  per  innesto.  Tuttavia  anco  per  i3q.  (A.  B.) 

ivme  si  possono  avere  varielà  buone  e*  L'abbomlaoza  del  sugo  oltremodo  zuc- 
delie  Seienee  WaU  Voi*  X.VIII*  5i 


La  SotiHA  DI  Giabata  , Gralliz.  £ 
piccola  quanto  una  ciliegia , bianca,  ver- 
de, gialla  e molto  tardiva. 

La  SoSIH4  BAUOHOLA  BlARCA,  La  So- 

SIAA  OtALLlHA,  ItSoSIBA  OOBATA  BISLDBOA, 
la  SuSIBA  DIACCIOLIMA  BIARCA  , eC,  6 
molle  altre  varietà  dal  Micheli  e da  al- 
tri descritte , appartengono  a questa 
sezione.  (A.  fi.) 

Il  snsioo  era  conoscioto  da  Teofra- 
ito  ( lib.  I,  cap.  i8)  e da  DioKoride 
Lib.  I , pag.  i38)  sotto  it  noma  di 
KQxxuv}Xc2.  La  voce  t^ouv^  , che  tro- 
vui  in  un  altro  passo  del  primo 
dei  citali  oaturalisti  (lib.  9,  cap.  1),  o 
ùoovpmfi  in  Galeno,  e d'onde  eviden- 
temente deriva  il  nome  latino  prunai^ 
è certamente  una  denominazione  stra- 
niera con  greca  desinenza.  Al  riferire 
di  Galeno  citato  dal  Bodeo  di  Slatpel, 
nei  snoi  commentar)  sopra  Teofrasto  , 
questo  vocabolo  era  adoperato  neU'O- 
rieute  per  indicare  prunai  iniitiiia  , 
Linn. 

QiiBDlonque  il  susino  sìa  sparso  ora 
io  lulte  r Europa  temperala  , non  ne 
sembra  peraltro  iodigeno  ; perciocché 
non  iuconlrasi  alio  stalo  salvaiico  uelle 
grandi  foreste;  e solamente  nei  luoghi 
irequeotati  dall'  uomo , in  vicinanza 
delle  abitaziODÌi  e non  mai  altrove,  ve- 
desi  nascere  spontaiieamenle  il  susiuo  e 
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clier<ilo  oiì'Ip  cene  lusinc  sono  ripiaoej  bi<(Ogn;i  che  sia  ben  secco  , pcFcioc- 
e la  l'tfcUilk  coiU  <|u4le  questo  lu^o  fer-|  che  %a  so{!^ello  a spaccarti  e a imbar- 
menta,  nvevan  fallo  sperare  poterne  ir-’  care.  Piglia  un  bel  color  rosso  facen- 
Tare  nn.i  bevanda  piacevole  da  riparare  dolo  holiire  nell' acqua  Ji  calce.  Il  suo 

in  qualche  paese  alla  mancanza  del  vino:  peso  specilico  varia,  a seconda  delle  aa- 

ma  poco  buon  successo  hanno  olteniilo  rielb.  Ira  ciiiquanluna  e ciuquautanove 
tulli  i tentativi  fatti  su  lai  proposito:  libbre  per  ogni  f>iede  cubo.  (L.  D.) 

perciocché  la  quanlilà  soverchia  del  sugo  ••  PRUNO  AGAZZINO.  {Bot.)  É il  cra- 
rouccoso  contenuto  nel  vino  di  susine  firgas  oxytieunt/ta.  (A.  B.) 
gT impedisce  di  conservarsi,  e per  prò*  PRUNO  A GRAPPOLI.  {Bot,)  Il  pruntu 
liiDgarne  la  durala  non  abbiamo  altro  racemosa  dello  Sloane  corrisponde  alla 
mezzo  che  mescolarvi  pere,  mele,  sor-  cardia  mQcrojihytla  „ Liou.  (Lasi,) 
he,  ec.  Ma  questi  frulli  col  soniiniiii-  **  PRUNO  CON  P RUTTI  N£Hl.  {Bot-) 
tirargli  i principi  astringenti,  necessari  È il  pruaus  spinosa^  Lino.,  presso  il 
alla  sua  conservazione,  nuirnllro  hanno  Muniigiano.  (A.  H.) 
prodotto  che  una  specie  di  sidro  assai  PRUNO  D' .\MLRIC.\.  Lo //tonz/ioa 

inferiore  al  vino  che  si  fa  iu  Inghilterra,  mombin  e lo  tpondias  mjrobolamit 

roelleiido  «la  princìpio  le  sole  susine  in  hauno  questo  nome  nelle  relazioni  di 

feruiciìlazione.  e quindi  aggiungendo  poca  diversi  viaggiatori.  (IìRIS.) 
birra  molto  carica  di  luppolo.  Vi  Iw  chi  *•  PRUNO  DLL  GIAPPONE,  (flo'.)  Nome 
assicura  essere  questa  bevanda  piacevole  Tolgareduirerio^ofr^a/n/^o/iica,  Lio  11., 
cpolersi  cunscrv:ire  per  assai  lungo  tempo,  o wer/;//^/ /npo/iic'i,  Thuob.  V.  Ean>. 

La  susina  é tra  le  frutte  che  gli  Un-  Borarz.  e Ascabira.  (A.  B.) 
gheresi  pongono  a fermentare  con  le  PRUNO  DELLE  SALINE.  (5o/.)  V,  Pao- 
Tneie  ec.,  per  averne  il  raki  , bevanda  rin  m sat  Domingo.  (J.) 

meno  spiritosa  dell'  acquavite,  ma  più  **  PRUNO  DEL  MONTE.  {Bnt.)  Il  l.im- 

lana.  In  alcune  provincie  d' Alemagua , pone,  rubus  idaus„  Linn.  , ba  questo 

nella  Svizzera  e in  alcune  parli  della  nome  volgare  presso  il  Montigiauo. (A. (B  ) 

Francia  lungo  le  rive  del  Reno,  si  leva  PRUNO  DI  FREDOCHE.  {Bot.)\,  Pao- 
dai  vino  di  susine  un  liquore  alcoolico  no  di  sam  Dumiiigo.  (J.) 
chiamalo  twef schenofasser ^ dal  nome  **  PRUNO  DI  MACCUIA.  {Bot.)  Questo 
della  specie  colla  quale  si  fabbrica  lo  più  nome  che  comunemente  assegnasi  al 

volle  questo  liquore,  il  quale  se  è infe-  rovo,  ruhus  frulicosus  ^ Litui.,  trovasi 

riore  airacquarite , pure  intecebiando  oei  Viaggi  di  Giovanni  Targiooi  ado- 

ricercasi  da  alcuni  quanto  il  kirsehen-  peralo  per  indicire  anco  il  lycium  ea- 

waxrer,  e de]  quale  nei  diversi  paesi  ropceum,  (A.  B.) 

dove  vien  fabbricato  ai  fa  un  gran  con-  PRUNO  DI  SAN  l)O>II\G0.  (5of.)  Pos- 
aumo  iu  bev.ii]<la  e nelle  arti.  sediamo  sotto  questo  nome  nel  nostro 

l/espcrience  di  diversi  chimici  h.inno  erbario  I.1  ximonia  ucu/ea/n  , la  qua- 

provalo  che  polevasi  estrarre  dalle  su-  le  è una  specie  vicina  a quella  che  se» 
aine  uno  zncchero  da  uguagliare  quello  condo  il  Oesportes,  è nominala  pruno  di 

che  si  leva  «falla  canna  da  zucchero,  Fredoche  o pruno  di  Sat/ana  nella 

snccharum  officinurum  ^ Linn.,  lanlo  medesima  isola.  Egli  addimanda  la.  ci- 
(>er  la  biauchezta,  quanto  per  la  crislal-  lata  pianta  anco  pruno  spinoso  o pru- 
lizzazione  c pel  grato  sapore.  La  sco-  no  «Ielle  saline.  (J). 
perla  ne  é dovuta  al  chimico  Bonneberg,  PRUNO  DI  SAVAN  %.  {Bot.)  V.  Pauso 
i cui  saggi  sono  stali  courerniati  dal  me-  ni  Domingo.  iJ.) 
dico  Lii'lersen  e dall  ‘ IleyderU,  farma-  **  PRUNO  GAZZERINO.  {Bof.)  Nome 
cista  a Brusnswick.  Ventiquattro  libbre  volgare  del  mespylus  pyracantha. 
di  susine  compresovi  i iiorcioii  hanno  (A.  B.) 

somministrato  a qiio.«l' ultimo  due  lib-  PRUNO  RACEMOSO,  (^o/.)  È il  prunus 
bre  «li  zucchero,  sci  libbre  sirop[>«)  e racemosi]  dello  Hoane , /um.,  riferito 

e due  piote  d' acquavite.  Lo  zucchero  al  genere  cordia  sollo  T indicazione  di 

polrchlic  vendersi  ad  un  franco  e ven-  cordia  mucrophylìa.^  Linn.  (Lrm.) 
lirinque  centesimi,  e il  sìroppo  per  Io  **  PRUNO  SALVATICO.  {Bot.)  È \\pru- 
meno  a metà  di  prezzo.  nus  spinosa^  Linu. , presso  il  Mallioli. 

Il  legno  «li  susino  è tluro,  rompano,  (A.  B.) 
sparso  di  belle  vene  lossiislre,  e riceve  PRUNO  SPINOSO.  {Bot.)  Questo  no- 
mi bel  pulimenlo.  Gli  ebanisti  V ado-  me  olire  al  prunus  spinosa^  Linn.,  »»- 
peraiu)  spesso;  ci  tornitori  se  nc  fervono  segnasi  anco  n\  prunus  inin'rio,  Linn., 
per  far  manichi  da  spazzole,  ec.,  m.a  e neiP isola  Ji  San  Domingo,  alla  xi- 
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ìnenia  acnJtfiia.  V.  FaD5Q  di  sa»  Do> 
MMIGO.  (J.)  (Lbh.) 

PRUNUS.  {Boi,)  V.  Pauso.  (L  D.) 

••  PHUSSU  [Axznaao  di].  {Chim.)  V. 
iDaoraaaociASATO  di  prboìsido  di  veb* 
IO,  lom.  xit,  pafT.  1196.  (A.  B.) 
PRUSSIATI.  (CAiV/i.)  Sinonimo  iJ'idro- 
cianalì.  V.  Idhociasati.  (A.  R.) 

••  PRUSSIATI  FERRUGINOSI.  (CA/m.) 
Sinonimo  «J'idroferrucianati.  V.lDaopeB> 
aociASATf.  (A.  B.) 

••  PRUSSIATI  SOLFORATI.  (CAim.) 
Sinonimo  d' idrosolfociaodli.  V.  luaosoL* 
roClANATI.  (A.  B.) 

••  PRUSSIATI  TRIPLI.  (CAim.)  V.  Inao- 
raaBoClA^Art.  (A.  B.) 

••  PRUSSIATI  TRIPLI  [Acido  dei]. 
(CAim.)  Sinonimo  d"  acido  idroferrocìa- 
Dico.  V.  iDBOtBaaociAsriGo  [Acido].  (A. 
B.) 

**  PRUSSICO  [Acido].  (CAim.) Sinonimo 
di  acido  idrocianicu.  V.  Ideociavico 
Licioo.]  (A.  B.) 

••PRUSS^ICO  OSSIGENATO  [Acido]. 
(CAiVm.)  Sinonimo  d'acido  clorouiauico. 
V.  CLomociAvico  [Acido.]  (.A.  B.) 

” PRUSSICO  SOLFORATO  [Acido]. 
{Chim.)  Sinonimo  d' aciilo  Idrosolfocìd- 
DÌco>  V.  loaoaouruCtAifico  [Acido].  (A. 

B.) 

PRUSTIA,  (5o/.)  Prouttia.  [Corimbi- 
fere  ^ Juss.;  Singenesia  poligamia  su- 
perjlua^  Lino.]  Questo  genere  di  pianto 
deirordiue  delie  sinaniere  che  il  De.* 
caudolle  colloca  fra  le  sue  Ubialiflore . 
fu  sUbiiito  dal  Lagaica  nel  1810,  e quin- 
di meglio  studialo  nel  i8ia  dal  Decao- 
dolle.  Appartiene  alla  nostra  trihìi  na- 
turale delle  carlinety  ed  è cosi  caralle- 
riizaio  : 

Calatide  non  coronala,  prohubilmenle 
raggi.4tiruriiie,  unìseriale,  (ormata  di  cin- 
que fiori  uguali,  labiati,  androgini.  Po- 
ricliiiio  piccolo,  mollo  inferiore  ai  fiori, 
superiore  solaoseule  agli  oiar],  formalo 
di  squamine  poco  numerose,  regolar- 
mente erabrìciale,  iuterdilalate,  addos- 
sale, coriacee^  frangiate  ai  margini;  le 
esterne  più  pìccole,  ovali,  acute  in  cima; 
le  cinque  interne  più  grandi,  larghe, 
ellìttiche , ottuse.  Clinanlo  piccolo,  al- 
quanto piano  , quasi  nudo  , solanicnle 
con  qualche  fitabrilla  piliforme , pie- 
rolissim  (,  come  rudìinentaria  o abortiva. 
Ovario  bislungo,  armato  di  lunghi  peli 
bicuspidali;  pappo  persistente,  lungo, 
un  poco  inferiore  alla  corolla  , com- 
posto di  numerose  st|uammclliiic  plu- 
riseriali , disngnali  , liiiforroi  , rigide, 
Culi  b.trbeltule  più  lunghe  sulla  parte 
superiore.  Corolla  arlicoUla  sull' ovario, 


glabra,  eoo  la  metit  inferiore  ilìvisa, 
quasi  cllindracea,  insensibilmente  slar- 
gata verso  la  lommilà,  e colla  metà  su- 
periore variabile,  ordinariamente  divisa 
in  due  labbri  uguali  in  lunghezza:  Te- 
sterno  più  largo,  bislungo,  tridenUto 
in  cima,  probabilmente  patente;  l’ in- 
ternodiviso fino  alla  base  io  due  lacinie 
lineari,  con  la  parte  superiore  che  spesso 
si  accartoccia  in  fuori  a spirale.  Slami 
eoo  filamenti  glabri,  resi  liberi  a qual- 
che distanza  sotto  la  sommità  della  parte 
indivisa  della  corolla;  tubo  anlerale  con 
cinque  appendici  apiciUri  coalile,  lun- 
ghissime , lineari  lanceolate,  acute  in 
cima,  e con  dieci  appendici  basilari  li- 
bere, lunghissime,  lineari,  un  poco  fran- 
giale aireslremilà.  Stilo  glabro,  con  due^ 
slimmalofori  non  articolati  sopra  di  esso, 
liberi,  assai  lunghi,  divergenti,  inarcati 
in  fuori,  semicilÌDdrici,  rotondali  in  cU 
toa,  colla  faccia  interna  glabra,  un  poco 
canalicalala  , senta  orlicci  stiinmatici)  e 
colla  faccia  esterna  convessa  , munita 
Della  parie  alta  di  Collettori  papillìformi , 
piccolissimi. 

PausTiA  A FoGLiB  DI  pEftO , Proustiu  py- 
rifolia^  Oecand.  , Labiaf,  Ann.  Mas. , 
Lag.iiC.,  Amenida  naf.  de  Ins  Espnn.^ 
I,  pag.  53:  Poir.,  Encycl.  Sappi.  Fu- 
sto legnoso;  ramoscelli  cilindrici  , al- 
quanto cotonosi  , guerniti  di  foglie  al- 
leroe  , cortamente  picciiiolale  , lunghe 
circa  due  pollici,  larghe  un  pollice  cir- 
ca , ovali  , d' ordinario  inlicrissìme  sui 
margini,  terminale  in  cima  da  una  pic- 
cola punta  acuta,  glabre  e lìsce  di  so- 
pra, cotonose  di  sotto;  calatidi  lunghe 
circa  cinqne  linee,  numerosissime  , di- 
sposte in  piccoli  (irsi  ovoidi  ravvicina- 
ti , terminali  e laterali  che  occupano 
la  parte  superiore  de' ramoscelli,  con  cia- 
scun tirso  nato  iiell'asceKa  della  foglia, 
e che  ha  per  asse  un  peduncolo  graci- 
le, cotonoso,  colla  parte  inferiore  sem- 
plice, nuda,  e con  U superiore  ramifi- 
cala o guernilu  di  corti  pedicelli  late- 
rali e terminali,  ravvicinati,  semplici  , 
ramosi  , portanti  le  calatidi  ; periclìnj 
piccoli,  glabri,  contenenti  ciascuno  cin- 
que fiori  ; p-ippt  uiolio  apparenti , più 
o meno  colorati  , quasi  porporini  ; co- 
rolle per  quanto  sembra  giallastre  su!- 
reseroplare  secco,  ma  più  probabii- 
menle  porporine  sulla  pi.inta  froca. 
Abbiamo  falla  questa  descrizione  gene- 
rica e specifica  s<»pra  due  e.semp1;tri 
bellissimi  ed  in  stato  assai  buono  esi- 
stenti Ira  le  ^emonia.,  dell'  erbario  del 
Mérat , c che  pare  flano  stati  raccolti 
da  Lesson  nel  Brasile. 
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Nod  cunotceTaino  Boqui  il  proustioy 
sa  noa  per  le  tlefcrizioDi  poco  coocor- 
di  del  LagHsca  e del  Decandoile.  Il  perchè 
r avevamo  con  nota  di  dubbio  rirerilo 
alla  noilra  tribù  naturale  delle  muti- 
«ie«.  Ma  più  tardi  descriveudo  il  ge- 
nere stiffiia^  sigoiRcammo  il  nostro  pa- 
rere f cioè  che  il  proustia  foise  per 
avventura  una  Cttrlincti^stcelinea  , vi> 
ciiia  ai  generi  gochnatia  , hit’ 

teiiina.  Queal’uUiroa  congettura  trovasi 
oggi  pieuaroenle  coiifcriuata  ; ed  il  ge- 
nere proustia  appartiene  senta  più 
dubbio  alla  nostra  tribù  naturale  delle 
carlintty  sezioue  delle  cartinee-steeti^ 
nee,  in  principio  della  quale  lo  classia- 
mo immediatariiente  prima  del  genere 
slifftia.  Ecco  adunque  un*  eccezione 
beo  mauifcsla  alla  regola  che  aveva- 
mo stabilita  sul  tine  deirarticolo  La- 
BrATiFLOBA  ) , e secuodo  la  quale  la 
corolla  veramente  labiata^  cioè  accom- 
pagnata da  slami  perfetti,  e con  la  di- 
visione esterna  comprendente  i Ire 
quinti  e con  la  interna  gli  altri  due 
quinti,  sarebbe  esclusi vamenle  propria 
deile  nassauAee  o mutisiee  , e non  si 
incootreiebbe  in  alcun*  altra  tribù.  Que 
sla  eccezione  sconcerterebbe  sicuramen- 
te un  holaoico  sisleiiialicu  ; ma  noi  non 
ne  resliaro  punto  inquietali  ; perciocché 
da  lungo  tempo  abbiiiriio  dichiarato  che 
in  botanica  la  sola  regola  senza  ecce*- 
zione  si  è quella  non  esservi  regola 
senta  eccetione\  e abbiamo  mille  volle 
ripetuto  non  essere  la  nostra  classazio- 
ne  delle  #inanlerc  fondala  sopra  carat- 
teri tecnici  sempre  rigorosainentc  esalti, 
ma  sopra  caratteri  ordinar}^  soggetti  a 
eccezioni,  e principalmenlc  sulla  com- 
binazione di  tulle  le  naturali  relazioni. 

Del  rimanente,  le  corolle  del  genere 
proustia^  lungi  dall'essere  sempre  ma- 
nifeslainenlc  labiate,  sono  variabilissime; 
perciocché  noi  ne  abbiamo  trovale  al- 
cune che  invece  d'essere  labiale,  erano 
regolari  , divise  solamente  in  cima  da 
incisioni  eguali  in  cinque  lacinie  corte, 
lineari,  acute,  inarcate  in  fuori:  altre 
avevano  il  labbro  eilerno  profondamen- 
te diviso  in  tre  lacinie,  anziché  essere 
solamente  tridentate;  altre  Ru«lmcnte 
avevano  il  labbro  esterno  diviso  da  due 
incisioni  mollo  disuguali,  in  due  denti 
e in  una  luug4  lacinia.  Il  DecaudoUe 
ba  descritto  e rappresentalo  come  sola- 
mente bìdeutato  alla  sommili  il  labbro 
interno,  dal  Lagasca  detto  essere  bipar- 
tito, e da  noi  pure  sempre  veduto  di- 
viso lino  dalla  btye  in  due  lacinie:  laon- 
de è verisimile  che  il  Decandoile  non 
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abbia  osservato  che  corolle,  nelle  quali 
la  struttura  ordinaria  era  alterata  per 
cagione  d*  una  variazione  accidentale^,  o 
larvata  da  una  falsa  apparenza.  In  quan- 
to alla  struttura  dello  stilo  e degli  slioi- 
ntaiofori,  che  richiamò  principalnienle 
l'atienzioue  nostra,  osiamo  affermare 
non  essere  essa  tale  quale  Pha  il  De- 
candolle  descritta  e rapprescnlaU  , os- 
servando certamente  quest' organo  in  al- 
CQiii  Bori  ne'qiiali  non  era  peranco  perfel- 
lamenle  sviluppalo.  Questo  botanico  di- 
ce essere  le  foglie  della  proustia  pyri~ 
folio,  q uasi  sriiipre  opposte:  tultavolla 
erano  sempre  alterne  negli  due  bei  etera- 
lari  da  noi  veduti  ; e il  LagasCa  attri- 
uisce  le  foglie  alterne  a tutte  le  spe- 
cie di  questo  genere.  (K.  Cass.) 

PKYCKA.  {Ittiol.)  Il  Gionslonio  indici 
sotto  questo  nome  la  Lampreda  di  fiume, 
che  da  Kentmann  è addiioandala  e/l/ico- 
phthalmus,  V.  LiupaaoA.  (1.  C.) 

PS 

PSA.CALIO,  {Bof.)  Psaenlium,  [Corim~ 
bijire  , Ju'S.  ; Singenesia  poligamia 
uguale^  Limi,].  Questo  genere  di 
piante  appartiene  airordine  delle /inn/i- 
tere  od  alla  nostra  tribù  naturale  delie 
adenoshlee  {ì\  nella  quale  deve  collo- 
carsi immediaismeiile  dopo  il  genere 
adenostyles. 

Il  psicafium  presenta  i seguenti  ca- 
ratteri generici. 

Calatide  non  coronala  di  molli  fiori 
uguali  regolari,  androgini.  Pericliiiio  in- 
feriore ai  fiori  , quasi  cilindraceo,  for- 
malo di  circa  otto  squatnme  nniseriaìi, 
contigue,  quasi  uguali,  bislunghe  lan- 
ceolate, acute,  quasi  membranose;  la 
base  del  periclinio  accompagnata  da 
due  grandi  brattee  opposte,  patenti, 
lanceolate,  ristrinle  alla  base,  slargate 
superiormente,  acute  alla  sommili,  più 
lunghe  del  periclinio.  Clìnanto  nudo, 
Ovarj  bislunghi,  striali,  glabri;  pappo 
lungo,  bianco,  coramsto  di  squarouiet- 
fine  numerose,  fìlifornii , barliellulate. 
Corolle  glabre,  con  cinque  divisioni  ac- 
carlocciiile  in  fuori,  lunghe,  strette,  li- 
neari lanceolate,  acute,  con  un  nervo 
sopranoumerurio.  Stili  d'aJenoslilea. 

(i)  ••  Dee  arrfrtTsi  che  nelle  (ulenostitee^ 
non  fu  poi  ilal  Cis*ini  registrato  questo  ge- 
nere, il  quale  non  trovas.  nel  Voi.  Uo  dei  te- 
yo  orifinale  di  questo  Dw.  dos’è  P indice 
de'  f^eneri  di  sinantere  amfnc<.si  dal  Cassini 
medesimo.  Il  I)cr.'md<il)p  «lotta  un  s fratto 
genere;  e pare  che  la  omissione  de!  Cassini 
sia  nata  da  dimenticanza.  (E.  Cass  ) 
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^sacalio  di  pooLit  PiLTATif  P/acaiium  » contiene  che  una  sola  specie  la  Psn^ 
pe/fatum^  Noh.,  Dict.  se.  naf.,  lom.  ^3.  » dirama  i/co/or,  il  di  cui  corpo,  Je- 

(1836),  pag.  4^1  \ Cacalia  » presso  , friabile,  biancastro,  lobulato, 

tb,  Noq,  gen,  et  tpee.  plant,^  tum.  4t  offre  alcune  bocche  rossastre.  » E 
pag.  1^0,  lab.  36i.  £ una  pianta  erba-  probabilmente  un  animale  dei  mari  di 
cea  tli  radice  |>ereDne;  di  fusto  alto  da  Sicilia.  (Dk  B.) 

quattro  a sei  piedi,  eretto,  ramoso,  guer>  PSALLIDIO,  PsaUidium,  {Entom,)  No- 
nilo di  foglie,  cilindrico,  striato,  armato  me  dato  da  Hellwig,  e adottato  da  Ger- 

di  piccoli  peli;  di  foglie  radicali  con  mar,  per  indicare  un  piccol  genere  d’ in« 

un  picciuolo  il  doppio  più  lungo  del  selli  coleotteri,  vicino  ai  cureulioni,  al 

diametro  della  foglia,  cilindraceo,  striato,  quale  si  è fili  qui  riferita  una  sola  specie, 

ispido,  col  lembo  largo  otto  o nove  che  trovasi  in  Ungheria,  noUibile  per 

pollici,  pellaio  nel  centro,  quasi  orbi-  il  prolungamento  e per  la  forma  delle 

colare,  più  o meno  guernilo  di  peli  io  sue  mandibtile,  sostenute  da  un  becco 

ambe  le  pagine,  diviso  profondamente  corto;  si  è perciò  addimandato  speciti- 

io  dieci  lobi  raggianti,  bislunghi,  rio-  caroente  maxUlosutn.  (C.  D.) 

tagliali  sui  margini  in  larghi  denti  dì«  PSàLLIDIUM.  {Eatom,)  V.  Psallidio. 
snguali  ed  irregolari;  di  calatidi  lunghe  (U.  D.) 

otto  o nove  linee,  c composte  di  circa  PSALLIOTA.  {Bot.)  Divisione  della  sc- 
sedict  fiori  Tcrdastri,  peduncolate  o di-  rione  pratella  nel  genere  agaricus  del 

aposle  in  uua  pannocchia  terminale , Fries,  caratleriiiala  dal  velo  in  forma 

quasi  semplice,  gucroila  di  brattee  ovali  d*  anello  o collare.  (Lbm.) 

bislunghe,  acule,  intiere,  lunghe  uu  poi-  PSAMÀTOTO  , Psamatotus,  ( Fott.  ) 
lice  e metio.  Questa  pianta  è stala  irò-  Gueltard  ha  così  addimandato  un  poli- 

▼ala  dalP Humboldt  e Bonpiand  nei  bo'  parìo  fossile  olveolalo  (Mem.^  lom.  3 

sebi  vicini  alla  città  meuicana  di  Pa-  Pag.  69),  che  Bosc  paragona  aduoaSa- 

xenaro.  nella.  (Dbsm.) 

Quantunque  non  sia  stala  da  noi  ve-  PSAMATOTUS.  (Foss,)  V.  PsaiiaTOTo. 
Jota  la  pianta  che  abbiamo  descritta,  pure  (Obs».) 

la  desrrizione  e la  figura  daUne  dal  PSAHMA.  [Bot.)  È uo  genere  di  gramin.i- 
Kunlh,ci  persuadono  essere  un' aJeuosti-  cee,  stabilito  da  Bcauvois,  {.4grosl»^  i43« 

lea  mollo  aualoga  al  genere  //gii/oWn,  tab.  6,  fìg.  i)  per  V nrundo  arenaria^ 

da  cui  differisce  per  la  calatide  non  co-  Lino.,  posto  da  alcuni  boUuici  moderni 

renata.  Per  la  qual  cosa  si  ravvicina  al  fra  i ci/umagroxfi/,  e che  dislinguesi  per 
genere , dal  quale  sembraci  le  due  valve  calicioali  , biflore,  quasi 

bastantemente  dislinla  per  le  due  grandi  muliche,  più  lunghe  di  quelle  della 

brattee  notabilissime,  che  accompagnano  corolla:  queste  ultime  sono  mucronate, 

costaoleroeule  il  periclìnio,  e che  nasco-  mediocremente  smarginate  alP  apice  : 
no  immedistamenle  dalla  base.  Aggiun-  P ovario  turbinalo  , quani  Irigonoaccom- 
giamo  che  le  divisioni  della  corolla  sono  pagnat»  da  due  squainme  lanceolate,  su- 

lunghisAÌme  ed  assai  strette.  (E.  Gass.)  oulale;  lo  stilo  Infido,  eoo  tre  stimmi 

PSACALIUM.  [Bot.)  V.  Psacaljo.  (£  piumosi;  i semi  liberi.  I fiori  sono  ap- 

Casì.)  pareiilemeiite  disposti  in  una  spiga  cì- 

PSAOIROMA,  Psadiroma.  (ATa/ucox.  f ) liodrica,  ma  realmente  composti  di  pic- 

Genere  stabilito  da  Rafinesque  nel  n.^  coli  racemi  parziali.  V.  Ca!({<a.  (Pota.) 
13  del  Giorn.  cnc.  della  Sicilia,  e net  **  PSAMMETICO,  Psammelic/ius.  (En- 
Giorn.  di  fis.,  Agosto,  1819,  pag.  i54,  torri.)  V.  SupvLBsiBaTo.  (P.  B.) 
ma  in  una  maniera  troppo  incompleta  PSAiUAlITE,  {àiirt.)  Abbiamo  da  lungo 
perchè  ai  possa  decidere  giustamente  se  tempo  fatto  presentire  la  necessità  d'in- 

debba  collocarsi  nella  famiglia  degli  A-  dìcare,  con  una  definizione  generale  e 

aciilii  composti,  o fra  gli  altinozoari.  caralterislica,  c con  un  nomeiinivocochc 

Ci  limitiamo  adunque  a copiare  cièche  la  rappresentasse,  la  roccia  aildìmandala 

dice  lo  Booiogo  americano:  Corpo  fisso,  grès  delle  miniere  dicarbon  fossile  t le 

polistomo,  piano,  irregolare;  diverse  rocce  miste,  composte  nel  medesimo 

bocche  superiormente  io  forma  di  fos*  modo  c che  Irovansi  in  situazioni  geo. 

selle  urceolate  e con  otto  tubercoli  in-  logiche  assai  differenti.  Questa  specifi- 

ternaroente.  » Questo  genere  , egli  ag-  cazione  è sembrala  necessaria  e tialurale, 

a giunge,  che  si  ravvicina  armici  ge-  ed  il  nome  è stalo  adottalo  ed  usalo 

a neri  Chlidnitoma  e /’o/nc/oma (che  prima  che  la  roccia  fosseslala  definita  c 

» noi  non  conosciamo),  non  che  ai  ge-  descritta.  Un  dolloaulorevolc  in  molle  ma- 

D neri  Synoicum  c Botryllus  y uont  Icrie,  e segnatamente  nelle  questioni  geo- 
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logiche,  ha  non  poco  oootrìbuilo  a fare 
aimneUere  questa  specie  dì  roccia  edii 
suo  nome,  ed  il  miaeralogisla  che  ha 
formato  un  maggior  numero  di  nomi, e 
quasi  tatti  con  buon  esito  econtrenienli^ 
ma  che  non  adollava  fuciimenle  quelli 
degli  altri,  Haiky,  ha  sanzionato  defìni- 
tìvainenle  questo  nome,  adoperandolo. 
Un  sifialto  accordo  èriuscilo  felice  per 
la  scienza  ; sappiamo  ora  baslanlemenle 
ciò  che  devesi  intendere  quando  s'indica 
una  roccia  sotto  il  nome  di  psammile, 
poiché  i naturalisti  concordano  sull'a* 
(lozione  di  questo  nome  e su  ciò  che 
rappresenta.  Gli  autori  ed  i letlori  non 
rimangouo  incerti,  gli  ani  nello  sce- 
gliere, gli  altri  nei  romprendere,  come 
avviene  giornaliiienle  riguardo  alle  roc- 
cie  chiamale  micaschisto,  schisto  mica- 
ceo e ^iimmerschiefcr\  grauwacke^  schi- 
sto micaceo  e gres;  diorite  , grànstein 
e diabaso;  todèe  iiegende^  pselile,  pu- 
dingo  o breccia;  variolile, 
spilile,  amìgdaluide  e mandel stein  \ por- 
fidi di  tutti  i colori  e di  tutte  le  basi,  e 
nielafira,  poi  fido,  olile,  argUlofìra,  ec. 

Tuttavia  questa  specificazione,  appa- 
rentemente tanto  distìnta  e chiara  , la 
quale  ha  riccTiilo  un  consentimento  co»\ 
generale,  non  può  rimrinerequaleè  stala 
stabilii.!;  anco  colui  che  P ha  fon  Ula, 
non  deve  «lislrugi;eria  , ma  niudifiiMrta 
suddividendola.  I)o|m>  che  si  è studia- 
la a fondo  la  struttura  del  globo,  clic 
si  è polulo  conoscere  più  da  vicino  e 
con  maggior  diligenza  la  natura  delle 
rocce  semplici  e delle  rocce  composte, 
che  ne  formano  la  scorza,  si  sono  os- 
servale, come  avviene  in  tutte  le  scienze 
che  si  esaminano  per  luogo  tempo,  dif- 
ferenze che  ci  erano  sfuggite , e la 
necessità  di  distinguere  con  definizioni 
proprie  e con  nomi  particolari,  alcuni 
corpi  differenti  che  non  si  erano  dap- 
principio creduli  quasi  i medesimi. 

Le  rocce  che  avevamo  comprese  sotto 
la  denominazione  di  psarainile,  sono  e- 
gualmeote  sparse  e Variate  alla  superficie 
della  terra,  ma  siffatte  variazioni  non  di- 
pendono solamente  da  qualche  differenza 
dì  colore  e dì  struttura:  appartengono 
a differenze  d*  un  ordine  mollo  più  e- 
levato,  a differenze  nella  natura  e nelle 
proporzioni  dei  minerali  componenti. 
Kra  adunque  necessario  riconoscere  tali 
differeiue,  definirle,  e siccome  una  sola 
definizione,  quando  non  fosse  stala  lun- 
ghissima, vaga  ed  incerta  , non  poteva 
più  convenire  a tutte  queste  rocce  , è 
stato  necessario  stabilirne  diverse  e rap> 
presentare  ciascuna  di  esse  con  uu  se- 


gno conveniioasle , il  quale  , nulla  ii« 
gaifìcaudo  per  se  stesso  , poteva  tanto 
meglio  rappresenlare  , senza  omissioue 
nè  particolarìzzazione  troppo  precisa , 
questa  riunione  dì  caratteri,  e che  es- 
sendo allora  necessariamente  brevissimo, 
era  perciò  anco  più  facile  a ritenersi  ; 
è stalo  necessario  fioalmenle  dare  altret- 
tanti nomi  quante  erano  le  divisioni 
fondamentali  che  conveniva  stabilire  nel- 
le rocce  e che  non  polevansi  più  la- 
sciare riunite  sotto  il  nome  di  psam- 
mite. 

Ci  è sembrato  conveniente  il  dislin- 
guere  in  tre  specie  le  rocce  d'aggrega- 
zione composte  di  granelli  di  quarzo 
riuniti  talvolta  con  argilla  e mica,  talora 
con  calcario  e mica  , qualche  volta 
con  felspalo  solamente,  e cheeradocon- 
fuse  sotto  il  nome  di  psammile  ; peroc- 
ché tali  differenze  non  erano  sembrale 
tinto  importanti,  allorché  s*  incominciò 
a studiare  queste  rocce  sopra  esempii 
tuttora  pochissimo  numerosi. 

Le  Ire  rocce  d'  aggregazione  che  ab' 
biamo  indicate  hanno  ricevuto  i nomi 
di  psammile,  di  macigno  e d'arcosa. 

Abbiamo  già  descritto  il  macigno  al 
suo  poslo  alfabetico;  abbiamo  definito 
nel  medesimo  articolo  \<t  psammiti  eie 
(ircote^  promettendo  «li  dare  la  descri- 
zione di  quest' ultima  roccia  dopoquelU 
(Ielle  psammili,  non  avendo  potuto  trat- 
tarne al  suo  ordine  alfubetico. 

La  Psaunrre  (i)  è una  roccia  a con- 
testura granulare,  formala  pervia  d'sg- 
gregazioue  meccanica. 

È essentift/mente  composta  di  rena 
quarzosa  disiinU  e di  mica,  assai  egual- 
mente mescolale  e riunite  da  una  pic- 
cola quantità  d'argilla  ; nondiiaeiio  la 
rena  quarzosa  è spesso  doiuiuanle.Cou- 
lìene,  come  parti  accessoricy  dei  gra- 
nelli di  felspalo  ordinariamente  alterato 
e dei  granelli  di  ferro  ocraceo. 

Le  parti  accidentali  sonot 

La  collìrite,  in  piccole  vene  o no- 
duli. 

Il  calcarlo  spalico,  in  granelli  , on- 
duli o venolìne. 

L'arragonite  ? 

La  celestina? 

La  baritina. 

La  pirite,  disseminaU  o in  piccoli 
ammassi. 

La  grafite. 

(l)E  il  brasitr  di  DfcSMÀREST,  « 
cacto,  grès  delle  miniere  di  c.irbon 
maeRÌor  parie  dei  grauwackc  dei  geol<^^  ** 
deschi. 
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L'antracUe,  in  piccoli  ffranelli  0 pic- 
coli JcUi.  (PolsUrbcrg  alP  Ilari.) 

Il  ferro  f.mgoio,  ia  granelii  o pic- 
coli amnoaisi. 

Il  rame  azzurro,  in  no<Iuli  o patina 

Chessy  presso  Lione  , ZellerfeU  al- 

rH^rz. 

li  rame  malachite,  in  palina  e nodu- 
li. (Mei  medesimi  luoghi.) 

La  blenda,  in  vrnoiine. 

La  galena  in  noduli  e ▼enoline. 

li  cinabro,  in  patina,  noduli  e gra* 
neiii  puWeruleuli, 

li  bitume,  in  venoiine  o imbcTulo. 
(Grund,  sull’  Harz.) 

Il  carbon  fossile,  in  granelli,  in  pic- 
coli ammassi,  io  piccole  vene,  in  pic- 
coli letti. 

La  tignile,  in  pezzelil. 

11  caolino,  in  piccole  Tene  o am- 
massi. I 

1/ argilla  lilomarga  , in  piccole  vene 
o ammassi. 

L'ocra,  in  granelli  polverulenli , dis- 
seminali ed  in  piccoli  ammassi. 

CioHoli  rotolali,  sparsi  (>e  fossero  rav- 
Ttcinali  al  punto  di  toccarsi,  costitui- 
rebbero il  pudingo.) 

La  psjmmite  ha  raramente  una 
tftrn  nella  defìniiione  che  abhiam  data 
altrove  di  questa  parola  (i).  Quan<lo  pre- 
senta questa  disposizicne,  che  apparlien 
quasi  esclusivamente  alia  varietà  schi- 
sloide,  è fìssile,  ma  piuttosto  in  grande 
che  in  piccolo.  La  sua  eontesfura  e ge* 
neralmeiite  ed  essenzialmente  granulare, 
unifurme;  non  passa  mai  alla  contestura 
Compatta,  sebbene  le  parti  sieno  talvolta 
coilegate  assai  solidamente  da  un  cemento 
argilloso,  poco  visibile.  La  roccia  èslala 
evidentemente  formala  per  via  d'aggre- 
gazione, e iiondirarno  alcune  laroinelle 
cristalline  che  aumentano  la  coesione, 
alcuni  nodali  cristallizzali  anco  in  mezzo 
alla  roccia,  alcune  vene  di  materie  egual- 
mente cristalline,  che  la  traversano,  in* 
dicano  che  T azione  chimica  ha  pare 
concorso  alla  sua  formazione. 

La  coesione  è geuerulmenle  debole, 
e qualche  volta  ancora  tanto  debole,  che 
molte  psarnroiti  sono  friabili;  ma,  allorché 
sono  solide,  resistono  assai  bene  al  col- 
po in  conseguenza  dell'  eterogeneità 
delle  loro  parti.  La  frattura  è diritlu 
ed  assai  nnila. 

La  psaramiteé  sempre  tanto  dura  da 
graffiare  il  veiro,  a motivo  del  quarzo 
ohe  oe  fa  parte  essenziale  e quando  en- 
fi) lotrodutione  alla  Mineralogia,  articolo 
MivBZALOGVa,  toni.  XV.  pag.  5^o. 


enra  è suscettibile  d'essere  adoperata 
come  pietra  da  costruzione;  Tinegual 
durezza  delle  sue  parli  e ia  loro  poca 
coesione  non  le  permettono  di  ricevere 
Tcrun  pulimento. 

1 colori  d ella  psammilc  sono  indeter- 
minati e come  dircsi  sudici:  il  colore 
dominante  è il  grigio  cenerino  mesco- 
lalo di  piccoli  granelli  biancastri  o gial- 
lognoli. Il  colare  rossastro  é quello  che 
si  presenta  in  seguilo:  vi  inno  delle 

psammili  verdognole,  brunicce  ed  anco 
ncnislre. 

Le  psiimmilì  sono  qualche  volta  in- 
fusibili ^ e diverse  ancora  servono  di 
pielr.i  da  fccolare  pei  fornelli;  il  fuoco, 
agendo  diversamente  sulle  parli,  ne  tra- 
sforma variameulc  il  colore  e l'aspetto, 
e le  fa  meglio  distinguere. 

Alcune  psammili  fanno  una  leggiera 
ejfervescenia  cogli  ncidiy^  motivo  del 
cjlcario  che  contiene  come  parte  acci- 
dentale. Bisogna  aver  riguardo  a questa 
circostanza  per  distinguere  le  psammili 
dai  veri  macigni. 

Quando  queste  rocce  Contengono  poco 
feispato,  poca  pirite  e la  loro  propor- 
zione ordinaria  d'  argilla,  resìstono senz.i 
alterazione  alle  influenze  atmosferiche; 
nel  caso  contrario,  si  disgregano,  lo  che 
c assai  raro. 

Le  psammili,  relalivamenle  al  loro 
passaggio  mineralogico , offrono  due 
considerazioni  assai  not.ihili.  Quantun- 
que sieno  evidentemente  rocce  ri- 
sullanli  dall'aggregazione  rozza  di  par- 
ti assai  piccole  , quasi  arenosa  , reca 
soi'pres.i  la  ras»omi>:lianza  completa  di 
certe  varietà  di  psimmile  provenienti 
da  paesi  a^»ui  distanti  fn  loro;  rasso- 
miglianza tale,  nelle  psammili  dei  ter- 
reni carboniferi,  che  non  è possibile 
disliiiguorc,  senta  una  grande  abitutline 
di  vederle,  quelle  deilWnicrìca  e quelle 
deirKuropa,  e che  e assolutamente  im- 
possibile riconoscerne  il  luogo  o il  paese 
ali'aspeMo,  come  Io  fanno,  pei  minerali, 
coloro  che  hanno  occasione  di  vederne 
molli.  Lo  che  si  applica  alle  psammili 
beo  caratterizzale,  le  quali  sono  <!' al- 
tronde assai  numerose;  ma  spesso  an- 
cora i Caratteri  divengono  incerti  , e 
queste  rocce  passano  per  gradazioni  in- 
sensibili. 

All'Arcosa,  quando  i granelli  di  quar- 
zo divengono  piìi  grossi  e che  la  mica 
diniininsce;  Io  stabilimento  di  questa 
specie  non  permette  più  di  paragonare 
la  psammile  oè  al  granito,  nè  allo  gne- 
sio , nè  tampoco  al  micaschisto  , roaU. 
grado  che  si  sieno  indicate  lalvolU  qoe-^ 
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ile  ilue  rocce  col  nome  Oli  MhUto  mi* 
caceo. 

AI  Maclgao,  prendendo  un  poco  di 
calcano. 

Alla  Fillade,  quando  TargiUa  dirìene 
più  abbondante  della  rena. 

Al  Grès  micaceo , quando  la  rena 
prevale  e la  mica  diminuisce  , o anco 
airialomite , quando  la  rena  , aggre- 
gandosi fortemenle , simula  una  roccia 
formala  per  via  di  crislalliszatione  con- 
fusa. 

Air  ArgitloRra  , quando  questa  roccia 
contiene  della  mica  e del  quarzo;  ma 
la  pasta  che  la  costituisce  non  deve  la- 
sciare lungo  tempo  esitare. 

Alla  Mimofìra  , quando  questa  con- 
tiene dell»  mica,  e che  è poco  coeren- 
te ; due  circostanze  assai  rare. 

Alla  Psefìle  ed  al  pudingo,  quando  i 
frammenti  o ciottoli  che  contiene,  dis- 
seminati e come  parli  accessorie  , di- 
vetigono  più  abbondanti,  si  ravvicinano 
c che  la  mica  diminuisce. 

Alla  Glauconia  arenacea  , quando  la 
mica  che  qualche  volta  V accompagna  e 
la  rena  divengono  assai  abbondanti  da 
fare  sparire  inlieramenle  il  calcarlo  ed 
i granelli  verdi. 

Per  questi  confronti  vedesi  chè  maU 
grado  i numerosi  passaggi  che  è pos- 
aibile  trovare  fra  la  psainmile  e certe 
rocce,  conserva  ancora  caratteri  assai  di- 
stinti per  essere  determinala  con  cer- 
tezxa  il)  molti  casi. 

F arietà. 

I Psammite  cornane.  =:  Grès  delle 
miniere  di  caiboo  fossile.  Psammite  mi- 
cacea (i).  {Ciassific.  deile  roccie-) 

Pasta  arenacea  grigiognola , conte- 
nente numerose  pagliette  di  mica,  e 
alcuni  granelli  o punti  argillosi  e ocra- 
cei ; struttura  talvolta  fìssile  in  grande. 

Vi  si  veggono  altresì  parli  carbonose 
disseminate  o in  piccoli  letti  interpo- 
sti. e spesso  impronte  di  vegetabili. 

1 suoi  granelli  quarzosi  sono  più  o 
meno  grossi  ; i granelli  argillosi  e tal- 
volta bianchi  derivano  dal  felspalo  e so- 
no allo  stato  di  vero  caolino. 

Gli  esempli  di  questa  varietà  sono 
cosi  nnraerosi,  che  non  sappiamo  quali 
referire.  Non  vi  ha  quasi  terreno  car- 
ouifero  che  non  contenga  banchi  di 
questa  roccia. 

(i)  La  psammite  essendo  una  roccLi  es- 
sentialmente  micacea , non  può  conserrarsi 
questo  Dome  come  pariicolariauute  una  va- 
rietà. 
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Esempli.  Dei  dintorni  d'issoire  in 
Auvergna  , verdognolo  , friabile,  punti 
bianchi  caolinici.  — San  Marco  di  Cou- 
lais:  solido,  grigiognolo,  punti  bianchi 
caolinici:  — Del  Muj  , presso  Fréjus  : 
grigiognolo,  numerosi  punti  rossastri  e 
verdognoli.  ~ Di  Langeuberg  , presso 
Walkenried  all*  Harz;  rosaceo  sudicio  , 
numerosi  punti  rossi  e alcuni  punti 
béanchi  caolinici. 

a PsAMMiTa  aossAsTRA.  c=  La  mag- 
gior parte  dei  grès  rossi  {rothe  todie 
liegende)  a piccoli  granelli  dei  geologi 
Tedeschi;  alcuni  grès  screziali  (bun- 
ter  Sandjtein). 

Pasta  arenacea  , giallognola  , brunic- 
cia  o rossastra  , più  uniforme  e meno 
mescolala  di  mica  e d'argilla  che  nella 
psammite  comune,  punto  o pochissimo 
felspalo.  Alcune  psammiti  rossastre  fan- 
no un*  effervescenza  leggiera  e momen- 
tanea, quando  immergono  nell' acido 
nitrico. 

Gli  esempli  sono  ancor  qui  assai  nu- 
merosi; osserveremo  in  quelli  che  sia- 
mo per  citare  , alcune  rocce  di  forma- 
zione differentissima  ; ma  non  bisogna 
dimenticare  che  classiamo  e denomi- 
niamo qui  le  rocce  miueralogicamente 
e non  geologicamente  , e nou  bisogna 
confondere  la  psammite  rosaaslra , roc- 
cia, col  terreno  di  grès  rosso , antico, 
medio  o moderno. 

Esempli»  Di  Soullz , riva  orienUie 
dei  Yosgi  : è una  roccia  assai  aeosibil- 
meule  eterogenea  , composta  di  granelli 

auarzosi,  rotondi  , di  granelli  bianchi 
' origine  feispatica  , di  granelli  neri , 
d'  un  cemento  argilloso  rossastro  , poco 
distinto,  e di  mica  bianca  argeuliua.  — 
Di  Weinheim,  presso  Bade:  affallo  si- 
mile alla  precedente,  — Di  Regen- 
atein  all'Harz.  — La  roccia  detta  ^le- 
tra  da  lustrare  del  Belgio  ó una  psam- 
mite  benissimo  caratterizzata.  Il 
terreno  di  grès  rosso  che  fa  parte  della 
formatone  carbonifera  DuUneiiler,  pres- 
so Saarbriick,  è una  psammite  rossaitrs 
pochissimo  micacea.  * 

In  Francia,  presso  il  ponte  d'Hleo- 
ville,  al  sud  di  Coutance,  dipartimento 
della  Manica  : è densa,  a granelli  fìe>  i 
rosta-bruna,  mescolata  con  molla  mica. 

Delle  rive  <lei  laghi  di  Salziger  e 
Sussersée  , presso  Halle  in  Sassonia  è 
schiftoide  , un  poco  efiervesceote , e 
passa  al  macigno.  — Di  Rbeiofeltlen  , 
granducato  di  Bade^  è rossastra  e ver- 
dognola , schisloide  , un  poco  efferve- 
scente, e rassomiglia  molto  alla  prece- 
dente 
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Tatle  le  rocce  aiMimniiUle  grès 
rmso^  che  liifferitcooo  ^leuo,  pocnitri- 
mo  dal  grèa  ia  aleane  parti,  e che  io- 
DO  adoperale  nella  coalrutioiic  dà  Ma- 
goou,  lidia  fortetu  d' Ivhrenbrdtileiii 
e di  direne  altre  cilik  delle  rire  del 
Heno  , apparteagODO  a qumla  rarielà. 
Proveiigooo  geoeralmeula  dai  dintorni 
di  Oarnijladt^  . 

PeimiiTa  aemiTonn  =c|ualqbe  Grau- 
«sockennhi^er  dei  geologi  ledcichi. 

Parla  argilla  atenaoen  aerasira;  aìrul- 
(ora  lisfile  in  piccolo  ; mica  abbondan- 
te ; poco  ferro  ocraceo  e punto  felspato 
gtanelioao  : rena  diatinla. 

Quest’ ultimo  carattere  è quasi  l'uni- 
co ebe  disliagua  questa  feccia  dalle  fil- 
ladi paglieUale,  le  quali  sono  pure  geo- 
gnoiticaineate  GeaiePOrieorc/ii^er,  raje 
a dire  rocce  schistoidi  aggregate,  di  for- 
maxione  di  transiiione. 

Gli  esempii  sono  quiri  meno  nume- 
rosi, perocché  dobbiamo  lasciare  fra  le 
filladi  pagliellate  , rocce  mollo  pUi  ar- 
gillose che  arenacee  , le  fiJbdi  a illio- 
iite  di  GIsris- 

Esempii,  Psamtnile  sebistoide  cupri- 
fera degli  Hennes,  presso,  Chaudfootai- 
ne  , paese  di  Ldcgi  : é compalla  , un 
poco  efferreacenle  , peneIraM  a spazii 
da  rame  malachite  polrerulenlo.  — Di 
Laogeac  , Alla-Lesta  t’grigiogaola,  assai 
micacea,  ripiena  d' aranti  carbnnosi  di 
regelabifi.  Dei  Pormeoaz  io  Saroia:  ne- 
nstra,  solida.  — • CBarsleowcge  , del 
Burgstadico-xug , del  Galgeosberg,  ec., 
presso  ClaustbaK  airUant  nerastra  e ros- 
sastra, con  impgoqle  regelalnli,  — Del 
Rameisberg,  presso  Goslar:  grigia-cupa, 
dura,  assai  acbistoide.  — Di  Braìlianl  , 
presso  Cine^,  proriocia  di  Namur:  gial- 
la , bruniccia,  assai  argillosa,  poco  are- 
nacea e che  passa  alla  (■ll.ale.  — pi- 
oalineule,  le  pietre  da  falce  solide  gi  igio- 
goole  o giallognole,  fusibili,  in  smallo 
oliraslro,  ec. 

Pssjsaire  mgiiracaa.  Il  quarzo , allo 
stalo  arenaceo , è un  catallere  della 
psaromile;  ma  in  questa  rarietk  il  quar- 
zo è talmente  abbondinle  , che  passa 
al  gres  mic.icco  ed  aqro  al  quarzite  : è 
lalrolla  soKdo  e talora  friabile. 

Esempii.  D’Ai  bis,  presso  Feuguerolle, 
dipartimento  del  Calrados;  f rossastra. 
— Dei  dintorni  <U  Valognes  , diparli- 
mcnlo  della  Manica  : coiiliene  molle 
impronte  di  couchìglie  fossili.  — • Del- 
l’inleroo  niedeiiroo  delle  mloiere  di 
PoulUooen,  in  Brellagiia  : con  conchi- 
glie simili  a quelle  degli  altri  esempii 
citali.  — D’  Abenlheuer,  sull’  Buiidsru- 


ckcn  : i ripiena  di  conobiglie  fossili , 
Terebntule,  Produetns,  «c. 

Le  psammili  quali  le  abbiamo  de- 
scrille,  sono  mollo  pili  limilgle  di  quel- 
lo Don  lo  erano  nella  mia  prima  clas- 
sazìone  mineralogica  delle  rocco  miste 
e nelle  opere  degli  orillognosti  , ebe 
hanno  credulo  potere  adollarla  total- 
mente o in  parie  (1).  Ne  abbiamo  della 
le  ragioni  ai  principio  di  qucst’anico- 
lo  à dobbiamo  coiilenlarci  d^ indicare  in 
quali  luogo  abbiam  creduto  dover  met- 
tere le  vsriclk  che  non  sono  stale  qui 
menzionale. 

La  ptammita  i/uartosa  e la  psam- 
mite  granitoide  sono  arcose,  come  ve- 
dremo. 

La  psamrrtite  calcaria  e la  psant- 
mile  verflotno/a  sono  macigni,  e l’ul- 
lima  è un  Maaaio  mllassi.  (V.  que- 
sU  parola). 

Alcune  rocce,  ebe  saremmo  tentati  di 
riférìre  alle  psammili  arenacee  , sono 
grès  micacei  , vale  a dire  rocce  nelle 
quali  la  mica  é troppo  rara  par  assar 
riguardala  come  principio  componente 
essenziale  1 tale  é la  pili  gran  massa  di 
grès  dì  Iransizione,  ripieno  d’eiSUrocbi, 
ec.  Di  Rrobu'sfcld,  fra  ZellerfcM  c Go- 
slar, all*  Harz.  TI  si  veggono  appena  al- 
cune laroinetla  di  mica  sparse  quke  là. 

A réosa. 

La  specificazione  di  questa  roccia 
currispoDde  alle  due  classi  di  conji- 
zioui  riobieste  la  una  da  geoguosU  , i 
quali  non  vogliono  fare  specie  di  roc- 
cìe , se  non  costituiscono  nel  tempo 
stesso  un  lerreno  o una  formazione  pir- 
ficolsre;  la  altre  -Ugli  oriKognosii,  i 
quali  Doo  richieggono  che  caraUeri  di 
composiiione  costatile  in  rùdite  circo* 
stanze,  (a)  ^ * 

(i)De  Bosnaid,  articolo  Roocu,  del  Di* 
stonario  di  Storia  naturale  di  Deteavillb.  >** 
Blememi  di  minfralogìa  del  i8a|,  paf. 
Già;  Lr.opnaitD  , 'FatchcnhuvH  ^ùr  dte  ee- 
tammte  Miner^ogùy  Qfi  ano  , pag.  878; /J. 
Charaktetistik  der  Felsartfn^  pi|.  « 

e 685.  La  mameza  con  la  quale  Leuobard 
ha  confiderato  le  rocce  toUo  il  rapporto  geo* 
g^o^tt^o  lo  ha  condotto  ad  una  claSsatioDet  ad 
una  determinavione  e ad  una  descrizione  fanto 
direna  da  quella  ebe  d|  il  punto  di  rista  orìi- 
lognosiicoy  che  è quasi  impossibile  lo  stabilire 
una  conrordanta  sinonimicj  e aiortoa  ira  la  no* 
sira  psammite  e le  rocOc  «iella  quali  ba  fatto  la 
storia  sotto  la  denoninarione  di  Gram^acke  , 
pag.  5^:  KokiensandfftìHy  psg.  635;  a Ban~ 
ter  Sandtteim^  pag.  6^0. 

(a)  V.  per  la  stona  geogootttea  delle  ar* 
cose  la  nostri  Jtfemoria  MI  questa  roccia,  Aon. 
delle  se.  oatr,  som.  8,  Giugno  i8aG,  pag-  1 13. 
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1/ Ascosa  è uni  roccis  » conlestumi 
granulare  , formsta  pnuripMlmenlc  per 
via  fl’agerc®aT.ionc  tnerrnnira. 

E ess^nziaffn^n/rroinposfailì  grossi 

cran^tll  tli  quarto  ialino  e di  ^raneMi 
lii  fclspalo  o laminare  o eompallo  p 
ar^il1oi«ie.  Quesli  due  corpi  vi  sono 
spe»so  meicolali  in  quar^lità  quasi  eg^tla- 
le  , ma  più  spesso  dopiina  il  quario  : 
contieire  , cftmc  parli  eostituenti^cces- 
sority  della  ?uica,  ileir  argilla  lìlomarga 
e del  caolino,  (fucsie  parli  vi  sono  quasi 
sempre  in  qiiantilii  molto  inferiore  al 
quarto  ialino  cd  al  felspato.  ' 

Le  jtarli  ii'-cidenlali  che  si  trovano 
disseminate  o incastrate  nell*  arcosa,  sono: 
La  collirite? 

La  steatite? 

Il  fluore  (calce  flual.i),  in  cristalli 
incastrali  nelle  sue  cavità,  o disseminali 
iti  qualche  parie  della  rnass.i.  (Waldshul, 
Mil  Reno,  granducato  di  Bade.) 

Il  calcariospalieo.  nel  metlesimo  mo«Io. 
L’arragoDÌtc,  nel  mcdcltmo  modo  ( A 
V'erlatson). 

Il  calcano  gialliccio, 
r.a  baritina,  in  crislallì  incastrali  o in 
venoliiie. 

L.i  pirite  in  pi(^coli  cristalli  o piccoli 
ammassi  disseminati- 
li ferro  oligìsto  sanguigno. 

Il  ferro  idrossidalo. 

Il  ferro  carbohalo. 

Il  rame  piritosOf 
n rame  rosso. 

Il  r.-iine  aziurro,  in  noduli  cristallini 
c venoline  (Chessy,  presso  Lione.) 
li  rarue  malachite,  nel  medesimo  modo. 
La  blenda. 

La  galena  , in  granelli  disseminati. 
(Uomìlly,  dipartimento  della  Costa  d'oro.) 
Il  pSopjbo  bianco, 
li  piombo  fosfato 
li  mercurip  nativo. 

I)  cinabro.  ( Miniere  del  Palatinalo. } 
Il  cromo  ossidato.  ( Gli  Ecouchels  , 
prcMO  Cliàlons,  sulla  Saona.) 

L’  aolracile,i 
La  ftanìle  ? 

Questa  roccia  noti  ofifre  veruna  strut^ 
fura  distinta  in  piccolo,  raramente  anco 
in  graiKle;  è allora  una  struttura  strali- 
beata  in  bsincbi  saldi. 

La  siiH  eonùrstura  è esaentialiDente 
graoulnre  , a granelli  angolosi  , almeno 
miliari,  tiiiral  più  pisarti.  La  massa 
«Iclfìi  locHa  è sUTa  cvidcnlenienle  for-| 
mala  per  via  iV  aggregazione  ’mccca-j 
niro-  La  forma  irregolare  cd  angolare 
dei  granelli,  c speci.Almenle  la  loro  li- 
mitazione pcrfella,  lile  che  non  si  pc- 1 
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nettino  mai  , ne  è la  prova;,  nondime- 
no razione  ebinHca  ha  »vulo  spesao  un 
gran  potere  é pe*cìò  on«  grande  in- 
ftuema  sulla  fotmatiòne  di  questa  roc- 
cia. La  forte  ftdcreoia  dei  looi  granelli  fra 
loro , i reflessi  lamellari  che  scorgonsi 
talvolta  nei  piccoli  spasì\  che  li  sepa- 
rano; i minerali  eristeiflzzalì  , sparsi 
nella  massa  c che  avviluppano  r gra- 
nelli, le  fessure  o geodi  rìtestite  iK  cri- 
stalli, le  vene  dì  materia  metallica  o pie- 
trosa che  la  traversano,  sotio prove  egual- 
mente numerose  che  maoifeste  di  parti 
formate  per  via  ohimiea  o dì  eristalliz- 
zazionr.  Vedesi  ancora  che  queste  aciooi 
non  sono  state  perù  simultanee  , e che 
le  parli  cristallizzate  sono  di  forroHÌo- 
ne  posteriore  alte  parli  èggregete. 

La  coeiione  è spesso  sètdissicna  nelle 
arcose  , e dà  loro  le  qualiNi  Convenienti 
per  essere  adoperate  come  pietre  da  co- 
struzione e spCcialmenteoome  pietre  da 
mocioi. 

Queste  rocce  hanno  spesso  bastante 
tenacità  ; la  loro  frattura  è diritta,  qual- 
che volta  granulare,  talvolta  scabra,  e 
talora  anco  rniila. 

Le  arcose  hanno  spessh  là  durezza  de! 
grès;  ma,  siccome' il  fcltpate  è abbon- 
dante ed  altera  questa  durezza,  è molto 
ineguale,  sono  mai  suscettìbili  di 
prendere  il  pulimento.  * * I 

n Colore  dominsiite  delle  arcose  è il 
grigio  pallido;  qualche  volta  queste  roc- 
ce sono  d'un  bianco  Assai'  schietto,  tal- 
volta passano  ài  bruno,  ed  anco  al  gial- 
lognolo o al  rossastro;  i quali  colo- 
ri sono  però  rari,  patlidi  e sadici. 
Quando  le  arcose  presentano  qdalche 
colóre  dislinlo,  lo  debbono  agli  ossidi 
metallici,  i quali  vi  sono  come  parti 
accidentali.  '* 

Sono  generalmente  infuiihiliy  almeno 
nella  loro  massa  e qualche  volta  ancora 
in  tulle  le  loro  parti,  quando  il  feispalo 
alterato  è completamente  allo  stato  dì 
caolino;  talché  Impietosi , come  alcu- 
ne psammtli,  nella  costruzione  delle 
camicie  dei  fornelli  di  firsinne. 

Non  fanno  mai  effervescenza  con  gli 
aeidi  in  (ulta  la  loro  massa;  quando  que- 
sto fenomeno  avviene,  dipende  dal  cal- 
carlo spalico  interposto  come  parie  ac- 
cidentale. 

Le  arco.v^e  qualche  volta  si  disgrega- 
no, quando  il  loro  feispalo  è allo  stato 
di  caolino  o che  è susceltibile  «li  pas- 
sarvi. Le  piriti  vi  fanno  nascere  mac- 
chie ferruginose , ma  non  sono  mai 
tanto  abbond.’inli  da  di.'^grcgarle.  (Arco- 
sa  d'IIoìT  in  Scania.) 
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Le  iàrcofc , lalvolU  coòi  prectsamenle . 
« cosi  e&senzi^meoU;  caralterizzìite  <Jaj 
iioQ  poterle  confondere  ooo  verno*  al> 
^Ir4  voccia  , presenUno  io  ^Uri  casi  ca- 
i-alleri  incerti  e iocofupleli. 

Quando  soii . mollo  ricche  di  quarzo 
ialiuo  e povera  di  feUpato,  passaoo  alia 
quarzite  o quarzo  iu  roccia,  ove,  ac  il 
quarzo  c in  piccoli  graoelli,  nòn  si, pos- 
sono più  «lìstio^uere  dai  grès  propria- 
mente detli^ 

Quando  il  quarzo  è in  granelli  pic- 
coli, quasi  rotondi,  quando  la  mica  di- 
viene più  abboadaule,  e quando  il  fel-| 
spato  non  è più  dislioguibile  che  co- 
me piccole  macchifi  o punti  bianchi 
terrosi,  passano  alla  psaiHmite  comune 
ed  é il  loro  passaggio  più  frequeule 
oei  terreni  di  sedimento  iufertore. 

Uauoo  talvuUs  t raggregazione 
salda  delle  loro  parti,  per  il  cplore  del 
loro  felspato  e per  la  presenza  della 
mica,  laola  rassomigliaoca  col  .granito 
che  sembrano  passarvi.  (Avallon  , gli 
Écouchets.)  ^ 

Le  arcosc^one,  parla  conliauilà  della 
loro  massa,  per  la  solidità  e per  la  fa- 
cilità con  cui  si  tagliano , 
come  pieUe  da  costruzione  e come  pie- 
tre da  macini;  citeremo  come  esempli; 

Le  cave  d'arcose  di  Montpeyrouz  , 
in  Auvetgne,  i 

Quelle  di*BlaVOsc,  presso  Puy  io 
V<elay. 

Quelle  d'Hoef  iu  Scania,  le  qoali  | 
hanno  con  le  precedenti  la  più  com- 
pleta aoalogiav  *. 

Varietà" 

Le  varietà-che  presenlano  queste  roc- 
ce sono  poco  uumenose  , o possono  ri- 
dorsi  alle  segoeoli: 

I Abgosz  coHunB.s(/^ramms4e  quar^ 
zora,  Classaz.  mioer.  delle  rocce.) 

Composta  di  granelli  di  quarzo  iali- 
oo  e di  granelli  di  feUpato  , con  po- 
chissima mica , dominando  il  quarzo: 
colore  grigiognolo  o biancastro. 

Di  KemiJly,  fra  ViUeaox  e OigiUoe. 

Il  quarzo  «i  è nerastro  ed  il  feUpato  ro- 
saceo; vi  ha  BQ  poco  di  cslesrio:  con- 
tienei  distemioati,  del  fluore,  delia  ba- 
ritina, della  galena  e delle  piriti.  Non 
vi  ha  mica  (i). 

, Di  Marle-ile-Vayre,'  presso  GlerraonI 
in  Auvergoa:  contiene  deirarragoiùte 
del  bitume,  * 

(i)  Letche^in  , Giom.  delle  min.  , t. 
p-  so. 
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Di  BUvusc,  presso  il  Puy  iu  VeUy; 
1 granelli  di  feispalo  c di  quarzo  vi 
sono  assai  distinti;  vi  ha  un  cemenlo 
pochissimo  abbondante  e ocraceo. 

Di  Waldsliut  , sulle  rive  del  Reno, 
sotto  Sciaff usa;  contiene  del  calcario  spa- 
lico,  del  Buofe  , del  ferro  oligislo  san- 
guigny. 

^ Di  Carlesbad  in  Boemia:  è quasi  io*' 
ticramente  quarzosa;  ma  la  separazione 
precisa  dei  granelli  di  quarzo  ialino  e 
la  presenza  del  caoli  no,  vicino  a que- 
sta roccia  , possono  far  decidere  a cob 
locarla  fra  le  arcose. 

Di  Weinl^eim  presso  Bpde:  il  quarzo 
vi  c rosaceo,  ed  il  felspato  io  piccoli 
granelli  biancastri  caolinici. 

D'Hocr  iu  Scauia,  in  Svezia:  il  quar- 
zo vi  è dominaole;  i\  sono  graocUi  di 
felspato  i^uiM,  ma  specialmepte  granelli 
e noduli  il’argillolile  e piriti  dissemi- 
nate- . ' 

a Abcosa  cbakitoide.&s(  P^ammite 
gronitoide^  ClasSaz.  delle  rocce.) 

Granelli  di  quar  zo,  di  felspato  lamel- 
lare colorato  e di  mica,  quasi  disposti 
coiqo  nel  granilo;  il  felspato  dominante. 

Questa  roccia  non  diffeiisce  dal  gra- 
nilo che  per  essere  evidentcmeole  for- 
mala. per  via  d*aggregazione. 

Esempli’  Degli  ecou^eU  presso  Chà- 
loos  sulla  Saona,  immeuiataoiente  sopra 
al  granito,  penetrata  nella  tsna  massa  o 
rivestiUi  sulle  sue  fessure  d'ossido  verde 
e siliceo  dijeroroo. 

D* Avallon  : penetr  ala  dì  baritina  la- 
mellare. 

Di  ChaUix  presso  Royat  e Mootpey- 
roux  in  Auversna:  la  prima  contiene 
dei  cristalli  di  baritina  che  rivestono 
le  sue  fessure  e cavii  à ; la  seconda  è 
rossastra. 

. 3 Abcosa  MaiAM. 

Granelli  di  quarzo  e di  felspato  gros- 
si tuU'al  più  come  gnnelli  di  miglio; 
argilla  colouta,  disseminala:  il  quarzo 
dominante,  appena  mica# 

Questa  arcosa  passa  per  scalalure  in- 
sensibili alla  psarocnite  comune  e non  se 
ne  distiaguè  bene  se  non  quando  riu- 
nisce precisameole  il  eompKsso  dei  ca- 
ratteri che  abbiamo  pveseotati;  allora  è 
realmente  un 'arcosa  , che  differitee  dalla 
comone  e dall^  granito ide  solamente 
perda  piccolezza  .dei  suoi  granelli  , e 
che  è al  contrario  troppo  diversa  dalla 
psammite  cornane  beo  caratterìezala  per 
esservi  riunita.  (B.) 

JPSAÌUMOBIA,  Psammohia.  [ConchiL)  De 
Laobarck,  tom.  5,  pag.  5ti\  della  nuo- 
va edizione  de'suoi  Anrroalì  invertebra- 
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<i  , ha  ilabìlilo  sotto  questo  nome  una 
seiiooe  (CDCrica  per  un  numero  auai 
granile  di  specie  di  ronchiglie  inler- 
medie,  fino  ad  uti  certo  punto,  ai  g^ 
neri  Tellina  e Solene  di  tihineo  , dei 
quali  fiKerano  eSéttivamenle  parte  ; ma 
che  non  possono  che  difficilmenle  col- 
locarsi eolio  le  caratteristica  d'  qlcuno 
di  essi.  Ed  infatti,  se  la  maggior  parte 
hanno  sul  lato  posteriore  una  piega,  o 
on  coraalello  che  rammenta  nn  poco 
ciò'  che  esiste  nelle  telline,  ne  differisco- 
no per  essere  coslanlemeole  un  poco 
lenti  in  aranti  ed  in  addietro',  d'altron- 
de alla  cenùera  non  vi  è mai  traccia 
di  denti  laterali , discosti  , ed  il  iiga- 
mento,  assai  convesso,  è sempre  por- 
tate sopra  eallosilh  ninfali  , assai  ri- 
levale. Questo  carattere  , unitaraenle  a 
quelle  deH'iate  e ddia  cerniera  , rav. 
vicinano  queste  conchiglie  a certe  ape- 
eie  di  soleni  ; ma  la  forma , e special- 
mente la  mancanxa  della  piega  del 
corsaletto,  ne  le  allontana.  Potremmo 
molto  pih  difficilmente  distinguerle  <JaK 
le  sanguinolarie  , genere  agualmeote 
stabilito  da  De  Lamarch  , con  «due  o 
tre  specie  di  solessi  di  Linneo;  ma  la 
sanguinolarie  non  hanno  eorsaletto  di- 
stinto , eri  il  sistema  d'incastro  è nn 
poco  differente.  1 caratteri  che  De  La- 
marck  assona  a questo  genere,  poMono 
esprimersi  cosi:  Conchiglia  ovala-aUun- 
gala  d' evinti  in  addietro  o hislnnga,  a 
margiui  non  paralleli,  assai  compressi  , 
un  poco  iadle  in  avanti  come  in  add^ 
Irò  , subinequivalve,  ad  spici  poco  di- 
stinti, leggiermente inclinaliin  addietro:  il 
corsaletto  assai  bene  indicato  da  una  piega 
regolare;  on  denta  cardinale  sella  valva 
destra,  che  entra  fra  doe  della  sinistra  ; 
ligamenlo  corto , convesso  e oomplcla- 
roeole  esterno;  due  impressioni  musco- 
lari , diltanti , oltre  ona  terra  pih  ’pic- 
coh  , on  poco  innanci  all'  apice  ; im- 
pressione palliale  , larghissima  e assai 
profondameole  scavala  in  addietro.  Per 
mata  torte  il  sistema  d'incastro  varia 
in  una  maniera  sensibile  qossi  in  tutte 
le  vere  specie,  e passa  ^ una  parte 
alle  sasigoinniarie  , quando  ei  ha  sulla 
valva  tinialr»  un  fermo  dietro  la  fosset- 
ta ove  sta  il  dente  posteriore  della 
destra , e dall'altra  alle  psammotee , 
quando  quatto  deote  posteriore  man- 
cd,  ed  allora  sono  quasi  seleni.  Co- 
munque sia,  de  I^amarck  carsUeritia 
diciuUo  specie  di  psammobie  , di  tut- 
ti i mari  , il  nome  d^le  quali  io- 
dica perfetUraenle  1'  sbilodine  che 
hanno  di  vivere  nella  rena.  Sono  con- 
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chiglie  spesso  assai  gnzipse  , almeno 
quando  si  é lolla  l'epidermide  che  le 
ricuopre.  Sono  per  lo  piii  KtiaiDenle 
striate  in  Inogberra  e radiuie  ili  toaso  , 
di  paonatxo  e di  bianco. 

La  Psanuoma  viioata,  Psammobia 
t’irgato.  De  Lemk.;  Bora,  Mut.,  pag. 
3o,  tav.  3,  fig.  5 ; Eoe.  tnel.,  tav.  337, 
fig.  5.  Dell'Òctano  ìndisno.  V.  Ja  Tav. 
4gfi. 

De  Lamarck  creilerebbe  di  buon  gra- 
do che  questa  conchiglia  potesse  essere 
sollanlo  il  tofen  strialut  di  Linneo  , 
Gnicl.  ; pag.  8337  , 11.*  19  , se  nei  ci- 
ratteri  di  quesP  ultimo  non  si  dicesse 
formalmente  che  ha  un  solo  dente  car- 
dinale per  valva. 

La  PsanusBia  souaLa  , Ptammobia 
feroemir.  Tellina  feronmis  , Lino. , 
Groel.  , pag.  3a35,  0,*  3i;  2'eUiaa  in- 
eamala,  Paonant,  Zool.  Bri!.,  lav,  47, 
fig.  3i.  Dei  mari  del  Nord.  Sembra  che 
questa  specie  differisea-appena  dalla  prc- 
cedenle. 

La  Psauitoaia  vaSrEaTluaLa  , Psam- 
moòia  vtsperlinalis,  Soien  vesperlinut. 
Lino.;  Gmei. , pig.  5an8  ; Chemn.  , 
Conek.  , G ,'tav.  7 , fig.  59  e 60.  Del 
Hedilerraneo,  deli*  Adriatico  e dicesi  an- 
co dell' Decano  atiaolico.  V.  la  Tav. 
ioi5. 

La  Psauuosia  wioMrA  , Psammobia 
fionda  , De  Lamk.  , /oc,  cit.  , o.°  4 i 
Poli  , Test.  , I , lav.  , fig.  19-ai. 
Delle  lagune  dì  Veneais.  e del  golfo  di 
Taranto. 

La  PsauitoBia  uacoaaTa,  Psammeiòa 
maculata.,  De  Lamk.,  toc.  cit,,  n.°  5; 
Eoe.  mel.,  lav.  as8,  fig.  a?  Di  patria 
ignota. 

La-  Psamtoaia  azxuanosaoLa,  Ptam- 
mobia coeruUteens,  De  Lamk.,  n.*  6; 
Tellina  gari  t Lion.,  Gmel.,-  pag.  3zag; 
Chemn.,  Comeh.,  6,  pag.  100,  1. 10,  li;. 
93  e q3.  Dei  mani  dell’India. 

De  Lamarck  dubita  che  sia  la  Tellina 
gari  di  Linneo  e Gmeliu,  r nondimeno 
cita  la  medesima  figura  di  Chemuitx. 

La  PsaauoaiA  ALLcaosTA  , Psammo- 
bia elongata.  De  Lamk.,n.°  7.  Del  mar 
Roiao. 

La  PsAuoiiA  oiALLoonoLA  , Psam- 
mobia fiatfese^.  De  Lamk;,  n.*8.Del 
porlo  del  re  Giorgio  neHa  Nuova  0- 
landa. 

La  PsanaoBiA  tCAOLiota,  Ptammoiia 
rgnansorn.  De  Lamk.,  n.°  9.  Di  psiris 
igooU. 

La  PsAsiuoaiA  siahca  , Psammoma 
albi.  De  Lamk.,  n.°  io.  Del  porlo  de' 
re  Giorgio  nella  Nuova  Olanda. 
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QuMla  >pecl«  è ella  mollo  ilifferentc 
dalla  psamniobia  giallognola  ? 

I^a  PaaxMOBia  Di-Caiaasa , /'aommo- 
bia  eajrennemis , l)a  Lamb.,  n.°  li; 
Solen  coasirìctiu,  Brog.,  ColL  di  meni, 
della  toc.  di  tl.  nat. , p,  126,  n.**  3; 
Eoe-,  mel..  Ut.  127,  fig.  1 ? Dei  mari 
di  Caiinna, 

La  PttHxoMa  Lucia,  Psammobta  lat- 
vigata , De  Lamk..,  n . 1 a.  Di  patria 
ignota. 

lo  che  qoeiU  apécie  diSéritee  dalla 
preeedeulel 

La  PsAuxoBia  telusilla.  Piammo^ 
bia  tellinella.  De  Lamk.,  n.°  i3.  Delle 
cotte  della  Manica,  pretto  Cherborgo. 

La  Ptaauoiia  ciaTiLt,  Ptnmmobia 
pulcbella.  De  Lamk.,  n.°  i4-  Del  viag- 
gio di  Péron  e Leipeur. 

La  Ptaauoiia  HanclaTa  , Psammobia 
aufootia  , De  Lamk,,  n.*  |5.  Dei  mari 
dell'  Itola  di  Francia. 

Queata  graiioth  tpeeic  di  coacbiglia 
differitee  molto  dalle  altre  tpeoie  d>  psam- 
mobie  e meriterebbe  d’eiieroa  dittinla, 
Unto  piò  che  tecoodo  una  nota  som- 
minitlraUci  dal  colonnello  Malbieit,  il 
qnale  ce  l' ba  fetta  conoteere,  il  tuo  ani- 
male tlrÌKÌe  a guise  delle-  chiocciole  , 
eoo  la  tua  conchiglia  aperta  e distesa  sul 
dorso  : iqodo  di  locoroexione  fioqul  quasi 
ignoto , fra  i molluschi  biTaWi.  Ecco 
quanto  ce  ne  ha  dello  in  una  lettera 
dell'  Ottobre  i8aa.  « Questa  conchiglia 
a IroTati  totln  le  pietre  cotlentrmente  ri- 
• coperte  dalle  acque  del  maret  il  suo 
x mollusco  ti  ti  applica  tlendeodo  il 
a piede  di  forma  rotonda  e che  oltrepassa 
« di  pib  millimetri  la  qonchigtia , la 
a quale  è aperta  sul  dorso  in  forma  di 
a tcodo>  come  se  le  due  valve  ne  for- 
« maasero  unitola.  Quando  locqati  l'a- 
« nimaie  , ti  ripiega  nella  tua  concbi- 
« glia;  ma  il  tuo  volume  estendo  piìi 
a considerabile  della  capacità  di  essa, 
e rimane  seraiaperU.  Si  muove,  come 
« gli  altri  mollqaehi,  contraendo  il  pic- 
a de.  È lenliatimo  nei  tuoi  muti.  Il  suo 
« colore  i d'un  grigio  biancastro.  La 
« conchiglia  non  è mai  coperta  da  una 
a membrana  epidermica^  » 

La  Psaxnoaia  TiaoiLi , Ptairimobia 
fragUit^  De  Lamk.,  n.°  16.  Del  Me- 
diterraneo. 

La  Ptaxaoiia  livida  , Psammobia 
livida  , De  Lamk.,  n.°  17.  Della  baia 
dei  Cani  marini , nella  Nuova  Olanda. 

La  Ptannoaia  oaLATia,  Psammobia 
galathata , De  Lamk.,  n.°  18.  Colore 
lutto  bianco  tanto  dentro  che  fuori.  * 

La  PtaxMOMa  di  Latsoa , Psammo- 


3 ) PSA 

àia  Z*t0SorUi»  Delle  coite  di  Bourou  f 
una  delle  Molucebe. 

Non  crediamo  che  queite  spepte,  che 
abbiamo  raratlerizxata  sopra  uii  belTiodi- 
#idi|o  di  oirca  sessaqU  millimelri  di  lun- 
gbezzif  che  dobbiamo  alla  ^enerosilb 
di  LessOD,  della  spedizione  delcapiUno 
Duperrey , trovisi  corrispondere  a veruni 
di  quelle  di  De  Laroarck.  (Db  B.) 

PSAMSdOBlA,  Psammobia.  {Foss.)  Co- 
Dosconsi  poche  specie  di  questo  genere 
allo  stalo  Tossile,  ed  incontransi  soltanto 
negli  strali  pib  roccnti  della 'creta  caU 
caria. 

PsAMVOBU  BOZZA  , Psommobia  rudis , 
Deah.,  Descriz.  delie  conch.  fos$.  dei 
dint.  di  Parigi,  lom.  i,  pag.  ^4» 

IO,  fig.  Il  e Teliina  rudisy  laamk., 
Aon.  del  Mus.,  tom.  7,  pag>  n.^  9. 
e tom.  la^  tav,  y fip  1.  Conchiglia 
ovale^bislunga,  trasversa,  coperta  di  leg> 
gieriaiime  strie  Iraiverie  assai  fitte,  le 
quali  SODO  divise  obliquameiite  da  al> 
Ire  strie  oblique  e distanti.  La  parte  an* 
teriore  forma  un  angolct  i 
continua  sopra . ambedue  le  valve  fino 
agli  apici  ; U cerniera  si  compone  di 
due  denti  cardinali  sulla  valva  sinistra, 
e.d^uD  solo  sulla  destra.  Quelle  con- 
chiglie mancano  di  denti  laterali  ; Ur> 
ghezza,  dicioUo  linee;  lunghezza,  dieci 
linee.  Quelle  che  possegghiamo  sono  sta- 
le trovale  a Belz,  diparlimento  deirOise, 
ed  é per  errore  che  De  Laroarck  aveva 
annunzialo  che  si  erano  trovate  a Gri- 
gnoDa  Deshayes  annonzia  che  se  ne 
trovano  a Yalmondois  ed  a'  Grigoon  • 
dipartnoento  della  Senna  ed  Oi.se,  ma  non 
le  abbiamo  mai  incontrate  in  quest*  ol- 
lima  localiià. 

P^ammobiat  pudica y Brongo.,  Ter- 
reni del  Vicentino,  pag.  8a,  lav.  5^  flg> 
9>  Conchiglia  bislunga,  subequilalerale, 
a valve  ianii,  e coperta  di  strie  trasverse. 
Non  si  è potuto  vedere  la  cerniera  di 
questa  specie;  ma  le  i|ie  valve  iaoti  ci 
suoi  apici  situati  quasi  nel  mezzo  del- 

. la  conchiglia  , hanno  fatto  presumere 
che  potesse  dipendere  dal  genere  Psam- 
rooluB.  Trovasi  in  Valle  Sangonini,  nel 
Vicentino» 

Una  specie  perreltamenle  simile,  tro- 
vasi nella  Valle  d'Aiidooa  presso  Asti. 

PsAimoBiA  Labobdb,  Psammobia  Labore 
dei*  De  Basi.,  Mero,  goolog.  sui  dint. 
di  Bordò,  pag.  gS,  lav.  7,  fi|.  4.  Con- 
chiglia compressa,  copert.i  di  strie  Ira- 
STcrse,  iaote  e fragile.  De  Basteroldicc 
che  questa  specie  è vicinissima  alla psarn^ 
mobia  vespertina  di  Leach,  che  trovasi 
allo  stato  vivente  sulle  coste  di  Francia 
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e <r  liiyhilicrrae  oel  MediterraDfo.  Luo- 
ghez£a,  venlttlue  Kdee  , larghetta  pìb 
di  Ire  pòUic|.  Trovasi  quella  specie  a 
SBao4ts  presso  Bordò. 

Psammobia  solida^  Soie.,  Min.  con- 
ch.^  lora.  4^  pag»  55,  Uv«  Conchi- 
glia allùngala-trasvcrsa  , depressr,  mas- 
siccia, quasi  liscia,  on  poco>  curvata,  e 
con  una  carena  ottusa  sul  margine  an- 
teriore : luughezu,  otto  lirfee;  larghev 
la,  quindici  linee.  Trovasr  qoest a spe- 
cie nella  formazione  marina  superiore 
a Hea^on-hilt,  in  Inghilterra  e nelT  isola 
di  Wight.  (D.  F.) 

PSAMitfOCAR'E  , Psammochnres.  (£/^- 
tom.)  Latreille  aveva  cosi  indicalo  un 
genere  che  aveva  formato  di  alcune  spe- 
cie di  sfegi  nel  suo  .Compendio  dei  ca- 
vatleri  generici  degli  inselli;  ma  nelle 
sue  seguenti  opere  non  ha  più  usalo 
questo  nome.  (C.  D.) 
PSAMMOCHARKS.  {Entóm.)  V.  Psawto- 
' CAae.  (C.  D,) 

PSAMMÒCOLA,  Pjam//iocolai.(Co/ic/«7.) 
De  BUinville,  nei  suo  Manuale  di  ma- 
lacologia^  e di  conchiliologia,  pag.  56^, 
ha  proposto  di  riunire  sotio  questo  nome 
tutte  le  specie  di  conchiglie  2he  De  La- 
rnarck  ha  divise  nei  suoi  ^due  generi 
Psammobia  e Psammolea  , secondo  il 
principio  che  il  sistema  di  ÌHr.i>lro , 
tendendo  ad  obliterarsi  in  tutta  la  fa* 
miglia  dei  molluschi  piluridali  , e per 
consdgueuza  oà*reiu1o  ima  vacill.izione 
evidente,  q^ualche  voMa  ancora  in  una 
sola  specie^  è beo  lungi  dal  bastare  di 
per  se  spio  a caratterizzare  i generi.  1 
caraUerì  che  ha  assegnali  a questo  ge- 
nere sono  i tegnenti  : Concfhiglia  ovale, 
più  o meno  allungata  , assai  compressa, 
un  pocojanle  s\  in  avanti  che  in  addie- 
tro; fld  apice  bene  indicato,  spesso  eoo 
una  piega  Regolare  alla  parte  posterio- 
re; cerniera  ad  incastro  assai  incom- 
pleto; Uno  o due  piccoli  denti  cardinali 
bi5<)i;suciascana  valva;  ligémentoesierno 
molto  convesso,  a motivo  «Iella  gratile 
promioenxa  delle  CMllosìlà  uinfalì;  due 
iròpressioni  muscolari,  ben  distinte,  con 
una  piccola  subcardiiiale  ; impressione 
palliale  slretlissima  , profùtidanienle  sca- 
vala in  addietro  c prolungala  mollo  al 
di  Ih  dello  scavo.  ^Le  conchiglie  di 
qoesto  genere  hanno  realmente  qualche 
cosa  di  particolare,  anco  nel  loro  si- 
stema di  coloraziohe,  che  è radiato.  Po- 
tremmo riunirvi  senza  inconveniente  le 
saoguinolarie  ed  allora  avrebbesi  il  ge- 
nere Capn , quale  era  stalo  propo- 
sto da  Brugnièrc.  V.  ta  Tav.  toi3.  (De 

B.) 


14  ) PSA 

**  PSAMMODE,  Ptammódei.  {Sntom.) 
V.  SupPLBMiTVTO.  (F.'B.) 
PSAMMODIO,  Psammodiut.  {Entom.) 

V.  SUPPLEIIB^TO.  (F.  B.) 

PSAMMOSTEUM.  {Min.)  Tubi  formali 
da  «rena  ferruginosa,  agglutinala  attorno 
a ratlici  d*  alberi,  assai  analoghi  alle 
osteòcolle.  (Dbsm.) 

PSAMMOTAEA.  {Coneh.  • e Foss  ) V. 
PsAMSIOTBA.  (Db  B.)  (D.  F.) 

PSAMMOTEA,  Psammotaea.  {Conchi l.) 
De  Laraarck.  (Sistema  degli  aoim.  in- 
vert.,  5,  pag.  5 16)  stabilisce  sotto  questo 
nome  uu<  genere  di  conchiglie  bivalvi, 
per  un  pi  ccol  numero  di  specie,  le  quali 
sono,  come  le  psaminobic,  fino  ad  uu 
certo  punto  intermedie  alle  telline  e a 
diverse  specie  soleut;  lou  cheuedif- 
feriscoim  per  il  sistema  d'  incaafro  un 
poco  differenle , e ebe  consiste  in- 
fatti in  un  solo  dente  car«linale  su  cìescu- 
na  valva.  In  quanto  alla  forma,  al  Hg«- 
mento,  airaspetto  generale  ed  anco  al  si- 
ateoia  di  colorazione  sono  vere  psammobie. 
De  Lamarck  caratterizza  come  specie  di 
psammobie  viventi  , che  egli  riguarda 
tutte  come  inedite: 

La  PsAUMOTBA  PAOSAZZA,  Psommo- 
tQca  ifio/acea.  Conchiglia  ovale-bislun- 
ga, subventricosa,  striala  nella  sua  lun- 
ghezza, e di  color  paouazzo,  radialo  di 
bianco.  Dei  mari  della  Nuova'  Olanda. 
V.  la  Tav.  498. 

La  PsAsmOTBA  ZOBALB,  Prtn/r/noforo 
tanaiis.  Conchiglia  ovale-bishioga  , un 
poco  compressa,  striata  nella  sua  lun- 
ghezza, di  color  bianoo  giallognolo,  con 
zone  longitudinali  livide.. 

Patria  ignota. 

La  PsAanioTBA  tbasparibtb  , Psam- 
motaea  pellucida.  Conchiglia  tenne , 
ovale  bislunga  , compreas»*,  pellucida  , 
lanceolata,  angolosa  e con  una  piega  po- 
sleriorroeiite  : di  color  biancatiro. 

Questa  specie  , della  quale  ignorasi  la 
patria,  nou  dovrebbe  far  parte  di  questo 
genere,  poiché  ha  due  denti  eardiuali 
sopra  una  valva  e non  sull'altra. 

La  PsAMUOTBA  SBKOTINA  , PsommO- 
taea serotino,  Concbigtia  ovaie-bislunga, 
subdepressa,  tenue,  d'un  paonazzo  pal- 
lido, colie  natiche  e due  raggi  mal  for- 
mati, hiaochi  esternamente,  violacei  nel- 
r inlerno. 

Dei  mari  dell' India. 

La  PsAMMorzA  BIANCA  , Psammotaea 
albot  Chemn.,  Condì, ^ ò,  tav.  11,  fìg. 
99;  Tellina  hyalinai  Conchiglia  ovale- 

I bislunga,  tenue,  trasparente,  striata  nella 
sua  lunghezza  ed  un  poco  nella  sua  al- 
tezza ; la  parie  poslerìore  cortissima  ed 


vr;;ogle 


P6A  PSA 


aagoloM;  il  dente  di  dÌJMcuua  valva  bi- | 
fido*  Colore  tulio  bianco. 

Dei  mari  della  Iluoya  Olanda,  airi- 
sola  degli  Animali.  i 

Le  PsAMMOTBA  TAmÀSTivA,  Psammo*' 
toea  tarentina.  Conchiglia  -ovale-orbi- 
cola  re,  a perle  antei^ore  pià  corta  e più 
rotonda,  reticolala  da  strie  longiludi-; 
naii,  arcuale , fini  e da  verficili  an- 
cor piè  fini.  <^oJer  biancot  le  oaliche 
gialle. 

Del  Mediterraneo,  al  golfo  di  Ta- 
ranto. 

La  Psanaoraa  nonaciaa.  Piammo^ 
iaea  dònacU»Q*  Conchiglia  ovale,  sub- 
depressa,  HegaoteoreoteefinafoeDte  slrid* 
ta  nella  sua  lunghetta.  Color  bianco , 
eoè  raggi  rossi  distanti., 

Dei  mari  d'  Europa.  (Da  B.) 

PSAMMOTEA  , P/ammoraeo.  Di 

rado  si  sono  trovate  specie  di  questo 
geitere  allo  stato  fossile,  e De  Lainarck' 
e Deshayes,  sono,  a quanto  ssppiaiiìo, 
i soli  autori  che  ne  abbiano  parlalo. 
Nella  Storia  degli  animali  inverlebrati  . 
lom.  5,  pag.  5i^.  n.**  S , De  Lamarck 
ne  ha  citata  una  da  lui  nominala  sole- 
noide. e che  annuntia  essere  stala  tro- 
vata a Grignoo,  diparlìmenlo  delia  Senna 
ed  Oise,  ma  non  la  conosciamo  , ed  è 
probabile  che  sta  identica  colla  se- 
guente. 

PsAnvoTta  1PCEETA,  Psnmm,oia9%  duhiay 
Desh.fDescrit.  delle  couch.  foss.  deidinl. 
di  Parigi,'  toro,  r",  pag.  76,  lav.  10,  fig. 
i3  e r4*  Conchiglia  bivalve,  ovale-clliu 
Cica  , liscia,  di  guscio  grosso  , equUate- 
raJe,  iante,  niuiiila  su  cihsouiia  valva, 
d*un  dente  assai  grande,  piramidale,  ed 
accanto  d'  una  fossetta  che  riceve  il 
dente  della  valva  opposta;  le  ninfe  sono 
poco  prominenti , depressa , c fanno 
Capo  agli  apici,  « quali  sobo»  piccoli  , 
poco  rilevati,  ma  apputAali  o acuminati: 
lungheaxa,  cinque  linee;  larghezza,  olio 
linee.  Trovasi  a Pames  , diparlìmenlo 
deir  Oise,  nello  strato  del  calcano  roaao. 
(».  F.) 

**  PSAMMOTERMA,  P sammothtrma, 
{Entom.)  V;  SupPLRMBitTo.  (F.  B.) 

PS.^NACETUM.  (Hot.)  SoUo  questo  nome 
il  Necker  separava  dal  genere  fanace- 
tum  le  specie  di  toglie  semplici.  (J.) 

PSANCIH^M.  {Bof.)  B Ntcker  fa  sotto  que- 
sto nome  un  genere  del  cynanchunt 
minafe.  (A.  B.) 

PSAR.  [Ornit,)  V.  Psabis.  (Cb.  D.) 

PSARIS.  (Orni/.)  Questo  nome  greco,  che 
pure  scrivesi  psar  e'psaros^  e che  in- 
dicava Io  storno  , è usalo  da  Cuvicr 
come  dcnominaiìone  generica  della  Bec- 


carda,  a cui  Vieitlot  applica  quella  di 
Tityra.  (Cà.  D«) 

PSARO,  Prarti4,  (Ertiom.)  Laireille  ad- 
dnoanda  cosi  un  genere  d'snsellì  dilterì, 
della  famiglia  dei  chetolossi,  per  collo- 
carvimna  specie  di  iirfo,.  che  è Paddomi- 
nale,  rappresenlato  nelle  Illustrazioni  di 
Coqueberl,  tavola  aS,  fig.  9.  Il  Fabricio 
ba  adottato  questo  genere  nella  sua  opera 
sugli  Bolìiati , e vi  ha  inserita  Punica 
specie  indicata , la  quale  trovasi  in  Fran- 
cM  ed  io  Cu;rroania,  e di  cui  ignuransi 
i costumi.  (C.  D.) 

PSAROIDE,  Pjaroides-  [Ornit.)  Vieil- 
lot,  che  aveva  dapprima  stabilito  sotto 

Siiesto  nome  un  genere  particolare,  gli 
il  sostituito  quello  di  ULiuorina.V.  Ma- 
boriba.  (Ch.  D.) 

••  PSAROIDE,  PsarQÌd€S,  (Or/iiV)  V. 
S0PPLRMB!fTO.  (F.  B.) 

PSAROIDES.  (Orm/.)  V.  Psaboid'z.  (Cu, 
D.) 

PSAROS.  (Ornit.)  V.  Psabis.  (Cb.  D.) 
PSARUS.  (Entom.)  V.  PsABb,  (C,  D.) 
PSATHTRA.  (iftiol,)  Gli  Hntichi  Greci 
indicavano  le  iJora  dei  pesci  con  la  pa- 
rola che  significa  J'riahiló^  rome 

se  avessero  voluto  denotare  lopocacon- 
siilenza  dei  loap  iovolucH.  V.  Ripro- 
DUZtOBe  DBI  PBSCl.  (I.  C.) 

PSATUTR.A.  Divisione  (Iella sezione 

prateUa  ueJ  geiiece  agarìcuf  del  Fries; 
)e  specie  che  la  compongono^  in  aiiincm 
di  dolici,  si  fannp  distinguere  per  la 
loro  fragilità  c per  U cappello  quasi 
merabranuso.  (Leu.) 

PS  ATURA.  (Bot.)  P^atitra  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  mo- 
nopelali,  della  famiglia  delle  ruùiacee , 
e deiPcj'B/u/r/a  monoginia  del  Linneo, 

' cosi  essenzialmenlecarattcrizzalo:  calice 
piccoliuimo,  persislenle,.  con  seT  denti; 
coroHa  campanulatn,^col  tubo coVli^isìmo, 
col  lembo  di  sei  lobi,  barbuti  ìnleriitf- 
meate;^sei  slami^;  un  orprip  infero; uno 
stilo  con  uno  stimrpa  di  diverse  lamine. 
Il  frutto  è u^ja. drupa  arida,  striata,  di 
sei  logge,  corouata  dai  denti  del  calice, 
con  un  seme  in  ciascuna  loggia. 
PsATORA  DI  Bobbobb,  Psnfftro  borbonica^ 
poi^.  Encfci.;  Laoik.,  JU.  gen.^  l;ib. 
a6o;  Spec.;  Psaturacorymhosa^ 

Gcrtn.  Fil.,  Carpai.^  lab.  19^^;  Satu- 
riet^  Enricl.  ,*  volgarmente  legno  tron- 
caticeio.  Arboscello  poco  elevalo,  di  fu- 
slo  diritta,  glabro,  divìso  in  ranio>cellì 
patenti,,  nodosi,  tfagitisiimi,  ^uernili  di 
foglie  picciuolaie , apposte.,  ovali,  lan- 
ceolate, intiere,  glabre  in  ambe  le  facce, 
aCQlUsiree,  ristrinte  alla  base,  ed  un  poro 
decurrenli  sul  picciuolo  , coti  alcuni 
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nervi  fioiisicDi.  1 fiori  sono  disposti  ^ 
all' estremìlà  dei  ramoscelli,  in  una  pan* 
noccbia  patenlo,  eoo  ramificazioni  op- 
poste, cbe*pre8ootano  ciascnoa  alirel- 
tanli  piccoli  corimbi;  i peduncoli  éd  i 
pedicelli  sono  glabri,  quasi  capillari,  so- 
stenenti piccoli  fiori  globolosi;  il  calice 
corto,  ron  sei  piccoK  denti  aeuìivsirni) 
i lobi  del  lembo  della  coroHa  ovali,  acati, 
barbati  ìoteroaroente  ; i filaroeoti  cor- 
tissimi, ìoserìtT  sul  tubo  della  corolla  ; 
le  antere  diritte,  ovàli,  piò  corte  della 
cocolla;  T ovario  globoloso  ; tostilo  piu 
luogo  ^gli  stami  y lo  stimma  composto 
di  tre  o, quattro  lamine,  tl  frutto  è una 
drupa  della  grotseasa  d'  un  seme  di  co- 
riandolo, sferica,  striata.  Questa  pianta 
cresce  aU'isoIa  di  Borbone,  ove  é stala 
raccolta  dal  Commerson.  (PÓHi.) 

PSEDERA.  {Boi.)  Il  Necker  addimanda 
così  la  vile  vergile , fie(/er(a  ^BM^ue/b- 
Zia,  del  Linneo,  di  cui  fa  tln  genere 
particolare'  ma  che  è riferila  al  ge- 
nere(J.) 

PSEFELLÒ.  {Éof,)  PiephelZas.  lùinan>’ 
ce^att^  Juss.;  Sina^eria  poligamia fru~ 
/rr^Tneo,  Linn.]  (^eslo  nuovo  genero  di 
piante  per  noi  proposto,  appartiene  al. 
Tordine  delle  tiaanfart  , eJ  alla  tribù 
naturale  delle  cen/oiiriee,  prima  seaio- 
Ise  delle  centauriee  prototipe^  dove  )o 
oollochiamo  nel  gruppo  delle  j acinte 
re,  idfra  i g^aeri  noegea  e hetcrolophus 
Ecco  i suoi  caratteri  i 
Calatide  lunghissimamento  raggiata: 
disco  di  molti  fiori  quasi  c^oUri,  an- 
drogini; corona  unisorìale  df  fiori  orn- 
ali, neutri.  Periclinio  ovoide  urceolato, 
molto  inf^siore  ai  fiori  del  disco , for- 
mato di  sqQAmroe  reeoUrrotnte  embri- 
cìbIO  estradiUtale  , addostale  , eoriaceo; 

Id  ioterroedie  ovun;  sovraslate  da  una 
grande  appendice  non  addosiaia  , beu 
disUnta  (non  decorrente  nè  marginìfor- 
roe),  ovale,  scariosa  , alqpanto  lionala, 
marginata  da  grandi  lacinie  sobulate,  ri- 
gide, cortamente  cigHate,  regolarmente 
diaposle.  Glinsnto  piano,  carnoso,  gner- 
nito  di  fimbrilfe  lìbere  , numerose,  di- 
sugnsli,  lineari  subulate^  rigide,  cocta- 
raenle  cigKale  ^ regolarmeme  disposte. 
Clioanto  piano,  carnoso,  gnmiito  di  fim- 
brilW  libere,  numerose,  disuguali,  li- 
neari subolaie,  laminate.  Fiori  dei  di* 
SCO.  Ovario  qnasi  glabro  o guernito 
«ralctiui  peli  capillari;  pappo  corto,  ir- 
regolare cadneo, 'alquanto  lionato,  com- 
porto di  squarnojrttine  poco  numerose, 
pluriseriali,  irregolarrante  dispo  ile,  di- 
Miguali,  filiformi  laminate,  provviste  sui 
fiiargiiiì  d'orlieci  e di  globuli  promiscua- 
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ti.  CoroUi  quifi  regolare.  Sterni  eoa 
filamenti  pappiUali)  eppendiei  epiciliri 
dell'antefe  rotondate' alle  sommità.  Stilo 
con  due  stimmatofori  lunghissimi  c cos- 
liti.  Fieri  iella  corona:  Falsò  orario 
semiabortiTO,  alquanto  'glabro,  eoo  un 
pappo  «oalogo  a quello  dei  veri  orar) 
del  disco.  Corolla  con  lobo  lungo,  eoo 
lembo  conico  a rovescio,  diviso  in  cin- 
que o sei  lacinie  uguali  e regolarmeolc 
disposte. 

PuraLLO  DI  «ELLB  caLAfiDi , Ptephelius 
cahc^lialus,  'Kob.,  Dict.  tc.  nat.,  toai. 
43  (18261 , pog.  468  ; Cenlaurea  deol- 
6ata,  Wrild.. Questa  plaula  ba  i. fatti 
lunghi  ordinariamente  quindici  pollici, 
eretti  o palenlj,  ramosi,  angolosi  ostris- 
ti,  pubesccDii;  le  foglie  radicali  langbe 
circa  un  piede,  compresovi  il  picciuo- 
lo, ohe  è luogo  cinque  pollici,  gracile. 
Scannellalo,  pubesceute  -,  il  iein^  pio- 
nato,  pubescente  e verde  cenerino  di 
sopra,  quaai  cplouoso  e biaocoalro  di 
aolto;  le  pinoole  evali  o koccolate,  in- 
tiere o variabilmente  rinlsgliafe,  le  su- 
periori confluenti  aNa  base;  le  foglie 
caulmo  alterne-,  sessili,  gradatamente 
pib  piceole  a laisura  che*  sono  più  ele- 
vate, non  pimiole  intiere , lanceolate; 
le  calatidi  larghe  un  pollice  e mesto 
ed  assai  belle,  solitarie  alla  sommità  dei 
fusti  e dei  ramosceUi  ; le  Corolle  della 
corono  porporine  ; quelle  del  disco 
biencasire  ad  apice  rossastro. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  ge- 
nerica e specifica  sopra  nn  individuo 
vivente,  coltivalo  o Parigi  si  giardino 
del  Te,  dove  fioriva  nel  giugno  e nel 
Jnglió.  Quesla  bolla  pianta , che  mello 
eoAvetrebbe  per  decorare  i parterre,  è 
di  radice  perenne  ed  originaria  deli’l- 
beria  o Georgia. 

il  nostro  genere  ptephelìus  si  ravvi- 
cina al  eyanuì  per  le  corolle  della  co- 
rona; ma  se  ne  slloolaoa  mollo  per  le 
appendici  del  pertcliiiio,  le  quali  non 
iouo  punto  decurrenti  sulle  sqoamme 
che  le  soilengono;  per  l'areola  baiiisrc 
defl’ovario , che  non  k circondala  da 
lunghe  setole;  per  la  sinfolare  stmllu- 
ra  del  pappo:  per  gli  stimmatofori  lao- 
fhi  e coglili;  per  l'appeaJìce  aplciUre 
«ielle  aolere,  che  « rotonda  alla  aoro- 
milà,  per  le  Hmbrilie  dei  clioapto,  cbc 
non  banoo  aiouua  batbelluJa  in  cìm«. 
Le  appendici  del  periclinio  ravvicina' 
no  il  ptephelìus  al  genere  che  ba 
per  tipo  la  centaurea  nigroy  ma  ac 
ne  dillingue  per  le  corolle  della  coro- 
na, per  Pappeudice  apiciUre  delle  an- 
tere, e aoprattuUo  per  il  pappo. 
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dì  fo/À*cAt^er  , rocce  dei  tmeiìt  di 
grau%faceo  t ec.,  e d'applìcere  que»li  Do- 
mi per  iu  medesima  consegueota  a luMc 
le  rocce  che  eulraao  io  quesii  terreni. 
Cedono  adunque,  come  abbiam  dello  al- 
trove, al  potere  della  consideraxiooe  che 
non  vogliono  confessare. 

La  roccia  che  descriveremo  sotto  il 
onrne  di  pseiile  fa  parte  del  terreno  in- 
dicalo dai  minatori  tedeschi  sullo  il  no- 
me di  iot/£e  /legende;  ma,  siccome  ofi're 
spesso  uua  coroposixioiie  particolare,  si 
é sovente  ancora  applicalo  a questa  parte 
il  nome  del  complesso,  e si  hanno  eseoi- 
pian  di  /od/e  /legende  rosso,  grigio,  tc«, 
i quali  non  sono  serie  di  rocce,  come 
ciò  dovrebh' essere;  ma  che  sono  pre- 
sentati come  vere  specie  di  rocce. 

Ad  una  delle  rocce  miste  che  com- 
pongono questo  terreno  abbiam  dato  il 
nome  di  Psepitb.  per  euere  conseguenti 
ai  nostri  principii  ed  anco  a quelli  dei 
geologi  che  non  li  professano.  Le  ab- 
biamo dato  il  nome  di  pscfiie  per  essere 
iiu  Composto  diverso  da  tutti  quelli  che 
abbiamo  indicali,  e perchè  non  è neces- 
sario che  uua  parie  abbia  il  ioe«)esiroo 
nome  del  tulio;  e finalmente  perchè  sem- 
bra difficile  che  coloro  i quali  si  protesta- 
no di  usar  riflessione  ed  un  poco  di 
scienxa  nella  nomenclatura,  come  i Fran- 
cesi, ì quali  nou  possono  prouuntiare 
passabilmente  il  nome  di  rothe  todte 
PSEFITÉ.  (Afi/i.)  Abbiamo  fatto  osservare  /legende,  adottino  questo  nome,  barbaro 
in  quasi  tuUi  gli  artìcoli  delle  rocce  mi-  pei  Tedeschi  medesimi,  poiché  è sialo 
ste,  che  I geologi  della  scuola  di  Frei-  dato  da  minatori,  vale  a dire  da  uomini 
b"rg,  discepoli  del  celebre  Werner,  sta-  atfatto  illelli-rali,  ad  uti  terreno  che  pre- 
biiivano  specie  particolari  di  rocce  so-  scolava  loto,  io  un  luogo  particolare, 
laiueuie  sotto  il  punto  dì  vista  geogno-  una  circostaiixa  importante  per  le  loro 
stico  ; che  i nomi  di  porfido^  di  /a/A-  ricerche;  poiché  volevano  solamente  dire 
tchiefe^  y di  granvacco,  di  /od/e  /le-  che  il  fondo  rosso  al  quale  arrivavano, 
gertoe,  si  applicavano  piuttosto  a terreni  era  mor/o,  vale  a dire  sterile  di  ruìoe- 
che  a rocce,  nel  signincato  che  i mine-  rale. 

ralogisit  delia  scuola  francese,  discepoli  La  Psepitb  (i)  è una  roccia  a conle- 
di Oolomìeu  e di  De  Saussure,  danno  stura  granulare,  formala  per  via  d' .«g- 

a questa  parola.  gregazione  nieocanìca. 

Ma  questi  terreni  o gruppi  di  rocce  È tsseniinlmente  eomposftì  di  fraro- 
Ji  medesima  formazione  contengono  menti  pisarii  ed  anco  avelianarii,  di  sehi- 
qoasi  sempre  rocce  particolari,  diti’ereotì  sti  diversi,  dì  lilladi  avviluppate  in  una 
da  tulle  le  altre  per  caratteri  luìueralo-  pasta  argilloide. 

gici,  ed  alle  quali  i mincratogislijrancesi  Le  sue  parti  accessorie  sono  frani- 
dapprima  , quindi  gli  inglesi  e gli  ila-  menti  di  egual  volume  di  quarzo  , di 

liani,  ed  i tedeschi,  hanno  essi  pure  a p-  rotcaschìsio , di  grauelli  di  felspaiu, 

plicato  piò  particolarmeate  il  nome  del  di  granito,  ed  anco  di  porflJo,  d'argil- 
t arreno.  lolira,  er. 

Cost,  quando  veggonsi  pexxi  dì  por-  Le  sue  pnrti  accidentali  sono  poco 
fido^  \ì'%  taikscltiefer^iVì  grau^accOi  ee.,  variale;  si  riducono  a 
1 geognosli  teileschi  li  indicano  subito 
eoo  quoti  nomi,  invece  Ji  .lice,  per  e^  ^ 

set  comeguenli  ai  loro  principii,  rocce  /iV-mr/a  J i 1 mhsolii.  gvèi  ru-Ji- 

dei  terreni  di  porfido^  rocce  dei  terreni  mentano,  llvUY;  semiproiulito?  Kinw\N. 

Dii’ort  delle  Sdeaie  f^ot-  ^>3 


La  maggior  parte  delle  centauriee 
hanno  il  pappo  doppio  , nel  qual  caso 
il  pappo  interno  è molto  più  piccolo 
deireslerno;  ma  diverse  hanno  il  pap- 
po semplice,  per  mancanza  ilei  pappo 
iolerno.  Il  psephetlui  ci  sembra  pre- 
sentare la  disposizione  inversa  ; vale  a 
•lire,  che  a nostro  avviso  il  suo  pap- 
po è semplice  per  aborto  del  pappo 
eslerno.  Dal  che  risulta,  che  il  pappo 
interno,  unicamente  suss  istenle,  acoui- 
sla  un  accrescimento  più  considerabile 
che  nei  casi  ordinar]  ; e devesì  forse 
attribuire  alla  stessa  causa  la  singolar 
metamorfosi  delle  barbellule  del  pappo 
iu  globuli  o in  tubercoli  oliviformi.  1 
falsi  ovarj  della  corona  delle  centauriee 
sono  quasi  sempre  privi  di  pappo:  ma 
nel  psepheltus  hanno  un  pa  ppo  analo- 
go a quello  dei  veri  ovarj  del  disco. 
La  corolla  dei  fiori  neuiri  del  psepheh 
ins  può  considerarsi  come  formaote  due 
linguette,  riiiterna  profondamente  tn- 
Hda,  restema  bifida  tino  alla  base.  Le 
osaervazioni  che  abbiamo  esposte  basta- 
no per  stabilire  che  la  pianta  in  pro- 
posito merita  di  costituire  un  genere 
particolare.  Il  nome  dì  psepheltus^  per 
noi  proposto  , À derivato  dalla  voce 
greca  che  spesse  volle  ha  il  si- 

gnificato di  piccola  palla  , ed  allude 
ai  globuli  dei  quali  è come  sparso  il 
pappo.  (E,  Casi.) 
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J«a  SII»  struttura  è jren^ratmenle  jfr»- 
nulare,  «li  gran«  grossa  anco  li'aromen- 
|.«ria  ; é qualche  toIi»  schìsIoMle,  s|>e> 
eialmeiile  in  grati«ie.  La  pasla  argillni<(e« 
che  collega  i granelli,  è poco  seusihile 
o mollo  elerogciie»,  c per  consesiueiiia 
in  quantità  mollo  inferiore  a quella  Jei 
granelli. 

Quella  roccia  è stala  evi  lenteroenle 
formala  per  via  d' aggregazione  e<l  è una 
3i  quelle  che  preienla  minori  Iracce  «lei- 
I*  azioue  chimica  o tli  «lissolnzioiic: 
non  mnslra  nulla  di  crislallixialo. 

I*a  coesione^  debole;  tullavia  la  roc- 
cia é raramente  friabile. 

La  frattura  è quasi  sempre  scabra. 

La  psetite  e poco  dura  y anco  le* 
nera,  e d'un.i  «lur^zza  a«S4Ì  ineguale. 

Il  colore  dominante  è il  rossaslro;  è 
pnre  taholla  grigiogtiolo  o venlognolu, 
con  macchie  brune,  giallognole  o biaii* 
castre.  dipendenti  dai  frammenti  di  rocce 
che  la  compongono  o dalT  alterazione 
d' alcune  delle  sue  parli;  i suoi  colori 
tono  sempre  ignobili  e indelermìnali. 

Una  roccia  cosi  composla  non  può 
offrire  verun  caraliere  chimico  : quando 
la  pielite. contiene  «lei  frH.umeiili  di  cal- 
cano ed  un  poro  di  caseario  nell»  sii.* 
pasta  y fa  un'  effervescenta  o parziale  o 
totale. 

Le  psehli  sono  raramente  alterata*, 
quando  si  «lisgregano,  la  massa  argilloi- 
dc  produce  un  fango  rossastro  « le 
loro  parti  degli  ammassi  «li  piccoli  rÌoi- 
Ioli  a spigolo  ottuso. 

Quest»  roccia  |>as»a  fier  via  «li  scala- 
ture  insensibili  alle  brecce  propriamente 
delle,  e sembra  essa  pure  esserne  soltanto 
lina  varietà;  hi  piidinghi;  ma  il  passag- 
gio é quivi  più  rato:  alla  psammile 
comune  o schisloide.  quando  i loro  gra- 
nelli sono  piccoli  e vi  ha  iiiir»  , circo- 
stanza assai  rara  nella  micnofìra,  quando  la 
pasta  diviene  più  abbondante.  e«l  i gr». 
tirili  dì  felspalo  sono  piii  numerosi  e 
più  ilistinli;  ma,  ad  eccezione  del  pri- 
mo passaggio,  e sempre  assai  facile  il 
dìsliiigurrr  le  pieliti  dalle  rocce  che  ab- 
biamo nominate  dopo  le  brecce. 

Le  Viincià  sono  «liffioiii  a stabilirsi, 
a motivo  «Iella  grait<le  vari.«zi<ine  degli 
schisti  ni  altri  franiinenii  che  le  cum- 
p«>nsoiin;  tnllavìa  , ngiianlatidovi  con 
sntficicnie  attenTÌone,  vclcsì  che  queste 
Vari.izìoni  «uno  ciriroscritle  in  ceri  i limili 
per  ogni  lurigo,  e che  vi  ha  quasi  sera- 
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pre,  secondo  i luoghi,  e per  conseguen- 
za secondo  le  rocce  «ialle  quali  le  [He. 
lìti  traggono  la  loro  origine,  un  certo 
numero  di  frammenti  «lominanli. 

PsBPiTK  tossasTAA.  {Rofltc  todtc  Ucgende). 

La  massa  o pasta  «li  questa  i‘«*cria  t 
d'un  bruno  rosso  più  o oieuo  cupo;  i 
frammenti  sono  specialmente  di  quarzo, 
«lì  granilo,  di  peiioselce,  di  porfido; 
sono  angolosi,  ma  ad  angoli  ottusi. 

Esempii.  Di  Couiances.  diparlimeolo 
della  (Clanica  e d'iin  bruno  rosso  ansi 
cupo;  Irainmeuli  di  quarzo  , di  quar- 
zite, «li  scliisto  argilloso  rossastro.— 
D'Ekseii.ich  in  Sassotiia:  assolutamente 
simile  alla  precedente;  alcuni  frammenti 
di  granilo,  di  steaschisto,  qualche  gr.i- 
nello  di  feispato.  — Dì  Becherhach,  fra 
Obersleio  e Meiscnheiin,  nel  Palalma- 
to:  simile  alle  precedenti,  qualche  parte 
d'  argilhifira  ; struttura  un  poco  schisloi- 
de.  — Di  Cbemoitt  in  Sassonia  : in«Jt* 
cata  qualche  volta  sollu  U nome  di  thon- 
porphyr  y simile  alla  prece«lente;  pasti 
d^ argillolite  più  pura  e più  «listiiils; 
frammenli  di  micaschisto  e dì  [seiroselce 
alteralo.  ^ D' Elricli  e di  Z<«rge  ab 
l*H.irt:  granelli  di  qii;«rzo,  dì  peiroselee 
verdognolo  e d*  argilìofìra,  in  un  cemenlo 
rossastro;  quella  di  Zorge  è perfells- 
menle  caratterizzala;  |ias«»  ali’argìllo- 
lira  (sono  rotfte  todte  iiegende  e Jtotz- 
thonporphfres  «li  H ius»iuano.  Del 
capo  Cepel,  pre^o  Tolone:  pa^la  o«.Ta- 
cea  , che  fa  un*  efifervescenia  parziale  ; 
frammenti  angolosi  di  quarz«>,  di  petro- 
selce, di  porRilo  ros'«o , er. 

Di  Lulbalerberg , presso  Clausthal, 
air  Harz;  a granelli  pis;irti,  coperti  «1*  una 
polvere  vertlogoola.  — Di  Sleiiiau,  pres- 
so Hanau  : bruna  giallottnol»  , striiltiim 
assai  schittoide;  pasta  di  lillade;  tram- 
menti  «li  schtslo  nerastro,  H*argil|oli- 
r»,  ec.  Del  mulino  di  Laferlé.  presso 
Perun,  strada  di  Saìnl-Pof  a Béthune: 
simile  in  Intlo  alta  precedente  salvo  il 
colore  più  rosso;  fa  no  poco  effV'rve- 
scenza.  — Di  Rolbhillte  all' Harz:  a 
slrutlura  affatto  scbisloide  e frammenti 
di  srhialo  lustro.  Sarebbe  probabile  che 
quest’ultimo  esempio  appartenesse  piut- 
tosto »■!  uno  steaschisto  noiliilom,  rossa- 
stro; queste  Ire  rocce  saranno  p^i  geo- 
gnosii  Ic'lesi  hi  «lei  grauwackentchiefer, 
PsEPira  VBaoo«;aoLA. 

Il  SU'*  coiofe  e il  verdugiitdo  (liù  o 
meno  cu[so  o bruno  ed  il  griginiinolo  ; 
la  sua  struttura  é generalmente  schi'«ÌoÌ« 
de  ed  i SUOI  frammcili  sono  prìnei|Ml* 
mente  scbisl«>si. 

Questa  roccia  sì  allontana  mollo  dalle 
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precftleuli  e «erohra  app.iHenere  in  gè- 
Dtrale  ad  uo  Icneno  più  anlicn  ; inlcliè 
presenla  arcuai  caraiteii  di  Cii*latli2,. 
xazioue 

Dell«rÌTedi  S Giovanni  di  Lux;  iii- 
terpusla  a felli  di  fillade  pa^ltrllata; 
Irauiiueuli  dì»tioti»>iiiii  di  sellalo  lava- 
gna. di  quarzo,  di  »cÌ)islo  coUcola.  ec.: 
il  ceiueiilo  è caltMiio,  perciò  la  uirel- 
ferveaceiiza  viva  « c<iniplela  iielT  acido 
oilrii'o.  — Della  cava  di  Layet-Laier  , 
valle  di  Barése:  d' un  verde  grl;<io  as- 
sai eterogeneo;  la  pasta  senil>ra  granu- 
lare; i Iraiuineiilt  sono  di  sleaschislo, 
e questa  roccia  è forse  uno  sleasrhislo 
lioiluio&o  a piccole  parli;  fa  utrefferve- 
scenta  generale,  iim  debole.  — Dei  din* 
torni  d'  Elbingerode  all'  Harz  {tì/affer~ 
gteinscòi^fir):  fondo  verde  pallido,  cou 
macchie  vcriii  ilipeiitieiili  da  frainnienti 
di  sleaschisto  e <li  sehisto;  alcune  mac- 
chie rosse,  f^uesla  roccia  sembra  avere 
una  grande  analogia  «li  formazione  con 
Ja  precedente;  secoudo  la  |K>«izioiie  nella 
quale  si  prende,  fa  u non  fa  etlervesceiio 
ta.  Nel  primo  caso,  e più  prob.il>il(neule 
uno  steast'hislo  noduloso;  I' esame  d’ un 
ruaggiur  numero  di  pezzi  può  solo  pro- 
varlo : nel  secondo  caso,  è una  loccia 
d* aggregazione  . composta  di  numerosi 
framiiieiiti  di  scliistu  argilloso  , riuniti 
«la  un  cemento  di  calcario  cristallizzato. 
Forma  letti  nel  mezzo  delia  preceden- 
te. al  Poisiciherg  all'  Harz.  iB.) 
PSKLAFIUI  (C/irom  )V,  PsKLsm  (Drsji. 

PSKLAKII,  Pse/<ip/iit.[Enforn.)  tamtglia 
«i*  inselli,  foruiiila  da  L.itreille  , e clie 
c«ni(ieue  i generi  nuovi,  fondati  con  di- 
verse specie  del  genere  Pselafu.  Leacb 
ha  dato  alia  medesima  Lmiglia  il  nome 
di  Pselafidi.  (Dbsm.) 

PSKLAFO,  PstiaphuS.  [Etàtom-)  Nome 
d.«io  ad  una  specie,  ad  un  genere,  e ad 
una  famiglia  di  coleotteri  da  LalreiUe. 
Secondo  Herbst . nel  suo  Trattalo  sui 
coleotteri,  loin.  3q,  fig,  a.  que- 

sto piccolo  colcrùlero.  posto  dal  Fabricio 
fra  gli  anthicus  . non  avrebbe  che  due 
articoli  ai  tarsi;  ma  esso  ai  e<>ra  b.i  lutl*ai 
piti  una  linea  di  lunghezza  totale. 

Jl  Fabricto  ne  aveva  fallo  dapprima 
uno  slafìliuo.  Panzer  lo  ha  rappresentato 
nell*  11.^  fiscicoio  ilella  sua  Fauna  di 
Germania.  Noi  abhiain  fatto  rappresen- 
tare una  specie  vicina  sotto  la  Hg.  3 della 
Tav.  53a  deirallaiiie  «li  questo  Diziona- 
rio, dita  quale  sembra  couvenire  «fucsia 
d«irscrizi(»ne  di  RiigeUnn  : corpo  «lepres- 
zo;  elitre  troncate  brune,  a peli  rossìcci, 
come  piegbellHle  alla  base:  egli  l' ha 
descritta  sotto  il  uume  di  Dretdensis  y 
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e crede  che  sia  lo  ttuphjrfinui  crasMÌ~ 
cortiis  del  Fahricio.  (C.  D.) 

PSKLAPtIll,  {Entom.)  V.  Psblapii. 
(I)ksM.) 

PSELAPHUS.  (Entom.)  V.  Psblapo.  (C. 
U.) 

PSKLlO.  (Bot,)  Pselium*  Queslogenere 
e stato  slahililo  dal  Lniireiio  , sotto  il 
nome  di  pse/ium /ieterop/ijr//um.ljour.^ 
Fior.  Corhin,.  a.  pag-  621  , per  una 
pianta  delle  foreste  «Iella  Coccmcioa  , 
appartenente  alla  famiglia  delie  mtnisper- 
///ree  alla  di^cia  esandria  dtd  Linneo, 
così  essenziatinenle  caratterizzato:  fiori 
dioici;  calice  di  sei  divisioni;  sei  pelali;  aU 
trettauti  slami  ; nei  fiori  femminei,  un 
calice  piccolissiiu«>  , qua«lrifido;  corolla 
nulla;  un  ovario  rotondalo  ; unoslininiB 
quadrifido;  una  drupa  compressa  , ro- 
londalu.  ruvida,  forala  a collare. 

Secondo  il  Jussieu  , bisognerebbe  ri- 
ferire. almeno  duhiialivamenle.  quello 
genere  al  rnenispermum^  a cagione  dei 
fusti  legnosi,  sarnieniosi,  e «lei  fiori  dioici; 
i jonscbi  dispogli  in  racemi,  hanno  un  ca- 
lice di  sei  fughe  ; sei  pelali  ed  altret- 
tanti slami;  i femminei  raccolti  in  um- 
brelle  composte,  mancano  «li  corolla  , c 
cotilengniio,  in  un  calice  «li  quattro  fo- 
glie. un  ovario  sovrastalo  da  quattro 
stimmi,  il  «|uale  diviene  una  nove  orbi- 
«'oidre.  a guisa  di  hracciaUllo  o c«dl8re, 
scabra  e monosperma,  couleiiuia  in  un 
loalio. 

Noli  è cosa  ben  certa  . aggiunge  tl 
Jussieu,  che  i due  individui  apparten- 
gano alla  medesima  specie;  poiché  la 
disposizione  ed  il  numero  delle  parti 
del  fiore  sono  diflerenli  , e«l  inoltre  le 
foglie  deir  individuo  maschio  sono  cuo- 
nfurmi  e quelle  «ielT  indivi<luo  feuimina 
ovali  eil  oiulMlicate.  Non  possiamo  su 
tal  punto  stabilire  che  congetture;  pe- 
rocché gl* indicali  caratteri  non  sono 
sufficienti  a dar  luogo  ad  una  stabile 
delermiuazìone;  ma  non  saremmo  lon- 
tani dal  credere  che  aiubnlue  potessero 
af^parlenereal  rìtenisp^rmum^  Ju»s.,^mi. 
Mus..  la.  pag.  Gq.  (PoiA.) 

l'SKLIUM.  (fio'.)  V.  P.ELio.  (Poi»  ) 

PSKN.  (Entom.)  LalreiUe  ha  usala  questa 
parola  per  indicare  un  genere  d*inselli 
imenotteri,  vicino  alle  sfegi  ed  ai  Iri- 
pnssili  ; tale  èia  Sph*jc  atra  delle  prime 
edizioni  del  Fabricio,  ed  i Trypoxylon 
atratum  ed  e<iufsfre  «lei  Sfitema  pie^ 
tatoram.  (C.  U.) 

PSENES.  (Entom.)  È la  voce  greca  di  cui 
Aristotele  e Teofrasio  si  sono  servili 
per  indicare  P insetto  alato,  unn  specie 
di  cìnipede  che  penetra  nei  fichi,  e che 
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fli  è cro<luto  per  luo^o  tempo  che  li 
me|:lio  e più  prontamente  ras- 
tiirare,  ferendo,  a quanto  credetasi , 
unaperturu  cslernii,  per  mezzo  della  quale 
il  polline  dei  maschi  poteva  intro- 
dursi per  fecondare  i germi.  ( V.  Ca- 
pniriCAzfovK.  ) 11  iico  salvatico  essendo 
riguardalo  come  una  specie  differente, 
SI  è a<ldimaiìdalo  P albero  ^co  delie  co- 
pre^  caprifico.  (V.  Parlicolo  Fico,  toro. 
Il,  pag.  4^3  e 4^4  questo  Diziona- 
rio). Gaza  ha  tradotta  la  voce  in 

culex  ficariut  <fui  in  grossii  nascitur. 
|C.  D.) 

PSKPHhLLUS.  (fior.)  V.  Pìefcllo.  (E. 

Cass.) 

PSETTUS.  {Ittiol.)  Commerson  indicava 
con  questo  nome  i pesci  dei  generi 
Acanlopodo  e Monodattilo  di  De  La- 
cépede.  (f.  C.) 

••  PSEEDACACIA  ARBOREA.  {Bot.) 
Mouie  volgare  della  robinia  pseudoaca- 
cia. (A.  B.) 

PSEUDAEEIA.  (fio/.)  Il  Petit-Thouan 
(^oo.  gen.  Madag,^  pag.  i3,  o.*  5i) 
ha  sosluito,  sema  che  se  ne  sappia  la 
ragione,  questo  nome  a quello  d'o/ox 
del  Linneo  ; egli  ha  dato  nel  tempo 
medesimo  su  questo  genere  alcune  no- 
ziooi  purticolai i;  lo  riterisce  alia  famì- 
glia delle  guttifere,  e gli  assegna  per 
carattere:  calii-.e  piccolissimo,  quasi  in- 
tiero; corolla  composta  di  tre  pelali 
rioniii  in  tubo  alla  base;  sei  filamenti 
addossali  sut  pelali,  e da  ciascuna  par- 
te dei  petali  alcuni  fìlaroenti  birorcali 
alla  sommità;  un  ovario  conieo;  lo  stilo 
bislungo  quanto  la  corolla,  con  uno  stiro- 
•ina  trilobo;  una  drupa  sferica,  mono- 
sperma, PembrioDe  carnoso;  perispermo 
nullo  ; cotiledoni  carnosi  , oleoginnsi. 
(Pota.) 

PSEUDALIOIDES.  (fio/.)  Il  Petit  Thouars 
{Nok\  gen.  Madag. , pag.  i5  , n.**  5a) 
ha  cosi  indicalo  uo  arboscello  delPiso- 
ia  del  Miidagjscar  , di  fusto  debole  , 
guernilo  di  foglie  alterne;  di  fiori  poco 
numerosi,  disposti  in  racemi  unilaterali. 
Ques'.*i  pianta,  il  cui  frutto  non  é sta- 
to finqui  osservalo  , forse  altro  non  e 
che  una  specie  d'o/ox(V.  PseODALEiA). 
da  cui  non  differisce  che  per  il  nu- 
mero delie  sue  parti  Borali,  aventi  quat- 
tro petali  disuguali,  counivenli,  slargati 
alla  base;  sei  stami;  tre  stimmi  globu- 
losi.  (PolE.) 

PSKUDO  A('ACIA.  (fio/.)  II  Tniimcfort 
ha  stabilito  sotto  questo  nome  un  ge- 
nere delia  famiglia  delle  leguminose^ 
comunemente  ammesso  sotto  quello  di 
robinia,  V.  Hobieia.  (Lem.) 


PSEUDO  AC^IELLA.  (fio/.)  Specie  di 
sinanlera  del  genere /piVa/i//ixij,  che  ne 
ha  conservalo  il  nome.  (Lem.) 

PSEUDO-ACONITUM.  (fio/.)  Il  Maliioli 
indica  cosi  un  ranuncolo,  ranunculus 
tbora.,  Linn.  (Lex.) 

••  PSEUDOACORO,  (fio/,)  Nome  offici- 
nale e «peciBco  deir  iridit  pieudoaeo- 
rus,  (A.  B.) 

PSEUDO-ACORUS.  (fio/  ) Abbiamo  fit- 
to osservare  {Notf,  Dici,  se.  nat.)  che 
il  Trago  dava  questo  nome  ad  uu'irìde, 
che  non  bisogna  confondere  col  gladio- 
lo dei  nostri  padulì  die  è Viris  pstu- 
doacorus  dei  botanici.  La  pianta  del 
Trago  é forse  una  medesima  cosa  del* 
V iris  pratensis  del  De  Laioarck.  (Laa.) 

PSEUUO.AGNUS.  (fio/.)  Il  Dodoneo  ad- 
dimnnda  cosi  il  prunus  padui.  (Ltx.) 

PSEUDO-AMBROSIA.  (fio/.)  G.  Came- 
rario dà  questo  nome  alla  c/ioclearia 
rorotiopus.  (Lem.) 

PSEUDO-AMETISTA.  {Min.)  È alito 
cosi  addimantlalo  il  Buore  o calce  ila- 
ala  paonazza.  (B.) 

PSEUDO-AMOMUM.  (fio/.)  Il  Gesoero 
indica  cosi  il  ribes  uero«  ribes  nigrum. 
(Lrm.) 

PSEUDO-APIOS.  (fio/.)  La  pianta  coi) 
nominata  dal  Maltioii  é il  lathjrus 
tuberosus,  Linn.  (Lem.) 

PSEUDO-APOCYNUM.  (fio/.)  Gaipero 
fijuhiiio  fa  osservare  che  questa  pisnij 
menzionata  in  Plinio,  è forse  la  nostra 
balsamina  dei  boschi.  Il  Marìson  iivlìcs 
sotto  il  medesimo  nome  la  bignonia 
cruci gera  e la  bignonia  radicans.i}^^-) 

PSEUDO-ASPUODELUS.  (fio/./  L’">- 

thericum  ossifragum  e V anthericum 
cnllyculatum,^  trovansi  cosi  indicati  da 
Gaspero  Binhìno.  Queste  due  pisote 
Don  sono  più  del  genere  anthericumy 
ciasctiiu  di  esse  forma  uu  genere  sepa- 
ralo. V.  Naetecio  e Tofieldia.  (Lze) 

PSEUDO-BASILICUM.  (fio/.)  V.  PsiuDo». 
(J.) 

PSEUnO-BERILLO.  {Min.)  E un  qutrio 
ialino  verdognolo,  che  rassomigli*  al 
berillo  acqua  marina  ; é adoperalo  come 
pietra  d'ornamento  e viene  dal  Braiile* 
In  generale,  il  nome  delle  «liverse 
pietre  gemme,  preceduto  dairep»td® 
pseudo  (fallo),  indica  dei  quarzi  che 
hanno  il  colore  generalmente  altribuito 
a queste  gemme;  perciò 

Lo  pseudo~crisolito  è un  quai*zo  gi>*‘ 
lognoio. 

ho pseudo^smerol do  è un  quarzoter- 
dognolo;  si  c pure  dato  questo  nome 
alla  preuite  del  Capo  di  Buona  Spe- 
rama. 
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Lo  pseudo^granato  è un  quarzo  ros< 
Mslro  TÌoalo. 

Lo  pteudo’giacinto  è un  quarzo  gulio| 
rancialo. 

Lo  pseudo  prasio  è on  quarzo  ialino 
Tenie  mela. 

Lo  pseudo*rtibino  è il  quarzo  ulino| 
ro>eo  lutiiciooao. 

Lo  pjtudo^tajfiro  è il  quarzo  zaffi-| 
rino. 

Lo  psendo^topato  è un  quarzo  gialloj 
affumicalo.  (6.) 

PSEUDO-BOA,  {Erpelol.)  ScluiciJer  eJ 
Oppel  hanno  ilalo  questo  uome  aJ  un 
genere  tli  terpeni le  tli  cui  specie  ao-! 
no  ora  dislribuile  nei  generi  Boa,  Bna-I 
GAZO,  Cestcao  e Scitalb.  V.  questi  ar> 
ticoli.  (1.  C.) 

PSEUDO-BOA  CARENATO.  {ErpetoL) 

V.  SOTALB.  (I.  C.) 

PSEUDO-BOA  CONTORTRIX.  {Erpe- 
tot,)  L il  Cenchris  moAeso/?,  Daud,  V. 
CaacKo.  (I.  G.) 

PSEUDO-BUA  CORONATO.  [Erpetol.) 

£ un  Boa.  V.  que^rariiculo.  (I.  C.) 
PSEUDO-BOA  FASCIATO.  {Erpetoi.) 

£ im  BoaGABO.  V.  qiiest'arlicolo.  (l.C.) 
PSEUDO  BOA  RRAIT  {Erpetol.)  V. 

KbAIT  e SciTALB.  (I.  C.)  I 

PSEUDO-BOA  TURCHINO.  (Erpetoìi 
Appartiene  al  genere  Boboabo.  V.  que-l 
st'iirlicolo.  (I.  C.) 

PSEUDO  BRASiLlU».  {Bot.)  È un  gf-j 
nere  di  piaiile  sUbililo  <1a1  Pluiuìer,  «•! 
amiuesso  dalTAdanson , il  quale  coni 
premierà  due  specie:  una  rilerita  ora  al 
comocladia  e Paltra  alla  picrammia\ 
antitdesma.,  SrvatU.  V.  Pskodos.  (Lbh«) 
PSEUDO-BUiMON.  Alcuni  coni 

roenUlori  presumono  die  DioscorÌde| 
abbia  con  questo  nome  voluto  indicare 
una  specie  di  senapa.  Il  Dodoneo  indi- 
ca Così  Verfiimum  barbarea.  (Lem.) 
PSEUDO-BUXUS.  {Bot.)  La  mirica  e il' 
pugni  topo  , rupus  aculeutus  , Linn., 
souo  così  indicali  in  alcuni  vecchi  au-| 
tori.  (Ls.m.) 

PSEUDO-CAPSICUM.  (/?o/.)  Il  Dodoneo 
ed  i botauici  del  suo  tempo,  couosce-l 
VADO  sullo  questa  nume  il  falso  pimen- 
to o pomo  d'aiuure  . solanwn  pseudo' 
cnpsicum^  Liim.  Il  color  rosso  del  siioj 
frullo  analogo  a quello  del  vero  capii 
cum%  ossia  peperone,  gli  ha  fatto  darei 
un  lai  nume.  (Lbm.) 

PSEUDO-CASSIA.  (Ào/.)  La  pianta  co»l 
addiiiiandala  da  Ga>pcio  B.nihiiiO  è n- 
fentii  dal  WilUen«>w  alla  cane//a  alba, 
die  produce  la  scorza  \VÌnleri-<iia.  iLcar.)! 
PSKUDO-CIIAMjEBIJXUS.  {Bot.)  Pres- 
so gli  auùciii  LoUutu  è così  addimaO' 
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data  la  pedygaUx  camabmxm^  Linn. 
Sembra  essere  stato  dato  questo  nome 
egualmeole  alla  coriaria  mrrtifolia. 
(Leu  ) 

PSEUDO-CHAM.EDRTS.  {Bot.)  11  Ge- 
merò, il  Thaliius;  ec.,  hanno  descritto 
sotto  questo  nome  la  \feroniea  teucri* 
um  e la  veronica  chamadrySy  Lion. , 
(LtM.) 

PSEUDO  CHAM^PTTIS.  {Bot.)  Questa 
pianta  presso  il  Clusio  è una  specie  di 
teucriumy  la  quale  ha  conservalo  que- 
sto nome  V.  Taucaio.  Il  Rivino  ha  in- 
dicalo ancora  con  questo  nome  il  draco- 
c^halum  ruischiana^  Lino,  (Lbjt.) 

PSEUDO-CHINA.  {Bot.)  Radice  d'una 
specie  di  senecio,  se/iec/o-cAs/io,  Liou. 
(Lem.) 

PSEUDO-CLINOPODIUM.  {Bot.)  La 

pianta  così  addiiDandata  dal  Mattioli  è 
un  timo,  thymus  ocioos.  Limi.  (Lem.) 

PSEUDO-COBALTO.  (Af(/i.)È  ìloiccolo 
arsenicale.  (B.) 

PSEUDO-CORNUS,  e PSEUDO  CRANIA. 
(Ao/.)  Questi  nomi  sono  stati  dati  al 
sanguine , \cornus  sanguinea  da  Val. 
Cordo  a dai  bolaoici  del  suo  tempo. 
(Lem.) 

PSEUDO-CORONOPUS.  {Bot.)  La  pian- 
ta così  addiniandala  dal  Dodoneo  a una 
pianta ggine,/)/oa/ogo  coronoput^  Linn. 
(Lem) 

PSEUDO-COSTUS.  {Bot.)  Questa  pianta 
del  Mattioli  è,  secondo  lo  Spreneel,  il 
/aserpitiam  ehironium.,  Willd.  (Leaf.) 

PSEUDO-CRANIA.  {Bot.)  V.  Pseodocoe- 
aers.  (Lev.) 

PSEUDO.CKISOLITO.  (Uin.)  È .lato 
applicato  questo  nome  al  peridoto  « 
secondo  Klaprolh,  ad  una  varietà  parti- 
colare d'ossidiana.  (B.) 

PSEUDO-CYPERUS.  {Bot.)  Dal  Lobdio 
e dal  Gemerò  iodicasi  così  una  specie 
di  carice  che  ne  ha  conservato  il  nome, 
carex  pseudo  cjrperuSy  Lino.  Non  bi- 
sogna confonderlo  con  una  pianta  di 
questo  medesimo  nome,  menzionala  dal 
Thaliius,  la  quale  è lo  scirput  syl^a* 
ticus.  Linn.  (Lev.) 

PSEUDO-CYTISUS.  {Bot.)  Diverse  spe- 
cie di  leguminose  sono  così  nominale 
nelle  antiche  opere  del  Lobelio  , del 
Gesnero,  di  Gaspero  Bauhino,  ec.  , e 
particolarmente  alcune  specie  di  gi- 
nestre e di  Citisi , come  per  esempio  il 
cytisus  nigricans^  il  cytisus  trijìorus.^ 
il  cyiisus  austriacus^  il  cytisus  supi* 
nus;  1j  genista^  canariensis\  lo  spar* 
fium  compticatam  , antyllis  cytisoi- 
deSt  finalcuenle  la  ^etla  pseudo  cyti* 
susy  che  é una  crucifera.  ^Lev.) 
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PSEUI)0-DICTAMM.’S.  {/ìot.)  S^.coie 

di  labldld  del  genere  lu.uriiUto,  «lata 
per  il  pseudo  dichtainnos  di  Dìoscori- 
de  e degli  aiiliclii  autori^  uittio  euergiro 
nelle  sue  virlù  del  vero  dictamnos.  Il 
Tuui'nefoil,  ed  n sua  iiuiiaiiuiie  l'Adaii- 
MJii  ed  il  Moeiìcii,  hMiuio  tallo  uu  ge* 
nere  pseudO'diclamnus  iralcuue  specie 
di  marrubio^  le  quali  hanno  il  labbro 
supenoie  funiicatu.,  le  foglie  cooiilor- 
mi,  il  calice  risirinlo  al  di  sopra  dei 
se«i>i  e col  lenii>o  campanulato.  (IìBsi.) 

PSEUDO-DIGI  I AUS,  {Bot  ) Il  Boccone 
(5/Cm  lab.  i5,  lig.  5,)  dà  queslo  nnijie 
mI  dracoCepìtuiurn  ginicu/n  , Limi. 
(Ckm.) 

PSEUUO-ELEPHANTOPOS  (Bot.)  V. 
Psr.UDui.  (J.) 

PSEUDO-ELLEBORUS.  (Boi.)  Il  Muri- 

soli  indica  cosi  il  troHiuS  europtìcus^ 
Liuti.  Il  MaltioTu  il  Dalechauipio,  ec., 
lo  assegnano  é\\'‘udonis  vcrnaJis;  fiual* 
mente  il  Dodoneo  atldinianda  pseudo~ 
hetteiorus  aero  VUelleborus  viridis  , 
Limi.  (Leu  ) 

PSEUUO-ELPATORIUM.  [Bot.)  Il  Do- 
doneo lueniiona  cosi  due  piaule:  una, 
distiiiU  alTepitelo  di  maschia^  é Veti- 
potorium  catutiibtnum  \ l'altra  pseudo- 
euputorium  Joetaiua  , è la  bìdtns  tri- 
patti  fa.  (J.) 

PSEUDO-GELSEMIUM.  (5or.)  La  pian- 
ta cosi  addilli .itMalH  «lai  Kivino  e la 
big/ioiiiti  radicatisi  Linn.  , specie  dei 
iteitere  tecoma.  Juss.  (Lkm.ì 

PSELIDO-GALENA.  [Mia.)  È la  blenda 
u 7.inco  snlfuralo.  (B.) 

PSEUDO-GXAPHALIUM.  (Boi.)  Il  Mo- 
ri.ioti  dà  questo  nome  al  micropus  su- 
pitiuSi  Limi.  (Lf.h.) 

PSEUDO-llELICHRYSUM.(5o/.)  Il  Mo- 
rìson  descrive,  sotto  questo  nome,  la 
Laccharis  hulimijoliuy  Limi.  , e l‘<Vu 
J'rulescenS.,  Limi.  Più  anticamente  que- 
sto nome  e stato  quello  i\tW inula  J'te- 
fida  e iicir  erigeron  Jsttidum  , Limi. 
(Lhsf,) 

PSEUDO-HELLEBORL'S.  [Bot.)  V.  Pslo- 
UO-FLLtBORUs.  (LbM.) 

PSEU  D O HKKMODACTYLIS.  ( Bot.  ) 
Questa  pianta  del  Mattioli  è X'erythro^ 
niutn  dens  canis^  Linu.  V.  Eairao.vio. 
(Lin.) 

PSEUDO-IRIS.  (iPof.)  \Siris  pseudo  a- 
corus  , Limi.,  è cosi  denominala  dagli 
aniichi  botanici,  come  il  Dodoneo,  il 
Besleru,  ec.  (Lem) 

PSEUDO-LEOXTOPODIUM.  [Bof.)  Que- 
sta pianta  del  Mattioli  , del  Dalech.iru- 
pio.ee. ,c  \o  gtiop/ta/um  recfi/m,  Wilbl. 
iLtii.) 
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PSEUDO  I.IGUSTRIIM.  {Bot.)  Some 

dato  anlicanicnte  al  prunus  padus  , 
presso  il  Dodoneo.  Pempt.  (Lem.) 

PSEUDO-LIMODOUUM.(/*of.)  11  Clusio 
indica  così  Vorchis  abortiva  , Lino., 
ora  collocata  nel  genere  limodorum. 
(Lm.) 

PSEUDO-LIXUM.  [Bot.)  Aniicaroeiitedi- 
stinguevasi  con  questo  nome  rerioloro, 
heriophorum.  Ltnn.  (Lem.) 

PSEUUO-LUXCHITIS.  [Bot.)  Il  Mattioli 
ed  altri  botanici  suoi  coiileuiporanei  di- 
stinsero così  V acrostichum  maranttr  , 
Linn  , consideralo  ora  come  una  specie 
del  genere  notolctna.  (Lem.) 

PSEUDO-LOTUS.  [Bot.)  Presso  qualche 
aulico  botanico  distiiiguesi  così  il  din- 
spiro  d'Europa,  diospyrus  lotuSy  Lino. 
(Lem.) 

PSEUnO-LYSIMACHU  e PSEUDO-LY. 
SIMACHIUM,  [Bot.)  In  altri  leiupida- 
Tansi  questi  nomi  airepilobio  di  laou- 
lagiia  ed  all' epilobio  di  foglie  strette, 
non  che  alla  salicaria.  (Lem.) 

PSEUI)0-LYSIMACllIUM.(fio/.)V.PsEU- 

UO-r.Y'IMiCDU.  (Lrm.) 

PSEUDO- malachite.  {Min.)  Nome 
«lato  da  Hansmanii  al  rame  fosfato.  (B.) 

PSEUDO-MELAMHIUM.  [Bot.)  Presso 
il  Mattioli  distinguesi  così  r cf^rox/eormu 
githagOy  Limi.,  e presso  il  Kivino  Tu- 
rostemma  ceeli  rosa,  (Lem.) 

PSEUDO-MELIN . [Bot.)  V.  Pscouos.  (A. 

PSEUDO-MELILOTUS.  {Boi,)  È il  o - 
siro  lotus  cornicrilatus.  (Lkm.) 

PSEUDO-MELISSA.  [Bot.)  È il  druco- 
ccphalus  uioldavica  o U moldavii'o. 
(Lem) 

PSEUOO-MOLY.  (5«^)  Il  Gesnero,  il 
Daiccliampio  e il  Dodoneo  , indicano 
così  1.1  sfnticr  armeria.  Linn.  (Lem.) 

PSEUL>0-MURFO.(il/i/i.)V.  Pseudo  moi- 

FOnI.  (B.) 

PSKUI)f)-MOREOSI  E PSEUDO-MOR- 
FO.  [Min.)  E il  luirue  dato  ai  corncrali 
che  iiaiinu  preso  la  forma  di  crislaiti 
estranei  alia  loro  specie,  come  veden 
assai  spesso  nei  quai*io,  nella  steatite, 
nella  galena  Questi  pseudo-niorfì  o forme 
tolte  si  distinguono  dalle  vere,  peroc- 
ché non  possono  spesso  appartenere  si 
sistema  di  rrisla)litzai.ione  della  specie 
minerale  che  le  pteseiila,  perchè  sono 
opache  ed  hanno  una  contestura  com- 
patta , senza  verun  indizio  di  fside. 
(B.) 

PSKUOO-SIYAGRUM.  [Bot.)  La  piaid» 
così  nominala  dal  Mattioli  è la  came/ina 
domestica.  (Lpm.) 

PSEUDO-MYKTUS.  [Bot.)  lu  altri  lew- 
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pi  nominiivasi  co»)  la  nostra  mortella 

HSiaiDO-NARCISSUS.  (Bnt)  Sullo  qnp- 
Ilo  nome  ^li  antichi  botanici  hanno 
fatto  parlicoiarmenltf  coii'*scere  le  «peoedi 
narcisi  a corona  dorale  sviliipp.<n>»imHq 
come  nel  narcissus  psendo-narcissut. 

li* anthericum  strotinum  conserva  la 
medesima  denominazione  presso  Ga- 
spero  Bauhino.  (Lrm.) 

PbtUDO  NARDUS.  {Bot.)  Il  Maiiioli,  il 
Fucsio,  ec.,  distinguono  cosi  U lavan- 
•InU.  (Lbm.) 

PSEUUO'NKFELINO.  {Min»)  È un  vero 
nefelmo.  (B.) 

PSEUDO-OOLITE  CALCARIA.  {Min.) 

Kome  dato  dal  Furti»,  nella  sua  Orit> 
togralia  viceolioa  , a piccole  sferoidi 
csicarie,  sparse  in  una  pozzolant  iapil- 
Ijre  di  S.  Fieiro  d’ Ariignaoo.  (B.) 

PSEUDO-OaCHIS.  (tfor.) Presso  il  Clusio 
c distinta  con  questo  nome  V ophrjs 
monoùftyilos.,  Linn  , specie  di  mu/aWr, 
WilJd  ; presso  il  Doiloneo  e P ophrys 
0\>ata»  Linn.,  specie  à*epipnctis  dello 
Sivarli;  presso  G.ispero  Haiihiiio  é il 
S'ityrium  rtptns  , Lino.  « specie  di 
neoltìa  dello  Swarlz  \ tiiialiueiite  prcs* 
so  il  Micheli  è il  sn^yriuui  albidum» 
Lnm.,  piesenleraeiile  specie  de)  gene- 
re orehis.  (Leai.) 

PSKU DUPET ALO.  {Bot.)  Pseudopeta- 
inu.,  genere  di  piante  •hcotitedoni  a fiori 
ineotupleii , diuici,  della  famiglia  delle 
rutacee  e della  dìecia  pentandria  del 
Idnneo , che  ha  qualche  r*  laziuiie  cui 
MntUoxylwtiy  e co»)  essenziaiiuente  ra- 
radcriztalo  : dori  dioci  ; n>*i  fiori  ma- 
schi un  calice  piccolissimo,  prufoiida- 
tnenie  quinquefido  \ cinque  squamine' 
petaliformi , più  lunghe  dd  calice,  op. 
poste  alle  divisioui  , ripiegate  in  den- 
tro; cinque  slami  ullerni  colle  divisioni 
del  calice;  diainetui  ingrossali  alla  base; 
un  orario  abortivo;  ì fiori  maschi  simili 
ai  fiori  femminei  ; le  s<|uamnie  p’ìi  slrel- 
le;  slami  nulli;  un  ovario  liiffurme  , 
spesso  bilobo;  due  stili  corti  , qualche 
volta  UDO  solo;  lo  stimma  capitalo  li 
frullo  pure  debba  essere  una  cassulu  con 
ima  o due  logge  muoospcrine. 

PsEDOopETALo  GLStiOoLoso,  P stndopttalon 
gtandutosum  y Bafìn.  Fior,  lud.y  pag. 
io8;  Zanthoxylwny  Bob.,  //'n,  p«g. 

Albero  allo  Ireola  o quaranta  piedi, 
sos(enente  una  cima  alla  e r>}|ondaia  ; 
di  rami  quasi  verticillati,  armali  di 
*pinecorle.slrelte,posa(e  sopra  una  grossa 
gibbosità  piramidale;  dì  scorza  bianca- 
sira.  Le  foglie  sono  alterne,  impari  alate; 
) picciuoli  spinosi;  le  foglioliiie  oppo- 


ste, in  numero  d'undici  a Iredici,  con 
«lenti  glandolo^  ; i dori  piccoli,  verda- 
stri , dikpMsli  in  cima  leriiiiiiale.  Que- 
sta pianta  è siala  osservala  alla  Luisiana 
(la!  Bobin. 

Quest'albero  é odorosissimo  in  tulle 
le  sue  parli,  d'uri  sapore  bruciante, 
speciaireenle  il  legno  e la  scorza.  E u- 
«loperalo  nei  bagni  come  aromatico,  ma 
il  suo  uso  è preguidicevole  perle  per- 
sone delicale.  Le  radici  adoperansi  van- 
laggiosamenle  come  vermifughe  pei  ca- 
valli. (Poin  ) 

PSEUDO  FK  I’ALON.  {Bot.)  V.  Pseddo- 
rETALo.  (Foia.) 

PSEUDO-PITECI.  {Mnmm,)  Duméril  h» 
dato  questo  nome  alla  tamiglia  «li  inam- 
tniferi  che  si  compone  «lei  Lemuri  ed 
altri  animali  vicini. 

••  PSEUDO  PLATANUS.  {Bot.)  Nome 
specifico  «ruii  acero,  acrr  pseudo  plu' 
tanus.  Lino.  V.  Acebo.  (A.  B.) 

PSEUDO-PUDI.  {CroJt  ) Latreille  aveva 
dapprima  assegnato  questo  nume  ad  una 
famiglia  d'enlomostracei  che  coinpren* 
deva  i cìcinpi  e gli  arg  uli.  (De«if .) 

PSEUDO  PTERUS  {/fritti.)  Klein,  nei 
suoi  Alisc.  pisc,{W  pag.  7G.,  N t,)i  ha 
indicalo  con  questo  nome  lo  Pterois 
vnlitans,  l^uv.  V.  Pteeoidr.  (I,  C.) 

PSEUDO  PyBETUBUM.  {Bot.)  L’ au- 
t/temis  pyrethrurn,  Linn.,  é cosi  no- 
minalo d.«  G.  Camerario,  Epilom-  (Leu.) 

PSEUDO-BUBIA.  {Bot.)  Il  Morison  dà 
questo  nome  alla  cruci anella  di  foglie 
strette.  (Lrm  ) 

PSEUHO-BH.4BARBABUM.  {Bot.)  È il 
thaiictrum  JliX\fwn  per  il  Daieebampio, 
e per  altri  aulorì  il  rttnifx  ajpinus  y 
Linn.  (Lem.) 

PSEUDO-RUTA.  (Bot.)  Quest»  pianlu  del 
Mattioli  è la  r'tfa  pntavinn,  Liiin.  (Lzir  ) 

PSEUDO-SANTALUM.  {Bot.)  Diversi 
brasitelli,  cesai pinia  brasili»-nsis  e ce- 
snlpinia  ecltinafOy  Willd.,  hanno  rice- 
vuto questo  nome,  sotto  il  quale  rappre- 
sentasi dal  Bnnilio,  {Amb.,  2,  tab.  12), 
Varalin  umbrlHfera,  Lamk.  (Lev.) 

PSEUDO-SAURII.  (AV/>e/o/.)  De  Blarn- 
ville  forroa  delle  Salamandre,  dei  Tri- 
toni e degli  altri  buliracti  che  hanno 
co'la,  un.«  piccola  famiglia,  a cui  assegna 
questo  nome.  (Dpsm.) 

PSEUDO-SCURLO.  {Mm.)  È,  a quanto 
dicesi,  rapinile.  (B.) 

PSEUDO-SKSA>IUM.  (Bot.)  È uno  dei 
nomi  aotichi  delia  cameiina  domestica. 
(Leu.) 

PSKUUO-STACHYS.  ( Boi.  ) Ga»prro 
Baiihiuo  nel  Pinax  cos)  addimanda  la 
stachys  alpina  , Lino.  (Leu.) 
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PSEUDO'STRUTHIUM.  ) Questa  CjUiìiIc  corUnienle  raggiata:  disco 

miiula  del  Mattioli  é la  reseda  iuteola^  quasi  dì  dodici  Bori  regolari  , maschi  ; 
Lmii.  (Lf.m.)  corona  biseriale,  di  molli  Bori  regolari, 

PSEUUO-SYCOMOHUS.  (fio/.)  L'azede-  fcamiìnei.  Perìcliiiio  quasi  campanulato, 
ree  è stato  auticamenie  conosciuto  sollo  presso  appoco  uguale  ai  Bori  del  disco, 
questo  nome,  applicalo  ancora  ad  un  formalo  di  squamine  erabrieiale,  addos* 
acero,  acer  pseudo  piatanus.  (Eem.)  S4le  . bislunghe,  quasi  coriacee,  mem- 

PSKUDO'TURPETUIJM,  (£o/.)  La  pian*  hraiiose  sui  margini,  le  iulerne  colorale 

la  così  nominala  da  Ga»peru  Bduhino  alla  sommità.  Clinaiito  piano,  foveolalo. 

è la  thapsia  garganica^  della  famigita  Fiori  del  disco  \ Falso  ovario  piccolis* 

delie  ombrellifere.  (Lem.)  lìmo,  quasi  tiullo,  pdpposo  come  ì veri 

PSEUDO-VAXiERlANA.  [Bot,)  La  fedia  ovarj  della  corona.  Corolla  quinqueB* 

dioscoidea^  Willd.,  è così  indicala  dal  da.  Siilo  con  due  stimmatofori  liberi  , 

Alorìsoo.  Questo  nome  li  è puro  este*  cou  gli  orlicci  siiroioalici  obliterati  , 

so  ad  alcune  specie  congeneri,  facien*  abortivi,  quasi  nulli.  Fiori  della  coro* 

li  parlo  io  altri  leoipi  delle  valeriane.  na:  Ovario  obovoide  bislungo,  alquanto 

(Lbm.)  compresso  bilaleialmenlo,  glabro,  fìna* 

PSEUDO'VIBURNOM.  [Bot  ) Per  il  Ri-  mento  striato  du  dieci  nervi  , sovra- 
vino,  è una  specie  del  genere  laatana  stato  da  un  grossissimo  orliccio  apicilare 
o Ciimara.  (Lem.)  cartilaginoso,  distiulissimo,  articolalo  sul 

PSEUDOS.  {Bot.)  Gli  BUlicbi  autori,  ed  corpo  dell’ovario,  da  cui  è separato  per 
anco  qualche  moderno,  hauno  indicato  uno  stroxiameutu ; orliccio  hasibire  nul- 
diverso  pianto  sotto  il  nome  d'uii’ altra  lo  o quasi  nullo;  pappo  lungo,  compo- 
piaiita  con  la  quale  trovavano  qualche  ilo  di  squatumelline  numerose  , uiiìse- 
raMoroiglianza  , facendo  precederò  la  riali,  libere,  filiformi,  barbellulalo.  Co- 
voce  greca  pseudoSy  ebo  siguìBca  falso  rolla  con  tubo  lungo  . con  lingnella  corta 
o falsa.  Diverse  suno  stalo  riportale  inarcala  in  fuori.  Conoscesi  una  sola 
in  questo  D , alla  lettera  F , come  specie  di  questo  genere, 

falsa  acroelia  , pseudo^acmello\  falsai  Psisdu  cbOTtaosA  , Psiadia  glutinosa  ^ 
Bnihtotxe^  pseudo-ambrosioy  ec.,  colPad-  Jacq.  È un  arboscello  alio  circa  sei  piedi, 
dizione  del  loro  nome  botanico  attuale.  intieraraento  glabro,  spalmato  d*una  ver- 
ll  Necker  ha  dato  alla  brotnelia  pin^  oice  glutinosa  sulle  ullìrne  messe  , la 
gaia  il  nome  di  pseudo^melia^  ed  alla:  qual  vernice  è disseccata  sullo  vec- 

tnaranla  comosos  quello  dì  pseudo-boA  cble.  I giovani  ramoscelli  sono  ciltn- 
silicum\  il  pseudo-brasilium  del  Piu-  drici  o rossastri;  lo  foglie  lunghe 

iiiier  è un  comocladia\  ed  il  pseudo-  circa  Irò  pollici  e mezzo,  larghe  circa 

elephantopus  del  Rohr  é ora  il  distre-  quindici  linee,  Hlleme,  corlaruenle  pic- 

ptut  del  Cassini.  Può  vedersi  negli  ar-  cmolalo  , laaceoUte,  acuto  alla  som- 

licoli  PsBUOo  che  precedono,  a quante  milà,  dentate  a sega  sui  margini,  d' un 

pianto  questo  nome  sia  stato  adottato.  (J.)  verdecupo,  lustro;  le  calatidi  compo- 

**  FSEUDOSTOMO,  Pseudostoma.  sto  di  Bori  gialli,  pìccole,  assai  nume- 

{jìfamm.)  V.  Supplimeoto.  (F.  B.)  rose,  ravvicinalisiirae,  disposte  alla  som- 

PSl.  {Eatoni.)  Nome  d’una  Nottua,  che  mità  dei  ramoscelli  in  corimbi  larghi  e 

ha  leali  superiori  grigie  biaucasire,  con  convessi,  con  ciascuna  ramificazione  che 

caratleri  neri  che  rappresentano  Ire  o presenta  alla  base  un»  piccola  brattea  ti- 

quatlru  arrovesciali.  Il  brucio  di  que-  iieare  subulata  ; la  calatide  alta  due  linee 

sta  nottua  si  ciba  sui  meli  ed  altri  al-  ed  alireltaulo  larga, 

beri  fruttiferi.  (C.  D.)  Abbiamo  fatto  questa  deKriziune  ajse- 

PSIADIA.  {Bot.)  Psiadia  [Corimbifere^  cifìca  c (|uella  dei  caratteri  generici  so- 

Juss.;  Singenesia  poligamia  superflua.,  pr»  un  indivifluo  vivente,  coltivalo  a 

Limi.]  Questo  genere  di  pìaulo  stabilito  Parigi  al  giardino  del  re  tiove  era  di- 

iiel  1797  dai  Jacquiu,  appartiene  all*  or-  stinto  col  nome  erigeroa  aiscosmn 

«line  delle  sinantere^  alla  nostra  tribù  e dove  fioriva  nel  mese  d' Agosto.  Que- 

iKiturale  delle  asieridee  prima  sezione  at’arboscello  sarebbe  originario  delle  An- 

iìtWeasteridee  solidaginee%ecawW^Tai^~  lille,  secomlo  il  Desfotilaines  {Tubi,  du 

pu  delie  psiadiee  ^ dove  lo  collocbiaiuo  Jard.  du  Boi„  pag.  i2i  );  ma  la  roag- 

iiifra  i geneii  sarcanilietnum  e nido-  gior  parte  dei  iuii.inici  gli  assegnano  per 

reità.  V.  AsTEUDek,  Toni.  Ut,  pag.  patria  1 Isola  di  Francia,  luche  ci  seui- 

45.  ora  più  probfibile,  perocché  tulle  le  al- 

Il  genera  psiadia  ci  ba  preseulali  i Ire  psiadie  nhii.niu  1'  Affrica  o le  isole 
scgueuii  caratteri.  ebe  ne  dipendonu. 
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Seiubra  che  alcuoi  boUnici  abbiano 
tluhiialo  se  questo  genere  fosse  una  me- 
tlesima  cosa  del  vero  psiadia  del  Jac- 
quiu-  U qual  dubbio  è malissimo  foii- 
«ialo  come  potremo  facilmente  coiivio- 
cerseue  , confrontando  la  nostra  descri- 
xione  generica  e specifica  con  la  descri- 
xioiie  c le  figure  che  si  trovano  nel- 
r Hortus  Ichoenbrunensisy  tom.  3,  p:ig. 
i3,  lab.  Potremo  pure  notare  che 

la  figura  dell' ovario,  quantunque  im- 
perfetta, lo  rappresenta  presso  appoco 
come  lo  abbiamo  descritto,  obovoide 
bislungo,  glabro,  striato  sovrastato  da  un 
grande  oriiccio  apicilare.  La  sola  dif- 
ferenza che  passa  fra  la  descrizione  del 
Jacquio  e lu  nostra,  si  è che  l'autore 
del  genere  pretende  che  i fiori  del  disco 
sienu  assolutamente  privi  di  stilo  e di 
alirmoi;  ma  siccome  nessuna  sìnantera 
ci  ha  presentato  questo  carattere,  e In 
mancanza  totale  dello  stilo  nnn  si  osserva 
mai  altro  che  nei  fiori  neutri  della  coro- 
na , i quali  ne  hanno  talvolta  ancora  on 
rudimento,  siamo  perciò  autorizzali  adire 
che  il  Jacquin  ha  commesso  uu  errore, 
tanto  più  ebe  sarebbe  assai  straordinario 
che  le  due  piante,  del  resto  tanto  si* 
luili  , differissero  in  questo  punto. 

Il  genere  psiadia  del  Jacquin,  mollo 
male  attribuito  da  altri  botanici  al  co- 
nytay  al  soiidagOs  all’ eWge/  on  è ina- 
nifeslamcnle  intermedio  frai  nostri  due 
geoeri  sareanthemum  e nidorella.  Rav- 
Tieioasi  al  sareanthemum  per  la  corona 
bUeriale,  multìflora,  con  liiiguelle  corte, 
• per  gli  ovarj  glabri;  ma  se  ne  allon- 
tana molto  per  diversi  caratteri  nota- 
bilissimi, come  per  esempio  per  la  strut- 
tura del  pappo  che  lo  ravvicina  al  ni- 
dortlia. 

Lo  psiadia  e il  nidoreUa^  quantun- 
que ravvicinalìs^imi,  si  distinguono  bj- 
sl-inlemente.  Ed  infatti , nel  psiadia  il 
disco  non  ha  che  circa  dodici  fiori,  eviden- 
temente maschi,  con  falso  ovario  quasi 
nullo;  gli  ovarj  della  corona  sono  per- 
fettamente glabri  e sovrastali  da  un  gros- 
so oriiccio  apicilare  carnoso  , notabilis- 
simo, come  articolalo  sull*  ovario,  dal 
quale  è separato  per  uno  strozzamento. 
Nel  nidore'la  , il  disco  è composto  di 
molli  fiori  androgini  maschi , a ovarj 
corti,  molto  glandolosi,  probabilmente 
sterili^  gli  ovarj  della  corona  sono  ispidi 
e privi  <r oriiccio  apicilare.  Aggiungiamo 
che  l'abito  è assai  differente.  (E.  Cass.) 

PSICHE,  Psiche.  [Entom.)  Nome  d’un 
genere  di  lepidotteri  notturni,  formalo 
da  Scbranck,  e coiupodo  d'aicune  spe- 
cie di  Bombyx.  (Dbsm.) 
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{Bot.)  Psycbine  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
polipetali,  della  famìglia  delle  crucifere^ 
e della  teiradinamia  silicuìosa  del 
Linneo,  essenzialmente  caralleriz- 
zalo  ; calice  di  quattro  fogtioline  lineari 
fìtte,  caduche;  corolla  di  quattro  pelali 
ellittici,  intierissimi;  sei  stami  letradi- 
naiut  ; un  lungo  stilo  subulato  , persi- 
stente, con  stiioma  semplice.  Il  fruito 
è una  piccola  siliqua  polisperraa,  triau- 
gelare,  gibbosa  nella  parte  media,  ala- 
la da  ciascun  lato  del  margine;  le  ali 
slargale  nella  parte  superiore,  striale 
trasversalmente. 

Questo  genere  è stalo  sinbililo  dal 
Desfoulaines  per  una  pianta  da  lui  sco- 
perta in  Barberia,  notabile  per  le  due 
larghe  ali  che  circondano  la  siliqua,  e 
sembrano  rappresentare  due  ali  <li  far- 
falla, d'on  le  il  nome  di  * 

PsiCBisip.  DI  LoncHi  STILI,  Psfchine  slflosa^ 
Desf.,  Fior,  Atl.y  a,  pi»g.  6^,  lab.  1.^8; 
Poir.,  IlK  gen^  Sappi. ^ tah.  QjS;  Thlaspi 
psxchiney  Wiild.,  Spee.  Pianta  erbacea 
di  fusto  diritto,  cilìndrico,  lungo  alme- 
no uu  piede  e mezzo,  ramoso,  ispi- 
do per  peli  bi^iicaslri,  guernilo  dì  fo- 
glie sessilì,  alterne,  lanceolate,  allungate 
a cuore  alla  base,  pubescenti, disugual- 
mente dentate,  lunghe  tre  o quattro 
pollici,  larghe  sei  o otto  linee;  le  infe- 
riori ottuse,  le  superiori  acute.  I fiori 
sono  pedicellali,  disposti  in  racemi  ter- 
minali provvisti  di  piccole  foglioline  o 
dì  brattee  ovali,  dentale,  più  lunghe 
dei  pedicelli.  Il  calice  è pubescente  ; 
la  corolla  d*un  giallo  pallido  , coi  pe- 
tali intierissimi, ronlondati  alla  sommità, 

' venali,  reticolati,  e colie  nnghieite  li- 
neari, più  lunghe  del  calice;  lo  siilo 
é subulato,  persistente,  più  lungo  della 
siliqua,  la  quale  é grande,  triangolare 
ispida  , gibbosa  nel  mezzo  di  ciascuna 
faccia,  bivalve,  con  ciascuna  valva  prov- 
vista sulla  carena  di  due  ali  rigide  , 
ampie,  larghissime,  troncate  alla  som- 
mità; i semi  piccoli , numerosi,  alfjuanto 
lionati.  Questa  pianta  cresce  sui  cigli 
dei  campi  , nei  dintorni  di  Mayane , 
nella  Barberi».  Fiorisce  al  cominciare 
della  primavera.  (Pota.) 

PSICOD-A,  Psyclioda.  (Entom.)  Genere 
d'insetti  dilteri  della  famiglia  delle  mo- 
sche a becco  o iilroini,  stabilito  da  La- 
treille  , e adottalo  dal  Fabrìcio , carat- 
lerizzalo  dalle  antenne  moniiifunnì , 
villose,  sostenute  in  avanti;  ad  articoli 
pelosi;  ad  ali  larghe,  villose,  rotondale, 
sostenute  a spigolo  sul  corpo  ; zampe 
corte. 
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Questo  genere , al  quale  si  sono  fin* 
qu\  riterite  due  sole  specie^  é stalo  ad' 
dimandalo  trichoptera  da  ^cigeu,  tineO’ 
ria  da  Sclielieubcrg.  A.bbiaruo  fallo  rap- 
presentare una  specie  di  questo  genere 
DelTatlanle  di  questo  Dizionario,  Tav. 
59$,  fìg.  4*  D' etimologia  ci  è ignota; 
si  è forse  tolto  il  suo  nome  dalla  voce 
greca  significa  farfalla^  pe- 

rocché si  è paragonato  questo  insetto  ad 
un  JepidoLtero,  e si  è pure  chiamalo 
phalaenula  o phalaenoides-  Kors'  anco, 
perocché  Irovansi  questi  insetti  nei  luo- 
ghi freddi  ed  umidi,  il  suo  nome  é deJ 
rivaio  dair  espressione  t ohe  si- 

gnifica freddo. 

Ignorasi  la  storia  di  questi  inielli  i 
quali,  sotto  lo  stalo  perfetto,  sì  trovano 
nei  luoghi  umidi,  sulle  muraglie  e su- 
gli alberi,  nei  luoghi  umidi  presso  i 
letamai  e le  buine.  GeoSVoy  ha  fallo 
conoscere  le  due  specie  sotto  il  nome 
di  bibiuoi,  sotto  i n.*  4 ® ^7^ 

del  suo  secondo  volume  della  Storia 
degli  inselli  dei  dìutorui  dì  Parigi; 
una  è 

La  PsicoDA  PALBVOiDB,  Pffchoda  pha- 
ìaenoides. 

£ la  bihiooe  ad  ali  frangiate  e senza 
macchie  di  Geoffroj.  £ caratterizzala  dal- 
le ali  senza  macchie. 

altra  è b Psicoda  villosa  , Psfco~ 
da  hirta. 

£ quella  cha  abbiamo  fatto  rappre- 
sentare nella  Tav.  SqS  dislinguoi  per 
le  ali  con  una  fascia  trasversale , ou- 
dulata  e nebulosa.  (C.  D.) 

PSICODIAHI  , Psjchodiara.  [Zooft.') 
Da  lungo  tempo  i naturalisti  che  sì  sono 
occupali  delio  studio  della  serie  urga- 
nica  eransi  bene  accorti  che  il  punto  di 
divisionefra  idue regni  eratull'altro  che 
facile  a distinguersi,  ed  inoltre,  che  certi 
esseri , che  si  collocavano  fra  gli  aui- 
roali,  non  offrivano  i caratteri  di  questo 
regno,  vale  a dire  d'avere  una  cavità 
digestiva  , o di  muoversi  almeno  spon- 
taneamente e volontariamente  per  una 
causa  interna  ed  inerente  ad  essi  mede- 
simi, secondo  la  definizione  che  adotte- 
remo per  questo  regno.  1 filologi  egual- 
mente mal  potevano  far  rientrare  nelii^ 
definizione  del  regno  vegetabile  un  nu- 
mero mollo  maggiore  di  esseri,  nei  quali 
i chimici  trovavano  inoltre  per  mezzo 
delpHiialisi,  alcune  sostanze  che  appar- 
tengono piu  particolarmente  al  regno 
animale.  Per  la  qual  cosa  mentre  la 
maggior  parte  degli  zoologi  colloca- 
vano i falsi  alciouii , le  spugne,  le  co- 
ralline, nel  regno  animate,  altri  vole- 
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vano  che  fossero  specie  di  vegetabili.  In 
pari  modo,  mentre  Ìl  maggior  numero 
dei  filologi  pretendevano  che  te  conferve, 
i nosloc,  le  alghe,  le  care,  fossero  pianta, 
pochi  altri,  e fra  questi  ìl  primo  Gìrod 
de  Chanlrans,  opinavano  che  fossero 
animali  riuniti  o agglomerati  sopra  una 
specie  di  polipario.  Certi  autori  tede- 
schi , hanno  indicato  sotto  il  nome  di 
protozoarì , le  specie  fi  nqul  considerate 
come  animali  , e sotto  quello  di  proto- 
fili  , quelle  che  credevasi  fossero  vege- 
tabili. Abbiamo  veduto  all' articolo  Se- 
MAZOABi  come  Gailloo  sia  di  parere, 
dietro  un  gran  numero  d'osservazioni 
continue,  che  la  maggior  parte  di  questi 
esseri  sonoeffeUivamenle  nggloroerazioni 
di  molli  individui,  i quali,  dapprima  li- 
beri, si  sono  agglutinali,  e quindi  hanno 
separalo  dalla  loro  parete  una  roalerìa 
gelatinosa,  che  li  ha  riuniti  In  forma 
di  filamenti.  Diversi  autori  avevano  già 
cercalo  di  risolvere  la  difficoltà,  imios- 
ginaudo  di  stabilire  una  divisione  di- 
stinta fra  i due  regni.  Cosi  il  Corti,  nel 
suo  Saggio  sulla  Iremella  o oscillatoria, 
pag.  83  , propose  di  nominare  questi 
esteri  piante‘animaU\  ma  il  Borj  ha 
pensalo  di  rendere  la  separazione  an- 
cor pih  diilinta  , formando  un  regno 
particolare  di  tulli  gli  esseri  che  si 
rinviano  alternativamente  gli  zoologi 
ed  i litologi,  sotto  la  denominazione  di 
PsicouiABt  : denominazione  cerlarnenle 
assai  impropria  e che  sarebbe  inutile  il 
criticare,  perocché  è probabile  che  non 
sia  adottata;  quando  però  si  é trattalo 
di  dare  una  definizione  di  questo  pre- 
teso regno,  il  Bory  è stalo  costretto  di 
darne  una  talmente  incerta  e talmetile 
roetafìsicH,  che  esce  affatto  dairaiids- 
roeolo  logico  adollato  nella  ebssazione 
dei  corpi  naturali.  Questo  regno,  ^lì 
dice,  intermedio  ai  regni  vegetabile  cd 
animale,  può  definirsi:  Corpi  naluraii, 
organizzati,  caduchi,  vegelaoli  e viventi 
succesiivaraente,  ove  ciascuno  iudWiduo 
apalico  si  sviluppa  e cresce  a guisa  dei 
minerali  e dei  vegetabili,  fino  aìrislsate 
in  cui  alcuni  propaguli  animali  propa- 
gano la  specie  in  luoghi  d'elezione.  Tr<> 
veremo  in  Questo  regno  , aggiunge  il 
Bory  , animali  vegetanti  che  si  riprodu- 
cono per  talee  e non  godono  di  facoll.H  lo- 
comotrici; vi  troveremo  degli  esseri  che 
alla  loro  forma  ed  al  loro  colora  , al|s 
loro  organizzazione  intima,  é impossi- 
bile distinguere  dai  vegetabili,  e che  frsl** 
tanto  SI  muovono,  determinati  da  un 
istinto  d'elezione.  Sembrerà  certancnte 
inutile  il  dinioflrarc  che  questa  definì* 
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tione  è coropocU  d*  idee  affatto  cootra. 
diltorie  e che  è coni  pi  et  a meni  e inapplì. 
Cabile.  Se  nello  stalo  attuale  della  scictizii 
eni  assolutamente  necessario,  come  crede 
il  Borj  f di  separare  precisamente  ì ve- 
fretabili  dagli  animali,  non  era  meglio^ 
dare  una  definizione  rigorosa  di  ciascuno 
di  questi  regni;  lo  che  sarebbe  stato  più 
difficile  di  quello  che  egli  forse  pensava,  e 
quindi  definire  a parte  ciò  che  sarebbe 
rimasto  dei  corpi  organizzati,  e che  non 
sarebbe  potuto  entrare  sotto  l'unn  o sotto 
r altra  di  queste  definizioni,  o per  ca- 
ratteri o (qualità  positive  , se  rio  fosse 
stalo  possibile,  o anco  per  caratteri  o: 

?|ualit^  negative.  Cosi,  supposto  che  si 
osse  limitato  il  nome  d^  animali  agli 
eueri  organizzati  che  digeriscono  e ehe 
si  muovono  spoolaneammle  e volonta- 
riamente, lo  che  ne  avrebbe  necessaru- 
mente  tolti  i falsi  alcionii,  le  spugne, 
le  coralline,  e quello  di  vegetabili  agli 
esseri  organizzati  che  non  digeriscono. 
De  si  muovono  per  un'azione  spontanea 
o per  una  causa  interna  o volontaria  , 
lo  che  ne  avrebbe  tolte  le  oscillatorie, 
allora  si  sarebbero  messi  questi  esseri 
in  un  regno  intermedio,  che  avremmo 
potuto  definire  esseri  organizzati , non 
digerenti  e moventisi  spontaneamente,: 
ma  non  volontariamente;  sarebbe  ancora 
slato  difficile  farvi  entrare  le  coralline, 
per  esempio , o anco  le  spugne;  in  que- 
sto caso  la  denomiuazione  di  Regno 
piantanimale,  avrebbe  bene  trasmessa 
]'  idea  che  vi  si  può  annettere , che 
sono  cioè  esseri  inierroedii  agli  ani- 
mali ed  ai  vegetabili,  come  può  credersi, 
ovvero  esseri  alternativamente  e succe- 
sivamente  animali  e vegetabili,  o vege- 
tabili e animali;  lo  che  è più  difficile 
ad  ammettersi. 

Comunque  sia,  il  Bcry  de  Saint  Vin- 
cent dice,  come  abbiamo  superiormente 
veduto,  ebe  in  questo  regno  troveremo 
animali  vegetanti , che  si  riproducono 
per  talee  e non  godono  facoltà  locomo- 
trice; che  vi  troveremo  degli  esseri  ehe 
alta  loro  forma,  al  colore,  alTorganiz- 
zaziooe  intima,  è impossibile  distinguere 
dai  vegetabili,  e che  frattanto  si  muovono, 
determinali  da  un  istinto  d*  elezione  che 
non  può  non  ravvisarsi;  dei  polipi  cor- 
licsferì,  Tasse  dei  quali  non  ha  nulla  che 
possa  avere  avuto  vita,  e finalmente, 
vere  pietre,  d' una  contestura  eguale  a 
quella  di  certe  cristallizzazioni  confuse, 
ma  opere  d'  esseri  gelatinosi , amorfi  , 
avidentemente  viventi  e già  assai  ele- 
vati per  diverte  facoltà  al  disopra  del 
vegetabile  inaoimalo.  Da  quanto  precede 
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aompsendesi  di  leggieri  che  il  Bory  non 
ha  incoiitrato  difficoltà  a stabilire  alcune 
sezioni  classiche  in  un  ammasso  d'esseri 
cotanto  eterogenei.  Egli  ne  ha  fatte  tre, 
che  distingue  sotto  i nomi  d' AzTaoDiiR, 
di  SpoifGiARi  e dì  PoLipAiti  , e nondi- 
meno, le  distingue  col  nomr  di  famiglie. 
Le  differenze  erano  pertanto  assai  grandi 
per  farne  facilmente  delle  classi. 

Le  Artiooiee  sono  sostanze  filaraeo- 
tose,  artirolaie,  che  abitano  l' acqua  dolce 
o di  mare,  conosciute  dapprima  sotto  il 
nome  di  tremelle,  quindi  di  conferve,  di 
coniugate,  e che,  nel  modo  di  vedere 
dì  Gaiilon  fanno  ora  parte  dei  suoi  Ma- 

MATOZOAEI. 

Il  Bory  de  Saint  Vincent  le  definisce: 
Filameuti  generalmente  semplici , for- 
mali di  due  tubi,  uno  dei  quali  esterno 
e trasparente  , non  presenta  alT  occhio 
più  fortemente  armato  veruna  organiz- 
zazione. 

Direbbesi , egli  aggiunge,  un  tubo  di 
vetro  contenente  uu  filamento  interno, 
articolalo,  ripieno  della  materia  colo- 
rante, spesso  quasi  valutabile,  ma  altre 
volte  molto  intens.*!,  verde,  porporina  o 
giallognola.  Questi  filamenti,  cosi  com- 
posti, offrouo  diversi  fenomeni,  secondo 
le  tribù  alle  quali  appartengono  le  spe- 
cie da  cui  dipemlono,  ma  sempre  un 
carattere  reale  di  vita  animale,  se  que- 
sto genere  di  vita  può  dedursi  da  roo- 
vìroeoli  indicatori  d’ una  volontà  per- 
fettamente distìnta. 

Allora  però,  come  dice  Gaiilon,  in  una 
lettera  che  ci  fece  T onore  di  scrìverci 
sui  psìcodiari:  e Ammetleudo  anco  che 
< il  tubo  delle artrodiee  sia  doppio;  che 
c questa  duplicatura  non  dipenda  dalla 
« retrattilità  e dalla  dìlalabilità  della 
« materia  colorata,  che  il  vero  tubo  con- 
c tiene  ; se  tutte  le  artrodiee  presentano 
a un  carattere  reale  di  vita  animale, 

« cosa  confermata  dalle  osservazioni  di 
€ diversi  allri  micografi,  perché  non 
c farne  degli  animali?  t 

Comunque  sia  , il  Bory  suddivide  la 
sua  famìglia  delle  artrodiee  iu  quattro 
tribù,  le  fragillarìe,  le  osciilariee  , le 
coniugate  e le  zoocarpee. 

Le  FaAGiLLAaiB  sono  definite,  esseri 
nei  quali  operasi  una  specie  di  scorri- 
menlo  u di  getto  fra  i segmenti;  ma 
sembra  che  ciò  avvenga  soltanto  in  al- 
cune specie.  1 generi  Diatoma  , Fia- 
gillabia,  Echi!ieli.a,  Mavicula  , ec., 
appartengono  a questa  tribù.  (V.  questi 
articoli  ove  si  troverà  la  caraUerìstiCB 
delle  diverse  speeie  di  questi  tre  geoeri. 
Vi  osserveremo  ancora  che  sono  esseri 
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che  hanno  molte  analogie  con  le  co- 
niu^ate,  e che  la  maggior  parte  degU 
aiilori  li  pongono  nel  regno  vegetabile; 
ma  al  contrario,  avremo  potuto  leggere 
ali*  articolo  NtMAZoaai  e BaciLLAaiÀ, 
che  Gailloii  fa  rientrare  questi  iliveni 
corpi  organizzali  fra  gli  animali  aggre- 
gati in  Hlamenti.  Dichiariamo  di  non 
avere  fioqol  potuto  osserv.ire  hastanle- 
ruente  questi  diversi  corpi  per  osare  di 
decidersi  in  una  così  grande  discrgenia 
d'opiuinni.  Dei  resto,  ci  propuoghiacno 
di  riloruare  su  tal  subietio  airarlicolo 
VianioaB,  genere  nel  quale  sono  stali 
posti  molti  di  questi  corpi,  o alFarli- 
colo  Zoofiti.  ) 

Le  O^ciLLaatEB.  Egli  le  definisce  : fì- 
lamenli  dolali  di  moli  assai  distinti  e va- 
riali; moli  volontarie  vivacissimi  d’  oscil- 
lazione, di  rettazioue  e di  ainiodameuto^ 
merce  dei  quali  si  inlessooo  iu  mem- 
brane fìtoidi,  in  cui  ogni  moto  cessa  ben 
presto  e che  penetra  una  muccosilà  oeita 
quale  si  accumulano  alcune  molecole 
unluose  al  tallo  di  materia  terrosa. 

Questi  esseri  singolari,  considerati  da 
Linneo  come  specie  del  suo  genere  Con- 
ferva , meritano  un  poco  d'esame.  Unto 
più  che  ad  imitazione  di  De  Lamarck  e 
malgrado  Popinioue  di  noolli  naturalisti 
motlerni  e vìventi,  non  li  avevamo  consi- 
derati come  animali,  e che,  per  conse- 
guenza, non  ne  avevamo  parlalo  all* ar- 
tìcolo OsciLi.AToai*  ; che  per  conseguenza 
li  avevamo  rilasciati  a coloro  che  erano 
di  ciò  incaricati  in  questo  Dizionario; 
ora  crediaiun  dovere  ritornare  alquanto 
su  Ul  pr<>posilo. 

Si  dà  ora  il  nome  d'oscillatoria  o 
d'osciJiai  ia , inventalo  da  Bosc,  a corpi 
organizzati,  che  cransì  da  lungo  tempo 
imJìcali  con  la  denominazione  di  tre- 
mella  ; sotto  il  qual  nome  ne  hanno  per- 
ciò parlato  i natundisli  del  decorso  se- 
colo nelle  loro  iinporianli  ricerche.  Ma 
Linneo,  aveoilo  a4ldim.indalo  Ircrnelle  i 
nosloc  , si  è cre<luio  dover  lasciare  a 
questi  ultimi  un  siffallo  nome,  sebbene 
non  sieim  tremuli. 

Ahbiam  potuto  vedere  agli  articoli 
OsciLLiRiA  c OsoiLLAToRiÀ  , come  Adan- 
soii  fosse  il  primo  a richiamare  l'ailen- 
zioue  su  questi  niameiiti  verdognoli  , 
olirciuodo  fini,  i quali  sono  notabili  per- 
cliè  messi  iu  certe  circostanze,  e soprat- 
lullo  esaminati  con  un  ingrandimento 
consìderuhile,  presentano  dei  moti  d’o- 
sciliuzione  oltremudo  irregolari  e varia- 
bili. 

Queste  oscilhdorie  ci  sembrano  essere 
ciliudriche  in  tutta  la  loro  cstCQiiooc. 
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Tuttavia  il  Corti  crede  che  sieno  ovali 
o che  uno  dei  diametri  sia  un  poco  più 
lungo  deirailro.  Qualche  volU  le  estre- 
mità sono  un  poco  attenuale  ed  anco 
incurvate  uelT  uno  o nell*  altro  senso; 
lo  che  ci  sembra  T indicazione  che  il 
filamento  è attualmente  nell' allo  d’al- 
lungamento. Ed  infatti,  è aUrcfoIte  squa- 
drato, come  se  fosse  stato  rollo.  Proba- 
bilmente la  prima  disposizione  ha  fatto 
si  che  Voucher  abbia  veduto  una  testa 
ed  lina  coita  iu  tulli  questi  Glamenti.  Il 
diametro  delle  oscillatorie  sembra  suscet- 
tibile d' una  variazione  assai  considera- 
bile, quando  non  sì  supponga  che  sif- 
fatte differenze  spettino  alla  specie  ; per- 
ciò nei  medesimi  ammassi  d'oscillatorie 
se  ne  trovano  d*  un  diametro  doppio  e 
triplo  di  quello  degli  altri  iiidìviJiii.  La 
loro  lunghezza  non  è meno  variabile. 
Infatti,  incontransi  individui  che  hanno 
in  lunghezza  tre  o quattro  volte  sola- 
mente il  loro  diametro,  mentre  iu  al- 
tri eguaglia  quattrocento  volte  questa 
medesima  diuieusioue.  Malgrado  ciò  la 
maggior  lunghezza  delle  oscillalorie  è 
appena  di  due  a tre  liuee;  lo  che  in- 
dica quanto  sieno  tenui.  Effettivamente, 
ad  occhio  nudo,  un  ammasso  d'oscilla- 
torie comparisce  una  macchia  di  niuc- 
cosità  d' un  verde  più  o meno  cupo, 
per  lo  più  quasi  nero,  imitante  uu  pezzo 
di  velluto. 

La  struttura  di  questi  esseri  é molto 
difficile  a distinguersi,  specialmente  per 
quanto  ci  è sembralo,  ad  una  certa  epoca 
della  loro  esistenza.  Offrono  infatti  spes- 
so 1*  aspetto  d*un  filamento  «li  materia 
omogenea,  giallognula,  o d'un  verde 
qualche  volta  assai  chiaro,  un  poco  az- 
zurrognolo, ed  altre  volle  d'un  vcyje 
assali  elegante.  È allora  impossibile  il 
distinguere  tracce  di  concamerazioni , 
di  graiirlli  interni , e per  conseguenza, 
d*  inviluppo  generale  informa  di  tubo. 
Ma  in  altre  circostanze,  ed  abbiamo  cre- 
dulo vederlo  sopra  gl*  individui  d*  un 
maggior  diametro,  osservasi  l'apparenza 
più  o meno  evidente  di  concamerazioni, 
uu  poco  come  nelle  vere  conferve,  ma 
molto  più  ravvicinate,  e talmente  che 
ai  microscopio  le  rotelle  più  scure,  egua- 
gliano le  rotelle  più  chiare,  o le  arti- 
colazioni hanno  una  lunghezza  eguale 
ai  diametro  della  conferva.  Le  più  volle 
quest' aspetto  articolalo  è il  medesimo 
in  tutta  la  lunghezza  dell' oscillatoria  ; 
ma  qualche  volta  ancora  veggonsi  iu 
certi  punti  indelerminati  le  articolazioni 
più  distìnte  ed  anco  un  poco  più  grandi. 
Abbiamo  gih  osservalo  che  negli  ijidivi- 
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dui  i quali  lembrano  non  euer  peranco  eJ  introociani.  Abbiamo  pure  credulo 
giuDtì  alla  loro  lunghezza  toUle^  le  osserrare  che  si  pongano  pib  rotenlìeri 
cslreniilà  tono  rotonde  ed  anco  un  poco  parallelanieiite  o in  fascelti.  È assai  vero 
aileouale,  perfeltamenle traslucide,  meno  che  prendendo  una  parte  d' una  massa 
colorate  del  rituanenle  e senza  traccia  d'oscillatoria  e agitandola  nell'acqua, 
di  concamerazioni.  Non  abbiam  mai  ve-  vedesi  che  in  capo  a pochissimo  leinpo 
dolo  che  r intervallo  delle  concamera-  tutto  ciò  che  era  Ubero  , o almeno  la 
aiont  fosse  minimameote  granulare  o maggior  parte,  si  riunisce  , si  raccoglie 
comparisse  composto  di  granelli.  Adan-  ben  presto  io  fondo  al  vaso,  formando 
son  nemmeno  ne  parla;  ma  De  Sana-  uno  strato  più  o meno  denso,  e ebe 
sure  dice  posilivaraenle  avere  talvolta  anco  non  occupa  talvolta  tutto  il  dia- 
os«ervatoquesta  disposizione  in  una  gros*  metro  di  questo  vaso  ; ma  io  questo  fe- 
sa specie  ebe  esiste  nel  bacino  superiore  nomeno  altro  non  devesi  vedere  che  un 
deir  acqua  di  San  Paolo  adAix,e  ledi  movimento  di  deposito,  e non  un*  ai» 
cui  articolazioni  sono  ancora  assai  più  sociazione. 

corte  che  nella  specie  comune.  Ciò  che  questi  esseri  offrono  però  di 

Ecco,  a nostro  avviso,  tutto  ciò  che  più  singolare,  sono  i movimenti  che 
costituisce  r oscillatoria:  nel  qoal  modo  hanno  loro  procuralo  il  nome.  Questi 
è stata  effcUivamenle  considerala  da  A-  movimenti  sono  certamente  d'una  estre- 
dan'on,  dal  Corti,  dal  Fontana  ed  anco  ma  piccolezza,  poiché  per  ved<‘rli  siamo 
da  Girod  de  Chantrans;  ma  per  Vaucher  e costretti  ad  impiegare  un  ingrandimento 
Bor^  de  Saint-VincenI,  trattisi  inoltre  d'u-  considerabile  ; ma  sono  Dondimeno  assai 
na  specie  di  materia  gelatinosa,  terrosa,  manifesti  quando  si  paragonano  con  Pira- 
che  serve  come  di  poìip^rio  per  riunire  mobilità  delle  conferve  propriamente 
le  oscillatorie,  le  quali  vi  sono  ritenute  dette.  Vediamo  prima  di  tutto  ciò  ebe 
ef]  anco  forse  prodotte.  Ci  sembra  però  sono;  quindi  li  confronteremo  con  quelli 
che  questa  maniera  di  vedere  sia  dedotta  dei  veri  animali. 

dall'  idea  che  ce  ne  siamo  formati  a I raovimeoti  più  comuni  delle  oscil- 
priori^  di  ravvicinare  questi  esseri  ai  Istorie  osaervaosi  le  più  volle,  per  più 
poliparit,  eoo  Girod  de  Cbantrans.  In-  luogo  tempo  e più  vivaci  sugli  indivi- 
falli  quando  si  esamina  lo  sviluppo  delle  dui  più  lunghi  e più  sottili.  Consistono 
uscillatorie  in  nn  vaso  d' acqua  stagnante.  essi  in  raddirizzamenti  delle  flessioni, 
esposta  al  sole,  come  abbiam  fallo.  Irò-  quando  ve  ne  sieno,  iudiffereotemenle  in 
vasi  che  le  oscillatorie  iiaKouo,  indi>  un  senso  o nell'altro, o anco  alPinconlro 
pendentemente  fra  loro,  tali' all' intorno  in  flessioni  quando  i raddirizzamenti 
alle  pareti  del  vaso,  ed  è assai  proba-  manchino:  dal  che,  alle  volle  rliulla 
bile  che  solamente  dopo  essere  state  per  una  progressione  d' no' estremità  delPo- 
uoa  causa  qualunque  distaccale,  si  sono  scillatoria,  oppure  una  specie  di  torsione, 
agglutinate  per  mezzo  d'una  materia  muc-  per  modo  che  l' estremità  ricurva  sem- 
eosa, proveniente  forse  dalla  decomposi-  bri  non  esser  più  tale  ed  essersi  raddi- 
zione  degli  individai  morti,  la  quale  rizzata,  quando  ciò  non  è infatti  che 

rianisee  con  esse  della  materia  terrosa,  un  caiobiamento  dì  posizione.  Ma  inoU 

quando  ne  trova.  La  qual  cosa  produce  Ire  questi  moti  più  o meno  lenti,  non 
quelle  masse  foliacee,  di  forma  assai  ir-  sono  che  il  risultato  di  piccole  scosse  o 
regolare,  d'uo  diametro  di  due  pollici  tremiti  islanlanei,  poco  graduali  e talvolta 
fino  ad  nn  piede  e più.  di  consistenza  ad  un  tratto  interrotti.  Non  abbiamo  biso- 
oltremodo  debole,  di  color  verde  cupo,  gno  d' aggiungere  che  non  vi  ha  veruna 
qoasi  nero,  che  veggonsi  galleggiare  alla  specie  d'armonia  fra  i niovimeoli  degli 
superfìcie  dì  certi  Rumi,  per  esempio  individui  d’nn  medesimo  gruppo,  per 
della  Bièvre  , e che  si  sono  distaccale,  quanto  ravvicinali,  nè  per  la  vivacità, 
o dal  fondo  dell'acqua,  o meglio  dai  nè  perla  direzione,  ed  ancor  meno  per 

foss^telli  in  comnnicazione  con  essa;  l’epoca  del  loro  principio  e del  loro 

poiché  la  luce  sembra  necessaria  al  loro  fìne. 

svtlnppo.  Esponendone  una  piccola  quan-  Negli  individui  di  medioere  longhez- 
tilà  al  microscopio,  vedesi  spesso  effet*  za  e del  diametro  più  considerabile  , 
tivamente  un  poco  di  questa  materia  ge-  il  movimenlo  é più  uniforme  in  tutta 
latino-terrosa,  della  quale  sembrano  ir-  l'esteusione  del  filamento,  e può  esser- 
radiarsì  le  oscillatorie,  quando  sono  corte;  vi  rivolgimento  in  totalità;  ma  vi  ha 
poiché,  quando  sono  lunghe,  si  dispon-  necessariamente  meno  moviraeolo  di 
gono  in  un  modo  ancora  mollo  più  ir-  flessione. 

regolarci  ma  senza  realmente  iotessersi  In  quanto  agli  indÌTÌdui  corti  o cor- 
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liMÌmU  1 moTÌmenU  sono  egmlmenle 
ìsUntanci,  inlerrnilteuli  ; ma  invece  di 
risult»rnc  flessioni  ed  estensioni  , é al- 
riueonlro  un  molo  di  rotaiione  sopra 
•e  stessi  , come  se  girassero  sopra  un 
perno  situalo  in  mezao  alla  loro  luu> 
ghetza  , ovvero  un  movimento  di  tra- 
slazione in  un  senso  o nell'altro  imlif- 
fercotemente,  ed  assai  continuo  per  tra- 
versare lo  spazio  del  microscopio  : non 
sarebbero  elleno  allora  diatome? 

Qualunque  sìa  il  movimento  che  os- 
servati nelle  oscillatorie  , non  abbiam 
mai  veduto  sui  lati  veruu  indiaio  d'on- 
dulaiione  lenta  o vivace,  ed  ancor  me- 
no di  vibrazionr  laterali  d'appendice, 
« tulio  ciò  non  può  avvenire  che  in 
uno  slato  dì  sospensione  nel  fluido. 
Qualche  volta  peraltro  veggonsi  oscil- 
latorie di  mediocre  lunghezza  , girare 
intorno  ad  una  estremità  aderente  o 
fissala  al  porla  oggetto  , e ciò  per  un 
tempo  qualche  volta  assai  luogo  ondu- 
lare come  un  pendolo. 

11  Corti  dice  aver  osservato  indivi- 
dui di  pochissima  lunghezza,  allungarsi 
ed  accorciarsi  a guisa  dei  vermi  , e le 
estremità,  d'  ottuse  che  erano,  divenire 
rotonde  ed  appuntale  ; ma  Adanson  di- 
ce positivamente  non  aver  mai  vctiulo 
niente  di  simile  , e noi  siamo  precisa- 
mente in  questo  caso.  Per  la  prima  as- 
serzione potrebbe  anco  essere  che  il 
Corti  avesse  riguardato  come  una  pic- 
colissima oscillatoria  un  animaletio  mi- 
croscopico, il  quale  rassomiglia  tdroenle 
ad  un  vibrione  bipuntalo  che  siamo 
per  qualche  tempo  rimasti  noi  pare  in 
questo  errore). 

Abbiamo  dello  soperiormenlechenn'o- 
•eillaloria  può  cambiare  tolalroenle  di 
posto  , ed  iofatli  ciò  è stato  spesso  da 
noi  in  modo  certo  osservalo.  De  Saus- 
sure ha  fjllo  la  medesima  osservazione.  » 
Quando  si  mede,  dic'egli  , un  grup- 
9 petto  d’oscillatorie  dentro  un  vaso 
» trasparente  , si  stendono  sulle  sue 
9 pareti  ad  alloca  veggonsi  muovere  in 
^ tutte  le  direzioni.  » Contrassegnando 
nno  spazio  determinato  sul  vetro  , egii 
ha  potuto  anco  accertarsi  che  la  loro 
celerità  media  è di  circa  '/io  linea 
per  minuto;  lo  che  corrisponde,  egli 
dice,  quasi  alla  celerilà  delPago  delle 
ore  d'  nn  grande  orologio. 

La  natura  di  questi  movimenti  , ha 
dovuto  necessariamente  formare  il  su 
bietio  delle  riflessioni  dei  naturalisti. 
Adaiison  , il  Corti,  lo  Spallanzani  , il 
GolTrcdi,  il  Fontana,  De  Saussure,  Gi- 
rod  dt  Chanirani  , Vaucher  , T hanno 


riguardata  come  spontanea,  vale  a dire, 
rhe  hanno  creduto  che  la  causa  ne  |ri- 
sedesstt  ucIP  oscillatoria  medesima  , sen- 
ta azione  delle  circostanze  esterne,  e ciò 
sembra  quasi  certo  , sotto  questo  rap- 
porto, non  essendo  un  movimento  co- 
municalo da  un  niovimenio  generale  o 
intimo  del  fluido  nel  quale  è immersa 
roscillaloria.  Ma  ne  risulta  forse  neces- 
sariamente che  sia  un  movimento  tu- 
lontario  , come  dice  il  Bory  de  Saiut 
Vincent,  secondo  il  ravvicinamtnio  che 
Girod  de  Cbantrani  e Vaucher  fanno 
fra  auesli  esseri  e t polipi  f Siamo  as- 
sai lungi  dal  crederlo.  Non  può  egli 
essere  che  questi  roovinieoti  , nei  quali 
é impossibile  scorgere  scopo  alcuno,  a 
confessione  medesima  di  Vaucher  , di- 
pendano da  una  specie  d' igrometricità, 
determinata  dal  cambiamento  che  si 
apporta  sottraendo  l'oscillatoria  alle 
circostanze  ordinarie  nelle  quali  vìveva, 
e specialmente  assoggettandola  a nuove 
circostanze  7 Fors' anco  questi  movi- 
menti altro  non  sono  che  analoghi  a 
quelli  che  inducono  una  pianta  a di- 
rigersi verso  la  luce.  Ciò  che  vi  ha  di 
certo  si  è,  ehe  questi  movimenti  sono 
eccitali  dal  calore,  dalle  luce,  dal  cara- 
biameiilo  di  liquido,  come  tulli  gli  au- 
tori se  ne  sono  avveduti  e come  ab- 
biamo molte  volte  esperimenlalo.  Ciò 
che  a noi  sembra  egualmente  provare 
che  tali  movimenti  fieno  diversi  da 
quelli  degli  animali  anco  ì più  micro- 
scopici, si  é che  la  dissoluzione  d'op- 
pio non  ha  verun  effetto  per  aumen- 
tarli, nè  per  diminuirli,  come  ce  iie  sia- 
mo accertati,  mentre  una  gocciola  di  li- 
quore irritante,  alcalino  o acido  , li  fa, 
secondo  De  Saussure,  cessare.  Il  Corti, 
r unico  che  abbia  date  ragioni  per  pro- 
vare la  spontaneità  dei  movimenti  delle 
oscillarle,  ha  ben  compreso  che  polreb- 
besi  obiettarli,  come  origine  di  questi 
movimenti  , o l’azione  del  fluido  su 
questi  filamenti, troppo  irritabili  otroppo 
clastici,  o quella  dell'aria,  o quella  del 
calore. 

Il  Corti  sembra  essere  stalo  il  primo 
ad  osservare  che  le  oscillatorie  sono  at- 
tratte dalla  luce.  Avendo  infatti  messa 
una  certa  quantità  di  questi  filamenti 
in  un  vaso  di  vetro,  contenuto  in  uno 
sluccio  opaco,  nero  e foralo  in  uu  sol 
punto,  vide  il  sesto  giorno  delTesperienza 
che  non  vi  erano  piu  oscillatorie  che 
nel  punto  corrispondente  all'  orifizio 
dello  sluccto.  Avendo  per  duco  tre  volte 
mescolato  il  tutto,  i medesimi  fenomeni 
si  riprodussero  coiianternenle.  AvvenDcro 
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extulmenle  alla  luce  solare,  ma  non  però 
al  lume  di  lucerna. 

Il  calore  aumenta  la  vivacità  dei  ino* 
vimeoli  delle  oscillatorie  , ma  qiiaiiJo 
oltrepassa  quaranta  gradi,  sembrano  di- 
miouirsi  o rallentarsi 

Il  freddo,  auco  fìoo  a 5^  sotto  zero, 
li  rallenta,  ina  non  li  fa  cessare. 

Non  è certameote  uemmeno  Paziooe 
delParia  che  determina  questi  movi- 
menti; prima  di  tutto  perché  avvengono 
«otto  Pacqua,  e quindi  perchè,  secondo 
r esperienze  del  ò)rli,  continuano  quaU' 
do  ai  oietle  il  vetro  da  orologio  che 
coolieoeJe  oscillatorie  sotto  il  recipiente 
della  macchina  pneu'natica. 

Il  modo  di  riproduzione  tlelle  oscil- 
latorie non  è peranco  conosciuto  in  un 
modo  assai  certo,  essendovi  almeno  due 
o tre  opinioni  a tal  proposito. 

Lia  prima,  che  ci  sembra  più  proba- 
bile, è quella  nellaqualesi  ammette  che 
questa  riproduzione  si  elTeltui  per  ia 
rottura  o frattura  dei  lìlametili,  ìu  parti 
più  o meno  lunghe,  nel  punto  delle  ap- 
parenze d'articolazioui. 

Adanson  che  è stato  il  primo  a pro- 
porla, credeva  che  tali  rotture  avvenis- 
sero soltanto  sui  tit.imenli  chesonoper- 
venuti  a tutta  la  loro  lunghezza,  e per 
muilo  da  divìdere  P osciliuloria  in  due 
parti  ineguali,  una  di  mezza  linea  e 
P altra  «li  due  lince  c mezzo.  Il  Corti 
però  che  ammette  pure  lo  stesso  mo  lo 
di  riproduzione,  dice  potere  assicurare 
che  se  le  macchie  iuterne  sono  iuJizii 
di  divisioni,  come  egli  crede  , un  (lia- 
nienlo  può  dividersi  io  tre,  quattro  e 
sei  parti  successivamente,  ed  inoltre  che 
ha  veduto  questa  divisione  nccailere  in 
tutte  le  maniere  sopra  indivìdui  lunghi, 
Corti  e cortissimi.  Egli  dice  ancora  aver 
veduto  distaccarsi  JalPestremiik  d'uu'o- 
scillaloria  un  articolo  che  non  era  più 
luogo  che  largo  e che  egli  paragona  ad 
un  punto;  che  i nuovi  indivi«lui  sepa- 
rati abbiano  una  diversa  lunghezza,  ed 
assicura  positivamente  che  hanno  ilme- 
desiroo  diametro  e che  aumentano  sol- 
tanto di  lunghezza. 

Non  solo,  secondo  il  Corti . le  oscil- 
latorie, si  riproducono  frallurandusi  na- 
turalmente e spontaneamente  , ma  può 
farsi  eziandio  artincialmeiile , come  se 
n*è  assicuralo  per  esperienza. 

Vaurher  ha  pur  veduto  la  riprodu- 
zione delle  oscillatorie  egualmente  per 
rottura  spontanea;  ma  dìflerisce  nel  dire 
che  escono  da  un  tubo  coniune,  traspa- 
rente, quasi  come  nelle  coniugale  , e 


che  già  veggoiui  in  esse  una  testa  ed 
una  coda. 

Abbiamo  egualm  ente  veduto  il  mede- 
simo modo  di  riproduzione.  I BlaiDCOti, 
che  presentano  dapprima  soltanto  un 
tessuto  omo  geuco,  perfetlumeote  ed  egual- 
mente colora  lo,  come  vetro  fuso,  lasciano 
scorgere,  appoco  appoco,  specie  di  pic- 
cole macchie  bianche  , prodotte  dalla 
spessezza  delle  coucaroerazioni  o 
glio  degli  ipazìi  intermedi!.  Finalmente 
questa  disposizione  arriva  al  punto  che 
l'oscillatoria  rassomiglia  talvolta  quasi 
perfettamente  a certe  specie  di  conferve, 
e fra  le  altre  airlngeuhousia.  In  questo 
caso  U minima  scussa,  prodotta  nata- 
raimenle  dalla  conlrazione  iilan  tane* 
deir  oscillatoria,  basta  per  romperla  in 
un  punto  ìinlelermioalo. 

Una  secouda  maniera  di  concepire  la 
riproduzione,  è quella  del  Micheli  , il 
quale  credeva  che  i globuli  da  luì  ve- 
duti alia  superficie  dei  filamenti  oscH- 
lalorii  servissero  1 oro  di  seme. 

È questa  presso  appoco  Topinione  di 
Girod  di  Chaiilraiis,  il  quale  créde  che 
i granelli  estremani  ente  fini  da  lui  tro- 
vati mescolati  con  le  oscillatorie,  di  gran- 
dezze assai  diverse,  sieno  i germi  di 
questi  esseri,  e che  sieno  escili  dal  tubo 
che  li  circoicrive.  Perciò  non  parla  di 
coiicamerazioni,  d'articolazioni,  cd  è 
sotlaiilo  per  la  forma  e per  il  movi- 
mento ebe  può  accer  tarsi  esser*  vere 
oscillatorie. 

Possiain  leggere  all'articoloPaoTococco 
come  Gaillon  si  è accertato  che  i glo* 
buli  rossi  o verdi  , che  cosliluiscooo 
questo  genere  «rAgardh  , sotto  i nomi 
di  Protococcus  niVa///edÌ  Protocol* 
cus  viridis^  e di  cui  l'ultimo  forma  il 
genere  Caos  del  Borj  de  Saiiil-Vìnceiiti 
sono  talvolta  germi  d' oscilUtorie,  quando 
non  sieno  monadi,  con  Ir  quali  si  sono 
spesso  confuse. 

In  due  delle  (re  specie  :he  Da  Saus- 
sure ha  trovate  nelle  acque  :ermali  d'Aix 
in  Savoia,  sembra  che  raccrcscimenlo 
si  effettui  con  una  assai  naggiore  rapi* 
dità,  specialmeitle  nella  stagione  favo- 
revole, Come  per  esempi  nel  giugno  ; 
poiché  in  settembre  è Ì.*iiti$iimo  e quasi 
insensibile.  Egli  dice  iffalli  aver  veduto 
un  gruppetto  di  treirelle  natanti  all» 
superfìcie  d’iin  vaso  asaì  elevalo,  man- 
dar fuori  per  due  voke  in  veiiiiqualtro 
ore  alcuni  fìtetti  d'ulo  pollici  di  lun- 
ghezza, i quali  si  p/olungavano  discen- 
dendo verso  il  forno  del  vaso.  Sembra 
che  questi  fili  preidano  il  loro  accr^ 
icimeoto  più  parli-olarroente  nella  QoHe. 
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Sappiiirao  pare  dalPAJanson  che  le 
oscìllalorie  li  accreacooo  per  una  specie 
(J'^dlungaoiealo,  comerfando  il  medeiiiuo 
Jiamelro,  quasi  come  i vegetabili.  Egli 
ai  è perfeUameote  accertalo  che  qariraU 
liingamento  è molto  pib  considerabile 
quando  la  temperatura  è elevala.  Per 
la  qual  cosa,  in  una  notte  dal  3 al  4 
Novembre  1761,  io  cui  il  termometro 
li  mantenne  a q*  sopra  zero  , l'accre* 
icimeiilo  fu  di  quasi  tre  linee  , cneutre 
nella  notte  del  5 al  6,  io  cui  il  ca* 
lore  fu  soltanto  di  4*>  il  medesimo  ac* 
crescimento  non  fu  che  di  dae  linee. 

Tutti  gli  osservatori  conconlano  su 
questo  modo  di  produzione  delle  oscìl* 
Ijlorie. 

La  dorala  della  loro  vita  non  sembra 
essere  ben  conosciuta.  Certamente  non 
deve  esser  lunga;  ma  non  conosciamo 
niente  di  positivo  su  tal  proposito.  A- 
il.iusou  dice  avere  oaservalo  che  vivono 
sidtanlo  finché  la  temperatura  dell*  aria 
si  mantiene  fra  9^  e ao*  del  termometro 
di  Réauraur:  è certo  che  sottoo  sopra 
a questo  grado  periscono. 

Quelle  che  sono  senz*acqna  , peri- 
scono seccandosi.  Verun  autore  dice  che 
possano  ritornare  in  vita  quando  si  met- 
tono di  nuovo  nell'acqua  , ed  abbiam 
fatto  la  prova  positiva  , che  sul  porta 
oggetto  del  microscopio  nonabbiammai 
veduto  la  loro  risurrezione. 

Il  Corti  dica  peraltro,  cap.  8,pag.  ag, 
della  sua  Memoria,  essersi  accertalo  per 
mezio  di  ripetute  esperienze  , che  le 
oscillatorie  , dopo  due  ed  anco  più  di 
quattro  mesi  di  disseccazione  completa, 
non  solo  ritornano  io  vita  ed  a rouo* 
versi  come  peri*  avanti,  ma  sono  luscet* 
tibili  di  riprodursi.  Tultavolta  questa 
rcsurrczioDt  avviene  unicamente  quan- 
do i filameili  d'oscillatorie  sono  stali 
seccali  con  cn  poco  di  terra,  ed  é più 
pronta  e più  facile  nella  stagione  calda, 
come  nel  nese  di  Luglio  , auzichò  nel 
mese  d*  Ottobre. 

L*  asserzioie  d'Adanson,  che  le  oscil- 
Iilorie  rouoicno  ad  una  bassa  tempera- 
tura, è stata  ^onlradetla  dal  Corti  e da 
diversi  aulori , i quali  hanno  veduto 
che  anco  DelPicqua  vicina  alla  conge- 
liixione,  non  solo  U vita  , ma  i moli 
ilcll*  oscill»tori<  si  continuano. 

In  quanto  al  grado  di  calore,  abbiamo 
veduto  nel  i8au  in  cui  la  temperatu- 
ri  è st.ila  al  Ì4  là  dì  , che  le 
oscillatorie  non  seno  morte.  Quelle  che 
si  trovano  nelle  actue  calde  d*  Aix  in 
Savoia,  d*  una  lenip’ralura  che  va  fino 
a quaranta  gradi,  um  vivono  meno  be- 
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ne,  se^'oodo  te  osservazioni  di  De  Saus- 
sure. 

La  morte  delle  oscillalorie  ricoooscesi 
dapprima  per  la  sola  oiADCama  di  mo- 
vimento ; poiché  nell*  acqua , ed  anco 
disseccate,  conservano  il  medesimo  dia- 
metro. Vi  ha  probabilmente  in  seguilo 
una  vera  decomposizione  ; ma  non  ab- 
biam  mai  osservato  che  ne  rìsuliaase  ciò 
che  vedesì  distinlamenle  nelle  vere  con- 
ferve, vale  a tlire  , che  alcuni  granelli 
eteissero  dall* interno  e rimanesse  per 
cadavere  soltanto  un  tubo  perfeltaroenie 
trasparente.  Crediamo  che  lutto  sì  risolva 
in  una  specie  dì  muccosilli,  la  quale  st 
sparge  nell*  acqua.  Tuttavia  trovasi  nella 
Memoria  di  De  Saussure  che  le  oscil- 
latorie, morte  che  sieno,  perdono  il  loro 
bel  color  \erde  e ilivengono  giallognole; 
che  i loro  involucri  resistono  alla  pu- 
trefazione, e che  si  riuniscono  per  for- 
mare anco  nel  mezzo  dell’ acqua  una 
specie  di  tessuto,  simile  aduna  tela  di 
ragno. 

Nulla  conoscesi  sulla  composizione 
chimica  delle  oscillatorie  fuorché  I*  in- 
certa auerzioiie  di  Scherer  , il  quale 
avendo  distillala,  la  specie  che  lrota»i 
nelle  acque  lernjalì  di  Carlsbad,  ne  ha 
levalo,  die* egli,  dciralcali  volatile,  c 
tulli  i prodotti  che  si  levano  dalle  so- 
stanze animali.  In  questa  analisi  Scherer 
ha  egli  operato  sopra  solì  filamenti  H*o* 
aciilalorie  o sulla  massa  muccoio-lerrosa 
ebe  le  riooisce? 

Masticando  una  certa  quantith  d'oscil- 
latorie, il  Corti  dice  avere  in  case  ravvi- 
salo il  sapore  d’erba  un  poco  oleosa. 

Secondo  quel  che  abbìam  detto  aulle 
Ofcillatorie  ci  rimane  ora  a ricercare  se 
fieno  animali  semplici  o composti;  ve- 
getabili, pian  lanimali , o finalmente  se 
sieno  animali  durante  un  periodo  della 
lor  vita,  quindi  vegetabili;  perciocché 
li  sono  successivamente  emesse  queste 
differenti  opinioni. 

Gli  antichi  aulori  come  il  Dillenio,  il 
Micheli,  il  Linneo,  ec.,  li  collocavano 
sempticemente  trai  vegetabili,  roa  senza 
distinguerli,  ed  infatti  non  avevano  os- 
servato il  loro  moto. 

L’.^daQson,  osservando  che  il  movi- 
mento delle  oscillatorie  differisce  essen- 
zialmente, per  la  sua  continuità  , da 
quello  degli  aghi  cristallini, che  formano 
i sali  o te  vegetazioni  minerali  , non 
tralascia  ili  creilcre  che  la  loro  struttura, 
la  loro  sostanza,  il  loro  difetto  di  sen- 
sibilità e le  altre  qualità  che  le  fanno 
differire  d.igli  animuii , le  pongano  nc- 
cessariarocute  nella  classe  dei  vegetabili, 
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di  maniera  che^  te  vi  ha  qualche  piaoU  sarebbe  assai  rigorosamente  i'opinione 

che  partecipi  a un  tempo  realmente deJ  del  professore  Agardh,  poicliè  è di  pa- 

Te^etabile  e delP  animale , e sembri  rere  che  questi  lilaiueniì  debbano  Ja 

formare  Pintimo  legame  di  questi  due  loro  origine  a diversi  generi  d'aiiioial- 

regni,  è certamente  la  tremella  o l'oscìU  culi,  ma  che  hanno  soltanto  uu'appt^ 

Jatoria.  « Tuttavia,  egli  aggiunge,  per  renza  di  vita  auimule. 

e il  termine  di  movimento  spoutaneo  In  quanto  a noi,  per  quanta  atleo« 
« che  riconosciamo  in  questi  esseri,  zioue  aiasi  portala  a que>Pfs.uue»  sUbi- 

« non  inlcmliamo  indicare  un  raovimen-  lendo  il  confronto  da  una  parte  con  gli 

€ lo  volontario;  havvi  ancora  dislanea  animali  microscopici  repuUii  i piùsem> 

« fra  il  movimento  volontario  degli  ani-'  plici,  e quindi  con  le  conferve  , vi  è 

« mali  e quello  dell’ oscillatoria,  a Per  impossibile  di  credere  diversamente  che 

la  qual  cosa,  dietro  ciò,  PAdanson  dovè  sieao  esseri  del  regno  vegetabile,  simu- 

conservare  le  oscillatorie  nel  regno  ve-  laole  una  forma  hlamenlosa,  suscellibili 

getabile.  d'accrescersi  dalle  due  estremità  ad  un 

Il  Corti  , nella  citala  dissertazione  , tempo,  per  un  vero  alluuganienlo  , e 

quantunque  abbia  messo  un  poco  piti  che  Miubrano  concamerarsi  con  Petà; 

d'apparato  nelPesaoie  di  siffjtia  que-  ma  meglio  che  si  articolino  e si  ripro- 

slioue,  ci  sembra  esser  giunloquatialle  ducano  solamente  per  scissura  o fratlu- 

roedesime  conclusioni^  e nondimeno  ac-  ra,  determinala  da  qualche  causa  acci- 

cordu  alle  ovmllatorie  non  solo  un  movi-  dentale,  o anco  spouluncameute  per  u- 

niento  spontaueo,  ma  il  sentimento  al-  na  specie  di  maturila  , e non  mai  per 

trest,*e  ciò  essenzialmente  sulla  facoltà  che  gemmule  o granuli  che  si  formino  iu- 

hauno  di  ricercare  e d'arrivare  alla  ternamente  e si  distacchino  rompendo 

luce.  le  pareli. 

li  Fontana,  lo  Spallanzani  ed  anco  Le  CoaioGATa,  che  eostiluìscooo  la 
De  Saussure  sono  quasi  della  medesima  terza  tribìi  della  famiglia  delle  artro- 

opiniooe.  dice  del  Bory,  sono  quegli  esseri  egual- 

Girod  de  Chantraos  sì  è espresso  in  mente  in  forma  di  hUmeoli,  sui  quali 

un  modo  così  poco  chiaro,  sulle  oicil-  il  Vaucher  ha  fallo  un  trattalo  ex  prO” 

latorte  particolarroeole , che  fa  d'  uopo  fesso^  e che  si  trovano  in  cosi  gran  co- 
appropriar loro  P opinione  generale  che  pia  nelle  acque  dolci  e slagiiauti. 
ha  ammessa  sulle  conferve,  ed  i bissi  , Il  Bory  ammellettdo  a quanto  sembra, 
che  sieoo  specie  di  polìparii:  ma  alloral  tuUociò  che  ha  dello  il  Vaucher  sul  lo- 

sono  adunque  poliparii  a guisa  di  quelli  ro  modo  di  riproduzione,  parla  delPu- 

degli  alciooii,  i quali  si  muovono  io-  uione  di  due  fiiameuli,  in  seguilo  alla 

dipeodenlemenle  dagli  animali  distìnti  quale  succede,  secondo  lui,  una  vera 

che  li  costi lutKono;  poiché  non  è a inlromUsione  di  sostanza  fecondante 

supporsi  che  egli  voglia  fare  diciascuo  da  un  individuo  nell'altro,  come  d'uu'o- 

hlameolo  un  animale  distinto.  perszione  dopo  la  quale  vi  ha  separa- 

Gaillon  crede,  come  si  è potuto  vedere  ziooe,  allontanameulo,  repulsione  della 

alP  articolo  NaMAzoaai,  che  ciascun  lì-  due  parti  che  si  erano  identificale,  e 

lamento  sia  composto  d'un  maggiore  o ben  presto  morte  e disorganizzatione  , 

minor  numero  d'animalculi , d'uu  ge-  come  se  fossero  coniugate,  come  i Ic- 

nere  che  non  sembra  essere  stato  pe-  pidotUri,  nei  quali  gli  amori  seguano 

ranco  da  lui  determinalo,  riuniti  sotto  il  termine  deU’esistenza. 

forma  di  Aiameuli  ed  in  cui  il  piccolo  Potremo  vedere  alParlicolo  Coaraa- 
moTimento  di  ciascun  essere  compo-  v«,  sostituito  dal  Decaudolle  a quello 

nenie  prodoce  certamente  il  inoviroeuto  di  coniugate,  immaginalo  «lai  Vaucher, 

totale.  Uel  resto,  per  sostenere  la  sua  quali  fossero  nel  tempo  io  cui  fu  pub- 

opiniooe,  sembra  fondarsi  unicamente  blicato,  le  idee  geiieraluiciile  aiiiiDcsse 

aulPosservaziooe  dell' oscillatoria  parie-  su  questo  gruppo  di  corpi  organizzati, 

tioa.  vale  a dire  che  rigusrdavaosi  quasi  ge- 

ÌC  assai  difficile  lo  svolgere  giusta-  neralmeule,  eccellualo  Girod  «le  Chau- 

menle  Popioione  che  il  Bory  de  Saint-  trans,  come  apparleneiìlì  al  regno  ve* 

Vincent  si  è formata  di  questi  esseri.  getabile,  ammeliendo  ussolutameiite  lut- 

Ciascun  filameiilo  è egli  un  vegetabile  lo  il  lavoro  del  Vaucher  a tal  propusi- 

o un  animale?  ovvero  è la  riunione  lo,  lauto  suli'urgaiiizzazioiie  che  sulla 

d'animalculi  che  sì  sono  fissali  cou  le  distribuzione  metodica  delie  specie  di 

respellive  cime  , e che  divengono  su-  coniugate.  Dopo  quel  tempo  altre  opi- 

acellibili  di  vegetare?  In  questo  caso  nioni  sono  state  proposte;  quella  del 

Viùon.  delie  Seietu,e  fiat.  Voi.  XVIU,  55 
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Borj  (le  Sjtnt-Vini*ent  é stala  e«(>os(a 
da  lui  Qiedesimo  all*  artìcolo  MaraaiA 
VhaDa  di  questo  Dizionario*  Tona.  XIV* 
p4g.  30^,  al  quale  riniandiamo  il  let- 
tore; poiché  dichiariarqo  di  ooo  trop- 
po compreoderli.  Seiobra  eziandio  d<^ 
Yer  formare  nuovi  generi*  dei  quali  pe* 
rò  non  conosciamo  nè  il  nome*  nè  i 
caratteri.  Si  è egualnjeote  potuto  ve- 
dere come  Gailloo  è stato  indotto  a 
proporre  Poptaione  da  noi  esposta  nl- 
Parlicolo  Nauazozai  * Uenomiuatione 
cbeTìndica  assai  completamente*  perchè 
non  siavi  bisogno  di  ritornarvi.  Ci  li- 
miteremo a fare  osservare  in  quedo 
roomeiiio  che  Gaillon  ci  ha  assirurato 
di  non  aver  mai  vetlulo  * malgrado  la 
lunga  durata  delle  aue  ricerche  a tal 
propositi»,  il  siiigolar  modo  d’accoppia- 
mento delle  coniugate  che  il  Vaucher 
ha  descrìtto  e ohe  il  Lyiighbje  sembra 
avere  egualmente  osservato.  Noi  però  .ig- 
giuogeremo  cba  nel  maggio  del  i8a6  £•!- 
war«fs  ba  dato  una  nota  comunicala  al- 
PAccademia  delle  scienze  ed  un  estrat- 
to della  quale  è stalo  iuserilo  nel  Glo- 
bo, sulla  strutlura  debile  eoningate,  am- 
mettendo su  questa  Popioione  del  Bo- 
Tj  de  SaioUVincent , e sul  modo  di 
riproduiioue  quella  del  Vaucher:  egli 
ha  nondimeno  proposto  di  riguardarle 
come  formale  dalla  riunione  di  vesci- 
chelte  ovali  e di  tubi  o vasi*  i quali 
fossero  stali  aniiualcuti*  e proveinenli 
dalla  decomposizione  «lei  vcgel.«bili  gal- 
leggianti nell'acqua  , nei  quali  fossero 
fissati  ed  in  grado  di  |M%sare  cosi  dalC 
vita  animale  alla  vita  vegetabile,  e 01- 
ee^trsa. 

In  latta  la  primavera  e la  maggior 
parte  delPestale  ili  quel  medesimo  an- 
no, siudìamino  noi  stessi  con  qualche 
diligenza  questo  genere  di  prodiuiooe; 
ed  i risultati  ai  quali  si  pervenne* quan- 
tunque non  li  riguariliiimo  come  del 
tulio  sodisfacenti*  non  ci  permellooo: 
(l'arometlere  veruna  delle  opinioni  già 
proposte.  Le  vere  coniugale  sono  per 
noi  esseri  del  regno  vegetabile,  sen- 
za alcun  movimento  spontaneo  , ed 
ancor  meno  volontario  * liberi  e na- 
tanti oelPacqua,  HIameiitosi*  che  si  ae- 
erescono  dalle  due  eslreiDÌtà*  ìndipen- 
denlemenle  gli  uni  dagli  altri,  per  al- 
lungamento, e che  si  riproducono.  1,'^ 
I»cr  rottura  spontanea  nel  punto  «Ielle 
coiicamerazioiii*  piulloslo  forse  appa- 
renti che  reali*  le  quali  si  formano 
appoco  appoco  a disianze  assai  inegua- 
li e variiibili  per  la  medesima  specie; 
9*^  aocor  meglio  per  le  inoumerabili 


gemmale  che  appoco  appoco  si  fornoa- 
no  nel  parenchima  sle»»o  «lei  iKamen- 
lo*  e che  escono  per  rolliira  accMeiila- 
le  delle  sue  pareti,  determinali  forse 
ancora  dalle  bolle  d*  aria  che  vi  si 
sviluppano  * giusta  T oiservaiiooe  del 
Borj.  lo  quanto  alle  specie  iolrodollc 
dal  Vaucher  in  questo  genere  secondo 
la  disposizione  delle  gemoiulc  o gra- 
nuli, nel  tempo  aiella  loro  separazione 
distinta*  noi  cr«* diamo  che  sieno  mollo 
incerte,  quando  riposino  unicamente 
su  questo  carattere;  poiché  sol  mede- 
simo filamento  possono  osservarsi  dispo- 
sizioni tutte  differenti.  Sembra  peraltro 
che  il  genere  Saloiacide  del  Bory  de 
Siinl-Vincent  sia  slabililo  sollaolo  sul- 
la diapositioue  in  spirale  delle  gem- 
mole  riprodotlrici. 

La  quarta  tribù  della  famiglia  delle 
arlrodiee  V.  AanaioDiBi  è quella  che  il 
Borj  de  Sainl  Vinoent  nomina  ZooCaa- 
rai,  e che  raccomanda  *a  tutta  l’atten- 
zione  dei  naturalisti:  perocché,  secon- 
do luì , le  produzioni  che  la  compon- 
gono sono*  durante  una  parte  della  lo- 
ro esistenza,  vegetabili  che  prolucono, 
in  vece  di  gemmule  o di  semi,  auimal- 
culi  che  e gli  nomina  zoocarpi,  i qua- 
li * alla  lor  volta,  si  allnfigauo  iti  fila- 
menti vegetanti,  quando  la  natura  ne 
indica  loro  Tepoca. 

Ci  proponghiaino  di  ritornare  sugli 
esseri  che  il  Borj  pone  s«Uo  questa 
denomiuazione  al  loro  articolo  ; tii 
questo  momento  ci  limiteremo  a rife- 
rire teatualmeole  le  otserv.niuni  critiche 
di  Gatlloo*  nella  lettera  cilata,  su  que- 
sta fainigtìa  delle  arlrodiee. 

Ammettendo  col  Boi-j  la  vitalità,  l’a- 
nimalità  eia  facollh  d'elezione  del  pro- 
pagalo dello  zoticarpo  delle  arlrodiee  , 
non  possiamo  vedere  nè  lo  sviluppo 
dì  questo  essere  un  filamento  vegela- 
liforme*  la  metamorfosi  dell’animale  in 
vegetabile,  senza  riferire  al  Borj  mede- 
simo i rimproveri  di  transustanziaJÙO' 
ne  o iratmutaiione,  che  egli  dirige  al- 
l’Agardh  e che  accompagna  pertanto 
con  la  dichiarazione  giudiziosa  e solen- 
ne che  il  cambiamento  di  pianta  in  a- 
ntmale  o d'animale  in  pianta  , non  può 
amiuetlersi  nella  maestosa  regolarilà  del- 
la materia  immutabile  delta  natura. 

Quindi  è,  come  fa  osservare  Gaillon , 
che  risulterebbe  anco  dalle  osservazioni 
del  Borj  de  Sainl-Vinccnl,  che  iu  tutti 
gli  esseri  coraponanti  le  quattro  tribù 
della  sua  famiglia  delle  artrodiee  * egli 
ha  provala  1*  animalità  : allora  io  que- 
sta ipotesi,  perchè  collocarli  in  un  regno 
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a parte«efion  firne  templicemente  una 
famiglia  della  classe  dei  neioalotoari  di 
Gaillon  nel  regno  Moimalef 

Nnii  conoscianio  In  defìniiione  che  II 
Bory  db  degli  spongiari,  o almeno  non 
Tediamo  che  essj  possa  differire  da  quell» 
che  hanno  dal»  gli  xoologi  di  questi  es- 
seri , talvolta  e per  h più  riguardati 
come  produzioni  uniroali,  e talora  anco 
come  produzioni  vegetabili.  Coniideran> 
deli  Mlieroatifanienle come  animali  c ve-* 
geiabili  n per  collocarli  negli  psicodiari, 
ciò  non  ci  fa  realmente  inoltrar  molto 
nella  cognizione  delle  spugne.  Del  resto, 
alParticolo  Sroaciazi  ritorneremo  su  tal 
questione  e renderemo  conto  di  nuove 
osservazioot  del  Gaillon,  le  quali  costrin- 
gono a conservare  eJ  a stabilire  questo 
gran  groppo  d'esseri  nel  regno  animale. 

Il  Bor^  pone  eziandio  nel  suo  regno 
degli  psicodiari  Hno  alle  VoariCELLa, 
tanto  vicine  , a suo  medesimo  avviso, 
alle  Ubcbolaeii  (V.  questi  diversi  ar- 
ticoli); esseri  che  basta  avere  eianiinali 
vo  rootueiilo.  per  non  dubitare  delTani- 
loalità  di  tulle  le  loro  parti,  ed  anco  del 
peduncolo  piò  o meno  lungo  che  gli 
termina.  Peraltro  sono  per  esso  semplici 
vegetabili  durante  una  pnete  dell»  loro 
esistenza,  che  producono  a certe  epoche 
del  loro  sviluppo  alcune  genjine  le  quali, 
invece  di  sbocciare  iti  liori,  di\eogouo 
veri  animali  , che  cuimiiiirano  la  loro 
facoltà  vitale  ai  raiiiusccJli  che  gli  pro- 
«lucoiìo,  divenuti  adulti  o maturi;  poiché 
queste  due  espressioni  sentbrano  egual- 
iiieiile  convenieuli  al  Bory.  Questi  aiii- 
niali-lÌDri  si  >lislaccano  dal  proprio  pe- 
duncolo nel  tempo  che  è loro  prescrìtto, 
per  godere  fìnalmente  d*  una  assoluta 
libertà;  allora  sono  animali.  V.  Vob- 
TlCfcLLA. 

In  quanto  ai  poliparìi , che  il  Bory 
seiubra  voler  pure  considerare  alterna- 
livamente  e siirce>sivamente  come  ani- 
mali e vegetabili,  e per  conseguenza  far 
passare  nel  suo  nuovo  regno;  quanlun- 
tpie  egli  non  sia  ancora  entrato  in  verun 
pirlicolare  su  tal  proposito,  non  è pro- 
babile che  egli  voglia  dubitare  dell' ani- 
malità delle  Oustre,  delle  sertiilarie,  delle 
madrepore,  nè  tampoco  dei  cornili,  delle 
gorgonie  e dei  veri  alciooti,  di  coi  co* 
nosconsi  il  canale  intestinale,  una  bocca 
munita  di  tentarnli  e spesso  ancor»  spe- 
cie d'ovaie,  a meno  che  non  ti  attenga 
a questa  idea  , da  lui  in  parte  emessa  , 
che  sia  necessario  finulmeiile  relegare 
fra  le  pietre,  le  numerose  tribù  madre- 
poriche io  cui  l'animslilà  quasi  nulla 
lascia  alla  parie  bruta  razione  prioci- 
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pale  in  una  formazione  apitica.  Non  rU 
nurrebbero  adunque  che  i falsi  alcioniì, 
i quali  sono  mollo  ravvicinali  evidcnie» 
mente  a certe  specie  di  spugne  ed  all» 
famìglia  delle  coralline.  È allora  difficile 
Il  credere  che  questi  esseri  possano  esser 
compresi  sotto  una  medesima  definizione 
delle  conferve  delle  cooiiigaie.  V.  per 
le  considerazioni  generali  sulle  ultime 
classi  del  regno  animale^  r arliculo  Zoo- 
riTt.  (Db  B.) 

PSICOTKIA.  Psycotria  y genere 

di  piante  dicotiledoni  a fiori  completi 
Dooopelalì,  della  famiglia  delle  ruiia^ 
cee  c detta  pentandrin  monogiuia  del 
Linneo  , così  essenzialmente  caratteriz- 
zato : calice  aderente;  lembo  libero , 
urceolalo  , qiiinquedenialo  o quasi  in- 
tiero; corolla  infundtbuliforme,  con  cin- 
que lobi  regolari  ; cinque  stami  attac- 
cati sul  tubo  della  corolla  , un  ovario 
incero  ; uno  stilo  | con  imo  stimma  bi- 
fido. Il  frullo  è una  drupa  globolosa^ 
scannellata  , coronala  dal  lemlio  del  ca- 
lice , con  due  noccioli  coriacei^  mono- 
spermi. 

Questo  genere  è talmente  ravvicinalo 
al  chtococche  ed  a qualche  altro  genere^ 
che  saremmo  tentati  di  riunirti  , come 
hanno  fatto  diversi  autori  : differiscono 
peraltro  per  U natura  del  loro  frullo  , 
baccato  ili  alcuni  ^ drupaceo  , o quasi 
cassulare  in  altri  , per  il  numero  delle 
logge  o dei  semi.  Le  piiculrie  sono  al- 
beri, arboscelli  o arbusti  di  foglie  op- 
poste , intiere,  accompagnale  da  stipo- 
le ; di  fiori  in  cime  , in  corimbo  o io 
pannocchie  ascellari  o terminali.  Que- 
sto genere,  numeroso  di  specie,  ue  con- 
tiene alcune  inleressanli,  tanto  per  la 
loro  grandézza  che  |»ei  loro  usi. 

PsicoraiA  A’>iAncA,  Psjc/iotriu  asiatica  , 
Ltnn. , Atìtcsn,  Acad,  ; Lamk. , ///• 
gen.^  tab.  iGi,  fig.  i.  Arboscello  di  fu- 
sto rivestito  d*  una  scorza  glabra  e bitn- 
caslra,  diviso  in  ramoscelli  diffusi , ep- 
ptisti  ; di  foglie  picciuolale  , oppo- 
ste, sottili,  glabre,  ovali  lanceoliite,  io- 
liere,  rislrinle  ad  ambe  l' estremità, 
con  due  stipole  corte,  alquanto  smargi- 
nale. I fiori  sono  disposi!  in  una  pan- 
nocchia lassù  , terminale  , accompagna- 
ta da  brattee  cortissime,  acute;  la  co- 
rolla biancastra;  il  tubo  alquanto  ri- 
gonfio air  orifizio;  il  lembo  di  cinque 
lobi  ovali  alqu.mt**  ottusi  ; lo  stilo  gros- 
so , con  stiium.t  di  due  lobi  caroosi.  Il 
frutto  é una  drupa  a costole  promi- 
nenti, divisa  da  un  tramezzo  soltilissi- 
mo  ili  due  logge  monosperme.  Questg 
pianta  cresce  nelle  ludie  orientali. 
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PficoTMA  m rooLiB  OTTDSB  , Psychotria 
oùtusifolia^  Poir.,  Eneycl.\  Ljitik.,  ///. 
gen, , Inb.  i6i  ^ 4*  Queila  piani» 

crrsce  all'  ìsola  del  Madagascar. 

PsicoraiA  MIKTIFILI.A,  Psychotria  myrti^ 
phyllunty  Swarlt,  Fior,  Ind.  occid.  , 
I,  p»g.  4<>^  i Stoao.,  Jatn,  171; 
a,  pag.  103^  lab.  309,  fìg.  a.  Quest'ar- 
boscello cresce  nei  luoghi  aridi  , fra  le 
boscaglie  nelle  conirade  seltenlrionali 
dell»  Giamaic». 

PsicoTBiA  DI  CaiTAOBRA.,  Ptychotria  car- 
thrtginensisy  Wìlid.,  Spec.  ; Jacq  , Stirp, 
Amerai  lab.  17,  Hg.  sa.  Questa  pianta 
che  ha  qualche  rclaxione  colla  psycho^ 
trio  asiatica  , cresce  in  Àroerica  , nei 
dìnlorni  di  Carlagena. 

PsicoraiA  PAiAsiTA,  Psychotria  parasiti^ 
ca  , Swarl*  , Fior,  Ind,  occiV.  , pag. 
408;  Piscoides  pendulum^IéCfi,^  Amer,^ 
Ub.  5i  , fìg.  I.  Questa  pianta  cresce 
alia  Guadalupa,  a San-Doraingo,  e nel- 
Paltre  coulrade  deir  America  meridio- 
nale. 

PsicoraiA  coi.oBB  m lArPiBARO,  Psycho- 
triti  crocea^  Swarlx,  toc.  cit.\  Lamck., 
III.  gen.y  tab.  lOi  , fig.  a.  Questo  ar- 
boscello cresce  nei  luoghi  montuosi 
delle  ladìe  occidentali. 

PsfCoTRiA  RMiTicA.,  Psycholrìa  emetica.. 
Lina,  lil..  Sappi, s p»g<  i44  « Humb.  et 
BonpI..  Plant.  (rquin,  . s,  pag.  143  , 
lab.  isO;  volgarmente  ipecacuana^  ipc- 
t acnana  striata  . ipecacuana  nera^  i- 
pecacuana  grigia.  Le  proprietà  emeti- 
che di  questa  pianta  J'iianno  fall»  spac- 
ciare per  la  vera  sulla  tede 

dNtlcuni  empirici;  ma  questa  opinione 
non  avendo  altro  fondamento  , è siala 
generalmente  rigettata,  estendo  IV^eco- 
cuana  riconosciuta  per  una  specie  di 
rephcelis,  V.  IpcCAcuAtiA  , e Ceficlidb. 
Il  Mulis  comunicò  a Linneo  figlio  i» 
dcscrixioiie  seguentedi  quest»  specie.  Ha 
le  radici  mediocremente  ramose;  il  fusto 
erbaceo  c strisciante  ; le  foglie  lanceo- 
late, lisce,  acuminale,  intierissime,  lun- 
ghe dite  o tre  pollici;  le  stipole  corte, 
siibulate,  Ctiducissime.  1 fiori  sono  pic- 
coli. biancastri,  ascellari,  riuniti  in  capo- 
lini sessili  sopra  peduncoli  solilarj,  lun- 
ghi quanto  le  toglie;  il  calice  con  cinque 
piccoli  denti  alquanto  leOessi;  il  tubo 
deli»  corolla ìngrandiloairoriHxio chiuso 
dai  peli  ; le  divisioni  dei  lembo  pube- 
scenti, lanceolate.  Il  frutto  é una  bac- 
ca ovale  di  due  semi. 

Kssendo  questa  specie  una  delle  più 
importanti  perle  suo  proprietà  mediche 
a;:giungercmo  qui  alcune  osscrvaiioni 


delPHumboldt  e Bonpland  , che  non 
concordano  perfetlaiuenle  eoo  quelle 
del  Mutis.  Secondo  questi  celebri  viag- 
giatori , la  pianta  in  proposito  è un 
piccolo  arboscello  alto  due  piedi  ; di 
ramoscelli  semplici  e diritti,  ricoperti 
di  peli  luoghi  e fitti  ; di  foglie  con 
piccoli  denti  acuti  che  le  fanno  coro- 
parire  come  cigliale,  coperte  inferior- 
meole , mentre  son  gioTaoì,  di  pic- 
coli peli  bruni , glabre  invecchiando  ; 
di  picciuoli  villosi,  al  pari  delle  stipole; 
di  fiori  riuniti  in  pìccoli  racemi  ascel- 
lari,lunghiquanlo  i picciuoli;  di  bacche 
turchiue.  Coufronlaodo  queste  due  de- 
scritioni,  poirehbesi  supporre  che  si 
trattasse  qui  di  due  specie  sotto  il  me- 
desiroo  nome. 

Questa  pianta  distinguesi  alta  Nuova 
Granata  col  nome  dirm'ci7/o;  coltivasi 
nelle  valli  calde  ed  umide  delle  mon- 
tagne di  Sau-Lucar.  Gli  indigeni  inviano 
i prodotti  della  loro  cultura,  per  nieuo 
dei  iiegoxìaiili  di  Monpax,  a Carlageua 
delle  Indie:  dal  che  risulta  che  l'ipe- 
cacuana che  i negoxianti  di  Cadice  man- 
dano Ite!  rimanente  «leU'Kuropa  , ap- 
partiene quasi  ìnlcramenlealla  psycho- 
tria emetica,  alla  quale  forse  gli  ahi- 
faiili  della  Nuova  - Granala  mescolano 
in  pìcculi>sin»a  quantità  le  radici  della 
viola  parvijlora  del  Mulis,  che  ha  le 
medesime  proprietà  mediche. 

PsiCOTRIA  tOLFIRA  , PsYCÌlOtria  Suì- 
phurea.  Ruix  et  Pav.,  Fior,  Per,.,  2, 
pag.  58,  tab.  2o5.  fig.  a.  Quest'arbo- 
scello allo  dodici  piedi  cresce  al  Pero, 
nelle  foreste  delle  Ande:  è molto  amaro, 
e somministra  un»  bella  tinta  gialla, 
che  i naturali  adoperano  per  tessuti 
di  lana  e di  cotone. 

PsiCOTBIA  DEI  TIllTOll  , PsyCÌiOtriu  tìfl- 
ctorioy  Ruix.  et  Pav.,  Joc.  di.,  tab,  aii, 
lig.  a.  Ques^arboscelio , alto  circa  di- 
ciollu  piedi,  cresce  al  Perù,  nelle  Ande. 
Le  sue  foglie  somministrano  un  bel 
colorgiallo,  coi  quale  i naluiali  tingono 
i fogli,  la  lami  ej  il  cotone. 

PsicoTEiATtiBCBiBA,  Ptycliotria  carulta^ 
Ruix  et  Pav.,  /oc.  ciV.,  tab.  11 3,  fìg.  h. 
Questa  pianta,  alla  nove  o dieci  piedi, 
crc»ce  al  Peiù  nelle  foreste  delle  Ande. 

PsicoTRiA  coi.oiB  DI  GIACIUTO,  PsycUotria 
hy acini hijlora.  Ruix  et  Pav.,  /oc.  c/r., 
t:ib.  2i3,  iig.  a.  QuesParboscelio  , allo 
circa  dodici  piedi,  cresce  nelle  foreste 
delle  Ande  ai  Perù. 

P»icoTBiA  VILLOSA  , P sychotria  villosa  , 
Ruix  et  Pav.,  loc.  cit,.  lab.  307.  fig.  r/. 
Questa  pianta,  alla  nove  o dieci  piedi, 
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cresce  al  Perù , sulle  montagne  delle 
AnJe  nelle  foresle. 

PsicoTaiA.  BLBvsTa,  Psfchotrio  txcelsa  , 
Kuuth,  in  Uuiuh.  et  BonpI., 
voi.  3,  pag.  355,  tab.  a8a.  Questo  gran- 
de albero  cresce  nel  Messico. 

PsicoTKiA  LtrsTBA  Psychotria  lucida  , 
Runth,  lac,  cit.^  tab,  283.  Quest*  albe- 
ro alto  venti  piedi  , cresce  sulle  rive 
del  fiume  della  Maddalena.  (Foia.) 

PSIDIO.  (Boi.)  Psidium^  genere  di  piante 
dicotiledoni  a Bori  completi,  polipetali, 
regolari,  della  famiglia  delle  mirtaeee  ^ 
e della  icosandria  monoginia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  cai'Blterizzato: 
« alice  eanapaiiulalo,  persistente,  con  quat- 
tro o cinque  divisioni  ed  altrettanti  pe- 
tali; slami  numerosi,  attaccati  al  calice; 
no  ovario  infero,  carico  d*  un  solo  stilo. 
Il  frutto  è una  bacca  piriforme,  assai 
grossa,  coronata  dal  calice  , pulisperma, 
con  diverse  logge. 

Questo  genere  comprende  alberi,  per 
la  massima  parte  originar]  dell' .America 
meridionale,  e che  a ragione  della  bon- 
tà dei  frutti  possono  essere  collocati 
fra  gli  alberi  fruttiferi.  Le  fc^tie  sono 
semplici,  opposte;  i fiori  ascellari.  I 

PsiDio  A PKiA,  Psidium  pyriferum,  Liiin.; 
Lamk., ///.  ge/i.,  tab.  fìg.  1;  Cuin- 
inelin.,  1,  tab.  63;  Meriaii,  Su- 

rin.,  lab.  18;  Pela^  Rhécd.,  Molub.y  3. 
tab.  34;  Guaiuffut  domesticuSy  Iluiupb., 
Atnh.y  I , lab.  47»  Nicols,  Amer.y  pag. 
240;  volgarmente  guiui>o  hian^ 

co-  All>ero di  mediocre  grandezza, alto  da 
quìndici  adiciollo  piedi  ; di  tronco  di- 
ritto , ricoperto  d'  una  scorza  lìscia, 
macchiata  di  lionato  o di  giallo  sopra 
un  fondo  verde  ; di  giovani  ramoscelli 
quad  rangolari,  gucrnitidi  foglie  opposte, 
jiersìsienli  durante  rinverno,  ovali,  al- 
uaoto  ottuse  , intierissime  , terminale 
a una  punta  coita  , verdi  cupe  di 
sopra  , più  pallide  ed  un  poco  vellu- 
tate di  sotto,  lunghe  Ire  u quattro  pol- 
lici ; di  picciuoli  corti  ; di  peduncoli  più 
corti  delle  foglie,  solilarj,  opposti,  uni- 
fiori.  I fiori  sono  bianrbi,  quasi  grandi 
quaiilo  quelli  del  cotogno;  i frulli  della 
forma  d'uiia  pera,  grossi  quanto  un  uovo 
di  gallina,  gialli  esternamente,  rossi, 
bianchi  u verdastri  internauicnlc.  ripieni 
«Puua  polpa  succulenta  c carnosa,  d'ua 
sapore  dolce  gradevole  e profumalo.  Cou- 
liene  molti  semi  duri. 

Quando  coltivasi  in  Europa,  richiede 
quivi  una  terra  sostanziosa,  parte  della 
quale  deve  rìnnuovarsi  lutti  gli  anni. 
Vuol  essere  posto  in  luoghi  a solatio 
presso  i muri,  c vuol  essere  spesso  io-^ 


uaffialo  in  estate,  ma  assai  meno  in  in<* 
verno.  Quantunque  originario  dei  climi 
caldi,  non  è molto  sensibile  al  freddo; 
perciocché,  come  dice  il  Desfontaines,  nel 
clima  di  Parigi  conservasi  in  aranciera  in 
inverno,  ed  è stalo  possibile  di  colti- 
varlo allo  scoperto  nel  mezzogiorno 
della  Provenza  t recali  quivi  i frutti,  i 
loro  semi  hanno  prodotti  nuovi  indi- 
vìdui. 

PsiDio  POMiPEEo  , Psidium  pomiferum  \ 
Clus.,  Bist.y  a,  ^pp-y  /con  , 

Malacca  peia  » Rhéed,  , Malab.  , 3 , 
tab.  35;  Cujavus  agrestis  y Rumph., 
Amh-  , I , tab.  4^  \ Merian.  , Suria.  , 
tab.  57  ; Pluken.,  tab.  iqB;  volgarmen- 
te guiat^e*  guiatfe  rossoy  guiave  delle 
Satfone.  Le  relazioni  di  questa  specie 
colla  precedente  hanno  fatto  sospettare 
assai  fondatamente  ebe  non  potesse  esse- 
re altro  che  una  varietà  che  ne  diffe- 
risce per  le  foglie  ovali  lanceolate,  più 
prolungale  io  puntali  pedunroli  quan- 
toiique  qualche  volta  semplici  , uniflo- 
ri,  suno  più  d'ordinario  trìHdi,  Irìflori, 
colle  divisioni  laterali  uu  poco  più  al- 
lungale di  quella  del  mezzo;  i frulli 
meno  grossi,  più  rotondi;  la  polpa  acida, 
piò  d'ordinario  rossastra  : sono  meno 
buoni  a maogìarsi  di  quelli  del  psidium 
pyriferum-  V.  Tav.  83«>.  Quest'albero 
cresce  nell' America  meridionale,  alle 
Antille  , non  che  alle  Indie  orientali. 

Le  sue  radici,  al  pari  di  quelle  del 
precedente,  sono  adoperate  nelle  tisane 
astringenti. 

PsfDio  DI  MontkCknkyPsidiummontanumy 
Swarlz,  Fior,  Ind,  occ.,  a.,  pag.  879; 
Psidium  arboreum^  ec.,  Brow.,  Jam,^ 
238.  £ uno  dei  più  grandi  alberi  di 
questo  genere,  allo  talvolta  più  di  cento 
piedi,  e che  cresce  sulle  alte  montagne 
della  Giamaica. 

PsiDiO  DI  PUGLIE  STEETTE  , Psidlum  On- 

gustifoHum  , Lamk.  , 111.  gen.  , lab. 
406,  fig.  a;  Psidium  pumilum^  Willd., 
Spee,  ; Wahl  , Symb. , ■ , pag.  56.  Al 
riferire  del  Rumilo,  questa  specie  è un 
piccolo  arboscello,  allo  aoltanto  dne  o 
tre  piedi,  d' una  forma  e d’  un  aspetto 
tanto  gradevole,  che  coltivasi  per  la  sua 
eleganza  in  diversi  giardini  delle  Indie 
orientali. 

PsiDio  DI  Fio&i  GEAsiDi,  Psidium  grandi^ 
Jlorutrty  Àubl.,  Guian.  , tab.  190;  Psi“ 
dinrn  aromnticum  , Aubl.  , loc.  dt.  « 
tab.  191  ; volgarmente  citronella-  Que- 
sta pianta  cresce  alla  Guiana  e nell'  i- 
sola  di  Caienna.  Gli  abitanti  l' adili- 
«nandano ci/rone//o,  a cagione  dell'odore 
aromatico  che  sì  avvicina  a quello  della 
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tìielU^a  , e che  è irnio»ntl.ito  «lalle  fo> 
glie,  dai  fiori  ed  anco  da!  legname. 

Le  foglie  ed  i ramoscelli  sono  adope- 
fati  nei  bagni. 

Psitiio  SAPOROSO,  Psidium  supidissimum^ 
Jaci|.  , Bori.  Scheenbr.  , 3 , tab.  366. 
Questa  specie,  coltivata  nel  giardino  di 
Schoenbrun  , e della  quale  ignorasi  il 
paese  natio,  è ravvicioalìssirea  al  psi- 
dium  pyrijerum- 

PsTDio  DI  Guinea  , Ptidium  gmneense  , 
Sw.,  Fior.  Ind.  occid.  ^ a,j)ag.  88i. 
Questa  jdania  cresce  nella  Guinea,  e 
coltivasi  nella  Nuova>Spagna.  (Pois.) 

PSiDItJ  (dbllo)  Aliuizo  {Ornit.)  É stato 
cos)  addimandalo  un  aliuzzo  delT  isola 
dì  Manilla  Muscicapa  psidii,  Gmel.  e 
Lalh.  , perchè  ama  di  appollaiarsi  sul- 
l'albei'o  di  questo  nome.  (Or.  D.) 
PSIDIUM.  {Bot.)  V.  Psimo.  (Fon.) 
PSIDOPODIUM.  [Bot.)  Il  genere  che  il 
Nrcker  aveva  formalo  sotto  questo  nome 
nella  famiglia  delle  felci  , corrisponde 
in  gran  parte  aWaspidium  dello  Sivarlz 
e del  WilltlenoiT.  (Leai.) 

PSIDRACE.  {Bot.)  Psjrdrtix^  genere  sta- 
bilito dal  Gaerlner  [Fruct.  , lab.  rG) 
per  un  Irutto  del  Ceilan  , al  quale  al> 
tribuisce  per  carattere  essenziale:  ca- 
lice supero  di  cinque  denti  ; corolla 
quìiiquetida;  una  bacca  infera,  hilocu- 
lare,  monosperma;  un  embrione  alquan- 
to incorvalo. 

Questo  genere,  dice  il  Jussìeu  [^nn. 
Mas.  , IO  , pag.  3ao) , apparliene  alle 
rubiacee  , secondo  le  proporzioni  de- 
dotte dal  calice  aderente  , e dalP  em- 
brione contenuto  in  un  perispermo  as- 
sai simile  a quello  di  questa  famiglia  : 
sarà  collocato  nella  seconda  sezione,  pe- 
rocché i cinque  denti  del  calice  fanno 
supporre  resistenza  di  cinque  slami  , 
ed  a Cagione  delle  due  logge  mono- 
sperme: tuttavia  se  è vero  , come  dice 
il  Geertoer,  che  la  radicina  sia  diretta 
Superiormente , avrà  maggiori  affinità 
coi  caprifogli  , o specialtncnle  col  cor- 
niolo; fors'anco  non  ahbadando  al  nu- 
mero delle  divisioni  del  calice  , dovrà 
riunirsi  a qnesfultimo  genere.  (Poir.) 

PSIGURlA.  [Bot.)  Solto  questo  nome  il 
NecLer  ha  fallo  un  genere  particolare 
*\e\V anguria  trilobata  del  Linneo,  che 
ha  un  frullo  ispido  dove  ammette  due 
logge.  (J.) 

••  PSILIO,  PSILLO.  (.ffo/.)Noroi  volgari 
•Iella  piantalo psillium^  Linn.  V.  Piar- 
TAGCflRK,  e PslLLIO.  (A.  B.) 

PSILLA  , Psylla.  [Entom.)  Genere  d’ in- 
setti emilleri  , della  famiglia  dei  pian- 
lifughi  o liladelgi , caraUeiitiali  per  le 


ali  simili  fra  loro  e non  incrociale  ; per 
uu  becc«i  che  sembra  nascere  dal  collo  ; 
per  i tarsi  con  due  articoli  al  pih , e<l 
inoltre  per  una  lesta  a fronte  smargi- 
nala e cuiue  bifidj  ; per  le  antenne  fi- 
liformi. 

Quesli  inselli  hanno  toltoli  loro  no- 
me dalla  proprielà  che  hanno  la  maggior 
parie  di  saltare,  dalla  voce  greca  / 
la  quale  in  Aristotele  indicava  ora  una 
pulce,  ora  un  ragno  sallalore.  Si  sono 
con  ragione  collocale  le  psille  nella  me- 
desima famiglia  degli  afidi,  dei  chermes 
e delle  cocciniglie;  poiché  hanno  Ì me- 
desimi costumi  e la  medesima  maniera 
di  vivere. 

La  maggior  parte  delle  specie  depon- 
gono le  uova  nella  grossezza  delle  scorze 
dì  giovani  fusti  erbacei  delle  piante  o 
degli  alberi,  mercè  d'uoa  (rivella  ia 
quale  vi  lascia  probabilroenle  colare  uu 
gmore  U di  cui  naUira  richiama  loslo 
uno  stravaso  <lei  sughi  della  pianta,  e 
fa  nascere  , invece  di  ferita,  un'escre- 
scenza mostruosa,  una  specie  di  galla, 
analoga  a quelle  l'he  producono  le  ci- 
nipedi  e le  diplulepi.  Diversi  attaccano 
gli  alberi  verdi  e le  monocotiledoni.  La 
maggior  parte  di  queste  escrescenze  sono 
divide  inlernaineute  in  cellule  in  ciasmua 
delle  quali  si  possono  trovare  larve  o 
ninfe  di  quesli  insetti. 

Le  principali  specie  dì  questo  geuere 
sono: 

I.*  La  PsiLLA  DEI  GtuHCHi,  Ptylla 
juncorum. 

È il  genere  Livia  di  Latraìlle.  Noi 
l'abbiamo  fatta  rappresentare  oeirallan- 
te  di  questo  Dizionario,  Tav.  696,  fig. 
5.  Trovasi  nelle  galle  che  si  osservano 
nelle  estremità  fiorile  del  giunco  arti- 
colato. 

a.*  La  PsiLLA  DBL  BOSSOLO  I Psrtia 
boxi. 

Car.  Verdog  noia;  corsaletti  macchialt 
di  rosso;  ali  molto  più  lunghe  delP ad- 
dome. 

L' insetto  altera  le  sommità  dei  rami 
di  bossolo,  le  di  cui  foglie  sì  accartoc- 
ciano convergendo  le  une  sulle  altre,  e 
formano  cos)  una  specie  di  bozzolo  nel 
quale  la  psilla  vive  riparala  solto  i Ire 
stali  di  larva,  di  ninfa  e di  perfezione, 

Trov.msi  altre  specie  di  psille  sul  vi» 
burnum  opatus  sul  pero,  cc. 

E stalo  «lato  il  nome  di  Psilla  a di- 
versi inselli  saltatori,  e fra  gli  altri  ad 
.ilcuni  psochi.  (C.  D.) 

PSILLIDI,  Psyllides.  {Entom^  Tribù 
d'insetti,  fondata  da  Laireille,  e che 
ha  per  tipo  il  genere  Psilla.  (Desu.) 
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PSILLIO.  {Bot.)  Psyllium.  Specie  del 
genere  pitnU^jsiue,  planiago^  di  cui  si 
e fuMo  li  lipo  (1*  uo  genere  p^ytlium  del 
Tourneforl,  eseentialiuenle  cHrelteriizato 
per  Ja  cassala  protviila  d'un  iramezio 
JoDgiludinale,  semplice  e monospermo 
su  ciascuna  faccia:  U piantato  ps/Uum 
e dieerse  aUre  specie  ne  farebbero  parie. 
Questa  pianU  è slata  considerata  dagli 
autori  come  il  psylUon  di  Dioicoride, 
addimaodala  pure  psjrlleris , cataphf~ 
sis  ^ ec.  Altri  botanici  hanno  presunto 
che  sì  Iratli  delP i/iu^a  puUcaris^  Lino. 
La  prima  deriverebbe  il  proprio  nome 
dalla  forma  e dal  color  nero  dei  suoi 
scmi^  che  sono  siali  para^mtali  a pulci; 
e l'altra,  perchè  messa  fre«c.i  in  un  dato 
luogo,  costringe  le  pulci  a fuggire  a ca- 
gione del  suo  odore.  (Lau.) 

” PSILLO.  (Boi)  V.  PsiMo.  (A.  B ) 

PSILO , Pii/us.  (Enlom.)  Jurìne  ha  de- 
scritto sullo  questo  noiue , un  genere 
d*  imenolleri  i quali,  nel  suo  Metodo 
di  classazione,  sono  caraUerizzali  dalla 
roaocauia  di  nervosità  o di  t-ellule  nelle  ali 
e con  antenne  variabili.  È assai  prolia- 
bile  che  le  diaprie  di  LaireilJe  corri- 
spoodauo  a questo  genere,  durine  ha 
dato  la  hgura  di  due  specie,  una  sotto 
il  numero  4^  della  tavola  i3  della  sua 
opera , e l'altra  che  é una  femmina  sen- 
z'ali  nel  settimo  qua>lreUo  della  mede- 
sima tavola.  Da  queste  ligure  vederi  che 
le  antenne  variano  mollo  in  questo  ge- 
nere. V.  U Tav.  5SG  , di  questo  Diz. 
(C.  D.) 

PSILOMA.  {Bot.)  Questo  genere  di  fun- 
ghi , stabilito  dal  Fries  che  lo  aveva 
dapprima  adJimaodato  o/enWn,  ha  per 
tipo  la  tuberco/aria  Luxi  del  Decaii- 
dulie,  che  il  P'ries  iiouiina  psUonia  ro^ 
Sea,  11  Decaudolle  aveva  già  sosp<‘lt.*to 
che  questa  specie  , al  pari  della  tuberi 
eutaria  cUiata  dell'  Albertioi  e dello 
Schweinitz  , potrebbe  fare  uii  genere 
intermedio  fra  il  tubercularia  t \' ery~ 
siphe  : ed  infatti  questi  funghi  hanno 
r aspetto  del  taberculurias.,  e vivono 
come  r tf’jfsiphe  sotto  le  foglie  o sugli 
steli  erbacei.  Il  Fries  caratterizza  cod 
il  suo  genere  psilonia  : fìlamenli  iioc- 
cosi  , diritti  , semplici  , traslucidi  , tra- 
meAiali,  riuniti  in  massa  alla  base,  cir- 
condanti alcuni  sporidi  semplici  , glo- 
hulosi,  pellocidi,  agglomerati  per  muc- 
chi, ed  abbondantissimi.  (Lkm.) 

PSILÒPO,  Psilopus.{ldalaco:b,)  Il  Poli, 
nella  sua  grande  opera  sui  testacei  «Ielle 
Due  Sicilie,  nomina  così  il  genere  che 
comprende  la  conchiglia  chiamala  c//<s- 
npt  cor  da  LiuriCo,  e che  serve  di  tipo 


al  genere  Isocardia  di  De  Laroarck.  1 
caratteri  sono:  Sifoni  rimpiazzali  da  due 
fon;  branchie  separate,  fuorché  all's- 
pice;  addome  ovale^compresso , termi- 
nalo da  un  piede  assai  piccolo.  (Di  B.) 

PSILOPSIS.  {Bot.)  Il  galtopsis  galeob- 
dolon  era  stalo  riguardalo  come  genere 
distinto  dal  Dillenio,  il  quale  lo  addi- 
maodava  galeobdolon.  Eira  pure  il  /u- 
miastrum  dell'Ueisler,  il  poHichia  del 
Rotb,  il  cardiaca  del  Lamarck  , il  psi^ 
iopsis  del  Mecker.  (J.) 

PSlLOPUS  {Malaco^.)  V.  Psilopo.  (Db 
B.) 

PSILOSA^ITHUS.  {Bot>)  Questo  genere 
del  Necker  è una  medesima  co>a  del 
diatrif  del  Gsririer  , dello  Schreber 
e del  Willdenow.  (J.) 

PSILOSOM.V.  (Ala^acoi.)  V.  PsiLOsom. 

(Da  B.) 

PSILtOSOMI  , Psi  ioso/na.  {àla/acoz  ) 
De  BÌaÌQTÌIle,  nel  suo  Manuale  di  ma- 
Ucologia  e di  co  ncliiliologia,  pag.  484., 
cosi  indica,  per  la  compressione  ollre- 
inodo  granile  del  corpo  , una  pìccola 
famìglia  del  suo  ordine  degli  aporo- 
branchi  , la  quale  compo  oesi  del  solo 
genere  E*iLUAoa.  V.  quest 'articolo.  (Di 
B.) 

•*  PSILOTA,  Psi/ota.{Entom.)  V.  Soe- 
PLBMZaTO.  (E*.  B ) 

PSILOTIIRUN.  {Bot.)  V.  Mblotbiov. 

(*') 

PSILOTO.  (Bot.)  Psilotumy  genere  della 
famiglia  delle  licopodiacecy  formalo  dal 
Bernhard!,  e riconosciuto  dai  hoLauici;  cd 
è il  bernhurdia  del  Willdenow  , che  egli 
aveva  pure  addimaodato  più  anteriore 
mente  hnffmannia.  Il  psilotum  é ca- 
rallerizzalo  daile  cassule  composte  di 
tre  cocchi,  uniloculari,  deiscenti  in  due 
valve  nella  loro  metà  superiori. 

Questo  genere  non  comprende  che  po- 
chissime specie,  checrescouo  in  America, 
ovvero  alle  isole  di  Borbone  c di  Mau- 
rizio. Hanno  i fusti  ramosi,  quasi  la- 
gnosi, diritii,  Iriangolari  , o quasi  cilin- 
drici ; i ramoscelli  egualmente  triaugo- 
lari,  qualche  volta  depressi  e bitaglienti; 
le  foglie  consistono  in  piccole  reste 
remote. 

PsiLoTo  Di  TiB  LATI  , PiUotum  tri<iue~ 
/rum,  Swarlz;  R.  Brow.,  Prodr,  ÌÌov. 
Hall.  , I , pag.  i65  ; Bcrnhardia 
chotomay  W'illd.,  5pec.  , 5;  lycopo^ 

dium  nadum^  Limi.  ; Lycopodioides ^ 
Dillen.,  Mutc.y  lab.  65,  hg.  4;  Plum.  , 
Filic,^  tab.  170,  fig.  A A.  Fusto  ramo- 
so , dicotomo  , Irìangolsre  , al  pari  dei 
ramoscelli  , i quali  sono  remoli*,  foglie 
alterne,  piccolissime,  remoluiimc;  grup- 
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pi  rasiul«riy  alttroi  sugli  ultimi  ramo* 
scclli,  composti  ili  (re  cocchi,  i quali  ^ 
secondo  Is  5gura  data  dal  Oilleuio  , si 
aprono  ciascuDO  per  mezzo  d'  uo  solco 
luiigiUidìoale  e mettono  così  allo  sco- 
perto altrettante  logge  ripiene  <]'  una 
polvere  seminulifera  copiosissima.  V.  la 
Tàv.  468-  Questa  pianta  è diritta,  e alta 
un  piede  circa  ; ha  una  specie  di  rigi- 
dezza, e comparisce  nuda  a cagione  della 
piccolezza  e del  disco»taroento  delle  foglie 
I gruppi  cassuliferi  sono  assai  numerosi, 
provvisti  d'una  doppia  brattea  alla  base. 
Questa  pianta  creKe  nella  Florida,  nel- 
le isole  di  Baharoa  , della  Giamalca  , 
della  Rfarliiiicca  ; nell' America  meri- 
Hionale  , alle  isole  Maurizio  e di  Bor- 
bone, all'oriente  detrAQ'rìca,  ed  alla  Muo- 
va-Olanda,  intorno  al  porlo  Jackson. 

Il  Psiiotum  eomplanatum  , Swarta  , 
tab.  4^  hg.  è una  seconda  spe- 
cie nativa  della  Giamuica,  dove  cresce 
ftarasila  sugli  alberi:  è dì  fusto  dicoto- 
mo , poco  sensibilmeule  triangolare,  di- 
visa in  ramoscelli  depressi,  bitaglienti. 

Roberto  Browii  riunisce  al  psiiotum 
il  genere  tmesipteris^  che  ne  dilCferìsce 
soltanto  per  te  cassale  didime  , bilocu* 
lari;  i caratteri  di  questo  genere  sono 
così  da  lui  moJiticali:  cassale  bilncula- 
ri  o trìloculari  e con  due  o tre  v.ilve, 
coriacee,  opache  . polisperme.  Il  psUo^ 
tum  tannensey  Puir. , ed  il  psiiotum 
truncatum  , Rob.  Brow.  , costituìsaono 
il  genere  tmesipteris.  V.  la  Tav.  5i2 
e r articolo  Tubsittebidb.  (Lbm.) 
PSILOTUM,  {Bot.)  V,  PsiLuTo.  (Lev.) 
PSILUS.  {Entom.)  V.  Psilo.  (C. D.) 
PSIPUACIA.  {Bot^  Nome  greco  d' una 
peonia  di  Creta,  citala  da  Gaspero  Bau- 
htiio,  secondo  il  Belli.  £ una  medesi- 
ma cosa  dì  quella  menzionala  dal  Belonio 
ftelia  stessa  isola  sotto  il  nome  di  psi~ 
phelida.  (J.) 

PSIPHELIUA.  {Boi.)  V.  Psipbicia.  (J.) 

PSISTUS.  {Bot.)  Sotto  questo  nome  il 
Neeker  indica  1'  eliantemo,  separandolo 
ilei  cisto,  col  quale  il  Linneo  lo  aveva 
riunito.  Fra  egualmente  distinto  dal 
Touruefort  e dalPAdauson  , ma  sotto 
il  nome  d'eliantemo,  che  avevano  egual- 
mente adottalo.  (J.) 

PSITTACARA.  {Ornit.)  Questo  nome  è 
stalo  dato  un  genere  d'uccelli  che  com- 
prende i p.irrocchetti-ara.  (Desm.) 

PSITTACAKIA.  (5of.)  L' Heisler  faceva 
sotto  questo  nome  un  genere  delle  spe- 
cie d‘ amaranti,  caratterizzate  da  tre  sta- 
uà  e da  un  calice  Irisep-ilo;  cd  è quel 
genere  che  1'  Adansou  addiin.iudava  blit- 
tauty  riscrvauJo  alle  specie  che  hanuo 


1 cinque  slami  ed  uo  calice  penlaiepalo 
I il  nome  dì  ^a/on,  tolto  dal  RumRo.  (J.) 

PSITTACE  {Ornit.)  L'autore  del  nuovo 
Dizionario  di  storia  natorale  cita  que- 
sto termine  per  un  nome  indiano  dei 
pappagalli.  (Ca.  D.) 

PSITTACINI.  (0/-«ir.)  Nome  dato  alla  fa- 
miglia che  comprende  i pappagalli,  gli 
ara,  i cacalii,  ec.  (Gh.  D.) 
PSITTACINO.  {Ornit.)  Daudin  ha  dato 
ueslo  nome  ad  un  uccello  delle  isole 
andwich  che  forma  la  seconda  sezione 
del  suo  genere  Loxia  o Frosone.  Tein- 
roinck  ha  fatto  del  medesimo  uccello 
un  genere  particolare,  che  egli  nomina 
in  Ialino  psittirostra  , ed  al  quale  as- 
segna per  caratteri  : Un  becco  corto  , 
molto  adunco,  un  poco  convesso  alla 
base;  la  maodibula  superiore  curvala  in 
punta  sull' inferiore  , la  quale  è molto 
slargala,  rotonda  ed  ottusa  io  cima;  na- 
rici basali,  laterali,  semichiuse  da  un.s 
roeiobrana  coperta  di  penne;  tarsi  pib 
lunghi  del  dito  medio;  lutti  i diti  di- 
visi, ì laterali  eguali  ; la  prima  remi- 
gante nulla,  e la  seconda  un  poco  piti 
corta  della  terza.  (Ca.  D.) 
PSITTACULA,  Psittaculfi-  (Or/w’r,)Kuhl 
ha  formala  sotto  questo  nome  una  di- 
visione del  genere  dei  Pappagalli,  che 
comprende  le  pìccole  specie  dì  purroc- 
chcllì  di  coda  corta  , rotonda  o acuta. 
(Dessi.) 

PSITTACUS.  [Ornit.)  Nome  latino  • ge- 
nerico dei  Pappagalli.  V.  Pappacai.lo. 
(Cd.  D.) 

PSITTAKE.  [Ornit.)  Nome  greco  dei  pap- 
pagalli e dei  parrocchetti.  (Desd.) 

PSITTIRÒSTR.A.  [Ornit. )W,  Phtt acido. 

(Cd.  D.) 

PSOA,  Psoa.  [Entom.)  Herbst,  e quindi 
il  Fabricio  hanno  descritto  sotto  questo 
nome  un  genere  dì  coleotteri,  che  com- 
prende Rnquì  due  sole  piccole  specie 
tetramere,  una  di  Germania  , dei  din- 
torni di  Vienna,  e l'altra  dell'America 
del  Sud.  Questo  genere  è pochissimo 
conosciuto  ; sembra  dover  essere  collo- 
calo nella  famiglia  degli  omaloMi  vicino 
agli  eteroceri.  Il  Fabricio,  parisiido  della 
specie  d'Austria,  dice,  il  carattere  na- 
turale <li  questo  genere  ci  rrtuaoe  a de- 
siderire,  essendo  mutilato  I' indivìduo 
sul  quale  ubbìam  fatta  la  descrizione 

(C.  b.) 

PSOCO  , Psocus.  [Entom.)  Genere  d'in- 
setti nevrolleri,  «Iella  faniglia  dei  let- 
tipeanì  o stegolleri,  c vcìiio  ai  termiti 
che  può  così  caralteriizarsi : Antenne 
lunghe  setacee  ; ali  a spigolo  piano 
alla  base,  sottilissime,  1 per  ciò  ancora  a 
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refleMÌ  «l’iride;  corsaletto  rugoso;  Urti 
con  due  articoli;  una  Irivetia  a sega 
nelle  feroraiue. 

Il  nome  «li  psocot  applicato  a questi 
ituelti  da  Lalreille,  è demalo  dal  greco 
frnnutatim  Separo  (io  ridu> 
co  io  polvere  impalpabile),  perchè  ili- 
falli  quesii  inselli  distruggono  il  legno 
e vi  tanno  mollissimi  fori,  lasciando  in 
apparenza  solide  le  sole  parli  esterne, 
di  maniera  che,  toccandole,  si  polveriz- 
zano. 

Il  numero  degli  articoli  ai  larsi  è il 
Carattere  «essenziale  di  questo  genere,  e 
basta,  iin  dalT  istante  in  cui  si  è rico> 
oosciuto,  per  farlo  distinguere  da  lutti 
quelli  deila  medesima  famìglia  , poiché 
ve  ne  son  cinque  nei  formicaleoni  e ne- 
gli ascaU6,  i quali  hanno  inoltre  le  an- 
tenne riguntie.  Ve  ne  sono  cinque  ancora 
nelle  paiiorpe  e nelle  semblìdi,  che  han- 
no inoltre  le  antenne  d'egual  grossezza 
io  tutta  la  loro  lunghezza  o liliforiui. 
Gii  emerobii  hanno  pure  cinque  articoli 
ai  tarsi,  ed  in  ciò  specialmente  si  dislin* 
guono  dagli  psochi.  Nelle  ratidie , che 
hanno  le  antenne  ftlifornii,  vi  sono  quat- 
tro articoli  ai  tarsi , e ve  u«  son  tre 
nelle  perle  e nei  termiti. 

Chiamansi  impropriamente  pidocchi 
del  ie$nOy  alcune  specie  di  psochi.  Que- 
sti imeni  hanno  le  maggiori  analogie  di 
costumi  cui  termiti  o formiche  bianche; 
ma  acquistano  soltanto  poco  sviluppo. 
Dislruggooo  i vecchi  mobili,  e priuci- 
palmeuie  i legnami  teneri.  AUaccano 
pure  le  piante  secche  , e fanno  cosi 
mollo  danno  agli  erbarii. 

Questi  insetti  sono  generalmente  assai 
molli;  corrono  e caromiuano  con  rapi- 
dità, con  la  lesta  e le  mascelle  in  avanti  : 
nel  pericolo,  vanno  a porsi  sulla  faccia 
opposta  al  punto  in  coi  esso  si  fa  temere. 
Alcune  specie  possono  saltare.  Le  larve 
e le  ninfe  rassomigliano  agli  insetti  per- 
fetti, ad  eccezione  delle  ali  che  mancano 
loro  o delle  quali  hauno  soltanto  i ru- 
dimenti. 

Abbiamo  fatta  rappresentare  una  spe- 
cie del  genere  in  proposito  nell’ atlante 
di  questo  Dizionario  Tav.  z5a,  hg.  4i 
ed  è ; 

1 Lo  Psoco  DOB  VOBTI,  PSOCUS  hipUilC- 
tal  US. 

Geoffroy  l’ha  descrìtto  come  una  psil- 
la,  o.^  7«  toiu.  1,  pag.  4^8. 

Car.  Macchiato  di  giallo  e di  bruno;  ali 
con  nervosità  brune  e cou  due  puuti  neri. 

Questa  specie,  che  ha  le  ah  piii  lun- 
ghe del  corpo,  trovasi  uei  boschi  sulle 
querci. 


) PSO 

a Lo  Psoco  polsatobb,  Psocus  pul* 
satorius, 

f:)  il  pidocchio  del  legno  , la  specie 
più  comune.  Trovasi  nei  vecchi  inlavo- 
laii  di  tiglio,  d’  abelo  e di  pioppo,  e 
nelle  velrici  da  panieri. 

Car.  Rimane,  a quanto  sembra,  sen- 
z’ali; varia  per  il  colore,  geooralmeotu 
è d’uD  bianco  sudicio. 

Latreille,  che  ha  fatta  una  monografia 
di  questo  genere,  non  crede  che  si  deb- 
bano altrìbuirgii  lepulsazioni  obesi  fanno 
sentire  nei  vecchi  legni.  £ di  parere 
che  dipendano  dagli  anobii,  che  iufatli 
si  chiamano  sonicefali^  vale  a dire  che 
fanno  romore  con  la  lesta.  Tuttavia  la 
maggior  parte  degli  autori  hanno  chia- 
mato questo  ps«>co,  orologio  della  m«>rte, 
horoiogium  morlis%  hemeroòius  fati^ 
dicus, 

3 Lo  Pòoco  PEDicoLAZs,  Psocus  pedi- 
cularius. 

Car.  Bruno  , ali  senza  macchie,  ad- 
dome più  pallido. 

Latreille  dice  che  è 1*  individuo  per- 
fetto della  specie  precedente.  Osservaci 
solamente  in  Autunno. 

4 Lo  Psoco  aioAio , Psocus  morto. 

Car,  Nero,  la  metà  solamente  delle 

ali  superiori  traqiarenle. 

Questo  genere  comprende  molle  spe- 
cie, le  «|uali,  sulla  line  d’autunno,  vo- 
lano a migliaia  per  l’aria.  Abbiamo  ve- 
lluto alcune  pillure  a olio  esposte  al- 
l'aria aperta,  che  ueerano  completamente 
ricoperte.  (C.  D.) 

PSOCUS.  {Entom.)  V.  Psoco.  (C.  D.) 
PSOFODE  , Psophodes,  {Ornit.)  V. 
SuPPLEMliSTO.  (F,  B.) 

PSOLAMJAl.  (Boi.)  Sullo  questo  nome 
il  Necker  separa  dal  genere  solanum  le 
specie  che  hanno  le  foglie  composte,  e 
le  antere  soUmente  ravvicinate  e non 
riunite.  (J  ) 

PSOLO,  Psolus.  [jditin,)  Ocken  (Mau. 
di  Zoolog.,  parte  i.*, pag.  35a.)  applica 
que>lo  nome  ad  una  suddivisione  ge- 
nerica, che  sUthilisce  fra  le  oloturie, 
ed  in  cui  pone  le  I/olothuria  phaata- 
pusy  peniactes , maxima  e squamosa. 
(Da  B.) 

PSOLUS.  {Atiin.)  V.  P,ow>.  (Da  B.) 

PSOPUIA.  (Urnit.)  Nome  generico  dell’A- 
gami.  V.  Aga:»!.  (Ch.  D.) 

PSOPUOCARPUS.  [Bot.)  Il  Necker  dà 
questo  nome  al  dolUhos  tetragonolo- 
but  del  Linneo,  e ne  fa  un  genere  Ji- 
sliiilo,  caratici izi.(to  «la  uu  legume  di 
quattro  angoli  acuti.  (J.) 

PSOQUILLAL.  {Entoin.)  V.  Psoguai-B. 
(Oasm.) 

5G 
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PSOQUIL.LE,  Psoifuillae*  (Entom-)  L«- 
treille  applica  questo  uoioe  alla  Irihìi 
che  eompreode  il  «olo  geuere  Psoco. 
(Dksh.) 

PSORA.  {Bot.)  Nome  greco  della  acabio^ 
fa  , fecondo  rAilaDaon.ed  ora  adottalo 
per  'indicare  un  genere  della  famiglia 
«lei  licheni.  V»  Pari,  seguente.  (J.) 

PSOHA.  [Bot,  Psora,  genere  della  fatai- 
glia  dei  lichenU  slabililo  dall'  Uoffioaun , 
adotlato  da  molti  autori  , e le  cui  spe- 
cie fono  fiate  sparse  dalPAcharìus  e 
dai  suoi  seguaci  nei  generi  Ucidoa  o 
/ecofìorot  ed  alcune  nei  generi  parme» 
nia  I urceoiaria  , gyalecta  , coiiema  ^ 
ondocarpum  ed  anco  calyoium» 

Il  Decandolle  ba  conservato  un  ge- 
nere psora\  ma  non  vi  riferisce  che  una 
parte  delle  psore  dell*  UulTmanu,  quelle 
cioè  che  rientrano  nel  lecidea  del- 
r Acbarius. 

Questo  genere  è cosi  caratlerizeato  : 
espansione  o tallo  crostaceo,  grosso^  ir- 
regolare, composto  di  tubercoli  o squani- 
me  distiche,  piane  o convesse;  stmlelle 
fitnale  sul  margine  dei  tubercoli  o del- 
le squamme,  piane  , marginale  , quindi 
convesse,  irregolari,  il  genere  psora 
contiene  moltissime  specie  , cbe  cre- 
scono sulle  rocce,  sa’sassi,  sulla  terra,  e 
princìpaltnenle  nelle  montagne  , dove 
formano  alcune  croste  die  si  sono  pa- 
ragonale ad  erpelri,  d^onde  il  nome  del 
genere  , derivato  dal  geco  ^ .»oa  , erpc^ 
tro.  Si  possono  dividere  in  due  se- 
sioni. 

SiSIOStB  PsiJIA. 

Squammo  convesse^  d'uria  eonsiston- 
za  spongiosa  internamente 

PsoSA  vBSCicoLAii , Psora  oesicularis  , 
HoCTm.  , Fior,  Gcrm,\  Pateliaria  ve- 
sicularis-,  Uoffm.,  Plani.  Hch,,  tab.  3a, 
fig.  S ; Lecidea  oesicularis  , Achar.  , 
pag.  5i  ; Lichen  cceruleo  nif^ri~ 
cans^  Èngl.  Bnt. , tab.  11S9;  Verruca^ 
ria  grisea^  WilM.,  Bot.  d/ug.. 
a,  fìg.  4>  Crostacea  , quasi  embriciata  , 
d'uu  nero  bruno  o olivastro,  velalo  d'ii- 
oa  tinta  grigia  azturrognola , come  a* 
•persa  di  brina.  Questo  lichene  è divi- 
so in  lobi  ottusi,  complicati  , ovali  o 
bislunghi,  bollosi  , con  le  scutelle  ne- 
re , nude,  un  poco  glauche  , dapprima 
piane  e marginale,  quindi  convesse,  ai 
margine.  Cresce  in  terra  fra  la  borrac- 
cina, nei  boschi  montuosi  e nelle  mon- 
Ugoe.  Questa  pianta  contava  in  altri 


tempi  diverse  varietà  delle  quali  sono 
stale  fatte  allrelUole  specie. 

Sbsiohb  Sbcobda. 

0 

SifuoM/ne  piane  o aoacane  e sottili, 

PsoBA  mGABRATBiCB , Psora  dccipìens  , 
HoITib.,  Plani,  lic,  , tab.  4^»  Bg* 
Decand.  Fi,  Fr..,  u.®  ioa;  Ùchen  de- 
cipiens,  Hedw.,  Crypi.t  2,  lab.  i,  fìg. 
B ; Engt,  Bot.  , Ub.  870;  Lichen  di- 
spermus  , WilM.  , Delp.  , 3 , lab.  55  ; 
Lecidea  deeipienSy  Acbar.,  Syn.  lich. , 
pag.  5a.  £sp.iiisiune  composta  di  pic- 
cole foglie  o squamme  crostacee  quasi 
embriciate,  quasi  distinte  e simili  a scu- 
telle alquanto  peliate  , rotondale,  bian- 
che di  sotto,  coita  parte  superiore  d'uri 
rosso  mattone,  circondato  da  una  mar- 
ginatura bianca  , prodotta  dal  rialza- 
meuto  del  margine;  scutelle  marginali 
conresfe  o quasi  globolose,  alquanto  in- 
ternate e nere.  Questo  lichene  forma 
in  terra,  fra  la  borraccina  , sui  maui  e 
soprattutto  su  quelli  esposti  aU'aria  libera, 
moltiplicate  placche.  Trovasi  princi- 
palmente nelle  alle  montagne  , lo  che 
non  toglie  che  non  sia  assai  frequen- 
te nei  paesi  di  pianura;  e noi  TaU- 
biaiuo  raccolto  in  copia  nella  Normandia 
sui  «lìrupi,  a Hollebois.  Quesla  pianta 
è notabile  per  le  squamine  o lobi  del- 
r espansione,  cbe  imitano  tante  fculetle 
io  modo  da  restarvi  ingaaaalo,  d'  onde 
deriva  il  nome  di  questa  specie.  (Lku.) 

PSORALEA.  [Boi,)  Psorulea,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  polipetale,  della  fa- 
mìglia delle  leguminose  , e della  dia- 
delfia  decandria  del  Linueo«  così  prin- 
cipalmente caratterizzato  : calice  mono- 
fillo,  quasi  turbinato,  glaudoloso,  riula- 
gliato  al  margine  io  cinipie  denti  ; co- 
rolla papilionacea  , composta  di  cinque 
pelali,  con  vessillo  rilevato  ed  un  |>oco 
rotondalo;  le  ali  piccole  e lunate  , c 
la  carena  formata  da  due  altri  petali  ; 
dieci  sUmi,  con  nove  filamenti  riuniti 
in  un  sol  corpo  ed  il  decimo  lìbero;  un 
ovario  supero  , sovrfslalo  da  uno  stilo 
ascendente  e terminato  da  uno  stimma 
ottuso.  Il  frutto  è un  legume  compres- 
so , cooteuenle  un  solo  seme. 

Le  psoralee  sono  erbe  o arbusti  , di 
foglie  ternate  o impari  alate,  più  rara- 
mente semplici,  slipoiale  all.i  base;  di 
lìuri  ascellari,  solitar)  o disposti  io  grup- 
petti, o ancora  raccolti  io  spiga  alla 
sommità  del  fusto  e dei  ramoKcIli.  Se 
ne  conoscono  ora  olire  sessanta  di  spe- 
cie, le  quali  sono  quasi  tulle  esotiche. 
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StZ!OIIB  PaIVA. 

F oglie  iempiici, 

P<OAALBA  ifow  KnGLiosA,  PsoraUo  ophrl- 
ia  , Linn.  , Mani.  , pag.  L<ns.  , 

Herb.  amat  ^ n.* 

Insto  legnoso,  allo  cinque  o sei  piedi  , 
dÌTÌso  io  molti  raiDosccili  , i più  gio-! 
vani  dei  quali  rasireroali,  flessibili,  giun-' 
chiforme,  leggiermente  pubescenti,  guer> 
nifi  di  foglie  lineari,  siibulale  , picco- 
lissime, quasi  addossale,  caducissime  , e 
che  non  truvansi  le  più  solle  che  nella 
p.»Pte  superiore  dei  più  giovani  mmo-| 
scelli.  1 liori  sono  lurchinicci  , ruescu- 
lati  di  bianco,  quasi  sessili  , disposti  in 
picco!  numero  alP  esli  eioilà  dei  ramo- 
scelli, e<i  esalanti  un  gralo  odore,  il  quale 
ha  un  che  di  simile  con  quello  dei  fiorii 
d*  arancio.  Cinsciino  di  questi  flnri  è 
provvisto  alla  base  d'una  piccola  braU 
le.i  (ubiilala,  divisa  profondamente  in 
due  labbri  acuti;  T inferiore  dei  quali 
bifido.  Questa  specie  è originaria  del 
capo  di  Buona>Speranza  ; e coltivasi  per 
l'ornamento  dei  giardini,  dove  si  ripoiiei 
neirarsuctera  durante  P inverno.  F'iori-i 
sce  in  aprile  e maggio.  I 

Seziohr  Srcorda.  i 

Foglie  ternate. 

PsoAAr.RA  BiTOaiNOSA  , PsoraUa  bitumi- 
nosfis  Lino.  , 5pec. , 1076;  volgarmente 
trifoglio  bituminoso^  trifoglio  asfai  fide. 
Ha  i fusti  diritti,  cilindrici,  leggiermente 
pubescenti,  alti  due  o Ire  piedi,  divisi  in 
ramoscelli  raslrero^iì,  guernili  di  foglie 
rette  ila  lunghi  picciuoli,  e composte  di 
tre  fogliolìne  ov:ili  bislunghe  o lanceo- 
late. I fiori  sono  azzurrognoli  , riuniti 
io  capolino  alla  sommili  d'un  pedun* 
colo  ascellare  più  lungo  delle  foglie  , 
|irovvisti  alla  base  ii'una  brattea  lineare, 
lanceolata,  villosa  e cigliala  ai  margini. 
Questa  specie  cresce  nei  terreni  aridi 
e sulle  colline  net  mezzogiorno  della 
Francia,  in  Italia,  io  Sicilia,  ec. 

PsoaALZA  GLABDOLosA,  Psùraleo  glandn- 
losa^  Linn  , Spec.  , 1075;  volgarmente 
cantuea^  culle  /,  parnguai  , tè  del  Pa- 
raguai.  Questa  specie  coltivasi  Ìii  dU 
versi  giardini  d'  Europa  ; e cresce  na- 
lurulmcnte  al  Perù  ed  al  Chili,  dove  le 
sue  fughe  , secondo  il  Molina,  sono  ri- 
guardale come  uu  potente  vermifugo 
ed  un  buonissimo  stomachico.  1 naturali 
di  quei  paesi  le  prendono  in  infusione. 
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n Fcuillée  , parlando  della  medesima 
pianta,  dice  che  le  sue  foglie  sono  vai- 
nerarie  e purgative. 

PsoBALBA  ACOLEATA.  Psoroleo  oculeata  , 
Limi.,  5/iec.,  1074.  Quest' arboscello  è 
originario  del  capo  dì  Buona-Speranza. 
Nei  giardini  coltivasi  iu  vaso  o in  Cassa; 
e si  ripone  in  inverno  nell'  aranciera. 

\ Sbziobe  Tebza. 

Foglie  digitate. 

PsoBALVA  LUpiatLLA  . Psoroleo  hipineì- 
/rrr , Ma.,  Flcr.  Bor.  Amer..,%.  pag. 
58.  Ha  le  foglie  composte  di  cinque  fo- 
glioline slrettissime  , disposte  in  digita- 
zioni; i fiori  piccoli,  poco  numerosi  e 
formanti  alcune  spighe  poco  guernile  ; 
i legumi  ovoidi,  grossi,  rugosi,  nervosi, 
terminati  da  ans  punta  ricurva  ad  amo. 
Qiipsla  specie  è stala  trovata  dal  Mìchaux 
nei  luoghi  aridi  della  Carolina. 

SazioRB  Qoabta. 

Foglie  alate. 

PfoBALBA  piBBATA  , Ptorolea  pinoata, 
Linn.,  5pec.,  1074.  E un  arboscello  al- 
lo quattro  o cinque  piedi;  di  fusto  di- 
viso in  parecchi  ramotcelli , angolosi, 
pubescenti,  guernili  di  foglie  numero- 
siisiroe,  alale,  composte  di  cinque  fo- 
gliolioe  lineari,  acutissime,  leggiermente 
villose,  gUndulose.  1 fiori  sono  turchi- 
ni, mescolali  d'un  poco  di  bianco,  retti 
da  peduncoli  corti  situali  nelle  ascelle 
delle  foglie  ed  all'eslremità  dei  ramo- 
scelli. 

Questa  specie  cresce  al  capo  di  Buo- 
na-Speranza  e coUivasi  nei  giardini. 
(L.  D ) 

**  Conoscesi  anco  la  psoralea  peri- 
taplijriia^  Limi.,  detta  volgarmente  con- 
traier^^a  bianca.,  contraierva  del  Mes- 
sico , contraierva  nuova.  E nativa  del- 
r America  meridionale  ; e la  sua  radice 
carnosa  e grossa  qu.iDto  un  piccolo  ra- 
vanello, adoperasi  al  Messico  come  suc- 
cedaneo della  vera  contraierva.  (A.  B.) 

PSOKOM.4,  [Bot.)  Il  genere  psora  del- 
r Hoflmann  ha  questo  nome  nel  Pro- 
drotnus  lichenogonphia  sueticm  dcl- 
r Acharins.  (Lrh.) 

PSTROS.  [Ornit,)  Secondo  il  Gemerò  e 
V Aldrovaudo,  citali  da  Brisson,  é il  nome 
dello  Struzzo,  Struthio  camelus^  Linu. 
(Ch.  D.) 

PSYCHE.  {Entom.)  V.  Psiche.  (Dessi.) 

PSYCHINE.  (fiof.)  V,  Psicai!it.  (Foia.) 
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PSYCHODA.  (Entom.)  V.  P>icod4.  (C.  D.) 
PSYCHODIAUA.  {Zoof.)  V.  PiicooiAai. 
(Db  B ) 

PSY(MIODIE^.  {Bot.)  Nome  *la!o  pri- 
milivaiiiente  iIbI  Bory  de  Saint  Vin- 
cent ai  »uui  p5(icndiari.  V.  PsiCoDuai 
e Nrmazoam.  (Lem.) 

PSYcHOMACOS,  {/?o^)  V.  Elsuie.  (J.) 
PSYCHOTRIA,  ( Bot.  ) V.  PsicoraiA. 
(Po»H.) 

^ PSYCllOTROPHON.  {Bot.)  Questo  ^re- 
nere , formalo  dapprima  da  Palrizio 
Browne,  è ora  accorcialo  mia  medesima 
cosa  del  psYc.holria  de!  Linneo  , nella 
famiglia  delle  rubuicee.  V,  PmCotria. 
Il  Dome  p\Y<^f^otrophon  era  aniicameule 
dato  dai  lìomani  alla  botanica  secondo 
G.iicno,  cilaln  dal  Dalechanifdo.  (J.)  i 
PSYROCIIUOPHILA.  {Bot.)  Nome  dato' 
dai  Derandolte  atl  una  sezione  de)  ge- 
nere callfin.  caralterizzAta  da  uno  scapo 
iinifloro  e da  un  calice  persisicide.  (J.) 
PSYDAKANTHA.  (7^0/.)  La  maranta  ca- 
rnosa^ del  Linneo  figlio  è separala  sotto 
questo  nome  dal  Nocker  che  ne  fa  un 
genere  non  ndollalo  dai  botanici.  (J.) 
PSYOUAX.  [Boi.)  V.  PsioasCE.  {Poia.) 
PSYLLA.  [Enfom.)  V.  Psilla.  (C.  D.) 
PSYLLLIUS.  (^or.)  V.  CsTAPnYsis,  Pait- 

I.IO.  (J.) 

PSYLLIDES.  {Eniom.)  V.  Psirxim.  (Dssm.) 
PSYLLION.  (7^)/.)  V.  Psiixio.  (J.) 
PSYLLIUM.  {Bof.)  V.  PsiLLio.  (Lem.) 
PSYLOCYBE-  {Bot.)  Divisione  della  se- 
zione prafeUa  del  genere  agaricus^ 
secondo  il  Fries,  notabile  per  il  velo 
fugacissimo;  per  il  cappcdlo  quasi  car- 
noso. tenace,  alla  pari  del  gambo  che 
è regolare.  (Lem.) 

PSYLOI’HOIIUS.  {Bot.)  È sialo  <I»lo 
quello  nome,  che  in  greco  sigoiftcd 
porta~pu/ce  y alla  caroa:  pu/icaris,  a 
cagione  delia  piccolezza.»  del  colore  e 
della  forma  allungata  de'  suoi  semi. 
(TjKM,) 

PSYLOTRON.  (Bot.)  E una  delle  ileiio- 
ininazioni  sotto  le  quali  couoscevasì 
preiso  i Greci  la  brionia.  (Lem.) 
PSYLOXYLON.  {Bot.)  V.  Legmo  magbo. 

(J.) 

PTA 

PTARMICA.  {Bot.)  Questo  nome  lutino 
dato  aii'erha  dello  starnuto  del  Monti- 
gìuno.  f)  pturmica  del  Mattioli  e d’altri 
antichi  autori,  nc///7/ea  ptarmica^  Lìun., 
orale  slato  conservalo  dal  Tourncrorl, 
il  quale  (lUliiigueva  questo  genere  dai 
millefolium  per  le  foglie  ioiicic  e non 


mulliRde.  li  Linneo  gli  ha  riiiuili  sm- 
beduc  sodo  il  nome  d'cicA<7/ea.  Il  Ne> 
cker  voleva  distaccare,  aollo  il  nome  di 
ptarmicOy  le  specie  che  avevano  i seni 
a margini  membranosi.  Presso  il  Dale- 
chanipio  trovasi,  sotto  il  nome  di  ptar- 
mica  montana  , P arnica  montana  del 
Linneo,  e presso  il  Lobelio,  sotto  quel* 
lo  di  ptarmica  austriaca  ^ il  xeraathf 
mum  annuum.  (J.) 

PTELKA.  {Bot.)  Dioscorìde,  lib.  i,  cap. 

Il,  ineuziona  soUo  questo  nome  greco 
l'olmo  , (li  cui  indica  soltanto  le  prò-  i 
prielà  medicinali,  li  suo  frutto  nierobrt* 
noso  e depresso  era  addiniaudalo  sana- 
rne secondo  il  Menizel.  Il  Linneo  lu 
Irjsporlulo  il  nome  d/  ptelea  ad  uno 
dei  suoi  generi  , caratterizzato  per  un 
frullo  d'una  forma  quasi  simile.  V. 
l'arl.  seguente.  (J.) 

PTKLEA.  (7^0/.)  7'/e/ea,  genere  di  pisD- 
te  dtcoiiledoni,  a fiori  completi,  poli- 
petali, delia  famìglia  delle  terebintacte 
e dì  quella  delle  zantossilee  del  De- 
caiidolle,  c della  tetrandria  mono^inic 
«lei  Linneo,  co»!  essenzì.ilroenle  carsi- 
lerizzalo:  calice  piccolissimo  , caduco, 
quadrifido;  quattro  petali;  quattro  stami 
libeii;  uu  ovario  supero;  uno  stilo  cor- 
to; due  sliinmi  ottusi,  conniventi.  Il 
frutto  è una  cassala  compressa,  margi- 
nala da  una  larga  ruenibrapa  alifornie, 
di  due  logge  monosperme,  contenente 
dei  semi  bislunghi  , assottigliali  nella 
parte  superiore. 

PTEt.EA  DI  TEE  FOGLIE,  Ptcfca  trifoUttta^ 
Lmn.,  Spec.  ; LamU.  , Jll.  gen. , lah. 

84  i Trew.  Bar.  , I2  , lab,  9 ; DUI., 
Elth..i  l.ib.  122,  fig.  148;  volgarmeole 
oimo  di  tre  foglie.  Albero  di  mediocre 
grandezza,  d’abito  rleganle  , di  Mcno- 
sreilì  gbibri.  rugosi,  alquanto  rossastri, 
giicrnili  di  foglie  alterne,  picciuoUlc, 
Iemale,  con  li  e foglioline  glabre,  ova- 
li, intiere,  acute  ad  ambe  le  estremili, 
spaise  di  punii  trasparenti,  rolla  foglio- 
lina lerminaie  più  grande,  un  poco  pe- 
diccllala,  le  due  laterali  sessili;  di  pic- 
ciuoli cilindrici,  lunghi  due  o (re  pol- 
lici. 1 fiori  sono  disposti  in  un  corim- 
bo assai  ampio  , laterale  o lerioinalei 
più  corto  dei  picciuoli;  il  calice  é pic- 
colissimo!; corolla  bianca  verdastr*, 
coi  pelali  stretti,  laoccolali,  ottusi.  B 
frullo  c marginalo  da  una  larga  mera- 
hrana  , siuiile  a quella  dei  frulli  del- 
roinio  , gradevolmente  venata,  iutiera^ 
orbicolare;  quest'ala  è qualche  volta  tri- 
pla; le  fogiìoline  variano  da  tre  a ciuque, 
al  pari  del  numero  dei  pelali  e degli 
slami.  V.  Tat.  io3o. 
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Queir«lbero  è originario  della  Virgi- 
nia; e tutte  le  sue  p^rii,  confricate  fra  le 
(Uia,  tramanJaou  un  odore  nculo  e re- 
sinoso. Si  è benissimo  naturalizzato  in 
£uropa;  non  teme  il  freddo  che  nella 
sua  prima  gioviuczzii.  Il  suo  legname  è 
bianco,  tenero  e leggiero;  ma  d'al- 
cuno  uso.  I B.iuroanu , negozianti  di 
piante  a Bollviller,  presso  Colmar.,  han- 
no scoperto  che  i suoi  frulli  potevano 
essere  sostiiuiii  ni  luppolo  uelU  fabbri- 
cazione della  birra. 

I*TKLtA  DI  roCLiB  ALATB,  Pfelea  pinnata^ 
Linn.  fil.,  Suppl.^  126  ; Bl'xckhitrnia 
pinnata%  Forst. , Caract.  gen.%  lab.  G. 
Alcuni  particolari  caratteri  , come  un 
calice  qua  lridenuio  , uno  slinuna  sem- 
plice, avevano  deierininalo  il  Forster  a 
tare  dv  questa  pianta  un  genere  parti- 
colare. Le  sue  grandi  relazioni  col  pte- 
lea  non  permettono  d**  alloni.mariieìa  , 
finché  non  siano  meglio  conosciuti  i 
suoi  frutti.  Questa  pianta  cresce  nell'i- 
sola deserta  di  Norfolk  , dove  è stala 
scoperta  dal  Forster.  (Foia.)  . 

*•  PTKLEACE.E.  {Bot,)  V.  PrELaAcee , 
al  SopPL.  (A.  B.) 

PTELIOIO.  {Bot.)  Ptdidiumy  genere  di 

f dante  dicotiledoni,  a fimi  completi,  po- 
ipetali,  della  raoiiglia  delle  ramnee^  e 
deW»  tetrondria  tnono^tnìa  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  c.trailerizzato:  calice 
urceolalo  , quadrtlnbo  ; quattro  petali 
insi-rili  sul  calice;  un  di>co  qua.lriloho; 
quallio  stami  alterni  coi  pelali,  un  o- 
vario  supero  piccolissimo,  uno  stimma 
quasi  sessile.  Il  trullo  è una  cassala  a- 
lala,  compressa,  intleisceiile,  biloculare, 
monosperma. 

n Questo  genere,  0 prima  vista,  dice 
« il  Pelil-Thouars , si  ravsicin.i  mollo 
a allo  pteìea  ^ principaliueiite  pei  fiori 
« e per  la  forma  dei  frutti;  ma  ne 
c(  dilTerisce  per  T inserzione  degli  slami 
a sopra  un  disco  particolaic,  per  Tcm- 
a brione  diritto  e non  an ovcscialo , 
ff  per  la  radieina  infcr.i  e non  supera 
« come  nello  ptelta\  iinalmenle,  per 
« le  foglie  semplici  c opposte:  carat- 
« teri  che  pongono  questo  genere  nel- 
c la  famiglia  delle  ra<nneey  mentre  che 
« quella  dello  pteiea  è Intlora  incerta, 
« non  essendo  riferita  «lai  Jussìeu  che 
a dubitativamente  alle  terebintacee.  » 
PTEi.inio  uTALR  , Ptei'utiwn  o\>atum.  Pel. 
72.,  iVoo,  gen.  Madag.y  n.”  83  ; et 
Ve^t.  iso!.  nusfr.  fase.  lab. 

4;Poir.,  ///.  gen.  Uh.  916; 

Serin^ia  ^ Spreng.  Arbosrello  ulto  circa 
dodioi  piedi  , di  fusto  diviso  io  ruroo- 
sccHi  diUusi}  opposti,  gueraili  di  foglie 


aempltci,  piociiiolate,  opposte  , toste  ed 
aride,  verdi  giallastre,  ovali,  intiere, 
qualche  volta  reflesse  ai  margini  , lun- 
ghe due  o Ire  pollici , larghe  circa  un 
pollice  e mezzo;  di  picciuoli  lunghi 
cinque  o sei  linee;  di  fiori  pìccolisai- 
mi,  poco  apparenti,  disposti  in  pannoc- 
chie lasse,  ascellari,  piò  colte  delie  fo- 
glie; di  calice  piccolissimo,  con  quattro 
lobi  corti,  ovali,  alquanto  acuti;  di 
corolla  piò  lunga  del  calice  , coi  pe- 
tali slargali  alla  base,  inseriti  sul  calice; 
di  stami  collocali  sopra  un  disco  cen- 
trale, con  quattro  lobi,  alterni  coi  pe- 
tali; di  fiUmenlì  quasi  nulli  , d'antere 
aderenti  al  filamento,  deiscenti  esterna- 
mente; d'avorio  piccolissimo,  compresso, 
con  uno  stilo  quasi  nullo,  ed  uno  stim- 
ma semplice,  piccolissimo.  Il  fruito  é 
una  cassula  coriacea,  compressa,  indei- 
icenie,  lunga  due  pollici,  biloculare, 
moiiosperm.-i,  marginata  da  una  grande 
ala  membranosa  , alquanto  acuminata  1 
i semi  sono  bislunghi  , ricoperti  d'un 
guscio  membranoso;  ì cotiledoni  piani, 
verdi,  allungali  . contenuti  io  un  peri- 
spcrmo  corneo.  Questa  pianta  cresce  al- 
l'isola del  Madagascar.  (Pota.) 
PTKHACLIDE,  Pteraciis.{Jttiol,)  Il  Gro- 
novin  aveva  crealo  sotto  questa  deno- 
miuazioue  iin  genere  di  pesci  da  lui 
smembralo  dalle  Corifene  di  Linneo,  e 
che  corrisponde  al  genere  Oligopodo 
di  Lacépéde.  V.  Oligofouo.  (I.  C.) 
PTEKACLIS.  { Jtfioi,  ) V.  Pteaaclidb. 
(I.  C.) 

PTERAaNTHUS.  {Bot.)  V.  Pte^apto. 
(Poia.) 

PTEUANTO.  (5or.)  Pteranthus^  genere 
di  piante  dicotiledoni  «fiori  incompleti, 
ilell.i  famiglia  delle  uriictey  e della  re- 
trundria  mofioginia  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzalo:  calice qua- 
diifiilo,  con  due  divisioni  piò  grandi, 
crisiale  alla  sommilk:  corolla  nuUa;quat- 
tro  stami,  con  filamenti  riuniti  alla  ba- 
se; un  ovario  supero;  uno  stilo  con  due 
stimmi;  un«  cassula  monosperma,  mem- 
branosa, inviluppala  dal  calice;  i fio- 
ri qualche  volta  monoici  per  aborto.' 

PreRASTO  ISPIDO,  Pieranlus  ec/dnatuf^ 
Uesf.,  Flor.  ^//a/7/.,  I,  pjg.  1^5;  Larock., 
///.^eo.,  lab.  Gxrlii.,  ^/or.,  Carp.-% 
lab.  ai3  ; Camphot  osma  pteranthus  , 
Linn.,  Mnnt.y  4**»  Lf>uichea  cervina  , 
llcril.,  Slirp.  , 65.  Li  rassomiglianza 
che  quesla  pianta  presenta  nell’  abito 
colla  camphorosmn  , la  fece  dappri- 
ma collocare  tra  le  canfurosome  , delle 
quali  però  ilifferisce  esseniialniente  per 

^ la  fiutlificazione.  Ha  la  radice  ramosa. 
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biancaitnif  divi»  in  niamcnli  cnpilt.iii, 
è che  produce  uutuerosi  tusti,  protlmli 
Mila  ba$e«  rainOìi,  genicolati,  c^uasi  qua-, 
lirangolari,  assai  glabri,  biforcali  alla  som- 
mili , lunghi  ulto  o dieci  pollici;  le 
foglie  terlicillale  (due  opposte  più  gran- 
di), lineari,  roolli,  glabre,  interissime, 
ottuse,  lunghe  circa  sei  lìnee,  provviste 
alla  base  di  piccolissime  stipole  acute  , 
membranose.  1 fiori  sono  verdognoli , 
terminali  , agglomerali  , piccolissimi  , 
reni  da  un  peduncolo  comune,  pia- 
no, cortissimo,  shirgalo,  quasi  ovale;  il 
calice  enrio,  con  quattro  ilivisionì  pro- 
fonde, due  delle  quali  più  grandi  cri- 
state,  e due  più  piccole  subulule,  un- 
cinate; i filainenli  opposti  alle  divisioni 
del  ciiiice,  slargali,  più  corti  del  calice 
medesimo;  le  antere  rotondale,  picco- 
lissime, bilociilaii.  Il  frullo  è una  cus- 
siila  ìndciscenle  , alquanto  globolosa  , 
ricoperta  dal  calice,  uniloculare  monn- 
spcrniit.  Questa  pianta  cresce  in  KgiHo. 
li  Desfonlaincs  l'ha  osscnnta  in  Bjibe- 
rin,  in  certe  pianure  sabhionose  ed  ar- 
gillose. fra  Ca  sfa  e Mascar.  Fiorisce  in 
lutto  Tinverno  ed  al  cominciare  di  pri- 
mavera. (PoiR.) 

PTERI.\DION.  {Bot.)  Il  Cordus  ed  il 
Thallius  danno  questo  n"me  a una 
felce  di  niontagaa  difEcile  a determi- 
narsi , é la  fiiicttla  alpina  crispa  di 
Gaspero  Baubinu.  ed  una  specie  ò'aspi- 
fUum  o poìysfichum.  (Li-m.) 

l'TEKIDE.  [Bot.)  Ptrris.,  Bellissimo  ge- 
ne<e  della  famiglia  delle  felci,  numeroso 
di  specie  olircmodo  variate,  caratteriz- 
zale tulle  , per  la  frulliricazimie  dispo- 
sta in  una  linea  continua  lungo  il  tnur- 
gine  della  fronda,  ricoperta  d'ima  mem- 
brana o indusio  che  s'  apre  dal  di  den- 
tro al  di  fuori;  le  cassnic  sono  prov- 
viste d'anelli  eluslici.  Oltre  centoqua- 
ranta specie  curopongono  ora  questo 
genere;  e ad  eccezione  d'alcune,  le  altre 
sono  estranee  alP Europa.  Se  ne  con- 
terebbero assai  più  , se  i botanici 
non  ne  asessero  lolle  una  buona  parte 
per  collocarle  nei  generi  ciV/oria,  r//e/- 
fanthes.,  ttpnitis.  grniomitis*  not/toltr- 
nn  , octosis  (Ralin.)  , tomaria  , mono- 
grammtr,  ftjrmnograrnma.,  beli^isia.  cry. 
programma^  cerafopteris  (o  cryptogy 
nia  o /e/eozomo).  stegonin.,  cc. 

1)  genere  ptetis  si  é aumentato  di 
specie  di  felci  che  pe’loro  curatteri  non 
potevano  rimanere  nei  generi  in  cui  fu- 
rono messe  primitivamente,  cioè:  ono- 
cteoyaspidiumyO  potypodium.,  nepttro- 
tìium,aflintìtum.t  osmunda^  ocrostic/ium, 
struthiopterisy  ec.  Faremo  notare  , co-. 


',6  ) PTE 

me  rota  singolare,  che  il  Linneo  aveva 
dapprinia  collocalo  la  sua  marsitea  <jua^ 
(ìrij'otiu  Ira  le  pteris^  d'onde  fu  solle- 
cito di  toglierla  , avendo  poi  conosciuto 
che  la  sua  fruttifìcazione  è totalmente 
diversa  da  quella  delle  pteris. 

È probabile  che  un  attento  esame 
delle  specie  che  compongono  questo  ge- 
nere , per  la  massima  parte  pochissimo 
conosciute,  polrik  dar  luogo  ancora  alla 
creazione  di  nuovi  generi,  o prestarsi  a 
ilivisioni  che  ne  faciliteranno  lo  studio. 
Probabilmente  ancora  le  specie  a fronda 
semplice  rientreranno  nel  genere  r«e- 
o/x,  come  sospetta  Roberto  Browo  : 
forse  ancora  la  pteris  crispa  c la  pte- 
ris auriculata  , Thurib.  , formeraooo 
un  giorno  due  generi  nuovi. 

Le  fronde  delle  pteridi,  qualche volla 
piccolissime,  sono  spesso  d'un'ampiez- 
ta  e d' un'csleosione  notabile;  sono  as- 
sai di  rado  semplici  o palmate  o ter- 
nate e quinate,  ma  comunemente  alale 
una  o più  volte.  Il  Palisot  Beauvois  ne 
ha  falla  conoscere  una  [pteris  cornu- 
ta.^ Fior.  Owar.  , tab.  38  ) che  , ha  fa 
fronda  alala  , con  frondule  dicotome 
che  si  dividono  airinfinito. 

La  maggi<^r  parte  delle  specie  di  que- 
sto genere  Irovansi  in  America,  ma  non 
ve  n'ha  alcuna  che  eguagli  per  la  ce- 
lebrili c per  Tuio  la  pteris  aquilina  , 
tanto  comune  in  Europa  e qui  sotto 
meoziunata. 

§ I. 

Fronda  semplice» 

PrzaiDB  scoi.opEaDBà , Pteris  scolopen- 
drina^  Swarli  ; Willd.,  Spee.  plant.s^y 
pag.  357.  Fronda  lineare  , lanceolata  , 
senjplinsdma  , spadiforme  , apptiolata  , 
intierissima  e venata,  diritta  , fruttifera 
nella  sua  metà  superiore.  Questa  gn-  ' 
ziosa  specie  è stata  osservala  sugli  al- 
beri andati  male,  all'ìsola  di  Borbone, 
dal  B«'iy  (le  Saint  Vincent. 

5 11. 

Fronda  palmata» 

PrBRiDE  PFDiARiA,  P<eris  pedata^  Lino- ; 
Schkubr.  (’rypt..,  lab.  io;  Hemionitis% 
Plum.,  Amer.y  lab.  3J;  lab.  iSa; 
Filix  , Peliv.  , FU»  , lab.  8 , » 

PliiU  , Alni.  , lab.  286  , fig.  5-  Stipile 
allo  cinque  o sei  pollici,  brunsccio,  ter- 
minalo da  fronde  glabre  , profond-*- 
niente  rintagtiato  , alla  profondili*  di 
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Ire  o qujtlro  pollici,  in  cinque  lobi 
piDualitidi,  con  nnl.igli  lineari  lanceo> 
lati  , appuiìUli  , segnati  inferiormente 
da  nervi  neri  porporini;  tubo  inleriuedio 
con  rinUgli  inferiori,  pinimliiìdi;  &ini, 
formati  <iai  lobi  e «lai  loro  fiutagli, 
acuii.  Questa  specie,  che  é notabile  per 
la  maniera  colla  quale  ha  riulagtiala  la 
fronda,  cresce  alla  Giamaica,  ad  Haiti, 
nella  Virgìnia  , ella  Nuova-Olanda,  ec. 
Incontrasi  frequentemente  negli  birbarj. 

§ III. 

Fronda  ternata. 

Pteiidb  ABGBHTtirà  , Pterìs  argentea  , 
Gmet.  Nov.  act,  comm.  petrop.  e 
12,  lab.  12,  fig.  1.  Frollile  coperte  ìn- 
feriorraente  d'ona  peluvia  bianca  argen- 
tina, come  farinosa  ; le  sterili  Irilobe 
crenolate  , con  lobi  iiitrrmedj  trilo- 
bi  ; le  laterali  bilobe,  col  lobo  supe- 
riore esso  pure  quasi  trilobo  ; fronde 
fertili,  ternate,  crenolate;  Irondulepin- 
naliHile;  riotaglio  inferiore  del  lobo 
medio,  pìnnatifìdo,  sinuato.  Questa  fel- 
ce , d' un  bell*  aspetto  e di  mediocre 
grandezza  , cresce  in  Husiia  sugli  sco- 
gli intorno  al  lago  Baie»!.  Trovasi  a 
Zimapan,  nella  Nuova-Spagna,  un'altra 
ft  tee  di  questa  divi>ione  , pteris  sul- 
/»  •"coy  Cilv. , la  cui  superticie  inferiore 
è coperta  d'nna  polvere  d' un  bel  gial- 
lo zolfo  doralo. 

§.  IV. 

Fronda  qutnata, 

Ptbbidb  pRoiTaFiLLA,  Pterìs  prntaphyllay 
Willd.  Fronda  quiuaia;  fuglioiine  quasi 
sessili,  lauccolale,  acuminate  dentate, 
con  denti  acuii;  stipile  lungo  sei  pol- 
lici. Questa  felce  é stata  scoperta  sugli 
acogli  deir  isola  di  Borbone  dal  Bury 
ile  Saint  Vincent. 

§,  V. 

Fronda  pennatofessa. 

pTCBtDB  PBLosA,  Pterìs  pUosUy  Snartz. 
Fronde  quasi  alale,  coriacee,  con  rin- 
tagli  intieri,  o ottusamente  lobati,  pun- 
teggiali (li  bianco;  nervi  inferiori  c 
stipite  pelosi.  Questa  telce  cresce  nel- 
l'isola Maurizia. 

§.  VI. 

Fronda  aiuta. 

F re  BIDÈ  micojiAiioiDB  , Pteris  tricho- 


manoideSy  Linn.;  Schk.,  Crypt.^  tab. 

T/ichoHiane Sloun  , yam.  hist.^ 
I,  (ah.  3S.  fìg.  (.  Fronde  alale,  con 
rinlagli  b:»luiigbi  ottusi, iudistiolamente 
sinuati;  gl' inferiori  auriculali  alla  base 
villosi  e nerastri  sul  margine,  d' uii 
bianco  farinoso  iiiferionuetile ; rachide 
villosa;  indusio  cortissimo,  quasi  niillo. 
Questa  specie  cresce  alla  Giamaica,  ed 
Ila  gli  stipiti  il*  uo  bruno  nerastro,  lun- 
ghi un  pollice;  le  fronde  (re  o quat- 
tro pollici. 

PreaiDE  spadipobmk  , Pteris  ensifolia  , 
Desf.,  Atlant.y  2,  pag.  4®*  ì Polrpo- 
dium,  Barrel.,  /c.,  iiii;Bocc.,  ntus.y 
lab.  4f)*  Ceppita  o fusto  strisciante  ; 
fronde  alale,  con  frondule  lineari  lan- 
ceolate, acuminate,  sessili,  provviste 
nella  parte  superiore  della  loro  baso 
d'  un  prolungamento  a modo  quasi  d'o- 
recchietta. Questa  specie  assai  grande, 
è stata  osservata  nei  dintorni  di  Cordova 
in  Spagna  dal  Barreiìer;  in  Sicilia  dal 
Boccone,  io  Algeri  dal  Dcsfonlaioes,  ec. 

§.  VII. 

Fronde  quasi  alate  o cigliate  , 
con  frondule  inferiori  composte. 

• Ptbbidb  di  Cbets,  Pteris  creticoy  Lino., 
Miint.y  i3o;  Scliknhr,  Crjpt.y  tab.  90  ; 
Poli.,  Fior.  f^er.  3,  pag.  2g  1; Bellard., 
A.  Tuur.^  5,  pag.  256;  et  App.y  paj;.  5o; 
Lingua  cervina.  T*'Ufn.,  Inst,.  lab.  Sat. 
Fronde  alate,  con  frondule  lunghissime, 
lanceolate,  acuminale,  cnrtameiile  pic- 
ciuoiale,  ristrinte  alla  base  e dentate  a se- 
ga; le  più  inferiori  divise  in  due  otre 
lacinie.  Questa  felce,  alta  di/sei  a dieci 
pollici,  ha  un  fogliame  delicato  e on- 
deggiante; la  radice  fibrtisa,  bruniccia, 
perenne;  gli  stipiti  o picciuoli  glabri, 
angolosi  e lisci.  Cresce  in  Svìzzera,  in 
Piemonte  presso  Nizza  e in  altre  parti 
d'Italia,  in  Corsica,  in  Creta,  in  Affri- 
ca, in  Arabia,  ec.,  sugli  scogli  e sui 
muri.  CoUttasi  frequentemente  nelle 
nostre  stufe,  dove  sì  mu  llìplica  qual- 
che volta  da  se  stessa. 

§.  Vili. 

Fronde  quasi  due  volte  alate. 

Ptbrioe  dei  PADur.i , Pteris  polusfris  , 
Lamk.,  EncycL.  5.  pag.  722;  Filiiè  ^ 
Tourn.,  Inst.^  tab.  3i3.  Fioiide  alale, 
con  frondule  piccìiiulate,  bi>lunghe,  lan- 
ceolate, penoatofcssc,  con  rinlagli  lan- 
ceolati, appuntali,  iudisliniaiueulc  cre- 
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uol.ili  all*  estremità.  Questa  piccota  felce 
cresctf  uel  pa<luli  del  Portogallo. 
Pri:aiDB  gigante,  Pteris  giganleot  WilM 
Froutla  alala,  con  frondule  piccìaoUte, 
alienie  profondamente  peonaiofesse,  eoo 
rullagli  remoti,  lanceolati,  acuminati  , 
culla  estremità  dentata  a tega  ed  acu* 
lissìroa.  Questa  specie  è notabile  per  la 
granletiii  delle  fronde,  le  quali  sono 
luughe  cinque  o sei  pollici  e più.  Cre* 
sce  a Cancas. 

La  pteris  altissima  del  Laroarck,  che 
cresce  a Porlo  Aicco , se  ie  rarTÌcioa 
molto. 

§.  IX. 

Fronde  bipennatoJeSs€y  dtse  o tre 

Sfolte  consecutwameute  alate^  con 
frondula  inferiore  bipartita, 

PrEBiDB  DELL!  FoBBSTS , Pterit  nemo- 
rtilis  ^ Willd.;  Petiv.,  Gazopft.^  tab.  8o, 
lig.  S.  F ronde  alale;  frondula  opposta 
peonatofessa  con  notagli  lineari  laoceo* 
lati,  ottusi,  intierissimi  ; frondula  della 
parte  inferiore  bipartita;  stipite  liscio. 
Quella  felce  cresce  alle  isole  di  Bor> 
i>oae  e Maurizia,  a Tranquebar  ed  alla 
Coccincina.  Ha  lo  stipile  lungo  quattro 
o cinque  pollici»  ed  allrcUanto  sono  Jej 
fronde. 

§ X. 

Fronde  due  o tre  volle  alate, 

• PTERina  CEEspOTi,  Pterit  crispa^  Svartz; 
Lion«,  Mss-  ex  Smith,  Fior.  Brit.^  3, 
p.ig.  1137;  Poli. , /’/or.  Fer.^  3,pag.  390; 
5ichk.uhr,  Cr//)/.,  tab.  97;  Fngl.  bot.^ 
lab.  1160;  Osmunda  Crispn  ^ Linn.  , 
Filic„  lab.  7;  Fior.  ^96; 

Pteris  stelleri  , Amm.  , Ifov,  comm. 
petrop..  la  , tab.  la  , fìg.  i ; Adian^ 
tum^  PIncken. , Airn.^  9 , lab.  3 , fig. 
a ; Filix.y  Moris.,  Hist. , 3 , secl.  14, 
tab.  4^  4«  l^ronde  sterili,  due  Tolte 

alate,  con  frondule  pinnalìfìde,  e con 
I intagli  obovali,  ottusi,  incìsi,  dentati 
all* estremità;  fronde  fertili  due  volle 
alale,  iuferiormeule  tre  volte  alale,  con 
frondule  lineari  bislunghe,  alquanto  ot- 
tuse, iulierissiroe  , ristrinle  alla  base. 
Questa  felce  é comune  nelle  montagne 
alpine  e subalpine  di  tutta  Kuropa  e 
dell*  Inghilterra.  Forma  nei  luoghi  »co- 
pelli  e sassosi  , alcuni  cespugli  aiti  da 
cinque  a sette  pollici.  La  sua  fruttifica- 
zioiie  forma  una  linea  continua  sul 
jiijrgiue  delle  frondule  , lasciando  un 


vuoto  nel  mezzo  : carattere  che  non  esU 
ste  nel  genere  osmunda  , dove  il  Lin- 
neo aveva  collocato  questa  pianta;  ma 
fa  d'uopo  dichiarare  che  non  è nem- 
meno esatlafueiiie  quello  delle  pteris  , 
lo  che  spiega  l' imbarazzo  degli  autori 
per  il  suo  collocamento.  L'Uoffmaon 
ne  fa  \iu'onoclea\  il  Villars  un  aero^ 
stic/inm  ; PAIIioni  , per  il  primo  una 
pteris  (1).  Hoberlo  Brown  Pba  meglio 
collocata  nel  genere  stegania\  il  Bernardi 
ne  fa  il  suo  genere  altosurus.^  ec.  : tut* 
tavia  la  maggiorila  dei  botanici  la  poue 
nel  genere  pteris. 

Questa  pianta,  secondo  il  Villars,  sa- 
rebbe vantaggiosa  nei  reumi  del  petto 
incipieuii,  amministrandola  in  decullo. 

Pteeidb  spinosa,  Pteris  aculeatay  Swartz; 
Polypodium  spinoswny  Linu.  ; Filix  , 
Sloau,,  Hist.  Jam.y  1,  tab.  56;  Plum. 
Fll.y  tab.  9;  Petiv.,  FU,  , tab.  4 « hg- 
I e a.  Fronde  due  volle  alale  ; fron- 
dule bislunghe, aciiioinale,  peonalofesse, 
cou  rìnUgli  lanceolali,  appuntali,  den- 
tali a sega;  stìpite  arborescente;  pic- 
ciuoli spinosissimi. 

Questa  specie  , che  ai  eleva  come  un 
piccolo  albero,  ed  ba  il  fogliame  molto 
ampio  ed  assai  diviso , è notabile  pei 
numerosi  aculei  che  rivestono  il  iroo* 
co  , ed  i picciuoli  o rachide  delle  sue 
fronde.  Cresce  nelle  Anlille,  a San  Do- 
mingo, eo. 

§.XI. 

Fronde  tripartite  o pcdiarie\  ra- 
moscelli  due  volte  alati. 

PriitDa  coHMEsTiBitE.  Pterit  eteulenta  , 
Forst.  , Plani,  eseul.y  74;  Bìllard. , 
J¥ov,  Boll.  , 2 , tab.  244  ; Scbknhr  , 
Crypt.y  tah.  97.  Ceppila  divisa  in  tre 
ramoscelli  frondiferi  doppiamente  alati, 
con  frondule  lineari  , ottuse,  creoolate, 
rigide,  villose  di  sotto  lateralmente,  de- 
currentì:  quelle  inferiori  quasi  alate. 
Questa  bella  felce  , d*  un  fogliame  am- 
plissimo, cresce  nei  boKbì  , alle  isole 
della  soclelà,  alla  Nuova-Olanda,  ed  alla 
Nuova-Zelauda. 

Gli  abitHuii  di  queste  isole  sono  ri- 
dotti qualche  volta  a nutrirsi  di  questa 
felce;  ne  mangiano  la  radice  a guisa 
di  pane  , dopo  averla  fatta  arrostire 

(«)  **  Gioia  aTtirnre  che  il  Linneo  set- 
bene  da  prima  ti' 9ie.se  fatto  uu 
luttatia  ne'suoi  àln.^  come  dice  lo  Smith, 
e come  alitiamo  pur  uoi  accennato  qui  nelle 
ciiarioni  siiuititniic!*e  della  s{>ecìe,  {mò  ne  la 
tolse  per  riferirla  fra  le  pttfis.  (A.  B.) 
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solfo  la  eeoere.  Questa  ra<liua  è fila-  di  felct  rico//a,  il  borro  e le  frutte, 

meotoaa  , insipida  e poco  oulritifa:  é per  levartie  la  potassa  per  metto  della 

ii  ruirrt  d'Olaili , il  roi  degli  Zclan-  incineratioiie.  (A.  B.) 

desi;  il  dingaoni  dei  naturali  di  Vao-  Oa  lungo  tempo  la  pteris  aquUìna 

Dieraen.  Questa  felce  ha  molte  rela*  gode  d*  una  grande  celebrità;  ed  è una 

tioui  colla  nostra  pteris  <vftdlina.  delle  pteris  o pterion  degli  antichi  , 

**PraaiDi  AQUILINA, P/eri>a^n<Yi/ia, Lino.,  mentionaia  in  Dioscoride  , in  Plinio; 

Spec,^  iS33;  Poli.,  Fior,  Ver>y  3,  pag.  ec.,  e la  specie  che  essi  abdimaodavano 

80o;  Schkubr,  Crypt.^  lab.  95  ; Boll.,  particolarmente  thelypteris  è la  fiÌi:L- 

tab.  io;  Bull.,  jfferò.  f tab.  907;  Jamina  dei  Lalini;  è questa  almeno 

volgarmente  felce  y felce  caponnaias  T opinione  del  Maiiioli,  del  Fuchiio  , 

felce  da  ricotte^  felce  da  porciy  felce  del  Doiloneo  , di  Gs'pero  Bauhioo  , 

femminay  felce  grande^  felce  imperia-  delPAdauson  e di  molli  moderni  auto- 

le^felee  maggiorey  felce  ramosa^  fel-  ri.  Infatti,  le  poche  linee  che  Dìoko- 

ce.  Fronde  radicali,  diritte,  lungaiuen-  ride  consacra  alla  descritione  della  sua 

te  picciuolate , tre  o quattro  volte  ala-  pteris  thelypteriSy  non  può  convenire 

le;  diramationi  o frondule  principali  che  alla  nostra  felce;  sembra  che  fìno 

opposte,  lanceolate,  doppiamente  alate,  dal  tuo  tempo  ti  mangiassero  le  fronde 

con  frondule  alterne  , lanceolate  , li*  verdi  cotte,  per  rilassare  il  ventre.  Am* 

neari,  composte  di  lobi  o rinlagli  già-  miuisiravansì  le  radici  in  elettuario  per 

bri  di  sopra,  villosi  di  sollo,  bislunghi.  scacciare  gT  insetti  schifosi  della  pelle, 

ottosi  o alquanto  acuti;  1'  ultimo  rint»-  ed  in  bibita,  a piccola  dose,  per  etpel- 

glio  iutiero,  speaso  più  luogo,  lanceo*  lere  i vermi:  U sua  polvere  applicata 

tato,  ed  anco  lunghissimo  in  una  vane*  tulle  ulceri  difficili  a cicatriziarsi,  con- 
tò; frottificaiione  lo  una  linea  bianca-  trihuiva  a farle  risarcire;  finalmente 

atra  lungo  il  margine  della  fronda  e era  adoperala  nelParte  veterìnsria  per 

nella  parte  inferiore.  V.  la  Tav.  108.  guarire  le  reataitie  del  collo  delle  bestie 

Questa  pianta  è comune  ne'  boschi  cavalline  ; e credevasi  che  cagionasse 

aridi,  nelle  lande  e negli  scopali:  in-  Tahortn  alle  donne  incinte  che  ne  ave* 
contmsi  in  tutta  Europa,  nelle  parli  vano  fatto  uso. 

boreali  dell'Asia  e dell'America.  Èco-  Daremo  fine  a quest*  articolo  facendo 
muneinrnle  d'uii  verde  bigiognolo,  ed  osservare  che  la  selce  femmina  ha 

i fusti  sterilì  hanno  maggiore  sviluppo,  molla  nissnmiglìanzv  con  certe  specie 

Questa  felce  è stata  addimandala  /è/-  d*  impressioni  di  piante  della  medesima 

ce  aquitlnay  felce  imperiale^  perocché  famiglia,  tanto  comuni  negli  schisti  ar- 

laglìando  la  sua  radice  o la  parte  ptb  gillosi  e negli  strali  arenacei  che  ri- 
inferiore del  picciuolo  a becco  di  flau*  ciioprono  il  carbon  fossile,  d'onde  può 

to  , sembra  vedervi  disegnate  in  linee  crHersi  che  fra  gli  avanxi  di  (questi 

brune  le  armi  dell'inipero  d'Austria,  vegetabili  deiraiitico  mondo  diversi 

l' aqoiia  imperiale  spiegata.  abbiano  appartenuto  a specie  di  questo 

1^  radice  di  questa  felce  è annua  , genere.  (Lkm.) 
astrìngente,  e perciò  é stata  racroraan-  PTEHIDIÒN.  {Ittici,)  Lo  Scopoli  ha  as- 
ciata nella  cura  del  tenia  e del  rachili-  segi^lo  questo  nome  ed  un  genere,  da 

amo.  I conciatori  di  pelli  T adoperano  lui  formato  con  \^i  Coryphaeno  velif^ra 

alcune  volte  a guisa  di  vallonea.  Narra  di  Linneo,  e che  corrisponde  ai  geueri 

il  Thuoberg  che  i Giapponesi  colgono  Olioopodo  di  Lacépède,  e PTBR*ci.tDR 

le  tenere  fronde  non  anco  sviluppate  del  Gronovio.  V.  questi  articoli.  (!■  C.) 

per  mangiarle,  e che  se  ne  vetlono  espo-  PTKRiDION.  (Bot.)  Il  Cordo  nomina 
ale  io  vendita  io  tulle  le  botteghe  nei  così  e rapprendila  sotto  il  nome  di  pie- 

mesi  d'aprile  e maggio.  Le  radici  stesse,  ridio  maschio,  il  polypodium  dryop- 

quantunque  iegncMe,  servon  quivi  di  reri/.  Abbiamo  descritto  questa  graziosa 

cibo  alla  povera  gente,  pestandole  prima,  felce  all'at  iicolo  Polipooio.  (Laic.ì 

e poi  facendole  bollire,  ec.  Questa  pianta  PTEHIGIBAANGHI.  {Crost.)  Norae  d' una 
é conosciuta  al  Giappone  col  nome  di  divisione  dì  crostacei  deli'or<liiie  «Icgli 

Ada,  secondo  il  Thnnberg,  e con  V al-  isopodt,  stabilita  da  Latreille,  e conte- 

Iro  di  waralisy  secondo  il  Kempferio.  nenie  principalmente  le  cimoloe  , gli 
**  Questa  felce  con  le  sue  fronde  sferomi,  le  idotee,  gli  ascili  e tulli  i 

serve  presso  di  noi  a molli  usi,  come  generi  che  si  ravvicinano  a questi  ul- 

per  far  paglioni,  o letto  da  bestiami,  per  timi;  t loro  caratteri  comuni  consistono 

foderare  le  buche  da  grano,  per  invoi-  nella  forma  delle  loro  branchie , le  quali 

gervi  le  ricotte,  d'omle  il  nome  volgare  sono  simili  a bone  vescicolose  o a la- 

Diiion.  delle  Sciertae  Nat.  Fot,  XFIIl.  67 
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mine  irnìtanli  icaglie,  enei  numero  ilei 
loro  piedi,  che  é di  lelte  paia  , tulli 
iirlicotati.  (Desìi,) 

••  PTERIGll,  Ptcry%ia,  (V>/oy/.)  V.  Sop- 

PEKMBIITO.  (F.  B>) 

PTERIGIN ANDRO.  {Bot.)  Pterigynan- 
drurrty  Uedw,,  Brid.;  Pterogonium  ^ 
Sivaitx,  Schvraegr.,  Smiili;  Axillaire  s 
Brid.;  Ptefogon^  Decand.  Genere  deila 
famiglia  delle  muicoi'iee , caralleriizato 
dal  periflomo  semplice  , eoo  sedici  deuli 
egualmente  remoli,  appuntali,  ilirilli  ; 
e dalla  calittra  cucullit'orme,  glabra. 

Queste  muscoidee  , delle  quali  se  ne 
conoscono  una  trentina  di  specie,  liaoiio 
fiorì  dioici  e laterali;  i fusti  striscianti, 
ramosi,  le  pib  volte  cilindrici,  raramente 
compressi  , con  ramoscelli  semplici  o 
poco  divisi,  assai  spesso  fasligiati,  guer* 
Diti  di  foglie  comimemenle  embriciate; 
le  cassule  pedicellale,  ed  i pedicelli  a* 
scellari;  i ramoscelli  che  imitano  coni' 
plestivamenle  dei  piccoli  pennacchi  o 
penne.  Crescono  nei  boschi  e strisciano 
alta  superticie  delle  scorze  degli  alberi;^ 
iiicoolransi  alcune  io  Europa  , le  altre 
in  America  e qualcuna  allo  terre  au> 
strali. 

Questo  genere  ha  provato  alcuuemo- 
diheazioni  , perocché  conteneva  specie 
a calittre  villose,  le  quali  ora  formano 
il  genere  leptodon^  Mohr,  o /a.r<a.  Pai. 
Beauv.  Ma  lo  Schwxgrìchen  ( Muse. 
suppL , loffi.  I,  part.  i,  pag,  107}  non 
ammesse  a questa  separazione;  ed  il  Bri- 
del,  dopo  essere  stalo  di  questo  avviso, 
■1  presente  io  aroruetle.  Alcune  specie 
di  pterigynandrum^  meglio  conosciute, 
sono  ora  rinviate  ai  nuovi  generi  leu- 
codon^  macrOmitrium  , campylopus , 
Brid.  ; c/efr/oj/o/no*,  BriJ.  V.  Sinao* 
poDOMTB.  Alcuna  altre  specie  diftìcili  a 
caratterizzarsi  sono  state  collocate  o tolte 
dai  generi  rric/iox/omum,  grimmia^  /e- 
skeoy  neck^ra  , encalypta^  pilotrichum 
e hypnum.  Le  specie  conosciute  dal  Lin- 
neo , erauo  comprese  in  que>l'uliirao 
genere,  c sono  i tipi  dello  pterigynan- 
dritm. 

§•  «• 

Fusto  t ramoicelli  cilindrici. 

La  maggior  parte  delle  specie  apparten- 
gODO  a questo  gruppo. 

PTBBiGtVASDBo  GBACiLS,  Pfertgynandrum 
gracile  y Hedw.,  4i  » Pte~ 

rogonittm  gracilcy  Smith,  B'ìgl,  bot.y 
Ub.  io95;  Hook.,  Muse,  Brit.  y tab.! 


) PTE 

14  j BnCiìlyptn  gracilis  y Rolh  . 
pnum  gracile,  Linn.;  Gfiminia  or^tÀtfio- 
podioideSy  Web.  et  Mohr;  Schkuhr., 
Deut,  Moose^  lab.  2^;  Dill.,  Muse  , lab. 
41,  Rg.  35.  Muscoidea  verde  giallnstra, 
lustra;  ramoscelli  fascicolali,  ÌD.i>cali, 
patenti;  foglie  embriciate  , dense  , uni- 
laterali, ovali,  lanceolate,  concave,  «Jen* 
teliate  all'estremità  ; cassule  diritte,  bi- 
slunghe, addossale;  opercolo  couico  ; 
Questa  muicoidea  cresce  sul  tronco  de- 
gli alberi  e sulle  rupi  io  quasi  tutta 
1'  Europa  , e parlicolarmente  nelle  mon- 
tagne subalpine.  Trovasi  in  Francia,  in 
Italia,  oel  Nord,  in  Inghilterra,  ec. 

L'  Uooker  fa  osservare  che  le  foglie 
hanno  alla  base  due  nervi  debolissimi  : 
egli  indica  una  varietà  verde  nera  , ed 
ha  pure  qualche  volta  osservalo  uti  peri- 
storno  interno,  vale  a dire  una  membrana 
slreltissima,  simile  a quella  che  osserva  i 
alia  h.ise  dei  cigli  del  neckera  y e ta - 
mente  conformata,  che  non  sapremmo 
collocare  convenientemente  la  pianta 
nelle  muteoidee  a pecistemo  doppio. 

**  Il  primo  a menzionare  questa  mo- 
sco idea  e a lasciarne  uua  descrizione  é 
stalo  il  Micheli,  No\t.  pi,  gen,yp%%.  xtQy 

n.“  4.  (A.  B.) 

pTZEiGiHAifDao  riLiPOBMB  , Pterigynoa~ 
drum  Jiliformey  Hedw.,  Musc.y  ^y  tub. 

7 ; Pterogonium  JUiforme  et  carpito^ 
liuftiy  F.ngl.  hot.,  2297  e 25aG;  Pte- 
rigynandrum  JUifortncy  Hook..  Muse, 
brit.y  lab.  14*  Grimmia  Jiliformis  y 
Schkuhr,  Deut.  Afoo/e,  tab.  27;  Ma- 
schataatlius  Jiliformis  y Scbullz.  Fusto 
irregolarmente  ramoso  ; ramoscelli  inar- 
cati, quasi  semplici,  filiformi,  corti; 
foglie  embriciate,  ovali,  acuminale,  con- 
cave, ricurve  sui  margini , dentellate , 
con  un  nervo  semplice  o forcuto;  cssiula 
diritta,  cilindrica;  opercolo  conico,  ter- 
minalo da  un  gancetto  obliquo.  Questa 
specie  è ancora  più  sparsa  della  prece- 
dente; alligna  bene  sulle  scorze  de!  fag- 
gio e delle  vecchie  querce,  e psrltco- 
ìannente  dei  paesi  di  montagna, 

A questa  divisione  appartengono  ancora 
lo pterigynandrum  SmUhii.[\)  S\v.,  elo 
pterigynandrumcatenulatumy  BrÌ<Ì.,  i 
quali,  come  i due  precedenti,  crescono 
in  Francia,  nelle  Alpi,  nei  Vosgì  e nei 
Pirenei.  La  prima  di  queste  due  specie 
è collocala  dal  Beauvois  nel  suo  pilo- 
tric/inm. 

(1)  ••  ,\  questa  muveoi  lea  forrisponle  il 
musrus  tquamosuSyVrispuSy  fumulot  ahiftìt 
marinae  eonis  onustos  perhellr  refeitnt  y 
iutyptnt  sul/hirsuta  del  iUicheli , Aw.  /;/. 
pag.  »r,,  II.*  ()8.  (A.  II.) 
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§.  li. 


Fusto  e ramosceili  piani. 


Pteaigi!IA5Dro  SPLENDIDO.  PterigYnatf 
iirum  fui gens  y Bruì.;  Muse  ,, 

4^  pa^.  loi,  tub.  Sq.  Fiato  depresso, 
ìrreooUrnieote  rumoso;  foglie  distiche, 
ovati  bislunghe,  carenale,  lustre  ; pedi- 
celli e perichezio  quasi  uguali  ; cassuU 
diritta,  ovale  ; opercolo  terminalo  da 
lilla  punta  obliqua.  Questa  specie  no- 
tabile per  il  bel  colore  doralo  splen- 
dido delle  sue  foglie,  cresce  sulle  rupi 
e sugli  alberi  delia  Giambica,  ed  anco 
oeir  isola  di  Borbone,  dove  è stala  rac- 
colta dal  Bory  de  Sjìnl-Vìncenl,  nella 
piannra  degli  Chicois,  ad  oUocento  tese 
d'altezza.  (Lau.) 

PTERIGIO.  (/fo/.)  Pterigium.  Il  Correa 
ha  descritto  sotto  questo  nome,  negli 
Aouali  del  Museo  di  si.  nat.  di  Parigi, 
due  frutti  che  egli  presenta  come  due 
specie  che  debbono  appartenere  al  me- 
desimo genere,  e che  egli  sospetta  essere 
monoiche  o dioiche^  e aver  qualche  uf- 
fìnilà  col  faggio  o coi  castagno.  Il  Jus- 
sieu  crede  che  sia  a riferirsi  a questo 
genere  lo  pterocarpus  del  Gaerlner  fi- 
glio. V.  PTEaoCAapo. 

PraaiGio  gloìoloso,  Pterigium  costatum., 
Corr.,  /4nn.  Mas.,  8,  pag.  397,  lab. 63. 
Ha  il  calice  inferiore  globuloso  persi- 
stente, alquanto  legnoso , monosepaio, 
cupuliforrae;  il  lembo  diviso  in  cinque 
riutagli  fogliacei,  rigidi,  persistenti,  di- 
suguali, ricurvi,  ntiricolali  alla  base,  lre| 
dei  quali  molto  più  piccoli,  ovali,  due 
altri  opposti,  più  targhi  , aliformi  , e 
lutti  con  tre  nervi  longitodinali  , ve- 
nati, reticolali;  cinque  strie  proroiuen- 
li  sulla  cupola,  e che  alternano  cui 
rintagli.  Il  frullo  è una  noce  coriacea, 
senza  valve,  uniloculare,  fortemente 
aderente  al  fondo  del  calice,  turbinata, 
ellittica  , mucronata  alla  sommitli  , con 
cinque  o sei  sinuosità  alla  base, alterne 
<'on  le  prominente  esterne  del  calice. 
Il  seme  è rotondato,  leggermeole  striato, 
con  inviluppo  membranoso,  spongioso  ; 
i cotiledoni  carnosi,  accartocciati  intorno 
alla  radicina,  che  è corta  , grossa  , su- 
pera e cilindrica.  Si  pretende  chr 
questa  pianta  somministri  la  canfora  di 
Sumatra. 

PraaiGio  CiunDaico,  Pterigium  teres  , 
Corr.,  Ann.^  ilfur.,  io,  pag.  169,  tab.  8, 
fig.  I.  Questo  frutto  ha  tante  relazioni 
col  precedente,  che  sembra  appartenere 
al  medesimo  genere  (Pota.) 


PTKRiGfUM.  (/?o/.)  V.  PraaiGio.  (Pori.) 

••  PTEKIGOCFK.4,  Pterygocera.\Cro- 
St.)  V.  SiTPPLEUKKTO.  (F.  B.) 

PTEIIKyOUIO.  ( Bot.  ) Pterigodium  , 
genere  di  pìsole  roonocoliledoui,  a fiori 
incompleti  , irregolari  , della  famiglia 
delle  orchidee.,  il  cui  carattere  essen- 
ziale consìste  in  una  corolla  con  cinque 
pelali  quasi  larvati:  nei  pelali  laterali 
esterni  aperti  orizzontalmente  e concavi; 
net  sesto  petalo  o labbro , situato  verso 
il  mezzo  dello  stilo  tra  le  due  logge  o 
borsette  distanti  dalfantera;  nello  stim- 
ma situato  in  addietro. 

Questo  genere,  stabilito  dallo  Swartz, 
é uno  smembramento  dell* opAr^#  del 
Linneo,  ed  al  quale  sono  ■ riferirsi  le 
specie  seguenti, 

PTERiGomo  csTToLico,  Pterìgodium  ca- 
tholicums  Swartz,  Act.  Hotm,^  1800  , 
pag.  ai8;  Willd.,  5pec.  ; co/ /lo- 

/<co,  Ophrys  alaris.,  Linn.;  Boxb.  , 
Cent».,  3,  pag.  12,  tab.  21.  Questa  pianta 
ha  le  radici  composte  di  fibre  carnose, 
d*onde  s'eleva  un  fusto  di  sei  o otto 
pollici  e più  , guernilo  ordinariamente 
di  tre  foglie  alterne,  abbnccianli,  colla 
superiore  però  spalirornie,  e la  seconda 
ovale  lanceolata  ; le  foglie  radicali  più 
corte.  I fiorì  sono  terminali , disposti  in 
una  spiga  composta  di  quattro  o cinque 
fiori,  provvisti  ili  brattee  lunghe  quanto 
la  corolla  11  petalo  superiore  è in  forma 
di  mortone,  grande,  ventricoso,  intiero; 
ì due  pelali  laterali  sono  larghissimi , 
un  poco  rotondali,  lunghi  quanto  il  roo- 
rioiie,  col  quarto  e quinto  semicuori- 
foruii,  acuminali,  d'egual  lunghezza;  il 
labbro  piccolo,  ovale  lanceolato,  ondu- 
lato. Questa  pianta  cresce  nei  dintorni 
del  capo  di  Buona-Speranza. 

Ptrbigodio  occeelo,  Pterigodium  volu- 
crJs,  Wilid.,  Spec.\  Swarlz,  Act,  JSolm.^ 
Joc.  cit.;  Ophrys  votucris.  Limi., Slip- 
p/.,  4^3  ; Ophrys  triphylla , Thunb., 
Prodr.  Questa  pianta  cresce  al  capo  di 
Buona  Speranza. 

Ptbbigodio  alato,  Pterigodium  atatum^ 
Wilid.,  5pec.;  Swarl., /fo/m.,  loc. 
cit.;  Ophrys  alata,  Linn.,  SuppL  Dob- 
biamo al  Thunberg  la  scoperta  di  questa 
pianta  osservata  al  capo  di  Buona  Spe- 
ranza. 

Ptehigodio  carrao  , Pterigodium  caf- 
frttm  Willd.  , Spec,\  Swarlz,  Act. 
Hotm.»  loc.  cit.  ; OpA/-/s  Linn., 

Spec.  Questa  specie  alta  dodici  o quiu- 
ilici  pollici,  cresce  al  capo  di  Buona 
Speranza. 

pTiaiooDio  aeaAsTao,  Pterigodium  ntra^ 
/«m,  Willd.,  Spec.  ; Swarlz,  Act.  ffolm.y 
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pag.  5;  Ophryt  atratay  Linn.i  Mant.^ 
I2i;  Tbuiib.,  Prodr.^  a.  Questa  spvcìp, 
che  ha  il  fusto  alto  circa  otto  pollici  , 
cresce  al  capo  <ii  Buona  Sperania.(Pofi.) 

PTERIGODIuM.  {Bot.)  V.  Ptuigooio. 
(Foia.) 

PTERIGOFILI.O.  {Bof.)  Pterigophrl- 
iunt.  Il  Britiel  ha  «lato  queslo  nome  ad 
un  genere  di  mnrcoidee  che  lo  Smilb 
aveva  addimanilaio  hookeria^  perchè  e- 
sisleva  gib  nella  famiglia  delle  miiscoi- 
dee  un  genere  hookeria  dello  Schlei- 
cher,  anleriore  a quello  dello  Smith. 
AiTarlicolu  Ucatau  faremo  conoscere 
queste  due  piatite.  L'Hoocher,  imbaraa* 
xato  nella  scella  che  doveva  fare  fra 
questi  due  generi , che  per  i sQoi  laleuli 
e le  sue  profonde  cogniiioiii  in  critto* 
gamia  gli  furon  dedicali,  ha  preferito  di 
adottare  V hookerio  del  suo  compalrioU 
ta  Smith  , quantuni|ue  in  buona  re- 
gola avesse  dovulo  adottar  quello  dello 
Schleicher  e dello  Schtvegricheit  ; ag- 
giungiamo che  egli  ha  cambiato  in  tay- 
toria  V hookeria  dello  Schleicher  ; ma 
i bolaiiiri  persistono  con  ragione  a non 
riconoscere  questo  cambiamculo. 

Lo  pferigophyli^t  è caralieriitalo 
così  dal  Bridel  : pcrislomo  doppio;  i'e- 
steriìo  con  sedici  denti  lanceolati,  liuea- 
ri  ; r interno  membranoso,  terminato  da 
sedici  lacinie  uniformi  o difformi  ; ca- 
littra ruitriforme,  iutiera  e glabra. 

Questo  genere  poco  differisce  dal  /e- 
ikett^  col  quale  era  stato  anco  confuso.  Il 
Bridel  vi  riporta  quindiri  specie,  nel  cui 
numero  non  vi  sono  riferile  tutte  quelle 
dello  Siniih,  mancandone  quattro  alme- 
no. L'Uooker  che  ha  multo  ridotto  que- 
sto genere,  vi  ha  aggiunto  selle  specie, 
sei  delle  quali  esotiche.  Questo  genere 
richiede  dunque  d* essere  nuovamente 
studialo. 

Quan  tutte  queste  muscoidee  sono 
esotiche,  cioè,  delF  America  meridionale, 
delie  tene  Australi  e alcune  delle  isole 
situate  airorienle  dell’ Affrica  meridio- 
nale : due  scile  sono  alale  osservate  in 
Europa.  Hanno  le  foglie  disposte  hiserial- 
inente  a guisa  di  peone  sopra  fusti  quasi 
semplici  o ramosi. 


Pogiie  nude  y un/e  ci  dire  prwe 
di  squamme  inferiormente. 

Ptehioofillo  lustbo,  Pierigop/tyllumlu^ 
reni.,  Bnd. , Muse.  Hookeria 
Smith,  Kngt.  Bot.y  tab.  190S,  Hook., 
Mas.  Brit.y  p»g.  89  lab.  27;  HjUnu/n 


iucens*  Linn.,  Hedw.,  fViiuf.,  1,  tab.  v, 
Bg.  l^skea  iueens\  Moench;  Seb- 
waegr. , Suppl.y  1,  tab,  84  ; Diti.,  Mute., 
tab.  34«  hg*  io.  Fusto  prostralo  ^ irre- 
golarmente ramoso,  quasi  semplice;  fo* 
jelie  quarlriseriali,  ma  piane  e diapoate 
IO  due  direxìoni  opposte  « embriciate  , 
ovali,  iutiere,  non  nervose,  reticolate  , 
lustre  ; pedicelli  laterali,  egoalmeote  di- 
stici, lunghi  un  pollice  circa,  incurvali 
air  estremità  ; cassala  ovale,  oriazontale^ 
reticolala;  opercolo  conico,  terminato 
da  un  becco.  Questa  bella  muscoidea 
cresce  nei  boschi  quasi  io  tutta  Eurofm, 
e principalmente  nei  paesi  di  montagoa. 

§.  II. 


Foglie  arcompttgnate  injeeior^ 
mente  da  squamme  o appendici. 


pTEEiGoPfLLO  PBvvATo  « Ptertgopkyllum 
pennatum.  Hrid.  ; Hookeria  pennatay 
Smith.;  Leskia  pennatOy  Labili.,  Tfou. 
Hall..,  a,  lab.  253,  fig.  1 ; Anictangissm 
bulbosum.  Hediv.,  Spec.  musc.y  lab.  6, 
8g.  1-5;  Cyathophorum  pteridioides  y 
Pai.  Bcauv.,  Prodr,y  pag.  52  *,  CyeUko^ 
phortun  heterophyllumy  Pai.  Beanv.  , 
Mem.  Soe.  Linn,  Par.y  1,  lab.  8,  fig.  6. 
Ceppita  strisciante,  filiforme,  villosa; 
ramoscelli  semplici,  dirìtli  nudi  alla  base, 
gtiernìli  nel  rimanente  di  foglie  alterne, 
distiche,  obliquameide  eguali  , piane  , 
dentale  sui  raargiai , accompagnate  da 
squamme  fogliacee  piccolissime , roton- 
date. embriciate  e foriemenle  addosmte 
sul  fusto,  itniserìali  longiludinalmeule; 
pedicelli  più  corti  delle  foglie,  ascelU- 
li,  solitari,  *^*^0  fronda,  che  escono 
da  una  piccola  guaina  ovale,  cirooo* 
data  da  un  perichesio  composlo  di  al- 
cune foglioline  aubulate;  cassala  ova- 
le, d'un  bruno  pallido,  pendenle  (Pai. 
Beaiiv.,  Mem.  soc.  linn.  Par.y  i,tab. 
8,  Hg.  G , a):,  o diritta  (Hedw.,  Pai. 
Beauv.,  loe.  ciV.,  Gg.  &);  opercolo  co- 
nico, appuntalo,  dirillu;  calittra  conica, 
acuminala,  dilatala  alla  bese,  ma  intiera. 
V.  la  Tav.  982.  Questa  gratiosa  muscoi- 
dea, i cui  ramoscelli  imitano  le  pìc- 
cole penne,  di  tre  pollici  di  lungbeixa, 
non  è stata  finquì  osservala  che  alla 
terra  di  Van-Dieraen  , nella  Nuova-O- 
landa. 

Secondo  la  Ggura  che  ne  dà  il  Bean- 
vois,  le  cussule  sono  soslenute  da  pedi- 
celli inarcali,  alterni  , distici  , inserili 
sollo  le  foglie  e nella  parie  inferiore 
della  specie  di  fronda  alata  che  esse  for- 
mano. (Lem.) 
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PTERIGONIUM.  (^o/.)  Sinonimo  Ji  pte- 
rogoninm  in  slcitnr  opere.  (Lsm.) 
PTEKIGOPHYLLUM.  {Bot,)  V.  Pxt«i- 

GopiELo.  (Lem.) 

PTERIGOSPEKMUM  {Bot.)  Il  Doniti, 
oelli  lui  SUria  naturale  del  mare 
driafico^  «otto  questo  nome  un  genere 
una  produzione  merini,  che  presente 
elcuni  seminuli  situali  nelle  scaoiUture 
che  dominano  in  cerchio  sul  dorso  della 
unta,  «tldimandata  da  Gaspero  Bau> 
ino  ^ jucut  maritimas  ^ gallopa^onit 
pennas  rejtrensy  ed  ondai  Linneo  si/' 
ea  pagania y della  quale  T Adauson  ha 
fatto  il  suo  genere  padina^  che  il  La- 
roouroux  riferisce  al  suo  ^/c//o/a,  e TA* 
ganlh  al  suo  %onoria^  ec.  (Lem.) 
PTERlGtNANiiRUM.  {Bof.)  V.  Pieei- 
oieaeneo.  (Leu.) 

PTERI^EON.  [Bot  ) La  felce  cosi  indi- 
cala da  Dioscoride  é riferita  ilali'Adan* 
»on  al  suo  genere  fi^lx  ^ camtieriisato 
per  le  fruUifìcaiioni  ilisposte  in  grup- 
pelli  rotondi,  situali  biserìalm*'nie  su 
ciascuna  divisione  delle  frouJe  e prur- 
visti  d'un  involucro  univ»lve:  lo  che 
manifesta  il  genere  polystichum.  (Leu.) 

PTERIO.  {Bot.)  Pterium.,  genere  di  pian- 
te monocotiledoni,  della  famiglia  delle 
graminacee  e della  triandria  diginia 
del  Linneo,  proposto  da!  Deswaui.  Que- 
sto genere  non  div^rsiBca  , se  non  pei 
fiori  solilarj , dal  cjrnojurus  , al  quale 
pur  Corrisponde  per  tolti  gli  altri  suoi 
carallerì,  e principalmente  per  V invo- 
lucro pellinalo  : ma  siccome  nei  ci- 
nosuri  (V.  CiNosoeo)  vedesi  il  nu- 
mero dei  fiori  variare  da  due  a Ire,  da 
Ire  a quattro,  non  si  può  egli  egual- 
snenie  riferirvi  ima  specie,  le  cui  valve 
ceticine  non  contengono  che  nn  sol 
fiore  ? Del  resto  questo  genere  coulìeoe 
line  sola  specie. 

Pteiio  mhKOàHTt^Pferium  elegante  Desv., 
Journ.  hot,y  3,  p-g.  ^5.  Questa  pianta 
originaria  del  Levante,  ha  la  radice 
aonoa  , fibrosa  ; le  foglie  glabre;  i fiori 
quasi  uoilalerali,  disposti  in  spighe  quasi 
globulose,  barbute  e pavouatie.  (Foie.) 

PTERION.  {Bot.)  Secondo  PAdaoson,lo, 
pterion  di  Dioscoride  e degli  antichi 
«otori,  è la  nostra  felce  criersc;  il  qu-d 
nome  dava  si  pure  allo  pterit-  V.  Pts- 
ais.  (Lav.) 

PTEHIPTERIS.  (Bot  ) È un  genere  di  felci 
indicato  dal  Rafinesqiie-Schmaiti  che 
egli  colloca  fra  lo  tcolopandrum  cd  il 
diplm'um'y  ma  non  ne  ha  poi  data  la 
storia.  (Leu.) 

PTERIS  B PTERION.  {Bot^.  Anticamente 
i Greci  diedero  questi  uomi  e diverse 


felci,  a cagione  delle  loro  frowle  o fo- 
gliame piano,  formalo  di  piccole  foglie 
opposte  e disposte  come  le  ali  degli 
uccelli;  TT'for;  significa  ala  in  greco. 
Vi  erano  due  specie  à\  pt erigi  una,  la 
pteris  propriamenle  detta  o pteris  mo- 
schia  o blechnon  c pol^rraytoa , è , 
secondo  il  scntiiueoto  più  generale,  le 
nostra  felce  maschia,  polypodium  filix 
mas^  Liun.;  il  pol/tttc/mm  oaepidium 
filix  mat  dei  botanici  moderni.  V.  Po- 
LisTico.  La  lecouda  « p/eri/yèos/m‘ssa, 
o thelipteris  e nymphaia  pteris  è cer* 
tamenle  la  nostra  felce  femmina , le 
nostra  felce  comune,  pteris  aifuiliaa^ 
Lino.,  descritta  alP  articolo  Ptbeidb. 

(Lbis.) 

PTERIS.  [Bot,)  V.  Ptebidb.  (Lem.) 

PTERIUM.  {Bot,)  V.  Ptebio.  (Poh.) 

PTEROCALLIS.  (^o/.)  Secondo  il  Rose, 
è stalo  assegnalo  questo  nome  al  genere 
petrienllis.  V.  Pbteocsllide.  (Lem.) 

PTEROCARPO.  {Bot,)  Pterocarpus^  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni , a fiorì  pa- 
pdionacei  , della  famìglia  delle  /egli- 
minose^  e della  diadelfia  decandria 
del  Linneo,  così  essenzialmente  cara!- 
teriszalo:  calice  campanulato,  di  cinque 
denti;  corolla  pspilionacea  ; dieci  sta- 
mi, confilamenti  riuniti  nella  parte  infe- 
riore ; un  ovario  pcdicellato  ; uno  stilo. 
Il  frutto  ò un  legume  peilicelUto,  quasi 
falcato,  compresso,  meoibraiioso,  indei- 
sceote,  assoUigliatu  in  ala  sui  margini, 
contenente  uno,  due  o tre  semi. 

Circa  i limiti  di  questo  genere  non 
vanno  molto  d'accordo  ì botanici;  e ciò 
deriva  dall'avervi  alcuni  autori  introdotte 
certe  specie,  da  altri  collocate  in  generi 
particolari.  Se  ne  sono  separali  i ge- 
neri amerimnum  ed  eanstaphyUum 
del  Brown.  Nel  primo  i legumi  sì  apro- 
no in  due  valve;  nel  secondo,  gli  slami 
sono  perfetlaroenle  dìadelfì.  V.  Amb- 
IIHMO  e EXAlTOriLLO. 

Le  specie  contenute  in  questo  genere 
sono  alberi  o arboscelli  di  foglie  sem- 
plici o alale,  composte  di  foglioline  al- 
lerne  , pedicellate  , tanto  remote  fra 
loro , che  prenderebbesi  il  piccioolo 
comune  per  un  ramoscello,  e le  foglio- 
line  per  foglie  Kmplici;  sono  intiere 
e per  la  massima  parte  acuminale  o mu- 
cronate, grosse,  coriacee.  Diverse  dì  qoe- 
sle  piante  distillano,  attraverso  la  loro 
scorza,  uns  resina  rossastra,  del  numero 
di  quelle  conosciute  in  commercio  sotto 
il  nome  di  sangue  di  drago\  altre  som- 
luinisirano  una  tinta  rossa;  una  di  es- 
se è il  sandalo  rosso.  Diversi  generi 
dell'  .Aoblel  sono  stali  riferiti  a questo, 
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roine  Y apntnfea^  V ninf‘riinnnm  dri 
Broirn.,  en.  V.  Apai.atka  e A»krc«bo. 

PrSROCABPO  DKU  SABGUB  m DBAGO^  Pte~ 

rocarpus  àraco^  Liun.;  Laiak.,  ///. 
tah.  603  , fig.  3;  Coinmel  , Hort.  ^ 1 , 
lab.  109,  var.  5l.  Lìngown  , Hurapb., 
Amb,  , 3,  lab.  70.  Quello  albero  ha  il 
tronco  carico  Ji  ramotcelli  glabri , ri» 
vestili  d*  una  scorza  liscia  ^ rossastra, 
guerniti  di  l'oi^lie  alterne,  alale,  com- 
poste di  fogliuliue  alterne,  pedicellate, 
glabre,  ovali,  intiere,  acuminale,  lun» 
tre  pollici,  larghe  due.  I fìori  sono 
ascellari,  retti  da  lunghi^tsimi  peduncoli 
ramosi,  disposti  in  racemi.  Questi  Rori 
tono  biancastri,  ramosi,  ma  mollo  abor- 
tivi*, i legumi  grandi,  compressi,  orbi- 
colari,  con  grosse  nervosità,  prominenti 
nel  mezzo,  dove  trovasi  una  loggia  con- 
tenente due  o tre  semi  ro^saslri,  ovali, 
bislunghi.  Questo  legume  è circondalo 
dal  contorno  d' una  larga  membrana 
sottile,  tosta,  falcata,  con  nna  punta 
particolare,  formata  da  una  smargìnatura 
mediocre  e laterale.  Quest' albero  cresce 
Delle  Indie. 

**  Dal  suo  tronco  distilla  naturalmente 
t per  mezzo  d'iticisiooe,  una  resina  che 
si  coodensa  io  lacrime  rossastre;  ed 
è una  di  quelle  che  in  commercio  si 
conoscono  co'  nomi  di  sangue  di  dra- 
gOy  sangue  in  caselle , sangue  di  dra- 
go in  lacrime  , sangue  di  drago  in 
paglia  y sangue  di  drago.  (A.  B.) 

PteROCABPO  Dt  FOGUR  VELI.OrATB,  Pte- 
rocarpus  ecastaphyllurtiy  Liun.;  Berg., 
Act.  Stockli.y  1769,  tab,  4;  Briw.,  Jam., 
tab.  3a,  Rg.  r.  Questo  grande  arboscello, 
del  quale  è stata  data  la  descrizione  alTart. 
Ecastopillo,  cresce  alla  Martioicca,  alla 
Giamaica,  ec. 

Ptekogarpo  sasdalo  rosso,  Pterocarpus 
santalinusy  Linn.  RI.,  Suppl.  ; volgar- 
mente sandalo  rosso»  Albero  elevatis- 
simo, di  ramoscelli  alterni;  di  foglie 
per  la  massima  parte  intiere  , orbico- 
lari  o bislunghe,  pubescenti  di  sotto. 
1 Rori  sono  disposti  in  racemi  semplici, 
ascellari,  qualche  volta  ramosi;  il  calice 
é di  color  bruno;  la  corolla  gialla.  Il 
frullo  è un  legume  rolondalo,  glabro, 
«Iquanlo  falcalo,  compresso,  circondalo 
da  un'  ala  membranosa,  alquanto  ondu- 
lata. Questa  pianta  cresce  all' isola  del 
Ceilan  in  cima  alle  montagne. 

Il  Linneo  figlio  sull' autorità  e sulle 
osservazioni  del  Roenag,  non  dubita  che 
4)ues1a  pianta  sia  il  vero  legno  di  san- 
dalo : perciocché  questo  legno  è traver- 
salo da  molte  vene  d'nn  rosso  acceso, 
«lire  d' un  rosso  più  scuro,  e inoltre 
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produce  per  mezzo  dell' infusione  nei* 
l'acqua,  un  bel  color  rosso.  Questo  le- 
gno e pesante,  compatto,  dì  grana  fitta, 
capace  d'nn  bel  pulimento;  scola  rSalU 
sua  scorza  un  sugo  che  è esso  pure  una 
specie  di  sangue  di  drago  , simile  agli 
altri  conosciuti  in  commercio,  dove  è 
più  specialmente  distinto  col  nome  di 
Sangue  di  drago  delle  Canarie. 

Pterocarpo  Pterocarpus  mou* 

touchiy  Poir.,  Encycl.y  Lamk.,  ///•  gen.y 
tah.  6o3,  lìg.  1 ; Mouiouchi  suberosa  , 
Aubl.  , Guìan.  , 3 , lab.  300.  Questo 
grande  albero  cresce  alla  Gui.ma. 

Ptbrocarpo  lobato  , Pterocarpus  luna* 
tuSy  Willd.,  SprC.'y  Plum.  , /con.,  tab. 
3oi.  Questo  "rande  arboscello  spinoso 
cresce  alla  Marlinicc.'i  e neirAiuerica 
meridionale;  ed  è stalo  in  questo  Oiz. 
descritto  alTarl.  Drrpanocarpo. 

Pterocarpo  bmitteRo,  Pterocarpus  emi- 
pierà»  Poìr.,  Encycl.x  Lamk  , III.  gen,y 
tab.  6oa  , Rg.  3 ; Gsitn. , Fruct.y  tab. 
i5G.  Questa  pianta  è cooosciula  sol- 
tanto per  il  frutto  , che  sembra  ravvi- 
cinarli a quello  dello  pterocarpus 
draco. 

Ptbrocarpo  del  Coromahdbl,  Pterocar* 
pus  masupium  , Roxb.,  Corom. , a , 
tab.  100.  Quest'  albero  elevatissimo  , 
di  legname  duro  e dì  color  raiìcialo  , 
cresce  sulle  montagne  del  Coromandel. 
(Foia.) 

PTEROCARPUS.  {Hot.)  La  specie  che 
il  &Iurray  aJdiinanda  pterocarpus  bu~ 
xijoliuf  è una  medesima  pianta  del- 
V aspai  at  bus  ebenus  del  Linneo,  se- 
condo lo  Swartz  , il  quale  le  riferisce 
al  genere  amerÌmnon\  ed  è la  medesima 
di  cui  Patrizio  Browne  e rAdanson  fa- 
cevano un  genere  dislinlo,  il  primo  sot- 
to il  nome  di  brya  , e il  secondo  sot- 
to quello  d'  aldina.  V.  Ptbrocarpo. 
(Foia.) 

PT E R(.)CEF  A LO,  {Bot .)  Pterocephaìus. 
Uno  dei  quattro  generi  subitili  dal 
Vaiilanl,  sudilividendo  il  genere  della 
senbiosa  secondo  la  struttura  diversa 
del  suo  doppio  calice.  Questa  divisioue 
era  stala  adottala  dall'Adanson,  nonché 
dal  Necker  , il  quale  addimandava  que- 
sto genere  pieropogon.  (J.) 

••  PTEROCEPH  ALUS.  {Bot,)  V.  Ptb- 
noCBFALo,  al  Suppl.  (A.  B.) 

PTEROCERA,  Pterocera»  {Cnncliil.)Satì- 
divìsione  conchiliologica,  stabilita  da  De 
Lamarck  per  la  prima  sezionedegli  strom- 
bi di  Linneo,  che  hanno  il  margine  de- 
stro che  si  dilata  considerabiirneule  con 
l'età,  nel  tempo  medesimo  che  si  di- 
gita io  un  modo  variabile , cd  ha  il 
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tulio  piu  lungo  e più  cauJifurme.  Sono,  cìiiragra\  Strombus  chiragra^  Linn.  , 

Jt-I  re»to  , tulli  gli  ■Uri  carallcrì  degli  Gincl.  ^ pHg.  35o^  , 11.^  3;  Maitini  , 

SrEOMii  (V.  quota  parola).  La  ni.ig-  Couc/j.,  3.  lav.  83,  fìg.  85i  e 85^;  iav. 

gior  parie  delle  conchiglie  di  questo  8G,  fìg.  853  e 854  \ tav.  87  , tig.  855» 

genere  divengono  assai  granili:  vivono  857*,  e tav.  fìg.  895*  8^^898,900, 

tutte  nel  mare  delle  Indie  orìenlali.  901. 

(,)uando  son  ben  complete,  la  granile!»  Delle  grandi  Indie.  (Dk  B.) 
u e la  forma  delle  digitazioni  del  mar-  PTEROCLRA,  Pterocera.  iFoss.)  Il  Ma* 


gioe  destro  ha  fatto  dare  loro  i nomi  vol- 
gari di  ragni  e dì  scorpioni.  Nell.i  giovane 
età  il  margine  destro  u>n  oRrc  veruna 
digitazione  e dilatazione.  Il  tulio  è cor- 
to, ed  allora  la  conchiglia  rassomiglia  as- 
sai bene  ad  un  cono  la  di  cui  spira  sareb- 
be più  elevala.  De  L-i  narck.  (Ioni.  7 , 
pag.  195.  della  nuova  edizione  de' suoi 
Auimali  invertebrati),  caratterizza  selle 
specie  di  pterocere. 

La  Ptìeockra  tkoaca  ra  , Pterocera 
troncala  , Strombus  ùrronia  « Linn.  , 
Gioel.  , pag.  3520  , o.*  33  ; Cheniii.  , 
Co/sc/i.,  IO,  tav.  159,  fìg.  i5i2-i5i5, 
volgarmente  la  Hadick  di  BaiosM. 

Questa  specie , ilella  qu.de  ignorasi 
precisamente  la  patria  , è per  lo  più 
rappreteolata  nella  sua  giovane  età,  ed 
allora  manca  di  liigilazione. 

La  PTanocEEA  lsebis  , Pterocera 
l imhis^  Linn.,  Gmei.  , pag.  35<>8  , n.^ 
5;  M.irlini  , Conch,  , 3 , tav.  86  , fìg. 
855 , taf.  87  , fìg.  858,  85q  , tav.  90  , 
I'f;  884  i 9G  fìg*  888,  889,  e tav. 
iji.  fìg.  903,  9 .3. 

Dei  mari  dclf  india.  £ no»  conchi- 
glia comunissima  nelle  collezioni. 

La  Ptabockea  MiLLSPiBDi,  Pterocera 
miilepetia’y  Strombus  millepeday  Lmii., 
Gmel , pAg.  35o9  , n.^  G , Eoo.  lud.  , 
lav.  4<o,  fìg,  o,  b. 

Dell*  oceano  Indiano. 

La  Pteeocera  falso  scorpiohe,  Pte- 
rocera pseudo»Si'orpio  , De  L imk. , 
/oc.  c/r„  n.®  4i  Bonami.,  Kecr.,  3,  fìg. 
Sia,  volgarmcnlc  il  grande  scorpione. 

Patria  ignota. 

Non  sarebb*  ella  una  semplice  varietà 
di  sesso  della  seguente? 

La  PTEBi>caaA  scoariasR,  Pterocera 
scorpio  , Strombus  scorpius  , Liuti.  , 
Gmel.  , pag,  35o8  , n.®  4 s Pterocera 
nodosa  Eor.  rnet.  , tav.  4*^«  fìg*  ^ - 
volgarmenle  lo  ScoEPiona  Gottoso.  V. 
la  Tav.  3i3. 

Delle  Grandi  Indie. 

La  PrEBoctEA  eabciata  , Pterocera 
Qurantia^  De  Lamk.  , /oc.  ci>.,  n.°  6 ; 
Chemn.,  Cooc//.,  10,  lav.  1 58,  fìg.  i5o8, 
i5o9  , voigariuenle  lo  'Scuefiuee  eab- 
CUTO. 

Dei  ruare  delle  Indie. 

La  Ptabociba  baoìio  , Pterocera 


raschini  ba  trovalo  al  Monte  Guerni  , 
presso  Castel  Gomherto  in  Italia  , una 
conchiglia  fossile,  che  si  è credulo  po- 
ter riferire  al  genere  Pterocera.  Nella 
sua  Memoria  sui  terreni  del  Vicentino, 
Al.  Brongniarl  le  ha  dato  il  nome  di 
Pterocera  rndix.  È descritta  in  quel- 
la Memoria  , ^>ag.  74^  ^ rappresen- 

tala nella  tav.  4 > lig-  9*  Questa  con» 
ciiiglia  è conica,  ed  ha  sull.t  parte  su. 
periore  di  tutti  ì giri  qualche  tuber- 
colo roton.io;  il  suo  apice  è troncato  , 
come  osservasi  sulla  specie  chiaoiala 
volgarmente  la  radice  di  Brionia.  £ 
coperta  di  solchi  che  seguono  i giri  ; 
la  sua  ala  non  è conosciuta  ; ma  il  s^-no 
della  base  del  margine  esterno,  seiiibri 
indicato  dalle  pieghe  rotonde  che  sì  os- 
servano sul  dorso  dell’  ultimo  giro  e 
verso  la  base;  lunghezza  , circa  due 
pollici  e mezzo;  diametro  dell' ultimo 
giro  verso  U parte  supcriore  quindici 
linee.  Ignoriamo  in  quale  strato  ó stala 
trovala. 

In  una  Notizia  inserita  negli  .An- 
nali delle  scienze  naturali  , Giugno  , 
1835,  Dorbiguj  tiglio,  annunzia  che  nel 
calcario  giiirese  del  dipartimento  del- 
la Charenle  inferiore  , ha  trovalo  di- 
verse specie  del  genere  Pterocera  , ed 
indica  le  due  specie  che  gU  sono  sem- 
brale le  più  distìnte  e le  meglio  ca- 
ratterizzale. Queste  specie  incouttausi 
raramente  con  le  loro  conchìglie  , e le 
più  volle  Irovansi  soltanto  i nuclei  mo- 
dellali nel  loro  interno,  o le  impronte 
della  loro  superfìcie  esterna,  e solamente 
dopo  aver  riuniti  molli  esemplari  , 
questo  zelante  naturalista  annunzia  es- 
sere pervenuto  a studiarne  )utte  le 
partì,  a disegnarle  con  quell’ aspetto  che 
avevauo  allo  stato  fresco,  cd  a ben  de- 
scriverle. Siccome  non  h.i  potuto  pro- 
curarsi venni  individuo  con  riiderno 
della  bocca  ben  distinto,  sì  è limitato 
a fare  i disegui  delle  parli  esterne  , di 
cui  si  troiano  diverse  iroproule  de- 
positate alla  Roccella  , nel  g.tbiiielto  di 
suo  padre  ed  in  quello  dì  Flcuriau  di 
Bellevue. 

Pterocera  ponti  ^ Rrotign.  , Mem.  , 
t.iT.  5,  fìg.  I.  Concliiglìj  Itggennenle 
depressa,  luargìoe  deliro,  larghissimo  , 
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ìu  forma  d'ala,  ed  interrollo  «la  digita*  naie.  Il  Lilo  della  bocca  è uuilo  ; ^ 

tioni , il  di  cui  numero  varia  da  nove  aolaioenle  vt  ai  o»»ervano  alcune  «ca* 

a dieci  , e che  aouo  il  prolungaioent"  naiaiure  corria^ioudeiiti  alle  co>iole  del 

d*  allrelianle  costole  che  veggonsi  sul-  lato  opposto:  diamelrOy  quattro  pollici* 

Tullifuo  giro.  L'ultima  digiUaione,  più  Trovasiquesla  specie  negli  strali  superiori 

elevata  , >i  appoggia  su  tutta  la  spira  , del  calcarìo  giurese.  compatto  dei  diu* 

e la  olircpassadi  quasi  tutta  la  sua  luu>  torni  'Iella  Hoccelia,  con  terebraluie  eJ 

ghetta;  il  margiue  sinistro,  egualmente  amiooniti.  (D.  F.) 

slargato  in  ala,  è interrotto  da  una  dì-  PTEROCHILO,  Pierochilus.  ( Entom.  ) 
gitatione,  prolangiisi  fino  al  peoullimo  Mome  dato  da  K.lug  ad  alcune  specie  di 

giro  di  spira,  ed  è terminato  inferior-  vespa,  te  di  cui  mascelle  slargate  gii 

Hieiile  da  uo  canale  lunghissimo  e cur-  hanno  fallo  immaginare  questa  Jetioiui- 

vu  ; fra  questo  canale  e la  digitatione  uatìone  per  iudicare  un  genere  a cui  >ì 

che  vicu  dopo,  vedesi  un  seno  legger-  riferirebbe  U Petfia pfiaierata^\*  vespa 

mente  rilevalo  ed  ingrossalo;  la  spira  a sbarre  di  P-uizer.  (C.  D.) 

è composta  di  sei  giri  , i superiori  dei  PTEKOCHlLUS.(Eafom.)  V.PnaocaiLo. 
quali  fono  coperti  di  fini  strie  che  li  (C.  D.) 

seguono.  L*  iutervallo  fra  le  costole  for-  PTEROCLADIA.  {Eot.)  È un  genere  di 
ma  un  solco  profoo-Jo  , con  strie  di-  rouscoitJee,  stabilito  dal  Necker  a scapito 

•tinte,  le  quali  sono  divise  Irasversal-  àtW  e che  non  è stato  aìloi- 

menle  da  leggiere  linee  d' accrescimen-  laio.  (J.) 

lo,  e rendono  questa  eoodiiglta  come  PTEROCLES.  {Ornit)  Nome  , in  latino 
reticolala.  Alcuni  individui  hanno  Hno  di  conventione,  dato  da  Temmiack  al 
a cinque  podici  dì  diametro.  Trovasi!  Gaogn.  (Ca.  0.) 

questa  specie  nei  dialonii  della  Roc-  PTEROCÒCCHS.  Il  PalUs  aveva 

cella.  fallo  sotto  questo  nome  un  genere  che 

Uorhigny  riferisce  a questa  specie  lo  il  Linneo  ha  dipoi  addimandalo  ou/- 
tfrombitet  dentieuiaius  di  Schlolhemj,  Ai/'o.  V.  Paleasia  « Cai.liooko.  (/.) 
lav,  aa,  lig.  9,  del  suo  Petrefacten~  PTERODArJTY LUS.  (/•’o/s  ) V,  Prsau* 
kunde^  che  è sialo  trovalo  pi esso  Frau-  oaTriui.  (1).  F.) 

kenbauien  nel  calc.irìo  antico.  Trovasi  P T E R 0 D A T TI  L O, /’^erorfnc/y^/tti. 
pure  questa  specie  a Balcmberg,  can-  {Foss.)  Era  riservalo  allo  siuiiu  tici 

Ione  di  Soleure.  fossili  il  dimostrarci  forme  più  varia- 

Pterocera  telraeerOyTinth.y  ioc^eit.  te  e più  singolari  di  quelle  che  ci 

inedes.  lav.,  fìg.  3.  Conchiglia  legger*  presenta  ora  la  natura  vivente.  1 dra- 

aieute  depressa;  marg  ne  destro  alato,  ghi  volano  per  mezzo  delle  loro  co* 

terminalo  inferiormente  da  un  luogo  stole,  gli  uccelli  con  ali  senza  diti 

cauale  , aperto  solamente  in  una  parie  distinti, ed  i pipistrelli  cou  ali  che  hanno 

é separato  da  tre  digitazioni  lunghissi*  il  solo  pollice  libero;  ma  è esistilo  un 

me,  acute,  arcuale  in  diflerenti  sensi,  rettile  che  ci  pieseula  ali  sostenute 

c che  sono  il  prolungnmenlo  delle  co-  priucipatmeule  da  un  dito  assai  prò- 

atole  che  si  trovano  suirutlimo  giro.  lungato  , mentre  gli  altri  avevano  cou- 

Le  due  posteiiori  si  riuniscono  verso  servata  la  loro  cortezza  ordinaria  e le 

la  parie  superiore  di  qnesrullimo  giro  loro  unghie.  ^ 
per  formarne  una  sola  , divisa  a qual*  Si  sono  trovati  a Eichsledl  , nella 
che  dislauza  dalla  loro  tiiiniooe,  come  valle  deli*Allriiùlil  , un  poco  al  disotto 

SII  due  lobi.  La  digitazione  più  vicina  dì  Solenhofen,  villaggio  delia  contea  di 

alla  sp  ra  non  si  appoggia  su  di  essa,  Pappeiihcim  , in  schisti  cah'arii  , con 

c s'incurva  in  addietro  «lalla  medesima  crostacei  e pesci  che  Cuvier  riguarda 

parte  del  cantile;  vi  ha  una  leggiera  etpan-  come  appartenenti,  almeno  in  ptirie,  a 

aione  al  margine  sinistro  di  quest'ultimo,  generi  marini,  scheletri  di  rettili, 

la  quale  non  si  prolunga  utire  la  base.  ai  quali  si  e dato  il  nome  di  pterodat- 

La  spira  é allungala  e composta  di  sei  fili,  e dei  quali  sembra  che  esistano 

giri  assai  filli  nel  loro  puuto  di  riunione.  diverse  specie. 

(Questi  ultimi  sono  coperti  di  solchi  PTaaopATrif.o  a muso  allungato;  Piero» 
longitudinali  e di  strie  trasverse  : da  </<zc£^Vux /o/ig^i  orm>,  Cuv.,  Oss.  foss  , 

ciascuno  intervallo  ilelle  costole  par*  lom.  5,  pag.  tav.  a3,  fig.  t.Que* 

tono  strie  le  quali  vanno  biforcandosi,  st'aniraale  aveva  una  testa  graodissiroa, 

fin  presso  il  margine,  ove  Irovausi  al-  con  un'enorme  bocca,  .irmala  di  dentini 

cune  linee  d'accrescimeulo  ; il  seuo  è appuntali  in  numero  di  sessanta  circa, 

rilevato  , grosso  e uou  couliguo  al  ca-  e prop:ii  solamcute  a prcudcie  ioselti 
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eti  iJlri  piceoU  ftoiiiittli.  Usuo  collo  «ra, 
lungo,  etJ  il  corpo  piccolo  come  quello 
degli  acceir»  ; un  dilo  olireiuodo  pro- 
lungato in  Itelo  sottile,  sembra  arer 
dovuto  sostenere  un'ala  assai  più  forte  di 
quella  del  drago,  e di  fona  alroeuoegua- 
io  m quella  del  pipistrello.  Sembra  che 
potesse  servirsi  dei  suoi  diti  armati 
d'uughie  adunche  per  sospendersi  agli 
alberi  o per  strascinarsi.  Finalmente  , 
sembra  che  potesse  star  dritto  sui  piedi 
posteriori  solamente.  V.  la  Tav.  1119. 

PrESODATTiLo  A MUSO  COITO,  Ptetodac^ 
Iflué  brevirostrisj  Cuv,,  /oc.  csV.,  nie- 
dcs.  tav. , fìg.  7.  £ stalo  trovato  nelle 
cave  di  Windiscbhnf  ad  una  mezxa  lega 
da  Eichstedt.  La  pietra  che  lo  contiene, 
offre  gli  avauiid'un  piccolissimo  pesce 
c qualche  piccola  asteria.  L'individuo 
bj  il  tronco  più  piccolo  un  Icrto  del 
precedeule,  ed  ha  la  lesta  ed  il  collo  io 
proporzione  mollo  meno  allungali.  Soem- 
niering,  che  ne  ha  falla  una  descrizione, 
inserita  con  un'iucisìooe  nel  volume 
deirAccademia  bavarese  per  il  181G  e 
1617,  dice  che  alle  due  mascelle  veggon- 
sì  piccoli  denti  , ed  Ocken  , il  quale , 
nel  1819  , ne  ha  data  una  nuova  de- 
scrizione ed  una  figura  nelPlside  , non 
ne  parla  punto.  Questo  fossile  è depo- 
silaio  nella  collezione  di  Grassegger , 
consigliere  ipunictpale  a Neubourg  sul 
Danubio. 

Nei  medesimi  strati  si  sou  trovate 
ossa  che  potrebbero  essere  appartenu- 
te a qualche  grossa  specie  di  questo 
genere;  due  di  esse  seiubraoo  essere  la 
sreonda  e terza  falange  del  gran  dito 
dello  plcrodatlilo;  la  seconda  , che  ha 
sole  diciolto  linee  di  lunghezza  nella 
specie  precetlente.  ha  più  di  sette  pol- 
lici iu  questa.  (D.  F.) 
PTERODIBaANCHI,Preroai'iru/ic//ia/a. 

( .^/u/dcos.)  Cioè  malacotoari  muuiti 
d'iiQ  paio  di  branchie  che  servotio  d'ali 
o d'organi  principali  di  locoraosione  ; 
denominazione  usala  per  qualche  tempo 
da  De  Blainville  per  indicare  il  grappo 
di  molluschi  che  Cuvierha  formato  sotto 
il  nome  di  pterobrancbi,  togliendone  una 
parte  di  quelli  che  Péron  e Lesueur 
vi  avevano  introdotti,  e che  beo  nuo- 
tano per  mezzo  d'uoa  pinna  compressa 
ma  unica  e sobaddominale  De  Blain- 
ville ha  dipoi  abbandonata  questa  de- 
nominazione , perocché  crede  essersi 
accertalo  che  le  branchie  non  sono  , 
come  lo  iodica  questa  parola,  alla  su- 
perficie degli  organi  nalalorii.  (De  B.) 
PTKRODIBKANCHIATA.  ( Wa/acox.)  V. 


PTEHODICERI.  {Entom.)  Questo  nome, 
proposto  da  Latreillc  , ò composto  di 
Ire  voci  greche  che  signiheano  alali  , 
con  due  antenne;  era  stilo  apidicalo 
alla  classe  quasi  intiera  degli  inselli  , 
almeno  a lutti  quelli  che  subiscono  una 
metamorfosi.  È stato  dipoi  abbandonalo 
dall'aulore.  (C.  D.) 

PTEKODIPLI  o DUPLIPENM.  {Entom.) 
Famiglia  d'insetti  iroeuolteri  , carallc- 
rìzzata  dalla  disposizÌ<me  delle  ali  superio- 
ri le  quali,  nello  stato  di  riposo,  sono  pie- 
gate per  il  lungo  o come  raddoppiate  nella 
loro  lunghezza,  e non  banuo  allora  ap- 
parentemente che  la  metà  della  loro  lar- 
ghezza reale.  Altri  caraticri  si  uniscono 
a questo,  e fra  gli  altri,  la  forma  del 
loro  addome  , che  è conico  , troncalo 
alla  base  e sostenuto  da  un  peduncolo; 
uindi  le  antenne  fratte  o genicolate  , 
nalmenle  un  labbro  inferiore  e ma- 
scelle che  giungono  tuli' al  più  alla 
punta  o aircslremilh  libera  delle  raan- 
dibule. 

Questo  nome  di  plerodiplì  o diplolleri 
è tolto  dal  greco;  la  voce  diT).e«3,  signi- 
fica io  raddoppio^  e<|uella  di  Trrsoz,  It 
ali.  Abbiamo  fallì  rappresentare  i generi 
di  questa  famiglia  nella  Tav.  to.  dell'a- 
tlanie  di  questo  Dizionario:  ecco  le 
osservazioni  suecessive  ebe  agevolano 
a riconoscere  ed  a Idislinguere  i generi 
di  questo  gruppo  da  lutti  quelli  che 
appartengono  alle  altre  famiglie  detl'or- 
diue  degli  imenotteri.  Prima  di  tutto 
l'addome  peduncolato  li  allontana  dalle 
mosche  a sega  o uropristi  ; il  labbro  io* 
feriore  e le  mascelle,  non  prolungate  in 
una  specie  di  lingua  come  nelle  api,  li 
separa  cosi  dai  melliti  ; I’  addome  che  è 
conico  e non  concavo,  e si  appallottola, 
li  distingue  doi  crìsidi  o sistrogastri  ; 
finalmente  le  ali  raddoppiate  li  sepa- 
rano da  tutte  le  altre  famiglie,  poiché 
nelle  formiche  o mirmegi  , le  antenne 
sono  veramente  fratte  o filiformi,  ed  in 
tutte  le  altre  sono  setacee  e nou  mai  ge- 
uicolale»  Tali  sono  gli  antofiU,  i neollo- 
criili,  gii  orilleri  e gli  eiilomotilli. 

1 costumi  degli  pterodipli  sono  quasi 
i medesimi  di  quelli  dei  melliti  o apiari. 
Vivono  in  società  più  o meno  numerose, 
fra  le  quali  inconlrand  talvolta  femmine 
neutre  o operaie , maschi  e femmine. 
CJompreiHlono  particolarmetilc  i generi 
delle  ves;>e  e dei  masarì , che  hanno  le 
antenne  davate  o fusiformi.  Latreìlle  ha 
indicala  questa  faiiiiglia  sotto  il  nome 
di  vesparie.  Conosconsi  soltanto  i co- 
stumi delle  Vespa,  al  quale  articolo  ri- 
mandiamo il  lettore. 


PrRaoDiBaAVCHi.  (Uk  B.) 

Diùon,  delle  Sciente  ?lot.  f'ol. 
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Lutreille  ba  ludJivIso,  lecootlo  la  con* 
forroaxione  delle  parli  della  boccji  , il 
genere  delle  ve»pe  in  farii  aotlo^eueri, 
come  le  Sinagri  d' Affrica,  nelle  quali  i 
maschi  hanno  le  raandibule  prolun;rale 
in^  forma  di  corna,  le  Eumeni^  gli  Zeti 
e i Disceiil.^  che  hanno  il  primo  anello 
delPaddome  slrello,  allungato  in  forma 
gli  Pterochiii  ^ gli  Odineri  e 
Rigchii^  che  hanno  le  parli  della  bocca 
alquanto  differenti  da  quelle  delle  ?c 
•pe,  fra  le  quali  diilinguonsi  pure,  per 
queste  considerazioni,  i generi  Poliste  ed 
Epipona.  (C  D.) 

PTÉROFENICIO  DELLE  INDIE.  (Or 
/iif.)  Nome  dato  dal  Gionslonio  • dal 
Willoghby  ad  un  Illero  ad  ali  rosse  , 
eh'  è l’ acolchlchi  di  Fernandei.  (Cb.D.) 

PTEROl"  ITONO.  ) Pterophiton, 

[Corimbijere  ^ Juss.  ; Singenesta  poli- 
gofniajrustraaea^hìna.'^ , Questo  genere 
di  piante  per  noi  proposlo  nel  Boi. 
lettino  delle  scienze  del  maggio  1818 
(P*g*  76)  1 appartieDe  alPordine  delle 
sinantere  , alla  nostra  Iribii  naturale 
delle  elianteey  terza  aeziouc  delle  e/ian- 
tee  prototipe^  dorè  lo  collochiamo  nel 
terzo  gruppo  delle  elianiee  prototipe 
vere  , intra  i generi  encelia  e lulian 
thut. 

Questo  genere  differisce  dal  verbesi- 
nn  per  la  corona  composta  di  fiori  neu- 
tri, antichò  di  fiorì  femminei. 

Ecco  i caratteri  del  genere  ptero- 
quali  gli  abbiamo  descritti  nel 
Bulletlino  delle  scienze,  attenendosi  al- 
le nostre  ossertazìonì  falle  sopra  un  e- 
semplare  secco  di  pterophytum  alatum 

Calatide  raggiata;  disco  di  fiorì  ma- 
schi, regolari  , nndrogìiii  ; corona  uni- 
seriale  , di  fiorì  lìgiitaiì , neutri.  Peri- 
clìnio  quasi  uguale  ai  fiori  del  disco  , 
irregularc  , formalo  di  squamme  bilri- 
serialì  , alquanto  disuguali  , quasi  lan- 
ceoJale  , fogliacee  superiormeule.  Gli- 
santo  piano,  guernilo  di  squanimetlìne 
presso  appoco  uguali  ai  fiori  , bislun- 
ghe lanceolate  , quasi  coriacee.  Ovarj 
del  disco  , compressi  bilateralmente  , 
bislunghi,  tetragoni,  ad  angoli  promi- 
nenti, quasi  aliforraj  ; pappo  composto 
di  due  squammelline  opposte  (una 
esterna  , P altra  interna) , confusa  per 
mezzo  della  base  colPofario  , uguali  , 
corte  , grossissime  , Iriqucire,  appena, 
barbellulate.  Fiori  della  corona  eoo  uni 
falso  ovario,  e senza  stilo.  I 

Dopo  la  pubblicazione  di  questa  de-» 
•cniione  generica,  nel  Bulletlino  delle 
scienze  , abbiamo  osservato  un  indivi- 
duo fìveole  di  pterophxtum  alterni- 
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foliurn  , la  cui  calatide  ci  lia  presen- 
tato i caratteri  seguenti  ; 

Calatide  raggiala:  disco  di  molli  fiori 
regolari,  androgini;  corona  uniseriale , 
di  fiorì  ligubitì,  neutri.  Pertclinio  pia- 
no , orbicolare  , inferiore  ai  fiori  del 
disco  , formalo  di  squamme  bi>eriali, 
lassamente  addossale,  fogliacee,  le  ester- 
ne bislunghe  , le  interne  più  corte  , 
lanceolate.  Clinanlo  piccolo,  quasi  emi- 
sferico, guernilo  di  squammelte  mollo 
inferiori  ai  fiori,  abhraccianti  , lanceo- 
late, membranose  fogliacee.  Ovarj  ilei 
disco  compressi  bilateralmente  , obo- 
vali , alquanto  ispidi  , con  una  piccola 
marginatura  e un  orlicelo  basilare.  Pap- 
po composto  di  due  aquammelline  op- 
poste (una  esterna,  l'altra  intero»), 
molto  aderenti  all’  ovario,  uguali,  grò»- 
se,  rigide,  cilindriche,  acute  , spinifor- 
mi , lisce.  Fiori  della  corona  con  uti 
falso  ovario  , e senza  stilo;  corolla  col 
tubo  nullo,  e con  la  linguetta  bisluogs, 

I larga,  Indentata  all’apice. 

Ptbbopitoro  alato  , Pterophyton  ala- 
tum , Nob. , Dici.  se.  nat.  « toro. 
y8a6),  pag.  49;  Coreopsis  alata,  C»r.; 
Runlb.^  E una  pianta  messicana  , erba- 
cea; di  radice  perenne  ; di  fusto  allo 
da  tre  a sei  pie<ii  , ramoso  , alalo  per 
le  decurrenze  delle  foglie  , le  quali 
sono  alterne  , sessili  , ovali  , alquanto 
rotondate,  ciineifornii  alla  base,  trì- 
plinervie,  denticolate,  scabre;  di  cala- 
tidi composte  di  fiorì  gialli,  solitarie 
alia  soroinila  di  peduncoli  alati;  di  co- 
rona che  presenta  circa  quattordici  lin- 
guelle  tridentate  alla  sommiti. 

Ptebofitoso  otalb  , Ptrropbyton 
tum,  Nob.,  loe.  ciV,;  Coreopsts  ovata^ 
Cav.  E nna  pianta  messicana  come  li 
precedente»  erbacea;  di  radice  perenne; 
di  fusto  alato  ; di  foglie  alterne  , ma 
quasi  spssili,  bislunghe,  dentate  a sega; 
di  caldlidi  disposte  in  corimbo;  di  Un- 
guette  della  corona  ellittiche. 
jPTEBOFITOao  01  POGLtB  ALTEBXB  , PtcrO- 
phyton  alternifolium.,  Nob.,  /oc.  cit.  ; 
Coreopsis  alternij'olia  y Lino.  ; G«rln, 
Questa  pianta  abita  la  Virginia  e il 
Canada^  ed  è di  radice  perenne  ; di  fiidi 
erbacei,  alti  otto  o dieci  pie<li , mollo 
diritti,  semplici,  tosti,  alati  , alquanto 
villosi;  di  foglie  alterne  . decorrenti  * 
alquanto  pirciuolale,  assai  lunghe,  lan- 
ceolate, acuminate,  dentale  a sega,  al- 
quanto rigale  e scabre;  di  calididi  com- 
poste di  fiori  gialli,  disposti  in  corim- 
bo terminale;  dì  linguette  della  coro- 
na lanceolate. 

IpTBRopiTovo  BLBTATO,  Pterophyton  prò* 
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cerum  ^ Nob.  « /oc.  cii.  , pA^.  5o;  Co- 
reopjìs  procera  , Ait.  Abita  come  la 
precedeDlo  T America  setieolnonale  ; 
ed  é com' Cisa  di  radice  perenne  ; di  fu' 
sto  erbaceo,  elefali»siiuo,  alalo,  di  fo* 
^lie  decurrenli;  picciuol  tte,  etliltiche  , 
MCumiiiate  , dentate  a sega  , venate  , le 
inferiori  verticillate  , le  superiori  al* 
terne. 

Il  nostro  genere  pterophyton  , con* 
fuso  dai  botanici  col  coreopsis  ^ se  ne 
distingue  esocniialaienie  pei  frutti  com* 
pressi  bilateralmente,  io  vece  d' essere 
compressi  a rovescio:  di  nodo  che  i 
■lue  generi  non  sono  della  medesima 
sezione  naturale,  appartenendo  il  ptero- 
pkjton  alle  eliantee  prototipe^  ed  il  co* 
reopsi*ii\ie  eliantee  coreossidee»  L'  Or- 
tega  è r unico  botanico  che  abbia  a lai 
proposito  rispettate  le  affinità , altri* 
Oucndo  il  pterophyton  alatum  al  ge* 
nere  hetianthus,  È cosa  sorprendente 
che  osservatori  esalti,  come  il  Gisrlner 
ed  il  Konth  , non  abbiano  fallo  atlen* 
lione  alcuna  alT  impnrlaulissìmo  caral* 
tere  che  distìngue  io  pterophyton  dal 
coreopsis.  Da  luogo  tempo  non  ces- 
siamo d' insistere  sulla  necessità  di  di- 
stinguere diligentemente,  nell'ordine 
delle  sinantere,  e aopratlullo  nella  tri* 
bù  delle  eliantee  i frulli  compressi  hi* 
lateralmeolp,  vale  a «lire  depressi  in 
ambe  le  tacce  laterali,  ed  i frutti  com- 
pressi a rovescio  {obeompressis  obpres- 
/t,  oppre$si)y  cioè  depicssi  iu  ambe  le 
facce  , una  esterna,  T altra  interna. 

Il  nome  di  pterophyton  , composto 
di  due  voci  greche  che  signineano 
pianta  alata  , allude  alle  ali  o dccur- 
renie  le  quali  è guernilo  il  fusto  in 
tutte  le  specie  conosciute  dì  questo  ge- 
nere. (Fi.  Cass.). 

PTEROrOR-O , Pterophorus.  {Entom.) 
Geoffiroy  ha  cosi  nominato,  un  genere 
d’ insetti  lepidotteri  che  abbiamo  posto 
nella  famiglia  dei  selicorni  o chetoceri, 
e che  può  essere  caratterizzato  come  lo 
iodica  anche  il  nome  per  la  disposi- 
zione delle  ali  che  sono  sempre  spiegate 
o stese  nello  stato  di  riposo,  e divise 
in  penne  o in  steli  barbuti. 

La  voce  Trripov  siguUica  talvolta  pen~ 
miy  e che  porta. 

Questi  insetti  formano  un  genere  as- 
sai notabile  per  l'aspetto,  il  quale  ras- 
somiglia fino  ad  un  certo  punto  a quello 
delie  lipule.  Degécr  aveva  perciò  no- 
minato faleue-tipule  lespecie^di  questo 
genere.  Linneo  li  aveva  collocali  fra 
le  alucite.  Il  loro  corpo  è sottile,  assai 
allungato,  le  zampe  sono  tenui,  spinose. 


La  maggior  parte  delle  specie  proven- 
gono da  bruci  i quali,  nel  tempo  della 
loro  trasformazione,  ai  aggrappano  per 
menu  della  coda  con  una  legatura  o 
Cordone  di  seta  posto  a traverso  del 
loro  corpo  , e si  trasformami  anco  in 
crisalidi  all*  aria  aperta.  Uuu  di  essi, 
che  produce  una  specie  di  lepidottero, 
a dir  vero  un  poco  differente,  si  fiU 
un  bozzolo.  Latreille  ne  ha  perciò  fatto 
il  genere  O&nbodb.  Questi  insetti  vo- 
lano poco  cd  a piccole  distanze  ; sem- 
bra che  temano  ad  alzarsi  nell' atmo- 
sfera; sì  trovano  nei  luoghi  oscuri  ed 
umidi.  Se  ne  conoscono  molte  specie 
che  hanno  tolto,  per  la  maggior  parte, 
il  loro  nome  volgare  dsl  numero  delle 
divisiuni  delle  loro  alt  o dal  colore 
delle  scaglie  che  le  rìouoprono. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  una  delle 
specie  di  questo  genere  nella  Tav.  172. 
deir  atlante  di  questo  Dizionario,  ed  è 
precisamente  quella  dì  cui  è stato  fatto 
il  genere  Orneode.  Latreille  ha  stabi- 
lita una  tribb  di  questi  insetti  fra  i le- 
pidoUeri  notturni , sotto  il  nome  di 
bssipeiini  o pterofurili. 

Descriveremo  qu\  le  specie  piò  co- 
muni nei  dintorni  dì  Parigi  ed  in  Italia. 

I Ptbboforo  monodattilo,  Ptero- 
phorus monodaetylus, 

Ca/*.  Ali  superiori  ed  inferiori  d'uD 
bruno  lionato,  formate  d'un  solo  stelo 
o barba  frangiata  e fraslagìiala  ; sono 
discoste  dal  corpo  ad  angolo  retto. 

a Ptbboforo  didattilo  , Pteropho- 
rus didaetylus. 

Geoffruy  V ha  rappresentato  tom.  a , 
tav.  Il  , n.*  6,  e descrìtto  pag.  So, 
n."  I. 

Car.  Ali  broniccte  con  steli  bianchi  ; 
le  superiori  sono  divise  in  due  palli,  le 
inferiori  in  Ire. 

3 Ptrroforo  pentadattilo,  Ptero- 
phorus pentadaetylus* 

Car,  Simile  al  precedeole,  mai  ad 
ali  bianche. 

4 Ptbrofobo  a ventaglio,  Ptero- 
phorus hexadactylus.  È la  specie  che 
abbiamo  fallo  rap  presentare  nella  Tav. 
173,  Hg.  8,  di  cui  Latreille  ha  fatto, 
come  abbiamo  detto,  il  genere  Orneode. 

Car.  Cenerino,  ad  ali  screziale,  le 
quali  sono  divise  in  dodici  peone  ; otto 
per  le  superiuri , quattro  per  le  infe- 
riori. 

Questa  specie  proviene  da  un  piccolo 
brucio  che  cibasi  dei  fiori  del  caprifo- 
glio; si  fila  un  bozzolo  di  contestura 
rada  per  subire  la  metamorfosi  e prender 
la  forma  di  crisalide.  (C.  D.) 
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PTEROFORO.  [Dot.)  Pterophorus  [Ci-  lutti  i ftori  della  caUlide  da  noi 

narocefnie,  Juss.  ; Singcnesia  poliga-  abbiamo  credulo  dover  farne 

mia  ugua/e^  Liim.J.  Quello  geuere  di  menzione  nei  nostri  caralleri  generici. 

|)ianle,  riabilito  nel  dal  Vaillaiil,  L'anello  che  é alU  base  del  pappo,  e 

appartiene  all' ordine  delle  sinanfere  % che  si  distacca  con  essa  dal  frutto,  ci 

alla  nostra  tribù  naturale  delle  asteria  era  dapprima  sembrato  fare  parte  iole- 

//ce,  seconda  sezione  delle  asteridee  grante  di  questo  pappo,  vale  a dire  ebe 

haccaridee^  primo  gruppo  delle  criso-  ci  sembrava  formalo  dalle  basi  coalile 

cornee,  dove  Io  collochiamo  infra  i ge-  delle  squamroeltine.  Siamo  ora  ben  coo> 

neri  ìinosyris  e chrysocoma.  vinti  che  quesl'anello  non  appartiene 

il  pttrophorut  camphoratus  , che  è al  pappo,  ma  lU'ovario,  e che  è onor> 

il  vero  tipo  di  questo  genere,  ci  ha  pre-  liccio  apicilare  sviluppatissimo,  dilalalo 

sentati  i seguenti  caratleri  generici  : orizzontalmente,  articolato  sul  frullo. 

Calatide  non  coronata,  di  fiori  uguali,  analogo  in  una  parola  per  molte  rela- 
regolari,  androgini.  Periclinio  quasi  e-  zioui  a quello  che  porta  il  pappodi  mob 

niisferico  o campanulato, ìnferioreai  fio-  te  €arduinee  : l'anello  dello  pteropko- 

ri,  formato  di  squamine  panciseriali,  em-  rus  cosliluendo  l' orlicelo  apici  lare,  porla 

briciale,  addossate,  lanceolate,  coriacee,  il  pappo  sulla  sua  faccia  interna;  roen- 

quasi  scariose  sui  margini,  i quali  sono  tre  che  l'anello  delle  carduinet  coiXxia- 

finaroenle  deotellali  o frangiati;  la  parte  enJo  la  scorza  del  girello,  porta  il  pappo 

superiore  non  addossala  , appeDdicifor-  sulla  faccia  esterna.  Il  pterophorus  é 

me,  provvisla  d'uni  grossa  glamlola  hi-  runica  sinanlera  che  ci  abbia  preseo- 
slunga,  tierviforme.  Clinanlo  largo, pia-  lato  un  orlicelo  apicilare  caduco:  è 
no,  armato  di  numerose  fimbrille,  lun-  questo  un  carattere  singolarissimo,  e ebe 
phe,  disuguali,  filiformi  laminate,coaIile  merita  rallenzione  dei  botanici, 
lufertormenle.  Ovarj  compressi  bìlateral-  Praioromo  caipoiato,  Pterophorus  cam^ 
mente,  obovoidi  bislunghi,  glabri,  prov-  pAora/ur,  Nob., se.  uo/.,  tom.  44 

visti  d'  un  grandissimo  orliccio  apicilare  (i8a6),  pag.  ^5  ; Pteronia  camphorata., 

cnrlilagìooso  o corneo,  annulare  o cupa-  Linn.,  Spec.  plant.^pzg.  ii7G;Gertn., 

liforme,  quasi  piano,  orizzontale,  arlU  Fntct.  et  sem,  ptant.^  voi.  2,  pag.4<>l^» 

colalo  sul  corpo  dell'ovario,  da  cui  di-  tab.  167  fìg.  2.  Ha  il  fusto  legnoso,  ra- 

staccasi  maluraii'lo;  pappo  sotidamenle  moso  ; gli  ullinii  ramoscelli  gracili, 

allaccalo  rolla  base  sui  margini  e sulla  striali,  più  o meno  guernìti  dì  peli; 

faccia  superiore  dell' orliccio  apicilare,  le  foglie  allerne,  sessilì , lunghe  sei  o 
composto  di  s<|uainmeUine  numerose,  dU  sette  linee,  strettissime,  lineari  , acute, 
sugusii,  pluriseriaii,  perfcttameiile  libere  intierissime,  glabre,  alquanto  carnose, 
fino  alla  b.tse,  filiformi  o filiformi  lami-  uninervie,  sparse  internamente  dì  grosse 
nate,  provviste  di  barbettine  numerose,  gbindule  trasparenti,  e marginate  da 
ravvicinale,  lunghe,  forti,  patenti.  Co-  grossi  peli  o cigli  sparsi,  subulatì  ; le 

rollo  regolari  o quasi  regolari,  con  tubo  calatidi  composte  di  fiori  gialli,  grandi 
corto,  scannellalo,  con  lembo  poco  di-  e solitarie  alla  sommiU  dei  ramoscelli, 
stinto  dal  tubo,  e diviso  per  incisioni  col  periclinio  glabro.  Questa  pianta, che 

uguali  o quasi  uguali,  in  cinque  o sei  abita  il  capo  di  Buona^peranza,  ha  un 

Iraramcnle  sette)  lacinie  bislunghe,  acute,  odore  resinoso,  analogo  a quello  della 

sovrastale  da  uii  corno  conico,  calloso.  canfora. 

Cinque  o sci  stami  con  filamento  glabro.  Abbiamo  fatta  questa deacrixione  spe- 
biancaslro,  articolo  imlcrifero,  lungo  , cifìea  e quella  dei  caratteri  generici,  ao- 

conforme  al  lilamenlo  , giallo  ranciaio  pra  un  esemplare  secco  delF erbario  del 

(analogo  a quello  del  grttm/ntìrfhron)  ; Desfontaines. 

"ppcndtce  apicilaresemilanceoista,  acuta;  Il  VdtHant,  autore  del  genere  pteTO- 
lippendici  basil.irt  nulle  o quasi  nulle,  phorus^  lo  carMllerìtz.iva  cosi:  fiore  tn 
Siilo  (d' aiteridea)  con  due sliinmatofori  disco,  dì  flosculì  ermafroditi;  ovarj  co- 
lìberi, lunghi,  alquanto  inarrali  l'uno  ronati  di  pìumecoiiteiiule  fra  i peli  della 

verso  l'aitru,  colla  parie  inferiore  più  placenta;  calice  squammoso.  Questo  bo- 

corta,  laminata,  marginata  di  ilue  pie-  tanico  non  attribuiva  al  ìmo pterophorus 

Colt  urlicci  atimrualici,  e la  parte  supe*  che  una  sola  specie,  che  è Wpterophorus 

riore  più  lunga,  semiciliiidrica  , ìspida  cnmphoratut.,  f\a\  sopra  descritto,  llca* 

esternamente.  ratiere  generico,  indicato  dal  Vaillant.non 

11  numero  insolito  di  sei  stami  e di  sci  è senza  iniperfezioue;  perocché  il  pappo 
divisioni  (iella  corolla,  è probahilmcule  Don  c realmenle  piumoso,  vale  a dire 
acciilenlalc  ; lijllavia  siccome  esisteva  lu  gueruilo  di  lunghe  barbe,  ma  solamente 
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ispiJiMÌmo  per  barbellule,  le  quali  a dir 
Tero,  tono  tanto  lunghe  dn  rassomigliare 
non  a barbe,  ma  a barbetiìne.  Dal  che 
risulta  che  il  nome  generico  diprerop/io* 
mrr,  che  signihca  porta-piume  o ali,  è im* 
l^oprio,  iulerpreiandolo  rigorosamente. 
Xultavia  Doi  crediamo  che  si  possa  con- 
servarlo  sema  inconveniente,  e soprat- 
tutto che  non  siavi  vantaggio  alcuno  a 
cambiare  le  ultime  due  sillabe  , come 
hanno  fallo  il  PrioU  ed  il  Liuneo;  poi- 
ché il  nome  di  pteronia  derivando  , 
come  quello  di  prcrop/iorsird»  una  voce 
greca  che  sigiiinca  a/oop/uma,  è egual- 
mente inesatto  ed  improprio.  Ci  sembra 
adunque  giusto  di  ristabilire,  ad  esempio 
delTAdanson  e del  Necker,  il  nome  pri- 
mitivo di pterophoruty  quantunque q^ue- 
ato  nome  sia  stato  applicalo  Ha  Genffroj 
ad  un  genere  d'insetti.  Ma  oltre  alPes- 
sere  il  genere  del  Vaillant  asiai  più  an- 
tico di  quello  del  Geoffroy,  abbiamo  già 
fallo  osservare  (8.  Kchinbidb  lum.  x,  pag. 
ai.)  che  l' identità  dei  nomi  generici  é 
assai  tollerabile,  quando!  due  generi  che 
hanno  un  medesimo  nome  non  app.ir- 
leogono  al  medesimo  regno  della  natura, 
ed  abbiamo  citato  diversi  csempj  di  que- 
sti nomi  identici  ammessi  dai  naturali- 
sti. Del  resto,  non  motivo  d^identilà,  ma 
capriccio  puramente  arbitrario  fu  quel 
che  determinò  il  Priutz  e il  Linneo 
a operare  uu  fatto  cambiamento;  poi- 
ché questi  due  botanici  ciò  fecero,  quamt*» 
il  nomedi  pterophorus  non  era  peran- 
co  stalo  imposto  da  Geoffroy  ad  un  ge- 
nere d'ÌQsetli. 

Se  il  Vaillant  non  aveva  riferito  che  una 
sola  specie  al  suo  genere  pterophorus.,  ora 
le  ne  ammettono  fino  a una  trenlins:  ma 
solamente  alcune  ci  sembrano  tiovcr  esser 
congeneri, della  specie  primitiva  e lipicu; 
perciocché  per  la  maggior  parte  apparten- 
gono cerlameole  al  genere  scepiniade) 
Necker,  trascuralo  ria  tutti  i botanici, e che 
noi  abbiamo  adolt««to  caratteriztandolo 
secondo  le  nostre  proprie  osservazioni 
V.  ScBPmu.  La  pteronia  porophyUum 
del  Cavanilles  è una  /agerinc'a,  vicinis- 
sima ai  nostro  lebttino  \ e dnbbiam  qui 
notare  che  le  foglie  dello  pterophorus 
camphoratus  hanno  glaodole  perfetla- 
raeiìte  anal<^lie  a queUc  «Ielle  tageiinee. 
Quantunque  non  siavi  veduta  la  ptero^ 
nia  io/nentosa  del  Loureiru,  possiamo 
alFerroare  pure  senta  timore  d'inganiiar- 
ci.  che  essa  non  è né  un  pterophorus^ 
né  una  scepinia-  Abbencliè  Ir  geografia 
vegetabile  sia  di  vrio  ben  lungi  dal- 
Tesscre  una  guida  infallabile  per  la 
classazioac  melodica , tuttavia  con  gran 
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vantaggio  può  essere  bene  spesso  consul- 
tala. Per  la  qual  cosa,  le  considerazioui 
geografiche  ci  fanno  escludere  dal  ge- 
nere porophyUum  il  kìeinia  anguìata^ 
\Vin«l„  e dai  generi  pterophorus  e /ce- 
pinia  le  due  piante  del  Cavanilles  e del 
Lnureiro. 

Il  Vaillant  classava  con  ragione  lo 
pterophorus  nella  sua  famiglia  delle  eo~ 
rimbifere\  il  Jussieu  T ha  riportato  alle 
cinarocefale  , collocandolo  fra  i generi 
serratulae stcrhelina.lX  Gartner  trovava 
che  questo  genere  aveva  qualche  affinità 
coir  una  e Pallra  famiglia.  Finalmente 
il  Decandolle  ha  benissimo  stabilito  il 
vero  posto  del  pterophorus^  indicando 
le  sue  relazioni  col  ehrysocoma»  (Ve- 
dasi la  Flora  francese^  loro.  4>  pag*  i4'i 
e la  prima  Memoria  dello  stesso  autore 
sulle  composte  pag.  t4*)  Le  nostre  os- 
servozioni  sugli  organi  florali  hanno  pie- 
namente confermato  il  ravvicinamento 
indicalo  dal  Decandolle.  Perciò  nel  no- 
stro prospetto  delie  asleridee,  avevamo 
collocalo  il  pterophorus  e lo  scepinia 
nel  gruppo  delle  erisocomee.^  composte 
di  sei  generi  così  disposti  : pterophorus^ 
scepinia^  crinitaria^  linosyris^  chryso» 
coma.,  noUetia*  Ma,  quando  riproducem- 
mo questo  prospetto  nei  no>trt  Opuscoli 
filologici  (lom.  I,  pag.  lxi)  cambiammo 
alquanto  la  disposizione  dei  generi  in 
proposito,  coonlinaodoli  nel  modo  se- 
guente : scepinia^  erinitarioy  linosyrit^ 
pterophorus^  ehrysocoma.,  noUetia»  Ri- 
sulta da  quesiR  nuova  disposizione  che 
lo  scepinia  trovasi  fra  il  lepide^hyllum 
ed  il  crinìtaria , e che  il  pterophorus 
è fra  il  linotyris  ed  il  ehrysocoma, 
Noi  non  crediamo  che  queste  affinità, 
ora  bene  stabilite,  possano  essere  oramai 
severamente  conlraslale.  Tultavolta  dob- 
biam  fare  osservare  che  \\  pterophorus 
camphoratus  presenta  alcune  relazio- 
ni assai  notabili  colle  tagetinee.  ( E. 
Cass.) 

PTEROGLOSSUS.  {Ornit,)  Nome  geno- 
rif  o dato  da  Illiger  al  Tucano,  Àam- 
phastosy  Lino.  (Cb.  D.) 

PTEHOGONIUM.  {Bot,)  Lo  Swarlz  e lo 
Schwcgrìcben  hiinno  cosi  indicato  il 
genere  di  muscoìdea,  slabililo  e addiman- 
dalo  dall' Hedwig  pterigynandrum\  il 
che  facendo  , hanno  solameole  avuto  in 
vista  d'  adottare  un  nome  meno  aspro  a 
pronunziarsi  e pih  breve.  V.  PraaiGiaAit- 
nao  e SYiRRBupnD««a.  (Ln  ) 

PTEKOGTNANDKUM.  \Bot.)  V.  Pteri- 
r.TSAKnaoM.  (Lem.) 

••  PTEUOGYNUS.  (^0/.)  V.  Ptixociko, 
al  SoppL.  (A.  B.) 
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ì*TEROIDE,  Pierois.  (/tfio/.)  CutierhH 
dillo  quoto  uorue  iid  uu  genere  di  pc»' 
fct«  che  ha  isolalo  da  quello  delle  Scur> 
pene  d'Artedì  e di  Lìdik-o.  Questo  fte* 
nere,  che  rientra  nella  famiglia  dei  Ce- 
faLoti,  fra  i pesci  ossei  toracici  olo- 
branchi  della  Zoologia  analitica,  dislio' 
guesi  pei  caratteri  seguenti: 

Catope  poste  sotto  te  pinne  pettora- 
li’^ corpo  /osco,  compresso  ; testa  as- 
sai ifoluminosa , armata  davanti  agli 
occhia  al  vertice^  al  preopercolo^  a/l'o- 
percolo  ed  al  sottorbitario  ^ di  spine 
fortiy  e munita  inoltre  di  diversi  appen- 
dici  carnosi bocca  largamente  squar- 
ciata’^ denti  a pel  di  velluto\  pinne  pet- 
torali larghe^  abbraccianti  una  parte 
delta  gola  ; e,  al  pari  della  dorsale, 
che  è molto  lunga,  sostenute  da  raggi 
che  oltrepassano  molto  le  membrane', 
scaglie  piccole  o nulle. 

Per  questi  caratteri,  distiogaereroo  fa- 
cilmente gli  pTtBoioi  dagli  AsPiDopoai 
e dagli  AspiEK)FoaoiDi,  che  hanno  le  sca- 
glie grandi;  dai  Gobiksoci  , che  hanno 
la  pinna ~dorsale  corta;  dai  Gbiozzi  , 
che  r hanno  doppia;  dalle  Scohpbbb,; 
che  hanno  la  testa  armata  di  spine  so- 
lamente, e dalle  Sik4NCBib  , ore  questa 
medesima  parte  offre  soltanto  tubercoli 
più  o meno  prominenti.  V.  questi  di» 
versi  artìcoli  e Cbfaloti. 

Gli  pteroidi  vìvono  alle  Molucche  , 
nelle  acque  dolci,  ed  hanno  colorì  vi- 
vaci e forme  elegautì  e singolari  ad  un 
tempo. 

Tra  questi  citeremo: 

Lo  Ptbboidb  volamtb,  Pteroìs  voli- 
tans’,  Seorpaena  volitans Gmeliu. 
Bloch,  184;  Qasterosteus  voliians  , 
Linneo  ; Perca  amboinensis.  Baio.  Pit>- 
ne  pettorali  più  lunghe  del  corpo  , e 
idonee  ad  una  specie  di  volo  ; fasce  tra- 
sversali alternativamente  ranciale  e 
biiinche,  alcune  delle  quali  larghe  ed 
altre  strette  ; pinne  pettorali  e catope 
paonaste  e macchiale  di  bianco  ; punti 
bianchi  lungo  la  linea  laterale;  iride 
con  raggi  azzurri  e raggi  neri  ; testa  as- 
sai larga  davanti;  denti  piccoli  ed  acuti 
ad  ambedue  le  mascelle;  labbri  estensi- 
bili. V.  la  Tiv.  1117. 

Questo  pesce,  delle  acque  dolci  del 
Giappone  e d'Aruboina,  é mollo  riccr' 
calo  dai  pescatori  di  quelle  regioni  , 
per  r eccellenza  della  sua  carne,  che  si 
è paragonala  a quella  del  persico  dei 
nostri  fiumi.  Percorre  talvolta,  slancian- 
dosi dall’acqua,  in  uno  spazio  di  varie 
tese  neir  atmosfera,  ove  si  sostiene  per 
mezzo  delle  sue  specie  d’aii. 


Bloch,  che  ha  esamiaito  i tuoi  vi* 
Meri  interni,  gli  ha  trovato  una  veaci- 
chella  aerea,  organo  che  manca  allescor- 
pene  propriamente  dette. 

Lo  Eteboiob  ABTBNiraTO,  Pierois  an- 
tennatus  ; Seorpaena  antennata , Grael., 
Bloch,  i85.  Appendici  arlicuiali,  situati 
vicino  agli  occhi,  cilindrici,  rigonfi  in 
quattro  punti  della  loro  lunghezza  ; 
raggi  delle  pinne  pettorali  della  lun- 
ghezza del  corpo  e della  coda  ; globo 
delPocchio  traversalo  obliquamente  da 
una  striscia  cupa;  macchie  grandi  e ir- 
regolari sulla  lesta;  piccole  macchie  sui 
raggi  delle  pinne  e delle  fasce  trasver- 
sali sul  corpo,  come  pure  sulla  coda.  V, 
la  Tat.  809. 

Questo  pesce,  la  dì  cui  carne  è d’uno 
squisito  Kipore  , abita  le  acque  dolci 
d*  Amboina.  (I.  C.) 

PTEROIS.  [Ittiol,^  V.  Ptbboidb.  (I.  C.) 

••  PTEKOL^NA.  {Bot,)  V.  Ptbbolbba, 
ai  SuppL.  (A.  B.) 

” PTEROLKPIS.  (Bot.)  V.  Ptbbolbpi- 
DE , al  SoppL.  (A.  B.) 

PTEROLOFO.  (Ào/.)  Pterolophus  {Ci- 
narocefale,  Juss.;  Singenesia  poliga- 
mia frustranea,  Linn.j  Questo  genere  di 
piante  appartiene  all’  ordine  delle  sy 
nantere,  alla  tribù  naturale  delle  cen- 
tauriee,  prima  sezione  delle  centauriee 
prototipe,  primo  gruppo  delle  iacinee, 
divisione  prima  delle  iacinee  vere , 
dove  lo  collochiamo  infra  ì geueri  ja- 
cea  e platylophys. 

Eccone  ì caratteri. 

Calatide  più  o meno  raggiata:  disco 
di  molli  fiori  rìngenli  a rovescio  , an- 
drogini ; corona  uniseriale,  di  fiori  bi- 
tigulari,  neutri.  Periclinio  ovoide  , in- 
feriore al  fiore  del  disco,  formato  di 
squarame;  regolermeole  embriciate,  ad- 
dossate , coriacee  , plurinervie , come 
striale,  le  intermedie  ovali,  sovrastale 
da  una  grande  appendice  punto  o quasi 
punto  decurrente,  colla  parte  inferiore 
larga  , concava  , scariosa  ; coi  margini 
sottili  , membranosi  , diafani,  irregolar- 
mente dentati  , lacerati  , molto  glabri  , 
eolia  parte  superiore  stretta  , rigida  , 
opaca,  pinnata,  regolarmente  e profon- 
dameuto  divisa  in  alcune  lacinie  re- 
mote, subulate  , quasi  filiformi  , corta- 
mente cigliate  o barbellulale.  CUnanlo 
alquanto  piano,  guernito  di  fimbrille 
quasi  filiformi.  Fiori  del  disco:  Ova- 
rio pubescente  , talvolta  papposo  , ta- 
lora non  papposo.  Corolla  rìngente 
a rovescio.  Stami  con  filanienli  pelosi  ; 
appendici  apicilari  delle  antere.  Stilo 
con  due  slinimalofori  lunghi  e coalili. 
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Fiori  della  corona  : F^Uo  ovario  gra- 
eìlt , non  papposo.  Corolle  con  due 
linj(uelte«  Petlerna  più  lunga  e più 
larga  , profondamente  IriKJa  ; Tìnlerua 
bipartita  6no  alla  baie. 

li  carattere  eiseniialmeote  diiliutivo 
di  questo  genere  consiste  nell'appen* 
dice  delle  squamine  intermedie  del  pe> 
riclinio  che  presenta  due  parli  molto 
differenti  , P inferiore  delle  quali  ana- 
loga airappendice  del  geuere/acra^  men- 
treebè  la  superiore  é analoga  alP  ap- 
pendice del  platylopUus- 

Osservammo  questo  earatlere  sopra 
tre  o quattro  specie  coltivale  a Parigi 
al  gtardiuo  del  re  , e che  noi  affidan- 
doci troppo  air  autenticilà  delle  indi- 
cazioni che  le  distinguevano,  le  avevamo 
credute  ceutanree,  cioè  le  centaurea  al- 
ba • rplendens  , ntVeni,  ec.  Fattici  poi 
accorti  dell'errore,  e non  potendo  in- 
dicare queste  piante  con  nomi  noti  e 
certi,  crediamo  indispensabile  di  darne 
qui  la  descrizione. 

Preaoc,oro  lahcbolato  , Pterolophus 
lanceolatut,,  Nub.,  Dict.  se.  nat.^  tom. 
5o  (1837),  pag.  2^9.  Pianta  erbacea, 
alta  circa  quattro  piedi;  dì  fusto  eretto, 
alquanto  grosso,  angoloso,  striato,  colla 
parte  superiore  ramibcala  e pubescente; 
di  foglie  alterne,  le  inferiori  più  grandi 
come  picciolnle  o ri>(rìnte  verso  la  base 
ili  forma  di  picciuolo,  lancrolale,  sparse 
di  piccoli  peli  io  ambe  te  pagine,  con 
margini  intieri  provvisti  d"  alcuni  deii* 
ticoli  eslremaraenle  pìccoli  ed  assai  re- 
moli ; le  soperiorì  gradatamente  più 
piccole,  sestili,  bislunghe  lunceoUte, 
pubescenti  e grigìognole  in  ambe  le  pa- 
gine, ordinariamente  dentate  verso  la 
base  , che  è spesso  come  biaurìculala  ; 
di  calatidi  raggiate,  larghe  quindici  li- 
nee , solitarie  alla  sommità  dei  ramo- 
scelli, spesso  accompagnale  intorno  alia 
base  da  tre  piccole  foglie  sguagiiatisù- 
me;  d'appendici  del  periclinio  alquanto 
lionate,  non  decurrenli;  di  corolle  por- 
porine; d'ovarj  privi  di  pappo.  Descri- 
viamo questa  specie  sopra  individui 
viventi  coltivati  a Parigi  nel  giardino  de) 
re , sotto  il  falso  nome  di  eentnnrea  alba- 

PranoLOFo  pzaaATorisso  , Pterolophus 
pinnaii^dut-,  Nob.,  /oc.  ciV.,  pag.  a5o. 
Pianta  di  fusto  alto  circa  quattro  piedi, 
eretto,  ramosissimo,  grosso,  strialo,  sca- 
bro, verde  cenerino;  di  foglie  alitarne, 
sessili,  alquanto  pubescenti  , verdi  ce- 
nerine , pennatofesse,  con  divisioni 
ellittiche  bislunghe  , intiere  , acumi- 
nate io  cima;  di  calatidi  numerose, 
paaOQCcbiute , solitarie  alla  sommi- 


tà degli  ultimi  ramoscelli,  accompa- 
gnala ciascuna  da  due  o Ire  piccole  fo- 
glie nate  sotto  la  base  del  periclinio;  di 
eorolle  porporine,  qualche  volta  bian- 
che ; d' appendici  del  periclinio  talvolta 
brune,  lalvolia  biancastre,  spesso  mi 
poco  decurrenti  intorno  alla  sommità 
delle  squumme;  d'ovarj  papposi.  Que- 
sta specie  è variabilissima,  e noi  I'  ab- 
biamo descritta  sopra  individui  viventi, 
coltivati  a Parigi  nel  giardino  del  re  , 
dove  erano  falsameole  addimandati  ce/i- 
taurea  splendens. 

II  nome  dì  pterolophus , composto 
di  due  voci  greche  chesignifìcano  cresta 
alatay  allude  alle  appendici  del  pericli- 
nio, le  quali  hanno  la  parte  tnperiore  for- 
mante una  sorta  dì  cresta  , e la  parte 
inferiore  che  sembra  formare  due  alt 
membranose.  (E.  Cass.) 
PTEROLOPHUS.  (/?or.)  V.  Ptbeolofo. 
(E.  Cass.) 

PTEROMALII,  PteromalU.  [Entom,) 
V.  SnPPLEMBRTO.  (F.  B.) 
PTEROMALO,  Pteromalus.  {Entont.) 
V.  Sdpplkmbmto.  (K.  B.) 

PTEROMIO  , Pteromys,  {Mamm.)  Ab- 
biamo formato  questo  genere  del  grande 
scoiattolo  volante,  chiamalo  Taguan , a 
motivo  del  carattere  particolarissimo  dei 
suoi  tnascellari  , i quali  non  rassomi- 
gliano punto  a quelli  degli  scoiattoli  vo- 
lanti o sciurollvri , coi  quali  questa 
specie  era  siala  sempre  confusa. 

1 suoi  denti  sono  in  numeradi  venti- 
due  ; dodici  superiori  ( due  incisivi 
e dieci  mascellari),  e dieci  inferiori 
(due  iucisivi  ed  otto  mascellari  ì.  I roa- 
sceiìari  sembrano  partecipare  delia  na- 
tura dei  denti  semplici  e dei  denti 
composti;  tuttavia  non  contengono  ma- 
teria corticale.  ( Dei  denti  considerati 
come  caralleri  zoologici , pag.  i63 , 
lav.  57.) 

Gli  organi  dei  sensi  non  sembrano 
differire  da  <^oelli  degli  scoiattoli , ed  è 
lo  stesso  degli  organi  della  generazione  ; 
io  quanto  a quelli  del  molo  , la  diffe- 
renza consiste  in  quanto  che  gli  pie- 
romii  hanno  la  pelle  dei  fianchi  pro- 
lungala fra  le  membra  anteriori  e po- 
steriori , alle  quali  si  attacca , e forma 
così  una  specie  di  paracadute  che  fa- 
cilita e prolunga  il  salto;  un  osso  par- 
ticolare si  articola  al  tarso  per  sostenere 
quota  membrana.  La  coda  è rotonda. 
La  loro  fisonomi.v  è quella  degli  sco- 
ìalloli,  e sono  animali  nollnrni.  Se  ne 
dislinguono  due  specie  , ambedue  pro- 
venienti dalle  Molucebe,  e pochissioto 
conosciute. 
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1)  TiCaiv  f Pteromjrs  petauri$ta  , 
Pallai,  Mhc,t  pag.  54i  C,  fìg.  1 c 
a;  BulToOt  Suppl.  ùv.  ai  e ai  bis^ 
« Siippl.  7,  tav.  67;  Voamaer,  Detcri- 
zione  u'uao  «eoiattolo.  La  fua  lunghez*! 
za,  liaJla  cima  del  muso  all*  origine  della] 
coda,  è di  circa  dicioUo  pollici,  e U 
cotltf  ne  ha  TenlL  11  luo  colore  è d*  uni 
Bruno  bigiognolo.  Le  parli  auperìori' 
aouo  puDleggiale  di  bianco,  e le  infe*[ 
riori  aouo  grigie,  eccettuato  il  ditolloj 
del  collo  » che  è alquanto  bruno.  Le 
coica  hanno  una  tinta  rossiccia , e la 
coda  é quasi  nera;  U membrana  dei 
fianchi  prolungasi  in  una  piccola  punta, 
vicino  al  carpo. 

Lo  Ptbbuuio  lucido  , Pteromys  ni- 
tiduiy  Geoffroy  S^ìnt-Hilaire  ha  sla- 
bilila  questa  specie  sopra  un  individuo 
del  ganinelto  del  Museo  di  storia  oa* 
turale.  È della  grandezza  della  prece-j 
dente , da  cui  differisce  solamente  pei 
colori.  11  suo  pelame  ò superiormenle 
d'un  bel  bruno  castagno  cupo,  ed'un 
li<»nalo  lucente  inferiorineole.  La  coda 
è quasi  nera,  e lu  parte  iuferiore  della 
gola  è bruna.  (C.  1).) 

PTEROMYS.  (ifamm.)  V.  PTaaoMio.  (F. 
C.) 

PTKRONEDRO.  {Bot.)  Pteroneuram  , 
genere  di  piante  dicoliledout , a fìorl 
completi,  polipetali,  della  famiglia  delie 
Cruci fere^  edeWa  tetradin»mia  siliquo- 
sa  del  Linneo,  stabilito  dal  Decandolle 
per  alcune-ipeciedel  genere  cardomine^ 
Lino.,  il  quale  ne  differisce  essenzial- 
nienle  per  la  forma  delle  silique  lanceo-j 
late  e non  lineari.  Ha  il  calice  patente, 
quasi  diritto,  uguale  alla  base;  la  co- 
rolla composta  di  quattro  petali  intieri, 
uoguicolati;  sei  slami  tetrailinamì  ; ì fi- 
lamenti senza  denti  ; una  siliqua  tessile; 
le  valve  pitioe,  piii  ilrelle  del  tramezzo, 
deiscenti  con  elasticilà;  le  placente  alate^ 
esternamente  da  un  nervo  acuto  , pro- 
lungalo, lungo;  uno  stilo  biangoUre;  i 
cordoni  ombilicalì  dilatali  in  ala. 

PTZBOBBuao  CAtaoso,  Pteroneurum  car 
nosum  , Decaod.,  Syst,  nnt,^  a,  pag.  270;] 
Cardamine  carnosa  ^ Waldst.  et  Rii., 
Plant.  rar,  ffttng.^  a pag.  1^7  , tab. 
lag.  Questa  pianta  ò dì  radice  carnosa, 
ItìancHslra,  semplice,  lunga  un  piede  ; 
di  fusti  gracili,  diffusi,  ascendenti, 
llessuosi  e ra<uosi  , glabri  , porporini 
nella  parte  interiore,  pubescculi  , 
xerdi  pallidi  verso  la  sommili  ;*ìi  fo- 
glie alterne  , picciuoiatc  , con  du 
4|naltro  scrainenli,  uno  dei  quali  impa- 
li, intieri , rotondali , quasi  ovali,  Car- 
li >it.  1 fiori  sono  disposti  lu  coiiiubu 
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mentre  son  giovani,  ed  hanno  la  corolU 
il  doppio  più  lunga  del  calice  e bianca; 
i petali,  ovali  a ruvescio,  giallastri  sul- 
J'unghietla,  e che  producono alcuueii- 
lìqtie  diritte,  lunghe  un  pollice  e niei- 
zo,  lìucari  lanceolate,  pubescenti,  con 
semi  bruni,  ovali.  Questa  pianta  creKc 
nella  Croazia  e nella  Dalmazia,  fra  le 
pietre,  sulle  montagne  calcarie. 
pTBHOaaUBO  DELLA  G&tCIA,  PteroufuTum 
grteoum  y DeeanJ.,  /oc*  cit.\  Bocc., 
5/0.,  tab.  44'  hg. /Vm  e 4^1  ' 

IH.  gen.y  tab.  5Ga,  fig.  a ; volgarmente 
hìiiìri  fumosttrao  . t^>uesta  pianta  cre- 
sce nelle  isole  della  Grecia , 
Sicilia  , nell'  isola  di  Corsica , ec. 
(PoIB.) 

PTEKOKEIIRUM.  (Bot.)  V.  PiMoBiinu.. 
(Foia.) 

PTERONIA.  (So/ ) V.  Ptbbofobo.  (E' 
Case.) 

PTEHOSO,  Ptsronus.  [Entom.)  Jurinc 
ba  stabilito  sotto  questo  nome  un  ge- 
nere d* insetti  ìiucnotteri  frale  mos^e 
■ sega  o i nostri  urupristi  , secondo  la 
disposizione  delle  nervosità  che  formino 
le  cellule  delle  ali  superiori.  La  mag- 
gior parte  delle  specie  di  questo  georre 
corrispondono  ad  alcuna  lloloiue  del 
Fabricio.  V.  Ilotoma.  (C.  D.) 
PTERONUS.  {Eaioin.)  V.  Pteboso.  {G. 

PTEROPHOHA  {Bot.)  V.  PtEMOPaoim. 

(JO  i_ 

••  PTEROPHORITES.  (£#i/o«.)  V,  Fu- 
siPKaai.  (F.  B.) 

PTEROPHURUS.  {Eatom.)  V.  Ptziopo- 
Bo.  (C.  D j 

PTEROPHORUS.  {Bot.)  Questo  genere 
del  Vaiilant,  adottalo  dali'AdaosoD,  •>!- 
dimandato  pterophoca  dal  Necker,  è lo 
pteronia  del  Linneo.  V.  Prezorozo. 

(J) 

PTEROPHORUS.  (Bot.)  V.  Ptzzowio. 
(E.  Cass  ) 

PTEROPHYLLUM.  (Boi.)  E il  nome 
che  il  Bi'idel  si  propone  dì  dare  al  ge- 
nere di  muscoidea  che  il  Raddi  b« 


puhbliralo  sotto  il  nome  di  Jabroniu 
V.  Fabkoi 
^EROPH’ 

(E.  (Uss.) 


pul 

V.  Fabkonia  Pilaisea.  (Lp.m.] 
PTEROPHYTON.  (^o/)  V.  Ptbbopitoso 


PTEROPO,  Pteropus.  (Mamm.)  Genere 
di  mammiferi  volanti  , delia  famigliò 
dei  cheirolleri  o pipistrelli , crealo  da 
Brìsson,  siinrmbraiidolo  da  quello  dei 
Vtspcrtiìiu  di  L'iiineu,  e adottato  dil- 
la gcueialità  itegli  zoologi  del  noiin* 
leinpo. 

Olire  le  specie  che  ora  comprendi’ 
questo  genere  nc  cuuieueva,  già 


di- 
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vene  «Ure,  che  Geoffroy  , liUger  e F. 
duvier  hanno  separate  per  formarne 
dei  generi  nuovi  «oUo  i nomi  lU  Ce- 
J'alott , iT  Mrpia  , di  Macroglosso  e 
di  Cinodero. 

Questi  dìGTerenli  generi  conservano 
noDdiioeiio  oomplessivamente  una  tale 
«ualogu  , che  debbono  rimanere  vici- 
oiasimi  fra  loro,  e che,  riuniti,  forma- 
no  nelU  fauiigii*  dei  ebeiroUeri  una, 
piccola  sezione  assai  dislinla  da  quella 
che  comprende  lutti  gli  altri  mammife- 
ri Tolaoli  |»er  Dtzzn  di  vere  ali  , for- 
male dair  àiluiigameoto  dei  diti  e daU 

estensione  della  pelle  fra  loro.  Souo 
cmiiienleroeote  frugivori  , luentre  gli 
ultimi  sono  organizuti  per  vivere  so- 
lamente <r  inselli.  Tratlereiou  di  tulli 
questi  generi  cooiplessivamente  nel  pre- 
sente articolo. 

Gli  aniiuali  di  questo  gruppo  sono  ì 
.piu  grandi  ebeiroUeri  conosciuti  , e la 
cninima  delle  loro  specie  è d'  una  gran- 
dezza quasi  eguale  a quella  dei  più 
grossi  pipistrelli  ìoseltivori  delle  nostre 
regioni  , mentre  diversi  di  essi  hauno 
600  a quattro  piedi  di  sbraccio,  vale 
f dire,  di  larghezza  raìsnrata  fra  le 
estremità  «Ielle  loro  due  ali  stese. 

Il  sistema  dentario  degli  pteropi  pro- 
priamente detti  e quello  dei  generi 
vicini , hanno  di  comune  , che  i mo- 
Uri,  invece  d’avere  la  corona  armata  di 
punte  acute  , come  osservasi  in  quelli 
ìli  tulli  gli  altri  cbeìrolteri  , T hauno 
ottusa  e scavata  da  uo  solco  medio  più 
o meno  profondo;  e siccome  il  nume- 
ro di  questi  molari  e quello  degli  in- 
cisivi varia  io  questi  diversi  auimali  , 
Federigo  Cuvier  ha  formato,  per  la 
coiisideraziooe  di  questo  sistema  den- 
tario, diversi  nuovi  generi:  i suoi  F/e- 
ropi , non  comprendono  che  le  spe- 
cie a quattro  incisivi  ad  ambedue  le 
mascelle  , quattro  0 cinque  molari  su- 
penonnenle  e ciuqoe  o sei  per  parte 
inferiorruente,  i suoi  Cejaloti  (aventi 
per  tipo  il  cephalotes  Peronii  di  Geof- 
troy)  non  hanno  ovunque  che  due  lu- 
cisivi  , quattro  mascellari  superiori  e 
sei  inferiori  , a destra  ed  a sinistra  ; i 
suoi  Cìnotteri  (per  esempio  lo  Piero- 
pus  marginatusy  GeolTr.)  hanno  il  me- 
desimo numero  d'incisivi  che  gli  plc- 
ropì,  ma  quattro  molari  di  meno  , uno 
per  parte  e ad  ambedue  le  mascelle  ; le 
tue  Arpie  (genere  fondalo  da  lliiger 
sul  f^espertiiio  cephalotes  di  Pallas,  o 
Cephalotes  Paliasii  di  GeoQTroy)  non 
differiscono  «la’  suoi  cefaloli  che  per  la 
mancanza  d’iiicUivi  inferiori  e d'un' 
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ultimo  piccolo  molare  ad  ambedue  1^ 
mascelle  ; i inoi  Diacroglossi  (ai  quali 
si  riferisce  lo  Pteropus  minimus  di 
Geoffroj  o Pteropus  rostratut  d' Uor- 
ilield),  hanno  quattro  incisivi  sopra  e 
sotto  , quattro  mascellari  superiori  e 
cinque  inferiori , fra  i quali  non  tro- 
vansi  falsi  molari*,  I*  ultimo  di  questi 
mascellari  è egualmente  grande  e svi- 
luppalo quanto  quello  che  lo  precede, 
invece  d’ esser  piccolo  e rudimentario 
come  negli  pteropi. 

Queste  gradazioni  sono  cosi  leggiere 
che  non  ci  sembrano  dovere  influire 
sensibilmente  sui  costumi  e suite  abi- 
tudini degli  animali  nei  quali  si  osserva- 
no; nondimeno,  siccome  trovansi  costan- 
temente riprodotte  e spettano  a parli  che 
hanno  generalmente  motta  imporlanca 
nel  maggior  numero  degli  altri  mammi- 
feri., noi  adotteremo  le  divisioni  gene- 
riche che  hanno  servito  a distinguerli. 

Gli  Ptuiopi  propriamente  delti  han- 
no quattro  incisivi  per  mascella,  e que- 
sti denti  aouo  cilindrici  ed  ottusi;  i 
superiori  sono  d*  ordinario  ben  dispo- 
sti in  arco  di  cerchio , e gli  inferiori 
lo  sono  egualmente  negli  pleropi  a co- 
da ; ma  negli  pteropì  senta  coda  i due 
intermedii  di  essi  sono  situali  un  poco 
più  in  avanti  dei  laterali.  1 canini,  si- 
tuali imoiedialamente  dopo  gl'  incisi- 
vi , souo  bastantemente  luoghi  , a se- 
zione triangolare  , con  la  loro  fac- 
cia esterna  rotonda,  ed  il  margine  an- 
teriore diviso  da  uu  solco  longitudi- 
nale. Il  primo  molare*  o falso  mo- 
lare , quando  esiste  , è piccolo  e di 
foivno  cilindrica  , c lutti  gli  altri  mo- 
lari, in  numero  di  tre,  quattro  o cin- 
que , meno  T ultimo  , sono  un  poco 
compressi , e la  loro  corona  presenta 
un  piano  ellittico,  sul  quale  trovansi 
due  prominenze  long  il  udmali,  ana  den- 
tro e l'altra  sol  mangine evlerno,  sepa- 
rale da  un  solco  o seanalatura  , nel 
senso  della  lunghezza  delle  mascelle  ; 
spesso  1'  ultimo  dì  questi  denti  è mollo 
più  piccolo  del  penullioio,  e di  forma 
rotonda  alia  sua  corona,  la  quale  è af- 
fano depressa.  In  somma  , il  oumero 
totale  dei  denti  è per  lo  più  di  Ireu- 
taqualtro , e qualche  volta  è ridotto  a 
Ireoladue  , quando  il  falso  molare  an- 
teriore , ovvero  I'  uUiinu  dei  molari  , 
i più  piccoli  dì  tulli  , maucano. 

La  testa  degli  pleropi  è conica  e molto 
allungala,  e questa  lunghezza,  ancor  mag- 
giore nelle  specie  munite  d' uu  falso  rao 

S»er  parie,  che  in  quelle  in  cuique- 
lenle  manca  , ha  fallo  Dominare 
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quesli  clieiroUeri  cani  sfoianti  dai  nalu- 
ralitli  che  li  haoao  descrìui  e rappre* 
seolati  pei  primi.  Gli  occhi  toao  molto 
più  grandi  di  quelli  dei  pipialrelli  ordi- 
narli e laterali;  le  narici,  mollo  «imili 
a quelle  degli  animali  carnivori  ortlina- 
rii,  non  sono  accorapagtule  da  foglie 
roembranoie  laciniate  in  forma  di  ferro 
di  cavallo  o di  ferro  di  lancia  , come 
quelle  dei  rinoloiì  e dei  Hllostomi;  la 
lingua  è coperta  di  papille  cornee;  le 
orecchie,  dì  mediocre  grandezia,  aono 
situate  lateralmeule,  non  riunite  per  il 
loro  margine  interno  , come  qoelle  dei 
megadermi  e dei  plccoti , e mancano 
di  trago  o d’aurìcola.  11  corpo  é assai 
grosso  e carnoso;  le  ali  sono  grandi  e 
generalmente  conformate  come  qoelle 
degli  altri  cheirotteri,  sennonché  il  primo 
dito,  dopo  il  pollice,  è mollo  piò  corto 
di  quello  che  Tieu  dopo  , e la  sua  fa- 
lange unghiate  munita  d' una  piccola  un- 
ghia adunca,  la  di  coi  concavità  è ri- 
volta in  addietro  e non  sotto  , ma  che 
manca  nello  pleropo  a mantello  e nel 
cefalole  del  l'éron:  le  membrane  alari 
sono  larghissime  ; ma  V interfemorale  è 
mollo  intaccata  ed  anco  ridotta  a for- 
mare due  marginature  separate  fra  loro 
e aituate  sulla  faccia  posteriore  delle  co- 
sce nelle  specie  che  mancano  di  coda  , 
mentre  queste  due  parli  sono  rìnnile 
alla  base  della  cortissima  coda  o del  ru- 
dimento di  coda  che  esìste  in  altre. 

1 caratteri  anatomici  degli  pteropi 
hanno  la  maggiore  analogia  con  quelli 
che  si  osservano  negli  altri  cheirotle- 
rt , tranne  quelli  che  bauno  reUziooi 
cogli  organi  della  nulriaione.  Questi 
animali,  che  vivono  specialmente  di 
fruiti,  hanno  il  loro  tubo  inleslìnale 
molto  pih  lungo  , comparativamente  a 
quello  delle  specie  del  medesimo  ordine 
le  quali  si  cileno  solamente  dMnsetli  ; 
il  loro  stomaco  ha  la  forma  d’  un  sacco 
cilindrico,  «Ila  base  del  quale  trovansi 
assai  ravvicinati  fra  loro  il  cardia  ed  il 
piloro,  be  mammelle  s«'no  pettorali  ed 
in  numero  di  due.  1 peli  di  questi  ani- 
mali sono  assai  radi  e geueralioente corti 
e rigidi;  in  alcune  specie  (quelli  del 
dorso  sono  incastrati  tanto  obliquamente 
che  una  parte  laterale  della  loro  base 
penetra  nella  pelle.  Uno  Pleropo  , non- 
dimeno, ha  il  pelame  come  lanoso. 

Non  si  sono  finqul  incontrati  gli  pte- 
ropi che  nelle  regioni  caldissime  del- 
l’antico conlineule  delle  isole  dell'  ar- 
cipelago Indiano,  ed  è »tala  senza  fon- 
damento annunziala  J' esistenza  d'  una 
delle  loro  specie  nel  Brasile. 
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Quoti  loimali  nollurni  li  riunÌKoiioin 
br.ncbi  sugli  slberì  pib  devili,  e segua- 
tamelite  sulle  Eugenie,  sulle  piirae  , sui 
lialteri,  dei  quali  roingiano  i frulli,  eri- 
luangonoimatobili  nel  giorno,  aggrappati 
con  le  unghie  dei  pollici  delle  loro  ali, 
col  corpo  avviluppato  nelle  merabraue,  e 
solamente  la  sera  incominciano  a volare 
per  andare  in  cerca  del  cibo.  Le  baoaoe, 
ed  altri  frutti  polposi  sono  quelli  cbe 
preferiscono.  È stato  riferito  cbe  scel- 
gano qodcbc  volli  ancora  per  ritiro  le 
casitii  degli  scogli.  La  carne  degli  pte- 
ropi è generalmente  stimata  dai  popoli 
dei  paesi  in  cui  questi  eheirotlerì  esislono. 
Geoffroy  ha  descritto  due  cefaloti  ed  un- 
dici pteropi,  frai  quali  Temminck  riguardi 
tre  specie  come  puramente  nominali  ; e 
quest’  ultimo  natonilisla  elimin.ndcue 
questi  doppi  osi , ammette  noodimeoo 
diciassette  pleropi  propriamente  detti , 
che  egli  descrive  lungamente  nella  sua 
quinta  Monografla,  ma  non  assai  compa- 
rativamente perchè  sia  possibile,  senu 
darsi  ad  uno  studio  faticoso,di  determi- 
nare le  loro  vere  diSérenxe.  Arendc  , 
nella  nostra  Mammalogia,  adottalo  per 
intiero  le  distìniioni  speciRche,  stabilite 
da  Geoffroy,  pntevanai  presentare  sul 
nostro  lavoro  le  medesime  riflessioni  ebe 
so  quello  di  questo  celebre  xoologo,  lo 
che  è stalo  gii  fallo  da  Temmiock 
Inoltre  , egli  ei  rimprovera  d'  avere 
ammessa  una  specie  flitizia  (il  ncalro 
pleropo  kalou),  e di  non  avere  riunito 
io  Pteropus  rostratus  d'HorsfìeIJ  eoo 
lo  Pteropus  minimus  di  Geoffroy  (Ma- 
croglosso,  F.  Cuv.)  Descrivendo  qui 
appresso  la  prima  di  queale  specie,  di- 
remo i molivi  cbe  ce  l’haoDo  falla  se- 
parare dalle  altre. 

I.®  Genere.  Ptezopo,  Pteropus  ■,  F- 
Covier,  Geoffr.  Quattro  incisifi 
per  mascella-,  quattro  molari  su- 
periori, talvolta  preceduti  da  un 
piccolo  falso  molare-,  cinque  mo- 
lari inferiori,  spesso  ancora  pre- 
ceduti da  un  piccolo  falso  mo- 
lare per  parte,  le  più  volte  un'un- 
ghia all'indice  dell'ala. 

* Specie  senta  coda. 

Ptuopo  zddlz.  Pteropus  edulis,  Per®” 
e Lesueur,  Geoffr.  Questa  specie,  che 
Temminck  ammette,  riunendole  il  n®" 
Siro  Pteiopo  zelou  , Pteropus  Javant- 
Ctts,e  lo  PTaaopo  n’EnvraaDS  di  Geof- 
froy , è stala  descritta  e rappreienUIs 
da  Sebi,  Thes;  lora.  i , p»g.  9'i 
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57,  «otto  la  denominazione  di  canis 
vctans,  ternatanut  orientalis.  Trofaii 
nell'iiola  di  Timor  e probabilmente  in 
direrae  altre  iaole  dell’  arcipelago  Io* 
diano , pib  rieine  a qneata.  Il  ano 
corpo  e la  aoa  teaia  rinniti,  hanno  circa 
dieci  pollici  di  Innghezza,  e lo  abraccio 
delle  aue  ali  i di  quattro  piedi  circa 
Il  ano  pelo,  mollo  aderente  alla  pelle 
sai  dorao,  >l'onde  esce  obliquamente,  e 
più  morbido  e follo  ani  rentre  , è ge- 
neralmente d' un  bruno  neraatro  , ma 
nondimeno  pih  cupo  aopra  ohe  aolto. 

Gli  abitanti  dell’iaola  di  Timor  chia- 
mano queat'  animale  roalon-bouroa  , e 
ricercano  mollo  la  aua  carne,  che  tro- 
rano  delicata,  e che  è bianchiasima. 

PTsBoro  laLou,  Pttroput  javanieugy 
Deam.,  Mamm.,  i36;  Horatìeld,  .SToo/of . 
retearches.  Questa  specie,  che  abbiamo 
distinta,  era  considerala  come  ona  variali 
della  precedente  da  GeoSroy,  nel  ano  la 
VOTO  su  questo  genere  di'  pipistrelli.  La 
aua  grandezza  maggiore  di  quella  dello 
pleropo  edule,  poiché  lo  abraccio  delle  ali 
é di  cinque  piedi*,  il  colore  quasi  nero  e 
mescolalo  d*  alcuni  peli  bianchi  che  ai 
osservano  sul  dorao , non  che  la  tinta 
lionata  affumicata  del  collo,  ci  son  sem- 
brali earalleri  sufficienti  per  separarla, 
e Horsfteld , che  ha  per  lungo  tempo 
abitala  Giara,  ba  ammetsa  a tal  riguar- 
do la  nostra  opinione,  adottando  il  nome 
di  pteroput  javimicui,  che  abbiamo 
applicato  a questo  animale. 

Inquanto  al  nome  di  kaloo,  non  ap- 
parlirn  forse  esclusivamente  a questa 
specie,  e Temminck  dice  ancora  che 
é dato  a tutti  gli  pleropi  nelle  isole 
della  Sonda.  Noq  è adunque  a biasi- 
marsi se  l'abbiamo  adoperato  come  spe- 
cifico; ma  non  ci  sembra  avere  erralo 
distinguendo  due  animali  che  presentano 
caratteri  tanto  distìnti  quanto  quelli 
che  Temminck  vuole  assolatamente  riu- 
nire, 

Prasoro  d'Edwibds  , Pteroput  Edwar- 
dtii,  Geoffr.  Questa  specie , che  Tem- 
minck  pretende  egualmente  rionire  allo 
pleropo  edule,  potrebbe  effettivamente, 
a parer  nostro,  non  differire  specifica- 
mente  da  qnesl'ullima,  lo  che  abbiamo 
espresso  nella  nostra  Mammalogia,  no- 
tandola d'un  seguo  dubitativo,  di  coi 
Temminck  avrebbe  dovuto  tener  conto. 
La  sua  distinzione  non  é quasi  fondata 
che  sopra  le  differenze  che  possono  os- 
servarsi nei  caratteri  che  le  assegnano 
la  descrizione  troncata  e la  figura  assai 
mediocre  che  ne  ha  data  Edvrards, 

I caratteri  che  le  sono  propri!  con- 


sistono solamente  in  un  pelame  più  liona- 
to, il  dorao  e la  lesta  essendo  d'un  bruno 
castagno,  il  petto  d’on  lionato  smorto 
ed  il  ventre  d'un  bruno  chiaro.  L’in- 
dividuo descritto  daEdwards  aveva  an- 
cora il  muso  nero,  e quello  che  Geof- 
froj  riferisce  alla  medesima  specie,  l’a- 
veva solamente  di  color  castagno. 

La  aua  patria,  indicata  ila  Ednards, 
é il  Madagascar. 

PTZBoro  laraanaoio  , Pteroput  mediuty 
Temm.;  Houogr,  Temminck  stabilisce 
questa  specie,  che  egli  considera  come 
confusa  con  VeduUt.  A parer  suo , i 
pih  grandi  individui , adulti  pei  denti, 
sono  grandi  quanto  i giovani  dello 
pleropo  edule  a sistema  dentario  non 
sviluppalo.  Hanno  pure  le  forme  più 
tenui , benché  il  corpo  ed  il  muso 
sieno  meno  lunghi;  le  loro  membrane 
abri  sono  menu  larghe  e pih  frastaglia- 
te, e l’ interfemorale  é pih  stretta.  Non 
vi  ba  piccolo  dente  anomalo  fra  i ca- 
nini ed  ì primi  molari  snperiori;  gli  in- 
cisivi superiori  sono  piccolissimi,  assai 
mal  disposti  e dùtanti.  Il  pelame  é cor- 
to, assai  folto,  raso  e liscio  sul  dorso; 
la  teMa,  roccipile,  la  gola  e l'inserzio- 
ne delle  ali  sono  d’un  easlagno  nerastro; 
il  dorso  é d'  un  nerastro  leggermente 
tinto  di  bruno  ; la  nuca  d’un  lionato 
giallognolo  ; i lati  del  collo  e tutte  le 
parli  inferiori,  ad  eccezione  della  gob 
e della  regione  omerale , sono  d’  un 
bruno  color  di  foglia  passa  , e le  mem- 
brane brune.  Lunghezza  del  corpo  e 
deil.i  lesta,  undici  pollici;  sbraccio,  tre 
piedi  uno  o due  pollici.  La  differenza 
di  colore  delle  parli  inferiori  di  questo 
pleropo,  paragonale  a quelle  dell’edule, 
dk  il  carattere  distintivo  pih  apparente 
di  quelle  specie. 

Questo  pleropo , che  é stalo  trovalo 
nel  eontineole  dell’India,  nei  dintorni 
di  Calcutta  e di  Pondichéry,  devasta  i 
verzieri.  È probabile  ebe  sia  il  badur 
degli  abitanti  dell’ Indostan. 

Ptcbopo  a PACctA  aaaA , Pteroput  pha- 
iopr.  Quest’aura  specie,  che  proviene  dal 
Madagascar  é stala  pure  distinta  da  Tem- 
minck. È grande  quanto  la  precedente  ; 
il  suo  corpo  é grosso  e tozzo  ; le  orec- 
chie sono  corte;  la  membrana  interfemo- 
rale, larga  alb  tibu,  é molto  ristretta 
presso  il  coccige  ; le  ali  sono  strette  ; 
la  mascella  snperìore  manca  di  piccolo 
dente  anomalo  fra  i canini  e del  primo 
molare;  gli  incìsivi  snperiori  sono  ben 
disposti,  ma  gl’ inferiori  sono  come  su- 
prammessì  e stretti  dai  canini.  Il  pe- 
bme  é lungo  , rozzo,  foltissimo  , ovun- 
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que  ua  poco  ricciuto  ; una  luaichera 
nera  cuoprc  il  muso,  la  gola  e le  gote^ 
coiupreai  gli  occhi  \ lutto  il  rtniaiieDie 
della  leaU  , i Itili  del  collo,  la  nuca  e 
le  spalle  sono  d'  un  giallo  pagliaio;  il 
petto  è d' un  lioualo  doralo  molto  ac- 
ceso; tulle  le  altre  parti  iaferiori  sono 
ricoperte  di  peli , a base  bruna  ed  a 
punta  d*uu giallo  pagliaio  chiaro;  il  dorso 
è d' un  nero  castagno,  mescolalo  d'al> 
CUOI  peli  giallognoli , e le  membrane 
SODO  nere.  Un  vecchio  maschio  aveva 
il  corpo  e la  testa,  insieruc,  lunghi  dieci 
pollici  e lo  sbraccio  deileali  era  dì  tre 
piedi  e cinque  pollici. 

Ptibopo  a tasta  csaBAiBA , Pteropus 
poliopcsphaius*  Terra  specie  stabilita  da 
Tcfomiuck , Monogr.,  oag.  179.  Questa 
specie  , che  sembra  abitare  la  Muova 
Olanda , è presso  appoco  delia  granderta 
delia  precedente,  ma  ha  il  corpo  piìi 
grosso  e pite  tono  ; la  sua  membraua 
iulerfemoraie  è ridotta  a due  rudiiDenti 
corlisnmi  ; il  pelame  è lungo  e folto; 
le  parli  superiori  della  lesta,  le  gole  e 
la  gola  sono  d'uo  oenerioo  cupo,  me- 
scolalo di  qualche  pelo  nero  rado;  il  fron- 
tale ha  una  linea  longitudinale  grigia. 
La  naca,  le  spaile  ed  una  parie  del  collo 
anteriore  sonod'un  bel  castagno  rossio- 
ciovC  questo  colore  è separalo  da  una  fa- 
scia nera  dal  cenerino  delle  altreparli  del 
corpo  ; il  dorso  ed  il  petto  sono  coperti 
d' un  pelo  cenerino,  mescolato  di  peli 
neri , ma  la  parte  posteriore  del  dorso 
ed  il  basse  ventre  sono  d'uo  grigio  più 
chiaro. 

Ptsbopo  laboso,  Petropus  dasymalliu^t 
Temm.,  Monugr.,  pag.  180,  t«v.  10.  La 
loogbetia  del  corpo  e della  testa  di 
questo  pipistrello  è di  circa  otto  pollici, 
e lo  sbraccio  delle  sii  di  due  piedi  e 
quattro  pollici. 

Temminck,  che  la  descrive,  dice  che 
ha  il  pelame  mollo  lanoso , le  mem- 
brane dai  Banchi  pelose  sopra  e sotto; 
tutte  le  membra  coperte  di  lunghi  peli; 
la  faccia,  il  vertice,  le  gote,  la  gola  e 
la  base  delle  orecchie  d'an  bruno  me- 
scolato di  peli  grigi;  la  parte  anteriore 
ed  i lati  del  collo , la  nuca  e tutta  la 
regione  delle  spalle,  d' uu  bianco  sudi- 
cio , un  poco  giallognolo  , ed  il  rima- 
nente delle  parli  superiori  ed  inferiori 
del  corpo,  la  parte  villosa  delle  mem- 
brane dei  riancbi  e le  quattro  estremili» 
sopra  e sotto,  d'uo  bruno  cupo  con  la 
punta  dei  peli  di  colore  ocraceo;  le 
orecchie  nude  con  la  punta  solamente 
visibile. 

Temminck  la  dù  come  giapponese, 


a le  riferisce  lo  ptoropus  rubricoUit 
di  Siebold  ( Spie.  Foun.  jnpon.)^  ben- 
i!bé  non  siavi  linU  rossa  intorno  al 
Collo.  Se  un  tal  ravvicinamento  é esatto, 
questo  pleropo  abiterebbe  i diulorni  di 
Nangasakl , e di  Jedo,  ed  i Giapponesi 
gli  «larebbero  il  noma  di  sobao»ki. 

PTBRnro  CQUUHK , Pttropui  vuigoris  , 
GeolT, , Tcnmi.,  Vespertilio  ingrns  ^ 
Gius.,  io  Pranoro,  Buff.,  tom.  10,  tav. 
14  ; il  CsBB  voLASTB,  Daul>.;  Vesper- 
tìlio Viunpyriits  Schreb.,  Sauglb.,  lav. 
44'  Il  corpo  dì  questo  pteropo  ha  soli 
otto  pollici  e mcAZo  di  luughexaa.  e lo 
sbraccio  delle  sue  ali  è di  Ire  piedi,  il 
«00  pelame  è folto  e roteo;  tutte  le 
parli  inferiori  sono  d'uo  nero  «upo  , 
fuorché  la  regione  del  pube,  che  è in- 
tieramente roasiceia;  il  dorso,  nel  suo 
metto,  è d'  un  bruno  nerastro  e mar- 
ginalo «la  am  bedoe  le  parti  di  rossiccio; 
U testa  è di  quest* ultimo  colore,  come 
pure  il  collo  posteriore;  le  membrane 
SODO  nere.  In  un  individuo  della  col- 
lezione del  Museo  vedesi  «lei  castagno 
uel  posto  del  nero  dell'  imlivitluo  de- 
scritto superiormente,  c del  giallognolo 
iuvcce  del  color  lionato.  In  tulli,  gl' in- 
cisivi superiorisoDO  separali  quasi  egual- 
mente , i laterali  sono  appena  più  pic- 
coli degli  inlermedii,  e pochissima  smar- 
ginati, alla  loro  parte  superiore. 

Questa  specie,  una  delle  più  aiiiica- 
raeuie  conosciute  dai  naturalisti  , abita 
le  isole  di  Francia  e di  Barbone,  e 
dicesi.  l'Afirica  ed  il  Madagascar.  Gli  pte- 
ropi vivono  principalmente  di  guaiavi, 
psidium  pyriferumy  dì  banane  ed  altri 
frutti  molli;  dimorano  nel  giorno  sulla 
sommità  dei  più  gntpdi  alberi,  ed  in- 
cominciano a volare  solamente  la  sera, 
allora  fanno  seutìie  un  fragore  aasai 
considerabile. 

Eoch  ba  inserito  negli  Anuaii  del 
Museo,  una  notitia  sulle  abitudini  d’uuo 
di  questi  animali  che  egli  portò  vi- 
vo in  Europa.  Lo  aveva  dapprincipio 
nutrito  dì  fratti,  e quando  venne  a 
mancare  quest'alimento  , si  procurò  di 
dargli  carne  d'uccelli  e di  topi,  a cui 
ben  si  adattò  ; ma  una  volta  giunto  , si 
rimise  al  regime  vegetabile  e non  lo  la- 
sciò più.  Beveva  la  propria  orina  che 
era  fedilissìma,  e quando  evacuavasi  si- 
tuava in  modo  da  non  insudiciarsi  il 
pelame. 

Nel  suo  articolo  sullo  pleropo,  Buffon 
insinua  che  i grandi  pipistrelli  di  que- 
sto genere  potrebbero  esser  quelli  men- 
tiooati  da  Erodoto  , lo  che  non  sareb- 
be ìmpoasibile  ; ma  tuUavolta  é assai 
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probabiU  ch<  quesi^iiulorc  noii  abbU 
avuto  in  TitU  ia  specie  che  detcriviaino« 
poiché  paria  d-animali  proprii  dei  peduli 
deirÀaia,  ove  erano  di  grave  incomodo 
per  i loro  morsi  a coloro  che  anda- 
aaoo  a raccogliere  la  cassia.  1 grandi 
pipislrelli  della  IVlesopolamia , di  cui 
parla  Strabone,  erano  pure  certamente 
pleropi. 

Pteiopo  a collo  Rosson  Ptcropus  rubri- 
co/y/pt  Geoifr.;  Bu0.  ^ tom.  10,  lav.  17. 
Questa  specie  vive  uelle  medesime  iso- 
le della  precedente.  La  sua  lungbeias 
totale  è meno  un  poUioe  di  quella 
dello  pteropo  comune  ; ma  le  sue  ali 
sono  quasi  un  terzo  più  corte  relati- 
vamente a quelle  di  questo  animale. 
Il  suo  pelo  é molto  follo,  lungo,  ru- 
vido e ricciuto.  Tutto  il  suo  pelame  , 
meno  il  collo,  è d'on  grigio  bruno,  più 
giallognolo  sul  dorso  e sulla  testa  che 
sul  petto.  Un  largo  collare,  d' un  colpre 
vivacissimo,  misto  di  rosso  e dì  ranuiato 
cuopre  tutta  la  nuca,  i lati  ed  il  collo 
anteriore.  1 denti  incisivi  iuterraedii 
superiori  non  sono  divisi  come  nella 
specie  precedeute  , mentre  gf  incisivi 
sono  riuniti  in  coppia  alla  mascella  in- 
feriore ; le  orecchie  sono  corte,  rotonde 
e nascoste  nel  pelo. 

Temminoh , osservando  che  questa 
specie  nou  deve  essere  confusa  con  lo 
Pteropus  rubrieoilis  del  Giappone  di 
Stcboid,  fa  osservare  che  questa  indica- 
zione è diffeltosa  ; in  quanto  che  po- 
irebh' esser  data,  con  altrettanti  titoli,  a 
sette  specie  di  questo  genere,  le  quali 
hanno  tutte  il  collo  più  o meno  lionato. 

Questa  specie,  sì  rifugia  nel  giorno 
nelle  buche  degli  alberi  o delle  rupi. 

PtbROPO  PALLIDO  o COLOR  FOGLIA  PASSA, P/C- 

ropus  paHidus^  Temm. , Monogr.,  pag. 
184*  Qué*hi  specie,  che  Temminch  de- 
scrive per  la  prima  volta  , é stata  tro- 
vata oeir  isola  di  Banda.  La  lunghezza 
media  deeli  adulti  è di  sette  pollici  , e 
mezzo,  ed  il  loro  sbraccio  di  due  piedi 
e quattro  o cinque  pollici.  Il  suo  muso 
è assai  corto  ed  ottuso,  e la  sua  mascella 
superiore  manca  di  piccolo  falso  molare 
fra  ì veri  molari  ed  i canini  ; gli  inci- 
sivi superiori  sono  dÌKosli  e gli  infe- 
riori sono  come  sovrapposti. 

Il  pelame,  cortissimo,  é mescolato  di 
peli  brunì,  grigi  e biancastri  ; la  nuca, 
le  spalle  ed  il  collare  che  circonda  il 
petto,  sono  d*  un  lionato  ruggine  vivace 
negli  adnlti;  e d'un  lionato  un  poco, 
più  pallido  nei  giovani:  il  dorso  è co- 
perto di  peli  lisci  e distesi,  d'un  brano 
pallido;  la  testa  , la  gola  , il  ventre  ed  i| 


fianchi  sono  d'un  bruno  color , di  foglia 
passa;  tutte  le  membrane  sodo  d’ un 
bruno  pallido.  1 sessi  non  offrono  dif- 
ferenze nei  loro  colori,  ed  i giovani 
hanno  solamenle  Unte  più  chiare  degli 
adulti. 

Ptrrofo  K.RRAUDRSN  , Pteropus  Kerau- 
dreu^  Quny  c Gajmard,  Viaggio  deil  U- 
rania,  1.^  taso.  pag.  Si,  lav.  3.  Tcioiu.. 
Monogr.,  pag.  ibfi.  Questa  specie,  de- 
scritta per  la  prima  volta  da  Quoy  e 
Gaimard  , abita  le  isole  Marianue , ove 
porta  il  nome  di  Janihi^  ed  i Caroline- 
si  le  danno  quello  di  poe\  è mangiala 
dagli  abilanti  delle  isole  Marianne,  mal- 
grado 1'  acuto  e agr^evole  ^odore  che 
esala  la  sua  carne./ 

Questo  pleropo/vola  in  pieno  gior- 
no, e nel  riposo  ^i  sospende  piuttosto 
agli  alberi  che  ripovrsrsì  uelle  buche 
o fra  gli  scogli.  ^ La  femmina  sem- 
bra fare  ou  solo  figlio  , il  quale  si  ag- 
grappa al  ventre,  anco  nel  volo, 
e non  T abbandona  «e  non  quando  è 
baslanlemente  forte  da  ricercare  il  suo 
cibo. 

Lo  sbraccio  dello  pteropo  Keraudren 
è di  due  piedi  a due  piedi  e cinque 
pollici.  Ha  1'  occìpite,  il  collo,  le  spalle 
e la  parte  superiore  del  petto  d'un  giallo 
biancastro  un  poco  sudicio  : tutto  il 
rimanente  del  pelame  è mcKoIato  di 
grigio  bruuo  e di  bruno  nerastro,  con 
una  tinta  più  chiara  sulla  parte  supe- 
riore ej  anteriore  della  testa;  il  bruno 
nerastro  è più  cupo  al  dorso  che  al 
ventre,  ove  veggonsi  alcuni  peli  bian- 
chi, i quali  danno  a questa  parte  un 
color  grigio  bruno;  i peli  del  collo  e 
del  petto  sono  assai  lunghi , ricciuti  e 
come  lanosi,  mentre  quelli  del  dorso, 
più  corti,  hanno  un  aspetto  lustro  e 
sono  distesi  ; le  membrane  sono  d' un 
nerastro  assai  cupo;  gli  iucìsivi  supe- 
riori sono  eguali  e simmetricaoienle  di- 
sposti e gli  inferiori  sono  separali  nel 
mezzo  da  un  intervallo  ; vi  ha  un  falso 
molare  superiormente  e da  ambedue  ie 
parli  fra  il  primo  vero  molare  cd  il 
canioo  ; vi  sono  quattro  molari  superiori 
e cinque  ìuferiori. 

Per  Je  sue  orecchie  più  corte,  que- 
sta specie  dislìnguesi  assai  facilmente 
dallo  pteropo  edule , ed  anco  perché  le 
due  marginalure  della  membrana  in- 
terfemorale che  guerniscoQO  le  cosce 
sono  unite  sul  coccige , e non  inter- 
rotte come  in  quest'  ultima. 

Ptsrofo  grigio,  Pteropus  gristus^  Geof- 
fr.,  Ann.  dei  Mus.,  tom.  iS,  tav.  6 ; 
Temm.,  Monogr.,  pag.  187:  trovato  ocl- 
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l' itoli  di  Timor  dii  liiggiilori  Pdron 
« Letueur.  Quetli  tpecie  è mollo  pHi 
piccoli  delle  prcr.eilenti,  poiché  lo  ibrio- 
cio  delle  tue  ili  è lohinlo  d'  un  piede 
e niello,  e li  lunghe»!  lolile  del  corpo 
e delli  tetli  non  è qoiti  che  di  tei  pol- 
lici. PretenU  i ciriUeri  teguenli  : le 
membnoe delle  ili,  inrece  d’ettere  it- 
liccile  il  corpo  mi  fiinchi , lo  1000 
mollo  pib  in  ilio  e (joiti  talli  linei 
medie  del  dono;  i tuoi  peli  tono  lun- 
bi  e ricciuti  lul  collo  , mi  corti  tul 
orto,  quintunqne  non  iderenti  come 
quelli  del  dono  dello  pteropo  edule  ; li 
letti  e II  nuci  tono  d'  un  lionilo  uni 
icceto  , ed  il  riminente  del  pelime  é 
d' un  grigio  roisiccio , cbe  pitta  qniti 
il  colore  di  viniecii  tul  dorto  ; le  orec- 
chie tono  oorlittime,  terminile  1 punti  ; 
gli  incitili  mpcriori  tono  egnili  e ben 
diipotti , ed  un  internilo  tepiri  gli 
inferiori  in  coppie;  li  membnni  inter- 
femorale, molto  tmirgìnali , eontem 
nondimeno  uni  piccoli  mirginitun  tulli 
regione  del  eoeeige. 

Preioro  di  Lucubiolt,  Pttropai  Lt- 
tchenauitii , Dctm.,  Himm.,  Sp.  i4a. 
QuetU  nuon  tpecie , dei  dintorni  di 
Poodicbérj,  delti  quile  ibbiimo  de- 
tcritti  II  tpogiii  eoniemli  nelli  col- 
lezione del  Mnteo,  non  é ititi  né  iJot- 
tili  né  rìButiti  di  Temminck , delli 
mi  Monognfii  degli  pteropi.  Ha  un 
piede  e tei  pollici  di  tbriccio;  il  tuo 
pelime,  d'nn  lionito  cenerino  uniforme 
lui  dono,  é nn  poco  nriito  di  biin- 
citlro  tolto  il  ventre,  ore  il  pelo  prende 
maggior  ioughezxi;  li  parte  del  corpo 
più  ricini  alle  membnne  alari  é legniti 
da  grotti  ponti  biincaitri , formali  di 
peli  e diipoiti  in  linee  pirallele  (ira 
loro,  e ponti  limili  tono  tilniti  fn  il 
collo  e le  bneeta  come  pure  lungo  i 
diti, 

Pxinoro  ■AicniiÀTO  , Pteroput  ptrto- 
natat,  Temm,,  Monogr.  pig.  189.  Que- 
lla tpecie  , dati  come  nuora  da  Tem- 
mìnck , hi  tei  pollici  e mezzo  di  lun- 
ghezza , ed  il  tuo  tbrieeio  é di  venti 
pollici.  Un  bianco  lucente  coopre 
tntia  I*  etteniione  del  frontale,  ti  estende 
fino  oltre  gli  occhi , e formi  noi  mie- 
ebii  dietro  questi  organi;  le  gote,  il 
margine  delle  labbn,  ed  il  mento,  tono 
egualmente  bianchì  ; una  Isrga  zona 
brooa  cuopre  la  gola , e le  eitremìlk 
di  questa  zona  circondano  le  gote  for- 
mando larghe topracciglia  togli  occhi, 
leqnali  ti  estendono  lino  alle  narici;  il 
vertice,  l’occipite,  tutto  il  collo  cd  una 
-parte  del  petto , tono  d'nni  tinti  gialla 


pagliata  ; la  ipalle  ed  i peli  che  enopro- 
no  le  braccia  tono  bianeattri  ; quelli 
del  dorto  hanno  una  tinta  grìgia  me- 
toolata  d’ alcuni  punti  brunì  chiarì;  il 
petto , il  ventre  eil  i fianchi  hanno  peli 
cotODOii,  colorati  di  bruno  alla  base  e 
d'  una  tinta  isabella  alla  punta  ; le  orec- 
chie tono  di  mediocre  Inoghezza , un 
poco  rotonde  in  cima  ; le  due  margi- 
nature della  membrana  interfemorale 
che  guemitcono  la  faccia  poileriore  delle 
cosce,  non  tono  unite  sul  coccige. 

Questa  specie  é itati  portata  dal  l'i- 
tola di  Ternate  da  Reinvrardt. 

PrESoro  MitAROcivsLO , Pteropus  mtìa- 
nocephalas,  Temm.,  Monogr.,  pog.  rgo, 
tav.  la  e tav.  16  , fìg.  3 e 4-  Questo 
pteropo  non  é più  grande  del  nostro 
pipistrello  serotino  d’  Eoropa  , poiché 
la  longhezu  totale  del  tuo  corpo  non 
é cbe  di  circa  tre  pollici,  e lo  tbniccio 
delle  tue  ali  ha  soli  dieci  pollici.  K evi- 
dentemente la  più  piccola  fra  le  specie 
prive  di  coda.  Ha  il  muto  cortistìmo; 
gli  incitivi  contigui  e ben  disposti , e 
tre  soli  veri  molari  ed  un  dente  ano- 
malo assai  forte  davanti  nella  ma- 
tcella  superiore  , e quattro  veri  molari 
ed  un  dente  anomalo  all’ inferiore  ; i 
due  lembi  della  membrana  interfemorale 
non  tono  uniti  da  nna  marginatura  tul 
coccige. 

Il  pelame  è alquanto  lungo  ed  assai 
follo,  eecetlnalo  sulla  parie  anteriore  del 
collo  ; i peli  del  dono  tono  d’ un  bianco 
giallognolo  alla  base  e d’  nn  cenerino 
nerastro  alla  punta;  la  nuca,  il  vertice 
ed  il  moto  tono  neri;  alcuni  peli  di- 
vergenti ti  osservano  sui  lati  del  collo , 
tutte  le  parti  inferiori  sono  d’ un  bianco 
giallognolo  e imorto;  le  membrane  tono 
d’ un  bruno  cupo. 

Qoetia  piccola  tpecie  é stata  trovata 
da  Van  Hattelt  nelle  regioni  montuose 
del  diitretto  di  Bentara , nell’  isola  di 
Giara.  Porta  quivi  il  nome  di  6atoea~ 
uwel. 

Specie  a coda  corlisiima. 

Priioro  paoLUTo,  Pteropus  stramineus, 
Geoffr.,  Temm.  Questa  tpecie  viene  da 
Timor,  ove  abita  nelle  caverne  e tni 
rami  de^ì  alberi,  ma  non  da  Ternate, 
secondo  Temminck,  il  quale  rimprovera 
a Geoffroy  d’  averle  riferito  il  cane 
volante  di  Seba  , che  egli  dice  essere 
lo  ptertmo  edule,  ed  il  Lesser-Ternate- 
bat  di  Pennant,  cbe  crede  dovere  esser 
tolto  dai  cataloghi,  o almeno  posto  nella 
sinonimia  delle  specie  senza  coda.  La 
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luagbexza  lolale  del  corpo , teooodo 
Geolfroy,  è di  cinque  pollici,  e di  tette, 
teooodo  Terarainck,  oomproari  però  la 
Godt.Seooodo  il  primo  di  qoeiti  oalorali- 
tli,  lo  tbracL-io  delle  ali  è di  due  piedi,  e 
aecondo  l'ultimo,  di  due  piedi  a cin- 
que o tei  pollici.  Il  mUio  è allungato  ; 
gli  ineiairi  superiori  sono  divisi  in  cop- 
pie, e gli  iiireriori  sono  piccoli,  eguali 
e fitti  ; vi  ha  un  dente  anomalo  per 
parte  alle  mascelle,  ed  inoltre  quattro 
molari  sopra  e cinque  sotto,  tutti  un 
poco  discosti.  I peli  che  cooprono  il 
corpo,  sono  corti  ed  abbondanti,  d'uo 
giallo  rossiccio  sopra;  quelli  della  lesta 
più  o meno  cenerini;  quelli  delle  gole 
ih  bruni;  tutte  le  parti  inferiori  sono 
iaocasire,  con  una  fascia  bruna  piò  o 
meno  distinta , e che  percorre  la  linea 
media  del  ventre;  i peli  della  mem- 
brana interfemorale  sono  bruni  ; le 
membrane  tono  d'uo  bruno  giallognolo. 

Ptbbovo  n’ Editto,  Pteropuf  aegxptia- 
eus,  Geoffr.,  Desm.,  Pteroput  Otof- 
froy , Temm.,  Monogr.,  pag.  197.  fu 
questa  specie , la  lungbnaa  totale  del 
corpo  e della  lesta  è di  cinque  pollici 
e tre  linee,  e io  sbraccio  delle  ali  d'nn 
piede,  otto  pollici  e sei  linee.  La  testa 
è proporxionalamente  pib  corta  c pih 
larga  di  quella  degli  altri  pleropi  ; il 
pelo  ò folto , morbido  , corto , grigio 
bruno , e pib  cupo  sopra  che  sotto  ; 
gli  incisivi  sono  pìccolissimi , uniti  e 
aimmetricsmeote  disposti. 

Oueslo  pipistrello  abitando  non  solo 
in  Egitto,  ove  trovasi  sospeso  alle  volte 
degli  antichi  monumenti , ma  anco  al 
Senegal,  Temminck  ha  credulo  dover 
sopprimere  il  nome  ebe  Geoffroy  gli 
aveva  attribuito,  per  dargli  quello  del- 
l'autore  che  è stalo  il  primo  a farlo 
eoDoacere , ed  aggiunge  oon  ragione  , 
esser  probabile  che  questo  pleropo  tro- 
visi egualmente  so  tutta  la  cotta  set- 
tentrionale deir  Affrica. 

PraBoro  astrLBasicsuDSTo  ; Pteroput  am- 
ptexieaudatut,  Geoffr.,  Ann.  del  Mns., 
tom.  i5  , lav.  4«  « Temm.,  * Monogr., 
pag.  aoo , tav.  i3.  Questa  specie  abita 
Timor,  Suroatra,  Giara  ed  Amboina, 
e,  secondo  Temminck,  trovasi  pure  nel 
regno  di  Siam.  La  lunghexxa  dìel  corpo 
e della  testa,  insieme,  equivale  a quattro 
pollici  e quattro  o cinque  linee;  la 
coda  ha  sette  linee  , e lo  sbracrìn  è di 
sedici  pollici. 

In  questa  specie,  come  nello  pteropo 
grigio  tenxa  coda , le  membrane  del 
volo,  invece  d’attaccarsi  sui  fianchi,  na- 
scono assai  vicino  alla  linea  media  del 


dorso  ; la  membrana  interfemorale,  lo- 
tieramente  nuda  , avviluppa  solamente 
una  parte  della  metk  superiore  della 
coda , la  quale  è pib  lunga  che  nelle 
altre  specie  ; gli  incisivi  tono  piccoli 
e timmetricamenle  dispi>tti;  il  pelame 
è fino,  lìscio . cortissimo  , come  vellu- 
tato, e la  parte  del  dorso  coperta  dal 
pelo,  ò molto  stretta.  Le  parti  supe- 
riori della  testa  e del  corpo  sono  ge- 
neralmeute  d'uo  bruno  pendente  al 
lionato  nel  maschio,  ed’ un  bruno  pib 
cupo  nella  femmina;  il  grìgio  bruno 
rosticcio  forma  la  tinta  delle  parti  in- 
feriori ; lolle  le  membrane  tono  d’  un 
bruno  rossiccio,  ed  i diti,  come  pure 
la  coda,  d’  un  bruno  gialloguolo  : que- 
st'ultima  non  è villosa.  V.  la  Tav.  181. 

Questo  pleropo  è stato  trovalo  per  la 
prima  volta  a Timor  da  Péron  e Le- 
soeur. 

Praaopa  a asaTaLLO  , Pteroput  palìia- 
tut,  €ieoff.,  Ann.  del  Mus. , tom.  i5  , 
pag.  99,  tp.  11.  Diamo  qui  la  descri- 
xione  d’un  animale  che  Geoffroy  ha 
inteso  disliogoere  , come  vedremo  in 
appresso  , dal  cefatote  di  Péron  , de- 
scritto pure  in  quest' articolo,  col  qua- 
le Temminck  assicura  che  devesi  riu- 
nire , conti  deraudolo  solamente  come 
la  giovane  etk. 

Il  punto  principale  che  ei  fa  man- 
tenere questa  dutinxione  , si  è che  il 
cefaloio  di  Péron  ha  due  soli  incitivi 
per  mascella  , nè  potrebbe  averne  pib 
per  la  oooformaxiooe  delle  sue  ossa  iu- 
lermassillsri,  mentre  lo  pleropo  a man- 
tello ne  ha  quattro  beo  distinti  , co- 
me tolti  gli  pleropi  propriamente 
delti.  Del  resto  qnesii  animali  tono 
molto  simili  fra  loro  : in  ambidoe  le 
membrane  delle  ali  nascono  quasi  sulla 
linea  media  del  dorso  e non  sui  fian- 
chi ; il  dito  ìndice  dell'ala  manca  di 
unghia , ed  il  corpo  è lermiualo  da 
una  piccola  coda. 

Nel  solo  individuo  della  specie  dello 
pleropo  a mantello  che  Geoffroy  ha 
potuto  esaminare  e che  era  giovane,  la 
lunghexxa  totale  del  corpo  era  dì  tre 
pollici  a mexxo,  lo  sbraccio  di  tredici 
pollici  e Ire  linee,  e la  lunghexxa  del- 
la coda  di  sei  linee  e mexxo.  La  letta 
era  grotta  , rotonda  , ellissoide  , ed  il 
moto  corto,  grosso,  come  nei  soggetti 
di  prima  etk.  I denti  non  erano  intie- 
ramente formati  ; ì canini  non  faceva- 
no che  comparire  ed  eccedevano  ap- 
pena i molari  ; seorgevansi  distinta- 
mente  gli  ineiiivi  in  numero  di  quat- 
tro per  mascella  , i superiori  eguali  s 
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td  uo«  |>iccoU  disUDU  fr»  loro;  gli  in> 
foriori  più  ravvicinali  c (liù  piccoli  « 
con  gli  ioUrmedii  ancor  più  tini  dei 
ialeral).  Le  aarici  erano  tubulofe  come 
iieirarpiadi  Pallai,  e le  orecchie,  aIreUe, 
erano  Urminate  in  puaU.  Il  dorao  era 
coperlo  aoltaalo  da  uua  peluria,  men- 
tre le  «palle  , il  collo  , la  lesla  ed  il 
ventre  preaentavaoo  ovunque  dei  pe> 
lì  luoghi  , sericei,  poco  folli  , d'uu 
giallo  inolio  .pallido  o di  color  pagliaio. 

Geoffroy  , osservando  Teslrema  ras- 
soinigliauza  che  etisie  fra  questo  pipi- 
strello cd  il  cefalole  di  Péroo  (il  quale 
é un  lerzo  più  grande  e di  color  bru> 
no  o lionato  ) , domanda  a te  llesto 
se  non  fosse  possibile  che  il  primo 
sia  unicaiueole  la  giovane  età  ^el  se- 
cundo  : » sarebb’cgii  possibile,  egli 

n dice  , che  il  rinauovamento  o 1'  ac> 

» crescimenlo  di  certi  denti  desse  luogo 
» alla  disposinone  d' alcuni  altri?  stf 
J»  questa  spiegatiooe  è inamjiussibile 
» ia  questo  caso,  è almen  vero  ohe 
n ciò  qualche  volta  avviene,  È cosa 
» Comunissima  che  i denti  incUivi 
» cadono  nei  pipistielli  ; ma  è sempre 
» uD'accidenlalilà  della  quale  si  possouo 
» seguire  le  fad  e di  cui  riesce  facile 
a raccertarsi  con  rosservaeiooe.  Que- 
p sti  deali,  incassali  in  un  alveolo  poco 
j»  profondo,  non  suno  che  debolmente 
p ritenuti  dalle  gengive;  cadono,  e 
p rossìticatiope  conliunaodo  a progre- 
n dire  , la  cavità  alveolare  è ptofonda- 
p meute  riempita.  Ciò  avviene  effetti- 
p vamente  a^i  incisivi  di^  qualche 
a cheiroltero  , ma  seoxa  ioflueoza  nè 
p reaiione,  sui  cauiui;  quegli,  più  pro- 
» fondameole  incassali  nelPosso  mas* 
n sìllare  , conservano  la  medesima  di* 

» stanza  e non  piovano  altro  cambia* 

» mento  che  un  poco  più  di  consumu, 

D perocché  si  contricano  fra  loro.  De* 

» vesi  adunque  rslrovare  il  posto  de- 
li gli  incisivi  caduti:  ora,  nel  cefalole 
n di  Péron  non  vi  ha  veruii  posto  pos- 
u libile  per  incisivi  oltre  i due  che 
u esistoDu  ; i denti  canini  , Cil  ancor 
n più  gli  ìuferiori  che  i superiori,  sono 
p iucomparabilmeote  più  ravvicioalt 
p che  negli  pteropi  : dal  che  segue  che 
» è quello  uno  stato  naturale  , e non 
o un  effetto  Uciretà.  » 

Temmiuck  ha  uondimeno  concluso  , 
come  ahbiam  detto  , per  l' ideutità  di 
queste  due  specie;  ma  siccome  non  ha 
.^tviluppalo  ì molivi  che  lo  liauDO  in- 
dotto ad  adottare  questa  opinione,  ab- 
biamo perseverato  a lasciare  lo  pteropo 
a inaiitello  nel  genere  dogli  Pteropij 
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propriamente  detti  o«l  a separarlo  dal 
cefalota  di  Pérou. 

Ignorasi  la  patria  dello  pteropo  e man- 
tello. L'  individuo  descritto  da  Geof- 
froy,  proveniva  dal  gabinetto  di  Teyer 
jd  Uarleni,  ed  era  stalo  invialo  al  Mu- 
seo di  storia  naturale  di  Parigi  da  Vao- 
Marum. 

11.  Genere.  Cipottbio,  C/nop/erur, 

F.  Cuvier;  Pteroptu^  Geoffr.  Qnar* 
tro  incisici  per  masceiia;  tre  et* 
ri  molari  superiori  e quattro  ia* 
Jeriori , g/i  uni  e gli  altri  pre^ 
ceduti  d**  un  piccolo  falso  tno- 
lare  ; una  piccola  coaa\  un'uih- 
gàia  al f indice  dell'ala. 

PTiaopo  AD  oaaccaiBHAaGijiATB,/’ieropia 
marginatasi  Geoffr.,  Ann.  del  M us. , loca . 
i5,  tav.  5;  Tenim.,  Monogr.,  pag.  aoa. 
Uv.  i4-  Questa  prima  specie  ha  circa 
Ircjpollici  e sette  lioeedi  iungheaza  to- 
tale , e tredmi  pollioì  di  sbraccio.  La 
sua  coda  e assolutamente  rudimenlaria. 
Le  suo  proporzioni  generali  tono  presso 
appoco  simili  a quelle  del  pipistrello 
nottola.  La  tesU  è rigonfia  verso  il 
frontale  , per  cui  diviene  apparente- 
mente acoreijita.  1 denti  sono  Hnis- 
simi,  simnietncamente  disposti,  ma  co- 
me si  retti  fra  i canini  ; le  orecchie  , 
mediocremente  grandi  ed  un  poco  ro- 
tonde in  cima,  sono  marginate  di  hiao- 
CBSlro;  il  pelame,  formalo  di  peli  rasi 
e corti  è generainieule  d'un  bruno 
olivastro;  i due  lobi  della  membrana 
interfemorale  si  riuniscooo  al  coccige, 
e circondano  U base  della  piccola  coda 
che  lo  termina. 

Questa  specie  , porlsta  dal  Bengala 
dal  Mare  , ha  le  orecchie  marginate 
dì  bianoo,  come  lo  pteropo  maraniìla- 
bro  ; ma  le  sucglabbra  non  presentano 
le  verruche  che  veggonsi  su  quelle  di 
questo  pipistrello. 

PiABoao  ssAsiMiLABao,  Pteropus  tittàm- 
cheilus  y Temm.. , Monogr.,  pag.  198. 
Questa  nuova  specie  è d'egual  gruasesza 
della  precedente,  a un  poco  più  ; una 
parte  del  collo  anteriore  è nuda;  il 
muso  è corto  e gli  occhi  sono  piò  vi- 
cini alle  narici  che  alle  orecchie;  queste 
sono  piccole  , intaccate  verso  la  punta 
del  margine^  posteriore  , coperte  di  ru- 
ghe trasversali  alla  base,  e più  o meno 
marginate  di  biancastro  ; le  narici  sono 
discoste,  lubulari;  vi  tono  due  grosse 
verruche  separate  da  un  solco  al  lab- 
I bro  superiore  , ed  il  margine  ialemo 
I del  medesimo  labbro  è coperto  di  ^c* 
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cole  pepille  ; la  coda  è corli  e quasi 
ialierameote  avviluppala  dalla  raen 
brana  inlcrfenorale . la  quale  è villosa 
sopra  ; gli  incisivi  iureriori  sono  un  po 
co  sovrapposti  ; vi  ha  un  piccolo  dente 
anomalo  o falso  molare  anteriore  per 
parte  sopra  e sotto,  e manca  il  molare  po- 
steriore, lo  che  porla  il  numero  lutale 
dei  denti  a sedici  per  la  mascella  in- 
feriore ed  a quattordici  per  la  supe- 
riore. 

Il  pelame  è fino,  liscio  , cortissimo  , 
ad  eccezione  di  quello  dei  lati  del 
collo,  tpecialmenle  nel  maschio,  ove  é 
più  longo,  e nel  mezzo  del  quale  Iro- 
vansi  alcuni  peli  divergenti , che  sem- 
brano ricuoprire  una  gianduia  odori- 
fera , analoga  a quella  che  trovasi  sui 
banchi  dei  topi  ragni  maschi. 

Nel  maschio,  il  collo  e le  parti  late- 
rali del  petto  sono  d'uua  bella  tinta 
lionata  più  o meno  vivace,  e di  color 
ranciato  nei  vecchi;  le  altre  parti  su- 
periori sono  d'  un  bruno  rossiccio  , e 
la  tinta  ilei  ventre  è grigia.  La  fem- 
mina, più  grossa  del  maschio,  è d*un 
bruno  cenerino  , leggiermente  scalato 
d'  olivastro  sopra  , d'  un  grigio  oliva- 
stro sotto,  COI  lati  del  collo  d'un  lio- 
nato olivastro;  la  regione  delle  mam- 
melle ed  il  collo  anteriore  sono  nodi. 
Lunghezia  totale,  cinque  pollici  a cin- 
que pollici  a un  quarto  , della  coda  . 
selle  linee;  sbraccio,  diciassette  a venti 
pollici.  I giovani  dell'anno  sono  d'  un 
grigio  bruno  chiarissimo , ed  i peli 
folli  del  collo  sono  biancastri. 

Trovasi  questa  specie  a Giava  ed  a 
Sumatra,  come  pure  nella  Cocci  ncina, 
•d  è probabile  che  esista  egualmente 
in  altre  parli  dell’  India.  Quando  è vi- 
vente , esala  un  odore  acutissimo. 

III.  Genere.  MacaooLoaso  , Macro- 
gìossut^¥,  Covier,  Pleropus^  Geof- 
fr.  Qitullro  incitivi  per  matcella, 
quanto  molari  superiori  e cinque 
inferiori,  tenta  fatti  molari  ante- 
riori', tetta  allungala',  lingua  lun- 
ga e protrattile  ; una  piccata  coda', 
un'unghia  alf  indice  detV  ala. 


Pranoro  Chioooto,  Pteropus  miniiaut, 
GeofT.,  Teroin.,  Pteropus  rottratut , 
Horslleld,  Zoo!,  retearch.  in  Java,  3.* 
disp.  ; CaioooTo,  F.  Cav-  , Maoim.  lit. 
Questo  pleropo  è della  grandezza  del  topo 
salvatico (lunghezza, tre  pollici  emerso), 
ed  il  suo  sbraccio  è eguale  a quello  del 
pipistrello  nottola  (dieci  a undici  pol- 
Dition.  delle  Sciente  /fot.  V oi. 


Ilei  ).  La  sua  tasta  è luagbiuima  ed  il 
muso  mollo  rastremalo;  gli  incisivi  sono 
mal  disposti  ad  ambedue  le  mucelle , e 
tulli  distanti  fra  loro:  i molari  sono, 
secondo  F.  Cuvier,  del  numero  qui  so- 
pra indicalo,  e secondo  Temminck,  di 
cinque  sopra  e di  sette  sotto  da  ambe- 
due le  parli  ; il  primo  molare  inferiore 
è accosto  ai  canini  , quindi  è seguito 
da  un  grande  intervallo  che  lo  sepa- 
ra dal  secondo  molare;  mentre  il  pri- 
mo molare  superiore  è ad  egual  di- 
stanza dal  secondo  e dal  canino.  Il  nu- 
mero totale  dei  denti  quando  è com- 
pleto trovasi  cosi  essere  di  trenta , se- 
couilo  F.  Cuvier,  e di  trentasei,  secondo 
Temminck. 

La  lingua  ( negli  individui  di  Giava, 
in  numero  di  venti,  esaminati  da  Tem- 
minck ) è,  secondo  esso , un  poco  più 
lunga  e più  appuntala  di  quella  delle 
grandi  specie  ìli  pleropi,  e sembra  po- 
tere uscire  due  o tre  linee  fuori  della 
gola,  ed  i munita  io  punta,  alla  baas, 
e specialmente  nel  mezzo,  di  papille 
cornee  assai  prominenti.  Negli  indivi- 
dui di  Giava  può  uscire  tutta  e per 
due  pollici  al  di  Ik  delle  mascelle;  sa 
dobbiam  credere  a Leschenaull. 

Il  pelo  è fitto  ed  un  poco  lanoso , 
morbido  al  tatto,  d' un  lionato  acceso 
sulle  parti  superiori  e rossiccio  o d'  un 
lionato  smorto  sotto  ( vale  a dira  della 
medesima  tinta  che  nel  pipistrello  not- 
tole): lotta  la  membrana  lolerfemorala 
è villosa  sopra;  ò strettiMima,  ma  riu- 
nisce i piedi  al  coccige  per  mezzo  di 
un  rudimento,  sostenulo  da  una  pic- 
colissima coda  ; le  membrane  delle  ali 
sono  rossicce. 

Questa  specie,  trovata  a Giara  ed  a 
Timor,  esiste  probabilmente  ancora  iu 
alcune  altre  isole  vicine  a questa,  e Fe- 
derigo Covier  ha  pubblicato  un  dise- 
gno inviato  dal  Bengala  da  Duvaucel , 
il  quale  ne  dk  esattamente  i caratteri. 
A Giara  ed  a Timor  cagiona  i maggiori 
guasti  nei  verzieri,  ma  il  fruito  che  essa 
preferisce  è quello  delle  eugenie.  Nel 
giorno  si  nasconde  nel  fogliame  e nelle 
nuche  degli  alberi  alti,  come  pure  nelle 
anfrattuosilk  dei  muri.  Del  resto  il  suo 
genere  di  vita  è il  medesimo  di  quello 
dello  pleropo  edule. 

Il  nome  di  cbiodolo  riferito  a questa 
specie  da  Lescbeoault  de  la  Tour,  non 
è peraltro  quello  col  quale  é indicata 
dagli  abitanti  di  Giava.  Secondo  Tem- 
minck, è beo  conosciuta  io  lingua  ma- 
lese scilo  il  nome  di  Loato-attu , che 
significa  pipistrello  e cane. 

xriJi.  6o 
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IV.  Genere.  Aapu,  Harpyiay  lUig* 

F.  Cut.;  Cephalofes  Geoffr.  Due 
inciiivi  superiori^  tema  inferiore  ; 
tre  molari  ed  un  falso  molare 
alla  mascella  superiore  ; quattro 
molari  ed  un  falso  molare  air  in- 
feriore^ e da  ambedue  le  parti  ; 
un^  unghia  alf  indice  deir  ala\ 
una  piccola  coda. 

Arpia  di  Fallì»,  Crfalote  di  Falla», 
Geoffr.  Aod.  Mus.  tom.  i5;  co»ì  no* 
mioaU  per  essere  stata  ilescrìUa  e rap> 
preseoUU  priniieramenle  <la  Ptilas  nei 
suoi  Spicitegia^  fa».  3,  tav.  a e 3.  È 
stata  pure  ammessa  da  Buffon  ne'suoì 
Supplementi,  toni.  3,  tav.  5a,  e Gme* 
Un  rba  compresa  ut\  tystema  naturae^ 
sotto  il  nome  «li  P etpertilio  cephalotes* 
Ha  Ire  pollici  e nove  linee  <U  lunghet- 
ta  ; ha  la  sua  testa  un  pollice  e tre  linee; 
la  coda  sei  linee,  e lo  sbraccio  è d'un 
piede  e due  pollici  e sei  linee.  La  sua  grò»* 
sa  e tozia  testa  le  ha  derivato  il  nome  di 
cephalotet-  Il  suo  muso  è grosso  e cor* 
lo;  le  narici  sono  apertissime,  lateral* 
mente  tubulose,  e le  orecchie  sono  ro* 
tonde.  11  pelo  che  coopre  il  suo  corpo, 
è assai  rado,  morbido  e ouduljlo  sotto 
il  ventre,  d*  un  grigio  cenerino  sopra  e 
biancastro  sotto. 

Questo  cheiroltero,  sul  quale  non 
possegghiamo  altre  notizie  è stato  lru« 
vaio  alle  Moluccbe. 

V.  Genere.  Cifalotb,  Cephalotes  y 
Geoffr.  F.  Cuv.  Due  incisix^i  per 
mascella  ; quattro  molari  supe- 
riori , sen%a  falso  molare  ante- 
riore\  cinque  molari  inferiori  ed 
vn  falso  molare  anteriore  ; ten- 
z'  unghia  alt  indice  delt  ala\  una 
piccola  coda. 

CavALOTE  DI  Piiop;  Cephalotes  Peroniiy 
Geoffr.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  i5.  pag. 
io4«  tav.  3.  Questa  specie  preseota  al* 
lo  stato  adulto  due  soli  incisivi  per  roa> 
scella,  e per  questo  motivo  Geoffroj 
r ha  posta  nel  suo  genere  Cefalote.  Tem* 
minct  crede  fuor  di  ragione  che  nella 
giovane  etk  ( che  egli  vuol  riconoscere 
nella  specie  dello  pleropo  a mantello 
di  Geoffroy),  ve  oe  sieno  quattro  eome 
nei  veri  pteropi. 

Geoffrov,  come  abbiam  detto  all'ar- 
ticolo dello  Premopo  a mahtbllo  ( al 
quale  rinviamo),  ha  ticonoscìulo  per  il 
primo  la  ^ande  rassomiglianza  che  esiste 
tra  qnesti  due  animali , ma  nel  tempo 
stesso  ha  dimostralo  con  l'esame  dei  loro 
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denti  e delle  loro  ossa  iaterroassillari, 
che  uno  dei  due  non  poteva  essere  il 
giovane  dell' altro  , e per  consegueou 
che  costituivano  due  specie  differenti. 

Il  cefalote  di  Péron  ha  cinque  poi* 
lici  e undici  linee  dì  lunghezza  e due 
piedi  di  sbraccio;  la  sua  coda  è piò  luu* 
ga  di  quella  dell'  Arpia  di  Pallai:  il  pelo 
é co  rio  e folto,  di  color  bruno  o liona- 
to. Le  membrane  delle  ali,  come  quelle 
degli  pteropi  grigio  e a mantello,  na- 
scono sulla  lìnea  media  del  dorso  e non 
sui  Banchi;  le  orecchie  sono  strette  e ter- 
minate, a punta.  V.  la  Tav.  i8i. 

E stato  portato  da  Tinor  da  Péron 
(Hbsm.) 

PTEROPODA.  {Malacos.)  V.  Ptibovodi 
(Db  B.) 

pteropodi  , /»/ero;>orfa.  (Afo/oco*.  ) 

Denominazione  osata  da  Cuvier  per  indi* 
care  dapprima  una  famiglia  di  molluschi 
cefali,  dei  quali  ha  dipoi  fallo,  nella 
sua  opera  intitolala  Regno  animale,  lon. 
a,  pag.  3^8  , una  classe  per  un  certo 
numero  di  mollusi  hi,  il  di  cui  cantiere 
principale  consiste  nel  muoversi  per 
mesto  d' un  paio  d' appendici  aliformi 
e laterali.  I generi  che  egli  pone  in  que- 
sta classe,  sono  t seguenti  : Clio,  Cleo* 
dora  , Cimbnlia , Limacina  (Spiratells. 
De  BIaìnv.  ) , Poeumodermo  , in  no 
primo  ordine , munito  di  testa,  ed  Jt* 
tea,  in  un  secondo,  senza  testa  di- 
stinta. 

Péron  e Lesueur , in  una  Disserta- 
zione inserita  negli  Annali  del  Museo, 
tom.  i5,  crederono  dover  porre  in  que- 
sto gruppo  animali  che  nuotano  bene 
per  mezzo  di  specie  di  pinne;  ma  non 
di  pione  pari  e laterali,  come  i generi 
Glauco,  Carinaria,  Firola,  ed  anco  uni 
specie  di  Beroe,  sotto  il  nome  di  Cai- 
liaoira. 

Meckel , in  una  Dissertazione  pub- 
blicata in  forma  di  lesi,  sostenuta  da 
Rosse  (Balla;  i8i3),  aggiunse  ai  ge- 
ueri  posti  io  questa  divisione  degli  pte- 
ropodi, un  genere  nuovo,  da  lui  no- 
minalo Gastroltero,  e che  è una  specie 
di  monopleurobrauco. 

De  Laroarck  ha  pare  adottalo  questo 
nome  di  pleropodi  per  il  primo  ordine 
della  sua  classe  dei  molluschi,  e iì 
pone  t medesimi  generi  di  Cuvier. 

Finalmente  , De  Blainville  , nel  luo 
Sistema  di  inalacologia  , impiega  pure 
questa  denominazione  ; egli  però  l'sp* 
plica  alia  seconda  famiglia  del  suo  or- 
dine dei  NuCLBoBRavCBi, nella  quale  col- 
loca i generi  Atlaeta  , SpiaarELLA, 
(Lihaciea  , Cuv.)  ed  Abooeadta.  Gii 
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•Uri  geueri  ài  pteropodi  di  Cufier  e di 
De  Leioiirck  cosliluitcooo  I*  ordine  degli 
ApomoB&AaCHi.  V.  qnesti  diierii  nomi 
e r»rlicolo  Moc.LO»cai.  (Dr  B.) 

PTEROPOGON.  {Bot.)  V.  PrtEocEPALo 
(J-) 

PTEROPUS.(  ,Wamm .)  V . Pi  »«o»o.  (DE.» .) 

••  PTEROSÒMA  , Pterotoma, 
co*,)  V.  SopPEiaiRTo.  (F.  B«) 

PTEROSPERMADENDRUM.  ( Bot,  ) 
Qucilo  genere  deirAmmau,dÌTeoulo  per 
aecorciamenlo  lo  pterospcrmum  delio 
Schreber  e del  Willdenow  ^ è riunito  al 
pentapettt  del  Linneo;  e dalP  Adanion 
é addimandato  velaga.  Deve  >eparar*ene 
i\  peniapetet  phtenicea  del  Linneo^  che 
fa  ora  parie  del  genere  brotera  del 
Cavanilles  V.  PTaaoapBRHO.  (J.) 

PTEROSPERHO.(i9o/.)  Pterospcrmum^ 
genere  di  piante  dicoliledoni , a fiori 
completi,  polipetali,  della  famiglia  delle 
maioacee  e della  monadtlfia  dodo- 
eandria  del  Linneo,  eoa)  eateozialmente 
caralteriizalo  : calice  semplice  , con 
cinque  rìiilagli  ; cinque  petali  ; una  ven> 
lina  di  stami,  cinque  dei  quali  sterili; 
un  orario  supero  ; uno  stilo  cilindrico , 
con  uno  stimma  grosso.  Il  frutto  è una 
cassala  legnosa , con  cinque  logge , e 
con  semi  alali. 

Ptibospbbmo  a foglie  DisanBbBA,  Pte- 
rospermumsuberiJoliumyi\\\*ì.y  Spec,\ 
Lamk.,  Iti.  geo.,  lab.  5^6,  fig.  i ; Pen~ 
inpetet  suòerifotta^  Cavan.,  Dìst.  bot,^ 
3,  pag.  i3o  , lab.  676,  fig.  1.  Questa 
pianta  ha  il  fusto  legnoso  , diviso  in 
ramoscelli  coperti  d'una  peluria  ferru- 
ginosa ; le  foglie  alterne,  pìcciuolalc , 
bislunghe,  acuminate,  coriacee,  dentale, 
angolose  verso  la  sommili,  verdi  e gla- 
bre di  aopra,  cotonose  di  sotto,  lunghe 
tre  o quattro  pollici.  I fiori  sono  solt- 
larf  1 ascellari , riuniti  quasi  in  racemi  ; 
il  calice  cotonoso  e lu^ro,  con  cinque 
fintagli  lineari,  acuti,  glabri  al  margi- 
ne interno;  la  corolla  un  poco  più  lunga 
del  calice,  con  petali  bianchi,  obovali, 
alquanto  acuminati.  Questa  pianta  cre- 
sce nelle  Indie  orientali. 

Ptbbosfbbmo  a poGLia  d'acsbo,  Ptero- 
spermum  acerifolium  , Willd-,  Sptc.\ 
Larok.,  Ut.  gen,^  tah.  576,  fig.  a;  Pen~ 
tapttei  aceri foiia^  Linn.,  Spec.\,  Cavan., 
Dist.y  3,  lab.  44*1  Botan.  mag,„  lab. 
6ao  ; Pelaya  xylocarpa , Gserln.,  F>«- 
c/.,  lab.  i33.  Pianta  delle  Indie  orien- 
tali , di  fusto  legnoso;  di  foglie  alter- 
ne, mediocremente  picciuolate,  cuori- 
formi, sinuate  al  contorno,  ottusissime 
e rotondale  alla  lommiU  , al  pari  dei 
due  lobi  della  imarginatom,  lunghe  sei 


pollici,  glabre  iti  ambe  le  pagine.  1 
tiorì  sono  grandissimi, ed  i fruiti  grossi. 
(PoiB.) 

PTEROSPKRMUM.  {Boi.)  V.  Ptibo- 

SPBBMO.  (PoiR.) 

PTEROSPOHA,  {Bot.)  Pterospora , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, monopetali,  di  famiglia  inJetermi- 
oala , e della  decandna  monoginia 
del  Linneo  , così  essensialmeute  carut- 
terixzato:  calice  quinquefido;  corolla  mo- 
nopetala, ovale,  di  cinque  denli  refles- 
st;  dicci  stami,  con  antere  pettate,  attac- 
cale ai  HIameoli  per  meno  «lei  margine; 
con  due  logge,  con  due  setole;  ubo 
stilo;  una  cassuJa  di  cinque  logge  , dì 
cinque  valve  imperfette,  separate  da 
tramezzi,  riunite  , al  pari  delle  valve  , 
alla  base,  attaccate  alTatse  d'un  ricet- 
tacolo quìnquelobo  ; i semi  onmerosi  , 
mollo  piccoli, provvisti  ciascuno  d'un* ala 
terminale. 

Ptebosposa  avobombdba  , Pterospora 
andromedea  ,,  Nultal,  Gen.  of  North^ 
Atner.^  lab.  1,  pag.  269.  Questa  pìanla 
è pallida, di  poca  durala,  che  ha  Pabilo 
d una  iDoQotropa , e coperta  di  peli 
corti^  bruni,  e viscosi,  inlierameole  pri- 
va dì  foglie.  Ha  i fusti  semplici  , alli 
circa  un  piede  , porporini  o bruni 
rossastri  , alquanto  cilindrici  , ristrìnti 
verso  la  suniinilà;  i fiori  numerosi,  ri- 
uniti in  un  racemo  elegante  , pedun- 
colati, patenti,  quasi  fascicolali,  lunghi 
Circa  un  pollice,  inclinati  ed  accompa- 
gnati da  una  brattea  lineare  io  forma 
ili  paglietta;  il  calice  alquanto  cigliato 
e pubesicnlt;  la  corolla  bianca  , con 
dentellature  rossastre;  gli  starni  conte- 
nuti nella  corolla,  inseriti  sul  ricetta- 
colo; lo  stilo  collo,  con  stimma  capi- 
tato , con  cinque  lobi  poco  distinti;  la 
c.DsuU  quasi  globolosa,  con  cinque  log- 
ge. Questa  pianta  cresce  uel  Caoadà  , 
vicino  al  salto  del  Nìagara.  (Poib.) 

PTEKOSTICHUS.  [Entom.)  V.  Ptbbo- 
snco.  ( C.  0 ) 

PPEROSTICO,  Pterosiichus.  {Entom.) 
È il  nome  dato  dal  BonelH  aJ  un  ge- 
nere li*  inselli  coleotteri  della  famiglia 
dei  creofagi,  eJ  al  quale  potrebbe  as- 
segnarsi il  Carabas  oblongo-punetatus 
del  Fahrìcio.  ( C.  D.  ) 
PTEROSTILIDE.  (Bot.)  Pterostylis , 
genere  di  piante  monocotiledoni,  a fiori 
incompleti , irregolari  , della  fumiglia 
delle  orchidee^  così  essenzialmente  ca- 
ratterizzato; quattro  pelali  superi,  Pin- 
feriore  dei  quali  biiìJo;  il  labbro  un- 
guicolato:  col  lembo  appendicolato  o 
gibboso  alla  base;  P appendice  cigliata 
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o coperta  da  peli  penicìliati^  U colonna  ne  , le  inferiori  delle  quali  pih  corte, 

degli  organi  setsualiconnireiilc, per  met*  Il  fiore  è soliUrìu  , lermioale  , pedon* 

IO  della  base,  coi  pelali  auperiorì , dì-  colalo,  con  pelali  superiori  scmiali  di 

alesa  ad  ala  alla  lomniiUi  ; lo  stimoìa  verde  c di  bianco,  e i due  Ulerdli  tn> 

aderente  nel  metto  della  colonna.  terni  un  poco  pìb  corti,  provvisti  uo 

Questo  genere,  slalHlilo  da  Roberto  poco  sotto  la  base  d*  un  rigonfiamee- 

Brown,  è composto  di  specie  fin  d' allora  lo  in  forma  di  tprooe  corto;  uno  dei 

poco  conosciute,  le  quali  sono  provviste  pelali  esterni  dilatalo,  prolungalo  ds 

diradici  bulbose;  di  fusti  talvolta  con  due  punte  corniformi  , P altro  con* 

foglie  alterne,  talvolta  nudi,  avendo  so«  cavo  subulalo  ; il  labbro  pedtcellalo 

lamente  delle  foglie  radicali,  membra-  ovale,  l.'inceolalo,  cortissino,  prorvisto 
nose , distese  a rosetta;  di  fiori  solilarj,  d'un  pedicello  e d'un'  appendice  bar- 

assai  grandi,  gialli,  pallidi,  qualche  bufa;  l'ovario  airialo  , clavato;  lo  stilo 

volu  tiisposlì  in  racemi.  Queste  specie  seraicilindrico;  Pantera  bislunga,  bì* 

^evolmente  si  riconoscono  per  via  di  loculare;  la  Cassola  uniloculare,  con  sei 

alcune  sollotìivisioui.  strie  , con  tre  valve.  Questa  pianta  è 

stata  scoperta  al  capo  Van-Dieaien  dal 
§.  1.  Labill;«rdiere.  (Potn  ) 

PTEROSTYLIS.  PraaosriLfDii. 

jipptniict  barbuta^  divisa  alla  som-  (Poin.) 

mità\  foglie  radicali  a rosetta  \ PTEROSTYRAX.  {Bot.)  V.  Ptvbo- 
scapo  nudo,  provvisto  di  brattee.  sTiiaa  al  Sueri**  (A.  B.) 

PPEROTA.  Palriiio  Browne  e 

Ptikostilioi  orfoOLossA  , Pterostylis  PAdanson  indicavano  sotto  quesloaome 

opfùotlossa^  Rob.  Brovr.,  Ifov.  Holl.^  Ìl  fagara  del  Linneo.  (J.) 

pap  026.  Questa  pianta  emette  da  una  PTEROTECA.  {Boi.)  Pterotheca.  [^Ci- 
radice  bulimia  diverse  foglie  pafenit  , coriacee  ^ Juas.  ; Singenesia  pottgo- 
ilellate,  tutte  radicali.  Dal  loro  sventro  mia  ugnale^  Lino  ] Questo  genere  di 
s' eleva  uno  acapo  provvisto  nel  niexzo  piante  per  noi  proposto  dapprima  nel 

d'una  sola  brattea;  il  pelalo  inferiore  bulleUiiio  delle  scienze  del  dicembre 

o labbro  è sinargiuato , chiuso,  lungo  1816  (pag.  2oo)  , e che  abbiamo  dipoi 

quanto  la  corolla.  Questa  pianta  cresce  piti  ampiamente  descritto  n<*l  Bullet- 

alla  Nuova-Olanda.  tiuo  del  1821  (pag.  128),  M{ip,irtiene  «I- 

PraaosnLiDi  cbota,  Pterostylis  ceula^  l'ordine  delle  sinantere.,  alla  Irtbli  na* 

Rob.  Brovr.,  toc,  cit.  Questa  specie  ere-  turale  delle  lattucee  seconda  sezione 

see  alta  Nuova-Olanda.  delle  lattucee  crepidee  , nella  quale 

pTEiosTiLiDs  ACQuiaATA,  P/eror///f/ ocu-  lo  abbiamo  collocalo  nel  secondo  grup- 

•ninata  , Rob.  Brovr.,  toc.  cit.  Questa  po  delle  erepidee  vere  , infra  i generi 

pianta  cresce  nella  Nuova-Olanda.  aeloderitim  e ixeris.  V.  Lattoccs. 

FriiosTiLiDi  cocuLLATA , P/ero^r//ù  cu-  Il  genere  pterotbeca  ci  iia  preseo- 

eu//a/a,  Rob.  Brovr,,  loc.  cit.  Questa  lato  i caratteri  seguenti  : 

specie  cresce  alla  Nuova-Olanda.  Calatide  non  coronata,  di  looltì  fiori 

PTtaosriLtDi  aA>iA  , Pterostylis  nana  ^ raggiali  sfesi,  androgini.  Periclinio  eaa- 

Rob.  Brovv.,  loc,  cit.  Questa  pianta  panulalo,  infenore ai  fiori  marginali,  (or- 

cresCe  alla  Nuova-Olanda.  malo  di  squamme  uguali,  quasi  uoiseriali, 

addossate,  bislunghe,  olluie,  membranose 
§.  11.  sui  margini:  la  base  del  periclinio  cireou- 

data  da  squaramelliue  aopninouiiieni- 
jippendicespesso  bar buta^divisa  alla  rie,  disuguali,  irregolarmeni e uniseriali. 

sommità  ; sema  foglie  radicali  applicale,  ovali,  membranose  sui  raar> 
nelle  piante  fiorite.  Fusto  fo-  gini.  Clinanto  piano  , guernilo  di  fira- 
gliaeto,  brille  lunghissime,  filiformi.  Frutti  dis- 

simili; i marginali  ordioariaioente  non 
PfSKOSTiLiDt  aiFLBSSA,  Pterostylts  re~  pappoit,  bislunghi,  striali,  sulla  faccia 
^jr<s,Rob.  Brofv., /oc.  eit,\  Uisperis  esterna,  provvisti  sulla  interua  di  tre 
sdntUy  Labili.,  Nov.  Boll.^  2,  lab.  210;  o cinque  ali  dapprima  non  apparenti  ; 
Arethusa  alatasPo'it,^  Eacycl.  sappi,  quindi  assai  promtueuli.  ondulale,  esr- 
Questa  pianta  ha  le  radici  filiformi , nose,  e che  divengono  finalmente  fuo- 

Bccompagnate  da  due  bulbi  disuguali;  gote  c suberose;  gli  altri  frulli  psp* 

il  fusto  dirillo,  semplice,  alto  da  sei  posi  , luoghi,  gracili,  cUindracei,  slria- 
a otto  pollici,  guernilo  di  foglie  alter- 1 ti  , scabri  , astouìgliati  «Ila  soramilli  io 


PTE  ( 477  ) FFE 


un  collo  ; poppo  bianco , eompoilo  di 
«luammetlioe  nomerose,  blirormi , ca- 
pillari , appena  barbellolale.  Corolle 
proTTUle  di  peli  lunghi  fini , ricciuti  , 
aparti  sulla  parte  superiore  del  lobo  e 
sulla  parte  ioreriore  del  lembo.  Ci  é 
nota  una  sola  specie  di  questo  genere. 

PTsaoTtc*  01  Nishss,  Pteroteea  ntmau- 
sentit,  Nob.,  Bui/,  toc.  phil,\  (ifiai), 
pag.  laS;  el  Dici.  te.  nat.  , loin. 
(i8a6),  pag.  56;  Crepit  nemauteiuit , 
Gouan.;  Àndryala  nemaateusit , Vii- 
lart.  È una  pianticella  erbacea,  annua, 
di  fusto  nodo  , allo  circa  dieci  pol- 
lici, goemito  di  peli  semplici,  remoli  , 
alquaoto  glaodoloti  alla  aommilb , di- 
viso superiormente  in  quattro  o cinque 
ramoscelli  ordinariamente  semplici,  vil- 
losi , nati  ciascuno  nell'atoella  d' una 
piccola  foplia  lineare,  colle  vere  foglie 
radicali  buluoghe,  verdi,  sparse  di  peli 
corti  , colla  parte  inferiore  rislrìnla  , 
dentala  , sinuata  , come  tirala  , colla 
superiore  slargala  in  spatola  ed  un  po- 
co angolosa  ; di  calatidi  composte  di 
fiori  gialli , solitarie  alla  sommità  dei 
ramoscelli,!  quali  sono  peduncoli  formi. 
Trovati  questa  pianta  nei  luoghi  aridi 
delia  Francia  meridionale  , dove  fiori- 
sce nel  giugno. 

Per  evitare  inutili  ripetìiioni , rin- 
viamo i nostri  lettori  agli  articoli  la- 
TiiBLLia  e Lsoosaaina,  dove  troveranno 
la  compleissioue  di  ciò  che  qui  manca. 
Potranno  pure  consultare  rarlioolo  Isc- 
niDB,  per  convincersi  dell'analogia  che 
esista  Ira  lo  pterotheca  e I'  ixerit,  con- 
frontando le  loro  descrixioni. 

Il  nome  di  pterot/uea,  oompotio  di 
due  voci  greche,  ohe  siguificano  ttuecio 
alato  , allude  ai  pericarpi  marginali  , 
che  tono  provvisti  di  tre  o cinque  ali. 
(E.  Casa.) 

PTEROTHECA.  (Bot.)  V.  PTsaoTtca 
(E.  Cass  ) 

••  PTEROTHRIX.  (Boi.)  V.  PTauovai- 
DB,  al  SorrL.  (A.  B.) 

PTEROTO.  (Boi.)  Pterotum,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti , 
di  famiglia  indelerminata  , e della  po- 
liandria monoginia  del  Linneo  , cosi 
essenTialmente  earatterixxato,  calice  per- 
sistente, di  cinque  foglioline;  corolla 
nulla  ; quindici  stami  ; un  ovario  su- 
pero ; uoo  stimma  tessile  ; un  cocco 
univalve,  monospermo. 

Ptbboto  caDBBTB,  Pterotum  proenmbent, 
Lonr.  , Fior,  Coehin.  , 7 , pag.  358. 
Grande  arboscello , spesso  arrovescialo; 
di  ramoscelli  corti  e numerosi  ; di  fo- 
glie piccole,  glabre,  alterne,  ovali  lan- 


ceolate , intieritnme;  di  fion  disposti 
in  picooli  racemi  ascellari;  di  oalice 
composto  di  cinque  fogliolioe  ovali  , 
concave  , coriacee , patenti , persisten- 
ti ; di  filamenti  tlaminei  ilepretsi  , tn- 
bulati,  più  lunghi  del  calice,  con  antere 
rotondale  , bilocuUri  ; d’  ovario  ovale. 
Il  fruito  e on  cocco  coriaceo  , allun- 
galo , acuto  , univalve  , deiscente  late- 
ralmente , contenente  un  seme  ovale  , 
bislungo,  provvisto  d' un' ala  con  di- 
verti rintagli.  Questa  pianta  cresce  nelle 
foreste  alla  Cocciocina.  (Pou.) 

PTEROTRACHEA.  (Malacoz.)  Nome  di 
un  genere  di  Farskal , più  spetto  rim- 
piaxxato  da  quello  di  Firoia.  V.  Fibola 
(Db  B.) 

" PTEROTROPIS.  (Bot.,  V.  Ptbbo- 

TBOPina  , al  Suppl. 

PTEROTTERI.  (Ittiol.)Vtt  qualche  er- 
rore tipografico  certamente,  questa  pa- 
rola è usala  per  Pxbottbbi,  nell’  ulti- 
ma edixione  del  Nuovo  Dixionario  di 
storia  naturale.  V.  Psbottxbi.  (I.  C.) 

PTEROTUM.  (Bot.)  V.  Ptbboto.  (Pota.) 

PTERULA.  (Bot.)  Pterula  , genere  della 
famiglia  di  funghi,  vicino  alle  clavarie 
ed  ai  gcoglosti,  tlabililo  dal  Fries,  per 
collocarvi  alcune  specie  di  questo  ge- 
nere, le  quali  sono  semplici  o ramose 
ed  hanno  il  gambo  che  ti  confonde  con 
la  loro  parte  superiore  , come  penicel- 
Isls.  La  specie  che  serve  di  tipo  è la 
clavaria  p lumota.  Scbvreiu.,  5cÀw.,  o,° 
1089. 

La  clavaria  penicillata , Decand.  ; 
Rull.,  Cliamp,.  lab,  44^>  ^8-  3;  Vaili., 
Boi.,  tab,  8,  Gg.  3,  è una  seconda  spe- 
cie di  questo  genere.  (Lati.) 

” PTERYGIUM.  (Bot.  ) V.  Ptebigio,  al 
SoppL.  (A.  B.t 

PTERYGODION.  (Bot.)  V.  Ptbbioodio 
(Lbii.) 

’•  PTERYGOPHYLLUM.  (Boi.)  V.  Ptb- 
BicnpiLLo,  al  SoppL.  (A.  B.) 

PTHORA.  (Bot.)  Il  Lobelio  ed  il  Clusin 
addimandavano  così  il  genere  ihora 
del  Camerario  , ranuaeulut  thora  del 
Linneo.  (J.) 

••  PTERYGOTA.  (Bot.)  V.  PTaniooTs  , 
al  SoppL.  (A.  B ) 

PTERYXIA.  (Bot.)  V . PtaaissiA  , al 
SoppL.  (A.  B.) 

PTICOSPERMA.  (Bot.)  Ptychospcrma. 
genere  di  piante  monocotiledoni,  a fiori 
incompleti,  eriosfrodili,  della  famiglia 
delle  palme,  e delta  poliandria  mono- 
ginia del  Linneu  , cosi  essenxialmeole 
earatterixxato:  spala  di  diverti  pexxi 
caduchi  ; calice  di  dicci  fogliolioe  di- 
suguali ; slami  numerosi,  inseriti  sul 
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rieellaoolo;  un  ovario  supero;  uno  stilo 
eoo  uno  stimma  tri6ao.  Il  frullo  é 
una  ba^  coperta  cl'ua  involucro  fibroso 
conteoenle  una  raamlorla  ilriala. 

Pticospuiia  di  posto  OBACiLi,  Ptycho- 
sperma  gracUis^  Labili.,  Mem.  Inst, 
.Par., (1808),  pag.  aSi.  AlberoJella  Nuo* 
va>OlaO(b,  allo  circa  sessanta  piedi;  di 
fuslo  gracile  e rigido,  durissimo,  grosso 
due  o tre  pollici,  composto  di  fibre 
nerastre,  segnato  longitudìnalmeule  da 
proniinenie  ijuasi  circolari,  coronato  da 
circa  otto  o dieci  foglie  alale,  lunghe  Ire 
piedi,  con  fogisoline  alterne  biserialt, 
in  numero  di  dodici  a quindici  per 
ciascuna  serie,  colle  ultime  due  riunite 
alla  base,  tutte  irregolarmente  dentate 
verso  rcslremìth,  troncale  obliquamente 
alla  sommità:  ili  picctooli  slargali  alla 
base;  di  spadice  o regime  ascellare,  ra- 
mosissimo , lungo  circa  tre  piedi , che 
esce  da  una  spata  di  «lisersi  peasi  ca- 
duchi; di  ramoscelli  semplici,  allungati, 
sostenenti , in  tutta  la  loro  lunghetta, 
alcuni  fiori  sessili,  ermafroditi. 

11  Calice  è composto  di  sei  fogliolioe, 
tre  delle  quali  esterne  corte,  rotondate, 
con  una  protuberanza  alla  base  ; tre 
iuterne-ovali,  alterne  colle  prime,  mollo 
pili  grandi;  venti  o trenta  stami,  coi 
filamenti  subulati  attaccati  sul  ricetta- 
colo; le  antere  vacillanti , biloculari , 
lunghe  quanto  i filamenti; Tovarin  ovate, 
sovrastalo  da  uno  stilo  quasi  niiforme, 
e da  uno  stimma  leggiermente  bifido, 
lungo  quanto  gli  alami.  Il  frutto  è una 
bacca  rossa,  ovale,  bislunga,  mucronata 
alla  sommità  per  metto  dello  siilo , 
provvista  alla  base  di  foglioline  calici- 
nalì,  coperta  d'un  parenchima  fibroso, 
poco  grosso,  contenente  una  mandorla 
ovale,  con  cinque  strie  profonde,  col- 
renibrìone  situato  alla  base  in  una  ca- 
Tilà.  Questa  pianta  è stala  scoperta 
dal  Lahillardiere.  (Foia.) 

PTICOSTOMO.  {Bot.)  Ptychastomum^ 
genere  della  famiglia  delle  muscoidee^ 
sUbtlilo  dair  Hurnschuh,  cosi  caratleriz- 
tato  ; perislofflo  doppio  , reslerno  con 
sedici  denti  diritti  ialini  alTestremità  ; 
Tinlerno  membranoso,  trasparente,  pie- 
ghettato, aderente  ai  denti  e formante 
un  cono  che  si  lacera  per  dar  esito 
alla  polvere  contenuta  nclPiirna;  calit- 
tra cnculliformc  ; urna  regolare,  obova- 
Je,  aunulala  o non  annulala. 

Le  specie  di  questo  genere  hanno 
l'abito  dei  hryum  ; il  fusto , poco  ra- 
moso, è guernito  di  foglie  larghe,  uni- 
nervic;  t pedicelli  sono  lermìuali,  luu- 
gbitsimi  ; la  cassula  pendente  e prov- 


vista d'  un  opercolo  simile  a quello 
dei  hryum.  Queste  muscoidee  trovansi 
nelle  regioni  fredde  ilelle  Alpi  e delle 
contrade  artiche  ; formano  dei  pralelli 
perenni,  sulla  terra  e nelle  fessure  de- 
gli scogli.  Secondo  il  Bridel  , se  ne 
conoscono  quattro  specie. 

Pticostomo  ibclisato  , Ptychostomsun 
cernuum  , Uornsch.  ; Brid.  , Muse. 
n/iiV.,  t,pag.  600;  Cynonthodium  cer~ 
aiiii/n,  Uedw.,  ilfu/c., tab.  9;  Dfdimo- 
don  cernuum^  Swartt,  Musc.sued..^  lab. 
I,  fig.  9.  Fuslo  diritto,  ramoso;  foglie 
lasse,  bislunghe,  o ovali,  n lanceolate  , 
appuntale;  cassula  allungata,  io  forma 
di  pera  inclinaU;  opercolo  copoide,  o 
alquanto  ottuso.  Questa  muscoidea  cre- 
sce air  ombra  sulle  pareti  delle  rocce  cal- 
carie, nelle  montague,  in  Svezia;  sulle 
pietre,  nella  Zelanda  e nel  Vaitese;  frut- 
tifica in  estate  e in  autunno. 

Le  altre  specie  sono  le  seguenti: 

Ptychostomum  compactum.,  Hornach., 
che  cresce  sulle  alte  Alpi  deirAlema- 
gna,  della  Carintia  e del  Tiroio. 

Ptychostomum  pendulum.^  Hornsch , 
che  cresce  egualmente  nella  Cariiiiia. 

Ptychostomum  pulehelìum  « Rob. 
Bruw.  , scoperto  nell'  ìsola  Uelville  . 
presso  il  polo  artico, 

L’  Uooker  ha  Ltto  conoscere  , nella 
sua  Museologìa  esotica,  un  genere  óro- 
chrymeniumy  adottato  dal  Bridei,  e che 
disltoguesi  esseotialmenle  per  il  peri- 
sloma  interno,  membranoso,  pieghellalo, 
cortissimo,  lagliuttalo  alla  somioità  in 
diversi  cigli  (i6f)  irregolari  e sfesi.  Que- 
sto genere  comprende  due  specie,  cioè 
il  hraehymenium  nepaleme^  ed  il  Òr  a* 
chymenium  hryoides , Hook.,  Muse, 
exot.  ; Scbwegr. , Suppl.^  a,  tab.  35  , 
che  crescono  nel  Nepaul , nell'  India  , 
sulla  terra,  nei  boschi  , e vi  formano 
dei  prsteUi.  V.  Biachucbsio. 

Il  llrìdel  trova  una  cosi  grande  affi- 
nità fra  questo  genere  il  preceilente  , 
che  crede  poterli  riunire  in  un  solo,  e 
che  cosi  caralteriuerebbe  : 

Peristunso  doppio,  l' esterno  con  se- 
dici denti  lanceolati  lineari;  l' interno 
membranoso,  pieghettato  , aderente  ai 
denti  , sia  inlieramenle  e fortemente, 
aia  per  la  parte  superiore  e lassamente 
a questi  medesimi  denti,  diritti  o ac- 
cartocciati, e divisi  alla  sommità  ìndi- 
versi  riulagli  irregolari,  denliformi;  ca- 
littra cnculliforme;  urna  uguale,  ovale 
o obovale;  seminuli  globulosi  , piccoli. 
Le  specie  formerebbero  due  divisioni  : 
uua,  lo  ptychostomum^  conterrebbe  quel- 
le con  ama  pendente;  l'altra,  il  hrachy^ 
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tntnium,  conterrebbe  quelle  eoo  oro* 
diritta.  nooro  genere  trorasi  col- 

locato Ticino  al  genere  hrmitfnapsium. 
V.  Siaassio  e Polii.  (Lbh.) 

PTICOTTERA,  Ptychoptera,  {Entom.) 
Nome  dato  da  Heigen  ad  un  picco!  gene- 
re d' inietti  dìiteri,  stabilito  per  porri 
direrie  delle  nostre  tipule.  Questo  ge- 
nere è stalo  adottato  dal  Fabricio  e dal- 
la maggior  parte  degli  autori.  V.  Tifo- 
la.  ( C.  O.  ) 

••  PTILEPID.i.  (Bot.)  V.  Ftiufioa  , al 
SoPFL.  (A.  B.) 

*•  PTILIÀ,  Piilia.  (Entom.)  V.  Sopplc- 
isaii^^tF.  B.) 

**  Pl^^BEf.  (Bot.)  V.  PriLinaa  , al 
Sofpl^A.  B.) 

••  PTILIDIUM.  (Bot.)  V.  Ptilidio  , al 
SoppL.  (A.  B.) 

**  PTILINA.  (Bot.)  V.  Ptiliba,  al  Soppl. 
(A.  B.) 

PTILINIUM.  (Bot.)  V.Ptiliuio,  al  Soppl. 
(A.  BO 

PTILINÓ,  PtUinus.  (Entom.)  Nome  as- 
segnato  da  Geoffroy  ad  un  genere  il'iu- 
setli  coleotteri  a moliro  della  forma 
delle  loro  antenne,  suddirise  in  forma 
di  penne  , erette  come  pennacchi.  Le 
due  specie  che  vi  riferirà  , sono  state 
dipoi  collocate  in  due  generi,  una  sotto 
il  nome  di  Drilo  , l’altra  sotto  quello 
di  ptilinus.  Ne  abbiamo  fatto  rappre- 
sentare una  specie  nella  Tar.  igi.fig. 
3,  dell'atlante  di  questo  Dizionario. 

I Orili  hanno  infatti  cinque  articoli 
a tutti  i tarsi  le  elitre  molli  , il  cor- 
saletto piano.  Si  è poi  scoperto  che  le 
loro  larre  , ed  anco  le  loro  femmine 
sena’  ali  , si  srilupparano  nelle  con- 
chiglie delle  chiocciole  delle  quali  di- 
rorano  i molluschi*,  lo  che  li  ha  falli 
dapprima  indicare  sotto  il  nome  di 
cocfeotloni.  Areramo  per  cosi  dire  pre- 
reduta  , questa  circostanza  per  la  ma- 
niera con  la  quale  areramo  rarrieinato 
questa  specie  d'  insetti  a quelli  che 
hanno  costumi  analoghi  , come  i li- 
cbi , i telefori,  i malachii , e special- 
mente le  lucciole , coi  quali  li  arera- 
rao  messi  in  contatto  nel  prospetto  de- 
gli apaliiri  o mollipenni.  (V.  DaiLo.) 

In  quanto  ai  reri  PriLiai  o a quelli 
che  qui  conservano  il  nome  che  i stalo 
loro  priroitiramente  assegnato  da  Geof- 
froy  , formano  un  genere  particolare. 
Ecco  come  caratterizziamo  questo  ge- 
nere, che  appartiene  ad  un'altra  fami- 
glia, quella  dei  foralegni  o leredili , 
che  hanno  le  elitre  dure,  il  corpo  ro- 
tondo , allungato  , eonresso  e aolido  ; 
Anttnne  aliai  pettinate,  penniformi  , 


inierte  davanti  agii  occhi  ; corpo  con- 
vello ; tuta  ineaitrata  nei  cortaletto  , 
deiia  iarglietaa  deiie  eiitre. 

Il  nome  di  /’/ì/inu/,  crealo  da  Geof- 
froj,  proriene  eridentemente  dalle  rore 
greca  ùm-j  che  significa  penna  molle  a 
pennacchio  ondeggiante. 

Gli  plilini  si  rarricinano  mollo  agli 
anobii  , dei  quali  hanno , a quanto 
sembra  , i costumi  e le  abitudini.  Si 
sono  riferite  a questo  genere  due  sole 
specie  , le  qnali  sembrano  ancora  ra- 
rietà  di  colore  e forse  di  sesso:  tale  è 
Lo  PriLiao  laoRo,  Ptilinui  peetini- 
cornit  e peclinatui. 

Car.  Bislungo  , bruno  nerastro,  con 
le  zampe  pallide  o gialle. 

£ quello  che  abbiamo  fatto  rappre- 
sentare sulla  larola  igi,  indicala  al  prin- 
cipio di  quest’articolo. 

Si  trova  sui  tronchi  dei  salci  e dei 
nocciuoli.  Quando  si  vuoi  prendere  , 
si  rannicchia,  cade  e simula  per  lungo 
tempo  il  morto , presso  appoco  come 
gli  anobii.  (C.  D.) 

••  PTILINOPO , Ptiiinoput.  (Ornit.)  V. 

SUPPLEIIEBTO.  (F.  B.) 

PTILINUS.  (Entom.)  V.  Ptilibo.  (C.  D.) 

PTILIUM.  (Bot.)  V.  PETiLioa.  (Leu.) 

” PTILOCERA,  Ptiiocera.  (Entom.)  V. 

SoPPLEMEIITa.  (F.  B.) 

PTILOCNEMA.  (Bot.)  V.  Ptiloceeisa  , 
al  Soppl.  (A.  B.) 

PTILODACTTLOS.  (Entom.)  V.  Ptilo- 

DATTiLo.  (Dessi.) 

PTILODATTILO,  Ptiiodactyiut.  (En- 
tom.) Genere  formato  da  llliger  per  eol- 
locarrì  la  Pyrochroa  nitida  di  De- 
géer,  insello  che  sembra  a Laireille  rav- 
vicinarsi alla  Ciiteia  ceramboidet  del 
Fabricio  (Dessi.) 

PTILODERI  (Ornit.)  Traduzione  greca 
delb  parola  niidieolli.  (Cu.  D.) 
PTILONORHTNCHDS.  (Ornit.)  V.  Pn- 
LoaoEiaco.  (Ca.  D.) 

PTILONORIircO,  Ptiionorhynchut.  (Or- 
nit.) Temminek,  nell’analisi  del  suo  si- 
stema , pag,  LUI  del  i.”  volume  della 
a.'  edizione  del  Manuale  d’ornitologia , 
dà,  secondo  Kuhl,  questo  onrue,  in  la- 
tino desunto  dal  greco  ptilonorhyn- 
chui,  ad  no  genere  di  uccelli  caratte- 
rizzato da  un  becco  doro , corto , ro- 
busto, depresso  alla  base,  con  la  punta 
smarginata  , e la  mandibola  inferiore 
rigonfia  nel  mezzo-,  narici  laterali,  ro- 
tonde e nascoste  dalle  penne  rotonde 
della  base  del  becco;  piedi  forti;  il 
tarso  pib  lungo  del  dito  medio,  il  quale 
4 unito  al  dito  esterno  fino  alla  prima 
articolazione  ; i diti  laterali  disuguali  ; 
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r an(bÌB  pottcriore  forte  e cunrsU  ;]  Non  *a>melli«no  Roqui  che  una  *oli 
«li  nciiiucri,  eoa  le  tre  prime  remi-  ipecie  io  quello  genere, 
ganti  gra>lu«te  , e la  quarta  e quinta  PriLoiTario  a rooLia  ni  CoaoaoFO,  Ptilo- 
più  lunghe.  ttephiam  coronopi/6lium,tiaalk,  Jftv. 

Temminck  oiseraa  che  il  becoo  di  geo.  et  spec.  plaat^  loro.  4>  P*S< 

questi  uccelli  dell'  Oceania  , rataomi-  lab.  ìij.  É una  pianta  del  Meiiico,  er- 

gila mollo  a quello  delle  campefaghe  ; bacea  , annua  ; di  fusto  allo  circa  un 


ma  che  esistono  differeoae  nelle  narici, 
nei  piedi  , nelle  peone  della  base  del 
becco  ed  in  lutto  il  roantello.  Il  me- 
•leaimo  autore  annuntia  che  se  ne  co- 
noscono due  specie.  Nella  prima  il  ma- 
schio è d'  un  paooasso  lucido  . e la 
femmina  olieatlra;  nella  seconda  i due 
sessi  sono  d' un  verde  chiaro  scbieltii- 
simo.  (Cl.  U ) 

PTILOPHYLLUM.  (flor.)V.  PTSLorii.Lo, 
al  SurPL.  (A.  B.) 

PTILOSTEFIO.  ( Boi.  ) Ptilottephium 
[Corimbifere,  Juss.j  Singtaetia  poli- 
gamia uguale  LinnJ.  Questo  genere  di 
piante  dell'ordine  delle  sinantere,  sta- 
bilito dal  Kiinth  nel  i8ao,  nel  quarto 
volume  de*  suoi  Bava  genera  et  tpeeiet 
plaatarum,  appartiene  alla  tribù  natu- 
rale delle  eliaalee , prima  seiione  del- 
le eliaalee  eleaiee , secondo  gruppo 
delle  galintogee,  dove  lo  collochiamo  in- 
fra i generi  carphottephiwn  e togalgiaa. 

Quantunque  non  siasi  veduto  lo  pti- 
lottephium, pure  crediamo  poterci  al- 
lontanare alquanto  della  descrisione  data 
dall'autore,  e presentare  i caratleri  ge- 
nerici nel  modo  seguente. 

Calatide  cortamente  raggiala  : disco 
di  molti  Bori  regolari,  androgini  ; corona 
uniseriale,  di  fiori  biligulari  , femmi- 
nei. Periclinio  campanulato,  uasi  aguale 
ai  fiori  del  disco,  formalo  di  circa  do- 
dici aquamroe  biseriali , presso  appoco 
uguali,  addossate,  fogliacee,  membranose 
sui  margini,  le  esterne  ovali  lanceolate, 
acute,  le  interne  bislunghe,  rotonslatc  e 
smarginate  «Ila  sommità.  Ctioanlo  guer- 
nilo  di  squammettine  lanceolate  , acute, 
membranose,  diafane,  nnioervìe,  glabre. 
Ovarj  del  disco  e della  corona  obovoidi, 
villosi,  con  un  pappo  lungo,  pertitteale, 
composto  di  njuammettine  numerate  , 
disuguali,  filiformi,  barbate.  Corolle 
del  disco  glabre,  con  tubo  corto  , con 
lembo  ciliodraceo, quioqueloboalla  som- 
mità. Corolle  della  corona  glabre  , con 
tubo  corto,  con  lembo  cilindraceo  infe- 
riormente, diviso  superiormente  in  due 
linguetle  ; l' esterna  patente  , assai  pro- 
Ibndamente  divisa  intra  lacinie  bislaa- 
ghe,  ottuse;  l'interna  mollo  più  piccola, 
divisa  fino  alla  base  in  due  lacinie  lan- 
ceolate, acute.  Cingue  folti  stami  nei 
fiori  della  corona. 


meno  piede,  eretto  o ascendente  , ra- 
moso, tetragono,  alquanto  peloso  ; di 
foglie  opposte,  quasi  sessi  li,  pennstofeise, 
alquanto  pelose,  con  lacinie  lineari,  io- 
ticriisiroe  ; di  calatidi  composte  di  fiorì 
gialli,  solitarie  in  cima  di  peduncoli  as- 
sai Iniighi,  terminali  glabri. 

Il  Kuolh  attribuisce  allo  pliloile- 
pliium  una  calatide  raggiata  ,^^BÌ  co- 
rona sarebbe  labiatìflora  e andr^^mfiora. 
Qnsulunque  non  abbiamo  veduta  la  pian- 
ta io  proposito,  pure  siamo  ben  convinti 
checiòsìa  un  errore  simile  a quello  che 
il  medesimo  autore  ha  commesso  riguar- 
do al  mulitia.  Se  la  calatide  dell^rtVo- 
ttephittm  è coronata, come  dice  il  Kuntb, 
e come  ciò  sembra  manifesto  per  la 
descrisione  e le  figure  che  vi  si  riferi- 
scono , le  antere  della  corona  sono  ìn- 
dubitatameute  imperfette,  e per  conse- 
guenia  questa  corona  è bìliguliOora  e 
feniminiflora,  come  quella  del  nostro 
genere  togalfiaa , di  cui  lo  ptilotte- 
phium non  CI  sembra  differire  essen- 
xialmente  che  per  la  presensa  di  falsi 
stami  nei  fiori  della  corona.  Noi  sosten- 
gbiamo  che  ì fiori  che  coropongooo  la 
corona  d'una  calatide  non  sono  mai 
veramente  ermafroditi,  e che  per  con- 
seguenza la  loro  corolla  non  può  essere 
labiata;  perocché  questa  sorta  di  corolla, 
definita  come  sì  conviene,  non  appar- 
tiene che  a fiori  provvisti  di  stami. 

Il  Runlb  riferisce  al  genere  ptilo- 
ttephium, una  seconda  specie  che  egli 
nomine  ptilottephium  trtfidum,  e che 
infatti  sarebbe  esattamente  congenere  del- 
la prima,  te  i botanici  convenissero  di 
fondere  ì generi  sull'abito  delle  piante 
e di  distinguere  le  specie,  pei  caratleri  del 
fiore.  Ma  siccome  e >la  lungo  tempo  sta- 
bilito il  sistema  inverso,  e sembra  dover 
sussistere  per  lungo  tempo  ancora , ci 
riesce  impossibile  d'ammettere  che  il 
gran  pappo  piumoso  dello  ptilottephium 
coronoptfolium  ed  il  piccolo  pappo  pa- 
leaceo  dello  ptilottephium  trifidum 
siano  conveuìeotemeute  riuniti  nei  me- 
desimo genere.  Per  conseguenza  propoo- 
ghiamo  di  fondare  sulla  seconda  spe- 
cie, che  non  abbiamo  peraltro  vedala, 
un  nuovo  genere,  che  sarebbe  addi- 
mandato  carphottephium.  V.  Camro- 
STsrio. 
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Il  vero  genere  ptilostephium  è 
l<iiuetite  intermedio  fra  il  jcarphoste^ 
fpfiium  > al  quale  rassomiglia  pei  fiori 
della  corona  provvisti  di  falsi  stami, 
ma  da  cui  diÙ'eriacc  pei  lunghi  pappi 
piumosi  , ed  il  sogalc'ma , al  quale 
rassoiDÌglia  pei  luughi  pappi  piumosi, 
ioa  De  differisce  pei  fiori  della  corona 
provvisti  di  falsi  stami.  (£.  Cass.) 

PriLOSTEMON.  (^o/.)V.  PTiLosTeuovo. 

(E.  Gass.) 

l'TILOSTEMONO.  {Bot.)  Ptiiosfemon 
[Cinarocefali  ^ Juss.  ; Singtnesia  po- 
iigamia  ugualt  Linn.J.  Questo  genere 
di  piante,  per  noi  proposto  nel  Bullel- 
lino  delle  scieute  del  dicembre  1S16 
(pag.  200),  apparliene  alludine  delle 
/s/iOA/erecalU  nostra  tribù  naturale  delle 
carduintc^  seconda,  sezione  delle  car- 
duinee  prototipe^  dove  lo  collochiamo 
nel  secoudo  gruppo  delle  lamiret^  in- 
fra i generi  tanura  e notobasis.  V.  Caa- 
Duiaaa. 

11  genere /inVojfemo/i  ci  ha  presentali 
i seguenti  caratteri. 

Calatide  non  coronala, Idi  molli  fiori 
uguali,  ringcnii  a rovescio,  androgini. 
Perictinio  ovoide  , mollo  inferiore  ai 
fiori,  formato  di  squamme  regolarmente 
embriciate,  addossale  , coriacee  , le  iu- 
termedie  ovali,  sovrastate  da  un'appen- 
dice  corta,  nou  addossata,  rigida,  grossa 
quasi  cilìndracea,  conica  alla  sommità, 
la  quale  è un  poco  pubgente,  ma  non 
prolungala  in  una  spina  propriamente 
delta.  Clinanlo  grosso, carnoso,alquanlo 
piano  , gucrnito  di  Diiibrille  numerose, 
libere,  lunghe,  disuguali,  lineari  subu- 
JaCe,  membranose.  Frulli  grossi,  non 
compressi,  ovoidi,  quasi  globolosi,  gla- 
bri, lisci,  lustri  colorati,  seuza  costole 
nè  angoli,  sprovvisti  di  girello,  colTare- 
ola  basilare  larga,  orbicolare,  non  obli, 
qua,  e contenente  un  seme  grosso,  ci- 
lindraceo , rotondato  ad  ambi  ì capi, 
colorato;  pappo  lungo,  bianco,  composto 
di  squammelline  numerose  , disuguali, 
tiluriscriaU,  filiformi  laminate,  barbale  e 
oarbellulate.  Corolle  ringeiilid  rovescio. 
Slami  con  tìlamenlì  egualiaciile  piu- 
mosi , vale  a dire,  guernili  di  lunghi 
peli  doppj , regolarmente  disposti;  ap> 
pendici  apicilari  delle  antere,  lunglie  , 
•cutealla  sommila,  uninervie;  appendici 
basilari  lunghissime,  laciuiale  iuferiur- 
menle. 

P riLosTBisoso  MUTico,  PtHostemon  mu~ 
iicu/rts  Nob.,  Dict.y  se,  /io/.,  tom.  4^ 
(i8aG),  pag.  5q;  Cnicus  chamftpeucey 
llesf.,  Hist  ^ Àrbr,  ioni,  1,  pag.  280; 
Stoiketina  chatmeptuce ^ Idiiu.  , Syst. 

Dizion,  dcilc  ScUaze  Nat.  Voi. 


sfeg,\  Serratala  chamaeptuce  Linn. 
Spec.  plant.  Arboscello  delT  isola  di 
Creta;  di  fusto  alto  quattro  o sei  piedi, 
diritto,  poco  ramoso,  coperto  d'un 
cotone  bianco  sulle  parli  giovani;  di 
foglie  persistenti,  numerosissime,  ravvi- 
cinale,alterne,  lessili,  lunghissime,  slret- 
sirae,  lineari  subulale  , accarlocoiale  per 
di  sotto  ai  maegini , intierissime  , ver- 
di di  sopra,  culoiiose  e bianche  di  sotto; 
di  calatidi  composte  di  fiori  porporini, 
solitarie  alla  soinmiU  dei  ramoscelli  ; 
d'appendici  del  pcriclinio  piccolissime. 

PriLosTEMoao  AppeaDicoLATo , Piiloste^ 
moti  appendiculatum  Nob. . toc  ci/.; 
Cnicus  fruticosus,,  Desf.,  Jiist,  Arb,^ 
tom.  I,  pag.  aBu.  Questa  pianta  non  è 
forse  che  una  varietà  della  precedente; 
da  cui  tuttavia  differisce  per  te  calatidi 
più  grandi,  per  il  perictinio  meno  co* 
lonoso,  e soprallullo  per  le  appendici 
^ questo  perìclitiio,  le  quali  sono  no- 
tabilmente più  lunghe , più  patenti  , 
più  pungenti  alla  sommità  : le  foglie 
sono  lineari  lanceolate,  intiere  o den- 
tale, iicarlorctaie  ai  margini,  cotonose 
di  sotto.  (E  C%ss.) 

PTILOSTErHm.M.  (^0/.)  V.  PriLosTario. 
(E.  Cass.) 

PTILOSTICHUM  {Bot.)  Il  chamapeuce 
di  Prospero  Alpino,  riferito  dal  Linceo 
alierra/n/a,e  dal  Willdenow  allo  steehe^ 
linay  è stato  più  recentemente  riunito 
dal  necaiìdolle  al  cirsiuoi  a cagione 
del  periaalo  spinoso  e del  pappo  piu- 
moso: è lo  ptiiosfemon  del  Cassini , per 
anco  non  ammesso.  V.  Pi  ilostemoro.  (J.) 

PTILOT  A .{Bot.)  Ptitota^  genere  di  piante 
crittogame,  della  famiglia  delle  alghe  y 
delTordine  delle  facacee  y stabilito  dal- 
PAgardli , che  ha  per  tipo  il  fucus  plit^ 
mosus  y del  Linneo,  o plocamium  piu- 
mosutn  y del  Laiuourouz:  il  suo  carat- 
tere essenziale  è somminìjtralo  dai  se- 
minuli aggruppali  in  un  globulo  con- 
tenuto io  un  involucro.  L«^  specie  sono 
piante  marine  con  fronde  d'on  r^sso  por- 
porino, alale,  coi  rimagli  as^i  nioUìpli- 
cati , derisi,  pettinali,  d’ una  consisleii-* 
za  carlilaginea-membranosa.  I globuli 
frullirei'i  sono  sllu.ili  sul  margine  delle 
fronde  , o sui  lati  e sui  noduli  delle 
froudule.  GP  involucri  frullifcri  sono 
composti  di  piccole  foglie  inflesse. 

Questo  genere  non  comprende  che 
un  piccol  numero  «li  specie,  una  delle 
quali  e da  lungo  tempo  rouosciula;  due 
altre  sono  state  intrudotle  dal  Turner, 
ed  una  quarta  dall'  Agardb. 

Prit.oTA  pio>iusA,/’///o/op/«mora,Agardh, 
Spen, , 7/tf . , 3Bj  ; Lyugb.  , Uydropt,y 
'UI.  Gl 
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p.ig.  38  ; Fuc»s ^umotus  , Lìnn.  ^Ftor, 
Dan.^\%h*  35o;  Esp.,/tn:.,lHb.  4^;  Fngi. 
Àof. , (ab.  i3o8;  Slroém.  Act.  Hafn*\ 
10,  tab.  9«  fìg.  Ceramium  piumo- 
sum  ^ Roih;  Ploehamium  ptumosum^ 
Lnniz.  Pianta  ramosissima , capiUacea; 
(lì  ramoscelli  filiformi , disposti  sopra 
un  medesimo  piano  , compressi  ^ colle 
divisioni  opposte,  filiformi,  rintagliate 
a guisa  di  denti  da  pettine.  Questa  gra* 
ziosissirna  ed  elegante  pianta  marina  è 
«1*  un  bel  colore  porporino , e le  sue 
ramificazioni  irotlano  alcnne  penne.  Tro- 
vasi neir  Oceano,  io  tutte  le  coste  del- 
I'  Europa  boreale  e d'Inghilterra,  fino 
alla  Groenlandia.  La  sua  fronda  actjuitia 
una  lunghezza  di  sei  a sette  pollici. 

\\  fucus  ptUotut  ed  il  fucus  pedi- 
ìta/us^  Turo..  F/or.  TKorw.,  a,  tab,  a, 
tig.  8 e i5;  Esp.,  Fue.^  lab. 
un.'i  sola  varìeU  mollo  pib  capillacea. 

II  Bonnemaiton  ha  scoperto  sollevo- 
sle  di  Francia  nn' altra  varietà,  ritro- 
vala in  Inghilterra  ed  in  Norvegia  , lei 
cui  fronde  tono  talmente  capillacee , 
che  si  piglierebbe  la  pianta  per  una 
conferva. 

Ptilota  AsFLevoiDB , Ptitofa  asplenoi^ 
des  , Agardb  ; Fucus  s Tum.  , Hist,  , 
tab.  6a  : Esper.,  tab.  47*  Questa  spe- 
cie rassomiglia  alla  precedente;  ma  ha 
gli  ultimi  riolagli  della  fronda  pib  re- 
moli, intieri,  lanceolati  e alterni.  Tro- 
vasi nella  Groenlandia,  al  Raratsohalka, 
net  Mari  australi  alla  Nuova-Olauda. 

Ptilota  flaccida  , Ptìlota  flaccida  , 
Agardh;  Fucus  flaccidus  , Tarn., 
Hitt,  , lab.  61.  Ha  la  radice  sculellì- 
forme  , d'onde  nasce  un  mozzetto  di 
fronde  alle  cinque  o sei  pollici,  piane, 
tre  volle  di  continuo  pennate , con 
fromlule  o rinlagti  piani  , lineari  , in- 
tieri ; le  inferiori  fiiiformi.  Queste 
fronde  presentano  piccolissime  punteg- 
giature porporine,  sparse,  che  sono  esse 
pure  porporine  e cartilagino-membra- 
Jiose.  Questa  specie  cresce  sulla  /ami- 
naria  buceinalis  y al  capo  di  Boona- 
Sperauza. 

Il  Lamonroux  e l'Agardh  hanno  col- 
localo queste  piante  nella  divisione 
delle  floridet\  il  Bonneraaiaun  crede 
che  questo  posto  non  sia  loro  conve* 
niente,  e per  lui  questo  genere  fa  par- 
te delle  sue  idrofili  loculale,  vale  a 
dire  alghe  marine  articolale.  Egli  de- 
finisce così  il  genere:  fronda  sopra- 
conqsoslu;  con  epidermide  leggiermente 
compressa  ; ramoscelli  indislintamcnte 
uniloculati:  fruttificazione  doppia;  eli- 
tre scure,  oraogcnce,  urceolale,  circou- 


dalc  da  un  involucro  c dalle  elitre  ani- 
loculate.  (Lim.) 

PTILOTO.  {Bot.)  Ptilòtus , genere  dì 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti , 
della  famiglia  delle  amarantacee , e 
della  pentandria  monoginia  del  Lio- 
neo,  così  esseozìalraente  caratterizulo: 
calice  persistente , con  cinque  rioUgIt 

f»iù  o meno  profondi,  lineari  o laoceo- 
Iti  ; corolla  nulla;  cinque  slami  con  fila- 
menti conniventi  alla  base  , non  den- 
tali; antei'e  biloculari;  un  ovario  su- 
pero; uno  siilo  semplice  , con  slimma 
capitato.  Il  fruito  è una  cassula  uuWsl- 
ve,  monosperma,  contenata  in  fondo  A 
calice,  o fra  le  tre  foglioline  interne. 

Abbiamo  creduto  dover  riunire  allo 
ptilòtus  di  B^erlo  Browo  il  suo  ge- 
nere triehinium^  il  qnol^,  a confessione 
dello  stesso  Brown  , ne  è poebiisimu 
dislinlo.  Eccone  le  diCfereiize;  nctle 
ptilòtus  il  calice  è diviso  fino  alla  base 
in  cinque  foglioline  lanceolate  ; la  cas- 
aula  è contenuta  fra  le  tre  foglioline 
interne  , ravvicinale  e chiuse  da  peli 
lanuginosi  nella  loro  metà  inferiore;  la 
superiore  nuda,  patente.  Il  trichiaium 
ha  Je  divisioni  del  ealice  lineari,  meuo 
profonde;  la  cassala  contenuta  neli'in- 
tiera  base  del  calice,  colle  divisioni  pa- 
tenti e provviste  di  peli  piumosi. 

Le  specie  contenute  in  questi  due 
generi  sono  erbe  annue  o perenni  , 
d'ordinario  glabre  , di  foglie  alterne  , 
strette,  lineari  o lanceolate-  I fiori  so- 
no terminali,  disposli  in  capolino  o in 
spiga  corta , provvisti  di  tre  brattee 
scariose,  lustre,  spesso  persistenti  dopo 
la  caduta  del  calice.  Queste  piante  sono 
state  tutte  scoperte  alla  Nuova-Olanda 
da  Roberto  Brown. 


PriLOTOS- 


Ptiloto  corico  , Ptilòtus  conicust  Ro^* 
firow.,  Ifoo.  HolL  , I , pag.  4^*  Q**" 
sta  pianta  ha  le  foglie  glabre,  alicm*  • 
lineari;  i fiori  riuniti  alle  estremità 
dei  fusti  in  un  capolino  solil>f*^  « 
nico  , alquanto  rotondato;  i fili*n'*'j|' 
degli  stami  cuoriformi  a rovescio  alla 
sommità,  rislrinli  nel  mezzo. 

Ptiloto  cobirboso  , Ptilòtus  corY/nbo' 
sus  , Rob.  Brow.  , loc.  cit-  Ha  I* 
glie  inferiori  lanceolate , le  superiori 
lineari;!  fiori  disposti  in  capolini,  fol' 
manti  colla  loro  riunione  una  sort*  ' ' 
corimbo.  I filamculì  degli  stami  sono 
filil'urmi. 
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TiicaiiiiDji. 

PriLOTO  FosiFosaii,  Pii/olus  JiuiJormù, 
Nob.,  Dici.  Se.  na/.,  tom.  44- 
pag.  6G',  Trichiaium  futiformt,  Rob. 
Brono  , /oc,  cit.  pianta  ba  la 

radice  fuiiforme  , che  produce  direni 
fusti  glabri , ramincali , guetnìti  di 
foglie  alterne,  lineari , stretlissime.  I fio' 
ri  sono  riuniti  in  capolini  quasi  orali , 
situali  all'  estremità  dei  fusti  e dei  ra- 
moscelli, Le  brattee  sono  acute , nni- 
nerrie, 

Ptiloto  eiaciLt.  Ptilolut  gracilis,  Nob., 
loe,  cit.  ; Trichiaium  gratile  , Kob, 
Brorr,,  /oc,  eit.  -> 

Ptiloto  kkuoto,  Piilotus  dittaat.  Kob., 
/oc,  cit.  pag,  67.  ; Trichiaium  di- 
ttaat  , Kob,  Brorr,  /oc,  eit. 

Ptiloto  sraTOLATO  , Plilotut  spathula- 
tut,  Rob, , /oc,  cit.  Trichiaium  tpa- 
thulatum,  Rob,  Brorr,,  /oc,  cit. 

Ptiloto  aACaociFALO  , Ptilotut  maero- 
cephalus,  Rob,  toc.  eit.  \ Trichiaium 
maerocephalum.  Kob.  Brorr.,  /oc.  cit. 

Ptiloto  biabcastbo  , Ptilotut  iaeaaut, 
Rob,,  toc.  cit.  ; Trichiaium  iacamim, 
Rob.  Brorr.,  /oc.  cit.  (Foia,) 

•*  PTILOTRICHUM.  (Bot.)  V.  Ptilotbi- 
co , al  SorrL.  (A.  B.) 

PTILOTTERI.  (Orait.)  Nome  dato  da 
Vieillot  ad  una  tribù  dell' ordine  de- 
gli uccelli  nuotatori,  alla  quale  assegua 
per  caratteri  : Piedi  corti  , situali  po- 
steriormente al  corpo;  tarsi  nudi, 
compressi  lateralmente  ; quattro  diti  di- 
retti in  aranti , tre  dei  quali  palmati  , 
ed  il  posteriore  libero  e corto  ; ali  in 
forma  di  pione  , senza  remiganti.  (Ca. 

D.) 

PTI  LOTUS.  iBot.)  V.  Ptiloto.  (Poia.) 

•'  PTILURUS.  (^or.)  V.  Ptilobo,  al 
SoFFL.  (A,  B.) 

PTINIORI.  (Sn/om.)  Latreille  adopera 
questa  denominazione  per  indicare  una 
tribù  nella  terza  hmiglìa  dei  coleotteri 
peutumeri,  che  egli  nomina  serricorni. 
Egli  ri  comprende  i generi  Ptino,  Pti- 
lino,  Gibbio,  Dorcaloma  e Anobio, 
f^uesta  tribù  corrisponde,  per  conse- 
guenza, io  parte  alla  famiglia  dei  te- 
redili,  nel  nostro  Uelodo  di  classazione. 
(C.  U.) 

PTINO,  Ptiaut.  (Eatom.)  Genere  d'io- 
aetli  coleotteri  a cinque  articoli  a tutti 
i tarsi , a corpo  rotondo , allungato , 
conresao,  ad  elitre  dure,  ad  antenne 
filiformi , e per  conseguenza  della  fa- 
miglia dei  leredili  o foralegni. 

Questo  nome  è stato  dapprima  ado- 
peralo dal  Linneo,  c adottalo  dal  Fa- 


briclo.  Geuifiojr  aresa  preferito  quello 
di  bruco  \ ma  siccome  questo  nome  di 
Bruchits  era  stalo  usalo  dal  Linneo  per 
indicare  un  genere  di  Kinoceri,  di  cui 
Geoifroy  arerà  fatto  delle  milabridi , 
mentre  Linneo  arera  dato  il  nome  di 
meloe  agli  insetti  che  il  Fabricio  ha 
credulo  dorer  chiamare  mylabrit , noi 
abbiamo  dorato,  onde  togliere  il  let- 
tore da  ogni  confusione,  adottare  il 
nome  di  ptino , la  di  coi  etimologia 
sembra  poter  essere  derisala  dalia  roce 
greca  itTiTTù,  io  sbuccio,  io  levo  la 
scorta. 

Questo  genere  può  cosi  caratterizzarsi  1 
Corpo  cilindrico;  corsaletto  un  poco 
gibboso , in  forma  di  cappuccio  più 
stretto  in  addietro  ; antenne  semplici, 
più  lunghe  della  testa  e del  corsaletto 
presi  insieme  inserte  fra  gli  occhi. 

Le  specie  di  questo  genere  si  osser- 
reno  frequentemente  neUe  nostre  abi- 
tazioni , ore  camminano  la  sera  e rolono 
pochissimo.  Direrae  ancora  sono  pri- 
re  d'ali.  Si  cibano  sotto  i loro  due 
stali , d'  aranzi  di  piante  e d’animali 
secchi  ; sono , per  questa  ragione , di 
grare  danno  alle  collezioni  di  storia  na- 
turale. Nel  pericolo  simulano  il  morto, 
ai  lasciano  cadere  contraendo  le  loro 
membra  , ripiegando  le  loro  lunghe 
antenne  sotto  il  corpo  e rannicebian- 
dosi. 

Abbiamo  falla  rappresentare  una  spe- 
cie di  questo  genere  sotto  il  N.°  3 bis. 
della  Taf.  igi.  dell'atlante  di  questo 
Dizionario , ed  è. 

I.  Lo  Ptibo  blzgabtb,  Ptiaut  ele- 
gaat. 

Car.  E bruno  castagno  ; il  corsaletto 
è rugoso,  con  quattro  tubercoli  ; le  eli- 
tre hanno  due  fasce  ed  un  punto  all'e- 
streraità,  che  sono  bianche. 

a.  Lo  Ptibo  ladzo,  Ptiaut  far. 

Car.  D'  un  bruno  castagno  testaceo , 
elitre  con  due  fasce  bianche. 

Geoffroy  l'ha  rappresentalo  sotto  il 
nome  di  bruco  a fasce,  tom.  1,  lar.  a, 
fig.  7-  „ 

3.  Lo  Ptibo  bdbatobb,  Ptiaut  latro. 

Car.  Testaceo,  senza  macchie;  cor- 
mletlo  a due  denti. 

Illiger  riguarda  questa  insello  come 
il  maschio  della  specie  precedente.  Tul- 
tasia  il  color  generale.,  e la  forma  del 
corsaletto  sono  differenti  ; poiché  que- 
st' ultima  specie  ha  quattro  denti  su 
quella  parte. 

Lo  Ptibo  laiPzaiALZ , Ptiaut  impe- 
rialit. 

Car.  Brano,  corsaletto  carenalo,  una 
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manehia  bianca  tobala  in  Torma  d'aquila 
imperiale  a due  teste,  sulle  elitre. 

Lo  Scopoli  ba  fatto  un  genere  par* 
ticolare  sotto  il  nome  di  Gibbium  della 
specie  che  il  Fahricio  ha  descritta  sotto 
il  nome  di  Scotias.ìL  il  bruco  seni'ali, 
n.®  a,  di  Geotiroy.  V.  Giaaio.  (C.  D.) 

PTIMJS.  {Eatom.)  V.  Priao.  (C.  D.) 

PTIO(>ERO,  PlyoC€f  as.\Eniom,)  Tliun- 
berg  ha  applicalo  questo  nome  ad  un 
genere  d'insetti  coleotteri  « io  cui  fa 
entrare  la  Aletasis  mystacina  del  Fa* 
bricio,  genere  della  famiglia  dei  terc- 
dili.  (Desm.) 

PTUMAFAGO , Ptomaphagus*  {Entom,) 
Questo  genere  d'illiger  corrisponde  a 
quello  che  l^treille  ha  addimandato 
Colefa,  ChoU^a.  V.  Colivi  e Gatope« 
(Desu.) 

PTO.MAPHAGUS  {Entom.)  V.  Ptoma- 
PAGO.  (DeiX.) 

PTONX  (OrwV.)  V.  PrvwA.  (Ca.  D.) 

PTYCHUDES.  [Bot.)  Questo  genere  di 
muacoidea  , proposto  dal  Weber  e Itforh 
è stato  riunito  uW  orihotrichum.  (Lbm). 

PTYCHONOCAHPA.  {Bot.)  V.  GaaviL- 

LBA.  (Pula.) 

PTYCHOPTERA  (Entom,)  V.  Pticot- 
TBRA.  (C.  D.) 

PTYCUOSPERMA.  (Bot.)  V.  Pncospia- 
MA.  (Pota.) 

PTYCOSTOMIJM.  (Bot.)  V.  Pticostomo. 
Lem.) 

PTY'NX  (Orni/,)  Nome  generico  dato 
da  Moehriitg  all'  Aninga , Plotus  an^ 
hiagn  , Linu. 

Il  Camus,  nella  sua  traduzione  d'Ari- 
stotele,  scrìve  pure  ptonx.  (Ca.  O.) 

PTYOCERUS.  (Entom.)  V.  Ptiucbio. 
(Dbsm.) 

PUAM-CUHANDATA.  (£of.)  Nome  mala- 
bavico,  citalo  dal  Hbéede  per  una  pianta 
composta,  la  quale  sembra  avere  qual- 
che affinità  coll 'o^era/um.  (J.) 

PUAN-BONGA.  (Bot.)  Nome  che  si  dà  a 
Giava  alla  volkamtria  alternifoUa  del 
Burmmaiin.  (J.) 

PUA-SCHETTJ.  (BotJ\  Quest'arboscello 
è al  Malabar  una  medesima  cosa  del 
nedum  schetti  , specie  d'  ixora  c del 
puu/apadacafì  dei  Bramini.  (J.) 

POBE.  (jénat.  e Fis.)  V.  Schiletìo.  (F.) 

PUBERTÀ',  {^nat.  e Fis.)  V.  Vita.  (F.) 

PUBES.  (Conch.)  V.  Cobsaletto.  (Da  B.) 

PUBESCENTE.  (Bot.)  Cioè  guernito  dì 
peli  molli,  corti  e distinti;  ne  abbiamo 
esempi  ììtWalthaa  oJJficinaiis\  nel  fusto 
iì^W  orob  incit^  major  \ nelle  antere 
della  digitalis  purpurea  \ vì^Wo  stimma^ 
delTacero  sicomoro;  nel  frullo  del  pe- 
K'o,  ec.  (Mass.) 


PIJBESCENTIA.  (Entom,)  V.  Puiascsiv- 
*A.  (C.  D.) 

POBESCENZA , Pubescentia,  (Entom.) 
Il  Fabricio  indica  sotto  questa  denomi> 
UBiione,  nella  Filosofia  entomologica  , 
una  delle  particolarità  notabili  d’ alcune 
specie  d’raseilt,  e che  denota  la  na- 
uìera  con  la  quale  sono  protette  alla 
loro  superfìcie  per  mezzo  di  peli  più 
o meno  lunghi,  i quali  portano  il  no- 
me di  peluvia  , di  lana,  di  cotone,  di 
velluto,  di  rato,  di  scaglie,  di  spine  » 
d'aculei,  e cita  come  esempli  d'  insetti 
pelosi,  gli  asili,  le  ecbinomie;  per  spe- 
cie lanose,  qualche  melolonta,  qualche 
bombice;  come  cotonosi , iodica  alcune 
lepiure,  alcuni  sirfì;  per  esempio  degli 
inselli  sericei,  indica  alcuni  Capricorni, 
come  le  elitre  della  specie  della  aulu- 
rale,  il  corsaletto  di  alcune  silocope 
o api  legnaiuole.  Nomina  fra  le  specie 
a spine  in  fascelti,  alcune  bupresti, 
cetonie,  Capricorni  ; finalmente,  cita  al- 
cune ispe,  lamie  e curculioDÌ,  fra  le 
specie  spinose.  A nostro  avviso, egli  parla 
male  a proposilo  follo  il  medesimo  ti- 
tolo di  pubescenza,  d' alcuni  insetti  che 
hanno  il  corpo  che  sembra  come  ver- 
niciato ,'^i*er/rìcor<i,  come  alcuni  atle- 
labi , grilli,  redovii,  ec.  (C.  D.) 

PUBULA.  (Ornit.)  Questo  nome  c quelli 
di  pupuita  e popputa  sono  dati  in  Ita- 
lia alla  Bubbola,  Upupa  epops  Lino. 
(Cb.  D.) 

PUCCINIA.  (Bot,)  Pueeinia  , genere  di 
piante  crittogame  della  famìglia  dei 
funghi.,  delfordìne  dei  funghi  entojiti 
e della  coorte  dei  co/u'Ofii/ceri,uel  nuovo 
metodo  del  Fries,  deU'ordine  dei  gim* 
nomiceti  del  Link  e di  quello  delle 
uredinee  d'altri  autori. 

Le  pucciniesono  piante  piccolissime 
che  nascono  in  forma  di  macchie  sotto 
l'epidermide  dei  vegetabili  viventi  che 
esse  lacerano  per  venire  allo  scoperto  ; 
rassomigliano  allora  a tubercoli  o aJ 
ammassi  in  parie  compatti  e in  parte 
gelatinosi,  che  contendono  degli  spori- 
di o piceoli  pericarpi  pedicellati  , divi- 
si in  due  logge  o piò  , da  uno  o due 
tramezzi  trasversali. 

li  genere  puacinia  ha  tali  rclaiiooi 
da  ravvicinarsi  ollremodo  agli  uredo  , 
agli  tecidiumy  ed  ai  generi  che  ne  so- 
no stati  ricavali. 

Vi  sono  del  resto  pochi  generi  che 
abbiano  provato  tanti  cambiamenti  e 
roodifìcazioni  qnanto  questo,  come  io 
appresso  se  ne  potrà  giudicare.  Il  Mi- 
cheli fu  il  primo  a creare  un  genere 
pueeinia  in  onore  di  Torom.vso  Fuccioi, 
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professore  dì  filosoBa  a Pirenzei  e sao 
contemporaneo:  la  figura  ed  i caratteri 
che  ha  espoili  ne^saoì  Genera  delle 
^ due  specie  da  lai  menzionate  ^ fanno 
conoscere  in  una  di  esse  (tab.  ga,  fig. 

I )'la  pttccsm’o/fMtperi , Pera.,  di  cui 
THedivìg  figlio  e il  Decandolle  hanno 
dipoi  fatto  nna  specie  del  loro  genere 
^^mno^oroogtu/Ti,  d'onde  il  Link  Tha 
pure  lolla  per  stabilirla-  sotto  il  nome 
di  podisoma.  Questi  due  generi  non 
sono  definiliramenle  distinti;  poiché  la 
maggior  parie  dei  botanici  li  lasciano 
ancora  riuniti.  La  seconda  specie  del 
Micheli  (lab.  93  fig.  a)  è assai  differente 
della  prima  , per  T abito  ramoso  e per 
la  struttura  ; e corrisponde  al  ceratium 
hydnoidesy  Albertioi  e Scb\reinitz  ; alla 
puceinia  hystoides^  Gmel;  alla  clavaria 
bysioides-^  Bull.,  Decatid.;  alla  clavaria 
Recinta  del  Balsch  ; alla  isaria  mucida 
Pera.  ,e  alla  puceinia  dell'  Ualler,  n.^ 
3308. 

Questo  genere  é il  puceinia  delPA- 
danson  ; c poiché  nel  modificarlo  si  é 
roluto  conserrare  sotto  il  nome  di  po~ 
disomoy  avrebbesi  pure  dovuto  lasciargli 
egualmeole  il  suo  antico  nome.  Ma  lo 
slesso  motivo  ebeha  fatto  dare  alla  vera 
scopa  il  nome  di  ealluaa  , invece  di 
quello  dVrica,  che  dovrebbe  rimanerle, 
ha  quivi  prevalso  : meglio  conveniva 
commettere  questo  errore  che  imbro- 
gliare la  sinonimia  delje  altre  specie, 
cambiaudoue  il  loro  nome  generico. 

II  Persoon  , fondatore  del  genere  puc- 
rinia  dei  moderni,  vi  ha  riferilo  pure 
il  puceinia  del  Micheli,  almeno  la  spe* 
eie  principale,  puceinia  juniperi.  Ora 
i bolanici,  accorgendoti  tosto  delia  ne- 
cessità d|  ritogliere  questa  pianta  dal  ge- 
oere in) discorso,  hanno  preferito  farne 
uno  nnnvo  sotto  il  nome  di  podisoma. 

Il  puceinia  del  Persoon  è divenuto, 
per  le  molle  scoperte  moderne  , un 
genere  oltremo<lo  numeroso  , che  ha 
formalo  subietio  dell' attenzione  parti- 
colare del  Decandolle,  del  Fries  , del- 
rBhrenberg  , del  Nées  e del  Link;  le 
sue  distinte  relazioni  colPui*ec/n  vi  hanno 
fatto  collocare  molte  delle  specie  di 
siffatto  genere  ed  anco  l'intiero  genC' 
re,  dallo  Strausse  dall' Aschaffenboarg. 
Nuove  osservazioni  hanno  dato  Inogo 
a qualche  altro  cambiamento;  perciò: 

1^.  La  puceinia  ulmaritc^  del  Decan- 
clolle  é ora  il  genere  triphragmium 
del  Link. 

2*.  Diverse  altre  specie  compongono 
r aregma  del  Frìes , riconosciuto  ora 
c addimandato  phragmidium  col  Link. 


3. ®  SI  sono  rinviata  ai  generi  uredo^ 
del  Persoon  e dicmoma  dei  Link  , le 
specie  a sporidi  uniloculari. 

4. *^  Dair  altro  canto  si  è riunito  al 
puccinia\  !•*  il  genere  éu/Za/’ia  del  De- 
candolle; ma  forse  male  a proposiio  , 
prima  di  tutto  a cagione  dei  suoi  carat- 
teri (V.  IBDLtaaiA),  e quindi  perchè  la 
specie  comune  vive  sopra  piaute  morte, 
e non  sopra  vegetabili  viventi;  a.^  il 
dicceoma  del  Nées  che  comprendeva  al- 
cune specie  a sporid)  tramezzati  liberi, 
patenti  disordinatamente  aoUo  Tepider- 
midc  delle  piaute  che  esse  lacerano  par  u- 
icir  fuori.  Questo  dieeeoma  ha  per  tipo 
la  puceinia  beionica  del  Decandolle  e del 
Link,  e forma  il  passaggio  BÌViecidium^ 
da  cui  differisce  onicamenle  per  gli  spo- 
ridi bilocuiari.  li  Fries  nel  suo  Sjrst, 
or  bis  veget.^  conserva  questo  genere. 

Il  Link  è r autore  che  ha  dato  la 
monografia  piti  recente  delie  specie  di 
questo  genere;  recandone  il  nnniero  fino 
a quarantasetle:  le  quali  tette  non  si  ri- 
conoscono quasi  che  per  la  pianta,  sulla 
quale  ciascoua  specie  è paratila  e da 
cui  riceve  il  nome;  vi  formano  alcune 
punteggiature  o piccole  linee  , qualche 
volta  numerosissime,  ed  in  particolare 
sulle  giovani  messe,  che  non  lardano  a 
far  languire,  quindi  perire.  Sono  flagelli, 
daiquaii  nonpossonoguarentirsi  lepinnte; 
variano  nel  colore,  esseudovene  nere  , 
brune,  grige  , rossastre,  gialle  , ec.  * at- 
taccano non  solo  le  piante  fanerogame, 
ma  ancora  alcuni  funghi , licheni  , ec. 
Formano  una  serie  talmente  naturale, 
che  il  Link  non  ha  osato  diviilerle  in 
diverse  sezioni.  Tutte  le  specie  sono 
state  osservale  in  Europa  , e parecchie 
altre  egualmente  fuori  d'Eumpii. 

Faremo  notare  le  seguenti. 

PoCClRIA  OSLLB  OHASIINACEE,  Puccinio  grO* 

minisy  Peri.,  Disp.  mefli.Jung.^  tab.  3, 
fig.  3;  Uredo  frumenti,,  Sow.,  Fung.y 
lab.  140.  Forma  alcune  macchie  dif- 
fuse, composte  di  piccole  linee  paral- 
lele , convesse,  confluenti,  gialle  brune 
mentre  son  gìovaui , quindi  contenenti 
alcuni  sporidj  neri  , Jungainente  pedi- 
celiati.  Questa  pianta  infesta,  in  autunno 
ed  in  inverno,  le  foglie  eJ  i fusti  delle 
graminacee  e |urlicoUrmenie  dei  cere- 
ali ; é conosciuta  dagli  agricoltori  e 
confusa  con  altre  crittogame  sotto  i nomi 
di  nebbia^  ruggine  e golpe. 

PoccmiA  DRi  poLioovi,  Pttccinia  polygo^ 
no  rum  ^ Link,  in  Willd.,  Spec*  plani. y 
voi.  6,  pars.  3,  p«g.  69.  Forma  alcune 
macchie  composte  di  punti  rotondali  , 
giallattri,  quindi  lionati,  bruni  o neri, 
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fparsi  o rarvicinali,  che  si  toccuno  da 
uoa  parie,  piani  e ipoHIti,  Trovasi  lotto 
le  foglie  di  diverte  specie  di  poifgo- 
num  , come  dei  poiygonum  , bistorto^ 
amphibium^  convòi^uius  e prnsrii/ani- 
cum,  1 piccoli  punti  tuuo  qualche  volta 
•ul  poiygonum  amphilium  , dispogli 
circolarmenle  ; lo  che  è dal  Liuk  al> 
tribuito  ai  caso. 

PoCCtMIA  DELL!  VEMORtCHE  , Pucdnia  ve- 

roniearunty  Decand.  In  piccole  macchie 
floholote  o in  anelli  a centro  libero  ; 
ipofilli  brunì,  compoiti  di  sporidi 
merAli  in  piccoli  ammassi  ed  appena 
pedicellati.  Trovasi  questa  pianta  sotto 
le  foglie  delle  veroniche  alpine  , della 
vÉronica  montana^  ec« 

Pocciais  DBLt*ELLBES  TBBtBITBB,  PuCCt- 
ria  glechomatis^  DecaiMh;  Link  ; Di^ 
ettoma  verrucosumy  Hées,  Fung.^  pag. 
i6,  tab.  1,  fig.  la.  lu  macchie  obliterale, 
d*un  giallo  alquanto  lionato,  ipofìlle  , 
composte  di  piccoli  punti  o ammassi 
rotomli,  sparsi,  di  grandezxa  differente, 
alquanto  piane,  con  sporidi  uerasiri,  con 
pedicelli  corti.  Questa  specie  rassoni* 
gUa  ad  nn  mcidiumt  e trovasi  sotto  le 
foglie  deir  ellera  terrestre,  gUchoma 
hederaeea^  Linn. 

PiJCCiniA  DBf.LB  CoirposTa,  Puceiniacom^ 

£o$itarHm  ^ Sebi.,  Ber.  ^ pag.  i33; 

ìnk,  loc,  eiV.,  pag.  ^3;  Dicaomacau- 
iineo/us  Nées,  Fang.^  tab.  i , fig.  i3  ; 
Pucdnia  podospermia  , cent  aur tee  , 
enldtrapee  , echinoptit , Decand.  In 
rnaeebie  biancastre,  composte  di  pun- 
tolini quasi  rotondi  circondali  da  lembi 
deirepidermide,  alquanto  convessi,  le 
più  volle  ipoBlli;  sporidj  bruni  , con 
pedicelli  corti.  Questa  specie  iiiconlrasi 
aollo  le  foglie,  sui  fusti  e più  raramente 
aopra  altre  parti  di  diverse  piante  si- 
tianlere,  come  le  ceutauree.  gli  ieracj  , 
€ principalmente  in  tutta  Europa  e in 
Egitto,  secondo  PEhreuberg.  Non  biso- 
gna confondere  questa  specie:  colla 

pueciniaditcoidearum^  Link  , o tana- 
ceti, Decand.  , ebe  incontrasi  sulle  ar- 
temisie, sulla  balsamita  e sul  tanaceto; 
le  foglie  di  queste  ultime  piante  , ele- 
gantemente rinlagliale,  hanno  qualche 
volta  la  superfìcie  inferiore  talmente  ca- 
rica delie  puccinie  qui  sopra  descritte, 
che  si  piglierebbero  per  (rondi  di  felci 
coperte  d'nna  fruttifìcazione  bruna  ; a.° 
colla  pucdnia  syngenesarum^  tanto  co- 
mune sotto  le  foglie  della  tutsilago  al- 
pina e di  qualche  cenlaurea  delle  alpi, 
elle  essa  cuopre  d' una  polvere  colore 
di  ruggine. 

PeeciaiA  obli.b  CAaioriLLBB,  Pucdnia  ly-- 
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cAnidearumt  Liuk;  Decand.  Forma  sotto 
le  foglie  e sui  fusti  alcune  macchioline 
giallastre,  composte  di  punti  rotondi  o 
bislunghi,  convessi,  disugualmente  spersi 
o disposti  circolarmenle  ; con  sporid; 
dapprima  bianchi,  quindi  bruni.  Questa 
specie  cresce  sotto  le  foglie  e più  di 
rado  sui  fusti  della  lychnis  dioica , dei 
dianti  , delle  spergole  , della  stellaria 
holostto^  della  sagina^  della  franke- 
usa,  ec. 

PocciNiA  T>BL  BIBBI,  Puccinia  ribfS  , De- 
cand. ; Link.  Forma  sulla  superfìcie 
superiore  del  ribes  rosso  , alcuni  pun- 
ti bruni  rotondali , piani  sparsi  , cir- 
condali dai  lembi  deU  epiderniide,  con- 
tenenti alcuni  spor)  brani  , con  pedi- 
celli cortissimi.  Questa  specie  è uolabile, 
perocché  cresce  nella  parte  superiore 
delle  foglie , contro  il  consueto  delle 
altre  specie  del  genere. 

PucciNiA  DEI  sosiBi,  Pucdnia  prnnorum^ 
Link;  Pucdnia  pruni-spinosa^  Pera.; 
Decand.  In  forma  di  piccoli  punti  ipo- 
fìlli, bruni,  rotondali,  convessi,  disliniì, 
qualche  volta  riuniti  in  macchie  irre- 
golari ; sporidj  brani  , cortamente  pe- 
dicellati  , come  formali  di  due  globoli 
sferici,  situali  io  addietro.  Questa  specie 
cresce  sulle  foglie  del  susino  e ilei 
prugnolo , prunut  domestica  e pru- 
nai spinosa^  di  cui  cuopre  talvoilu  ro- 
si bene  la  superfìcie,  da  non  rimanere 
punta  epidermide  , lo  che  la  rende  sin- 
eoliirissìma.  (Lem.) 

PUCHAMCAS.  [Bot.)  Secondo  ilBoniM-c, 
addiman«lasi  cosi  nella  Virgìnia  un  ne- 
spolo. ed  è il  nespulus  crusolli  (J.) 

PUCHIEANGO.  {Bot,)  Nome  d'  uhm  can- 
na, arando  nitida  della  Flora  equi, 
noziale,  nella  provincia  di  Los  Pa»tos 
in  America.  (J.) 

PUCHO.  Nome  malese,  citalo  nella 

Raccolta  dei  viaggi  da  Teodoro  di  Bry, 
d'una  pianta  addimandaU  pure  costus 
indie  US  y e della  quale  Gaspero  Bauliino 
fa  meaiione  in  appendice  del  costus  tW 
Oioscoride,  costus  arahicus  del  Linneo. 
Il  caccili  è pure  addìoiiodalo  pue/to 
nella  provìncia  di  Maiacr.a,  secondo  il 
Garcìas  , citato  dal  Clusìo.  (J.) 

PUCKl-ANDPIZNG.  {Bot.)  Nome  malese  , 
secondo  il  Rumfìo , della  cynometra  cau- 
liflora^  genere  di  piante  leguminose. 

(L) 

PUDDIGHINA  DE  MALTA.  ( OriwV.  ) 
Questo  nome  è dato  in  Sardegna  .ilU 
Gallinella,  Rallus  , Lina. 

(Ch.  D.) 

PUDDING-STONE.  (Af/rt.)  V.  Pooiisoo. 
(Bbaed.) 
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HJ0E:<DUM  MARIS.  {EcAiaod.)  Nome 
che  i nalar«Ii«ti  «lei  «ecoio  «Jecimosesto^ 
che  ftcfistero  io  Ulino,  quMÌ  costaote* 
nienle  uMrono  per  ioilicare  le  ololarie. 

(D.  B.) 

PUDUKO  VERDE.  {Tttioi,)  kì  Brasile, 
i coloni  danno  questo  uofoe  ad  un  pe* 
sce  di  mare,  buono  a mangiarsi  e no- 
tabile per  il  suo  colore.  È difficile  il 
classarlo  io  ragione  delle  poche  noti- 
zie che  abbiamo  relativamente  ad  esso. 
(I.  C.) 

••  PUDICA  [Eaaa].  {Bot,)  V.  Eeba  ca- 
STA,  EaaA  saasiTiVA.  (A.  B.) 

PUDINGO.  {Min*)  Pudding-Stone  degli 
Inglesi.  1 pudinghi  sono  rocce  compo- 
ste prìncipalmenle  di  parti  rotonde, 
assai  grosse  , non  cnstalliazate  , più  o 
meno  rotolate  e agglutinate  da  una  pa- 
sta di  diversa  natura. 

La  pasta  o il  cemento,  come  pure  le 
ghiaie , potendo  essere  di  differeole 
natura  senza  cambiare  il  nome  specifi- 
co, ci  lirailiaroo  a farne  delle  varietà  e 
aisttovarielh,  fra  le  quali  si  citano  asad 
generalmente , come  CMmpii  o tipi,  le 
varietà  seguenti: 

t.  PuDt.voo  ARAGaatco.  Ghiaie  di 
rocce  primitive,  rìuaile  da  uno  schisto 
o da  un  calcano  sacearoide.  1 pudinghi 
di  Tricot  nel  Valese . sul  pendio  me- 
ridionale della  gola  di  Balme  4 quelli  di 
Valonina  in  ^voia , di  Clauslbal  ai- 
THarz,  ec. 

s.PoDiRGo  Ptrao-iBLCiosA.  Ghiaie  d'o- 
giii  specie  di  rocce  rìunile  da  un  ce- 
mento di  petroselce.  La  roccia  delta 
breccia  di  Cosseyr  in  Egitto. 

3.  PuDiRGo  AaGiLLotDB.  Ghiaie  di 
quarzo  riunito  «la  un  cemento  argilloi- 
de.  È uno  dei  gratwacchi  di  Ciau- 
sllial. 

4>  PoDiRGO  oFtTico.  Ghiaie  di  diverse 
nature,  riunite  da  una  pasta  o cemento 
di  serpentino.  Della  valle  di  Bniche, 
dipartimento  del  Basto  Reno. 

5.  PuDiRGo  PoLiGBRiCo.  Ogni  specie 
di  roccia  ridotta  in  ghiaie,  rìunile  da 
un  cemento  calcario  «Iella  frana  del 
Higi  sul  villaggio  di  Gotdau  in  Sviz- 
zera; le  rive  del  lago  di  Ginevra  pres- 
so Vevay  , cantone  «li  Vaud.  È il 
gefjluhe  «lei  Tedeschi. 

6.  PooiivGo  CALCAaio.  Noccioli  e cemen- 
to calcarli  diversamente  colorati,  e su- 
scettibili di  ricevere  il  pulimento.  Del- 
le rovine  «rAlessandrii. 

Pooiano  SBLCioso.  Noccioli  o ghiaie 
di  selce  cemeninti  da  un  grès  omogeneo, 
analogo  a quello  dei  lastricalori  «lei 
dintorni  di  Nemours  , iH'iiigresso  della 


foresta  di  Fonteneblù  ; di  Wtmmer 
sbourg  nel  JMansfeld,  «lelU  valle  dello 
Smarrimento  fra  Menti  ed  il  mar  Rosso. 

8.  PoDitfOo  DiASFiiao.  Noccioli  d'agata, 
di  diaspro,  riuniti  da  una  pasta  di  dia- 
spro. 11  ciottolo  di  Rennes. 

Pddiiioo  PSAMHiTico.  NoccioU  o 
ghiaie  di  selce, eoJorati,  incastrati  io  un 
cemento  di  psammite.  È il  puddingttth' 
ne  per  eccellenza  degli  Inglesi,  quello 
che  ha  procurato  il  nome  alla  sMcie. 
11  tipo  trovasi  nella  contea  d'Ueriort  iu 
loghillerra. 

I pudinghi  presentano  spesso  Unta 
consistenza  da  poter  esser  segati  , ta- 
gliati e puliti  ; quello  della  valle  di 
Cosscyr  neirAlto  Egitto,  tanto  conosciu- 
to dai  marmisti  italiani  sullo  il  nome 
di  breccia  verde  d'EgittOy  e dai  fran- 
cesi chiamalo  breccia  universale,  è una 
delle  più  belle  rocce  di  cui  si  possa 
far  uso  nella  decorazione.  Gli  Egiziani 
ne  hanno  eseguiti  grandi  e magnifici 
sarcofagi , fra  gli  altri,  quello  che  è 
altualnieuie  a Londra , e che  conoscesi 
sotto  la  denominazione  di  tomba  di  Cleo- 
patra. Le  più  piccole  masse  rnialincote 
sono  mollo  stimate  nel  commercio,  spe- 
cialmente quando  presentano  molli  noc- 
cioli di  rocce  diversamente  coloriti. 
Rosière,  che  ha  studiato  questa  bella 
roccia  sul  posto  a Cosseyr  medesimo, 
vi  ha  riconoiciolo  nove  a dieci  varietà 
di  granilo,  e cinque  o sei  di  porfido  , 
n«m  compresa  una  roccia  verde  che  ha 
le  maggiori  analogie  Col  petroselce,  e 
che  è assai  spesso  «lominsnle.  La  qual 
cosa  ha  fatto  dare  in  Italia  a questo 
pudtngo  il  soprannome  «li  breccia  i»er- 
de.  Trovasi  in  Corsica  , fra  Corte  e Ve- 
naco,  un  pu<lingo  composto  di  gliiaie 
graniliche,  riimite  da  un  grès  eguatiitcn- 
le  granitico,  e questa  bella  roccia,  che 
ha  qualche  analogìa  con  quella  di  Cos- 
sejr , riceve  pure  un  bellissimo  puli- 
mento. 

II  pudingo  del  Rigi,  divenuto  celebre 
per  il  disastro  cagionalo  dallo  sprofon- 
damento dei  suoi  banchi  che  ricuoprìro- 
no  il  villaggio  di  Goldau  in  Svizzera 
(1807),  riceve  eziandìo  un  bellissimo 
pulimento  , ed  osservansi  fra  le  ghiaie 
che  lo  compongono,  dei  frammenti  «l'u- 
na  roccia  arenacea,  lo  che  in<Uca  una 
successione  d'avvenimenti  e di  rovescia- 
uienlì  assai  straordinarii. 

Un  pudingo  assai  celebre  ancora,  e 
ohe  si  riferisce  alla  varietà  seirioaa,  è 
quello  che  trovasi  in  strali  grossi  oel- 
rinterno  deirislmo  di  Suez,  alla  mon- 
tagna Rossa,  e nella  valle  dello  Smar- 
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rimenlo  che  conduce  dell' nnt  Ice  MeoH 
al  mar  Hosio.  Questo  ppdingo,  che 
non  bisogna  confondere  con  quello  di 
Cosseyr , è composto  di  ghiaie  di  dia- 
spro giallo  e bruno,  conosciuto  sollo  il 
nome  di  ciottolo  d'Kgilto,  riunito  da 
un  grès  quarioso  lustro,  ollremndo  so- 
lido. Questa  roccia  è stata  assai  spesso 
adoperala  dagli  Egisisni  por  la  scallu- 
ra  di  certe  statue  colossali,  come  quella 
di  Mennone  e di  molte  altre,  i 

Senza  voler  entrar  qui  nelle  parti- 
eolariU  geognostiche  relalire  al  domi- 
cilio ed  alle  formazione  dei  pudinghi  , 
faremo  nondimeno  osservare  che  dcb- 
bonsi  distinguere  due  specie  di  noccioli 
assai  dififerenti  nelle  rocce  aggregale  ; 
poiché  alcuni  hanno  appartenuto  a 
rocce  preesistenti  che  sono  stale  rot- 
te , e che  uq  lungo  trasporto  arcra 
rotondale  prima  che  on  cemento  ve- 
nisse a riunirle  e a dar  loro  una  nuo- 
va consistenza  ; mentre  altri  appar- 
tengono a selci  o a diaspri  che  sono 
stati  formati  quali  li  vediamo  nei  pu- 
dinghi , e che  non  debbono  la  loro 
forma  rotonda  a verun  trasporlo , poi- 
ché i loro  strali  coloriti  sono  concen- 
trici, sono  provvisti  d'una  specie  di  cor- 
teccia esterna,  ed  osservansi  lalvolla  nel 
]oro  centro  delle  piccole  geodi  rive- 
stile di  cristalli.  I pudinghi  selciosi  di 
Metili  e quelli  dell'  Herforishire  sono 
in  qneslo  caso  ; mentre  quelli  del  Rigi 
e di  Cosseyr  sono  nel  numero  dei  pu- 
dinghi le  di  cui  ghiaie  sono  state  ro- 
tondate meccanicamente  e non  io  con- 
seguenza d’ una  formazione  analoga  a 
quella  delle  agate. 

Non  bisogna  confondere  i pudinghi 
con  le  breire  che  sono  pure  aggregali 
composti  di  frammenti  di  rocce  preesi- 
stenti, rinniti  da  un  cemento  qualun- 
que : se  ne  distinguono  esseozialiueule 
in  quanto  che  i loro  {frammenti  sono 
generalmente  angolosi , e non  {sembrano 
aver  subito  lontano  trasporlo;  ti  son 
pure  alcune  brecce  che  sembrano  essere 
stale  formale  sul  posto  medesimo  che  oc- 
cupano, poiché  i frammenti  angolosi  ap- 
partengono alla  roccia  che  le  sostiene. 
Questo  fatto  é ollremodo  comune  nei 
filoni. 

Le  brecce  più  comuni  e meglio  di- 
stinte sono  le  varietii  seguenti: 

BatcciA  quAszosA.  Frammenti  quar- 
zosi e pasta  serpenl  inosa,  delle  gole  di 
Servière  e di  Gueyrière  nel  Brianzo- 
nese. 

BaacctA  srlciosa.  Pasta  quarzosa  , ia- 
lina o ametista  , e frammenti  d'agata 


listala,  ben  caratterizzali;  di Rochiilz  in 
Sassonia. 

Buccia  sslciosa  - cAccaau.  Fram- 
mcnli  calcarii,  riuniti  da  una  pasta  sel- 
ciosa e viceversa.  A pasta  selciosa  : delle 
rive  del  lago  di  Ginevra,  A pasta  calca- 
ria: di  Villers-Bocage  in  Normanilia. 

Baaccia  schistosa.  Scheggia  di  schi- 
sli  e di  Illudi  riunite  da  un  cemento 
argìlloide.  Valle  di  Barége,  Cnulanoe,  ec. 

Baicela  schisto-calcaiia.  Frammenti 
di  schisto  riuniti  da  un  cemento  più 
o meno  calcario.  Il  muro  dello  strato 
di  carbon  fossile  che  ai  scava  a Lilry 
presso  Bayeux  , dipartimento  del  Cal- 
vados. 

Biacca  calcaiii.  Frammenti  di  mar- 
mo diversamente  colorili  , riuniti  da 
nn  cemento  «Icario.  Li  breccia  pao- 
nazza , la  breccia  aOricaoa  , e moltis- 
sime altre  che  ricevono  il  pulimento, 
e che  sono  adoperate  dai  marmisti.  (V. 
Calce  cauoiata,  Maiho.) 

Bucci  vdlcabicbb.  Frammenti  di 
rocce  vulcanizzale,  riunite  da  cementi 
calcari!,  argillosi  o ferruginosi.  A Ro- 
ma , in  Sicilia  , in  Auvergna  , e nella 
maggior  parte  dei  vulcani  spenti  o ar- 
denti. Queste  brecce  vul«nicbe  pas- 
sano insensibilmente  alle  breeciuole  ed 
ai  PspBiiai.  V.  quest'ultimo  nume. 
(Buio.) 

PUUINGU.  {lltiol.)  Secondo  Bosc,  que- 
sto nome  é stato  talvolta  dato  allo  sparo 
raggialo.  (Dzsm.) 

PUDINGO.  {Conch.)  11  Cono  rubigiuoso, 
Conus  rubigiaotus,  Brug.,  ha  ricevuto 
questo  nome  di  commercio.  (Dasis,) 

PUUIS.  (Hot.)  Nella  Liiiguadoca  s dice  il 
Gouan,  si  dà  questo  nome  alla  lerebin- 
ta , pistncia  terebinthus.  Secondo  il 
Dalechampio,  è dato  nei  dintorni  d'  Ar- 
les  »\\'  anagxris , e nella  Franca  cau- 
lea  al  cerasuj  padas.  (J.) 

PUUU.  (Mamm.)  Il  Molina  dire  che  é 
questo  un  ruminante  del  Chili,  della 
grandezza  d’  un  «pretto  di  sei  mesi,  di 
colore  scuro,  senza  barba  al  mento,  e 
con  le  corna  rotonde  e lisce.  Vive  nelle 
montagne  e discende  nelle  valli  nel  tem- 
po della  caduta  delle  nevi.  È facile  a 
prendersi  e ad  addomesticarsi. 

De  Blainville  ha  riferito  questo  qua- 
drupede al  genere  delle  Antilopi,  per 
la  forma  delle  sue  corna  , prive  delle 
rughe  e delle  varici,  che  trovausi  co- 
stantemente su  quelte  dei  montoni  e 
delle  capre,  le  quali  sono  angolose. 
(Dessi.) 

PUKRAHI.A.  (Hot.)  Putraria , genere 
di  piante  diculileduni , a fiori  conipivii, 
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p«piti«nieti , ilelli  famiglia  Jelle  /•- 
guminose  c della  diadtljia  decandria 
del  Linneo  , così  etsenxialmeole  canit-l 
terixzato:  calice  campanuUIo , quali  bila- 
biato, col  labbro  fuperiore  intiero  o ap-j 
pena  bidcntalo  , coll’ iuferinre  Irifido: 
corolla  papilionacea, carena  diritta, olla 
aa  ; Teuillo  oboaale’,  slami  diadelb.  Il 
frullo  è un  legume  piano,  compresso,  ri-j 
atriolo  io  pedicello  alla  base,  mucro- 
nato dallo  siilo,  con  due  valse  non 
interrolle,  con  diversi  semi. 

Questo  genere,  pili  ravvicinalo  ai  pha- 
teolus , che  agli  hedysorum  , com-| 
prende  arboacelli  rampicanti , originari 
delle  Indie , gueruiti  di  foglie , con 
tre  foglioline  ampie , pedicellate,  ovali, 
acule,  nervose,  reticolale,  accompa-| 
goate  alla  base  da  piccole  stipole,  al- 
tre caduche  alla  base  del  peduncolo  co- 
mune. 1 fiori  tono  giallognoli , pedi- 
cellali,  dispotli  io  racenni  ramificali. 
Il  Decandolle , autore  di  questo  ge- 
nere, da  lui  dedicato  al  botanico  Pue- 
rari , gli  riferisce  la  putraria  wailie/ùa, 
che  ha  le  foglie  glabre  di  sopra,  pu- 
bescenli  di  sotto , al  pari  dei  pedicelli 
e dei  calici.  I fiori  sono  dispotli  ii 
racemi  lunghi  tre  o quattro  pollici 
Questa  pianta  è stata  comunicala  dal 
Walliefa,  e raceolla  nelle  Indie. 

Poaaaaia  Toaaaotx,  Pueraria  tuttrosa, 
Oecaod.,  Ann.  se.  noi.,  voi.  4<  peg 
Ifedilarum  tuberosum,  Roxb.; 
£ncicl. , n*  86.  Arboscello  di  fusto  di 
viso  in  ramoscelli  flessibili , legnosi , 
rampicanti , gueruiti  di  foglie  alterne  ,j 
rette  da  luoghi  picciuoli , composte  di 
tre  fogliolioe  ovali  , lunghe  circa  tre 
pollici , assai  larghe  , acute  alla  som- 
mità , setacee  in  ambe  le  pegìoe  men- 
tre ton  giovani  , lustre  di  sopra  : nel 
loro  intiero  sviluppo  tono  rigide,  quasi 
glabre  di  sopra  , alquanto  setacee  nella 
pagiiM  inferiore.  1 fiori  tono  dispo 
ati  io  racemi  terminali , semplicissimi, 
luoghi  un  piede  e metxo  o due  piedi; 
i peduncoli  parxiali  sono  quasi  riuniti 
in  coppia  , villossi  e setacei  , al  pari 
dei  peduncolo  comune.  I calici  tono 
villosi , carichi  di  peli  setacei  ; le  co-| 
rolle  inclinale  ; i legumi  sinuati  e vii 
loti  mentre  son  giovani.  Questa  pianta 
cresce  nelt’ Indie  orientali  (Foia.) 

PUFFIN.  (Ornit.  V.  Purrrao.  (Cb.  D.) 

PUFFINO,  Puffinut.  (Ornit.)  Britson,  c 
sul  di  lui  esempio  diversi  ornitologi, 
hanno  separato  dalle  procellarie  propria 
mente  dette,  procellaria,  i pufiiui,  piijT- 
Jinut,  le  di  cui  due  mandibule  si  ri 
curvauo  verso  il  basso,  e le  uaiici 
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aprono  pur  due  distinti  oiifixii.  La  pa- 
rola puffin  è il  nome  inglese  della  tra- 
tercula  comune  o Foleinella  di  mare, 
Fratercultt  aretica,  Brits. , Alca  arc- 
tica.  Lino  : (Ch.  D.) 

PUFFIXUS.  (Ornit.)  V.  PorriBo.  (C«.  D.) 

FUGILINA,  Pugilina.,  (Conch.)  &huma- 
cher  , nel  suo  Kuovo  Sistema  di  con- 
chiliologia, stabilisce  tolto  questo  nome 
un  genere  col  Murex  moria  di  Lin- 
neo, di  coi  Ile  Lamarck  fa  nna  specie 
di  Fuso.  V.  Fuso.  (Da  B.) 

PUGIO.  (Bot.)  Questo  nome  latino  che 
significa  pugnale  , é citato  dall’Adtnton 
come  un  antico  sinonimo  latino  del  gla- 
diolo, gladiolus.  11  Cetalpino  lo  cita 
egualmente.  (J.) 

PUGIOMIO.  (Zlof.)  Pitgioniam,  gtntie  di 
piante  dicotiledoni,  polipetale, della  fami- 
glia delle  crtuifere.e  dalla  tetradinamia 
W/jcn/ora,  vicino  al  buniat,i\  cui  faceva 
anche  parte,  e così  caralterixxato  : calice 
corto;  corolla  di  quattro  petali  stretti  , 
iutieri,  acuminali;  tei  stami  , due  dei 
quali  più  corti;  ovario  supero  biloco- 
lare  , coronalo  da  uno  stilo  con  stimma 
semplice,  e colla  tilicula  uniloculare, 
membranosa,  compressa  trasversalmente, 
ovale , avente  a ciaKuna  estremità  una 
lunga  appendice  spadiforme,  provvista 
di  punte  laterali,  divergenti.  Questa  si- 
licula  uniloculare  , quando  è matura 
contiene  un  seiue  ricoperto  da  un  afillo. 

PuoioBio  coaaoro,  Pugioniam  cornutum, 
Gxrt.  ; Oecand.,  Sjrst.  ueg-;  Bunias 
cornuta,  Linu.  È un’erba  notabile  per 
le  silicule  simili  a pugnali;  di  foglie 
linguiformi,  a margine  intiero,  e che 
abbracciano  a metà  il  fusto.  1 fiori,  bian- 
chi e piccoli,  formano  dei  racemelli  las- 
si e terminali.  Questa  pianta  cresce 
in  Oriente,  io  Persia,  ec.  (Laa.) 

PDGIONlUiU.  (£or.)  V,  PooroRio,  (Lea.) 

**  PUGh'lTOPO.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
ruteut  aculeatut,Liao.  V.  Bosco.  (A. 
B.) 

” PUGNITOPO  A GRAPPOLI.  (Bot.) 
É il  rttjcus  racemosut.  Lino.  V.  Bo- 
sco. (A.  B.) 

•*  PUGNITOPO  MAGGIORE.  (.Bot.)  No- 
me volgare  dell'agrifoglio,  Uex  agui- 
folittin , Lion.  V.  AcairouLio,  (A.  B.) 

PUITAGA.  (Ornit.)  Vieillot  dice  che  i 
naturali  del  Psraguai  applicano  questo 
nome  al  suo  Tiranno  bentaveo.  (Dasu  ) 

PUKOON.  (Boi.)  Nella  piccola  Raccolta 
dei  viaggi  trattasi  d'una  radice  di  que- 
sto nome,  che  i naturali  della  Virginia 
adoperavano  per  dipingersi  di  rosso.  (J.) 

PUKSAR.NA.  (Bot.)  Al  Gei  lati  si  dà  que- 
sto uvine  alla  canna.  (-1.) 
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lUJL,  (Bot.)  V.  Parisatico.  (J.) 

PLLA  o LOPPA.  {Agric.  e Bot,)  In  eco- 
nomia rurale  aJdiniaiitlausi  così  le  glume 
o gli  intiluppi  (lari  e coriacei  delle  parti 
della  frullifìcaxtoae delle  graminacee,  fa- 
cendo esse  in  questa  famiglia  le  veci  della 
corolla  e del  calice  delle  altre  piante. 

La  loppa  della  segale  , che  c sem- 
plice , si  separa  facilmente  col  cor- 
reggiato ; quella  deir  orao  e della  ve- 
na che  altro  non  è che  la  gluma  del 
calice , si  separa  pib  facilmente  ancora 
quando  é beo  secca:  ma  per  togliere 
le  loppe  o glume  corollari  mollo  ade- 
renti, soprattutto  oelP  orso  vestito, 
è necessaria  una  operazione  particola- 
re. Nella  maggior  parte  dei  fromeoli 
la  loppa  aderisce  poco.  Non  vi  sono  che 
le  spelte,  specie  di  fromento  , la  cui 
loppa  non  po^  separarsi  ccd  correggia- 
to e col  calpestìo  degli  ammali  : per- 
ciocché avviluppa  i semi  con  una  tal 
forza,  che  non  gli  lascia  se  non  quan- 
do un  mulino,  che  fa  nel  tempo  stesso 
le  veci  di  ventilatore,  le  abbia  maci- 
nale o infrante. 

Si  dà  da  mangiare  ai  bestiami  la  lop- 
pa di  grano,  di  vena  e di  segale. 
Quella  d*  orto  non  si  dà  che  assai 
di  rado,  ed  in  un  caso  di  bisogno  ur- 
gerne; perocché  le  reste o barbe,  quan- 
tunque infrante,  si  fermano  talvolta  nella 
gola  o nelP esofago  degli  animali,  e pos- 
sono incomodarli.  Lo  stesso  motivo  im- 
pedisce P uso  della  loppa  de'  grani  con 
la  resta  o barba.  È forse  questa  una  delle 
ragioni  che  si  oppongono  alla  cultura  di 
quelle  sorte  di  fromenti  nei  paesi,  dove 
si  goveruano  le  vacche  cou  strami  sec- 
chi per  una  parie  dell'anno,  e scota  dar 
loro  erbe  colle  di  fresco. 

La  loppa  contiene  poca  suslanta  uu- 
Iriliva;  tuttavia  ne  ha  alquanto  quella  in 
ispecie  di  grano,  rimanendovi  spesso  dei 
semi  che  la  rendono  profìttevoie.  Può 
essere  che  nei  paesi  caldi,  dove  i semi 
loaliirano  meglio,  le  loppe  sieno  più 
aride  e sempre  vuote:  in  questo  caso 
sono  quasi  inutili  pei  bestiami.  Sareb- 
be a desiderarsi  che  quando  si  danno 
loro , si  avesse  sempre  la  cura  di  to- 
glierne la  polvere!  che  s'alza  nelParìa; 
poiché  iiesono  ordinariamente  ripiene 
ed  io  questo  stato  debbono  esser  mal- 
sane. 

Si  fa  uso  vantaggiosaoieotc  della  loppa 
deir  orzo  per  ciioprire  alcoue  piante 
vÌTcnli  , come  per  esempio  i carciofi  ; 
per  la  sua  aridità , assorbendo  iu  parte 
r acqua  delle  piogge , impedisce  a que- 
sledi  peoclrarc  liuo  alle  radici  dei  car* 
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cio6,  e le  rende  meno  loggetle  ■ ge 
lare.  (T.) 

PULCE,  Pulex,  {EntomJ)  Geoere  d'in- 
setti senz'ali  o dell' ordine  degli  alteri, 
con  la  testa  ed  il  corsaletto  dsilioti  e la 
bocca  formala  da  un  becco  o soccia- 
toio,  per  consegnenza  della  fanisglU 
dei  parasiti  o KiasTTrai. 

Il  carailere  degli  insetti  di  questo 
genere  (del  quale  abbiamo  fatto  rap- 
presentare due  specie  nell' atlante  di 
uesto  Dizionario , Tav.  58^  fig.  3,  4i 
),  può  così  esprimersi:  dorpo  ovale, 
compresso  ; lesta  piccola , ad  anlcnne 
di  quattro  articoli  ; sei  zampe,  le  po- 
steriori molto  più  lunghe  delle  altre  e 
idonee  al  salto. 

Per  il  confronto  di  questi  caratteri 
distingueremo  facilmente  le  pulci  da 
tutti  gli  altri  inselli  atteri.  Primiera- 
mente io  tutte  le  altre  faroigtie  la  bocca 
é munita  di  mascelle;  quindi  le  zampe, 
in  numero  di  sei  solamente,  le  allonta- 
nano dai  croloni  o issodi,  dalle  smaridie 
e dai  sarcotii,  che  ue  hanno  otto;  inul- 
tre  , lo  sviluppo  delle  zampe  posteriori, 
paragonale  alle  anteriori,  le  separa  dai 
pidocchi  e dai  lepli. 

In  quanto  all' etimologia  del  nome 
volgare  , può  facilmente  riconoscersi 
che  proviene  dalla  voce  latina  pulieity 
genitivo  di  puiex  ; ma , sarà  egli  ne- 
cessario ripetere,  secondo  Santo  Isidoro, 
Mufeto,  e forse  secondo  Plinio,  che 
quest'ultimo  nome  sia  esso  pure  una  con- 
trazione delle  voci  puivere  extraciusy 
nato  dalla  polvere?  Questa  etimologia 
sembrerebbe  lanlo  bizzarra  o tanto  ridi- 
cola quanto  quella  che  si  attribuisce  alla 
voce  cada^er  y formala  delie  iniziali 
delle  tre  voci  caro  datavermiètu.  Sem- 
bra che  t Greci  indicassero  quest'  in- 
setto col  nome  di  «l'oude  de- 

riva pure  il  nome  di  psillio,  per  in- 
dicare talvolta  alcune  piante  che  si  ado- 
peravano per  scacciare  le  pulci,  e talora 
quelle  che  hanno  i semi  lisci , neri  e 
piccoli,  sìmili  a palei.  In  spagnuolo  il 
nome  è pulga  , in  italiano  pulce  o pu^ 
lice  , io  inglese  Jlea  , in  tedesco  Jloh» 

Le  pulci,  cousiderale  sotto  il  punto 
di  vista  della  classszione  o dell'  ordine 
oalorale  nel  quale  Jebbonsi  fare  en- 
trare, presentano  una  specie  d'anomalU 
ìnleressanle  per  la  scienza.  Sebbene 
prive  d'ali,  si  allontanano  da  tulli  gli 
alteri  per  le  metamorfosi  che  subiscono, 
come  vedremo  nel  corso  di  questo  ar- 
ticolo , e sotto  questo  rapporto  non 
hanno  analogia  che  con  le  larve  d' al- 
cune tipulc;  ma  quote  ultime,  c ic 
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itiroroie  ìd  generale,  hanno  una  borrii 
«lìtersanenle  organiziata.  Le  pulci, 
solfo  lo  stalo  perfello,  hanno  una  spe- 
cie di  becco  o di  rostro  conforroalo 
pre«so  appoco  come  quello  degli  emit- 
teri  ; roa , negli  inselli  che  apparten* 
gooo  realmente  a qoesl'  ordine  degli 
eratlleri, aslration  falla  del  niun  valore 
del  nome  sotto  il  quale  ti  indicano  , 
poiché  le  ali  variano  per  la  consistenza 
ed  anco  per  la  presenza^  non  vi  ha  che 
lina  roelamorfosi  incompleta  , poiché 
r insetto  esce  dalPuovo  cou  la  forma 
che  deve  presso  appoco  conservare  nel 
rimanente  della  sua  esistenza  , ad  ec> 
celione  del  genere  Aleirode. 

La  storia  della  pulce  comune  é ora 
beo  conosciuta  ; nel  i68a,  Ani.  di  Leu- 
wenhoeck  fece  alcune  osservazioni  salto 
sviluppo  delle  pulci,  che  egli  indiriz- 
zò, dieci  anni  dopo  , alla  Soeielk  reale 
di  Londra,  e che  formano  il  subiello 
ilella  sua  76.*  cpìilola  , ed  il  Valli- 
snieri , nel  1711,40  una  lettera  diretta 
a Giorao  Battista  Andriani,  ha  descrìtto 
pure  le  metamorfosi  di  questi  iuselti. 

Giusta  questi  autori,  non  che  alcune 
osaervaziooi  che  abbiamo  noi  stessi 
avolo  occasione  di  ripetere,  co]  nostro 
amico  Defraoce , il  quale  ne  ha  in- 
serito il  risultalo  nel  fascicolo  del  mese 
d'  Aprile  1824  « <lcg1i  Annali  di  storia 
naturale  di  Parigi,  ne  riprodurremo  qui 
rapidamente  la  storia. 

Non  descriveremo  le  forme  della  pul- 
ce comune , poiché  V ispezione  aella 
Tat.  58g  deir  atlante  di  questo  Dizio* 
nario  , ne  dark  un'  esattissima  idea  ; 
ma  vi  sono  alcuni  particolari  che  la 
figura  non  poò  presentare  e che  sono 
importanti  ad  indicarsi.  Così,  la  lesta, 
veduta  di  proBlo,  rassomigTia  un  poco 
a quella  d*  un  cavallo:  è rotonda  da* 
vanti,  depressa  da  destra  a sinistra,  con 
due  occhi  rotondi  e prominenti  ; le 
antenne,  dirette  in  avanti,  sembrano 
partire  dal  medesimo  punto  soperior* 
mente  e quasi  alP origine  del  becco,  e 
SODO  corte  e di  quattro  articoli  ; il  becco 
è in  tubo  articolalo  , contenente  tre 
setole  , e protetto  lateralmente  da  due 
scaglie  mobili  e triangolari.  Questa  bocca 
può  nascondersi  fra  le  anche  delle  zampe 
anteriori , le  quali  sono  dirette  nel 
senso  della  testa.  Tutti  gli  anelli  del 
corpo  sono  armali  di  spine  mobili , di* 
sposle  in  verticilti.  Siccome  le  anche 
di  tutte  le  zampe  sono  sviluppatissime, 
queste  ultime  sembrano  formate  di  quat- 
tro p^rti;  le  gambe  ed  i tarsi,  che  hanno 
tutti  cinque  articoli,  sono  assai  spinosi; 


le  rampe  pnstrriori  sono  iin  terzo  piti  lun- 
ghe delle  anteriori  (Tav.  SBij,  fig.  3,  A). 

1 maschi  sono  spesso  quattro  volle 
più  piccoli  delle  femmine  ; la  loro  riu- 
nione si  effettua  per  mezzo  d'una  ap* 
plicazione  reciproca  della  parte  infe- 
riore del  loro  addome , ed  il  maschio 
trovasi  così  arrovesciato  fra  le  zampe 
della  femmina,  la  quale  lo  sostiene  e 
lo  trasporla  nei  salti  che  è costretta  a 
fare  per  sottrarsi  ai  pericoli  che  possono 
minacciarla. 

Le  femmine,  secondo  le  osservazioni 
di  Hoesel , partoriscono  una  dozzina 
d'uoTa  : se  ne  trova  infatti  circa  que- 
sto numero  nel  corpo  delle  femmine 
gravide;  ma  partoriscono  in  più  tempi? 
Ciò  non  è stato  ancor  detto.  Queste  uova 
sono  rotonde,  un  poco  allungale  e d*e- 
gual  grossezza  alle  due  estremilk.  Ap- 
pena escile  dal  corpo  della  propria 
madre , sono  liscio , luslre , e non  vi- 
scose come  é stelo  detto.  In  questo  stato 
rotolano  , e cadono  in  maniera  da  en- 
trare nelle  più  piccole  cavitk  ed  in 
tulli  gli  itilervalli  dei  posti  nei  quali 
gli  animali  mammiferi  vanno  abitual- 
mente a dormire, e quivi  infatti  si  svilup- 
pano queste  uova  e vi  si  debbono  ricerca- 
re.Scuotendo  perciò  i piumacci  sui  quali 
i gatti  ed  i cani  stanno  ordinariamente  a 
dormire,  siamo  quasi  certi , almeno  iu 
estate,  di  farne  cadere  delle  uova  e delle 
larve  di  pulci. 

Queste  larve  sono  piccoli  vermi  apodi, 
rotondi  , assai  allungali  ed  oltremodo 
agili  oin  continno  moto.  Il  loro  corpo 
è formato  di  tredici  segmenti , che  han- 
no gli  anelli  assai  distìnti;  ad  una  delle 
estremilk  trovasi  la  lesta , che  si  distin- 
gue per  esser  cornea  e roanita  di  due 
radimenli  d'antenne  con  due  articola- 
zioni. Vi  fi  veggono  pure  altri  dae  ap- 
pendici, che  sono  probabilmenle  palpi 
o gli  organi  destinali  a filare  ; all'altrn 
cima  il  corpo  della  larva,  finisce  in  due 
gaoceti  i depressi  i quali  servono  di  punì  i 
d*  appoggio  nella  specie  di  puso  che 
l'insetto  eseguisce  talvolta  in  una  ma- 
niera regolare:  sebbene  dotalo  di  molta 
vivacità,  si  contoree,  striscia,  e si  rav- 
volge a guisa  delle  anguille.  Quando 
queste  larve  sono  digiane,  o che  da  qual- 
che ora  non  hanno  preso  nutrimento 
alcuno , il  loro  corpo  è biancastro  e 
trasparente;  ma,  quando  la  materia  di 
coi  si  cibano,  e che  sembra  essere  san- 
gue seccalo,  diviene  epparente  per  la 
diafanità  del  corpo,  allora  l' insetto  è 
esso  pure  molto  più  facile  a seguirsi 
nei  suoi  muoviroenti. 
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La  coguÌLÌone  del  genere  di  nutri- 
mento delle  larve  di  pulce  deveai  al- 
r abile  e paxìente  osservatore  Defnmce. 
Credevasi  per  l' intianai  ebe^  sotto  que- 
sto primo  stalo  , le  pulci  succhiassero 
il  sangue  dei  picciooì  e le  creste  dei 
gallinacei;  ecco  com'egli  fa  coooscere 
questa  particolarità:  q Con  le  uova  delle 
« pulci  trovausi  dei  granelli  neri,  lisci, 
« e quasi  quanto  esse  rotolanti.  Questa 
« materia  proviene  dal  quadrupede  che 
a serviva  a nutrire  V insetto  madre. 
« Riguardavaosi  questi  piccoli  granelli 
« come  gli  escreruenli.  le  cacature^ 
c delie  pulci  ; ma  vi  ha  assai  ragione 
a per  dubitare  che  abbiano  questa  ori- 
« gine:  è sangue  seccato  e che  riprende 
c tulli  i suoi  caratteri  restituendogli 
a quelli  che  ha  perduti:  se  fossero  es- 
« cremcDti  o materie  digerite  avrebbero 
« una  forma  regolare,  sarebbero  ealì- 
« brati  ; al  contrario  , la  loro  grosseixa 
« è tale  che  non  sarebbero  potuti  uscire 
« da  un  condotto  tanto  sonile  qoanto 
« dobbiam  supporre  essere  l' estremità 
a del  tubo  digestivo  d'  un  così  piccolo 
« insetto.  Questi  granelli  presentano 
« diverse  forme:  alcuni  sono  irregolar- 
« mente  rotondi;  ma  le  più  volle  sono 
« cilindrici  e lustri.  AIcnui  sono  ravvoU 
« li  sopra  se  stessi  e discoidi  ri- 

c mane  a scoprire  ed  a spiegare  come 
« questo  sangue  seccato  possa  presen- 
« tarsi  per  il  nutrimento  delle  larve, 
« senza  provenire  dal  corpo  delle  pulci. 
« Azzarderemo  una  congettura,  ed  èebe 
« in  certi  casi  le  pulci,  e forse  lefem- 
« mine  esclusivaroenle  , avrebbero  la 
c facoltà  d'  aprire  la  pelle  per  nutrirsi 
« del  sangue  che  vi  possono  succhiare; 
« ma  ancora,  di  farvi,  come  le  rai- 
« gnatte,  una  ferita,  che  lo  lascerebbe 
« per  qualche  tempo  colare.  Questo 
« sangue  6uido,  uscendo  dalla  pelle, 
« si  seccherebbe  proutameute  a motivo 
« del  calore  dell' animale  , e sarebbe 
« questa  la  causa  della  forma  di  questi 
« granelli,  ì quali  sono  ravvolti  sopra 
« se  sleali,  a 

Nel  tempo  dei  grandi  caldi  « le  larve 
delle  pulci  non  conservano  questa  for* 
ma,  quando  non  manca  loro  il  nulri- 
meulo,  che  per  una  quindicina  di  giorni. 
Quando  hanno  acquistato  tutto  il  loro 
sviluppo,  si  filano  un  bozzolo  che  at- 
taccano a qualche  corpo  solido  e che 
natcondono,  col  far«i  aderire  alcune 
particelle  dei  corpi  o delle  polveri  cir- 
costanti ; hanno  però  la  precauzione 
d' esser  digiune  quando  fanno  questa 
«peraiione  , c d' evacuare  dal  proprio 


corpo  tulle  le  materie  che  rimangono  nei 
loro  inicslioi:  io  questo  stato  sono  tra- 
sparenti. La  seta  che  61aoo  é d' una 
tenuità  estrema  e d' un  teuuto  fitto;  il 
quale  però  lascia  nondimeno  scorgere, 
come  a iraverao  un  velo,  la  metamor- 
fosi dcU' insetto.  La  ninfa  è simile,  per 
la  forma,  a quella  degli  imenotteri,  dei 
nevrotleri  e dei  coleottori , vale  a dire 
che  le  membra  e la  configurazione  ge- 
nerale sono  quelle  deir  insello  perfetto; 
ma  in  una  specie  di  contrazione  dissi- 
mile da  quella  dei  dilteri  o dei  lepi- 
dotteri. Questa  larva  è immobile  o non 
molile,  nel  che  disiingueti  da  quella 
degli  ortotleri  e degli  eroitteri.  In  estate 
la  pulce  conserva  questa  forma  di  ninfa 
solamente  per  una  nuindicina  di  giorni  ; 
ma  in  inverno  aembra  che  molli  indi- 
vidui rimangano  con  questa  apparenza 
fino  alla  primavera. 

Le  pulci  attaccano  molti  animati, 
ma  principalmente  i quadrupedi  car- 
nivori ed  i rostcalcri.  Ne  abbiamo  tro- 
vale sugli  spinosi,  sulla  talpa,  sui  topi 
ragni  ; sono  comunissime  specialmeule 
sulle  diverse  specie  di  cani  e di  gatti. 
Vivrebbero  elleno  sui  cavalli  ? Saremmo 
iodollt  a crederlo  , poiché  ci  é assai 
spesso  avvenuto,  in  Spagna,  ove  non 
SI  dà  altra  lettiera  a questi  animali  che 
paglia  tritata  , d*  uscire  dalle  scuderie 
con  le  calze  coperte  d*  una  quantità 
innumerahile  di  pulci.  Sembrerebbe 
d'altronde  che  queste  pulci  differiscano 
fra  loro,  e che  non  succhino  indistio- 
Umrnle  il  sangue  di  diverse  specie. 

Fra  gli  uomini  vi  sono  indivitlui 
che  questi  insetti  pare  che  sfuggano, 
mentre  sembrano  attaccarne  altri.  Al- 
cuni ne  provano  pfislole  ed  irrita- 
zioni estreme  , ed  altri  sembrano  al- 
r incontro  essere  insensibili  a queste 
punture  che  essi  scuopruno  unicamen- 
te per  la  piccola  ecchimosi  che  per  lo 
più  produce  questo  succhiamento. 

Sono  siale  descritte  esattamente  due 
sole  specie  di  questo  genere;  ma  , lo 
ripetiamo  , è quasi  provalo  che,  sotto 
il  nome  della  specie  più  comune,  se 
iie  sono  confuse  molle  altre. 

1.^  Pulci  conuas  o laaiTAaTi , Pu^ 
ìex  irritans. 

Car.  Distinguesi  per  la  cortezza  del 
tuo  becco,  la  di  cui  punta  non  arriva 
io  lunghezza  ai  dne  terzi  delle  anche 
anteriori. 

V.  La  Tav.  189.  deirallante  di  questo 
Dizionario,  fig.  3,  n. 

E quella  di  cui  abbiam  fallo  co- 
noscere la  storia  ; la  specie  seguente  è 
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m«no  Dota  : è U Cbiquo  , Mioca  , Ni- 
Q«7B,  Niacoàs,  Niguax,  o 

a.*  La  Pulce  paBSTmaaTE  , Pulex 
penetrante 

£ rappreunlata  Della  citata  Tavola 
dell'  ailaote  di  questo  Ditionario  d^. 
589  : il  maschio  , 4 ; fecninina, 

col  ventre  ingrossalo  dalle  uova , tig. 
5 ; la  tesla  veduta  dì  faccia  ingraodiia, 
fig.  5 a , ed  un  uovo  iugrandito,  fig. 
5 b. 

Car,  Il  becco  è on  teno  piò  lungo 
delle  anche  anteriori.  Questa  specie  « 
descritta  da  Sloaoe  alla  Gìammaica,  dal 
Marcgravio  al  Brasile  , da  Cateibj  alla 
Carolina , trovasi  principalmente  ueU 
r America  meridionale:  la  femmina  in- 
troducesi  sotto  la  carne,  principalmen* 
te  sotto  le  unghie  dei  pollici  e verso 
il  calcagoo.  Sembra  attaccare  special, 
mcote  i negri  che  camminano  scalzi. 
Quando  questa  femmina  é pregna  , le 
uova  ingrossano  nel  suo  addome  e gli 
fanno  acquistare  un  volume  conside* 
rabile,  la  di  cui  presenza  delertoU 
Da  tosto  una  grave  infìammazione,  e 
quindi  ulceri  {sericolose.  Si  fanno  pe> 
rire  questi  inselli  con  decolli  iiar- 
colici  , come  quello  del  tabacco  ed  al> 
Ire  infusioni  dì  piante  acri;  si  estrag- 
gono pure  meccanicamente  per  mezzo 
d'  una  piccola  operazione.  La  storia  di 
questi  inselli  è incompletamente  cono- 
aciuta  ; noi  dobbiamo  alla  generositli 
del  Torpìo  gli  individui  maschio  e feni* 
mina,  che  egli  si  è compiaciuto  far  di> 
segnare  sulla  indicala  tavola-  (C.  D.) 

**  PULCE  fEaBAl.  iBot.)  V.  Ezba  vulce. 
(A.  B.) 

PULCE  AQUATICA.  {Croste)  V.  gli  ar- 
ticoli Dapria.  Voi.  9.^  pag.  19,  e Ma- 
lacosthacv,  Voi.  i4-*  pag*  <98>  Que- 
sto nome  é stato  pure  applicalo  ai  gi- 
rini. (Dbsm.) 

PULCE-CAVALLETTA.  { Eaiom.  ) V. 
Cavalletta-polcb  (Demi.) 

PULCE  DEI  FIORI  DELLA  SCABIO- 
SA.  (En/om.)  £ difficile  il  determinare 
qoal  sia  rinseilo  indicato  sotto  questo 
nome  da  G.  di  Maralto,  Mitcelle  me- 
dici\-phYS,y  dee..  Il,  an-  1,  pag.  1S8  , 
off.  LV:  parrebbe  che  fosse  un  afida. 
(C.  D.) 

PULCE  DI  NEVE.  {Entome)  Sono  pro- 
babilmeoie  Podure.  (C.  D.) 

PULCE  DI  TERRA.  {Entom.)  1 giardi- 
nieri cosi  chiamano  le  aitichey  diverse 
specie  delle  quali  danneggiano  i semi- 
nali degli  erbaggi  e d'  altre  piante. 
(C.  D.) 

PULCELLAGGIO.  {Conch.)  Nome  del 


genere  Cyprma  ^ usato  da  Adanson  e 
dalla  maggior  parte  dei  conchiliologi 
del  decorso  secolo , e cb'  é stato  rim- 
piazzato da  quello  di  porcellana  , che 
Adanson  dava  alle  Margìoelle.  (Ob^B  ) 

PULCHELLA.  {Ittiol.)  Beton  cosi  aj- 
dimanda  la  Finta,  Clupea  fallax  , La- 
cép.,  specie  di  Cheppia  assai  poco  sti- 
mala. (1.  C.) 

•*  PULCI  PENETRANTI  [Erba  da]. 
{Bote)  V.  Ebba  da  pulci  pasaTaABTi. 

(A.  B.) 

PULCINO.  {Ornile)  Pollo  o qualunque 
altro  uccello  di  recente  nascita.  (Ca*  b.) 

PULCINO.  {Anale  c Fit.)  V;  Sistama 
dilla  GBREaAZIoai.  (F.) 

PUL-COLLI.  {Bote)  Nome  malabarìco 
della  justicia  nasuta  del  Linneo.  (J.) 

PULEDRA.  {Mamm.)  Giovane  cavalla  , 
mula  ed  asina  neiretà  in  cui  nou  è 
completo  1*  accrescimento.  (Dessi.) 

PULEDRO*  {àfaniMe)  Nome  del  cavallo, 
mulo  ed  asino  giovani  , dal  luoiuento 
delta  nascita  Rno  allo  sviluppo.  (F.  C.) 

•*PULEGGIO  {Bote)  Nome  volgare  e spe- 
cifico della  mentila  puiegiwfty  Limi.  V. 
.Mbrta  (A.  B.) 

••PULEGGIO  CERVINO  {Bot,)  Nome 
volgare  della  mentita  cerw/ia,  Lino. 
(A  B.) 

PULEGIUM.  (Eo/.)  Questo  nome  latino 
che  appartiene  più  specialmente  al  pu- 
leggio,  specie  di  menta,  era  sialo  pnre 
assegnato  ad  una  melissa , melissa  ne- 
peta  s e dallo  Sloaue  ad  una  sper~ 
fnacoce  • genere  d'  una  famiglia  lon- 
tana. (J.) 

PULEX.  {Entom.)  V.  Pulce.  (Dlsm.) 

**  PULEZZE  {Bot.)  Nome  volgare  della 
rapa,  brassica  rapOy  Linn.,  in  alcune 
parli  della  Toscana,  dova  è pur  della 
pulezzole  (A.  B.) 

**PULEZZO  {Bote)  Nome  alteralo  da 
quello  di  puleggio,  e si  assegna  volgar- 
mente alla  mentita  pulegiumy  Limi. 
(A.  B.) 

••PULEZZOLE  {Bot.)  V.  Pclizze  (A.  B.) 

PULGERA.  (Eo/.)  V.  PoTiHt'OBA.  (J.) 

PULICARIA.  (Eof.)  Gaspero  Banhino  ci- 
tava questo  nome  come  sìiioiiiroo  d'  una 
delle  sue  conizze,  che  è T inula  pulica^ 
ria.  V.  r articolo  seguente.  (J.) 

PULICARIA.  {Boi.)  Pulicaria  [ Corinti 
biferey  Juss.;  Singenesia  poligamia  /u- 
perflua  Lino.].  Questo  genere  di  piante, 
sUbilito  nel  1791  dal  Gaerlner  , appar- 
tiene air  ordine  delle  sinanterey  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  inulee^  se- 
conda seziene  delle  inulee  prototipe , 
dove  lo  abbiamo  collocato  nel  secondo 
gruppo  delle  inuiee  prototipe  ^ere^  iu 
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fra  i generi  duehesniay  ora  francoeu-  Linn.,  Mnnt.^  ti5.  Pianta  odorosa,  di 

ria  tubilinm,  fusti  lunghi  uu  piede  e meno, più  o meno 

ht  pulir.aria  df senterica arabica  creili  o patenti,  ramosiuimi,  con  ramo* 

€ che  abbiamo  osiervate , pre*  scelli  lunghissimi,  paleolì , dircrgeoti, 

aenUno  i caralleri  generici  seguenti.  pubescenti , di  foglie  alterne  , scasili , 

Calatide  raggiata:  disco  di  molti  fiori  lemiamplessicauli , bislunghe  , molli, 
regolari,  androgini:  corona  continua,  pubescentissime  in  ambe  le  pagine, 
quasi  aniseriale,  di  molli  fiori  ligulari,  rerdi  pallide,  ricnrre,  accartocciate, 
femminei.  Periclinio  quasi  emisferico,  non  crespute  nè  ondulate,  colla  base 
on  poco  superiore  ai  fiori  del  disco,  slargala  e smarginata  a coore,e  con  <nar> 
formato  di  squamme  numerose,  disu>  gioì  intìeriuimi  ; di  calatidi  lerminsli, 
gnali,  pauciseriati,  irregoUrraenle  em-  p<<unocchiule , larghe  circa  quattro  o 
briciate,  addossale,  lineari,  quasi  cori»-  cinque  linee  allre  tre  o quattro,  cor- 
ee*, sorraslate  da  un'  appendice  poco  tameute  raggiale,  composte  di  fiori  gial- 
* distinta,  non  addossala,  lineare  iubu>  fi*  sotto  a ciascuna  calatida  terminale 
lata,  fogliacea;  squamme  interne  alquan*  nascono  uno  o piu  ramoscelli  laterali, 
lo  membranose  e quasi  ìnappendicolate.  cho  finiscono  in  calatidi  più  tardìre,  e 
Clinanlo  alquanto  piano,  foveolato, nudo.  si  ramificano  poi  nel  medesimo  mo<lo  ; 
Orarj  del  disco  e della  corona  bislnnghi,  tulio  ciò  forma  complessivamente  la  pao« 
cilindrici,  alquanto  ispidi  con  un  pap-  nocchia;  di  periclinio  con  lunghi  peti 
po  doppio:  l'esterno  corto,  slefanoide,  bianchi,  campanulato,  alquanto  aaperio> 
continuo,  cupuliforme,  membranoso,  si  fiori  del  disco,  formato  di  squam- 
denlaio  superiormente;  T iolernu  lun>  nie  nnnierose,  disuguali,  pluriseriali , 
go,  composto  di  sqoammetttne  poco  nu>  embriciate,  lineari  auhulate,  colla  parte 
merose,  uniseriali,  filiformi,  alquanto  inferiore  addossata,  lineare,  quasi  co- 
laminale,  guernite  sui  due  margini  la>  riacea , colla  superiore  appendiciforroe 
terali  di  barbeiliue  piccolissime  e moU  non  addossala,  ma  eretta,  subulata,  fo- 
to ravvicinale:  corolle  del  disco  quin-  gliacea;  di  corolle  della  corona  col  tu- 
quefide.  Antere  provviste  di  langhiisU  bo  lungo,  e colla  liognetla  più  corta 
me  appendici  basiUri.  Corolle  della  <fcl  tubo,  bislunga,  tridentata  alla  som- 
corona  con  linguetta  corta  o lunga,  tri-  miià  ; d'antere  con  lunghe  appendici 
dentala  alla  sommità.  basilari  membranose  , Isciniale  e divise 

PoLiCAiiA  otsasTaaiCA  , Pulicaria  d/-  in  lunghi  filamenti  piliformi  ; di  pap- 
4entericQ^  Kob.,  Dici*  te,  naf. , tom.  pn  esterno  cupuliforme,  dentalo  supe> 
44  ( pug.  9$  ; Inula  djsenteri'  riormenle  , coll' interno  composto  di 

ca,  Lino.,  5pec.  p/anr.,  pag.  voi-  squammettìne  poco  numerose  , unise- 

fsrmente  conitxa  me%%ana^  menta  saU  riati,  remote,  filiformi,  ebe  compari. 
vatica-smentattio^mentastio  sals^atico^  scono  nude,  vale  a dire  non  barbellu- 
SAcenxaria.È  una  pianta  erbacea,  di  radi*  late*  perchè  le  barbellulate  che  guerni- 
ce  perenne  e strisciante;  di  fusto  alto  un  scodo  i margini  sono  ridotte  a cr*no- 
pìedee  mezzo  circa,  diritto,  duro  cilin*  latore  così  poco  prominenti,  da  non 
Urico,  villoso,  ramificato  superiormente;  essere  visibili  che  per  mezzo  d*  ona 
di  foglie  inferiori  bislunghe  lanceolate,  le  fortissima  leule. 

altre  amplesslcauli,  cuoriformi  bislun-  Abbiamo  fatta  questa  descrizione  so- 
gbe,  appena  deolellale,  ma  ondulalissime  pra  un  individuo  vivente  coltivalo  a 
auì  margini  , alquanto  villose  e verdi  Psngi  nel  giardino  del  re,  dove  fiorirà 
pallide  di  sopra,  biancasire  e colonose  in  agosto.  Questa  specie,  di  radice  pe* 
di  sotto  ; di  calatidi  composti  di  fiori  renne,  e che  abita  l'Arabia,  ci  sembra 
gialli,  grandi,  lungaraeole  raggiate,  so*  esattaniente  intermedia  fra  la  pu/ico* 
litarie  alla  sommità  del  fusto  e dei  ra*  Wa  dytenterica  e la  pulicaria  vulga- 
moaeelH,  ma  formanti  compleasivameu* 

te  un  corimbo.  Questa  pianla , che  è Poucaeia  comdsz,  Puiicaria  Pulgarisy 
stata  adoperala  contro  la  dissenteria,  è Gaerln. , Fruct.  et  Sem.  plant,^  toI. 
comune  in  Italia  e nei  dintorni  di  Parigi  p*^*  4^^«  1*^*  7 \ Inula  pu^ 

in  località  umide  , dove  fiorisce  nel  lu*  Z/coria,  Lina.,  Spec.  plant,^  pag.  ia36. 
glio  e nell' agosto:  è un  poco  viscosa  e Ha  la  radice  annua,  fusiforme,  con- 
dolala d'un  forte  odore  aromatico,  acido-  torta,  ramosa;  il  fusto  ramificatissimo, 
lo,  che  lo  Smith  paragona  a quello  della  alquanto  fiessuoso,  angoloso,  peloso,  or- 
pesca.  • diuariameote  eretto , qualche  volta  pa- 

PoLicsaiA  AiAiiCA,  PuUcoria  arabica.^  leute  ; le  foglie  sparse,  quasi  amples- 
Nub.,  /oc.  eii.y  pag.  94»  Inula  arabica'  sicauli,  lanceoUle  bislooghe,  ondulale, 
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ricurret  pelote  io  ambe  lepagtoe^  ra-  deirAiton.  Que^r  ultima , addimaoilaU 
ramcQle  dentellate;  le  calatidi  composte  oeulus^chritti  dal  Lamarck  , oclP  Eli- 
di fiori  gialli,  emisferiche,  cortissima-  ciclopedia,  è la  aola  che  abbiamo  te- 
mente raggiate,  solitarie,  dapprima  ter-  duta,  e non  appartiene  certamente  al 
minali,  quindi  laterali  col  progredire  pu/scarùi;  poiché  non  ha  il  piccolo  pap- 
della  vegetatione  : la  corona,  ordinaria-  po  esterno  proprio  di  questo  genere,  ed 
mente  mollifiora,  è qualche  tolta  (se-  è una  tera  inula  analoga  alla  consta 
condo  lo  Smith  ) paucifiora  o auco  as-  squarrosa. 

aolulamenle  nulla.  Questa  pianta  trotasi  11  genere  puìicaria  differiacedal  fran- 
ili Italia,  in  Francia  nei  dintorni  di  cataria  per  la  struttura  del  pappo,  e 
Parigi,  dote!' acqua  ha  soggiornato  du-  dal  tubilium  per  le  corolle  della  corona, 
noie  r interno;  fiorisce  in  estate.  DislÌDguesidalgenereyajoniaprincipal- 

Le  pnlicarie  erano  confuse  con  le  mente  per  il  pappo  esterno,  formalo 
ionie,  dalle  quali  pertanto  benissimo  si  d' un  sol  pesio  dentato  superiormente, 
distinguono  per  il  piccolo  pappo  esterno  ina  non  ditiso  fino  alla  base  in  ditene 

cupuliforme,  il  quale  uoo  esiste  nelle  squammettine  distinte.  (E.  Casi.) 
tere  ionie.  Il  Gertner,  autore  del  ge-  **PULICA>R1A.  (£lor.^Nome  tolgared'una 
nere  puiicariay  Tha  benissimo  caralte-j  piantaggine,  piantalo  Linn. 

rizzalo,  ae  non  che  ha  detto  essere  s/t-  V.  PiaaTaGGiaz  (A.  B.) 
tierissimc  le  linguette  della  corona,  lo  PULICAHIS.  (^o/.)  Nome  Ialino  dato  dal 
che  è un  errore  poco  importante.  Égli  Dalechampio  aircrba  da  pulci,  psjllium 
riferita  a questo  genere  quattro  specie,  di  Dtoscoride  e del  Toiirncfort,  riunita 

cioè  le  inula  puìicaria^  dysenterica , dal  Linneo  al  generep/a/tfago,  separala 

oculuj-christiy  e l*a/rer  annuus.  Que-  di  nuoto  da  noi  e dal  Gaerlner,  e di- 
si'ultima  atlrìbDiiooe  è un  grate  er-  stinta  ora  sotto  il  nome  di  puticor 

rore,  risultante  dai  pochi  riguardi  che  ria,  (J.) 

ateta  il  dotto  carpologo  per  le  affiailà  PULICE.  {Entom.)  V.  Pulce.  (G.  D.) 
naturali , come  lo  attesta  la  sua  distri-  PULIGA.  {Ornit.)  Nome  che  la  Folaga  , 
buzione  oliremodo  artificiale  delle  si-  Fulica  atra,  Linn.,  reca  in  Sardegna, 
naoterc,  dote  tedesi , per  esempio,  il  (Ca.  D.) 

genere  puìicaria  situalo  molto  lontano  PULINA  (i9o/.)  L' Adansoo,  autore  di  qoe- 
inula  fra  il  bellium  e V ursinlt.  sto  genere  di  piante  crìllogame,  delta 

Risulta  pure  dal  non  ater  egli  falla  famiglia  dei  bisti^  ti  ha  collocalo  una 

attenzione  alcuna  alP  iinportaolissimo  parte  dei  bissi  pulterulenli  del  Linneo, 
carattere  somministrato  dalle  appendici  i quali  sono  dipoi  rientrali  nel  genere 
basilari  delle  antere,  carallere  che  egli  lepraria  dell'  Acharius  , o lecidea  del 
non  credete  nerameoo  esistere  nella  medesimo  autore;  perocché  meglio  slu- 
maggior  parte  delle  tere  inule.  L' n/rer  diali,  hanno  presentalo  la  slrultura  dei 
annuus  del  Linneo  non  appartiene  alia  licheni.  L'Adaosoii  caratterizza  cosi  il 
medesima  tribii  naturaledel  puìicaria^  suo  genere:  polvere  mucida  o acquosa, 

ed  è un' asteridea  vicina  allo  sterna-  che  si  dissecca  pronUraente  all'aria  tn 

c/ir,  e che  abbiamo  addiroandalo  pha-  una  sostanza  spugnos.i,  coinpnsU  di  la- 
/acro/o/no  acttfiyb/sa.  V.  Falaceoloma.  rainelte  o di  globuli  si'csi  in  due  o qual- 
Li* inula  arabica  che  il  Gertner  non  tro,  distinti,  ma  raccolti  in  lamine  o gru- 
sembra  avere  esaminala,  deve,  secondo  mi.  Dà  per  esempio  i licheni  del  Mi- 
la nostre  osservazioni,  euere  associala  cheli,  Gen,  plant,^  lab.  53,  fig.  3 e 4> 

aW  inula  puìicaria  e all'i/m/a  dysen-  il  primo  dei  quali  è la  base  crostacee 
ttrica.  Lo  stesso  atterrebbe  dell*  i»n/a  non  sculellifera  della /ec/r/ea  ufAz,  Acb., 
britunnica^  se  dobbiani  credere  al  Mer.it,  Syn.^  ed  il  secondo  la  lepra  farinosa^ 
il  qnale  indica  il  pappo  esterno  col  no-  Acbar.  L'Adansou  cita  ancora  il  Dille- 

me  d' appendice , ma  questa  pianta,  che  nio,  Hist,  mure.,  tab.  i,  fig*  3-5,  Tale 

abbiamo  dìligentenienle  oS'.eitala  non  a dire  la  lucitìea  aìba  la  lepraria  ior 

ci  ha  mai  presentalo  il  pappo  esterno  cana  e \s  lepraria  hotryoides-,  Acbar., 

del  puìicaria.  V.  Isula.  Pradr.y  ec.  (Lbm.) 

In  quanto  all' /nu/a  ocalus-ckristi •*PULIR  VETRI  [Eass  da]  (^oi.)  V. 
indicata  dal  Gserliier,  è a notarsi  che  Eeba  !>a  pulir  tzTai.  (A.  B ) 
qneslo  nome  è stato  applicato  a tre  spe-  **P(JLITRlCO  {Bot.)  Nome  volgare  del- 
cie  diverse,  le  quali  sono  la  vera  i/iu/a  J'  aspìenium  triehomanoides  ^ Linn. 
oculus-cbristi  del  Linneo,  V inula  he-  (A.  B.) 

Unioides  del  Deciimlolle,  Flor.  Fr..,  **  PULLA  [EkbaJ.  (^o/.)  V.  Erba  rnLLA. 
toffl.  5,  pag.  ^70,  uT/nu/a  suaveolens  (A.  B.) 
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PULLIPUXTU.  {Bot.)  V.  Hnmto.  (J.) 

PULLI-SCHOVADI.  {Bar.)  Nome  mala- 
birico  ileìr  tpomeea  pes  tigridit  «lei 
Linnfo.  (J.) 

PULMOHHANCHIATÀ.  ( Afa/acox.  ) V. 
PoucottAscai.  (De.  B.) 

POLMONARIA.  (Ào/A  È un  genere  tlella 
famìglix  dei //c/ie/u* , sUbililo  dalP  HoL 
fmaoo,  che  lo  ha  riooito  dipoi  al  suo 
iobaria^tM  quale  rAchartus  ha  rife- 
rito quasi  tolte  le  specie  al  suo  gene- 
re i/ic/a,  ed  alcune  altre  al  suo  par- 
metta.  Noi  ne  abbiamo  fatte  conoscere 
alcune  all’  articolo  Lobaeia  , dose  ab- 
biamo descritto  la  specie  piti  eoimiKe, 
lobaria  pulmonaria.  Gli  è stalo  con- 
aerrato  il  nome  di  pulmonaria  nelle 
opere  del  MsttioU  e d'altri  autori  con- 
temporanei^ perocché  molti  di  esse^  e 
aegaalamente  il  Kuchsio,  per  il  primo, 
hanno  creduto  distinguervi  una  delle 
polmonarie  o licheni  di  Plinio^  cioè  la 
seconda  specie,  che  cresceva  attaccala 
alle  pietre,  rome  la  borraccina,  ec.  V. 
LoBsau  (Lcn.) 

PULMONARIA.  iBof.)  V.  Polmokabia. 
(L,  n.) 

••PULMONARIA  ROMANA  {Bot.)  No- 
me volgare  presso  il  Vigna  della  ceriate 
mnjor , Lìnn.  (A.  B ) 

PULHONELLA.  {Malaco%.)  V.  Polho- 
BBLLA.  (De  B.) 

PULPOSUS.  {Bot.)  V.  Polposo.  {Must.) 

PULSATILLA.  {Bot.)  Questo  genere,  di- 
stìnto dalPanemone  da  molti  antichi 
aulori,  confuso  con  es»o  da  diversi  altri, 
conservato  dal  Touriiefori  e dall'  Adan- 
fon,  è stalo  defìnilivamenle  soppresso 
dal  Linneo,  come  diflcrenie  dall*  ane- 
mone soUrociite  pei  semi  carichi  di  pc- 
luvia  e terminati  da  una  resta  piumo' 
sa.  (J.) 

••PULSATILLA.  {Bot.)  Nome  volgare 
deir  anemone  Lioii.  (A.  B). 

PULTENiEA.  {Bot.)  V.  Poltemba.  (Foie.) 

PULTENKA.  {Bot.)  Pultencea.,  genere  dì 
piante  dicoliletloui  , a fiori  papiliona- 
ceì,  della  famiglia  delle  leguminose^  e 
delia  decandria  monoginia  ilei  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caralterixxato  : ca- 
lice con  cinque  divisioni  uguali , per- 
sistenti ; due  appendici  bralieìformì , 
situale  sul  tubo  del  calice;  corolla  pa- 
pilonacea  ; dieci  stami  liberi,  disuguali  ; 
un  ovario  supero,  corto,  ovale;  uno 
siilo,  con  uno  stimma  semplice.  Il  frutto 
é un  legume  corto,  rigonfio,  unilocu- 
lare, couleneute  due  semi  ovali  o re- 
niformi. 

PuLTBjiKà  STIPOLAES,  Pultenao  stipula- 
riSy  Smith,  AW.  Holl.^  1,  p.«g.  35,  lab. 


la  ; Gurtìs,  Bot.mag,^  tab.  ^75  ; Willd., 

SpeCy  a,  pag.  5o6.  Arboscello  guerniio 
di  rarooKelli  glabri , per  la  massima 
parie  opposti  o quasi  fascicolati;  di  fo- 
glie semplici,  fessili,  lineari,  sparse, 
quasi  embriciate,  alquanto  cigliale  alla 
sommità,  provviste  alla  base  di  due  sti- 
pole addossale  sul  fusto  , laoceolale  , 
acutissime,  tfese  lougiludinaliuenle  quasi 
600  alla  base.  1 Dori  sono  ascellari,  rin- 
nili  in  cesto  all*  estremità  dei  ramoscelli  ; 
il  calice  quasi  campanulato , di  color 
rosso,  verdastro  ed  un  poco  ciglialo  ai 
margini,  colle  divisioni  disuguali,  acale; 
le  appendici  opposte,  lanceolate  ; la  co- 
rolla di  un  giallo  pallido,  col  vessillo 
ovale,  pih  grande  delle  ali,  le  quali  so- 
no guemite  d*un  dente  oilusissimo  alla 
base.  Il  frutto  è un  legume  corto  , ri- 
gonfio, un  poco  più  lungo  del  calice, 
coronalo  dallo  stilo.  Questa  pianta  cre- 
sce alla  Nuova-Olanda. 

PuLTBHEA  A POCLIB  DI  LIBO,  PultettSta 
linophxllOy  Willd.,  Spec.  ; WeudJ,  Sert. 
Itannov.^  tab.  18.  Quest'arboscello  allo 
cinque  o sei  piedi  , e di  fusto  color 
bruno  cenerino , cresce  alla  Nuova- 
Olanda. 

PoLTastA  A PoOLii  Dt  OAPiB,  Pultenesa 
zfnp/i/ioicfe/,  Willd. , Spec.;  Andr»,  Bot. 
rep.^  lab.  98;  Bot,  rnag,^  Ub.  1891, 
Wendt.,  £Tor/.  Z/ere/iA.,  faK.  3,  tab.  17. 
QuesT  arboscello,  allo  tre  piedi  e di  fa- 
sto angoloso,  cresce  alla  Nuova-Olanda. 

PoLTEBEA  A POOLIU  Dt  OfBBPEO,  PulteMSa 

juniperinay  L.ibill.,  Noo.  Holl.^ 
ioa,  tab.  i3q.  Quest' arboscello,  alt» 
circa  sei  piedi,  é stalo  scoperto  nella 
Nuova  Olanda  dal  Labillardicre. 

PULTBMBA  DI  FOGLIE  COO&lPOaMI  A EOTS- 
scio,  PulteriiKa  obeordata,  AnJr.,  Bot, 
rep.^  tab.  574*  Questa  pianta  cresce 
sulle  cosle  della  Nuova-Olanda. 

PuLTEEBA  DENTATA,  Pultentea  dentata^ 
Labili.,  Jioif,  Hol.^  1 , pag-  io3,  tab. 
i3i.;  ///,  geo.  suppl.y  iab.  95o.  Questo 
piccolo  arboscello  è slato  raccolto  dal 
Labillardiere  al  capo  Van-Diemea,  alla 
Nuova  Olanda. 

PuLTBNBA  DI  PUSTO  EIG1DO  , PuìteneSO 

strieiat  Boi.  luag.,  tab.  i588;  Poir., 
Encycl.  sappi.  Questa  pianta  cresce 
nella  Nuova-Olanda  , al  capo  Yan-Die- 
men.  (Poib.) 

PULUTAN.  {Bot.)  Secondo  il  Burmann, 
a Giava  si  dà  questo  nome  alla  rrium- 
fetto  bortrnmio.  (J.) 

PULVERAftlA.  {Bot.)  L'Acharìus  , au-  1 
lore  di  questo  genere  della  famiglia  dei 
licheni  , lo  ha  dipoi  riuiiilo  al  iepra- 
ria  {\  . Lepea)  Conteneva  alcune  spc- 
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eie  pulreruleDtc  , poile  in  allri  lenipi  pj  nell.»  prìtnula  farinosa^  ndU  c/i/o- 

nelU  famigli»  dei  funghi.  L' Ehrem-  ra  perfoiiata^  tc.  (^k^.) 

her^,  5//v.  Mycol.  , che  limila  il  ge-  POLVERULENTO,  (////o/.)  Nome  ipeci- 
nere  a queste  specie,  e che  lo  colloca  tìco  d'un  pesce  del  genere  Caracìuo. 

nella  famiglia  dei  funghì  , fa  osservare  V.  Ca«aci9o.  (I.  C.) 

che  la  puhernria  Ìatebr<trum^  Achar. , PULVIN'AKIA.  {Bot.)  L'Ebrenberg  aveva 
e la  puheraria  chlorina^  Achar.,  sono  proposto  di  stabilire  sotto  questo  nome 

state  riconosciute  dal  Link  come  ap*  un  genere  che  avrebbe  compreso  tutte 

partenenti  al  genere  sporotrichumi  la  le  specie  di  iphetria  ^ rotondale  o dif- 
ioro frotlificaiione  essendo  ora  cono-  formi  , che  ricuoprooo  i legni  morii 

sciala,  r Ebrenberg  erede  che  altre  come  una  polvere  nera;  il  qual  ge- 

specie,  meglio  osservale,  potrauuo  be-  nere  non  è stato  però  adottato.  L*£- 

Dissi mo  esser  funghì  del  genere  moni-  hrenberg  nie<lesiroo  non  vi  ha  persistilo, 

/sa  o d' un*  altra  famiglia.  Il  Persoon  come  può  vedersi  nelP  Horm  phisica 

aveva  dapprima  riferito  al  puì^eraria  berolinenses  , quando  descrive  la  sua 

il  co/iiocorp/ioi  cinabarinums  DecanJ.,  spharia  Escbscbolzii  (pag.  89  , tab. 

che  ha  dipoi  ricooosciolo  per  una  ape-  18,  fig.  8).  Queste  piante  formano  un 

eie  di  spiloma^  genere  che  è una  me*  gruppo  notabile  nelle  sferie  , quello 

desima  cosa  del  cùniocarpon  ^ sotto  un  cioè  delle  spfuBria  puìvinatee.W  Friei 

nome  diverso.  Il  Fries,  nel  suo  Sistema  la  aveva  ammesse  in  questo  genere;  ma 

lichenograRco  , ristibilisce  i generi  /a-  ora  che  lo  divide  in  diversi  altri,  mette 

praria  e puliferaria  delP Acharius,  ed  le  pulvìTwria  nel  suo  genere  bypoxi~ 

aggroppandoti  coi  suoi  generi  pityrea  lon  , il  quale  , secondo  le  sue  proprie 

e isidium^  dimanda  a se  stesso  16  deb*  ri6essiooi  , sarti  probabilmente  diviso 

bino  o DO  formare  un  solo  genere.  Ma  uu  giorno  in  molli  generi;  allora  ai 

nel  suo  Syst,  vegy  , vedesi  in  appen-  verr&  egli  forse  ■ ristabilire  il  puhi- 

dice,^atla  fiue  della  sua  tribii  dei  byt-  nariaì  Non  sappiamo  so  la  sciensa 

pag.  3ra,  gn  gruppo,  il  tepraria^  acquisterà  nel  vedere  moltiplicare  dei 

che  comprende  alcune  piante  a conte-  generi  i cui  caratteri  «lìveugcno  lal- 

slura  lichenoide,  che  crescono  nei  ìuo-  mente  miuutiosi,  da  riuscir  quasi  im- 

ghì  osTuri,  e che  si  decompongono  in  possibile  il  riconoscerli.  Questa  critica 

|*olvere  e io  hocchi.  Egli  aggiunge  che  si  riferisce  iutieranieoie  alla  nuova  crea- 

DulU  v*ha  di  piò  comune  « e di  que-  tiooe  dei  geoeri  a scapilo  dello  spha~ 

sii  esseri  si  trovano  nelle  fessure  delle  ria  ; i quali  generi  sono  altresì  collo- 

rapi  , sui  tronchi  d*  alberi;  dk  per  tipi  rati  succestivarneote  fra  loro,  e dìmo- 

del  genere  i byssus  Inetta  , incarta  e strano  io  lai  guisa  evidentemeiile  non 

candelarif  , Lìnn.  La  loro  conteilora  essere  che  le  divisioni  d'un  sol  genere 

è talvolta  quasi  cellulare  o quasi  pul-  naturalissimo. Si  dev*egli  far  consislere  il 

verulenla,  talvolta  filamentosa  , a guisa  progresso  della  scienza  nel  loro  sUbi- 

defia  %eora  /anuginosa  , Fries,  e del  limenlo  ed  io  quello  di  questa  immeo- 

bytfuf  etruginosa  , Engl.  hot.,  ai8a  , sita  di  nomi  nuovi  che  riducono  sca* 

o eonftryra  *pul\rtraria  del  Dillenio.  brosa  ed  imbarazzante  la  sinonimia  , 

Fa  ancora  osservare  che  non  si  deb-  stancano  la  memoria,  e contrìbaikcoiio 

booo  confondere  colle  croste  lichenoidi  intìiiilameote  ad  allontanare  gP  animi 

c lebbrose  delle  bialore  , delle  zeore  , dallo  studio  delle  crittogame?  (Lrm.) 
ec.  ; e che  solamente  bisogna  dimao-  PULVINITE. /’ci/v»sai/e/.  (Foi'/.)Trovaiisi 
dare  /eyjrorio.  Panica  specie  che  offre  a Fréville, dipartìuienlo  della  Manica,  in 

una  semplice  polvere  sostenuta  da  qual-  uno  strato  cretaceocheè  stalo  peirificalo, 

che  crosta  o base  che  le  sarebbe  prò*  gli  avanti  d'impronte  o di  nuclei  di  con* 

pria  , come  avviene  nei  licheni  , ec.  chiglie  bivalvi , la  cerniera  delie  quali 

Egli  termina  facendo  osservare  che  ri-  differisce  da  quella  dì  tulli  gli  allri  go- 

poiia  al  suo  genere  il  puheraria  del*  neri  conosciuti.  Le  conchiglie  che  ban* 

PAcharius,  tranne  la  puheraria  c/j/o*  00  lascialo  queste  impronte  erano  poco 

rf/io,  che  egli  non  sa  dove  collocare,  convesse,  il  loro  goscio  sembra  estere 

e che  è forse  una  specie  del  suo  ge*  ststo  sonile  e foliaceo;  la  loro  forma 

nere  triehosporus.  (Lem.)  era  sublriguua?  AlP  angolo  piò  acuto 

PITLVEHULENTA.  ^Foglia].  (£lo/.)  Fo-  trovasi  Pimpronla  d'una  cecnìera  suh- 

glie  coperte  di  granelli  fini  coree  poU  lineare,  cumpoala  d*  otto  a nove  costole 

vere,  visibili  ad  occhio  nudo,  e che  facìl-  corte  e hiie,  le  quali  si  sono  raodelUte 

mente  si  distaccano  ; oe  abbiamo  csem-  in  altrellanli  vuoti  nei  quali  doveva 

Dikion.  delle  Scienke  iVaf.  Voi,  WHl.  63 
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c<sere  inierto  il  ligamento.  Non  vbhia- 
luo  velluto  ili  queste  conchiglie  che  al- 
cuni avanzi  di  nuclei  di  valve,  le  quali 
aembrano  essere  stale  un  |k»co  couves-, 
ae,  ma  De  Gerville  aouunzia  che  ne  po»* 
aiede  una  la  quale  è piana,  dìruaniera  che! 
aernbra  che  questa  specie  avrebbe  avuto 

Gualche  relazione  culle  perue  a motivo 
ella  sua  cerniera , e con  le  pandore 
per  la  forma  delle  sue  valve. 

Abbiamo  dato  provvisoriamente  a 
questo  genere  il  nome  di  Puivinitey 
ed  alia  specie  della  quale  ai  aon  tro*j 
vali  gli  avanti  quello  di  Puhinites 
j4dansoni.  Vedesi  una  Bgura  della  eer-| 
oicra  di  questa  siiigolar  conchiglia  nella 
Tav.  6i4  deir  Atlante  di  questo  Dizio- 
nario. (D.  F.). 

PULVINITES.  (Fo/r)V.PoLviiiTi.(DF.). 
PULVINULI.  (Bot.)  Filamenti  qualche 
volta  semplici, qualche  volta  ramosi,  ed 
allora  simili  a piccole  arborizzazioni,  i 
quali  ai  manifestano  alla  superfìcie  su- 
periore del  tallo  di  certi  licheni,  come 
per  esempio  nel  genere  lecidea  (Mass.) 
PULZONE.  (^of  ì Sinonimo  di  Spaoica 
(Mass.)  I 

PULZONZtNOj  {Ornit.)  In  qualche  parte 
d'  Italia  così  chiamasi  il  Codibugnolo  , 
Parus  caudatut.  Lina.  (Cu.  D.) 
PUMA.  {9famm,)  Secondo  gli  autori,  i 
questo  uno  dei  nomi  che  i Peruviani 
danno  al  Couguar.  (F.  C.) 


PUMAC^ILLCA..  (^o/.)  Questo  nortt^j^AM^^I^aata  specie  le  varietà  seguenti 


roviauo,  che  siguifìca  chillca  de! 


albero  citato  nella  Flora  del  Perù,  il 
quale  ai  confonde  pe'  suoi  caratteri  col- 
1' e/ca//on<a,  e sì  ravvicina  al  i^acci- 
mum,  (J.) 

PUMACCCHU.  (^ol.)  Questo  nome,  che 
nel  Perù  signìfìca  cnnierA  del  leone, 
é dato  alla  iramerta  triandra  della 
Flora  dì  quella  contrada,  più  conosciuta 
• Huanuco  sotto  quello  di  Ratasbia. 
V.  questa  voce.  (J.) 

PUMEX.  [Min.)  V.  rosnca.  (B.) 

PUMICITE.  {Min,)  Fischer  applica  que- 
ito  nome  alla  pomice,  pumex^  con- 
fondeiido  questa  pietra  vulcanica,  base 
di  roccia  e sensibilmente  omogenea,  couj 
la  roccia  eterogenea  di  cui  é la  baM. 
V.  PoMiCH  e PcaiiTS.  (B.) 

PUMILEA.  {Bot.)  Le  piante  che  Patrì- 
zio Browne  nomina  così,  appartengono 
al  genere  turnera,  (J.) 

PUMITE.  (/l/io.)  Come  è stalo  detto  all'ar- 
ticolo Lava,  é una  roccia  composta,  a 
base  di  pomice  , che  ha  per  come-' 
gueuza  lutti  i caratteri  di  questo  mine, 
rale  omogeneo  , vale  a dire  la  Juceo- 


tezia  vitrea  nella  sua  frattura,  la  sua 
contestura  fìbrosa  c rigoufìa,  la  sua  ru- 
spezza  al  latto,  la  sua  tacile  fustbililà  tu 
un  vetro  bianco  e contenente  dissemìoaU 
dei  cristalli  di  felspato  vitreo  e alcuni 
altri  minerali,  i quali  vi  sono  piutto- 
sto come  parte  accidentale  che  come 
parte  costituente  essenziale. 

Cordier,  il  quale  ha  stabilito  questo 
tipo  o specie,  vi  distingue  Ire  varietà: 

La  Pumite  granulosa^  che  ha  Ta- 
spetto  litoide  e per  conseguenza  un  ca- 
rattere un  poco  opposto  a quello  della 
lucentezza  vitrea*, 

La  Puinite  pesante^  così  addimandata 
dallo  SpalÌMDzaui  e da  Doloroieu; 

E la  Pumite  ieggiera^  che  dice  es- 
sere la  lava  viirosa  puniicea  d'Haùy  o 
la  pomice  comune. 

Secondo  i nostri  principi  di  classa- 
tioiie,  non  possiamo  adottare  quest'  ul- 
tima varietà;  poiché,  se  è la  pomice 
comune,  sensibilmente  omogenea,  è ne- 
cessario lasciarle  il  suo  nome  dì  pomice, 
e non  vediamo  cosa  vi  si  acquisterebbe 
a csmbiarlo  io  quello  di  pumite\  se- 
guendo però  la  nostra  regola,  i due  no- 
mi sono  necessari,  perocché  iAdicaoo 
due  diverse  cose  : uno , pomice , è il 
nome  della  base  della  roccia,  e Pallro, 
pumite^  è la  roccia  eterogenea  a base 
di  pomice. 

Secondo  tali  principi  stabiliremo  In 


1.  PaifiTB  poaFtaoiDB.  La  pasta  di 
pomice  avviluppa  sullanto  dei  cristaUi 
di  felspato  vitreo  come  parte  coslilueole 
e dominante. 

Esempii.  Del  Monte  d' oro  : è bianca 
e confile  soltanto  sparsamente  alcune 
-«ere  d'anfìbolo  , ec.  — Di 
FoMwife:  è grigia  e poco  porosa.— 
Un'altra  , provenieote  dai  diolorui  del 
Vesuvio,  è quasi  compatta  c passa  alla 
Iracbile. 

a.  pDMtTB  gbavitoidb.  PasU  grigio- 
gnola  e giallognola,  o anco  rosacea,  che 
avviluppa  dei  cristalli  in  fraiuroenlì  di 
felspato  viireo  e della  mica  qussi  egual- 
mente  disseminati. 

Esernpii,  Del  Monte  d'oro:  è grigia 
e rassomiglia  ad  uo  granito  il  quale 
comincerebbe  ad  allerarsi  per  I'  azione 
del  fuoco  ; é peraltro  dìffi.  ile  distin- 
guervi il  quarzo.  — Dell'isoU  Ponza: 
è gialla  o d'un  grigio  rosaceo  ; a con- 
teatura  fibrosa  , con  molli  graneUioi 
bianchi  e neri  di  felspato  viireo  e di 
mica.  — Della  valle  di  Glasbùtte  in 
Ungheria:  è grigia,  marezzata  di  gri- 
gio cupo  , quasi  senza  cavità  , rìpie- 
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n>  di  paotolini  neri  , dipendenti  da 
mica  e da  piccoli  cristalli  di  pìrosseno 
assai  difficili  a distingoersì  fra  loro.  — 
Delle  montagne  di  los  Remédìos,  pres- 
so Messico  (America  seltentrionale) : 
biinca  grìgioguola , granelli  numerosi 
di  felspato  vitreo  e draoRboIo,  un  pò-; 
C.1  di  mica.  — Della  Guadalupa,  quar- 
tiere dei  Tre  6umi:  grigia  biancastra  e 
a&^olulamente  composta  come  quella  del 
Monte  d'oro,  delle  isole  Ponte,  ec. 

Limitiamo  a questi  esempii  la  storia 
naturale  delle  pumiti,  la  quale  è com- 
pletata da  quanto  ne  abbiamo  detto  a- 
gli  articoli  Lava  e Poaica  , e daquello 
che  diremo  airarticolo  della  Taachitb  , 
circa  alle  sue  numerose  relaxiooi  con 
le  pamìti.(B.) 

PUMOS.  {Bot.)  Nome  d'una  palma,  co- 
frpha  pumcx  della  Flora  equinoziale, 
cne  cresce  appiè  del  vulcano  Jorullo  nel 
Messico.  (J.) 

PUNARU.  (7r/jo/.)  Il  Maregravio  di  Lteb- 
slaedt  e,  sul  di  lui  esempio,  il  Raio  ej 
il  Rnisebio  hanno  applicato  questo  no* 
me  a due  specie  di  pesci  del  Brasile, 
ancora  mal  note  ai  naturalisti.  (I.  C.) 

PUNDTERRRAEE.  (Ornit.)  Nome  dato, 
secondo  Brisioo , dai  Bassi  Tedeschi, 
alla  Mulacchia  , CorVtu  eornixy  Lino. 
(Cb.  D) 

PUNGAMI.  {Bot,)  V.  Gaublupa.  (Pota.) 

PUNGENTE  [Fogua].  {Bot.)  Foglia  ter- 
minata  da  una  punta  dora  , come  per 
esempio  il  ruteut  acuieautut^  P/ucco, 
V ulex  curoptpus  ^ ec.  (Mass.) 

PUNGIGLIONE.  {Entom,)  V.  Acolbo. 
(C.  D.) 

PUNGIGLIONI.  {Bot.)  Sotto  il  nome  dì 
pungiglioni  si  comprendono  tutti  i pro- 
lungamenti duri  e acuti  dei  quali  sono 
armali  i vegoUbilì.  Se  ne  distinguono 
•li  due  sorte:  quelli  che  provengono 

dalla  parte  vascolare  del  tessuto,  e non 
possono  essere  separati  dall' individuo 
ani  quale  stanno  senza  rottura  o senza 
laceramento  distintissimo:  sono  queste 
le  spine  ; a*  quelli  formali  d'  un  sem- 
plice tessuto  cellulare,  induriti,  e noni 
aderenti  che  alPepidermide;  di  manie- 
ra che  si  distaeaano  senza  neppure  of- 
fendere la  scorza:  sono  questi  gli  a^ 
eulei. 

Il  berberi,  il  ribes  e la  maggior  parie 
drgti  alberi  del  Levante  hanno  spine 
invece  di  stipole.  Diverse  mimose  della 
Nuova-Olaii-U,  diversi  sparagi  delP Eu- 
ropa meridionale,  dell’ Affrica  , delle 
Indie,  hanno  spine  invece  di  foglie.  1 
nervi  delle  foglie  dell*  agrifoglio  si  al- 
lungano in  spine.  La  superBcie  delle 


foglie  di  qualche  sotanum  è coperta  di 
spine  , fa  cui  base  riposa  sui  nervi. 
Alcune  spine  divergenti  circondano  la 
base  delle  piccole  foglie  dei  cactus. 
1 peduncoli  del  mesembrfenthemum 
spinosutn  t i picciuoli  deW  astragalus 
tragacanifia , sopravvivono  ai  fiori  ed 
alle  foglie,  e divengono  spine.  11  pru- 
gnolo , r elmagnus  angustifolia  , c una 
moltitudine  iP  altri  alberi  hanno  ramo- 
scelli terminali  da  ona  spina  o da  una 
gemma  , secondo  rbe  vegetano  in  una 
terra  magra  o io  una  terra  sostanziosa. 
La  cicorea  spinosa  a il  solano  spinoso, 
che  crescono  nelle  sabbie  marittime  di 
Creta,  perdono  le  loro  spine  net  nostri 
giardiot. 

Il  tronco  e le  rame  dello  zanthoxylum 
cla\fatutn  sono  coperti  d'aculei  conici 
d'una  smisurata  grossezza  e d*  un  or- 
ganizzazione molto  notabile.  Sono  essi 
composti  di  strati  cellulari  grossissimi, 
disposti  per  filari  gli  uni  sopra  gli  altri. 
Ingrandiscono,  aeeoodo  ogni  apparenza, 
per  mezzo  di  nnovi  strati  che  si  inter- 
pongono fra  il  piò  antico  e la  scorza. 

L'  hura  erepitans  è provvista  eguaU 
meule  degli  aculei  sul  tronco  e sulle 
rame.  Consistono  in  prolungamenti  in- 
durili della  scorza  i quali  rìcuoprono 
alcune  papille  legnose,  come  le  corna 
rìcuoprono  le  due  apoHii  couiche  delle 
Osta  frontali  del  bove  o della  gazzella. 

Non  sappiamo  fino  a qual  punto  le 
presenza  delle  spine  e degli  aculei  in- 
fluisca sulle  operazioni  della  vita  vege- 
tabile. Il  Malpìghi  attribuisce  a questi 
aculei  la  proprietà  di  elaborare  il  suc- 
chio: la  qual  cosa  non  è peraltro  pro- 
vata. Il  Linneo  ricerca  la  ragione  della 
loro  esistenza  nelle  cause  finali;  ed  a suo 
avviso,  la  peluvia  e la  lana  sarebbero 
stale  date  alle  piante  per  guarentirle 
dalle  intemperie  delle  stagioni  ; e sa- 
rebbero stale  provvi.tle  di  setole,  di 
spine,  d* aculei , perchè  fieno  in  islato 
dì  difendersi  dagli  attacchi  degli  ani- 
mali. Ma  siffatta  spiegazione,  tanto  poco 
concorde  coi  fatti  noti,  non  è meno  vi- 
ziosa sotto  un  altro  punto  di  vista:  cer- 
care nelle  armonie  che  risultano  dalla 
coesistenza  degli  esseri  la  causa  di  certe 
strutture  particolari , non  è esli  oii  estin- 
guere di  propria  volontà  la  face  dell' os- 
servazione t dell' esperienza  f 

Vi  sono  pochi  vegetabili  armali  di 
pungiglioni  nei  climi  temperati , ve  nc 
sono  air  incontro  moltissimi  nei  climi 
caldi.  Questi  vegetabili  rendono  le  fo- 
reste impraticabili , e sono  un  polente 
ostacolo  alle  cooqoUle  dell'  uomo  sulla 
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natura  e selvaggia: 

(Ma»».) 

••  PU.NGITOPI-  {Bot.)  Nomr  volgare  del 
ruscus  aculeatuSj  Lina.  V.  Rusco  e Pu-, 
caiTopo.  (A.  B.) 

Pl'XGITOPUM.  {Bot.)  Il  Gesalpino  dice 
che  in  Toscana  è da  alcuni  co»)  addi- 
mandalo  il  pugiiitopo.  ruscus  aeu/ea- 
tus , Liou.  (J.) 

PlI^GJFR  , SMEL-PUNGER.  (Bot.)  II 

Guuner^  vescovo  di  Nidrosìa  nella  ^'or- 
vcgia  e autore  della  Fioro  Noro/e^ica^ 
dice  che  nei  dintorni  della  sua  città 
nominasi  co»)  il  beeii  bianco,  cucuba^^ 
ìus  bfhen.  (J.) 

PUNICA.  {Bot.)  V.  MhLocaAffo.  (L,  D.) 

**  PUNTATA.  (C<icc.)Si  dà  volgarmente 
questo  nome  al  branco  delle  Lodole^F.B.) 

PUN'TAZZO.  {litio!,)  È stalo  applicato 
questo  nome  ad  una  specie  del  genere 
Sjrago,  V.  SsaAGO.  (I,  C.) 

PUNTE  D'ECHINI.  {Attin.)  Si  dà  que- 
slu  nome  alle  piccole  bacchette  cilin- 
driche o conipretse,  appuntate  o spa- 
toliformi  lisce  o striale, che  rivestono  il 
guscio  degli  echini  e che  servono  alla 
locomozione  ed  alla  difesa  di  questi  ani- 
mali. (Desm.) 

Le  punte  d'echini  fossili  sono  siate 
addimaiidatc  anticamente  radiati  ec/ti- 
ni/arufriyacuici,  digiti  ^ ec/tinorum  c/o- 
vicnla  lapidea,  rhyncholitìà.  Plinio  le 
ha  chiaiuaie  eurocSy  a osotivo  della  virtù 
che  attribuiva  loro,  di  cacciare  l'orina^ 
e/eco/sV//ox,  perche  dovevano  sciogliere 
la  pietra  e la  renella  ; quelle  di  Hgura 
ovale  sono  state  indicale  coi  nomi  di 
lapis  judaicus  e di  lapis  sfriacus. 

Siccome  alcuni  di  questi  corpi  ras- 
somigliano a olive  ed  a frulli,  gli  anti- 
chi crederono  che  fossero  realmente 
fruiti  pelrihcati. 

Se  Ite  veggono  della  grossezza  e della 
forma  d’  un  uovo  di  piccione;  altre, 
delia  lunghezza  e della  grossezza  del 
pollice,  sono  depresse;  alcune  hanno  i 
margini  seghettati,  cc  ; tulle  sono  tra- 
sformate, come  il  guscio  di  tutti  gli 
echiniti,  delle  slelleridee  e degli  encri- 
iiili,  io  spalo  calcano,  che  si  rompe  in 
laiuine  romboidali. 

Si  è creduto  talvolta  che  le  belem- 
mili  fossero  punte  d'  echini  ; ma  la  loro 
cooicstura  e la  forma  della  loro  base 
non  hanno  veruna  rtluzione  con  que- 
ste punte.  V.  r articolo  BEi.eMMiTt. 

(I>  K.) 

PUNTEGGIATO,  [Erpefot.)  Denomina- 
zione specifica  d'un  Coi.ubro,  deicrttlu 
in  questo  Dirùinario,  Voi.  J.®  pag. 

C.) 
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PUNTEGGIATO,  Squalus  punciulaius. 
{/ftiol.)  E stato  dato  talvolta  questo 
nome  ad  una  specie  di  cane  di  mare* 
V.  ScfLi.io.  (I.  C.) 

PUNTEGGIATO,  {litio!.)  Nome  specifico 
d'un  CaTArtsTTo  , descrìtto  in  questo 
Dizionario,  Voi.  5.®  pag.  (I.  C.) 

PUNTEGGIATURA  BIANCA.  {Conc/t.) 
La  Cjrpraeu  erosoy  Lina.,  ha  ricevuto 
questo  nome  volgare.  (Desm.) 

PUNTERI.  {Ornit.)  Il  Celti,  pag.  saa.,  e 
TAzuni,  torà,  a.®,  pag.  i83.,  dicono 
che  i Sardi  coi)  adJimandano  la  specie 
di  beccolino  che  Buffon  indica  sollo  il 
nome  assai  incerto  di  beccafico.  (Cb. 

I)  ) 

PUNTERUOLO,  Buccinum  pugioy  Lino. 
{Condì.)  Nome  mercantile  d'  una  spe- 
cie di  Terebra,  vicinissima,  se  pure  ne 
differisce  , alla  Terebra  strigilatay  De 
Larock.  iDa  B.) 

••  PUNTERUOLO  DEL  GRANO,  (fin- 
tom,)  Denominazione  volgare  della  Ca- 
landra granaria^  Clairv.  V.  Calaboba. 

(F.  B.) 

PUNTO  DOPPIO.  {Entom.)  Nome  dato 
da  Geoffroy  alla  Falena,  da  lui  ioscritla 
sollo  il  N.^  3i.  iC.  D.) 

PUNT’  UNGIIERO.  {Concb,)  È ordina- 
riamente il  nome  mercantile  d' una  spe- 
cie di  Ciprea,  Cypraea fragilisy  Liou. 
(Db  B.) 

PUNT'UNGHERO.  {Conch.)  Si  dà  lai- 
volta  questo  nome  nel  commercio  ad 
una  conrhiglia  univalve  , più  comune- 
mente aJdiinandata  CAaTABtOB,  quando 
é sbucciata,  perché  allora  é d'  un  verde 
dorato  splemieole,  sìmile  a quello  delle 
elitre  delle  Cantaridi.  Alcuni  conchilio- 
logi hanno  proposto  di  farne  uo  ge- 
nere proprio,  che  hanno  chiamalo  Can- 
tharis.  E II  Trochus  tris  di  Linneo 
e di  De  Lamarck.  (Dessi.) 

PUNT  UNGHERO.  {Entom.)  Geoffroy 
cosi  adilimanda  il  Necrofiizu  becchino. 
(C  D.) 

PUfiT' IJNGHERO  o CA.MA  A PUN- 
T’ UNGHERO.  (Conc/i.)  Si  applica  tal- 
volta questo  nome  , nel  commercio  di 
conchiglie, alla  Fenus  castreflsis.^tà\nu. 
(Da  B.) 

**  PUNTURA.  [Bot,)  Nume  •!'  una  spe- 
cie di  malattia  delle  piaole,  descritla 
dal  Re.  V.  Pobtoba,  al  SuepL.  (A.  B.) 

PUNU-KERE.  (^or.)  V.  Dooda-Mare.  (J.) 

PUNZONCELLA.  (5of.)Nome  volgare 
delia  mercuriu/is  n/imm,  Lino.  V.  Mss- 
cuBiAi.e.  (.A.  B.) 

PUORC.  {/tfiol.)  A Nizza  COSI  chiamasi, 
secondo  il  Risso,  il  Balistrs  enpriteuSf 
Limi.  V.  Balesiba.  (I.  C.) 
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puonc  M.VHU10.  (luiot.)  A NiiM,  w- 

conJo  il  Risso  , npolicssi  volgarmente 
q^uesto  nome  alla  CeorWno  ^garit , 
Cuv.  V.  Cbbtkiiia.  (I.  C.) 

PUORC  PEI.  (IttioL)  Nome  nizzardo , 
fecondo  il  Risso*  del  Lepadogasiero  di 
Gouan.  V.  LePADoGAiTtao.  (I.  C.) 

PUPA,  Pupa>  {Entom.)  Si  addimandano 
così  le  ninfe  o crisalidi  ìiuinobili  , o 
pioHoslo  che  oon  possono  cambiare  fa* 
cilmeute  di  luogo  , perocché  le  loro 
membra  si  trovano  contenute  in  un  in- 
volucro fino  e suliilo,  taUoMa  distìnto, 
come  nei  lepidotteri  : talora  che  non 
lascia  apparire  al  difuori  verno  indi- 
zio deir  insetto  che  contiene,  come 
nelle  mosche  e nella  nta|^ior  parte 
dei  Jilteri.  (V.  T articolo  Nibfa,  e spe- 
cialmente quello  di  METAMoarosi  , Voi. 
>4‘*  P^r*  6i5-6iC  di  questo  Dizio- 
nario. ) Abbiamo  già  detto  alP  artico- 
lo CaisALiDB  che  il  nome  di  pupa 
esprimeva  presso  i Latini  quelle  spe- 
cie d’  ioiroagini  o di  rappresenlazio- 
ni  di  piccole  figure  amane  di  legno, 
di  cartone  o di  cera  , che  noi  addi- 
mandiarno  bambole.  Le  fanciulliue  oe 
facevano  Bno  da  quei  tempi  oggetto 
dei  loro  divertimenti,  e quando  perveo 
nivano  all'età  pubere,  andavano  a con- 
sacrare queste  piccole  immagini  a Ve- 
nere , come  rilevasi  da  questo  passo 
della  seconda  satira  di  Persio  : 

Dicit#,  pontifices,  in  sscrìs  quid  fscit  suriiin? 

hoc  quud  Veneri  donatae  a virgine  I 

papié.  (C.  D.) 

PUPA,  Pupa.  {Conch.)  Genere  dì  con- 
chiglie anzic^  di  moliusclit , slabililo 
da  De  Lamarck  per  molle  specie  di 
chiocciole  di  Linneo  , di  bulimi  di 
Bruguières  , e che  hanno  eCfeliivameD- 
le  una  forma  assai  particolare  perché 
siensi  dislinle,  da  che  ci  occupiamo  di 
conchiglie  , sotto  questo  nome  , ma  il 
di  cui  animale  è in  lutto  simile  a 
quello  delle  chiocciole.  È manifesta- 
mente una  sezione  di  questo  genere  che 
stabilisce  il  passaggio  dai  buiimi  alle 
aurìrule.  I caratteri  del  geoere  Pupa  sono: 
Animale  cooie  nelle  chiocciole  ; i ten- 
tacoli veri  o inl'eriuri  sono  lolamenle 
ancor  piti  corti , e talvolta  quasi  nulli. 
Conchiglia  cilindroide,  o meglio  pupi- 
forme,  assai  raussiccìa  , a giri  di  spira 
numerosi;  T apice  ottuso;  apertura  a 
bocca  ili  forno  parallela  airasse,un  poco 
drcumbenle,a  margini  quasi  eguali, sepa- 
riti anco  dair  ultimo  giro  di  spira,  e re- 
flessi  in  fuori.  tjuesU  concbigUa  offre 
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infalli  una  forme  che  non  vedosi  in  nes-^ 
sulla  vere  chiocciola , me  che  ritrovasi 
in  eteunì  ciclostomi , e specialroeule 
nelle  etauiilie , le  qaeli  potrebbero 
ben  essere  eneo  collocete  seoze  in- 
conveniente nel  medesimo  genere:  que- 
ste ultime  hanno  peraltro,  in  generale, 
una  conchiglie  piti  allungala.  Rassomi- 
gliano specialmente  alle  pupe  perchè  le 
loro  aperture  é spesso  risirelia  da  denti 
più  o meno  lamellosi  , tanto  sul  mar- 
gine destro,  quanto  sul  margine  sini- 
slro,  o columellare;  perciò  vi  ha  qualche 
analogia  fra  esse  e le  euricule.  Sic- 
come disporremo  le  specie  di  pupe  se- 
condo la  mancanza  ed  il  posto  di  que- 
sti deuti  , crediamo  perciò  dovere  en- 
trare dapprima  io  aleurri  particolari  a 
loro  proposito.  I primi  , o i più  im- 
portanti, sono  quelli  che  si  trovano  sut 
margine  columellare:  uno  è posteriore 
o superiore;  é d*urdinsrio  il  più  grosso, 
ma  non  prolungasi  peraltro  molto  oel- 
P interno  della  conchiglia:  l'altro  è an- 
teriore o inferiore;  appartiene  realmente 
ella  coluraella  e si  torce  con  essa  ; ò 
spesso  pochissimo  distinto.  Gli  allri  denti 
appartengono  al  peristoma;  uno  è a si- 
nistra, quasi  contro  quello  della  colu- 
roella;  un  secondo  è affatto  anteriore, 
e finalmente  il  terzo  è nel  mezzo  del 
margine  desilo;  ha  inoltre  qualche  volta, 
fra  questi  denti  principali,  alcune  pic- 
cole pieghe  più  o meno  distinte  che 
simniano  ancora  allri  denti. 

Conosconii  specie  di  pupe  in  tulle 
le  parti  del  mondo.  Sono  esseuzial- 
meole  terrestri  e vivono  nelle  erbe  mi- 
nute, sotto  le  pietre,  iu  luoghi  talvolta 
molto  esposti  al  sole.  Le  specie  dei  no- 
stri paesi  sono  oltreroodo  piccole,  quelle 
dei  paesi  caldi  sono  mollo  più  grosse. 
Per  distinguerle  bisogna  aver  riguardo 
all'  età  alla  quale  sono  pervenute  ; ed 
infatti  la  loro  forma  generale  , e spe- 
cialmente quella  dell'apertura,  sono  as- 
sai differenti  : quando  sono  giovani,  la 
coochiglìa  è generalmente  più  conoide; 
l'apertura  é come  quadrata  per  la  carena 
ottusa  deir  ultimo  giro;  il  peristoma 
è tagUeiile,  non  ribordato,  e i deuti, 
uando  debba  averne,  tono  mollo  meno 
istinti  e talvolta  quasi  nulli. 

A.  Specie  senta  pieghe  nè  denti. 

La  Pupa  cobvbssa  , Pupa  sulcata  , 
Lamk.;  Turbo  sulcaius*  Gmel.;  Obera., 
Cooc/ji7.,  tav.  i35,  fig-  i33i,  i33a.  Con- 
chiglia rigonfia,  osale,  tutta  bianca  , 
coperta  di  strie  longiludinali-oblique 
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SU  tulli  ì giri  (ti  fpim  ; il  peristoms 
sUirgiito  c reflessii.  Delle  grjiii.li  lo«lie. 

La  Pupa  oaiaaTALB  ^ Pupa  lahrosa^ 
Lamk*^  Bulimut  labrosuSyO'i'iy Viagg., 
tap.  3f  y Hg.  io«  a,  b.  Dei  diolorDi  di 
Barulf  nel  Levante* 

La  Popa  Fascioi»ATA  , Pupa  fascio- 
lata  , Lamk.*,  Buìimus  fasciolatus  , 
Oliv.i,  loc.  c(f.,  tav.  i7^fig.  3.  Dell' i> 
sola  di  Candia. 

La  Pupa  unicaabrata.  Pupa  unica» 
rinatas  Lamk.  Della  Gu  idalupa. 

La  Pupa  GaaiiANiCA.  Pupa  germa- 
nica y Laiuk.  4 Della  Gensania  ^ sulle 
monlagne,  dice  De  Lamarck  ; e non- 
dimeno Pfeifier  non  fa  roeiuioue  dì 
questa  specie  , meno  cho  non  sia  la 
sua  Pupa  muscorum  alla  quale  non 
ossegua  denti. 

La  Pupa  sdbntata.  Pupa  edenfula, 
Drapi,  Moll.yTsw.  3,  Hg.  38.  Della 
Fiancia,  nelle  siepi.  Questa  piccola  spe- 
cie, deiU  quale  uon  parla  verun  altro  au- 
tore, potrebb'  essere  soltanto  una  giova» 
ne  età  ; ba  qualche  c«>sa  dei  bulinii. 

La  Pupa  psaoils  , Pupa  fragiits , 
Drap.,  Afo//.,  Tav.  4*  ^8*  4*  Turbo 
peraersuSy  Linn.,  Gmel.  Della  Francia 
•etteiitrionale.  Questa  specie  ha  eviden- 
temente qualche  aualogia  eoo  le  clau- 
liiie. 

B*  Specie  che  hanno  soltanto  la  pie- 
ga cotumellare  anteriore  più  o 

meno  distinta. 

La  POPA  GAIGIOOBOLA  , Volg.  BAM- 
BINO 18  FASCI.  Pupa  uauy  LamV.^  Tur- 
bo Gmel.;  Fav.,  ConchiLy  Tav. 

G5  , fìg.  B,  II.  Delle  Antille. 

La  Pupa  candida  , Pupa  candida  « 
Larok.  Patria  f 

La  Pupa  clavolata,  Pupa  clavula- 
ta  y Lamk.  Dell' isola  di  Francia. 

C«  Specie  che  hanno  il  solo  dente 
cotumellare  posteriore. 

Le  Pupa  fuso,  Pupa  fususy  Lamk.  ; 
Pu/imus  fusuSy  Brug.,  List,  ConchiLy 
Tav.  588,  fig.  49*  Delle  Antille. 

La  Pupa  basile  , Pupa  doUum , 
Drap.,  MolLy  tav.  3,  fìg.  43.  Del  mez- 
tugiorno  della  Francia. 

JiB  Pupa  basilbtto,  Pupa  doliolumy 
Drap.,  ;Y/o//. , Tav.  3,  Hg.  4>-  4'‘‘* 

Dei  niede»imi  luoghi.  De  Lamarck  non 
sembra  ammelterlM. 

La  Pupa  ombilicata,  Pupa  umbili- 
cata.  Drap..  MolLy  Tav.  3,  fig.  3q  e ^o. 

In  tutta  r Europa,  fra  le  foglie  passe. 
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La  Pupa  dbllb  Bobsaccibb  , Pupa 
muscorum  , Drap.,  loc.  cif.,  Tav.  3 , 
fig.  a6  . B7;  Turbo  muscormmy  Lino., 
Gmel.  Di  tutta  1'  Europa  setientriooalc. 

La  Pupa  onidentata.  Pupa  uniden- 
tata y Pfeiff.  , Moli,  terr,  e Jluv.  di 
Germ.y  lav.  3,  fìg.  (9,  so. 

La  Pupa  mabginata  , Pupa  margi- 
natOy  Drap.,  loc.  cit„  lav.  3,  fìg.  $7  , 
38.  De  Lamarck  riferisee  questa  specie 
alla  pupa  delle  borraccine  , Pfeiffer  la 
distìngue  con  certezza. 

La  Pupa  bidbntata.  Pupo  bidentotoy 
Pl'eiff.,  loc.  cit,,  Tav.  3,  fig.  ai,  aa.  £ 
certamente  una  teiuplice  variazione  d eik 

della  precedente. 

* 

D,  Specie  che  hanno  i due  denti  y o 
pieghe  cotumellari  solamente. 

La  Pupa  mushia  , Pupa  miimid, 
Lamk.;  Bulimus  mumtay  Brug., Afar- 
rtVi,  ConchiLy  4«  Tav.  i53,  fig.  1439,  a, 
b.  Delle  Antille.  V.  la  Tav.  a53. 

E.  Specie  che  hannoy  olire  i denti  o 
pieghe  columellari  semplici  o non 
semplici  y un  maggiore  o minor 
numero  di  denti  al  margine  de- 
stro. 

La  Pupa  tbb  denti  , Pupa  tridens  , 
Drap.,  loc,  cit.y  tav.  3,  fig.  67  ; Turbo 
tridensy  Brug.,  Gmel.  Dell'Europa  set- 
tentrionale. 

La  Pupa  tbidbntatì^  Pupa  triden- 
ro/o,  Lamk.,  Gualt.,  Test.y  tav.  4' 

C.  Del  Levante.  Undici  linee  di  lun- 
ghezza. 

La  Pupa  zbbaa,  Pupa  %ebray  Lamk.; 
Bulimus  %ebra  , Oiiv. , loc.  cit.  , tav. 
I7<*fìg-  IO,  a.  b.  Del  Levante. 

La  Pupa  pimmsa  , Pupa  pfgmetay 
Drap.,  /oc,  cir.;  tav.  3,  fìg.  3o,  3i. 
Nelle  muscoidee,  in  Europa. 

La  Pupa  quadbidintata,  Pupa  <iuo- 
dridens , Drap.  , loc,  cit.y  lav.  4 « hg* 
3;  Turbo  (fuadridensy  Gmel.  In  Fran- 
cia, sotto  le  muscoidee  ; è 1’  AnTiBABi- 
ZITTO  di  Geoffroy. 

La  Pupa  macchiata.  Pupa  maculosUy 
Lamk.  Deir  isola  di  Teneriffa. 

La  Pupa  vabiabile  , Pupa  aariabi- 
lisy  Drap.  loc.  cit.  , tav.  3 , fìg.  55  e 
56.  Della  Francia  e della  Germania. 

La  Pupa  cebbbina  , Pupa  cinerea  , 
Drap.,  /oc.  cit.y  lav.  3,  fìg.  53,  54;  TAa- 
TiNCOMPAEABiLE  dì  Gcoffroy.  In  Francia, 
sogli  scogli  e sulle  pieire. 

La  Pupa  gbanello.  Pupa  granum  , 
Drap.  , loc.  cit.  , Tav.  3 , fig.  4^1  4^- 
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Del  meziogiurno  UelU  Fruncid  « nelle 
siepi. 

L«  Pupa  oxularb,  Pupa  o^ularis  ^ 
Laiok.,  Bulimus  ovularius^  Oliv.^ 
g,(  Tav.  17,  lig.  12,  a.  (/,  Del  Levenle. 

I<A  Pupa  vAATiotait,  Pupa  vertigo^ 
Drep.,  Moii.^  tav.  3.  tig.  3^.  35;  Per- 
tigo  pusiila^  Muller.  Dei  luoghi  umidi 
ileir  Europa. 

La  Pupa  astivaatigiiib.  Pupa  anti^ 
vertigoy  Drap.,  Moll.y  tav.B^tig.  3a,  33. 
È la  vertigo  aexdentata  di  Muller  e 
di  Pfeìffer. 

La  Pupa  PAOiitSTO  , Pupa  frumen- 
tum  , Drap. , ioc,  cit,  tav.  3 , fig.  5i 
5a.  Del  mexzogioroo  della  Francia,  lui 
masAÌ. 

La  Pupa  tBOiLt.  Pupa  secale^  Drap., 
tav.  3^  fìg.  49i  5o.  Della  Frau- 
eia  e della  Gertuania. 

La  Pupa  poliodohta  , Pupa  palfo* 
doo,  Drap. , Moli,  , lav.  4 y lig*  >«  4* 
Del  iMiiogioroo  della  Francia. 

Qoette  cinque  o sei  ultime  specie 
formano  il  genere  Cobdbo  di  G.  Cu- 
vier.  (V.  questa  parola). 

Saj  ha  descritto  uel  Giom.  delPAc* 
ead.  delle  Se.  nat,  di  Filadelfia  , Ire 
specie  di  molluschi  che  egli  riferisce  a 
questo  genere,  dicendo  che  potrebbero 
coilocani  con  .quelle  di  coi  Muller  ha 
fatto  il  suo  genere  Cariebio  , che  é 
peraltro  molto  diverso  ; io  quest'  ul- 
timo gli  occhi  souo  sessili  come  in 
lutti  gli  auriculacei,  e nelle  pope  so- 
no, al  contrario,  in  cima  a lunghi  ten- 
tacoli , come  io  tulli  gli  elicìni.  Que- 
ste specie  sono:  1.*  pupa  corùcaria  , 
Isvolà  4 % fiif  3 , del  suo  articolo  Con- 
chatogx  y delP  edizione  americaoa  deU 
r Eoe.  nat.  di  Nicholson  , sotto  il  no- 
me di  Odonttoma  eortiearia  \ piccola 
conchiglia  d'  una  linea  al  più  di  lun- 
ghezza , comnoe  sotto  le  scorze;  a.^ 
Pupa  arnùftra  , un  poco  più  granile 
della  precedente  di  pollice).  Del 
paese  del  Missouri;  3."  Pupa  rupicola. 
della  grossezza  della  prima  (7,o  di  pol- 
lice). Comouìtsima  sulle  rive  del  fiume 
Sio  Giovanni  nella  Florida  orientale. 

Ee  Pupa  i^rtigOs  antitferfigoy  eden^ 
ttdoy  pxgf**t^ay  muscorum  ed  oi^ularis 
entrano  nel  genere  Vzotigo  di  Moller, 
che  è stato  adottato  da  Férussac  padre 
• figlio,  non  che  da  Pfeiflfer.  (V.  Vto- 

TIGo.) 

Sembra  pure  che  sia  a riferirsi  al 
genere  Pupa  la  siiigolar  conchiglia  di 
cui  Diouisio  di  Monlfort  ha  fatto  un 
genere,  sotto  il  nome  di  Giaao,  il  tro- 
e/u«  distortus  di  Gnielin,  buiimus  //o- 


aeiìanut  di  Rroguiéres  e di  De  Lamarck 
Kss.1  ne  ha  infatti  lutti  i caratteri  es- 
teuzinli.  (V.  la  parola  Gibso  , reUifi- 
camlo  quanto  abbiamo  dctlodelP  abita- 
zione della  specie  che  lo  forma,  secondo 
Dionisio  di  Monlfort.)  Non  esiste  a quan- 
to sembra  uelT  America  meridionale, 
com'  egli  pretende,  ma  nell'  India  ed  al- 
risola  di  Francia.  Me  dobbiamo  infatti 
un  bellissimo  individuo  alla  generosiih 
del  colonnello  Mathieu,  e che  proviene 
da  quest'  ultima  localilli.  La  conchiglia 
non  è realmente  bianca  se  non  quando 
è stala  privala  della  sua  epidermide  che 
è grossa  e verdognola.  Diverse  altre 
apecie  di  pupa  sono  nel  medesimo  ca- 
so, V,  le  Tav.  84^*  ®') 

PUPA,  Pupa.  (Fojj.)  bi  son  trovale  allo 
stato  fossile  alcune  conchiglie  di  que- 
sto genere  nelle  brecce  ossee  di  Cel- 
le, io  quelle  di  Nizza  e d'  Aniibn. 
Sono  accompagnate  m quelle  di  Cel- 
ta da  ossa  di  rosicalori,  di  conigli, 
d'uccelli,  di  serpenti,  e di  chiocciole. 
Trovanti  in  quelle  it'Aiitibo  e di  Nizza 
con  ossa  di  cavalli  e di  rumin.«nti,  e 
con  chiocciole.  Cuv. , Rie.  sulle  ossa 
foss.  dei  qua  (rup.,  Inm.  IV,  2.*  Meni., 
I.*  edizione. 

Coupé  ha  trovato  nelle  pietre  mo- 
lari della  cresta  settentrionale  della  valle 
di  Milon,  sqIIm  piccola  riviera  di  Porlo 
Reale,  presso  Ver^ailte?,  una  specie  di 
pupa  alla  quale  Brongniart  ha  dato  il 
nome  di  pupa  Dfjrancii  ( Anu.  del 
Muv.  di  Si.  nat..  tom.  i5,tav.  22,  fìg. 
■9)'  Questa  specie  ha  soli  cinque  giri 
di  spira,  e diflerisce  principalmente  in 
ciò  dalla  pupa  a tre  denti , die  ne  ha 
da  sei  a sette.  La  sua  bocca  é munita  di 
un  dente  e d' una  piega.  Io  che  le  dà 
la  figura  del  trifoglio.  Qiie>te  piccole 
conchiglie  sono  trasforraale  in  selce,  e 
sono  accompagnate  da  plaiiorbi  rotondi, 
da  liinnee  cornee,  eda  semi  cilindroi- 
di scannellati  che  non  si  riferiscono 
a veriiu  seme  conosciuto.  (D.  F.) 
PUPALIA.  {Boi.)  V.  PopAL-VALLr.  (J.) 

PUPAL-VALLI.  {Bot.)  La  pianta  citata 
sotto  questo  nome  malabarico  dal  Rhée- 
de  , e dall' Adansoo  sotto  l'altro  di  pu- 
po/, è congenere,  secondo  V Adanson  , 
del  wel/ta^odiveiì  dello  stesso  autore, 
che  é l' adìX^aathes  tappacea  del  Lin- 
neo. Noi  abbiamo  riunito  queste  due 
piante  sotto  il  nome  «li  pupalioy  al  quale 
il  Decandolle  ha  sosltliiiio  riillronome 
di  desmocheta.  Questo  genere  contiene 
ancora  qualche  altro  achxranthes.,  (J.) 

l’Ul'AHZIA  {Bot.)  Poupartiuy  genere  di 
piante  dicoliiedoiii , o fiori  polipetali, 
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«klli  faroiglìa  (Ielle  ttrtbiniac9t  di  Jui- 
«ieu  o di  quelle  delle  tpondiacte  del 
Kuolh,  «Ubililo  del  Jussicu  stesso^  giu> 
sla  t roanoscrilti  e P erbario  dei  Coro> 
merson,  e Quovamente  menaionalo  dal 
Runlh,  cbe  cosi  lo  caraUeritea  : « Fiorì 
H dioici:  nei  rnaachi  il  calice  con  cin- 
« qua  diviiiooi  ovali  elliltiche,  alquanto 
« concave,  la  corolla  composta  dì  eia* 
c que  pelali  uguali,  sesfilì,  o ovali  el- 
« liilici,  tra  volle  pìb  luoghi  del  oa> 
« lice,  paleiilitsicoi,  alquanto  incurvali 
a in  cima,  inaerili  sotto  uu  disco:  gli 
c alami  io  numero  di  dieci,  collocati 
M sotto  il  disco , melb  pib  corti  della 
a corolla,  colle  antere  ovali  bislunghe, 
a smarginate  alla  base,  costituite  da  due 
e borsette  o logge,  longiludìualmente 
« deiscenti  nel  loro  interno;  un  gran 
« disco  orbicolare  situato  nel  fondo  del 
V.  calice,  con  dieci  creonlature,  e fa> 
« ciente  ufficio  di  ricettacolo;  un  pi* 
« slìllo  rodimentsle  con  cinque  atili 
tt  coni,  cqoDivenli  e con  alinomi  oUuai  : 
a nei  fiori  femminei  un  calice  persi*, 
« stente;  un  ovario  ( di  cinque  log* 
o ge?)  (li  due  logge,  routenenle  cia- 
« scuna  un  ovale  aiucceto  e pendente 
« dalla  parte  superiore  del  trametio. 
a 11  frullo  è una  drupa  contenente  una 
« noce  ossea  ( di  cinque  logge,  una  o 
« due  «Ielle  quali  abortive,  secondo  il 
« Jusiieu  ),  e coilituita  da  semi  alquanto 
c compressi  e senta  perisperiuo  e. 

Di  questo  genere  non  oonosceù  cbe 
una  sola  specie. 

PupAitia  DI  Bobborb,  Poupartia  borbo- 
nica^ Gmel.,  ////.  nar. , i,  pag.  728; 
Kuiiib  in  Hurob.  et  Bonpl.,  Nov- g«n. 
loin.  7,  pag.  47»  Questa  pianta  ha  un 
fusto  arboresceiile , guerniio  di  foglie 
iroparipinnaie , coslìluite  da  nove  fo- 
glioline opposte,  eccettualo  P impari  : 
qualche  foglia  è semplice;  i fìori  sono 
disposti  in  racemi  a»celUri  o terminali. 
Questa  pianta  cresce  alP  isola  di  Bor- 
bone, dove  é addìiUHuiiata  legno  di  poti- 
pnrt.  (Pois  ) 

••  PUPFJXA,  Pupella,{Micr.)  V.  Sop- 
pL8MKNra.  (F.  B.) 

PUPKIUU.  {Bot,)  V.  Silo.  (J.) 
PUPILLA.  {Anat.  e Fis>)  V,  Visiont.  (F.) 

PUPILLA.  {Ornit.)  V.  Occhio.  (Ch.  D ) 

PUPIPARI.  {Entom^)  Laireillc  ha  indi- 
cato sotto  questo  nome,  come  Hcauiuur 
aveva  faltu  conoscere  sotto  quello  di 
ninlipari,  la  famiglia  delle  Ippobesche. 
che  egli  ha  separata  in  (juallro  generi; 
le  Jppobosche  propriamente  dette,  le 
Ornitotnict  le  Melohosche  c le  IVifteri- 
bie,  le  quali  sembrano  tulle  elTetliva* 


mente  produrre  ninfe  ausichè  uova* 
V.  Ippobosca,  voi.  iS.^,  pag.  36(>- 

Pt^PIVORI.  ( Entom.  ) Laireille  ha  dato 
quaato  nome  ad  una  numerosa  famiglia 
d'imeDuUeri,le  di  cui  larve  vivono  delie 
larve  o delle  crisalidi  d'altri  insetti.  Del 
qual  numero  sono  le  Evanie,  gli  Icne- 
umoni, le  Cinìpedi,  le  Crisidi,  generi 
antichi  i quali,  accompagnali  da  nuovi 
che  tono  alali  formati  a acapito  di  essi, 
compongono,  nel  metodo  di  questo  oa- 
turalista  , altrettante  piccole  tribù  cor- 
riapondeolt  alla  quattro  famiglie  , le 
quali,  in  questo  DìBÌonario,  diaiiaguonsi 
coi  nomi  d'eotomotilli,  di  lislrogastri, 
di  neoltocritli  e d'oritleri.  (Dbssi.) 

**  PUPPOLA.  (Or/ul.)  Nella  Provincia 
Senese  ha  questa  volgar  deoomioaxione 
la  Bubbola,  Upupa  epopsy  Litin.  V. 
B0BB01.A.  (F.  B.) 

PUPPULA.  (Ormi.)  V.  Pubola.  (Cb.  D.) 

PUPULA.  (Ormi.)  lo  qualche  parla  d'L 
taiia  cosi  chiamasi  la  Bubbola , Upupa 
tpopty  Lino.  (Cb.  D«) 

PUPULA,  {Bot,)  È ì*eupatoriam  aej- 
tanieum  nell'isola  del  Ceilan,  (J.) 

PUPULLA.  {Ornit.)  V.  Pdbul*.  (Cb.  D.) 
PURA-AU,  PURATARURU.(ì?o/.)N««» 

citali  dal  Forster  per  la  sua  erat€9a 
religiosa  , nalP  isola  d'  Olaili  , dove  si 
roaugia  il  suo  frutto  , quantunque  non 
sia  d'iin  gran  sapore.  (J.) 

PUKAUEITI.  [Bot,)  Secondo  il  Forster, 
addimandasi  cosi  nalT isola  d'Olaili  il 
solanum  oirido  del  Solander.  (J.) 

PURAQUE.  {Ittioi.)  Pesce  del  Brasile, 
poco  conosciuto  dai  naturalisti,  ma  uo- 
Ubile  per  una  proprielb  elettrica  ana- 
loga a quella  della  Torpedine.  £ pure 
uno  dei  nomi  del  Giniionoto  elettrico. 
V.  Gihbohoto.  (1.  C.) 

PURATAHURU.  (/?or.)V.  PoBA-ao.(J  ) 

PURETTA.  (Afia.)  £ il  nome  eh*  è dato, 
in  alcuni  paesi,  a quella  rena  nera  cbe 
trovasi  talvolta  sulla  riva  del  mare  ( uel 
golfo  di  Napoli,  sulle  coste  di  Bretta- 
gna), e eh' è principalmente  composta 
di  ferro  ossìduiato  titanifero.  (B.) 

••  PURGHE  [Ebea  ttà].{Boi.)  V.  Eaai 

DA  POBOBB.  (A.  fi.) 

PURJNSJl.  {Bot.)  V.  PoBBiBsii.  (J.) 

PURPURA.  {Condì,  e Pois,)  V.  roapoiA 
(Da  B.)  (D.  F.) 

PURPURARIUS.  {lUalacos.)  V.  Pospo- 
BASio.  (De  B.) 

••  PURPURICO.  f Acido]  ( C/iim.).  V. 
PuBPuaico  r Acido]  al  Soppl.  (A.  B.). 

PURPURITI.  {Fois.)  È il  nome  che  sì 
é aolicaiuentc  dato  ai  Murici  fossili.  È 
pure  il  nome  delle  Porpore  fossili. 
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PURSHIA.  Questo  oome^  che  r«ini>|  soU  ilei  Ceilsu  ti  danno  questi  nomi  ^ 

menta  lo  stimabile  autore  d'una  Flora  secondo  il  Linneo,  %\V acacia  scandens 
dell*  America  set(eDlr:onsle«  è dato  dall  o cuore  di  San  Tommaso.  (J.) 
Decandolle  ad  uii  nuovo  genere  della  PUSCHIMA.  {Oot.)  Puschkinia  , genere 
famiglia  delle  rosacee.  Lo  Sprengel  lo  di  piante  monocoliledooi  , a fiorì  in* 
ha  poro  applicato  air  o/io/modium  del  completi,  monopetali,  della  famìglia 
UichauR,  che  si  è riunito  alP  onosmot  delle  narcisstt  , e dell'  esandria  mo* 
dal  quale  non  dififerìsce  che  per  la  co-  /logtuca  del  Linneo,  co»ì  esseniialroente 
rolla,  la  quale  ha  il  lobo  più  corto,  ed  . caratleriiialo  : corolla  monopetala  con 
il  lembo  piò  allungato.  (J.)  sei  divisioni;  appendice  cortissima,  con 

PURUEWJEL.  {Bot.)  La  ruelUa  rla-‘  sei  denti  , situali  airorifìzio  del  tubo  ; 
gens  del  Linnep  è così  addimandata  calice  nullo  ; sei  stami  contenuti  nel 
al  Ceilan.  (J.)  tubo  ; un  ovario  supero;  uno  stilo,  con 

PURUMA.  iBot,)  Pourouma  , genere  di  uno  stimma  grosso,  alluogaio. 

piante  dicotiledoni,  a fiorì  dioici,  mol-  PosCBtau  a foglie  di  scilla  , Pusehki- 
lo  vicino  alla  fauiiglia  delle  urticec^  e nia  sciiioides  y Marscb, , Fior.  Tuur, 
6nquì  mal  noto.  Ecco  il  suo  carattere  cane.,  i,  pag.  Questa  pianta  ras- 
Ciseniìale  : fiori  dioici:  nei  fiori  fem<  somiglia  molto  per  T abito  alia  scilla 
ninci  nè  calice  nè  corolla;  un  ovario  QmanOy  nou  che  per  le  radici  provvì- 
ovale,  villoso,  compresso  , senta  stilo  ; sle  d'  un  bulbo  il  quale  produce  soia- 
uno  stimma  clipeato,  strialo,  creoo-  mente  due  foglie  ratlicali,  allungale.  Ha 
iato.  Il  frullo  è una  cassala  ovale,  gli  scapi  terminati  da  un  racemo  di 
bivalve,  onilocpiare,  contenente  un  solo  due  a dieci  fiorii  grandi  quanto  quelli 
seme  attaccalo  lateralmente  , verso  la  della  scilla  am<Bna\  i peuicelli  presso 
base  (Tuna  delle  due  valve.  I fiorima-  appoco  luoghi  quanto  ì fiori  , quindi 
•chi  oou.  sono  stali  osservali.  più  lunghi  dopo  la  caduta  di  questi; 

PiTioMa  DELLA  GuiAi^i,  Pourottma  gaia-  spala  nulla,  e solamente  qualche  rudi- 
nensisy  Aubl.,  Guian,^  a,  pag.  892,  lab.  mento  di  brattee;  corolla  monopetala  , 
341*  Quest*  albero  arriva,  secondo  r Au-  d' un  azzurro  ametista  chiaro;  tubo 
blet,  airaltezzE  dì  circa  sessanta  piedi  corto  col  lembo  tre  volte  più  lungo, 
sopra  un  tronco  che  ha  un  diimetro  con  sei  divisioni  patenti,  ugnali  , lau- 
di due  piedi  e mezzo,  rivestilo  d'uiia  ceciate,  alquanto  ottuse;  T appendice 
scorza  cenerina,  e cosliluito  da  uu  legna-  cortissima,  situata  all' oHfizio  del  tubo 
ine  biancastro  , poco  compatto,  tronca-  lerroioala  da  sei  deuli  diritti  , smargi- 
tìecio:  i rami  tono  mollo  patenti  , di-  nati,  contenenti  gli  stami  ; i filamenti 

visi  in  ramoscelli  gucrniti  di  foglie  al-  cortissimi;  le  antere  allungale,  acute; 

terne,  Irìlobe,  verdi  e ruvide  di  sopra,  P ovario  ovale,  supero  ; lo  stilo  in  co- 
rtveslile  di  sotto  d'  una  lanugine  biau-  loona  , lungo  quanlo  gli  slami  con 
raalra,  lunghe  un  piede,  larghe  un  pie-  stimma  semplice  , allungalo  , alquanto 
de  e mezzo,  con  nervi  numerosi  e re-  grosso.  Questa  pianta  cresce  nelle  con- 
golari,  rette  da  picciuoli  villosi  : que-  trade  orientali  della  Georgia.  (Pota.) 
ale  foglie  prima  del  loro  sviluppo  sono  PUSCHRLINIA.  [Bot.)  L*  Adams  ^aveva 
contenute  in  una  grande  stipola  spati-  fatto  sotto  questo  nome  un  genere  di 
forme,  la  qusle  cade  tosto  che  la  fo-  piante,  al  quale  il  Willdenow  ha  so- 

glìa  corotncìa  a svilupparsi,  e lascia  sui  slllu  to  quello  odamsia  ^ ora  accet- 

rauioscelli  rìinproiiia  della  sua  aliac-  tato.  Questo  genere  sembra  appartenere 
catura;  i fiori  riposano  sopra  un  lungo  alla  prima  sezione  della  famiglia  delle 
peduncolo  diviso  in  due  o tre  ramifica-  narcissee  , vicino  alle  asfodelee.  V. 
zioDi,  cariche  tulle  di  soli  fiori  femroi-  Puscbima.  (J.) 

nei.  Quest'albero  cresce  alla  Caienna;  **  PUSILLA  PILA.  [Bot.)  Nome  volgare 
e Giuseppe  di  Jussieu  l*ha  pure  osser-  di  un  limone  cd  è il  citrus  media  li^ 
Tato  al  Perù.  (Poib.)  mo/i,  vulgo  pusilla  pila  del  Ferrarlo. 

FURUMPINA.  {Bot.)  Nome  peruviano  (A.  B.) 

del  CO//UX  argenteui  della  Flora  del  PÙSILLINA,  (^or.)  Il  Bory  de  Saint  Vin- 
Perù.  (J.)  cent,  stabilendo  questo  genere  nella  sua 

PURUPDRu.  {Bot.)\z  tactonia  tripar^  famiglia  delle  eonfervee  y non  ne  dà  i 
titOy  delia  famiglia  delle  passiJJoreet  è caratteri,  e solamente  annunzia  che  vi 
così  oddimandala  nel  reame  di  Quito,  sì  riferiscono  alcune co/i/Vr«*re  d'infusio- 
dove  cresce  appiè  del  vulcano  di  Tun-  ne,  incerte  e vicineazii  ellispermi. (Lev.) 
guraga.  (J.)  PUSILLO.  (Afomm. ) Vicq-d’Azyr  ha  Ira- 

PUSAETHA  , PUSWjEL.  {Bot.)  Nell' i-  sformilo  quest' adiellivo  latino  in  so- 
Dizion,  delle  ScienM  Nat.  Fot.  XFI/f.  <>4 
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bUiUìvo  volitare,  per  ÌDilicare  uoa  pic- 
cola «pecie  Ji  Toporagno  , Sorex  pu- 
silius^  (Dbui.) 

FUSOLO  o PUZZOLO.  ( Mamm.  ) In 
qualche  parte  il'  Italia  coal  ailJinuiQiJasi 
la  Puziola.  (F.  C.) 

PIJSPAJANO,  SIDA-POO  {Bot.)  Nomi 
roaUbnoi,  citali  dal  HhéeJe,  d' un  albero 
della  famiglia  delle  mai  pi  ghiacce  % che  è 
I*  hyptage  madablota  del  Gaerloer  (J). 

PUSSCA.  [Bot»)  Nome  peruviano  della 
dianthera  iecundijlora  della  Flora  del 
Perù.  (J.) 

PUSTECU.  {Bot»)  Nome  arabo  del  pi- 
stacchio, citato  dal  Dalechampio.  (J.) 

PUSTOLOSA.  {ErpetoL)  Nome  specitico 
(Luna  Botta.  V.  Botta.  (1.  C.) 

PUSTUL£.  [Fots»)  È UDO  dei  nomi  che 
sono  stali  dati  ai  Balaoi  fossili.  (D.  F.) 

PUSTULAGO.  {Bot.)  V.  Puarpsabia.  (J.) 

PUSTULLAHIA,  (^o/.)  Specie  di  lichene 
del  genere  del  quale  è stato 

proposto  di  forinsre  un  genere  distinto. 
É il  lasallia  del  Merat,  ed  yno  dei  tipi 
deirum^/'Acnria  del  Fée;  il  quale  m- 
vide  r umbtlicaria  o gyrophora  degli 
autori  ìu  due  V.  Ompilicabia.  Il  Rous- 
sei  {Fior.  calo.  ) faceva  sotto  il  nome 
di  puttuUàriot  un  genere  delle  specie 
di  sp/iceria  ^ mancanli  \^di  base  , e che 
formano  io  questo  genere  , secoudo  il 
Persoon,  una  divisione  distinta  sotto 
il  medesimo  nome.  (Laai.) 

PUSU.  {Bot.)  Pianta  chinese  della  pro- 
vincia d'  Huquangpusu  , la  quale  gode 
in  quel  paese  d'  una  grande  reputuziO’ 
ne , perocché  credesi  che  coloro  che 
mangiano  quest'erba  ringiovaniscano.  11 
Kircnero,  che  ne  parla  nella  sua  China 
illustrala  , non  dh  alcuna  indicazione 
che  possa  farla  conoscere.  Non  sembra 
dubbio  questa  maravigliosa  pruprieU. 
esserequeslo  il  Giosbhg  ( V. quest' ar- 
ticolo), di  coi  quest'autore  parla  in 
seguito  con  elogio,  il  quale  è il  panax 
<fitinqueJoiÌum  dei  botanici.  (J.) 

PIJSW^L.  {Bot.)  V,  Pui*THA.  (J.) 

PUTAD.  [Bot.)  V.  Balingasas.  (J.) 

PU-TAO.  {Bot.)  Nella  Coccincina  si  db 
questo  nome  alla  vite.  (Lax.) 

pUTERI.A,  {Bot.)  Pouterìa  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi 
monopetali,  della  famiglia  delle  ebena- 
ceCy  e della  tetrandria  monoginia  del 
Liuneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zato: calice  persistente,  qiiadrifulo;  co- 
rolla quasi  lampauuiala,  coi  tubo  più 
corto  del  calice,  col  lembo  quadrilobo; 
quatiru  stami  lunghi  quanto  la  corolla, 
culle  antere  diritte,  acuminate;  un  ova- 
rio supero;  uno  stilo.  Il  frullo  è una 


I cassuta  di  quattro  logge,  contenenti  eia* 
sciina  un  seme. 

Questo  genere.  stabiUlo  dall'Aublet, 
é stato  dallo  Schreber  addimsndato 
choetocarput. 

PoTBBiA  dilla  Goiaba, Pou/eWa  gtdantn- 
iisy  Aubl.,  Guiua.y  i,  lab.  33;  Lamk., 
///.  gtn.^  tab.  ^a.  Albero  allo  quaranta 
piedi  e più.  sopra  un  tronco  di  tre  pie- 
di di  diametro , rivestito  d*  una  scoria 
bionda  lionata  , rugosa  , costìioito  da 
un  legname  bianco  e compatto  ; «lì  ra- 
mi diritti , lunghi  , suddivisi  in.  ramo» 
scelli  gueruili  verso  1' estremith  di  fo- 
glie alterne  , piccinolale  , molto  ravvi- 
cinate, bislunghe,  lanceolate,  intiere, 
alquanto  curve  in  cima,  rivestite  men- 
tre son  giovani  d' una  peluvia  setacea, 
biondiccia  o argenlina  ; di  fiori  verdi 
biancastri , solitari  o riuniti  due  o tre 
insieme,  roediocrenienle  peduncolati;  di 
calice  colle  divisioni  brune,  profonde, 
ovali , concave.  Il  frutto  é una  catsula 
grossa  quanto  una  noce  rooscada  , co- 
perta di  qualche  pelo  rigido , biondic- 
cio, divisa  io  quattro  valve  rosse  nel- 
1*  interno  alla  pari  della  roembraoi 
esterna  dei  semi.  Cresce  in  località  mon- 
tuose della  Nuova-Spagoa  , e luogo  il 
fiume  di  Sioemeri. 

PoTBiiA  DI  non  SBssiLi  , Poutcria  tei’ 

, Poir. , Encyel.  sappi,  ; Lo- 
batia  sessilijlora^  Willd.,  Spee.\  Sw. , 
Fior,  ind,  occid.  , aG3.  È un  albero 
alto  selle  o otto  piedi,  e che  cresce 
sulle  montagne  della  Nuova-Spagna  co- 
me il  precedente,  del  quale  è ad  aversi 
forse  per  una  semplice  varietà.  fPotm.) 
PUTERINA.  (CAim.)  V.  Pctebibs,  b1 
SoppL.  (A.  B.) 

PUTILLAS.  {Ornit.)  Nome  dato  dagli 
Spagnuoli , secondo  La  Condamine  , al 
Chiappamotche  rosso  col  ciuffo  del  Rio 
delle  Amazzoni  , o Plalirinco  rubino  , 
Muscicapa  coronata^  Lath. , o'Platy- 
rhynthos  coronatusy  Vieill.  (Cd.  D.) 

PITTINE.  (5of.)  Il  Cesalpino  dice  che  nei 
dintorni  di  Piombino,  in  Toscana,  si 
dà  questo  nome  e quello  di /eg/io-pecso 
sXphilyra  maschio  di  Teofrasto,ìl  quale, 
a suo  avviso,  è un  alberello  simile  ai 
lauro  , ma  di  foglie  più  corte , sempre 
verdi  e dentate  , e che  porta  dei  fiori  in- 
torno ai  giovani  ramoscelli  e alcune  pic- 
cole bacche  rotonde  , ripiene  d*  un  iioc- 
cioletlo.  Egli  aggiunge  che  alcuni  cre- 
dono essere  il  phiUyrea  di  Diosconde, 
ed  infatti  questa  descrizione  applicasi 
assai  bene  al  nostro  pUiìlyrta.  Ma,  se- 
condo Plinio,  il  pìiilyra  é una  mede- 
sima pianta  del  tìglio,  cosi  nominata  ’ 
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fierocehè  fra  il  Icgoo  e la  icorza  èsìsle 
una  membrana  o «Irato  interno  «ollilis- 
aimo,  che  egli  Domina  philfra^  che  può 
ri'lursi  io  ìilrisre.  Il  medesimo  nomee 
cMalo  tia  Marziale,  aecoiiclo  il  Cesalpino, 
per  le  scorze  levale  da  un  papyrus  , 
sulle  quali  gli  antichi  delincavano  dei 
caratteri.  (J.) 

**  Presso  il  Vigna  col  nome  dì  pu- 
fine  diatinguesi  volgarmente  il  rhamnn» 
alaternns^t  presso  altri  anche  il  rham- 
nut  Jrangula,  (A.  B.) 

PUTORIA.  ( Bot.  ) Il  Persoon  , nel  suo 
Synopsii^  voi.  t , pag.  5a4 , propone 
questo  genere  per  T asperula  ealnhrica 
{^sherardia  fatidisgimas  Cjrìl.),  che 
si  allontana  dalle  asperule  per  alcuni  dei 
caratteri  seguenti:  calice  persistente , 
quadridenlalo,  che  si  converte  in  una 
bacca  alquanto  compressa , conteneole 
due  semi  allungali  ; corolla  tubolata , 
quan  imbutiforme,  col  lembo  diviso  io 
quattro  lobi;  lo  stilo  con  due  incisioni 
acute.  V.  Aspisola.  (Pota.) 

PUTORIUS.  {àfamm.)  Nome  latino  della 
Puzzola.  (F.  C.) 

PUTREFAZIONE.  (CA/m.)  V.  Feavev- 

TAZIoaa  PUTtlDA.  (Co.) 

PUTSJA-PAERU  {Boi,)  Nome  mataba- 
rico  d'oD  fagiuolo,  di  specie  indeter* 
minata.  (J.) 

••  PUTTA,  [Orait.)  Nella  Storia  degli 
Uccelli,  lav.  i55«,  è rappresentala  e de* 
scrina  sotto  questo  nome  la  Cazzerà, 
Corifuj  picOs  Linn.  V.  Gaizbza.  (F.B.) 
PUTTANELLA.  [Ornit  ) Nella  Provin- 
cia Pisana  ha  questa  polgar  denomina- 
zione il  Raltus  pusiilug  , Pallas.  V. 
Rsllo.  (F.  B.) 

PUTTOR.  (Or/is/.)  Nome  dato  nell*  Albino 
al  F.i1co  cappone , Faìeo  òu/eo,  Linn. 
(Co.  D.) 

PU-TUMBA.  [Bot.)  Nome  roalabarico 
della  vfrbesiaa  lavenia.  (J.) 

PUULA-PADACALI.  {Bot,)  V.  Pda-scoet- 

TI,  (J.) 

PU-VALLI.  {Bot)  V,  Pallat.  (J.) 

PUWAKGHAHA.  {Bot.)  V.  Lrsvatssi  ( J). 

PUYA.  (ffor.)È  un  genere  del  Molina,  che 
deve  riferirsi  al  piteairnia,  V.  Pitcaia- 
MA.  (Poli.) 

**  PUZZA  [Ema].  (^o/.)  V.  Ebba  puzza. 

(A.  B.Ì 

PUZZOLA,  (itfamm.)  Nome  d'  una  specie 
di  Martora.  V.  Maatoza.  (F.  C.) 

PUZZOLA  D'AMERICA  o CONEPATL 
di  Bnffnn.  (Afumm.)  V.  Mkpitb.  (Desh. 

PUZZOLA  RIGATA.  {Mamm.)  Questo 
nome  è dato  da  Brisson  ad  una  Melile 
che  sembra  essere  il  Conepatt  di  Buf- 
fon. (Dbsm.) 


PUZZOLA  RIGATA  DELL'LNDIA,  di 
Bufibn.  {Mamnv.)  F una  apecie  di  Mar- 
tora (Dasir.) 

**  PUZZOLE.  (/7or.)  Nome  volgare  della 
fagefeg  ereota  e della  tage/eg  potuta,, 
la  quale  ultima  è pur  della  puntate 
piccote  e puitolt  scure  , mentre  al- 
r alire  assegnansi  i nomi  di  pu%tote 
giolìey  di  putiate  grandi  e ài  putiate 
grosse,  V.  Tagetb.  (A.  B.) 

PUZZOLENTE. (Afamm.)  In  qualche  par- 
te dMtalia  così  addimandasi  la  Puzzola. 
(OasM.) 

PUZZOLENTE.  (Afamoi.)  Questo  nome 
è stato  applicato  a molli  animali  che 
hanno  la  facoltli  di  tramandare  on  in- 
gratissimo odore  quando  hanno  paura, 
e come  per  allontanare  da  essi  i peri- 
coli. Ma  è stato  piò  particolarmente  dato 
alle  Mirili.  (F.  C.) 

” PUZZOLENTE  [Ebba].  (5or.)  V.  Ei- 
BA  puzzoLbutb.  (A.  B.) 

••  PUZZOLTNE.  {Boi,)  None  volgare 
della  tagetes  potuta.  V.  Taobtb.  (A.  B.^ 

PUZZOLO.  {Mnmm.)  V.  Fusolo.  (F.  C.) 

••  PUZZOLONA  (Ebba],  {Bot.)  V.  Eiba. 

PUIZOLOBA.  (A.  B.) 

••  PUZZO LONE  SEROTINO,  ffiot.)  È 
la  tithonia  tagetifloro.  Lion.  V.Titohia, 
(A.B.) 

••  PUZZOLONI.  (Por.)  È la  tagetes 
erecta.  V.  Taobtb.  (A.  B.) 

PTCETL.  {Bot.)  Nome  messicano  d'una 
^ecie  di  tabacco  di  foglie  cuoriforme, 
fignrata  e deKritta  incompletamenle  dal- 
P Hernandet , e che  si  ravvicina  alla 
nicotiann  gtutinosa.  (J.) 

PTCNANTHEMUM.  (Por;)  V.  Picivavtbwo. 
(Poh.) 

••  PTCNOCOMOS.  {Bot.)  V.  Picaoco- 
MOIf.  fJ.) 

PTCNOMON  {Bot.)  V.  Picaoconoii.  (J.) 

PYCNOTHELIA.  (Por.)  1/ Acharios,  nella 
sua  Lichenografia  universale,  db  que- 
sto nome  alla  quarta  divisione  del  suo 
genere  ctnomyce  , caratterizzato  per 
l' espansione  crostaeea  uniforrae,  e per 
sosteeoi  della  frullificazìone  o podexio, 
cortissimi  , quasi  semplici  o poco  ra- 
mosi : ne  fa  parte  unicamente  la  sua 
hcsmyces  papittaria  o ctnomyce  po^ 
pittarla.  Ma  uel  suo  Synopsis  tiche^ 
num.,  pag.  pyenothetia  diviene 

la  prima  sezione  del  cinomyce^  aumen- 
tala da  una  seconda  specie,  il  hcsmycet 
retiporug.  Labili.,  Ptant.  Éolt.^ 

a,  tab.  a$4>  caraltere  è inol- 

tre così  modihralo  ; tatto  e espansione 
(fuasi  crostacea , uniforme  \ podetio 
vuoto,  Leone  Dufourìia  stabilito  t\  py- 
cnothelia  come  un  genere  distinto,  ed 
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è in  ci6  seguito  dal  Fée;  se  non  che  egli 
vi  nunien  peraltro  il  duj'ourea  ilelPA^ 
clurius  1 caralleri  «li  questo  genere  sono 
1 seguenti,  esposti  già  in  parte  «JalTA- 
charius  stesso:  tafio  quasi  crostaceo^ 
uniforme  ; podeùo  vuoto  ; apotecio  o 
Ce/aiodo  terminale , orbicolato , non 
marginato^  capituHforme^  ingrossato^ 
rigonfio  di  sotto\  lamina  proHgera  y 
reflessa  sul  contornoy  omogenea  in/er- 
namente.  Il  Me^r,  nella  sua  storia  dei 
liclieuì,  ed  il  Fries,  Syst.  veg.y  non 
allottano  il  genere  pycnothelÌa  \ ed  il 
Fries  inoltre  lo  lascia  nel  suo  eìado^ 
aia  y il  quale  comprende  il  cenomyce 
deir  Acharius. 

Leone  Dufour  riporta  a questo  geueie, 
in'lipendeotenienle  «lalla  cenomyce  pa» 
pillaria  e dalla  dufourea  madrepori^ 
Jormisy  la  cenomyce  vermicularis  e la 
cenomyce  taurieoy  Achar.  (Lrm.) 

PYCllA.  [Bot^)  Leggesi  nel  Belouio  che 
la  cicoria  o radicchio,  è cosi  addinian» 
data  neir  isola  di  Creta.  K forse  P ori> 
gine  del  nome  picrisy  citato  ui  Dalc' 
charopio  per  il  leontodoa  autumna^ 

PYCKKliS.  {fìat,)  E un  genere  stabilito  dal 
Beauvois  nella  sua  F’iora  dei  regni  d*0- 
trare  e di  Benin  , voi.  2,  pag.  4^* 
d(> , per  il  cyperus  esculentusy  che  ab> 
biaiiio  scoperto  insieme  col  Desfontai' 
iies,  sulle  coste  «li  B.irheria,e  che  il  Beau* 
vuis  ha  ritrovato  a ChoitM , nei  regni 
d'Oivare  e di  Beniu,  nella  rena,  sul 
margine  delle  acque.  Egli  attribuisce  a 
questo  genere  per  carattere  esseuitale: 
spighette  terminali  , disposte  in  false 
ouibrelle,  o io  corimbi  semplici  u coni* 
posti  ; le  aquamme  sono  disposte  in  due 
serie  opposte , numerosissime  , quasi 
tulle  fertili;  brattee  squaminiformi  ; tre 
slami;  iin  ovario;  uno  stilo  semplice, 
sovrastato  da  due  stimmi;  uu  seme  biati- 
«olare.  (Pota.) 

PYCUOMYCES.  Il  Batlara  Ìndica 

così  un  gruppo  di  fuogbi  del  genere 
agaricuSydji  cui  distingue  cinque  spe* 
eie,  una  delie  <|uali  , pycromyces  tu^ 
nicalHs^  sembra  essere  Vagaricus  squnr- 
rosusyVnet.  La  qualità  d* essere  amaro 
ha  suggerito  il  nome  di  pycromyces  y 
che  in  greco  signirica  fungo  amaro,  dato 
a queste  piante.  (Lem.) 

PYGARGLS.  (Ornit.)  V.  Pigaeoo.  (Ch.D.) 
PYt;ARGUi>  ACCIPITER.  {Omit,)  Wil- 
lughhy  indica  sotto  questa  denomina* 
tioue  r AUianella.  reale  , Falco  pygar^ 
ftns . Liiin.  (Ca.  I>«) 

PYGIRRICHI.  {Ornit.)  V.  Ptcsaiicm. 
(Cu.  D.) 


PYGEUM.  {Bot.\  Il  Gnrtner,  Frmci.  et  9 
Sem,  , ha  slaDÌÌilo  questo  genere  ao* 
pra  un  frutto  del  Ceilan  che  è una  dru*  ^ 

pa  arida,  contenente  dei  acmi  in  forma  ^ 

di  bacche  , attaccali  alleroativamenle  I 

suMali.  (Lim.)  ( 

PYGM£A.  {Boti)  Fronda  coriacea,  rigida,  I 

cortissima,  dilatata  alPestrerailà , pai*  1 

mala;  fruUifìcasiooi  limili  a piccole  ciò*  a 

Iole  o a piccole  sotto  coppe.  Lo  Stick*  1 

house,  autore  di  questo  genere t tì  ri*  1 

ferisce  il  focus  liehenoideSy  di  cui  PA*  1 

ganlh  ha  fatto  dipoi  il  suo  genere  /i«  9 

china  , e che  era  una  specie  del  cAo«*  1 

drus  «lei  Laioourouz.  (Laii.)  ) 

PYGOS.  {Bot  ) Gaspero  Bauhioo  sospetta  1 

che  P arboscello  indicato  sotto  questo  1 

nome  greco  da  Teofrasto,  sia  la  s{>ecie  ;i 
di  sambuco  a racemi  roui.  (J,) 
PYGOSCELIS.  {Ornit.)  E nel  Gesoero 


lo  Svasso  forestiero,  Coìymhus  corna* 
tuSy  obscurus  e easpicusy  Linu.,  Gmcl. 
(Cb.  D.) 

PYLAIELLA.  {Bot.)  V,  Pilaiilla.  (Lbb.) 

PY'LAISìEA.  {Bot,)  V.  PiLAiscA.  (Lav.) 

PYLORIDATA.  {Malacon,)  V.  Pilobi* 
DATI.  (Da  B.) 

PY'LSTAART.  (OrrtiV.)  Questo  nome,  che 
pure  scrivesi  pylstert  , e che  sigoi* 
itea  in  olauJese  freccia  in  coda , é 
stato  male  a proposito  riferito  allo  Smer- 
go stellalo  * è applicalo  , nella  Rela- 
zione di  Tasroao  , al  paglia  in  coda  o 
fetonte,  PhatontethereuSy  Lìiiu.(Ch.  D.) 

PYLSTERT.  {Ornit,)  V.  Ptlstaaet. 
(Cb.  D.) 

PYRACANTHA.  (Bot,)  Il  Lobelio  ed  il 
Ctusio  indicavano  sotto  questo  nome 
l'arboscello  chiamalo  Tolgarmenle  ce- 
spuglio ardente,  e che  è il  mespilus 
pyracnntha,  (J.) 

PYRALIS.  {Ornit.)  Nome  greco  d'ua  uc- 
cello iguolo,  (Ch.  D.) 

PYRALIS.  {Entomy)  V.  PiaALu.  (C.  D.) 

PYRAMIDALIS.  {Bot,)  V.  Pieamidali. 
(Mass.) 

PYRAMIDELLA.  ( Co/icA.  e /'o/i.)  V. 
PllAMIOBLLA.  (De  B.)  (p.  F.) 

PYRAMIDIUM.(^o/.)  V.PiiAMioio.(LBa.) 

PYRAMIDULÀ.  (Bot.)  V.  PiiAMtDio. 
(Lau.) 

PYRANGA.  {Ornit.)  V.  Pibahga.  (Ch.  D ) 

PYRARDA.  (i7o/.)  V.  Pieamoa.  (E.  Cass.) 

PYRASTER.  (Bot.)  Nome  dato  dagli  an- 
tichi al  pero  salvatico.  (J.) 

PTRAZUS.  {Conch.)  V.  Phazo.  (Da  B.) 

PYREILIM.  (^o/.)  il  Paulet  propone  dì 
additnandare  cosi  il  fungo  che  egli  no- 
mina esca  bianca  y rou  è stato  preve- 
nuto dai  micologi;  perché  questa  pianta 
è la  xyiostromu  giguntea  del  Persoou, 
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l'A>7>ofe;iwidel&afinn(|ueSchiiMllx,eG.  FTHOSOMi,  (ìdalacot.)  V.  Piiotovo. 
(Lrm.)  (Db  B.) 

PYKEN.  (Mia.)  V.  Piubb.  (B.)  PYROSTRIA.  (Bot.)y.  Pii«tma.(Pmb.) 

PYRENACEiE . (Bot.)  V.  Pubbacbb.  (J.)  PYROTA.  (Boi.)  V.  Pnori.  (J.) 
PYHENASTRDIKI  (Bot.)  V.  Pibbbabtbo.  PYRRHUCORAX.  ( Ormit.  ) Roma  del 
(Lbm.)  Grkccbio  tu  Utioo  di  conTcoiioue.  V. 

PYRENIUM.  (Bot.)  V.  Pibbbio.  (Liu.)  Giacchio.  (Cr.  D.) 
PYHENOHYCETA.  (iPm.)  V.  Pubbohi- PYRRUULA.  (Orait.)  Brìuon  ba  appli. 

CETI  (Lbr.)  ceto  queslo  lermiiia  come  denomio»- 

PYRENOTHEA.  (Bot.)  V.  PiiBBortA.  tiooe  geaeriea  *1  MoDacbino  propria- 
(Lbh.)  mente  detto,  Loxia  pyrrhula.  Lina,, 

PYRENDLA,  (Bot.)  V,  Piebbdla.  (Lta.)  ed  abbiamo  data  in  quello  OiiioBario., 
PYRETURDU.  (Bot.)  Questo  antico  no-  Voi.  ii.’,  pag.  ii5i,  e leg.,  la  deicri- 
me  i aiiegnalo  a dieene  piante  che  xione  dei  diieni  monachini  dopo  i fro- 
banno  un  lapore  piccaola;  ilal  Broli-  ioni.  (Ch.  D.) 

aeU,  dal  Doiloneo  e <la  altri,  alla  ptar-  PYRRIAS.  (Orait.)  Queito  nome  e quelli 
mica,  achiUta  plarmica;  dal  Gesoero,  di  pyrrhulu  e pyrroglat  tnoa  dati  in 
al  chrysanthemum  alpiauta'.  da  Dio-  greco  al  Monachino,  Loxia  pyrrhula 
fcoride  e dai  «noi  commentatori  , al-  Lino.  (Cs.  D.) 

ì'aathemit  pyrtthrum  del  Linneo.  Ora  PYRROCHITON.  (Bot.)  Il  Renaulroe  ad- 
ii medeiimo  nome  t applicalo  dall'Hal-  dimaoilava  coil  l' oraithogiilum  /oleum, 
ler  , dal  Gaerlner  e dal  Willdenow  ad  di  cui  faceta  un  genere  particolare, 
un  genere  distaccato  dal  e/iritaat/ie~  (J.) 

mum.  (J.)  PYRROGL.AS.  (Or-nit.)  Quello  nome  gre- 

PYRETBRÙM.  (Bot.)  V.  Piaarao.  (E.  co  è uno  fra  quelli  che  il  Gemerò  at- 
Casi.)  tribuiice  al  Monachino.  (Dbsh.) 

PTRGITA.  (Orait.)  Rome  greco  della  PYRROSIA.  (Bot)  V.  PiaaosiA.  (Li>.) 
pesiera  doroeilica,  cb’è  stalo  propoilojPYRULA.  (ConcA.  e Pois.)  V,  PiaOLA. 
da  Cutirr  per  nome  generico  delle  pai-i  (Db  B.)  (D.  F.) 

sere  propriamente  delle.  V.  Pasibba.  PYRULARIA.  (i7o/.)  V.  AurLTOBU,  (Foia.) 
(Ce.  D.)  PYRUS.  (Bot.)  V.  Peao.  (L.  D.) 

PYRGO.  (Fou.)  V.  Piano.  (D.  F.)  PYTHAGOREA.(£of.)  V.  PiTACoaaA.  (J.) 
PYRGOMA.  (Ma/eatoa.)  V.  PiacoeA  PYTHAGOREA.  (Bot.)  V.  PiTaooaBA. 

(Da  B.)  (Pota.) 

PYRGOPOLOS.(CoocA.  e Foie.)  V.  Pia-  PYTHIA.  (Coacb.)  V.  Pitia.  (Db  B ) 
soroto.  (Da  B.)  (D.  F.)  PYTHIUU.  iBoi.)  V.  Pirio.  (Lae.) 

PYRGUS.  (Bot.)Ìi  un  genere  del  Loureì-  PYTHO.  (£nroin.)  V.  Pito.  (C.  D.) 
ro,  che  sembra  doter  riferirsi  airnrrfi- PYTHON.-  (Brpeiol.)  V.  Pirona.  (I.  C.) 
ria.  (Pota.)  PYTHOMON.  (£ol.)  Uno  dei  nomi  anti- 

PYRGUS.  (Ào(.)  Quello  genere  di  piante  chi  della  serpentaria  , ariKa  dracuacu- 
della  Coecincioa  , indicalo  dal  Lourei-  /«r,  citato  da  Apuleio  e dal  Dodoneo. 
ro  , è alalo  rinnilo  dal  Runth  eU'ar-  (J.) 

dina.  (J.)  PYURA.  (Molacoz.)  V.  Picea.  (Db  B.) 

PYRIDION.  (Bot.)  V.  PiaiDioBB.  (Masi.)  PYXACANTHA.  (Bot.)  Il  Dodoneo  de- 
PYRIDIUM.  (Bot.)  V.  PiaiDioBB.  (Masi.)  scrite  e rappresenta  sollo  queito  nome, 

PYRISPERMA.  (Bot.)  È nn  genere  itabi-  .giuRa  il  Mattioli , un  alberetto  o ar- 

lilo  dal  Ralinesque  Schmallz  , ricino  ai  boseello  , originario  della  Cappadoeia  , 
tartoB , tuber  , e che  non  è stato  adot-  della  Licia  e d' altri  paesi  circonticini. 
tato.  Lo  dice  ramoiiisiino  , a foglie  di  bos- 

La  pjrrieperma  /lypogea,  unica  ape-  solo,  ravvicinatissìme.  Ira  le  quali  tro- 
cie  del  genere,  cresce  sotto  terra  nella  rami  alcnne  piccole  spine.  I fruiti  , 
Niinta-Jersey.  (Laa.)  che  secondo  la  figura  sembrano  dispo- 

PTROCHROA.  (Entom.)  V.  Piaocaos.  sii  in  niasxelli  ascellari  , sono  neri  , 
(C.  D.)  groni  quanto  nn  granello  di  pepe,  e ri- 

FYROCBROA.  (ffor.)  V.  Pibocboa.  (Lbu.)  pieni  di  sugo.  Dalle  foglie  e dai  ra- 
PYKOLA.  (Bot.)  V.  PiaoLA.  (I>.  D.)  moseelli,  o,  secondo  Dioscoride,  dai  ra- 

PYRUP£CILON.  (Mia.)  V,  PiaoraciLo.  moseelli  e dalle  radici  si  esirae  il  sugo 

(B.)  chiamalo  ìycium  ; il  quale  s'  ottiene  fa- 

PYROS.  (Bot.)  Nome  greco  sotto  il  quale  ccndo  una  decoiione,  che  si  lascia  poi 
Ip|Kicrale  e Teofraslo  indicataiio  il  condensare  a consislenxa  di  miele.  Iii- 
tfumeuto.  (J.)  torno  a questo  sugo  sono  alcuni  rag- 
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qualche  nlfmilk  col  mgo  del  iftùum 
degli  anlichì.  (J.) 


PYX 

neir  opera  del  DodoneOf  dote  lai 
figura  drila  pianta  in  iliseorso  presen- 
ta ramoscelli  e foglie  alterne.  Il  Dale* 
champio  si  Contenta  di  copiare  que- 
sta figura  e questa  descrinone.  Il 
Tabemamonlano  figura  presso  appoco 
la  medesitoB  pianta  folto  il  nome  di 
lycinm , ma  eoo  ramoscelli  a foglie 
opposte.  Gaspero  Bauhiuo  cita  que- 
sti due  autori  per  il  suo  ìyciutn  hu- 
xifolioy  che  non  è rammentato  come 
siooniroo  da  alcun  moderno  autore.  £) 
lina  specie  Ticina  al  ee/asfruj  boxi- 
folius  o al  rhamnas  erythroxylum  ; 
ma  per  determinare  a quale  di  questi 
due  generi  debba  riferirsi,  bisognerebbe 
conoscere  la  situatione  respeltìTa  dei 
petali  e degli  slami.  InclinaTasi  per  il 
rhfimnus^  il  cut  frullo  più  piccolo  dà 
«pure  un  sugo,  che  ha  probabilmente 


PYXIDANTHERA.  [Bot,)  V.  Pimiuat- 
TBas.  (Pota.) 

PTXIDARIA.  (^or.)  Questo  nome  dato  da 
Von-Lindern  , autore  deli*  ^orfur  a/- 
faticuSy  ad  uno  de*  suoi  generi,  è stato 
cambialo  dal  Linneo  in  quello  dì  Utf 
dernia.  Esiste  uo  altro  pyxidaria  del 
Borj  , che  è congenere  del  emnomyctt 
nella  famìglia  dei  licheni.  (J.) 

PYXIDARIA.  {Bot.)  V.  Pissidauia  (Lbis.) 

PYXIDIUM.  {Bot.)  V.  PissTOB.  (Mass.) 

PYXINA.  (^or.)  V.  Pissiaa.  (Lbbs.) 

PYXiS.  {Bot.)  V.  PissiDB  (Mass.) 

PYXOS.  {Bof.)  Nome  greco  del  bossolo  , 
citato  dal  Dalechampio  e dal  McDlzel.(J  ) 

PZTZOTA.  (£n/om.)  Secon<lo  il  Mufeio, 
è il  nome  col  quale  i Polacchi  iadicaoo 
le  api.  (C.  D.) 


Q 


^^AFANDAR.  {Bot.)  Il  Belile  cita  questo 
nome  arabo  per  quello  d’ una  specie 
di  rusco  , ruscus  nypophylium  (J.) 

QAHOUEH,  BAN.(£or.)  Nomi  arabi  del 
caffè.  (J.) 

QAMH.  [Bof.)  Nome  arabo  , secondo  il 
Forskal , del  trirteu/n  , che  nei 

dintorni  d*  Alessandria,  si  semina  spesso 
nel  medesimo  campo  col  trifoglio:  se 
nc  distinguono  dÌTcrse  varietà.  Il  De- 
liie  nomina  pure  ^am/i  e hontah  il 
grano  ordinario, /W/ic/i/s/n  sotwum,  (J.) 

QAMLET.  [Bot.)  V.  Chaoabbt  e Nadel. 
(Leu.) 

QANTARYAN,  QANTARYOUN.  {Bot.) 
Nomi  arabi  della  pìccola  centaurea  , 
erythraa  , secondo  il  Dtlile.  Scrivesi 
knntaryia  dal  Forskal,  e vedesi  che 
ciò  deriva  dal  Ialino  centaurium,  (J.) 
QANTàUYOUN.  {Bot.)  V.  QABTARTAfr. 

(J.) 

Q.ARA.  {Bot.)  Nome  arabo  della  zucca 
gialla  comune.,  eucurbitn  patirò  y se- 
condo il  Delile.  (J.) 

QARA  M'DAVER.  {Bot.)  Nome  arabo 
della  zucca  da  pesci  . cucurbita  la^ 
ffcnariuy  secondo  il  Forskal.  Il  gara 
tauxdi  oc  è una  varietà  , addiroandata 
kttkirce.  (J .) 

QARAD.  {Bot.)  In  Egitto,  secondo  il 
Forskal,  si  dà  questo  nome  e quello 
di  sant  all*  acacia  ni/ottea.  Il  Delile 
distingue  1*  albero  che  è il  Sabt,  ed  il 


suo  frullo  che  adjimandast  garad.  Egli 
aggiunge  che  è 1*  Hoio  o il  Gaodt  de- 
gli abitanti  della  Nubia  ( V.  questi  ar- 
ticoli ).£  il  taiam  o souÌ  degli  Arabi, 
al  riferire  del  Forskal.  (J.) 

QARILLEU.  {Bot.)  Nome  arabo,  secondo 
il  Delile  del  sinapis  AUionii  del  Jac- 
quin,  comune  in  Egitto  io  mezzo  ai  cam- 
pi di  lino,  (d.) 

QASAB.  {Bot.)  V.  Raiab«  Qoasab.  (J.) 

QATAF.  {Bot.)  V.  OcHi.  (J.) 

QATIPH,  {Bot.)  V.  Ramsjbs.  (J.) 

QATTEH.  (Boi.)  Nome  arabo  d'una  va- 
rietà di  popone  colorato,  a frutto  gial- 
lo, più  graude,  citala  dal  Delile.  (J.) 

QEZAZEU.  {Bót.)  Nome  arabo  dclTa/- 
sine  mediOy  secondo  il  Delile.  (J.) 

QFONFOO.  {Ornit.)  V.  QronsD.  (Ca.  D.) 

QFONSU.  (Orni/.)  Trovasi,  sotto  questo 
nome  e sotto  quello  di  Qfonjoo  , in 
antiche  relazioni  del  regno  dt  Quoja, 
nel  paese  dei  Negri,  e segnatamente  nelU 
Descrizione  dell*  Affrica  di  Dapper , 
pag.  258 , e nella  Storia  generale  dei 
viaggi,  lom.  3,  pag,  588,  1*  indicazione 
d*nn  uccello  che  ha  il  corpo  nero,  il 
collo  bianco,  e la  di  cui  grossezza  è 
paragonala  a quella  del  corvo,  il  quale, 
aggiuDgesi,  (a  sugli  alberi  un  nido  com- 
posto di  rovi  e d'argilla.  (Cn.  D.) 

QOIMEAU,  {Ornit.)  V.  Quoiubau.  (Ch.  U.) 

QOKUAN.  (£o/.)  V.  Kohuam.  (J.) 

QOREYS.  (Bot.)  V.  Kurbks.  (J.) 
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Q0R05FL.  Nome  arabo  della  viola  frullo  quadrilobo,  che  egli  dà  pure  per 

«lei  giardioi  citalo  dal  Deliìc.  (J.)  Ìl  tctragonia  di  Teofrasto.  (Lum.) 

QOKTOM.  Nome  arabo  del  carta*  QUiÓRATULO.  {Fots.)  lo  alcune  aulì-. 

rao  o taffroue,  secondo  il  Delile.  1 fiori  che  opere  d*  oriltograha  ^ questo  ooinc 

«listiiwuoosi  con  quello  d'o//bur.  (J.)  indica  un  nucleo  inieroo  di  couchìglia 

QOTU'ÈL-CHEGAK.  (Z^o/.)  Nome  arabo  bivalve,  che  sembra  essere  appartenuto 

d' un  gossipio,  gossypium  vitifolium  al  genere  Cardio.  (Dasii.) 
del  CavaDìlles  , citato  dal  Delile.  (J.)  QUADRATURE  DELLA  LUNA.  {Astr,) 
QOTYFEH.  (^o/.)  Nome  arabo  della  viola  £ il  nome  comune  chièdalo  al  primo 
d'indie,  iagefes^  secondo  il  Delile. (J.)  ed  all' ultimo  quarto,  perché,  in  eia* 
QOUATA.  {^amrn.)  Nome  del  Coaita,  scuna  di  queste  fasi,  la  luna  sembra 
come  lo  ha  scritto  Barrère  nella  sua  lontana  dal  sole  per  uu  quarto  dello 
Francia  equinoùaìe,  (DasM.)  zo«ltaco.  V.  SisrevA  drl  mondo.  (L.  C ) 

QOURAYETAU.  (^o/.)  Nome  arabo  dato  **  QUADRELLI,  {tìot.)  Nome  volgare 
al  Cairo  ed  a Rosetta,  secondo  il  De*  del  cfperus  iongas^h\tni.  V.  Cipero. 
lile  , alla  marsilea  eegyptiaca  , Willd.  (A.  B.). 

(Lesi.)  ••  QUADRELLO.  {Dot,)  Nome  volgare 

QR£YA.  {Ornit,)  Uno  dei  nomi  egiziani  della  plantago serpentina^  Linn.  (A.  B.) 
deir  Aquila  di  mare,  impropriamente  QUADRIA.  [Bot^)  Gli  autori  della  Flora 
Alpiggioe,  Paadion  Jlu^ialis  ^ Savig.,  del  Perù  danno  questo  nome  al  gevuin 
Sistema  degli  occellì  d’Egitto  e di  Si*  del  Chili,  già  indicalo  dal  Molina  sotto 
ria,  pag.  3^.  (Ch.  D.)  quello  di  gepai/iu,  genere  della  fami* 

QUACARA.  (Òr/nV.)  Secondo  Frìsch,  da*  glia  «Ielle  proteacee.  (J.) 

vasi  questo  nome  alla  Quaglia,  a tempo  QUADRICOLORE.  {Ornit.)  Questa  spe- 
di Carlomagno.  (Cb.  D.)  eie  di  Chiappa-mosche , rappreseulata 

QUACE-GUPaTLI,  (Zio/.)  Nome  messi*  da  Levaìilant , luv.  i4i<  della  sua  Or- 
cano  della  sensitiva,  secondo  il  Giusto.  nitologia  d*Affrics,éÌa  Syi^fia  teyto- 
(J.)  nica  di  Latham  a 1'  Àegitfnna  quadri^ 

QÙACHAS.  {Mamm,)  Il  nome  del  Co-  colar  di  VieilV>t.  Questo  uome  è pur 

uagga,  specie  del  genere  Cavallo,  è stalo  dato  all'  Bmberiia  <fuadricolor^  Lalh., 

talvolta  cosi  scritto.  (Drsm.)  ch'è  rappresentala  nelle  tav.  color,  di 

QUACUILTON.(0/'mV.)Quest'accellodel  BuQbn,  N.®  tot.,  fig.  a,  sotto  la  detto* 
Messico,  descritto  da  P'eroaiides  , cap.  roinazione  di /Vorooe c/i  GsWo.  (Cb.D.) 
26.  pag.  go-,  è ìl  Pollo  sultano,  o Por~  QUADRICORNE.  {Mamm.)  De  Blainvìllc 
phyrio  acintli.  (Ch.  D.)  ha  per  ìl  primo  dato  questo  nome  ad 

**  QUADERNUZZO,  [Bot.)  Nome  volga*  uu'anlilope  con  quattro  corna,  di  cui 
re  della  veronica  o0cinalisy\j\ou,  V.  vide  il  cranio  a Londra.  n«tpo  quel 

VaROSiCà.  (A.  B ) tempo  liue  specie  di  questo  genere,  ef* 

QUADRANGOLARE.  (Bot,)  Le  foglie  fellivametite  con  quattro  corna,  e par- 
delia  trapa  natans  tono  quadrangolari;  ticolari  alle  Indie  orientali,  sotto  state 
la  spiga  del  melampyrum  cristatum  ^ descritte  e disegnale  dai  naturalisti  iu* 
il  frullo  dèi  bunias  erucago  sono  le*  glesì.  (Drsm  ) 

Iragoni.  Le  foglie  hanno  quattro  angoli , QUADRICORNE.  {Ittio/,)  Nome  specìfico 
la  spiga  ed  il  frutto  hanno  quattro  ao-  d'un  Ghiozzo.  V.  Ghiozzo,  il.  C) 
goti  e quattro  lati.  (Mass.)  QUADRICORNl  o TETRACERl.  {Crasi.) 

quadrante.  (^o/.)MalaUia  degli  alberi,  Duméril  ha  dato  questi  nomi  ad  una 
consiiteole  nelle  zone  legnose  che  dal  piccola  famiglia  di  crostacei , la  quale 
centro  degli  alberi  si  staccano  fra  di  loro,  comprende  i generi  P'isode,  Òuisco  ed 
roeoirecbe  il  tronco  si  fende  dal  cen*  Armadillo.  (Drsm.) 
tro  verso  la  circonferenza  nella  direzio*  QU.ADRIDENTATÓ  , QUADRIFIDO  , 
oc  dei  raggi  midollari.  Questa  malat*  QUADRIPARTITO*  {Bot.)  Diviso  la 
tia,  della  quale  ignorasi  la  causa,  ma-  quattro  alia  sommità  solamente,  o fino 
uifestasi  solamente  uegli  alberi  mollo  a metà , o fino  alla  base.  (Mass.) 
vecchi.  (B.  M.)  QUADRIDIGITATA  [Foglia],  (tfo/.)  Fo- 

**  11  quadrante  si  vuole  da  alcuni  che  glia  il  cui  picciuolo  ha  quattro  foglio* 
derivi  lauto  da  un  caldo,  quanto  da  un  line  alla  sommità,  come  per  esempio 
freddo  eccessivo.  Ma  inloruo  a questo  nella  morsila  quadrifolia,  ec.  (Ma^s.) 
malore  dei  vegetabili,  ritorneremo  al- QUADRIDIGITATA  • PENNATA  [ Fo* 
l'ari.  Quadrantr  del  Sdppi..  (A.  B.)  glia].  {Bot.)  Il  picciuolo  ha  ailasom- 
QUADBATORlA.  (^o/.)  Il  Gaza  nomina  milà  quattro  picciuoli  secondar)  sul 

cosi  la  nostra  fusaggine,  a cagione  del  lato  dei  quali  sono  attaccate  alcuue  fo* 
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glioUuc , come  per  «empio  nella  nu- 
moia  pudica.  (Mau.) 

QUADRlEREMATO  [Cuoiioaa].  (Boi.) 
Compoilo  di  qoaltre  eremi,  come  nella 
aalria  ed  in  altre  labiate , nella  borrac- 
cina ed  in  altre  borraginee,  ec.;  la  gom 
phia  nitida  offre  un  eieropio  di  co- 
nobione  a cinque  eremi.  (Mtu.) 

QUADRIFIDO.  (Bot.)  V.  QoaoaiDiaTa-j 
TO.  (Haa.)  1 

QUADRIFOULIOLATA  |;Focua](  Bot.  ) 
Sioooimodi fofilia  qaadri<licilala.(Maas.)' 

QUADRIFOLIUH.  (Bot.)  Queato  nou» 
latino  è citalo  da  Gaapero  Bauhioo  e 
tuoi  predeceaaori  per  un  trifoglio,  lo  cui 
foglioline  tono  ipetto  io  numero  di 
quattro  e qualche  volta  di  cinque  o tei. 
E riguardalo  come  una  templice  varietì 
del  trifoglio  alritciaote,  trifoìium  re- 
ptfu.  (J.) 

QUADRMUGATA  |;FoGLta  ].  (Bot.)  Fo- 
gli» che  ha  il  picciuolo  con  quattro 
coppie  di  foglioline,  vale  a dire,  olio  fo- 
glioline oppoate , come  per  eeempio 
nella  eattia  iongitUiqua.  ec.  (Mata  ) 
QUADRILATERI,  Qaiodra/arero. 
(Crett.)  V-  SopaLUMCUTO.  (F.  B.) 

QUADRILINEATO.  (Erpetol.)  Denoroi- 
naxiooe  tpecilin  d*  un  Colubro , che 
abbiamo  dacrillo  nel  Voi.  7.°  pag.  S6a. 
di  qoalo  Ditiooario.  (I.  C.) 

QUADRILINEATO.  (Ittiol  ) Nome  ape 
eifico  d’  un  peace  del  genera  Terapo 
ne.  V.  Taaaroaa.  (I.  C.) 

QUADRILLE.  (Bot.)  Nella  Antilla  ti  db 
quoto  nome  all'  aaolepiade  color  carni- 
cino. (L.  O.) 

QUADRILOCULARE,  [F«uTToJ.(^or.) 
Cioè  con  quattro  logge;  ne  abbiamo' 
eaempi  nella  bacca  della  porrà  quadri-' 
foiia  , nella  cattula  dell'  epilobio , ec. 
(Mata). 

QUADRIPARTITO.  (Btn.)  V.  Quanai- 

DiaraTo.  (Hata.) 

**  QUADRIPENNI,  Quadripeania.  ( Ett' 
toni.  V.  SopPLanauTo.  (F.  B.) 

QUADRISULCI.  (ifamm.)  Quatto  nome,| 
non  che  quello  di  telradattilb  i alato 
dato  ti  mammiferi , che  hanno  tutti  i 
piedi  terminati  da  quattro  diti  a toc- 
coli,  come  i porci  e gli  ippopotami 
(Dean.) 

QUADRIVALVE  [CaaiDi.a].  (Bot.)  Cioèl 
con  quattro  ealte , come  per  aempioj 
nell'epilobio  co.  (Hata.) 

QUADRUMANI.  (Mamm.)  Ordine  di  mam 
miferi  , coropremlenle  quegli  animali 
che  hanno  quattro  membra  unguicolate, 
terminale  da  roani  a pollice  opponibilej 
agli  altri  diti  ; le  tre  specie  di  deoli  ; 
le  mammelle  in  numero  di  due,  e ti- 
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tutte  tal  pedo  ; le  fotte  orbitarie  tepa- 
rate  dalle  tempora  li.  Le  teirotuie  eti  i 
lemuri  compongono  le  due  famiglie 
che  tuddividono  I'  ordine  dei  quadru- 
mani. (DaaH.) 

QUADRUPEDI.  (/Voeioi.)  Onde  rrndere 
pih  completo  ciò  che  può  dirti  di  ge- 
nerale ani  mammiferi,  rimandiamo,  per 
Irallatoe,  all' articolo  Zoocooia,  Allora 
lolle  le  partieolariU  ao  questi  animali, 
ebe  potaono  estere  conosciute,  e noi 
tono  ancora,  aannno  alate  «poate.  (F.C.) 

QUADRUPEDI  OVIPARI.  (Erpe/o/.) Se- 
condo il  metodo  di  alcuni  tnliclii  au- 
tori, Daubeulon  e De  Lscépède  hanno 
coti  addimandati  i rettili  con  quattro 
lampe  ed  appartenenti  agli  ordini  dei 
Sauri!,  dei  Cnelooii  e dei  Battracii.  V, 
Alenai,  Bàttiacii,  Culouu,  Eararo- 
Looia,  Saoaii,  Ruttili  e UtonuLi.  (I.C.) 

QUAGLIA.  (Ornii.)  Denominaxioue 
volgare  della  Perdix  coturuix , Lalb. 
V.  Paaaica.  (F.  B.) 

QUAGLIA  AQUATICA.  (Ornit.)  Abbiamo 
già  fatto  otaervare  all' articolo  Acdlii, 
pag.  9^.  del  primo  volume  di  qu«to 
Dixionario,  che  i due  uccelli  dei  quali 
è fatta  meniioue  nei  capitoli  X eCXxXI 
di  Feriund«,  tolto  il  nome  d'  aeolia 
o quaglia  aquatica , dovevano  esser 
lolli  dalla  liata  delle  quaglie  o pernici. 
Temminck  va  piò  oltre,  e comprende 
nella  medeaima  proscriiione  il  cacaco- 
liu  del  «pilolo  CXLXXIV;  il  gran  co- 
tin  di  Buffon  , che  Feroandei  indica 
nel  «pitolo  XXXIX.;  1’  ocoeolùi  del 
capitolo  LXXXV  , che  Buffon  indica 
tolto  il  nome  Hi  pernice  di  montagna, 
e di  cui  Britsoo  ha  fatto  dapprima  una 
specie  di  Concia  , Oalfulue  mexica- 
nus  erietatue , e quindi  una  specie  di 
quaglia  o di  pernice  , Perdix  mexi- 
cana  (Ch.  D.) 

* QUAGLIA  TRIDATTILA  D AND.A- 
LUZIA.  (Ornit.)  Deiioroinatione  del- 
V Bemipodiut  tachydromus,  Temro. 
V.  Emponio.  (F.  B.) 

'QUAGLIA.  TRIDATTILA  DI  GIBIL- 
TERRA. (Ornit.)  Oenominaiione  del- 
V Hemipodius  luaatnt , Temm.  V.  Eaii- 
pooio.  (F.  B.) 

* QUAGLIERÀ,  (Ornit.)  Nella  Provin- 
cia Pisana  cosi  adilimandui  volgarmente 
la  Quaglia  , Perdix  eolumix  , Latb. 
V.  QoàOLit.  (F.  B.) 

* QUAGLIERAJO.  (Caccu  oel)  Que- 
sta uccia  alle  quaglie  comincia  alla 
metà  d' Agosto.  E necessario,  per  po- 
terla fare,  l'avere  delle  quaglie  ingab- 
biale, e che  cantino.  Le  gabbie  io  cui 
ai  tengono  hanno  oua  atroltun  parti- 


QUA  ( 5 

coUrc^  cioè  «odo  <Ìi  Timim,  in  fonu.i 
«Putì  cono  rovescialo;  la  parte  supe^ 
riore  o la  punta  del  cono  lronc.ita  , é 
chiusa  d.i  tela,  e laleralmeDle  hanno 
un  piccolo  hoestrino  a cui  etierna 
foeole  corrisponde  il  beveraiojo.  È di> 
|>oi  necessario,  nel  Jnogo  ove  vuol  far- 
si la  tesa,  che  deve  essere  in  loezzo 
ad  una  vallata , o io  qualche  luo^o 
pianeggiante  ed  aperto,  seminar  con  sag- 
gina alla  fìoe  di  Giugno  un  pezzo  di 
terra  di  forma  triangolare.  Giunto  il 
tempo  della  caccia  , ecco  come  questa 
si  fa.  Nel  mezzo  della  saggina,  allora 
gili  alta,  si  pianta  uno  stollo  lungo  dieci 
o tui<liei  braccia,  e che  ha  io  cima  una 
carrucola,  mediante  la  quale  il  di  del- 
la caccia  si  tirano  suirallo  dello  stollo 
le  gabbie  attaccate  ad  una  fune,  a gui. 
aa  di  corona.  Nel  triangolo  di  saggina, 
poco  avanti  all' angolo  più  acuto,  e pa- 
rallelamente alU  base  dello  stesso  trian- 
golo, si  tende  una  paratella  falla  nei 
roo<lo  ordiuario,  ma  molto  più  lunga 
della  larghezza  del  triangolo  in  quel 

}>unlo,  e molto  pili  alla  della  sagginel- 
a.  I lati  dì  questa  paratella  che  spor- 
gono in  fuora  dello  spazio  piantalo  di 
s.'iggtnella,  si  rivoltano  verso  la  base  del 
triangolo  in  maniera  da  guarnirne  una 
parte  dei  lati,  e la  porzione  superiore 
di  questa  medesima  rete,  la  quale  so- 
pravaoza  alT  altezza  della  saggiua,  so- 
pra quella  si  stende,  dirigendola  verso 
la  base.  Ordinate  le  cose  io  questo  mo- 
do, il  cacciatore  può  far  ritorno  alla 
aua  casa.  Verso  il  levar  del  sole  le  qua- 
glie ingabbiate  si  mettono  a carolare,  e 
quelle  che  sono  nelle  vicinanze,  o quel- 
le che  patsan  per  Paria,  si  accostano 
•I  luogo  ove  sentono  maggior  schiamaz- 
zo, e trovandovi  un  comodo  alloggio  e 
del  mangime,  vi  si  fermauo  e vi  si  IraU 
tengono.  Fatto  giorno , e le  quaglie 
chetatesi.,  torna  alla  sua  lesa  il  caccia- 
tore; ed  a quella  si  accosta  andando 
verso  la  ha«e  del  triangido  di  sagginel- 
la:  adagio  adagio  si  avanza,  soQcrroan- 
dpfi  un  poco  ogni  tanto,  e faceudo  so- 
nare dei  piccoli  campanelli,  o qualche 
altro  strumenlo  che  produca  picco!  ro- 
more:  giunto  alla  saggina  si  sofferma 
di  nuovo,  aeguita  a far  qualche  remo- 
re, urta  delicatamente  i lati  d«l  trian- 
golo con  una  mazzetta,  ed  a poco  a poco 
ai  avanza  verao  la  rete.  Le  quaglie  che 
erano  nella  sagginella  impaurile  fuggo- 
no  dalla  parie  opposta,  (intaatuobè  trova- 
ta la  paratella  vi  restano  intrigale.  (5uw 
Ornit»  Tosc.^  tom.  a.,  pag.  aoa-ao3.) 
Oi%ion.  dette  Scien%€  Ifut.  Vot* 
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QliAGLIKIVE.  {Or/iit.)  Questo  termine  è 
il  nome  d'un  fischio  di  cui  si  fa  uso  per 
prendere  iiQjsohì  utd  tempo  degli  amo- 
ri. Questo  strumento,  la  cui  5gura  trova- 
si nella  lav.6,  ii.®  3, delP.-/i#ice//o/o^ia 
franeese^t  composto  d'  un  sacchellino  di 
cuoio  o di  pelle  che  si  riempie  di  crino 
bollito,  ed  all*  imboccatura  del  quale  s'a- 
dalla  un  fischio  luogo  due  pollici  e 
mezzo  circa  , fallo  d'  un  piccolo  osso 
vuotalo,  con  P estremità  superiore  tu- 
rala cou  cera  , e eoa  la  base  munita 
d'uQ  foro  da  scorrere.  Per  servirsi  di 
questo  fischio  , si  distende  la  borsa 
sulla  pillila  della  mano  sinistra  , e vi 
si  batte  sopra  leggcriticole  con  la  parte 
posteriore  tiel  pollice  delLi  mano  destra, 
in  modo  da  coQlr.<ffare  il  grido  della 
quaglia  femmin.!,  che  iniila  quello  del 
grillo.  (Ch.  D.) 

QUAGLIOTTO  {Ornit.)  Quaglia  gìovaue. 
(Cu.  D.) 

QUAt'FA.  {Bot.)  Nella  China,  secondo 
POslicck,  addìniandiisi  co»i  Polivo  odo- 
roso, otea  fragrarli  y Limi.,  le  cui  fo- 
glie si  mescolano  con  quelle  del  tè. 
(Lem.) 

QÙAIL-ISLAND.  (Orni/.)  Secondo  il  Son- 
nini,  ediz.  di  Buffon,  lom.  5G;  pag. 
236.,  coA  addiraandasi  a Sani'  lago  un 
Alcione  a testa  grigia.  (Cu.  D.) 
QLAKITE.  {Dot.)  V.  Beadia.  (Plir.) 

QU.VL.  {Attinoz.'j  .Nome  dato  dagli  Ohm- 
desi  alle  uova  delle  asterie,  che  sono  , 
a quanto  credesi,  la  causa  della  proprietli 
venefìca  dei  mìtili  in  certi  tempi.  (Dk.vm.) 
QUALAR-RATCHKLÉE.  {Ittioi.)  Gli 
abitanti  della  Costa  di  Curomandel,  se- 
condo Hussel , danno  questo  nome  ad 
un  pesce  che  Cuvier  rignnnia  per  una 
specie  di  Ombrina.  V.  Ombrila.  (I.  C.) 

QUALKA.  {Bot.)  Qau/eo,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  polipetali, 
della  famiglia  delle  woc/ii/iee,  e della 
monandria  monoginia  del  Linneo,  cosi 
caratterizzato:  calice  quadrifido,  colle 
due  divisioni  laterali  piò  grandi  ; due 
petali  disuguali,  col  superiore  spronalo 
■Ila  base,  P inferiore  piò  grande  ed  in- 
clinato; uno  stame  inserito  sotto  l'ova- 
rio superiore,  globuloso;  unojtiloasceii- 
dcoie,  lungo  quanto  lo  stame;  ignorasi 
il  frullo. 

Qualea  di  fiori  rossi  , Qualea  roseuy 
AubU,  Guian.y  i,  pag.  i,  lab.  i ; l>atiik., 
III.  gen.y  tab.  4*  Grande  albero  alto 
sessanta  pietJi  e piò,  cou  un  diiimctro 
di  due  piedi;  di  scorza  rugosa  e di  le- 
gname rossastro  e cumpalio;  di  Mini 
pulenti  in  tulle  le  direzioni,  orizzun- 
XVlll.  65 
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Uli;  di  ramoiceili  opposti,  goernìti  di 
foglie  picciuolale,  decussate,  ovali,  lao- 
cedale,  venlastre,  acuminale,  toste , lU 
sce,  tolierissirue,  provviste  alla  base  di 
due  stipole  cailuche.  I Hori  sodo  dispo- 
sti in  una  pannocchia  di  mediocre  gran- 
dezza e terminale,  con  le  ramiHcazìODi 
opposte,  provviste  alla  base  di  due  pic- 
cole brjttee  squammose  e caduche;  il 
calice  con  divisioni  larghe,  profonde, 
concave,  disuguali,  rotondate,  col  petalo 
superiore  rilevalo,  smargioato,  provvi- 
sto alla  base  d'  un  piccolo  cartoccio 
vuoto  , in  forma  di  sprone  ( uno  sta- 
me sterile?);  il  petalo  inferiore  intie- 
ro, assai  grande  , incliiìalo  , rossastro, 
che  divien  bianco  verso  l'unghìetla, 
giallo  nel  rimanente;  il  fìlameulo  in- 
curvato a foggia  di  pastorale;  l’antera 
biloba;  Tovario  villoso.  Quest*  albero 
cresce  nelle  foreste  della  Guisna,  lungo 
le  rive  del  fiume  di  Sinemari:  ì Bori  com. 
pariscouo  verso  P autunno,  e Iraniunda- 
no  da  lontano  uo  gradevolissimo  odore. 

QosLas  PI  Fioai  szzu&Bi,Qua/ea  cceruUa^ 
Aubl.,  loc.  esl,^  pag.  7,  Ub,  a.  Que- 
st’ albero  , pi(]  grande  del  precedente, 
perviene  all'altezza  d'ottanta  piedi  e più, 
aopra  un  diametro  di  tre  piedi,  e cre- 
ace  nelle  grandi  foreste  della  Guisna, 
sulle  rive  del  Bume  di  Stneroari.  (Poib.) 

QUAMITZLI.  (3/amm.)  Questo  uome  , iii- 
scrilto  nell'opera  di  Nieretnberg,  sembra 
dovere  app licarsì  alCougouar.  (Dasu.) 

••  QUAMOCLIT.  [Bot.)  È P ipomma 
ijuamoclit  ^ Linn.  , che  presso  il  Padre 
del  Riccio  è pur  detta  corrottamente 
quamocrit.  (A.  B.) 

••  QUAMOCRIT.  {Bot.')  V.  Qdavochit. 

(A.  B.) 

QUAMOHITTA.  {Bot,)  Presso  il  So- 
derìni  ha  questo  nome  V ipomtga  qua- 
moclit^  Linu.  V.  Ipomea.  (A.  B.) 

QUAM.  (OrniV.)  Questo  nome,  che  pure 
scrivesi  guan , indica  in  Edwards  la 
Penelope  propriamente  delta,  Penelope 
crittata  . Lalh.  (Ca.  D.) 

QUANAMARI.  {Bot  ) V.  Saio.  (J.) 

QUANUA^G■  {Bot.)  Il  padre  Kìrkero,  nella 
sua  China  illnilrala,  parla  d’un  albero 
di  questo  nome,  comune  nella  provin- 
cia di  Qu.msì , il  cui  tronco  contiene 
nna  midolla  molle  e farinosa,  mollo  nu- 
tritiva e di  buon  sapore.  1 Clùnesi  di 
quella  contrada  ne  fanno  del  pane,  e la 
preparano  in  «liverse  maniere.  Quest'al- 
bero è prob.<biimenlc  una  specie  di  pal- 
ma, simile  al  sago,  la  cui  midolla  ad- 
dimaudala  sagù  é adopcrnla  utilmente 
X^ome  nuiriliva  e come  medicamento  per 
ristabilire  le  forze  dei  malati.  (J.) 
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QUANPKCOTLI.  (Afa/n/n.)  Questo  nome 
riferito  uelP  opera  di  Seba.  appartiene 
alla  specie  del  Procione  lavatore.  (Dbsb.) 

QUAM'IAN,  {Ornit.)  Coréal,  parlando  nel 
tomo  primo  de* suoi  Viaggi  alle  lodie 
occidentali , di  diversi  uccelli  del  Bra- 
sile, cita  particolarmente  il  panoUy  gran- 
de quanto  il  merlo,  e dì  color  nero, 
eccettuato  sotto  lo  stomaco,  ove  è d' un 
bruno  rosso  come  sangue  di  bove,  ed 
il  quanpian  che  ha  tutto  il  mantello 
d’un  rosso  scarlatto.  Ritrovasi  il  me- 
desimo passo  nel  tomo  14.**  della  Sto- 
ria generale  dei  viaggi  , pag.  e 

nel  tom.  i3.^  del  Compendio  di  La- 
harpe.  Ma  il  nome  del  secondo  uccello 
è scritto  quianpian  nelle  due  raccolte, 
e vi  si  aggiunge  che  quest'ultimo  non 
é più  grosso  dell'altro.  Questi  uccelli 

^ onrouo  analogie  con  Taliuzzo  nero  a 
gota  porporina  e con  la  Un  agra  cardinale. 
V.  r articolo  Pamou.  (Ch.  D.) 

QUANSO.  (^of.)  Nome  giapponese  d'una 
specie  di  emerocalli<le  o giglio  asfode- 
lo, Aemerocof/i/  fulva.,  secondo  il  Rem- 
pferio  ed  il  Thunberg.  (J.) 

QUAPACHCANAUTHLI.  {Ornit,)  Secoo- 

I do  Feruandez,  cap.  194.,  pag.  Sa,,  que- 
sto nome  è quello  del  Moriglione  del 
Messico.  (Cb.  Da 

QUAPACHTOTOTL.  {Ornit,)  Quest’ uc 

ì cello  del  Messico , ch’é  stato  descrìtto 
da  Fernamles,  cap.  179,  pag.  49«  ^ 
di  cui  voce  rassomiglia  ad  uno  «croscio 
di  risa,  é stalo  riferito  dagli  ornitologi 
al  Cueulus  riJièundut  f Gmel.  Il  suo 
nome  è stato  ridotto,  per  conlrazione, 
a quapactol,  (Cr.  D.) 

QUAPACTOL.  {Ornit.)  V.  Qoapacbto- 
TOTL.  (Cb.  D.) 

QUAPETtAHOAC.  ( Or«V.)  Femandez 
dice,  pag.  4^-,  cap.  173.,  che  quest'uc- 
cello ha  il  becco  rosso,  luogo,  appun- 
talo, le  ali  nere,  e quasi  tutto  il  rima- 
nente del  corpo  d’  un  oenerioo  roasiccto. 
(Cb.  n.) 

QUAPOJA.  {Bot.)  Quapoya^  genere  dì 
piante  dicotiledoni  a fiori  dioici , della 
hmiglia  delle  guttifere  e della  diecia 
monadetjta  del  Linueo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzato:  fiori  dioici;  ca- 
lice con  cinque  divisioui  profonde,  qual- 
che volta  sei;  cinque  o sei  pelali  io- 
serti  sul  disco  degli  starai;  cinque  sle- 
roi  con  antere  scasili , situali  sopra  un 
disco  centrale,  ravvicinali  in  forma  dr 
clipeo:  nei  fiori  femminei  cinque  stami 
sleriii  ; con  aulete  diritte,  larghe,  bislun- 
ghe ; un  ovario  rotondato,  cou  cinque  o 
sei  strie,  coronalo  da  uno  stimma  fessile, 
grosso,  quinquefido,  persistente.  )ì  frutto 
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è ona  cassiiU  uoUoculare , deiicenle  in 
cinque  Talfe  coronale  dallo  «timoa  ; un 
ricettacolo  centrale  con  cinque  angoli , 
conteoenle  diversi  temi  ioTiluppali  da 
ona  sostaoia  polposa. 

QuapoJA  oi  FBUTTi  voTOBDi , Quapoya 
scandente  Aubl.^  Guian.^  a,  tab.  ^43  ; 
Lamk.  1 IIÌ<  gcn. , lab.  i3i  ; Xanthe 
scandente  'Willd.,  Spec.^  4^  ^77* 

Arboscello  di  fusto  rampicante  ; di  ra- 
mi e di  ramnscelli  glabri,  opposti,  no- 
dosi, cilindrici  , ffuerniti  di  foglie  ses-> 
aili , opposte  , glabre,  cnuie  , carnose  , 
verdi  in  ambe  le  pagine,  ovali , conei» 
formi  alla  base,  terminale  da  una  pic- 
cola punta.  1 fiori  sono  disposti  in  una 
pannocchia  grossa,  terminale,  con  le  ra- 
roificaiioni  opposte,  munite  ciascuna  di 
due  o tre  fiori  ; due  piccole  brattee  op- 
poste a ciascuna  divisione  ; le  divisioni 
del  calice  verdastre,  rotondate  , conca- 
ve, come  embriciate,  provviste  alla  base 
di  due  brattee  squammiformi.  La  co- 
rolla è gialla,  con  cinque  petali  grossi, 
concavi,  rotondali,  attaccati  colPnn- 
ghielta  sopra  un  disco  carnoso.  11  fruito 
c ona  cassula  alquanto  carnosa  , assai 
piccola,  coronala  dallo  stimma;!  semi 
rossi.  Questa  pianta  cresce  alla  Guiana, 
nelle  foreste  di  Sinemari  ; e ne  scola  un 
sugo  bianco,  viscoso,  trasparente. 

Qoaposa  di  fhdtti  LOBGni,  Quapoyapa^ 
nttpanari^  Aubl.,  Giiia/i., /oc.  ctV.,  lab. 
344*  Quest'arboscello  ha  molle  relaxio- 
ni col  precedente  , e ne  diSertice  per 
le  foglie  piò  piccole  e meno  carnose  ; 
per  le  pannocchie  a fiori  più  compat- 
ti , più  ravvicinali  ; finalmente , pei 
frutti  più  grossi  , piò  allungati.  Scola 
dalle  foglie  e dalla  scorza  un  sugo 
giallo  che  rassomiglia  alla  gommagnlta 
quando  è seccato  , e si  discioglìe  nel- 
r acqua.  Qoesi' arboscello  trovasi  nelle 
grandi  foreste  della  Guiana.  (Pois.) 

QUAPOYA.  {Bot.)  V.  Qcafoja.  (Poh.) 

QUAQUARIBÉE.  [Bot.)  V.  Mi&odia. 
(PoiB.) 

QUARANTA  LINGUE.  (Orm*/.)  V.  Qoat- 

TBOCBBTO  LIRGUB.  (Ch.  D.) 

•*  QUARANTANE.  {Bot.)  I giardinieri 
danno  questo  nome  ad  una  specie  di 
viobccioccoy  cheicantus  incanus.  Lino. 
(A.  B.) 

QUARARIBEA.  {Bot.)  Questo  genere  del- 
TAublel  dev'essere  soppresso  e riunito 
al  mfrodia  dello  Swarlx  e del  Will- 
denow  (J  ) 

QUARENNA.  {Bot.)  Nome  bramino  del 
vidimarum  dei  Halabarici  , che  è la 
cordia  mjrxa.  (J.) 

QUARHMECATL.  (Bot.)  Nome  ipessica- 
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no  , citalo  dall'  Heroaudez,  della  paul* 
lima  'mexieana  del  Linneo  , teriana 
mexicana  del  Willdenow.  L' Uernan- 
dez  , che  ne  dk  la  figura  senza  descri- 
verla, la  riguarda  come  uua  specie  di 
salsapariglia,  per  avere  le  medesime  vir- 
tù. (J.) 

QUART AZIONE.  (CAim.)  Operazione 
per  la  quale  si  aggiunge  all'oro  che 
si  vuole  coppellare  nna  quantità  d'ar- 
gento che  dev' esser  tripla  di  quella 
deir  oro.  V.  Saggio.  (Ch.) 
QUARZFELS.  (Afm.)  V.  Qdabzo  e Quah-* 

ZITB.  (B.) 

QUARZITE.  (Afi/i.)  È il  quarzo  in  roccia 
{<!uar%Jtli  dei  Tedeschi).  É nna  roc- 
cia omugeuea,  di  natura  pura  e ben  co- 
nosciuta, e che,  secondo  i nostri  prin- 
cipii  dì  nomeoclalnra  mineralogica,  do~ 
vrebb'  estere  aemplicemenle  indicata  co* 
me  varietà  del  quarzo  , sotto  il  nome 
di  quarzo  granulare;  ma  per  brevità 
e per  far  oso  d'un'espreasione  meno 
speciale  di  quella  di  quarzo  granulare, 
ci  serviamo  talvolta  di  quetla  dì  quar* 
zite.  V.  QoABZO  lALlBO  GBABOLAaS.  (B.) 

QUARZO.  (Min.)  £ il  nome  generico 
che  si  applica  ad  ogni  minerale  che 
sia  composto  essenzialmente  dì  sola  si- 
lice. Da  questa  definizione  risulta  che 
si  possono  e che  si  devono  anco  riu- 
nire sotto  questa  denominazione  mi- 
nerali che  Danno  fra  loro  grandi  dif- 
ferenze esterne;  e siccome  le  varietà 
che  risultano  da  tali  difierenze  sono 
oliremodo  nomerose  e d' ordini  assai 
diversi,  si  è dovuto  suddividere  que- 
sta specie  in  piò  sottospecie  e varietà 
principali  , le  quali  hanno  ricevalo  in 
ogni  tempo  nomi  particolari  che  sì  tori 
dovuti  conservare  ogni  qualvolta  non 
erano  in  opposizione  con  un  buon  si- 
stema di  nomenclatura  metodica. 

Tutte  le  varietà  di  quarzo  hanno  due 
soli  caratteri  comuni  , ì quali  si  mani- 
festano in  un  modo  assai  distinto,  qua- 
lunque sia  lo  stato  in  qui  si  presen- 
tano. 

La  durci’to  delle  masse  , o almeno 
delle  partì,  è superiore  a quella  del  ve- 
tro, dell'acciaro  ed  anco  del  felspato 
laminare.  È solamente  inferiore  a quella 
del  topazio. 

Il  secondo  carattere  soffre  meno  ec- 
cezione; ma  c meno  posilivo.il  quar- 
zo è infusibile  al  cannellino  coi  mezzi 
ordinarj  : dà  col  borace  e la  soda  un 
vetro  limpido. 

Le  varietà  o sottospecie  offrono  per 
ciasenna  di  esse  un  seguito  di  proprie- 
tà piò  rilevanti  e più  caralteruiicàe^ 
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Si  po6  ilividcre  U specie  del  quarzo  un  poco  d'allumina^  ora  un  poco  di 
in  quuiiro  varietà  principali  o sullo  l'erro;  ma  la  proporzione  di  questi 

specie  t le  quali  possono  essere  indi-  corpi  estranei  non  oltrepassa  talvolta  , 

cale  eoo  nomi  particolari  e unìvoci.  o,oo5.  Buebolz  , che  ha  esaminalo  al* 

Il  Qoabzo  lALifo,  del  quale  (a-  lentamente  la  composizione  di  questo  i 

remo  la  storia.  minerale,  assicura  che  nou  contieue  la 

B.  Il  Qoaazo  oass.  (V.  Gbbs,)  i mìoima  quantità  d'acqua. 

C.  It  Qusazo  SBLCB  , cooteneole  le  > 

selci  agata,  comune  diaspro  e molare.  * Varietà  di  forme, 

(V.  Selce  e Diaspao.) 

D.  Il  Qoaezo  BBiiaiTE  o Selce  bb-  A.  Forme  regolari. 

siaiTB.  (V.  quest'articolo). 

Il  Quabzo  uliro  è la  sotto  specie  o cristalliizazione  del  quarzo  e le 

varietà  principale  che  presenta  la  si»  numerose  ino4lifìcaiioni  hanno  in 

lìce  , e che  gode  dell' insieme  e della  ogni  tempo  richiamato  raUenzioue  dei 

perfezione  delle  sue  proprietà  fonda-  natorali»li.  Il  quarzo  è stalo  uno  dei 

mentali  , e che  , in  ragione  di  questo  primi  minerati  di  cui  sieiisi  osservati 

stato,  offre  la  riunione  de* suoi  carat-  ^ descritti  i cristalli.  Ha  dovuto  prò* 

Ieri  essenziali.  babilmente  questa  prerogativa  alla  do- 

Per  la  qual  rosa  il  quarzo  ialino  è razza,  alla  precisione,  e specialmente  al 
spesso  cristallizzato  assai  precisamente,  volume  dei  suoi  cristalli, 
e dimostra  che  la  sua  forma  primitiva  bisogna  confondere  fra  te  tue  va» 

o foudanieulate  è un  romboide  ottuso,  ridà  di  cristallixzaxioDe  quelle  che  ap- 
poco lontano  dal  cubo  nel  quale  l'in-  parlengoiio  a leggi  o raodiBcazioni  et» 

cideoza  di  P sopra  P è di  94°  e seniiali  e differenti,  con  quelle  che 

quella  di  P sopra  P'  c=  85^  36',  derivano  unicamente  da  una  specie  di 

Questa  forma  si  ottiene  assai  difficii-  deformazione  prodotta  da  un  aecretei- 
raente  per  mezzo  della  sfaldatura  e mai  roenlo  eccessivo  di  certe  facce,  e quelle 
ili  un  modo  preciso.  Non  vi  sono  che  risultano  da  una  specie  di  modella» 

certi  quarzi  di  qualche  località  dai  tura  del  quarzo  io  crislalU  d*  un' altra 

quali  si  possano  estrarre  i nuclei  mec»  specie. 

caiiicaraenle,  facendo  scaldare  le  masse,  dodici  o quindici  varietà  di 

ed  eccitandovi  delle  cenlelle  per  mez»  forme  che  riconosconsi  nel  quarzo,  ne 

zo  d’un  raffreddafnento  repentino  nel»  scieglieremo  sei  come  le  più  notabili, 

racqna.  o coaie  da  potersi  prendere  per  tipo 

Il  quarzo  ialino  è assai  fragile  ; la  delle  altre, 
sua  frattura  è concoide  con  lucentezza  1 Qoabzo  pbihitivo. 
vitrea;  le  superfìcì  di  frattura  sono  Qualche  volta,  ma  assai  impropria» 
spesso  con  strìe  parallele  curve  ed  00»  mente,  chiamalo  ^aorao  cubico^  È il 

deggianti.  Offre  talvolta  una  struttura  romboide  primitivo:  ma  è d'ordinario 

laminare,  imperfetta.  piccolo  ed  assai  di  rado  perfeltamenle 

La  lucentezza  del  qparzo  è sempre  puro.  Veggonsi  sugli  spigoli  che  coo- 

vìtrea,  assai  vivace,  che  prende  talvolta,  vergono  all'apice,  piccole  faccette  Irian» 

ma  raramente,  una  lucentezza  deboi»  golari,  allungale,  le  quali  indicano  l' o- 

roente  pingue.  £ spesso  d' una  perfetta  rigine  della  varietà  seguente, 

trasparenza  e limpidezza.  Questa  varietà  , beo  caratterizzala,  è 

Gode  della  doppia  refrazione  ad  un  rara  e quasi  sempre  in  piccoli  cristalli, 

altissimo  grado.  Può  osservarsi  soltanto  Trovasi  nelle  cavità  d' una  selce  cornea, 

su  due  facce  iucliuate  naloralmenle  in  pezzi  sparsi  a Chaud»Foiitaine  pre»> 

l'ima  sull'altra,  come  quella  della  pi»  ><>  Liegi,  a Schnéeberg  in  Sassonia  a 

raroiJe  sulla  faccia  opposta  del  prisma  Wolfsinsel,  sul  lago  Onéga. 

o su  due  facce  ottenute  dal  taglio.  Kiferiamo  a questa  varietà  il  quarzo 

La  gravità  speciGca  di  questa  va»  azzurrognolo  io  cristalli  di  cinque  a sei 
rìeià  è di  a, 58.  millimetri  di  lato  , i quali  rivestono 

Il  quarzo  è fosforescente  per  colli»  le  cavità  d' un  calcedonio  egualmente 

sìone  ed  eieltrizzabile  per  confrica»  reiette  azzurro.  Si  sono  generalmente 

mento.  Acquista  l' elettricità  vitrea;  ma  indicate  come  calcedonio  crìslaliizzato; 

è debole  e di  poca  durala.  ma  questa  qualità  è per  noi  tncoiici» 

Il  quarzo  ialino  , per  quanto  compa»  Jiabile  con  quella  che  attribuiamo  al 

risi'a  puro,  non  è mai  unicamente  cotu»  calcedouio  , d'essere  cioè  formalo  per 

pu»to  di  silice.  Contieoc  sempre  , ora  concrcztouc  ; poiché,  dal  oioiueulo  in 
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cui  crisuUitia  regol^rmenlet  appirtiene 
jIIi  farielk  del  quarto  ialioo.  Otserfc* 
veremo  infalli  che  la  parie  realmeole 
criiUUizxata  di  questi  rombot«lì  ottusi, 
ha  la  tnspareuta  e la  lucenteiza  vitrea 
del  quarto.  Questo  bel  quarto  primU 
tivo  atzurroguolo  e calceduoioso,  vale 
a dire  uo  poco  lalligiaoso  , proviene  da 
Tresttja  al  aud  di  Kapnick  io  Tran* 
silvaoia. 

a Quatto  DOOtCAtoto. 

Sono  due  piramidi  esaedre  , opposte 
ba»e  a base  senta  prismi. 

Le  faccette  triangolari  , le  quali 
smussano  ordìnariameote  la  parte  in* 
feriore  degli  spigoli  convergendo  aU 
l'apice  dei  romboide  primitivo,  con* 
(ItKoao  alla  forma  attuale;  poiché  que* 
sta  modilìcatione,  la  quale  avviene  su* 
gli  angoli  laterali  , prendendo  lutto  il 
suo  sviipppo,  dà  origine  a tre  faccette 
triangolari,  simili  a quelle  che  riman* 
gooo  sulle  facce  del  romboide.  Se  le 
niodifìeatiooi  si  continuassero  fiucbé  le 
tre  nuove  faccette,  riunendosi,  venis- 
sero a rìcuoprire  completamente  le  facce 
del  romboide  primitivo  , avremmo  un 
ruroboide  secondario  , simile  al  primi* 
tiro  e solamente  piò  grosso  di  esso. 

Le  diverse  dimensioni  che  assumono 
le  faccette  di  questo  dodecaedro,  e che 
toQ  tali  da  esservi  spesso  tre  faccette 
strette  che  alternano  con  tre  facce  lar- 
ghe , sembrano  indicare  i diversi  pas- 
saggi dal  romboide  al  dodecaedro. 

Il  quarto  doilecaedro  in  piccoli  cri- 
stalli precisi  trovasi  quasi  sempre  dis- 
seminato in  rocce  omogenee  d'una  na- 
tura assai  differente  fra  loro  e dal  quarto. 
Se  ne  cita  tn  cristalli  neri  o grigi , in] 
no  calcario  di  Leccelo , di  Prado  e dì 
Sao  Salvadore,  nelle  vicinante  di  Siena; 
in  cristalli  bianchi  dei  dintorni  di  Va- 
lenza in  Spagna;  in  cristalli  bianco- 
^■llogiioli  traslucidi,  in  un  porlldo  di 
Teoeriffa;  iti  cristalli  ros^i  sanguigui 
d'noa  singolare  precisione,  in  una  mar- 
na rossastra  mescolala  di  gesso  e d'  arra- 
gonile,  in  Arragona,  in  Spagna,  ec. 

3 Quarzo  prismato. 

Le  due  piramidi  det  dodecaedro  sono 
separate  da  un  prisma  esaedro  regolare. 
L'  incidenza  d*  una  faccia  qualunque 
della  piramide  sulla  faccia  del  prisma 
che  le  è adiacente,  è di  Le 

facce  del  prisma  sono  prodotte  da  una 
QioJificatione  che  avviene  sugli  «pigoli 
orizzontali  del  romboide  primitivo,  pa- 
rallelaroente  all*  asse  di  questo  rombo)* 
de.  Indicano  esse  questa  raodifìcazioDe 
per  le  strie  oriuouUli,  uumcrosc  e prò- 
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fonde  , delle  quali  sono  qua,i  sempre 
ricoperte;  mentre  le  facce  delie  pirami- 
di sono  piane  e spesso  perfeUaiuente 
unite. 

Questa  varietà  di  forma,  una  delle 
più  comuni  uel  quarzo,  contenendo  dai 
cristalti  piò  voluminosi  5no  ai  cristalli 
prismatici,  bipìrarotdali,  i piò  piccoli  ed 
i piò  precisi , presenta  ancora  numerose 
soUovarietà  dipeudentt  dairaccresciioen* 
lo  piò  o meno  considerabile  di  certe  del- 
le sue  parti;  variazioni  io  sollordiuc, 
che  si  sono  tuttavia  troppo  spesso  valuta- 
te, enumerate  e descritte  come  le  roodi- 
ficazioni  principali.  Dobbiamo  conten- 
tarci di  quelle  che  Uaily  ha  indicate 
coi  nomi  seguenti: 

a)  Prismato  basoiée.  Una  delle 
facce  della  piramide  ha  preso  un  accre- 
scimento considerabile,  che  ha  ridotto 
e quasi  fatto  sparire  le  altre  facce , in 
modo  da  fare  comparire  il  prisma  come 
troncato  obliquamente  alla  sua  estremità 
libera. 

Questa  sottovarietà  è comune  negli 
spacchi , filoni  e geodi  delie  montagne 
primitive  del  dipartimento  dejrisère. 

b)  Prismato  bitalterno.  — La  pira- 
mide presenta  alternativamente  tre  pic- 
cole faccette  triangolari  e tre  grandi 
facce  pentagonali.  Quamto  il  cristallo 
ha  i suoi  due  apici,  P alternamento  d' uo 
apice  alterila  con  quello  delTapice  op- 
posto: lo  che  é uua  conseguenza  della 
forma  primitiva  romboidale  e della  mo- 
dificaziooe  che  la  fa  passare  al  dode* 
caedro. 

c)  Prismato  compresso»  — Due  fac- 
ce opposte  delle  piramidi  e del  prisma 
hanno  preso  nua  grande  estensione  e 
fanno  comparire  il  prisma  come  com- 
presso: è il  quarzo  tabulare  degli  ao- 
tichi  mineralogisti. 

d)  prismato  attenuato.  — Questa 
varietà  sembra  presentare  a primo  as- 
petto una  piramide  a sei  facce,  acutis- 
sima e profondamente  solcala  in  traver- 
so; ma,  riguardandovi  con  maggiore  at- 
tenzione, vedesi  che  dipende,  tanto  da 
strie  profonde,  le  quali  attenuano  il  pri- 
sma in  una  progressione  assai  regolare 
e riducono  la  piramide  ad  una  picco- 
lissima dimensione,  quanto  da  una  spe- 
cie d'incastro  di  cfislatli  prismatici, 
ognor  piò  piccoli , e continui  fra  loro. 

Questa  sotto  varietà  potrebbe  egual- 
mente derivare  da  una  alterazione  delta 
varietà  nominata  da  H-iOj  iperosside. 

e)  Prismato  Subtriedro.  — Tre  f.ir- 
ce  dei  prisma  c tre  facce  contigue  delia 
piramide  hanno  preso  molto  ioaggioie 
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arcrcscimenlo  delle  altre,  e remiotio  i 
prismi  i^uasi  triedri.  — ^ l)i  Scbeninìlz 
ili  Uoiiberia.* — (Muj.  reai. «a.*  3,089.) 

f)  Prismato  sfaiioide,  — HaUy  ha 
descrillo  questa  singolare  alterazione  <ti 
forma,  e ne  ha  data  una  figura  (tav.  56, 
fig.  y),  sema  la  quale  dilHcilinetUc  com* 
prendesi.  Risulta  essa  dalT  allungameato 
considerabile  di  tre  facce  contìgue  d*una 
piramide  e delle  tre  facce  contigue  op> 
p<isle  ileir altra  piramide,  di  maniera 
che  le  facce  del  prisma  sono  affatto  obli- 
terate; le  altre  sono  ridotte  ad  una  così 
piccola  dimensione,  e le  piramidi  ri- 
gettate e deformate  per  guisa,  che  sia- 
mo tentali  d' attribuire  al  prisma  le 
loro  Ire  facce  prolungate.  Se  a queste 
anomalie  si  aggiunge  una  curva  nelle 
facce  del  prisma  , diviene  aucor  più 
difficile  lo  svolgere  le  diverse  parti  d*un 
simile  cristallo. 

Sembra  che  ci  siamo  mollo  estesi  sa 
tal  proposito,  ma  se  si  confronta  quanto 
ne  abhiaro  dello  con  le  descrizioni  dello 
Scopoli  e degli  antichi  mineralogisti, 
vedremo  che  abbiamo,  alP  incontro  , 
coiisiderahiiraente  ristretto  questo  ge- 
nere dì  considerazioni. 

Il  quarzo  prisra.ito  é la  varietà  più! 
diffusa:  è tanto  comune  che  debbousi 
citare  soltanto  t cristalli  giganteschi,  che 
hanno  perfino  5 decimetri  di  lunghezza, 
ma  a prismi  ordinariamente  corti,  di 
Fisclibach  nel  Valese  , del  Madagascar, 
di  Siberia,  ec. 

4 Quarzo  rombipbbo. 

tin  rombo  prodotto  da  una  modifì- 
c.izione  sugli  angoli  laterali  E dui  rom- 
boide primitivo,  d' onde  risalta  che  cia- 
scuna piramide  deve  presentare  alter- 
naiivameiiie  tre  angoli  intatti  e tre  an- 
goli rimpiazzati  da  rombi. 

E una  varietà  assai  cornane. 

5 Quarzo  plagiedro. 

I sei  angoli,  prodotti  dalla  riunione 
degli  spigoli  di  ciascuna  piramide  con 
gli  spigoli  del  prisma,  sono  rimpiazzati 
da  faccette  trapezzoìdali,  le  quali,  «quan- 
tunque similmente  situale  sul  prisma, 
hanno  posizioni  differenti  rispetto  alle 
parli  del  nucleo,  e dipendono  da  due 
specie  di  raodìticazioiii,  una  sull"  angolo 
È.  t Pallra  suU"  angolo  e. 

£)  ancora  una  varietà  assai  comune. 

6 Quarzo  pbstaesabdro. 

Gli  spigoli  di  separazione  delle  pi- 
ramidi e del  prisma  rimpiazzati  da  fac- 
cette, le  quali  darebbero,  se  fossero  pro- 
lungate, una  piramide  aculiisima. 

Quando  quiT>te  faccette  sono  striate 
pi  ofondamcule  e che  si  continuano  sulle 


facc«  del  prisma,  producono  la  sotto 
varietà  chiamala  fusiforme. 

Ci  limiteremo  a questi  esempi  di  for- 
me determinabili,  regolari  e proprie  al 
quarzo,  fila  questo  mioerale  riveste  va- 
rie altre  forme,  alcune  delle  quali  sono 
tolte  da  differenti  specie  miuerali,  men- 
tre le  altre  risultano  da  grappi  parti- 
colari. 

K.  Forme  non  proprie  o pseudomorfiche. 

Il  quarzo  si  presenta  talvolta  follo 
forme  regolari  le  qaali  sono  iocompa- 
libilt  col  suo  sistema  di  cristallizzazione. 
Esaminandole  con  certa  attenzione,  non 
si  larda  a riconoscere  che  sono  forme 
che  appartengono  a cristalli  dei  quali 
il  quarzo  ha  preso  il  posto.  Questi  cri- 
stalli sono  quasi  opachi,  a frattura  gra- 
nulare; la  loro  superfìcie  è scabra,  e 
vedesi  facilmente  che  il  quarzo  cubico 
ei|  il  quarzo  io  ottaedro  regolare  sì 
sono  formati  in  modelli  di  fluore;  che 
il  quarzo  romboidale  equiasse  , il  me- 
tastatico, il  lentìcolare,  hanno  rimpiaz- 
zato del  calcario  ; che  il  lenlicolare  ag- 
grappato, che  trovasi  a Passy , presso 
Parigi,  deve  la  sua  forma  al  gesso  che 
così  spesso  presentasi  io  lai  guisa  , ec. 

C,  Forme  imitative  o di  aggruppamenio. 

Sono  gruppi  di  cristalli  , o concre- 
zioni particolari  di  quarzo.  Vi  si  può 
distinguere: 

Il  quarzo  concresÀonato.  — Questa 
modificazione  consiste  in  cilÌDdroìdi , 
composti  di  piccoli  cristalli  di  quarzo, 
aggregati  e convergenti  verso  V asse  di 
questi  cilindroidi,  i quali  formano  con 
la  loro  riunione  ciò  che  chiamami  slal- 
laltiti. 

Sembra  essere  al  quarzo  ciò  che  I "sr- 
ragonite  coralloide  (ftosferri)  è aU"ar- 
ragonile. 

Della  miniera  di  rame  d"  Huélalfred 
in  Cornovaglia.  (Phillips.) 

11  quarzo  botrioide  in  piccole  sfe- 
roidi giallognole,  a superfìcie  scabra,  a 
struttura  fibrosa  radiala,  riuniti  come 
i granelli  d' un  grappolo  d'uva,  he 
piccole  sfere  offrono  disuguaglianze  nel 
loro  punto  di  coalallo,  come  se  fossero 
siate  compresse,  o ciascuna  di  esse  ha 
per  centro  il  quarzo  ialino  limpido  ; 
sono  pisatie.  Nelle  fessure  del  granito, 
a Blaye,  al  sud  di  Nantes.  (Doboissop.) 

Il  quarzo  in  rose.  — In  piccole  masse 
biancastre,  le  quali  rassomigliano  a ro- 
soni d'ornamento,  e che  souo  aderenti 
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« frammenti  di  idee  piroioaca.  ~ Della 
foresta  di  Conipiègne. 

In  questi  esempj  le  masse  offrono 
piuttosto  una  crìstallittazione  confusa 
che  una  riunione  di  cristalli  disiinguì- 
bili  ; ma  i cristalli  di  quarzo  si  mani- 
festano pare  assai  frequentemente  ag- 
gruppati. 

Questi  aggropparoenli  non  sembrano 
seguire  alcuna  regola.  Nondimeno  al- 
cuni meritano  d' essere  meniionati  > a 
motifo  della  loro  singolarità  e dei  fe- 
nomeni reUlÌTÌ  alla  cristalliitazione  io 
generale , che  essi  manifestano. 

Si  osser?ano. 

I.*  Cristalli  di  quarzo  prismato , i 
quali  sembrano  essere  stati  fatti  a due 
epoche  differenti , senza  che  siavi  solu- 
zione di  conlinuilà  fra  le  parti  formate 
in  questi  due  momenti,  ì quali  non  sono 
indicati  se  non  perchè  scorgesi  come 
la  traccia  o T immagine  d*  un  cristallo 
piò  piccolo  nell'  interno  d^  uno  piò  grosso. 

a.*  Questa  snccessione  di  formazione 
é,  air  incontro,  talmente  distinta  e pre- 
cisa, in  certi  casi , che  il  cristallo  piò 
piccolo  e formato  il  primo,  è bianco, 
opaco  \ mentre  la  sua  continuazio- 
ne o la  parte  che  lo  ha  avviluppato, 
prendendo  egualmente  la  forma  pro- 
pria del  quarzo  , è trasparente  o almeno 
traslucida  , e si  toglie  di  sopra  al  cri- 
stallo opaco  interno,  come  fa  una  forma 
di  sopra  alla  parie  modellata. 

Questi  singolari  cristalli,  che  s*  in- 
dicano sotto  il  nome  di  quarto  a cap^ 
petto , provengono  «la  Beeralston  nel 
Devonsbire,  in  Inghilterra. 

Il  medesimo  gruppo  contiene  spesso 
un  gran  numero  «li  questi  cristalli  in- 
cassati e piò  o meno  pìccoli. 

3. *^  Cristalli  come  infilali  luccessiva- 
rneote;  talvolta  il  piò  piccolo  in  cima 
al  più  grande  : uno  dei  due  è sempre 
piu  perfetto  (i);  talora  il  più  grosso  è 
aostenulo  dal  più  piccolo,  il  quale  è 
aottìle  e sembra  servirgli  «li  fusto.  Tali 
sono  ì cristalli  d'ametista  dì  Murschiok, 
citali  «la  Patrio. 

4. *  Grossi  cristalli  a prisma  semplice, 
rna  che  sembrano  come  scavali  e com- 
posti internamente  di  diversi  prismi  ag- 
gregali. (a). 

5. *  Cristalli  con  gli  spigoli  dei  pri- 
smi e della  piramide  continui  ed  ìiile- 

(«)  SCOPoLI , Cristaltog.  I/ungarita^  tST. 
ZÌI , fig.  9,  IO,  Il , i3  , l'i  ^ Uv.  XIII  \ 
lìg.  IO,  II,  e Ag-  A* 

(%)  ScopoLt,  tsT.  xiif,  fig.  i6;  la?.  xiv, 
fif.  1 , e Mut  reai,  d. 
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gri , e i pani  e le  facce  come  scavate  e 
con  lamioz.  trasversali  (i).  É una  «li- 
sposizione  mollo  notabile  e che  presen- 
tasi spesso  in  cristalli  salini  ed  artifi- 
ciali , come  il  nitro. 

6."  Crisialli  composti  di  molti  picroti 
cristalli  prismatici  , l' aggruppauienio 
dei  quali  presenta  ancora  la  forma  del 
prisma  (a). 

jS*  Finalmente  , prismi  come  fusi- 
formi, vate  a dire  ngooh  nolahilmenle 
verso  il  mezzo.  A Guauaxuato  al  Mes- 
sico (3). 

**  P^arietà  di  contestura. 

Quarto  latino  vitreo.  — Contestura, 
frattura  e lucentezza  viirea.  La  frattura 
é d'ordinario  concoide,  a strie  Hnì, 
oodeggtanli  , parallele  ai  margini.  Offre 
talvolta  alcune  strie  curve  , incrociate 
assai  regolarmente,  come  quelli  orna- 
menti che  chiamatisi  rabeschi.^  ovvero 
come  reti  d'onde  il  nome  di  quarto 
reticotato  datogli  da  Lcman. 

Questa  singolare  disposizione  non  si 
è HnquV  offerta  che  nel  quarzo  verdo- 
gnolo pallido  , giallognolo  o anco  leg- 
germente violaceo,  del  Brasile ma  sì  è 
presentata  costaDleroénle  nei  quarzi  pro- 
venienti da  questo  luogo. 

Quarto  laminare.  — Ha  una  vera 
struttura  laminare,  ed  anco  a grandi  la- 
mine sensibilmente  parallele,  le  quali 
non  sembrano  peraltro  appartenere  alla 
sfaldatura  cristallina  di  questo  minerale, 
perocché  la  frattura  è scabra  e vitrea 
nell’  altro  senso. 

Trovasi  o limpi«lo  , o laltigìnoso  , o 
grìgìognolo , ne'dinlorni  di  Limoges. 

Quarto  lamellare.  La  sua  conteslura 
è lamellare  , a piccolissime  lamine  ra- 
ramente piane;  talché  gli  si  può  attri- 
buire egualmente  la  contestura  granu- 
lare. 

Quarzo  granulare,  sua  conte- 
stura è a piccoli  granelli  talmente  Kui 
e aderenti , da  laKÌarsi  .piuttosto  divi- 
dere dalla  frattura  che  separarsi  : que- 
sta circostanza  sembra  stabilire  che  è 
stato  formato  per  cristallizzazione  con- 
fusa e non  per  aggregazione  , e deve 
servire  a distìnguerlo  dal  grès.  P.«sse 
peraltro  a questa  sottospecie  per  gra- 
dazioni tanto  insensibili  , che  non  è 

(■)  ScnpoLi,  lav.  xtv,6g.  8.  • .ìfus-reat., 
n.  (:♦  l«),  e (;,i2>. 

(»)  Scopor.t , lat.  XV  , 7 , 8,11. 

(3)  ScopoLl , ut.  XIII,  fig.  la  , li;  ur. 

XIV,  li|.  is,  tav.  XV,  fig.  9. 
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|ioisibilc  , ìd  molti  caii  « di  dutiii- 
fltjtrroeio.  Tt|UavolU  siffatla  disUntioneè 
iraportafitei  poiché  queste  due  varieté 
di  quarzo  appartengono  a terreni  dif* 
rercfiliuimi.  Quest'  ultimo  fa  parte  dei 
terreni  priroonliali  di  traamione  : è il 
quar^iftlt  dei  mìneratogialì  tedeschi;  e 
noi  indicheremo  spesso  questa  varieté  , 
quando  forma  intiere  montagne  o strali 
saldi  , col  nome  univoco  di  Quarzite , 
il  quale  corrUpouderà  per  noi  a quello 
di  quarzfelt. 

Gli  esempli  di  quarzo  granulare  o 
quarzite  sono  numerosi.  1 terreni  del 
diparlimeulo  della  Mauica  oe  presenta* 
no  strati  saldi  ed  estesi.  La  montagna 
del  Roure  presso  Cherburgo  , é quasi 
iulieraiuenle  composta  di  questa  roccia. 
Il  quarzo  in  bauco  , detto  grès  flessi- 
bile del  Brasile,  può  esservi  riferito. 

Quarzo  bacillare,  ^ In  masse  com- 
poste di  lunghi  prismi  sottili  , irrego« 
iarmenle  poliedrici,  filli  fra  loro,  e 
che  sembrano  dovere  le  proprie  facce 
imperfette  ad  uua  specie  di  compresa 
sioue. 

Talvolta  t bacilli  sono  paralleli , lo 
che  è un  caso  assai  raro;  talora  sono 
coovergeuti , ed  è questo  il  caso  pib 
comune,  e che  costituisce  il  quarto  o»- 
ciliare  radialo. 

Quarto  fibroso,  — I prismi  sono 
ancora  pili  sottili:  non  vi  ti  possono  ri- 
conoscere facce,  e rassomigliaiio  a fibre 
lille  fra  loro,  tanto  parallelamente,  quan- 
to raggianti. 

La  varietà  bacillare  pasta  alla  varietà 
fibrosa  per  gradazioni  insensibili.  Que- 
st'ulliroa  è non  solo  floalmenle  fibrosa, 
raa  ha  ancora  una  lucentezza  sericea. 

Questa  varieté  dou  é mollo  sparsa. 
Si  cita  sui  comuni  di  Cbavaigues  e 
di  Marligné  — Briaiit  , fra  Brissac  , 
Doué  e Wihiens , nel  diparlimenlo  di 
Maiue  e Loira  ; nei  dintorni  d'Anger, 
Ira  il  villaggio  e io  stagno  di  Beau- 
couzé  ; nella  foresta  di  Verlon  , sulla 
collina  di  Miseiì,  nel  dipartimento  della 
Loira  inferiore;  a Saiul-Priz  e ad  Ar- 
gento], nel  dipartiroeiilo  di  Soaoa  e Loi- 
ra ; sulla  montagna  della  Fajole , fra 
Sainl'Flour  e Massiac , dipartimento 
del  Cantal  ; a Chavagnac  , fra  BriouJe 
ed  il  Puy,  dipartiroeiilo  Jeli'AIla  Loira. 
Trovasi  in  questi  diversi  luoghi  , tal- 
volta in  filoni  o vene,  in  mezzo  a ter- 
reni granitici  o schisli  primitivi,  talora 
in  pezzi  sparsi.  (MasnARn-LAGROTz.) 

In  Inghilterra  presso  Scorricr,  in  Cor- 
novaglia  , c neH’isola  di  Jersey  ; è fi- 
broso, radialo.  — Nelle  miniere  di  car- 
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bon  fossile  di  Weltiu,  in  viciiiaoza  del 
calcario  fibroso  , che  sembra  aver  rim- 
piazzato , essendo  conservata  la  strut- 
tura di  quest'  ultimo  come  nelle  pelri- 
ficazioni  (i).  — Nelle  montagne  del 
Capo  di  Buona  Speranza  , all'  est  di 
Grootriviers-Poort  , in  filone  accompa- 
gnalo da  ferro  magnetico  a granelli  fini; 
Klaprolh  ne  ha  fitta  V analisi.  — In 
Sassonia,  presso  Dresda;  è paonazzo.  — 
In  Ungheria,  presso  Scheranilz. 

Le  varietà  di  struttura  che  abbiamo 
eoumerale , appartengono  propriamente 
al  quarzo;  ma  nel  modo  medesimo  che 
esso  riveste  forme  tolte  da  altri  mine- 
rali, riceve  del  pari  talvolta  da  certi 
minerali  estranei  una  specie  di  strut- 
tura particolare.  Può  attribuirai  a que- 
sta causa  t 

Il  quarto  cariato.  Non  è la  aelce 
molare  , ma  un  «quarzo  ialino  ripieno 
(li  cavità  irregolari,  probabilmente  di- 
pendenti dalla  distruzione  per  dissolu- 
zione di  corpi  estranei  ; tono  talvolta 
piriti , talora  calcario  che  vi  erano  in- 
castrati. 

Il  quarto  taglierò.  È un  quarzo  ia- 
lino che  sembra  essere  stato  come  ta- 
glialo da  uuo  strumento;  queste  ca- 
vità lunghe  e strette  dipendono  geue- 
ralroeote  da  crislalli  tabulari  di  barite 
solfata  , sui  quali  il  quirzo  era  stato 
modellalo,  e che  sono  spariti  per  l' ef- 
fetto d'  un  agente  ignoto. 

***  Varietà  di  colori^  ec. 

A.  Colori  proprìi. 

Il  quarzo  ialino  presenta  quasi  tutte 
le  gradazioni  dei  colori  principali,  ed 
inoltre,  molte  varietà,  le  quali  dipen- 
dono dalla  sua  azione  sulla  luce  indif- 
ferenti circostanze. 

I colori  vi  sono  geoeralinente  poco 
vivaci  e poco  intensi;  sono  discìolli  as- 
sai egualmente  nella  massa , e non  di- 
sposti in  macchie  , in  zone  o in  vene 
come  nelle  selci. 

Lasciano  spesso  al  quarzo  tutta  la 
sna  trasparenza. 

Quarto  incoloro.  Limpido  , senza 
verun  colore:  é quello  al  quale  si  dà 
principalmente  il  nome  di  cristallo  di 
rocca  i e che  presentasi  allora  nel  suo 
pib  alto  gra<lo  di  purezza.  Un  pezzo 
esaminato  da  Buchok  gii  ha  dato  9^,3 
per  loo  di  silice. 

(i)  KeFLRsn-:iff\  Gcol.  della  Gvrm  <■ 
part  , 3;6. 
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Qu'ino  /auigtnoso.  Tr^klucido  come 
%e  J»tle  fosse  sialo  disciollo  nella  rnaua. 
Onesto  oooie  applicasi  piti  paiticolar* 
niente  a quello  che  è buncu;  ma  il  quar- 
zo latli|{iiioso  offre  pure  diverse  grada- 
zioni di  roseo,  di  paonazxello , di  gial- 
lognolo, ec. 

Uno  dei  meglio  caraUerizzali  fra  i 
<|u«ni  lailigioosi  in  colori,  é quello  che 
% iene  dall*  isola  d'Alliorlok  nella  Groen- 
landia meridionale^  è come  gelatinoso. 
'Trovasene  assolutamente  simile  a Bow- 

• loiiihaiu,  nel  distretto  del  Maìiie,  Siali 
Uniti  d'America. 

Quarto  affummicato.  È off^uscalo  da 
una  lima  bruna,  come  fiiliginosa,  la 
i|iiale  è talvolta  leggerissima,  e talo- 
ra cosi  cupa  da  farlo  comparire  quasi 
nero. 

Addimandasi  lalvolla  topazio  offum^ 
rnicato. 

Mad.igascar,  il  Brasile,  Cbauteloube 
presso  Liinoges,  contengono  masse  con- 
attlerabili  e qualche  volta  licupidissime 
di  questo  quarzo. 

Quarto  aero.  Differisce  dal  quarzo 

• tfuiumicalo  cupo,  per  esser  quasi  opaco. 

I più  bei  cristalli  di  questa  varietà 
vengono  dal  diparlimeulo  delTIsére,  ove 
sono  associali  e come  mescolali  con  cri- 
stalli voluminosi  di  calcario  giallognolo. 

Citasi  rziautlio  a Grauppen  in  Boe- 
mia , ed  in  dodecaedri  isolali,  a Casa 
Nuova,  ed  a Castel  del  Piano  presso 
Siena  io  Toscana.  (Db  Bobs.) 

Quaazo  Passio.  È d'un  verde  fosco  ed 
oli  vastro  o d*uo  verde  porro;  ha  inoltre 
la  lureiilezza  alquanto  pingue:  il  colore 
non  è sempre  egualmenle  sparso  e co- 
me disciolto  nella  massa  ; vi  sono  parli 
piò  cupe  e che  contribuiscono  a far 
conoscere  che  il  suo  color  verde  dipeo- 
do,  tanto  dall' epidoto,  quanto  Jalt'an- 
fibulo;  la  sua  slruMura  scapiforme  sem- 
bra egualmente  indicarlo.  Pare  che  tolga 
il  suo  colore  dal  ferro  che  questi  mi* 
ncrsli  contengono.  Buebolz,  che  ha  ana- 
lizzalo il  quarzo  prasio,  lo  ha  trovalo 
composto  di  silice  98,6,  di  ferro,  1. 

II  quarzo  praiio  proviene  principul- 
ruente  da  Mummetgrund  in  Boemia,  da 
Brctenbrunn  presso  Schtvarzenherg  in 
Sassouia.Citasene  pure  in  Finlaudia  pres- 
so il  lago  Onega;  io  Siberia,  ec. 

Quarto  eantalite{ì).  £)  il  nome  che 
Karsleti  ha  dato  ad  una  varietà  verde- 
giallognola  di  quarzo  ialino  che  ha  la 

(1)  .%‘on  abbiamo  veduto  questa  rarielà>  la 
quale  appartien  torse  al  quarzo  ialite  o selce 
resìnite. 

Dition.  dette  Sciente  Nat.  Voi.  Xt 
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couleslura  gianularc,  che  divietic  ma- 
gnetico per  l'azione  del  fuoco  , e che 
è composto,  secondo  J' analisi  falla  da 
Laugier, 

di  Silice 83 

di  ferro  ossidato  . . 8 

d' acqua y 

Proviene  dal  Cantal,  ed  è accompa- 
gnalo da  selce  resinile. 

Qtiarso  verdognolo.  Ha  una  conte- 
stura perfcMaruenle  vitrea  ; è trasparen- 
te : il  suo  colore  è il  verde  pallido  pen- 
dente al  verde  bruniccio.  Per  le  quali 
leggiere  differenze  disliuguesi  dalle  va- 
riali precedenti. 

Trovasi  al  Brasi(e,  ed  è uno  di  quelli 
che  presentano  nella  frattura  quella  di- 
sposizione di  strie  che  gli  ha  fallo  da- 
re il  nome  dì  quarzo  ialino  reticolato. 

Quarto  gia//o  (Falso  topazio  del  Bra- 
sile, Topazio  di  Boemia,  Topazio  d'  In- 
dia, Topazio  occideulale,  Citrino).  È 
trasparente  o alroen  traslucido  chia- 
ro; il  suo  colore  non  é mai  il  giallo 
schietto,  ma  il  giallo  pendente  al  ros- 
siccio. Questo  quarzo,  d'un  colore  as- 
sai schietto  e spesso  d'uua  Ae//' oeyna, 
lo  che  siguifìca  che  è limpidissimo,  é 
mollo  adoperalo  come  oggetto  d'oriia- 
meiilo:  se  ne  veggono  dei  pezzi  lavorali 
d'un  volume  ass.1i  grosso. 

Proviene  principalmente  dal  Brasile. 

Trovasene  pure  a Huileuberg  in  Cs- 
rÌDtia  ,*  a Cairngorro  in  Scozia  ; in 
Boemia,  in  Siberia;  al  Ceilaii  ; nella 
miniera  di  piombo  di  Perkiomeii  io 
Pensilvaoìa,  vi  è in  orislalti. 

Quarto  rubiginoso.  ( siderite,  £r/e/j- 
kietei)*  Quasi  opaco,  d'un  giallo  rug- 
gine; è ordinariaroenle  cristallizzato  in 
piccoli  cristalli  assai  precisi,  della  va- 
rietà prismala. 

Questi  crislalli  stino  talvolta  forte* 
mente  aggregali  e formano  masse  co- 
me granulari,  talora  sono  disseoiinali  in 
altre  rocce. 

Il  ferro  ossidalo  che  li  colora  ma- 
DÌfi*sluK  eviileiilemeole  e copiosamente. 
Acquista  col  calore  il  magnetismo.  Con- 
tiene talvolta,  secondo  Buebolz, 5 a at 
per  100  di  ferro  ossidato  misto  di  man- 
ganese. 

Quarto  ematoide.  (Sinoplo,  Giacinto 
di  CotDpos(ella).  K egualmente  quasi 
opaco,  d*  un  rosso  sanguigno  assai  schiet- 
to, ma  ha  la  frattura  vitrea  ed  è lal- 
volla assai  precisamente  cristallizzato  in 
prismi  esaedri,  lo  che  lo  distingue  dal 
//.  Gb 
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ili.ispro  rosM^  * cui  peraltro  niullo  »i 
rtfvvicini*. 

Tro%a»i  in  matic  amorfe,  nei  Hloni, 
noescolale  con  le  sosUute  meiuHiche  clic 
vi  fi  incontrano.  I sani  criflaili  sodo 
oriJinariaiiunIe  «nkscininati  in  uua  mar- 
na argillosa  roiaaflra  o inratirati  nel 
gesso  e nell*  arragouìle  che  conlieoa 
questa  mania. 

Quindi  è che  Irovasi  a San  Giaco- 
mo di  Coro|K>s<ella  in  Galiiia;  a Mu- 
lina in  Arragon»  ; a Baslène  c Caupène 
presso  Dax. 

Trovasi  pure  dei  quarzo  ematoide 
nei  diiilurni  di  Bristol  in  Inghilterra; 
nelle  rocce  irappiche  dt  Duobar  in  Sco- 
zia ; neirisola  di  Raltìu  in  Irlanda,  ed 
assai  precisamente  cristallizzato  nei  dio- 
lornì  di  Biuc-Ridge  nel  paese  di  Wa- 
shington. 

In  cristalli  incastrali  nei  fìlotii  di  qu-<l- 
ehe  miniera  dei  «liutornì  di  Freiberg 
in  Sassonia,  di  Boemia,  d'Ungheria. 

In  vene,  nella  galena  di  Poullaouen 
in  Brettagna;  in  un  filone  aurifero  di 
Schemnitz  in  Ungheria^ con  mailrepore 
fossili.  (Di  Boati.) 

Finalmente,  in  diversi  ischU  nelle  mi- 
niere di  ferro  perossidalo  o idrato  di 
FmmoDt  nei  Vosgi  ; d*  Eihenstosck  in 
Satsoiìia,  d*  Hefeld  alPHurz,  del  Fichtcl- 
gehirge  in  Fraiicuiiia. 

At  cornpiigna  le  diverse  varietà  d'aga- 
ta d'Ohrslein. 

Quarzo  roseo  (Quarzo  lattiginoso, 
Rollile)  Olire  un  color  roseo  talvolta 
schcetlu  e mollo  vago,  talora  pendente  al 
giallognolo;  non  e mai  perreltaniente 
trasparente  , ma  ha  sempre  un  aspetto 
calccdoniusu. 

Atirihuiscesi  il  suo  colore  al  manga- 
nese. Osservasi  che  TaziocTe  della  luce 
reitera,  facemlogli  perdere  la  sua  inten- 
sità o la  sua  freschezza. 

F Una  varietà  assai  ricercala  come 
pietra  <r ornamento.  Se  ne  conosce  ora 
in  molli  luoghi. 

In  Francia,  a Chàtcauneuf  in  Auver- 
(rna;  nel  terreno  granitico  fra  Mar- 
neiols  e Sainl-Chcly  , dipartìmenin  del- 
la Loxere,  e («arlicolarmeiite  presso  Piane 
eChahanoU,  in  masse  assai  voluminose. 

In  Baviera,  a RaUeiistein  presso  Bo- 
denmnis  , in  Rioni  di  grunilo  che  tra- 
versano lo  guesìu  (Boub):  è uno  dei  più 
h<  Ili  t*  «lei  più  cuuosciiili;  e ad  Hùt- 
tschlag  in  S.dzhourg. 

In  S.issmiij  , nell'  Hocliwald  presso 
Slolpen. 

Ntir  isola  ili  Coll,  una  delle  Fhridi 

iu  Fiulaodia,  nei  diolorni  di  Serdo- 
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buie  : è adoperato  nella  compmitione 
della  pasta  di  porcellana  di  San  Pie- 
troburgo. 

Si  è trovato  io  diversi  luoghi  degli 
Stali  Uniti  d'America;  a Soulhbnry  uel 
Coonecticut;  a Chalaro  e ad  Uaddaiu 
delPest  ; a Topsbaui  nel  Maine,  e sem- 
pre in  lerreoi  primitivi  di  granilo  o 
di  gnesio. 

Nei  commercio  si  danno  a questo 
quarzo  ncnii  di  cuiifronlo  con  le  pie- 
tre d'  ornamento  delle  qu.ili  rarnmenla 
il  colore:  tali  sono  quelli  di  rubino, 
di  rubino  di  Boemia,  di  rubino  d'Occi- 
deote,  eo.  * 

Quando  è più  rossastro  che  roseo  ^ 
e che  sembra  dovere  il  suo  colore  ail 
ferro  anziché  al  manganese  , porla  il 
nome  dì  Jalso  granato.  Trovasi  questa 
sotluvarìetà  in  cristalli  piramìdatl  nei 
diutoroi  di  Bristol  , e principalioente 
in  pìccoli  crislatti  a>sai  precisi  , disse- 
minali nel  gesso  d' Eisleben  in  Tu- 
ringia. 

Quarzo  zaffirino  (i).  Rimangono  as- 
sai pochi  esempli  autentici  di  «questa 
Varietà  , dopo  che  si  è osservalo  che 
la  maggior  parte  delle  pietre  indicate 
sotto  il  nome  dì  quarzo  azzurro,  erano 
cordieriti.  £ d'allronde  assai  dilficile 
il  determinare  con  certezza  i caratteri 
distintivi  di  queste  «lue  specie,  quando 
non  sono  cristallizzale  e che  non  si 
possono  sottoporle  alle  prove  che  ma- 
n>feslano  le  loro  differenze,  la  gravila 
s|>eciRca  essendo  la  rae«lesiroa  , la  du- 
rezza poco  dtderentee  la  fusibilità  della 
conlierite  variabile  e sempre  difficile. 

Il  quarzo  zaffirino  é d'  un  azzurro 
più  o meno  schietto  , e presenta  sem- 
pre questo  colore,  sotto  qualunque  di- 
rezione si  riguardi.  Ha  la  grsvilà  , la 
durezz.*,  l' iofusibililà  del  quarzo,  e ne 
preseula  la  forma  quando  è cristalliz- 
zato. 

Si  p'  ssnno  citare  come  esempii  di 
questo  quarzo  solamente  i seguenti: 

Quello  di  Goelling  nel  paese  di  Sali- 
bourg,  che  é stato  chiamato  siderite  y 
il  di  cui  colore  è un  azzurro  cupo  , 
grigiognoio  , che  è in  vene  in  un 
calcarlo  inislo  di  ferro  ossidato  (2). 

Quello  che  trovasi  in  crlsUKi  dode- 
caedri, egualmente  azrurro  grigiogno- 
lo , al  Cj|>o  di  Gale  in  Spagna. 

Quello  cho  Gìesecke  ha  osservato  a 
Kikerlaiigu  tk  , uella  Groenlandia  me- 
ridionale, asioclalo  con  ferro  fosfato. 

(i)  Saphirt^unri.  — Siderite 

{%)  Bt'eMUAaiU,(jiotu.diGchlcu,  i8oG,  1. 1. 
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Quello  che  Irovafi  in  ima  siertile  ui 
grossi  petit  iparst  , sulle  rise  il*'l  Pa- 
nale (li  Golha,  non  lungi  da  Molala  in 
$sexia. 

Riferiscesi  ancora  a questa  Tarielh  il 
quarzo  azzurro  d'  un  bei  colore,  che  Irò- 
rasi  in  masse  aiitorfe  n PUiiifield,  Siali 
Unili  d'Aineiica.  (Giac.  Poirai.  ) (i) 

Quello  che  è d'uti  azzurro  indaco, 
in  pezzi  della  grossezza  d'un  uovo  di 
Iticcioor , incastralo  iu  un  Iraumale  di 
Faugsbierg  in  Norvegia.  (Dk  Buca) 

QoaiZo  àiffBTisTA»  £ d'un  paonazzo 
pib  o menu  schiello  e più  o meno  cu- 
po. Ha  d'altronde  le  forme  e gli  al- 
tri caratteri  del  quarzo  ialino  ; è co- 
loralo da  una  piccolissima  quanlilà  di 
manganese  mescolalo  di  ferro.  Nondi- 
meno questa  pieini  perde  lotalmenle  il 
suo  colore  al  fuoco. 

L'amelisla  è trasparente:  ha  la  fral- 
tura  viirea.  £ cristallizzala  ; ma  le  sue 
masse  sono  piiilloslo  formale  dalla  riu- 
nione di  molli  cristalli  prisroatoidi, 
Riti  fra  loro  . che  compatte  e contì- 
nue. Qualche  volta  questi  prismi,  lun- 
ghi e soUili,  sono  paralleli,  più  spesso 
ronvcrgeoli  c sembrano  far  parte  d'uii 
solido  sferoidale,  lo  che  dk  alle  ntasse 
r apparenza  ifuna  sirullura  bacillare  o 
MUCO  fibrosa  e radiata. 

piramiili  di  questi  cristalli  sono 
spesso  l'unica  parte  che  ne  sia  libe- 
ra , per  cui  crasi  atiribuila  a questo 
quarzo  la  proprielk  di  cristallizzare  so- 
lamente in  piramidi;  sono  talvolta  più 
colorale  alT  apice  che  alia  loro  base  o 
nella  loro  parte  prismatica;  finalmente, 
questi  cristalli  rivestono  ordinariamente 
le  parti  delle  fessure  di  certe  rocce,  o 
riempiono  le  casilà  delle  agate. 

L' ametista  incontrasi  nei  terreni  pri- 
mitivi graniloidi  , ma  più  raramente 
delle  altre  \arieU  di  quarzo;  tuttavia 
se  ne  cita  in  lìloiii  o in  vene  nello 
gnesio,  o anco  in  pìccoli  ammassi,  tanto 
nello  gnesio,  quanto  uel  granito  , ac- 
compagnali tlai  diversi  minerali  che  si 
presentano  nel  medesimo  domicilio.  Ci* 
tasi  cosi  a Wieuseba>l  presso  Anuaberg 
nell* Erzgehirge,  in  Slesia,  al  Messico, 
a Gusnazuato,  ec.  Ma  i terreni  che  la 
contengono  più  frequentemente,  appar- 
tengono generalmente  ad  un  modo  di 
formazione  particolare:  questa  varietk 
di  quarzo  trovasi  principalmente  e quasi 
unicamente  nei  lerieiii  Irappict  , nelle 
vachili,  nei  porfidi,  nelle  basauili  ed  an- 
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co  nei  terreni  pirogeni.  Ne  riveste  le 
fessure  e riempie  le  cavilk  drilr  altre 
Varietk  di  selce  , che  s' incontrano  in 
questi  medesimi  terreni.  I luoghi  nei 
quali  si  cita  l' ametista  in  ({iiesti  di- 
versi terreni  sono  mollo  nunicrnsi. 

In  Francia.  Trovasi  nei  trrreni  vul- 
canici d'Auvergua,  presso  Brioude,  ove 
è qualche  volta  scavala;  e nella  valle 
Luisa  , nel  dipartimento  delle  Alie-.41- 
pi  : era  lavorata  a Briatizone. 

Iu  Spagna.  Nelle  montagne  di  Mur- 
cia  ; presso  Cartageiia,  e di  Vìcque  in 
Catalogna:  vi  si  scava  per  il  commercio. 

Nel  Falaliuato.  A Oberstein,  ec.,  nelle 
geodi  d'agate,  le  quali  tono  dissemi- 
nate iu  mezzo  ad  un  terreno  di  va- 
cbite,  di  cornea  e ili  spìlite. 

In  Inghilterra.  Nelle  miniere  di  sIj- 
gno  di  Polgooth  e di  Pednandre.  In 
Scozia  , nelle  frappiti  della  collina  di 
Kiniioul,  presso  Perth  in  Fifeshire;  ed 
in  Irlamìa  presso  Cork  (Pbillips).  — A 
Feroé. 

lu  Sassonia.  A Rocltlz  , ove  l' ame- 
tista fa  parte  d* una  breccia  quarzosa. 

Air  Hari  presso  Clauvthal,  ec.  ~ In 
Sles'a,  nella  contea  di  Glalz:  i un  poco 
verdognola  e si  vende  talvolta  sotto  il 
nome  di  crisolito.  In  Boemia,  u«*lle 
miniere  dì  ferro  dei  dintorni  di  Pre- 
sliiìtz:  VI  é accompagnaln  e ricoperta 
di  manganese  opaco  ( Db  Boia  ).  ^ In 
Ungheria  , in  nidi  nel  porfido  molare 
della  vaile  di  Gla>hiltte;a  Scbemnilz, 
nel  Alone  principale  delTospitale.  [Spi^ 
ta/er  flaupfgang)  ^ a Kiipnik  , ec. — 
In  Siberia,  nei  monti  Durai,  ove  è ali- 
bondanlissima  ; citasi  a Mursiiisk,  a ven- 
ticinque leghe  al  nord  d'  Ekalerine- 
bourg  : questa  pietra  vi  si  presenta  in 
cristalli  in  una  roccia  che  sembra  es- 
sere una  pegmatile  alterata  (PaTaia).  — 
Nell'  Itiilis,  presso  Cainbay- 

Nel  Messico,  nel  Alone  del  Vetamadre 
di  Guanaxuato:  in  cristalli  prismalotdì, 
ma  sempre  deformali  ed  appartenenti 
spesso  alla  sotlovarietk  chiamata  fusi- 
forme; vi  è coslanteroeole  associata,  nella 
miniera  di  Mellado,  con  dolomia  spa- 
tica. 

Nel  Brasile  , d'  onde  ne  è siala  non 
ha  molto  portala  in  abbondanza  ; ili- 
slinguousi  per  diverse  arabiture  di  co- 
lore, per  cui  sono  stale  chiamate  ome- 
tiste  %ferdi. 

Negli  Stali  Uniti  irAmerica,  a Mounl- 
Hope  bav,  a <bie  miglia  da  Bristol , in 
Massacbiissets  iu  uno  schisto  argilloso 
che  passa  allo  sleaschisto  , in  ammassi 
e veiioline. 
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1/  amfliflft  è astili  ricorralo  come 
|iirfr.i  d'ornamenlo  ; si  classa  sodo  que- 
s(o  npporio  frii  le  pietre  gemme  del 
soconilo  ordine. 

Ìjc  niit  belle  venifono  da  Camhay  , 
iioHe  Indie  oricnlali;  ora  si  portano  dal 
Brasile.  Abbiamo  veduto  che  si  scavava' 
no  ancora  in  Spagna  , queste  sono  più 
pìccole  e meno  colorate,  in  Auvergna  , 
in  Siberia  , in  Sassonia  ed  in  Boeroia. 
I popoli  dell’  urieole  ne  fanno 
conto. 

Gli  antichi  hanno  spesso  incìso  su 
questa  pietra  tanto  figure  che  iscrìtio' 
ni.  Ha  avuto  in  tutti  i (empi  una  gran- 
de celebrità;  fa  parte,  come  anello,  de- 
gli ornamenti  episcopali.  Si  pretende 
che  il  suo  nome  d’aroelisla,  che  signi- 
fica, in  greco  , c/ie  non  è ebro  , le  sia 
stalo  dato  dal  credere  che  cacciasse 
Pebrietà.  1 Romani  ne  facevano  delle 
lazze;  Plinio  dice  che  era  stata  così 
addimandala,  perchè  non  è perfetlarnenle 
del  colore  del  vino.  Il  rosso  di  questo 
liquore  sembrava  come  temperato  da 
un  miscuglio  di  paonazzo. 

Ji.  Giuochi  di  luce. 

Qt4orto  pingue»  Questo  quarz.o  offre 
sulle  sue  superficie  di  frattura  una  lu- 
centezza pìngue  e come  nnluosa.  or- 
dinariamente bianco  o grigìognolo,  e 
inni  pciTeltamente  traspaienle. 

Questa  Varietà  ai  fa  osservare  nei  fi- 
loni di  miniera  d*  oro  del  Perù,  ed  in 
quelli  della  Gardclte,  diparlirhculo  del- 
r Isère, 

Quarto  iridato.  È trasparente  e 
talvolta  pcrfeltarocnle  limpido.  Pale- 
sa nei  suo  interno,  sotto  certi  aspet- 
ti , i colori  più  vivaci  delio  spettro 
solare.  Questi  colori  dipendono  da  cen- 
Ielle  n.tlurali.  Possi.-imo  fame  n.'isce. 
re  in  certi  quarzi  per  mezzo  della 
percussione  ; si  perdono  con  un  colpo 
più  violenlo  , il  quale  apre  maggior- 
mente le  centelle,  o con  l'introduzio- 
ne (p  un  liquido. 

Quando  questa  varietà  go  le  di  tulle 
le  sue  qualità  , ha  qualche  valore  nel 
comiticrcio  delle  gioie. 

Quarto  s^entarinato.  {f^enturina  na- 
turate) K un  quarzo  solamente  traslu- 
cido, di  diversi  colori  , che  lascia  ve- 
dere nella  sua  massa  come  una  moltitu- 
dine di  piccole  pagliuzze  rilucenti  , le 
quali  non  dipendono  da  Termi  corpo 
e.drauco,  ma  da  himinette  o parli  di 
qiuarzo  più  rilucente  della  massa. 

È spesso  bruno  rossastro  o bruno  ros- 
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siccio,  al  quale  ultimo  si  dà  più  par» 
licnbrmenle  il  nome  di  venturiua. 

Se  ne  trova  in  Francia,  io  ciottoli 
rotolali,  nei  dintorni  di  Nantes,  «li 
Reunes,  di  Vaslec  nelle  Due  Sévres. — 
A GlcDrernal  in  Scozia  ; rua  sembra 
che  debba,  come  quello  d'Ekateriiie - 
bourg  in  Siberia  , una  gran  parte  delle 
sue  pagliuzze  brillanti  alla  mica.  — In 
Spagna,  nell' Arragooa  e nei  dintorni 
di  Madrid.  • — In  Sassonia  nel  Rieseti- 
gebirge.  -—Al  CeiUn,  ove  questo  quarzo 
presentasi  con  la  sua  forma. 

Conoscousi  pure  dei  quarzi  ventu» 
rinalì  biancastri  o grigiognoli,  a re- 
flessi argentini  , al  Brasile  ; verdognoli, 
egualmente  al  Brasile  ; d' nn  bel  verde 
smeraldo  nell'  India  ; nerastri , a Fa- 
cebay  in  Transilvania. 

Non  bisogna  confondere  il  quarzo  ia- 
lino venlurìnah)  con  certi  micaschisti 
a granelli  di  mica  Buissimi  e rilucenti. 

Quarto  gatteggiaute  ( volgarmeole 
Occhio  di  gatto  )(i).  Reflessi  biancastri, 
rossicci  e verdognoli  pallidi  e sericei  , 
sopra  un  fondo  traslucido  d' uno  di  que- 
sti colori. 

1 reflessi  sembrano  partire  da  una  rool- 
titudine  di  fibre  sottilissime  , di  lucen- 
tezza sericea  e parallele  fra  loro.  Si  sono 
riconoscitili  talvolta  io  queste  fibre  dei 
filamenti  di  amianto;  ma  alcuni  pezzi 
dì  quarzo  hanno  presentalo  il  mede- 
simo fenomeno,  senta  che  siati  potuto 
scuoprirvi  la  presenta  dell'amianio. 

Gerniar  ha  attribuito  Taspelto  fibroso 
eia  proprietà  galleggiante  in  quelli  che 
non  contengono  amianto,  a ciò  che  egli 
chiama  la  saldezza  plastica  di  questa  ao- 
stanzH,  la  di  cui  presenza  non  è mai  molto 
lontana,  fi)  assai  difficile  di  concepire  que- 
sta infliieuza  d*una  m.mìera  diversa  da 
quella  che  hanno  le  fibre  del  legno,  e 
tulli  i tessuti  organici,  di  comunicare 
la  loro  struttura  più  minuta  e la  loro 
forma  ai  minerali  che  vengono  a rim- 
piazzarli in  ciò  che  chiamasi  il  feno- 
meno delia  pelrificaziooe. 

Questa  varietà, assai  ricercnla  come  og- 
getto d'ornamento  quando  i pezzi  sono 
voluminosi  con  una  iuceutezza  galleg- 
giante. vivace  e determinala,  è stala  mes- 
sa per  lungo  tempo  nel  commercio  delle 
gioie  nello  stato  di  piccoli  frammenti 
informi,  senza  che  si  sapesse  d'onde 
precisamente  veniva.  Credesi  però  che 
venga  dalle  Indie  orientali,  e segnala- 
roeole  dal  CeiJan  e dalla  costa  di  Ma- 
labar.  Se  ne  trovano  pure  d' egual  bei- 
ti) Kntzrnuugr.  — Schillerqnatt.  l.fcACO. 
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a Treiebiirg  a\l'  Hjr».  e ni-i  ilin- 
lorni  a*Hof  in  B.ijreulh. 

Alcuni  pelli  picsenlino  il  fenomeno 
deir  Mleris. 

rarUtà  per  corpi  estranei 
o circostante  accidentaii- 

Quarzo  fetido.  Non  offre  onlinariamenle 
altri  caralleri  esterni  ebe  un  color  fri- 
ciosnnlo  e laUolla  alcune  fessure  con 
una  palina  alquanto  giallognola;  rea 
tramamla,  rompen<lolii , l’wlore  mollo 
distiulo  del  gas  idrogeno  solforalo,  che 
ai  presume  fosse  dentro  alle  f'-wu'’*- 
Questo  quarzo  ai  è Iro’alo  in  filoni 
di  quano  contenenti  piriti,  a Chanle- 
loube  presso  Inrooges,  io  frammenti 
provenienti  da  questi  filoni  ^ALLOaOD); 
nei  dintorni  di  Reuoei;  nel  ripiano 
della  sala  verde  presso  Nantes  (UUBDis- 
aoa  ).  — Air  Itola  d' Elba.fLaLiavaa).  — 
A Mjrmagne  presso  Aultin  (Baaao). 

In  cogoli,  nella  dolomia  del  San  Gol 
tarlo. 

Quarto  fosforeicentr.  La  maggior  parte 
dei  quarzi  sono  fosforescenti  con  la  Per- 
cussione; ma  ve  ne  sono  alcuni  che 
•nanifealano  questa  proprielh  in  un  mo- 
do piò  distinto.  Si'è  osservalo  che  ap- 
ssartenevano  tempre  ad  un  terreno  gra- 
nitico, e che  il  quarzo  fetido  che  ab- 
biamo descritto,  offriva  questa  proprietà 
in  un  modo  assai  distinto.  {Bioot  de 
MoRoraOw.) 

Quarto  aeroidro.  Riuniamo  loUo  que- 
sto nome  ì qiiani  che  contengono  nel 
loro  interno  una  roalefui  liquiJ»  qua- 
lunque. 

Veggonst  in  certi  peni  di  quano 
lino  alcune  bolle  come  nel  Tetro.  Msi 
osservasi,  i*  che  queslc  bolle,  inTcce 
il'  essere  disperse  come  per  caso  nelU 
roassj  del  quano,  sono  «ssai  general- 
mente disposte  sopra  un  metlesiioo  pia- 
no; a*  che  queste  bolle  contengono  tal- 
Tolla  un  liquido  che  non  le  riempie 
inlieraroenlc,  ma  che  liberamente  tÌ  si 
muove;  3®  che  questo  liquido  è d'or- 
dinario incolore  e limpido  come  acqua, 
o qualche  volta  accompagnato  o quasi 
ìnlierataenle  corop*'Sto  d'  una  materia 
nera  che  rassomiglia  a bitume. 

Le  bolle  acroidre  giungono  di  rado 
alla  grosieixa  d'  un  seme  *li  canapa.  So- 
no rare  e sempre  in  piccolissimo  nu- 
mero in  un  solo  cristallo. 

I luoghi  che  ilauno  per  lo  più  que- 
sti quani  aeroidri  sono: 

itUUgascar,  le  di  cui  grandi  mosse 
dì  qusrXdu  lìmpido  conlengoiio  pure  mag- 
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gior  quanliU  di  bolle.  — Ceilaii.  — 

Le  miniere  di  Guanaxualo,  al  Messi- 
co.  — Minas  Gcracs,  al  Brasile  : in  quar- 
zo giallognolo;  Scheraniti,  in  Unghe- 
ria: io  quarto  paonaiielto;  ^ndirocno 
le  bolle  acquifere  vi  sono  più  rare.  — 
Carrara:  nei  pìccoli  cristalli  di  quarzo 
notabili  per  la  loro  perfetta  limpìdeiz.», 
i quali  rivestono  alcuni  calcarli  sacca- 
roidi  di  questo  luogo.  — Meylan,  presso 
Grenoble:  in  crislalli  egiialmciile  pic- 
coli^ ed  egualmente  limpidi,  i quali  so- 
no incastrati  in  sferoidi  vuole  «li  calca- 
rio cnmpatlo  argilloso.  Le  montagne 
alpine  e primordiali  OeIBnesi  della  Gar- 
Jelle  , non  lungi  da  Grenoble;  quelle 
della  Sviizera,  ec. 

In  America,  i crislalli  di  quano  di 
Quéhec. 

Si  è cercalo  di  determinare  la  natura 
del  gas  e quella  «lei  liquidi , i qu.«Ii 
contenuti  in  questo  quarzo  da  una  si 
lunga  saccessione  di  secoli  dovevano  es- 
servi stati  avviluppali  io  circoslanie  co- 
tanto estranee  a quanto  vediamo. 

Davy  si  è occupato  dì  questa  cu- 
riosa ricerca.  Ha  aperto  queste  catil.i 
cou  precauzione  sotto  alcuni  recipienti^  : 
neirislanle  in  cui  la  bolla  fu  forala,  il 
liquìilo  sotto  il  quale  fu  falla  la  per- 
forazione VI  si  precipitò  e ridusse  lo 
spazio  al  «lecimo  del  suo  volume;  lo 
che  indica  che  il  gas  contenuto  in  que- 
sta bolla  era  rarefiilto  al  momento  in 
cui  fu  racchiuso. 

Questo  fluido  fu  ricouosciuto  da  Da 
vy  per  azoto  puro,  ed  illiquido  acqua 
pura. 

Queste  osservazioni  sono  siate  fatte 
sopra  quarzi  d' Ungheria,  e su  quelli 
delle  spilili  del  Vicentino,  i quali  era- 
no impermeabili. 

Un  quarzo  ialino  cristallizzalo  della 
Gardelle  in  Oysans  conteneva,  in  una 
bolla  di  circa  otto  millimetri  di  diame- 
tro, una  sostanza  oleosa,  che  aveva  lutti 
i caratteri  della  nafta  : lo  spazio  vuoto 
lo  era  realmente,  poiché  l’acqua  sotto 
la  quale  sì  aprì  questa  bolla,  vi  entrò 
e la  riempi  tutta. 

Ma,  in  un  altro  cristallo , le  circo- 
stanze sembrarono  essere  assolutamente 
opposte;  poiché,  al  momento  in  cui  si 
apri  la  bolla.  Il  fluido  elastico  che  vi 
era  contenuto,  acquistò  un  voHime  «licci 
o dodici  volle  più  coiisidcrabile.  Non 
se  ne  potè  «leterroinsre  la  natura. 

In  certi  cristalli  «li  quarzo  venuti  da 
Quebec,  Brewsler  ricon*>bbe  dei  crislallt 
di  cal<^  carbonata  in  una  «ravilà  rtpirn.v 
d'un  flui.lo  irasparcnle.  Davy  lucrc.lu- 
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to  Analmente  oaaenrare  che  V acqua  ao- 
compa^^nata  da  parti  nere,  rhe  Iruvctsi  in 
certi  ctialalli  di  quarto  dì  Diamoiidhill, 
nei  Mooti-Callskill,  non  era  suacellibile 
di  gelare  a ~ 5^;  lospetu  che  potesse 
easere  nafta.  Questo  bitume  sembra  es- 
sere sialo  riconosciuto  con  ccrtexia  iu 
un  cristallo  di  quarto  della  colletiune 
del  Targìoui  a Fireiite^  il  quale  fu 
aperto  da  Thompson.  Si  sou  pure  ri- 
guardali come  antracite  certi  granelli 
neri  incasinili  nel  quarto.  (BasisLat.) 

Il  Quarzo  ronlieue,  in  altre  circo- 
stanze y alcune  sostanze  differentiuime 
fra  loro,  le  principali  delle  quali  sotm  : 

L* asbesto  , che  gli  dà  una  contestura 
fibro-sericea  ed  una  lucentezza  gallega 
giante,  che  lo  raveicina  al  quarzo  gal- 
leggiiiiite.  Questo  minerale  sembra  afere 
sulla  cristallizzazione  del  quarzo  un'  in- 
fluetita  siiigoliire , poiché  la  maggior 
parte  dei  cristalli  che  contengono  una 
grande  quantità  di  questa  materia,  sono 
curvi.  Trovaoss  spesso  queste  varietà 
nei  Piienei  ilei  dintorni  di  Barège;  al- 
rUaiz,  a Tresenburg  al  Sul  e presto 
Blaukenburg. 

h'uttinotOy  oanAbolo  aciculare  venie, 

10  lunghi  tìlaraenli  sottili,  che  traversano 

11  quarzo  ialino;  si  è creduto  talvolta 
titano I nel  dipartimento  deirisère  , al 
Sau  Gottardo,  al  Madagascar. 

La  clorilCy  sia  come  dtsciolla  nel  quar- 
zo al  quale  dà  allora  un  color  verde 
nebuloso  più  o meno  cupo;  sia  sola- 
sneiile  diffusa  nella  sua  massa , sotto 
forma  di  granelli  o di  pagliuzze  d' un 
assai  bel  verde.  Avviene  allora  di  que- 
sti crislalli  di  quarzo  come  della  mag- 
gior parte  dei  criatalli  che  hanno  avvi- 
luppato una  malcria  pulveruJenta:  sono 
più  regolari  e le  loro  facce  sono  più 
piane. 

i vrìsUlli  di  quarzo  del  Sun  Gottardo, 
del  Delliualo  e del  Brasile,  prcsenUuo 
spesso  questa  materia. 

Il  titano  rutiio  aciculare^  in  prismi 
sottili^  assai  allungali,  spesso  lucidi,  tal- 
volta traversanti  il  quarzo  in  tulle  le 
direzioni  (è  questo  il  ca>o  piò  comu- 
ne), talora  incastrati  oeir  interno  me- 
desimo del  cristallo,  sopra  una  delle 
facce  dgi  prismi,  ed  aggruppati  in  pic- 
cole masse  ooraposte  di  prismi  aciculari 
assai  precisi  e divergenti. 

Vedesi  un  bellissimo  esempio  dì  que- 
sta disposizione  nella  collezione  del  Mu- 
seo reale  di  storia  naturale  di  Parigi , 
fra  le  diverse  specie  c varietà  del  titano. 

Qualche  volta  i prismi  di  titano  sono 
scomparsi,  e vedesi  soltanto  il  loro  po- 


sto rimasto  vuoto  o riempilo  in  parie 
di  granelli  terrosi  verdognoli,  grigio- 
gnoli,  cc. 

I pezzi  ptb  belli  di  quarzo  conte- 
nente del  titano  rutilo  aciculare,  pro- 
vengono «lai  Ma«lagascar. 

Gli  aghi  partono  spesso  dalla  ba»e  «Ìcl 
cristallo,  come  fa  osservare  Léman  ; ma 
sono  pure  in  molli  casi  sparsi  nella 
massa  del  quarzo. 

La  barite  solfata^  t\ie  vi  ti  presento 
sotto  forma  di  nebulosità,  di  Hlaoieiiti 
o di  lamine  bianche.. 

Nelle  montagne  del  Borgo  d’Ojsaos, 
dipartimento  dell’  Isére. 

Lo  zircone  (giacinto  io  piccoli  cri- 
stalli. 

Nel  quarto  ialino  di  Treoion,  nella 
Nuova  Jersey.  Stali  Uniti  d'  America. 

La  turmaiina  nera  e la  turmoHnu 
venie  traversano  talvolta  il  quarzo  ia- 
lino in  luoghi  prismi,  che  non  si  pos- 
sono distinguere  dagli  altri  cristalli  aci- 
culari che  p«*r  la  loro  formai  quando 
sono  assai  precisamente  cristalliazali. 

In  Spaglia,  al  Sau  Gottardo,  a Ekat- 
herioelmurg  in  Siberia. 

La  mica  presentasi  talvolta  io  lamine 
cristalline  brune  e giallognole  , d' una 
lucentezza  metalloide,  lalvolirf  dissemi- 
nate nella  massa,  talora  come  iueaslrate 
sopra  facce  d’un  cristallo  inierou,  il 
quale  Mrebbe  sialo  avviluppalo  da  un 
altro  cristallo.  ( Museo  reale  di  Parigi.) 

Quando  diviene  abboodaute,  dà  un*  al- 
tra specie  di  Venturina. 

Di  Zinnwahl,  in  Boemia. 

II  beriilo  acqua  marinai  in  molli 
luoghi,  ma  segnatsroenle  in  bellissimi 
cristalli,  a Bowiloinham  , distrelto  del 
Maine,  negli  Stati  Uniti  d'America. 

Il  topazio  : nel  quarzo  ialino  liuipido 
del  Brusile. 

Il  ferro  oli$isto  squammoso^W 
Sparso  nel  quarzo,  gli  dà-  un  colore  ros- 
sastro con  molte  ceu  Ielle.  E la  rubassii 
naturale  dei  gioiellieri.  Proviene  dal 
Brasile,  ed  é asui  rara. 

Il  ferro  idrossidato  : in  cristalli  aci- 
culari d'uD  bruno  dorato,  spesso  riu- 
niti in  fascetti  divergenti. 

Nei  dinlorni  di  Bristol  in  Ingbillerra; 
d' Olonez  in  Russia,  a Obersteio,  a 
Framont  nei  Vosgi.  ec. 

Il  manganese  mefalloideintX  Delfi- 
nato  ed  al  Brasile , in  noccioli  di  quarzo, 
in  parte  calcedouioso,  in  parte  ialino,  in 
Sardegna.  Si  è spesso  cr^uto  argento. 

Trovasi  ancora,  ma  più  di  rado,  nel 
quarzo  limpido,  il  dìsleuo  , rassiuile, 
racmile,  la  calamiua,  lo  stagno. 
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Tulle  le  sostanze  che  abbiamo  nomi- 
aate  si  presentano  nel  quarzo  ialino 
lifOpi«Jo,  non  solo  in  quello  che  è amor- 
fo ^ e che  sembra  aver  fallo  parte  «lì 
rocce,  <]i  vene  o di  Hloiii,  ma  nei  cri- 
itallì  di  questa  varielh.  Osservasi  che, 
malgrado  che  qiiesle  sostanze  non  ab- 
biano veruna  relazione  conosciuta  col 
quarzo,  il  loro  numero  ne  é limiUto, 
e ve  ne  aooo  molte  alire  nella  natura, 
più  comuni  di  queste,  che  uon  si  ci- 
tano nel  quarto  ialino  limpido;  tali 
tono  le  piriti  e gli  altri  aolfuri  metal- 
lici, ad  eccezione  forse  della  galena, 
che  è rara,  e del  moliddeuo  aulfurato, 
il  quale  maoifeslasi  in  masse  dì  quarzo 
ialino  lalliginoio  dei  filoni.  Non  sì  é 
6nqul  osservato  che  il  quarzo  ialino 
lioapido  crialallizzato  presentasse  nel  suo 
interno,  nè  granali , nè  pendolo,  nè  ve- 
runi piroueno,  nè  spinello,  nè  veruna 
pietra  ìdratadella  famiglia  delle  zeoli- 
ti,  cc.  La  chimica  ci  darà  conio  un  gìor-' 
no  delle  cause  di  queste  associazioni  e 
«Js  queste  specie  d'esclusioni. 

Osserveremo  che  questi  lunghi  cristalli 
•ciculari,  in  ragione  della  loro  tenuità  e 
del  loro  iotrecciamento , non  avrebbero 
potuto  stare  cos\  isolali  e senza sosleguo,se 
fossero  stali  formati  iulieraroeote  prima 
del  qtiana.  Osserveremo  ancora  che  il 
quarzo  sembra  avere  avuto  una  specie 
<r  itiilufnza  suir  isolaroenlo  e la  precidi 
aiooe  d'  alcune  di  queste  specie , come 
il  titano  rutilo.  Non  è adunque  possibile 
r ammettere , né  che  questi  criilalli  fie- 
no stali  formati  prima  del  quarzo  , uè 
che  fieno  siati  formali  nel  quarzo,  a 
misura  che  i cristalli  di  quest'  ultimo 
asuroeutaraoo  di  volume.  Bisogna  sup- 
porre una  massa  ailicea,  come  molle  o 
gelatinosa,  nella  quale  ai  sono  {ormati 
nei  tempo  medesimo  dei  luoghi  aghi 
sranfibolo  atliuolo,  di  tilwiio  rutilo,  e 
dei  grandi  cristalli  di  quarzo.  Nou  pos- 
siamo sviluppar  qui  maggiormente  que- 
sta teoria,  la  quale,  quaulunque  piii^ 
particolare  al  quarzo  « è noudìioeno 
coliegata  coi  feuomeot  generali  della  cri- 
alalbitazione. 

Oomiei/tQ  del  ifuarto.  Il  quarzo  ia- 
lino viireo  non  forma  mai  di  per  se 
solo  grandi  masse  di  terreno;  quando 
presentasi  cosi,  è associalo  con  altri 
iniiierati  e divien  base  o parte  di  rocce 
miste.  Tale  è la  sua  maniera  d'  essere 
nelle  pegioatiti , nelle  ialorniti,  nei  mi- 
caschisti , ec.  Le  più  grandi  masse  di 
quarzo  ialino  vitreo  si  trovano  in  filoni 
o nei  filoni,  ed  aurora  U quarzo  non  vi 
c mai  limpido,  ma  ordinariamente , o 


bianco  latligitsoso  n lattiginoso  roisaslro. 
La  seconda  maiitera  d*  essere  c la  più  abi- 
tuale del  quarzo  ialino  vitreo,  consiste 
nel  preseolarfi  o in  vene,  o in  piccoli 
ammassi,  o io  crislalli  più  o meno  vo- 
luminosi , incastrali  tanto  sulle  pareli 
dei  lilooi,  quanto  nelle  cavità  di  diverse 
masse  sferoidali , a fìnalroente  in  gra- 
nelli, o anco  io  piccoli  cristalli  disse- 
minati nelle  rocce. 

Quando  il  quarzo  forma  realmente 
strati  o masse  intiere  di  terreno,  appar- 
tiene alla  varietà  lamellare  o granulare  ; 
conaiderasi  allora  come  roccia  omoge- 
nea, alla  quale  possiam  dare,  per  bre- 
vità, il  nome  univot-u  di  ynarxrVe. 

Eaamineremo  ora  in  quali  terreni  in- 
contrisi il  quarzo  speda liiieiile , e sotto 
quali  forme  vi  si  maoileslì. 

11  quarzo  ialino  liropitlo  e cristulliz- 
zato  prescDlasi  in  tutti  i terreni  o for- 
mazioni, dai  più  antichi  fino  ai  più  mo- 
derni; ma  vi  si  trova  sotto  siati  diffe- 
renti e accompagnalo  da  circostaoze  geo- 
gnostiche  egualmente  ditlereati. 

Nei  terreni  cristallizzati,  composti  di 
rocce  dure  e granitoidi,  riguardati  co- 
me i più  antichi  e addimaiidafi  primi- 
tivi , trovasi  la  principale  e la  più  co- 
piosa formazione  dì  qu.<rzo  ialino.  Pa 
parte,  sollo  forma  di  granelli,  di  pic- 
coli cristalli  o di  lellì  soUili,  delle  rocce 
che  entrano  nella  ooiuposizione  di  que- 
sti terreni,  vale  a dire  dei  graoitì,  delle 
pegmatiii,  delle  ialorniti,  dei  micaschi- 
sti , delle  quarziti  , dei  sideroschisii  e 
d'alcuni  portìdi;  ma  vi  si  incontra  spe- 
cialroenle  in  saMi  filoni  o anco  in  am- 
massi che  hanno  le  cavità  rivestile  di 
crislalli  talvolta  notabili  per  il  loro  vo- 
lume e per  la  loro  limpidezza. 

Questi  filoni  sono  assai  spesso  accom- 
pagnati da  sostanze  metalliche,  ma  sono 
più  spesso  aucom  intieramente  privi  di 
queste  sostanze.  L' ammettere  ehe  i fi- 
loni di  quarzo  manifestino  la  presenza 
dei  minerali  inelallici  , è piuttosto  un 
erfore  che  una  generalità  ben  fondala. 

Nondimeno  molli  paesi  di  miniere 
coolengODo  di  siffatti  filoni;  possijiiio 
citare  quelli  dei  dintorni  d’Juiigeho- 
hebirke  in  Sassonia  ; quello  della  Gar- 
delle,  valle  d*  Oysans  (dipariiinenlo  del- 
risère),  il  quale  offre  di  distanza  tu 
disianza  alcune  parli  il'on»  nativo. 

Questi  filoni,  ordinariamente  più  du- 
revoli delle  rocce  che  traversano , ri- 
mangono in  silo  dopo  la  dislruziunc 
di  queste  rocce . e presentano  specie  di 
muri  ornasse  considerabili, che  sono  »lale 
credule  talvolta  strali  di  quarzo  ialino. 
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il  quarzo  ialino  e rnitiiiiizzalo  ma- 
uilcildsi  inoltre  nei  6Ìoni  o animas»*  pie- 
trosi e metalliferi  che  si  trovano  iu  que- 
sti ttrrfoi , eil  in  queste  due  posizioni 
contiene  la  maggior  parte  delle  sostanze 
miueruli  che  abbiamo  di  sopra  enume- 
rate, ovvero  é con  esse  associato. 

Queste  jsaociazioni  sembrano  essere 
siate  dirette  da  regole  che  sono  almeno 
applic.ibiii  a paesi  mollo  estesi  , ove 
non  lo  fieno  a tutti  i domicili  di  quar- 
zo. Quindi  è che  le  piriti  , come  si  é 
già  osservato,  non  si  trovano  che  assai 
di  rado  nei  cristalli  di  quarto;  ina  ne 
ricuoprono  spesso  ima  parie;  e quasi 
sempre  dii  luedcsiroo  lato,  sul  medesi- 
mo gruppo,  lo  che  indica  piuttosto  su- 
blimazione che  cristallizzazione  in  un 
liquido.  La  qual  disposizione  sembra 
frequente  nelle  miniere  di  Scbemoitt 
il)  Ungheria. 

Jn  altri  luoghi  ed  io  altre  circostanza 
il  quarzo  ha  cristallizzato  nei  61oni  e 
caviUi  che  lo  contengono,  in  due  diversi 
icmpi.  Cosi,  veggnusi  sopra  un  grup- 
po dì  grossi  cristalli  dì  quarzo  prismati 
o aemplicemenle  piramidali  alcuni  pic- 
coli cristalli  di  qnarus  d*  no  aspetto  af- 
fatto diverso,  i quali  non  solo  hanno 
ricoperto  questo  quarzo,  ma  inoltre  dei 
cristalli  dì  galena,  di  fluore  o di  bari- 
tina, depositati  sul  primo  quarzo,  e 
spesao  questi  crisielli  di  baritina  essen- 
Ju  stati  distrutti,  non  è rimasta  che 
la  corteccia  di  piccoli  cristalli  di  quarzo 
che  li  avviluppavano,  e che  ramuieu- 
lano,  per  la  sua  forma  e per  le  sue  ca- 
villi , I cristalli  sui  quali  crasi  model- 
lala. I due  primi  esempi  si  sono  pre- 
seolati  ad  Allenheads  nel  Nortbumber- 
lanil;  il  terzo  appartiene  a molte  mi- 
niere, e segiiatameiile  a quelle  dei  din- 
torni di  Schemnitz  in  Ungheria  (t). 

Questi  esempii  , ed  altri  che  si  |k>- 
trebbero  citare,  provano,  per  rintrec- 
ciamcnio  completo  di  crislalli  di  pirite, 
di  galena,  di  baritina,  di  fluore  e di 
calcario  spatieo,  che  1>«  crislatlìzzazione 
di  queste  sostanze  è sUta  contempora- 
nea. Abbiamo  un  esempio  assai  nota- 
bile di  questa  penetrazione  di  cristalli 
nella  pegiuatite  (granilo  gr8G<*o),  ove 
ti  quarzo  ialino  é in  parli  cristalliz- 
zate, le  quali  Io  sono  come  rootJellale 
AUt  distaili  di  feUpalo.  lu  altri  casi, 
il  quarzo  ha  preceduto  o arguito  coni- 
plelaiueiite  e senza  mcscuglio  la  crislal- 
h/.z.iziotie  d'uiia  di  queste  sostanze. 

Finaliueiitc , incoiilrasi  o tu  granelli 

li)  Museo  reale  di  Parigi. 
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cristallini  unii  determinabili,  o in  pie» 
coli  cristalli  disseoiinali  in  alcuni  gra- 
niti, e segnatamente  in  certi  porlìdi  eJ 
curiti,  che  sembrano  appartenere  a que- 
st'epoca  geognostictt.  ( Le  curiti  grigio- 
gnole  porlìriebe  ed  il  porfido  rosso  palli- 
do di  Saulieu,  dipaiiimenlo  dell'  Yoiinc ; 
quelle  ilei  dintorni  di  Kunersdorf  in  Sas- 
sonia). Io  tal  guisa,  ma  in  ferreoi  d'una 
datura  e d'  una  posiziono  che  non  ci  sono 
bastantemente  note  perchè  ci  sia  per- 
messo d*  indicarle  , li  trovano  quei 
piccoli  cristalli  di  quarzo  , isolati,  pri- 
smati e bipirainidati  spesso  coi)  precisi, 
che  incootransi  ad  Aliu  izeron  in  Spagua 
sono  bianchi;  a Castel  del  Piano  iu 
Toscana,  ove  tono  quasi  neri.  Trovasi 
pure  io  piccoli  oristallt  incastrati  in  quat- 
che  cavitii  del  calcano  sacoaroide  della 
Fossa  di  Angeli  a Carrara,  oiii  quelle 
delle  quarziti  ogrès  quarzosi  di  fiingen, 
di  Hudesheim  , rive  e valle  del  Reno 
al  di  sotto  di  Magooza,  di  Rekhenbach 
ed  Ascbafi’etibourg,  ec. 

I crislallilimpidi  dì  quarzo,  incastrati 
in  alcune  cavità  di  calcario  sacoaroide 
di  Carrara,  haOno  mollo  oconpalo  i geo- 
logi, Uiiino  essi  cercato  dì  spiegare  la 
causa  della  presenza  d' un  quarzo  coi 
puro  in  mezzo  ad  un  calcarlo  egual- 
mente puro.  Alcuni,  come  lo  Spallali- 
zaoi  ed  il  Ripeiti,  hanno  credulo  che 
li  formassero  ancora  per  via  d' infiltra- 
mento, c quest'  uItLno  naturaliita  dice 
essersi  trovalo  una  volta,  in  una  di  que- 
ste cavitè,  un  liquido  il  quale,  esposto 
all' aria,  ha  lasciato  depositare  una  ma- 
teria silicea  e gelatinosa  che  ti  è indu- 
rita all'aria  in  calcedonio.  Uitscherlich 
riguarda  quesii  cristalli  come  oontera- 
poranri  alla  formazione  del  calcano 
sotto  rinflueoza  d'una  forte  pressione  ; 

1*  acido  carbonico  , combinandosi  colla 
calce  sotto  questa  pressiuue,  ne  ha  cac- 
ciata la  silice  che  è venula  a cristal- 
lizzare nelle  caviU  del  calcario. 

I terreni  che  sembrano  essere  stali 
depositali  dopo  questi  ultimi , e che 
touo  composti  di  rocce  in  parte  sedt- 
meuiose  ed  io  parte  cristallizzale,  c 
che  chiaioansi  terreni  di  transizione  , 
contengono  già  molto  meno  quarzo  ia- 
lino. 

Trovasi  ancora  sotto  forma  di  quarto 
ialino  vitreo,  non  mai  |ierò  limpido, 
in  filoni  o piuUoslu  in  vene,  nelle  fla- 
uili  e nelle  quarziti , che  s' inconirnno 
egualmente  io  questi  terreni  ; ovvero  in 
piccoli  cristalli  grigi  ed  anco  neri,  iso- 
lati o aggnipp.iti  « in  uii  Ciilcarìo  grì- 
giognoio  , asiociato  al  calcario  subla- 
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nicl'jre  nero  Ji  IrMiuuionc,  Ji  Theus, 
uei  Jiutoroi  rlìLìe^i,  io  FÌMoJra;oV' 
▼ero  iu  cristalli  cori! , limpìili , bipira* 
n>i«lali,  che  rifesloiio  le  fessure  J'uii 
Calcarlo  grigio  ioagnesiaco  , sublameU 
lare,  Ui  LinJorf,  al  uoril  di  DUsselJorf. 
Preaeutasi  io  granelli  o io  piccoli  no- 
duli ellissoidi  o irregolari,  che  variano 
in  grossexta  da  quella  d' uu  pisello  fìoo 
a quella  del  eapo  umano,  nei  porfidi 
e Degli  sleascbisii  noduloii.  Cosi  tro- 
vasi in  alcune  arcose,  ma  è probabile 
ch«  vi  sia  piutluslo  iucastrato  che  for- 
ruatoi  tuttavia  le  fessure  e le  cavità 
di  queste  rocce  sono  talvolta  rivestite 
ili  qoario  ialino.  (Moiitjeu  presso  Au- 
tun;  Waldshut  presso  dciaffusa  ). 

Il  quarzo  ialino  , formato  evidente- 
mente sul  posto  per  via  di  cristalltz- 
xaxione , divieoe  ancor  pib  raro  nei 
lerréiii  Ji  sedimento  ioferiure  e medio; 
talché  ai  sono  per  luogo  leuipo  riguardali 
i terreni  carboniferi  propriamente  detti 
come  assolutamente  privi  di  quarzo  ia- 
lino, ed  infatti  Tesempio  che  si  dà  di 
questa  sostanza,  che  riempie  le  fessure 
nelle  slogature  del  terreno  carbonifero 
tiella  Plumblerie  presso  Liegi , non  lo 
pone  precisamente  nella  formazione 
carbonifera. 

Il  quarzo  ialino  nou  presentasi  ordi- 
nariamente , nei  terreni  di  sedimento 
inferiore  , che  quà  e là  , ed  io  piccoli 
cristalli , laolo  sparsi  , che  incastrati. 
Trovasi  in  questa  guisa  uei  grossi  no- 
duli di  calcano  argilloso  , compatto  , i 
quali  souu  sparsi  negli  schisti  e calca- 
rii argillosi  dei  terreni  di  sedimento 
superiore.  A Mejlao  presso  Grenoble. 
Il  quarzo  dei  dintorni  di  Québec  , che 
é conlenulo  io  un  calcario  nero  bìlu- 
miuoso  , sembra  appartenere  a questa 
forroszicoe. 

Trovasi  altresì  in  cristalli  limpidi  al 
Capo  dei  Diamanti,  non  lungi  da  Qué- 
bec. In  un  calcario  granulare  , grigio- 
gnolo  , lalmeole  impuro  e imbrattato 
(1*  argilla  , che  rassomiglia  ad  un  calca- 
rlo argilloso,  ad  Aria,  strada  di  Mana- 
cor  neirisoladi  Maiorca  (CAuaassKOEs). 
Il  quarzo  vi  è disseminalo  iu  cristalli 
corti,  prismati  e bipiramidati  , d*  un 
color  gngiognolo.  È una  posizione  assai 
notabile  di  questo  minerale,  e che  in- 
dica una  fora)*2>ioQ^  contemporanea 
della  roccia  calcarla  che  contiene.  Ora 
questa  roccia  ci  sembra  appartenere  ai 
terreni  di  sedimento  inferiore  o tuli' al 
più  ai  terreni  di  transizione  , anziché 
ai  terreni  primitivi , nel  siguificalo  co- 
mune di  questa  parola.  ' 

Diiion.  delle  Scienze  Ifat,  f'ol.  Xf' 


Nelle  fessure  delle  ligniti  , che  sono 
sparse  nel  lias  , io  piccoli  pezzi  o io 
piccoli  ammassi  ; nei  dintorni  di  Bolo- 
gna di  mare , vi  si  manifesta  in  pic- 
coli cristalli  limpidi. 

Se  ne  trovano  appena  alcnni  Ìndi- 
zìi  nella  grande  formazione  giurese  dal 
lias  esclusivamente  fìno  al  calcario  tilo- 
grufìco  iuclusive.  Non  è già  che  la  si- 
lice non  sia  comparsa  talvolta  in  que- 
sto gran  deposito  calcario  ; ma  vi  è stata 
quasi  sempre  depositata  allo  sialo  di 
selce  , ed  assai  raramente  allo  stalo  di 
quarzo  ialino.  Veggoosi  appena  alcuni 
piccoli  cristalli  di  quarzo  nelle  con- 
chiglie tutte  silicee  d'  Amberg  iu  Ba- 
viera. 

Il  quarzo  ialino  ricomparisce  nelle 
cavità  delle  selci  cornee,  delle  conchi- 
glie e delle  madrepore  silicee  della 
glaocoiiia  cretacea  e silicea  dell'  isola 
d'Aix  presso  la  Roccella  , lauto  nelle 
conchiglie  , zoofili  e ligniti  , quanto 
nelle  fessure  sottili  dei  noduli  di  suc- 
cinite, Nelle  cavità  delle  selci  calcedo- 
niose della  magnesite  di  Vallecas  presso 
Madrid,  e quasi  ovunque  , nelle  cavità 
delle  selci  piromache  della  creta  calca- 
ria. Ma  non  vedesi  il  quarzo  ialino  uè 
in  letti,  né  in  ammassi,  nè  in  filoni  iu 
questi  terreni;  vi  è solamente  in  piccole 
vene  senza  estensione  nè  coulinuilà. 

II  quarzo  ialino  sembra  ricomparire 
pib  frequentemente  ed  uu  poco  più 
copiosamenle  nei  terreni  di  sedimento 
superiore:  tuUavolla  non  vi  si  presenta 
ancora  che  in  piccoli  cristalli  incastra- 
li o solamente  io  piccoli  ammassi  , di 
forma  e di  struttura  diffirentissime. 
Nella  prima  maniera  è stato  deposi- 
talo il  quarzo  ialino  prismalo,  che  ri- 
veste in  piccoli  cristalli  1«  concrezio- 
ni silicee  delle  rene  marine  inferiori 
di  Vauxbuin  presso  Soissons,  e che  tro- 
vasi talvolta  nelle  ligniti , nei  legni 
silicei  ed  io  alcune  conchiglie  dell' ar- 
gilla plastica  e della  glaucooia  roz- 
za. Nella  seconda  presentami  il  quarzo 
bianco  disposto  io  rosa,  e che  avvilup- 
pa dei  fraiomeoli  di  selce  piromaca , 
dei  limili  delia  foresta  di  Compiégne  , 
ed  il  quarzo  iu  ammassi  cellulosi , ri- 
vestiti dì  cristalli  prismatici  e forroaoti 
come  letti  interrotti  nei  filari  più  su- 
periori del  calcario  rozzo  (a  Neuìlly 
presso  Parigi):  quello  che  riveste  le 
fessure  del  grès  conchilifero  di  Beau- 
champ  presso  Pierrelaie,  slra>la  da  Pa- 
rigi a Pouloise  ; quello  ebe  ingemma  le 
cavità  delle  conchiglie  fossili  dei  filari 
niedit  ed  inferiori  del  calcario  rozzo, 

7//. 
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ove  Iroviui  pure  un  depoaito  inlerrotlo 
di  lij;uìte,  a Bjjsneux  presso  Paridi,  ec. 

Il  quarzo  cri^Uiliizato  ai  eleva  au- 
cora  maggiormente  negli  airali  super- 
ficiali della  terra;  cosi  vedesi  in  cristalli 
corti  «ma  talvolta  numerosissimi  ed  assai 
lucidi , nelle  caviti  delle  selci  cornee  e 
resiniti  del  calcario  silieeo,  inTeriore  al 
gesso:  airesl  di  Parigi,  a Champigny 
ed  a Alouroo  , una  lega  alP  ovest  tli 
Coulommiers;  nei  legni  silicei,  che  so- 
no incastrati  nei  gesso  medesimo  , a 
Montmartre,  Believille,  Carnetin  , ec.  , 
presso  Parigi:  sono  piccoli  prismi  gri* 
giogooli  , terminali  da  piramidi  a Ire 
facce,  molto  pib  grandi  delle  altre  tre; 
sono  per  conseguenza  cristalli  simili  al 
quarzo  ialino  prisroato  bisalterno  ilei 
calcarlo  rozzo  di  Neuilly  , e negli  eni- 
dri  dei  terreni  che  gli  corrispondono  , 
presso  Vtcenza.  Se  ne  scoprono  pic- 
coli cristalli  assai  precisi  e limpidis- 
simi fra  le  sfoglie  delle  grosse  ostriche 
fossili  delle  marne  marine  superiori  «I 
gesso.  (Loogjumeau,  al  sud  di  Parigi  ) 

Finalmente  , si  eleva  fìno  nei  grès 
marini  superiori  al  gesso,  e nelle  sel- 
ci molari  e selci  dei  terreni  d*  acqua 
dolce  che  le  rìcuopre  , poiché  Irovansi 
ancora  in  questi  terreni  le  cavità  o fes- 
sure , sia  del  grès  , sia  delli  selce  « sia 
delle  conchiglie  terrestri  , rivestite  di 
cristalli  pircolissìiifu  è vero,  di  qu>tizo 
ialino.  (Sdinl-Leu,  ripiano  di  Montino- 
reiicy.) 

Se  passiamo  ora  a qnei  terreni  che 
appartengono  a tutte  le  epoche  gro- 
giiosliche,  poiché  alcuni  sono  comparsi 
alla  superficie  dell»  terra  molto  prima 
dei  tempi  storici,  e gli  altri  tuttora  vi 
sì  formano  , e sembriiuo  avere  di  co- 
mune fra  loro  solamente  il  modo  di 
formazione  per  la  via  dì  fusione;  vi  ri- 
troviamo ancora  il  quarzo  ìjlino  , ma 
vi  è raro,  nè  manifestasi  che  in  alcuni 
terreni  ed  in  alcune  circostanze  , e so- 
lan>ente  nei  terreni  pirogeni  antichi. 
Inoltre,  per  collocarlo  io  questi  ultimi, 
fa  d'uopo  comprendervi  la  cornea  , le 
vachiti  e le  spìliti  (variolitì)  , le  quali 
comprendono  quei  numerosi  notlulì 
d' agaie  , che  hanno  le  cavità  rivestite 
di  cristalli  . talvolta  assai  grossi  , ma 
sempre  cortissimi,  di  quarzo  ialino  lim- 
pido, d'anielista.  ec.  (Olierslcìn,  la  Si- 
cilia, Fcroe,  il  Viceniino,  ec. 

L'interno  delle  agate  enidrc  del  Vi- 
centino, rivestito  di  pìccoli  cristalli  di 
qmrzo,  offre  pure  un  eseinpin  di  que- 
sta posizione.  Un  esempio  piu  notabile 
é somiDiuisIrato  dal  quarzo,  che  cono- 


scesi  a Pont-dn-Chàleau  in  Auvergua  , 
in  cristalli  assai  precisi,  coniplctarueole 
pruroali  , riuniti  spesso  io  piccoli  am- 
massi  raggianti  e come  distesi  uelle  fea- 
iure  d'una  roccia  che  ci  sembra  ap- 
partenere alle  vachili  o alle  cornee  e 
dev'essere  riferita  all' epoca  di  forma- 
zione  dei  terreni  pìrogeni  aolichi  Que- 
sti cristalli  di  quarzo  sono  spesso  nie- 
icolaii  di  bitume  e ricoperti  d*  una 
patina  di  calcedonio. 

Al  Puy  di  Corent  , le  fesaure  d'  un 
calcano  siliceo  sono  rivestite  di  piccoli 
cristalli  di  quarzo  , di  baritina  e pene- 
trale di  bitume.  Queste  sostanze  sono 
mescolale  per  modo  da  lasciare  presu- 
mere che  si  sicno  depositale  islanUnea- 
meule  ; ma  ciascun  piccolo  crifiallo  di 
baritina  è ricoperto  e come  avvilup- 
pato di  cristalli  di  quarzo,  lo  che  non 
può  lasciar  dubitare  che  la  crìilallix- 
ZHzione  del  quarzo  non  sia  posteriore 
a quella  della  barilina. 

Il  quarzo  è rarissimo  nei  terreni  di 
tracbile,  e uon  vediamo  esempio  alcu- 
no di  quarzo  ialino  da  citare  in  tiu 
terreno  di  questa  specie  ben  caratterix- 
zuto.  Tuttavia  te  , come  presumiamo  , 
vi  si  può  riferire  il  sìngolar  terreno 
d' allumile  della  Tolfa  presso  Civitavec- 
chia , vi  si  troveranno,  oltre  le  selci 
cornee  e le  selci  resiniti  dei  noduli  di 
quarzo  granulare,  il  di  cui  interno  è 
rivestito  di  cristalli  piramidali,  ed  assai 
grossi,  di  quarzo  ialino.  Chiara.insi  dia- 
manti delia  Tolfa  quelli  che  Irovansi 
in  cristalli  solitari. 

Le  rocce  dei  monti  Cirnini  , chia- 
mate /aue  neeroliti  dal  Brocchi,  e nelle 
quali  egli  cila  dei  cristalli  di  quarzo  , 
sembrano  offrire  esempii  di  quarzo 
nella  vera  tracbite. 

Citasi,  è vero  , del  quarzo  nelle  le- 
frine  o lave  di  Radicofani,  sulla  strada 
da  Siena  a Roma  ; ma  questo  quarzo  , 
realmente  incastralo  nelle  lave,  parte- 
cipa tanto  delia  contestura  delle  selci 
resiniti  ialiti  , quaulo  del  quarzo  pro- 
priamente detto. 

Il  Brocchi  cila  dei  grauelH  di  quarzo 
ialino  io  uua  lava  pct^o^elciosa,  che  raa- 
somiglia  molto  ad  un  porfido  nella  ca- 
va di  zolfo  di  S-m  Vito  presso  Brac- 
ciano, stali  Romani.  Egli  f.i  nolareqiie- 
sU  posizione  come  una  circostanza  rara. 

I!  quarzo  ialino  presentasi  pure  nei 
terreni  di  trasporlo;  tali  sono  i eiol- 
Ioli  rotolali  di  quarzo  ialino  limpido 
del  Reno,  della  riviera  d' Henarés  pres- 
so San  Fernando  . a ilue  leghe  da  Ms- 
4Ìrid,  dei  diulorai  di  Bristol,  ec.,  ed  i 
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fraoelii  «li  quarzo  «li  lutti  i terreni  di 
rena;  ma  questa  pietra  non  vi  é piti 
nel  tuo  posto  orÌ|;inario  , e la  sua  po- 
sizione, io  questi  terreni , non  può  ap- 
partenere alia  sua  storia  geognostica  , 
^ale  a dire  , che  non  fa  parte  <!' una 
i/crlle  e|»oche  deil*  apparizione  del  quar- 
zo ialino  nei  difìTercoli  iiiToliieri  della 
scorza  del  globo;  ricerca  che  si  èaTii'a 
in  vista  iiell*esposizione  dei  fatti  pre- 
< eclenli. 

Annotazioni  ed  usi.  Il  nome  d'  una 
scienza  affatto  moderna  , che  ha  già 
condotto  a considerazioni  fìsiche  le  più 
profonde  , e che  promette  risultali  an- 
cor più  notabili,  d*  una  scienza  tanto 
geometrica  che  fìsica,  la  cristallografìa  , 
«Jeriva  dal  nome  che  gli  antichi  davano 
«1  quarzo  cristallizzato  , chiamandolo 
Cristallo  per  eccellenza,  perocché  pa- 
ragonavano la  sua  limpidezza  e la  sua 
lucentezza  viirea  a quella  delTacqua 
gelala  (crir/a//oi)  ; e lo  riguardavano 
anco  come  un'acqua  indurita  per  una 
congelazione  straordinaria  e lungamcn- 
le  continuala. 

Era  assai  naturale  che  un  minerale 
cotanto  notabile  per  la  sua  durezza  e 
per  la  tua  limpidezza  , il  quale  trovasi 
in  molti  luoghi  rrequeiilati  dagli  anti- 
chi , Cit  assai  frrqurntcnicnle  in  pezzi 
voluminosi,  sìa  stalo  conosciuto  da  essi, 
notalo  e ricercato.  Avevano  cognizioni 
bastantemente  estese  sul  quarzo  ialino. 
Sapevano  essi  che  Irovavasi  nelle  Alle- 
Alpi,  che  vi  erano  «lei  segni  per  via 
dei  quili  ricono<>cevansi  esternamente 
i «uassi  che  ne  contenevano,  « he  si  tro- 
vasa  in  luoghi  taliiieiile  inaccessibili, che 
bisognava,  per  arrivarvi,  sospendersi  a 
curde.  Avevano  osservato  la  su.i  forma 
regolare  a sei  spigoli  ed  a sei  angoli 
solidi.  Sapevano  che  era  qualche  volta 
alterato  da  nebulosità , da  macchie  di 
ruggine,  da  fììamrnti  capillari,  ec.  Lo 
incidevano,  ne  facevano  sigilli,  oggetti 
irornanieiili  e lazze  «Pud  grandissimo 
valore,  in  ragione  della  loro  dimensione 
e della  loro  perfezione. 

Plinio  assicura  che  adoperavasi  nel- 
Parte  di  guarire  iu  uii  modo  affatto 
singolare;  lagliavasi  in  palle,  delle  quali 
si  faceva  uso  per  riuuire  i raggi  del 
aule  sulla  pelle,  e farvi  P ufficio  d'un 
cauterio  per  la  bruciatura  che  ne  ri- 
sultava. 

I Chinesi  ne  fanno  ancora  dei  solidi 

Icniicolari  che  chiamano  ( perla 

di  fuoco),  c che  scrvon  loro  di  vetri 
ardenti. 

II  quarzo  era  principalmente  adopc- 
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rato  in  oggetti  «P  oruamenlo  o di  paro 
lusso.  Se  nt'  facevano  lumiri  e,  scatole  «la 
lasca,  diversi  piccoli  uleii>ili  e mobili, 
lazze  , vusì  d*  ornamento  e vasi  «la 
bere.  Malgrado  la  «lilficòllà  di  trovarne 
grandi  pezzi  seuza  difetto  nè  di  colore 
ne  di  couitnuilà,  malgrado  la  difficoltà 
di  tagliarlo  in  oggetti  spes%o  profon- 
damente Kavatì  e delicatissimi , se  ne 
f.iceva,  con  questo  scopo,  un  uso  tanto 
considerabile  che  singolare.  Diverse  m.i- 
nifalture  si  erano  stabilite  in  vicinanza 
delle  montagne  ricche  di  cristallo  di 
rocca  ; tale  era  quella  di  Brianzone  ; ma 
P uso  ne  é assai  meno  iliffusu,  e molle 
«li  quelle  fabbriche  sono  cessate  dopo 
che  questo  cristallo  naturale  è stato  rim- 
piazzalo, con  maggiore  utilità,  dal  cri- 
stallo artifìcialc,  più  limpido,  più  riiij- 
ceote,  e assai  più  fatile  a lavorarsi,  ma 
anco  mollo  meno  duro  del  quarzo:  per 
qiietta  sola  qualità  è infcrioreal  cristal- 
lo naturale,  poiché  perde  prontamente 
la  vivace  lucentezza  che  gli  hanno  d.ilo 
il  taglio  ed  il  pulimento. 

I pezzi  e vasi  di  cristallo  «li  rocca  , 
notabili  per  le  loro  dimensioni,  ìnili- 
Ciino  masse  voluminose  e limpide  di 
questo  minerale;  si  citano  sotto  questo 
rapporto  vasi  e tazze  , tanto  al  Museo 
«li  storia  naturale  che  al  Museo  reale 
delle  belle  arti  , che  hanno  più  di  3<> 
centimetri  di  diametro  sopra  un'altezza 
quasi  eguale,  e sui  quali  sono  scolpite 
o incise  figure  e«l  ornamenti,  spesso  con 
maggior  pazienza  , «Icslrezza  ed  abilità 
che  purezza  di  stile  rispetto  alle  arti 
del  «lisegno.  l>a  luaggior  parie  di  que- 
lli pezzi  sono  stali  fatti  prima  del  i6* 
secolo  nelle  fabbriche  slabilile  allora  a 
Milano.  Quest'arte  di  tagliare  il  quar- 
zo, di  forarlo  in  lutti  i .«end,  non  é 
limitata  alPEuropa.  Si  portano  dall'  In- 
dia, e specialroenle  dalla  China,  pezzi 
di  questa  aodanza,  più  ammirabili  per 
questo  genere  di  lavoro  di  tutti  quelli 
ohe  sono  stati  fatti  nelle  fabbriche  eu- 
ropee. I Chinesi  hanno  impiegalo  il  quar- 
zo incolore  più  lìmpìilo,  il  quarzo  latii- 

finoso,  il  quarzo  affumicalo,  rametiila. 

«0  levano  principalmente  dalle  monta- 
gne di  Tchaog-pouhien,  nella  provìncia 
di  Fo-kieu  , e nelle  città  prossime  a 
queste  roonUgne , si  lavora  in  sigilli, 
in  scatole,  in  figure  umane  e d'ani- 
mali. 

M:«Igrado  le  numerose  scalatore  di 
colori  che  presentauo  le  diverse  varietà 
del  quarzo,  si  è cercato  ancora  di  co- 
lorirlo artifìcìalroenle  ; it  fa  arrossare, 
e si  immerge  in  questo  stato  io  acque 


Digitized  by  Googic 


QUA  ( 532  ) QUA 


colorite,  sia  per  dissolniioni  netallicbe, 
sia  per  colori  vegetabili.  Queslo  rat- 
freihiaraenlo  repentino  fa  nascere  alcune 
fessure  nelle  quali  peuetraiio  queste  ilis* 
soluxioni  colorate  , di  inanteni  che  si 
haono  dei  quarzi  i quali,  essendo  tra* 
versali  da  molle  fessure , sia  gialle,  sia 
turchine,  sia  rosse,  acquistano  maggior 
bellezza  per  queste  tinte.  Si  dà  il  no* 
me  di  rubassa  a quelli  che  sono  colo* 
rati  di  rosso.  Sembra  essersi  esteso  que* 
sto  nome  a tutti  i quarzi  colorali  con 
queslo  mezzo. 

Il  quarzo , in  ragione  della  doppia 
retrazione  di  cui  gode,  è stato  adope- 
rato da  Rochon  nella  costruzione  di 
certi  canocchiali  (i)  marini.  Dicesi  che  i, 
Chinesi  ne  fanno  ancora  dei  vetri  da 
occhiali  ordinari.  Entra  come  parie  es- 
senziale nella  composizione  dei  più  bei 
vetri,  d*on<1e  gli  è derivalo  il  nome  di 
pietra  vetrificabUe^  quantunque  sia  sen* 
sibìlmenie  infusibile  quando  è solo  e 
puro. 

Ravvi  nondimeno  una  circostanza  na- 
turale, nella  quale  il  quarzo  ialino,  allo 
stalo  di  reoa  pura,  sembra  essere  staio 
fuso.  Gredesi  averlo  riconosi'iuto  in  quei 
luoghi  tubi  grigiognoli,  a più  facce,  ri- 
coperti di  scabrosità  esterne,  e come 
fusi  in  rrille,  che  traversano  certi  grep- 
pi di  rena  quarzosa.  Partono  come  lun- 
ghi tubi  quasi  verticali  , dal  fondo  di 
certe  cavità  che  Irovansi  sul  pendio 
di  questi  piccoli  greppi  o colline.  Se 
ne  citano  paiiirutarmeiile  a Senner- 
Heide,  nel  paese  di  Munster,  a Pillali 
presso  Koenigsberg,  a Nielleben  presso 
Ralla  sulla  Saale,  a Drigg  in  Gum* 
berlaudia. 

Si  son  dati  loro  i nomi  di  BUts’tn- 
ter  ^ dì  Ceraaniasinter  Astrupyafi-^ 
the^  di  Fulgurite  (a).  Sotto  quest' ul- 
timo sono  principalmente  più  conosciuti 
e descritti,  perocché  si  riguarda  come 
certo  che  questi  tubi  vitrei  sieno  stati 
formati  dalla  fusione  della  rena  sulla 
quale  sia  caduto  il  fulmine  e T abbia 
traversata.  (B.) 

QUARZO  AGATA.  (Afin.)  Rvily,  riunen- 
do alla  specie  del  quarzo  le  pietre  si- 
licee, indicale  coi  nomi  d'agata,  di 
selce,  di  molare,  di  pietra  picca  {pech~ 
Stein)  e di  diaspro,  ha  separato  que- 
sta specie  in  quattro  grandi  divisioni, 
cioè:  I*  il  quarto  ialino^  Punica  di 

(i)  Vedansi  i particolari  di  quest'  uso  al 

^1,  jéztone  tlet  minerali  sulla  luce  ^ pag. 
4’ •IrlPAnicolo  Minkhalogia. 

(a)  Leorbaed,  Hifl.,  iHai,  pa^.  ia3. 


cui  abbiamo  parlato  alla  voce  Quarzo  ; 

il  quarto  a^uta^  contenente  i cal- 
cedoni! , i prasii  , le  selci  , ed  anco  le 
molari.  (V,  Selce) ; 3*  il  quarto  resì~ 
nite^  e 4^  il  quarto  contenente  le  selci 
acquifere.  V.  Selce  bbsimtb  e Dia- 
SPIO.  (B.) 

QUARZO  CUBICO.  {Min.)  È il  nome  che 
si  è dato  talvolta  , e prima  che  se  ne 
conoscesse  esattamente  la  materia,  alla 
Maoresia  borata  , per  la  sua  durezza 
quasi  silicea  e per  la  sua  forma  cubica. 
V.  quesl'artiroto.  (B.) 

QUARZO  SETTICO.  (Min.)  È ana  »a- 
rietà  di  pietra  quarzosa,  che  ci  sembra 
appartenere  piuttosto  alla  divisione  delle 
selci  che  m quella  del  quarzo  ialino.  V. 
Selce.  (B.) 

QUARZO  ZAFFIRO.  (Min.)  È Ulroll. 
il  quarzo  lurchiuo  o zaffirino;  ma  più 
ordioarìamente  il  minerale  descritto  da 
Gordier  sotto  il  nome  di  Dicioitb.  V. 
quest'articolo.  (B.) 

QUASAB.  [Bot.)  Nome  arabo  delta  canna 
da  zucchero,  secondo  il  Forskat:  ed  è il 
gasab  el  sukkar  del  Delile,  il  quale 
addimanda  pure  gasab  la  canna  comune, 
arundo  donax-  (J.) 

QUASJE.  {Marnrn.)  Questo  nome  è uno 
fra  quelli  che  reca  in  America  un  ani- 
male del  genere  delle  Melili,  la  di  cui 
specie  non  è precisamente  determinala. 
(Dbssi.) 

QUASSl.  {Rfamm.)  Erxieben  indica  que- 
slo nome  per  quello  della  volpe  nella 
Guinea.  Noi  crediamo  che  sia  piuttosto 
lo  scìacal;  poiché  non  é nolo  che  la 
volpe  trovisi  in  quel  paese.  (Dbsm.) 

QUASSIA.  [Bot.)  Quassia^  generedi  pian- 
te dic«*liledouì,  a buri  completi,  poli, 
pelali,  della  famiglia  delle  simariibia~ 
cee,  e della  decundria  monoginia  del 
Linneo,  cosi  essen  zialroenle  caratteriz- 
zalo : calice  persistente,  di  cinque  fo- 
glioline;  cinque  petali;  dieci  siami; 
un  ovario  supero  , quinquelobo,  iuse- 
rilo  sopra  uii  ricettacolo  carnoso  , cir- 
condalo da  dieci  squammr;  uno  stilo 
coti  uno  stimma;  cinque  cassale  mono- 
sperme, uniloculari. 

Questo  genere  porta  il  nome  del  ne- 
gro Qiiassi,  che  fece  conoscere  le  nro- 
rielà  della  quassia  simaruba  al  Dai- 
erg,  il  quale  ne  diede  cognizione  al 
Linneo.  Questo  genere  è parltcolar- 
menle  csrlterizzalo  per  il  calice,  per 
la  corolla  , per  la  natura  e la  di- 
sposizione dei  frutti  , composti  di  più 
cassule,  che  sono  quasi  drupe  , aventi 
per  la  massima  parie  un  inviluppo  al- 
quanto polposo:  il  numero  di  queste 
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ossiile  fari»  da  Ire  a cinque,  gii  «temi 
da  cinque  e dieri.  Nella  timaruòa  ì 
fiori  sono  nonoici  per  aborto;  sodo  po- 
ligrarDÌ  nella  quassia  excdsa.  Il  nu- 
mero delle  squamroe  sitOHle  sul  riceU 
lacolo  è di  cinque  a dieci,  secondo  il 
iiuroero  degli  slami.  Queste  anomalie| 
baono  determinalo  a stabilire  il  genere 
simaruba^  die  è egualmente  divenuto 
il  tipo  d*  una  nuova  famiglia  separala 
da  quella  delle  luagnolie. 

Quassia  sihabdsa  , Quassia  timaruba^ 
Lion.,  Sappi. ^ ^34;  Lamk.,  ili.  gen.^ 
tab-  343.  fìg.  a ; Fior,  Afr</ic.,6,lab.  3a^; 
Simaruba  amoru,  Aubl.,  Gii'<i/i.«a.tab. 
33t, 33a;5i/nar2«Aa  oj^ri/m/iV^Decaud., 
Prodr.%  pag.  733;  volgarraeule  sirna- 
ruba.  Albero  di  mediocre  gran<lesza;  di 
trooro  e di  radice,  rivestili  d'  una  scor> 
sa  gialla  pallida,  d'onile  scola  un  sugo 
amaro,  latteo  e giallastro.  Il  legname  è 
bianco,  i ramoscelli  bruui  nerastri,  guer- 
nifi  di  foglie  alterne,  pìcciuolale,  molto 
ampie,  alate,  composte  di  foelioline  alter- 
ne, non  impari,  quasi  tessili,  in  numero 
di  dodici  o quatlordici,  glabre,  ovali, 
lanceolate,  acuminate,  intierissime,  lun. 
ghe  quattro  o cinque  pollici,  larghe  un 
pollice  e mezzo.  I fiori  sono  monoici, 
disposti  in  una  pannocchia  ampi;*,  ascel- 
lare. 1 fiori  maschi  non  difleriscono  dai 
femminei  che  per  la  steriliti  dei  loro 
ovai),  sprovvisti  inoltre  di  siilo  e di 
sliroini;  gli  slami  maiicauu  nei  fiori 
femminei;  il  calice  è corto,  diviso  in 
cinque  denti  acuti  ; la  corolla  bianca, 
con  cinque  pelali  lanceolati,  inseriti  sul 
calice;  l’ovario  quinquclobo;  lo  slim- 
uia  con  cinque  raggi  npetti  a stella;  il 
ricettacolo  grosso,  carnoso,  con  cinque 
strie,  circondalo  lU  dieci  squamme  vil- 
lose. Il  frutto  consiste  in  cinque  cat- 
sule  un  poco  carnose,  della  form.i  e 
della  grossezza  d' iTn 'oliva.  Questa  pianta 
cresce  nei  luoghi  sabbionosi  deli'  Ame- 
rica meridionale,  nella  Guiana,  alla  Già- 
maica,  ec. 

L'.Auhlet  è stalo  il  primo  a farci  co- 
noscere, con  le  convenienti  particola- 
rilk,  questa  scorza  iniensianle , della 
quale  gli  abitanti  della  Giitana  faceva- 
no uso  da  lungo  tempo  in  varie  loro 
malattie.  QuesU  scoria  che  viene  in 
commercio  in  lunghi  pezzi  ravvolti  s'>- 
pra  se  stessi,  é sottile,  tiessibile,  di 
contestura  fibrosa  , come  coperta  di 
verruche  nella  sua  faccia  esimia , grì- 
gia giallastra  internamenle.  E d'un  sa- 
pore deciso , amaro,  non  sltllico.  Ri- 
guardasi ordinariamente  come  l'amaro 
che  si  conosca,  compreso  frai  tonici  e 
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gli  stomachici  pib  potenti.  Aumenta 
l'appetito,  ma  il  suo  uso  troppo  loii- 
gaiDcnte  continuato,  finisce  col  distrug- 
gere le  forze  digeslibili.  <i  Quantunque 
e questa  scorza,  dice  lo  Charoberel,  sia 
« stala  segnalala  in  qualche  modo  come 
a lo  specifico  del  flusso  di  ventre,  che 
« sia  stala  preconizzata  la  sua  efficacia, 
« specialmente  contro  la  diarrea  e la 
« dissenteria,  pure  crediamo  che  si  possa 
d ragionevolmente  dubitare  del  suu  van- 
« taggio  in  affezinni  che  spellano  evì- 
c denlemenle  all'  irritazione  o alT  in- 
a fìammazione della  membrana  muccosa 
€ dell' intestino  ; infiammazione  o irri- 
« (azione  che  tutti  i tonici  aggravano 
« ed  esacerbano.  Che  possiamo  conclu- 
d dere  infatti  dalla  guarigione  d'una 
d donna  la  quale,  per  lungo  tempo,  lor- 
d mentala  da  un  flusso  di  ventre  rì- 
d belle,  ne  fu  liberata  per  l'uso  della 
d simaruba,  continuato  per  sei  seltirea- 
d ne,  quando  riflettasi  che  questo  ter- 
a mine  è assai  di  rado  oltrepassato  dalla 
d dissenteria  pib  intensa,  abbamlonata 
d ai  soli  sforzi  della  natura  F — Si  allri- 
d buirono  grandi  successi  alla  simaru- 
d ba  io  un'epidemia  di  dissenteria  che 
d dominò  a Parigi  nel  1723  : tuilavoll.t 
d si  dovè  convenire  che  cagionava  spes- 
d so  il  vuomito,  che  araraentava  il  flus- 
d so  sanguigno  e sieroso  , vale  a dire 
d che  aggravava  considerabìlmenle  la 
d malallia  e a segno  tale  che  spesso 
d fa  d'  uopo  dirotnairne  la  dose;  ma 
d r ostinatezza  per  questa  nuova  to- 
d stanza  , che  V immaginazione  aveva 
d preventivamente  decorata  delle  più 
d eroiche  proprietà,  solla  cieca  fede  di 
d qualche  affricano  selvaggio  e super- 
d stizioso,  impediva  dì  riflettere  sopra 
d fatti  colauto  manifesti  ; e quando  la 
d natura  trionfava  ad  un  tempo  della 
d naUUìa  e del  rimedio,  atiribuivasi 
d a quest'ultimo  una  guarigione  che 
d non  aveva  potuto  che  esserne  ritar- 
d data  e considerabìlmenle  impedita  a. 
(Flora  medica.  SiMsaUBA.) 

Quassia  aMaaa,  Quassia  amara  ^ Linn. 
Suppl.;  Lemk.,  Ili.  gea..  343,  fig.  ■ ; 
Amcen.  Aead.  , 6,  pag.  4at , tab.  4^9  ; 
volgarmente  quassia  y quassia  y legno 
quassia , legno  quatsiOy  legno  amaro, 
legno  amaro  del  5nr//iam,  legno  del 
Surinam.  Questa  specie  è secondo  al- 
cuni un  albero  elevalo  ; secondo  altri,  un 
semplice  arboscello  di  foglie  alterne,  pic- 
cimdale,  impari  aiate,  composte  di  ite 
o cinque  foglioiine  opposte  , tessili  , 
ovali  o ellitliche , acute  ad  ambe  le 
estremità,  glabre,  inlicre;  dì  picciuoli 
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ululi,  memhranoii,  come  nrt  lininnu  ar-i  ticUIntn  ^ ec.  , ovvero  in  naroero  ili 
licoiati  aeir  inserzione  <le!le  lo|:lioline;|  (|uatlro  riiinile  in  fascetli.  (Siass.) 
di  fiori  disposti  iii  racemi  allungati  , QUATHLAMAZAME.  ( Afo/nm.  ) Questo 
quasi  unilaterali:  questi  fiori  sono  re-  nome,  di  cui  si  c ratto,  abbreviandolo, 
moli  fra  loro,  e accompagnati  da  hrau  quello  di  niatame , sembra  appasicnrre 
tee  lineari;  di  calice  mollo  piccolo,  alle  specie  di  cervi  americani  che  han> 

con  cinque  divisioni  protonde  . ovali  ; no  le  corna  semplici  ed  oltreniodo  cor- 

di corolla  assai  grande;  di  petali  eretti,  le.  (Deiu.) 

ovali,  bisluitglii  , quasi  ottusi;  dì  fila*  QUATOTOMOMl.  (Orni/.)  L'uccello  al 
menti  molto  pi6  lunghi  della  corolla  ; quale  i Messicani  danno  que»io  nome, 
di  ricellacolo  carnoso,  rigonBo,  che  ol-  secondo  Fcrnandei,  cap.  86,  pag.  5«t  , 
trepassa  il  calice,  sosienenle  Tovario,  è il  picchio  nero  col  ciuffo,  Picus 
composto  di  cinque  lobi  separali  , rav-  prineipaiis^  Lmn.  (Cn.  D.) 
vicinati  alta  base  , glabri  , ovali,  eltusi.  QUATOTZLl,  {Ornit  ) Quest' uccello  del 
V.  la  Tav.  1028.  Questa  pianta  cresce  Brasile,  indicalo  ila  Séba,  è sialo  rife- 
al  Surinam.  rito  alle  Pipre.  (Ch.  D.) 

Secondo  il  Willdcnovv  , il  legno  di  QUATREUl.  [Ornit.)  Uno  dei  nomi  vol- 
quesT  albero  , assai  raro  , supera  te  gari  del  Kiorraticino  a Torino.  (Cn.  D.) 

altre  specie  del  genere.  Quello  che  sì  QUATTA' ALI.  [Ornit.)  L'incontro  avve- 
spaccìa  in  commercio  sollo  questo  nome  nulo  nel  1680,  nel  Bolognese,  d'anatre 

non  proviene  da  questa  , ma  sibbeiie  che  avevano  alle  ali  grosse  penne,  di- 

dalia  specie  seguente,  ed  é mollo  infe*  scoste  dal  corpo  e rivolle  in  diverso 

rìnre  ; talché  ha  ora  d'  assai  perduto  mo'io  delle  altre  , diè  luogo  alla  sup> 

«Iella  sua  antica  ripnlazione.  imsizìoiie  d'una  ratza  particolare;  raa 

Quassia  ELEVATA  Qr<(iixiaexc«*/j«i,  Swarit,  tu  dipoi  riconosciuto  che  queste  quat- 

j^ct.  ìlolm.s  1788.  pag.  3oa  , lah.  8 ; Irò  ali  non  erano  che  apparenti.  (Ch.  D.) 

Fior.  Ind.  occi«^.,  a,  pag.  742;  Sima-  **  QUATTRIN’A  [Eaba.J.  [Bot.)  Vedi 
ruba  excelsa^i  Decaml.,  vnigarinciile  Eeba  QnATTEiMA,e  QuATTaiaARiA.(A.  B.) 

guassia^  qnassia^  quassia,  iegno  quas~  **  QUAT  TRINACCIO  DEL  DIAVOLO 
sio.  Quest'  albero  é rivestilo  d'una  (A/i/i.)  Nome  volgare  del  ferro  sulfuraio 

scorza  cenerio.v  esternamente  bianca  gìal-  o piriloso  in  parli  rotonde,  che  sern- 

laslra  internamente  , ed  é di  legname  brano  monete.  V.  Febeo.  (F.  B.) 

duro  e bianco.  I ramoscelli  sono  pateiili  ; QUATTHINARIA  e QUÀTTRINEL- 

le  foglie  alterne  , sparse,  imp>«ri  alale,  LA.(^o/.)Nnmi  volgari  delia  lysimachia 

composte  di  nove  a tredici  foglioline  mimr//ari«i.  Linn.  V.  Lisimachia.  ( B.  ) 

opposte  , glabre  , ellilliche,  acuminate,  QUATTRO  ALLA  LIBBRA.  [Boi.)  É una 
iiilierissime;  i picciuoli  hanno  alla  ha*  variclh  di  cilieeio.  (L.  D.) 

se  piccole  stipole  lanceolate,  caduche,  l QUATTR'OCCHI.  (A/amm.)  Questo  m>> 
fiori  soqo  disposti  in  racemi  ascellari  , me  è stato  dato  al  Didelfo  propriamen- 

peduncolati,  colle  ramilicazioni  dìcolo-  le  detto,  poiché  ha  sopra  ambedue  t^i 

me  , diffuse,  patenti,  cariche  di  piccoli  occhi  uua  macchia  «li  color  chiaro,  che 

fiori  numerosi , polìgami  , alcuni  ma-  sembra  rappresentare  un  secondo  oc- 

schi  , non  contenenti  che  il  rudimenlu  chin.  (Dvsm  ) 

d' un'ovario  sterile,  gli  altri  ermafro-  **  QUATTR'OCCHI.  [Ornit.)  Denoini- 
dili,  col  calice  composto  di  cinque  fo«  nazione  volgare  AtW  Anas  dangnln  ^ 

gliolìne  coniche,  ovali;  cinque  pelali  Linn.  V,  Anatba.  (F.  B.) 

biancastri  , bislunghi  , ottusi  ; cinque  QUATTROCENTO  LINGUE,  ( Ornit.  ) 
sl.vmi,  leggiermente  villosi;  Ire  cassule  L'uccello  descrilloda  Fernaudez,  pag. 

0 drupe  globulose  , iin  loculari,  bivalvi,  20.,  cap  3o.  sotto  il  nome  di  Ce'icoa- 

siliiale  sopra  un  ricettacolo  carnoso  , tatotli  o quattrocento  lìngue,  è il  Tor- 

prnvvisio  ili  cinque  squamme  cigliale.  do  poliglollo  , Turdus  poljglottus  , 

Questa  pianta  cresce  nei  luoghi  roon-  Lìmi:  (Ca.  D.) 

1 uosi,  nelle  foreste,  alla  Giaroaica.  (Poi e.)  QUATTRO  DENTI,  [Ittioli  V,  l' articolo 
••  QUASSIO.  (^or.)  Nome  volgare  ed  of-  Tbtbaodobtb.  (I.  C.) 

fìcinale  della  quassia  amara  , Linn.  e QUATTRO  MACCHIE.  [Ittioi,)  Nome 
della  quassia  excelsa^  Linn.,  dello  of-  specifico  d'un  Ptroelodo.  V.  Pimelooo. 
lìcinalmenle  •nr.o  legno  quassia  (A.  B.)  (I.  C.) 

QUATERNE  [FoglieJ.  (fio/.)  Cioè  in  QUATTRO  SESU.  (fio/.)  Quan*lo  la  po- 

numeto  di  quattro  , disposte  in  ver-  lifarmacia  era  in  uso  , davasi  questo 

licillo  ; ne  abbiamo  esempj  nella  oo-  nome  alla  riunione  «li  quattro  semi  ai 

iantia  cruciata^  nella  lysimachia  ver-  quali  si  altribuiva  la  roedesiroa  virtù. 
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Sì  avevano  ì qu><Uro  aetoi  caldi  e i una  specie  di  scolpitolo  atnerìcano  poco 

qiiaUro  semi  freddi;  gli  uni  e gli  altri  conosciuta,  e che  F.  Cuvier  riunisce  a 

erano  distinti  in  maggiori  e minori:  quella  dello  scoiatlolo  capìilrato  di  Bo- 

per  la  qual  cosa,  i quattro  semi  caldi  se.  (Ueìnm.) 

fnaggiori  erano  i semi  d'anpcio,  di  QUAUUTECHALOTL.  (^/(imm.)V.QuAU* 
r.irvi  , di  coniino  e di  finocchio;  raen-  btecbalutl>Thliltic.  (Dbim.) 

Ire  che  i minori  erano  quelli  d'apio  , Q U AU  HTEC  H ALO T L-TH L II<T IC 
d'animi,  di  preizemolo  e «li  carola.  In  o Q U A U UT  E CH  A LOT  L.  {A/amm.) 
m»»oioa\quat/roiemi  freddimaggiorit  Questi  nomi  messicani  sono  riferìlt  diil 
erano  es>i  composti  di  semi  di  cetriolo,  Gionstonio  alla  specie  dello  acoiallolu 
dì  popone,  di  iuci:a  e di  cocomero,  e le  nero.  (Dasai  ) 

■oedesioie  specie  minori  erano  quelle  Ql’ALHTLA  COYMALT,  {'Hamtn.)  Il 
di  cicoria,  d'indìvia,  di  Jalluga  e di  Pecari  era  cosi  addimaudalo  dai  Messi- 
porcellana.  {L.  D.)  cani  secondo  Hernaodez.  (Dksm.) 

QUAUHAYCEUACfllLI.  (^or.)  V.  Mon-  QUAUHTOTLI.  {Ornit.)  BrLson  allri- 
DOBi'GOACD.  (J.)  buisce  alia  specie  del  sacro  l'ui  cello 

QUAUHCUICHIL.  {Ornit.)  Questo  pie-  rapace  descritto  sotto  questo  nome  da 

colo  uccello  del  Musico,  un  poco  più  Feruandez,  pag.  33.,  cap.  92.  (Cu.  D.) 

grande  dell' hoitiitxìl,  ha,  secondo  Fei^  QUAUHTOTOPOTLI.  yifrnit.)  Fernan- 
naodez,  cap.  1^,  pag.  18,  la  parte  su-  dez  ha  descrìtto  sotto  questo  nume,  ai 

periore  del  corpo  d' uii  venie  bruno.  cap.  i5^.  175.,  pag.  4^  ^ 47*« 

P inferiore  bianca,  la  lesta  ornala  d'al-  celli,  il  secondo  dei  quali  e riferito  al 

cune  penne  rosse,  le  cosce,  il  becco  ed  Picchio  rosso,.  (Ch.  O.) 

i piedi  neri;  abita  le  regioni  fredde.  QUAUHTZONKCOLIN.  (Ornit.)  Specie 
e canta  graziosamente  io  gabbia.  Se  ne  di  quaglia  del  Mc>sico  , di  cui  parla 

ritrova  la  descrizione  duplicata  neiia  Fernandez  al  cap.  39,  pag.  22.  V.  Zu- 

medesima  opera,  pag.  a8,  cap.  65,  sotlo  nàcoLis.  (Ch.  D.) 

il  nome  di  Quarftichil.  (Ca.  D.)  QUAUPECÒTLl.  (Mamm.)  Questo  nome 

QU AUIICHOCUOPITLI.  (Oz-n/f.)  Que-  è uno  fra  quelli  che  gli  aiilichi  auinrt 
sto  nome  del  picchio  tricolore  è citalo  attribuiscono  , come  messicani,  al  Pro- 
d.i  Fernandez,  al  cap.  94*«  cione.  (Dbsm.) 

della  sua  storia  degli  uccelli  del  Mes- Ql/AXOXOCTOTOTL,  (Ornit.)  Que- 
»ico.  (Ch.  D.)  »t' uccello,  che,  ai  riferire  ilei  Fernan- 

QU ACUCILMI.  (Ornit.)  V.  Qoadbcilui*  dez,  cap.  177,  trovasi  sulle  rive  del 

(Ch.  D.)  mare,  è d’  uua  gran  bellezza  e della 

QIJ  AUHCiLCI.  (Ornit.)  Séha  scrive  cus\,  gro«se/zu  d*  un  piccione.  Quantunque 

voi.  I,  psg.  5*>,  il  nome  d'  no  piccolo  il  suo  becco  iJìcasi  essere  lungo,  largo, 

uccello  di  cui  dà  la  ligiira,  tav  3i,  nero  ed  un  poco  adunco,  Brisson  lo 

u.^  to,  ^ Fernandez  SCI ive  f/uaultf'i/ni.,  ha  riferito  ai  curucù.  Il  suo  iiMiilellu, 

cap.  97,  pag.  34,  il  nome  •!'  nn  altro  azzurro  sulla  teila,  é variato  di  verde, 

uccello  d' cgual  grandezza;  ma  che,  di  nero  e di  bianco  sopra  un  fontlo 
come  osserva  Buffon,  è assai  diverso  nel  del  medesimo  colore.  (C.  li.) 
rimaoeole.  Del  resto  , il  primo  é ri-  QUEBITEA.  {Bot.)  Queòitea  , genere  di 
ferito  nelle  opere  d' ornilolugia  al  groi*  piante  monocotiledoni  , di  fauiglia  iti- 
laione  a tota  grigia,  merops  ciaerens^  delf-rminata , t dtW»  ottandria  monogi- 
Laib;  e,  secondo  Cuvier,  è un  cinniri-  nia  del  Linneo,  che  ha  le  parti  della 
de  a roda  lunga.  (Cb.  D.)  frulliHcaziune  imperfeUaroenle  conosciu- 

QUACJHELOTOTOTL.  (OrmV.)  Fernan-  te,  e che  1' Anblet  sospettava  vicino  ai 
dez  descrive,  al  cap.  2i3.,  pag.  54.,  drac'onzi,  ai  quali  il  Jussìeu  l'ha  riunito. 

3 uesl' uccello  come  un  poco  più  gran-  Qobbitka  dklla  Guiana,  Queòitea  gmo- 
e dei  piccione,  e con  lutto  l'abito  az-  nensis-,  Aubl. , Grsia/s.,  2,  pag.  BSq,  lab. 
xurro,  anco  il  ciuffo,  eh'  é appuntato.  827.  Pianta  di  radice  gurrnita  di  lun- 
Abila  i paesi  caldi,  ma  non  ha  voce,  e ghe  libre  alquanto  liouale  , che  s' in- 
non  soiumiuislra  un  grato  alimento.  ternano  nel  loto  sabbionoso  della  risa 

(Cb.  D.)  dei  rusielli  ; di  fusto  strisciante  alla 

OÙ AUUOCOYAMETL.  (AJamm.)  Nome  superfìcie  della  terra,  tortuoso  e >o- 
del  Pecari,  secondo  Fernandez.  (Ubsm.)  perto  di  peli  alquanto  lionati.  Le  fo- 
QU.AUHTEC.iLLOTLQIJAPACHTLI  o glie  sono  alterne , sparse,  ovali,  pic- 
(^O/TlOCOTEQUALLiN.  ( Afamm.  ) ciuutate  , più  o meno  lunghe  , mac- 
Nomi  messicani  che  BulTon  ha  cangia*  chiate  di  rosso  , ispide  per  peli  lio- 

ti  m coi|uallÌD,  e che  ha  applicati  ad  nati,  particoUrmeotc  su'  nervi;  i pie* 
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1 eslrennli  dei  fuili  , un  poco  sopra  al 
picciuolo,  s'eleva  una  piccola  spiga  di 
fiori  cilindrici  molto  piccoli,  fi^treltis. 
simi  fra  loro,  col  peduncolo  corto, 
accompagnalo  da  una  squamma  che 
sembra  aver  servito  di  spala  ai  fiorì' 
prima  del  loro  sviluppo.  Questa  pianta 
cresce  in  riva  ai  ruscelli , nelle  grandi 
foreste  della  Guiaiia. 

I Gabbi  r addiroandano  àaqttt  joa- 
bite\  masticandone  le  radici  , lasciatilo 
in  bocca  un'impressione  assai  piccjn> 
te.  1 iialuralì  adoprano  il  sugo  per  uso 
esterno  contro  la  morsicatura  dei  ser- 
penti, (Pota.) 

QUEBOT.  {Ittiol.)  Secondo  Francesco 
De  Da  Roche,  a Ivica,  applicasi  questo 
nome  al  Brocciolo  nero.  V.  Baocciou). 

(I.  C.) 

QUEBRANTA  HUESSOS.  (Orm*/.)  Que- 
sto  nome,  che  significa  rpesso  ox/a.  é 
stato  dato  alla  Procellaria  giganlea.  V.| 
PaocBLLsaiA.  (Ca.  U.)  f 

QUEBRA!STAP]EDHAS.(^o^)  Secondo' 
il  Lagasca,è  questo  il  nome  spagnuolo 
della  sua  herniaria  cianuri,  confusa  per 
lungo  tempo  coll'  htrmaria  AiV/u/a, 
Liiin.  (Lbm.) 

QUECRER.  ( Ornit.)  Secondo  Schwen- 
ckfeld;  cosi  chiamasi  in  Slesia  la  Pep« 
|H)la,  FriagUla  montifringilta  , Linn. 
(Cb.  D ) 

QlJEDEC.(^o/.)V.PaivErrs-csvsLLo.(J.) 

QtlEDQCED.  {Bot.)  Piccolo  arboscello 
del  Chili,  roenxìonalo  dal  Feuiilée.  ?loo 
si  alta  che  due  piedi , ed  ha  le  foglie 
ovali  lanceolate  e crenoUte,  ora  alterne 
ed  ora  opposte.  Non  coiiosconsi  i borì. 

I fruiti,  delia  grossexta  «l'un  piede, 
rossi  Lruui  e sovrastali  dallo  stilo  sui- 
sistenle,  sono  disposti  in  corimbo 
alle  ascelle  delle  foglie.  Il  Feuiilée  dice 
che  é pregiudicevole  il  mangiarne,  pc> 
rocche  cagionano  il  delirio  , à*  on- 
de deriva  loro  il  nome  di  qued<fuedy 
che  Corrisponde  alla  nostra  voce  pa^~ 
tia.  Questa  proprielii  che  ritrovasi  un 
poco  nel  fruito  del  corbexxolo  e nel 
miele  levato  dai  borì  del  rUndoden^ 
drum  , }>olrebbe  f»r  credere  che  ap- 
IMi'ti-nesse  aita  famiglia  delle  rodoracee 
o a quella  delle  ericìnes.  alle  quali  rav-| 
vicina»!  altresì  per  l'abito.  (J.)  j 

Q(3EEtN-JA.  (d/a/n/rt.)  Secondo  Barhol, 
que&lo  nome  è quello  che  reca  in  Gui- 
nea r l»lriec.  (Dksm.) 

QUEKST.  Nome  dato  ilaglì  In- 

glesi, secondo  il  Baio  ed  il  Carletonio, 
.d  Colombaccio,  Coiumba  paìuinlfus  . 
Einu.  (Cu.  I)  ) 


sotto  questo  nome  un  arboscello  deU 
l' Indie  orientali,  che  egli  dice  a foglie 
di  tamarindo  ed  a frutto  simile  a quello 
della  fava  romana;  che  noi  non  cono- 
sciamo. Sembra  citarlo  come  il  vegeta- 
bile addimandalo  cajus  , menxionato 
nella  Raccolta  dei  grandi  viaggi  d'O- 
rienie,  4-*  p*rt.,  cap.  8,  il  quale,  mal- 
grado la  sua  descrixìoue  incompleta  e 
la  sua  cattiva  bgura , pure  è al  cerio 
1' acagiù,  cassuvium  , il  cui  frullo  os- 
seo, reniforme,  è retto  da  un  pe- 
duncolo rigonbo,  a faccia  carnosa  e 
succulenla,  slmile  ad  una  pera,  e buono 
a mangiarsi.  Si  può  dubitare  delPesal- 
texxa  di  questa  citaxione  di  Gasparo 
B^ubino.  (J.) 

QUEIRO.  {Boi.)  V.  QaiBiBUBLA.  (J.) 

QCEIWHA.  {Boi.)  L'albero  della  China 
che  produce  i bori  cosi  nominati  è co- 
mune nelle  provìnce  meridionali  di  quel 
vasto  impero  , e rarissimo  in  quelle 
del  nord,  secondo  il  Compilatore  della 
collexione  coiupendiaU  dei  viaggi.  Si 
eleva  all'  allexxa  della  querce.  soe 
foglie  rassomigliano  a quelle  del  lau- 
ro ; e t bori  , piccoli,  gialli,  odorosis- 
simi, pendono  in  grossi  maxietli.  ^ 
difficile  il  determinare  il  genere  bota- 
nico di  quest'albero  stando  queste  in- 
dicationi  incomplete,  alcune  delle  qu^li 
solamente  si  riferiscono  bW  elcFagous 
muitiftora  del  Thunberg,  addimuudalo 
al  Giappone  hawasirogomi.  lo  uu  er- 
bario della  China  del  padre  D'Iocar- 
ville  trovasi  un  albero  ebe  può  avere 
aualche  relazione  con  quest'ultimo:  é 
il  /ages//*omta,  che  fiorisce  si  lungo  tem- 
po dice  il  D’ Incarvilie  , che  chiamasi 
in  iiiigoa  chinese  il  fiore  dei  cento  gior- 
ni; ma  il  color  rosso  e lucido  dei  suoi 
borì,  indica  non  essere  il  medesimo  ve- 
getabile. (J.) 

QUELASTKO.  {Boi.)  V.  Tsìbbuabab. 

(J.) 

QUKLETE.  (Boi.)  Specie  di  salcio  del 
Senegai,  del  quale  i Neeri  adoperano  il 
legname  per  pulirsi  i aenli.  (Lbm.) 

QUELLI.  {Boi.)  V.  Pala».  (J.) 

QUELLY.  (Afo/n/n.)  Il  Leopardo  reca 
questo  nome  in  Guinea  , secondo  il 
viaggiatore  Barbol.  {Dbsm.) 

QUELTIA.  {Boi.)  Nome  d'  uno  dei  generi 
stabiliti  dal  S.ilisbury,  suddivìdendo  il 
genere  narciso  in  diversi  generi  secon- 
do gli  slami  uguali  o disuguali  in  luu- 
gbexza , lo  siilo  corto  o più  allungalo, 
uguale  ili  lembo  o più  corto  Queste 
definizioni  non  soii  sembrale  sufficienti 
per  conservare  questi  generi.  (J.) 
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QLEI.USIA.  (Boi.)  Il  Vindelli,  nell,  lua 
Flora  del  Brulle  ili  questo  nome  ad 
tioo  dei  auoi  generi,  che  ile»’ essere  ri- 
ferito al  fachsia  della  famiglia  delle 
onagrariee.  V.  Focsia,  (J.) 

QUbMA.  (Mamm.)  Quoto  nome  è in- 
dicalo da  Erxieben.  giusta  Dappcr,  per 
quello  dell'  Istrice  in  molti  pacai  dell’ Af- 
frica, (Dessi.) 

QUEPilPIER.  (Bof.)V.  Boeisoc.  (Lesi.) 

QUEMQUIER.(flof.) V.  Boanuc  .(Lem) 

QIJERA-IBA.  (Boi.)  L’albero  di  questo 
iiunse,  seduto  al  Brasile  dal  Maregrasio, 
sembra  essere  una  specie  di  bignonia  , 
giusta  la  sua  deacrixione  , che  i lut- 
tavia  incompletissima  : ma  i suoi  fiori 
monopetali  ed  i frutti  allungali  a sili- 
qua, sono  caratteri  di  questo  genere.  Il 
Pisene  lo  descrire  quasi  nel  medesimo 
modo  (J.) 

QUERCE.(^of.)  Qaereus,  geiwe  di  pian- 
te dicolileiloni , apetale,  dicline,  della 
famìglia  delle  amenlaeee,  e della  mo-| 
necia  potiondrio  del  Linneo,  cosi  pisi^' 
ripalmenle  caralleriExalo:  fiori  monoici: 
ì nijscbi  disposti  in  aroenli,  e coiupt»* 

•ti  «r  un  perianto  membranoso,  quin- 
quefìtlo,  c di  qu#tlro  * dieci  slami: 
fiori  femmine  composti  d'un  periaolo 
eroi»ferico,  persislenle,  rivestilo  aU'esler- 
no  di  sqiiamrae  conlenenle  un  ovario 
coronalo  da  sei  piccoli  demi,  e termi- 
Tiitlo  da  Ire  a cinque  siili.  Il  frullo  è 
una  noce  globosa  o ovoitle,  monosper- 
ma^ Hsiata  rolla  base  io  una  cupula  for- 
mata dal  perianto  persislenle. 

Il  genere  querce  comprende  grandi 
alberi  e arboscelli,  ili  foglie  allerne, 
semplici,  intiere,  o le  più  volle  incise 
n lobate;  di  fiori  maschi  , disposti  in 
aroeiili  lassi  ; fli  fiori  femminei  soli- 
tsrj  o riuniti  più  iosieote,  sessili  o reti» 
da  un  peduncolo  comune  nelle  ascelle 
delle  foglie  superiori  dei  giovani  ramo- 
K-elli. 

La  naiura  ha  ravvicinato  in  questo 
genere  gli  estremi  della  forsa  e della 
graiidetia.  Alcune  specie  elevano  la  lev 
ro  cima  bislunga  fin  quasi  a cento  pie«li; 
altre,  come  la  querce  ntna  e la  quer- 
ce pimmea,  non  sono  che  deboli  arbu- 
sti, i quali  r»on  acquistano  talvolta  che 
un  piede  d*alletxa. 

La  querce  sembra  appartenere  escln- 
sivameiite  ai  climi  temperali:  i calori 
della  zona  torrida  le  convengono  poco, 
egualmente  che  i freddi  delle  contra- 
de gelate  del  nord;  uon  trovasi  nem- 
meno sulle  rouiilague  elevale  di  uu.i 
temperatura  analoga  a quella  delle  re 
gioni  polari  creKc  naturalmente 
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paesi  centrali  e meridionali  dcU'Eu* 
ropa,  deir  Affrica  sellentrionale  ; in  A* 
sia,  abita  la  Natòlia,  la  China,  la  («oc- 
cincina  , il  Giappone,  e prohahilnicole 
il  centro  di  questa  parte  delT  antico 
continente;  in  America,  r»on  si  sono 
fin  qui  osservale  querci,  che  negli  Stati 
Uniti,  nel  Messico  e nella  Nuova  Spagua. 

Il  Linneo  non  ha  parlalo  che  di  quat- 
tordici specie  di  querce:  il  numero  di 
quelle  menzionate  ora  dagli  autori  ap- 
partengono air  antico  continente,  ed  il 
restante  al  nuovo;  ma  tutte  queste  spe- 
cie sono  ben  loogi  dall*  essere  deter- 
minale con  certezza.  Diverse  querci  del 
Messico  e della  Nuova  Spagna  noocotio- 
sconsi  finqu)  che  imperfellaroenle;  e mal- 
grado i lavori  dei  Mictiaux  padre  e figlio 
su  quelle  degli  Stati  Uniti,  pure  su  diver- 
se rimangouo  tuttora  alcuni  dubbi.  Fi- 
nalmente, le  querci  dell' Asia,  quelle 
d*  Europa  e della  Francia  medesima 
abbisognerebbero  ancora  d’essere 
vameole  studiale,  per  determinare  più 
esattamente  i limili  fra  le  varietà  e le 
specie.  Avremmo  potuto,  riportando  tul- 
le le  specie,  presentar  qui  il  prospet- 
to delle  presenti  cognizioni  su  que- 
sto genere  d’alberi  che  sono  d*  un’  alla 
importanza  perle  nazioni  d’Europa  e 
per  la  massima  parie  di  quelle  presso 
le  quali  essi  crescono;  ma  siccome  ciò 
costringerebbe  a dare  a questo  articolo 
una  troppo  grande  estensione,  ci  liroi- 
lereroo  a parlare  di  quelle  che  sono 
più  conosciute  e che  più  iuleressano 
per  i loro  usi  e le  loro  proprietà. 

Onde  agevolare  lo  studio  di  questo  dìf- 
ficii  genere,  i botanici  hanno  diviso  le 
sue  numerose  specie  in  varie  sezioni. 
Alcuni  pigliando  a considerare  soltanto 
rabitazione,  non  hanno  ammesso  che  due 
divisioni,  una  comprendente  tulle  le 
querci  dell'  antico  continente  , la  se- 
conda, quelle  del  nuovo.  Altri  pren- 
dendo a considerare  il  tempo  che  i 
frutti  impiegano  a pervenire  alla  loro 
malnrilà,  hanno  diviso  questi  alberi  in 
due  sezioni,  la  prima  delle  quali  com- 
prende quelli  i cui  frutti  maturano  nel 
medesimo  anno  che  gli  ha  veduti  na- 
scere ; e la  seconda  , quelli  che  ab- 
bisognano di  due  anni  per  malfa- 
re. Secondo  una  terza  divisìoue,  fon- 
dala sulla  considerazione  delle  foglie 
che  cadono  in  autunno  in  mollò  spe- 
cie, o che  persistono  io  diverse  altre, 
per  modo  che  rimangono  sempre  or- 
nate d'  una  verzura  continua,  le  qiier- 
ci  erano  ancora  divise  in  due  sezio- 
ni princìi«li;  il  Tourneforl  sta  su  U 
Ili. 
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m-4geior  pnrle  «le»  holanici  n lui  arw 
trriori  \ di»^»nj?uef»ho  le  «pecic  com- 
prese in  r|iiesr  ullini.»  «livisione, 
lo  Hne  nomi  ^eneriri  «lifTercnli  , cioè 
i/ex  e tttber.  Tiiifi  (|uestì  moili  «lì  con- 
s»«lerj»rc  le  qnerci  non  «Unno  che  *le- 
boli  meitt  per  UctlitNre  la  cognizione 
rielle  specie,  e«l  hanno  luUi  il  ^rave 
•nconveijienle  »lì  separare  e rrallorila- 
nai^  fra  loro  quelle  che  nelT  ordine 
«Iella  natura  sembrano  le  più  vicine. 
La  forma  variabilissima  delle  foglie  nel- 
la metlesima  specie  «li  querce,  sec**n«lo 
reta  degli  alberi,  aveva  «Uppritua  al- 
lontanalo dai  botanici  Tidea  di  tro- 
varvi un  modo  conveniente  «li  dtviciO' 
ne  : ma  lìnalrnenie  dopo  aver  bene  e- 
aaroinato  i vantaggi  e gP  inconvenienti 
di  questo  mezzo;  «ono  ora  quasi  con- 
cordi rispello  soltanto  alta  forma  «Iel- 
le foglie  perfellamente  sviluppale  sopra 
ìn«lividoì  adulti,  la  qual  forma  è pur 
quella  che  presenta  il  mezzo  più  facile 
e più  comodo  per  lo  slinlio  delle  spe- 
cie. Secondo  la  considerazione  delle  fo- 
glie intiere,  dentale  o lobate,  ec.«  pre- 
senteremo dunque  la  serie  delle  querci 
di  Cui  ci  proponghiamo  trattare. 

Sazioirs  Pzima. 

Foglie  intierissime. 

Qdsbck  salcio,  Qnercus  phellos „ Linn., 
Spec.^  <4*3  « Mi,  Arbr.  Atner.^  3, 
pag.  7^1  lab,  13.  Ha  le  foglie  sitelte, 
Unceuliile,  li>ce,  lustre,  raucronale,  ca- 
duche; i bori  maschi  con  quattro  o 
cinque  slami;  i femminei  riuniti  due 
insieme  sopra  un  peduncolo  cortissimo; 
le  ghUn«le  che  succedono  a questi  ul- 
timi sono  piccole,  rotonde,  tnviluppale 
alla  base  e quasi  lino  a metà  in  una 
copula  solttle.  Quest'albero  cresce  net 
luoghi  umidi  deH'America  seltentrioua> 
le , e soprattutto  nella  Virginia,  nelle 
due  Caroline  e nella  Georgia.  Si  alta 
da  cinquanta  a sessanta  piedi  , ed  il 
sno  tronco  acquista  cinque  o sei  piedi 
di  circonferenza;  se  ne  vede  un  indi- 
viduo nel  giardino  reale  di  Trianoii  , 
presso  Versailles  , che  ba  oltre  quaranta 
piedi  d' alletta. 

La  querce  salcio,  eomiderala  rispetto 
alte  sue  proprietà  , é di  poca  importan- 
za, e non  può  riieritared'  essere  coltivata 
in  Europa  se  non  come  albero  d'orna- 
mento,  ed  a c:»ginne  della  singolarità 
delle  foglie.  Il  suo  legname  è rns<aslro, 
di  grana  grossa  e di  pori  apcrtisùmi; 
lo  che  luKavolla  non  gli  toglie  d*avcre 


molta  forza  e tenacità.  E poco  qd<ipe— 
rato  negli  Stati  Uniti,  e qualche  volt» 
soltanto  per  fare  dei  quarti  alle  ruote 
delle  carrozze. 

Qurrck  veBDEnGiAfTTB . Quercus  virens  p 
Alt.,  Hort.  Hew.j  3,  pag.  356;  Mx., 
Arbr.  Amtr.%  a,  pag.  67,  lab.  11.  Ha 
le  foglie  persistenti  , coriacee,  ovali  o 
bislunghe,  alquanto  ottuse  , cortaiprnfe 
piccìuo'ate,  setacee  mentre  son  giova*^ 
ni  , intiere  negl' individui  adulti,  risa 
marginale  di  denti  remoti  nei  giovani 
alberi  ; i fiorì  maschi  con  quattro  o cin- 
que stanii  ; ì femminei  retti  da  lunghi 
peiluncoli.  1 frutti  sono  ghiande  bislun- 
ghe , a cupola  tnihioala  e rivestila  di 
squamine  corte.  Quest'  albero  cresce 
nell'  America  settentrionale  , dalla  Bat- 
sa-Virgìnta  fìno  alla  Florida  e alla  Bat- 
sa-LuigiaDB,  nei  terreni  vicini  al  mu- 
re ; si  eleva  quaranta  o cinquanta  pie^ 
di,  sopra  un  tronco  che  ha  quattro  o 
sei  piedi  di  circuito  alla  base. 

Il  legno  di  questa  querce  ha  nna 
tinta  giallastra;  ed  é molto  pesante  e 
compatto , con  una  grana  finissima  e 
assai  compatta.  E molto  stimato  negli 
Siati. Uniti  per  le  costruzioni  navali;! 
carradori  T adoperano  pei  quarti  e i 
mozzi  delle  grosse  carrozze  ; è pure  «»do- 
peralo  per  le  viti  di  certe  macchine  e 
pei  denti  «l'incastro  delle  ruote  da  mu- 
lino La  sua  scorza  sarebbe  buonissima 
per  la  concia  dei  ruoiami. 

Quasca  coffCRurarcA , Qttercus  concen- 
rn’ca,  Loor., /^/or.  Coc/j.,  9,  pag.  573, 
Questa  querce  torma  uti  albero  eleva- 
tissimo, e cresce  nelle  foreste  della  C«>c- 
eincina,  dove  il  suo  legname  e adope- 
rato per  le  grandi  costruzioni. 

Queacs  da  corbsnti,  Quercus  imhricn^ 
rio.  Mi.,  Stor.  Qi/erC.,  n®  9,  lab.  i5 
e i6.  Quest' albero  cresce  nella  Ftusll- 
vania  e nel  paese  degl'  Illinesi. 

Il  suo  legname,  tuttoché  duro  e pe- 
sante. é d'iina  qualità  inferiore  a quello 
dell'  altra  specie.  Pure  ì Framni  rhe 
ahìiauo  le  contrade  degl'  Ilitncst  nel 
nord  dell'  .America  setieoirionale , lo 
fendono  per  farne  dc'correnli,  dr'psn- 
concelli,  delle  assicelle. 

SezioivR  Skcouda 
Foglie  dentare. 

Qukrcr  leccio.  Quercus  i7ex.  Lino.,  Spcc..^ 
i^ia;  Loì».,  Nosf.  Du/iatu.^  7.  pag.  i5C, 
lab.  e , tìg.  2;  voIgHrmeiite  /re- 
r/o,  vice,  e/icc.^  delcio  . leccio  spinoso. 
Ha  le  foglie  coriacee,  petsistcnli,  picciuo- 
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lale^  tilfolta  ovali  lanceolate,  e talvolta 
ovali  rotondale,  perlettamente  intiere  o 
aiargiiiale  di  denti  più  o menu  nume- 
rosi,  spesso  |mu^enlt,  più  d'ordinariu 
lisci  e lustri  di  sopra,  sempre  cotonosi 
f biancastri  dì  sotto.  Gli  amenti  dei 
liori  luaselii  souu  situali,  uuo  o più  lu- 
aierae,  nell' aKella  delle  foglie  dell' ali* 
no  precedente,  e vers«>  I' estremità  dei 
raiooscelli.  1 Tiori  femminei,  in  numero 
• ii  (|uallro  a ulto,  sono  sessili  e remoli 
fns  loro,  lutilo  un  peduncolo  comune, 
situalo  nelle  ascelle  delle  |{iovaiii  fo- 
glie: le  (ghiande  sono  ovali  o ovali  bi- 
»lun|$he,  provviste  alla  base  d*  una  cu- 
|iiiU  con  squatiime  sottilissime,  embri- 
ciate e (Olouose.  Le  piu  volle  sol- 
laiilu  matura  un  fruii»  o due;  mli  altri 
|>iù  presto  o più  tarili  abortiscono. 

Il  leccio  cresce  nelle  parli  meridio- 
nali dell'Europa  e nel  nord  dell' Af- 
frica; trovasi  in  branda  lino  ai  din* 
tomi  di  Nantes  e d' Angers.  Forma  in 
generale  un  albero  loilnoso,  ramosissi- 
mo, che  non  premle  grande  accresci- 
mento se  ooii  t|uaudo  ha  acquistato 
molli  anui.  Vuole  ì terreni  aridi,  sali- 
niaosi,  aeieali  ed  esposti  al  nord  ; le 
più  volte  trovasi  isolalo  c disperso  qua 
e là  fra  luexzo  agli  nitii  alberi  : ma 
CI  esce  rarauienle  in  ramigiia  con  quelli 
della  sua  specie,  e foiina  piena  foresta. 

Il  suo  legname,  pesante,  iluro  e mollo 
cuiiipatto  , è a cagione  delLi  sua  lunga 
durala  utilissimo  per  certi  lavori  di 
nieccauiCi.  E ado|>erato  per  farne  sale, 
carrucole,  denti  di  rubeei  hio  da  mu- 
lino, e r anima  di  certe  macchine 
che  richieggono  somma  validità  , c si 
prefeiisce  ad  ogni  altro  per  impie- 
garlo in  luoghi  che  debbono  provare 
grau  l’onfricameulo.  La  su»  scoria  serve 
a conciare  i ruoi.  Gli  antichi  stimavano 
fumlo  le  sue  ghiande  perii  nulruuento 
dei  maiali.  Certi  individui  producono 
ghiande  dolci,  e clic  possou  mangiarsi; 
altri  non  ne  prmiucono  che  amare  ; 
qualclie  volta  ancora  Irovaiisì  le  une  e 
le  altre  sul  inedesiino  individuo:  di  ina- 
nlcra  che  questa  dilTerenia  esseniiale 
nel  sapore  non  può  punto  distinguersi 
per  le  forme  esterne,  e servire  a ca- 
ralteriltare  delle  varietà  ; dee  solamen- 
te avvertirsi  che  le  ghiande  del  leccio 
hanno  un  sapore  tanto  più  gradevole, 
quanto  più  Calda  é i'  esposilionc  dove 
quest'  albero  cresce  (i). 

(I)  ••  Il  Cestoni,  Hìvtiqto  natiirabsts  del 
sectdo  dartmoseuinio  rd  amico  del  Hedi,  fu  il 
primo»  osservare  su'bcridel  littorsle  di  Livor- 
no un  g•lliuseUO  tomiijhau  te  all*  grana  chermes 
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Qukrci  Bvr.LOTA,  Qiérrnj/ òu//o/a^ 

Mem.  ucad.  Pnr.^  Cum.  /tg  \ vol- 

garmente tfuenc  tii  Spagtm  , guerce 
di  ghianda  r/o/ce,  ghianda  custoi^nun- 
la  di  Spoffna  , ghiunda  dolce.  Questa 
querce  è cosa  multo  probabile  che  sia 
una  varietà  della  precedenic,  da  cui 
non  diir'’risce  easeniiulmenle  che  per 
le  sue  ghiande  molto  allungale.  Il 
suo  legname  ha  le  medesime  proprietà 
•li  quello  del  leccio.  Adoperasi  in  Bar- 
beria per  diverse  sorte  di  lavori.  Gli 
abitanti  dell'Atlante  durante  una  (larle 
deir  alino,  si  uulriacoiio  delle  sue  ghian- 
de. le  quali  hanno  un  sapor  dolce  e 
gradevole;  le  uiaugiauo  crude  c lorre- 
latie. 

Qusacji  socBEas,  Quereus  iubttr^  Limi., 
5pec.,  i4i3;  Luis.,  UuUam.y  7, 

^kig.  i59  , isb,  4^*  « voigarmeiile  si<* 
ghera  ^ sughero^  susfero  % atcornoch. 
Quest*  albero  ha  molle  rclaiioiii  col  lec- 
cio; tua  ne  differisce  sensibilmente  per  la 
scorza  grossa  , screpolala  e spongiosa. 
La  grusseit»  di  quest.!  scorza,  com>- 
sciul»  sotto  il  nome  di  sughero.,  ileriva 
dallo  sviluppi!  considerabile  ebe  prende 
il  tessuto  ceiluiarc.  In  capo  a qualche 
anno.  quan>io  non  si  abbia  cura  di  to- 
glierla, questa  s«’oiza  si  fen<le,  si  stucca 
da  ses(e»sa  e subentra  ad  essa  una  nuova 
scolta  <*he  si  fonna  sotto. La  ifucrce  su- 
ghera cresce  spoiilaiieamenle  lurlle  palli 
meridionali  dell'  Europa  ed  in  Barbe- 
ria ; all  gna  nei  terreni  aridi, montuosi, 
nelle  rene  quarzose;  e sembra,  all' op- 
posto, non  poter  venire  nelle  terre  cal- 
cane, poiché  non  vi  si  incontra  mai. 
In  FraiK'ia,  trovasi  una  grande  quantità 
ili  sughere  nei  paco  di  Condoni,  di 
Nerac,  nelle  lande  di  Ratas,  che  si  esleii- 
douf)  tino  a Baìouna.  in  qualche  cantone 
della  Liiiguadora.  lii  Provenza,  1' ahi- 
latione  ili  questi  alberi  è limitata  alla 
parte  chiamata  ì Miuri,  e che  si  estende 
iLilla  Napoule , presso  Grasse,  fino  a 
Hyeres,  scguen«lo  le  rive  «lei  mare,  e«l 
tnollramlosi  a due.  quattro,  ed  anco 
fino  a sei  leghe  nelle  lene. 

Il  legname  della  sughera  è adoperalo 
per  diverse  sorle  di  lavoro  e di  coslru- 

della  quereui  cvccifttu^  Lion.;  e per  vera 
gran»  thennet  da  dar  colon*  r»nnm»aio  io 
ima  leiiera  del  al  Valliineri.  P*ù  tarli, 
questa  mo»!*  sima  fra-ia  è soia  trovata  mi'  be- 
ri della  fiotira  Maremmi  presto  Cvmpiftìa.  E 
Doi  pure  nell'eviaie  del  i*3i  avemmo  occa- 
aiooe  d'  ov'«'**‘L  sul  croMCo  d’imo  de’  lecci 
che  sooo  lungo  lo  stradone  del  Poggio  impe- 
riale di  F.rcnie.  V.  Cdkaiifc.5.  (A-  B.) 
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zinne:  f»  d'uopo  però  ftervirsene  appe> 
Ué  Uglinto,  o niellerlo  ul  riparo  delle  in- 
giurie deir  aria;  poiché  imporra  in  pn- 
chiuimo  leropo«  esporlo  che  sia  alternali- 
tainenle  all' umidità  c all'alidore.  Quan- 
do impiegasi  nella  costruzione  dei  na- 
tigli , bisogna  aver  cura  di  metlerlo 
nelle  parti  che  devono  rimanere  all'a- 
sciutto ; poiché  l' acqua  ne  separa  un  li- 
quore acre , che  arrugginisce  e distrug- 
ge ì chio<U  in  pochissimo  tempo.  Pri- 
vato della  sua  scorza,  è un  buonissimo 
legno  da  ardere,  ed  a lale  elTello  pre- 
feriscesi  a Marsilia  ud  ogni  altro.  La 
p.irle  però  più  utile  della  querce  su- 
ghera é certamente  la  sua  scorza  ester- 
na , delta  propriamente  sughero  , ser- 
vetiilo  a far  cocchiumi  da  botti,  e lappi 
da  barili , da  bottiglie  e simili,  tacchi  da 
scarpe,  segnali  pei  vascelli,  lilze  per  so- 
stenere le  reti  dei  pescatori  alla  super- 
ficie dell'acqua,  valige  e casse. 

Nei  paesi  in  cui  i^uest' albero  cresi*e 
naturalnienle  , gli  usi  ecounmici  della 
sua  scorza  sono  ancor  più  moltiplicali: 
se  ne  tanno  alveari  per  le  api  , tinoz- 
ze da  acqua;  la  gen««s  di  campagna  , e 
particolarmente  coloro  che  si  occupa- 
no della  raccolta  di  questa  scorza  e 
tielia  sua  preparazione  , fanno  piatti, 
ciotole  e specie  di  cucchiai.  Per  nuo- 
tare con  tacililà  , adoperasi  pure  una 
specie  di  casacca  guernila  di  sughero  , 
chiamata  scafandro.  Plinio  (lib.  zvi  rap. 
8)  fa  sapere  , che  le  donne  deiranlicbi- 
là  ne  fornivano  i loro  calzari  da  inver- 
no, come  si  fa  anco  oggidì.  In  alcune 
parti  della  Spagna  è adoperato  per  cuo- 
pt’ire  le  case.  Brueiasi  inoltre  questa 
scorza  dentro  a vasi  ben  chiusi,  per  ot- 
tenerne una  polvere  nera , che  adope- 
rasi nelle  arti  , ed  è conosciuta  sotto  il 
nome  di  nero  di  Spagna.  V.  So- 
GBfcllO. 

Ogni  olio,  dieci  ed  anco  dodici  an- 
ni , secondo  la  natura  del  suolo  e del- 
V esposizione  , si  stacca  la  scorza  dei 
sugheri  ; ed  un  albero  può  dare  io  un 
anno  dodici  o quindici  raccolte.  11  su- 
ghero delle  prime  cinque  o sei  levate 
è il  migliore;  e quello  uhe  sì  leva  nelle 
ultime  raccolte,  va  sempre  diminuendo 
per  qualità.  Il  sughero  perchè  sia  buo- 
no,dev'esser  flessibile  e pieghevole  sotto 
il  dito,  elastico  , non  legnoso  , nè  po- 
roso, e di  color  rossastro:  quello  d' un 
colore  pciidenle  al  giallo  è meno  buo- 
no; il  bianco  è della  peggior  qualità. 

Vuoisi  che  in  Ispagna  si  mangiassero 
le  ghiande  della  querce  sughera,  tostate 
come  le  caslague  ; ciò  che  vi  ha  di 


certo  sì  è che  esse  hanno  generalmente  u ea 
sapor  dolce  e gradevole.  Sono  ricercai» 
tissime  dai  maiali,  e la  qitalilà  partico» 
lare  che  dauno  alla  carne  di  questi  ani- 
mali, forma  la  reputazione  dei  prosciut  I i 
di  Baionna. 

Qusica  DILLA  Gtiaa  cbbbuzs  , Queretss 
coceijera th'inu. tSpec.^  Lois,  iVos^. 

Duham.^j^  pag.  i8o,  lab.  4^^  ; volgar- 
mente querce  delta  cocciniglia , 
ce  spinosa,  querce  cocdjera.  Questa  spe- 
cie non  è che  un  arboscello  di  Irouco 
diviso  io  molli  ramoscelli  tortuosi  e 
diffusi,  formanti  un  cespuglio  alto  qual- 
che piede.  Le  foglie  sono  ovali,  coria- 
cee, persislenli,  cortamente  picciuolate, 
glabre  da  arabe  le  parti  , lustre  di  so- 
pra, raramente  intierissime,  le  più  volle 
marginate  da  denli  spinosi;  i fiori  ma- 
Khi  sono  disposti  in  amenti  riuniti 
più  insieme  in  pìccole  pannocchie;  i 
fiori  femminei  sono  sessili,  iu  numero 
di  Ire  a selle,  lungo  un  peduncolo  co- 
mune della  lunghezza  otto  a quindici  li- 
nee. Le  ghiande,  che  maturauo  solamente 
il  secondo  anno,  sono  ovali,  immerse  qua- 
si per  metà  iu  una  cupola  armala  di 
squainme  cuspidate,  psteuii,  ed  un  poco 
ricurve. 

La  querce  della  grana  chermes  cresce 
nei  luoghi  sa:>sosi,aridiosahhionost  deidi- 
partimenli  meriilionali  della  Francia  , 
in  Ispagna,  in  Italia,  nel  nord  deirAf- 
frica  e nell'  Oriente.  Su  questo  arbo- 
scello vive  il  cocciir,  i/icir,  insello  del- 
V ordine  degli  eniitteri , adoperalo  in 
medicina  come  cordiale  ed  asirìngeule 
sotto  il  nome  dì  chermes  , e nelle  arti 
per  tingere  in  rosso  sotto  il  nome  di 
grana  chermes  e di  grana  scarlatta. 

La  graua  chermes  non  trovasi  d'ordina- 
rio che  sui  giovani  ramoscrlli,  e più  co- 
piosamente nelle  biforcazioni  delle  rame. 
Per  procurarsi  migliori  raccolte  dì  cher- 
mes, si  costuma  dì  tagliare  ì fusti  prima 
che  sieno  di  troppo  ingrossati  , onde 
costringerli  a dare  giovani  messe. 

La  grana  chermes  formava  un  oggetto 
considerabile  di  commercio,  e la  ricchei- 
ta  dei  paesi  dove  cresce  la  querce  sulla 
quale  è prodotta  , prima  che  le  fosse 
preferita  la  cocciniglia  , ohe  altro  non 
è che  un  insetto  del  medesimo  genere 
{coccus  cacti)  , il  quale  vive  sopra  una 
specie  di  catto,  ed  è una  delle  princi- 
pati ricchezze  del  Messico. 

Queaca  dblla  galla,  Quercns  injectorioy 
Oliv.  , yiagg.  nelV  imp.  0//om. , i, 
pag.  aSS  , lab.  i4  e i5.  Questa  specie 
non  è,  come  la  precedente,  che  un  ar- 
boscello storto,  diviso  io  numerosi  ra- 
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moscelli  , e alto  quattro  o cinque  pie* 
ili.  Le  foglie  sono  bislunghe  , roucro*, 
naie  dentale , lustre,  ferdi  cenerine  di 
sopra,  piò  o meno  pubescenti  di  sotto, 
rette  da  picciuoli  lunghi  sei  o olio  li- 
nee : le  ghiande  sono  allungate  , ses-, 
aili,  cortamente  pedancolate. 

Questa  querce  iioportante  che  ci  som- 
ministra la  galla  del  commercio,  non  co- 
Do«cerasi  dai  botanici  prima  del  riaggio 
deir  Olitier  Dell'impero  Ottomano.  Al 
qual  uaturalista  dobbiamo  adunque  la 
cogoitìone  di  questa  specie,  sparsa  in 
tutta  TAsia  minore,  dal  Bosforo  huo  in 
Siria,  e dalle  coste  dell' Aicipelago  fino 
alle  frontiere  della  Persia, 

« La  galla,  dice  1' Olivier,  è dura, 
« legnosa,  pesante  ; nasce  alle  gemme 
« dei  giovani  ramoscelli,  ed  acquista 
« da  quattro  finoadotlici  linee  di  dia- 
« metro;  é d'ordinario  rotonda  e co« 
a perla  di  tuberosità  , alcune  delle 
« quali  appuntale.  Questa  galla  è mollo 
«c  piò  stimata  quando  è colla  prima 
« della  maturità,  vale  a dire  prima 
<1  deir  uscita  dell' insetto  che  l'ha  pro- 
ve dotta.  Le  galle  che  sono  forale,  o 
a quelle  da  cui  è uscito  l' insello,  tono 
a d'un  colore  piò  chiaro;  sono  meno 
« pesanti  e meno  idonee  delie  altre 
« alla  tintura. 

« Gli  Orientali  hanno  la  precauzione 
« di  fare  la  raccolta  delle  galle  nel 
« tempo  preciso  che  1'  esperienta  hs 
« provato  ai  medesimi  euere  il  piò  fa- 
« vorevole;  cil  è quello  in  cui  questa  escre- 
« scénsa  ha  acquistato  tutta  la  sua  gros- 
« tessa  e tutto  il  suo  peso-  Se  tarrlas- 
« sero  a coglierla,  la  larva  che  vive 
« nell*  interno  vi  subirebbe  la  sua  ine- 
« tamorfosi , la  forerebbe,  e compari- 
« rebhe  sotto  forma  d'un  pìccolo  in- 
« sello  alalo.  La  galla  d'  allora  in  poi 
c non  rìiìraodo  piò  dall'albero  i sughi 
« necessari  all' accrescimento  dell' in- 
« setto,  sì  seccherebbe  e perderebbe 
« una  buona  parte  delle  qualità  che  U 
n renifooo  propria  alla  tintorìa.  Gli  agà 
< vigilano,  perchè  i coltivatori  percor- 
« rano  , verso  il  principio  di  loglio, 

« le  colline  e le  nioolagne  coperte  di 
« querce,  e cercano  che  le  galle  sie- 
« no  di  buona  qualità;  perocché  prc- 
« levano  un  dirillo  sul  loro  prodotto. 

« Le  prime  galle  raccolte  sono  me»se 
« a parte;  e si  conoscono  io  Oriente 
«c  col  nome  di  yerii  , e indicale  in 
«c  commercio  sotto  il  nome  di  ^aile 
« nere  e di  galle  ^erdi.  Quelle  che  sono 
« sfuggile  alle  prime  ricerche,  e che  si 
<f  colgono  un  poco  piò  lardi,  chiamate 
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« galle  bianfihe  y sono  d' una  qualità 
« multo  inferiore.  Le  galle  piò  stimate 
« sono  quelle  dei  dintorni  d*  Aleppo, 
e di  Smirne,  di  Rara-Hissar , di  Diar- 
« bequir,  e di  lutto  1' interno  della 
a Natòlia.  V.  Galla. 

« Si  trascura  quasi  dappertutto  di 
A racr.ogliere  le  ghiande  , le  quali  ser- 
a vono  di  pastura  ai  cinghiali  e<l  alle 
A capre;  queste  ultime  contribuiscono 
A mollo  a render  la  querce  piccola  e 
A bistorta,  divorando  insieme  coi  frulli 
A una  parie  del  fogliame  e dei  giovani 
A ranioKetli  ». 

L'insetto  che  produce  queste  gallo 
è un  diplolepe , che  1'  Olisier  ha  ad- 
dimaudalo  diplotepis  g^iUlt»  Wittorucs 
e che  ha  fallo  rappresentare  nel  suo 
Viaggio,  tab.  i5,  iig.  6G. 

Quaaca  paiso.  Quercni  prinus  ^ Lìmi., 
5pec.,  i4i3;  Mz.,  jérbr*  Amer.%  a.  pag. 
5t,  tab.  7.  Questa  querce  potabile  per 
il  tronco  perfellamente  diritto,  e che 
conserva  spesso  il  medesimo  diametro 
fino  a cinquanta  pìe<li  da  terra,  ed 
eleva  la  sua  corona  vasta  e folla  fino 
a ottanta  e novanta  piedi  d'alietu,  cre- 
sce nelle  foreste  umide  e ombrose  della 
Florida,  delle  due  Caroline,  della  Geor- 
gia. della  Virginia  e della  Pensilvania. 

S'annovera  Ira' piò  begli  alberi  del- 
r Ainerìca  sellenlrionate  ; ma  non  e 
tenuta  in  gran  conto  per  U qualità  del 
legname. 

QoBacB  OBLLB  ■OBTAGBB,  Quercut  mon- 
tana^ Willd.,  Spec.y  4*  HIS*  4t^i 
Arbr.  Amer.  a,  pag.  55,  tab.  8.  Que- 
sta querce  s'  alta  sessanta  piedi  sopra 
un  tronco  di  olio  o nove  piedi  di  ctr- 
conferenta'ycresce  in  diverse  parti  degli 
Slali-Unili  d'  America. 

È di  legname  rossastro,  pesante,  di 
qualità  molto  superiore  a quella  della 
querctis  prinus^  Linn.,  adoperalo  come 
esso  nel  suo  paese  nativo  per  le  coslru- 
xionl  navali  ; di  scorta  molto  buona 
nella  Concia  delle  pelli.  Questa  querce 
riesce  bene  anche  io  Europa,  ma  vi  è 
poco  propagata.  Fa  tanto  nei  luoghi 
vassoai.  quanto  nelle  rocce  piò  dirupale. 

QofiaCB  BicoLOBB,Qaerciia&<co/or,Willd., 
Spee.^  4«  44'^i  Mz.,  Arbr.  Amer.^ 

a,  pag.  4^f  6.  Questa  querce  è un 

albero  di  bella  e vigorosa  vegetazione . 
alto  sessanta  o settanta  piedi,  che  cresce 
nella  maggior  parte  dcAli  Slali-Unili, 
ecGetlu.ito  nelle  contrade  basse  e maril- 
timc. 

Le  ghiande  di  questa  querce  , ovali 
e assai  grosse  e d'un  colore  bruiiasiio, 
hanno  un  sa[>or  dolce,  per  cui  son  buo- 
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he  a mangiarsi.  11  legname  i mollo  pe* 
•ante,  di  grana  fina  e aswi  coiiipatia, 
ha  della  forza  o molta  elaslicilà,  e si 
fende  bene.  Lequ.ili  proprietà,  come 
osM'rva  il  Michaux,  poirehbero  pure 
fare  introdurre  uliiiueote  questa  querce 
in  Europa. 

Quebcb  castagnuola,  Qùercuj  cattaaea  , 
Willd.,  Spec„  4»  P*(f-  44'  ' 

Amer^,  a,  pag.  6i,  lab.  9.  Quest'albero 
cresce  nelle  contrade  fertili  degli  Stati- 
Uniti  d'America,  dove  s'cleva  settanta 
o ollaiita  piedi:  è priucipalnieole  dif>^ 
fuso  all'ovest  dei  molili  Allegani;  ma 
é disseminalo  in  una  grande  estensione 
di  paese,  senza  esser  comune  in  Teruna 
parie. 

Questa  querce  è di  poca  importanza 
Hspeilo  alla  qualità  dei  legname  ebe  è 
di  grana  poco  compalta  e con  molti 
{sori;  ma  per  il  suo  beirabilo  e perii 
suo  bel  fogliame  jmfrebbe  coUisarsi  in 
Europa  iie'  giardiul  pìttorrKhi  e di 
grand'  estensione. 

Skziukk  Tuza. 

Foglie  lobate  alla  sommità, 

Quebce  aquatica  , ^uercus  aquatica  , 
Willd.,  Spec.,  4,  piig.  44'  » M*  » Arbr\ 
Afner,„  2,  pag.  89,  tah.  17.  Ha  le  fo- 
glie cuneiformi,  glabre,  indisliulameiile 
divise  alla  snitirnilà  in  Ire  lobi,  col  lobo 
medio  più  granile  degli  altri;  le  ghian- 
de Si  no  piccole,  alquanto  rotonde,  quasi 
•essili,  aniarissimc,  e eonlemile  in  una 
cupola  poco  profonda  e poco  squain- 
mosa.  Quest'albero,  la  cui  altezza  ec- 
cede raramente  quaranta  o cinquanta 
piedi,  cresce  negli  Stati-Unili  dal  Mary- 
land alla  Florida. 

Il  suo  legitaiue  è di  poca  durala  , e 
tutta  la  piatila  è sensibilissinia  al  Ireddo, 

Quezcb  neba  , Quercas  nigra , Linn., 
Spec.s  (4'^i  Quercus  fei'ruginea,  Mx., 
Arhr.  z^/r/ir/*.,  a,  pag.  92,  lab.  18  Ha 
le  foglie  cuueifurnii , glabre,  alquanto 
cuorilurini  alla  base,  divise  alla  sunnuilà 
in  tre  (uhi  remoli,  mucronati, col  medio 
più  coito;  le  gliiande  rotondale  assai 
grosse,  scasili,  spesso  due,  accanto  I'  una 
dell'altra,  e contenute  fino  a mcià  in 
cassule  squilli iiiosissifoe.  Raraineuteque- 
st'albcro  s'alza  trenta  piedi,  e>l  ha  una 
circonferenza  di  tre;  le  più  volte  non 
|»ervieiie  die  alla  metà  ili  queste  di- 
mensioni. Cresce  nei  terreni  aridi  e 
s.<bljìouusi  della  Pciisilvuiiia,  della  Vir- 
ginia, della  Carolina  e della  Florida. 

Se  la  querce  ner.i  può  esser  di  qual- 
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che  interesse,  si  è quello  di  richìaiii;ir<? 
|iel  suo  fogliame  multo  singolare,  I'  oi- 
lenzione  degli  amatori  degli  alberi  slm- 
nieri  ; ma  originaria  d' un  paese  cabla, 
non  potrebbe  vivere  in  £urot>a  se  uuis 
nella  parie  meridionale.  Il  suo  legname 
é di  grana  grossolana  e di  pori  apri  i is- 
simi , per  coi  io  America  non  è ado- 
peralo a nulla,  meno  che  per  combu- 
stibile, nel  che  è eccellente. 

Szziovb  Qdazta. 

Foglie  sinuate^  con  lobi 
mucronati, 

Quebcb  TtiiToiUA  , Quercus  tinctoria  , 
Mx.,  Arbr,  Amer,,,  2,  pag.  no,  Ub. 

22;  Willd.,  Spec.y  4'  444-  f 

garnicnte  quercitron.  Ha  le  foglie  otali 
bislunEbe,  sinuale,  pobesceiiii  di  sot- 
to , divise  in  lobi  angolosi  e mucro- 
nati. 1 fiori  imisi'bi  non  hanno  che 
quattro  slami  ; le  ghiande  sono  ro« 
lundate,  alquanti»  depresse  alla  sumnilù, 
sessili  lungo  i ramoscelli,  inviluppale  per 
metà  in  una  cupuia  quasi  ciatitorme  e 
rivestita  di  motte  squamme  adereult. 
Quest'albero  é diffuso  io  lutti  gli  Stali- 
Unili  d'America,  eccellualu  in  quelli 
die  souo  più  al  nord;  acquisla  ottanta 

! o novanta  piedi  d'altezza,  e quattro  o 
sei  piedi  di  dìarnelru  ed  anche  più. 

Questa  querce  ha  il  «aiitaggio  di  pi- 
gliare proiilaiuenle  un  grande  accresci- 
iiieiilo,di  pervenite  ad  una  eousiderobile 
altezza,  c di  poter  allignare  io  un  cat- 
tivo suolo  e nei  paesi  più  freddi,  lii 
America , si  fa  grande  uso  della  sua 
scorza  per  la  concia  dei  cuoiami,  per- 
ciocché è mollo  ricca  di  principio  con- 
ciante. Tuttavia  ha  il  difetto  dì  comu- 
nicare ui  ruoiaroi  un  colore  giallo  che 
cuuvien  fare  sparire  per  mezzo  d'uu 
processo  patlìcolare.  lì  legname  é co- 
lor rossastro,  ed  è di  mediocre  qua- 
iilà  , perocché  ba  la  grana  grossa  et! 
i pori  larghissimi  ; tuttavia  e mollo 
stimalo  per  la  sua  forza  , e perché  re- 
siste assai  lungo  tempo  senza  impor- 
rare. In  inaocaiiza  di  querce  bianca  , 
adoperasi  per  I'  armatura  delle  case; 
ma  itarlirolaruienle  a cagione  delle  sue 
qualità  preziose  nella  tintoria,  é nota- 
bile per  l'America  del  nord,  e rucii- 
terebbe  d'  esser  coltivala  in  grande  in 
Europa. 

a L.i  parte  cellulare  della  scorza  di 
a questa  querce,  dire  il  Mu-haux,  è 
a quella  che  sonirniiiislra  il  co%i  dello 
0 ffuercitroti , di  cui  si  fa  ora  grahJc 
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« Ufo  per  liii|^er  ili  giallo  la  lan^  e le 
0 carte.  Secomlo  gli  autori  che  ne  han- 
c oo  parlalo,  e fra  gli  altri  il  dottor 
« Baricrofl , al  quale  dobbiamo  qiieilu 
« «coperta,  una  parte  di  querce  tintoria 
« tlà  lauta  aoslanaa  colorante  , quanta 
« rie  daiiDO  Otto  o dieci  parlidi  luteola. 
< L*4  decozione  di  quercitron  i d*uii 
c color  giallo  bruniccio;  gli  alcali  la  reo- 
« dono  più  «cura,  e gli  acidi  più  chiara. 
« La  aoluziocie  d*  allume  non  ne  separa 
« che  una  piccola  porzione  di  lualeria  co> 
« Joranle,  ia  quale  forma  un  precipilalo 
« giallo  «cura:  le  dUioUizioni  di  sta* 
« gno  ri  producono  un  precipilalo  più 
« copioso  e d*un  giallo  acceso.  Per  tinger 
« la  lana  di  giallo  basta  far  bollire  il 
m querciifoncon  un  peso  uguale  d*allu> 
n me;  poi  s*  introduce  la  stoffa,  dando 
« dapprima  la  scalalura  più  intensa,  e 
m lerminaudo  col  color  paglia.  Si  pos- 
ti sono  ravfirare  questi  colori,  Lceodo 
« passare  la  sloffa,  all*  uscire  dai  bagno, 
m in  un’acqua  dealbata  con  un  poca  di 
« creta  calcarla  lavala  : si  olliene  un  co. 
« lore  piu  vivace  col  mezzo  della  dis- 
c soluzione  tli  stagno.  Il  quercitrou  può 
« esser  sostituito  al  luteola  perle  dìfle- 
« rentì  scaUiure  che  si  vogliono  dare 
« alla  seta,  la  qude  dev* esser  dapprima 
« alliimiiiafa:  la  dose  è d*  una  parte  o 
« «lue  di  quercitron  per  uua  di  seta.  » 
V.  (^ueaciraoN. 

Qokbci  Jiotsa  , Querctts  rubra  , Lino.  , 
Spec.^  Mx  , a,  pag. 

laG,  lab.  26.  Questa  querce  ai  alza 
a]>e««n  oltre otlaula  piedi.  L comunisHiina 
nel  Canada  nel  nord  degli  Stati  Uniti. 

Qdp.iCc  sCaslatta  , Quercut  roccinrn  , 
WMld  , Spec  .,  4*  44^  ■ M*-' 

amer.  ^ a , pag.  116  . lab  :i3.  Questa 
querce  cresce  in  copia  neiralta  Geor- 
gia ; nelle  alte  Caroline  . nella  ^unva 
Jerse);  è rara  nelle  parti  degli  Siali- 
liniti  che  sono  più  al  nord. 

La  querce  rossa  e la  querce  scarlatta 
SODO  due  begli  alberi,  ma  non  inerite* 
voli  di  di«linzione  per  alcuna  proprielà 
utile,  essendo  di  qiiaiilà  mediocre  il 
loro  legname.  In  esse  la  frullifìcazione 
è biannua  come  nella  quercus  tincto- 
ria\  e le  foglie,  per  assumere  in  au- 
tunno una  tinta  rossa  più  o meno  vi- 
vace, formano  un  bel  contrasto  con  gli 
altri  alberi:  la  qual  «ingoiare  aliera- 
zi(»iie  «lei  loro  fogliame,  le  rende  atte 
air  abbellimento  de*  parchi  e Je*grandi 
giardini. 

Qoaaca  okli.a  Quercus trgyhps^ 

Limi. , Spec»  * 4*4  i s 
354.  lab.  i3.  Quest'albero  ha  Tabìlo  e 
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Taltezia  della  querce  rovere;  (e  foglie 
lunghe  tre  pollici  e larghe  due,  roton- 
date alla  ba^e  . rette  da  ua  pircìuolu 
lungo  nove  o dieei  linee,  marginiile  d.i 
grossi  denlì.lermiuando ciascuno  deiqin*- 
li  in  una  punta  setacee  queste  foglie  so- 
no grosse,  coriacee,  d*  un  verde  piu  o 
meno  scuro  , alquanto  lustre  di  sopra  , 
benché  coperte  d*  una  leggiera  (wlu- 
via,  biancastre  e cotonose  di  sotto  ; 
le  ghiande  sono  corte  , alquanto  vuole 
alla  sommità  , più  grosse  che  in  al- 
cun* altra  specie  d*  Luropa  , immerse 
circa  al  terzo  o a met.4  in  una  cupola 
a squamine  libere  nella  parte  «ulterio- 
re , larghe  una  linea  e mezzo  o due 
linee  , lunghe  oltre  »ci  linee  , alcune 
risorgenti,  altre  semipalruii  , e le  più 
esterne  fìnaimente  alquanto  reflesse  in 
adilietro.  Questa  specie  cresce  sitila  co- 
sta occidentale  della  Natòlia,  nelle  is**- 
le  <lel|*  Arcipelago  ed  in  una  gran  par- 
te della  Grecia. 

Secondo  l'Olivier,  i Greci  nioierui 
addimandano  velani  la  querce  che  som* 
ministra  la  vationeuo  gni/anea\*  quale, 
secondo  il  medesimo  auiore  , altrt>  nnn 
é che  la  cupiila  delle  ghiande  di  quest 'al- 
bero. Gli  Orientali,  gl*  Italiani  e gi'Iii- 
glesi  adoperano  questa  cupula  , ugual- 
mente che  la  galla  , nella  lìiiloria. 
I negozianii  francesi  non  ne  fanno  pa». 
sare  qualche  volta  a Marsiliache  per  in- 
viarla a Genova  e a Livorno;  perciuc- 
chè  in  Francia  si  è fìiiora  trascurato  di 
servirsi  di  questa  sostanza,  a Si  raccoglie 
« molta  l•e//ooeo, dice  il  Touriiefori,nel- 
« r isola  di  Zia^  una  delle  isrtle  dell*  Ar- 
« cipelago,  detta  in  altri  tempi  Ceos.  Il 
« frullo  non  era  maturoqiiando  eravamo 
« colà.  1 Greci  l'addimjiidano  ce/oni, 
« e r albero  sfelanida.  Il  cummenio  del 
« ue/ooi  o ua//o«ic(j«  é il  più  considcra- 
c bile  dell*  ìsola  : nel  1^00  vi  se  ne  rac- 
« coglievano  più  di  cinquemila  quintali. 
« Cliiamansi  piccoli  \felani  i giovani 
« frulli  colli  sull* albero,  mollo  più 
« stimali  dei  grossi,  i quali  cadono  da 
c se  stessi  nel  tempo  della  toalurilù  ; gli 
« uni  e gli  altri  servono  per  tingere  e 
« per  la  concia  dei  cuoiami.  I piccoli  si 
c vendono  ordinariamente  unoKuJo  il 
« quintale , mentre  che  i grossi  non 
c vagliooo  che  trenta  soldi:  ma  le  più 
« volle  si  mescolano,  n 

SszioMB  Qoabta. 

Foglie  sinuaftiCon  lobi  mutici, 
Qotaci  BUSCA  , Quercus  alba  , Lìnn. , 


QUE  ( 544 

Sptc.  . ì^t^  ; Ms.  ^ Arbr,  amer.  , 2 , 
i3^  tab.  1.  Ha  le  foglie  bislunghe, 
aiiiiiale  pinoatofeue,  rintagliale  in  lobi 
bislunghi,  oUusi  « e le  pib  folle  iniie-l 
rissimi  ; i fiori  maschi  con  cinque  a^ 
•lieci  slami  ; i femminei  retti  da  pe«, 
tluoroli  lunghi  olio  o dieci  linee  ; le 
ghiande  assai  grosse,  ovoidi  , d*un  sa- 
pore dolce  , coDienule  in  una  copula 
poco  profonda  , rilevata  da  squarnme 
(uberrulose  e bigiognole.  Quest*  albero 
a' alta  da  seltanla  a oUanla  pie<li.  Cresce 
in  tutta  rAmerica  scltenlrionale  , dal 
Canada  fino  alla  Florida.  Fra  tolte  le 
specie  di  querce  del  nuovo  continente, 
è quella  che  ha  maggior  reiaiione  colle 
qiierci  d'Europa,  c particolarmente  coU 
rischia  n querce  gentile,  (fuercut  ra~ 
cemora^  peduncolata^  Willd. 

Il  legno  di  querce  bianca  è il  mU 
giiore  fra  tutte  le  specie  naturali  del- 
r America  settentrionale  e d*un  uso  più 
esteso;  è di  grana  meno  compatta,  e 
meno  pesante  dell*  ischia  e della  rovere, 
ma  è quello  che  più  se  ne  avvicina. 
Ailoperasi  principalrornle  per  le  arma- 
ture «Ielle  case;  e tion  ve  n'ha  alcuno 
che  sìa  cosi  necessario  per  le  coslrusioni 
navali.  $e  ne  fa  grande  uso  per  le  dighe 
e per  le  palafitte:  in  America  è quasi  Tu. 
nica  fra  tulle  le  specie  «li  questo  genere, 
e certamente  la  migliore  che  possa  servire 
a far  botti  rapaci  di  ronlenere  i vini 
ed  i liquori  spiritosi.  La  quantilb  di 
doghe  che  si  adoperano  a tale  oggetto 
è molto  consideranile , e il  consumo  é 
prodigiosamente  auroeolaio  dall*  espor- 
lattone  che  se  ne  fa,  tanto  in  lughilierra 
che  nelle  colonie  delle  Indie  occHen- 
lalì , ed  alle  iaole  di  Madera  e di  Te- 
neriffa.  Il  legno  delle  giovani  qnerci 
bianche  é mollo  elaslico,  « capace  di  di- 
vidersi in  strisce  sotlilìssime  e piccolis- 
sime, colle  quali  si  fabbricano  ceste, 
secchie,  cerchi  ed  altri  oggetti. 

QuRtCK  BovcBE , Qucrcus  TohuT , Lìiin., 
Spec,^  >4*4*  Eoì*m  pag. 

1 76,  lah.  Sa  ; volgarmente  queree^querce 
comune^  querce  maschia^  querce  santa 
martina^  quercia.  ro\^ere^  rosero»  La 
querce  rovere  è un  grande  albero  che  si 
alta  sesaanta  pieili  c più,  sopra  un  troiiro 
«li  sei  a dodici  piedi  di  cìrconferenta.  Ha 
le  foglie  picciuniate,  ovali  bislunghe,  si- 
nuate o marginate  da  lobi  rotondi,  lustre 
e <r  un  bel  verde  di  sopra,  le  piò  volle 
glabre  «la  ambe  le  parli.  Il  perianto  ilei 
fiori  maschi,  sparlilo  fino  a metà  in  ciii- 
<|iic  «livisìoni  ovali , leggiermente  ci- 
gliate, contiene  «la  cinque  a nove  slami. 

1 fiori  femmiuei  sono  lessili,  o retti  da 
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corti  perluncoli  ; le  ghiande  ovoidi  o 
ovali  allungate,  contenute  fino  al  terzo 
in  una  cupola  rivestita  «li  a^oamme  bi> 
gìognoleesiretiaraente  embriciate.  Que- 
st* albero  cresce  nelle  foreste  dcll'Ku- 
ropa  ; e presenta  un  numero  prodigioso 
di  varietà  che  possono  distinguersi  per 
le  foglie  più  o meno  profondamente  rin- 
lagliale,  per  la  lunghetta  del  picciuo- 
lo, pei  peli  onde  possono  essere  rico- 
perte nella  parte  inferiore,  e finalineoie 
per  la  grossexta  e la  dispoaivione  delle 
ghiande  aeasili , peduncolate , aolilarie  , 
gemine  o raccolte  più  insieme. 

Le  due  specie  di  querce  più  ceaifinì 
sono  la  rovere  e r iachia,  che  il  Linneo 
aveva  confuse  sotto  il  nome  «li  quer~ 
eus  rohur.  A queste  due  specie  parti- 
colarmente applicasi  tntio  ciò  che  «li- 
cesi  della  querce  in  generale.  Il  loro 
legname  è superiore  per  solidità  e per 
durala  a tulli  gli  altri  legni  d*  Europa  : 
ond*  è che  vien  preferìlo  per  tulli  i 
lavori  che  richieggono  qualità  sifTalle, 
come  navigli,  macchine  da  mulini  , ec. 
Si  aoo  vedute  cosirutioni  di  querce  du- 
rare più  «li  seicento  anni  , ed  assicurasi 
che  nell*  acqua  possono  cooservarai  per 
un  tempo  due  volte  « quasi  Ire  volle 
maggiore.  Diversi  antichi  lavori  che  una 
lunga  serie  di  secoli  non  ha  deteriora- 
li, e ohe  pretendevaii  fossero  di  oasU- 
gno  , sono  stati  ricnoosciuti  essere  di 
querce. 

11  legno  della  rovere  è più  doro  e 
più  pesante  di  quello  dell*  iachia;  e le 
sue  fibre  hanno  pure  una  maggiore  te- 
nacità, e rimangono  più  resistenti  agli 
sforzi.  Gl*  Inglesi  ne  facevano  in  altri 
tempi  gran  conto  per  la  costruzione  dei 
vascelli,  e pretendevano  che  le  palle  di 
cannone  Dolessero  forarli , ma  non  fra- 
cassarli. Gli  usi  della  rovere  sono  este- 
sissimi, e beo  noti;  ed  è fra  le  mi- 
gliori specie  di  legno  per  far  fuoco. 
Il  piede  cubo  pesa  «la  70  a 73  libbre. 

Qdbbcb  ISCHIA,  Qitercut  racemosa^  Larok., 
Encyel.^  i,  pag.  71$;  Loia.  Z/«- 
ham.  , 7,  pag.  177,  tab.  54. ; Quercus 
pedunculata^  Wild.  Spec, , 4«  4^*^ì 

volgarmente  querce  , quercia  , querce 
gentilty  i/c4ia,  eseltio.^  querce  d'ischio.^ 
querce  d'  Olanda^  querce  di  Borgo^ 
g/io,  querce  bianca  , farnia  , Jargna, 
jfargno.  L*  ischia  n famta  é la  più  grande 
specie  fra  le  nostre  qnerci  «r  Europa  : 
hu  le  foglie  tessili , n quasi  sessili,  ovali 
bislunghe,  sinuate,  marginate  «la  lobi  oK 
lusi  ed  anco  roton«lati,  glabre  in  arabe 
le  p<<gine,  lisce  e lustre  di  sopra,  al- 
quaulo  glauche  di  sotto.  I fiorì  roascùi 
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h.tnnu  un  peri.«iilo  quni<|uefiJo  e circa 
tlieci  «tarot;  i Horì  remminei  «ono  ses* 
aiti  in  riutuero  «li  quadro  a Uieci,  spaz> 
xieiegiMi  lungo  un  peduncolo  comune; 
«lue  o tre  ghiati'le  conleoute  in  cupule 
rivealile  tlt  squamme  brunicce  ^ slrtU 
tamcnte  embriciate.  QuesT albero  cre- 
ate io  Enro(>a  nelle  foreste. 

L*'  ischia  o farnia  è adoperata  come 
l«  querce  rotere  , io  molli  usi  ; ma 
▼e  ise  sono  diversi  ai  quali  è piti  par- 
licolarmeole  riservata  , ed  è eccellente 
per  r armatura  delle  case.  Essendo  po- 
chissimo nodosa,  e poiché  fendesi  fa- 
eiiraente  in  doghe  Sfittili  , è ottima 
per  la  fabbricazione  delle  botti  , dei 
Imi  e di  tutti  i vasi  necessari  alla  con- 
fezione o alla  conservazione  del  vino, 
me«lesiroa  causa  la  fa  preferire  per 
far  correnti,  pali,  assìcine,  ed  è più  ri- 
cercala per  tutte  le  opere  dì  falegname, 
essendo  più  facile  a lavorarsi.  Perviene 
a l una  grandezza  colossale  net  buoni 
lerrcot.  Il  Secondai,  nelle  sue  Memorie 
sulla  storia  nalurale  della  querce,  dice 
averne  veduta  una  che  aveva  trentadue 
piedi  di  circuito  alla  portata  «lei  brac- 
cio dviruoroo,  ed  il  cui  tronco,  alto 
«lotlici  piedi,  dividevasi  poi  in  tre  grossi 
fusti.  Riesce  inoltre  benissimo  in  no 
terreno  arenoso,  purché  sia  umido. 
Qoaacs  piaaxiDAi.e,  Quercrtj  fatti giata^ 
l«aiak.,  Eneycl. , 1 , p-*g>  736  ; Loìs., 
Duham.^  7,  pag.  178,  tab.  55. 
Quest*  albero  roìraDÌle  pel  suo  ahi- 
to  siraordtoarto , simile  a quello  del- 
l'albero, popu/ni  nigra  o del  cipresso 
piramidale,  trovasi  iu  Francia,  nella 
valle  dei  Pirenei  occideulali  e nelle 
I«ande  ; ma  non  incontransi  che  indi- 
vidui isolati  e vicini  alle  ahilaziooi, 
iu  che  annunzia  che  non  vi  é indi- 
geno. Il  Correa  assicura  secondo  il 
Desfoiilainrs,  che  è originario  «lei  Por- 
logatU.  lacomìn<-iasi  ora  a coltivarlo, 
conte  albero  d' ornamento,  nei  semen- 
zai di  P.«rigi , e polrk  servire  un  gior- 
no per  decorare  i parchi  e i giardini 
eaiupeslri.  Non  essendo  ancora  comune, 
s*  ionesla  sulla  rovere  o sulla  querce 
racemosa. 

Qoiact  oai  Piaivit,  Quereus  pfrenai^ 
ca,  Willd.,  Spec.,  4s  ffOts., 

Nw.  Du/tam. , 7 , pag.  1^8  , tab.  G6. 
Questa  querce  nasce  in  Francia,  nei 
Bassi-Pireuei  ed  in  lutia  la  parte  dell* 
Ovest  che  si  estende  dal  piede  di  c^ue- 
ste  montagne  600  al  Mans  ed  a Nan- 
tes. Preferisce  i terreni  sabhionosi.  Co- 
ooseesi  nelle  Lande  e nei  Pirenei,  sot- 
to i nomi  di  tfuercit  nera,  taatin  o tau‘ 
Pizion,  dette  Sciente  Kat*  f'o/.  X 


za;  ad  Angers  ed  a Nantes  chiamati 
tfueree  dotee;  aH'Hans,  yuerce  epatto^ 
ia\  ì B.iscbi  t'adJirojudano  amenza  o 
amefca. 

Il  feguame  di  questa  querce  va  sog- 
getto a tarlare,  e a storcersi , per  cui 
non  ha  usi  nell' arti,  meno  quando  si 
lascia  seccar  con  la  sua  scorza  per  cin- 
que o sei  anni , prima  d*  adoperarlo  ; 
perciocché  allora  liiv  ieneollremodo  duro 
da  far  rompere  gli  arnesi  de'lavoranti  : 
ma  essendo  nodoso  mal  si  fende  per  di- 
ritto. Come  combustibile  non  si  trova 
miglior  legn.iioe  di  questo. 

La  scorza  serve  nell*  arte  della  con- 
cia; eie  ghiande  soii  ricercate  per  nu- 
trire i maiati. 

Queaci  STitLATz,  Quereus  stellata,,  Wil- 
IJ.,  Spee.y  4»  P*g.  4^*f  > Arbr, 

mer,y  a,  p.ig.  36,  tab.  4*  Questa  querce 
alzasi  di  rado  oltre  i quaranta  o cin- 
quanta piedi,  cresce  nei  terreni  aridi  e 
sabhionosi  dell’ America  settentrionale, 
dal  Caiiadh  e dalla  Nuova  Inghilterra  tino 
alla  Florida.  Il  legno  di  quest'albero  è 
di  grana  assai  fine  ed  assai  corupatla  , 
ed  è di  lunga  durala;  per  non  acr^ui- 
slare  grandi  dimensioni,  imn  ha  usi  e- 
stesi,  e viene  adoperalo  solamente  in 
certi  lavori. 

Qusacs  a voglib  likatr,  Querenr  //ra- 
ra., Willd.,  Spec,^  4«  P")i*  453;  Mi., 
Ai  br,  Amer.y  a.  p.>g.  43.  l«ib.  5.  Que- 
sta specie  cresce  nei  padult  e sulle  rive 
dei  bumi  delle  parti  basse  e marit- 
time delle  tre  Caroline  , della  Geor- 
gia e della  Florida  orientale;  perviene 
a un'altezza  e a no  diauielro  conside- 
rabili. Il  Michaui  figlio  dice  averne 
veduti  alcuni  indivìdui  che  avevano  ol- 
tre ottanta  piedi  d'altezza  e dieci  o 
dodici  di  circiiilo;  it  toro  legname  quan- 
tunque dì  qualità  inferiore  a quello  del- 
la querce  bianca  é nondimeno  stimato 
per  diverse  sorte  di  lavori. 

QoBtCB  OLtviroBHB,  Quercus  oiivcefor- 
/MI/,  51i..  Arbr.  Amer,^  a,  pag.  3a, 
lab.  3.  Questa  specie  forma  un  albero 
allo  sessanta  o settanta  pieili  ; creKe 
nell' America  settentrionale,  sulle  rive 
ilei  fiume  d'  Hudson  nello  stalo  di 
Nuova  Yorck. 

La  disposizione  particolare  de' suoi 
rami  serondarj , che  sono  sottili,  fles- 
sìbili e sempre  inclinati  verso  la  terra, 
rende  questa  querce  mollo  idonea  ad 
esser  coltivala  per  decorare  i parchi  e 
i giardini  campestri. 

Qurbcb  di  fiotti  Glossi,  Quereus  ma- 
crocarua,  Willd.,  Spec.,,  4«  453» 

Mi , Arb,  Amer--,  3,  pag.  34«  tab  3. 
rni,  69 
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Que»U  querce  cresce  ncir  America  saU 
tcotrionale , iu  lulle  le  cootratle  cbe 
rimaogono  alPovest  dei  monti  Allega- 
liì;  è un  bellUsimo  albero  altoaesaaoU 
o ottanta  piedi. 

Queecb  esano,  Quercut  cerru,  Linu., 
Spec.y  i4i5  i Lois.,  iVof».  Dttham.y  7, 
pag.  182,  tafa.  57;  volgarmeole  cerro^ 
cerra^  ghianda  amara.  Questa  specie 
cresce  io  Spagna,  io  Italia  e in  diverse 
province  della  Francia,  come  la  Proveo* 
za , la  Borgogna , la  Fraoca-Contea , il 
Poiloo,  ec.  1)  legno  di  certo  è tT  un'  ec* 
celiente  qualità  ; è adoperato  dai  ior> 
nitori,  dai  legnaiuoli,  dai  carradori  e 
dai  bottai.  La  carne  dei  maiali  nutriti 
colla  sua  ghianda  è deliziosa,  tosta,  e 
conservasi  lungamente. 

Quaacz  dil  TouaasroaT,  Quercut  Tour- 
neforiiit  Willd.,  Spec.^  4i  P*S*  4^^t 
Quercut  cerrit^  Oliv.,  riagg.^  1,  pag. 
aai,  tab.  la.  Questa  specie,  che  cresce 
nell*.irmeuia,  nell' Asia  minore  e nella 
Siria,  è insieme  con  1* ischia  adoperala 
dai  Turchi  nelle  loro  costruzioni  navali; 
vien  traportata  alP  arsenale  di  G>staoli- 
Dopoli  dalle  coste  del  mar  Nero,  ed  é per 
lo  pih  adoperata  per  V armature  delle 
case. 

Storia  della  querce  iu  generale. 

La  qoerce  ha  il  supremo  dominio 
fra  gli  alberi  dell*  Europa  : ed  è il  più 
bello  come  il  più  robusto  fra  gli  abi> 
tanti  delle  foreste.  La  sna  immagine 
presentasi  la  prima  alla  poesia,  allorché 
vuoisi  rappresentare  la  forza  cbe  reii> 
ste,  come  quella  del  leone  per  espri- 
mere la  forza  che  opera  : il  nome  la- 
tino robur  indica  quel  vigore  cbe  ca- 
ratterizza la  querce.  Per  siflàtia  qualità, 
anziché  per  la  sna  grossezza,  la  querce 
supera  tulli  gli  altri  alberi  indigeni,  e 
molli  di  quelli  dei  nostri  climi.  Non 
a* alza  mai  tanto,  quanto  alcune  spe- 
cie di  pino  e di  palme;  ed  il  suo  tron- 
co non  acquista  mai  le  dimensioni  roa- 
ravigliose  dì  quello  del  baobab,  il  piò 
gigantesco  fra  i prodotti  della  terra. 

Quantunque  la  vita  della  querce  non 
sia  nemmeno  paragonabile  a quella  di 
questi  colossi  delle  rive  del  Niger,  al- 
cuni dei  quali  sembrano  risalire  ad 
un*  epoca  così  remota  quanto  le  prime 
memorie  degli  uomini;  nondimeno  è 
lunghissima  iu  confronto  della  nostra 
e di  quella  della  maggior  parie  delle 
creature. 

11  Plot  ed  il  Baio  citano  diverse  quer- 
ci  d*una  grossezza  veramente  niaravì-, 


glioaa.  Le  rame  d"  aleuue,  mlaorate  «lo— 
po  il  tronco,  avevano  cinquanlaquattro 
piedi  di  lunghezza;  un'altra,  di  trenta 
piedi  dì  circonferenza,  elevavasi  fino  a 
centotrenta. 

Lo  sveoUirato  Carlo  1,  re  d*ln|^hil~ 
terra,  fece  impiegare  nella  costruaiorze 
d'  un  famoso  vascello  una  querce  che 
somministrò  quattro  travi,  ciascuna  lun- 
ga quaranlaquatlro  piedi,  d*an  diame- 
tro di  quattro  piedi  e nove  pollici . 

Il  Dalecbampio  (voi.  i , pag.  iv)  «li- 
ce che  a suo  tempo  vedevasi  nella  fo- 
resta di  Trousac  in  Berry,  una  q aeree 
d'uo'altczza  ed'una  grossezza  quasi  incre- 
dibili: ood'é  che  Franeeseo  1,  incantalo 
della  bellezza  di  quell' albero,  lo  fece 
circondare  d' una  terrazza  e d*  una  bur- 
riera, e veniva  a ri^earsì  sotto  la  atta 
ombra,  quando  aveva  cacciato  in  questa 
foresta. 

Plinio,  (Ub.  16^  eap.  440  menzio- 
ne d' un  leccio,  che  a suo  tempo  vede- 
vasi  presso  Tuscnlo,  nelle  vicinanze  «]'  un 
bosco  consacralo  a Diana.  Il  tronco  di 
quest'albero  roaraviglioso  aveva  trenta- 
quattro  piedi  di  circonferenza,  e dare 
origine  a dieci  rame  principali  che  per 
la  loro  grandezza  e grossezza  equivale- 
vano ciascuna  ad  un  grosso  albero  t tal- 
ché questa  querce  formava  di  par  ae  aola 
una  pìccola  foresta. 

La  querce  cretee  lentamente  : una 
dì  cento  acni  non  ha  aovente  più 
d' uo  piede  di  diametro  t il  suo  accreset- 
meolo  si  effettua  con  maggior  rapidità 
fino  ai  quaraol'aoof  circa;  dopo  U qual 
tempo  divien  meno  sensibile  e va  ral- 
lentandosi progressivamente.  La  querce 
vive  comuDemeole  da  due  a trecenr  anni , 
c anco  la  mano  dell'  uomo  viene  per 
lo  più  ad  abbreviare  la  sua  esistenza  ; 
poiché  ealcoUodo  l'età  alla  quale  que- 
st' albero  può  giungere  colle  grossezza 
a cui  son  pervenule  le  querce  in  di- 
scorso, dì  leggieri  crederebbesì  che  una 
querce  potesse  vivere  dieci  o dodici  se- 
coli e più.  Plinio,  nel  capitolo  già  ci- 
talo, riferisce  che  eravi  sul  Valicano 
un  leccio  più  antico  di  Roma,  e nel 
uale  un'iscrtzione  eirosca  lo  caratteri 
i rame  indicava  che  6no  da  quei  re- 
moti tempi  era  stata  oggetto  della  ve- 
nerazione degli  uomini. 

La  querce  comincia  tardi  a dar  frut- 
ti ; e si  è osservalo  che  la  sua  fecon- 
dità aumenta  col  tempo,  e invecchiala 
è più  produttiva,  li  frullo,  che  ha  una 
forma  auai  particolare,  ed  è conosciuto 
da  tutta  l'antichità  sotto  il  nome  di 
ghianda  ha  dato  il  proprio  nome  a di- 
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Terse  specie  J'eriMroeDti  dei  quali  sora- 
luioidrò  airuomo  la  prima  idea. 

In  Grecia  erari  una  Iradisione  unU 
Tersalmente  rìcatula  ebe  i primi  abi> 
tanti  di  quel  paese  senuti  dai  dintorni 
del  roar  Caspio,  e stabiliti  nella  parte 
montuosa  delT  Epiro,  addìroantiala  Cao- 
nifi.,  ri  erano  per  lungo  tempo  rissuti 
di  ghiande.  Per  siffatta  ragione  certa- 
niente  Virgilio  nominando  in  qualche 
luogo  questo  frutto,  lo  chiama  gìandem 
ehaoniam,  È sema  dubbio  anco  la  rera 
origine  della  celebrità  delle  querci  di 
Dodoua  , situate  io  questa  parte  della 
Grecia,edel  rispetto  che  per  esse  si  arera. 

Gli  Arcadi  preteoderano  d' arere  im- 
parato da  PeUsgìo  figlio  di  Giove  e dì 
Niobe^  a cibani  di  ghiande  ; e conserra' 
rooo  quest'  uso  anco  quando  sii  altri 
Greci  rirerano  di  cereali:  lo  cìie  fece 
dar  loro  il  soprannome  di  baianojagi. 
Oridio  pone  la  ghianda  nella  serie 
dei  frutti  che  formavano  le  deliiie  de- 
gli oomioi  oeir  età  dell'  oro. 

Ipsa  qooqne  imBoais  , nstroque  iotscia, 
oec  ullis 

Saucia  Tomeribos,  per  se  dsbai  omnìs 
tellui. 

Omteotique  cibif  nullo  cocente  crenis, 
Arboteos  foetns , mootsoaque  fraga  lege- 
haat. 

Coraaque,  et  in  daris  baerentia  mora  ru- 
betta, 

Et  quae  decideraat  patuls  loris  arbore 
glaodes- 

HETSilORPB.,lib.  I,  V.  lOI. 

Non  può  intendersi  con  questa  età 
dell*  oro,  te  non  l'epoca  che  precedé 
r inciriiimento  dei  popoli  dell' Eoro- 
pn,  ed  in  cui  gli  uomini  tclraggi  e 
senta  industria,  non  avevano  ancora 
per  cibo  che  i frutti  delle  foreste.  Se 
à stalo  pib  parlalo  delle  ghiande  che 
degli  altri,  ciò  dipese  dall'essere  eme 
più  abbondanti  nelle  foreste  dell'Ea* 
ropa,  e inoltre  perché  sembra  certo  che 
in  quei  tempi  remoli  la  maggior  parte 
dei  frulli,  almeno  lutti  i frutti  duri,  sì 
adilimaodasiero  ghiande , nella  guisa 
stessa  che  chiamaransi  querce  la  mag- 
gior parte  degli  alberi.  Glandis  ap* 
ptllatione  omne$  fructus  contintn- 
/«r,  dice  Plinio,  lib.  7,  cap.  56.  Il  me- 
desimo autore  chiama  altres)  faggioo- 
Ja  glan$  fogi^  cd  al  noce  davasi  il 
nome  di  Dioi  balanos  ^ Jos^is  glanSy 
d'  ooile  l'accorcialo  jugians.  Per  la 
qual  cosa,  quando  leggesi  io  diversi  an- 
tichi autori  ebe  le  ghiande  furono  il 
pnticipal  nutrimento  dei  primi  abitatori 
dell'Europa,  redesì  che  non  si  deve  uoi- 
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caroente  intendere  dei  fmtti  della  quer- 
ce, ma  ilei  frutti  in  generale.  Del  resto 
le  ghiande  di  varie  specie  di  queiee  so- 
no realmente  dolci  e buone  a mangiarsi, 
come  le  nocciuole  e le  castagne.  Anti- 
camente si  mangiavano , e tuttora  si 
mangiano  in  Portogallo,  in  qualehe  parte 
della  Spagna,  le  ghiande  della  querce  su- 
ghera, della  querce  ballota  ed  altre.  In 
tutte  le  città  della  Morea  e dell*  Asia 
minore,  secondochè  1'  Olivier  riferisce, 
si  vende  nei  mercati  una  specie  di 
ghianda  dì  querce  buona  a mangiarsi. 
Nella  Mesopotamia  e nel  Curdislan  le 

S biande  sono  grosse  e lunghe  come  il 
ito,  e buonissime  a mangiarsi,  scendo 
il  Michaux.  1 Barbareschi,  giusta  il  De- 
sfontaioes)  mangiano  le  ghiande  della 
querce  ballota  crude  o tostate  ; gli  abi- 
tanti deir  Atlante  se  ne  cibano  in  una 
parte  dell* anno;  e in  Spagna  e nel  Por- 
togallo le  piantagioni  di  ballota  sono 
d' un  buouissimo  prodotto.  Nell' Ame- 
rica settentrionale  il  Michaux  figlio  dice 
che  diverse  specie  di  querce  producono 
ghiande  dolci  e buone  a mangiarsi,  e 
eita  fra  le  altre  la  querce  bianca , la 
querce  prino,  la  querce  di  monta- 
gna, eo. 

Plinio  dice  che  le  ghiande  formano 
eneo  in  tempo  di  pace  la  ricchcxt» 
di  varie  naxioni , e parla  dell'arte  di 
farne  del  pane,  arte  conosciuta  ai  suoi 
tempi. 

Gli  abitanti  delle  montagne  del  Liba- 
no raccolgono  in  mancanza  d'altri  vi- 
veri le  ghiande  della  querce,  e le  man- 
giano bollite  o cotte  sotto  la  cenere. 

Galeno  racconta  che  in  una  lungi  ca- 
restia gli  abitanti  del  suo  paese  furono 
costretti  a cibarsi  di  ghiande. 

Simon  Paulli  dice  che  a suo  tempo 
avvenne  lo  stesso  nel  Meckelbourgh,  sua 
patria  dopo  la  guerra  di  Boemia. 

In  Francia,  in  un'annata  di  carestìa 
(nel  1709)  alcuni  poveri  fecero  del  pane 
colla  farina  delle  uosire  ghiande  comu- 
ni. Quantunque  questo  pane  fosse  sgra- 
devole, pure  in  alcune  province  se  ne 
fece  un  gran  consumo. 

Questi  due  nllimi  fatti  provano  che 
le  ghiande,  ed  anco  quelle  delle  nostre 
querci  comuni,  possono  essere  di  qosl- 
ebe  risorsi  in  una  grande  carestia.  Il 
Linneo  consiglia  che  si  torrefacciano  pri- 
ma di  macinarle,  per  render  meno  pesante 
il  pane  che  se  ne  fa , ed  il  Bosc  dice  che 
si  può  togliere  a queste  ghiande  mi 
poca  della  loro  aiprezsa,  facendole  cuo- 
cere io  ona  lissivia  alcalina. 

I Se  gli  oomìni  possono  mangiare  alca- 
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ne  specie  dì  ghiande,  tulte  poi  soromini- 
Urano  indìffcreulemenle  un  copioso  cibo 
ad  ammali  selvaggi  di  natura  diversa.  In 
Kuropa,  il  cervo,  il  cerviol  ed  il  cin- 
ghile, vivono  in  tulio  l' inverno  colie 
ghiande  delle  guerci  dei  noslri  boschi. 
In  Asia  i fagiani,  i colombacci,  se  ne  ci- 
bano alla  pari  delle  beslie  nere.NeirAme* 
rica  selientriouale,  V orso , lo  scoUlloio, 
il  piccione  e<l  il  lacchino  aalvalici  ricer- 
ean  pure  la  ghianda  delle  qoerci.  Di- 
verse  specie  dì  quadrupedi  e d'uccelli 
di  quel  coiitincnie,  avendo  consuioato 
le  ghiande  d' un  lerrilorio,  si  recano  a 
branchi  innumerevoli  nel  paesi  che  pih 
abbondano  di  questi  frulli. 

Frai  noslri  animali  domestici,  il  porco 
è quello  che  piU  ricerca  le  ghiande  per 
nutrirsene:  ma  possono  abituarsi  diversi 
allrì  animali  a mangiarne;  e facendole 
un  poco  cuocere  e acciaccandole,  se  ne 

fotrebbe  nutrire  ogni  sorta  dì  volatili. 

tacchini  principalmente  ne  sono  in  ge- 
nerale assai  ghiotti,  e le  ingoiano  inliere. 

Tulle  le  parli  della  querce  sono  ge- 
neralmenle  itilliche  ed  astringenti  *,  le 
quali  proprietii  che  riseggono  eminen- 
lemenle  nella  scorza  . la  rendono  la 
più  idonea  alla  concia  dei  cuoiami 
Non  adoperasi  ordinariamenle  che  quella 
dei  boschi  cetlui  di  quiudici  a lreni'.inoi, 
quantunque  quella  del  bosco  più  vec- 
chio sia  per  lo  meno  egualmente  buona. 

k\  succhio  di  primavera  , viene  spo- 
gliala la  querce  della  sua  scorza  che  biso- 
gna lasciarseccare  all'  ombra.  La  migliore 
è quella  degli  alberi  che  son  cresciuti 
io  un  terreno  arido;  quella  di  certe 
specie,  come  la  querce  dei  Pirenei,  sem- 
bra conieoere  anco  in  m.>ggior  copia 
il  concino  , principio  asiriiigeote  che 
rende  pih  solido  il  cuoio. 

Quando  si.imo  Coslrelti  d'adoperare  del 
legno  dì  querce  ancor  verde,  per  dargli 
prontamente  le  qualità  del  legno  secco 
e per  guarentirlo  dai  tarli,  basta,  secon- 
dochè  dicesì,  hisciarlo  nell' acqua  sola- 
mente per  qualche  mese. 

L'alburno  della  querce  è assai  grosso 
c assai  distinto.  Agli  artefici  è proibito 
dai  loro  stalliti  d' ado{>erarlo , perorchè 
imporra  facilmente,  e non  tarda  ad  in- 
tarlare. 

11  Bulfon,  il  Dnhamel,  il  Varenne  de 
Feuìlle  c l'Iiassenfratz  hanno  falle  alcune 
esperienze  sui  mezzi  d'aumenlurela  forza, 
la  solidità  e la  durala  del  legno  di  quer- 
ce , e di  dare  all'alburno  la  medesima 
qualità  che  al  legno  medesimo.*  i quali 
mezzi  consistevano  nel  togliere  la  scor- 
za e nel  lasciare  seccare  gii  alberi  sul 
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posto  prima  di  atterrarli.  Fra  semhraifo 
risultare,  aopralluUo  dalle  esperienze  elei 
Buffon  e del  Dubamel  , che  il  legno  , 
sbucciato  prima  d'essere  atterralo, 
venisse  più  tosto,  più  pesaule,  più  forte; 
d'onde  crasi  creduto  poter  concludere 
che  dovesse  essere  anco  di  più  laisge 
durata:  ma  diverti  forestieri  comnieo^ 
debili  per  le  loro  cognizioni  , e fra 
gli  altri  il  Becker,  ispettore  delle  fore- 
ste a Kostock,  ed  il  Laiirop,  gran  rane— 
atro  delle  foreste  del  ducato  di  ^ 

rimproverano  al  Buffon  ed  al  Duhame  I 
d'  essersi  ingannali  nelle  conclusioni 
dedotte  dalle  loro  esperienze,  e di  non 
avere  inoltre  fatto  queste  ultime  cr>n 
tutta  r esattezza  necessaria.  Il  Becker 
ed  il  Laurop  atlribuiacono  la  maggior 
gravità  e la  maggiore  tenacità  «Iel- 
le querci,  abucciate  lul  posto  dal  Buf- 
fon e dal  Dubamel,  solamente  al  non  es- 
sere il  legno  di  questi  alberi  sufficien- 
temente seccalo  , e ali' esserlo  io  tutte 
le  proporzioni  molto  meno  di  quello 
delie  qucrci  che  erano  siate  allermie 
lino  dal  cominciare  delle  esperienze,  e 
che  avevano  aeccato  pel  corso  di  due 
anni  nella  loro  scorza:  poiché  il  Buffon 
aveva  fatto  le  sue  esperienze  compara- 
tive con  questi  ultimi  legni. 

Il  Baudrillard  , che  ha  scritto  sul 
meilestroo  proposito  , assicura  inoltre 
che  lo  sbuccìamento  del  legisame  ha  riti- 
conveniente  di  racchiudere  nel  corpo 
degli  alberi  un  ammasso  di  sughi  fer- 
luenlascibili,  i quali  per  la  facilità  che 
hanno  di  dissolversi  all' umidità,  danno 
luogo  aU'iriiporrare;  che  questi  me- 
desimi sughi  cagionano  gli  apacchi 
che  si  formano  in  queste  sorte  di  le- 
gno nell'  estate  c nel  tempo  dei  geli. 
Finalmente  , ciò  che  deve  ancora  far 
proibire  il  metodo  di  questo  sbuccin- 
rocnlo  , si  é la  grave  apesa  di  questa 
operazione,  la  morte  delle  ceppale  che 
ne  é la  conseguenza  , la  perdita  della 
scorza  delle  moie,  e l'analogia  che  esi- 
ste fra  gli  alberi  morti  sul  posto  per 
etì'etio  dello  sbucciaoieoto , e quelli 
morii  oaluralmenle,  i quali  sono  io  ge- 
nerale reputali  non  buoni  dagli  artefi- 
ci che  adoperano  il  loro  legno. 

Un  vegetabile  tanto  considerabile 
quanto  la  querce,  non  può  non  ouirìre 
ci'onlcnere  uu  grandissimo  numero  d'tn- 
setli.  Se  nc  trovano  olire  dugeoto  spe- 
cie sulle  querci  dei  dìnloroi  di  Parigi 
solamente. 

Non  vi  bn  parte  della  querce  che 
non  serva  d'alimento  o di  ricovero  t 
qualche  insello:  un'iafmilà  dì  Urte,  e 
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Nome  Tolfiire  della  quercus  tegyìaps^ 
Lìtin.  V.  Qorbck  (A.  B.) 

QUEKCE  DELLE  GRANDI  INDIE. 

È la  teka  grtindis^  della  teet-jna 
da  LìDDeo  figlio,  ed  il  cui  leguoè  molto 
solido.  (A.  B.) 

QUERCE  DI  BORGOGNA.  ( Bot,  ) 
Nome  che  si  assegna  alla  quereus  ra^ 
cemosa  , Lanik.  , o quercus  pednneu^ 
iatUy  Lino.,  della  altresì  querce  di  Olaii* 
da.  V.  Qoaaca.  (A.  £.) 

QUERCE  DlGHIANDADO[iCE.(^o/.) 
Nome  volgare  della  quercus  batlola^ 
Linn.  (A.  B.) 

QUERCE  DI  SPAGNA.  {Bot,)  Nome 
volgare  delia  quercus  b^iUoCa  , Liun. 
(A.  B.) 

QUERCE  D'OLANDA.  {Bot.)  V.  Qoaa- 

CB  DI  BoBGooaa.  (A.  B.) 

QUERCE  FRANCESE,  (^o/.)  Nelle 
Anlille  inglesi,  al  riferire  dell' .Aoldel, 
ha  questo  nome  U bucida  bucerus,  (A  B.) 
QUERCE  GENTILE.  (5o/.)  Nome  %ol- 
g^re  della  quercus  racemosa^  Laiuk. 
V.  Qobeci,  ^Mercn/  pedunculata»  WiBd. 
(A.  B.t 

QUERCE  MARINA.  {Bot.)  Nome  vol- 
gare del  focus  oesiculatus  y Linn.  V. 
Foco.  (A.  B.) 

QUERCE  MASCHIA.  {Bot.)  È la 
quercus  robur.hinu.  V.  Quebcb.  (A.B  ) 

* Per  piantare  un  bosco  di  quercì  **  QUERCE  NERA  D AMERICA, QUER- 

Boa  è necessario  fare  gran  lavoro  e rie-  CE  SILIQUOSA.  {Bot.)  Ha  questi  norni 

sce  inutile  anco  lo  smover  la  terra.  Ba-  io  A.merica  la  specie  di  catalpa  a foglie 

sta  piantarle  nelle  buche  perciocché  le  ovali  e ondulale  ed  a silique  lunghe  e 

quercì  crcsceinlo  adagio  , prima  che  le  tenui,  catu/pa  ÌMgissisnOy  descritta  da 

radici  sì  stendano  nei  lavori , la  terra  Jacquin  e dal  Linneo  sotto  il  nome  di 

già  smossa  è indurila,  o dilavala  d»l*  bi^noriia.  It  suo  legname  assai  duro  so- 

Pacqua;  ed  inoltre  le  radiche  ed  il  miglia  un  pocoquellodcllanuerce. (A.B.) 

fittone  delle  quercì  penetrando  facìl-  **  QUERCE  SANTA  MARTINA.  (^o<*) 
mente  fra  le  pietre  e dove  trovano  Top-  Nome  volgare  della  rovere,  quercus  ro~ 
portuoiik,  cosi  queste  piante  n*»n  hanno  bnr^  Linn.  V.  Qqbkcb.  (A.  B.) 
bisogno  di  preparaxìone  anteriore.  So-  **  QUERCE  SPINOSA,  (5o/.)  Nome  vol- 
laroeule  nel  seminare  le  ghiande,  è me-  g-'f*  della  quercus  coccifera^  Lina.  V. 
glio  farle  germogliare  prima,  dislenden-  Qubbcb.  (A.  B.) 

dole  a strali  fra  la  rena  ileniro  a una  **  QUERCIA.  {Bot.)  Presso  il  Vigna  ha# 
cassa.  Arrivali  a primavera  sì  levano  le  questo  nome  la  QnerciM  roAar,  e pres- 
gbiande  e si  rocllono  col  cavicchio  nel  il  Mattioli  la  quercus  peduncuiata 
posto  destinato.  |L.  D.)  WilM.  , o quercus  racemosa^  Lamk. 

••QUERCE  BIANCA.  {Bot.)  Oltre  la  V.  Qobìcb.  (A.  B.) 
quercus  alba  , Liun. , vi  ha  anco  la  QUERCINO.  {Bot.)  Il  Paulel  distinse 
quercus  racemosa,  Lamk.  « a cui  asse-  colla  denominaztooe  Irancese  di  càenier 

gnasi  questo  nome  volgare  V.  Qubbcb.  due  funghi  del  genere  agaricusy  per- 

(A.  B.)  ché  crescono  priucipalmente  sotto  le 

••  QUERCE  DELLA  COCCINIGLIA.  querci. 

[Bot.)  Nome  volgare  della  cor-  Il  QotBCiaoDOio,CAé/»ier  dar,  Paul., 

cifera.  Linn.  V.  Qobbcb.  (A.  B.)  laK.84,fig.  3,5,;é  uu  sgariro  ^^»spccìein- 

••  QUERCE  DELLA  GRANA  CHER-  determinata,  di  gambo  cilindrico,  lernii- 

MES.  {Bot.)  É la  quercus  coccifera.  nato  da  un  cappello  lionato  cupo  cun  la- 

Liim.  V.  Qusaua.  (A.  B.)  mine  dello  sie*so  colore  ; di  polpa  bian- 

••  QUERCE  DELL.k  V ALLONEA.  (iJor)  ca,  tosta,  coriacea  e J' un  sapore  »eia- 


soprathitlo  di  quelle  dei  coleolleri, fora- 
no il  legno , malgrado  la  sua  durexxa. 

Abbiamo  parlato  della  grana  chermes  ** 
che  somministra  il  colore  •■■arlallo , e 
dell*  insetto  che  produce  la  galla  del 
commercio  : a non  ritorneremo  su  ciò. 
Altre  cocciniglie  vivono  su  differenli  ** 
specie  di  querce  , ma  non  servono  sii 
aleno  oso. 

Diverse  specie  di  diplolepi  vivono 
pure  e scspilo  della  querce,  e ciascuna 
si  attacca  ad  ona  parte  diversa  e de-  •* 
tcrrainala,  come  alle  foglie,  ai  piccioolt, 
ai  fiori,  si  peduncoli , ec.  Le  femmine 
forano  l'epidermide  per  mezzod'un  seu-  ** 
leo  o trìvells  che  é uel  medesimo  tempo 
V oviduetus  y e depongouo  uo  uovo  io 
questa  puntura.  Lo  stravaso  dei  sughi  vi  ** 
forma  tosto  una  protuberaoxa  che  vs 
sempre  aumentando,  dove  scoppia  l'no-  ** 
vo,  vive  le  larva,  e la  ninfa  sta  al  sicuro 
fino  alla  sua  metamorfosi  io  insetto  alalo. 
Queste  protuberanse , chiamale  gulle , ** 
presentano  , secondo  le  specie  che  le 
ba  prodolle,  forme  particolari,  e diffe- 
riscono mollo  per  la  coosistenxa,  il  co- 
lore e la  grosseise.  ** 


Coltivazione  della  querce. 
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pilo  che  disgusU.  Malgrado  ciò,  non  h» 
recato  Iravaglio  agli  animali  che  ne  han* 
no  mangiato.  Trotasi  in  Francia  nel 
l>osco  dì  fioulogne. 

Il  Qoitcìao  TUTSicoK},  Ciiénier  vtn- 
tru^  Paul.,  lab.  5t,  fig.  t,  4*  Quello 
fungo  z\itky af,aricuscras»ipti^  SchefT., 
lab.  87,  88,  è comune  nei  contorni  di 
Parigi,  e facilmente  si  riconosce  all*  o- 
dore  che  badi  legno  di  querce.  Il  suo 
sapore  non  è punto  sgradesole;  e non  ap- 
parisce malefico,  giusta  alcuni  saggi  falli 
sugli  animali.  Cresce  solitario  o io  fa- 
miglia appiè  delle  querci;  edèdi  cap- 
pello lionato  o di  color  castagno,  mu- 
nito nella  parte  inferiore  di  lamine 
bianche  biondicce:  il  gambo  è coriaceo, 
aentricoso,  d*un  lionato  intenso  quasi 
nero.  (Lev.) 

QDEHCÌTRO^'.  (Ì7o/.)Rome  d'ooa  querce 
U cui  scoria  e il  cui  legno  sono  adope- 
rate per  tinger  di  giallo.  V.  Qoaaci.  (I.) 

QUKHCITHON.  (C/um.)  11  legno  di  qner- 
citron,  quereut  tinetoria^  Lina.  È ado- 
peralo per  tinger  di  giallo.  Ma  il  co« 
Iure  che  dii  .dirersiHca  assai  dai  gialli 
della  luleola  e del  legno  giallo.  Per- 
ciocché è molto  meno  intenso  , e la 
sua  scalatura  è piuttosto  uu  lionato 
chiaro  e leggiero,  che  il  giallo  propria- 
mente dello.  AlPalluroe  che  serre  di 
mordente  per  fissare  il  colore  di  qoer- 
cìtron,  s'aggiunge  Vi  >uo  peso  d'i- 
drnrlomlo  di  proiouido  di  stagno.  (Gb.) 
••  QIIKHCIUOLA.  (Bot.)  Nome  rolg.ire 
dei  teucrium  chammdrys  Linn.  V.  Tao- 
caio  e EaaA  QuaactuoLA.  (A.  B.)  I 

••  QUERCIUOLA.  {Bot.)  É cosi  comn-i 
iieiuenle  addimaodala  la  rorere,  qutrcus\ 
robur^  Lina,  quando  è in  stato  di  pic-| 
rola  pianta.  V.  Querce.  (A.  B.) 

” QUERCIUOLA  MAGGIORE. 

Nome  volgare  del  Uuerium  Jlavum^ 
liinn.  V.  TaiiCRio.  (A.  B.) 

QUERCUS.  {Bot.)  V.  Querce.  (L.  D.t 

*•  QUERCUS  MARINA.  {Bot.)  Presso  il 
Lobelio  ha  questo  nome  il  focus  ve- 
sicuiosus , donde  il  rolgare  di  y«erce| 
marina  dato  a queste  piante. 

QDKREIVA.  (Orni/.)  Specie  di  Colinga. 

V.  Cf»TiaGA.  (Ch.  D.) 

QllEREME  DEI  CALI.  {Bot.)  Secondo 
r Humboldt,  ricino  alla  citili  di  Cali, 
nella  prorinciadi  Choco,  nel  mezzo  del- 
r America  meridionale,  indicasi  sotto 
questo  nome  la  tbibaudia  yuereme, 
pianta  vicina  al  vueciniunt  ed  alle  cam- 
panulacee.  (J.) 

QIJKRFAA,  QUERFÉ.  {Bot.)  Nomi  arabi' 
della  cannella  , secondo  il  Garcia  ed  il' 
eluvio.  (J  ) 
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QLERF<^:.  {Bot.)  V.  QuiarAA.  (J.) 

QUERIA.  {Bot.)Queria^  genere  di  pi.'inrte 
dicotiledoni,  a fiori  incompleti  della 
miglia  delle  cario/Ulet^  e della  trian^ 
ària  triginia  del  Linneo,  cosi  essen- 
zialmente caratterizzato  : calice  perai- 
slente,  di  cinque  fogliolioe  ; corolla 
nulla  \ Ire  slami  ; un  orario  supero  ; Ire 
stili;  una  cassuU  uniloculare,  mono- 
sperma, deiscente  iu  tre  ralre. 

Qorria  m Sraoh A , Queria  hispanica  ^ 
Lino.,  Sp«c.\  Lamk.,  ///.  gen.,  tab.  5a  ; 
Orleg.,  Cen/«,  pag.  iia,  tab.  aS,  fig. 
I.  Pianticella  d' un  aspetto  biancastro, 
che  rossomiglia  mollo  alla  minuartia 
mort/ona.  Dalle  radici  a*  elerano  direrts 
fusti  alti  due  o tre  pollici , ramificali 
uu  poco  al  di  aopra  della  base,  con  ra- 
moscelli (|uasi  semplici,  glabri,  cilin- 
drici, genicolati,  guerniti  di  foglie  sea- 
sili,  opposte,  strettissime,  lineari,  acute, 
lunghe  Ire  o quattro  linee.  I fiori  sono 
laterali,  riuniti  io  capolini,  circondali 
da  brattee,  alquanto  glauche,  subulafe, 
setacee  alla  sommili,  e ricurre  in  fuori 
in  forma  d'amo;  le  foglioline  del  ca- 
lice io  Duraem  di  cinque,  diritte,  bb- 
Inoghe  , acute,  assai  simili  alle  brattee, 
ma  più  corte;  le  esterne  incunrale;  la 
corolla  nulla;  i filamenti  degli  slami 
corti , capillari  ; le  antere  rotondale  ; 
l'ovario  ovale,  aovrastalo  da  tre  stili 
lunghi  quanto  gli  starai , con  stimmi 
semplici.  Il  fratto  è una  casauU  ovale, 
alquanto  rotondata,  trivalve, uniloculare, 
contenente  un  aolo  seme.  Questa  pianta 
cresce  nel  Portogallo. 

Quiria  tricotova,  Queria  trieht^omay 
Humb.,  Fior.  Jap.^  357,  et  Aet»  toc. 
linn.  Lond,y  a,  pag.  fiag.  Questa  specie 
presentasi  coi  fusti  divisi  io  ramoscelli 
patentissimi,  glabri,  filiformi,  tricoioraì, 
gneruiti  di  foglie  opposte,  assai  medio- 
cremente picciuolale,  ovali,  acole,  gla- 
bre, intiere,  apertissime,  lunghe  quattro 
o cinque  linee.  1 fiori  sono  disposti  in 
piccoli  racemi  ascellari,  opposti,  ter- 
minali, in  numero  di  tre,  composti  cia- 
scuno di  tre  o quattro  piccoli  fiorì  op- 
posti, cadochi.  Questa  pianta  cresM  al 
Giappone.  (Pula.) 

QUERIA.  {Boi.)  Una  specie  di  questo 
genere,  queria  eanadensis.,  appartiene 
ora  al  genere  anychia  àe\  Miebaux,  nella 
famiglia  delle  amaranUcee.  V.  Tari, 
seguente.  (J.) 

QUERIACEAi.  (i?o/.)  V.  Qoaaicaa,  al 
SuppL.  (A.  B.) 

QlIERQUEDULA.  {Ornit,)  Nome  latino 
della  Manaiola  , Anat  querquedula  , 
Linn.  (Ca.  D.) 
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QUKHULA  , Querula.  {Ornit,)  Il  Vieil- 
J«>(  ha  «UbiìUo  per  quest*  uccello  del 
IjÉ  fscsi|tlia  dei  cotiaga,  muscicapa  ru- 
bricoUis  del  Gmelin  e del  Lathaiu  , un 
geocre  particolare  da  lui  cosi  addimao* 
Ualo  e caraUerixtatoi  Becco  mollo  de* 
|»reaao  e guernilo  alla  base  di  penne  e 
di  aeloie  direlle  in  avanti , triangolare 
« convesso  sopra  e aoUo  ; niaiidtbula 
auperiore  smarginata  e adunca  verso  la 
cima , la  inferiore  coila  puuta  molto 
eoi  li  le,  arricciala  e mollo  acuta;  narici 
aperte,  alquaulo  rolonde,  coperte  dalle 
penne  del  capestro;  bocca  ampia, con 
|»eli  sugli  angoli. 

La  specie  qui  sopra  indicala  ed  un*al* 
ira  sono  descrille  io  questo  Dizionario, 
lom.  8.**  pag.  91,92,  all*  art.  Cotiuga. 
(Ca.  D.) 

QUERULA,  {Ornili  11  sìzcrlno  cabaret 
é così  indicato  neir  A^arium  Silesice 
di  Scbvfcnkfeld.  (Cs.  D.) 

UESCUU.  {Ornit,)  V.  Qvmtuv»  (Ga.  D.) 
UETELE.  (Orni/,)  Secondo  il  ^larcgra. 
v:o,  il  Pisene  ed  il  Gioiislooio , é al 
Congo  il  nome  della  Gallina  di  Fa- 
raone, JKamido  meleagris^lÀtìQ.  (Ca.  D.) 

QUETHU.  (Ornit.)  11  Molina  ìndica  que- 
sto nome,  nella  sua  St.  del  Chili,  pag. 
219,  come  quello  che  i naturali  daiiuu 
alla  sua  diomedea  cUUoensiSy  caturratte 
di  Chiloé,  di  Vieillot,  aptenodjtet  chi~ 
loentity  Lalb. , che  ha  uua  piuma  folta, 
lunghissima,  di  color  cenerino,  un  poco 
cresputa,  e così  morbida  che  gli  abitanti 
deir  Arcipelago  di  Cbiloé  , uve  questi 
uccelli  sono  molto  romuui  , la  hiauo  e 
ne  fanno  coperte  da  letto  mollo  stimate. 
Ji  SoQoioi  ha  fatto,  n**!  h'uovo  Dizio^ 
nsrio  di  storia  naturale,  due  articoli 
particolari  su  quest*  uccello  chiamalo 
dapprima  quetchu  e quindi  quethu. 
(Ci.  D.) 

QUETPATEO.  (Erne/o/.) Séha  parla  sot- 
to questo  nome  d*  uua  Lucertola  del 
Brasile  , mal  conosciuta  dai  oaluraliitì. 

(I.  C.) 

QUETSALHOITZITZILIN  (Ornit,)  Tro- 

vasi  in  P'eruandez,  pag.  Sao,,  cap.  11., 
la  figura  di  sette  uccelii-raoscbe , uno 
dei  quali  reca  I*  indicalo  nome;  ed  il 
capitolo  iotilolato  De  hoitùtùl , seu 
oue  variaci  contiene  1*  esposto  d*  opi- 
nioni popolari  sulla  morte  e sul  risor- 
giruenlo  di  questi  uccelli.  (Cu.  D.) 

QUETZALTOTOTL.  (Ornit.)  Kenirtodez 
descrìve,  nel  suo  secondo  capitolo,  pag. 
i3«  questo  uccello  del  Messico,  di  man- 
tello ricco,  avis  plunìarum  distitumy 
«il  è slato  copialo  da  Niereioberg , dal 
Eaio,  da  Huischio,  ec.  ad  eccezioue  di 


un  passo  relativo  alla  sua  grandezza,  ove 
sono  stale  sostiluile  alle  voci  parete 
magnitudiniSy  che  si  trovano  io  Feniau  • 
dez,  e fanno  supporre  un  errore,  le  pa- 
role columba  penepar.  (Nìererob.,  pag. 
aSo),  e pica  columba^e  magnitudine 
(Rato,  Synops.y  appendixy  pag.  iS^). 
Lacbesoaye-iics-Buis  dice,  nella  sua  ira* 
duzioiie  francese  del  medesimo  articolo, 
che  il  quelzallolotl  ha  il  ciulfo  ; che 
le  sue  penne  eguagliano  in  heiltzz.t 
nelle  del  pavone;  che  è della  giall- 
ezza d*  una  gazzera  o d*  un  piccione, 
che  il  becco  é curvo  e dì  color  liona- 
to; che  la  coda  è ricoperta  da  diverse 
peone  lunghe,  d'uii  verde  chiaro,  e si* 
roili,  per  la  forma,  alle  foglie  del  gla- 
diolo; che  il  medesimo  colore  domin.i 
sulle  penne  alari  ; che  la  parte  iufe- 
riore  del  collo  ed  il  petto  sono  lossi, 
ec.  Il  seguilo  di  questa  lunga  descri- 
zione fa  intendere  che  questi  uccelli  sì 
cibano  di  verroicciooJi  e di  frulli  sal- 
vatici; che  fanno  delle  buche  negli  al- 
beri e vi  allevano  i loro  pulcini;  che 
il  loro  grido  è simile  a quello  dei  pap- 
pagali:;  ohe  hanno  un  lischìo  mollo 
acuto  ; che  volano  in  branco,  ec.  (Cu  I>.) 
QUELITA,  (ittiol.)  Nome  vernacolo  d'  un 
Pleuronelle  comune  sulle  coste  di  Nor- 
vegia, ma  ancora  pncomnosciulo.  (1.  C.) 

QUEULS.  (Bot,)  Nel  Chili  dislìnguesi 
con  questo  nome  il  gomortega  della 
Fiora  dei  Perù  , grande  albero  sempre 
verde,  che  nell'  organizzazione  dei  fiori 
presenta  tulli  ì caratteri  d'una  lauri- 
nea  ; ma  ne  differisce  frattanto  per  il 
frutto,  il  cui  mallo  ricuopre  una  noce 
durissima  , contenente  tre  logge  e Ire 
semi,  invece  d*  uno  solo,  indicalo  nelle 
Jaurinee.  Le  foglie  di  quest*  albero , 
confricandole  , esalano  un  odore  di  la- 
vandula  o di  ramerino  ; a sono  di  sapo- 
re oslringenlee  balsamico:  il  mallo  del 
frollo  tra  un  sapore  gradevole;  il  le- 
gno è pesante,  graziosaroeule  venato  e 
buono  per  fare  belle  tavole.  (J.) 

QUEURA.  (Bot.)  Nume  arabo  dell'  ana- 
nasso salvatico  , secomlo  P Acosla  , il 
Dalecbaropio  ed  il  Clusìo.  Il  suo  nome 
persiano  è pixcoxbuith.  Il  Forskal  cita 
il  nome  di  keura  per  il  pan Jano,  grande 
albero  i cui  frutti  presentano  per  la 
loro  riunione  la  forma  di  quello  deU 
Pananasso.  (J.) 

QUI  JUBA  TUL  (OrmV.)  Nome  brasiliano 
del  parrocchelto  giallo  «li  quel  |>aese  , 
secondo  il  Maregravio,  pag,  207.,  Psit~ 
tacuM  jendaya^  Lalh.  (Cn.  D) 
QUIACAIGOU.  (Ornit,)  Secondo  Salerne, 
pag.  112.,  questo  nome  è dato  dagli 
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liiJiani  all  uu  Cauìco , che  terabra  ei> 
aere  I'  ytpou  , Cattictu  ideronotus  , 
Vieill.  (Ch.  D.) 

QDUKPIAN.  (Oz-iuV.)  V.  QaaieiAa.  (Ch. 

“i 

QUlCKHATCH.(Afamm.)  Noraedel  (hioi- 
lone  dell'  Amerìca  sellentrionale  , ae» 
condo  E<lwards  e Caleabj.  (Dciai.) 

QUICK-STEERT.  {Utioi,)  Renard  aera, 
bea  avere  indicato  aolto  qoeato  oome 
rOLACANTo  Lamabci.^  cHc  abbiamo  de* 
aerino  «Ila  pag.  Voi.  i6.^  di 

quello  Ditionario  (I.  C.) 

QUIENBIEXDENT.  {Bot.)  Nome  dato  dai 
Creoli  della  Caienna  ..  fecondo  T Au> 
bici,  al  frutto  deirambetauia  che  man- 
giano con  piacere  . ma  che  per  la  ina 
eiscosii^  aderisce  ai  denti  o alle  Jab' 
bra.  (J.) 

QUIGOMBO.  (Bot.)  V.  Qoir.Loio.  (J.) 

QUIL,  QUIEFELE.  {Bot,)  Giusta  il 
Garcia  ed  il  Clusio  questi  nomi  si  dan- 
no nell*  isola  del  Geilan  al  legno  di 
colnbro,  ophioxytoriy  ricercalo^  fecondo 
ebe  dicesi,  da  una  specie  di  civettarla 
quale  dopo  averlo  masticato  ed  essersi 
imbevuta  la  pelle  del  suo  sugo  , com- 
balle  con  buon  esito  un  serpente  chia- 
roalo  eohrat  de  capeto,  V.  anco  Pao 
ne  ooaaa.  (J.) 

QUILA.  [Bof-)  Gli  abiuntì  del  Chili  atl- 
dimandano  così  il  genere  ferreria  del- 
la Flora  del  Perii,  appartenente  alla 
famìglia  delle  asparaginee^  nella  quale 
presenta  ona  notabile  eccetione  , con- 
sìstente in  un  frutto  cassulare.  La  r«- 
<lice  di  questa  pianta  è adoperala  nel 
Chili  ai  medesimi  usi  della  salsapari- 
glia , per  cui  le  è stalo  dato  qualche 
Tolta  questo  medesimo  nome.  È una 
slessa  cosa  del  satsa  del  E’euillée.  (J.) 

•*  QUILLAI.  {Boi  ) Nome  chilese  d'un 
grande  albero,  che  presso  il  Molinn  for- 
ma il  tipo  d'un  genere  particolare.  V. 
Qdillais.  (A.  B.) 

QUILLAIA.  Qaiiiaia  , genere  di 

piante  dicotiledoni  a Borì  poligami  , 
della  famiglia  delle  rosacee , e della 
poligamia  diecia  del  Linneo  , così  es- 
aenxialmente  caralteritiato:  Bori  poli- 
gami o monoici;  calice  quinquendo , 
persislrnte  ; sei  petali  ; un  disco  inter- 
no , aperto  in  stella;  dieci  slami,  cin- 
que situali  sul  dÌKo  , cinque  sul  rìcct- 
tucolo;  cinque  ovarj,  con  altrettanti  itili; 
cinque  cassule  riunite  alla  base,  bivalTÌ , 
uniloculari , contenenti  diversi  semi 
alali. 

Quiu.aia  sAPoiaatA,  Quillaia  saponaria^ 
Alolìn.,  C/iiVì,  edil.  Grill.,  146 ; Lamk., 
III.  Ub.  774  i Smegmadermos  , 


Ruit  , e Pav.,  Sytt,  oeg»  per.^  i,  pag. 
388  ; Smegmaria  , Willd. , Spee,  . 4 t 
pag.  ii33.  Grande  albero  raroosissiiuo, 
rivestito  d*  una  scorsa  grossa,  cenerina, 
saponosa;  di  legname  duro;  di  tronco 
carico  di  rami  e di  ramoscelli  alterni  , 
guemili  di  foglie  picciuolale  , alter- 
ne , assai  simili  a quelle  del  leccio 
ovali,  bislunghe,  intiere,  alquanto  den- 
tellate ai  margini,  verdi  in  ambe  le  pa- 
gine, persistenti.  1 fiori  sono  ascellari  , 
maschi , femminei  o poligami  , pedon- 
colati  ; il  calice  con  cinque  divisioni 
profonde,  ovali,  acute;  il  frutto  com- 
posto di  cinque  cassule,  distese  a stella, 
ellittiche,  ovali  bislunghe,  coriacee  , 
ottuse  , deiscenti  inlernamente  in  una 
sola  loggia , che  contiene  molti  piccoli 
semi  alati  nella  parte  snperiore.  Que« 
•r  albero  cresce  al  Chili  e nel  Perù,  dove 
s*ha  per  cosa  preciosa;  laiuaKorta  pol- 
verittala  e mescolata  ad  una  qninlltà 
sufficiente  d'acqua  , diviene  spurousa  , 
come  quella  nella  quale  si  faccia  di- 
sciogliere  del  sapone  ; serve  a digrassa- 
re le  lane  e le  altre  stotfe.  Se  ne  fa 
un  commercio  sssaiconsidcrabile.(PoiB.) 

QUILLOBO.  Secondo  il  Marcgra- 

vio,  la  pianta  cosi  nominala  al  Congo 
è \\ gningombo  i\e\  Portoghesi  del  Bra- 
sile. È una  medesima  cosa  di  quella  ad- 
dimandala  allriroenli  gombaut^  di  cui 
mangiasi  il  frutto  giovane,  ed  è !'/</- 
biscus  eseuientus  dei  botanici.  Il  Piso- 
ne  lo  dìslingue  col  nome  di  <juigombo, 

(J) 

QUILLU-CA5PI.  [Boi,)  Nome  dato  dai 
naturali  del  Perù  ad  una  pianta  erba- 
cea, rappresentata  sotto  questo  mede- 
simo nome  nei  disegni  di  Giuseppe  di 
Jusfieu.  E di  radici  fascicolate  come 
neirasfodelo  ; di  foglie  opposte,  segnate 
da  quattro  o sette  nervi;  di  Bori  gran- 
di, sessili,  ascellari,  monopetali;  dì  quat- 
tro stami  e di  uno  itilo  terminalo  d.i 
uno  stimma  bislungo.  Il  fruito  è una 
cassula  biloculare,  polisperma,  col  tra- 
meno  perpendicolare  sulle  valve.  Que- 
sta descrizione  dei  caralterì  espressi  nel 
disegno,  si  riferisce  intieramente  all*  e- 
teobedia  delLi  Flora  Pernviana,  la  cui 
descrizione  annnnzìa  pure  un  Iraraetio 
contrario  alle  valve:  dal  ebe  risulta  ap- 
|Nirtencre  questo  genere  alla  famìglia 
delie  rinantreyC  non  a quella  delle  scro- 
falarinee.  Qur.sta  pianta,  al  riferire  di 
Giuseppe  di  Jnssteu,  è addiinanJala 
pallilo  dagli  Spagnuoli  del  Perii,  i 
quali  adoperano  nell'arte  tintorìa  la 
radice,  che  è gialla,  ed  buco  per  con- 
dimento invece  dello  z;ifferano,  (J) 
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QlUKTOTO?(.  [Ornit.)  Il  pappjgjilo  « cui 
Kern^nde»  applica  questo  uome  , pag. 

3t5.,  cap.  ii7t,  è,  secoudo  Bufluri,  Pa* 
tn*A%one  a testa  bianca  t p^g.  iG3.  del 
Voi.  tn.*  di  questo  Ditiooario;  e se- 
condo Vìeillot,  Vantatone  taro6e\  med. 
Voi.,  pag.  173.  (Cb.  D.) 

QUIMA  o EXQUIÌlA.  {3famm.)  Nome 
•lato  da^i  aolicbi  autori  al  Cercopiteco 
Diana.  (Dasai.) 

<^>UIMICHPATLAN.  (IHamm.)  È »l»to  ri- 
farìto  questo  nome  allo  Sciurottero 
li'  America.  (Ds:sm.) 

QUIMPEZÈEoCHIMPANSEE.  (3/amm  ) 
iifB<ricdi  Scimmia  del  geoero  Oraiig. 

QLINA.  {lìot,)  Il  Saiut'Hilaire,  nella  sua 
Raccolta  delle  piante  usuati  del  Rra 
ailr,  cita  sotto  questo  uome  diversi  ve- 
getabili adoperali  come  febbrifughi.  La 
ifuina  da  serra  e la  quina  de  rtnijo  so- 
no specie  di  cinchona^  di  cui  egli  ella  tre 
apacte.  Le  qtdna  do  moto  sono  specie 
exostemmay  genere  vicino  ai  precc< 
tleole,  e sono  meno  febbrifughe.  Que- 
sta proprietà  trovasi  meglio  riconosciuta 
nella  quina  do  campo^  specie  di  slricno, 
ttrjrennos  pseudoehinay  più  usitala  nel 
Brasile  di  tutte  le  precedenti.  Vi  si 
lietie  pura  in  gran  conto  ta  quina  o 
larangeira  do  matOy  specie  del  genere 
evodia^  la  cui  descrizione  botanica  e 
le  mediche  virtù  hanno  gran  relazione 
coi  caratteri  e con  le  proprietà  della 
cusparioy  meglio  conosciuta  col  nome 
angustura.  Sotto  il  nome  di  quina 
a'iodicano  al  Brasile  anco  una  tieorea^ 
r4o//ia  dell*  Aublct  ed  un  #o/aniim 
V.  r art.  seguente.  (F.) 

QUINA.  {Bot,)  Quina,  È un  albero  de- 
scritto dalPAublet  (Guian.,  37p)  e dal 
Geriner  ( Cu^.,  ùb.  aaa).  Le  parti 
della  sua  frutlihcazione  non  sono  finqul 
benconosGÌute;e  iolumenlesappiaroo  che 
s'alza  circa  quattro  piedi  sopra  un  tronco 
diviso  in  rami  e in  ramoscelli  carichi 
ili  foglie  opposte,  minute,  toste,  intiere, 
quasi  sessiii,  ovali,  terminate  da  una 
lunga  punta,  con  nervi  prominenti  nella 
pagina  inferiore;  che  le  più  grandi  foglie 
son  lunghe  sette  pollici  e larghe  tre, 
accoiiipagnale  da  stipole  lunghe,  strette, 
acute,  molto  caduche;  che  i frulli  sono  o 
solilarj  o riuniti  per  roazietti  sopra  un 
|>e<luDColo  comune  I guernito  alla  base 
ili  due  piccole  brattee  squammiformi. 
il  calice  é persistente,  quadrifìdo,  ed 
accompagna  una  bacca  che  è giallastra 
quando  è ma  tura,  liscia,  ovale,  striala,  con 
una  punta  papillare,  nel  cui  centro  ve. 
desi  una  piccolissima  cavità  sotto  Tiri- 
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viluppo  carnoso  di  questa  bacca,  la  quale 
è acida  e di  grato  sapore,  trovami  due 
nocciolelti  coperti  d*  una  peluria  bion- 
diccia, setacea,  e contenenti  ciascuno 
una  mandorla.  Cresce  alla  Caienua  luii- 
go  il  seno  dei  Gaiibi.  (Poin.) 

QUINA  DA  SERRA.  (i9o/.)  V.QoiaA.(J.) 
QU1.NA  DO  CAMPO.  {Bot,)  V.  Quiba.  (J.) 
QUINA  DO  MATO.  (^o/.)  V.  Qoi»a.  (J.) 

QUIN.A-QUINA.  { Bot.)  L'albero  che 
ebbe  primilivaraeiile  questo  nome  al 
Perù  e una  specie  di  mirosperino,  my* 
rospermurn  peruiferum  , genere  della 
famiglia  delle  leguminose  , con  dieci 
slami  distinti,  e notabile  priocipalnien- 
(e  per  un  legume  lungo  circa  Ire  pol> 
lici,  appianato  e contenente  un  solo  se- 
me in  una  unica  loggia  che  trovasi 
alla  estremità  «lei  legume.  Questo  se- 
me è circondalo  da  una  sostanza  resi- 
nosa, balsamica,  di  grato  o«lure,  «roude 
viene  il  nome  latino  del  genere,  pur  deri- 
vato dal  greco.  Attrihuivasi  al  legume, 
e specialmente  alla  p.vrte  conleucnie  il 
seme,  una  proprietà  febbrifuga,  confer- 
mala da  guarigioni  le  quali  le  avevan 
fallo  acquistare  qualche  celebrità  , e 
per  cui  era  stata  inviata  in  Europa. 
Ma  poco  tempo  dopo  fu  conosciuto  mi 
altro  febbrifugo  dello  stesso  paese,  ma 
più  attivo  , ed  era  la  corteccia  noinì- 
uala  cascara  de  Loxoy  cascarilla,  pro- 
veniente da  un  albero  comune  dei  «liti- 
torni  di  Loxa^  nella  catena  delle  Gor- 
dilliere.  La  guarigione  della  contessa 
di  Chinchon  , viceregioa  del  Perù,  ef- 
fettuata con  questa  corteccia , la  rese 
in  breve  tempo  assai  celebre,  nè  s' in- 
dugiò ad  inviarla  anco  in  Europa  , ma 
dapprincipio  mescolata  col  frutto  della 
china-china,  e tolto  il  medesimo  nome 
che  le  è dcftnìlivameiile  restato,  e di  cut 
sarebbe  impussìbìl  cosa  spogliarla.  Que- 
sta teoria  e dunque  quel  che  addiroau- 
dati  ora  china  o china-china^  o chin- 
china  riguardata  per  un  roedicanienlo , 
assai  prezioso  e ricercato  in  tutta  l'Eu- 
ropa. 

Queste  notizie  stanno  in  uua  ma- 
rooi^a  del  La  Condamiue  , mandato  iu 
luce  colla  Raccolta  dell' Accademia  delle 
scienze,  anno  1733,  e nei  Mss.  di  Giu- 
seppe di  Jussieu,  il  quale  per  lungo  tempo 
abitò  al  Perù  , e descrisse  c rappresen- 
tò il  sopra  indicato  roirospertno , co- 
nosciuto altresì  sotto  il  nome  di  sau- 
merioi  il  di  lui  erbario  ne  contiene 
degli  esemplari  in  fiore  e in  fruito 
ben  conservali.  (J.) 

QUINARIA.  [Boi)  Questo  genere  della 
latceìnciiia  , osservalo  dal  Loureiro  , o 
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•lite  riportato  «lai  WilMenow  al  gene»  etpreaio,  come  do  reaolutÌTo  dopo  le 
re  cooiìa  , della  famiglia  delle  auran»  cadute  (Pota.) 

tiaree.  (J.)  QtilNCHÀMALA.  {Boi.)  Il  WilMenow 

QUINATE  [FoglisJ.  (Boi.)  Foglie  in  acrive  così  il  genere  <fuinc^iama/i  che 

numero  di  cinque  e ìlisposle  in  «erti'  noi  avevamo  già  nominalo  <fuinc/tama^ 

cillo;  ne  ahbiatuu  evemp)  nel  mjrrio-  tium.  Il  Maregravio  , nella  sua  appetì- 
phylium  spicatum  , ec.  , o vero  for-  dice  De  Chilensibus^  cìlSi  giusta  il  pa- 

mante  un  fsscello , come  per  esempio  rere  d'altri,  la  meilesima  pianta  sotto 

nel  pinus  strobus.  ec.  (Mass.)  il  nome  di  quinciamaii^  eh'  ei  dice  ea- 

QUINBIENDKNT.  {Boi.)  V.  Quiesbilh-  sere  mollo  vulneraria,  e come  tale  a<lo« 
DRST.  (Lem.)  jMral.i  dai  Cbilesi.  V.  QoiacAHSLto.  (J.) 

QUINX^AJOU.  (Afam/n  ) V,  Rihbajod.  QUINCHAMALI  {Bot.)  V.  QuiscBatiALA. 

(Dbih.)  (J.) 

QÙììVCAMALIO.  {Bot,)  Quinchamalitim^  QUIIVCHAMALIUM.  (J9o/.)  V.  Qoibcha- 
genere  di  piante  di  cotiledoni , a fìoi  i mala  e Qoiscamalio.  (Pois.) 
completi,  mouopetali , della  famiglia  QUINCHAMALI.  (^or.)  V.  Qoibcamalio 
delle  osiridee  del  Jussieu , o santa/a~  (Foia.) 

cee  di  Robcrio  Browu,  e della  ^e/ifo/i'iQÙlNClAMALI.  ( Bot.  ) V.  Quipcbama- 
dria  monoginia  del  Linneo,  così  es>  la.  (J.) 

senzialmeiile  caratterizzato:  calice  persi-  QUINDICI  SPINE.  {ìttioi.)  V.  Spiaa- 
stenic,  di  cinque  deoli  ; corolla  tuhu-  csfA.  (I.  C.) 

lata;  lembo  quinquelobo;  cinque  slami,  QUINGOMBO.  {Bot.)  V.  Qdillobo  (J.) 
colie  antere  quasi  tessili  ; un  ovario  sotto  QUINGONGL  {Bot.)  Nome  caraibo  del 
la  corolla;  uno  stilo,  con  uno  slim-  legno  d' Angola  o caiano,  cajanuty  ci* 

ma  capitalo;  un  seme  ricoperto  dal  ca-  tato  dal  Desportes  (J.) 

lìce.  QUINOA.  {Boi.)  Nome  peruviano  d'una 

Collocando  questo  genere  nella  fami-  specie  di  chenopodio,  ehenopodium  qui* 
glia  delle  osiridee^  è necessario  onde  noa,  menzionala  dai  Feullée  ed  assai  col* 

conservargliene  i caratteri  , considera-  tivala  nel  Perù  e nel  Chili,  a cagione 

re  col  Jussieu,  la  corolla  come  il  vero  dei  semi  assai  grossi,  ripieni  d'uu  pe* 
calice,  ed  il  calice  come  un  secondo  rispermo  fsriuoso  , molto  nutritivo , so* 
calice  inferiore,  o culicelto.  Gli  slami  slìluito  in  questo  paese  al  riso  ed  agli 
sono  allaccalì  sul  calice  interno,  in  eia-  altri  cereali,  che  gli  abitanti  danno 
scuna  delle  sue  divisioni.  pure  agli  uccelli  dei  loro  pollai.  E dìf- 

QuiacAMALto  DEL  CBiLi'  Quìnchamatium  Hc.ile  il  conservare  questa  pianta  infrut- 

chiieuse  y Laink.,  III.  gerì.,  tab.  143;  lo  negli  erbarj,  perchè  gl' insetti  la  di- 

Moitn. , C7n7.  edil.  Gali.,  lai,  Qui/i-  vorano.  Questo  seme  farinoso,  scbìac- 

chamalium  procumbenty  Ruiz  et  Pav.,  ciato  e bollito,  serve  ancora  a fare  ca- 

Fior  Per.y  1.  tab.  107,  fig.  6.;  San*  laplasmi,  applicati  con  buon  esito  sul* 
tolina.  Frezier  , tab  i5  ; Quincama*  le  contusioni  e sugli  allri  tumori  (J.). 

/;  tinifotio.  Feuìll.,  Per.,  a,  tab.  44>  QUINOMORKOCA.  {JBamm.)  £ stalo  ri- 
Pìccolo  arboscello  poco  elevalo,  di  tu-  ferito  questo  nome  per  uno  di  quelli 
sto  diviso  in  molti  ramoscelli  gracìtis-  che  reca  in  Affrica  rOraug  cbimpan- 
siroi,  glabri,  patenti,  guernili  di  foglie  sée.  (DasM.) 

alterne  , diffuse  , quasi  lessili  , glabre,  QLINQUEFOLIOLATA  [Foglia]. (j9or.) 
strette,  lineari,  iutiere,  ottuse,  o appe-  Foglia  col  picciuolo  lerminsto  da  cin- 
na  acute,  rislriiite  alla  base.  I fiorì  so-  que  foglioline;  ne  abbiamo  esempj  nel- 
no  lermiiiali,  fsscicolalì,  quasi  in  oro-  la  potentina  reptans ^ nel  rubus  fru* 
brella  sessile,  col  calice  cortissimo,  glo-  ticosus  , nel  cistus  quinquefotius^  ec. 
huloso,  con  cinque  denti  scuti;  la  co-  (Mass.) 

rolla  gialla,  tiibulala;  il  tubo  bislun- QÙINQUEFOLIUM.  (^or)  Questo  gene* 
go  , cilindrico;  il  lembo  piano,  con  re  del  Toumefort,  notabile  per  le  fo. 
cinque  lobi,  ovali.  Di  faccia  a ciascun  glie  digitale  di  tutte  le  sue  specie,  fu 
lobo  è attaccalo  uno  stame  qunsi  ses-  riunito  dal  Linneo  al  suo  genere  po- 
sile; le  antere  sono  ovali,  allungale;  tentilla.  (J.) 

r ovario  globolosn,  situalo  sodo  la  QUIN'QUEJ  UGAT  A [Foglia],  (5o/.)  Fo* 
corolla.  Il  Calice  é persislente,  fa  le  veci  glia  che  ha  il  picciuolo  con  cinque 
di  perirarpo,  e contiene  un  seme  nera-  coppie  di  foglioliiie  , vale  s dire  dieci 
slro  « lenticoUre.  Questa  pianta  cresce  foglioline  opposte,  come  per  esempio 
al  Chili  ed  al  Perù;  la  gente  di  caro-  neila  cassia  fistula.  (Mass.) 
paglia  ailopera  il  suo  decotto  0 il  sugo  QUINQUELOBO.  (^o/.)  Diviso  in  cinque 
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lobi,  come  per  eteiopio  i «otilcloiii  del 
tiglio  , le  foglie  del  «icomoro  , il  peri, 
operino  dell*  o^ui/ieia , lo  rlerama  della 
prrola  uniftora.  ec.  (Mah.) 
QUÌMQUELOCULARE  [Feotto],  (5of.) 

Cioè  frullo  con  cinque  logge, come  per 
ceempio  nella  bacca  dell*  arèututy  nella 
caaauj.i  deireeo/y'mrir,  ec.  (Maie.) 
gUlSQUENERVIA  [FooliaJ.  (iffof.)Cioé 
foglia  con  cinque  nervi  longitudinali 
€ he  partono  ilalla  base,  come  per  eaent' 
pio  nella  gcrjtiana  luteo-  (MAtr.) 
QIJIKQUEVALVE  [Cas5dla].  (flor.)Cioè 
eauula  con  cinque  valve,  come  nell*evo- 
rarmttf,  ec.  (Mau.) 

QUÌNQIHNA.  (Bm.)  V.  Cieco.va.  (Pota.) 

QU  INQUINA  AROM.AT1CA.  (Bot.)  Uno 
dei  nomi  dati  io  altri  tempi  alla  caaca- 
riglia,  (Leu  ) 

QUINTI.  (Oz-niV.)  Secondo  Garrila.ao 
Peruviani  covi  addiroandano  gli  uccelli 
moache.  (Cb.  D.) 

QUINTI.  {Bot.)  Nome  dalo  nel  Perii  al 
pattoria  della  Flora  peruviana,  arbo- 
accllo  che  per  lutti  i caratteri  dev*  ca- 
lere riunito  aU*i7ex,  nella  famiglia  del- 
le raronee.  (J.) 

QUINTICOLOR.  {Ormt>,  Vieillot  riferi- 
ice  quello  nome  al  luo  Cinoiride  di 
Sierra-Leone.  (Daiu.) 

QU ISTCPLINER  VI  A [Foglia  J.(fio/.)  F 
glia  il  cui  nervo  meilio  dà  origine 
a quattro  nervi,  un  poco  al  di  lopra 
della  tua  baie , come  nella  melattoma 
diseolor , ec.  (Mah.) 

QUINUAR.  {Bot.}  Nome  peruviano  del 
polflepit  della  Flora  del  Perù  , genere 
ili  piante  della  famiglia  delle  rosacee. 
vicino  alle  piropiriiielle  pei  caralleri  della 
ma  frniliticarione, ma  diilinlo  per  l’a- 
bito. È nn  albero  ami  elevalo  e d’  un 
legname  duro  ebe  adoperali  per  diverie 
fodruiioni  , per  bruciare  , e le  cui  ce- 
neri  »ono  uliliisiroe  nelle  lissìvie.  (J.) 
QUIOUROU.  {Ornit.)  Secondo  Garnol 
e Let>on,  naturaliili  del  Viaggio  attor- 
no al  mondo  della  Corvetta  la  Conelti- 
gtia  . queito  nome  è dato  dai  Negri 
delta  Nuova  Irlanda  al  Ceiee  at%urro. 
(Ch.  D.) 

QUIQUI.  {Mamm)  Il  Molina  ba  indicalo 
lotto  quello  nome  un  piccolo  animale 
del  Chili,  che  è della  ilalura  o della 
forma  della  tionnola,  e che  Gmelin  ha 
compre»  nella  i5*e>lizione  del  S/rfe- 
ma  natura,  lotto  il  nome  di  mustela 
guijui.  Dà  la  caccia  al  topi  con  molta 
pertinacia:  la  ma  femmina  parloriicr 
piò  volle  all’anno;  i luoi  coalumi  lono 
molto  lelvaggi,  ed  il  ano  carattere  è 
molto  irascibile.  Il  suo  pelame  è bruno. 
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ed  ha  il  plico  deprea» , il  muso  6no 
e con  una  macchia  bianca.  Ciò  che  ab- 
biamo riportalo  è quanto  sappiamo  in- 
torno a quest’animale,  il  quale  non  è 
italo  ritrovalo  dopo  che  il  Molina  I’  ha 

I descrillo.  (DalM.) 

IqUIQUIRY.  {Ornit.)  V.  Piriai.  (Cb.  D.) 

QUIRAPANGA.  {Ornit.)  Nel  Diiionario 
universale  degli  animali  di  Lachesnaye- 
des-Boìi,  trovali  questa  parola  e quelle 
di  quiraperea  , quirataageima  e qui- 
ratinga,  icrilto  con  un  q,  mentre  do- 
vrebbero esserlo  con  un  g , prima  let- 
tera di  guira,  che  , come  abbiamo  gìh 
dello  a simil  voce . liguiiica  uccello 

I presso  i Brasiliani.  (Cb.  O.) 

QOIR.APEREA.  {Ornit)  V.  QniaAVAaGA. 
(Cb.  D.) 

QUIRATANGEIMA.  (Orni».)  V.  Qoiba- 
PAVGA.  (Cb.  D.) 

QUIRATINGA.  {Ornit.)  V.  Qoibapabga. 
(Cb.  D.) 

QUIRIHUELA.  {Bot.)  Nome  ipagnuolo 
■‘una  scopa,  erica  arborea,  lecondo 


il  ciusio.  1 Portoghesi  l’ addimandavano 
fjuciro.  Il  niefietiiDo  nulore  cìU  ■Dcora 
un  tfuirutlti  o q ch6  è iioa 

ipccìe  di  cistus  o helianthefnum.  (J.) 
QUIR!QUI?ICHO.(>tfartjm.)  V.  Qoiiqoib- 
CBO.  (Dbsv.) 

QUIRINELA.  {Bot.)  V.  QoiaiBoaLA.  (J.) 
QUIRIVELIA.  {Bot.)S.  Icsocaepio. 
(Foia.) 

QUIRIWA.  {Ornit.)  V.  la  deicriiione  di 
quest’uccello,  sotto  il  nome  di  Colio 
quiriwa,  nel  Voi.  7."  di  questo  Dixio- 
nario,  pag.  a^S.  (Cb.  D.) 
QUIRIZ.AO.(Ornir  jQueilo  nome  e quello 
di  Curasso  sono  dati , lecontlo  Hans 
Sloaoee  Browne,  Storia  naturale  della 
Giainmaica  , all’ Alellore  nero,  C’rox 
alector , Linn.  Il  Sonnini  , nel  Nuovo 
Diaioiiario  di  Sloria  naturale  , gli  ap- 
plica pure  il  nome  di  quatto.  (Ch.  D ) 
iQUlRUELA.  {Boi.)  V.  Qdieiboela.  (J.) 
OUIRPALE.  {Bot.)  V.  Qoil.  (J  ) 
yUIRQUlNCHO  o QUIRIQUINCHO. 
{Mainm.)  Le  grandi  specie  d’  armadìlli 
sono  stale  cosi  addimandale  dagli  abi- 
tauti  della  Nuova  Spagna.  Buffon  ha 
•ppiicato  pwr1icol*ffiicn!<  <jucslo  noin6 
kJ  una  iptcìe,  fiHKlitìckndolo  e fkceo- 
ilone  Cir^tunxo»,  (De»m.) 

QUISCALO,  Qniscalut.  {Ornit.)  Daudio, 
che  h«  diviso  il  genere  iloioo  in  ijual- 
Iro  sexioniq  ille  quali  ha  cooicrvato  il 

nome  Ialino  irH/-/inrv  ha  coinposU  F ul- 
tima degli  storni^ttitabi  o quisenlit  t^i 
ha  aiseguato  loro  per  caraUeri  dislin- 
liti:  Un  becco  grosso,  appuntalo,  al- 
Jangalo,  uD  poco  nodo  alla  base  presso 
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le  n«rKN  e non  sniarglDiilo  veno  In 
|iunld  (Iella  nuiidibula  superiore.  Quc> 
sta  fctione  contiene,  nel  suo  Trattato 
«r  ornitologia,  nove  specie,  cioè  i il 
quiscalo  volgare  , sturnus  quiscaìa  , 
DauJ.,  che  è U gracula  quiicala  o qui- ^ 
scula^  Lino,  a."  Il  quiscalo  della  GÌa-| 
raaica,  sturnus  JamnicensiSt  Daud.  , al 
quale  indica  per  sinonimi,  il  turdus^ 
labradorus  ed  il  corpus  mtxicanuSy 
Grael.  ; la  gazicra  della  Giammaica,  Briss.' 
e BuiT.  e la  gran  gatzera  del  Messico 
del  Brisson  ; lo  slorno  dei  laghi  salsi  di 
Feroandez,  e il  merops  niger  ^ iride 
subargentea^  di  Browne,St.  della  Giam- 
maira.  3^  Il  quiacalo  del  Chili,  sturnus 
curauSs  Daud.,  ed  il  turdus  curanti 
Mnl.,  St.  del  Chili,  e Gioel.  4*^  Il  qui- 
scalo zaooe,  sturnus  sa/iov,  Daud.,  che 
ha  per  sinooimi  il  corvus  %anoCs  Gmel., 

10  ttanahoei  di  Fernandez,  Hist.nat. 
Nov,  Hisp-x  e la  piccola  gazzera  del 
Messico,  Briss.  5^  Il  quiscalo  barila, 
sturnus  baritOi  Daud.,  gracula  baritay 
Lina.,  e monedula  totanigra  dì  Sloaue, 
Jom.  tav.  aS7,  Rg.  a*  ^ Il  quiscalo  cri- 
statelU  , sturnus  cristatella  , Daud.  , 
grucu/a  cristatella^  Lìnn.,  e merlo  col 
cìufib  della  China,  Briss.  e Buff.  j'*  Il 
quiscalo  saulare  , sturnus  saularis , 
Daud.,  gracula  saularis  s Litiu.  , velia 
nera  del  Bengala,  Briss.  B”  Il  quiscalo 
allide,  sturnus  atthis^  Daud.,  gracula 
atthisy  Linn.,  corpus  crgyptius^  Has- 
selq.,  che  Savigny  ha  riconosciuto  es- 
sere Talcione  comune,  alcedo  aleyon. 
9°  Il  quiscalo  stornino,  sturnus  siur- 
ninuSi  Daini.,  gracula  sturnina^  Pallas, 

11  quale  è identico  con  lo  slorno  della 
Dauria  , descritto  da  Daudin  , tom.  a , 
pa».  3oa  della  sua  Ornitologia. 

Il  genere  Quiscalo  non  è stato  rico- 
nosciuto da  Cuvier,  il  quale  dice,  nel 
Begno  animale,  pag.  39B,  che  i quiscali 
di  Daudin  deblmnu  ritornare  in  parte 
ji  cossift,  ed  i n parte  ai  cacichi,  e se- 
gnatamente i ba  rita  e quiscula. 

Temmiuck,  il  quale  crede  che  si  possa 
divìdere  il  genere  lUero  in  quattro  se- 
zioni, vale  a dire  in  cadcìn^  quiscali 
uteri  e emberizoidi  , pone  in  questo 
genere  le  due  medesime  specie. 

Vieillul  ba  fatto  un  genere  partico- 
lare dei  quiscali,  dandogli  per  caratteri  : 
Un  becco  glabro  e compresso  alla  base, 
diritto,  intiero;  a margini  angolosi, 
piegati  in  dentro,  e con  la  maodibuia 
superiore  prolungala  in  punta  nelle 
penne  della  fronte,  e che  s' inclina  verso 
Iti  cima;  narici  dìtalale,  ovali,  coperte 
d'una  membrans  ; una  lingua  cartila- 
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ginea  , depressa  , lacera  salle  parli  , 
bifida  in  cima , c gli  esterni  dei  quattro 
diti  l'ìunìli  lungo  la  prima  falange. 

Quest*  autore  motiva,  nel  Nuovo  Di- 
zionario dì  storia  naturale,  la  formazione 
del  suo  genere  sul  non  avere  gli  uccelli 
in  proposito  i principali  caratteri  asse- 
gnali (la  Gmelin  t Latham  agli  euluòì^ 
coi  quali  li  hanno  classali  ; sul  non 
essere  nemmeno  gusterei  nome  sotio 
il  quale  firisson  e Buffon  ne  hanno  de* 
scritte  alcune  specie  ; nè  cacichi,  poiché 
il  loro  becco  è diversamente  confor- 
malo , e non  hanno  veruna  relazione 
con  essi  nei  costumi,  nelle  abitudini  , 
nella  costruzione  e nella  posizione  dei 
nido. 

Vieillot,  allonlBOando  dal  genere  Vaf- 
thiSi  il  quale,  come  abbiaro  visto  è 
r alcione  comune,  ed  il  quiscalo  cri- 
StatelU , che  è il  eossifo  col  ciuffo 
della  China,  di  cui  è parlato  in  questo 
Dizionario  Voi.  8.^  pag  76,  aromelle 
le  tre  sole  specie  seguenti: 

Quiscalo  basito,  (^uiscalus  éanVus, Vieill . 
o Gracula  éori/d,  Linn.  c Lalh.  Que- 
st* uccello,  che  abita  T America  sellen- 
Irionale  e le  grandi  Anlille,  è lungo 
dieci  pollici  e tre  linee.  Il  suo  beoco, 

I di  color  nero,  ha  diciassette  linee.  Tutto 
j il  mantello  del  maschio  è d'  un  nero 
I lustro , a reflessi  paonazzi  o verde,  e que- 
^ sio  colore  è smorto  sulla  femmina.  Il 
I giovane,  prima  delia  sua  prima  muda, 
é biancastro  sui  sopraccigli,  bruno  sul 
dorso,  grigiognolosulla  testa,  d'ua  bian- 
co sudicio  sulle  gote  e sulla  gola,  ros- 
siccio sulla  parte  anteriore  del  collo  e 
sul  petto,  c bruno  sulle  parti  posteriori. 
La  coda  di  questi  uccelli,  la  di  cui  su- 
perficie è piana  quando  è spiegala,  pre- 
senta una  specie  di  scanalatura  nello 
staio  di  riposo,  e questa  particolarità  , 
che  Vieillot  applica  unicamente  al  qui- 
j scalo  barilo,  é considerala  in  un  modo 
piò  generale  da  Vigors  , il  quale , nei 
suoi  Saggi  ornitologici^  di  cui  trovasi 
Panalisi  nel  Bulletiino  delle  scienze  na- 
turali , loro.  8 ( Maggio  i8aC),  pag.  111 
e 113,  caratterizza  così  i quiscali:  Ro- 
stro crasso  y curvato.,  basi  angolato \ 
cauda  gradata , c^mbiformi. 

Quiscalo  gb  abdh,  Qmscalus  major ^ Vieill. 

L*  autore  é incerto  sulP  applìcnzione 
di  una  sinonimia  a quest'uccello,  il 
quale  sembra  nondimeno  essere  il  me- 
desimo del  quiscalo  zanne  di  Daudin, 
poiché  ambidue  citano  la  piccola  gas- 
zero  del  Messico  di  Brisson,  e lo  tza- 
nahoti  dì  Fernandez,  il  quale  è lo  zanne 
di  Buffon  , che  P autore  spagnuolo  ps- 
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nvgooa  per  k groMczz.i,  1a  lunghezza 
delia  roda,  i)  talento  d' imparare  a par- 
lare , e r iftiolo  di  rapire  eiò  che  gli 
conviene  , alla  gaziera  comune.  Il 
rnanlelJoè  d*  un  nero  a reflesai  azzurrìv 
più  o meno  visibili. 

Quiscalo  vEasicor.oiB  , Quiscalus  versi- 
color^  V'ieitl.;  Gracula  <fuiscala^  Idnn. 
e Lalh.  Quesr  uccello  > riferito  al  te- 
4^uixquiacattnatl  Fernandez,  o sioroo 
(lei  paduli  salsi , cd  alia  gazzera  delia 
Giaromaica  diBufToiiè  diBrisson^é  luogo 
uodici  pollici.  Il  maschio  offre  ^ sopra 
un  roaolello  d*  un  fondo  nero  vellu- 
lato  ^ reflessi  splendidi  per  diversi  co* 
lori:  e la  femmina,  un  poco  piii  piccola, 
ha  il  pileo,  il  collo  ed  il  dorso  d'uo 
bruno  fuliginoso,  la  gola  e le  parti  in- 
feriori d' un  bruno  terreo;  le  ali,  la 
cotla  , la  parte  inferiore  del  dorso  ed  il 
groppone  neri,  con  qualche  reflesso  ver- 
de. Fino  al  tempo  della  muda  il  gio> 
vane  è bruno  sul  corpo  e rossiccio  sotto. 
La  specie  è soggetta  a varietà  acciden- 
tali, fra  le  quali  os»ervasi  quella  dì  cui 
Lalham  ha  fallo  ima  specie  sotto  il  no- 
me d*oWo/ur  ludovietanut  y che  ha  il 
bianco  schietto  che  stacca  grade«olmenle 
sol  nero  cangianle  di  varie  parli  del 
corpo. 

Qnestiucce11i,che  veggonsi  dalle  gran- 
di AniilJe  Ano  alla  baia  d'Hudson  stanno 
ordinariamente  suirestremiià  dei  bosi^hi, 
(V  onde  si  spargono  nei  paJulì  salsi  c 
nei  campi  coltivati,  per  cercarvi  i ver- 
mi e gl*  ÌQ»elti  , i quali , col  seme  della 
zizania  aqiiaitca,  formano  il  loro  iiu- 
tricnento  abiiuale.  Sono  d*  un  naturale 
molto  sociale  e cnslruiscono  sui  pini 
ed  altri  alberi  nidi  composti  eslerna- 
mente  di  fusti  d'erbe  c «li  radici  le- 
gate insieme  con  terra  impastala , cd 
internamente  d'uiia  specie  d>  giunco  fi* 
nistìmo  e di  crini.  Le  femmine  vi  de- 
|K>ngono  cinque  o sei  uotad'un  colore 
oliva  azzurrognolo,  con  larghe  macchie 
e strisce  nere  o d’un  bruno  fosco.  Sì 
ritirano  in  inverno  nelle  selve  e nei 
verzieri  prossimi  alte  ahitazioni  rura- 
li , ove  prendono  la  loro  parie  del  cibo 
dislrihuito  il  poilamc.  (Cn  D.) 

QLISCALUS.  (Orni/.  )V,Qoiscìlo.{Cb.D.) 

QUISE-QUINÒI.  (Or/ii/.)  Nel  Viaggio  al 
Surinam  del  capitano  Sledman  , Ioni. 
i.°,  pag.  397.,  l'autore  dice  che  T uc- 
cello, cosi  chiamalo  per  il  suo  canto, 
è quasi  della  grossezza  d'  una  lodola  ; 
che  il  suo  abito  è bruno,  eccettuali  il 
petto  cd  il  ventre,  ov’è  d'uu  bel  gi.dlo, 
e che  multo  diiimeggìa  le  piaalazioni. 
(Cu.  l>.) 
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QUISOAR , QUISUAR.  {Boi.)  Nel  Perii 
aJdimaudansi  così  alcune  specie  di  bu«l- 
leia  della  Flora  di  <|uel  paese,  che  tono 
alberi  o arboscelli  1 cui  caratleri  si  av- 
vicinano a quelli  delle  personale.  (J.) 

QUISQDALÌUE.  {Bot,)  Quisqualis  ^ ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, polipetali,  della  famiglia  dello 
onagrariee  * e della  docandria  penta- 
ginia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
carati erizzato : calice  lunghissimo  , fl- 
liforme,  di  cinque  denti;  cinque  pelali 
(cinque  squarorue , Jussieu ) inseriti  al- 
r orifìzio  del  calice;  dieci  slami  colla 
medesima  inserzione;  un  ovario  infero?; 
uno  stilo,  con  uno  stimma  ottuso.  Il 
frullo  è una  drupa  arida,  di  cinque 
angoli  contenente  una  noce  rotondala. 

Il  Beauvots,  nella  sua  Flora  d' Orvare 
e di  Benin,  dice  avere  osservalo  che  il 
calice  del  quisqitnlis  non  era  libero  o 
supero,  ma  ìnfero,  aderenle  coll' ova- 
rio, carattere  che  trasporla  questo  ge- 
nere nella  famiglia  delle  onagrarie^  e 
non  in  quella  delle  timelee.  £gii  cil4 
inoltre  alcuni  curiosissimi  particolari 
intorno  a questo  genere,  estratti  dal 
RumAo.  I Acri  del  quisquatis^  dice  que- 
st'ultimo  aolore,  sono  bianchì  la  mat- 
tina; dopo  il  mezzo  giorno  divengono 
rossi  ; la  sera  si  veggono  rosei  • e nel 
rimanente  del  giorno  acquistano  nii 
colore  sanguigno  ; egli  ha  ancora  osser- 
valo che  quest' arboscello  dopo  essersi 
elevalo  diritto  ed  oltre  tre  piedi,  but- 
tava alcuni  racu'>scelli  irregolari,  guer- 
nili  dì  foglie  sulilarie  e disordinale.  In 
capo  a sei  mesi  eievasi  dalla  radice  un 
nuovo  pallone  sensibilmente  {>endenlc, 
siniiSe  ad  una  corda  e che  sì  gira  in 
diverse  direzioni  verso  gli  alberi  vicini, 
senza  peraltro  circondarli  mai  nè  ser- 
rarli. Questo  ramoscello,  divenuto  assai 
tosto  ed  assai  diritto  apresi  in  diversi 
punti  sulla  scorza  e riuinn  poi  nella 
medesima  situazione  della  prima  messa. 
Le  foglie  iuferiori  sono  pih  piccole  delle 
superiori.  ^ 

QutsQOALioa  POZBSCIMTB,  QuisquoHs  pu- 
bcscens  ^ Larok.,  III.  gen.*  lab.  S57 , 
Ag.  a;  Biirm.,  Fior,  /nd„  tnb.  35, 

I Ag.  a ; Quisqualis  indica  ^ Lion.,  Sper. 
Pianta  delle  Indie  orientali,  di  fusto 
legnoso,  cilindrico,  ramilicatu,  alquanto 
pubesceute  , guernilo  di  foglie  picciuo- 
lale,  opposte,  ovali,  intiere,  mediocre- 
mente intaccale  a cuore  alla  base  . al- 
quanto acuminale  ai  margini,  glabre; 
dì  picciuoli  corti.  I fiori  sono  terminali 
o ascellari  verso  l' estremità  dei  rj<u«>- 
scclli,  provvisti  d' un  peduncolo  comu- 
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ne , sempHcf,  filiforme,  pn'i  corlo  cibile 
foglie,  lerniinato  <la  un  t;i>cello  di  fiori 
arssili,  provvisti  alla  baie  di  branet* 
ovali,  opposte;  il  calice  iuii^hissimo  ; 
cilindrico,  lubiilalo,  alquanto  pubcicen- 
te;  la  corolla  composta  di  cinque  pe- 
tali bislunghi , ellittici , attaccali  alt'o* 
rifitio  del  calice. 

QtnsQOALiDK  GLABiA  , Quis(juaìis  g/abm^ 
Lamie.,  ///.  gen.^  tab.  35g , fig. 
Burnì.,  F/or. //fd„  tab.  a,  fig.  i;  Rura- 
ph.,  Amh.^  5,  tab.  38.  Quantunque  que- 
sta pianta  sia  ravticinalissima  alla  pre- 
cedente, alla  quale  rassomiglia  per  le 
foglie,  pure  ne  differisce  per  la  forma 
e la  disposixione  dei  fiori,  ì quali  sono 
terminali,  retti  da  un  peduncolo  rami- 
ficalo; le  divisioni  opposte,  poco  nu- 
merose, ciascuna  delle  quali  carica  verso 
la  sommità  di  fiori  alterni , quasi  ses- 
sili  , accntop»gnali  da  brattee  ovali . 
embriciale;  il  calice  glabro;  if  tubo 
lungo  , filiforme;  la  corolla  pib  piccola 
che  nella  specie  preceilente.  Il  frullo  è 
una  drupi*  allungala,  quasi  cuneiforme 
dì  cinque  angoli.  Questa  pianta  cresce 
all*  isola  d*  .imboina  ed  all* Indie  orien- 
tali. 

QoISQOALIDI  senza  BRATT8B  , Quìsquotis 
ebracteata  y Pai.  Beauv.,  Fior.  Owar. 
et  Benin  y pag.  57.  lub.  35.  Questa 
pianta,  secondo  il  Beauvoi.s,  dislinguesi 
particolarmente  dalle  due  prf''edenti  per 
esser  priva  di  bnillee  . ed  inoltre  per- 
fetlamenle  glabra.  Ha  i fusii  deboli, 
ramosi,  guertiili  di  foglie  pirciuolale  , 
ovali,  bislunghe,  acuminate,  la  maggior 
parte  alterne,  alcune  opporle,  intiere, 
le  inferiori  pih  piccole  ed  un  poco  ro- 
tondate. I fiori  sono  disposti  in  una 
lunga  spiga  ascellare  e terminale;  il 
tubo  del  calice  gracile  , lungh  ssirno  , 
cilindrico;  il  lembo  con  cinque  denti 
corti,  acuti  ; i cinque  pet.-ili  inseriti  mI- 
1’ orifizio  del  calice,  opposti  alle  divi- 
sioni, patenti,  fessili,  lanceolati,  lunghi 
un  pollieo.  Questa  pianta  cresce  nel 
reame  d’Owaro,  all'imboccatura  del 
fiume  di  New-Town.  (Poia.) 

QUISQUALIS.I^oOV  QuisQOALf.(Pon.) 

QUISQUILIUM.f^o/.jfc  in  Plinio  il  no- 
me della  querce  della  grana  chermes, 
quando  è carica  di  questo  insetto.  Gli 
Spagnuoli  addimandano  allora  quest*  al- 
bero coscoja  , che  il  Clusìo  presume 
«lerivalo  dai  nome  Ialino.  (Lkm.) 

QIJISUAR.  {Bot.)  V.Qoisoab.  (J.) 

QUITTER.  (OcrtiV.)  L*  uccello  indicato 
con  questo  nome  in  Frisch,  è il  Si- 
zerino  cabaret.  (Cn.  D ) 

QUITY.  {Bot.)  Il  Marrgravio  ed  il  Pi- 


sone  descrivono  sotto  questo  nome  an 
albero  del  Brasile  , che  ha  le  foglie 
pennata  con  fogliolina  intierìsaime  ; i 
fiori  pìccoli  disposti  in  pannocchia,  ni 
quali  succedono  ilei  fruiti  della  groa- 
sezta  <i*una  ciliegia,  la  cui  noce,areric.« 
e acre,  è ricoperta  d‘uua  polpa  sottile 
c saponosa,  nella  parte  inferiore  deil«t 
quale  veggonsi  due  piccole  eminenze. 
Questi  frutti,  messi  nell* acqua,  la  ren- 
dono assai  saponosa  e propria  alle  Jia- 
sivie.  Si  potson  fare  con  questa  noce 
Collane  o corone,  perciocché  è dura  e 
lustra.  Quest* albero  è certamente  una 
specie  di  sapindo,  sapindus  , che  ha  i 
frutti  e le  noci  della  medesima  forma, 
e adoperatisi  nei  medesimi  usi.  (J  ) 

QUIVI.  {Bot.)  V.  Qdivisia.  (Pota.) 

QUIVISIA.  {Bot.)  Quiiùsia  , genere  ili 
piante  dicotilrdòni  a fiorì  completi  , 
pniìppiali  , ilella  famiglia  delle  me/iViccc, 
u della  decanilria  monoginia  del  Lin- 
neo, cn»)  essenzialmente  caratlerìazalo; 
calice  campanulato,  con  quattro  o cin- 
que denti;  quattro  o cinque  pelali  at- 
taccati alla  base  del  tubo  del  'Calice; 
otto  o dieci  stami  nel)*orifìzio  d*uu  tu- 
bo corlo;  antere  sevsili  ; un  ovario  su- 
ero  ; siilo  semplice  , con  iiironia  glo- 
oloso,  solcalo.  11  fruito  é una  cnssuU 
coriacea,  con  quattro  o cinque  logge  , 
deiscente  alla  sommità  in  alirellanle 
valve  , divise  in  un  tramezzo  ; due  se- 
mi in  ciasrnna  loggia. 

Il  Commersoii,  ue'suoi  manoscritti  , 
dà  a questo  grnere  il  nome  di  òaretiay 
e lo  consacrò  alla  memoria  d*ona  co- 
raggiosa donna,  chiamata  Bare!,  la  quale 
per  amore  del  Commersou  e per  amo- 
re di  viaggiare,  gli  volle  esser  compa- 
gna travestendosi  da  uomo  onde  meglio 
eseguire  il  suo  progetto;  e in  siffatto  modo 
rimase  sconosciuta  a lutto  1*  equipaggio 
per  una  gran  parte  del  tragitto;  ma  giunti 
a Otaiti,  grisolaiìi  non  rimasero  neppure 
un  istante  incerti  del  suo  sesso.  Questa 
straordin.iria  donna  accompagnò  il  Com- 
roerson  in  tutte  le  sue  escursioni  bota- 
niche, e moti  nel  corso  del  viaggio. 

Qdivisia  di  dibci  stami,  Quwisia  decarf 
droy  Cavati.  , Dtssert.  bot.  , 7 , pag. 
367,  lab.  211  ; ^are/ia.  Comm.,  Hfrb, 
mss.  et  icon.  Aiboscello  di  fusti  divisi 
in  ramoscelli  glabri,  numerosi,  alterni, 
cilindrici  e striali,  guernili  di  foglie  al- 
lerne,  mediocremente  picciuolale.  ovali 
lanceolate,  acute  ad  ambe  le  estre- 
mità , intiere  , Iu>tre  di  sopra  , verdi 
pallide  di  sotto.  1 fiori  sono  ascrllart  , 
disposti  in  piccoli  racemi  corti;  il  cs- 
lice  piccolo,  leggiermente  pubesscnte  , 
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cranupanuUlo  , coci  GÌiU|ne  Jcnlì  cortis*| 
^ aruii.  La  corolla  è bianca  , eoo 
cinque  pelali  ovali,  tre  volle  più  lun* 
Jel  calice,  conleaenle  dieci  slarDÌ. 
Il  frullo  è una  cauiila  truii  colore  al- 
quanto lionato,  colonosa,  {^uadriloculare, 
contenente  un  «eiue  in  ciaicuna  lojigia. 
(Questa  pianta  cresce  all*  isola  di  Fran- 
cia. 

Quietala  m rocut  opposti,  QutV/r/a  o/t- 
posiufolia  ^ Cavan. , /oc.  c//.,  lab.  aa4. 
Quest'albero  o arboscello  è stalo  sco- 
perto all*  isola  di  Francia. 

Qui  vivrà  ovaLCt  QuiVi/ra  oi^o/a , Cavao., 
i(>c.  cii.y  lab.  aaa  ; Lanik.  , ///.  gea.  , 
tab.  3oa  , fìg.  I ; Baretia^  Commers., 
Berb.  et  icori.  Questa  pianta  di  fusto 
legnoso,  cresce  alt'  isola  ili  Borbone. 

Qui  risia  iTEaoriLLa  , Quivisia  /telerò- 
/s//j^//<Si Cavati., /oc.  cir.,lab.  ai3;Latnk«, 
y//y  fen,%  lab.  3oa,  fig.  a.  Questa  spe- 
eie,  notabile  per  la  forma  variata  delle 
sue  foglie,  cresce  all*  isola  di  Borbone. 
(Foia. 

QUIYA.  {Boi.)  Nome  brasiliano  di  diverse 
specie  di  peperone  pimento,  capsicum  ad 
dimandato  pure  pimenta  dai  Portoghe- 
si. Il  Pisone  na  indica  diverse  specie 
o verielè.  (J  ) 

QUOAITA,  QUOATA  o COAITA.  ( Afam- 
/#•.)  V.  Arate  e Scmvie.  (Desìi.) 

QUOASSE  o COASE.  (Afamm.  ) Noinij 
aMieficaui  d'uns  specie  di  mammifero | 
carnivoro  del  genere  delle  Meliti.  (Desìi.)  i 

QUOATA.  {Marnm.)  V.  QuosiTà.  (Desìi). , 

QUOGGELO.  {Erpetoi.)  La  pretesa  lu-, 
cerlola,  di  cui  hanno  parlato  sotto  qiie- 
alo  nome  alcuni  vi.iggialori  e Jessico- 
grafì,  sembra  essere  il  paogoluio  di  coda 
lunga.  V.  PaeGoi.ieo.  (L  C.) 

QUOIAS-MOHROU.  (A/a//im-)  Secondo 
Dapper  ed  alcuni  altri  viaggiatori,  que- 
sto nome  è dato  in  Affrica  ail  una  scim- 
mia  , che  ha  cinque  pietli  d'alleeia  , 
che  cammina  qualche  volta  ritta,  ap- 


poggiandosi sopra  un  bastone,  c che  se 
tie  serve  con  liestresea  per  difendersi  ; 
é nera  e villosa,  ed  ha  le  braccia  lun- 
ghe. Virey  crede  che  questa  scìmmia 
sia  il  chimpenxée.  (Dasii.) 

QUOIMEAU,  (Or/irV.)  L'uccello  indicalo 
da  Salerne  e così  volgarmente  chiamalo 
in  Bologne,  è il  Tarabugino,  Ardea 
minuta  e danubialis  , Gmel.  (Cb.  D.) 

QDOJAS-MORROU  a QDOJOIS-MO- 
RAS.  ( A/omm.  ) V.  QaoJss-MoaBoD. 
(Dbsm.) 

QUOJOIS-MORAS.  (A/amm.)  V,  Qooràs- 
ifoEaou.  (DesM.) 

QUOLANOGA-KLAW.  {Ornit.)  V.  Quo- 
Lsaora.  (Ca.  D.) 

QUOLANOJA.  {Ornit.)  Secondo  Jobson 
(St.  gen.  dei  viaggi  , lom.  3 , in  4***  * 
pag.  3o4)  questo  nome  è italo,  dai  na- 
turali della  costa  occidentale  d*  Affrica, 
ad  un'aquila  che  vìve  nei  boschi,  ove 
si  appollaia  alla  sommità  dei  più  gran- 
di alberi,  e si  ciba  di  scimmie.  Un*  al- 
tra specie  , che  frequenta  i luoghi  pa- 
ludosi e si  ciba  di  pesci  , è addiinaii- 
dala  , nelle  medesime  conlrade,  quo/a- 
noga^ilaof.  Una  terza  specie,  il  simbi^ 
fa  la  sua  preda  degli  uccelli  , ed  una 
quarta,  il  poy^  abita  ordinariamente  le 
rive  del  mare  , e si  ciba  di  granchi  e 
di  conchiglie.  (Ca.  D.) 

QUOUIYA.  (A/a/nm.)  Una  specie  d' Idro- 
roio , il  coypou , reca  questo  nome  al 
Paraguai.  È stato  male  a proposito  ri- 
ferito alla  Lontra  del  Brasile.  (Dtf«.) 

QUOUJAVAURAU.  (ATamm.)  V.  Qdoias- 
Moaaoo.  (Dosa.) 

QUOY.  {Ornit.)  Dice  Salerne,  pag.  i2q. 
della  sua  Ornilulogia,  che  il  galletto 
Così  un  tempo  chiamavasi  ad  Orléans. 
(Ca.  D.) 

QUOZAO.  (OrffiV.)  V.  QutBiiAo.  (Ca  D.) 

QUUMBENGO.  {Mamm.)  Secondo  Bar- 
bo!, l'ièna  reca  questo  nome  iu  Gui« 
nea.  (Desìi.) 


R 


Ra&le.  (^o/.)ll  Forskal  cita  questo  no-| 
me  arabo  per  la  sua  melissa  perenn  s.^ 
ehe,  secondo  il  Valli,  è la  melissa  m- 
gXfttiaca  ilei  Linneo.  V.  SAOseiT  e 
Ghasal.  (J.) 

RAA5(^H.  (/r/<o/.)  V.  Malattebuso.  (1.  C.) 

HABA,  {Bot.)  Pianta  d'Egitto  citata  sotto 
questo  nome  nel  manoscritto  del  Lip- 


pi , e che  è una  medesima  cosa  della  pa- 
pularia  del  Fonkal  e della  trivUhema 
monogyna  del  Linneo,  da  riferirsi  alla 
famiglia  delle  portulacee.  £)  il  remé 
del  Senegal,  nome  adottato  dali'A- 
danson. 

Il  roba  degli  abilanli  della  Lingna- 
doc.a  è la  rapa  , hrassica  rapa  , e se- 
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conilo  aleuui  il  ravanello,  rophanus 
tivus  ^ che  è pure  aildimauilalo  rabé, 

(J.) 

IIABADIAUX.  {Ornit.)  Questo  nome  in* 
dica  in  Fiandra  i filunguelli  che  sono 
siati  accecati,  onde  renderli  cantori  in> 
stancabili , quando  si  adoperano  come 
richiami  per  trarre  nelle  insidie  gli 
uccelli  selvaggi  della  medesima  specie. 
(Ch.  D.) 

RABAJI.  {Ittiol)  Nome  arabo  d*uo  pe> 
scc,  riferito  da  Fortkal  e da  Buniialer- 
re  al  genere  Chetodonte^  e che  noi  ab» 
biamo  descritto  , cuu  De  Lacépède  , 
sotto  la  denominasione  d’OLocanTao. 
ftAEAir , in  questo  Dizionario  , Voi. 

pag.  fttB.  {I.  C.) 

K.1BANA.  (/?or.)  Uno  dei  nomi  della  se- 
napa. (L.  D.) 

IIABANEL.  {Bot  ) Una  apecie  di  senapa, 
sinupit  dissectay  Lagasc.,  6 co>)  nomi* 
nata  a Orcelis  io  Ispagoa.  (Lem.) 

**  HABARBARINA.  {Chim.)  V.  Rabai- 
•aaiaa,  al  Sopfl.  (A  B.) 
RABARBARO.  (Bot.)  Rheum^  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti, 
della  famiglia  delie  poUffonee%  e della 
enneandria  trigiaia  del  Linneo  , così 
essenzialmcule  earatleriszalotcaliro  per- 
sìstente, con  sei  divisioni;  corolla  nul- 
la ; nove  stami  inseriti  sul  calice;  un 
ovario  supero,  di  Ire  costole;  Ire  slami 
quasi  sessili;  un  seme  triangolare,  meoi- 
branoso  agli  angoli. 

1 rabarbari  hanno  grandissima  rela- 
zione colle  romici,  riimex,  diflerenJo* 
ne  solamente  per  nove  stami , invece 
di  sei  ; per  li  stimoli  quasi  sessili,  pei 
semi  guernili  agli  angoli  d'uo'ala  mem- 
branosa. Le  specie  che  furrosno  que- 
sto genere  sono  piante  notabili  per  le 
larghe  e grandi  foglie  , pei  fiori  riuni- 
ti in  ampie  pannocchie,  sono  esse  anco 
inlercssaoli  per  le  loro  grosse  radici  , 
le  quali  hanno  tutte  la  proprietà  di 
purgare  blandamente , e ut  fortificare 
lo  stoiijuco.  Quella  che  addimaudasi 
r/teum  patmatum  , che  é il  rabarbaro 
otfinìiiule,  passa  per  la  più  efficace:  ma 
neppure  le  altre  sono  «la  trascurarsi. 

RsatRUABo  BseoaTico  , Rheurn  rhapon^ 
ricn//i,  liiim.,  Spec.\  Prosp.  Alp.,  Exot*^ 
pag.  187  ;Sabb.,  Uort.  ror/i.,  l,  lab.  3^; 
Ftor.mcd..,  G,  lab.  296;  volgarmctile 
rapontico,  raltitrbnro  pofUico^  rabarba- 
ro iogfesty  rabarbaro  di  /’/anr/u. Questa 
pianta  è »Ula  qualche  voUa  conius;i  col 
ttimtx  atpinuSy  die  ad«JiiuaiiJasi  egual- 
nunlc  rapouttro  rabarbuìo  tiri  fratta  a 
< ni  rassomiglia  per  rabito  c per  le  grandi 
e larghe  foglie,  e che  ha  la  radice  amara 


ed  un  poco  purgativa,  da  essere  qualche 
volta  tosliluila  a quella  del  rabarbaro, 
ed  anco  venduta  per  il  vero  rabiirbaro 
rapoutico  : quest' ultimo  ha  grossissime 
radici  , divise  in  diverse  porzioni  car- 
nose, gialle  internamente,  alquanto  ros- 
sastre air  esterno.  1 fusti  sono  forti,  li- 
sci, striati  , giallastri  o porporini  , di- 
visi in  alcuni  ramoscelli  alterni , guer- 
niti,  sopraltuttn  alla  base,  di  foglie  am- 
plia, numerose,  pleciuolale,  glabre,  sparse 
di  alcuni  p«ii  corti,  e biaucaitri , ova- 
li , intiere  , alquanto  sinuate  ai  mar- 
gini , verdi  scure , fortemente  intaccale 
a cuore  alla  base  , otluic  alla  soramilh, 
con  nervi  rilevati  e con  vene  giallastre; 
i picciuoli  lunghi  , grossi  , scannellati 
Mjperìormente , non  angolosi  ; le  fo- 
glie cauline  più  piccole,  remote,  al- 
terne , le  superiori  quasi  sessili , le  ul- 
time abbracciafusti. 

I fiori  presentano  grandi  e belle  pan- 
nocchie folte  , compatto  , ascellari  e 
terminali  , bianche  giallasire  ; i pedi- 
celli tono  corti  compatti , quasi  ca- 
ilUri.  Ai  fiori  succedono  grossi  semi 
reni , triangolari  , guernili  a ciascun 
angolo  d' un'ala  suUìle  , membranosa. 
Questa  pianta  creKe  nella  Tracia,  nelU 
Tarlarla,  sul  monte  Rodope  , lungo  il 
Bosforo,  eo. 

La  sua  radice  è alquanto  acre,  astrin- 
ganole, meno  odorosa  e meno  amara  di 
q uelU  del  vero  rabarbaro;  al  la  qua  le  q ua  t- 
che  volta  si  sostituìsre.Una  viscosità  dolce 
e glutinosa  che  liscia  in  bocca  quando  si 
mastica,basterebbedi  per  seiolaa  farla  di- 
stinguere. Adoperandola  come  purgativo, 
ne  abbisogna  uo;>  forte  dose,  cioè  da  uno 
a quattro  grossi.  Se  ne  fa  uso  io  decotto, 
alla  dose  ÌTuna  mezz'onciaa  uo'oncia  io 
due  libbre  d'acqua.,  per  le  languidezze 
di  stomaco  e per  farilitare  la  digestio- 
ne. In  diverse  contrade  questa  pianta  è 
adoperata  per  commestibile,  come  il  ra- 
dicchio, gli  spinaci  ed  altre  piante  olea- 
cee. In  Svezia  ed  in  Siberia  se  ne  man- 
giano generalmente  le  foglie  e le  giovani 
messe.  L' iutiera  pianta  tinge  di  giallo, 
ed  è più  particolarmente  adoperala  per 
tingere  i cuoiami. 

Radarbaio  ondulato,  Rh«um  undtBatam, 
Limi.,  Spec.  ; L^mk.  , ///.  gra.  , tab. 
32^,  fig.  3;  Regnsult,  Boi.  icon.  ;vol- 
g.irmenlc  rabarbaro  dei/a  CbinOy  ra- 
barbaro di  .Vo4-cot;i(i , rabarbaro  di 
Siberia^  rabarbaro  di  'Vartnria  , ra- 
barbaro di  Ponente  , reobarbarOy  reo 
retibarbaro  Pianta  di  foglie  molto  ondu- 
lale e «il  p.innoci  hie  più  strette  e più  bk- 
se  : caratteri  che  fmno  distinguere  questa 
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s|>«cit*  Jjltii  preceileute.  Le  rj<lici  «uno 
IsruMc^  roloudate,  molto  deme  , divise 
Iti  diverse  poirìoni  che  s' ioierDaoo  a 
grande  profoudiU  nella  terra,  gialle 
ini«*n«e  inlernaiueiile,  brune  all' esterno. 
Oj  queste  radici  sorgutio  dei  fusti  lo- 
sii  , lunghi  tre  o quattro  piedi,  ango- 
lu»i  , striati  , bruni  pallidi  o alquanto 
giallastri,  molto  glabri,  guernili  nella 
|Mirtc  inferiore  di  numerose  e graodìs- 
sime  foglie  , picciuolate  , per  la  mag- 
gior parte  distese  per  Io  lungo  sulla 
terra,  ovali,  quasi  glabre,  smarginale  a 
t’oore  alla  base  , rotoudate  e ottuse  al 
vertice  , crespute  ai  margini  , lunghe 
«lue  o tre  piedi,  colle  veoatnre  legger- 
iiieiile  villose  disotto;!  picciuoli  lun- 
ghi, conipre»si,  carnosi,  convessi,  semi- 
cilìndrici,  stilati  di  sullo,  acuti  ai  lati; 
i Hori  disposti  in  pannocchie  strette  « 
diritte,  reioole,  corapMtte,  nou  diffuse  , 
attuate  all'estremità  dei  fusti  e neira- 
scella  «Iella  foglie  superiori.  Questi  fìori 
aon  pìccoli,  bianchi  giallastri,  pedicel- 
latì  ; i semi  nerastri  , con  le  all  assai 
grandi,  iutiere,  rotondate.  Questa  piati- 
la cresce  nella  Siberia  presso  Mosca  e 
in  diverse  altre  contrade  della  Russia. 

Per  lungo  tempo  fu  credulo  che  sooi- 
minislrasse  il  ra^rbaro  delle  officine  , 
il  quale  si  è poi  scoperto  provenire 
«l.dla  specie  seguente;  tuthivia  gode 
delie  fuetJe^iinc  proprietà,  sebbene  d'uii 
grado  inferiore. 

RasaaiAio  palmato,  Rheum  palmatum^ 
Linu.,  Spec.\  LaroL,  III,  gen.^  lab.  3a4* 
fig.  I ;Blackw.,  lab.  600,  o,  Flor,me- 
Jic.  ,G,  tab.  18^;  volgarraeutero^ar^ta- 
ro  d'  Alessana retta  ^ rabarbaro  della 
China  , rabarbaro  di  Bucaria^  rabar~ 
baro  di  Moscovia , rabarbaro  dell  /n- 
die  , rabarbaro  indiano^  rabarbaro  di 
Persia,  rabarbaro  di  Levante,  rabarba- 
ro di  Siberia  % reobarbaro,  ribarbaro, 
rfubarbaro , reo  indiano , reo  sinico. 
Questa  specie  è una  delle  più  importanti 
«lei  genere,  per  l'uso  continuo  che  se 
ne  fa  in  medicina  ; ed  è altresì  Ira  le 
più  facili  a distinguersi  per  le  foglie 
acutamente  lobate  da  comparire  come 
palmate*  Le  radici  son  grosse,  d'un  bel 
giallo,  divise  in  raroifìcaaioni  folte  ; il 
fusto  è di  mediocre  altezza,  cilìndrico, 
glabro,  alquanto  giallastro,  striato,  prov- 
visto alla  base  di  mollissime  foglie  ain- 
plie,  picciuolate  divise  fino  alla  metà 
in  cinque  o sette  scinroenti  acuti,  coti 
ciascun  setnmenlo  diviso  nel  suo  con- 
torno in  altri  più  corti,  angolosi,  acu- 
minati: queste  foglie  soii  verdi  e ru- 
vide nella  pagina  superiore,  blquantn 
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bianca  itre,  pube»cenli  e come  vellutate 
nella  inferiore  , traversate  da  grossi 
nervi  giallsstrì  ; i picciuoli  lunghi  o 
scannellali. 

1 Rori  di  questo  rabarbaro  sono  riu- 
niti in  pjniincchte  diritte  e miinerose, 
colle  diramazioni  quasi  semplici,  e so- 
no tulli  <r  un  bianco  giallastro  e assai 
piccoli:  ì semi  che  ne  succe<Ìuno  sou 
bruni  nerastri,  triangolari,  con  ciascun 
angolo  muoilo  d' un*  ala  membrauosa, 
striala  , alquanto  siuargiuala  iu  cima  , 
che  assai  spesso  piglia  una  tinta  ros- 
sastra mollo  vivace  e graziusis>iina.  Cie- 
tee  nella  China  lungo  la  gran  muraglia. 

Questo  rabarbaro  coltivasi  in  diversi 
giardini  d'Europa;  ed  è stalo  riconosciu- 
to (>er  quello  le  cui  radici  sono  tanto  gene- 
ralmente adopt:rale  in  niediciiia.  Michele 
Boyn  net  suo  libro  ìnlitolalo/'/oro  siaen- 
sis  dice  che  il  rabarbaro  nasce  io  tutta 
la  Chtua  dove  nomìuasi  tay-huam  che 
sigiiiRca  giallissimo,  e cresce  altresì  e 
io  maggior  copia  nelle  proviiicie  dì  5««- 
civen,  Xeu-sy  e Socicu , vicino  alla 
gran  ronraglia  dei  Chìnesi.  La  terra 
nella  quale  vegeta  è russa  e limacciosa. 

1 Chìnesi  appena  tolta  questa  radice 
dalla  terra,  U nettano,  la  raspano  e la 
tagliano  in  pezzi,  che  pongono  da  pri- 
mo sopra  lunghe  tavole  e che  rivolta- 
no tre  o quattro  volle  il  gioruu  ; per- 
ciocché ]' esperienza  ha  loro  fallo  co- 
noscere che  se  seccassero  (|uesti  pezzi 
tenendoli  sospesi  alTaiia  libera,  diver- 
rebbero troppo  leggieri,  e il  rabar- 
baro perderebbe  di  sua  virtù,  fu  capo 
a quattro  giorni  quando  queali  pezzi 
hanno  preso  una  specie  di  consistenza, 
si  forano  banda  iMiida  e s'infilauu  , 
eiponeiidoli  quindi  al  vento  «d  ali'oiii- 
bra.  L'inverno  è la  migliore  stagione 
per  levare  il  rabarbaro  dalla  terra,  pri- 
ma che  «ornici*  i a metter  le  foglie.  Se 
si  sbarbasse  iu  tempo  d'estate,  o quan- 
do inette  delle  foglie  tenere,  non  solo 
non  sarebbe  maturo  e roaticherehhe  di 
sugo  giallo  e di  vene  rosse,  ma  sarebbe 
inoltre  poroso  e leggerissimo  , c in  con- 
segiteuza  mollo  inferiore  a qii«*llo  che 
si  ricoglje  in  inverno.  Vuoisi  che  il 
miglior  rabarbaro  per  I'  uso  medico  sìa 
quello  che  è stalo  conservalo  per  «lìeci 
anni.  In  altri  tempi  si  re&iva  il  ra- 
barbaro dalla  China  per  la  Tarlarla,  ad 
Orrouz  • ad  Aleppo  , e di  là  in  Ales- 
sandria, e fìnalfuente  a VieuitM,  ed  era 
quello  che  addìmandavasi  rabarbaro 
Legante-  1 Portoghesi  lo  trasportavano 
sui  loro  vascelli  da  Canton,  porlo  dove 
hanno  uii  mercato  i Chinasi.  Gli  Egi- 
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zi.«nt  lo  recaViiDO  ail  Aleuiui<1ritt  , *<1 
ora  CI  viene  dalle  Indie  orieiiUli.  1 va> 
scelli  della  compagnia  detrindic  ue  cu* 
ricanu  a Caului)  e ad  Orrour. 

Da  ItioghiDÌiQO  tempo  coltivami  in 
Europa  diver»e  «pecie  ili  ruburbaru  ; 
nia  souo  pckchisjimi  anni  che  si  è ten* 
tato,  e con  successo  assai  buono  la  col* 
tivatinne  in  grande  del  rabarbaro  pai* 
maio  o rabarbaro  officinale.  Si  molli* 
plica  pib  rapidsraeule  , per  via  d'  ovuli 
che  di  semi.  Una  radice  di  quattro  u 
cinque  anni  , può  sornininistrare  fino 
a trenta  o più  ovoli  , ciascheduno  dei 
quali  busta  che  abbia  un  meno  pollice 
e più  di  radice,  perchè  siamo  certi  che 
si  atlacchi.  Alla  fine  dell*  inverno  e 
un  poco  prima  che  la  loro  vegetaiione 
ricominci , si  tolgono  di  terra  e si  ri* 
piantano  dopo  averli  lasciali  appassire 
per  un  giorno  , finché  il  taglio  si  ci* 
catriiii.  La  dislaiitaalla  quale  convien 
collocarli  , quando  si  dispongono  a 
qijinconce,il  che  é meglio  fatto,  devici- 
ser  quella  di  sei  piedi,  termine  medio, 
e ciò  piò  o meno  secondo  che  il  ter* 
reno  è migliore  o men  buono,  occupan* 
do  le  foglie  un  grande  spazio  a cagione 
della  loro  anipiezia;  ma  siccome  que* 
ste  foglie  nel  corso  dei  due  primi  anni 
nuli  riempiono  lo  spazio  lasciato  fra 
essi  , co«'t  per  non  perder  terreno  fa 
d'uopo  piantarvi  dei  legumi  ed  altri 
erbaggi,  come  piselli  nani,  fagioli  nani, 
palale  ec.  : il  tagliure  che  ah  uni  Ialino  le 
foglie  alle  pìuiilicelle  dei  rabarbaro,  è 
cosa  sempre  perniciosa  perchè  è un  op- 
poni all' ingrossarsi  delle  radici;  ma  i 
lagliarue  i fusti  o meglio  il  troncarli  colle 
dita  a un  piote  da  terra  p«r  impedire 
che  Salgano  , è spessissime  volte  utile. 

Il  rabarbaro  non  terne  il  clima  del 
freddo  di  l'arìgi  e può  restare  allo 
scoperto  lutto  l'anno;  ma  durante  i 
forti  geli  vuoi  esser  coperto  cou  foglie 
secciie  o con  felci  per  non  essere  offeso 
dalla  loro  azione.  Una  terra  profonda  e 
di  mediocre  consistenza,  cioè  dove  la 
rena  nuu  domina  sull'argilla  e che  in  con- 
seguenza lentamente  sì  sccci,  si  é quel- 
la che  convien  meglio  al  rabarbaro. 
Tutlavolla  alligna  bene  in  tulle  le  terre 
che  finn  sono  mollo  arirle  o molto  acqui- 
trinose. Nè  l'ombra  degli  alberi,  né  la 
esposizione  a bacìo  nuoce  al  rabarba- 
ro. Andando  tempi  aridi  s«no  utili  le 
innaffialure  perchè  si  attacchi  , ma 
piogge  troppo  prolungale  pregiudicano 
assai  alle  piaiilice'le  facendole  impor- 
rare. La  ricolta  delle  radici  si  fa  nel 
quarto  o nel  qninlo  auiiu,  c più  presto 
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uei  terreni  secchi  e caldi  , e p>ù  lardi 
negli  umidi  e freddi.  Allorché  queste 
ricolta  si  fa  troppo  presto  , la  polp^ 
della  radice  è molle,  poco  resinosa  , c 
tale  da  perdere  undici  dodicesimi  del 
suo  peso  a motivo  della  disseccazione; 
e all'tuconlro  quando  si  fa  troppo  lar- 
di , le  radici  si  vuotano  ed  anco  im- 
porrano nel  centro,  divengono  filamen- 
tose ai  margini,  soffrono  un  calo  con- 
siderabile quando  si  sbucciano , e nou 
hanno  più  l'apparenza  del  rabarbaro 
del  commercio  quando  sono  seccate.  Il 
tempo  da  farsi  questa  ricolta  è l'au- 
lunno  allorché  siano  affatto  secche  le 
foglie.  Dopo  che  le  radici  sono  state 
levate  di  terra  a lavate,  si  spelano  , ai 
sbucciano  e si  affettano  in  pezzi  grossi 
quanto  un  pugno  al  più  , e si  fanno 
seccare  come  è sialo  di  sopra  indicato. 
Le  piante  di  rabarbaro  vivono  circa  a 
dieci  o dodici  anni  in  un  terreno  buo- 
no , e almeno  la  metà  solamente  iu 
uno  piò  cattivo.  Tosto  che  incomin- 
ciano ad  andar  male  nel  centro  convie- 
ne sbarbarle. 

Il  rabarbaro  del  oororoercìo  si  rico- 
nosce dal  suo  colore  giallo  bruno  al- 
l'esterno , e giallo  Zafferano  nell' ìo- 
terno,  mescolato  di  strie  bianche  e ros- 
sastre che  danno  alla  frattura  un  aspetto 
marmorizzato  ed  una  specie  di  somi- 
glianza rolla  sostanza  della  noce  luo- 
scada.  Il  rabarbaro  è distribuito  in  pezzi 
di  digerenti  grossezze,  quasi  cilindri- 
ci , leggieri  , d’  ordinario  traversati  «la 
un  foro,  friabili,  più  o meno  tronca- 
ticci,  sparsi  di  punti  lucidi  come  cri- 
stallizzali. L'  odore  è mollo  sgradevole  ; 
il  sapore  amaro  aslringeule,  alquauto 
acre  e leggermente  nauseatile.  L*  au.i- 
lisi  chimica  ne  ha  ottenuto  una  mate- 
ria estrattiva  amara,  del  conciuo,  «Iella 
resina,  del  muccoso,  una  sostanza  ami- 
lacea, deirosiaUto  di  calce  ed  una  ma- 
teria colorante  gialla.  Le  proporziooi 
variano  nelle  diverse  sorte  «li  rabarbaro 
che  si  trovano  io  commercio.  L' Henry 
ha  riconosciuto  che  il  rabarbaro  della 
China  rhetim  palmaium.,  contiene  piò 
oasalalo  calcareo  del  rabarbaro  di  Mu- 
scovia  e di  Francia  , perciocché  que- 
st* ultimo  contiene  una  maggior  quan- 
tità di  concino  e di  materia  amilacea. 
Tuttavia  le  parli  resinose  e muccose 
sono  Iti  generale  le  più  abbondanti  fra 
tulle  ((uesle  dilierenli  sostanze  dei  ra- 
barbaro, perciocché  costituiscono  circa 
la  metà  «lei  suo  peso.  La  materia  co- 
lorante gialla  sembra  essere  piò  spe- 
cialmente unita  a quest'  ultimo  ; il  pei- 
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ché  è toltibile  nella  aaliva  ed  anco  nella 
maggior  parie  dei  liquidi  degli  animali; 
tinge  forlemenle  di  giallo  T orina,  il 
l^alle^il  «udore  ed  anco  le  materie  fecali 
ili  coloro  che  ne  fanno  uio.  1)  rabarbaro 
contiene  inoltre  un  principio  odoroso 
particolare  che  ne  forma  una  parte  in« 
legranie,  tanto  pib  essenziale  tnquaii- 
lochè  da  essa  ripete  la  maggior  parte 
«Ielle  tue  proprietà  medicinali.  Un  sif* 
r.iiio  principio  si  svapora  e svanisce  per 
cflello  d'oua  lunga  espoiittone  alP  aria, 
«Iella  decozione  prolungala,  della  torre- 
fazione;  ed  allora  il  rabarbaro  cessa 
«r  essere  purgativo,  mentre  che  una  lai 
proprietà  pissa  nell'  acqua  che  per 
mezzo  della  dislillatiooe  si  sopraccarica 
di  questo  principio. 

••  Il  principio  colorante  giallo  e vo- 
latile riguardalo  come  la  parte  attiva 
del  rabarbaro  è stalo  dai  chimici  di' 
stinto  col  nome  di  rabarbarina.  La 
cftjopicrite  dei  chimici  altro  non  è che 
una  combinazione  particolare  della  ra- 
barbarina  e di  una  sostanza  bruna  pa- 
rimente esistente  net  rabarbaro  e che 
quando  è isolataè  insolubile  nelPacqu*. 
Il  Vaudin  ammette  nel  rabarbaro  un 
altro  materiale  ch'ei  chiama  reina.  V. 
HABàEBAZlHA  e fteiBA  al  SoPPL. 

L'acido  che  il  Bouillon  Lagrange  os. 
servò  il  primo  nelle  foglie  e nei  gambi 
«lei  rheum  undulatum  e del  rheum 
palmatum^  e che  fu  da  Lassaigne  con* 
fermato,  non  é che  acido  ossalico,  cre- 
duto per  un  tempo  un  acido  panico* 
laree  perciò  addi  mandalo  acido  reumico. 

Quando  sì  losla  il  rabarbaro,  il  con- 
cino o principio  astringente  si  aiiraenla 
e si  ha  allora  per  oUimo  rimedio  to- 
nico e stomachico,  amniinislrandolo  in 
ispecial  modo  ai  fanciulli.  (A.  B.) 

Il  rabarbaro  nel  tempo  stesso  è to- 
nico e purgativo.  La  prima  di  queste 
proprielh  sembra  derivare  dalle  sue 
qualità  amare  e sliitiche.  Non  si  hanno 
«tali  positivi  sull' origine  della  seconda. 
Tullavolta,  siccome  «piesla  radice  perde 
col  suo  aroma  la  facoltà  di  provocare 
le  evacuazioni  alvine,  dohbinm  credere 
che  la  sua  proprietà  attiva  risegga  in 
questo  ultimo  principio.  Possiamo  cosi 
far  predominare  I'  uno  o l'altro  dei  suoi 
elTetti,  secondo  le  prcparaziooi  che  le 
si  fanim  subire,  e secondo  il  suo  ruo  lo 
«l’amministrarlo.  Come  tonico  si  ado- 
pera per  allonare  lo  stomaco,  per  fa- 
vorire la  digestione  e rimediare  alle 
flatuosità  per  arrestare  ì vomiti,  per 
far  cessare  le  diarree  per  atonia;  come 
purgativo,  può  convenire  in  certi  im- 
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baraizi  intestinali  e nella  maggior  parte 
delle  m.dallie  esenti  da  infunnnazione. 
Si  può  masticare  questa  radice  e in- 
ghiottire ciò  che  t>e  discioglie  la  saliva  : 
si  può  amministrare  la  sua  polvere  in 
sospensione  in  un  liquido  qualunque, 
incorporal.1  in  una  sostanza  molle  , o 
sotto  forma  dì  pillole,  da  due  decigram- 
mi, tino  ad  un  grammo. 

Rababbabo  compatto,  Rheum  eompactum^ 
Ltnn.,  Spec»  ; Larak. , ///.  gen. , tab. 
3a4«  hg«  z.;  volgarmente  raòaròoro  di 
Tarlarla.  Questa  pianta  ha  le  radici 
voluminose  e dense,  divise  in  ramifìca- 
zinni  che  profondano  nella  terra,  d'un 
bel  color  giallo  nell*  iniernn  ; i fusti  alti 
quattro  o sei  piedi,  glabri,  verdi  pallidi, 
scannellali,  mediocremente  ramosi  nella 
psrle  suj>enore,  gueniiti  di  foglie  am- 
pie, picciuolale,  glabre,  compatte,  co- 
riacee, lustre  dì  sopra,  slargale  e intac- 
cale a cuore  alla  base,  sinuate  ai  mar- 
gini, ili  lobi  rotondali,  poco  profondi, 
cartilaginosi  al  Cbiitomo  , con  piccoli 
denti  acuii;  le  nervosità  assai  grosse, 
verdi  pAllide;  ì picciuoli  alquanto  gialla- 
stri mcdiocremenle  striali.  I fiori  sono 
bianchi  giallastri,  disposti  in  pannocchia 
con  ramificazioni  che  formano  quasi  al- 
trettante spighe  o racemi  parziali,  stretti  e 
pan-lcnli.  Questi  fiori  sono  piccolU  cd 
hanno  il  calice  con  sei  rìnlaglì  ovali, 
ottusi;  i semi  grossi,  «l'un  bruno  ne- 
rastro. triangolari,  membranosi  agli  an- 
goli. Questa  pianta  cresce  nella  China 
e nella  Tartaria.  Le  si  attribuiscono  quasi 
le  medesime  proprietà  che  al  rabarba- 
ro officinale  ma  ad  un  grado  inferiore. 

Rabarbabo  di  Tabtabi'a,  Rheum  tatari^ 
cam.  Limi.  HI.,  Sappi.  Questo  rabar- 
baro è ravvicinatissimo  alla  specie  pre- 
cedente e non  ne  è lV>rsc  che  una  va- 
rietà. Ne  differisce  pei  fusti  mollo  più 
basai,  per  le  foglie  intiere  e non  «ì- 
niute  ai  margini,  piane,  piceiuolate  , 
molto  glabre,  molto  ampie;  le  radicali 
distese  per  terra,  ovali,  cuoriformi,  se- 
gnale «la  larghe  nervosità;  i picciuoli 
ross^istri,  semicìlimlrici  , solcali  , ango- 
losi. I fiori  suno  disposti  in  pannocchie 
appena  più  lunghe  «Ielle  foglie;  il  pe- 
duncolo profoìhlaniente  scannellalo. Qiie- 
sIm  pianta  cresce  nella  piccola  Tarlarla. 

RèBAaSABo  POLPOSO,  Rhcum  ribes.  Lion,, 
Spec.  : Desi'.,  *4nn.  Mus.s  a,  tab.  49;Tiìl- 
I. . lab.  |58,  fig.  192.  Specie 

singolarnieule  notabile  pei  semi  invilup- 
pali d'uua  polpa  succulenU  e rossastra 
Ha  le  radaci  grosse,  caruose  , profon- 
damente internate  nella  terra,  che  pro- 
ducono grossi  fusti  striati, poco  ramincali 
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proTTÌ«>li  aHa  bnie  di  foglie  mediocre»  sri  o selle  pniiici,  tlrUli  e d*  ordinario 

limile  pirciuolale  , dislese  per  lerr^or-  giiernili  solHnieole  di  tre  foglie  radicali, 

dinariamenlepiù  larghe  che  lunghe,  d' un  più  larghe  che  lunghe,  ovali  in  larghetm 

diametro  di  quasi  due  piedi  e lunghe  alquanto  ridondala,  con  un  diarneiro 

un  piede,  colla  siiperficie  ruvida,  quasi  di  quadro  o cinque  pollici,  compresse 

verrucosa , come  bolioia , cou  margini  ad  ambe  le  eslremilà,  glabre,  coriacee, 

ondulali  e ricciuli,  coi  nervi  mediocre»  segnale  da  Ire  nervi  principali  e da  un 

niente  villosi  nella  faccia  inferiore,  co-  gran  numero  di  vetioliue  un  poco  al» 

perii  di  peli  corti,  rigidi,  alquanto  luiigate  alla  base,  provviste  ai  margini 

spinosi;  i picciuoli  piani  di  sopra,  stria»  di  piccolissiroi  denti  6lti,  acuti,  rigidi 

li,  rotondali  ai  margini.  cartilagiuoie,  sostenute  da  picciuoli  to- 

I Mori  sono  disposti  In  pannocchie,  e sii,  lisci,  succolenti,  compressi.  I fiori 
producono  alcuni  semi  più  grossi  che  sono  disposti  in  pannocchie;  il  pedun» 

nelle  4ilire  specie,  ricoperti  d' una  polpa  colo  comune  è scaimeliato;  due  delle 

succulenta,  rossa  scura  e d' un  sa|K>-  divisioni  del  calice  sono  mollo  più  Iud- 
re  aslringriiie,  la  quale  dà  loro  Taspelto  ghc  delle  altre.  Questa  pianta  cresce  in 

d'  una  bacca;  sono  nundimcuo  trian»  Siberia,  nei  luaghi  montuosi  e deferii, 

golari , provvisti  agli  angoli  d' un'ala  (Pois.) 

rnenibranosa.  Questa  specie  cresce  sul  **  HA.BARBARO  AUSTRI ACO.(i7o/.) No- 
monte  Libano,  sul  Girmelo. nellaPersia.  me  volgare  del  rAeiioi  A/AnVum,  Wìlld. 

1 Persiani  ilanno  a questa  piaula  il  nome  V.  Rabarbaro.  (A.B.) 

dì  riAejt; la  quale  forma  roggcilo  d'iina  **  RABARBARO  ALPINO.  {Boi,)  Nome 
speciale  cultura  in  una  parte  della  Persia  volgare  del  rumex  atpinus  , Lino.  V. 

e della  Turchia  asialica,  ed  è ricercata  Romice.  (A.  B.) 

per  il  sapore  gradevolmente  acido  dei  RABARBARO  BIANCO,  (^o/.)  I]  coapo/» 
tuoi  picciiKtli,  delie  foglie  e dei  gio-  mec/^oaca/i,  Lino. , è pure  indica- 

vani  fusti.  Gii  ahilauli  delia  Persia  so-  lo  sotto  questo  nome  dallo  Chorael.  (J.) 
pralliillo  fallilo  gran  conto  delle  giovani  **  R.ABARBARO  D’ALESSANDRETTA, 
foglie  e ilei  picciuoli  che  essi  mangiano  (^or.)  Nome  volgare  assegnato  nei  tempi 

crudi,  conditi  con  sale  o aceto,  dopo  passali  al  rhtum  palmatum^  Limi.  V. 

averne  tolta  la  scorza:  ne  preparano  Rabarbaro.  (A.  B.)  ^ 

dette  conserve  con  vino  e mosto;  gli  RABARBARO  DE*  CONTADINI.  {Bof,) 
accoiici.iiiu  con  zucchero,  lauto  intieri  Sotto  questo  nome  indicasi  in  diversi 
che  ri'lolti  in  polpa;  gli  a<luperano  o lunghi  il  laliltro  comune,  tào/icfrum 
come  aliiDcnto  , o come  lucdicamenlo  Jltvutris  bI  qnaie  attribuìscesi  ima  vir- 
ncile  febbri  maligne  e putriile.  Si  fanno  >ù  purgativa,  aperitivi  e fortificante, 
inibiaiicarc  queste  parli,  rincalzandole  e che  e qualche  volta  soslituiU  al  ra» 
con  terra,  o circondandole  di  foglie  sec-  barbaro  nelle  compagne;  si  è ancor  «lato 
che,  e si  veixloiio  nei  pubblici  laercali.  il  roe>lesimo  nome  alla  frangula , rAoin- 
Le  radici  [tassano  per  Ioniche,  pera»  r\us  fran^ttln^  Lìnn.  (J.) 
perilive,  rinfrescanti  ni  pari  delle  foglie  **  RABARBARO  DE'  P'RATI,  (J9o/.  )Sìé 
c dei  fusti  dato  questo  nome  al  rumex  alpinuSy 

Rabvrbaro  ibrido,  Rheum  hybridumy  e rumex  putientia  y Liuu.  V.  Romici. 
Witid.,  Spec.'y  Murr.  Comm,  Gaett.y  (A.  B) 

1774.  lab.  la  , e 1779,  **  RABARBARO  DELLA  CHINA.  {Bot,) 

girmenlc  rabarbaro  austriacn.Rn\  fu-  Nome  volgare  del  rfuum  palmatum  y 
sii  guernilt  «li  biglie  piane,  pirciuolate,  e del  rheum  undulafutny  , Ra» 

acuminale,  glabre  di  sopra,  aI(|uanto  pe-  barbaro.  (A.  B.) 

Iu«c  «Il  sullo,  ristriiile  ed  inlacoule  a RABARBARO  DELLA  LUlGlANA.(i9o/.) 
cuore  alla  base,  quasi  lobate  al  con-  Indicasi  con  «|ue>lo  nome  il  tUphium 

loriin  ; le  radicali  prov/i>le  «la  ambi  i terebinlììinaceum  del  JaCi^uÌD,  pianta 

margini  di  due  n ire  «lenti;  \ picciuoli  composta,  che  nella  Luigiana  vicn  so» 

senncilìndrici  eslernnrueiiie , alquanto  sliluila  al  rabarbaro  nella  cura  delle 

piani , segnali  da  alcuni  solchi  nella  fac-  malallte.  (J.) 

eia  superiore;  i fiori  disposti  in  pan-  •'  RABARBARO  DELLE  INDIE.  {Bor.) 
iiocrhia.  Questa  pianta  cresce  uelle  eoo-  Nome  volgare  che  chhe  il  rheum  pat^ 

trade  settentrionali  dell' Asia.  mntumy  Lìnn.  V.  Radariabo.  (A.  B.) 

Rabahbar«i  di  radice  biarca  , Rheum  RABARBARO  DE' POVERI.  {Bor,)  V. 
ÌvHc>rrtàzun  !*all.,  Soa,  act.  petropo.  Rabarbaro  falso.  (J  ) 

*793.  pag.  3»I  Questa  specie  e molto  **  RABARBARO  DI  BUCARLA.  {Bot.) 
pic«:ola,  cd  li.i  ì iusli  iiuu  più  alti  di  .Nome  volgare  assegnsto  nei  lempi  pas- 
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sali  al  rheum  patmatumyVà'nn.W  Ra- 
a %SBA«0.  (A.  B.) 

*•  RABARBARU  Ul  FRANCIA.  (Dot) 
Nome  votgarr  Mrumcx  uipinuSy  Liuo. 
V . Homics.  (A.  B.) 

RABARBARO  DI  LKVANTK.  {Bot.)  È 
il  rheum  palmatum  > Liuti.  V.  Rasai* 
BASO  (A.  B.) 

••  RABARBARO  DI  MONTAGNA,  (fio/.) 
A4ilimanda»i  co»ì  U romice  tlelle  Alpi« 
rumex  aipinus^che  per  le  l'uglie  slargate 
ba  raspelto  del  rabarbaro,  (A.  B.) 

••  BAB.ARBARO  DI  MUSCOVIA.  (fio/.) 
Noioe  volgare  thè  ebbe  <11  altri  tempi 
il  rheum  palmafum , Lino.,  ma  che 
ora  viene  comunemente  assegnalo  al 
rheum  undulatum^  Lino.  V.  Rabasba> 
so  (A  B.) 

••  RABARBARO  DI  PERSIA  (fio/.)  No- 
me volgare  del  rheum  paìmatum^  Limi. 
V Rabaibabo.  (A.  B.) 

RABARBARO  DI  PONENTE,  (fio/.) 
Nome  volgare  ilei  rheum  unduiatum^ 
Lion.  V.  Rababbaro.  (A.  B.) 

••  KAB.AHBAHO  DI  SIBERIA,  (fio/.) 
Nome  volgare  del  rheum  unilutatum  ^ 
Linn  , e del  rheum  pahnatumy  Lian. 
V.  Rabibbabo.  (.A.  B.) 

” RABARBARO  DI  TARTARIA  (fio/.) 
Oltre  al  rheum  tataricuniy  Liun.  (ii.^ 
qnrsto  nome  assegnasi  anco  al  rheum 
ùndulatum  y Linn  , e ai  rheum  cotum 
Lion.  V.  Rabarbaro.  (A.  B.) 

••  RABARBARO  DI  TURCHIA.  {Bot.) 
Nume  vulg.»re  gib  assegnalo  al  rheum 
paimatutn.  Linn.  V.  Rabarbaro  (À.B.) 

rabarbaro  FALSO,  (fio/.)  Secondo  il 
Nicolson,  i coioui  di  San-Duioingo  ad- 
dimandavano  cosi  la  morinda  y pianta 
rubijcea,  le  cui  radici  sommiiiistraiio  un 
colore  lional»  e giallo.  (J.) 

RABARBARO  FALSO  o DE' POVERI, 
(fio/.)  Nomi  volgari  del  talictrum  fuì^ 
%fUrn  . Limi.  (J.) 

**  Con  quello  nome  addìmatidasi  voi- 
garmeole  anco  il  rumex  oipitiuty  Linn. 
V.  Romicr.  (A.  B.) 

••  RABARB.ARO  INDIANO,  {fìof.)  Nome 
volgare  del  rheum  palmuluitty  Liou.  V. 
Rabarbaro.  (A.  B.i 

••  RABARBARO  INGLESE,  (fio/.)  No- 
me volgare  del  rheum  rhaponticum  , 
Lino  V.  Rabibbaro.  (A.  B) 

••  RABARBARO  NERO,  (fio/.)  La  radice 
dei  cuiivolvido  )aijpa  è stala  indicata 
M>ilo  questo  nome  quando  non  conosce- 
vasi  la  stia  orìgine.  (A.  B.) 

•*  HABAHB4K0  FONTICO.  (Bot.\  È il 
rheum  rhaponticum  y Limi.  V.  Rabar- 
baro. (A.  B.) 

•*  HAB.VULARO  SALVATICO.  ( fio/.) 
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Nome  volgare  del  rumex  Lini). 

V'.  KnMice.  (A.  B) 

RABARBAHU.M.  (fio/.)  Sìounimo  di  rha~ 
barbarum  , nome  Ialino  del  rabarbaro. 
V.  Rabarb.«R(i.  (Lbm.) 

RABAS  o PI) di.  [Mamnt.)  Nel  Diziona- 
rio di  Linguadoca  dell'abate  di  Sauva- 
ge  , trovausi  quesii  nomi,  i quali  indi* 
eaiin  la  puzzola.  (Dr»m  ) 

IRABAS  o RAVAT.  (A/fii/im.)  Seconda 

! r abate  dì  S<iuvag«  , autore  del  Dizio- 
nario di  Lìiiguadoci  , questi  nomi  si 
applicano  colà  ad  un  secchio  montone, 
ed  anco  ad  un  ronntone  di  lana  ggn- 
duia  e ricciuta.  (Dbsm.) 

RABASSO.  (fio/.)  Morne  provenzale  del 
ravabello  coltivato, citato  dal  GarìdeJ.  (J.) 

HABD.  (fio/.)  Nome  arabo,  secondo  il 
Forskal;  del  tuo  bupìttholmuui  graveo^ 
lene.  (J.) 

RABDOGHLOA.  (fio/*)  Questo  genere 
stabilito  «lai  Polisol  Beauvots  (.dgrott.y 
{Mg.  84,  lab.  17,  Hg.  3)  appartiene  ai- 
V oxydenia  del  Nultal  : diversiiica  ap- 
pena dal  ieptochioa  , e si  rii'erisce  a 
diverse  specie  di  cynosuruSy  ec. , non 
che  a diverse  chloris  V.  LbptoCloa. 
Distinguesi  per  T ibilo,  perocché  i fìuri 
formano  una  pannocchia  semplice;  peVa** 
moscelli  spaisi  o fasligiati,  semplici,  iili- 
fot mi  ; per  le  S{dghelle  quasi  unilaterali; 
per  le  valve  calicinali  più  corte  di  quelle 
della  Cornila  , conleumli  Ire  a cinque 
fiori  ; per  la  valva  inreriore  della  corolla 
provvista  d’  una  setola  alla  sommità  la 
quale  é crennlala  ; per  la  valva  superiore 
intiera.  (PoiR.) 

RABER.  {Ornit.)  Gli  uccelli  dei  quali  è 
falla  menzione  sotto  questo  nome  e 
quello  tli  rabekés  , nei  Viaggi  di  Ro- 
beris  e di  D.iinpier,  sono  Sgurze  cene- 
rine , Ardea  tnàjor  e cinerea  , Liuo. 
(Cb.  D.) 

U.\BEKÈS.  {Ornit.)  V.  Rabbr.  (Cb.  D.) 

EABENKRAKHE.  {Ornit.)  Nome  della 
Cornacchia  nera,  Corvus  corooe,  Linn. 
secondo  Blumctibach,  Manuale  di  storia 
naturale.  (Cb.  D.) 

KABIJUNCOS.  {Ornit.)  Nome  spagnnolo, 
citato  ila  Ulloa  , che  indica  il  Fetonte 
o Paglia  in  coda.  Pheeton  eethereus  , 
Linn.  (Cb.  D.) 

RABIS.  (fio/.)Ls  carlina  acaulity  Lino., 
è così  oomioala  nei  Pirenei.  (Lem.) 

RAIjO.  (fio/,)  Nella  Linguaduca  sì  dà 
questo  nome  alla  rapa.  (L.  D.) 

RAC.  {Conch.)  Ad.insoii  iSeneg.,  |>ag.  i5o., 
tav.  IO.)  descrive  e rappresenta  una  pie* 
colissiiu.i  specie  ili  Buccino,  assai  vici- 
na al  SUO  Nisot,  di  cui  Ginelin  e De 
Ljiu.ircK  non  hanno  parlalo,  e che  po- 
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Irebbe  non  estere  che  aii  mJiriiìuo  gìo* 
vniie.  (1)r  B.) 

RACARIA.  {Hot.)  Il  Ricbard  riguardi 
qiieslo  genere  delT  Aublel  come  una 
specie  di  taiisìa  del  ine<ie$imo  autore, 
nelli  tua  famigHa  delle  iapindacee.  V. 
Tirticolo  seguente.  (J.) 

RACAHIA.  Àacaria.  Questo  ge- 

nere è stalo  stabilito  dall'Aublel  , il 
quale  non  ne  ha  però  conoiciuli  che  i 
frulli,  e sembra  ravvicinarsi  mollo  per 
Pabilo  al  talisia  , stabilito  dal  mede- 
simo autore  , ma  del  quale  non  aveva 
vchJuIo  il  frullo. 

Rachaiia  sALVATiCAf  Rucaria  syhatitn , 
Aubl.,  Guìan,s  Si  Sappi. ^ pag.  a^,  lab. 
36a.  £ un  arboscello  allo  dieci  o do- 
dici piedi  : di  tronco  diritto,  con  un  dia- 
metro di  circa  tre  o quattro  filici,  ri- 
vestilo d*  una  seteria  sonile  , liscia  se> 
gnwta  dalle  impressioni  delle  foglie  ca- 
dute, e guernilo  , un  poco  al  dirotto 
di  queste  impressioni,  di  tubercoli  d'on- 
de escono  alcune  spine  dure  , lunghe 
tre  o quattro  linee  ; di  legname  bianco, 
durissimo;  di  foglie  alterne,  piccinola- 
le , alale,  composte  di  circa  Ire  coppie 
di  foglioline  glabre  , ovali,  acute  , in- 
tierissime, collocale  nppoAtiirocnIe  lungo 
tin  picciuolo  di  circa  dieci  pollici  di 
lunghetta,  triangolare  , grr»sissiruo  alla 
base  , terminalo  da  una  punta  mollo 
acuta  ; di  ciascuna  foglìolìna  lunga  sette 
n otto  poDìci  , larga  tre  c metto,  di 
grandezza  disuguale  , le  superiori  più 
larghe. 

I frutti  sono  disposti  in  una  sorta  di 
racemo  alla  somioiih  d’un  tronco,  sul 
quale  r AuhIel  non  ha  mai  veduto  ra- 
mi Questi  frutti  hanno  la  grossetta  e 
la  forma  d'una  ghianda,  rivestili  d'uiia 
scorta  grossa  e gialla,  che  ricuopre  una 
sostanza  acida  e molle  , contenente  Ire 
noccioli  bislunghi, triangolari,  ravvicinati 
nella  farcia  interna  ; convessi  nella  farcia 
esterna.  Ciascuno  di  questi  noccioli  con- 
tiene una  roaiii|orla  verde,  la  quale  ha  il 
Sapore  iP  un  pisello  fresco;  qualclic 
volta  non  vi  ha  che  un  sol  nocciolo, 
di  forma  ovale;  altre  volle  ve  ne  son 
due  compressi , addossali  fra  loro,  con- 
vessi nella  faccia  esterna.  Questi  frutti 
sono  sostenuti  da  un  peduncolo  legno- 
so , profoiidaroente  immerso  nella  loro 
sosia  nta. 

Quest'arboscello  cresce  nelle  foreste 
della  Guiana  , alle  falde  della  monta- 
gna dei  Serpenti,  e frutlilìca  verso  la  rae- 
t^  d'estate.  (Pont.) 

RACCHETTA.  (Aof.)  Nomi  di  diverse  spe- 
cie di  catti , indicale  sotto  il  nome  la- 


tino opf//s^io,  distinte  pei  fusti  deprcsav^ 
carichi  di  gruppetti  di  spine  e rollt* 
divisioni  ristrinte  alla  base  e come  ur- 
ticolale.  Sopra  alcune  di  queste  spcrìe 
vive  e si  nutrisce  la  cocciniglia.  V.  Cat- 
to. (J.) 

RACCHETTA  BIANCA,  {Bot.)  Il  Paulet 
dà  questo  nome  ad  uii  fungo  che  egli 
figura,  lab.  26,  fig,  1 e a,  nel  suo  Trat- 
tato dei  funghì,  e che  trovasi  descritto 
alPart.  Orcella.  (Ebw.) 

RACCHETTA  DI  MARE.  {Corallin.)  Sì 
applica  questo  nome  ad  una  specie  Hi 
Corallina,  le  di  cui  ortìrolazioni  sono 
dilatate  a guisa  di  racchetta,  e fra  le 
altre  alla  Corallina  opantia^  Cimi,  spe- 
cie del  genere  Flabellaria  di  De  Ln- 
marck  e del  genere  Alimeda  di  Lamou- 
ronx.  (Da  B.) 

RACCHIUSI.  [Malaco%.)  G.  Cuvier  ha 
dato  questo  nome  dì  famiglia  ad  un 
certo  numero  di  malacozonri  lamelli- 
branchi  ronchilìferi  , il  di  cui  man- 
tello, chiuso  in  quasi  tutta  la  sua  esten- 
sione, e aperto  solamente  alle  estremiti  , 
anleriormeiile  per  il  passaggio  del  piede, 
e posleriormenle  per  quello  dei  due 
sifoni  dì  respirazione  e d*  escrezione  , 
e la  cut  cnuchìglia,  in  rapporto  con 
questa  organizzazione  e più  n meno 
ianle  alle  sue  estremità , lochè  ensltlui- 
see  il  gruppo  dei  piloridatt  di  Kleiu. 
Tutti  questi  animarli  vivono  efletliva- 
menle  in  circostanze  particolari,  e sono 
realmente  come  racchiusi  nella  rena, 
nel  fango  , nella  pieir» , nel  legno  , ec., 
consistendo  al  più,  tuttala  loro  locomo- 
zione in  un  movimento  d'ascensione 

0 di  discesa.  V.  Malacozoaki  , PlLoRi- 
D4TI,  ec.  (Db  B.) 

RACE-HORSE.  {Ornit.)  Gli  uccelli  che 

1 marinari  «lei  viaggi  di  Wallis  e di 

Cook  indicavano  con  qnesta  espressione, 
che  significa  cavallo  da  corta.,  sem- 
bravano iloversi  esclusivamente  riferire 
alle  alleiiodili,  per  la  celerilà  con  la 
quale  h.*iltcvnno  le  onde  coi  piedi  e con 
le  ali.  Malgrado  il  doppio  passo  di  For- 
sler,  citalo  nella  Storia  degli  uccelli  di 
BulTon,  toin.  9,  in  4M  ^ 

non  si  potrebbero  elTetlivameute  con- 
ciliare questi  termini  col  nome  di  ann^ 
tre  gravi  che  gli  inglesi  hanno  dato 
loro  nelle  isole  Falkland  , supponendo 
che  dopo  averli  veduti  nuotare  in  pieno 
mare,  li  abbiano  veduti  camminare  a 
stento  vicino  alle  rive.  (Cu.  D.) 

RACEMO.  {Bot.)  Racemus.  Riunione  di 
fiori  i cui  peduncoli  parlicohirt , ordi- 
nariamente semplici,  sono  disposti  lungo 
liti  peduncolo  comune.  Il  racemo  è 
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<roriiibano(»«uileul«^ come  nel  sicomoro, 
t4ei  faUo  ebano,  nel  ciliegio  racemosu; 
<|ualclie  volu  è creilo,  come  uelT  acero 
cjio(j«»lre,  nella  circea.  Il  racemo  si  con- 
follile  colla  spiga  per  gradazioni  iuseuii- 
bili  (M.us.) 

RACEMUS.  {Bot.)  V.  Racemo.  (Mass.) 

H.4.CUA.  {Ornit.)  (Questo  nome  ebreo  della 
RubboU,  Upupa  epops-t  Liuu. , iodica 
pure  il  Gerruaoo  io  (edesco,  secondo  il 
Cjesiiero.  (Cb.  D.) 

HACHAM.  {Ornit,)  Questo  nome  arabo , 
che  pure  scriveai  ruham^  era  dato  da> 
gli  Ebrei,  secondo  il  Gesuero  e TAl- 
«Jroeaiido,  all*  Aquila  di  mare  o ad  una 
specie  d*  Avvoltoio.  (Cu.  D.) 

RACHAMACH.  i^Orait.)  Quest* uccello  è 
1*  Avvoltoio  d'Egitto  o Capovaccaio, 
fluitar  percnopteruSs  Gmel.  rappreseli* 
tato  io  Bruce,  tom.  5.^,  tav.  33.,  e che 
pure  atldimaodasi  gallina  di  Faraone 
rakhametti.  (Cb.  D.) 

RACHIDE.  {Bot.)  L'  estremità  del  fruito 
delle  graminacee^  che  forma  l’asse  della 
spiga,  é così  addimandalo : 

Si  è qualche  volta  applicata  la  roe- 
deaima  deooroiuaziotie  per  indicare  gli 
assi  degli  ameuti,  ed  anco  i culmi  d'al- 
cunc  graminacee^  o 1*  asse  o la  costola 
della  Irooila  delle  felci.  V.  Assi.  (Lem.) 

RACUIS  Bot.)  V.  Rachide.  (Lem.) 

••  UACHITIDE.  (^of.)  Viene  così  indi- 
iMia  una  specie  di  maialila  delle  piante. 
V.  Racuitids,  al  Sovpt..  (A.  B.) 
RACK.A.  {Boi»)  Bruce,  //so.  5^  p*|(<  ^9, 
lab.  la.edit.  Gali.;  Ra  àa  ^orrida^ 
Gmel.,  I , pag.  £ quasi  im- 

possibile il  determinare  con  cerlezsa  il 
vero  posto  di  questo  genere,  non  avendt* 
sulla  sua  fruttificazione  clic  ìncomptelis- 
simi  ragguagli:  sembra  tuttavia  doversi 
ravvicinare  alle  eerbenacee^  ed  apparir- 
nere  alla  didinamia  angiospermia  del 
Linneo  (1).  Quest'albero,  secondo  il 
Biuce,  SI  alza  sette  o otto  piedi,  e 
qualche  volta  fino  a ventiquattro,  sopra 
un  diametro  di  due  piedi  \ la  sua  scorza 
é hìanca  , liscia,  senza  screpolature;  i 
giovani  raroo»celli  opposti,  ascellari  ; le 
foglie  mediocremente  plcciuolate,  oppo- 
ste, lanceolate,  bislunghe,  acutissime, 
intiere  ai  roargiui,  alquanto  decurrenti 
sui  picciuoli  , verdi  scure  di  sopra  , 

(1)  **  11  Roemer  e lo  Iluhcs  ( Sysi.  veg., 
3,  pag.  ) adottando  que-<to  genere, 

)'  ha.i  tolto  dalla  titiliniimta  anf^iospermtu 
Per  collocarlo  a-lls  /etranHria  monoginta^ed' 
tiao  caniLiato  il  onnie  specifico  alla  racka 
torriila.  Gin. , Stldimandtndola  racka  ova/a. 
Pare  che  questo  genere  sia  vicino  all'  ava- 
ccaniu.  (.1.  II.) 


bi.tncastie  di  sotto  senza  nervi  visibili; 
ì peduncoli  opposti,  situati  nelle  ascelle 
delle  foglie  superiori;  i borì  quasi  ver- 
licillati.  Il  calice  è quadrìfido;  la  corolla 
d'un  giallo  ranciato,  rotala;  il  tubo  coi- 
to; il  lembo  di  quattro  lobi  ovali,  mu- 
cronati ; i quattro  stami  sono  situati  fra 
le  divisioni  del  lembo,  e sembrano  quavi 
tessili  ; un  ovario  supero , verdastro  , 
ovale,  segualo  da  una  leggera  scanala- 
tura, sovrastato  da  uno  stilo.  Quest' al- 
bero è comune  nell'  Arabia  felice,  iiel- 
TAbissinia,  nella  Nubia,  principaliueule 
nei  luoghi  inondali  dalle  ncque  del  mure. 
Il  suo  leguniue  è così  duro  e d'  un  sa- 
pore così  acre,  che  i larli  non  I'  allac- 
cono  mai.  Diceii  che  gli  Arabi  ne  fanno 
dei  cinolti , specie  di  vascelli.  1 cam- 
melli rifiutano  di  mangiarne  le  foglie  , 
e le  api  non  si  avvicinano  mai  ai  suoi 
fiori.  V.  Rak.  (Foie.) 

RAGLETIA,  {Boi.)  Nome  sostituito  dal- 
TAdanson  a quello  di  reaumuria  dalo 
dall*  Hasselquisi  e dal  Linneo  ad  un 
genere  della  fiiniglia  delie  ficoidiee.  (J.) 

RACODIO.  {^Bot.)  Racodiutn  , genere 
della  famiglia  dei  funghi^  formalo  dal 
Persoon  per  collocarvi  alcune  specie 
bisioiili  , che  il  Linneo  ed  allri  eutori 
avevano  considerate  come  bissi , e par- 
licol.irraenle  il  byssus  ce//ar<V , Lìnu. 
Il  Persoon  caratterizza  così  questo  ge- 
nere nella  sua  Micologia  europea:  fun- 
ghi in  filamenti  bissoidi,  d’un*eslrema 
tenuità,  persistenti  o alquanto  righli  , 
mescolali  in  tulli  i sensi  , e formanti 
una  sorla  d'espansioue  molle,  leggiera, 
come  cotonosa.  Questi  filamenti  non 
offiono  alla  loro  superlicic  iiulLi  che 
possa  riguardarsi  come  semiiiuli  n spo- 
ruli  : lo  che  distingue  essenzialmente 
questo  genere  dallo  sporotrichum^  men- 
tre che  il  tessuto  molle  e cotonoso 
r allontana  dal  xylottroma. 

Questo  genere  è stalo  dipoi  modifi- 
calo particolarmente  dal  Link,  del  quale 
è adoltata  Popiniooe.  Questo  natura- 
lista, dopo  un  attento  esame  della  specie 
che  ha  servito  di  tipo  al  genere  , ro- 
codium  celiare^  Pers. , ha  trovalo  che 
doveva  essere  così  carallerizialo  : fila- 
menti ramosi,  appena  tramezzati,  colle 
eilremilà  moniliformi,  intrecciale,  ag- 
glomerale in  piccoli  noduli  e conleuenli 
alcuni  sporidj  nudi,  semplici  e opachi. 
Ad  eccezione  della  citata  specie,  veruo'al- 
tra  delle  venti  Jescrilie  dui  Persoon  deve 
far  parte  del  genere  racodiutn.  Ma  questo 
genere  comprende  il  raoodium  aterri^ 
num  , Ehrenb. , ed  il  raeodium  rnbi^ 
ginosum^  Fries,  che  si  dà  per  il 
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iuf  intertexta  ^ Decimi.  Le  Jiltre  tpe- 
cie  ili  racodiam  Jel  Persoou  • »«»no 
f|ujsi  Ititle  riferite  »1  fitnert  dernatium^ 
Liiìk,  che  presenta  effettivamente  i ca- 
ratteri «lei  racodimm  del  Persoon,  ma 
che  non  è il  suo  dtmatium^  ora  di- 
strutto,  e le  cui  specie  formano  i generi 
cladosporimn  , Link  ; tporotrichum  , 
Link.;  chloridium  „ Nées  et  Khereub.; 
helsmiporium^  Link;  tpondyloclndittm^ 
Martius;  antennaria^  Nées;  hysphasma^ 
Rebeut,  ec.  V.  AvTt.NeisaiA , DeMszio 

Ua  quanto  precede  vedasi  che  il  ra- 
codium  del  Persoon  6 riconosciuto  fur- 
mare  due  generi:  uno,  caratleriztato 
come  è detto  , è il  dematinrn  ; ed  un 
secondo,  il  racodium^  il  quale  pei  ca- 
rallert  surrìferili  si  allontana  mollo  dal 
primo. 

Nel  genere  raeodium  dislingueti  la 
specie  seguente. 

Uacodio  uai  CBLLieai  , Raeodium  ce//a- 
re  , Peri.  , Myco.  eur.  , i , pag.  ; 
Kees,  Fung.^  p.  yZ  fig.  70;  ffyrsut^  Dill., 
Afuse,t  lab.  1 a ; Adans.; 

lìyisus  cellaris  , Limi.  Forma  io(>ra 
le  botti  conservate  nelle  cantine  e nei 
cellieri  , alcune  piastre  e fiocchi  che 
cuoprono  uno  spazio  assai  cunsiderahi- 
le:  questi  Hocchi  souo  leggieri,  simili 
a cotone,  a HUroenti  lassamente  Tram* 
misti , dapprima  giallastri  , quindi  ne* 
ri  olivastri  o verdastri  , poi  total- 
toeole  neri  , e che  presentano  piccoli 
granelli  globulosi  neri,  sparsi  , qualche 
volta  assai  roolUpiicali,  i quali  , veduti 
col  microscopio  , sono  allretlanli  pie. 
coli  gomitoli  di  HIaijieoli  ramosissimi  c 
iDouiliforroi.  (Lbm.) 

**  11  Micheli  ( No^.  pi.  ge/i.,  pag. 
ai  t,  n.^  IO,  lab.  89,  Hg.  9.)  ha  descritta 
e rappresentata  questa  crittogama;  eti  è 
il  suo  byssns  iatisMiina.  (A.  B.) 
KACODIUM.  (^or.)  V.  Racodio.  (Lbm.) 

KACOMITRIO.  [Bot,)  Raeomitrium^  ge- 
nere della  famiglia  delle  tuuscoidee  e 
deli*  ordine  delle  rouscoidee  a peristo- 
ma  semplice  , cosi  caratterizzalo:  pe- 
ristorno  semplice,  con  denti  divisi  Uno 
alla  base  in  due,  tre  o quattro  partì 
iililormt;  calittra  pib  corta  dell*  urna, 
ruilriforrac  ocampanidala  allungata,  rin- 
lagliala  alla  base;  urna  regolare,  senza 
auello,  coulenenle  alcuni  seiniiiuli  li- 
sci o raiameote  ispidi. 

Le  louspoidee  che  compongono  qiie- 
>lo  genere,  crealo  dal  BraJel  e adottato 
dai  Necs,  dall*  lluriischub , dado  Stur- 
me,  hanno  fatto  per  lungo  tempo  parie 
«lei  deir  lledwig  , e piii 

.tnliijiuenlc  del  bryum  Limi.,  e del 


/ut</u,  Adans.  Sono  graziose  piante  che 
crescoiici  in  piceoli  pralelli  ; di  fu- 
sti diritti,  raramente  prostrali,  ramosi  , 
guernili  di  foglie  stivale  , lanceolate  , 
pieghettate  longitudinalmente  , prov- 
viste d*  un  nervo  medio,  le  più  voTle 
terminale  da  un  pelo  denticolato,  bigio- 
gnolo o biancastro,  ed  avente  la  super- 
itele inferiore  papillosa.  1 pedicelli  sono 
lunghissimi,  rìgidi,  situati  all*  estremità 
dei  ramoscelli  più  corti  e qualche  volta 
ascellari,  io  conseguenza  dello  svìlup|Ki 
di  DQovi  rigetti,  situati  appiè  dei  me- 
desimi ; le  cassule  hanno  uoa  forma 
ovale  o bislunga  cilindrica;  sono  di- 
ritte e provviste  d'  un  opercolo  subu* 
lato,  egualmente  diritto.  Osservaosi  so- 
pra individui  dutioti  o Hori  maschi, 
ascellari,  raramente  terioinali,  i quali 
contengono  ila  sellici  a venti  antere,  qual- 
che volta  frarumisli  a parafisi  filiformi, 
delicate  e regolarmente  articolale. 

Queste  muscuidee  sono  perenni;  e al- 
lignano nelle  pianure  sabbionose  o nelle 
rupi  delle  montagne,  qualche  volta  peral- 
tro se  ne  trovano  nelle  acque  vivev  pure. 
Preferiscono  io  g<*nerale  i climi  tem- 
perali dell*  emisfrro  settentrionale,  e 
sono  pochissimo  conosciute  uelPallio 
emisfero.  Questo  genere  deve  il  suo 
nome  alla  calittra  Hiobrìala  e come  ta- 
gliuzzala alla  l>ase:  lo  che  signiHca  ra- 
co/rriVriu/7a,soncomposle  dal  greco 

e UtT'.tOV. 

Il  Bridel  descrive  sedici  specie  sotto 
due  digisioni.  Non  vi  comurende  più 
il  triehottomum  fontìnaloides^  Bedw  , 
di  cui  il  Bcauvois  aveva  fatto  il  suo  ge- 
nere cieclidotus.,  dapprima  rìHutalo  dai 
rousrologi  e ora  a<loiuto,  e segnatamente 
ilairHuoker  e Tjvlor,  dal  Punk  e dal 
Bridel  medesimo.  V.  CAiCBLLàiia. 

Sbzio.vb  Priva. 

Foglie  diritte  t^uando  son  teceke. 

Racomitbio  biascastbo,  Racomitrium  ca- 
fiexce/ix,  Bri‘I.  Bryoi.  uniV.  ; Bryum 
hypnoides,  Dill.,  Afuse^  tab.  ^7,  fig. 
27;  Bryum  Itypnoides^  .^,Linn.  ; Tri^ 
cUostOmum  C’tnescens^  Hedw.,  Aiusc,^ 
3,  lab.  3;  Schkuhr,  Deutsch,  Atoose^ 
tab.  3a  ; Punk,  A/oox/.,  tab.  17  ; Hook., 
et  Tayl.,  Muse,  èr/r.,  lah.  iq:  Engl. 
bot.y  tal).  a534  ; Afuscusy  Vaili.,  Bot.y 
lab.  sG,  fig.  t\.  Fusto  ramoso,  diritto  ; 
foglie  diritte,  ma  un  poco  apatie,  lan- 
ceolate, carenate,  leniiiiiale  in  una  punii 
bianca,  dentata;  cassuie  diritte,  ovai, 
bislunghe;  opercolo  conico,  allungalo 
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QuetU  muscoMlcji  forma  dei  ceipugli  zia.  in  Cornovai^liii  ed  ai  Pirenei  ; 
dirilli.,  d'un  pollice  u due;  non  è raraJ  il  cecatyphum  tortile  del  Bejuvois,  da 
dairauluniio  alla  primavera,  nei  campi'  lui  osservalo  a|;li  Siali  Uniti  ; il  ru- 
e nei  boschi  sabbionosi,  arì<li  e sassosi, | comitrìum  /d/ci/orme,  Bridel  , acoper* 
ili  (ulta  Kuropa  ed  anco  nella  parie  sei •[  lo  sul  Breveut  in  Savoia  dal  Dejean. 
teiilriooale  dell*  Affrica.  Riconoscesi  fa«!  (Lim.) 

cilioenle  al  color  biancastro  dell'eslre-  RAGOMITHIUM.  (Alo/.)  V.  Ricomitbio. 
milè  delle  foghe,  che  la  fanno  eompa*  (Leu.) 

rire  come  villosa.  RÀCOPILO,  {Boi.)  Racopilum  y genere 

Il  trichostomum  erieoideSy  Schrad.,  della  famiglia  delle  mutcoidee  y creato 

SchwKgr.  Bri<l.,  é una  specie  vicina  a dal  Pallot  Beauvois,  e adottato  con  al- 

«|uesta  ; ma  liillavia  assai  disliuU.  cune  moilitìcazioni  dal  Bridel  che  lo 

lo  (|uesta  divisione  si  trovano  i ra«  caralleriiza  cosi:  peristoroo  doppio: 
eumiirium  heterottichum  y laaugino^  T esterno  coti  sedici  denti  lanceolati; 

sutrty /asciculare  e mierocarpumyi{>e~  i*  interno  prolungato  in  una  meiubraiia 

eie  del  genere  trichostomum  dell'  He-  riiitagliata  in  sedici  denti  allenii,  con 

diaig,  e che  trovatisi  in  Italia  in  Frati-  allrellanli  cigli;  calittra  glabra,  campa- 

cÌ4  , principalmente  nelle  Alpi  e nei  niforme,  regolare,  colla  base  lacera,  ed 

Pirenei.  una  fessura  ìalerale , d'onde  ò tolto  il 

nome  generico  che  in  greco  significa 
SgzionB  Sbcobda.  cappello  lacero. 

Questo  genere  differisce  dall'  hyp^ 
R'oglie  che  $* attortigliano  per  alidore.  num  e dallo dei  quali 

forma  il  passaggio  per  la  calittra  sfesa 
Rbcossitbio  a pBDiCBLLo  GIALLO^  Racomi^  lateralmente  c lacerata.  Il  Beauvois  ci 
t iuntyJlavipety^Tìiì.y  Bryol.  ssfSiV.«  1,  riferiva  due  specie  esotiche.  Una  di  esse 
|ug.  Fusto  diritto,  alquanto  ramo-  raeopilum  Auberti  y è \e  neckera  Aa- 
so,  rainoscellt  lunghi  due  pollici  e più,  berti  del  Bridel  {Suppl.y  3,  pag.  a8  ), 
fABcicolali,  guerniti  di  molle  foglie  bi-  che  egli  ha  ora  riunito  %\  $ao  pterigo- 
sliinghe,  rotondate,  mucronate,  accar-  phytlum  albicansy  che  è la  leskia  al- 
lorriale  ai  margini  per  effetto  dell*  ali-  bicansy  Hedw.  Il  Bridel  assicura  che 
dorè;  cassula  diritia,  ovate,  cilindrica;  io  questa  piatila  del  Beauvois  la  calit» 
o|»ercolo  conico,  subulalo.  Questa  mu-  tra  è initriforme,  seroplicerneute  tagliuz* 
scoidea  è stala  scoperta  presso  Vienna,  zaia  alla  base,  e uon  sfesa  : non  avendo 
nel  Delfinaio  e net  dintorni  dì  Roma.  dunque  il  carattere  essenziale  assegnalo 
Le  sue  casule  sono  intieramente  svi-  al  genere  raeopilum  dal  Beauvois,  que- 
luppate  in  primavera.  sta  pianta  non  può  euervi  riferila.  La 

HacoMiTBio  poLiPiLLO,  /Zac*omi/rr«m  po^  seconda  specie,  la  sola  conservala  nel 

lyphyllutriy  Brid.,  loc.  ci/.,  pag.  aaS  ; genere,  è la  seguente. 

Trichostomum  polyphyUumySc'tiy^s^ty  Racopilo  mnioidb,  Raeopilum  mnioidesy 
Sappi..  I,  lab.  19;  Funk.  Moostatch.'y  Pai*  Beauv.,  Prode,  ath  pag.  8^  , et 

tah.  18;  Turn.,  Mus,  Hib.  y tab.  7 ; Mem.  soc,  Linn.  Par.  (i8aa),  lab.  9, 

U«Hik.  et  Tsyl.,  Muse,  brit.y  lab.  iq,  fìg.  6;  Raeopilum  tomentosunty  Bruì., 

Dieranum  polyphyilumy  Sowerb.,  musc.y  Suppl,  4*  psg*  iSa;  Hypnum 

&t  bot.y  lab.  207;  Bryum  cirrhatumy  tomentosumy^e<\\f.y  Muse.,  4«  hih.  19. 

'■Il  y Musc,y  tab.  4^«  ^8*  4*«  Bryum  Questa  rouicoidea  che  ha  1* abito  d*  un 

tortUcy  Ramoud,  (iued.)  Fusto  ramoso;  hypnumyhiàW  fusto  slrisciaote,  ramoso, 

ramoscelli  rigonfi  ; foglie  lanceolate,  guernito  di  foglie  «iistiche  o quasi  di- 
aperte, dentate  sul  margine,  che  si  at-  slìebe,  ovali  lanceolate,  provviste  d*  una 

lortiglìaoo  per  alidore;  cassule  ovali,  costola  allungala,  denUiasuperiormen- 

diritte;  opercolo  conico,  subulalo.  Que-  le;  i pedicelli  lunghissimi,  ascetUrì;  la 

sta  nuKoidea  é alta  un  pollice  odue;  calittra  molto  piò  corta  dell*  urna;  1* 

cresce  nei  boschi  e tulle  rupi  umide  opercolo  terminalo  da  un  becco  allun- 

delle  mouiagne  io  Inghilterra,  in  Svia-  gaio.  Questa  muscoidea  è stata  osser- 

zera,  in  Auvergna(sul  Monte  d'Oro),  vaia  da  Alberto  Petit  Tbouars  airisota 

ai  Pirenei,  al  capo  di  Buona  Speranza.  Borbone,  sulla  lerrae  sulle  pielre«all*o<Q- 

secondo  Hnoker,  ed  agli  Stali  Uniti,  se-  bra;  dal  Beauvois  in  AWica  nel  reame 

cundo  il  Furrey.  d*0«vare,  ad  Haiti, dove  è stala  veduta 

Il  Bridel  considera  come  tre  varietà  dallo  Swarlz  e d'onde  il  Poìleau  ne  ha 

di  questa  specie:  il  trichostomum  riportati  gli  esemplari  da  lui  donali  al 

cirrhatumy  Smith,  che  trovasi  in  Scn-  Bride!. 

Uixton,  delle  Sciente  Rat.  Voi.  TiVlH,  72 
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Il  Beauvoi»  fa  ustervare  che  ijuainio; 
le  ras»ule  fono  ancora  cuuteuutc  nelle 
foglioiiiie  ilei  |>ericliezio  o perikifo,  »o> 
no  uuicaioeute  clnootlale  ila  un  iiu> 
mero  coD»iilerahile  di  paratisi  o fila- 
ruenli  aucculeoli,  articolali,  ad  articoli 
quasi  uguali.  Confroiilamlo  la  ligura 
che  ej;li  dà  di  questa  piaiiU  c»d  quella 
dell*  Hedwig  e la  sua  deicrizione  con 
quella  dell*  hfpnun  tomentosum  degli 
aulorì  vi  ha  ragione  di  credere  che  due 
specie  tiene  quivi  confuse.  (Le».) 

RACOPILUM.  {Bot.)  V.  Racopilu.  (Lkk.) 

H.ÌCOPLABA.  rucoptaca  , genere 

della  famiglia  dei  /«icAeoiy  stabilito  «tal 
Fée,  e da  lui  cosi  caralteriizato  : tallo 
aderente^  membranoso  , assai  lÌK'io,  di* 
viso  io  lacinie  slrcuisstme  , aiiusiomit- 
zale;  apoteci  tubercolosi,  emisferici, 
sparsi  , uerissirui,  lustri  , omogenei  in* 
leriiametile.  Questo  genere  è collocalo 
fra  il  ne/nalora  ed  il  phyttocharis 
niedesinjo  autore.  Il  Meyer  crede  che 
debba  essere  riportalo  , ai  pari  dei  ge* 
oen  rìiizomorpha  e thamnontyecs^  nel- 
la famiglia  dei  funghi. 

Questo  genere  cocopreude  una  sola 
specie. 

Hacoploca  sottilissima,  Racoploca  sub' 
inissima^  Fée,  Ess.  crypt.  ejro/.,  pag. 
5^,  94  e 99,  tab.  a,  Hg.  5.  Forma  sulle 
foglie  di  diversi  alberi  esotici,  e se* 
gnalaineiite  su  quelle  delle  annona^  della 
thtobroma  tyl\fcstrìs  ed  altri  alberi, 
alcune  macchie  grigie  olivastre  che  sem- 
brano limitale  da  nero  ; esaminata  però 
culla  lente,  respansione  o tallo  è diviso 
io  piccole  espansioni  assai  moltiplicate, 
d*uua  grande  tenuità  depresse,  incrocia- 
te in  tulle  le  diretioni.  Gli  apoteci  sono 
siluati  sul  metto  dell*  espausiune. 

il  nome  di  racoplaca  si  compone  di 
due  voci  greche,  , io  lacero  , e 

, Crosta  \ e raounenla  cosi  uuo 
dei  caratteri  geuerici,  cioè  quello  d'ave- 
re il  tallo  diviso  in  lembo.  (Lem.) 

RACOUBFA.  (Bot.)  Questo  genere  del- 
l'Aublel,  osservalo  nella  Guiaua  , oou 
è che  una  specie  à* homalÌum\  uno 
dei  generi  lasciati  dapprima  in  seguito 
alle  rosacee,  ma  di  cui  si  fa  ora  il  tipo 
d'una  nuova  famiglia  «Ielle  omalinee*  (J.) 
HAD£L1S5AM'£L.  {Bot,)  Neirisoladel 
Celiati  addimaudasi  così  il  connarus 
moncdrpus  del  Linneo.  (J.) 

RADALYA.  (^ot.)  N»nie  che  si  dà  al 
Ceilan  , secondo  I*  lloffmanu  , alla  so- 
pftora  heptaphylla.  (J.) 

**  RADDISIA.  ( Boi,  ) V.  Raooisia  al 
SuppL.  (A.  B.) 

RAUKMACUIA.  {Bot,)  Questo  genere  dì: 
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piante  del  Thtiuberg  è stalo  riunito 
ìiW  art  orar  pus.  (J. 

••  RAOEOLl  IEbba].  {Bot,)  V.  Ebba. 

BADBOLl.  (A.  B.) 

IKAOUEA.  {Ornit.)  E il  Lori  rdhaeo , spe- 
cie di  pappagallo  delle  .Molucche.  (Ca.  I). 

RADE-ACQUA.  {Ornit.)  Nei  Viaggi  dì 
Dampier,  edit.  di  Hnaoo,  I7i3.,  loto. 
4.^,  pag.  85.,  trovasi  nel  numero  degli 
uccelli  da  luì  veduti  alle  Terre  australi, 
questa  Jeiiouiinatione,  che  sembra  ap- 
plicarsi ad  una  specie  di  procellarie  , 
impropriamente  chiamate  pintados^  e 
che.  volando  in  branchi,  sembrano  in 
qualche  modo  spettar  1* acqua.  Ch.  D.) 

HADlARlA.(J7o/.)  11  Lamarck  ha  dato  que- 
sto nome  Della  sua  Flora  Francese.  (L.D.) 

RADIATA.  {Attinot.)\ . Radiati.  (Da  R.) 
RADIATA  u RAGGIATA.  [CalathisJ. 
(^pr.)V.  Radiata  [Calatide].  (Mass.) 

RADIATA  [Calatide].  (.jffor.)Cioè  cala- 
tide che  ha  dei  Rosculi  nel  centro  e dei 
semitlosculi  alla  circoufereota,  disposti  «1 
guisa  di  raggi:  oc  abbiamo  esempj  uelU 
regina-margherita,  nella  viola  del  Pen- 
siero, ueir  ar/er,  ec.  (Mass.) 

RADIATI,  Radiata.  {Attinoz,)  Nomeaoll» 
il  quàle  De  Lamarck,  nella  prima  edi- 
tioue  del  suo  sistema  degli  animali  in- 
vertebrali, comprendeva  tutti  gli  am- 
mali d*  una  forma  costiintenienle  rag- 
giata; lo  che  corrisponde  esalUmenle 
ai  ceuirari  di  Pallas,  agli  toofìit  di  Cu- 
vier  ed  agli  allinozoari  di  De  Blaiii* 
ville.  Nella  sua  nuova  edizione.  De  La- 
uiarck  ristringe  questa  «lenomiiiatione 
alla  terta  classe  dei  suoi  animali  apatici, 
che  detinisce  così:  Animali  nudi,  la 
maggior  parte  vagabondi , a corpo  ge- 
neralmente suborbìcolare  , arrovesciato, 
con  una  disposizione  raggiante  nelle  sue 
parli  tanto  interne  che  esterne  e privi 
•li  lesta,  d* occhi,  di  zampe  articolale; 
bocca  inferiore,  semplice  o niullipia; 
organo  della  digesltonc  le  più  volte  com- 
posto; pori  o tubi  esterni  che  aspirano 
l'acqua  per  la  respiratione  ; ammassi 
di  gemme  iotetne  ebe  rassomigliano  a 
ovaie.  Egli  la  divide  poi  in  due  ordi- 
ni, i Raoiabi  molli  , che  hanno  il 
corpo  gelatinoso,  la  pelle  molle  e tra- 
sparente, senta  tubi  retrattili,  senz'ano, 
senta  parti  dure  alla  bocca,  sema  ravità 
iolerha  propria  a contenere  organi,  ed 
i RADiAai  ECHiaoDBBMi , che  hamto  la 
pelle  opaca,  coriacea  o crostacea,  le 
più  volle  tubercolosa  o spinosa  , e ge- 
neralmente muuita  di  fori,  disjwisli  iu 
serie,  d'onde  escono  tubi  retrattili,  che 
aspirano  l'acqua,  e che  hanno  una  boc- 
ca semplice,  quasi  sempre  iuferiure  cd 
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in  generale  armata  di  parli  dure  al-i 
r orifizio,  tasi  per  il  trasporlo  dei  fluì- 
di  proprii,  ed  una  cavilli  aemplice  o di- 
visa, nel  maggior  numero  particolare  alj 
corpo. 

Nel  primo  ordine  e nella  prima  se- 
zione trovaiisi  i generi  Slefanomia.  Ce- 
aio,  Calliaiiira,  Berne.  Nolitctila.  Lucer- 
>iaria,  Fissofora,  Rizofisa.  Fisalia  , Ve- 
Iella  , Porpita  , tolio  il  nome  di  Ra- 
maai  akomali  ^ e nella  seconda,  i di- 
versi  ^'eneri  di  meduse,  stabiliti  da  Pé- 
ron  e Lesueur  sotto  il  nome  di  Ra- 

Diaai  «iDUSAti. 

Nel  secontlo  ordine  trnvansi  i generi 
Asteria,  Echino . AMinia  . Oloturia  di 
Ijinneo,  con  tutte  le  suddivisioni  gene- 
riche, che  vi  stabilisce,  in  tre  sezioni, 
le  STtLLkaiDBk; , gli  Echividi  ed  i Fi- 
sTULiDi,  V.  questi  diversi  articoli  e Zoo- 
fiti, ove  daremo  il  sistema  generale 
«legli  ATTiHozoati , non  avendo  potuto 
farlo  a tale  articolo  (De  B.) 

RADICA  {Bot.)  V.  Radics  (Mass.) 

••  RADICA  D'ABBONDANZA.  ( 5o/.  ) 
Nome  volgare  della  beta  cic/a,  delta  pur 
volgarmente  radica  di  carestia.  V.  Bii- 
tola.  (A.  B.) 

••  RADICA  DI  CARESTIA.  (Bot.)  V. 
Radica  o' ABB«>aD4azA.  (.A.  B.) 

••  RADICA  DI  CINA.  {Bot.)  Nome  vol- 
gare ed  officinale  delta  smiiaM  c/tina  , 
Liiin.  V.  Sssir.ACB.  (A.  B.) 

••  RADICA  SAPONARIA.  {Bnt.)  Nome 
volgare  delia  gypsophyla  struthiumy 
Lion.  V.  Gissofila.  (A.  B.) 

RADICALE.  {Bea.)  Cìfè  che  nasce  dalla 

radice  La  vìolamammula.  per  esempio, 
ha  le  foglie  ed  i fiori  radicali.  (Mass.) 

RADICALIA.  {Bot.)  L'  Hoffrnann  dava 
questo  nome  alla  famiglia  delle  rizosper- 
mc.  V.  Kizospkìmb.  (Lrm.) 

RADICANTE.  ( Bot.  ) Radicans , cioè  che 
produce  radici  : così  V aspìenium  rhito- 
phyllum.,  per  esempio,  ha  foglie  radi- 
canti; P ellera  « la  btgrtonia  radicans  ^ 
hanno  fusti  radicanti.  (Mass.) 

••  RADICCHIELLA.  (iffo/.)  Diverse  pian- 
te hanno  quello  nome  volgare  , come 
il  ieontodon  taraxacum^  V/tieracium  i/i- 
Ctrnum,  rhieracium  snbamdum.^X' bicra* 
cium  umbeilatutn.  e Vapargia  hispida. 
Il  Vigna  addimanda  radicchiella  v het- 
irinrus  viridis,  (A.  B.) 

••  RADICCHIELLA  SALVATICA.  yBot.) 
Nome  volgare  della  ere/)»/ f<gtida^Và\oo.\ 
o barckhaujta  fatiday  DrcanJ.,  e del 
rhfigndìoius  ttellatus.^  Lion.  (A.  B.) 

RADICCHIO.  {Bot-)  Nome  volgare 
del  cichorium  intybus  ^ Lino.  V.  Cico- 
aiA.  (A.  B.) 


volgare  ilei  tragopon  Datechampii  , 
Linn.  , o urospermum  Dalechampii  , 
Deraiid.  V.  CaospRRMo  (A.  B.) 

••  RADICCHIO  SALVATICU.(/?o/.)  Ol- 
tre il  cichorium  intjfbus  nello  >latu  sai- 
valico.  hanno  questo  nome  volgare  la 
rrepis  f^esicaria  e la  iampsana  nacinthu^ 
Liiiii..o  incinta  %fe^rucosa^Ver%,  (A.B.) 
••  RADICCHIO  SCULTELLATO.(5o/.) 
Nome  volgare  delle  crepis  vesiraria  e 
del  cicorium  intybus  nello  si  atri  salva- 
ticn.  V.  Bahc40sia.  e Cicoria.  (A.  B.) 

••  RADICCHIONE  SALVATICO.  {Bot.) 
Nome  volgare  del  tragopogon  Date^ 

, Linn. , o urospermum  Date- 
champiiy  Decanti.  V.  UaosPERvo.  (A.B.) 
RADICE  o RADICA. (/fo/.)  Rndix-  Il  nome 
di  radice  applicasi  soprattutto  a quella 
parte  inferiore  del  vcgelabilc,  semplice  o 
divisa,  che  entra  nella  terra  e si  cuopre 
di  rAiiicelle  o barboliiie,  o come  dicono  i 
coltivatori  dì  chioma^  e coniislono  in 
piccole  raraiBcazioai  della  radice,  nè 
altro  sono  che  allrellanle  bocche  aspi- 
ranti. 

Le  radicene  e«cono  ciascuna  da  una 
colearriza  , in  molle  monocoliledooi  e 
dìrotiledoni. 

Ad  eccezione  d' alcune  tremelle  ed’al- 
eone  conferve,  che  sono  di  sostanza  omo- 
genea e vivono  alla  superficie  della  terra 

0 iieiracqua,  traendo  in  un  modo  uni- 
forme il  loro  milriraento  da  lutti  i punti 
esterni  del  loro  corpo,  tutte  le  piante 
sono  provviste  di  radici.  Ve  ne  sono 
ancora  che  possono  consitlcrarsi  come 
costituite  solamente  da  radice;  nel  qual 
numero  trovasi  il  tartufo. 

Quasi  tutte  le  parti  del  vegetabile  sono 
di  Idi  natura  da  barbicare,  come  la  punta 
delle  foglie  dclT  aspidinm  rhiiophyl- 
la>n , \\tW aspUnium  rhiiophyUnm^  ec.; 

1 nodi  dei  mimi  delle  gruminacee,  l’in- 
tiera  superficie  dei  fusti  della  bignonia 
rm/ica/ii , deir  ellera , ec.;  la  base  delle 
foglie  della  /usticia  /«/ea,  della  melliti 
ocrtM.dell  arancio,  ec.;  rpslremità  dei 
rami  di  tutti  i vegetabili  ìegno.M, 

Una  rama  di  mIcìo  curvala  in  arco, 
ed  interrala  dalle  due  estremità,  b.-irbica 
da  ambedue  le  parli  e ramifica  nella  sua 
parte  media.  Le  rame  del  /ic«x  religio- 
sa.  Linn.,  s'ìiicliuano  di  per  se  stesse  fino 
a terra,  vi  gettano  radici  c formano  ma- 
gnifiche arcate.  La  clnsia  rosea  pro- 
duce dalla  cima  alcuni  filamenti  sottili 
che  disrendono  anco  fino  in  terra  e vi 
si  attaccano. 

La  maggior  parte  delle  piante  d'  ac- 
qua dolce,  il  nennaro,  il  meniante,  il 
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rannoncolo  nquitico , ec.,  oltre  le  ra> 
diri  che  le  ritengono  mI  tuolo«  nc  hanno 
ancora  nhtanli  che  parlooo  dalla  base 
delle  foglie. 

La  lemma^  conoiciula  tolto  il  nome 
di  lente  d'acqua,  non  ba  che  radici 
natanti;  sono  semplici  filamenti,  ter> 
minali  ciascuno  da  un  piccolo  cartoccio 
carnoso. 

Le  radici  delle  piante  crasse , come 
i ratti,  il  mestmhryanthemtim^\xk  tta^ 
pelìa  ed  altre  specie  d'nn  tessuto  las* 
so  é succulento  , sono  aride , fibrose  , 
e non  servono,  a quanto  sembra,  che  a 
fis<.ire  queste  piante  al  suolo.  Il  sue* 
chiamciilo  dei  fusti  c delle  foglie  basta 
ai  bisogni  delle  piante  crasse  , perché 
traspirano  poco;  perciò  si  veggono  cre- 
scere vìgorosameute  nei  climi  caldi  su- 
gli scogli  aridi. 

Alcune  specie  di  tessuto  pib  fitto,  il 
violacciocco  giallo,  Veryiimum  muro/e, 
r antirrino,  ec.  , che  si  adattano  benessi- 
ad  una  terra  umida  e sostanziosa, si  com- 
portano nel  modo  stesso  delle  piante 
crasse,  quando  casualmente  crescono  su- 
gli scogli,  sulla  rena  o sui  muri;  le  loro 
radici  le  fissano  e le  foglie  le  nutrì' 
scono. 

Le  piante  parasite  incastrano  le  ra- 
dici nella  scorza  delle  altre  piante.  Quan- 
do il  vischio  nasce  sopra  un  ramo  , le; 
sue  radici  si  estendono  nello  strato  an- 
nuo , addim^ndato  libro  ; ma  siccome 
questo  strato  indurisce  e si  Irasforma  in 
legno,  altre  radici  forano  al  disopra  delle 
prime  e sì  allungano  nel  nuovo  libro 
sviiupjMio  alla  superficie  dell*  antico.  Il 
fenomeno  si  riproduce  finché  il  ramo 
o il  vischio  perisca.  Perciò,  giudicando 
soltanto  dall'apparenza,  direhbesi  che 
le  radici  dei  vecchi  vischi  son  pene- 
trale a viva  forza  fino  nel  cuore  del 
legno. 

L' orobaiiche  , la  latrea  , T ipocìsli- 
de  , introducono  le  loro  radici  su  quel- 
le di  certi  vegetabili  legnosi. 

Nell'America  meridionale,  contrada 
di  raaravigliosa  vegetazione,  alcuni  al- 
beri vivono  parasili  sopra  ail  altri.  Le 
lunghe  radici  della  elusia  rosea,  para- 
sìta  di  lai  naiura,  discendono  dalla  cima 
degli  alberi  fino  in  terra,  e qualche 
Volta  queste  radici,  venendo  ad  ione- 
slarsi  ed  a cuoprìrsi  d'  una  sola  e me- 
desima scorza , formano  per  così  dire 
un'  immensa  guaina,  nella  quale  è conte- 
nuto il  tronco  esirsneo  che  sostiene  io 
alia  quello  «Iella  elusia. 

Molli  licheni,  funghì,  niuscoidee  , si 
anMiiipicaiio  sulla  scorza  degli  alberi  ma 
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non  sembrano  deviarne  il  sugo  a loro 
profitto. 

Lo  selerotium  rrocorum  , che  in  ft- 
ne  altro  non  è che  una  radice,  si  at- 
tacca alle  cipolle  dello  zafferano  e ne 
divora  la  sostanza.  V.  Rizottovia. 

La  durata  delle  radici  è un  carattere 
da  non  trascurarsi.  Alcune  sono  pas- 
seggierò, altre  perenni.  Le  prime  non 
sussistono  che  uu  anno  o due  al  più  , 
periscouo  cui  rimauente  della  pianta  ^ 
dopo  una  sola  fioritura.  Le  altre,  quando 
portano  fusti  legnosi  , durano  quanto 
esse;  e quanilo  portano  fosti  erbacei  , 
sopravvivono  a questi  fusti,  oe  produ- 
cono dei  nnovi,  e per  coù  dire  non 
hanno  fine. 

Si  possono  riferire  quasi  tutte  le  ra- 
dici che  terminano  la  parie  inferiore 
dei  vegetabili, alle  cinque  specie  segoeu- 
tì:  le  radici  a fittone  y fibrose^  le  rn- 

herosty  le  bulbifere  e te  progrettù*e. 

Le  radici  a fittone  touo  formale  dal 
caudire  discendente,  che  elitra  perpen- 
dicolarmente nel  suolo  e rappresenta 
una  specie  di  perno.  La  loro  forma 
generale  si  avvicina  più  o meno  a quella 
d'  un  cono  arrovescialo.  Queste  radici 
sono  talvolta  senza  ramificazioni,  come 
nella  carola  e nella  rapa  ; ed  altre  volle 
hauiio  rami  tanto  più  vigorosi  e più 
lunghi,  quanto  sono  più  o meno  vi* 
cini  alla  superficie  della  terra  i punti 
da  cui  pai  tono  come  ue!  frassino.  Mol- 
te erbe  ed  il  maggior  numero  degli 
alberi  bilobi,  hanno  radici  a fittone.  Hcr 
quanto  sappiamo  veruna  monocoliJe<lo- 
ne  ne  ba  di  sìmili. 

L'  ossigeno  é necessario  allo  sviluppo 
ed  ella  conservazione  delle  radici.  La 
qual  rosa  é assai  visibile  negli  alberia 
radici  perenni  ; {michè,  scalzando  il  suolo 
iutorno  al  loro  tronco,  avvietie  spesso 
che  nuove  ramificazioni  nascano  irarue- 
dialemenle  sotto  alla  superfirìe  dei  ter- 
reno, e che  quelle  che  sono  più  inol- 
trale uells  terra  nella  parte  inferiore  del 
fittone  si  distruggano. 

Qualche  volta  le  rsnjlficazioni  lalerali 
delle  radici  a fittone  sì  cslenduno  lon- 
tano e producono  dei  turioni,  che  sono 
speciedi  bottoni  o gemme  nati  sottoterra, 
i quali  cercauo  la  luce  e danno  origi- 
ne a nuovi  fusti. 

Le  ramificazioui  lalerali  delle  radici 
a fitione  della  sehuhertia  disticlia  o ci- 
presso distico,  grande  albero  delle  con- 
trade paludose  dell' America  setlenlrio- 
uale  bulla  dì  distanza  in  dìstaoza  alcune 
specie  di  coni  d'  un  I>*gno  tenero  , senza 
rami  nè  foglie  , che  si  elevano  a più 
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<)'  tiD  metro  sopra  U soperflcteJrl  suo* 
io.  Alcuni  eoni  mrno  nIcì  nascono  intor- 
no ai  tronco  dell*  rit^tcmasa  , alberello 
«ielle  contrade  calde  dell*  A mwica. 

Certi  manali  o paleluvieri  ^ che  alli- 
gnano bene  sulle  spUgge  mahltirae  delle 
terre  equinosiali«  portano  i rami  e le 
radici,  intrecciali  come  un’inferriata, 
a qualche  cenlinaio  di  passi  sulle  acque 
del  mare. 

Più  il  terreno  è mobile,  e più  le  ra- 
dici degli  alberi  si  allungano.  Quelle 
che  penetrano  nei  rondoni  d*  acqua, 
si  difidono  io  una  itiHnil^  di  Hlameo- 
ti  sottili,  e divengono  ciò  che  chiamasi 
ctide^di-voipt. 

Le  ra«iici  fibrose  sono  composte 
d'una  moltiiudine  di  fibre  gracili,  tal- 
rolla  ramincale.  Qualche  volta  il  can- 
dice  discendente  esiste  confuso  con  que- 
ste fibre,  dalle  quali  non  diatinguesì  per 
verun  carattere;  e qualche  toìIb  ancora 
qaesto  caodice  ai  distrugge  poco  dopo 
la  germinationc.  Questa  sopprevione 
naturale  del  caudice  discendente  ordi- 
nariamente nelle  monocotiledoni,  fa  che 
le  draemna  , i pandanus^  le  palme,  si- 
heri  eolanlo  vigoroti,  invece  d’iotro- 
«hjrre  nella  terra  un  grosso  e lungo 
fittone,  come  i nostri  olmi  o le  nostre 
qtterci , vi  si  allaccaDO  per  mezzo  di 
luollt  fitaroenti  piò  o meno  sollili, 

I tnbercoli  che  hanno  fallo  dare 
il  nome  di  tuberose  a certe  radici,  sono 
rigonfiamenti  carnosi  spesso  rotondati, 
massa  di  tessuto  cellulare , percorsa  da 
alcuni  vaili  quali  si  recano  verso  tulli 
i ponti  della  superficie,  d’onde  deb- 
bono partire  i filamenti  radicali  ed  i 
turioni.  Le  borse  del  lessato  cellulare 
dei  tubercoli  sono  ripiene  d*ima  fecola 
amilacea. 

Il  cauJice  discendente  sviluppasi  iu 
certe  specie  in  una  ra<lice  tuberosa,  co- 
me può  vedersi  dalla  geroitnazione  del 
ciclainioo  e di  molte  orchidee. 

Il  tubercolo  del  ciulaniino  sopravvi- 
ve alla  caduta  delle  foglie,  ingrossa  anno 
per  anno,  e dk  origine  a nuovi  turioni. 

L’orcAir,  il  satyriutn  ^ ec.,  produ- 
cono ogni  anno  dalla  parte  laterale  del 
eollello  on  nuovo  tubercolo,  che  butta 
un  fusto  nella  primavera  successiva  . a 
qualche  niillinieiro  di  distanza  dal  po- 
sto che  occupava  il  vecchio  fuslo.  Que- 
sto è scomparso  nell* inverno;  ed  il  suo 
tubercolo  , divenuto  esausto  per  nutrir- 
lo, altro  non  è , al  ritorno  della  bella 
stagione  , che  una  massa  cellulosa  ag- 
grinzila, disseccata  e priva  di  vita.  £)  a 
Dotarsi  che  i ftUraenli  radicali  delle 


orchidee  nascono  ordinariamenle  dal 
loro  colletto,  e che  i tubercoli  non  st 
abbarbicano;  talché  è a supporsi  che 
questi  tubercoli  non  traggono  che  poco 
nulriroeoto  dalla  terra. 

Le  ramificazioni  delle  radici  si  rigon- 
fiano io  tubercoli  io  una  moltitudine 
di  specie.  Le  patate,  le  balate,  le  dio- 
scoree,  i nodus^  la  filipendula,  ec.,  oou 
hanno  altra  origine. 

Dobbiamo  intendere  per  radici 
An/Ai/ère , alcuni  tubercoli  sottili  , slar- 
gali a girello , la  auperficic  inferiore 
de 'quali  prodace  de*  filamenti  radicali, 
e la  cui  superficie  superiore  porta  una 
cipolla  o bu/bo  t sorta  di  grosso  tu- 
rioue  che  formasi  in  on  anooc  tvilu|>- 
pasi  uno  o più  anni  dopo. 

La  distruzione  del  caodice  dÌKendente 
della  piani  ioelle  di  monocotiledoni  a 
fusto  annuo  ed  il  molo  d'accrescimento 
delle  loro  foglie,  conducono  spesso  alla 
formazione  d*  una  radice  bulbifera. 

La  differcou  fra  la  radice  bulbifera 
e la  radice  tuberosa  é di  poca  eolilk: 
nella  prima,  il  turione  è apparentissimo 
ed  il  tubercolo  lo  è pochissimo;  nella 
seconda  avviene  il  contrario , vele  a 
dire  che  il  tubercolo  presenta  un  vo- 
lume considerabile,  e che  il  turione  è 
appena  visibile. 

5.*  le  radici  progressive  tono,  pro- 
priamente parlando  , fusti  barbicati  che 
si  allungano  e si  ramificano  fra  due 
terre  , seguendo  una  direzione  più  o 
meno  orizzontale.  Producono  masse  an- 
nue , e si  sviluppano  per  mezzo  di  tu- 
rioni che  nascono  alle  estremità  ante- 
riori, mentre  che  le  loro  estremità  po- 
steriori si  distruggono  e sembrano  es- 
sere state  troncale,  o morsicate  , come 
dicono  i botanici.  Alcune  radiei  progres- 
sive hitnoo  tratto  Irallo  certe  impres- 
sioni che  rassomigliano  a quelle  d*  un 
sigillo  sopra  uua  cera  molle  (sigillo  di 
Salomone , aiiium  nutans) , e consi- 
stono io  cicatrici  che  i fusti  aoont  stac- 
candosi lasciano. 

Le  cinque  specie  di  radici  che  ab- 
biamo esaminale  si  confondono  insieme 
per  gradazioni  interuietlie.  Cosi  la  ra- 
dice del  navone  rilìeoc  ad  on  tempo 
della  radice  a fittone  e della  tuberosa^ 
e la  radice  dell*  a///i«m  n«s/a/fr  parteci|4i 
della  tuberosa^  della  bulbifera  e della 
progressiva.  La  radice  del  topinambur 
offre  ad  un  tempo  una  radice  a fittone 
che  s’introduce  nella  terra  e radici  pro- 
gressive cariche  di  luliercoli. 

Ritorniamo  a considerazioni  pili  ge- 
nerali. 
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La  forzii  e U InngliczzA  rMiliri 

noti  sono  sempre  proiHirzionnlc  rIU 
grandezze  dei  vrgeiHbili.  Il  finippo  delle 
(roiiifere  e f|iietlo  delle  pulnie  compren* 
dono  forse  gli  alberi  pili  alti  ; e non- 
dimeno  le  loro  radiei  sono  corte  e non 
le  alUccano  qualche  volta  che  deboi- 
mente  alla  terra;  mentre  che  Terba 
medica  dei  nostri  prati,  ì cui  fusti  er- 
bacei non  si  alzano  oltre  cinque  o sei 
decimetri,  ha  spesso  radici  a fittone  lun- 
ghe tre  o quallro  metri. 

Le  radici  delle  piante  erbacee  difle- 
risrono  molto  , per  le  loro  proprietà  , 
dalle  parti  di  quelle  piante  che  sono 
esposte  alParia  ed  alla  luce.  Ciò  è vi- 
aibile  nella  carota  , nella  palala  • nella 
scamonea,  nella  jalapa  , nella  barbabie- 
tola, cc.  Le  radici  degli  alberi  non  of- 
frono in  generale  differenze  cosi  distin- 
te: tuttavia  se  ne  hanno  esempj.  É co- 
sa assai  notabile  il  forte  odore  d'aglio 
che  esalano  le  railicì  delle  mimose  , 
odore  che  non  trovasi  in  verun'alira 
parte  di  questi  vegetabili,  tranne  qual- 
che volta  nei  loro  semi. 

Abbiamo  dello  di  sopra  che  ì sughi 
nulrilivt  penetravano  nella  pianta  per 
mezzo  delle  sottili  ramificazioni  chia- 
male radicineo  harlioline  Eccone  la  pro- 
va : un  navone  che  abbia  la  punta  sol- 
tanto tii0ata  nell'acqua,  bulla  foglie; 
ina  se  un  navone  che  abbia  la  parte 
media  immersa  nel  liquido,  mentre 
ebe  la  punta  è airasciullo,  non  ha  svi- 
luppo alcuno. 

Per  non  togliersi  reciprocamenle  il 
nutrimento,  le  radici  di  piante  d'nn 
rgtial  vigore  abbisognano  di  stare  tanto 
più  discoste  fra  loro  , quanto  meno  è 
sostanziosa  la  terra  che  Ir  nutrisce. 

Le  erbe  periscono  appiè  dei  giova- 
ni alberi . perocché  la  chioma  raccol- 
ta intorno  al  colletto.  spovM  la  terra; 
ma  i vecchi  alberi  , stendrudo  lontano 
le  loro  vigorose  radici  , lasciano  sussi- 
stere le  erbe  vicine  e distruggono  quel- 
le lontane. 

L'accrescimento  delle  radici  perenni 
incomincia  in  auliiiino.  In  questo  tem- 
po i raggi  del  sole  sono  privi  di  forza; 
e le  notti  divenendo  fredde  , le  foglie 
h imbevono  dell*  amidilà  dell*  atmosfera 
e.  traspirano  poco;  ì sughi  si  riducono 
nelle  parti  inferiori  del  vegetabile  e le 
nutriscono.  Ma  appena  il  ficddo  ha  pe- 
«lelrato  lo  strato  superficiale  della  terra, 
la  vegetazione  delle  radici  cessa  e non 
riprende  che  al  ritorno  delia  bella  sta- 
gione: allora  r estremii.'i  di  ciascuna  ra- 
diretla  si  gonfia  e forma  ima  papilla 


Idanc.ivtra.  che  si  allunga  c si  fortìnr-.'i 
finche  i vivi  calori  dell’ esljle,  stirar iv- 
do  tutto  il  sugo  verso  le  parti  superio- 
ri, ne  privano  le  radici,  e le  sposvaso. 
Per  siffatta  ragione  bisogna  raccoglici  e 
in  inverno  le  radici  perenni  che  ai  ri- 
cercano per  le  loro  proprietà  medicJir. 

Finche  il  sugo  è in  molo  , rnssige- 
no  deir  aria  si  combina  cui  carbonio 
della  radice,  e forma  dell*  acido  carbo- 
nico; le  mucillaggini,  i sali  , i gas  iis 
dissoluzione  dell' acqua  sono  aspirali 
dalla  chioma;  T acido  carbonico,  con- 
tenuto nella  radice  tante  se  vi  è stalo 
formalo  per  1* azione  dell*  ossìgeno  quan- 
to se  proviene  direttamente  dalla  ter- 
ra, ai  alza  dai  fiisli  fino  alle  foglie,  ove 
è decomposto. 

Anderemmo  errali, ove  credessimo  che 
la  chioma  o capillizio  scelga  nella  lerr.v 
le  sostanze  [iroprie  al  vegetabile;  esao 
aspira  lutto  insieine  T acqua  colle  mn- 
Icrie  che  tiene  in  dissoluzinne;  ma  il 
succhiamento  è tanto  più  considerabile, 
quanto  le  materie  estranee  alterano  me- 
no la  liquidità  deir  acqua.  Quando  que- 
sto liquido,  carico  di  sostanze  solubili, 
acquista  una  grande  viscosità,  la  radice 
aspira  pochissimo  ed  il  vegetabile  pati- 
sce. Quando  al  contrario  I* acqua  è in 
un  grande  stato  di  purezza  , la  radice 
aspira  mollo;  ma  nondimeno  il  vegel.*- 
biie  non  profìlla  maggiormente.  Dal 
che  comprendesi  che  le  terre  troppo 
ricche  o troppo  povere  sieoo  egnalroen* 
le  contrarie  ad  una  bella  vegetazione. 

Ci  vuole  un  assai  forte  ostacolo  per 
impedire  che  la  radice  d'un  albero  vi- 
goroso si  porti  in  un  terreno  sostan- 
sioso  che  le  sia  prouiroo.  Un  maro,  una 
fossa,  sono  metti  insufficienti,  peroc- 
ché traversa  il  muro  da  parte  a parie, 
s'inclina  e si  rialza  seguendoli  doppio 
pendio  della  fossa.  Non  può  ragionevol- 
mente spiegarsi  questo  fenomeno,  sen- 
za ammettere  che  T umidità  del  suolo 
porla  ì sughi  della  buona  terra  fino  al 
la  radice,  e determina  con  questo  mezzo 
il  suo  allungamento. 

Le  radici  hanno  escrezioni  partico- 
lari. La  terra  che  le  circonda  è .spesso 
nera  ed  untuosa.  Il  Brugmans  dice  a- 
ver  veduto  durante  la  notte  alcune  goc- 
ciolelle  uscire  dalla  punta  delie  fibre 
radicali  d'alciine  piante  assoggettale  al- 
l'esperienza; assicura  ancora  che  que- 
ste escrezioni  liquido  facevano  perire 
le  radici  estranee  che  toccavano;  e que- 
sto dotto  sostenuto  da  tali  osservazioni, 
cerca  dì  spiegare  per  questa  via  il  mistero 
delle  antipatie  delle  piante.  Cosa  sor- 
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cKe  tiou  pos»otiu  «otfrìre  eti  le  alUe  »pc- 
eie  vicìuo  a »e  : la  titaania  nuoce  ai 
cereali  ; il  cardo  emorroidale  alla  ve- 
li^; il  papavero,  I*  eulorbio  e la  icabiusa 
• lei  Campi  al  lino  ; 1'  erigeron  ocre,  al 
truraemo;  la  tpergula  arvensix  ul  gra« 
no  aaractao;  l'inula  officinale  alla  ca> 

COIm. 

Per  la  «uà  poeitionei  la  radice,  più 
freiltia  in  ealate,  pià  calda  in  inveruu 
che  non  tono  parti  esposte  al  sole,  le 
|>reaerva,  alP  occorrenza , dall'eccessivo 
caalure  o dal  freddo.  Fìualroenle  fìssa  il 
vegetabile  al  suolo  » e non  è questa  la 
uaiuore  ulililk. 

la  generale,  le  pianle  bulbose  si  a* 
«lallauo  ad  un  terreno  arido;  perocché 
• bulbi  iiauoo  la  proprielà  d'attrarre 
1'  umidità  atmosferica.  Le  pianle  a radi- 
ci fibrose  vogliono  una  terra  mobile  , 
|>erché  vi  estendono  liberamente  i loro 
•Jeliuali  succiatoi;  le  piante  di  radici  o 
Jittonos  6 sopralluito  le  specie  legnose, 
possono  vegetare  sopra  un  suolo  coni- 
p«iUo,  perchè  le  loro  radici  hanno  ba- 
aiaiile  vigore  da  forarne  gii  slrali. 

1 leireiiì  motto  ghiaiosi  sono  cattivi, 
• calcari  sono  anco  peggiori;  i terreni 
Ji  «abbia  silicea  privi  d' umo  o terric- 
cio non  couvengono  che  a un  piccol 
numero  di  specie;  ma  la  silice,  il  car- 
liou  ilo  calcario,  P argilla  e P uruo  , 
inolio  dilisi  e mescolali  in  tali  prò» 
porzioni  che  nessuna  di  quesle  sostanze 
predoiDÌni, formano  il  terreno  più  favo- 
revolealla  vegetazione.  La  ragiuue  ne  è, 
che  questo  suolo  bcnclico  noti  difetta 
d'umidità,  né  ii' lu  troppa;  che  è per- 
meabile alP  aria  ; clic  e accessibile  alle 
minime  radici,  e ebe  cuntiene  iti  quan- 
liUi  sufficiente,  il  carbonio,  principale 
alìmeulo  dei  vegetabili. 

La  teorica  degli  avvicendamenti,  vale 
a dire  il  Complesso  delle  leggi  giusta  (e 
quali  devesi  stabilire  la  successione  del- 
le culture  sopra  un  medesimo  terreno, 
e tuttora  uelP  infanzia  ; non  si  hanno 
quasi  su  questo  imporlaole  subieiloche 
nozioni  empiriche.  Sappiamo  che  una 
pianta  toglie  alla  terra,  per  niezto  del- 
le sue  radici,  uua  parte  degli  elementi 
che  euiraiio  netta  sua  composizione;  che 
se  questa  pianta  è ricolta  invoce  di  la- 
sciarla distruggere  sul  posto,  la  terra  non 
ritrovando  ciò  che  ha  perduto,  impove- 
risce; che  se  il  suo  s(>ossaajeulo  e e- 
stremo,  la  d'uopo  ricorrere  agli  ingras- 
si per  renderle  la  sua  fertilità;  ma  che 
se  rimangono  ancora  nel  suolo  alcune 
sosliiiizc  uulrilive,  couvicue  coltivarvi 


d*  un  nulriijieiitu  poco  copioso.  In  una 
terra  a grano,  |>er  eseitipio  , i navoni 
vengono  benissimo  dopo  il  fromento; 
loeiilre  che,  se  invece  di  seminarli  na- 
voni, vi  si  seminasse  ancora  del  fro- 
meiito,  non  si  otterrebbe  che  una  me- 
schina rarcoila,  a meno  che  oou  st  fosse 
fertilizzala  la  teira  con  nuovi  Migrassi. 
L'abate  Hozter,  senza  pensare  che  Pa- 
ratro riconduce  alla  superfìcie  lu  strato 
inferiore  della  terra  lavorabile,  diceva 
che  dopo  che  le  radici  repenti  del  gra- 
no hanno  sfruttalo  il  suolo,  le  radici  a 
fìllone  del  navone,  peoclrando  più  in- 
nanzi possono  ancora  trovare  eleiucnli 
propr)  al  mauleiiifuenlo  della  vegct.i- 
zione.  I dotti  fìsici  che  non  hanno  am- 
messo la  uiassiiua  dell'abate  Uozier , 
dauoo  e quanto  sembrai  i un' idea  pm 
esatta  del  fenomeno:  riteuguiio  «ssi  ptr 
costante  che  ciascuna  specie  consumi 
nella  terra  un  uulrimenlo  diverso. 

Sappiamo  che  l'acqua,  P acido  cai- 
boDÌcu  e qualche  volta  J' azoto  sono  i 
principali  elementi  dei  vegetabili.  Sap- 
piamo aucora  che  liiUe  le  specie  a vo- 
lume eguale  nou  abbisognano  di  tirare 
dalle  loro  radici  la  lueJesiuia  quanMa 
di  principi  nuliilivi,  sia  che  consuiui- 
uo  meno  le  une  delle  altre,  sia  che 
molte  si  sostengano  per  le  sostanze  che 
le  loro  ftsglie  prendono  dalì'aliuosfer.i. 
Secondo  questi  dati,  spiegasi,  fino  al 
un  certo  punto,  come  il  uavoiie  tro- 
verà un  nulrimeolo  sufficiente  in  un 
suolo  spossalo,  incapace  di  somruiuislia- 
re  un  abbondante  raccolta  di  fruiMeo- 
to.  Lo  che  pelò  non  impedisce  clic  non 
sia  necessario  riconoscere  che  la  auslan- 
za  del  suolo  entra  spesso  come  piinci- 
pio  alimentare  nei  vegetabili,  e co)t 
contribuisce  al  loro  perfetto  sviluppo. 

SfNirgeodo  in  primavera  del  solfato 
di  calce  polverizzato  alia  su  pf  rficie  d'  un 
suolo  magro  dove  il  trifoglio  non  ve- 
geta che  a atenlo,  in  pochi  giorni  U 
prateria  cambia  totaliueiile  iPaspellu; 
le  foglie  rinverdiscono , i rigetti  si  mo>- 
tiplicano,  si  allungano  e prendono  vi- 
gore; tulio  auuuuzia  che  la  pianta  ri- 
ceve un  aliiuetilo  sostanzioso  che  {h.‘C 
r innanzi  le  mancava.  Uopo  la  raccol- 
ta, analizzando  la  terra  e la  pianta,  non 
tarderemo  a couviiiceici  che  quest' ul- 
tima deve  tutto  il  rigoglio  ai  solfalo 
calcario  di  cui  si  è nullità;  poiché  ri- 
ti overeoio  questa  sostanza  iu  gran  quan- 
tità uelle  sue  ceneri  , mentre  che  il 
suolo  ne  sarà  quasi  totalmeule  spoglia- 
lo. Aggiuugesi  che  il  suolo  diviene 
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lauto  iterile  quanto  iaaaoti  T eiperìeo-  RADICE,  Radix*  (Coneà.)  Dioniiio  «li 
aa,  a die  ai  ferlilixta  dì  nuovo  (or-  ftlootfurt,  CoDch.  ai»t.,  loro,  a,  pag.  aCfi, 

uando  a ipargervi  del  aolfalo  Cidcario.  atabilÌMe  aoUo  quello  nome  un  generai 

Tulle  le  oaiervationi  (eodono  a prò-  dialiolo  eou  una  specie  di  limuea,  la  Lina* 
eare  che  una  apecie  qualunque  non  nea  auricolaria  di  Draparnaud  c di  l>e 
uroipera  se  non  quando  trova  nel  suo-  Laioarck,  helix  aurietdaria  ^ Linn«, 
lo  le  soslante  minerali  couvenienti  al  Gmel.,  buiimut  auriculariut  di  Brta« 
suo  leropcr^fuento.  La  parieiaria,  la  bor-  guiére  , che  dilferisoe  un  poco  dalle 
rana  , V ortica  vogliono  terreni  im-  altre  lìmnee  per  la  brevilà  della  sue 
pregnali  di  nitrato  di  potassa  e di  cal-  spira,  per  la  gr^udetaa  proporaioiiale 
ce,  talché  (poesie  piante  ai  moltiplicano  del  suo  ultimo  giro  e per  respauaìotie 
assai  lungo  1 muri.  del  suo  margine  destro.  £ del  resto  per 

I Jucus  non  possono  esistere  che  nel  ogni  riguardo  una  vera  limnea.  Oioni- 
seno  del  mare,  dove  attraggono  gl' idro*  sio  di  Montfort  nomina  questa  specie 
clorati  di  soda  e di  magnesia  , neoei-  Hauica  aoaicoLà  . R-»dix  auriculatus. 
aarj  alla  loro  vegelatione.  L*  idroolora-  V.  LiMasA.  (Da  B.) 
to  di  soda  conviene  alle  piante  delle  La  Radicb  a ToeatcoLi  istaaiciATi 
ccrtle  luarittime;  e queste  specie  si  ri-  è una  varietà  del  murex  rapa  di  Liii> 

troiano  ordinariamente  nelle  contrade  neo;  la  Pirula  radice,  P/rii/a  rapa  di 
deirinterno  dove  il  sai  gemma  abbon-  De  Laraarcà. 

da.  J1  Linneo  riferisce  che  non  ottenne  La  Radics  PAPiBACaA  è la  balta  rapa 
liori  dalla  ftaux  mursVtrna,  che  ìnnaf*  di  Linneo;  la  Pirula  papiracea,  i’/ru/a 

tìaiidole  coir  acqua  salata.  La  salso/a  papiracea  di  De  Lamarck.  Le  si  Mp« 

soda  non  produce  sulle  rive  del  mare  plica  pure  talvolta  il  nome  di  Radics 

che  sali  a base  di  soila:  lungi  dalle  co*  a eaocn. 

ste  non  produce  che  salta  base  di  potassa.  La  Raoica  rLOviAma  è Vhtììm  am~ 
Le  radici  rappresentano  nella  lerra  rieularia  di  Linneo;  le  Limnea  auri> 

i rami  che  coronano  il  vegetabile.  L*ac-  colare  di  Da  Lamarck. 

crcscicncnto  e lo  sviluppo  di  queste  ra-  La  Radicb  a rooua  «ama  e la  Ra- 
foilìcaziom  superiori  ed  inferiori  han-  dice  a paera  eeeb  sono,  secondo  Bru« 

no  molle  relazioni.  Tagliando  da  un  guiére,  i nomi  volgari  del  murex  ra- 

albero  alcuni  rami  considerabili,  le  ra-  piformis  di  De  Born  , probabilineoie 

dici  che  vi  corrispondono  /offrono  tem-  ancora  di  qualche  specie  di  pirula. 

pre  e qualche  volta  periscono.  Tagliao-  (Da  B.) 

do  i ramoscelli  per  allinearli,  le  radici  RADICE.  {Term.)  È la  base  slargsta  delle 
non  si  estendono  più  e pigliano  insen-  come  dei  cervi.  (F.  C.) 
sibilmeole  la  forma  chela  cisoia  dà  alla  RADICE  AMIDARIA.  {Bot,)  Uno  dei  no- 
coroua  delP  albero.  Se  sì  taglia  la  som-  ad  deir0rnm  moc/«/o/xiMi,  Lloo.(L.  D.  ) 
mità  del  fusto,  le  rame  laterali  diven*  RADICE  BIANCA.  {Boi.)  E la  pastiaaca 
gono  piò  vigorose,  come  le  radici  late-  domestica.  (L.  D.) 

Tali  quando  si  taglia  resIreiniU  delfìl-  RADICE  D'ABBONDANZA.  {Boi.)  E la 
Ione.  Le  foglie  e la  chioma  si  di-  barba  bietola^  beta  ciclo,  I^inn.  (L.  O.) 
stroggono  in  pari  tempo.  Finalmente  RADICE  D'AMERICA  o MABOUlA.(^o/.) 

. l' espMÌenza  prova  ohe  la  sommità  d'  un  In  America  si  danno  questi  nomi  e 

fusto,  ricoperta  di  lerra,  può  buttar  ra-  quello  di  claoa  dei  telooggi  alla  radice 

dici,  e che  certe  radici  esposte  all’aria  della  morisonia  americana^  Lino.  V. 

possono  produrre  foglie  e rame.  Mia-  MoatsoaiA.  (Lan.) 

BEL,  Blem,  (Uah.)  RADICE  D' ARMENIA  (Boi.)  Eunaapc- 

**  RADICE.  (Àor.)  Con  questo  nome  co-  eie  di  robbia.  (L.  D.) 
nosccsi  comuiieraeoie  il  raphaous  sati~  RADICE  DEI  CRISTIANI,  E una 
0tt/,  Linn.  In  alcuno  antico  scrittore  irò-  specie  d'astragalo,  astragalus  ohrittia- 

Tasi  col  nome  di  radice  francese  in-  ous.  (L.  D.) 

ilicata  una  varietà  di  Questo  rafano  n **  RADICE  DEI  SERPENTI.  {Boi.)  No- 
radice  rossa  e bislunga.  V.Rafauo.  (A. B.)  me  volgare  dell' op/uora/iiaa  mungo  ^ 
RADICE.  (Conclt,)  Dcnoriiiiiazione  deri-  Linn.  (A.  B.) 
vaia  da  qualche  rassomiglianza  di  for-  RADICE  DEL  BENGALA  o DI  CASSU- 
nia  che  diverse  conchiglie  del  genere  MUNIA.  (Boi.)  V.  Cassoauuis.  (J.) 
Pirula  hanno  con  la  radice  rigunfìa  dei  RADICE  DEL  BRASILE.  (BotJ)  E uno 
rafaui , e che  i mercanti  d' oggetti  di  dei  nomi  deli' ipecacuana.  E stato  ilato 
Moria  naturale  c gli  aaticlii  concbilio-  egualmente  alla  boerhuitia  erecta.  (J.) 
b'gi , latvolla  adoperano.  IRADICE  DELLE  FILIPPINE  o DI 
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OHARCIS.  {Bot.)  Si  «Jà  questo  nome 
•Ma  r<«<lire  <lelU  contrayerva , specie  di 
Horstenia  contraytrsfa.  (J.) 

RXniCfe:  DELLO  SPIRITO  SANTO 
(/^or.)  E la  radice  OelT  angelica  offici^ 
nalr . (L.  I)  ) 

HAOICK  DI  BRIONIA  s RADICE  DI 
HK  IONIA  FEMMINA.  {Conch.)  Sem- 
Erano  Doo  essere  che  lo  strombus 
' brjronia  <li  GtneJin  pteroczra  trunea- 
ttx  di  De  Laniarck  nella  sua  giovane 
dà 

Hlein  ha  immaginato  questo  nome  a 
iiioiivo  d*  una  certa  rastumigliauta  di 
s|ueala  conchiglia  incompleta,  posai.* 

> rrlicalmeule , eoo  la  spira  insù,  il 
canale  ingiù,  eoo  la  radice  della  brio- 
iiia.  (Da  B.) 

R ADICE  DI  BRIONIA  FEMMINA.  (Con- 
cA.)  V.  Radici  di  Biio^iia.  (Da  B ) 
RADICE  DI  BRIONIA  FEMMINA  ET- 
TADATTILA.  {Condì.)  Gli  antichi  con- 
chiliologi distinguevano  sotto  questo  no- 
me nna  varietà  della  Pterocera  troncala, 
la  di  cui  ala  assai  dilatala  aveva  le  sue 
sette  digitazioni  corte.  (Da  B.) 
RADICE  DI  BRIONIA  MASCHIA.  (Con- 
<//.  ) Secondo  Bruguière , è il  nome 
iiierranlile  dello  strombus  truncatus  ^ 
che  non  cooosciaiuo  e di  cui  non  |wr- 
latto  nè  Gmelin  uè  De  Lamarrà  , a|- 
iiteno  sotto  questo  nome;  poiché  è assai 
pr«d>abile  che  sia  la  specie  di  plerocera 
che  De  Lamarrà  ha  nominala  P/erocer» 
truneaSa.  che  è eireltivamcnte  lo  strom^ 
bus  bryonia  di  Gmelin.  Aveva  qtieslo 
nome  quando  le  digitazioni  erano  molto 
grosse  e assai  lunghe.  (De  B.) 

RADICE  DI  CAMOMILLA.  {Bot.)  Que- 
sto pome  iodica  le  radici  del  piretro, 
nnthemis  pyrethrum,  (Lrh.) 

RADICE  DI  CASSDMUNIA.  (5o/.)  V. 

Hadiob  naL  Bb.voala.  (J.) 

RADICE  DI  CUAKClS.(^o/.)  Secondo  il 
Risc,  è ano  dei  nomi  della  conlraierva  , 
dorstenia  cnntrnyerva.  (Leu.) 

••  RADICE  DI  CARESTIA,  (^or.)  La  bar 
babielola,  beta  cic/a,  Liitn.,  è stat.i  in- 
dicala con  questo  nome.  (A.  B.) 
RADICE  DELLA  CHINA.  {Bot.)  È l> 
r.ilicc  ilella  smitax  china,  Lion.  (Lem.) 
RADICE  DI  COLOMBO,  {,Boi.)  V.  C*. 

LDH«t.  (J.) 

RADICE  DI  DITTAMO.  (5o/.)  V.  Dir- 
TAIIO.  (L.  D.) 

RADICE  DI  DRACK.  {Bot.)  Eli  ridice 
dell,  dorstenia  contrajeroa.  V.  Doi- 
nr.iiii.  (Lih.) 

RADICE  DI  FEMMINA  BATTUTA  Bot.) 
Uno  dei  nomi  volgari  dell  i brionia  dioi- 
ci e del  laioo  comune.  (L  D.) 

Dtzion.  deite  Sciente  iVat.  i'oi.  X. 
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RADICE  DI  EIREN/.K.  {Boi.)  fe  l'iris 

Jlnrenlinn,  Limi.  (L.  D.) 

RADICE  DI  GIOVANNI  LOPEZ,  o 
RADICA  LOPKZIANA.  (^o^  ) Que- 
sta radice  , che  creilesi  prodotta  da 
un  albero  , toglie  il  suo  nome  «la  un 
viaggiaiure  portoghese,  ch*e  fu  il  primo 
a trovarla,  secondo  alcuni  nella  pro- 
vincia di  Zangiiehar  in  Affrica,  secondo 
altri  nell' Asia.  Il  .Murmy  , che  la  men- 
ziona nel  suo  Apparatus  medìcaminum^ 
è iorrrto  sulla  sua  origine.  Ne  fa  sa- 
pere che  il  Redi  fu  Ìl  primo  a parlar- 
ne, e che  mm  si  è ben  cguosciula  che 
verso  il  1771  , ipiando  il  Gaubius  l'u- 
«loperò  e la  raccomandò  ad  altri  medici 
dei  Paesi  Bassi.  Ci  viene  sotto  torma 
di  bastoni  cnrtissimi  di  colare  alquanto 
lionato,  coperti  di  qualche  scabrosità. 
Noi  rimandiaiiio  al  Murray,  per  le  par- 
ticolarità delle  sua  analisi,  per  P espo- 
sizione delle  sue  viriti  e per  la  maniera 
d*aiomìnislrari«  : è rignaulata  come  un 
buono  aniidisenterico.  L'  Anbry,  decano 
deir  antica  facoltà  di  medicina,  che  ne 
possiede  alcuni  esemplari,  ha  saputo  per 
testimonianiH  d* alcuni  medici  olandesi, 
che  era  preferita  alla  simaruba  ed  alla 
calumba , soprattutto  nelle  diarree  che 
sopraggiungono  ai  tisici  sul  finire  «Iella 
malatiia  che  essa  spesso  accelerano.  Que- 
sta diarrea  cessava  ed  anco  non  ricum- 
pariva  negli  iillimi  istanti  «Iella  vita  «li 
questi  maiali.  Uno  di  tali  testimoni  ag- 
giunge che  potè  guarire  una  consun- 
zione 'polmonare  accompagnata  da  una 
diarrea  che  altri  rimedi  non  avevan  po* 
luto  far  cessare.  Abbiam  credulo  riferir 
qui  questi  falli,  dei  quali  non  fa  men- 
zione il  Murray.  (J.) 

RADICE  DI  MECOACANNA.  (5o/.)Ela 
radice  d' una  specie  di  convolvolo.  V. 
MbcoaCa.va.  (L.  D.) 

RADICE  DI  PESTE.  {Bot.)  In  altri  tempi 
d.ivasi  questo  nome  alla  radice  della 
Inssillaggiiie.  (L.  D.) 

RADICE  DI  RODIO.  (5oL)  È U radice 
della  rhodiola  rosea»  V.  Roniui.A. 
{LtJi.) 

RADICE  DI  SANT'ELENA.  {Bot.)  Il 
Monardez  è sialo  il  primo  a parlare  di 
questa  radice,  origtiuria  «Iella  Florida, 
secondo  Gaspeio  Bauliino,  che  la  cita 
come  proveniente  da  una  specie  «li  cep- 
pite. Akri  autori  dicono  che  sia  la  radice 
dell'acoro  odoroso;  ma  il  Murray,  die 
p.irla  «li  quest' ultima,  non  L menzione 
di  questo  nome.  (J.) 

••  RADICE  DI  SENECA.  {Bot.)  Nome 
volgare  «Iella  pofygaia  .teneka-  (A.  B.) 

radice  di  SERPENTE  A SONAGLIO. 
ntr.  ys 
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(Hot.)  È la  radica  della  polygala  te- 
neka.  (L.  f).) 

BAOICE  m SMlLiCE.  (^0/  ) Siiiomrao 
di  Radicr  dalla  Cbiua.  (Lev  ) 

RADICE  DI  SOLOH.  (i?or.)  Appartieoe 
questo  nome  ed  uoe  specie  u aro,  a^ 
rum.  (Leii.> 

RADICE  DI  TIMELEA,  {Bot.)  È la  ra- 
dice d'una  specie  di  dafne,  daphae  lau^ 
reolu»  (L.  D.) 

RADICE  DI  ZAFFERANO.  (Bot.)  È la 
railice  della  curcuma  aildimandata  zaf- 
ferauo  d' India,  perocché  adoprasi  qui* 
TÌ  a guisa  di  zafferauo  , del  quale  ha 
il  Colore  ed  un  poco  il  sapore,  sia  peri 
le  tinte,  sia  per  i coodimeptia  (J»)  I 

RADICE  D’  ORO.  {Bot.)  Credesi  che  sìa 
Ja  radice  d'una  specie  di  ihalictrum  che 
cresceall.iChÌDa.V.RAOicKGiALLA  (C  D.) 

RADICE  DOLCE  (Bot.)  E U liquirizta. 
(L.  D.) 

RADICE  FUNGAIA.  {Boi.)  Si  ilk  questo 
nume  al  polfporus  tuberaster^  Lìdi)., 
la  cui  radice  ramosa,  iocroslata  di  terra, 
ma  alcune  masse  compatte  conosciute 
in  Italia  s«No  il  nome  di  pietre  fun* 
gaie.  V.  PiETas  FORGau.  (Lkm.) 

RADICE  GIALLA.  [Bot.)  Nella  China 
ai  dà  questo  nome  ad  una  radice  ado* 
parala  come  stomachica,  febbrifuga, 
tliurelica.  Addimaiidasi  ancora  radice 
d'oro,  a cagione  forse  del  suo  cuioie. 
Sì  presume  che  appartenga  ad  una  spe* 
de  di  thalictrvm.  (Lkm.) 

**  RADICE  IDEA.  {Bote)  Plesso  il  Mun- 

tigiatio  ha  questo  nome  volgare  la  rho- 
diala  rosea»  (A.  B,) 

RADICE  INDIANA-  {Bot.)  V.  Radice 
SAE  Caelo  (Lem.) 

••  RADICE  LOPEZIANA.  (fio/.)  V.  Ra- 
dice DI  GroTAKMi  Lopez.  (A.  B.) 

RADICE  SALIVARIA,  (fio/.)  Si  dà  que* 
sto  nome  al  piretro,  che  ha  un  sapore 
piccante  e che  ruaslicalo  eccita  la  secre- 
zione d'  una  copiosa  saliva  ; lo  che  la 
rende  utile  nei  mali  di  denti  e nella 
paralisi  della  lingua.  (J.) 

Radice  san  CARLO.  (fio/.)  Questa  ra- 
«lice  prodotta  da  una  pianta  tuttora  igno- 
ta, cresce  al  Brasile,  dove  è in  uso  come 
antivenerea,  antiepilettica, per  accelerare 
I partì,  ec.  (Lem.) 

RADICE  VERGINE,  (fio/d  Nome  volgare 
della  brionia  dioica  e del  lanio  comu- 
ne. (L.  D.) 

••  RADICE  VITTOaiALE.  (fio/.)  Nome 
volgare  dell'  allium  victorialis^  Einti. 
(A.  B-) 

••  RADICETTA.  (fio/.ì  Ha  questo  nome 
volgare  presm  il  Matiioli  \n  gy'p^ophjrsa 
struthium,  Liou.  V%  Gi>sori>A.  (A.  B.) 


RA^I) 

RADICETTA  SALV.ATICA.  (Bot.  > 
Nell' orlo  secco  del  Cesalpioo  trovasi 
cosi  volgarmente  indicalo  il  raphanu,^ 
raphanistrus  V.  Rapaio.  (A.  B.) 

RADICETTE.  (fior.)  Sìuonimo  di  cine- 
ma , piccole  ramificazioni  della  radice  ^ 
le  quali  sono  alireltaule  bocche  aspi*»- 
ranti.  V.  Radice.  (Mass.) 

RADICILLA.  (fio/.)  A Saìot-Locar,  neIJs 
Noova-Graoala  , addimandasi  cos)  1'  ipe~ 
cacuaoa,  cephaelis  ipecacuanha^  aecon<- 
do  il  Kunlb.  (J.) 

RADICINA.  {Bot,)  Nome  volgare  che 
ha  il  raphanut  sativus  in  una  sua  va- 
rietà piccola,  (A.  B.) 

••  RADICINE  DI  CHIANA,  (fio/.)  Nome 
volgare  del  sitjmhrium  ampldbium  pa^ 
lustre.  (A.  B.) 

RADICULA.  (fio/.)  Il  DodoQCo  indicava 
aotto  questo  nome  il  tisymbrium  om- 
phihium  del  Linneo  , notabile  per  la 
ailiqna  corta  ed  ovale,  la  qugle  ha  de* 
terminalo  alcuni  autori  a separarlo  dal 
•no  genere  primitivo,  al  pari  dei  ^s* 
symhrium,  che  offrono  il  medesimo  ca- 
rattere. È U radicula  del  Ditlenio,  deU 
V Haller  e del  Mench  ; il  roripa  deU 
r Adaoson  e dello  Scopoli  \ il  brachio~ 
lobus  deir  Anioni, 

Trovasi  ancora  in  Cesalpino,  aolto  il 
noroe  di  radix  o radicuia^  il  ravanello 
comune,  o la  varietà  addimandala  pro- 
habilmeule  per  questa  ragione ro</ice.(J.) 

RADICULA.  (fio/.)  Rudimento  della  ra* 
rlìce.  Parte  delT  embrione  la  quale,  nel 
•eroe  o nella  pianta  nascente,  rappre* 
senta  la  radice.  V.  Seme.  Adoperasi 
incertamente  la  voce  di  radìciile  come 
sinonimo  di  radicette.  (Mais.) 

RADIJ.  {Jniol.)  V.  Raggi.  (1.  C.) 

RADIOLA.  (fio/.)  È un  genere  dì  piante 
stabilito  sotlo  questo  noroe  dal  Raio  e dal 
Dìlienio,  che  differisce  dal  pino  |»cr  le 
foglie  opposte  e per  la  sottrazione  d'una 
quinta  parte  nella  frultificaiione.  11  Vail- 
lant  Io  addimandava  chamalinum , il 
Micheli  linocarpon  ; V Adanson  aveva 
adottato  il  nome  di  millegrana,  giusta 
Gaspero  Bauhioo.  11  Linneo  lo  ha  riu* 
mio  al  lino,  sotto  il  nome  di  Unum  ra- 
tliola  \ lo  Smith,  il  Roth,  il  Persoon  ed  il 
DfcandolJe,  lo  hanno  separato  di  nuovo 
sotto  quello  del  Raio  c del  Dillcnio.  (J.) 

RADIGLI  LAPIDEI.  {Foss.)  Sono  alata 
un  tempo  così  addimaiidate  le  punte 
d'  Echini  fossili.  (D.  F.) 

RADlULlTE , fiac/(o/i/e4'.  (Fbr/,)  Le  ra- 

dioliti  sono  conchiglie  che  si  incon- 
trano soltanto  allo  stalo  fossile  ed  iu 
strati  che  sembrano  mollo  antichi.  So- 
no formale  dì  due  valve  coniche,  spes- 
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90  sss«i  ineguftli  , oppocle  baie  a ba»e 
e striale  esiernamenle , e con  U valva 
superiore  più  o meno  «lepressa.  Uaoao 
alcooe  analogie  con  le  ippuriti , che 
a*  incontrano  imìetne.  Pìcot  <Je  la  Pey- 
rouse  ha  «ialo  loro  il  nome  «for/raci/er  « 
c Bruguiére  ^ sulla  consi<leraiione  che 
coancano  di  cerniera  e di  ligamento^  le 
ha  riunìle  al  soo  genere  Acardo. 

Beco  i caratteri  che  De  Lamarch  as- 
segna loro  : Conckigtia  inequivalife , 
striata  etternamente  ; a strie  iongitu^ 
dinati%  raggianti  ; valoa  inferiore  tur^ 
binatOy  più  ^raade\  la  superiore  con^ 
^essa  e conica , opereoliformc  ; cer- 
niera ignota. 

Questo  autore  avrebbe  dovuto  aggton- 
gere  a siffatli  caratteri , che  era  ade~ 
renio  con  la  base  della  sua  oal\fa  in- 
feriore y o talvolta  con  uno  dei  suoi 
lati. 

Lo  stalo  dì  pelrifìeaziooe  nel  quale 
trovami  queste  conchiglie  non  ci  ha 
Itoqul  permesso  di  conoscere  perfetta- 
metile  la  loro  organizzazione  interna. 
Alcune  valse  inferiori,  che  sono  voote^ 
preaeolano  da  una  parte , sulla  parete 
lolcroa , una  specie  di  carena  longilu* 
diiiale,  e nel  inedesimo  ponto  , a metà 
deir  alletta  della  cavità^  due  piccoli  iii« 
cavi  siriali  longiludinaluiente  i quali 
potrebbero  aver  servilo  d'appoggio  a 
rauacoli  adduttori  ( Atlante  di  questo 
Dizionario,  tav.  Gy2  . hg.  S.  6.).  Un'al- 
tra che  noi  possegghianio  e che  è stata 
rotta,  ha  preaeotato  nel  suo  interno  tre 
a quattro  coDcamerationi  diritte  e tra- 
sverse  ( medesima  tav.,  fìg.  3 a.) 

Queste  conchiglie  variano  molto  nelle 
loro  forme,  come  quasi  tutte  quelle  che 
aouo  aderenti,  e si  saranno  probabil- 
menie  credute  specie  quelle  che  erano 
soltanto  varielA  individnalì  d' una  me- 
desima specie.  Presenteremo  qui  quelle 
che  sono  riate  descritte  da  De  Lamarck, 
quantunque  siamo  lontani  dal  credere 
che  costituiscano  tperìe  differenti. 

BaoioLiTt  noTOLAEi,  Jladiolites  rotuia- 
risy  Lamk.,  Anim.  invert..  tom.  6,  i.* 
part.,  pag.  333,  n«^  i;  Picot  de  La 
reyrouse,  Monogr.  degli  ort.,  tav.  la, 
Hg.  Enciel.,  lav.  i^a,  hg.  i.  Con- 
chiglia a valve  coniche,  oppoate,  corte, 
e quasi  eguali:  alt  etti  delle  due  valve 
riunite,  quattordici  linee. 

Radiolitb  tdebibata,  RadìoHtes  turbi- 
natUs  Lamk., /oc.  c/r.,  n ^ a*,  Picot  de 
La  Pejrouse,  loc.  cit.y  lav.  la,  fìg.  r; 
Encicl.,  medes.  Iav.,hg.  3;  Atlante  di 
questo Dit.,  medes.  tav.  fig. 3. Conchiglia 
a valva  inferiore  più  allungata  della  su- 


periore e turbiuala:  alletta,  due  a Ire 
pollici. 

Hadiolitb  vaaraicosA,  RadioUtet  ven- 
tricosuy  Laink.,  loc.  cj/.,  n.^  3;  Eo- 
cicl.,  medes.  lev.,  fig.  6.  Conchìglia  a 
valva  inferiore  più  lunga  della  superio- 
re , tuibìnata , ventricosj  superionaen- 
le,  e con  la  valva  superiore  abbassala 
ed  inclinata  sopra  un  lato:  alletta, 
un  pollice  e mezzo  : tutte  le  conchiglie 
suindicate  Irovansi  nella  valle  di  Cor- 
biéres,  presso  Aìeth,  e nei  Pirenei. 

Possegghianio  una  valva  inferiore  d' u- 
na  conchiglia  di  questo  genere  che  è 
ta  trovala  a Sainl-Paul-Trois-Chàieaux, 
nel  Delfìuato.  £ vuota  e porta  sopra 
uno  dei  suoi  lati  la  traccia  della  sua 
adesione  sopra  iin  corpo  piano.  (D.  F.) 
RADIOLITES.  (Foss,  ) V.  Radiolits. 
(D-  F.) 

RADIUS.  {Conch.)  Nome  Ialino  del  ge« 
uere  Spola  di  Dionisio  di  Montfort  , 
stabilito  con  uua  specie  d'Ovuta.  (Da  B.) 
a.\DIUS  ARTICULATUS.  {Foss.)  In  al- 
cune auliche  opere  di  oritlogralia,  que« 
sio  nome  iudica  talvolta  panie  d'echini 
peiritìcale  , talora  rippurite  bioculala. 
(Dbsm.) 

RADIX.  {Bot.)  Con  questo  nome  latino, 
che  siguìfìica  radice  , aicoropagualo  da 
un  epiteto,  gli  antichi  botanici  hanno 
distinto  moitlssiiui  vegetabili.  Tali  sO’« 
no:  la  radix  dufcis  o liquiriza,  la 
radix  idaa  dell' Anguillara  , o i/acci- 
uìum  t^ifis  idiBu  , e myriilìus  : que- 
sto nome  è stato  pure  assegnalo  al  ru* 
scus  hypophyllutn  creduto  essere  I'/- 
dcea  ritira  di  Dioscoride  ; la  radix 
pulorotiicoy  sinica  y toxicarioy  vesica-^ 
toriadeì  Rumfì»,  o aristolochia  loJica, 
slum  ninsi  , erinum  asiaticum , plum- 
bago  rosea , ec.  La  radix  mustellm, 
Ruroph.  , o la  railice  de'  aerpeuti  ; la 
radix  indica  del  Munardes,  o radice 
Saii-Carlo.  Vi  sono  ancora  alcune  piante 
ignote  ai  botanici,  indicate  egoalmeole 
col  nome  di  radix^covat  la  radix  Quitn- 
baya,  che  cresce  presso  Carlageoa,  pro- 
vincia di  Quìrobaya,  e che  adoperasi  come 
purgativa  a guisa  del  rabarbaro  , M fa 
macerare  questa  radice  nell'acqua  du- 
rante la  notte,  e«l  il  resiiluo  si  arnmi- 
nistra  alla  dose  di  Ire  once.  (Leu.) 

RADIX.  {Conc/t.)  V.  Radicb.  (Da  B.) 

RADIX  CAVA.  {Bot.)  Il  Dodoneo  ed  il 
Lobelio  hanno  indicato  sollo  queslo  no- 
me due  specie  di  coridalide  o fumosler- 
no;  il  qual  nome  è stalo  pur  dato  alia 
iiioscatellin.*.  (L.  D.) 

RADIX  DE  SOLOR.  (For.)  Il  Loureiro 
è disposto  a credere  che  la  pianta  eos^ 
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noroinnU  Jai  Porloghesi  «lelT  India,  sin  sahaticoy  di  ramolaccio  salaatico,  er. 
una  iDcdesimn  rosa  del  suo  genere ha  pur  quelli  di  raaastrelliyrapattrel-^ 
della  Cocciocina.  V.  Rauicb  Dì  soLoa.  li.  (A.  B.) 

(J.)  RAFANISTKO,  Rap/tanister.  [Coaefiil») 

RADfX  DULCIS.  (/Io/.)  c Ra-  Diooisio  di  MonUorI  (Conchil.  sisf  ^ 

Dice  DOLCB.  (Lev.)  t.  i.,  pag.  3^)  ha  slabtlilo  solto  que~ 

**  RADIX  ID.£A.  (^o/.)  V.  Ra.oix  , e Ra>  alo  nome  ed  alla  sua  maniera  un  g«> 

Dica  IDEA.  (A.  B.)  nere  di  conchiglie  concamerate,  ravvi. 

RADIX  INDICA.  {Boi,)  V.  Radix,  e Ra>  cinalo  alle  beleniroili  per  una  riuniont* 

Dica  San  Carlo  (Lem.)  di  concamerazioni  espanse. campaiiulale. 

**  HADIX  MUSTELL£.  (£o'.)  V.  Radix,  forate  da  un  sifone  centrale,  le  quali 

e Radice  de' se» penti.  (A.B.)  formano,  egli  dice,  una  conchìglia  di- 

KADIX  QU1MBAT4.  (^o/.)  Radix.  (Lau  ) riita.  ad  apice  ottuso,  ad  apertura  ro> 

KADIX  PCLOHONICA.  (/lo/.)  V.  Radix.  tonda,  espaota,  orizzontale,  seuza  cho 

(Lem.)  peraltro  vi  sia  guscio  o involucro  ester- 

RÀDIX  SINICA.  {Bot*)  V.  Rsdix.  (Lbm.)  no;  lo  che  é assai  difficile  a com> 

RADIX  TOXICAHIA.  {Boi.)  V.  Kadix.  prendersi.  La  specie,  tipo  di  questo  gc- 

(Lbm.)  nere,  che  cali  nomina  RsPAVisTao  casi- 

RADIX  VESICATORIA.  (£o/.)  V.  Hsdix  pahdlato.  Rapfinnitter  caMpanulatum, 

trovasi  fossile  nei  dinlomi  di  Monibard 
HADJABAN.  (////o/.)Nomc  specifico  d'un  in  Borgosna  (Da  B.) 

Olocentro,  che  abbiamo  descriito  in  RAFANISTRO.  Aap/io/iii/er.(/o/i.)Dio* 
questo  Dizionario,  Voi.  iG.^,  pag.  5i8.  nisio  di  Mootfort,  che  ha  slabilìlo  que- 
(I.  C.)  sto  genere,  gli  ha  assegnato  t caratteri 

RÀDDL.ARIA,  Radularia.  (Foss.)  Que>  segueulii  Conchiglia  ìiAero.  r/nioo/oe, 
sto  nome  é sialo  usato  da  Luid  per  in-  coocomera/a.  r/iri//o.  od  apice  o//u/o  ; 
dirare  un  pidìpario  fossile  vicino  alle  bocca  rotonda^  espansa^  orUaeuUale  eù 
Asiroili.  (Db^n.)  aperta 'yconcamerationi  espanse  acanti 

RADULUM.  {Bot.)  Imeni o interroHoqua  pana  o campanulatc\  sifone  CétUralcy 
c là  y tubercoloso  , con  tubercoli  al-  senza  guscio  o involucro  generale  ed 
lungdii  , spesso  flessibili  alle  estremità.  esterno. 

il  carattere  che  il  Fries  assegna  ad  Sembra  che  quest' aotnre  abbia  co- 
un  nuovo  genere  che  egli  fonda  sopr.i  nosciulo  soltanto  la  specie  che  ha  ser- 

diversc  specie  d*  hydnumy  e che  forma  vilo  di  tipo  a questo  genere  ed  alU 

il  passaggio  \\ià\V hydnum  ai  thelephora.  quale  ha  dolo  il  nome  di  rafanislro 

Comprende  gli  penduiumy  ra-  campanulato,  raphanister  campanula- 

duluy  aterrimurriy  e la  thelephora  hyd-  /noi,  Conch.  sili  , conch.  utiiv.  concam.. 
noidea.  (Leu.)  p««g.  l\g.  85.  Non  conosciamo  ve- 

R£TA£N.  ( Bot  ) Il  Forskal  cita  questo  run  fossile  che  possa  riferirsi  a quealo 

nome  arabo  della  sua  atriplex  coria-  genere,  che  differirebbe  da  lutti  quelli 

Cea\  addiinanda  rcetant  la  sua  phalaris  conosciuti  per  avere  concameiazioui 

setacea^  che  è,  secondo  il  Vahl  , il  pa-  senza  guscio  esterno.  Noi  crediamo  che 

nicum  po/ystnchyon  del  Linneo,  e la  il  rafanislro  ubbia  dovuto  appartenere  al 

indica  egualmente  per  la  sua  genista  genere  Orioccratile . e ad  una  apecie  il 

spnrtium.  (J.)  cui  inscio  sia  stato  distrutto.  Dionisio 

R/£T.VM.  (Bot.)  V.  Rctan.  (Lbm.)  di  Monlforl  annunzia  avere  inconiralo 

RAFA.  (/Io/.)  Proluiig.mieiilo  ìlei  vasi  del  questa  conchiglia  diverse  volle  in  grati 

funicolo  nell'  interno  «Ielle  tuniche  del  numero  nei  dintorni  di  Mnntbard  con 

seme.  La  sua  eslreiiiila,  spesso  rigonfia,  uramoiiili.  belemmili  e nautiliti,  e che 

porta  il  nome  di  calata.  La  rafa  e ret-  alcune  avevano  più  di  sei  pollici  di 

tiliuea  nelle  labiale,  sinuosa  nel  eoo-  lunghezza.  (D.  F.) 

kioy  semplice  nella  maggior  parie  delle  **  R.AFANISTRO.  {Bot.)  È il  raphanus 
auranziucee  , ramosa  ntW  amygdalus  y /'a/sAom’/f/’iim,  Litio.  V.  Rapano  (A.B.) 
ec.  (M*s.v)  R.AFANO,  {Bot.)  Raphanus  , genere  di 

**  RAFANAGÈ. (/Io/,)V.RArANP.LLo.(A.B.>  piuiile  dicotiledoni  polipetale,  della  fa- 
*'  R.AFANFLLA,  Rafanella.  {Mtcr.)  V,  mìgli.i  delle  crucìfere  , e della  tetra- 
SuppLEiiRN  ro.  dinamia  siH<^nosa  del  Lìoueo  , covi 

**  RAFANELO,  RAFANAGÈ  {Bot.)  É essenzialmente  caralterizialo : calice  di 

sri'uinlo  il  Gtiuan  il  raphanus  raphaA  quattro  foglioline  diritte  • bislunghe  , 

nistrunìy  Limi.,  nella  I^iiignadona.  che]  conniventi,  alquanto  gibbose  alla  base; 

in  Tosi-una  oltre  ai  nomi  di  radicetta'  quattro  petali  unguicoiali  , decussali  . 
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col  l«mbo  ofale  o imargìnalo  « cuore 
alla  aoainiU;  «ci  siimi  eoo  HIaroenli 
«JiriUi  , lubulali  , lerminali  <Ja  aotere 
aeniplici  , e eoo  quaUro  ilei  quali  più 
traodi;  un  oTario  bialungo , supero, 
aov  ristato  da  uno  stilo  semplice,  cortis- 
simo,  con  stimma  capitalo.  Il  frutto  é 
una  siliqua  ciJimlrica  , aeumioata  dallo 
alilo,  con  logge  iuJeiscenti,  spesso  sepa* 
rate  da  uno  slroxaamento  e da  una  sorta 
d'articolaxione  , conteneoli  alcuni  semi! 
rotondali. 

I rafani  sono  piante  erbacee  di  ra- 
dici Bbrose,  tal  rulla  carnose;  di  fusti 
cilindrici,  diritti;  di  foglie  inferiori 
picciuolate,  alate  o Itrale;  e di  tìori  di- 
sposti in  racemi  terminali.  $e  ne  co- 
noscono olio  o nove  specie,  fra  le  quali 
una  parlicolarnieole  presenta  qualche 
ifuporiaoza  , perché  le  sue  radici  sono 
giornalmeote  adoperale  come  aliroen- 
lari. 

Hapaso  Radice,  Raphanut  ro/iVur,  Lin- 
ci., Spec.  ^ o35;  volgarmeole  radU 
ce,  ram>daceio  , r<Man€llo  , raoono, 
rafano.  Ha  la  radice  le  più  volle  tu- 
berosa , lurbiiiala  o fusiforme,  annua 
o bianuua,  bianca,  rossa  , pavonazza  u 
nerastra  esiernamenle  , sempre  bianca 
inieruamente,  che  produce  un  fusto  di- 
ritto , ramoso  , allo  due  o Ire  piedi  , 
i>pido  per  peli  corti  che  la  rendono  ru- 
vida al  Ulto,  e gueruilo  di  foglie,  fra 
le  quali  le  radicali  e te  inferiori  grandi, 
pirciuolate,  alale  o lirale,  divi»e  in  lo- 
bi ovali  o roloudali,  dentate  ai  margi- 
ni, ruvide  al  tallo  , col  lobo  terminale 
mollo  più  grande  degli  allri;  le  foglie 
superiori  seioplici  e sessili.  I Bori  sono 
bianchi  o porporini , peduncolati  , di- 
sposti io  racemi  , alcuni  lerminali,  al- 
lri ascellari,  ai  quali  succedono  alcune 
silique  quasi  cilindriche  , alquanto  co- 
niche, terminale  in  una  punta,  e divise 
inlernamenle  io  due  o Ire  logge  spongìo- 
se  , indeiscieoli  e conteoenli  ciascuna 
diversi  semi  rotondati. Questa  pianta  oo- 
nosciulissima  soUo  i numi  di  ramo/oc- 
cio  , di  radice^  di  rai/anetio^  è origi- 
naria della  Persia  e ilella  China,  e col- 
tivasi io  Europa  negli  orli  da  tempo 
immemorabile.  Una  lunga  cultura  le 
ha  fallo  produrre  mollissime  varietà  che 
si  distiiiguoDo  principaliiienle  per  la 
forma  e la  grossezza  delle  radici,  ro* 
tonde,  luiigiie  e grosse. 

Fra  le  prime,  alle  quali  gli  ortolani 
damio  più  parlìculorroeute  il  nome  di 
radice,  dislìoguunsi  prÌDcipalmeote  per 
il  loro  Colore  la  radice  bianca^  la  ra- 
dice ro^edy  la  radice  paonutiu. 
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Le  seconde,  che  sono  i rafani  a ra- 
dici allungate  e si  chiamano  rus^oar///, 
si  distinguono  anco  per  il  loro  colore; 
vi  ha  il  rù»anello  bianco^  il  ra\^aaello 
o ramolaccio  sermone  la  cui  polpa  e 
del  colore  di  quella  del  sermone;  il 
ras^anello  rosso,,  o di  corallo,,  e il  ra* 
aanello  paonatto.  Io  queste  due  divi- 
sioni gli  ortolani  distinguono  alcune 
sottovarielà  più  precoci  o più  tardive. 

La  lerza  divisione  comprenile  i ra- 
fani a grosse  radici  , ai  quali  si  dà 
parlicolarineote  il  nome  di  ramolaccio^ 
e comprende  pure  diverse  varielà,  cioè  : 
il  ramolaccio  nero  a radice  bislunga^ 
il  ramolaccio  nero  a radice  roton- 
data , il  piccolo  ramolaccio , ed  il 
grosso  ramolaccio  bianco. 

La  polpa  di  tutte  queste  varietà  ha 
uu  sapore  più  o meno  piccante  e più  o 
meno  acre.  Nelle  radici  t nei  raaanel/i 
questo  sapore  è baslantemenle  mode- 
rato da  lusingare  tolameote  il  gusto  e 
aguzzarlo  leggiermente  ; e mentre  la 
pianta  è giovane , queste  radici  essen- 
do d'uoa  polpa  ad  uu  tempo  Icoera  e 
fragile,  sono  perciò  tanto  gustose  a man- 
giarsi, che  piacciono  quasi  generalmen- 
te, Ma  quando  sono  troppo  inoltrate, 
la  loro  polpa  diviene  Blaiiieiilosa,  spon- 
gìosa  , dura,  vuota;  perdono  tutto  il 
loro  buon  sapore  e uon  valgon  più 
nulla.  I ravanelli  ed  ì ramolacci  si  ser- 
vono alle  migliori  mense  come  antipasto, 
e si  mangiano  al  principio  del  desinare. 

I ravanelUs  le  radici  e i ramolacci 
abbisognano  una  terra  profonda,  fresca 
c resa  assai  mobile  da  buone  arature  : 
ma  per  ottenere  ramolacci  ben  rotondi,  è 
necessario  sarchiare  la  terra  prima  di 
spargere  i semi.  Questi  possono  man- 
tenersi buoni  per  cinque  o sei  aooi. 
Nel  tempo  dei  calori  della  fine  di  pri- 
mavera e deir  estate  i ravanelli  e i ra- 
molacci conv'xtat  innaffiarli  di  frequente 
onde  renderli  più  teneri  e meno  pic- 
canti, 

II  ramolaccio  nero  contiene  una  cert.i 
quantità  di  fecola,  e questa  sostanza  è 
leggierissima.  Il  Planche  ha  trovalo  che 
■ volume  uguale  sta  a quella  della  pa- 
lala come  588  sla  a 8no. 

I ravanelli^  le  radici  e i ramolacci 
sono  aotiscorbulici,  ed  hanno  cerlamente 
una  proprielà  stimolante,  più  omeno  di- 
shula  ; ma  se  iie  fa  poco  o punta  u»o 
in  medicina  Gli  ultimi  , precedeute- 
mcnle  grattati,  possono  applicarsi  eslei  • 
namente  come  rubeBcìenti.  I semi  sono 
oleaginosi  , ma  non  se  ne  ricava  per- 
ciò verun  profiUo  : tuttavia  dobhiani 
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ilil'e  che  Ja  parecchi  anni  »i  è iiilro* 
ilotio  prima  in  Italia  e quiiiJi  in  Kranciii, 
lina  nuova  varieU  che  fi  ravvicina  ai 
ravanetU  per  la  sua  radice , la  quale 
peraltro  è più  gracile  che  in  qualunque 
altra  varielà.  Assicurati  essere  stata  van- 
la;«giasainetite  esperitoeDlala  da  alcuni 
agronomi  rispello  alla  quautilli  «rolio 
che  si  può  estrarre  dai  suoi  semi.  Questa 
varietà  è stata  portata  dalla  China,  dove 
se  ne  leva  un  olio  adoperalo  per  condire 
gli  Mliioeuli  (1). 

Rafaiio  aAPAaisTEo  , Raphanus  raphani^^ 
strum^  liinn.y  5/>ec.,  g35  ; Fior.  Dau,^ 
lab.  678  ; volgarmente  radicetla  sai- 
natica  ^ rajanistroy  ra^tastrt/lo  ^ ra^ 
pastrel/o , rnmoloccio  Salvatico,  Ha 
la  ra.lice  annua,  perpendicolare,  divisa 
in  alcune  fibre  sottili,  che  produce  un 
fusto  dirìtio,  alto  da  un  piede  e meaio 
a Ire  piedi,  alquanto  peloso,  ramoso, 
guernito  inferiormente  di  foglie  gran- 
di , alate  o penoalofesse  , termi  uale 
ila  un  lobo  più  grande  degli  altri  ; 
quelle  della  parte  superiore  seraplice- 
meote  lanceolate,  grossolanamente  den- 
tale. I fiori  sono  bianchi  o gialli  pallidi, 
con  vene  pavonaiie , e compariscono 
iti  maggio  e giugno.  Le  silique  sono 
cilindriche,  divise  in  due  o cinque  ar- 
licolatioiii , monosperme,  che  sì  sepa- 
rano senza  aprirsi.  Questa  pianta  è co- 
mune nelle  messi  , dove  talvolta  è così 
abbondante  da  divenire  assai  nociva. 
I coltivalori  debbono  farla  sbarbare  con 
la  maggiore  diligeoia.  1 bestiami  man- 
giano le  sue  foglie  senza  esserne  ghiotti. 

Rapano  afARiivo , Rap/tanus  marìtimusy 
Smith  , Fngl.  Boi.  , tab.  1643.  Ha 
la  radice  non  perenne,  che  dura  so- 
lamente due  o tre  auni^  secondo  il  Oe- 
candulle  , e produce  un  fusto  alto  Ire 
o qiiallro  piedi,  dirìllo,  ramoso  , rico- 
perto di  peli,  al  pari  delle  foglie,  fra 
cui  le  radicali  sono  alate,  terminate  da 
un  lobo  lotomlato,  mollo  più  grande 
degli  altri.  I fiori  sono  gialli,  e le  si- 
lique cilindriche  , divise  le  più  volle 
in  due  articoli  rotondati  e monosper- 
mi. Questa  pianta  trovasi  nei  luoghi 
roarìtiimi  in  Brettagna  ed  in  Inghilter- 
ra. (L.  D ) 

**  RAFANO.  {Bot.)  Presso  il  Crescenzio 

(1)  **  Intorno  a questa  Tirieti,  detta  voi* 
garniftnte  rafano  oleìfero^  ed  è il  raphanut 
taiivus  cAi7eru*s,  è a ronsuUsrti  una  Istru~ 
ùone  di  Francesco  de' Grandi , che  venne  a 
«lampa  io  Torino  nel  1793,  dove  oltre  >1  me- 
todo di  cultura  da  usar»!  per  essa  pianta, 
ù anco  rappreientata  la  ficura  del  frantoio  e 
«Irrttoio  per  estrarae  l'olio  dai  semi.  (A.  B.)| 


addimaridasi  così  la  cochltaria  arffìo.^ 
roc/o,  Linu.  V.  Coclkaeia.  (A.  B.) 

••  RAFANO  RUSTICANO.  {Bot.)  Nome 
volgare  ed  officinale  della  ehoehleariu 
armoracia.  Lino.  V.  Coclbabia.  (A.B.i 

••  RAFANO  TEDESCO.  {Bot.)  V.  Ra- 
pano VOLGARB.  (A.  B.) 

••  RAFANO  VOLGARE.  {Bot.)  Il  M.«i- 
lioli  additnaiìda  così  la  coe/i/earia  ar* 
boTQcia  che  il  Soderìni  chiama  rafano 
tedesco.  (A.  B.) 

RA.FAR.  {Mamm.)  Secondo  T abate  di 
Sauvages  , questo  nome  è dato  nella 
Linguadoca  al  mulo  che  ha  più  dicin- 

' auni.  (Ubsm  ) 

RAFEL.  {Conch.)  Adanson  (Seneg.,  pag. 
5a  , tav.  4 t u.”  a.)  descrive  e rappre- 
senta una  specie  del  suo  genere  Tere- 
bra,  di  cui  Gmeliii  né  De  Lamarck  non 
sembrano  aver  parlalo.  V.  Tbkbbsa. 
(Dk  B.) 

••  RAFFAONCETTO.  {Bot.)  È una  va- 
ridà  «Iella  vfrix  vinìjera  descritta  dal 
Micheli  Mss.rar.^  e riconiala  dalTrinci, 
della  auco  rnffaoncinoo  raffaone  rosso, 
(A.  B.) 

RAFFAONCINO.  {Bot.)  V.  Rappaoh- 

CBTTO  e Rafpaonciro  hkbo.  (A.  B.) 

••  RAFFAONCINO  NERO.  {Bot.)  Il  Mi- 
cheli ci  ha  lasciata  la  descrizione  d*  utsa 
varietà  della  ^itis  ifiniferOy  così  volgai- 
menle  indicala  c detta  anco  semplice- 
mente raffaoncino  . (A.  B.) 

••  RAFFAONE  o STIANTONE.  \Bot.) 
E una  varietà  della  sfitis  9ÌniJsra  presso 
il  Micheli.  (A.  B.) 

” RAFFAONE  ROSSO.  {Bot.)  V.  Rap- 

PAOaCBTTn.  (A.  B.) 

•*  RAFFIONCINO.  (Bot.)  È dd«  «rie- 
là  di  vitigno  presso  il  Micheli.  (A.  B.) 
••  RAFFIONE  , baffone.  {Boi.)  Il 

Lastri  registra  sotto  questo  nome  una 
varietà  di  vitigno.  (A.  B.) 

RAFFLESIA.  {Bot.)  Raj^esloy  genere  dì 
piante  dicoliledoui  a bori  dioici,  della 
ditela  monadelfia  del  Linneo,  così  es- 
senzialmente caratlerixialo  : fiori  dioici, 
provvisti  d' un  calice  monosepalo , co- 
loralo (corolla?);  tubo  veulricoso,  con 
orifizio  coronato  da  un  anello,  intiero; 
lembo  diviso  io  cinque  parli  uguali  ; 
molli  slami  disposti  io  una  sola  serie  sotto 
la  sommità  del  lembo  rìeiirvo;  antere 
sessili  , alquanto  globolose,  cellulose, 
deiscenti  slla  sommità  per  mezzo  d'uii 
poro.  Ignoransi  i fiori  femminei. 

RAppLBsiADeLc.'ABivoLDi,  Roffltsia  Arnold 
<^i,Rob.  Brow.,  TVoAX.Zrine.  n.*  i3;  Ad. 
Brougn.,  Ann.  Se.  no/.,  1824.,  1,  pag. 
3g.  Questa  piatila  ha  il  fusto  che  si  eleva 
appena  al  di  sopra  delle  radici , ed  c 
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famosa,  coperta  Ji  graiiilitiimc  tirallce 
olluae,  embriciate;  il  bore  grande  e 
lerminale;  è parasita;  cresce  sul  cissas 
nnguslifolius,  ed  è iialiva  di  Giava. 

R*FFt.EsiA  dell’  Hoeesfield  , Rnfflrtin 
Hornsfitldi^  Kob.  Brosr.,  ioc.  di.  Spe- 
cie appena  conosciuta,  di  fiore  mollo 
piò  piccolo  di  quello  della  precedente. 
Cresce  a GiaVa.  (Poie.) 

BAFFONE.  (i?o/.)V.  Rarrione.  (A.  B.) 

IVAFIUE  (Bot.)  Raphis , genere  di  pian- 
te mooocoliledoni,  della  monecia  triaa- 
dria  « della  famiglia  delle  grami- 
noce*,  slabililo  del  Lonreiro,  e co- 
si da  lui  caratleriizato:  insolucro  tri- 
fido,  con  due  flori  maschi  e uno  fem- 
mineo; gluma  calieina  con  due  Taire 
colorale,  subulale,  mutiche, quasi  uguali; 
una  gluma  florale  con  due  valse  lanceo- 
late, membranose,  cigliale,  mutiche; 
tre  stami  nei  fiori  maschi;  nei  fiori 
femminei  , le  glume  bivalvi , una  delle 
quali  aristala  ; un  ovario  sepraslalo  da 
due  stili  piumosi , seme  bislungo  , com- 
presso. 

Questo  genere  non  contiene  che  un’  er- 
ba annua,  di  radice  strisciante,  di  culmo 
allo  un  piede;  di  fughe  quasi  tulle  ra- 
dicali, lanceolate,  corte,  sessili,  anj- 
plessicauli  ; di  fiori  disposti  in  spiga 
lerminale.  Questa  pianta  che  Roberto 
Brown  presume  essere  f andropogon 
aciculare,  cresce  nella  China  e nella 
C'icciiicina  (Lem.) 

RAF  IDIA,  fbzp/isi/sa.  (Entom.)  Nome  dato 
da  Linneo  ad  un  genere  d'iuselti  ne- 
vrolteri,  della  famiglia  degli  slegolleri 
o letlipeoui,  vale  a dire  ad  ali  a lello 
sul  corpo  nello  stalo  di  riposo , e<l  a 
bocca  munita  di  mascelle  assai  distinte. 

Il  caratlere  del  genere  H.ifidia  può 
cosi  esprimersi  : Testa  allungala,  ovale, 
rotonda  in  addietro,  sostenuta  da  un 
corsaletto  stretto  , cilindrico;  tarsi  a 
quattro  articoli.  Per  queste  particolarità 
distiugueremo  facilmente  questo  genere 
da  lutti  quelli  delta  medesima  famiglia 
come  potrà  riconoscerlo  il  lettore,  te- 
nendo  soli’  occhio  le  Tav.  s33.  aSa.  del- 
l'atlante di  questo  Dizionario, sulle  quali 
aono  rappresentale  specie  ili  ciascuno 
dei  dieci  generi  che  indicheremo;  la 
fig.  8 della  Tav.  a33.  rappresenta  la 
rafidia. 

Prima  di  Inllo  il  numero  degli  arti- 
coli ai  tarsi  le  separa  da  sci  generi  se- 
s > quali  hanno  cinque  arti- 
coli; tali  sono  i Formicaleoni,  gli  A,c.a- 
lafi,  le  Panorpe,  le  Nrnioltcre,  gli  Eme- 
gobii  e le  Semblidi;  quindi  dalle  Perle 
e dai  Termiti  , che  hanno  Ire  articoli 
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ai  tarsi,  c finalmente  dagli  Psoclii,  che 
ne  hanno  ilue  soltanto,  mentre  le  Ra- 
fidic  ne  liannoquattro.(V.  Stecotteei. ) 

Il  nome  di  rafidia  è derivalo  ilal  grc- 
eo,perocchè  la  voce  paA^  ido,-  sigiiilicu 
un  ago.  hon  si  è lìnqul  riferita  che 
una  sola  specie  a questo  genere,  ed  c 
quella  di  cui  faremo  cono, cere  la  storia. 
RsrtniA  A testa  di  seirEETE,  Raphilia 
opluopsit.  È la  specie  che  abbiamo  fatto 
rjppreseolare , e che  era  un  maschio. 
Geotfroj  1 ha  pariineote  rappresen- 
tata, I,  a,  tav.  la.  II"  3,  veduta  di  tàccia 
e per  parte;  era  questo  pure  no  maschio. 
La  femmina  porta  una  specie  di  trivella 
che  dirige  le  sue  uova  sotto  gli  spaci  hi 
delle  scorze,  ove  sviluppasi  la  sua  larva. 

Cor.  Testa  nera,  liscia,  grande,  al- 
lungala depressa,  sostenuta  da  un  cor- 
saletto un  p<Ko  arcuato  ; corpo  nerastro, 
marginato  di  giallo;  zampe  pallide  o 
giallognole  ; ali  diafane  a reticolalura 
nera. 

La  larva  rummiglia  un  poco  a quella 
degli  emerobii  , è vivacissima  e cariii- 
Tora,  e trovasi  nelle  fessure  delle  scorze, 
specialmente  sull'olmo.  Secondo  il  Lin- 
neo , la  sua  ninfa  é agile  e porla  dei 
rudimeuti  d'ali,  e rassomiglia  d'altron- 
de lolalmenle  all’  insello  perfetto. 

La  femmina  è stata  descritta  dal  Fa- 
bricio  come  una  specie  distinta  a mo- 
tivo d' una  macchia  che  ba  sul  margine 
esterno  dell'ala.  (C.  D.) 

R.AFIDINE,  Raphidiiue.  (Eatom,)  V. 
SorPLEUEETO.  (F.  B.) 

RAhlLITE.  {Min.)  Fischer  ha  dato  que- 
il.o  nome,  <ÌeriT«to  dal  {^reco,  hIIn  pic- 
lr«  addiiuiiudatsj  dalla  scuola  dì  >VeiOff 
Hadeisteirie,  ch’è  lainra  un  rnesoiì|m  e 
talvolta  il  lilaoo  rutilo  acicolare  , che 
traversano  i cristalli  di  quarzo  ialino.  (BA 

RAFJOLtPIDtì.  {Bot.)R/taphiolepis^  ge- 
nere di  piante  dicotilednni  , a fiorì 
completi,  polipetali,  della  faiiiigiia  delle 
rosacee^  c ilella  tcosanuria  diginia  del 
Linneo,  così  essentialmenle  caratteriz- 
zalo: calice  iufero,  sovrastalo  da  un 
lembo  caduco  , infundibuliforme  j co- 
rolla di  cinque  petali  ; slaioi  numerosi  , 
inseriti  sul  calice , filamenti  filit'onni  ; 
un  ovario  infero,  biloculare;  due  stili. 

Il  frutto  i una  bacca  biloculare,  for- 
mata dal  disco  ingrossato,  coperto  J*  una 
scorza  cartilaginosa,  cnnionente  due  se- 
mi gibbosi,  coperti  da  un  guscio  co- 
riaceo, grossissimo. 

Rafiolrpidb  nziLB  laniE,  Rkaphialettit 
ladìcif  Lindi.,  Trans. lUnn.  i3,  pag. 
io5;  Crataegus  indica.  Limi.,  Spec. 
Grande  albero  delle  Indie  oiieiiulj,  Ji 
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ranKMC'elli  glabri,  cilindrici,  spro^fisti 
«li  fpiae,  fuerniti  di  foglie  quati  op- 
|K)sle,  ptcciuoUle,  «largale,  lau<^eoUte  o 
««all,  acole,  glabre  in  arabe  le  pagine, 
fleboiroente  deolate  a tega.  I fiori  «onu 
• diaposii  in  corimbi  ali*  etlreinilà  dei 
ramoKelli;  i peduncoli  «quararnoai  ; te 
braliee  aubulale;  il  calice  alquanto  co* 
loralo;  la  corolla  bianca  ; i pelali  orali 
<i(Uiai. 

IVartOLariOB  m raoiTf  K^%t\^Rhaphiolepit 
rubra^  Lindi.,  loe,  ciV.,  Crattegus  m- 
bra^  Lour.,  Fior.  CocA.,  i,  pag.  Sgt  ; 
Metpilus  sinensis^  Poir.,  Fncycl.  Sup~ 
pi.  Quesla  specie  che  ha  P abito  d*  un 
grande  albero  non  spinoso,  cresce  nella 
Chine,  nei  dintorni  di  Canlon.  (Foie.) 

RAFIOHINFI.  {Orniti  DumérìI , nella 
sua  21oologia  analìtica  , usa  qnesla  pa- 
rola , desolila  dal  greco  e sinoniroa  di 
lubolirostri , per  indicare  diverse  fami- 
glie di  piccoli  uccelli  che  hanno  il 
becco  sobulalo,  (C«  D.) 

KAFNIA.  (Bot.)  Rafnia^  genere  di  piante 
dicotile«lonì , a fiori  completi,  papUio» 
necci,  della  famiglia  delle /egooiioofe, 
e della  diadeffia  decandria  del  Linneo, 
cosi  essenzialraeole  caratleriiiato  : ca- 
lice bilabiato  col  labbro  superiore  bi- 
fido, coir  inferiore  palenle  e frifìdo, 
colla  divisione  media  slreltissima  ; dieci 
slami  diadelfi  ; un  ovario  supero;  uno 
alilo;  il  frullo  è un  legume  compresso, 
lanceolato. 

Queafo  genere  è vicinissimo  al  cro- 
talarios  del  quale  non  è in  parte  che 
uno  sniembramenlo,  dislinlo  pei  frolli 
e per  P abito , non  avendo  la  maggior 
parie  delie  specie  che  foglie  semplici. 

Kapria  ni  TIC  pioEi  , Rajhia  trifora., 
Veni.,  Afalm,,  lab,  4^i  Borbonia  tri- 
Jlorot  Andr.,  Rrp.^  t«b.  3i  ; Crotala- 
ria triflora^  Liun.  Arboscello  di  fusto 
carico  di  ramoscelli  glabri,  alquanto 
Mogolosi,  risorgenti,  guerniii  di  grandi 
foglie  numerose,  ovali,  fessili,  alterue, 
glabre,  acute,  lunghe  Ire  pollici,  l fiori 
sono  ascellari,  situali  «er»o  la  sonimii.'i 
dei  ramoscelli,  ordinariamente  in  nu- 
snero  di  Ire  o quattro,  peduncolati,  bral- 
lealì;  il  calice  qua^i  campanulato;  la 
corolla  rnfsastra  o porporina,  coi  petali 
uiiguicolati.  Questa  piatila  cresce  al 
capo  di  Buou.i-Sperania. 

R Arata  sHOssara,  R*ifnia  rettiTti^  Vent., 
Afo/i/s.,  lab.  53  ; Tvmpletonia  retus  *. 
Ait.,  Hort.  A'ciV.,  4^  P^S*  t 
i*ov.  Questa  specie  si  ravvicina  perPa- 
bilo  alla  crotafaria  trijlora  , e cresce 
alla  Nuova-Olanda. 

Harvia  ni  noe  saATreL , Rafnin  oppa- 


/iVff,  Thunb.  , Prodr.,  ia3;  Lipttrta 
apposita  y Linn  , 5^//.  veg.x  Spartium 
eapetise  y Lino.,  Spec.;  Cx^ìsus  rapen- 
sis  y Berg.,  Plani.  Cap.\  ai 7 Questa 
pianta  cresce  al  capo  di  Buona-S|Nrraiiaa. 

RAfina  DI  pocfLiR  cunkatb  , Rnfnio  cu- 
neifolia  , Thunb.,  Prodr, ^ ia3;  Spar- 
tum  osfatnnty  Bcrg..  Plani.  Cap.y  197. 
Quest'arboscello  cresce  al  capo  di  Buu- 
na-Sperunza. 

Se  ne  trovano  ancora  molle  altre  spe- 
cie originarie  del  capo  di  Booni-S|»e- 
rama,  menzionale  dal  Thunberg. (Foie.) 

**  HAGABEUPiBA,  {Crost.)  V.  Gbapso. 

(F.  B.) 

RAGAGHB.  {Ornit.)  Questo  nome , che 
pure  scrìvesi  rogaste . é volgarmente 
dato  in  Normandia  , secondo  Vieillot  , 
a diversi  uccelli,  per  il  loro  grillo  : tali 
sono  la  gaztera,  la  velia,  la  sler|>atBol4 
e la  bigiarella.  (Cu  0.) 

RAGAOIOLO.  [Boi.)  Rhagdiolut  [Cieo- 
t iacee  , Juss  ; Sing^nrsia  pohgatniu 
eguale^  LiniiJ.  Questo  genere  di  pian- 
te; stabilito  nel  1694  dal  Tournefort, 
appartiene  alP  ordine  delle  tinantercy 
alla  iribii  naturale  delie  lattucecy  ae- 
C’>oda  sezione  delle  lattueee  e crepi- 
dee  y nella  quale  lo  abbiamo  collocato 
infra  i generi  aposeris  e kmlpinin.  V. 
Lattucbb. 

Le  due  specie  che  compongono  il 
genere  rhngadiolut  hanno  presentalo  1 
seguenti  caratteri  generici: 

CalHlide  non  coronata  , raggiatìforme, 
biserlale,  di  pochi  fiori  (6  a 11),  sfesi, 
androgini.  Perirtinio  inferiore  ai  bori 
esterni,  formilo  di  cinque  a olio  squam- 
me  uniseriali,  contigue,  uguali,  aildos- 
sate,  abbraccianli  , bislunghe,  concere 
o scannellate,  fogliacee,  uoinervie,  mem- 
branose sui  margini  ; la  base  del  peri- 
clinio  circondata  da  circa  cinque  sqaam- 
nielliue  sopraiinuinmirie,  addossate,  cor- 
te, larghe,  ovali.  Cliiianlo  piccolo,  piano, 
nudo.  Ovatj  hisliinj;hì  nel  tempo  della 
fiorìlura  , compreso  a rovescio,  glabri  , 
lisci  (gPinIrrni  qualche  volta  armali  di 
papille  cilindriche), alquanto  assottigliati 
alla  sommità  in  un  rollo  corto  e grosso, 
poco  disrinio  . privo  di  pappo.  Frutti 
iiMlnrì  lunghissimi  , cìlindracei,  assot- 
tigliali dalia  base  alla  sommità;  più  o 
meno  inarati,  colPareoU  basilare  lar- 
ghissimi e lO'dto  aderente  al  clinanlo  « 
gli  esieini  patenti,  quasi  iniierararnle 
inviluppali  dalle  sqiiaimne  del  |>criclinÌo, 
le  qu.ili  sì  sono  prodigiosaraeiite  allun- 
gale co. u* essi  dopo  la  fecondazione,  c 
che  divengono  tpiasì  legnose.  Corolle 
intieramciile  glabre 
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Gono^consi  Jue  specie  di  questo  ge- 
nera. 

Ra&adio&o  stbllato,  Jihagadio/uSyStel^ 
/altis , Tourn.;  TolgAnneote  er^a  cor» 
ncttay  piè  d''  uccellino  , radicchielta 
Suivfatica.  Ua  la  calatide  composta  di 
circa  uadici  fìori  , col  periclinio  tbr> 
nsalo  d'  otto  squamine  carenale  sut 
«Jorso,  e guernile  sulla  carena  di  grossi* 
peli  conici,  carnosi,  tìnalmenle  cogli 
ovaij  iulemt  lisci  e oou  papillosi,  come 
uli  esterni. 

Hagadiolo  coMMBSTiBiLB , Rhagadiolus 
cdulis^  Tourn.  Hu  la  calatide  composta 
ili  sei  a nove  fiori;  il  periclinio  for- 
malo di  cinque  o sei  squainrae  non  pe- 
lose; i frutti  interni  tutti  anuaii  di  peli 
ed  inarcali  in  dentro,  mentre  che  gli 
esterni  sono  glabri  e distesi  oriszoii- 
talraenle. 

f botanici  attribuiscono  ancora  al  ge- 
nere rhagadiolut  una  terza  specie  che 
è la  kctlpinia  di  Pallas  ; ma  questa 
pianta  meri  la  , a nostro  avviso,  d*  esser 
cundiierata  come  un  genere,  o almeno 
come  un  sotto  genere  distinto.  V.  Chzl- 
piau. 

L'ovario  o il  frutto  dei  ragadioli  è psr- 
lìcolarniente  notabile  per  Tareola  l^si- 
Lre  larghissima,  orbicolace,  assoluta* 
meute  rootinoa  in  lotta  la  superficie 
col  ciinsnlo.  Dopo  la  fioritura,  T ova- 
rio t|uasi  non  ingrossa  , ma  si  allarga 
prodigiosamente,  e s'  inarca  spesso  in 
dentro  ; contiene  un  seme  lunghÌMÌroo  , 
assai  stretto,  cilindraceo  , assottiglialo 
dal  basso  inailo,  il  quale  non  occnpa 
che  la  parte  inferiore  della  sua  cavità, 
di  maniera  che  la  parie  superiore  ri- 
manendo vuota  , dev*  esser  considerata 
come  un  collo  (E.  Casi.) 
RAGilDI01X)lDE.  ( Bot.  ) Rhagadifdoi' 
dee»  vel  Kagadioloidet-  Il  Vaiilant 
addim^ndava  così  il  genere  hedyphois 
del  Touruefort  , della  famiglia  delle 
cicoriacet  ebe  il  Linneo  ha  riunito 
air  hyoserii , e che  noi  abbiamo  cre- 
duto dovere  ristabilire.  È egualmente 
adoMato  dal  Cassini.  (J.) 
RAGADIOLOIDES.  {Bot.)  V.  Ragadio- 
LoiDi  (Lem.) 

RAGADIOLLS  Lo  stesso  che  r/in- 

gadiofus»  (Lem.) 

RAGAGNI.  L'Aldrovando  , nella 

sua  Dendrologia,  desciive  sotto  questo 
nome  una  specie  di  fungo  del  genere 
agaticuSy  che  cresce  in  gruppi  tli  di- 
versi individui  ap[dé  degli  alberi.  Al 
tempo  di  questo  autore  silTaUi  funghi 
erano  molto  in  uso  per  la  mensa  : si  ad- 
dimauJjvano  famiglia  oienlrc  cheen- 

Diùon,  delle  Scienze  Bai.  f'ol, 
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no  tuttora  giovanissimi;  ma  adulti,  indU 
cavatisi  col  nome  di  ragagni.  Questa 
pianta  è una  medesima  cosa  del  ge- 
loncy  della  cardela  o cerreta  dei  To- 
scani, secondo  il  Micheli.  Rientra  nel- 
r agaricut  umbilicatus  dello  Scopoli. 
V.  Cahdela,  CaaaKaA,  GaLoac.  (Lem.) 

*•  RAGANA  E RAGANELLA  VELENO- 
SA. (///io/.)  Denotutnaziooi  volgari  dei 
Trachinue  draco^  Linn. , e lineatuSy 
Bloch.  V.  TaACHiao.  (F.  B.) 

” RAG.ANELLA  VELENOSA.  {Ittiol.) 
V.  Ragaba.  (F.  B.) 

BAGASSE  {Orièit.)  V.  Ragacsc.  (Cu.  D.) 

RAGAZZA.  {Ornit.)  In  qualche  parte 
«l'Italia  così  addimandasi  la  Gazzera  , 
Corvus  picoy  Limi.  (Cu.  D.) 

RAGAZZÓIA.  [Otuit,)  Nome,  che  secondo 
rOliua,  la  Velia  grossa,  Lanius  exru^ 
bitory  Limi.,  reca  in  Lombardia.  (Cu.  D.) 

RAGEDE.  {IttioL)  Uno  dei  nomi  arabi 
del  Platicefalo  insidiatore,  V.  Pla* 
TICZPALO.  (I.  C.) 

RAGGHIO  o RAGLIO,  (Mamm.)  Nome 
del  grido  romoroso  dell' asino.  (F.  C.) 

RAGGI  {Bot,)  Addimandansi  raggi  nella 
CMÌalide  radiala  , i semiflosculi  della  cir- 
conferenza ; neir^mbrella , i peduncoli 
che  le  compongono;  sui  taglio  tras- 
versale del  tronco  dei  dicoHledoni , a 
prolungamenti  roidollart  che  si  Jis|K>n- 
goiio  come  le  linee  orarie  d'un  orologio 
(Mass.) 

RAGGI,  Rada.  [Ittici.)  Così  chiamaiisi 
le  parti  solide,  cartilaginee  o ossee,  che 
sostengono  le  pinne  nei  pesci.  V.  Piir- 
RB  e Pesci.  (I.  C ) 

RAGGI  DI  SOLE.  (ConcA.)  Sembra  che 
un  tempo  si  applicasse  questo  nome 
mercantile  alla  Tellina  vergata,  Telli- 
na virgatay  Linn. , per  la  sua  colora* 
zione,  radiala  di  ros^o  sopra  on  fondo 
bianco,  ed  al  Murex  hippocastanumy 
Linn.,  che  De  Lamarck  pone  fra  le  sue 
Porpore,  probabilmente  per  la  forma 
dei  suoi  tubercoli.  (De  B.) 

RAGGIANTE,  [Min,)  De  Saussure  ha  Ira* 
dotto  con  quello  adietlsvo  il  nome  di 
Strahlstein  che  Werner  ed  i minera- 
logisti della  scuola  «li  Frcyberg  essegn.ino 
al  minerale  che  Hatty  ha  addimaodato 
attinoto,  e rbe  è soltanto  una  varietà 
principale  bacillare,  o anco  acicolare 
delI'niifiboJo. 

Il  Raggiarti  AseeiTiroeMi  è i’»t- 
tiooio  acicolaie;  il  KAGOiAari  c«>Muai 
é r altii?olo  esaedro. 

Ma  si  é pure  applicalo  questo  nome 
ad  altri  miuerali  assai  diversi  dai  pre- 
cedenti. 

Cosi  il  Raggiarte  titiro  iodica  or- 
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dioariamente  l' EriDOTo,  ed  il  Haggian- 
le  acaoalalo  iH  Deiauaaure  è una  aarie- 
tà  assai  notabile  di  titano  afelio , ohe 
Baby  ha  chiamala  Spano  caiaucoLaTo. 
V.  questi  articoli.  (B.) 

R.iGGlANTE.  (Bot.)  Lo  stimma  è rag- 
giante , quando  forma  dei  raggi  sopra 
una  superticie  clipeata,  come  per  esem- 
pio nel  papaver.  La  cassula  è raggiaule, 
quando  ha  diaerai  lobi  disposti  a rag- 
gio, come  par  esempio  nell'  i/ticium 
floridaaum , ec.  (Mass.) 

RIGGIATA  fCALATiDa].(tfor.)  V.  Rauia- 

TA  fCAUTIDa], 

RAGGIUSO.(/irio/.)Secoodo  il  Ruischio, 
questo  è il  nome  d' un  pesce  d'  Amboi- 
na, sixurro,  con  larghe  strisce  rosse,  sin- 
golare per  i roggi  eh'  escono  dai  suoi 
occhi,  e buono  a mangiarsi.  Secondo 
queste  notlxie,  è difficile  il  classarlo. 

(I.  C.) 

RAGHAT.  (Bot.)  Il  Forskal  cita  questo 
nome  arabo  o egixiano  della  sua  star 
ehys  orienlalis.  (J.) 

RAGHLEH.  (Bot.)  V.  FoasatcH.  (J.) 

RAGIA.  (Bot.)  Si  dà  questo  nome  al  sugo 
resinoso  che  scola  dal  piuo  marittimo 
e da  altri  pini,  e ai^he  da  alcnoe  spe- 
cie d' abelo , e ebe  si  secca  in  sull'  al- 
bero in  masse  gialle,  (/.) 

Nella  Calabria  conoscesi  col  nome  di 
ragia  la  gomma  o resina  dell'  ulito. 
(Leu.) 

HAGIO  , Rfittgium.  ( Entom.  ) Genero 
d*  inselli  cole«*lteri  l«lmnkerig  ad  «iitenoe 
lunghe,  setacee,  non  sostcnule  da  un 
becco,  della  ramigiia  dei  lignivorì  o 
silofagi,  caratleriizalo  dalla  poca  lun- 
ghesza  relativa  delle  antenne , le  quali 
giungoito  luiral  più  alla  oitli  del  cor- 
pose che  sono  inserte  fra  gli  occhi  e 
inolio  ravvicinate  alia  base;  dalla  forma 
della  lesta,  che  è larga,  ma  che  sì  ri* 
stringe  in  adilielro  ove  forma  una  ape* 
eia  di  collo;  dalla  forma  del  corsalello 
che  è come  strozzalo,  grinzoso,  e che 
ha  una  spina  e un  tubercolo  per  parte; 
dalle  elitre,  che  sono  ristrette  alla  punta 
o atr  estremità  libera. 

Questi  diversi  caralteri  distinguono 
facilmente  le  specie  di  questo  genere 
da  tulle  quelle  che  possono  riferirsi  ah 
la  medesima  famiglia  dei  silofflgi,  come 
il  lettore  potrà  accerUrsene  paragonan- 
do le  otto  hgtire  della  Tav.  iSz,  del- 
r atlante  di  questo  Dizionario,  e con- 
sultandone il  prospetto  stirtlitìco  che  sa- 
rà ìusertio  air articolo  di  quesla  fami- 
glia. Ed  iafatli  le  elitre  non  sono  ve- 
ramente ben  ristrette  alla  punta  che  nei 
soli  generi  I«eptura  c Kagio,  e nel  prw 


mo  di  questi  due  generi  il  eorsalelfo 
non  è armato  di  spine  sui  lati.  In  tutta 
gli  altri,  le  elitre  sono  poco  ristrette  ottsa 
punta,  e nelle  saperde,  nei  callidii  e nei 
molorcbi,  non  vi  sono  spine  al  coraat— 
letto:  d'altronde  nei  due  ultimi  il  cor- 
saletto è globoloso  o quasi  egualmentcì 
largo  che  lungo,  e nelle  saperde  éetlin— 
dnoo  ed  allungato,  e nei  priuui , uoà 
Capricorni  e nelle  lamie,  il  corsaletto 
meodo  spinoso,  le  elitre  sono  quasi  «li 
egual  larghezza  in  tulla  la  loro  eslensio<- 
ne,  e le  aoleane  sono  diversamente  ìd- 
serte  sulla  lesta. 

li  nome  di  Ragìo  è stato  immagina- 
lo dal  Fabrieio;  è probabile  che  lotto 
del  greco  pr,yiov  il  quale  significa  roi- 
tura%  r autore  avrà  voluto  indicare  la 
specie  di  frattura  che  presenta  al  cor- 
saletto. Per  mala  ventnra  siffatta  deno- 
minazione era  troppo  analoga  coi  Domi 
di  Ringta  e di  Ragion  , che  sono  stali 
dati  H due  generi  di  ditteri;  d'altronde 
Geoffrog  aveva,  prima  dei  Fabrieio,  col- 
locata la  maggior  parte  di  questi  inset- 
ti nei  genere  che  aveva  addimandato 
steootforo,  gfenocorus,  volendo  con  ciò 
indicare  il  rìitriogtmeolo  dell*  estremi- 
tà libere  dell*  elitra,  la  voce 
aignìBcando  ristretto,  angustaius^  coor- 
etatug , ridotto  stretto.  Olivier  e Lalreille 
hanno  soppresso  il  nome  di  Ragio  per 
adottar  quello  di  stenocoro;  tuttavia  non 
hanno  aiumcaso  in  questo  genere  che 
le  specie  di  ra^io  del  Fabrieio. 

1 coetumi  dei  ragii  sembrano  essere 
quasi  simili  ■ quelli  dei  lignivori.  Sot- 
to la  forma  di  larve,  si  scavano  galle- 
rie sotto  la  scorza  degli  alberi , e vi  au- 
biscooo  la  metamorfosi  preMO  appoco 
come  i CaLbiDii  (V.  quest*  articolo).  Sot- 
to U forma  d*  insetti  perfetti , i ragii 
hanno  un  portaiueolo  ed  un  passo  af» 
fatto  aingolari  ; al  minimo  romore , al 
più  piccolo  movimento  che  aivenga  vi- 
eiuo  ad  essi,  si  fermano  istantaneamen- 
te, con  le  antenne  portate  parallelamen- 
te in  aventi  come  le  Donacir:  rimaci* 
gono  cosi  perfettamente  immobili,  6o- 
chè  temono  il  pericolo,  pr  habilmeiile 
per  sottrarsi  cosi  al  becco  degli  uccel- 
li, e specialmente  dei  picchi,  i quali  li 
ricercano  aotto  i due  periodi  della  loro 
esistenza. 

Le  loro  zampe  sono  monile,  sotto  i 
tarsi,  di  spongiole  vellutate  e di  gancetli 
acuti,  che  le  fanno  aderire  fortemente 
alle  scorze  o alle  foglie  sulle  quali  si 
attaccano. 

Le  principali  specie  di  questo  genere 
SODO  le  seguenti: 
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1.  R4O10  noRPACt.  Rhngium  mor^ 
dtue.  È quello  che  «bbìamo  fallo  rap- 
preaeoUre  nella  Tav.  i5a.,  Rg  i«  det- 
rai Unte  di  questo  Diaionirio. 

Car.  Grìgio  cupo^  macchialo  di  giaU 

10  veliolalo,  che  offre  alcune  fasce  Ira- 
stersali  sulle  elilre. 

Trovali  nei  boschi,  prìncipalmenle 
snilc  ceppile  delle  querci  che  riman» 
gono  per  lungo  tempo  sul  terreno. 

a.  Raoio  laqinsiToaB.  RhagUim  in^ 
ifuisitor,  È lo^  tienocoro  nero,  vellu* 
tato  di  giallo, 'di  Geoffroy. 

Car,  È nero,  a macchie  grìgie  o 
(giallognole,  formale  da  peli  raTrieinali 
e come  aellulati. 

3.  Racio  a noa  raaci.  Rhagium  bt- 
fateiatum.  È probabile  che  aia  la  ape- 
eie  che  GeolTroy  ha  deacrilla  per  lo 
aleuocoro  liacio  a fasce  gialle. 

Car.  Nero , a peUaia  grigia  ; elilre 
nere, lusire, con  due  grandi  macchie  gial- 
le, una  delle  quali  grande  alla  base,  l’al- 
Ira  alla  punta. 

Trorasi,  al  pari  dei  due  precedenti, 
nei  boschi  dei  dintorni  di  Parigi  ed 
in  Ilslia. 

4.  Hsgio  naLssLCio,  Rhagitun  talicir. 

Car.  D’un  rosso  lionato;  ad  elitre 

concolori  o nere.  Tro.ansi  questi  in- 
setti sui  secchi  Castagni  d'india  cariali, 
sull'olmo  e sui  salci.  (C.  D.) 

RAGION,  Rhagio,  (Entom.)  Nome  d'nn 
genere  d' insetti  a due  ali,  ad  antenne 
sema  pelo  laterale,  a bocca  formala  di 
uiM  tromba  retrattile,  contenuta  in  una 
cavili  della  fronte;  per  conseguenza 
della  famiglia  degli  aploeeri  o simpli- 
cicorni. 

Questo  nome  dì  rhagio  i ìudicato  dal 
Fabricio  nella  sua  FilosoKa  enloronlo- 
gica  come  d'  un'  etimologia  greca  , ma 
oscura,  perocché  la  voce  aa'/iov  signi- 
fica effetlisamente  un  piccolo  granello 
d'  /rea,  parva»  acinul. 

Quantunque  il  nume  sia  mal  trovato, 

11  genere  è ^ne  stabilito,  e pub  cosi  ea- 
ratleriszarsi  : 

Antenne  corte  di  tre  articoli  rotondi, 
l' nliimo  con  un  pelo  terminala  sem- 
diee;  lesta  della  larghezza  del  corsa- 
etto,  che  i nn  poco  convesso  ; addome 
allungala,  glabro,  conico;  ali  lunghe, 
discoste;  eemboli  corti;  altere  lunghe. 

Per  questi  caratteri,  come  possiamo 
accertarsene  consullanilo  l'articolo  Arto- 
casi,  ove  il  genere  Ragion  è indicato 
sotto  il  nome  di  /erre,  per  una  ragione 
che  faremo  qui  appresso  conowere. 

Fra  gli  aploeeri,  molli  generi  non  han- 
no setola  isolala  alle  antenne;  tali  sono 


part'icolarroente  le  Stratiomidi  o rno" 
sche  armate,  i Ifemoteli  ed  i 5icAi, 
che  hanno  l'addome  depresso,  le  lUida 
e le  Cene,  che  hanno  il  ventre  allun- 
galo-rotomlo.  Fra  i generi  che  hanno 
un  pelo  terminale,  gli  Ipalei,  le  sba- 
rraci e gli  Ogeodi  hanno  l'aildome 
ottuso,  mentre  è conico  nelle  Bibioai, 
che  lo  hanno  nel  tempo  medesimo  vil- 
loso, e che  è senza  peli  nei  Ragion  o 
Letti. 

Il  Fabricio,  nel  suo  Sistema  degli  An- 
tilati,  pubblicato  nel  i8o5,  ha  cambiato 
il  nome  di  Rhagio  in  Leptit  (V.  questa 
parola),  volendo  evitare  la  confusione 
che  potrebbe  nascere  dai  due  nomi  gene- 
rici Rliagium  c Rhagio.  Siccome  non 
bevvi  in  volgare  il  medesimo  inconve- 
niente a cagione  della  desinenza  , con- 
serviamo il  nome  dì  Ragion,  quantun- 
que Latrielle  e Cuvier  abbiano  adottalo 
quello  di  Leptii  \ il  di  cui  genere  fem- 
minino ha  richiesto  il  cangiamento  di  de- 
sinenza delle  specie  del  genere  Ragion, 
eh'  era  mascolino. 

Le  specie,  ravvicinale  per  gl'  indicati 
earatten,  hanno  fra  loro  molla  analogia 
per  le  forme;  ma  le  abitudini  della 
maggior  parte  non  sono  conosciute.  Si 
sono  studiati  i costumi  d’  alcune  di 
esse,  ed  é a presumersi  che  sieuo  si- 
mili nelle  altre. 

Abbiamo  fallo  rappresentare  nella 
Tav,  a8,  lìg.  1,  dell’all.ule  di  questo 
Dizionario,  la  specie  seguente  , che  é 

I.  Il  Raoion  asccaccia,  Rhagio  eco- 
lopacet.  C un  nemotelo  di  Degéer. 
Réaumur  I'  ha  iwlicato  nel  tom.  4 delle 
sue  Memorie,  e l'ba  rappresentalo,  taV. 
IO,  iig.  5,6. 

Car.  Cenerino,  addome  giallognolo, 
con  tre  linee  o fasce  di  punti  neri  ; 
zampe  gialle;  ali  macchiale  di  bruno 
con  una  gran  macchia  all' aslrcmilii. 

La  larva  di  questa  specie  vive  e svi- 
luppasi nella  terra. 

a.  Rsotoa  vavoacaLza,  Rhagio  triti- 
gariiu. 

Car.  Cenerino,  addome  con  tre  li- 
nee di  puuii  neri,  ali  senza  macchie. 
È forse  una  varietà  di  sesso  della  spe- 
cie precedente. 

3.  Racioa  vuuE-Laoaa,  Rhagio  ver- 
mi-leo. 

Car.  Cenerino,  addome  con  Ire  li- 
nee di  punti  neri;  corsaletto  macchiato. 

Réamur  ne  ha  fatta  conoscere  la  sto- 
ria nelle  Memorie  dell' Accademia  delle 
Kienze  di  Parigi,  per  Tanna  lyGS  , 
pag.  4<>3.,  ove  T ha  fallo  rappresentare 
sulla  tav.  17. 
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Car.  Gorsalello  giallognolo  con  «lue' 
linee  Utcrali  nere  ; a<l«loin<*  con  tre  lince 
«li  punii  neri;  ali  trir»parenti  ; zampe  an- 
teriori gialle;  le  allrebruoc  e più  lunghe. 

Questa  specie  é rnetli  più  piccola  «lei 
ragion  becraccia  ; proviene  da  una  lar- 
va  apoda  che  scava  nella  rena  specie 
d' imbuti  o di  fosse  , come  quelle  del 
formicaleone}  succhia  gP  insetti  che  vi 
cadono.  Si  muove  facilmente  . scattan- 
do come  la  mo»ca  del  formaggio  (C.D.) 

HAGIOMOI.  {Entom.)  Latreille  aveva 
cosi  addimaiidala  la  tribù  degli  inselli 
che  comprendeva  il  genere  Ragion;  ha 
dipoi  indicati  altri  generi,  come  appar- 
tenenti a questa  tribù,  «la  lui  chiamata 
Letlidi;  non  vi  riferisce  più  i generi 
Tereva  ed  Antrace,  ma  quelli  «Ielle  Let- 
ti, Aterici  e Clinocere.  (C.  D.) 

*•  RAGIOPTERIS.  {Boe.)  V.  Ragiottb- 
RIDR  , al  SuppL.  (A.  B.) 

RAGLIO.  [Mamm.)  V.  Raggrio.  (F.  C.) 

**  RAGNA.  {Cac.)  Nome  della  rete,  che 
adoperasi  per  la  caccia  della  Ragnaj.i. 
V.  Ragmaja.  (Caccia  con  la).  (F.  B.) 

” RAGNA  [Krba].  [Dot,)  V.  Erba  bs- 
GBA.  (A.  B.) 

RAGNA  DA  BECCACCE.  (Cac.)  Co>ì 
chiamasi  una  vasta  rete,  che  si  tende 
nei  boschi  fra  gli  alberi  più  alti  per 
prentlere  beccarce.  Appena  il  salvag- 
giume  vi  è incappalo,  si  lascia  cadere  la 
rete  per  mezzo  d*  una  puleggia.  (Ca.  D.) 

**  RAGNAJA  [Caccia  coh  la].  Secondo 
alcuni  autori  , la  caccia  con  la  ragnaja 
è d*  invetiziooe  Horentina.  Moltissimi 
uccelli  silvani  ti  prendono  con  essa, 
e di  molte  razze;  ma  richiede  dei  granili 
preparativi.  Sono  necessarie  strisce  «li 
macchia  (delle  Ragnaje)  espressamente 
piantate  o ridotte  con  arte,  e «Ielle  reli 
vaslistime.  Queste  relì , che  «liconsì  Ra^ 
gne^  giacche  gli  uccelli  redanvi  presi 
nelTurlarvi.  come  gli  insetti  in  una  iel.« 
di  ragno,  sono  triple:  la  media  c di 
maglia  soltile;  le  due  esterne  sono  «li 
inagHa  larga  da  un  palmo,  e servouo 
a far  produr  sacco  alla  reie  «li  mezzo, 
uando  in  essa  incappa  qu.-tiche  uccello., 
erso  il  levare,  o il  tramontar  del  sole 
temlesi  la  Ri«gna  attraverso  all.i  mac- 
chia , di  cui  essa  «leve  aver  la  larghezza 
e P altezza.  Dipoi  molle  persone  scac- 
ciando ora  da  una  estreroilà  del  boschet- 
In,  ora  dair  altra,  verso  la  rete,  fan 
si  che  gli  uccelli  nel  fuggire  vi  inciam- 
pino e vi  si  avviluppino.  Ma  siccome 
l*Olin»,  nella  sua  Llccelliera , parla 
estesamente  di  questa  cuccia,  e in  special 
modo,  della  pl.inlalnra  c manicnimcnto 
della  K.igtiaji,  cum  a «pielT  opera  ri- 


ntan>liamo.  chi  volesse  averne  nùlizie 
più  minute  ed  estese.  {Savi  ^ Orniti 
Tnsc.^  toni,  1.'^,  pag,  8^-89.) 

KAGNAJUOLO.  (Ormi.)  Secou<lo  Saler— 
ne,  ò il  nome  volgare  dell' .\lìuzzo,  »a 
perchè  le  tele  di  ragno  entrano  nella 
composizione  del  suo  nido,  quanto  per 
mangiare  questi  inselli.  (Ca.  D.) 

RAGNO,  Aranea,  {Enfotn,)  Nome  d'utz 
genere  d'inselli  atleri  lanlo  conosciuti  che 
abbiam  credulo  doverne  prendere  quello 
della  famiglia  nella  quale  lo  collochiamo 
e che  addimaiidiamo  araneidi  o aceri. 

Questa  v«>ce  è derivala  d.»|  Ialino  ara- 
neu,  che  è essa  pure  lolla  dal  greco 
up'x/'v/,:  [oracftnes)'<  è un  termine  an- 
liehissimo  nel  linguaggio  «legli  enlomo- 
logi , e che  ha  provato  minori  variazioni. 

Compren«liamo  in  questo  genere  lutti 
glMnsetli  che  hanno  otto  zampe,  la  te- 
sta riunita  al  «mrsalello,  senza  antenne  ; 
loandibuie  o pezzi  cilindrici  cornei,  ar- 
mati di  un  palpo  alla  base  e terminati 
da  un'  unghia  o gancetto  unico,  mi>bt- 
le  ; sei  a otto  occhi  lisci,  e fìualmculc 
r aildome  dislinlo. 

La  liunìnne  degli  enunciati  caratteri, 
basta  per  far  distinguere  i ragni  da  tutti 
gli  altri  generi,  ed  anco  da  quelli  della 
niìgule  e del  Irmnbidio,  che  oe  sono  t 
più  vicini. Non  si  confondono  con  le  mi- 
gali,  perchè  io  queste  i palpi  mussillarì 
sono  inserii  all'estremità  del  cilindro 
e non  alla  base,  ed  inoltre  i gancelli  che 
termin>«no  i loro  tarsi  , non  sono  mai 
crriiulali  sotto  come  osservasi  nei  ragni: 
r addome  peduncolato  e«l  il  numero  dei 
loro  occhi  li  allontanano  pure  dal  ge- 
nere Trombidio,  come  po>siamo  facil- 
mente convincersene  dando  un'occhiaia 
ai  prospetlo  che  abbiamo  presentato 
all'  articolo  Araneidi. 

La  forma  dei  ragni  è assai  bizzarra 
e alfaUo  diversa  da  quel  che  osservasi 
negli  altri  insetti  ; il  loro  corpo  non 
sembra  e non  è eB'ettivamcnte  composlo 
che  «li  due  pezzi  principali  : il  corsaletto 
riunito  con  la  testa,  e rathlome.  Sulla 
parte  anieriore.  che  chiameremo  since- 
falò,  sono  fissale  latemlmenle  le  otto 
zampe,  davanti  le  parli  della  bocca,  c 
sul  vertice  gli  occhi,  i quali  sono  più 
d'ordinario  in  numero  «P  otto. 

La  iìgtira  del  sincefulo  o corsaletto 
presenta  molle  varietà:  è quesla  la  parie 
più  solida  e più  resislenle  del  corpo. 
Ordinariameoie  è convesso  sopra,  pia- 
no sotto,  ovale  o quarjrilalero , scavato, 
laleralincnie  e quasi  inferiormente,  d.s 
mi  scnnatalura  nella  quale  souo  artico- 
late da  ambedue  le  parli  le  quatto  paia 
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di  laropc.  lu  quasi  tutte  le  specie  può  un  canalcUo , che  fi  reca,  dilli*  ut) a c 
ctMervarfi  una  line.it  o cava,  pro«ui*  dali'tilirii  parie,  in  uno  flomaco  unico, 
nenie,  in  forma  di  aquadra  o di  V,  il  che  sembra  così  munito  di  due  esota* 
di  cui  angolo  rienlrante  è anteriore,  fi  particolnri , presso  appoco  come  i 
e che  sembra  quivi  come  una  traccia  deb  faacetli  delle  larve  d' eiuerobio  e di 
Iti  saldatura  eoe  avrebbe  unito  la  testa  fòrmidaleone , i quali  succhiano  lutti 
al  corsaletto.  gli  umori  d'  un  insetto  che  tengouo  lot- 

Gli  occhi  sono  sempre  semplici,  o tavia  mollo  discosto  dal  loro  corpo.  Per- 
della  specie  di  quelli  che  addimaodia-  altro  non  osiamo  accertare  che  i ra- 
mo lisci.  ( V.  Occhi  ) o stemmi.  QuaU  gnt  abbiano  tulli  la  medesima  maniera 
che  volta,  ed  in  alcune  specie  solamente,  di  cibarsi;  poiché  se  alcuni  rigettano 
SODO  in  numero  di  set,  ma  le  più  volte  la  loro  preda  dopo  averla  succhiala,  io 
d*otlo:  sono  sempre  situali  al  di  so«  guisa  tale  da  non  scorgervi  veruna  spe- 
pra  ed  un  poco  dietro  alla  bocca.  La  eie  di  piaga,  dobbiamo  dichiarare  che 
loro  grossetza  e la  loro  disposizione  re-  diversi  ancora  divorano  quasi  intiera- 
speliiva  variano  mollo  e sembrano  stare  mente  la  loro  vittima,  e non  ne  rigel- 
io  relazione  con  la  loro  maniera  di  vi-  tano  tutte  le  parti  solide, 
vere;  perciò  ci  siamo  giovati,  col  mag*  Le  mascelle  variano  molto  in  quanto 
gior  vantaggio,  dì  questa  considerazione  alla  loro  forma  ed  alla  maniera  con  la 
nello  slabilimcnto  Ielle  sezioni  cbecom-  quale  sono  unite  al  labbro  inferiore  che 
pongono  questo  geoere.  In  generale,  gli  è esao  pure  talvolta  quadralo  o Iriango- 
ocebi  son  disposti  in  due  serie,  talvolta  lare,  talora  semicircolare,  ovale.  I palpi 
Su  Ire  linee,  una  delle  quali  sempre  ao-  diffcriicono  sempre  fra  le  femmine  e i 
teriore,  talvolta  diritta,  talora  convessa,  maschi,  perocché,  io  quest' ultimo  sesso, 
presenta  per  lo  più  quadro  ocrlii  di  sostengono  e contengono  gli  organi  della 
faccia.  Le  disposizioni  principali  sooo,  generazione;  offrono  sempre  quel  caraU 
1.^  su  due  serie,  paraUale,  in  lunula,  in  tere  costante  d'essere  il  loro  primo  ar- 
quadrato,  in  ovale  largo;  a.*’  su  Ire  o licolo  inserto  alla  parte  esterna  della  ba- 
più  serie  per  Irsverio  , in  quadrato  aU  se  delle  mascelle.  Questi  palpi  sembrano 
lungalo,  io  doppio  quadrato , a ferro  di  far  le  veci  d'aotenue  e di  z^mpe;  l' in- 
cavallo, a squadra  allungata,  io  ovale  al-  setto  li  agita  camminando  e sembra 
luiigato,  ec.  palpeggiare  il  terreno  che  percorre  e 

La  bocca  dei  ragni  è composta  di  i diversi  oggetti  che  incontra.  Nelle  fem- 
due  mandibule,  di  due  mascelle,  di  due  mine,  rullimo  articpio,  un  poco  rigon- 
palpi  e d'un  labbro  inferiore.  Le  man-  ho,  è terminato  da  iin  gancetto  curva- 
dihule  sono  formatedi  due  pezzi.  Uno,  lo  sotto,  ordinariamenle  deulellalo  come 
che  può  riguardarsi  come  la  base,  è più  quello  delle  zampe.  Nei  maschi,  come 
grosso,  più  allungalo,  spesso  ciliodrico,  meglio  spiegheremo  parlando  della  ge- 
qnalche  volta  depresso,  armalo  quasi  nerazione, quest' ultimo  articolo  è molto 
sempre  internamente  di  due  o più  se-  più  grosso  spesso  armalo  di  gancetti  la- 
ne di  spine  toste,  che  lasciano  fra  loro  lerali  e presenta  sempre  una  ^ssura  dal- 
una  scanalalora  nella  quale  va  a collo-  la  quale  escono  gli  organi  della  gene* 
carsi  il  gancelto  acuto  che  termina  la  razione,  che  souo  così  doppi!,  essendo- 
inandibula,  e che  non  può  che  piegarsi  vene  su  cisKiin  palpo, 
e distendersi , mentre  la  sua  base  go-  Le  zampe  sono  sempre  io  numero 

de  dì  movimenti  d' adduzione , d*  eie-  d'otto.  Sembrano,  a prima  vista,  com- 

vazionc,  d' abduzione  e d' abbassamento,  poste  di  selle  pezzi,  perocché  le  tre 
e sì  dirige  quasi  in  lutti  i sensi.  Queste  prime  souo  come  rigonlie  da  una  linea 
mandibule  differiscono  in  ciò  da  quelle  che  presenta  all' interno  una  maggior  su- 
di quasi  tutti  gli  inselli,  il  di  cui  roo-  perficie  all'inserzione  dei  muscoli  che 
viroeuto  è necessariameule  assii  limi-  debboo  muoverle.  Le  anche  sono  assai  al- 
lato : talché  si  son  d«1t  a queste  spe>  (ungale,  con  un  trocantere  o appendi- 
eie  d'armi  nomi  particolari,  come  ar-  ce  cotsale  assai  distinto.  11  tarso  è for- 
tigli,  chele,  pinzette,  tanaglie,  uncini.  maio  di  due  articoli,  1' ultimo  dei  qu.di 
Queste  mandibule  sono  speuialmenle  no-  è ordinariamente  armalo  di  tre  gancetti 

labili  per  il  loro  uso;  perocché  invece  e di  diverse  spine.  I gaocelti  laterali  sono 

di  servire  semplicemente  di  chele,  fan-  se.iipre  tinameiile  dentellati  sotto:  l'iii' 

no  Tufficio  di  surcìatoio,  almeno  inai-  Icriuirdio  non  lo  è mai;  é più  curvalo, 

cune  specie  che  abbiamo  dissec. Ile.  L'e-  qualche  volta  si  biforca.  La  lunghezza 

sireiuil.'i  del  gancetto  acuto  è forala  da  respettiva  delle  zampe  é molto  variabile; 

lilla  piccola  apei  tura,  alla  quale  fa  capo  iu  generale,  il  terzo  paio  é più  corto. 

I 
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ti*a<Monie  è tempre  diilinto  Uni  tin> 
refiilo.  La  tua  figura  Tari»  mollo 
tavia  e proponionatameiile  mollo  più 
grotto  nelle  femmioe,  e fa  riconoscere 
facilmente  questo  sesso,  peroccbé  porta 
alia  base,  dalla  parte  del  venire,  un*  a- 
perlura  con  margini  rilevati , che  è 
idonea  alla  generatione.  T'ion  vi  ti  os- 
serva veruna  divisione  in  anelli.  Ve* 
desi  all'  eslremitii  del  corpo  ed  un  po- 
co al  di  sotto,  nei  due  sessi,  un'aper- 
tura rotonda,  ordinariamente  internata, 
dalla  quale  escono  gli  escrementi  sotto 
forma  liquida.  Intorno  a questo  foro  si 
osservano  quattro  papille  più  o meno 
ravvicinate,  le  quali,  esaminate  con  la 
lente,  tono  forale  da  un  iofinitk  dì  pori 
dai  quali  esce  l'umore  viscoso,  che  e- 
sposlo  all'aria  vi  s'indurÌMe  e diviene 
quella  specie  di  seta  con  cui  i ragni 
sóndono  le  loro  reti,o  si  trasportano  sen- 
ta pericolo  da  un  ponto  dello  spatìo 
ad  un  altro  mollo  discosto. 

I ragni  non  subiscono  metamorfosi; 
vivono  ditersi  anni  e partoriscono  pi ù 
volte  nel  corso  della  vita;  esempio  quasi 
unico  nella  classe  degli  inselli:  cam- 
biano più  volte  di  pelle  a misura  che 
ingrossano,  quasi  come  avviene  nei  bru- 
ci, V.  Moda, 

li  loro  coito  presenta  diverte  parti- 
colarità assai  sorprendenti.  Essendo  que- 
sti insetti  mollo  carnivori,  non  rispar- 
miano neppure  la  propria  specie:  ì ma- 
schi vanno  a trovare  la  loro  femmina 
con  la  maggior  precautione , quando 
r imperioso  bisogno  della  riprodutione 
ve  li  costringe,  peroccbé  temono  d'  es- 
serne divorati:  lo  che  avviene  ad  alcu- 
ni, quando  la  femmina  alla  quale  si  ac- 
costano non  è disposta  a ricevere  le 
loro  carezze.  Abbiamo  già  detto  che  gli 
organi  del  maschio  sono  doppii,  situali 
air  estretnità  det  palpi;  che  quelli  della 
femmina  sono  situati  sotto  al  ventre  cj 
alla  base  dell'addome:  ecco  un'organiz- 
zazione, che  non  è propria  alla  fecon- 
dazione , quando  non  siavi  consenti- 
mento reciproco.  UdUnio  alcuni  osser- 
vatori che  sono  stali  testimoni  di  qual- 
cheduno di  questi  singolari  amori  : ec- 
co Ciò  che  Lyonnet  e Dégéer  ci  riferi- 
scono. 

« É uno  spettacolo  assai  dilettevole 
c il  vedere  amoreggiare  i ragni.  Am- 
e bidue  si  avvicinano  eoo  circospczione 
a ed  a passi  misurali.  Situati  sulle  loro 
« tele  , allungano  le  gambe  , scuoto- 
« no  qualche  filo  , sembrano  ìnterro- 
« garsi  e toccarsi  con  la  punta  del 
a piede  come  se  non  osassero  avvili*} 
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« narsi.  Dopo  esaersi  loceati,  sono  spesso 
« presi  da  paura  , si  lasciano  cadere  rots 
e precipitazione  e rimangono  per  qual- 
« che  tempo  sospesi  ai  loro  fili.  Ripreso 
« poi  coraggio,  risalgono  e proseguono 
« i loro  primitivi  moti.  Dopo  essersi 
« palpali  assai  lungamente  con  peri 
« diffidenza  da  ambedue  le  parti  , in- 
« cominciano  ad  avvicinarsi  maggior* 
« mente  e a familiarizzarsi.  I ravvi- 

< cinamenti  reciproci  divengono  allora 
« e più  frequenti  e più  ardili  ; ces«a 
« ogni  timore  , e finalmente  di  coofi- 
« deoza  io  confidenza,  il  maschio  giun- 
« ge  alia  conclusione. 

« Conosciuto  , continua  Lionnet  , il 
« principio  che  lì  fa  agire  in  tal  guisa, 
« nulla  vi  comparisce  estraneo  e non  si 
« può  che  ammirare  ratlenzioue  che 
« hanno  di  non  ald>andonarsi  troppo 
e cecamente  ad  una  passione  che  po- 
« Irebbe  diveuir  loro  fatale.  È queato 
e un  avsiso  che  danno  al  lettore. 

a Incoraggialo  finalmente  a sodisfare 
« al  bisogno,  il  roatebio  si  mette  in 
e posizione  conveniente  ed  io  modo 
c che  il  suo  ventre  si  trovi  quasi  di- 
c faccia  a quello  della  sua  femmina  ,e 
« la  loro  testa  diretta  dalla  medesima 

< parte.  Vedesi  allora  uscire  dalla  mas- 
« sa  del  palpo  e dalla  fessura  che  vi  si 
e osservava  , un  piccolo  corpo  c.vrociao, 
« biancastro  ed  umido;  ben  presto  porla 
« islanlaneamenle  questa  estremità  del 
« polpo  verso  la  vulva  della  fomniioa, 
a ve  lo  immerge,  c ve  lo  latcu  trau- 
« quillameole  per  (gualche  tempo,  come 
« immobile.  Compiuto  ciò,  il  maschio 
c abbandona  ad  un  trailo  la  femmina 
« e trovasi  allora  sospeso  ad  un  filo 
a che  ha  avuto  la  precauzione  d' av- 
a volgere  e d'attaccare  a qualche  parte 
a per  servirgli  di  sostegno  all' istante  in 
a cui  crederebbe  necessario  d' allonta- 
e uarsi;  lo  ebe  fa  con  la  maggior  ce- 
a lerilà  , appena  compita  la  sua  fuo- 
a zioue.  a 

Dégéer  ha  ouervalo  più  volte  que- 
sta unione:  ha  spesso  veduto  il  ma- 
schio sacrificato  e divoralo  dalla  fem- 
mina in  conseguenza  di  questa  auone 
importante;  il  quale  spettacolo  lo  ha 
compreso  d'orrore  e d'indignazione. 

Itù  se  il  coito  dei  ragni  ci  offre  tal- 
volta scene  cotanto  tragiche , il  parlo 
delle  ferorainc,  le  precauzioni  che  pren- 
dono per  la  sicurezza  delle  loro  uova  , 
le  diligenti  cautele  che  prodigano  si 
propri  figli  appena  nati  , ci  prevcnle- 
ranno  un  maggiore  interesse. 

Tutti  i ragui  , non  esclusi  quelli  (he 
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•KoritÌDJiio  uou  filaDO  per  prendere  Ja 
loro  pred»,  avviluppann  le  proprie  uo- 
va io  uu  boxtulo  tli  seta«  il  dì  cui  tes- 
suto e la  forma  variano  molto  uelle  di- 
verte famìglie.  Le  uova  tono  spetto 
jigglutinale  ed  attaccale  fra  loro  , tal- 
volta in  un  globulo  tferico  , talora  in 
un  niurcbio  lenlicolare  : qualche  volta 
aouo  libere  e ritenute  solamente  da  al- 
cuni fili  di  tela.  Alcuni  le  avviluppano 
in  tal  modo  prima  con  un  leuuto  fio- 
acio  « quindi  ricuoprono  di  terra  o di 
tsolvere  aridittima  questo  primo  invo- 
lucro sopra  il  quale  fìlano  un  boxtolo 
il*  un  lessuto  asMÌ  sol  do  ed  impeuetra- 
bìle  air  uroidilà  : altri  distendono  »ul 
primo  botzolo,  che  è allora  piii  fitto  . 
un  secondo  involucro  a maglie  flosce  e 
distanti , come  una  specie  di  borra.  Al- 
cune specie  racchiudono  questo  boi- 
xolo  io  una  cavità  di  muro  o in  un 
cilindro  che  formano  con  foglie,  e vi- 
cino ai  quali  rimangono  guardiani  vi- 
gibuti.  Finalmente  quelli  boztolt  sono 
di  forma  infinitaroenle  variabile.  Alcu- 
ni hanno  la  grossezza  e la  forma  d’  un 
pisello  , e rimangono  sospesi  all* estre- 
mità d'un  filo  allaccato  a qualche  corpo 
•olido.  Altri  boazeli,  d' un  tessuto  assai 
fitto  e del  più  bel  bianco  di  neve,  hanno 
la  forma  di  matraccio  odi  piccole  bot- 
liglie  a collo  lungo,  depresse  alla  loro 
eslrirnjilà  più  larga. 

Questi  bozzoli  sono  per  lo  più  fissati 
dalta  proprie  madre  in  uu  luogo  dal 
quale  CSM  poco  si  allantaiia  ; ma  alcune 
specie  trasportano  ovunque  seco  la  lo- 
ro progeuilura  , quando  uon  hanno  il 
talento  o 1*  istinto  di  vivere  dei  mezzi 
della  caccia  con  le  tele  i tali  sono  quasi 
tulle  le  specie  di  ragni  vagabondi  ; por- 
tano queste  attaccalo  al  loro  addome,  il 
piccol  sacco  che  contiene  le  uova,  o le 
trasportano  , come  i galli  fanno  dei  loro 
figli , prendendo  delicalamenie  questo 
prezioso  deposito  fra  le  loro  maodibule. 

Le  uova  variano  molto  per  il  coloree 
per  U forme;  ve  ne  sono  bianche,  gialle, 
verdognole,  rosee,  nere:  dapprima  sono 
traspareuli  ; ma  cambiano  più  volle  di 
colore,  a misura  che  i pìccoli  ragni  si 
sviluppano.  Sono  d*  ordinario  sferiche, 
ma  depresse  sui  lati  coi  ^uali  si  tocca- 
vano mentre  erano  agglutinate.  La  pelle 
che  le  rieuopre  non  è dura  nè  scagliosa, 
è molle,  flessibile,  e prende  per  le  sua 
estensione  presso  app«>co  la  forma  ester- 
na del  corpo  del  ragno  che  contiene, 
^cggoiisi  comparire  dapprima  alcune 
pieghe  nel  puulo  che  corrisponde  alle 
zampe  ed  alla  separazione  dell*  addome; 


ma  J* insello  sembra  allora  come  fa- 
scialo nella  sua  crisalide  : perciò  V c- 
sclusìune  dair  uovo  si  opera  come  in 
tutte  le  metamorfosi.  La  pellicola  si  a- 
pre  nel  mezzo  e lungo  il  dorso;  lascia 
svolgere  successivamente  tutte  le  parli, 
e riduceti  in  una  polvere  scagliosa  , la 
quale  rassomiglia  a finissiuM  crusca. 

Il  piccolo  ragno  , uscito  dall*  novo, 
non  puòaocoracaiDminare;  lesne  mem- 
bra non  hanno  baslante  consistenza, 
ed  abbisognano  più  giorni  perché  pu»sa 
cambiare  di  luogo.  In  alcune  specie  que- 
sto stalo  di  languore  dura  oltre  un  me- 
se; ma  si  effettua  allora  una  seconda 
muda  la  quale  dà  all*  iii>ello  tuffa  la 
sua  agilità:  allora  il  piccolo  ragno  esce 
dal  suo  bozzolo,  lauto  per  un'apertura 
che  ai  è falla  da  se  slesso,  qiiaiilo  pro- 
fittando di  quella  che  la  madre  viene 
spesso  a pralicare  cou  le  sue  mandi- 
bule,  quando  giudica  il  momento  fa- 
vorevole. 

In  alcune  specie  i piccoli  ragni,  ap- 
pena usetli  dal  sacco  o da  questa  ma- 
trice seconda,  salgouo  sul  corpo  della 
propria  madre  e si  aggrappano  inloruu 
al  suo  addome,  io  modo  da  nasconderlo 
quasi  intieramente  ; danno  al  corpo  del 
ragno  un'apparenza  orrida  e dilfuiiue. 
Potrebbe  essere  che  alcuni  autori  ab- 
biano ignorato  quest*  atto  di  malernilà, 
e r abbiano  riguar«lalo  come  una  ma- 
lattìa : poiché  troviamo  in  diverti  le 
partìcoiarilà  d*  una  specie  d*  affezione 
alta  quale  dicono  che  i ragni  sono  sog- 
getti, e nella  quale  il  loro  corpo  tro- 
vasi ricoperto  di  piccole  Maglie  fra  le 
quali  si  osservano  alcune  specie  di  acari  ; 
che  quando  il  ragno  cammina , scuole 
spesso  e si  lìbera  da  questi  insetti.  Ve- 
desi  iofalli  la  maggioie  analogìa  fra 
questa  specie  di  malattia  e la  maniera 
con  la  quale  alcune  madri  trasportano 
i loro  figli  appena  nati. 

Dégéer  ba  aperto  uno  di  questi  sac- 
chi,  ove  ha  trovato  eentosettanta  piceoli 
ragni  viventi  : egli  ha  calcolalo  che  se 
la  metà  di  questi  ragnulioi  erano  fem- 
mine, supposto  che  tutte  potessero  vi- 
vere e produrre,  avrebbero  dato  quat- 
tordicimila qusllrocenlurinquanta  figli 
alla  seconda  generazione. 

Sembra  che  un  solo  accoppiamento 
basti  per  fecondare  una  femmina  , non 
solo  nei  Ira  o quattro  parti  che  essa  la 
sjtesso  nel  medesimo  anno  ; ma  anco  per 
quelli  delPauno  seguente. 

Abbiamo  veduto  presso  Audeberl  , 
autore  della  storia  delle  scimmie , di- 
versi vasi  di  velro  culto  i quali  nu- 
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trivi  dei  ragni  domeslici.  In  uno  di 
c«9Ì  eri  rÌDchiiisi  Ja  raidre  di  tulli  gli 
«Uri:  aveva  partorito  due  anuì  di  «e- 
guito  leuza  aver  maKhio,  eie  tue  uova 
avevano  prodotto  ragni  ad  ogni  cova 
ilei  quali  aveva  avuto  V avverteota  di 
coiuervare  qualche  individuo.  Igooria- 
ruo  ae  abbia  laacialo  indicazioni  aerine 
•ulle  oi»ervationi  curioae  ebe  ci  ha  varie 
volle  comunicate. 

I ragni  noo  ai  cibano  che  d*ioaelli 
viventi,  principalmente  di  moache , di 
friganee,  di  tipule  , d*efemereedi  fa* 
lene  ; ma  non  ne  prendono  ordinaria* 
mente  che  gli  umori.  8ono  coatretlì  di 
tender  loro  delle  insidie,  poiché  non 
hanno  le  armi  neceMarie  per  inseguirli 
nelTaria.  La  maggior  parte  fanno  una 
pelea  aerea  e lendono  reti  di  forme  di- 
verae.  Altri  sono  continuamente  erranli  ; 
ma  hanno  la  faoollà  di  saltare  sulla  loro 
preda  per  mezzo  d'  un  filo  che  hanno 
precedentemente  fissato  sopra  un  punto 
solido  e che  si  oppone  ad  una  caduta 
precipitosa  troppo  violenta:  cosi , quan- 
tunque tutti  non  filino,  sono  tuttavia 
muniti  degli  organi  neceasarii  a pro> 
durre  sete  pih  o meno  aolide  e vi- 
scose. 

Réaumur  ha  descrillo,  nelle  Memorie 
deir  Accademia  ( I7i3,  pag.  318),  Tor- 
ganizzazione  delle  glaiidule  che  sem- 
brano essere  destinate  ad  elaborare  que- 
st* umore.  Per  bene  osservarle,  si  fa 
perire  T insetto  immergendolo  uell*  al- 
cool o nelPaequa  bollente.  Le  parti  che 
allora  si  osservano  sono  dapprima,  ver- 
so Ja  base  delPaddome,  un  parenchima 
vascolare  ma  come  granulare,  e le  di 
cui  particelle  si  dislaccino  fra  loro  as- 
sai factlrocnte.  Ignoriamo  se  quest' or- 
gano é un  polmone  o un  fegato:  nella 
sua  grossezza  trovasi  io  stomaco  e gli  in- 
leilini  ; ma  vi  si  osservano  iunltre  sei 
specie  di  canali  o d'appendici  a cavità 
cieca,  i quali  finiscono  alla  papilla  con 
un  soUilissimo  filamento.  Altri  due  pic- 
coli canali,  iu  forma  di  lacrime,  inviano 
un  piccolo  prolungamento  iu  lutti  gli 
altri,  e somininislrano  forse  la  materia 
viscosa,  che  deve  agglutinarne  i fili. 

Comunque  sia  , i canali  vengono  a 
finire  esternamente  alla  papilla.  Ciascu- 
no di  essi,  veduto  col  microscopio,  sem- 
bra crivellato  da  un' infinità  di  piccoli 
fori,  dai  qnali  esce  la  seta  ; sono  più  o 
meno  allungati,  secondo  le  specie:  la 
loro  prominenza  e la  loro  mobilità  sono 
maggiori  nelle  specie  che  lìlanu  mollo. 
La  scia  che  esce  da  tolti  i pori  è un 
filo  d' una  lìiiizza  esUcina',  uuDa  di  si- 


mile può  prodursi  uollearli:  perciò  si 
fa  uso  di  questi  fili  isolali  per  costruire 
i migliori  micrometri,  quelli  nei  quali 
le  tracce  ingrandite  dal  microscopio  deb- 
bon  dare  linee  meno  estese  che  sia  pos- 
sibile in  larghezza.  Tuttavia  questo  filo 
non  é spesso  esso  pure  che  la  riunione 
d'altri  olio  o dicci  intiraameote  aderenti 
e confusi  fin  dal  momento  in  cui  sono 
stati  separati  ed  all'  uscita  medesima  dal* 
l'ottano. 

Per  terminare  la  storia  di  questo  gc* 
nere  singolare  d' insetti,  et  rimane  a par> 
lare  dell' arte  con  la  quale  ogni  specie 
costruisce  le  insidie  nelle  quali  deve 
far  rimanere  la  sua  preda;  siccome  però 
r ordine  nel  quale  le  abbiamo  disposte, 
trattando  delle  specie,  è sialo,  per  così 
dire,  stabilito  su  questa  particolarità  ilei 
costumi,  riferiremo  qui  solamente  la 
maniera  con  la  quale  vi  si  dispongono 
alcune  per  filare  la  loro  tela,  locomiucia- 
mo  da  quelle  che  (anno  tele  verticali , e 
che  si  può  così  spesso  avere  occanoned'o»- 
aervare  nell*  autunno  nei  nostri  orti.  Do- 
po avere  osservato  un  punto  conveniente, 
sìa  fra  due  rami  d'alberi,  sia  all'aper- 
tura d' una  (inetlru  , il  ragno  orbitelo 
sale  plesso  appoco  verticalmente  al  di- 
Sfipra,  e quivi  arrivalo,  vi  fistf  uu  filo 
mercè  del  quale  discende  come  sospeso. 
Abbandonalo  in  tal  guisa,  il  mimmo 
impulso  dell'aria  lo  la  ondeggiare  e lo 
trasporla  verso  un  altro  punto  solido 
inferiore,  ma  laterale,  ove  si  aggrappa 
e fissa  il  primo  filo,  il  quale  trovasi  così 
attaccalo  per  le  sue  due  estremità  ; è 
questa  la  prima  corda  di  tutta  la  mac- 
chiua;  se  neserve  tosto  per  risalire  verso 
la  parte  superiore;  ma  pervenuto  verso 
la  parte  media,  attacca  una  seconda  corda 
e si  precipita  di  nuovo,  sempre  sospeso 
per  l'ano.  Portato  ancora  per  parie  da 
questo  impulso,  va  ad  aggrapparsi  su 
qualche  corpo  solido  situato  opposta- 
mente. Il  punto  da  cui  è parlilo  questa 
seconda  volta  è d' ordinario  il  centro 
della  tela,  quello  in  cui  vengono  ■ fi- 
nire una  quindicina  di  raggi  i quali 
divergono  in  tutti  i sensi , superior- 
mente, inferiormente,  a destra  ed  a si- 
nistra. Questi  fili  raggiati  sono  d'ordi- 
Ciario  poco  viscosi;  costituiscono,  per 
così  dire,  la  caleiM  della  tela,  le  parli 
solide  sulle  quali  P insello  pqtrà  cam- 
rniuart*.  Poco  dopo  la  trama  è filala  : 
questa  è formala  «l'un  sol  filo  invischia- 
to, ravvolto  a spirale  ; parte  dal  centro 
del  raggio,  e tle^crivc  quindici  a qua- 
ranl.i  ciiconfcrcnze  di  cerchi  cuncen- 
Irici,  in  mo  lo  da  (ormare  con  la  catena 
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jliretlaule  maglie  quanti  vi  tooo  inler*  I*  iiiconveaienle  Ji  Jiscìoglierai  neira- 
valli  fra  i nii  principali.  equa  bollente,  e per  conseguenza  non 

Questa  tela  leggiera  e appena  visibile  può  riuscire  alcun  vantaggio  come 
è t' insidia  lesa  agli  imprevideuti  mosce*  abito. 

ritii,  i quali  appena  caduti  nell*  insidia,  Siccome  si  teme  multo  la  morsicatura 
vi  si  troveranno  aggrappali  per  le  ali  e dei  ragni,  e si  riguardano  come  venefici, 
talmente  irupacciali  che  non  potranno  dobbiamo  procurar  qui  di  distruggere 
«lialrigarsenc.  Il  ragno,  immobile  un  po-  qui'Sio  pregiudizio}  poiché  verun  ^llo 
co  al  di  sotto  della  tela,  é tosto  tratto  ben  ceno  non  ha  fìoqut  provato  chela 
ila!  suo  apparente  letargo  dagli  sforzi  puntura  di  questi  iiiselli  possa  cagio* 
che  fa  la  sua  vittima  e che  imprimono  nare  la  morte  nè  tampoco  una  malattia 
a tutta  la  tela  dei  rapidi  movimenti  di  dì  una  certa  gravità,  a meno  che  T im* 
onJulazioue.  Se  Pinsetto  è piccolo,  il  maginazione  non  sia  rimasta  mollo  col> 
raguo  lo  porta  seco  e Io  succhia;  se  é pila  ; questo  soltanto  ha  potuto  produrre 
troppo  grosso.  Io  ghermisce  tslautanea*  accidenii  gravissimi.  Diversi  autori  , 
incute,  lo  rotola  fra  le  zampe  posterio*  Clerck,  Lebou,  Dégeer,  si  sou  fatti  pun* 
ri , r avviluppa  d*  un  migliaio  di  cor*  gere  a bella  posta  da  varie  specie  ai  ra- 
de che  si  opp<ingono  ai  suoi  movi-  gni  , e non  vi  hanno  riscontrato  altro 
luenli,  per  quindi  succhiarlo  a lutto  suo  accidente  che  un  leggiero  dolore,  aita* 
Agio.  Possegghiamo  nelle  nostre  colle*  logo  a quello  che  può  produrre  una 
zionì  grandissime  specie  di  scarabei  che  zanzara  o una  ilomosside.  Lo  stesso  qua- 
abbiaiuo  levate  da  simili  tele  , e i ca*  si  avviene  della  puntura  della  larantel* 
daveri  disseccati  delle  quali  sono  tuttora  la  , come  diremo  alla  fine  di  questo 
rivestiti  della  tunica  di  supplizio  di  cui  articolo. 

il  ragno  li  aveva  avviluppati  in  quel  I ragni  formano  un  genere  assai  nu- 
falale  momento.  moroso  di  specie;  c siccome  i maschi 

I lapilels,  ole  specie  che  fanno  tele  sono  spesso  mollo  differenti  dalle  fem- 
orizzontali,  simili  a quelle  che  possia*  mine,  riesce  assai  difficile  rassegnar  il 
fuo  tulio  dii  ouervare  negli  angoli  delle  loro  carattere  comune.  Ciò  che  rende 
pareti  degli  apparlanieoti  poco  abitati,  ancora  il  loro  studio  più  discaro,  si  è 
«i  si  dispongono  in  un  modo  alquanto  che  i loro  colori  sono  fugacissimi  e la  loi  o 
iliverso  per  costruire  le  loro  reti.  In-  forma  variabilissima  per  la  ilisseccaiio* 
comiociauo  ad  attaccare  le  loro  quattro  ne;  donde  1*  impossibilità  di  confron* 
papille  sopra  un  punto  qualunque  d*  un  lare,  e per  conseguenza,  di  ben  Jeler* 
muro;  ne  escono  quattro  fili  paralleli,  minare. 

che  vanno  a fissare  e ad  attaccare  «lai*  Vi  sono  quasi  dugeolo  specie  di  ra* 
r altra  parte,  assolutaineote  opposta;  gni  nei  dintorni  di  Parigi.  Un  abile  na- 
possono  successivamente  disporre  co*  luralisla  si  è parlicolarioenle  occupalo 
sì , fili  che  formano  come  una  specie  del  loro  studio,  ed  ha  fallo  conoscere 
di  catena  alla  loro  tela  ; quindi  calumi-  i caratteri  e le  pib  volte  i costumi  dì 
riandò  per  traverso  vi  pongono  altri  fili  circa  ceiitocìuquanta  specie  ; è questi 
che  vengono  ad  incrociare  i primi  e Walekenaer,  autore  della  Fauna  pari- 
che  ne  costituiscono  la  trama.  Io  tal  gina.  Ci  sarebbe  stato  impossibile  far 
modo  é formata  questa  tela,  bene  quanto  lui  ; talché  abbiamo  adot- 

Si  fa  uso  della  tela  dì  ragno  per  ar-  tale  le  sue  divisioni  principali  c le  più 
restare  il  sangue  nei  tagli  ; agisce  presso  volle  il  carattere  specifico:  tuttavia  ue 
appoco,  come  fesca,  formando  una  abbiamo  descritte  soltanto  una  sessau- 
apecie  di  spugna  fina,  la  quale  si  allac-  lina,  alteueuduci  principalroeiite  a quelle 
ra  air  estremilk  del  vaso  aperto,  e s'im-  le  quali,  iu  ciascuna  delle  divisioni  da 
pregna  facilmente  del  sangue,  di  cui  luì  stabilite,  e che  sono  iu  numero  di 
lascia  solamCDle  passare  la  parte  sierosa.  diciotlo,  potevano  otFrìre  alcune  curiose 
£ questo  un  mezzo  che  si  ba  facilmente  osservazioni , tanto  per  la  loro  forma 
pronto  e il  di  cui  effetto  è certissimo  che  pei  loro  costumi.  Spesso  ancora  ab- 
nelJe  ferite  leggiere;  ma  questa  tela  biaino  aggiunto  varie  particolarilà,  alcu* 
agisce  quivi  in  un  mudo  assolutamente  ne  delle  quali  proprie,  ma  per  la  luag* 
nieccanico.  gior  parte  tolte  dai  citali*  autori. 

Krasi  creduto  poter  pure  trar  prò*  Walekenaer  oi  ha  esso  pine  indicali 
fitto  dalla  tela  dei  ragni,  procurando  dì  i cambiamenti  che  potremo  osservate 
filarla  dopo  averle  fallo  subire  alcune  nella  denominazione  delle  sezioni  che 
preparazioni:  ma  questa  materia  olire'  egli  ha  iudicate  sotto  il  nome  di  fa* 
«Ssere  assai  difficile  a procurarsi , ha  ungile  nella  sua  opera. 

Diiion»  delle  Scieme  Xat.  VqI,  Xnil»  75 
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A)  I.*  Snioas.  Orbiteli,  Orbicul*- 
o o 

ni.  e ® 

o o o ® 

Car,  gen,  Occhi  qaiti  ngoaU , di- 

\ • • • • 

spoftì  «Oli  : • • ; ovvero 

niMCeUe  Urgbe  , 

corte  , rotonde , ducotle  , stretti** 
sime  elle  loro  insertiooe;  cona- 
letto  elluugelo  , quadrato  daaanli, 
rotondo,  pib  largo  io  addietro  ; ad- 
dome dirersaraenle  colorato;  lampe 
terminate  da  tre  nogbiette,  il  primo 
paio  più  luogo,  il  terso  pib  corto. 

Tela  sopra  un  piano  a spirale  , in- 
crociata da  fili  raggiali  ebe  partono  da 
on  medesimo  centro;  noia  agglutinate 
in  una  massa  , circondale  di  stoppe 
sericee,  e fissate  sui  corpi  ore  sono  al>- 
baodooate. 

* Augni  ad  addome  ovale  : due  tu- 
bercoli carnati  davanti  e sopra, 
due  meteo  lune  gialle,  curve,  op- 
poste sotto, 

t,  Bscao  ssG0(.saa,  Aranoa  angu- 
lata.  Odgéer , tom.  7,  Ut,  la, 
fig.  I e la. 

Caratt.  Addome  bruno  o nero;  do* 
fasce  pili  cupe,  in  lacinie  angolose, 
te  quali  si  recano  all’ano. 

L’ addome  varia  per  il  colore,  ed  anco 
per  la  mancaoxa  delle  nuicehie  gialle. 
Trovasi  nei  boschi.  La  sua  tela  è gran- 
de , verticale.  Partorisce  in  Settembre. 
Si  nasconde  sotto  le  foglie. 

a.  Bacco  sicoaaa,  Aranea  bicornit. 

Caratt,  Addome  verde  , eoo  due  fa- 
sce laciniate  , angolose,  nere  cupe, 
longitudinali. 

Qualche  volta  l’addome  è giallo.  Wal- 
ckenaer  l’ha  ^trovato  in  inverno  sopra 
una  scorsa.  È piccolo. 

3.  Bacco  GIBBOSO,  Aranea  gibbosa. 

Carati.  Addome  verde  lateralmente, 
rosso  uel  messo  ; linea  dorule  d'un 
nero  vivace. 

Trovato  in  primavera  io  un  orlo. 


4.  ELsobo  BITDBIBCOLSTO  , Aranea 
bitubereulata. 

Caratt.  Addome  largo,  lioiuto  , con 
linea  aogolma  depressa  , trasversa 
fra  i tubercoli,  con  macchie  gialle 
vicino  al  corsaletto. 

É di  grossessa  medi*  e fa  la  sua  tela 
nell’erba. 

**  Ragni  ad  addome  ovale  tenta  tu- 
bercoli elevati  sopra',  due  mette 
lune  gialle  sotto. 

5.  Bacco  stBLi.iTaOBO  , Aranea 
mellitagra. 

Caratt.  Addome  giallo  reticolalo  di 
bruno;  due  fasce  dorsali  gialle,  la- 
ciniate, 

6.  Bsoco  Dianscra, /^runeu  diadema. 

Geolfr.  Inselt.,  tom.  a,  pag,  C47,  n,* 
IO.  Ragno  a croce  papale. 

Caratt.  Addome  rossastro,  o bronio- 
ciò,  o nerastro,  con  una  linea  dor- 
Mle  di  punti  gialli  o bianchi,  tra- 
versaU  da  altre  tre  linee  simili. 

Questa  specie  offre  molle  varieté  per 
il  colore  del  suo  addome.  È comunis- 
nroa  nei  giardini;  inlrodncesi  UlvolU 
i^li  appartamenti.  I suoi  escrementi 
li(j|oi Jissimi  macchiano  le  stoffe  come 
l’inchiostro.  Partorisce  io  autunno;  i 
figli  nascono  nella  pri  mavera  successiva; 
sono  gialli  con  una  macchia  nera  sopra 
l’ano.  Trovasi  tutU  l’estate. 

7.  Bacco  gosoBsTo  , Aranea 
quadrata, 

Caratt.  Corsaletto  a linea  dorsale  e 
margini  bruni  ; addome  a cjuallro 
macchie  gialle  o bianche , disposte 
in  quadrato. 

Non  solo  il  colore  dell’  addome  va- 
ria, ma  ancora  le  dua  linee  laterali  che 
io  circondano.  La  sua  tela  è grande  , 
verticale.  Si  costruisce  una  cupola  ad 
una  certa  disUnu  dalla  tela.  Un  filo 
conduce  quivi  e con  le  sue  vibrazioni 
avverte  il  ragno  nascosto  degli  insetti 
che  vi  si  trovano  fermati.  Diviene  più 
• grosso  del  diadema.  Trovasi  nei  boschi 
e nei  luoghi  umidi. 
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8i  Raoio  a ICU.A,  Aranta  stalarù. 

Corali.  Corulelto  biaoeulro;  ad- 
dome giallo  limone  con  una  linea 
donale  dentala,  nera  in  addietro, 
e due  ponti  neri  «opra. 

Qneda  «pecie  è nolabiliiiima  per  la 
diipoaiiione  delle  macchie  ed  il  colore 
del  ano  addome.  È grorsa  quanto  il  ra- 
gno diadema,  e fa  com’  esao  una  tela 
eerlicale  «eoia  cupola.  Troraai  nei  bo- 
schi , «alle  erbe,  che  circondano  gli  «la- 
gni ed  i macelli. 

g.  Rsoso  aroctiao , Araiaa  apocUta. 

Geoffr.  Inaet.,  a,  pag.  647.  Ragno  a 
Joglia  lagliala^  taf.  ai , 6g.  a. 

Carati.  Addome  bruno,  marginalo 
da  una  fascia  laciniata  bianca , Ira- 
«ersata  da  altre  due  fasce  bianche 
non  laciniate. 

I sessi  sono  spesso  assai  differenti  in- 
quanto ai  colori,  i quali  rariano  dal  bian- 
co al  giallo  rirace.  Èquasi  grosso  quanto 
il  ragno  diadema.  Irorasi  nei  luoghi 
nmidi.  Si  costruisce  nn  nido  al  di  so- 
pra della  sua  tela,  che  é aerticale. 
L' apertura  di  questo  nido  è assai  stret- 
ta; l'insetto  eoe  ri  è contenuto  ne  ri- 
stringe i margini  allorché  ri  si  tuoi 
prendere.  Le  sue  ucts  sono  arrilnp- 
pate  in  nn  doppio  bozxolo  di  borra 
sericea.  All' arricinarsi  dell’ inremo  ag- 
glutina intorno  al  nido  molte  materie 
estranee.  Vi  si  rinchiude,  ri  rimane  le- 
targico e ne  esce  soltanto  alla  socees- 
sira  primarera. 

IO.  Raoao  onsaATiooLo,  Aranta 
umbratictt. 

Carati.  Addome  un  poco  depresso  ; 
dorso  bruniccio  con  un  orale  laci- 
niato e punti  cari,  rotondi,  di- 
sposti io  paia. 

II  corsaletto  é pih  lar^  che  nelle 
specie  precedenti.  Questo  insetto  non  fa 
la  caccia  che  di  notte. La  soa  tela  è rer- 
tieale.  Cibasi  principalmente  di  Cslene- 

1 1.  Raoao  casTsaa,  Aranta  eratera. 

Carati.  Addome  a linee  dorsali  bru- 
ne, marginate  di  giallo. 

I-a  sua  tela  i rerticale;  il  sso  nido 


è situato  a qualche  distania  sulle  piante 
alte;  il  fondo  é a guisa  di  posso;  l’)n- 
teUo  vi  li  VADDicchM  0 vi  retta  imino* 
bile^  eoo  Itt  lampe  rilirate  sul  corpo. 

is.  Raoao  CDcosairiao,  Aranta 
cucurbitiaa. 

Geoffr.,  tom.  a,  pag.  648,  n.”  ir. 
Ragno  rottattro  a vtatrt  giallo  pun- 
teggiato di  aero. 

CarOtt.  Addome  rerde  pistacchio  ; 
con  punti  neri  cari , dorsali  e la- 
terali. 

Vi  ha  spesso  una  macchia  rosea  sul- 
r ano.  Le  sampe  son  rosse , aneliate 
di  nero  o di  rerde.  La  sua  tela  è oris  - 
xootale.  Partorisce  rerso  la  fine  di 
Giugno  una  quarantina  d’nora  che  ri- 
cnopre  d’nna  borra  giallognola  e che 
arriloppa  in  una  foglia  ricino  alla  quale 
dimora. 

Ragni  ad  addome  irregolare 
trieoaieo. 

li.  Raobo  conico,  Aranta  eomea- 

Dégéer,  tom.  7,  tar.  li,  fig.  16; 
pag.  aii , a.”  J. 

Carati.  Corsaletto  nero  , addome  ter- 
minato in  punta  conica  con  una 
macchia  nera  dentata. 

Le  sua  tela  è grande,  rerticale,  a ma- 
glie flosce,  ed  ba  pih  di  quaranta  cerchi 
eoneentrici.  Trorasi  nei  boschi  ombrosi. 
Lister  ha  osserrato  e Walkcnaer  ha  re- 
rificato  che  quando  questo  ragno  ha 
succhiato  un  insetto,  ne  sospende  il 
caJarere  ad  un  filo,  di  maniem  che  la 
sua  tela  è una  rera  forca  patibolare. 

B.)  a*  Saxiona.  Spiraliteli  Spirali- 
culariae. 

Corali,  geo.  Occhi  egoali , situali 

enee 

cosi  per  Irarerso  , a f . a . I 
mascelle  allongatissime  , cilindri- 
che , un  poco  pih  grosse  alle  estre- 
mità ; corsaletto  rotondo,  depresso  , 
pih  largo  nel  messo;  addome  al- 
lungato, cilindrico,  alquanto^  pih 
grosso  alla  base;  sampe  sotlili  as- 
sai lunghe,  le  anteriori  metà  pih 
lunghe  del  corpo , ed  il  secondo 
paio  ancor  pih  Inngo. 
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Tela  a tptraU , incrociaU  Ja  fili  rag> 
gianli. 

i4*  RaGBO  fnsriio^  Aranea  txtensa, 

Geoffr. , loiD.  a,  pag.  642,  n.^  3. 

Carati,  Addome  d*na  verde  argeo- 
lino  sopra,  nero  e roargioalo  di 
giallo  scilo;  lampe  verdi. 

Trovasi  auai  comiiaemenle  sulle  ri-i 
ve, delle  acque. 

È specialmente  abboadaniiuimo  in» 
torno  alle  lagune  della  foresta  di  Bon» 
dy-  Trovasi  pure  io  Italia.  LUter  ha 
osservalo  che  questa  specie  avviluppa 
le  sue  uova  io  un  boazolo  di  seia 
di  un  verde  azturrognolo , rìcopecto 
d'  una  borra  piò  scura  ; lo  attacca  ai 
giunchi.  La  sua  tela  è grande  , verti- 
cale. Si  pone  in  agguato  sul  fusto 
delle  graminacee > colle  due  paia  di 
lampe  anteriori  sporgenti  in  avanti 
e le  due  posteriori  in  addietro,  sulla' 
medesima  linea  del  corpo.  | 

C.)  3*  Sbiiobb.  jRe/i/e/i,  Retiariae.  1 

Carati,  gen.  Occhi  quasi  eguali , di-  ^ 
sposlìtrasvenalmeoteecosl  • J ; 

corsaletto  molto  piò  piccolo  Sei» 
l'addome,  appuntato  davanti,  rotea* 
do  in  addirtro;  addome  ovale  o glo» 
buioso  , articolalo  verticalmente  ; 
lampe  sottili  corte,  la  prima  piò 
lunga. 

Tela  irregolare,  so  diversi  piani;  uo» 
va  avviluppate  dì  seta  e custodite  dal- 
la propria  madre. 

15,  RaGBO  Sisifo.  Aranta  siriphia. 

Carati.  Addome  varialo  di  bianco,  di 
rosso  e di  nero  ; dorso  con  una 
stella  di  linee  bianche. 

Trovasi  nei  boschi,  nei  gisnlini,  vi- 
cino alle  abitasioni.  La  sua  tela  è gran- 
de. Il  suo  nido  è ricoperto  di  materie 
estranee,  le  quali  situate  nel  meno  del- 
la tela,  compariscono  d'esservisi  ferma- 
te forlnitaroente.  Esso  sta  nascosto  al 
di  sotto.  Avviluppa  le  sue  uova  io  uu 
boiiolo  rossastro  assai  fìtto,  che  apre 
da  se  stesse  quando  i fìgli  sono  su!  pun- 
to di  nascere. 

16.  Raobo  dipibto.  Aranea  pietà. 

Caratt.  Addome  marginato  di  giallo, 
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con  una  fascia  dorsale  dentata  d'  un 
rosso  acceso. 

Trovasi  nei  rovi,  nei  boschi  che  eìr» 
coudaoo  i ruscelli.  11  suo  boiiolo  è 
rotondo,  piombalo;  lo  Ala  e parloriace 
in  Ottobre 

17.  Ragbo  bbbbpico,  Aranea  benigna. 

Caratt.  Addome  nero;  ferrugineo  sul 
dorso,  con  una  macchia  quadrata  , 
nera  alla  base. 

Il  maschio  di  questa  specie  differi- 
sce molto  dalla  femmina.  Il  suo  addo- 
me è privo  di  macchie,  e le  zampe  ao- 
no  rosse.  Effettua  il  coito  verso  la  me* 
tk  dì  Maggio.  Partorisce  Ire  volto  nella 
medesima  estate.  Il  bozzolo  è d' una 
seta  fìtta,  bianchissima,  depreaio  e leo- 
ticolare. 

Fa  il  suo  nido  nell*  interno  delle  fo- 
glie, alP  estremità  dei  mazzetti  di  fiori 
corimbosi,  nei  grappoli  d'uva  e di 
ribes. 

18.  Ragbo  quatteo  poitti,  Aranea 

^uadripunciata. 

Dégéer,  Iot.  7,  p^,  a55.  n-  16.  Ra- 
gno a punti  concavi.  Tiiv.  i5.  Kg.  1. 

Caratt.  AJJonie  bruno , depresKi. 
con  un  wmicerchio  alla  baie  ed 
una  linea  donale  più  pallida,  d' uo 
giallo  pallido  aotlo. 

Trovasi  negli  appartamenti,  ove  le 
tele  coiiruite  tono  flosce  e diflbae. 
Quando  un  insello  é preso  nelle  sue 
reti,  non  l’assalta  subito,  ma  corre  ad 
avTolgerlo  eoo  nuovi  fìli  ; e solamente 
dopo  averlo  ben  legalo  lo  feriice,  l’uc- 
cide e lo  trasporla  nel  nido,  il  quale 
trovasi  d’ordinario  in  qualche  buco  vi- 
cino. 

19.  Racao  ovata,  A ranca  ovata 

GeoCTr.,  lom.  a,  pag.  648,  n”  sa.  Ra- 
gno a fascia  rossa. 

Caratt.  Addome  giallo  con  un  ovale 
rosso  sul  dono!  una  lìnea  media  ne- 
ra aollo. 

Formarla  soa  tela  in  cima  alle  pian- 
te ed  agli  alberi  verdi  poco  alti,  come 
il  ginepro,  la  loja  ed  il  cipresso. 
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D.)  4*  SixionB,  Filiteli. 


( 597  ) 


Carati,  Occhi  quasi  eguali,  co* 
sk  disposti  per  Irasecsosol  corsalel- 

• • 

lo:  • • • • ; corsaletto  eguaU 

• • 

meole  largo,  ma  meoo  luogo  deU 
r addome,  rotondo,  depresso;  addo- 
me  atluugato  , ciliudrico,  quasi  tra- 
spareote;  lampe  sollilissime , assai 
lunghe,  la  prima  delle  quali  ha 
ciuque  folte  la  luiigheiia  del  corpo. 

Tela  composta  di  fili  6osci  e disco- 
ali.  diffusi;  uova  agglutinale,  sema  boa* 
soli,  portale  fra  le  maodibule. 

ao.  Raoao  rsLsaotsTo,  Àranea 
ph^Uangioides» 

Geoffr.,  tom.  a.,  pag.  641  , t3. 

Ragno  domostico^  umite  ai  Jfalangio» 

Carati.  Addome  cilindrico,  pallido 
o d*  uo  giallo  sudicio  Iraspareote. 

Quest'insetto  è mollo  comune  sui 
soffitti  degli  appartameoti  , ore  la  le* 
Doitk  del  suo  COTpo  e la  sua  semiira* 
sparenia  non  permettono  di  distinguer* 
lo.  Fa  nna  tela  ausi  gialla,  e cammi- 
na quasi  solamente  di  notte.  Corre  con 
molla  felocftà  aui  piani  eristonlali, 
col  corpo  iogili. 

E.)  5*  SizioiB.  Napiteli^  Filatoriae. 
Carati, gen.  Occhi  situali  pertraveno 

edisposti  cnsk:  • * • ; corsa- 

• • • • 

letto  osale  alluogalo,  marginalo,  me- 
no largo  e meno  lungo  dell' addome; 
addome  liscio  parabolico , pi6  gros- 
so io  punl4  ; zampe  allungate , il 
primo  paio  più  lungo. 

Tele  grandi,  d'  uo  lessuto  fitto, sosra- 
slato  da  altri  piani  più  flosci;  uosa  non 
agglutinale  in  una  borra  floscia;  bos- 
solo sospeso;  senza  nido.  L' intetlo  sta 
arroresciato  sotto  la  sua  tela. 

ai.  Eag«o  TBUUGOLiuis , Armnea 
trianguiaris. 

Dégéer,  lom.  7,  tar.  14,  fig.  i3,  14, 
i5,  16,  pag.  a44-  Rogno  orrovesdalo, 
saivatico. 

Carati.  AJJome  IriangoUre  , nero , 
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giallo  literilmeDle,  linea  ilorsilc  ili 
punii  triangolari;  lampe  Tcrdi. 

TroTtsi  in  tnlU  rettele,  ni.  special- 
mente alla  meli  di  Settembre,  sui  ce- 
spugli, principalmente  sogli  alberi  tcrdi- 
L' addome  non  oltrepassa  quasi  I*  gros. 
sella  d’ un  pisello.  Quando  nna  mu- 
se riman  presa  nei  fili,  il  ragno  prende 
spesso  la  via  pib  brere,  e fa  un  buco 
nella  tela,  per  farri  passare  l' insello, 
che  trasporla  e sucebia  tuttora  siTenle. 
I muebi  dìSerisGono  mollo  dalle  fem- 
mine. Il  loro  coito  è stalo  osserTsIo  da 
Dégéer.  Sembra  che  la  femmina  non 
mangi  il  maschio,  il  quale  sire  spesso 
insieme  sulla  medesima  tela  ; esempio 
rarn  in  questo  genere,  ove  la  gineco- 
craiia  i ben  maoifesU. 

la.  Raoao  noaTSuauoLo,  Aranea 
montana. 

Dégéer,  loro.  7,  pag.  aSi,  o*  i3.  Ra- 
gno arrovesciato,  domestico. 

Carati.  Addome  ovale , biancastro 
con  macchie  cenerine  ; lampe  a 
macchie  nere. 

Dégéer  riguarda  questa  specie  come 
una  varietà  della  precedente. 

F.)  6*  SatioBB,  Tapiteli,  Vestiarise. 

Carati,  geo.  Occhi  situati  cosi  per 

• m • o 

traverso  ; • * ovvero  o • • • 

• • • • • o 

corsaletto  grande,  allungalo,  quasi 
largo  e luogo  quanto  l'addome, 
quadrato , convesso  e rilevato  in 
avanti,  depresso  in  addietro  ; addo- 
me pobcMcnte  o villoso,  con  due 
appendici  setiferi  ; lampe  ianghe  , 
idonee  alla  corsa. 

Tela  orixaooiale  fitta,  con  no  ritiro 
o nido  cilindrico. 

a3.  Racao  noaasTico,  Aranea 
domestica. 

Carati.  Addome  nerastro , con  dne 
linee  dorsali  dì  macchie  lionate  -,  le 
anteriori  pib  grosse. 

Trovasi  comunemente  nelle  case. 

a4-  Racao  vaLLuraro,  Aranea  marina. 

Carati.  Addome  ovale  coiive«o , di 
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un  bel  nero  rellutalo,  lenii  mac- 
chie. 

35.  Raobo  cuàlImoo, jtranea  civitis. 

Carati,  Addome  OTale,  d'  od  roMO 
imorto  e pallido,  a macchie  irrego- 
lari brune. 

Le  due  specie  precedenti  si  trorano 
nelle  abitaiioni. 

b6.  Ragbo  obi  casipI)  Aranea  agrettit. 

Carati,  Addome  brnno , con  una 
macchia  pifa  cupa,  quadrata  alla  ba- 
ae  ; a linea  dorsale  di  nucebie  trian- 
golari. 

ij,  Racbo  labbbibto,  Aranea 
labyrinthica, 

Sebaefier,  Icon.,  tar.  19,  6g.  8. 

Carati.  Addome  bruno  con  linee  bian- 
che  a y\  ^ sul  dorso. 

Le  setole  addominali  sono  in  questo 
ragno  pib  lunghe  ebe  nei  precedenti. 
Fa  il  suo  nido  nei  boschi  appiè  degli 
alberi  e dei  cespugli:  si  ritira  in  un  ni- 
do cilindrico,  spesso  sottoterra. 

G.)  j'  SazioBa  CameriteU,  Camera- 
rie. 

Carati,  gen.  Occhi  cosi  disposti  in 

• • - • • 

trasceso  * * Osterò  • • 

••••  •••• 

corsaletto  grande,  allungato , largo, 
rilesalo  e consesso  in  aranti  ; ad- 
dome pubescente,  rigonfio  alla  ba- 
se i lampe  forti , mediocri,  idonee 
alla  corsa,  di  lunghezza  sariabile. 

Tela  fitta  contenente  il  ragno  nel  suo 
interno,  ordinariamente  io  un  gruppetto 
di  foglie  o in  casiU  di  muri.  Sono 
sagabuudi,  escono  di  notte;  nati  che 
siano  i figli  ne  hanno  cura. 

a8.  Ragbo  atboch,  Aranea  alrox. 

Dègéer  , toro.  7 , pag.  a53  , n.*  i5, 
tas.  14  fig.  34. 

Carati.  Addome  nero  con  una  mac- 
chia quadrangolare  nera,  marginalo 
di  giallo. 

Questo  ragno  abita  nei  buchi  dei 


muri,  nelle  fessure  dei  palchi  e tlellcr 
finestre  : si  costruisce  una  dimora  n ua 
nido  cilindrico,  d’nns  seta  bianca.  Fro- 
)ella  intorno  al  suo  domicilio  cleoni 
fili  irregolari,  ma  come  siscosi,  di  ma- 
niera che  gli  inselli  che  se  ne  assiri- 
nano  si  attaccano  a questa  materia  glu- 
tinosa: il  ragno  accorre  serro  la  sua 
sillima  appena  la  sente  presa;  se  ne 
impadronisce  colla  parte  minima  delle 
sue  membra  , per  esempio  con  l' estre- 
mitii  della  zampa  , e non  se  ne  stacca 
finché  l’insetto  non  sia  morto,  lo  che 
non  indugia  ad  accadere.  Pare  che  oo 
seieoo  sottile  persenga  mediante  que- 
sta ferita  nell' interno  dell’insetta;  per- 
ciocché ogni  insetto  che  sia  stato  preso 
per  un  membro  non  tarda  a morire , anco 
quando  è abbandonalo  dal  ragno.  So- 
lamente quando  il  cadasere  non  dà  pili 
segno  di  vita  siene  dal  ragno  trascinalo 
nel  suo  buco , per  disorarselo  a suo 
bell'  agio. 

Il  coito  accade  verso  la  metà  di  Set- 
tembre. La  femmina  depone  le  uosa  in 
un  mucchio  di  color  giallastro  , rise- 
steodoled'un  primo  strato  di  seta  bianca, 
asviluppandole  quindi  eoo  una  lana  più 
floscia  , e fissando  il  bozzolo  , io  una 
località  oscura  ed  asciutta,  sopra  un  corpo 
solido. 

aq.  Ragbo  amababso,  Aranea 
amaranta. 

Carati,  Addome  rosso  amaranto,  osa- 
le, pih  largo  alla  base;  mandibule 
nere. 

Trovasi  solle  foglie  degli  alberi. 

3o.  Ragbo  saaicao,  Aranea 
holotericea, 

Dégéer,  toro.  7,  pag.  366,  Ragna  ra‘ 
tato.,  Tas.  i5,  fig.  i3,  i4,  i5. 

Corali,  Corpo  bigio  topo,  serìceo,  due 
macchie  gialle  alla  base  del  sentre; 
zampe  serdastre. 

Trosasi  nelle  case  e negli  orli.  Fa  il 
nido  tra  due  foglie  d'alberi  che  esso 
congionge,  o in  una  sola  che  ripiega 
e ritiene  accartocciata  per  mezzo  di  fili 
bianchissimi.  Deposita  le  uosa  serso  la 
fine  di  Luglio  io  questo  nido , dose 
rimane  coi  piccoli  ragni  che  ne  nasco- 
no , e che  hanno  un  colore  da  prio- 
eipio  verde  pallido  col  ventre  piò  chia- 
ro: questo  ragno  lascia  pinltoslo  disirug- 
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gcre  il  tuo  Dillo  che  OKirne  quanilo  i 
piccoli  r«gDÌ  fono  Dati. 

U.)  8.*  SmoNB,  Ce/litlit€li, 
Ccllolariae. 

Caratt.  gtner.  Occhi  eguali  fra  loro, 
collocati  IrajTeraalfDCUte  au  ilue  &le 

io  queato  modo  ° ^ > «<»''*al®l- 

to  glabro  ; aoteriormeote  appuo- 
tato,  poatcriormeote  alargato;  ad- 
dome pubeKCDle,  depreaao,  ovale 
allungato,  pìb  largo  alla  baae;  lampe 
corte,  robuste,  il  quarto  paio  più 
lungo.  Tele  bianche,  fitte,  che  for- 
meoo  uoa  cellula. 

3i.  Racao  Lvaraao,  4 raata  lucifuga. 

Scbae&r , Icoo.,  lev.  CI,  fig.  7. 

Caratt.  Addome  bruna  cupo , aellu- 
tato,  raaato.  Trovasi  Delle  cantiue 
dietro  i aaaai. 

3a.  Ricao  Luarao,  stronca  fulgent. 

Caratt.  Addome  meacolato  di  ai- 
zurro,  di  rosao  e di  verde,  con  re- 
fleiai  metallici;  una  lunula  dorata 
alla  base.  Questa  piccola  specie  che 
e una  delle  più  rilucenti  del  geoere 
trovasi  aulrerba. 

1.)  9.*  Saiioaa,  Tubiteli.  Tubulariae. 

Caratt,  geuer.  Sei  occhi  solamente, 
o o 

quasi  eguali , cosi  disposti  o ° o; 
corsaletto  cilindrico  allungato,  lar- 
go quasi  quanto  l’addome  ; addome 
allungato  , pubescente  o villoso  ', 
zampe  lunghe,  cosce  rigonfie,  colle 
due  prime  paia  più  luugbe. 

Tele  in  forme  di  tubo,  allungalo, 
cilindrico , strelto , dove  stao  colle  sei 
zampe  anteriori  in  avanti  fuori  del  tu- 
bo e portate  sopra  altrettanti  fili  stac- 
cati dai  piani  vicini,  venendo  a riunirsi 
a modo  di  raggi  all’  ingresso  del  lobo; 
uova  in  un  bozzolo  cilindrico , spesso 
portale  dalla  madre  fra  le  mandibule. 

33.  Basao  eoa  sai  occhi  , Aranta 
tenoculata. 

Dégéer,  tom.  7,  pag.  358,0."  i8,lav. 
i5,  fig.  5,  G,  7,  8,  9,  10. 
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Caratt.  Corsaletto  bruno;  addome  ci- 
lindrico , con  una  (àscia  laainlata 
più  bruna.  Trovasi  all’  esterno  delle 
case , principalmente  negli  angoli 
delle  muraglie. 

34.  Raaao  rairino,  Araaea  perfida. 

Caratt.  Bruno  e mandibule  grandi  , 
d’  un  azzurro  lustro  metallico. 

Trovati  nei  luoghi  umidi. 

K)  IO.*  Sazioaa  Clauttraliteli,  Clau- 
alraria. 

Carati,  gen.  Sei  occhi  solamente  quasi 
o o 

eguali,  cosi  disposti  o o ; cor- 
o o 

aaletlo  allungalo  , ovale  , slargalo 
alla  base,  addome  cilindrico , vellu- 
tato ; zampe  quasi  eguali  in  lun- 
ghezza. 

Tele  in  cellule  ovali  aotio  le  pietre; 
uova  in  un  bozzolo  bianco,  fitto. 

35.  Raaao  aaiTaiao , Aranea 

erythrina. 

Carati.  Corsaletto  rosso;  addome 
cilindrico  rosso. 

L.)  II.*  Sazioaa  Grattiteli  . b.tc»\- 
larìm. 

Caratt.  gen.  Occhi  quasi  eguali  , 
0009 

cosi  situali  0 9 0 0 i corsaletto  a 

cuore  , molto  più  targo  alla  base, 
couveaso,  nudo;  addome  nudo  al- 
lungalo, un  poco  rigonfio  alla  base; 
zampe  allungate  , col  quarto  paio 
più  luogo. 

Tele  consistenti  in  fili  atti  e piegar 
le  foglie  ed  a foggiarle  in  grotte.  Ra- 
gni vagabondi,  i quali  non  ti  ritirano 
nel  loro  nido  te  non  per  mudare  e 
deporre  le  uova;  uova  contea ute  io  un 
bozzolo  tondo  , non  agglutinate. 

36.  Raaao  sccaaTuaTo  , Aranea 

accentuata. 

Caratt.  Addome  ovale,  giallo  pallido, 
con  due  accenti  circonflessi  sul  dorso. 

Trovasi  tulle  foglie  secche. 


( 599  ) 
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3;.  Bacio SMK1ALDI90,  /ma* 

ragduia. 

Carati,  D'uo  bel  verde  trasparente, 
lìnea  dorsale  pib  cupa  sull'  ad- 
dome. 

È comunissiroo  nei  boschi  io  prima- 
vera; corre  con  grande  Telocità  sulla 
(erra  ; s'avviluppa  nelle  foglie  secche 
per  deporre  le  uova  ; uova  verdi  e 
inolio  grosse. 

Bf)  ia*  SaeioiB,  Cordittliy  Laqueo- 
lariae. 

Carati,  gtn.  Olio  occhi  a mexta  luna, 
o 0 

coucavi  posteriorroenle  o 000 

®oo®  ^00^ 

ovvero  o ♦ 

e o o o o 0 

corsaiello  corto , largo , a cuore  o 
rotondo;  addome  variabile,  alluo* 
gaio,  (ondo  o piriforme;  lampe 
spiegale,  sempre  dislese  e che  ser- 
vono per  caoimÌDare  lateralmeole. 

Fili  solitarii,  lesi  io  corde,  ooo  for- 
manti tele  ; uova  depnsle  in  un  nido  , 
contenute  io  un  boiiolo  di  seia  bianca, 
d'ordinario  depresso  , e custodite  dalla 
madre. 

38  Ragio  eioao,  Jraaea  pigra. 

Carati,  Addome  allungato,  piè  grosso 
alla  base,  rosso  sul  dorso  e cinto  di 
nero. 

39.  Racbo  a DOS  BiGBE,  Jronea 
bilineata. 

Carati,  Addome  allungato,  più  grosso 
alla  baie,  diviso  sul  dorso  da  tre 
solchi  trasversali  , con  due  fasce 
nere,  laterali,  sfumale  di  grigio. 

40  Ragbo  smaigibato,  Aranta 
emarginata. 

Carati.  Addome  cuoriforme,  bruno, 
con  macchie  verdi. 

^1.  Ragho  coloe  di  a r anta 

citrea, 

Geoffr.,  tom.  2,  pag.  642,  11.^  a id. 

Carati,  In  forma  di  granchio;  ad- 
dome giallo  limone,  tiirgo  alta  base, 
con  due  macchie,  laterali , rosse. 


N.)  i3/  SaxioRB.  Jfaiadi  , Msyadea. 

Carati,  gen.  Occhi  disposti  così  : 
e o 

g ^ ^ g ; corsaletto  allungato,  piis 

largo  e depresso  posteriormente,  ca- 
renato nel  meno;  addome  ovale, 

pubescente  ; xarope  allungate  , il 

primo  paio  piè  luogo. 

Natanti  nell*  acqua , tenendo  V addo- 
me avviluppato  in  una  bolla  d'aria. 
Questi  ragni  depougono  le  uova  nel- 
P acqua,  in  una  bolla  d'aria  ritenuta 
da  fili  di  seta  , come  la  campana  «lei 
palombari.  Tendono  oelP  acqua  dei  Rii 
i quali  vanno  a far  capo  ad  un  pal- 
lone , dove  questi  ragui  vivono  presso 
le  uova,  avviluppale  io  un  boxxolo  d'uua 
seta  biauebissima. 

42.  Ragso  aquatico  , Aranea 
at^uafica. 

Dégéer,  tom.  7 , pag.  3oS , tav.  ig, 

fig.  5. 

Caratt.  Nero,  o bruno  cupo,  con  una 
macchia  dorsale  più  bruna. 

Il  corsaletto  è d*un  bruno  scuro,  che 
pende  al  color  marrone;  il  ventre é gri- 
gio ferro;  le  lampe  e le  mabdibule 
sono  nere:  ma  quando  l' insetto  è nel- 
PacQua,  vi  uuola  iu  una  posixione  arro- 
vesciata, e sembra  come  areentino,  per- 
chè è sempre  circondato  d'uno  strato 
«P  aria  che  lo  avviluppa  da  tutti  i 
lati. 

Il  boxxolo,  che  il  maschio  fila  come 
la  femmina,  raisomiglia  per  la  grossex- 
xa  e la  forma,  alla  metà  del  guscio  d'  un 
uovo  di  piccione.  Il  ragno  vi  trasporla 
dell'  aria  venendo  a galla,  e liberandosi 
sotto  la  campana  , che  è d'un  tessuto 
forte  e fitto,  di  lutto  il  gas  che  ha  reca- 
to. A misura  che  quest'aria  arriva  sodo 
la  campana,  ciascuna  bolla  scaccia  dal- 
la roe«lekiraa  un  volume  proporxionslo 
d'acqua.  Il  ragno  entra  ed  esce  a pia- 
cere da  questa  specie  di  cellula;  li  nu- 
trisce d*  tuselli  aquatici  prineìpalioen- 
te  di  anelli  di  monoculi,  di  gamberetti 
U'  acqu>i  dolce.  La  feiomìna  vi  depone 
P uova  verso  la  mela  d'Aprile.  Sono  rac- 
(H)lte  in  un  gruppello,che  occupa  il  quar- 
to della  ccllul.',  e sono  rotonde  eoi  un 
giallo  xolfo.  La  madre  resta  coitaule- 
nienle  vicina,  col  corsaletto  e le  xampe 
nell'  acqua,  c cun  l'addome  nell'  aria  del 
globo  idiostaltcu. 
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O.)  14*  SizioKB  Corridori 

C tirati,  gen.  Occhi  ineguvli  fra  I»- 
rOy  co«l  disposi i 
Oo  oO  ® O o ® 

osTcro  ^ ^ » corsa- 

o ® •©  ®o  o®  \ 

lei  lo  corto,  cuorìiornie  o ovale,  pih 
slretlo  davanti  V addome  allungalo, 
più  grosao  alla  base;  xampe  luii» 
gbusiiae  , forti , il  quarto  paio  più 
lungo. 


Senza  tele.  Ragni  vagabondi  per  ter- 
ra , sugli  alberi  e sulle  piante  ; uova 
«teposilate  sotto  una  cupula  aperta  in- 
foriormenle  , situata  in  cima  ai  rami  ; 
bozzolo  rotondo,  bianco,  custodito  dalla 
madre  « anco  quando  sono  nati  i figli. 


45.  Racao  ìllodiomu,  u/- 

iodroma* 

Carati.  Corsaletto  ed  addome  rossi  , 
misti  di  grigio  e di  nero;  zampe 
ad  anelli  rossi  e neri. 

40.  Ràcao  coBsaao , Aranea 
piratica. 

Carati,  Corsaletto  verdognolo,  inar> 
ginato  d*uti  bianco  vivace;  adilo- 
me  nerastro,  marginalo  di  bianco  ; 
dorso  con  sei  ponti  bianchi. 

Corre  sulla  superfìcie  delPacqua  sen- 
za entrarvi  ; il  suo  bozzolo  è rotondo 
d'  un  bellissimo  bianco. 


43.  Raoio  inaitaABiLB,  A ranca 
miraUlit. 

Carati.  Addome  terminato  a rooo , 
il*  un  bruno  rossastro  sul  dorso,  con 
iioe  fasce  laterali,  bianche,  laciniate. 

Varia  molto  per  i colori  dopo  il  parlo. 
Il  suo  corsaletto  è cuoriforme.  Trovasi 
nei  boschi. 

44>  Ragvo  ■AA019AT0,  Aronca 
marginata* 

Dcgéer,  tom.  7,  pag.  a8i,  o*  a4< 

Carati-  Addome  bruno  ; corsaletto  ed 
addome  roarginati  da  una  fascia 
bianca;  zampe  verdi. 

Trovasi  sugli  alberi  e sulle  piante,  ove 
corre  con  celerilà  per  assalire  la  sua 
preda  : iucoutrasi  ancora  sul  margine 
degli  stagni  e dei  fiumi. 

P.)  i5*  Sbzio9B«  Cacciatoriy  Vena- 
loriae. 

Carati,  gen*  Occhi  ineguali,  così  di- 
o e 0 o 

sposti:  o o ovvero  © ® ® © » * 
o o o o 00 

più  piccoli  davanti  ; corsaletto  e- 
gualmenle  lungo  e quasi  largo, quan- 
to Taddome , a dorso  carenato; 
addome  villoso  , ovale  , allungalo  , 
più  largo  alla  base;  zampe  lunghe 
e forti,  il  quarto  paio  più  lungo. 

Vagabondi;  bozzolo  attaccato  all'ano. 
1 figli  nati  che  sieno  salgono  sul  dorso 
della  maiire. 

Uition 


47.  Ragno  a sacco,  Aronca  saccata- 

Dégéer,  loro.  7 , pag.  274  , n.^  aa  , 
lav.  i5,  fig.  17  e 18. 

Carati,  Corsnlclto  bruno  , con  una 
fascia  dorsale  lionata;  zampe  an- 
nuiate di  nero  e di  lionato. 

Questa  specie  é comunissima  nei  bo- 
schi 6 sulla  riva  dei  paiil:ini;  vedesi  tra- 
scinare ovunque  dopo  di  se  il  suo  boz> 
zulo  depresso,  lìscio,  tessuto  in  un  modo 
assi  fitto  e di  color  nero  ventognolo. 
Quando  le  si  toglie  per  forza,  rimane  nel- 
le vicinanze  e cerca  ovum|ue  fino  a che 
rabbia  ritrovato;  allora  si  getta  sopra, 
lo  riporla  verso  Tano  eoo  le  zampe  po- 
steriori, e fogge  via  così  col  suo  cari- 
co: per  r innanzi  non  sembrava  occu- 
parsi del  suo  proprio  pericolo.  1 suoi  figli, 
quando  son  nati  , salgono  sul  corpo 
della  madre,  si  aggrappano  sul  ventre, 
che  nascondono  intieramente.  Trovatisi 
alla  metà  di  Giugno,  con  le  loro  uova 
vicine  a nascere. 

Q.)  16*  SazioNB.  Piaggiatori,  Viato- 
ria). 

Carati,  gen.  Occhi  ineguali,  disposti 
o o 

così,  quattro  in  avanti;  © ©; 

o o 

cAaiello  largo  quanto  Paddomc, 
depresso  e quadrato  sotto,  diviso 
perpciidicniarmculo  cd  in  quadrato 
sul  davanti  c sui  lati;  addome  ovale, 
variabile  ; zampe  filiformi,  col  quar- 
to paio  più  lungo. 


Vagabondi 
delle  Scicme  IVat.  Poi.  XPHi. 


che  saltano  poco  c nule. 

7G 
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Bosiolo  (li  seti  biioca,  ovoide,  sotto  le  con  uo«  fascia  laterale,  biaoca,  den- 
pietre,  nelle  cavilk  degli  alberi,  in  foglie  tata, 
aeccbe,  accartocciale  naturalmeole. 

5a.  Eagio  GiAiDtaiias,  dranta  pomotia. 


48.  Racno  vommca  ; Ararua  formicaria, 

Dégéer,  lom.  7,  pag.  298,  n*  29,  tav. 
18,  fìg.  rea. 

Carati.  Lionato,  a corsaletto  nero  da* 
vanti;  addome  con  due  macchie 
bianche  e fasce  nere. 

Rassomiglia  a primo  aspetto  ad  una 
formica  per  il  colore  e la  forma  gene- 
rale,  poiché  V addome  è conico  aa  am- 
bedue le  cime  • peduncolato,  e le  me 
raandibttle  sono  piane, dirette  in  stru* 
li.  Cammina  tastando  il  terreno  di  trailo 
io  tratto  con  le  xampe  anteriori. 

49.  Rioao  raasTAGLiATo.  Aranca 
encarpota, 

Caratt.  Mero  ; addome  cinto  da  una 
fascia  laciniata  bianca  ; zampe  an- 
nuiate. 

&0.  RaGao  oavaasso,  A ranca  depressa. 

Carati.  Addome  ovale  depresso,  tron- 
cato verso  r ano  diviso  vertical- 
mente alla  base;  due  linee  brune 
formanti  il  gancetto  verso  la  base. 

Rassomiglia  ad  una  cimice  pei  suoi 
colori  e per  la  sua  forma  piana. 

R.)  i^*Sbzioiii  5n//ofori,  SaltalorÌB. 

Caratt.  $en.  Occhi  ineguali,  così  di-  1 
o o 

aposti,  quattro  in  avanti:  qO 

e o 

corsaletto  quasi  largo  quanto  Pad- 
dome,  quadrato  e depresso  sopra 
e anteriormente;  addome  ovale  de- 
presso, pubescente;  zampe  grosse, 
corte,  villose,  eguali;  occhi  e man- 
dibule  spesso  metaniche. 

Vagabondi,  saltatori  , ma  sempre  at- 
taccati ad  un  ilio  per  P an<w  Vivo-i 
DO  e si  ritirano  nei  buchi  pw  cam- 
biare di  pelle  e partorire.  Si  elevano 
sulle  Zampe  per  vedere  più  lontano  ed 
io  lutti  i sensi. 

5i.  Ricso  TASDiOBAbo,  Atonca 
tardigrada. 

Carati.  Addome  ovale,  assai  bislungo, 


Caratt,  Addome  ovale,  assai  bislungo, 
verde,  cinto  di  rosso,  al  pari  del 
corsaletto. 

53.  Ràciio  cou>B  d' acculo,  Aranea 

cftaifbea. 

Caratt.  Corpo  intieraroenle  color  di 
acciaio  brunito. 

54.  Ragbo  oBRiTo,  Aranea  scenica, 

Dégéer,  tom.  7,  pag.  287,  0*27,  lav. 
•7.  6g.  7,  8,  9. 

Carati,  Nero,  addome  con  tre  squadre 
trasversali,  bianche. 

Trovasi  assai  spesso  sui  mari  espo- 
sti a mezzogioruo,  e sul  vetri. Cammi- 
na come  a scosse.  Salta  in  tulle  le 
direzioni,  ma  dopo  aver  guardato,  ai- 
tandosi sulle  zampe  anteriori,  il  punto 
in  cui  vuol  dirigere  la  sua  caduta  per 
prender  la  preda.  Mou  corre  mai  sulla 
sua  vittima  ; ma  dopo  essersene  leo- 
taraente  avvicinalo,  salta  e cade  su  di 
essa  quasi  verticalmente. 

55-  Ragro  ticoLoaa,  Aranea  bicolor, 

Caratt.  Corsaletto  e zampe  nere  ; 
ventre  a dorso  d’  un  rosso  maltooe. 

11  colore  del  dorso  sembra  dipendere 
da  peli  , poiché  sparisce  toccando  il 
ragno.  È una  grossa  specie  in  questa 
sezione. 

56  Ragro  LBTTatATo  , Aranea  litterata- 

Caratt.  Corsaletto  ad  uno  o due  V 
Puno  nelP altro;  addome  a linea 
dorsale  di  punti  aUeroslivamente 
□eri  e bianchì. 

18.*  Sazioaa,  Cercatori  Erralìcae. 
Carati,  geo. Occhi  disposticosl,  qual- 

O Q 

® o 

tro  per  traverso,  ineguali  o o ; 

,0  o 

corsaletto  grosso,  quasi  largo  quanto 
Padilome,  di  figura  romboidale; 
addurne  ovale,  depresso  sopra,  pu- 
bescente o villoso;  zampe  grosse, 
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corte,  idonee  il  jallo  ; il  quirlo  | Co.  Raoho  aculbato,  Aranea 
paio  pili  lungo.  acuUata. 


57.  Ragbo  avABKO,  Aranta 
cinniAKLrina. 

\'iller»,  Eotora.  Europ.,  tom.  4i 
B 28,  n.*  w^^Aranea  moniligera^Un, 
I 1 , fig.  8. 

Carati,  Nero,  zampe  posteriori  ros» 
se;  addome  a dorso  rosso,  e quattro 
macchie  nere,  rotonde,  quadrale. 

Questa  specie  è rara  nei  dintorni  di 
l^arigi.  Trorasi  nel  Giugno  a Henilde- 
moniaot. 

SPECIE  ESOTICHE. 

Curiose  per  le  loro  abitudini  o 
singolari  per  la  loro  forma. 

58.  Ragbo  a spabzolb  , Aranea 
elaoipes. 

Dégéer,  Mem  , toro*  7,  pag.  3i6,  lav. 

19.  6g.  I. 

Carati.  Addome  allungalo,  pih  largo 
alla  base;  a gambe  cliTate,  assai 
villose,  eccettuate  quelle  del  terzo 
paio. 

L'insetto  che  deKriviamo  sembra  ap- 
partenere alla  sezione  degli  orbiteli;  è 
a(>eeialmenle  notabile  per  la  forma  delle 
gambe,  le  quali  sono  rigonfie  e coperte 
di  peli  tosti,  diretti  verso  il  tarso.  Tro- 
vasi a Caienna  , alla  Giamaica,  al  Su- 
rinam.  Forma  una  tela  verticale  rego- 
lare. È assai  comune  nelle  collezioni 
<r  insetti , per  essere  d'  una  forma  sin- 
golarissìma. 

59.  Raguo  rASTOso,  Aranea  fostuosa. 

Olir.  Euciclop.,  pag.  aoa,  n.*  i5. 

Carati.  Corsaletto  argentino  lustro; 
addome  giallo,  a macchie  e cerchi 
d*  argento. 

Questa  bella  specie  è della  medesima 
famiglia  della  precedente;  il  suo  venire 
e nero  sotto,  con  due  linee  gialle,  pie- 
ne di  punti  argentini.  Le  sue  zampe  so- 
no pallide  , con  anelli  bruni,  ed  i p.dpi 
«l'un  giallo  chiaro.  Trovasi  alla  Gua- 
dulupa.  La  sua  tela  è verticale,  a rete 
circolare. 


Dègcer,  tom.  7,  pag.  3ai,  n.®  6,  tav. 
3^  fig-  9 « «o- 

Carati.  Addome  quasi  triangolare 
sopra,  con  sei  spine,  due  delie  quali 
alla  base  sono  orizzontali,  due  verso 
Pano,  divergenti,  e due  sotto,  ver- 
ticali. 

La  forma  dell' addome  di  questo  ra- 
gno é assai  notabile.  Appartiene , per 
la  disposizione  degli  occhi,  a questa  me- 
desima famiglia  degli  orbiteli.  Il  terso 
paio  di  zampe  è piti  corto.  Il  corsaletto 
è piti  stretto  dell'  addome , il  quale  è 
triangolare , la  sua  base  è meno  larga 
della  parte  laterale  dell'ano,  ove  le  due 
grandi  spine  sono  rossastre  nel  mezzo, 
nere  all'  estremili. 

Questa  specie  ed  alcune  altre  vicine 
non  sono  rare  nei  gabinetti  dei  curiosi. 
Abbiamo  ricevuto  dalle  Indie  quelle  che 
abbiamo  descritta  . Sembra  che  trovisi 
egualmente  alla  Caieona  ed  al  Surinam. 

61.  Ragbo  tababtblla,  Aranea 
tarentula. 

Albin.  Aran.  64  , Itv-  38.  Baglivi , 
Disserlaz.  Taraot. 

Carati.  Brano,  a margini  cenerini; 
addome  a linea  dorsale  di  macchie 
triangolari  cupe:  zampe  macchiate 
di  bruno  sotto. 

Questo  ragno  celebre  sembra  aver 
derivato  il  suo  nome  dalla  cillà  di  Ta- 
ranto in  Italia,  ove  dicesi  essere  piu 
comune.  Sembra  appartenere  alla  se- 
zione dei  cacciatori  per  la  disposiiione 
degli  occhi , la  forma  del  corpo  e la  ma- 
niera di  vivere.  Tuttavia  nel  tempo  del 
parto,  si  sceglie  an  ritiro  in  on  terreno 
asciutto.  OrdinariarDente  qoe»to  foro  é 
verticale;  ha  qualche  pollice  di  pro- 
fondità e quattro  a otto  lince  di  dia- 
metro. Ne  consolida  le  pareti  col  filarvi 
una  tela  assai  floscia  , e si  pone  alla 
sua  apertura.  Di  là  sì  slancia  sugli  in- 
setti che  si  avvicinano  alla  sua  dimora; 
li  trasporta  io  fondo  al  foro  e ve  li 
divora  quasi  del  tallo.  Le  sue  uova  sono 
trasportate  ovuuque  con  esso , come 
dal  ragno  a sacco  ; e quando  i piccoli 
ragni  sono  nati , si  arrampicano  sul 
dorso  della  propria  madre,  lo  che  la 
rende  difforme  ed  assolutamente  non 
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ravvisabile  a primo  aspetto.  L*ioverno  **  HAGNODl  MikRE.  (Oroxf.)  Denomì^ 
SI  ritira  nel  tuo  piccolo  cavo^  del  qaa>  naaione  volgare  dell'  Hfos  araneus  « 
le  ha  la  precauaiooe  ili  tappare  Tingres-  Leach«  Caneer  aranetis^  Lino.  V.  Ia.db. 
so.  Vi  muore  o vi  resta  letargica  e ne  (F.  B.) 

esce  soltanto  nelle  belle  giornate  della  **  RAGNO  DI  MARE.  (Cro/f.)  Denorni' 
nascente  primavera.  nazione  volgare  dell' //lac/ics/  scorpio  ^ 

Si  è mollo  scrino  sol  preteso  veleno  Fabr. , Caneer  icorpioy  Lino.  V.  IsaOo. 
del  ragno  tarantella^  il  quale  dicest  che  (P.  B.) 

cagioni  un' affezione  morbifica  che  è RAGNO  DI  PUGLIA.  (£nrom.)  Nome  dolo 
alala  chiamala  tarantismo,  e la  di  cui  in  Italia  alla  Tarantella.  (Dasv.) 
guarigione  non  può  OMcre  prodotta  se  **  RAGNO  DI  TERRA.  {Eatom.)  Nome 
non  quando  colui  che  è stato  morso  volgare  dell*  aaccala,  Lino.  V. 


dal  raguo  , eccitalo  alla  danza  dai  suoni 
della  musica,  salta  finché  cade  spos- 
sato dalla  fatica  e dal  sudore.  Questa 
pretesa  malattia  è una  narrazione  po- 
polare io  Italia , e veruo  medico  vi- 
Tcnte  non  ha  indicato  effetti  simili  della 
puntura  di  questo  insetto , quantunque 
siasi  preteso  che  i suoi  sintomi  fossero 
canti  o risa  iromoderate , pianti  o risa 
senza  motivo , o finalmente  un  sonno 
quasi  letargico.  Alcuni  ciarlatani  spac- 
ciano ancora  dì  possedere  segreti  e pol- 
veri che  guariscono  questa  malattia , 
ma  sono  questi  veri  empirici. 

Trovasi  quest'  insetto  in  quasi  tutta 
Italia  e nella  parte  meridionale  della 
Francia;  ma  si  é confuso  con  diverse  alire 
>pe<àe  , quella  che  abbiamo  descritta. 

Air  articolo  Migai.b  si  è Irallato  del 
ragno  avlrulare,  dei  ragni  muratori  e di 
Varie  altre  specie  curiosissime  pei  loro 
costumi  , che  collochiamo  in  questo 
gniere,  la  Tav.  3i.  (C,  D.) 

••  RAGNO  [Pksck].  {/ftioi.)  Denomina- 
zione volgaredella  Perca  iabrax^  hìott. 
V.  PfcHso.  (F.  B.) 

RAGNO  o R.^GNO  DI  MARE.  (Ittioi.) 
Applicasi  questa  denominazione  al  Tra- 
c/iintts  draco,  Linn.  V,  Tbacuino.  (1.  C.) 
RAGNO  o RAGNO  DI  MARE.  (Co/ic/i.) 
Nome  che  1 mercanti  danno  a differenti 
specie  dei  generi  Stromhus  e Piero- 
cera  (V.  Sraoirao  e PraRoceRA),  il  di 
cui  labbro  esterno  slargalo  , si  divide 
iu  più  digilazioui  che  sono  state  para- 
gonale alle  zampe  d' un  ragno.  Il  nu- 
mero di  queste  digilazioui  é poi  indi- 
calo da  un  nome  greco.  (Da  B ) 

” RAGNO  CACCI.ATORE.  {Entom.)  Dc- 
lìuminazione  volgare  che  nel  Valdarno 
di  sopra  e in  altre  parti  della  Toscana 
si  dà  ad  una  specie  di  ragno  (F.  B.) 
RAGNO  DI  MARE,  (//rio/.)  V.  Raoro. 
(I  C.) 

Ragno  di  mare.  (Conc/i.)V.  Raoao. 
(OR  B.) 

••  ragno  di  MARE.  (Crox/.)  Deoorai- 

nazionc  volgare  dell»  GrancevoI»,  J^aia 
sqtitn'tdo^  Limick.  V.GRARCEvuta.  (F.B  ) 


Rauro.  ^F.  B.) 
ragno  LOCUSTA.  {Entom.)  Le  Manli 
hanno  talvolta  ricevuto  questo  nome  in 
, Italia.  (Dessi.) 

••  RAGNO  ORTENSE.  {Entom.)  Nome 
volgare  deW^d ranca  tenoculata^  Lino. 
V.  Ragso.  (F.  B.) 

R.AGODIA  (£o/.)  Rhagodia  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  incompleti, 
poligami,  della  famiglia  delle  atripli- 
cee,  e della  poligamia  monecia  del 
Linneo  , così  essenzialroeuie  caralterix- 
zato:  fiori  poligami,  calice  quinquefido; 
corolla  nulla  ; cinque  stami , c^ualche 
volta  meno;  uno  stilo  bifido.  Il  frutto  é 
una  bacca  formata  dal  calice  , cooleneule 
uti  seme  compresso. 

Questo  genere , teeondo  le  osserva- 
zioni di  Ruberlo  Brown  , non  differi- 
sce del  c/tenopoium  che  per  i fiori  poli- 
gami , per  il  calice  che  divieu  carnoso 
a misura  che  i semi  maturano.  Lo  che 
è un  separare  , sopra  assai  deboli  ca- 
ralleri  , alcune  specie  dal  loro  genere 
naturale,  le  quali  avrebbero  potuto  ri- 
manervi per  mezzo  d'  una  semplice  sud- 
divisione. Fa  d'uopo  riferirvi  Wcheno- 
poHium  baccatum  del  Labillardiere. 
Ragudia  dei.  LABit.LAEDiaaa , Rhagodia 
Biliardieri.,  Kob.  Brow.,  Nov.  Hotl.^ 
r,  pMg.  Cfienopodium  baccatum^ 

Labili.,  Noìf.  Hall,  i , pag.  , tav. 
Arboscello  allo  quattro  o cinque  piedi 
e più  ; di  ramoscelli  striati  ; di  foglie 
alterne,  picciuoUle  , iultere,  lanceo- 
late , pulverulente,  glauche  di  soUo, 
senza  nervi  apparenti.  I Bori  sono  poli- 
gami; gli  ermafroditi  raccolti  in  gruppetti 
eoo  Bori  maschi  e femmine  formanti  al- 
cuoi  racemi  terminali  ramìBeati,  quasi 
I sprovviste  di  foglie.  11  calice  ha  cinque 
rintagli  ovali  ; i filamenti  slamioei  slar- 
gati, subulati  , barbnli  verso  la  base, 
ioseriii  in  fondo  del  calice , opposti 
alle  sue  dìvìsiooi  ; le  altiere  biloculari, 
bilobe,  alquanto  globulose;  l'ovario 
libero,  quasi  orbicolare;  lo  stilo  bifìiio 
e raramente  Irifido.  11  frutto  è una  bacca 
alquanto  coiuprcssa . pnlpusa,  urbicolarci 
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unUoculire , cireoailala  per  metà  dal  so,  teniplice,  d'un  rerde  tenero,  guernlla 

calie*  , contcneule  un  teme  lenlico-  di  foglie  alterne,  glabre,  sottili,  piceiiio. 

lare , lustro  e narastro.  Questa  pianta  late,  lunghe  circa  tre  pollici,  slargale  e 

cresce  al  oj[h>  Van-Dieraen.  intaccate  a cuore  alla  l>ase  , terminate 

Raoudia  DI  roGua  CaassB,/tAngo<fsaernr-  da  una  lunghissima  punta,  segnate  infe- 

siJ'uUa,  Kob.  Brow.  , /oc.  cit.  Arbo-  riormenle  da  tre  o cinque  nervi.  1 fiori 

acello  di  fusto  diritto  ; di  ramoacelli  sono  piccoli,  verdastri , disposti  io  ra- 

sprovvitli  di  spine,  guernili  di  foglie  cernì  ascellari  e pendenti;  i frutti  tono 

intiere,  carnose,  ovali  o bislunghe,  li-  cattularl,  guernili  lateralmente  d’ un' ala 

neari,  convesse  di  sotto,  pulveruleole.  sottilissima,  quasi  argentina  mentre  i 

Cresce  alla  Nuova-Olanda.  giovane  : i semi  hanno  U forma  d’ una 

Raoodia  a FooLia  DI  uno,  Rhagodia  ti-  piccola  lente.  Questa  pianta  cresco  al- 

nifolia^  Bob.  Brotv.,  toc,  cit.  Questa  1'  isola  di  San-Domingo. 

pianta  cresce  alla  Nuova-Olanda.  Ratasu  LOiara,  Rajania  lobata,  Poir.  , 
RaooDU  DI  roGLia  asTara  , Rhagodia  Encycl,  n.*a.  Ha  il  fusto  glabro,  quasi 

hattata,  Rob.  Brow.,  toc.  cit.  Cresce  erbaceo,  biancastro,  rampicante  , guer- 

■lla  Nuova-Olanda,  nilo  di  foglie  alterne,  picciuolate,  strei- 

RaooDia  paaaaoucs,  Rhagodia  parabo-  le  , acuminale  , lanceolatr  , divise  alla 

lica,  Rob.  Brow.,  toc.  cit.  Quest’  at-  base  in  due  lunghe  orecchiette  ravvi- 

boscello  cresce  alla  Nuova-Olanda.  cinale,  prolungale  lateralmente  in  due 

Ragodu  snaasCiiT* , Rhagodia  spine-  lobi  obliqui  , ottusi , al  di  sopra  dei 

scene,  Rob.  Brow,  toc.  cit.  Cresce  alla  quali  trovasi  una  larga  smarginalun  ; 

Nuova-Olanda.  queste  foglie  sono  lunghe  Ire  o quat- 

RaooDia  lacLiaaTS  , Rhagodia  niitans,  tro  pollici,  larghe  pih  d’ un  pollice,  con 

Rob.  Brow.,  toc.  cit.  Cresce  alla  Nuo-  Ire  nervi  biancastri.  1 racemi  sono  di- 

va-Olanda.  (Poia.)  ritti,  pih  lunghi  dalle  foglie,  pendenti, 

RAGUAYES  {Boi.)  V.  Paaaa.  (J.)  alquanto  ramosi  , molto  glabri;  i Bori 

RAHA,  {Bot.)  Albero  del  Madagascar,  ad-  remoti,'  verdastri,  pedicellali,  eoi  calice 

dimandalo  pure  falsa  noce  moacada,  di  sei  divisioni  ovali.  Questa  piaute  A 

(Leu.)  stata  scoperta  al  Perb  dal  Dembejr. 

RAHAM.  {Oraii.)  V.  Racnasi.  (Cn.  D.)  Rsiaaia  di  roGua  ccoairoaui , Rajania 
RAH.ARE.  (Orni!.)  Questo  uome  turco,  cor</a<is  ; Linn.;  Laiuk.  , ///.  gen.  , tab, 

che,  secondo  il  Gesuero  , scrivess'  Ba-  8iB;GairtD„ /Vacl.,  lab.  i4;Plum.,gen., 

hare,  indica  il  Gabbiano,  Lotus  cine-  33,  /con,,  i55  , Bg.  i.  Ha  la  radice  fusi- 

rarius,  Gmel.  (Cn.H.)  forme,  tubercolosa,  munita  di  molte  iì- 

RAHBA,  SlUR  (Ao<.)  Nomi  arabi  della  bre  semplici,  distese  alla  superficie  della 

viola  arborea  del  Forskal  (J.)  terra.  Da  questa  radice  a*  alaano  più  fu- 

RAIANIA.  (Bot.)  Rajania,  genere  di  pian-  sti  rampicanti  , cilindrici  , molto  pie- 
tà monocotiledoni  , a fiori  incompleti  ghevoli  , guerniti  di  foglie  semplici  , 

dioici  , della  famiglia  ilelle  asparagi-  picciuolate,  glabre,  ovali,  acute,  cuori- 

nee  , (t)  e della  monecia  esandria  ilei  formi,  di  sette  nervi  con  vene  retico- 

Lioneo,  cosi  essensiilmeule  caratteriz-  late;  i fiori  sono  pedicellali,  riuniti  in 

xato:  fiori  dioici; calice  campanulato,  di  racemi  semplici,  ascellari,  pendenti;  il 

sei  divisioni  ; corolla  nulla  ; sei  stami  nei  calice  vari*  nelle  sue  divisioni  da  eìo- 

fiori  maschi;  un  ovario  infero  ; tre  sti-  que  a sei;  l'ovario  è compresso,  si- 
li. Il  frutto  è una  cassula  provvista  quanto  rotondato.  Il  frutto  è eireoodato 

d’  uua  larga  membrana  alata,  obliqua  e lateralmente  da  una  larga  membrana 

laterale,  d’ un  solo  seme,  per  aburtimen  lo  sottile,  con  la  cassula  piccola  , mono- 

di  più  logge  e semi.  sperma.  V,  la  Tav.  fina.  Questa  pianta 

Haiaaia  asrara,  Rajania  bastata,  Linn.,  cresce  neirAraerica  meridionale. 

Spec,\  Plum.,  Amer.,  tab.  gfi;  Filic,,  Raiasia  ovana,  Rajania  ovata,  Swarix  , 
tab.  78,  Specie  notabile  per  la  forma  Fior,  Ind.  occid.,  i , pag.  638.  Que- 

delle  foglie  slargale  alla  base,  dove  for-  sta  pianta  cresce  sulle  montagne  a San- 

niaiio  due  orecchiette  rotondate;  di  ra-  Domingo. 

dice  tubercolosa,  grossa,  carnosa , ovale,  Raiaaia  ni  roGua  sTaarTa,  Rajania  aa- 
guernila  di  fibre  tortuose,  biancastre,  sa-  gustifolia,  Swarli , Fior,  Ind,  occid., 
|Kirite; fusto  giMcile, assai  liscio,  sanueiito-  r,  pag.  639*  Questa  pianta  cresce  alla 

Nuova-Spago*. 

Rsiaaia  01  ciagoa  roGLioLiaa  , Rajania 
(I)  **  Il  Hrown  1' ha  collocsm  nvlU  fimiglis  '/«<nyuc/ò/io,  Dinn.;  Plum.  , Amer., 
ielle  Jiotivie..  il.)  33  ; /con.,  1 55,  lig.  a.  Questa  pianta, a*- 
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sxt  rarn;  cresce  Tielle  isole  (leliWme* 
rica. 

Haiania  di  foglir  qvìhatf.  Hftjanta  ^aì- 
natfì^  Thunb.,  Fior.  Jop.^  1^8.  Questa 
•specie  , cresce  al  Giappone. 

Raia.iia  di  sei  foclioliiib  ^ Rajania  he- 
xaphylla  , Thunb.  , Fior*  Jap. , 149. 
Trovasi  al  Giappone. 

Uaia^ia  pLissootA  , Rajania  Jtexuosa  ^ 
Poir.,  EncycL^  n.®  4*  pianta  è 

siala  scoperta  al  Perù  dal  Donibey. 

Uaiaria  HUCBOPATAt  Rajania  mucronata., 
Willil.  ) Spec.  Questa  pianta  é stata 
scoperta  a Sau>Domingo  dal  Poiteau, 
(Pois.) 

KAICIIjIjA.  iBotJ)  Presso  dainULucar  , 
nella  ÌSiiova-Grauala,  si  dà  questo  do* 
me  alla  vera  ipecacuana  del  Brasile  ^ 
callicocca  ipecacuanha  del  Brotero,  ee- 
phreìis  emetica  del  Persoou.  V.  Radi- 
cf.lla.  (J.) 

KAIKNIGI.  (Zfo/.)  È a dubitarsi  che  que- 
sto nome  arabo  sia  veramente  quello  del 
finorcbio,  come  vorrebbe  il  Dalecham- 
pio;  poiché  il  tioocchio  è addiniandain 
sckamar  dal  Forskaely  il  quale  erbopiz- 
t6  neirArabia.  (J.) 

**  RAILLARDA.  {ffot.)  V.  Raillarda  , 
al  Suppi..  (A.  B.l 

RAlKIN,KEiKlN/RKIRF,RUKO.  (/?o/  ) 

JVomi  giapponesi  del  pyrut  boccata  del 
Linneo,  citati  dal  Keinpfero.  (J.) 

RAI\-BIRD.  {Ornit.)  Questo  nome,  in 
Ha  D9  Sloane,  indica  il  secchione  o uc- 
cello pio^ranoy  specie  di  cuculo  d'Ame- 
rica, Cuculus  t>er<i/a  o p/MFiWix,  LAlh., 
che  pure  addimaudasi  tacco*  (Co.  U.) 

**  HAINERIA.  {Bot.)  V.  Haikbeia  , al 
Soppi..  (A.  b.) 

RAJA.  {tttiof.)  V.  Razza.  (I.  C.) 

RAJAMA.  {Bot.)  V.  Raiania.  (Poia.) 

KAJIN-MSI  {Bot.)  Nome  giapponese  del- 
la melissa  eretica , citato  dal  Thun* 
berg.  (J.) 

RAK.  [Bot,)  Nome  arabo^  secondo  il  For- 
skal  , del  suo  cissus  arborea  , che  é 
forse  una  medesima  cosa  deiPoroA  , 
citato  nel  manoscritto  del  Lippi.  Que- 
ste due  piante  hanno  le  foglie  o(ipo>le, 
per  cui  si  allonlanaun  dal  cissus  e 
dalla  famiglia  delle  vinifere*  che  hanno 
le  foglie  alterne.  Il  Vahl  ed  il  Ho* 
xhurgvi  hanno  riconosciuto  che  la  pian- 
ta del  Furskal  ha  i bori  monopetali,  a 
divisioni  alterne  con  gli  stami,  ed  un 
frullo  monospermo,  e che  questa  pianta 
e la  sahadora  persica  * meglio  osser- 
vala. Alcuni  antichi  P han  riferita  al- 
la famiglia  delle  ardisiacee\  ma  Pin* 
serzioiie  alterna  degli  slami  vi  si  op- 
pone: e questo  genere  avrebbe  maggiore 


abinitk  colle  t^erbenacee*  Il  frulln  c 
addimaiidato  rada  dal  Broce  ; e 1' <2- 
rak  è,  secondo  PAdanson  , congenere 
del  suo  platea.  V.  Plotba  e RtDir.  (J.) 
RAKAD.  {Ittiol*)  V.  Ra&édi.  (I.  C.) 
RAKHAMKTH.  {Ornit,)  V.  Rachàmach, 
(Ch.  U.) 

HALLO,  Rallus.  {Ornit.)  Le  proporiu)- 
ni  del  becco  di  questo  genere  d'uccelli 
DOD  SODO  le  medesime  in  tulle  le  spe- 
cie : alcune,  come  il  rallo  grande,  ed  il 
rallo  a becco  lungo  di  Gaienoa,  la  gal- 
lineila  , il  rallo  varialo  , il  rallo  stri- 
dulo , i falli  tiklin , hanno  il  becco 
più  lungo  della  testa  , ed  altre  pi(s 

fdccolo  : io  che  ha  dato  luogo  a Gme- 
in  di  classarne  alcune  nel  genere  Fu- 
Uea  , ed  altre  nel  genere  Gallinula  \ 
ma  veriin  rallo  ha  la  fmule  calva  , e 
munita  d'una  placca,  come  queste  ul- 
time, ed  i loro  diti  non  sono  laciniati* 
come  quelli  delle  folaghe,  nè  marginali 
da  una  membrana  come  quelli  delle  gal- 
linelle. Siffatte  considerazioni  hanno  de- 
terminale a riunire  le  diverse  specie  di 
ralli  in  uti  sol  genere,  cosi  caratlerit- 
salo:  Becco  piò  o meno  lungo,  com- 
presso lateralmente  , con  la  mandibula 
superiore  diritta  o leggiermente  in- 
clinala in  punta  solP  infenore;  na- 
ricj  bislunghe  o longitudinali,  situale 
in  nn  solco , coperte  da  una  membra- 
na alta  loro  origine  , e traforale  ver- 
so il  mezzo;  una  lingua  intiera,  ap- 
puntata; un»  fronte  irnpenuata  ; quat- 
tro diti  totalmente  separali;  il  pollice 
articolalo  sul  tarso  un  poco  piò  allo 
degli  altri  , e cou  la  cima  che  tocca 
terra  ; le  unghie  corte  e Glcnlari  ; la 
prima  remigante  piò  corta  delle  altre. 
Possiamo  aggiungere  a questi  caratteri 
un  corpo  compresso  lateralmente,  una 
testa  pìccola,  ali  concave,  coda  cortis- 
sima, una  porzione  della  gamba  sopra 
al  ginocchio  spennata. 

Passiiitdo  da  queste  considerazioni  alle 
abitudini,  e senza  estenderle  in  ogni 
ponto  al  ré  quaglione  , si  c pure  os- 
servato che  questi  uccelli  che  stanno 
nascosti  sotto  Perha  nel  corso  «lei  gior- 
no , cercano  il  loro  nutrimento  la  sera 
e la  mattina  nei  giunchi  e nelle  erbe 
dei  paduli  e delie  praterie  ; che  fuggono 
da  lontano  e camminano  con  molta  agi- 
lità; che  non  si  riuniscono  mai  in  fa- 
mìglie, uè  in  branchi;  che  alzano  il 
collo  come  le  g.illine,  quando  sono  in- 
quieti, e che  i pulcini  abbandonano  il 
nido  appena  nati , c prendono  da  se 
stessi  il  cibo  indicato  loro  dalla  propria 
madre. 
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J.  1.  EvaoPA. 

Le  ipecie  più  corauoi  in  Europa  sono 
il  ré  quaglione,  U gallinella  , il  fol- 
tolino. 

Hé  QUAGLioitB  y R'ilius  creXy  Linn.;  (va/- 
iinula  crtXy  Lath.  Quest' uccello  che  è 
V orty  ^omstra  «li  Gesner  , il  cenchror 
mus  ili  Plinio, e che  8«hlifDon(l8si  folgar- 
lucotc  re  di  quaglie  o re  quagliane  , 
è rappreaenUto  nelle  tafole  colorile  di 
Buffon,  u.*  750  , in  quelle  di  Lewin, 
D.*  191  » e di  Donofan  , n.*  116.  Non 
è più  grosso  della  quaglia,  ma  è lungo 
nove  pollici  e sei  linee.  Un  largo  so- 
pracciglio, di  color  cenerino,  prolungasi 
sui  lati  delb  testa,  la  di  cui  parte  supe* 
riore  è coperta  di  penne  nerastre  nel 
loro  mezzo,  cenerine  sui  margini  e ter- 
minale da  lionato;  il  collo  posteriore,  il 
dorso , il  groppone  e le  lettrici  supe- 
riori della  coda  sono  variate  di  nera- 
stro e di  grigio  rossiccio  ; le  lunghe 
peone  che  cuoprono  le  remiganti  sono 
marginale  da  una  larga  fascia  d'  un  lio- 
nato ruggine;  la  gola  ed  il  ventre  sono 
bianchi  ; il  petto  è d'  un  cenerino  oli- 
vastro, ed  i fianchi  sono  lionati  e ri- 
gati trasversalmente  di  bianco;  le  penne 
alari , lionate  all'  esterno  , sono  inter- 
iuiuenle  d'un  grigio  bruno,  eie  penne 
t aiidali , nere  nel  centro  , sono  d'  un 
grigio  rossiccio  sui  margini  ; la  parte 
nuda  delle  gambe  ed  i piedi  sono  d'un 
bruno  rossastro;  il  becco,  bruno  sopra, 
è biancastro  sotto,  e l' iride  è di  culor 
oocciuola. 

La  tinta  lionata  é meno  vivace  nelle 
femmine,  ed  i giovani  preseulano  al- 
cune macchie  bianche. 

Questa  specie,  la  medesima  che  Bris- 
soti  ha  descritta  doppiamente  sotto  il 
nome  di  pollo  sultano  rossiccio  , sem- 
bra essere  solamente  di  passaggio  nei 
paesi  meridionali,  e si  reca  verso  il 
IO  Maggio  nelle  regioni  della  Francia, 
d'onde  si  sparge  fino  in  Norvegia,  per 
rtparliroe  alla  fine  di  settembre  o al 
cominciare  d'ottobre.  11  suo  grido  breve 
e slridulo,  creky  creky  cfek^  è quello  che 
avverte  del  suo  ritorno;  poiché,  inoj- 
trarido.oì  dalla  parte  in  cui  si  fa  sentire 
questo  grido,  reca  sorpresa  l'udirlo  al- 
lontanare senza  pertanto  che  si  discon- 
tinui , lo  che  spiega  che  1'  uccello  , il 
quale  vola  difhoilroenle , corre  con  una 
celerini  estrema,  traversando  le  erbe  più 
folle.  La  coincidenza  che  si  è credulo 
osservare  fra  te  epoche  d'arrivo  e di  par- 
tenza del  t è quaglioue  e delle  quaglie, 


ha  dato  luogo  al  pregiudìzio  che  lo 
ha  fatto  riguardare  come  conduttore  di 
queste;  tua  Magne  di  Marolles  dice,  nel 
suo  Trattalo  della  caccia  col  fucile, 

341  , che  veggoosi  spesso  le  quaglie 
nelle  regioni  della  Francia  mollo  priiua 
di  sentirvi  i rallt , ed  è provato  per 
esperienza  , che  nei  paesi  frequeni.iti 
dai  falli  questi  sono  rarissimi  in  certe  an- 
nate in  cui  vi  sono  molle  quaglie  e 
viceversa. 

1 rèquaglioni  stanno  nelle  praterie  Un 
dopo  la  falciatura  dei  fieni, c vi  si  cibano 
d'insetti,  di  chiocciole,  di  verniicciuoli, 
che  sono  gli  alimenti  esclusivi  dei  puU 
cini , ai  quali  gli  adulti  uniscono  dei 
semi,  e specislcueote  quelli  della  gine- 
stra, del  trifoglio,  del  lìlospermo.  (,>ue- 
sli  uccelli,  meno  fecondi  delle  quaglie, 
non  partoriscono  che  nove  o dieci  uova 
macchiale  di  bruno  lionato  sopra  un 
fondo  d' un  giallo  bruniccio,  le  quali 
sono  state  rappresentate  «la  Leiviu,  tav. 
41,  o.^  3.  Il  nido  in  cui  la  femmina 
le  depooe  è costruito  senz'arte,  con 
un  poco  di  musco  o d'erba  secca  , in 
una  piccola  fossa  , nel  mezzo  di  un 
bosco  , ove  è difficile  trovarlo.  I pul- 
cini, che  rimangono  costautemenlepres- 
so  la  propria  madre,  non  abbandonano 
le  pralerte  se  non  quamlo  la  falce  di- 
strugge il  loro  domicilio,  e li  costringe 
a gettarsi  nelle  vene  , negli  orzi , nei 
campi  seminali  a grano  saraceno  , nei 
sodi  coperti  di  ginestre  , per  cui  so* 
no  stati  addìmandali  ra//i  delle  gi~ 
nesire.  Ve  ne  sono  alcuni  che  ritor- 
nano nei  prati  in  guaime  quando  le 
nuove  messe  sono  pervenute  ad  un'  al- 
tezza sufficiente.  Se  ne  incontrano  pu- 
re nelle  vigne  e all' estremili  delle 
giovani  selve.  Questi  uccelli  , come 
le  beccacce  , sono  abituali  ad  abban- 
donare ogni  sera  il  luogo  in  cui  di- 
morano , per  andare  nella  notte  in  cer- 
ca dei  vermicciuoli  nei  campì.  La  cac- 
cia differisce  da  quella  delle  pernici 
e d’ogni  altro  salvaggiume.  Se  si  fa  par- 
tire il  fallo  in  un  ginestreto,  non  va  a 
buttarsi  lontano,  ma  arrivati  in  questo 
punto,  non  bisogna  aspettarsi  dì  Irovar- 
vtlo,  poiché  ne  è già  mollo  distante, 
ed  il  cane  che  ci  accompagna  riesce 
soltanto  a farlo  levare  dopo  molle  astu- 
zie per  |>arle  dell' uccello,  il  quale  va 
da  un  luogo  alPallro,  ritorna  sui  suoi 
passi,  sale  talvolta  in  cima  ad  una  gi- 
nestra, e rampìca  .incora  in  una  siepe. 
Quando  il  rallo  non  ha  spiccato  ancora 
il  volo,  c che  non  si  e veduto,  possiaiu  di- 
stinguere che  il  cane  iuKgue  un  uccello 
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ili  qiirsla  ipecie  >Ua  fivacilà  eoo  cui 
bracca , al  numero  delle  falae  fermale, 
all' oilinaleua  con  la  quale  l’uccello 
ala  feraio.  SpeMo  l' uccello  ai  ferma  nel- 
la tua  fuga  e ai  rauniecbia , di  ma- 
niera che  il  cane , (raaporlalo  dal  ano 
ardore,  I'  olirepaaaa  e perde  la  aoa 
traccia.  Fioalmeule  il  rallo  non  parte 
che  ad  una  ealrema  neceaailh.  I cani  che 

10  aeguono  col  naao  a terra  , anno  mi- 
gliori per  queata  caccia  dei  cani  da 
fermo,  ed  i Teccbi  aoiio  da  preferirai  ai 
gioaani. 

È difficile  il  figurarti  come  un  uc- 
cello di  questa  natura  trovi  nelle  pro- 
prie ali  forte  baalanti  al  tempo  del  tuo 
ritorno  nella  regioni  meridionali,  ed  è 
probabile  cbe  ne  periaeano  molti  net 
pataagfìo  del  Mediterraneo  : talché  pre- 
trndcai  avere  oatervalo  cbe  al  ritorno 

11  numero  è meno  cooaiderabile  che  al 
momento  della  partenia. 

GaLLiaiLLa,  Raltut  aquaticut,  Linn, 
e Lalb.,  lav,  col.  di  Buffon,  n.”  7^9  ì 
di  Lewin  n.**  190;  di  Borkhauten,  iuc. 
5;  di  Gravet,  n.°  36;  di  Oonovan., 
11.*’  104.  Quaat’ uccello , preaao  appoco 
della  groateita  di  una  quaglia,  ha  circa 
nove  pallici  di  lunghetta,  ed  il  becco 
uu  pollice  e cinque  linee;  la  parte  tu- 
periora  della  teila  e del  collo,  il  dorso 
ed  il  groppone  tono  coperti  di  penne  , 
il  centro  delle  (juaii  é nerastro  ed  i roar- 

f;ini  tono  d'uu  lionato  olivastro  ; le  gote, 
a gola,  la  parte  anteriore  del  collo, 
il  petto  e la  parte  superiore  del  ventre 
tono  d’nn  cenerino  atturroguolo;  i lati 
sono  nenalri  ed  hanno  alcune  airuce 
trasversali  bianche;  il  basso  ventre  e 
la  parte  toperiore  delle  gambe  tono  ce- 
nerini e marginati  di  lionato  chiaro; 
le  penne  alari  aono  brune,  e le  medie 
aono  marginale  di  lionato  olivatlru  ; la 
coda  è nera  e marginala  di  bruno  lio- 
nato; la  parte  nuda  della  gamba,  i pie- 
di e le  unghie  aono  d' un  bruno  ver- 
dognolo. La  mandibula  superiore,  rotra 
alla  tna  origine  , è nera  in  punta  ; e 
l’ inferiorg  è rossastra  tu  tutta  la  tua 
estensione.  Nella  tua  prima  elk  il  gio- 
vane ha  le  cosce  d’ un  lionato  bruno  e 
manca  di  fasce  Iratvrriali  ai  fianchi.  V. 
la  Tav.  4ao. 

La  gallinella,  ala  d'  ordinario  nateo- 
ata  nelle  grandi  erbe  e nei  giunchi  , e 
corre  lungo  le  acque  atagnaiili  con  la 
ateasa  celeritli  del  rè  quaglione  nei  cam- 
pi; qualche  volta,  invece  di  traversare 
l'acqua  a nuoto, ai  aotliene  tulle  larghe 
fughe  delle  piante  aquatiche , come  il 
■iruoiaro,  il  trifoglio  aquatico.  Il  tuo 


cibo  consiste  in  insetti  , chiocciole  e 
gamberetti.  Costruiace  nel  messo  delle 
erbe,  sulla  riva  degli  stagni  e ilei  ru- 
scelli , un  nido  nel  quale  la  femmina 
depoue  tei  a dieci  uova  giallognole  , 
macchiale  d’  un  rosso  bruno,  ohe  sono 
alate  rappresentate  da  Lewin,  ne' suoi 
suoi  Uccelli  della  Gran  Brettagna,  lev. 
41,  n.°  a. 

Quantunque  la  tua  carne  abbia  un 
sapore  di  mota , pure  ti  caccia  come  il 
ri  quaglione,  a quando  i inseguita  dai 
cani,  ai  accovaccia  con  la  medesima  te- 
nacità di  etto.  Siccome  pratica  delle 
vie  attraverso  le  grandi  erbe,  e ritorna 
cotlanlemenle  al  tuo  domicilio  per  la 
medesima  via , vi  ti  tendono  pure  ilei 
lacci;  adoperati  anco  il  tramaglio,  bat- 
tendo l'estremità  del  pedule  per  condur- 
re questi  uccelli  verso  il  punto  in  cui 
si  è posta  la  rete. 

Temminek  riguarda  come  una  specie 
distinta  e beo  caralterissala  il  rtUlus 
virginianut  di  Linneo , il  quale  non  é 
per  Latham,  che  una  semplice  varietà  del 
rallut  aqutttieiu,*\  quale  Cuvier  rife- 
risce come  specie  vicine  i rallut  lon- 
girottrit,  variegntut,plàlippentit,  tor- 
quatut,  ttriatut-  Il  medesimo  autore 
pone  inottre  in  questa  categoria  la  fu- 
lica  ca^enaeiuit , Gmel.,  o Scabica 
grossa  di  Caìenna  , Buff.,  lav.  col,  ; 
il  rallut  ftttcut  1 Linn.,  quantunque 
questo  incomiiKi  ad  avere  un  becco  pili 
corto;  ed  il  rallut  carolinut , Lina., 
il  quale  non  gli  sembra  differire  dal 
nostro  che  per  la  sua  gola  nera. 

VoLTOLieo,  Rallut  portano  Linn.  ; Gal- 
linula  maculata  , Lath, , tav.  col.  di 
Buff.,  n.*  761  ; lav.  iq3  di  Lewin;  38. 
di  Graves  ; laa  di  Donovan.  Quest’uceel- 
lo,è  della  grostetsa  d'un  quagliotto,  ma 
d'una  forma  pili  allungata  ed  è di  gambe 
più  alle.  La  tua  lungbeaaa  i di  sette  a 
otto  pollici.  Il  fondo  del  tuo  mantello 
é d'un  bruno  olisastro,  macchialo  di 
bianco  , lo  cbe  lo  ha  fatto  addìraandire 
rallo  periato.  Il  becco  e le  unghie  sono 
d'un  giallo  mescolato  d'olivastro  ed  i pie- 
di d’un  bruno  scalato  di  gialloguolo. 

Quest'  uccello  di  passo  arriva  nel  mese 
di  Febbraio  o al  cominciare  di  Mario,  e 
non  si  ritira  che  nel  cunr  deH'inveriio. 
Abitagli  stagni  paludosi  ove  vive  d' in- 
selli , di  vermi , di  piante  aquatiche  c 
■lei  loro  semi,  E d’  un  naturale  così 
solitario  e salvalico,  che  t maschi  non 
si  avvicinano,  dicesi,  alla  propria  fem- 
mina, se  non  per  fecondarla.  Il  iiiilo, 
che  é posto  nelle  grandi  erbe  e nei 
canneti,  ha  la  forma  d'una  gondola,  c, 
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attaccalo  per  uoa  «felle  cime  aJ  uu  fu 
alo  Ji  cannai  prtseula  una  culla  oixleg 
giaute,  che  può  aliar»!  eJ  abbastani 
aeuia  riachio  il’eAaer  trasporiala.  La  co 
v;i  è di  selle  o olio  uova  d'  un  bruno 
chiaro  con  macchie  più  cupe,  l pulci- 
ni sono  coperti  d*  una  peluvia  nera  al- 
lorché nascono,  o appena  usciti  dal 
l'uovo,  corrono,  nuoUiio  c tuffano.  Mal 
grado  questi  coslumi  salvatici  , appena 
uno  di  questi  uccelli  si  fa  sentire,  quell* 
della  contrada  gli  rispondono. 

Il  voltolino  è uno  dei  nuslri  mi 
gliori  salvaggìumi  , ed  il  suo  grasso  ( 
co»!  saporito  che  é da  alcuni  pre 
ferito  all’ ortolano;  siffatto  qualità  le 
possieile  però  in  autuuuo.  Quasi'  uc 
celio  sta  rosi  fermo  davanti  ai  cani 
che  spesso  il  cacciatore  può  prenderlo 
c**n  la  mano-  Quando  nel  fuggire  in- 
contra uu  cespuglio,  ha,  come  la  gal 
lineila,  rabiludine  dì  salirvi  e dì  rima 
nervi,  smarrita  la  traccia,  mentre  il  ca 
ne,  ouiiliuua  ad  inseguirlo.  Qualche  volta 
aurora  s'immerge  e nuota,  anche  fra 
due  acque,  per  sottrarsi  a questa  persc- 
cuiione.  Kello  risaie  del  Pieniont#  parti- 
colarmente quest'  uccello  acquista  uno 
squisito  sapore. 

Le  tre  specie  che  abbiamo  descrìtte 
sano  talmente  distinte  , che  non  può 
esservi  incerleiia  riguardo  ad  esse;  ma 
non  COSI  avviene  dei  falli  più  piccoli, 
dei  quali  è parlato  in  alcune  opere  sul- 
l'ornitologia, sotto  i nomi  di  raii»s 
J9ui//onji,  rallus  pusilluSt  rallus  Pty- 
rousei» 

Il  raiìus  Peyroutei  è la  spwie  o va- 
rietà di  cui  è stato  parlalo  più  anlic.i- 
menle  da  Picol-Lapeyrouse,  tanto  nelle 
sue  Tavole  dei  mammiferi  e degli  uccelli 
del  dipartimento  dell'  Alla  Garonna  . 
quanto  nell' Enciclopc*lia  metodica;  ma 
quantunque  questo  naturalista  abbia  os- 
servato in  tale  uccello  alcune  differite 
col  voltolino,  pure  il  nome  che  ^li  ba 
•ssegiuto  bastava  per  manifestare  i suoi 
dubbi,  e Vieillol  non  si  ò determinalo 
probabilmente  a sostituire  Pepitelo  P 
roitsei  a quello  di  pus$iif*s%  non 
dopo  aver  riconosciuto  P identità  spe 
cìBca  di  questi  uccelli  ai  quali  egli  rav- 
vicina ancora,  i.®  due  io'lividui  che 
gli  sono  stali  inviati  dal  BonclH;  a. 
«Uri  due,  descritti  da  Montagn  nel  Sup 
plemcnto  del  suo  OrnithoJogical  di- 
ctìonnary  ^ sotto  il  nome  d'o/iVoceons 
gaf/iou/e  e little  ga//i/iu/e,  e final- 
mente  la  schiribilla , rof/iir  pwi<//n^» 
Riguardo  alla  schiribilla  gWgio/o, 
Temminck,che  ne  aveva  dnl  canto  suo 
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ricoiiusciula  Pesisleoia,  le  aveva  lUpp  ri- 
ma imposto  il  nome  «li  gallinula  stei- 
laris  ; ma  , in  cousìderaiioue  d'  uno 
telante  naturalista  il  cui  padre  ha  ar- 
ricchito d' osservazioni  imporlauli  le 
Opere  di  Buffon , e che  ha  egli  medesi- 
mo somministralo  molte  notìzie  a Vieil- 
lot,  non  ba  esitato  ad  a<lottare  il  cam- 
biamento di  nomenclatura,  ed  ha  fatto 
precedere  la  descrizione  delle  due  spe- 
cie in  proposilo  , da  frasi  che  ne  indi- 
cano i principali  caratteri,  e che  sono 
cosi  concepite: 

Per  il  rallus  pusillus'  « Ali  che 
0 finiscono  in  cima  alla  co«U  , becco 
a e piedi  d'uu  bel  verde  chiaro;  pen- 
ff  ne  del  mezzo  dei  dorso,  con  piccoli 
« freghi  bianchi,  pochissimo  numerosi, 
a La  feniroina  differisce  mollo  dal  ma- 
« schio.  a 

Per  il  rallus  Baillonii:  a Ali  che 
a finiscono  alla  metà  della  lunghezza 
a della  coda;  becco  d’nn  verde  cupo  ; 
d piedi  carnicini  ; multe  macchie  biaii- 
a che  sul  dorso  e tulle  ali.  La  fem- 
« mina  non  differisce  quasi  punto  dal 
« m.vschiu.  » 

A fine  di  non  dilungarci  sulle  |>arlico- 
larità  relative  a queste  specie,  che  non 
son  tutte  presentale  in  un  modo  uni- 
forme dai  diversi  autori,  ci  limiteremo 
a espor  qui  che  la  grandezza  di  cia- 
scuna è di  sei  a selle  pollici  ; che  U 
prima  visita  spessu  i campi  , ove  non 
vedesi  mai  la  seconda,  la  quale  sta  quasi 
sempre  nelle  lagune  paludose;  che  que- 
sta prima  costruisce  il  suo  nido  nei 
canneti , sulle  mazze  rotte  dei  giunchi 
e delle  piante  fluviatili,  depone  selle 
o otto  uova  giallognole,  sparse  di  mac- 
chie brune  , r che  la  seconda  fa  sulla 
terra  , con  erbe  secche,  un  nido  ove  , 
secondo  alcuni,  depune  quallro  o cin- 
que uova  rossicce,  coperte  di  macchie 
irregolari  d'  una  tinta  più  fosca,  e,  se- 
condo altri , selle  o oUo  uova  della 
forma  delle  olive  e coloralo  di  bruno 
olivastro. 

Laiham  fa  pur  menzione  nel  suo  In- 
dex ornithologicns^  d'iiii  rallo  descritto 
in  un  Viaggio  alla  contea  di  Posiega 
il)  Schiavojiia  , come  della  grandezza 
della  sciabica  comune  , e con  b te- 
sta d’  un  debuie  color  ruggine  , b gola 
d*un  bianco  sudicio,  un  mezzo  collare 
largo  c bruno , colore  che  domina  sui 
fianchi,  i quali  souo  rigali  ili  cenerino 
rossastro,  ed  il  rimanente  del  mantello 
rigalo  di  bruno  e di  color  ruggine  ; 
ma  quest'  uccello  è ancora  porhissimo 
conosciuto,  come  lo  annunzia  basUnle- 
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mefite  Pepitelo  dubius  ^ «Megnaioglt 
delP  eiJlore  inglese. 

§.  II.  ArrttCA. 

Rallo  eigato  a secco  reso  I rieoi  los- 
SI  , Ratlus  eapeniis  , Lino,  e Lath 
Quest*  uccello  Jel  Cupo  di  Buona  Spe- 
ranza é presso  appoco  grande  quanto 
il  rè  quaglione.  R tiescriilo  con  la  le- 
sta ^ il  collo  , il  (lorso^  Ja  parte  supe- 
riore dei  petto  e le  due  penne  medie 
della  coda  d' un  color  femgiueo  : la 
parte  inferiore  del  petto,  il  teotre,  le 
cosce,  le  ali  e le  penne  caudali,  ad  ec- 
cezione delle  due  intermedie  ondulale 
di  nero  e di  bUoco. 

Trovasi  nella  roedetiroa  regione  un 
Hallo  a collo  toicbiro,  Rallut  caru^ 
letcens^  Groel. , che  ba  una  lunxbezza 
di  selle  pollici,  e la  testa  e le  parli  su- 
periori del  Corpo  d‘un  bruno  rossastro; 
la  gola  ed  il  petto  d'uii  turchiuo  pal- 
lido , le  parli  inferiori  rigale  traiver- 
Mlmenie  di  bianco  e di  nero;  le  penne 
anali  bianche  ; il  becco  ed  i piedi  ro»ssi. 

Hallo  liosato,  Rnllus  rufus^  Vieill.  Il 
maschio  di  questa  specie  africana  luri- 
do sei  pollici  e mezzo  , ha  il  becco  ed 
1 piedi  d'un  bruno  chiaro,  la  testa  e t 
il  collo  d'un  lionato  cupo.  Le  parti 
inferiori  sono  d*  un  bruno  nerastro  , 
con  strie  longitudinali  ; il  corpo  supe- 
riore presenta  , sopra  un  fondo  d'  un 
bruno  nerastro  , alcune  uiacohie  il*  un 
bianco  schietio;  alcune  delle  quali  lon- 
gitudinali e le  altre  rotonde.  Le  ali  non 
oltrepassano  l'origine  della  coda,  le  di 
cui  penne,  mollo  suMìli  , hanno  le  barbe 
on  poco  decomposte.  La  feiuinina  ba 
In  gola,  il  petto  ed  il  ventre  bianchi  , 
con  macchie  d’  un  color  fosco;  i Ran- 
chi sono  rigali  d'uo  color  di  bistro,  ed 
il  rimanente  del  mantello  è screzialo 
di  bianco  sudicio  sopra  un  fondo  d*  un 
bruno  nerastro. 

Hallo  jiseo,  AuZ/ns  n/ger,  Gmel.  e Lath. 
Questa  specie,  del  Senegai  , é lunga 
otto  pollici  e mezzo.  Il  suo  mantello, 
nero  , è cangiante  in  verde  sulle  ali  ; 
ha  il  becco  giallo  ed  i piedi  rossi. 

Hallo  aanau  olivastro  , Rallut  futr.e^ 
scens.  Vieìll.  Quest*  uccello,  della  gran- 
dezza della  gallinella  d'  Europa  , ha 
tutte  le  parli  superiori  del  corpo  d'un 
bruno  olivastro  più  cupo  sulla  testa  e 
sulla  nuca;  la  gola  bianca  ; il  petto  di 
color  piombato;  i Ranchi  ed  il  ventre  di 
un  grigio  bruuo  con  strisce  trasversali 
bianche  e lionate;  H becco  ed  i piedi 
bruni. 


o ) RAEi 

Hallo  di  baìrbria,  Rallut  barhnricus^ 
Lina,  e Lalh,  Quest’epiteto  latino  è ap—  « 
plicalo  da  Vicillot  a due  uccelli, il  seroo- 
do  dei  quali  è da  lui  addi  mandalo  Kin^ 
galiks  e che  suppone  abitare  la  Gro- 
enlandia Il  becco  del  primo  è nero  e 
lungo  un  pollice  e mezzo;  è U’ uo4 
grandezza  inferiore  a quella  del  pivie- 
re: il  Inetto  ed  il  ventre  sono  d'un  bru- 
no giallognolo,  più  cupo  sol  dorso;  il 
corpo  inferiore  é bianco,  le  ali  aonu 
macchiale  del  medesimo  colore,  eti  il 
groppone  è rigato  di  bianco  e di  aero. 

Il  secondo  uccello  dicesi  più  grande 
dell*  anatra  , ed  il  suo  becco  ha  una 
protuberanza  dentellata.  Non  è certa- 
mente  un  rallo. 

§.  111.  AazaiCA. 

Hallo  stridolo  , Rallut  crepitante  Lina 
e Lalh.  Questa  specie,  che  trovasi  in 
estate  negli  Stali  Uniti,  è ona  delle  più 
grandi  del  genere;  ha  tredici  a quattor- 
dici pollici  di  lunghezza;  il  suo  becco, 
d’un  bruno  rossastro,  ne  ha  due;  il 
mantello  del  ioa>chio  é,  nel  primo  an- 
no, d'un  bruno  olivastro  sopra  e gial- 
lognolo sotto;  Je  gote  sono  cenerine,  la 
gola  è bianca,  ed  i Ranchi  presenlaiin 
strisce  trasversali  biauche  e grigie  ; i 
piedi  sono  bruni.  Quando  il  maschio  è 
giunto  al  secondo  anno,  la  parte  ante- 
riore del  collo,  il  petto  e la  parte  su- 
periore del  ventre  sono  d*  un  rosso  bru- 
no; i Rauchi,  il  basso  ventre  e le  pen- 
ne anali  sono  nere  e rigate  trasversal- 
mente di  bianco:  le  lettrici  superiori 
delle  ali  sono  d*  un  castagno  chiaro,  e 
le  peuue  primarie  nerastre.  Il  pulcino 
è coperto  d'una  peluvia  nera  appena 
nato;  ba  una  nMCcbia  bianca  dalle  orec- 
chie, etl  una  stria  dei  medesimo  colore 
si  esleode  sui  lati  del  petto,  del  ventre 
e sulla  parie  anteriore  delle  cosce;  i 
piedi  sono  lavaguini  , ed  il  becco 
presenta  una  macchia  bianca  vicino  alla 
pillila. 

Le  uova,  ordinariamente  in  numero 
di  dieci,  hanno,  sopra  un  fondo  gisllo- 
guolo,  alcune  macohie  d'  od  rosso  scu- 
ro, e si  è osservata  una  curiosa  singo- 
laritli  nella  cova.  La  femmina  depooe 
un  primo  uovo  io  una  piccola  cavità, 
sopra  alcune  erbe  secche.  A misura  che 
essa  partorisce,  aumenta  i materiali  del 
nido;  il  quale  diviene  così  allo  un  pie- 
de, e dà  d questo  strato  di  lunghe  er- 
be maritlime  la  forma  d'una  volta,  di 
maniera  che  non  rimane  alcun  pausg« 
gio  visibile. 


Digitìzed  by  Google 


RAL  ( 6 

Ea1.Lo  gaasdb  DtCàìRViUk^  Ratiiit  rnaxi^ 
9nus^\  ieill.;  Fatica  cajrennensii 
Gullifiuia  eayennensis^  LMtb.^Uv.  col. 
dì  BuQ.  ; n*.  35a;  »ollo  il  nome  ili  grim- 
de  seittbic*  <Ji  Oiieona.  Quesl'  uccello 
è luot;o  diciollo  poUioi^  e<l  il  suo  becco 
tte  ha  «lue.  li  maiUello  é il' un  grigio 
bruno  sui  verlice.  sui  coÌlo>  sul  basso 
\eolre«  sulle  cosce  e sulla  coda  ; U^un 
bisDCo  verdognolo  sulle  gote  e sulla  par' 
te  su|>eriore  «iella  gola,  <1*  un  olivastro 
fosco  *ul  dorsp;  d'  un  lioualo  acceso  e 
rossastro  sul  petto  e sulle  penne  alari; 
tl  becco,  che  ha  lo  spigolo  nerastro  , 
ha  i lati  rossastri  lino  alla  metii  iJella  sua 
lungbez.xa;  e grigio  sul  rinianenle:  i 
piedi  SODO  rossi.  1 giovani  , it  di  cui 
ttiaotello  è tulio  grigio,  non  diveagono 
rossi  nè  lioiiali  ionaori  la  rouda. 

Hallo  a becco  lusgo,  Rallat  loft^iro- 
striti  Oruel.  e Lslh.  ; lav.  col.  di  Buff., 
^49*  Questo  rallo  di  Caienoa,  un 
poco  più  grosso  della  gallinella  d'  Eu* 
ropa , ha  il  mantello  grigio,  un  poco 
rosaiccio  sulla  parte  anteriore  del  corpo, 
e mescolato  di  uera»tro  o di  bruno  su] 
dorso  e sulle  ali  ; il  ventre  è rigalo  di 
fasciuole  trasversali  biauche  e nere;  il 
becco , rossastro  alla  base , e nerastro 
io  punta;  i pie<li  sono  «P  un  verde  tosco. 
Hallo  oLivAvrao,  Kallus  o/iVuc«ur,Vieill. 
Queala  specie,  che  Irovasi  a San  Oo- 
mingo  e che  è lunga  sei  ptdlìci  e messo, 
ba  il  fondo  del  nianiellu  d'uii  bruno 
olivastro  sul  corpo.  Veggonsi,  iiiohre  , 
sulla  lesta  « sul  collo  alcuni  freghi  neri, 
e grandi  macchie  del  medesimo  colore 
sulle  penne  del  mantello  e sulle  let- 
trici superiori-delie  ali.  La  gola  è d'  un 
bianco  sudicio  e le  parli  inferiori  sono 
d*  un  grigio  lionato, cuu strisce  trasversali 
nere  sui  Banchi.  Il  becco,  bruno  sopra, 
è giallognolo  sotto;  ed  ì piedi  sodo 
bruni. 

Hallo  kiolo  , R illus  kiolo  Vieill.  ; Rat- 
ius  cay-ennensii  , Guiel.  e Lalh.,  lav. 
col.  di  Bufioo.,  n ^ 368  e 753 , maschio 
e lemmina  , sotto  le  denominssioui  di 
rollo  di  Caienna  e rollo  a ventre  lio- 
nato di  Caienna.  Questo  rallo,  un  poco 
pib  piccolo  del  voltolino,  ha  il  man* 
ledo  d*  un  verde  idivastro  sopra  uo  fondo 
bruno,  ed  il  vertice,  come  pure  la  parte 
Anteriore  del  corpo  lionati.  Il  uoiue  di 
Xiolo  viene  dal  grido  di  riunione  che 
questi  uccelli  faiiuo  sentire  al  cadere 
del  giorno  quando  abbandonano  ì folti 
od  umidi  iDacchiooi , ove  formano,  fra 
le  piccole  rame  basse  dei  cespugli , e 
con  una  sola  specie  d’erba  rossastra , 
il  loro  nido,  il  quale  è fallo  a volta, 
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come  quello  del  rallo  stridulo,  di  ma* 
nicra  che  la  pioggia  non  può  penetrarvi. 

Hallo  asuosia,  Ra^llus  LimìcoUiy  Vieill.; 
Rallui  virginianuSy  Liun.;  Rallat  pen^ 
tylvanicus  y Briss.  Quest'uccello,  di 
cui  Lalham  fa  una  varietà  della  galli* 
nella,  e che  BuSbu  riferisce  al  kiolo  , 
sembra  essere  una  specie  distinta.  È 
luogo  sette  pollici  e olio  linee.  Il  ma- 
schio ha  il  cor]>o  inferiore  fìno  al  basso 
v*:ntred'  un  bruno  rancialo;  le  parti  in- 
feriori ed  i Banchi  rigati  di  nero  e dì 
bianco  ; le  tellrici  alari  d' un  bruno 
ro>so.  La  femmina  , che  Edwards  ha  rap- 
presentalo, lav.  379.  hj  il  corpo  superio- 
re variato  di  rossiccio  e di  neratiro;  la 
parte  superiore  della  gola  birinca;  la  par- 
te inferiore  e T uiUeriure  del  collo  , il 
petto  e la  parte  superiore  del  ventre 
d uo  liouatu  scuro,  il  bassovenlre , t 
lati  e la  parte  superiore  delle  gambe 
d'un  bruno  cupo  e rigali  trasversalmente 
di  bianco;  le  grandi  peone  alariecau- 
«IhIì  nerastre  , « sulle  tellrici  delle  pri- 
me una  macchia  di  color  castagno.  Sic- 
come quest'  uccello  ama  i paduli  fan- 
gosi, gli  è stato  dato  nel  nord  degli 
Siali  Uniti , ove  passa  l'estate,  Ì1  nome 
dì  mud/ten  y che  sigoifìca  gallina  del 
fango  ; colloca  il  suo  nido  in  frane 
quasi  impcaelrabili , e la  femioina  vi 
depone  sei  a dieci  uova  d'  un  bianco 
tiidicio,  cou  macchie  rossastre  , piu  nu- 
roerocc  verso  la  parte  grossa. 

Hallo  xaccuiato  ; Rallat  oariegatus^ 
Lina,  e Lath. , tav.  col  di  Buflbii.,  u.^ 
775.  Questa  specie  . che  è rara  alla  Gui- 
ana  , ba  ondici  pollici  di  lungheixa. 
La  testa  e le  partì  superiori  del  corpo 
sono  variate  di  bianco  e di  nero  ; la 
gola  è bianca  ; le  tellrici  alati  sono  raac- 
chi.4ie  irregolarmente  di  nero,  di  bianco 
e di  bruno  rossìccio  ; il  becco , mollo 
lungo , e russo  alla  base  della  maodi- 
buia  inferiore  e giallognolo  nel  rima- 
nente , come  pure  i piedi  e le  unghie. 

Hallo  wiooaoa  , Ratlus  ttoliduty  Vieill. 
Rallus  carolinusy  Gmel;  Gallinuìa  ca- 
rolina y Lath.,  tav.  i44  d'  Edsards.  Que- 
sto rallo,  che  trovasi  in  America  dalla 
Lutsiana  Bno  alla  baia  d'  Hudson , e 
che  porla  i nomi  di  paupaka  , pates- 
tea  , widgeon  e torce  , é più  piccolo 
del  voltolino  e ne  diflerisce  specialmenta 
per  una  larga  fascia  nera  che  si  estende 
dalla  gola  Bno  all'ano,  ma  che  esiste 
sullanto  nella  stagione  degli  amori;  è 
lungo  sette  pollici  e mezzo  ; le  parti 
superiori  del  corpo  sono  d'oti  bruno 
olivastro,  macchiulu  di  nero  e di  bianco; 
il  ventre  è di  quest'  ultimo  colore.  1 
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fìancfii  ioQo  munìii  f^sce  nerf , hi<in* 
che,  lionate  o d’ un  oliva  cupo;  il 
basso  ventre  è d'  un  lionato  bruniccio. 
La  femmina  ed  i giovani  hanno  la  gola 
bianca,  il  petto  d' un  bruno  pallido  ed 
un  poco  di  nero  alla  testa.  Questi  ralli 
ingrassano  tanto  in  autunno,  che  per 
prenderli  basta  farli  stancare  nel  correre. 

RaLLO  VABtATO  A GOLA  LIONATA',  Rallus 

ruficoliis  , Vieill.  ; Fultca  noifebora- 
censity  Grael.  Gallinula  no%feboracensit, 
L^th.  Questa  piccola  specie,  che  ha  soli 
quattro  pollici  e tre  quarti  di  lungheZ' 
za,  trovasi,  come  la  precedente,  agli 
Stati  Uniti,  ove  abita  dal  Canadà  fìn<> 
alla  Luisiana.  Il  vertice  del  maschio  è 
nero  con  punti  bianchi;  il  collo,  il 
dorso,  le  scapolari,  le  teltrirì  superiori 
delle  ali  ed  il  groppone  sono  variati 
di  lionato  e di  nero,  e ciascuna  penna 
è terminala  da  oii  frego  bianco  trasver- 
sale; le  tettrìci  della  coda,  piti  lunghe 
delle  reurici , tono  nere  e rigate  di 
bianco;  la  gola  ed  il  mezzo  del  venire 
sono  rossicci;  i fianchi  hanno  striscie 
trasversali  nere  e bianche  sopra  un 
fondo  lionato;  i piedi  e le  unghie  so- 
no rossastri.  La  ftniniiiia  è lionata 
sulla  fronte  e sulle  gole,  nerastra  sot- 
to il  ventre  , d' un  bianco  rossiccio 
sulla  gola,  lionata  con  macchie  trasver- 
sali brune  sul  collo  anteriore,  sui  lati 
e sul  petto;  ed  il  giovane,  V unico  che 
sembra  essere  slato  descritto  da  Gmelin 
e Latham,  ha  la  testa  ed  il  collo  su- 
pcriore d'un  bruno  olivastro  cupo  c 
macchiato  di  bianco,  il  petto  d‘un  giallo 
sudicio,  il  dorso  ed  i piedi  bruni. 

Piccolo  rallo  di  Caiknna  , Rallus  mi- 
nutus^  Linn.  e Lalh.,  lav.  col.  di  Buf- 
fon, n.^  847.  Della  grossezza  delP  allo- 
dola, ha  appena  cinque  pollici  di  lun- 
ghezza ; la  testa  e la  parte  superiore 
del  colio  sono  brunicci  ; le  nltre  parli 
superiori  sono  variale  di  nero,  di  ros- 
siccio e di  bianco;  la  gola,  la  parte 
anteriore  del  collo  ed  il  petto  sono  di 
un  grigio  bianco  scalato  di  rossiccio,  ed 
i banchi  sono  rigati  di  nero  sopra  un 
fondo  simile. 

Hallo  bidi-bidi  , Rallus  jamaicensis  , 
Groel.  et  Lalh.  Questo  piccolo  uccello, 
che  ha  derivato  il  nome  dal  suo  grido, 
e che  è rappresentalo  sulla  lav.  378  di 
Edn.irds , non  è più  grosso  d' una  bi- 
gia. 11  suo  corpo  superiore  è d’  un 
bruuu  rigato  di  biancastro,  e P inferiore 
d*  un  cenerino  azzurrognolo  ; la  lesta 
é nera,  come  pure  il  becco,  la  di  cui 
raandibula  inferiore  è tinta  di  rosso  alla 
base  ; i piedi  sono  bruni. 
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Le  specie  dclT  America  meridionale, 
delle  quali  ora  tmlieremo,  non  sono 
conoseiule  che  per  le  descrizioni  daie 
da  D'Azara  ne*  suoi  Uccelli  del  Para- 
guay, ed  a diverse  delle  quali  Vieillot 
ha  applicato  le  denominazioni,  che  sa- 
ranno qui  conservale,  seguendo  il  me- 
desimo ordine  delPautore  originale. 

Hallo  tpacaha,  Rallus ypacaha.  Il  Nome 
di  quest*  uccello,  che  é l'ypacaha  pro- 
priamente dello  di  D'Azara,  n.^  56^  , 
viene  dal  grido  aeulissiroo  che  fa  sen- 
tire a un  miglio  di  distanza,  e che  è 
talvolta  inierrolto  da  fischi  sonori.  La 
tua  lunghezza  totale  è di  diciollo  pol- 
lici e quella  del  becco  di  tre.  La  gola 
eheè  biancastra,  assume  una  tinta  piom- 
bata sul  petto,  la  parie  inferiore  del 
quale  è rossa  ; le  parli  inferiori  sono 
d*  un  cenerino  scuro;  il  pileo  e le 
parti  laterali  della  testa  sono  di  color 
piombato;  il  rollo  superiore é rossiccio, 
l*inferiore.  il  dorso  e le  teltricì  delle 
ali  sono  d'un  bruno  verdognolo,  colore 
che  termina  le  quindici  prime  penne 
dell*  ala,  la  quale  ha  la  parie  superiore 
rossa;  il  groppone  e la  coda  sono  ne- 
ri; riride  ed  il  margine  della  palpe- 
bra sono  rossi,  come  pure  i piedi;  il 
becco  è rancialo  in  cima.  D'Azura  cita 
alcune  parlicoUrila  assai  curiose  rela- 
livaroente  ad  un  indivi<luo  allevalo  da 
un  medico  de!  Paraguay.  Si  batteva  coi 
galli  e con  le  galline,  e quando  il  suo 
avversario  1*  aspettava  a piè  fermo,  si 
slanciava  fra  le  sue  gambe,  lo  atterrava,  e 
prima  ohe  quest*  ultimo  fosse  stato  in 
tempo  a rialzarsi,  lo  beccava  sul  ven- 
tre e sul  groppone.  Dopo  essersi  ran- 
nicchiato vieino  alle  gailine  che  anda- 
vnno  a far  l*uovo,  lo  prendeva  col  becco, 
appena  fatto,  lo  forava  con  precauzio- 
ne , e ne  beveva  il  torlo  , e la  chiara. 
Assaliva  i topi,  e li  inghiottiva  intieri; 
fìnalmenie  entrava  negli  appartamenti  , 
e se  vi  trovava  qualche  gioiello,  lo  na- 
scondeva fra  Perbe. 

Hallo  CBtmrcoTs  , Rallus  ehirieote , 
Vieill.;  D'Azara,  n.*  168.  Il  nome  che 
è stalo  assegnato  a questo  uccello  dai 
naturali  e dagli  Spagnuoli  del  Para- 
guai  è dedotto  dal  suo  grido.  Ha  quat- 
tordici pollici  e mezzo  di  Innghezza 
totale  , ed  il  tuo  becco  ne  ha  due.  Il 
pileo  ed  il  collo  sono  di  color  piomitalo, 
la  gola  è d*un  grigio  periato  chiaro  , 
ed  il  petto  è rosso;  la  parte  superiore 
del  dorso  e le  lettrici  superiori  delle 
ali  sono  d*  nn  verde  nerastro;  la  parte 
inferiore  del  dorso,  il  groppone,  la  coda 
e le  cosce  sono  neri  ; le  penne  alari 
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»on  roue;  la  parie  iia<la  delle  gambe  è d’ uo  bianco  roiticcio;  P iride  è d'uo 

di  color  aanguigno,  ed  ii  becco  è d*un  rosso  TÌvacissirao  ; il  becco  d*  un  verde 

-verde  chiaro  con  giallo  alla  base  « la  smorto  , ed  i piedi  sono  d' un  bruno 
quale  è rugosa.  verdognolo. 

D*  Azara  descrive  , sotto  il  o.^  869  , Hallo  piomsato  a gola  biabca  , Ralìu» 
un  individuo  d*egual  grandezza  del  albicottis^  Vieill.  ; Azan  , n.**  3^4» 

chiricote,  e che  ne  differiva  solamente  lunghezza  totale  di  questo  uccello  è 

per  la  tinta  plumbea  del  corpo  iufe>  d*  otto  pollici  , e quella  del  becco  di 

rìore,  per  il  bruno  rossiccio  della  parie  dodici  linee.  La  gola  è bianca:  il  collo 

superiore  del  collo  e per  il  verde  del  auteriore,  i lati  della  lesta,  il  petto  ed  il 

becco  più  languido  : circostante  che  non  ventre  sono  d'una  tìnta  piombata  c biau- 
debbono  probabilmente  attribuirsi  che  castra;  le  penne  delle  parli  supciiori  e le 
ad  una  varietà  d'età  o di  sesso.  tettrici  delle  ali  e della  coda  sono  quasi 

Hallo  BEBASTto,  i2ri//ttx  Vìeill.  nere  e largamente  marginale  di  bruno 

Questa  specie  , che  trovasi  al  Paraguai  rossiccio.  Il  margine  delle  ali  è quasi 

e sulle  rive  della  Piala,  è descrìtta  sotto  tulio  bianco,  e le  loro  penne  sono  su- 
ll n."  3^1  , d'  undici  pollici  di  iun-  periormenle  di  color  d' acciaio  brunito; 

gbezta  totale,  ed  ha  il  becco  di  ven-  P iride  è rossa,  il  becco  verde  ed  i 

tidue  linee.  La  parte  superiore  della  piedi  sono  d'  un  bruno  rossastro, 
testa  e del  collo  , U dorso  ed  il  grop*  Hallo  biahco  b lionato,  Rallut  Ittico^ 
pone  sono  d*un  bruno  verdognolo;  la  pyrrhus  y Vietll.,  Azara,  L'autore 

gola  è biancastra.  Il  collo  anteriore,  il  spagnuolo  ha  posseduto  diversi  iudivi- 

petto,  i banchi,  la  fronte  ed  i lati  della  dui  di  questa  specie  , ed  ha  osservato 

torta  e del  collo  sono  d'un  piorobato  che  non  tenevano  la  coda  eretta  come 

nerastro  ; il  ventre,  le  gambe  e la  coda  > due  preceJeuli,  e non  hi  muovevano 

tono  neri  e le  ali  nerastre;  l’iride  ed  verticalroeote.  La  qual  circostanza,  di 

i piedi  son  rossi  ; il  becco  è d' un  ver*  cui  D' Azara  non  parla  qui  che  indi* 

de  langnido.  reUamenle,e  non  menzionata  da  Vieil- 

Rbllo  a becco  BiOATo,  RoHuf  rytirhyn^  lot,  sembrava  nondimeno  susceUihìIe 

cAox,  Vicill.;  Altra,  3^3.  Questa  spe-  d’ un' ouervazione  particolare,  per  la 

eie  , che  ha  il  becco  quasi  della  me-  valutazione  dei  caratteri  che  ravvici- 

desima  estensione  di  quello  del  ralle  a nano  specialmente  alle  gallinelle  il  rallo 

becco  lungo  , ha  undici  pollici  c Ire  a faccia  nera,  n ° 873.  Comunque  sia  , 

quarti  dì  lunghezza  lolale.  Il  pileu  ed  P uccello  in  proposito  ha  soli  sei  pol- 

i lati  della  lesta  sono  d' un  bruno  più  o lici  e mezzo  di  lunghezza  , ed  il  suo 

meno  cupo  ; il  dorso  ed  il  groppone  sono  becco  ha  otto  linee.  La  testa  ed  il  collo 

bruni,  come  pure  le  lettrici  delle  ali  , sono  del  colore  del  tabacco  di  Spagna, 

le  di  cui  penne  e quelle  della  coda  11  dorso  , il  groppone  e le  tettrici  su- 

soDo  nerastre.  La  parte  anteriore  del  periori  delle  ali  sono  castagni , e le 

collo  , il  petto  etl  i fiancbi  sono  d’ un  penne  alari  e caudali  un  poco  rossir- 

bruno  azzurrognolo  , ed  una  faiciuola  ce;  le  parli  inferiori  son  bianche  con 

biancastra  discende  dal  collo  bnn  al  strisce  nere  sui  banchi;  il  becco,  ne- 

bassoventre.  L’iride  è rossa, ed  i piedi,  rastro  sopra  , è d'un  verde  misto  di 

neri  dietro,  sono  d' un  roi>o  corallino  giallo  sotto;  l’iride  ed  i piedi  sono 

sul  davanti  c sui  lati.  rossi. 

Hallo  a faccia  mea  , RaUus  meìanops^  Hallo  mhvnofttJkOy  Rallus  melanapJtaiut^ 
Vieill.;  Azara,  n.*’  37$.  Quarta  specie  Vieill.;  Azara,  n.^  376.  Il  Sonnioi  ri- 
differisce dalle  altre  pei  tre  diti  ante*  guarda  quest'uccello  come  una  varietà 

riori  marginali  sui  lati,  come  le  gal-  della  gronde  sciabica  di  Caienna ,yo/s- 

lìnelle  , delle  quali  non  ha  lullavolta  ca  ruficoUit  ^ Linn.;  ma  Vieillol  sem- 

la  fronte  calva,  e per  il  beerò  più  lar-  bra  fomlalo  nel  fare  osservare  che  vi  ha 

go  che  grosso.  Questo  becco  é lungo  troppa  differenza  fra  la  grandezza  di  que- 

tredici  lince,  e l'uccello  ha  nove  poi-  ilo  rallo,  ilqiiale  non  ha  inieramentesellc 

lici  di  lunghezza  lol;«le.  La  parte  ante-  pollici,  e quella  della  sciabica,  che  ue  ha 

riore  della  testa  é d'  un  nero  vellutalu;  dicioUo,  per  rendere  ammissibile  questo 

il  collo  c la  g«»la  souo  piombali;  il  ravvicinamento.  La  gola  del  rallo  bruno 

dorso  ed  il  groppone  souo  d'uu  bruno  nero  è bUocaslra  ; una  fascia  di  colore 

rossiccio;  le  lettrici  superiori  delle  ali  tabacco  di  Spagna  passa  sotto  l'occhio, 

offrono  un  mescuglio  di  lionato  e di  bru-  cuopre  T orecchio,  e si  prolunga  sui 

no  ; le  peone  alari  e caudali  sono  d'un  luti  del  collo  e del  petto;  le  penne  anali 

bruno  nerastro;  il  petto  ed  il  ventre  souo  del  medesimo  colore;  il  petto,  i 
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fianchi  e le  gambe  sono  rigHti  tMsver- 
saliuenle  «li  bianco  e Oi  nero  ; le  peune 
hanno  inferioriiienle  una  iinla  argenti- 
na; il  corpo  superiore  é «l'un  bruno 
nerastro;  il  becco,  venie  alla  base,  è 
ef ualmeole  nerastro  nel  rimanente. 

Hallo  a sopraccigli  bianchi,  Ralhàs  sn~ 
perciiiaris  , Vieill.;  Azara , n.®  397. 
Quest'uccello  é riferito  «ili  Sonnini  al 
piccolo  rallo  «li  Caienna,  raitus  minu- 
tus^mz  Vieillot  lo  contitleri  come  una 
specie  particolare.  Ha  sei  pollici  soltanto 
ili  lunghezza  totale,  e«l  il  suo  becco  non 
eece<le  sei  linee  e mezzo.  La  testa  pre- 
senta tre  fasciuole  , una  lielle  quali  e 
bianca  e si  estende  sull'occhio  io  forma 
di  sopracciglio;  la  seconda,  di  color  nero, 
è al  disotto,  e la  terza  circonda  la  pal- 
pebra inferiore.  I lati  e la  parte  ante- 
riore det  collo  sono  d'uu  lionato  chiaro; 
il  petto  ed  il  ventre  sono  bianchi;  i 
fianchi  e le  penne  alari  sono  rigale  tra- 
&vers;dmenle  di  bianco  e di  nerastro; 
la  testa  e la  parte  superiore  del  collo 
s«mo  d'  un  bruno  cupo;  il  rimanente  del 
collo,  il  dorso,  le  scapoLirì  e le  penne 
umpigiali  sono  nere,  con  lunebe  roac- 
chic  bianche  al  centro  lionate  all'e- 
stremità , e vi  ha  una  macchia  d' un 
lionato  acceso  fra  le  scapolari  edildorso. 
Le  penne  delle  ali  e le  loro  lettrici  più 
esterne  sono  brune,  e le  altre  teltrici 
lionate  , con  alcune  picitole  macchie 
hiunche  sul  mezzo  ; la  coda  è ticchinlbtd 
di  bianco  sopra  un  fondo  nerastro;  il, 
becco  è nero  ed  il  tarso  giallo. 

Hallo  scbsziato  , Ralfut  macufatus  , 
V'ieill.;  Azara,  o.'*  $78.  Questa  spei^ie 
iia  un  poco  più  dì  sei  pollici  di  lun- 
ghezza, ed  il  becco  ha  sette  lìnee. 
n-età  della  lesta  e la  parte  anteriore  del 
collo  sono  d'uD  lionato  acceso,  che 
inalba  sullo  stomaco,  l'altra  metà  della 
iCNta  , la  parte  >uperiure  del  collo  , dei 
corpo  e delle  ali  sono  variale  «li  ncr;i- 
slro  e di  bianco  sopra  un  fondo  bru- 
no mescolalo  di  lionato;  le  gr4tidi  lel- 
Itici  delle  ali  sono  nerastre,  e le  piccole 
teltrici  inferiori  d*  un  bianco  rossiccio; 
la  coda  é bruna  ed  il  laiso  rosso,  co- 
me pure  P iride;  il  becco,  nero  sopra , 
é d' no  verde  giailoguolo  aotto. 

§.  IV.  Isole  asiatiche  r 
Oceania. 

Ha  I LO  TICMNO,  Ra/iits  p/ii/ippentis^  Liiin. 
e f^alh.  Siccome  il  nome  di  tH/ìn  è dato 
nelle  isole  Filippine,  a questo  rallo  e 
ad  altri  uccelli  «Iella  medesima  famiglia, 
Buffon  riia  adottato  senza  congiungerio 
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per  questi  uccelli  a quello  di  rallo,fii.'«  il 
licliuo  propriamente  detto  è quello  che 
egli  ha  fatto  rappresentare  nelle  sue 
tavole  colorite,  n.*  77^*  e che,  lungo 
dieci  pollici  e qualche  linea,  è un  |>oco 

riù  grosso  della  gallinella  d'Kurofsa. 

suoi  colori  souo  distinti  e formano  un 
gratìoso  contrasto.  Il  collo  é grigio  «la> 
vanti  , e posteriormente  è d’  un  Ho- 
n.«lo  castagno,  come  la  lesta;  rocchio 
èiovraatato  da  una  linea  bianca  in  foroia 
di  sopracciglio  ; il  mantello  è di  uu 
bruno  rossiccio  « veggonsi  pìccole  goc- 
ciole btauche  sulle  spalle  e«l  al  margine 
«Ielle  ali,  le  penne  «ielle  quali  otfroDo 
un  misto  «li  nero,  «li  castagno  e di  bian- 
co. Le  sue  parti  iuferiori  sono  reti- 
colale da  piccole  linee  Irasversaii  nere  e 
bianche. 

Laiham  indica  come  vaheià  di  que- 
sto liclino,  1.^  quello  d'Olailì,  che  ha 
il  freg..  sopracciliare  e il  dorao  ceor- 
rini;  2.*  quello  di  TongtUo’Boo  y il 
di  cui  sopracciglio  è grigio  ed  il 
corpo  inferiore  e bianco,  3.*  il  cAaAa, 
descritto  da  Lalharo,  sopra  un  disegno 
fatto  alle  Indie , col  corpo  bruno  so- 
pra , con  freghi  bianchi  aul  dorso  e 
sulle  ali;  il  hassoventre  rigato  di  nera- 
stro, sopra  un  fondo  d' un  cenerino 
pallido;  il  becco  rosso  con  la  punta 
bianca,  ed  i piedi  verdognoli. 

L'indicazione  di  queste  varietà  ese- 
guila in  Buffon,  da  quella  di  Ire  ti- 
clini presentali  come  specie  reali,  cioè  : 
I.®  Il  Ticlino  brdro,  Railus  fuSCUSy 
Lion.  e Lath.,  lav.  col.,  n.®  77$,  che 
non  è più  grosso  del  voltolino,  e il  di 
cui  mantello  è «l'un  bruno  fosco,  nnìfor- 
riie,  e s'daioente  sfumalo  sulla  gola  ed  il 
petto  d*  una  tinta  porporina  vinata,  tra- 
versata sulla  colla  «la  un  poco  di  nero 
e di  bianco  tulle  teltrici  inferiori. 

2*  Il  Ticlino  rigato,  Railus  striai 
luSy  Limi.,  d'  egual  grandezza  del  pre- 
cedente ; il  quale  ha  il  pileo  e la  cer- 
vice d' un  bruno  castagno;  lo  stomaco, 
il  petto  ed  il  rollo  d'  un  grigio  oliva- 
stro; la  gfda  d' un  bianco  rossiccio,  ed 
il  fondo  del  mantello  d*  un  bruno  lio- 
nato traversalo  da  lìnee  bianche.  Lal- 
hani  rigu.«rda  quest'uccello  coioe  una 
semplice  varietà  del  liclino  delle  Fi- 
lippine. 

3.*  Finalmente,  il  Ticlino  a colla- 
RZ,  Rtillus  ion/uaiusy  Liun.  il  quale 
è un  poco  più  grosso  del  rè  qua- 
glione  , eil  ha  il  mantello  d'  un  bruno 
olivastro;  le  gote  e la  gola  di  color  di 
filigcine;  un  frego  bianco  che  patta 
jolto  r«>cchioe  si  estende  in  addielro; 
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il  rollo  anieriore,  il  petio  e>l  il  reaire 
riputi  eli  bianco  sopra  un  foDilo  ne* 
r»slro;  ed  uu  loesio  collare  largo  un 
ilito  e d'an  bel  ca«lagno  sul  pello. 

Hallo  aosaasTao  , Ratlus  *eyianicus  ^ 
GmeU  e Latb.;  Brown. ///iLr^r.«  tar.  38. 
Quest*  uccello  del  CeiUo,  che  é un  po- 
co più  grande  della  galliuella  d*  Ku* 
ropa,  ha  il  becco  ed  ’t  piedi  rossi  ; la 
teda  e le  peone  alari  nerastre,  ed  il  ri- 
manente  del  roanlcllo  d'  un  rossastro 
più  cupo  sopra  che  sotto;  la  coda  è 
alquanto  lunga. 

Hallo  oossaLiiao  , RuUus  rufescens  , 
Vieill.  Questa  piccola  specie,  che  è siala 
portata  Jairisola  di  Giuva  al  ìUuseo  di 
Storia  naturale  di  Parigi,  ha  le  parti 
superiori  iPun  bruno  rossiccio,  la  gola, 
il  pello  ed  il  ventre  biaiiciii  nel  rnerio, 
ed  alcune  strisce  trasversali  ncreebiao* 
ehe  sui  lati;  il  becco,  bruno  sopra,  è 
giallognolo  sotto,  ed  i piedi  souo  ver^ 
dognoli. 

Ballo  rossastio  a sacco  a pibdi  ctnaaiin, 
Ratlus  tandwicensts.  Questa  specie 
delle  isole  Sandwich,  che  è più  piccola 
ed  ha  la  coda  più  corta,  é d*  un  colore 
ferrugineo  pallido  e più  cupo  sul  cor* 
po  superiore.  Gmetin  ne  indica  una 
Varietà,  dell*  isola  dì  Tanna,  che  ha  il 
becco  e<1  i piedi  giallognoli. 

Hallo  srumo  aiGATo  oi  aaao.  Ratini  ob- 
AC/i/  ujr.  Gmel  e Lalh.  Questo  uccello 
delle  isole  Sandwich  é lungo  sei  pollici. 
11  suo  mantello,  d'  un  bruno  lionato,  é 
Iruversaloda  linee  nere  sopra  ; le  parili 
inferiori  sono  d’ un  bruno  t'emigineo  ; 
i piedi  sonod'un  rosso  bnmn,ed  il  becco, 
nero alcentrn,  è giallognolo  sui  margini. 

Ballo  csRaamo  a coda  sara,  Rnilut  iui- 
fenri/,  Gmel.,  e Latb.  11  corpo  inferiore 
di  questo  uccello  b cenerino,  ed  il  su- 
periore d'  un  rosso  bruno;  la  gola  ed  i 
lati  delle  penne  alari  sono  bianchi  ; Ih 
colla  è nera,  come  pure  il  becco  e le 
unghie;  i piedi  sono  gialli. 

Hallo  urro  a palpbsre  io  iridb  rossp.. 
RuUut  tnbuensit^  Gmel.  e Laih.  Que- 
st'uccello trovato  alle  isole  degli  Amici 
e della  Società,  è lungo  sei  pollici  ed 
ha  la  coda  corlissiroa,  il  becco  nerastro 
ed  i piedi  d'uu  bruuo  rossastro.  Se  ne 
conosce  uua  varietà  che  ha  le  penne 
anali  rigate  di  nero  e di  bianco,  e le 
di  cui  diflerenxe  non  spettano  forse  che 
all' età  o al  sesso. 

Hallo  AERO  pasTRGCiATo  di  biabco,  Rat* 
lui  pacijtcus  ^ Gmel.  e l«alh.  Il  fondo 
neio  del  dono  e del  groppone  di  que- 
sto uccello  delle  isole  del  msr  Pacifico 
è sparso  di  punti  bianchi  ; la  Iella  è 
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bruna,  il  pello  d’tsn  cenerino  attiirro* 
giiulo  e le  parti  inferiori  sono  bianca- 
stre ; piccole  fasce  bianche  traversano 
le  ali,  le  quali  sono  nere,  come  pure 
la  coda;  il  becco  e T iride  sono  rossi. 
llAr.LO  DELLA  ^oovA  Zelajida  , Ral/us 
auitraliSf  Lalh.  e Gmel.  Quest'  uccel- 
lo, lungo  quindici  a sellici  pollici,  h.t 
la  testa  il  collo  , il  dorso  ed  il  venire 
bruni  e frangiati  di  grigio  rossiccio  ; 
Taia  spuria  armala  d'una  spina  d'uii 
! pollice  e meno  <11  luugbeiza  ; le  penne 
alari  brune  e traversate  sui  n)ar^’Ìiii  d.« 

I strisce  ferruginee  ; la  roda,  lunga  quasi 
j quattro  pollici,  frangiata  di  giigio  lio-> 
j nato;  il  becco  ed  i piedi  d'un  bntno 
rossastro. 

Un  altro  ìodÌTÌduo,  trovalo  nella  Muo- 
va Zelanda  ed  alla  Muova  <)laiii|.'i  , ove 
non  è comune,  aveva  la  parie  supcriore 
del  corpo  d’un  east.igno  ciiiki  e l'in- 
feriore cenerina;  le  penne  delle  ali  c 
I le  ultime  lettrici  della  coda  rigate  di 
rosso  bruno  e di  nero. 

Un  terzo  individuo,  lungo  circa  tre- 
dici pollici,  e che  abita  T isola  Uuwe  , 
aveva  il  becco  un  poco  curvato  e le 
□arici  nascoste  in  una  scaiiaialura  pro- 
fonda. Il  mantello  delle  parli  superiori 
del  corpo  era  simile  a quello  del  pri- 
mo; ì lati  della  lesta  ed  i sopraccigli 
erano  d'un  cenerino  pallido,  e tutto  il 
corpo  inferiore  era  del  medesimo  co- 
lore, ma  più  cupo.  Le  gambe  erano 
coperte  di  penne  6no  al  calcagno. 

Il  primo  di  questi  uccelli  è assai  nu- 
meroso alia  baia  Dusky,  ove  gli  è dato 
il  nome  di  sciabica.  R.iitola  la  terra 
come  le  galline  e corre  con  molla  ce- 
lerità. Sta  volentieri  sulle  rive  dei  mare, 
ma  non  va  all'acqua,  e grida  quando 
piove.  D'ua  naturale  mansueto  e ti- 
mido , sta  alPeslremilà  dei  boschi,  e 
cerca  un  ricovero  sotto  le  radici  degli 
alberi,  sotto  le  frasche  e nelle  buche. 
Cibasi  abiloalmente  di  vermi;  la  sua 
carne  è buona  a mangiarsi,  specialmente 
quando  si  toglie  la  pelle  , ed  il  grasso 
è di  color  rancialo. 

Si  son  potute  osservare,  nella  descri- 
zione di  quest' ultimo  gruppo,  alcune 
parlicolarìtà  che  poco  concordano  coi 
caralleri  generali  dei  ralli,  come  le  gam- 
be impennale,  la  spina  dell'ala  spu- 
ria, il  soggiorno  vicino  alle  rive  del 
mare;  ed  in  generale  le  specie  indicale 
sono  troppo  numerose  c stabilite  sul- 
Potservazìone  d'un  numero  troppo  pic- 
colo li'individui , per  non  abbisognare 
di  nuove  veriftcazioni,  quando  le  circo- 
stanze se  ne  presenteranno.  (Ch.  D.) 
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RALLUS.  (OrmV.)  V.  Ritto.  (Cu.  D.) 

U.\MACCIAM.(i?o/.)S€coDdo  il  Burrotait 
ima  varietà  di  achenanlo^  andropogon 
schctnanthuSs  è cosi  addimaodata  sulla 
rosta  Malabariea.  È una  medesinia  cosa 
del  seree  di  Giava.  (J.) 

H1MAH£NDY\.  {Bot.)  Uno  dei  nomi 
deirM/ncu/aria  eceruìea  nelT  isola  de) 
CeiUn,  secondo  il  Linneo.  (J.) 

HiAIALINA.  {Bot,)RamaUnay  genere  del- 
la famiglia  dei  licheni.^  stabilito  dalPAcha- 
rius,  per  coIlocarTÌ  il  tichen  farina' 
ce«j,  Lino.,  il  iichenfraxineui^  Lino., 
e diverse  oltre  specie  analoghe  , che  egli 
«iveva  dapprima  considerate  come  fiscie, 
(|uiudicome  parmalie.  Il  ramalina  rieo* 
Ira  D^I  genere  Fisci*  (V,  quest’  articolo) 
del  Decandolle.  11  Meyer  lo  riunisce  al 
suo  parmelin^  il  quale  non  è esatta- 
niente  quello  dell*  Acbarius;  ed  il  Meyer 
TaumenU:  i.®  dei  generi  barrerà^  ever- 
nia  , cornicularia  , cetrtiria^  roccellas 
alectoriay  e usnea^  Achar.  ;2.®  dei  ge- 
neri /tagenia^  Fscbvr.  ; ec/jinop/aca  « 
Féc  , e di  diverse  specie  dei  generi  du- 
fottrea  , urceolaria , sagedia  ^ gyale^ 
cteay  variotariùy  Iccidea  y thelotrema^ 
isidium  deir  Acbarius , e biatora  del 
Fries. 

11  Link  ed  il  Frtes , non  che  diversi 
altri  ragguardevoli  botanici^  ammettono 
il  ramaiina,  L’Acharius  lo  carHlterìzi» 
così  : espaniìoni  o talli  cartilaginei  ; 
ricetlBcolo  nuìversale , alquanto  aoli- 
do,  d*  una  consislenta  stopposa  interna- 
mente,  ramoso,  laciniato,  assai  simile 
n piccoli  arboscelli , le  pih  volte  guer- 
nito  di  sporidi  ® tnbercoli  farinosi.  Con* 
cetlacoH  o ricettacoli  particolari , kq- 
lellìformì,  alquanto  grossi , piani , mar- 
ginati, sostenuti  da  pedicelli  cortissimi, 
intieramente  ricoperti  dalla  sostanza  cor- 
ticale del  tallo,  e del  medesimo  colore. 
Le  tre  principali  specie  di  questo  genere, 
cioè  ramalina  farinacea  , ramaltna 
fraxinea  e rama/ina  fastigiata , tono 
descritte  ali* artìmlo  I^isCi*,  n.®  3 e 4- 
Questo  genere  non  ha  ebe  una  quin- 
dicina dì  specie , alcune  delie  quali  eioli* 

che.(LiM.) 

RAMARIA.  (5or.)L*Holraikìo!d  aveva  fat- 
to, sotto  questo  nome,  un  genere  di- 
stinto delle  specie  di  clavaria  carnose 
c ramose.  Questo  genere  non  è sialo  adot- 
talo ; ma  i crittogaoiisti  ue  hanno  fatta 
lina  divisione  uel  genere  clavaria  , il 
ijuale  è limitato,  come  fa  il  Fries,  alle 
sole  specie  ramose,  i cui  ramoscelli  gra- 
rilì  partuno  da  un  tronco  più  sottile, 
dìrìllo,  guernilo  di  tibrille  alla  base. 
V.  CL*V*tl*. 
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Dobbiaro  fare  osservare  che  P Holra- 
skiold  riferisce  al  ramarin  P agariaus 
lapideuMy  Pers.,  VÌMaria  truncata.  Pers., 
e la  thelepUora  palmata^  Pers  (Lem,) 

**  RAMARRO.  {Erpetol.)  Denominazione 
volgare  della  Laeerta  viridis  ^ Daud. 
V.  LucaaTOL*.  (F.  B) 

RAMATU£LLA.(^or.)  Ramatuella  ^ ge- 
nere imperfettamente  conosciuto,  che 
il  Kuntb  riferisce  alla  famìglia  cambre^ 
iacee  di  Roberto  Browo,  e i cui  carat- 
teri desunti  dal  frullo  sono  i seguenti  : 
frutto  di  cinque  angoli,  coriaceo  , quasi 
legnoso,  con  una  sola  loggia  monosper- 
ma , indcMcente  ; gli  angoli  alati  oetfa 
parte  superiore,  ristrioti  ed  a becco  alla 
•oramiU  ; un  seme  pendente  f ovale  , 
quasi  conico;  Pembriooe  privo  di  peri- 
spermo;  i cotiledoni  fogliacei  ; la  radi- 
cina  superiore. 

Rìmatubl*  *EOKHTiif*,  Ramaluela  ar^ 
genteay  K.unlh  in  Homb.  et  Bonpl.  , 
Nov*  gen.^  7,  pag.  a54  > lab.  656.  Ar- 
boscello di  ramoscelli  glabri , oiliodricì, 
quasi  ternati , bruni  cenerini , foglia- 
cei alla  sommità  ; le  gemme  termina- 
li corte,  ovali,  embriciate  e setacee. 
Le  foglie  sono  picciuolate , raccolte  in 
verlirelli  in  numero  di  tre  o quaiti'o 
alla  sommità  dei  ramoscelli , ovali  bis- 
lunghe, rotondale  al  Terlicc,  qual- 
che volta  smarginate,  glabre  e lustre  di 
sopra,  alquanto  pubescenti  e setacee 
di  sotto;  stipole  nulle:  tgooransi  i fìuri. 

1 peduncoli  sono  corti  , grossi , carichi 
alla  sommità  di  circa  dieci  fruiti  riuniti 
in  capolino,  tessili , separati  da  piccole 
brattee  lineari,  pnbeaceoti  esternamente: 
questi  frolli  sono  setacei , cotonosi  , 
bruni  o argentini , lunghi  sei  linee;  per 
la  massima  parte  sterili  e pieni  inter- 
namente. Questa  piaola  cresce  sulle  rive 
del  Rume  Alabapi  nelPAmerica  meri- 
dionale. (Pera.) 

RAMBOOTAN.  {Boi.)  V.  R*hbout*v,  (J.) 

RAUBOUTAN.  {Boi  ) Al  Madagascar  ad- 
dimandasi  così  il  nepheiium  lappaceum 
del  Linueo  fìglio , riunito  ora  all*  eu- 
phoriuy  nella  famiglia  delle  sapindaeee» 
Probabilmente  è anco  il  rambootan , 
osservato  a Sumatra  dal  Marsden , il 
quale  dice  esser  rosso  il  frutto,  co- 
perto di  piccole  puote  flessibili , aci- 
dissimo, ma  gradevole  (J.) 

RAMBOUTAN-AKF:  di  GIAVA.  {Bot.) 

£ una  specie  di  euphoria^  che,  secon- 
do Loureiro,  è il  suo  dimocarpui  cri^ 
nita  ed  il  rampostan  del  Boolius.  (LtM.) 

RAMBUTU.  {Boi*)  Nell' isola  di  Ternate 
è dato  questo  noiae  al  bixa^  secondo 
il  KumRo.  (J.) 
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RAMK.  Nome  del  ifcopodìum  or- 

nitUopodioides  a Giata,  «econdo  il  Bur> 
ioanii,  (J.) 

KAME.  (Min.)  Il  geoere  del  lUroe  con>: 
lieiie  almeno  dodici  s)>eci«  ditfereuli,  e 
ci-iscuna  di  ^queste  ipecie  un  ouroero 
asMÌ  grande  ili  varietà.  Tulli  questi  mi* 
uerali  non  hanno  di  comune  fra  loro 
che  la  preseuia  del  rame  consideralo 
come  principio  domiuante  o preponde- 
ranle^rua  uou  presenlauu  d'ali  ronde  verni* 
caraUere  esterno  generale  che  possa  far* 
]ì  riconoscere  come  upparlenenti  a que- 
sto genere.  Fa  d'uopo  adunque  ricor- 
rere a proprielà  chimiche  particolari  al 
rj'ue,  cospicue  e facili  ad  osservarsi,  per 
acuoprirvi  la  preseoia  di  questo  rae- 
lallu. 

I minerali  di  rame  condoni  per  una 
leggiera  loilalura,  o per  l'aziouo  •legli 
acidi,  ad  uno  stalo  coiivenieoie  d' ossi- 
daiione^  sono  tulli  susceltibili  di  comu- 
nicare aU'amniottiaca  un  colore  celeste 
aaturro  siogolarissiroo;  e siccome  è mol- 
lo inlcoso,  uoa  abbisogna  che  una  pic- 
cola quantità  di  questo  metallo  , per 
dare  all' ammoniaca  uoa  tinta  azzurra 
assai  dislinla. 

I minerali  di  rame  conosciuti  e sen> 
•ibilmeote  puri  si  presenUuo  sotto  due 
ditferenli  aspetti. 

1"  C»n  la  luceoletta  roelalUca,  son» 
o rosso  cupreo,  o giallo  ottone,  o grigio 
ferroso  grigio  nerastro  pendente  all' az- 
lurrognolo. 

Senta  apparenta  metallica  , sono 
o rossi,  tendenti  al  porporino  al  lurchioo 
o al  verde;  quest'ultimo  caso  é il  piu 
comune,  ed  looonlransi  pochi  minerali 
di  rame  che  non  indichino  la  presenza 
di  questo  metallo  con  qualche  patina 
o efflorescenza  verdognola. 

j.  I. 

SPECIE  UnSER&LOGICHE  DI  RAME 
I*  Sp^cU 

EsVI  OATIVO 

Presenta  tutti  ì caratteri  del  rame 
puriheato  con  le  operazioni  metallur- 
giche; ma  la  sua  gravità  specilica  di  15, 
51544  ^ P'It  considerabile.  Offre  le  for- 
me regolari  che  sembrano  essere  comu- 
ni a quasi  tolti  i metalli,  vale  a dire 
il  cubo,  r ottaedro,  il  cubo-ottaedro, 
il  Cubo-dodecaedro,  ec.  Preseulasi  an- 
cora, come  gli  altri  metalli  malleabili, 
in  ramiHcatiuni  ed  in  filamenti;  è raro 
Diùon.  dellt  Scienie  Nat.  Voi.  X 


sotto  qucsl'ulliuia  forma,  che  si  e tiii- 
qaì  trovata  solamente  nei  dintorni  di 
Temeswar  e nelle  miniere  di  Como- 
vaglia.  In  quest' ultimo  luogo,  i suoi  lì. 
Umenli  souo  iolrecciali  come  una  H- 
lograiìj.  Vrilesi  eguatinenle  il  rame  na- 
tivo in  laiuiue,  in  granelli,  in  coucre- 
zioiie  o stuliallile,  111  masse  amorfe,  ec. 

Il  rame  nativo  incontrasi  priiicipal- 
meiite  nelle  miniere  di  rame  che  iro- 
vausi  in  leiretii  priiuordialì  antichi  ; fa 
parte  dei  loro  filoni  , tanto  incastrato 
sulle  pareli  o nelle  cavità,  quanto  me- 
scolato con  la  roccia  dei  filuui,  e pene- 
trandoli sotto  forma  di  vene. 

Trovasi  ancora  del  rame  oaliro  con- 
creziooaio;  ma  questo  non  può  liguar- 
darsi  come  di  formazione  naturale,  vale 
a dire  iudtpcodeule  da  circostanze  clic 
derivano  dal  lavoro  delle  miniere.  Pio- 
vieue  dalle  dissoluzioni  di  solfalo  di 
rame,  che  eolauo  nelle  miniere  c clic 
sono  decomposte  da)  ferro  , dai  corpi 
organizzati  e da  tulli  i combustibili 
che  iucontmno  queste  acque  cupree. 

Le  miniere  che  rouieugono  del  rame 
nativo  sono,  in  Francia,  le  sole  inioiere 
di  Baigory  e quelle  di  Saint  Bel  presso 
Lione;  quivi  aucora  è raro,  e ci  e 
eziandio  sembralo  ebe  in  quest' ultima 
miniera  si  trovasse  soltanto  del  rame  di 
cementazioue.  £,  ali'  opposto,  abbon- 
dantissimo ed  assai  bello  nelle  ntìnicie 
di  Tourinski,  a cento  o venti  leghe  al 
nord  d' Ekalerinbourg,  nella  parte  ori- 
eulale  dei  mooli  Lrali  in  Siberia  Tro- 
vasene pure  nelle  miniere  di  Sa?i  *• 
nia  , in  quelle  d' Ungheria,  a Fundo- 
iUoldavi,  in  Gallizia:  nella  famosa  mi- 
niera di  Fabluu  in  Svezia;  iu  quelle  di 
Coroovaglia  iu  Inghillcrra,  ec. 

Si  citano  masse  di  rame  nativo  noUbi- 
li  per  il  loro  volume.  Tale  è quella  tro- 
vala a quattordici  leghe  da  Baja,  al  Bra- 
sile, e che  pesava  a6i6  lìbbie:  quella 
che  il  dottor  Fraocasco  le  Baruu  ha  sci>- 
peilo  neirAmerica  selteulrionale,  nella 
regioue  meridionale  del  lago  superiore, 
e la  di  cui  circonferenza  è di  circa 
quattro  metri  e roetzo  ; è stata  trova- 
ta nel  ietto  del  fiume  Onala-Nagan.  Il 
rame  ne  é purissimo, 

>ìegli  Siati  Uniti  d'Aioeric.i  presso 
Ncuivhavei),  io  rocce  secoudarie  sulla 
collina  d'Uamdeo,  si  è trovata  una 
mavsa  di  rame  nativo  del  peso  di  cir- 
ca 90  libbre,  aderente  in  patte  alla  su- 
perficie della  roccia  sulla  quale  era  si- 
tuala, e che  era  anco  penetrala  nelle  sue 
fessure.  (Silliman,  in  Cleavelaud.) 

Le  raalrici  e le  rocce  che  contengono 

'///. 
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dei  rame  natito  sono  priiicipulmenle  i 
granito^  lo  gnesin , il  mìcaschisio , lo 
sleafchislo,  gli  scliislì  e le  fìlladi,  non 
che  le  varìolili,  il  quarzo,  la  calce  car- 
bonata  saccaroide , la  calce  ttuala  , la 
barile  solfala,  e,  ad  Obersleiu,  la  pre- 
nile:  quest' ultima  matrice  è la  più 
notabile. 

2.*  Specie. 

Rame  suifurato.  (HaUy.) 

Eupfer^g/as^ìì  rame  ?ilreo.(Broch.) 

Questo  niìoerale  ha  laconiestura  cora- 
palla  , Ja  frattura  concoide  e qualche 
volta  opaca  ; é raraiuenle  lamelloso  {B/at- 
trichei  Kupfer^^lanz,)  Il  suo  colore  è 
il  nero  ferro  o il  grigio  piombo  ; è 
spesso  azzurrognolo  o iridalo  alla  su* 
perfìcìe,  e talvolta  rossastro  quando  é 
mescolato  di  rame  ossidulato. 

£ assai  fusibile  ; foodesi  anco  alla 
fiamma  d*un  lume;  ma  é pib  difficile 
a ridursi  del  rame  ossidulato.  UMd*al> 
fronde  la  proprielk  comune  a tutte  le 
miniere  di  rame,  di  colorare  il  tetrodi 
borace  in  verde,  e V ammoniaca  in  tur- 
chino. 

Questo  minerale  di  rame  è assai  te> 
nero,  si  sgrana  solfo  il  coltello,  e prende 
una  lucentezza  nielallics  assai  vivace; 
ma  , quantunque  sin  talvolta  un  poco 
molle  e come  semiduUile,  non  si  taglia 
come  r argento  aulfuralo.  La  sua  gra> 
vilà  specìfica  é di  4«  338;  la 

sua  forma  priroiliva  è il  prisma  esaedro 
regolare,  nel  quale  un  lalo  della  bue 
sia  alP  altezza  come  3 sta  a 5. 

11  rame  sulfurato  è composto^  secondo 
Klaprolh,  di  rame,  0,78  '/a»  ^i  lolfo  , 
Vai  di  ferro,  0,02. 

Trovasi  ordinariamente  in  masse  amor- 
fe e qualche  volta,  ma  di  rado,  in  prU 
smi  esaedri  regolari,  o io  cristalli  che 
derivano  da  questa  forma. 

Riferiremo  a questa  specie  la  varielà 
che  addimandasi  rame  spicifortne  ed 
■ssai  impropriamente  argento  in  spighe. 
£ io  piccole  masse  ovali,  deprease,  ri- 
levate da  prominenze  nerastre  squam- 
laiforini;  rassomiglia  ad  un  piccolo  cono 
di  pino  o ad  una  spiga  che  fosse  stata 
fortemeole  compressa.  Perciò  molli  mi- 
neralogisti riguardano  questa  varietà 
come  risultante  dalla  nsioeralizzazione 
di  questi  frutti  per  mezzo  del  rame  vi- 
treo. 

Questo  rame  sulfurato  sembra  meno 
puro  degli  altri. 

Trovasi  il  rame  sulfurato  ipìciforme 
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a Frankeiiberg,  in  Bloni  che  traversano 
un  lerreoo  primordiale.  Questa  dispo- 
sizione sarebbe  assai  notabile,  ove  non 
ci  rammenlassimo  che  i filoni  sono  spes- 
so d' una  formazione  differentissima  da 
quella  del  terreno  che  li  contiene. 

Potrebbesi  pure  riferire  a questa  spe-^ 
eie  scilo  il  nome  di  rame  suifumto 
antimoniatOy  il  minerale  che  De  Bour- 
non  ha  descritto  sotto  quello  di  rame 
e antimonio  $uif arati.,  e nel  quale  Wol- 
laslon  non  ha  trovato  altri  principti 
costituenti  che  il  rame,  1* antimonio  e 
lo  zolfo. 

£ d' un  grigio  più  cupo  del  rame 
grigio;  la  sua  grana  è più  fina  e più 
ntia , la  sua  frallura  è più  opaca.  E 
anco  più  duro;  fondesi  assai  facilmente 
al  cannellino,  e ridueesi  bollendo  in 
una  scoria  nera  assai  porosa.  Questo  mi- 
nerale mollo  raro  proviene  dalla  mi- 
niera di  Bojo)awlensk,  preuo  Ekaterin- 
bourg  in  Siberia;  è disseminato  in  co- 
goli più  o meno  volumìuosi , in  una 
matrice  di  quarzo,  e vi  è accompagnalo 
da  rame  carbonato  e da  antimonio  os- 
sidalo. 

11  rame  sulfurato  è uno  dei  minerali 
di  rame  più  puri  e più  ricchi;  forma  dei 
filoni  saldissimi  , i quali  contengono 
anco  del  rame  ossidulato.  £ talvolta 
ricoperto  dì  rame  malachite  sericeo. 

Trovasi  questa  specie  importante  in 
quasi  tulle  le  miniere  di  rame  dei  ter- 
reni primitivi,  e segnutaiucoie  in  Sibe- 
ria, nelle  mioiere  dei  monti  Urali;  in 
Svezia;  in  Sassonia,  a Freyberg  ed  a 
Marienberg  ; io  Gornovaglìa.  Da  que- 
st'ultimo  luogo  provengono  i più  bei 
cristalli;  nelle  miniere  di  Saska  e di 
Moldava,  nel  Baiinato,  in  Rioni  che  tra- 
versano iin  calcario  saccaroide  ; nelle 
miniere  del  Chili,  ec. 

11  rame  sulfurato,  seraiduttile,  non  è 
stalo  RfiquI  trovalo  che  nelle  miniere 
d'Ekalerinbourg  in  Siberia. 

3.*  Specie. 

Rame  piritoso.  (Haiij.) 

KapferkieSs  La  Pirite  cuprea.  (Broch.) 

Il  rame  piriloso  è d' un  giallo  me- 
tallico assai  vivace;  ras*ooiiglia  mollo 
al  ferro  sulfurato  ; ma  il  giallo  di  que- 
st* ultimo  è molto  più  bianco  di  quello 
del  rame  piritoso:  questo  è d'altronde 
meno  duro,  non  scintilla  che  difficil- 
mente sotto  P acciarino  ; si  lascia  anco 
intaccare  dal  collello;  ha  la  frallura 
scabra  e non  vitrea  ; si  tonde  al  cau- 
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nellino  io  od  globulo  nero  che  li  ridu- 
ce clifficilfoeate  allo  stalo  di  rame  me 
lallico. 

Questa  specie  ha  per  forma  primi- 
liva  il  tetraedro,  e per  forme  ordina' 
rie,  i suoi  derÌTali  immediati.  Quando 
è in  massa,  presenta  spes>o  i colori  irì- 
dati  pib  viraci.  Questo  carattere  può 
agevolare  a farla  distinguere  dal  ferro 
sulfurato,  il  quale  non  offre  mai  i me- 
desimi colori.  La  sua  gravità  specifica 

è di  4*3(54. 

Trovasi  il  rame  piritoso  crislallit- 
aalo  in  tetraedro  , io  ottaedro  , in  te- 
traedro spuntalo,  in  dodecaedro:  iiicon- 
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Irasi  etiandìo  in  concretioni  o stallai- 
liti  \ la  sua  superficie  è allora  brnntina, 
opaca  ed  anco  crivellata  da  mollissimi 
picroJi  fori. 

Il  rame  piritoio  , non  è come  il  ra- 
me sulfuralo,  il  risultalo  della  combi- 
natioue  quasi  pura  del  rame  e dello 
xolfo.  Questo  roìoerale  conlieo  sempre 
del  ferro  in  proporzioni  che  non  sem- 
brano tanto  variabili  quanto  si  eracre- 
duto  prima  che  si  avessero  buone  ana- 
lisi comparale  diqueslo  minerale.  Gueny* 
veau  e Bouesnel  hanno  ottenuto  i risul- 
tali seguenti  da  diversi  rami  pirilosi. 


Analisi  del  Rame  piritoso. 


(li  Seint-Bcl  ,1 

da 

Gaenjaeau. 

di  Bsjgory 

da 

Guenyveao. 

1 di  Slelzembourg 
1 presto  Lussemburgo 
da  Bouesuel. 

Ramf 

3o,a 

3o 

ag 

Ftrro 

3a,3 

33 

33 

Zolfo 

37 

3? 

ao 

Silice 

« 

« 

3.5 

Il  rame  piritoso  non  è tanto  facil- 
roenle  decomponibile  nelTaria  umida 
quanto  il  ferro  sulfuralo.  Tuttavia 
qualche  volta  si  altera  , e da  del  sol- 
falo dì  rame.  Contiene  ancora,  in  qual- 
che caso  , uii  poco  d'oro  ed  un  poco 
d*  argento. 

Il  minerale  di  rame  della  miniera 
scavala  a Saint-Bcl,  presso  Lione,  ap 
parlieue  a questa  specie.  Il  famoso  do- 
micilio di  minerale  del  Kamelsherg  al- 
J'Harlz  ne  è in  gran  parte  composto. 
Fra  le  varietà  di  questa  specie^  le  più 
notabili  e più  distìnte  sono: 

fi  rame  piritoso  icres/u/o:  Rame  pi- 
rtloso  epatico  (Haùj);  Buntkupfererx . 
la  Miniera  di  rame  screziala.  (Broch.) 
F composto  assolutamente  dei  roeilesi- 
toi  principi!  del  rame  piritoso;  ma  le 
tue  qualità  esterne  sono  un  poco  dif 
ferenti.  De  Bournon  assicura  non  aver- 
ne mai  veduto  che  cubico  o cubo-ot- 
laolro.  1 suoi  colori  sono  vivaci  e scre- 
ziali di  rosso,  di  bruno,  di  turchino  , 
di  paonazzo  ed  anco  di  verde  ; è ba- 
stanlemente  tenero  da  lasciarsi  raschiare 
dair  unghia  : la  sua  polvere  è rossastra. 
Quando  se  ne  tronca  qualche  massa,  la 
sua  frattura  è scabra  o concoidci  a pic- 
cate eavernuize. 


Hissioger  ha  trovalo  in  quello  di 


Svezia, 

Rame 63 

Ferro.  ........  ..la 

Zolfo a5 


100 

Si  comporla  al  cannellino  come  il 
rame  piritoso.  Trovasi  particolarmente 
a Frejberg  , in  Sussonia  ; in  Boemia; 
aim.'irlz;  in  Ungheria;  nel  Oerbysfai- 
re  . ee. 

Il  rame  mritoso  giallo  pallido  (De 
Bournoo).  il  suo  colore  è d'un  giallo 
pallido;  ha  minor  lucentezza  delle  al- 
tre varietà;  è d'una  grana  anco  più 
fìna  e più  fìtta. 

Non  si  è fìnqtil  presentalo  sotto  for- 
ma cristallizzala;  non  si  è veduto  che 
allo  stalo  di  concrezione^  a superfìcie 
papillosa,  ed  offre  nella  sua  contestura 
una  continuità  di  strati  olireroodo  sot- 
tili, foiiemenie  addossati  fra  loro,  ed 
assai  difficili  a vedersi,  ma  facili  a se- 
ararsi  con  la  percussione  o col  calore, 
rende  col  confrirameulo  una  lucen- 
tezza metallica  particolare.  La  sua  gra- 
vità specifica  è di  4'*  ^7. 

Cbenevix,  avendo  esaminato  un  esem- 
plare di  questo  rame  piritoso  prove- 
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nienit  JaIIc  miniere  <)i  CornnTaelt:i,  e 
che  eragti  shilu  somministralo  da  De 
fiournoii,  vi  ha  trovalo  il  rame,  il  ferro 
c lo  zolfo  nelle  proporzioni  seguenti: 


Kame  3o 

FVrro .53 

Zolfo  ......  la 


f.a  saperlicie  di  quello  rame  piritoso 
si  altera  facilroenle,  e pasia  tanto  al 
nero,  quanto  al  verde  bruniccio,  imi> 
tando  perfellamenle  il  bronzo  antico. 
Quest:!  superficie  euoprcsi  lalrolta  ao> 
Cora  di  colori  iridati. 

Accompagna  frequentemenle  il  rame 
siilfurato  nelle  miniere  di  Cornovaglia ; 
ma  sebbene  mescolalo  con  esso , faciU 
mente  se  ue  distingue. 

Devesi  oiserrare  quanto  le  propor- 
zioni dei  tre  principti  aembrìno  va- 
riare nelle  analisi  di  queste  due  varietà 
di  rame  piritoso. 

Il  rame  piritoso  non  è il  pib  ricco 
fra  i minerali  di  rame,  ma  è comunis- 
simo, e i suoi  filoni  sono  assai  molti- 
plicali; sono  finalmente  quelli  che  pib 
d'ordinario  si  scavano.  Contiene  da  due 
fino  a venti  per  cento  di  rame. 

Il  rame  piritoso  trovasi  nei  terreni 
primitivi  ed  in  quelli  di  transizione, 
io  fiioni  saldissimi^  in  vasti  amm^issi, 
e fors'  anco  in  letti.  F)  assai  romunc* 
mente  accompagnato  da  rame  grìgio,  da 
ferro  sulfurato,  da  ferro  spalico,  da 
piorubn  e «la  zinco  «ulfurali  ; le  rocce 
che  lo  contengono  sono  filladi  micacee 
iteaschisli,  psammiti  schistoidi,  ec. 

4*  Specie. 

Ram  B GRIGIO  (H.ay.) 

Fahiert^  il  rame  grigio.  (Brocb.)  — 
Argento  grigio.  (Ue  Laiuct.) 

Il  rame  grigio  è d' un  grigio  acciaio 
più  o meno  cupo,  lalvolla  lustro,  ta- 
lora opaco.  Lm  sua  frattura  è scabra  e 
quasi  granulare;  tuttavia  è d' una  lu- 
centezza metallica  assai  vivace.  La  sua 
polvere  è nera , che  passa  talvolta  ai 
rossastro. 


Questo  rniiieratc  è d'ordinario  dif- 
fìcile a fondersi  al  cannellino  ; dà  ua 
globulo  bruno  e fragile,  non  facile  a 
ridursi  , c ebe  colora  di  giallo  rossastro 
il  vetro  di  borace. 

Non  fa  muovere  la  verga  calamitata 
come  il  ferro  ossidulalo  ed  il  ferro  oti- 
gisto,  dei  quali  ha  qualche  volta  I'  ap- 
parenza. 

Quando  questo  minerale  di  rame  è 
cristallizzato,  i suoi  earalleri  divengono 
molto  più  precisi  ; la  sua  (òrma  pri- 
mitiva è il  tetraedro  regolare,  e le  sue 
forme  secondarie  assai  moltiplicate  de- 
rivano evidentemente  da  questo  solido, 
che  esse  non  travisano  mai  totalmente. 
Il  rame  grigio  ed  il  rame  piritoso  sono 
finora  gli  unici  minerali  che  abbiano 
prescDlata  questa  forma.  La  sua  gra- 
vità s(>ecifìca  è di  4.8645* 

È difficile  il  determinare,  fra  le  nu- 
merose sostante  che  P analisi  estrae  dal 
rame  grigio,  quali  lieno  quelle  ebe  gli 
sono  essenziali:  variano  oliremodo  per 
la  loro  natura  e per  le  loro  propor- 
zioni. Una  varietà  di  Cornovaglia,  h.v 
dato  soltanto  a Cbeneviz  e secondo  De 
Bounion  : 


Rame  . . 

• ■ o,5a 

Ferro  , , 

. . 0,33 

Zolfo  . . 

• • o.'4 

Ahbi.imo  creduto  peraltro  poter  di- 
videre il  rame  grigio  in  due  soUospc- 
rie,  rondate  sulla  presenza  o mancanza 
d'  uno  dei  principali  metalli  accessori. 

I.*  Sottospecie.  R.ime  grigio  arse- 
nido.  {Fahlert  propriamente  detto  di 
Klnproih.)  Non  po»$iamo  assegnarli  altri 
car.«lieri  esterni  se  non  quelli  che  ab- 
biamo attribuito  alla  specie  in  generale. 
È di  on  grigio  pib  pallido  della  sotto- 
specie seguente;  tramanda  perPazione 
delta  fiamma  d' un  lume,  un  odore  ar- 
senicale fortissimo,  <ua  non  vi  si  fonde. 
K anco  assai  difficile  a fon<lersi  al  caii- 
nelliao  in  un  globulo  friabile.  Sembra 
essenzialmente  composto  di  rame,  d*  ar- 
senico, di  ferro  e di  zolfo,  come  di- 
mostrano le  analisi  seguenti  : 


Diyunghohehìrke,  Di  Kraner  , Di  Jonai , 
presso  Frejberg,  presso  presto 

da  Kiaprolh.  Freyberg  id.  Freyberg,  id. 


D*  Airlhrie, 
presso 

Slirling  in  Scozia, 
d.»  Thomson. 


Rame, 

0.1^  too 

0,^800 

0,42^0 

0,192 

Arsenico, 

0,3^00 

0,1 400 

0, 1 5Go 

0,157 

Ferri», 

0.325o 

o,255o 

0,2,50 

0,5  IO 

Zolfo, 

0,0000 

n,  1 1 00 

0,1000 

0,14 1 

Argento, 

o,f»o^o 

o,oo5o 

0,00^0 

n 

Anlltnonìn, 

\> 

0,01  fio 

M 

Perdita , 

0.0200 

0,0200 

0,0200 

R 
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a.*  Sotlospecie.  Rame  grìgio  antimo- 
DÌtflo.  Sehwort^  guitigert^  la  Miniera 
Dcra  ricca.  (Broch.)  Grauguitiger%  (KU- 
prolh).  La  miniera  grigia  ricca.  (Broch.) 
Qoeato  miaerate  non  di6ferisce  molto 
eaternameale  da  quelli  che  compongooo 
la  sottospecie  precedeute.  E d^  un  gri- 
gio pià  cupo  del  rame  grigio  arse- 
nialo  c passa  talrolla  al  aero  ferro;  e 
anco  piò  duro,  e la  sua  frattura  é più 


Cristal- 

lizzalo, 


w 

Cristal- 
lizzalo , 
di 

Rapnick. 

dì  ZilU 

presso 

Clauslbal 

all' 

Harz.  (i). 

In  masi 
d' Anni 
berg. 

Rame, 

o,3;7 

o,3y5 

0,402 

Anliraonio, 

o,aao 

0,290 

o,23o 

Ferro, 

o,o3a 

o,o65 

o,i3S 

Zolfo, 

o,a8o 

o,2i5 

o,i85 

Argento, 

0,002 

o,o3o 

o,oo3 

Zioco, 

o,o5o 

1) 

» 

Piombo, 

» 

» 

a 

Arsenico , 

» 

a 

0,007 

Perdita, 

o,o37 

o,oa5 

o,o3; 

Vedesi  che  i principii  che  si  possono 
riguardare  come  csseozialì  a questo  mi- 
nerale,  sono  il  rame,  l’ aulitnoiiio , il 
ferro  e lo  zolfo.  Si  osseiveià  che  gli 
ultimi  due  oempìì  iudicano  una  quan- 
tità considerahile  d'argenlo,  Mon  sap- 
piamo ancora  se  questa  circostania  ap- 
porli in  questo  minerale  differente  e- 
sterne  e cuslanti. 

De  Borkosvaki  cita  principalroenle 
questo  minerale  in  (ìloni  di  sei  a sette 
decimetri  di  saldezza,  a Fundo-MolJavi, 
il]  Gallizìa.  Il  suo  colore  è il  nero  fer- 
ro, con  una  superticie  lalsolla  iridata, 
e presenta  anco  uu' apparenza  di  fusio- 
ne assai  noi  ahi  le. 

1)  rame  grigio  è il  minerale  di  ra- 
me più  comunemente  sravato,  e quello 
il  di  cui  sca%o  é spesso  molto  rantag- 
gioso  in  ragione  dciT  argento  che  con' 
tiene.  Trovasi  in  tiloni  saidissimi  nelle 
inoiilagne  primitive,  princi|Mlinenle  nei 
massi  Hssili  a base  di  talco,  di  sleatile 
o di  mica,  negli  gutsù,  ec. 

I Blooi  che  lo  contengono , sono  d^ or- 
dinario ass.!!  ricchi  di  prò  iuzioni  miiie- 
rali  variate  e di  crislulli  molili  precisi. 

(i)  Coooicesi  in  queuo  sotto  il  nome 
di  WZiSGULTtGRaz,  nome  rhe  appartiene,  in 
0atsonij  , ad  un  niin«?iale  di  piombn  conte- 
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liutr.:  « molto  piil  fuiibile  del  |>rere- 
dente,  e 1'  odore  che  tramuoda  per 
razione  del  fuoco  é piuttosto  quello 
di  rapa  o d’  Antimonio,  che  quello  di 
aglio  o d'arsenico.  Ma  differisce  real- 
mente dal  rame  grigio  arseuìalo  per  i.i 
natura  d'uno  de' suoi  principii  acccs- 
sorii , come  lo  proTaoo  le  analisi  se- 
guenti fatte  ili  diversi  tempi  da  KU- 
proth. 


Cristal- 

di  valle 

lizzalo. 

Di  Cre- 

’ I.oanio, 

di  Saint- 

mnilz 

Del 

da 

Vcniel, 

in 

l'eiù. 

Napione. 

presso 

Wotfach. 

Ungheria. 

0,293 

0,260 

0,3 1 3 

0,270 

o,36i 

0,270 

0,340 

o,2§5 

0,121 

0,070 

o,o33 

B 

0,127 

0,255 

o,ii5 

0,277 

0,007 

0,o32 

0,147 

0,102 

» 

» 

a 

» 

» 

» 

0,017 

0,040 

» 

V 

U 

o,o3a 

0,012 

0^016 

0,275 

Il  ferro  ipalico 

, il  rame 

piriloio 

l'argento  rosso,  il  quarto  cristallizzato, 
pHCcompagnann  assai  comunemente.  Le 
sue  matrici  sono  la  calce  carbonata,  il 
quarto,  la  calce  fidata.  Tiovansi  pure 
col  rame  grigio,  lo  zinco  solfurato,  il 
piombo  sulfurain,  ec. 

Quasi  tutti  i paesi  di  formazione  prì- 
tnordiale  che  contengono  miniere,  daiv- 
no  del  rame  grìgio  in  maggiore  o minor 
quantità.  I principali  sono,  in  Francia, 
Baigory  uei  Pirenei,  Santa  Maria  nei 
Vosgi:  Scrvoz  in  Savoia:  m Inghii- 
teria,  le  roluiere  dì  Cornovag^lia;  Ta- 
vislock,  nel  Devonshire:  in  Sassonia  , 
Freyberg  , Anoaberg:  all'  Harlz,  Clau- 
sthal,  Andreasberg,  ec.,  in  tiloni  in  un 
psammite  schisloìde  ed  iu  altre  rocce 
di  transizione:  nel  Titolo  , a Falken- 
slein  , iti  un  calcarlo  di  sedtmeolo:  in 
Slesia,  a Gaqiau,  in  un  porfido:  in 
Ungheria,  in  molli  luoghi;  in  Asia,  a 
Kolywan  , ed  in  diverse  miniere  dei 
monti  Utali.  In  Ainei  ica.  il  famoso  fi- 
lone di  Gdanazualo,  al  Messico,  ne  è 
in  gran  parie  conipustn.  Trovasi  nelle 
M iniere  di  Zimapan  e del  Chili,  ed  in 

«ente  dell'  .argento  e dell’  «tiiimunio.  C )»•  il 
U F.lsGrt.TiGRaz  deir  nsrr.  è 

dal  WeisGULTiGzaz  di  ha<Hmìa. 
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quelle  «VHuoìgayoc,  el  Perii.  In  que> 
9r*illimo  luogo,  siflfalto  minerale  è si- 
Inalo  a più  di  qualtromila  metri  sopra 
al  livello  del  mare,  e trovasi  in  filoni 
che  traversano,  dicesi , un  calcario  aU 
pino. 

5.*  Specie. 

Ramb  OSSfDULATO. 

Rame  ossidato  rosso.  (Hady)  Rofh- 

Kupfererzy  la  miniera  di  rame 
rosso.  (Broch.) 

Quest*  ossido  di  rame  è ordinaria- 
mente d*  un  rosso  cupo,  spesso  TÌvacis- 
simo  o pendente  al  porporino;  quando 
il  minerale  massiccio  e compatto  non 
offre  assai  dislintaroenle  questo  colore, 
basta  macinarlo  per  farlo  comparire. 

Questo  minerale  rosso  può  facilmente 
confondersi,  a primo  aspetto,  con  alcuni 
minerali  del  medesimo  colore  i quali 
appartengono  ad  altri  metalli;  ma  una 
esperienza  facile  lo  fa  riconoscere  senza 
equivoco:  consiste  questa  nel  metterlo 
neir  acido  nitrico,  il  quale  lo  discioglie 
con  effervescenza  t premle  un  color 
verde. 

fi  rame  ossidulaio  è friabile;  si  fonde 
difficilroeiite  al  cannellino  ; ma  riducesi 
facilmente  allo  stato  metallico  quando 
si  sc.ilda  sopra  im  carbone*  Quello  dì 
Coniovaglia  é composto,  secondo  Che- 
nevix  , di  o,885  di  rame,  e di  o,ii5 
d'ossìgeno;  e,  secondo  Klaprolh,  rame 
91,  ossigeno  9. 

[js  forma  primitiva  di  questo  mine- 
rale di  rame  è V ottaedro  regolare;  le 
sue  forme  secondarie  sono  il  cubo,  il 
4'uho-ollaedro , il  dodecaedro  a pian* 
rombi,  e le  altre  varietll  che  derivano 
dall*  ottaedro.  Trovasi  la  varietà,  cu- 
bica  , che  è assai  rara,  a Moldava  in 
Ungheria. 

Il  rame  rosso  o ossidulalo  presenta 
tre  varietà  principali: 

1. ®  Il  Rome  rosso  cristallizzalo 
( Rlattiges  Rolli- Knpfererx) , d'  un  bel 
rosso  cupo,  quasi  bruno,  a struttura  la- 
minare; i suui  cristalli,  qualche  volt» 
isolnijy  sono,  in  certi  casi  « ricoperti 
d'una  patina  di  rame  malachite,  che 
ne  travisa  inlìeramcnte  i caratteri  ester- 
ni. Se  ne  trovano  di  simili  nelle  mi- 
niere di  Chessy,  presso  Lione. 

2. ®  Il  Rame  capillare  ( volgarmente 
Fiori  di  v,\Toe.IIaarformiges Roth-Kup~ 
ferrrz)  presentasi  in  Blainenti  capillari 
d*  un  rosso  sericeo  lucentissimo.  Trovasi 


rinripalmenle  nelle  miniere  di  Ehein- 
reilei>bach,  presso  Colonia:  trovasi  pure 
io  Galizia  aul  rame  grigio  antimonifeio, 
e nel  Devonsbire. 

3. ^  Il  rame  rosso  compatto.  {Dichtes 
Roth^Kupfererz)  io  masse  compatte  , 
poco  voluminose:  il  suo  colore  pende 
esternameole  al  grigio  roelallico.  La  sua 
frattura  è assai  lucente;  le  sue  masse 
SODO  talvolta  papillose  e come  coucre* 
zionate  alla  loro  superfìcie. 

4. ®  Rame  ossidulalo  ferrifero  {Z  ie^ 
gelerZy  Broch  ) Questo  minerale  è in 
masse,  d*  un  rosso  testaceo  smorto  e«l 
opaco.  Ha  d'altronde  lutti  i caratteri 
del  rame  ossidulalo  puro  , da  cut  non 
differisce  che  per  il  ferro  ossidalo  bru- 
no che  contiene  in  proporzioni  assai 
variabili.  infusibile  al  canneUino,  e 
colora  il  vetro  di  borace  in  un  verde 
sudicio. 

Quesla  varietà  taivolla  compatta,  ta- 
lora pulverulenta,  trovasi  nelle  miniere 
che  conlengoDo  il  rame  ossidulalo.  Sic- 
come vi  è in  masse  molto  più  consi- 
derabili di  quest'  ultimo,  diviene  qual- 
che volta  1*  oggetto  d*  uu*  escavazione 
particolare. 

Se  ne  cita  particolarmente  all'Hartz, 
nelle  raiuiere  di  Laulenberg  ; in  Inghil- 
terra. nelle  miniere  di  Coniovaglia,  ec. 

5. ^  Rame  ossidulalo arsenif eroM^hiit^ . 
Questa  varielà  riconosciuta  da  Leliévre, 
si  fonde  bollendo  al  cannellino.  Quan- 
di si  scalda  sopra  un  carbone,  tramanda 
un  odore  arseoicale  assai  aensibile:  lo 
che  prova  che  contiene  dell*  acido  ar- 
senico. 

Trovasi  nelle  miniere  che  contengono 
del  rame  arsenialo  ; lo  che  ci  farebbe 
credere  che  I*  acido  arsenico  esista  in 
questo  minerale  come  principio  acces- 
sorio, ma  che  non  vi  sia  combinalo. 

I rami  ossidulali,  cristallizzati  e puri 
ricuoprono  frequentemente,  e possiamo 
anco  dire  quasi  sempre,  il  rame  na- 
tivo. Solamente  nelle  miniere  che  con- 
tengono questa  specie  di  rame  , incon- 
trasi egualmente  il  rame  ossidulalo,  che 
é d*  ordinario  accompagnalo  da  rame 
malachite  e da  ferro  ossidato  terroso. 
Non  presentasi  mai  in  masse  assai  con- 
siderabili, e non  è T oggetto  di  veruna 
escavazione  particolare. 

Trovasi  questo  minerale  in  Inghil- 
terra, nelle  miniere  d*  Huel  Gorland  in 
Coróovaglia;  vi  è in  masse  coperte  di 
cristalli  ottaedri:  a Hheinbreitenbach  , 
nei  dintorni  di  Colonia;  questo  lungo 
ha  sainmìnislr.ilo  Ì più  bei  pezzi  della 
varietà  capillare:  in  Siberia,  nella  parte 
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orientale  dei  monli  Urjlt , in  cristalli 
oii<ie«lri  incaslr»ti  gli  uni  sugli  aUrì«  e 
nella  miniera  di  Nikolaew,  in  otlaedr* 
isolali  ricoperti  di  rame  roalacbiie;  que- 
sii  cristalli  sono  sortì  dalT  interno  d’un 
diaspro  rosso  che  si  decompone  appoco 
alla  folla.  Alcuni  mineralogisti  hanno 
riferito  questi  ottaedri  di  Nikolaew  al 
rame  lulTuralo*  In  Francia  , trovasi 
nelle  miniere  di  Chessy,  presso  Lione, 
su  masse  ed  in  piccoli  cristalli  «lisie* 
minali  in  un  psammile  quartoso  friabile. 

Se  ne  trovano  a Coquirobo,  a!  Perù 
masse  considerabili.  Contiene , secondi^ 
Proust; 

Rame  ossidato  nero  ....  57 


Rame  metallico 3tt,5 

Argilla 4^^ 


6.*  Specie. 

&SSIB  OSSIDATO  fieRo.  (De  Bournon.) 

Kupferschwarte.  (Wern.) 

Questo  minerale  di  rame  è talvolta 
(]'  un  nero  schietto  e come  vellutato,  e 
lalora  d' un  nero  bruniccio  o azzurro- 
gnolo : é tenero  a segno  «la  lasciarsi  in- 
taccare dair  unghia.  Acquista  col  con- 
fricaroento  d'  uu  corpo  duro  una  lucen- 
Iczta  metallica.  La  sua  frattura  è ordi- 
nariamente opaca  di  grana  Boa. 

È infusibile  al  cannelliuo. 

La  sua  superfìcie  esterna  é qualche 
volta  papillosa  con  una  luceutezza  quasi 
metallica;  ed  in  questo  casti  la  sua  con- 
tesi nra  è fibrosa. 

Trovasi  in  palina  sopra  altri  mine- 
rali di  rame,  9 in  piccole  ruas.>e  avvi- 
luppale in  questo  minerale. 

È rarameole  puro,  ed  ancor  più  ra- 


ramente iD  masse  isolate  e distinte.  È 
d'ordinario  mescolalo  o accompagnalo 
da  ferro  ossidalo,  da  maugaoese,  da  ra- 
me sul  fu  rato,  ec. 

Trovasi,  sebbene  di  rado,  nella  mag- 
gior parte  delle  miniere  di  rame  che 
contengono  il  rame  sulfiiralo,  e prin- 
cipalroenle  iu  quelle  di  Tincruft  e di 
Carrarael  in  Cornovaglia,  di  Scliljugen- 
berg  ili  Siberia,  ec. 

7.*  Specie. 

Ramb  IDROSILICATO. 

Questo  minerale  di  rame,  ammesso 
da  poco  tempo  sullanlo  come  specie 
realmente  dilli  nta,  è esse nziatinenle  c«>m- 
posto  di  rame  ossidalo  , d'  acqua  e tiì 
silice,  ed  ha  una  funua  primitiva  paiit- 
colare. 

I caratteri  notabili,  idonei  a far  di- 
stinguere il  rame  idrosilicato,  sono  i 
seguenti  : 

E d'un  verde  più  o meno  vivace,  che 
passa  al  verde  scuro  quasi  nero.  È fa- 
cile a troncarsi,  e presenta  talvolta  una 
frattura  coucoi.le  resinosa  , come  quasi 
tutti  i minerali  che  contengono  uni 
notabile  quantità  d'acqua.  La  sua  gr.i- 
vilk  specìtica  è di  a, 733.  Trattalo  solo 
con  l'azione  del  fiiucu  del  caunelliuo  , 
imbrunisce  e rimane  infusibile;  ma  fon- 
desi  facibuenle  col  borace.  Haùy,  aven«iu 
avuto  alcuni  pezzi  crìslailizzali , gli  at- 
tribuisce per  forma  primitiva  un  pri- 
sma retto  romboidale  di  ro3  gra«li , 
il  quale  si  suddiviile  nel  senso  delle 
piccole  diagonali  delle  basi. 

II  rame  idrosilicato  ha  dato  pei  priii- 
cipii  componenti  , secondo  le  vaiielà 
analizzate,  i principii  seguenti. 


Resinoide 
di  Siberia, 
da  Vauqueliii. 


Rame  ossidalo,  6r 

Acqua,  30 

Silice  , 39  a 35 

Calce  solfala  0 


Un  altro , 
di  Siberia  , 
da  John. 


Compatto , 
del  Chili. 

• 4> 
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I colori  del  rame  idrosilicalo  variano 
fra  il  verde  smeraldo,  il  verde  nerastro, 
il  verde  pallido  e l'azzurro  pallido. 

La  sua  durezza  è variabile;  è talvol- 
ta assai  duro  da  graffiare  il  vetro. 

La  sua  frattura,  spesso  concoide  e re- 
sinosa, come  si  è fallo  osservare  supe- 
riormente, è opaca  iu  alcune  varietà. 

Divieii  bianco  nell' aci<Ìo  nìtrico,  sen- 
za disciuglicrvisi  sensibiliiieute  ; ma  si 


discioglie  facitroenle  nell'acido  muria- 
tico: l' ammoniaca  non  ha  su  di  esso 
che  una  debolissima  azione. 

Le  sue  varietà  di  furine  sono  finqiii 
poco  numerose.  Haiiy  vi  ha  determina- 
to la  varietà  che  egli  uoitiiita  periesae- 
dra.  È un  prisma  a sci  fac<c,  due  «Ielle 
quali  ordiuariameule  opposte  sono  mol- 
(o  più  larghe  delle  altre. 

Consideralo  secondo  la  sua  sIruUura, 


Digitized  by  Google 


RAM  ( 6 

1a  toa  cooteatara  ed  i suoi  colorì , vi 
ai  tlialiogooDo  Ire  TarieU. 

Rame  idrotilicato  conere%ionato. 
In  globuli  lamÌDarì  o io  crotle  a auper* 
fiele  papilIoM.  Il  primo,  clie  proviene 
da  Rbeinbreitenbach,  è d'uti  verde  per- 
laio: il  aecoodo  che  proviene  dì  Sibe* 
ria,  è biancastro  air esterno, e verdecu- 
po neir  iolenio. 

a.  Rame  idrositìcato  compatto  (il 
Rame  acoriacco  ; Schtnkkichee  eiten^ 
chustieh  KapfergrUfiy  W.)* 

É compatto,  vale  a «lire,  aenta  ve- 
runa apparenza  di  struttura  cristallina 
c presenta  tulle  le  modifìcatioui  di  co- 
lori e di  cootestora  che  abbiamo  supe- 
riormente indicate. 

S Rame  idroiilicato  terroso,  ( £r- 
diehes  eisenchustich  Kapjergrùn.  ) 

Ha  la  contestura  meno  compatta  e 
r aspetto  piu  terroso  del  precedente.  Il 
suo  colore  ordinario  è il  verde  gial- 
lognolo. 

Il  rame  idrosiliealo  proviene  prìoci- 
palmente  da  sei  localilh  molto  fra  loro 
ìnniane:  «lalla  Siberia,  dall*Uogberia,  da 
Kamsdorf  in  Sassonia,  dalle  rive  del 
Reno,  da  Cornovaglia  e dal  Chili.  L'nl- 
tiroa  ha  prodotto  principalmente  la  va- 
rietà compatta,  azzurro-verdognola;  ac- 
compagnata da  tormaline  nere  aciculari. 
Trovasi  nelle  miniere  di  rame  con  gli 
altri  minerali  dì  questo  metallo. 

Tagliato  e pulito,  rassomiglia  alla  pie- 
tra chiamala  turchina  ; ma  é meno  duro 
di  essa. 

Credesl  che  la  silice  siavi  soltanto 
come  principio  accessorio. 

Semnra  che  a questo  minerale,  e non 
al  rame  azzurro  polverulento,  debba 
riferirsi  quello  che  la  maggior  parie  dei 
toineralogisti  hanno  addimandalo  criso- 
colloy  ed  al  quale  si  è dato  per  sino-, 
iiiroo  il  kupfergrun  della  scuola  tede- 
sca : è questa  r opinione  del  conte  di 
Bonrnou,  ed  infatti,  i c.iraiteri  del  ku- 
pfergrùn  concordano  molto  meglio  con 
t|uelli  del  rame  idrosilicato,  che  con 
quelli  del  rame  azzurro. 

8.*  Specie* 

RàMI  DIOTTASO.  (Hadj.) 
Smeraldina,  iiu^/èrrmaroge/.(Wern.) 

Questa  sostanza,  posta  dapprima  fra 
le  pietre,  è ora  riunita,  da  tulli  i mi- 
iteralogisli , ai  minerali  di  rame.  Ne  ha 
il  color  verde,  con  una  lucentezza  vi- 
trea assai  vivace.  Diviene  ai  cunuellinu 
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d'uD  bruno  castagno,  aeuza  fonderviai  : 
può  appeoa  graffiare  il  vetro.  La  sua 
struttura  laminare  medesima,  per  mezzo 
della  sfaldatura  , ha  una  forma  prioii- 
tiva  che  è un  romboide,  il  di  cui  an- 
golo alP  apice  é di  iii.* 

Il  diullaio  è composto,  secondo  Lo- 
svitz,  di  rame  55  , di  silice  33  , e «l'a- 
cqua 12. 

Questi  caratteri  e questa  analisi  sta- 
biiÌKooo,  fra  questo  minerale  ed  il  ra- 
me idroiilicato,  di  cui  abbiamo  preaen  - 
tato  la  stona,  la  maggiore  aualogU  ; e 
senza  le  difierenze  di  forme  che  non 
sono  forse  peranco  nerfettameole  atabi- 
lile^  non  ve  ne  farebbe  alcuna  che  po- 
tesse riguardarsi  comceaaenaiale  fra  que- 
sti due  minerali  di  rame. 

Tuttavia  la  gravità  specìfica  «lei  Jiol- 
taao,  che  è di  3,3,  è sensihitniente  mag- 
giore di  quella  del  rame  idrosiliealo. 

La  forma  ordinaria  del  dioltaso  è un 
prisma  a tei  facce  » terminato  de  una 
cuspide  a Ire  facce. 

Il  Diotlaso  è OD  minerale  ane<H’a  ra- 
rissimo. Ne  è stato  portato  aollanlo  di 
Siberia:  trovasi  a laS  leghe  circa  , se- 
coudo  Hermann,  al  di  là  delPlnisch  , 
nel  deserto  di  Kirguisei,  al  mezzogior- 
no della  fortezza  di  Scmipalalna.  I suoi 
cristalli  sono  accompagnati  da  malachi- 
te ; e , secondo  De  fioiimon  , se  no 
trova  ancora  sopra  una  calamina  di  Si- 
beria. 

9.*  Specie* 

Raiu  CAzaoaATo. 

Sembra  che  la  combinazione  dell'os- 
aido  di  rame  con  P acido  carbonico 
prraeiiti  nella  natura  diverse  modifi- 
cazioni , le  quali , secondo  i loro  ca- 
rallert  esterni  piò  notabili , sono  dif- 
ferenlissinie , ma  che  non  oflrouo  pe- 
raltro uelU  loro  coro p«MÌzione  ed  in  ciò 
che  sappiamo  «Iella  loro  forma  cristal- 
lina , veruna  diflerenza  assai  sensibile 
perchè  ai  possano  separare  in  «lue  spe- 
cie proprìaiuetile  dette.  Daremo  adun- 
que solnmeitle  il  nome  dì  sottospecie 
alle  modificazioni  principali  dì  r«me 
carbonaio  che  avevamo  elevate  una 
volta,  con  quasi  lutti  i mineralogisti,  al 
grado  di  specie.  Le  ultime  analisi  c le 
ultime  osserviizioui  di  Uaiiy  sembrano 
essere  sufficienti  per  dar  luogo  a que- 
sta riunione,  qu.vulunquc  non  abbiano 
forse  ancora  tutto  il  grado  «P evidenza 
desiderabile,  né  per  consegueuza  Pas- 
senliuienio  di  tutti  i mitieralogtsli.  Ter- 
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ciò  Ritfrtrdo  Philipps  nun  solo  crede 
MTer  Irovelo,  con  ranalisi)  notabili  dir> 
ferenze,  e che  sembrano  essenziali^  fra 
il  rame  carbonato  azzurro  c il  rime 
carbonaio  verde,  ma  amroelte  un  ler* 
to  carbonaio  di  rame  senz'  acqua  , di 
coi  il  doKor  Thomson  ha  dala  Ta- 
oalisi,  e che  é composto  di  parli  eguali 
di  rame  perossidato  e d'acido  carbonico. 

Il  conte  De  Bournon  crede  dover 
ammettere,  giusta  Tesarne  da  esso  fallo 
di  crislalii  acicolari  dì  malachite  , una 
forma  primitiva  differente  per  questi 
due  carbonaii. 

Per  mezzo  dei  nomi  insignifìcanli , e 
già  riconoKiuti,  che  noi  diamo  a questi 
minerali  r non  vi  sarà  altro  cambia* 
mento  a fare  nella  loro  classazione,  se 
non  quello  di  cambiare  la  indicazione 
dì  sollospecie  in  quella  di  specie  , ove 
aia  un  giorno  provalo  e riconosciuto 
generalmente  che  coatiluiscano  reai* 
mente  due  specie  distinte.  ^ 

t .*  Soitafpeci’e. 

Ramb  Azzoaao. 

Rame  carbonato  turchino  (HjUy)  ; 


) R4M 

Kupferlasur  y l'Azzurro  di  rame. 

(Broch.) 

Il  colore  di  questo  bel  minerale  ba* 
sta  per  farlo  riconoscere;  è d'un  ce* 
leste  azzurro  spesso  mollo  luceote  , 
qualche  volta  peraltro  un  poco  pallido. 
CoDserva  il  tuo  colore  nell' olio,  men* 
tre  il  ferro  azzurro  vi  annerisce;  mac- 
chia la  carta  io  azzurro , si  lascia 
rompere  facilmente  e si  discioglie  con 
effervescenza  nell*  acido  nitrico.  La  sua 
gravità  specifìca  è di  3, 608. 

Questa  sottospecie  cristallizza  assai 
precisamente  : la  rassomiglianza  che  si 
è cre<luto  osservare  fra  i suoi  cristalli 
ed  i cristalli  di  rame  azzurro  ammo* 
niacale,  è inesatta,  e De  Bournon  ere* 
de  che  ilebbasi  rigettarla  iotierameote. 

Il  rame  azzurro  naturale  ba  per  for- 
ma primitiva  , secondo  Haily  , un  ot- 
taedro a triangoli  scaleni,  le  di  cui  eom* 
mettiture  naturali  disliuguonsi  facil- 
mente, e nel  quale  l'incidenza  delle 
facce  l'uoa  sulPallra  è di  97*7^,  e 83*i3'. 

È composto  dì  rame,  d 'acido  carbo* 
nico  e d'uo  poco  d'acqua  nelle  prò* 
porzioui  seguenti: 


Di  ...  . 

da 

Pcllelier 

Rame,  66  a 70 

Ossigeno,  8 a ro 

Acido  carbonico,  18  a uà 

Acqua,  a 


Dì  Siberia,  Di  Chesiy , Dj 
da  da  Riccardo 

Klaprolh.  Vauquelin.  Phillips 

56  56  I - 

• 4 ia.5o  j • • • C9 

a4  25  25,5 

6 6.5o  5,5 


Il  rame  azzurro  trovasi  in  cristalli  ferro  c allo  stato  iTossiJo  rosso  obru* 

assai  d'ordinario  pincolisdmi  , ma  tal-  no  ; talora  , e questo  caso  particolare 

volta  ancora  , come  a Chessy  , presso  non  ci  è ancora  ben  nolo  che  nel  do* 

Lione,  in  cristalli  voluminosi  e isolali,  roicilio  di  Chesiy  , presso  Lione,  in* 

i quali  sono,  secondo  Haliy  , prismi  conlrasi  in  cogoli  sferoidali  , composti 

ohli(|UÌ  romboidali  ; presentasi  czian*  di  cristalli  assai  volmniiiosì,  e disseroi- 

dio  in  piccole  lamine,  in  coucrezio-  nati,  in  mezzo  ad  uno  psammite  quar- 

oi  papillose  e striale  dal  centro  alla  zoso  che  ha  molla  analogia  con  quello 

cìrconteteiìt»  [sira/i/ifer  Kupjeriaiur^  dei  terreni  carboniferi.  Vi  è accompa* 

l'azzurro  di  rame  raggialo,  Broch.)  ; 6-  goalo  da  diversi  minerali  di  rame, 

oalmenie  , in  masse  iufonnì.  Qualche  Se  ne  conosce  in  quasi  tutti  i paesi, 
crolla  le  materie  terrose  che  lo  lorda*  di  miniere  come  la  Siberia,  la  Boemia, 

no,  rendono  più  pallido  il  suo  colo-  l'Harlz,  la  Sassonia,  ec. , che  sommi- 
re. Quando  è in  masse  o in  granelli  , oisirano  rame. 

cbiaraavi  azzurro  di  /nonfagaa,  Addimsndansi  pietre  d*  Armenia  di- 

Il  rame  azzurro  trovasi  nella  natura  verse  pietre,  o quarzose  o calcarie,  pene- 

io  due  maniere  differentissime  : talvolta.  trate  e colorite  dal  rame  azzurro.  Il  Val* 

c sembra  essere  Ìl  caso  più  comune  , lerio  dice  che  adoperasi  questo  colore 

riveste  in  cristalli  ed  io  patina  n in  nella  pittura  solloii  noioed'azaa/ro  </i 

concrezione  le  pareli  dei  fìloui  che  con-  montagna  artijtcia/e.  Questa  prepara- 

teogoDO  altri  loioerali  di  rame,  ovvero  i zione  si  fa  nel  Tirolo.  Sembra  che  al* 

minerali  c le  miniere  ancora  che  riempio*  Ire  sostanze  oltre  a queste  abbiano  riee- 

00  questi  fìloui.  I^a  sua  matrice  è quasi  volo  il  nome  di  pietra  d' Armenia» 

sempre  uoz  roccia  ferruginosa,  il  di  cui  Quando  il  rame  azzurro  é polveru* 
Oizion,  de/ie  Sciente  Nat»  f^ol.  79 
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leuto  e meicoUto  d'  una  certa  quantità 
di  materie  terrose,  gli  si  dà  il  nome  dì 
cenere  azzurra  nativa^  per  analogia  col 
colore  di  questo  nome  che  è adoperalo 
nella  pitlura.  La  cenere  azzurra  nativa 
serve  pure  talvolta  al  medesimo  uso. 

a.*  Sottospecie. 

Rame  malachiti. 

Rame  Carbonato  verde  (Haity);  Mala- 
chite la  Malachite.  (Broch.) 

Questo  minerale  è caratterizzalo  dal  suo 
colore  che  è sempre  verde,  e che  Tarla 
solamente  dai  verde  mela  al  verde  erba 
ed  al  verde  smeraldo,  ec.  K talvolta  com- 
patto e lustro  alia  sua  supertìcìe,  e (alo* 
ra  fibroso,  con  la  superficie  sericea.  De 
Bouniou  lo  ha  veduto  cristallizzalo,  e 
gli  attribuisce  per  forma  primitiva  un 
prisma  romboidale  retto,  i di  cui  angoli 
sono  di  circa  a io3^  ,e  divisibi- 
le in  due  prismi  triedri  per  un  piano 
parallelo  alPasse  del  prisma,  e che  pas- 
sa per  la  piccola  diagonale  del  rombo 


delle  basi.  Fa  assai  facilmente  efferec' 
secata  con  T acido  nitrico  caldo  e vi 
si  discioglie  corouoicandoglt  un  color 
verde.  L'ammoniaca  nella  quale  si 
mette,  prende  uu  bel  colore  azzurro  ; 
acquista  però  questo  colore  lenlameole, 
lo  che  distingue  la  malachite  dal  rame 
murialo  , il  quale,  d'altronde  ne  bu 
molta  rassomiglianza  esterna.  La  ma- 
Uchite  non  si  fonde  che  uel  borace,  e 
gli  «là  una  tinta  verde.  Ha,  Hualmeote 
tulli  I caratteri  degli  ossidi  <li  rame. 

La  sua  gravità  specìfica  varia  da  3,57 
a 3,tì8  io  ragtoue  deiroiuugeiieità  dei 
pezzi.  La  sua  durezza  e pochissimo 
considerabile;  spesso  ancora  questo  mi. 
uerale  di  rame  è pulveruleuio,  ed  ita 
tulli  i casi  si  lascia  facilmente  graffiare 
dal  ferro. 

Questa  specie  è composta,  come  la 
precedente,  di  rame,  d' acido  carbooicu 
e d'acqua,  presso  appoco  nelle  mede- 
sime proporzioni.  Il  Foutana  l'aveva 
riconosciuta  fino  dal  1778.  Le  analisi 
seguenti  confermano  questa  composi, 
zione,  e stabiliscono  cou  precisione  le 
proporzioni  dei  princìpii  costituenti. 
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1.  Rame  malachite  sericeo.  Fasri-\ 
ger  Malachit'e  la  .Malachite  fibrosa. 
(Broch.)  Presentasi  sollo  forma  di  fioc- 
chi della  grossezza  d'  una  noce  e più. 
Questi  flocchi  sono  composti  di  fibre 
sottili  e divergenti;  d' un  verde  schiet- 
to spesso  mollo  intenso,  e d'  un.i  lu- 
centezza sericea  vivacissima.  uno  dei 
più  bei  minerali  conosciuti,  e la  su- 
perficie di  questi  fiocchi  rassomiglia  or- 
ilinfriaraente  al  più  bel  velluto  verde. 

2.  Rame  malachite  concresÀoaato. 
THchter  malachit  y la  maUchile  Coio- 
paUa( Broch.  ) è in  masse,  composte  di 
strali  oudulati  paralleli,  striali  nel  sen- 
so della  loro  grossezza.  Lu  superfici 
masloìdi  dì  coiiiallo  di  questi  slrati  sono 
spesso  ricoperte  di  rame  malachite  pul- 
vei'ulcnlo,  e sono  ornate  di  dendriti 
nere  che  producono  un  bellissimo  ef- 
fetto su  questo  fondo  di  un  verde  velalo. 

Questa  varietà  (rovasì  in  masse  spesso 
assai  voluminose,  e che  pesano  più  di 


dieci  miriagrammi  ; queste  masse  sono 
però  raramente  omogenee  e compatte: 
presentano  al  contrario  numerose  ca- 
vità, come  tulle  le  masse  dì  slailattile. 
Si  scelgono  quelle  che  non  hanno  que- 
sto difetto,  si  segauo  io  tavole,  che  ri- 
cevono un  puliiuenlo  vivacissimo,  c 
offrono  zone  verdi  di  tutte  le  scalature 
possibili.  Le  grosse  masse,  suscellibili 
d’  essere  adoperale  iu  questa  guisa,  so- 
no rarissime,  e sì  cita , come  pezzo 
unico  in  questo  genere,  una  tavola  di 
malachite  che  trovasi  a San  Pietrobur- 
go, che  ha  oltantacinque  centimetri  di 
lunghezza  sopra  quarantacinque  di  lar- 
ghezza, e che  pesa  circa  millecinque- 
cento chilogrammi. 

2.  Rame  malachite  pulaerulento. 
Questa  varietà  ha  sempre  l'apparenza 
terrosa;  è più  spesso  in  polvere  sparsa 
alla  superlicie  degli  altri  minerali  di 
rame,  clic  iu  massa;  c d'un  verde  Un- 
gnidu  e talvolta  pallido. 
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Il  rame  matachile  accompagiiM  la  ni»g> 
{{ior  parie  degli  allrì  minerali  di  rame. 
La  varietà  sericea  trovasi  principal> 
rnenle  hIIé  superfìcie  delle  masse  di  ra- 
me suifurato  , di  rame  grigio,  ed  aU' 
co  di  Terrò  ossidalo  fangoso.  La  mala- 
chite compatta  incontrasi  nelle  cavità 
dei  filoni  io  un  modo  piti  indipendente. 

Trovanst  spesso  il  rarncatzinro  c la 
malachite  intimaroenle  mescolati  nel  me- 
«lesimo  peno.  Si  possono  osservare  nn- 
merosi  esempi  di  questi  miscugli^  e de! 
passaggio  dal  rame  azxurro  al  rame  ma- 
lachite nei  gruppi  ed  anco  nei  cristalli 
del  rame  azzurro  di  Ghessy  ^ presso  Lio- 
ne, già  citato.  De  Boro  cita  un  grès  di 
Si^ria  che  couiiene  dei  noccioli  di  rame 
nialachite  crisocolla  che  ha  il  centro 
azzurro.  Trovasi  nella  Turingia  un  grès 
aimile,  il  quale  è acavato  come  mine- 
rale di  rame,  e che  contiene  inoltre 
dell*  argento,  del  cobalto  e del  piombo. 
1 minatori  tedeschi  Io  chiamano  grès 
cupreo  {Kupjersander%>) 

I più  bei  pezzi  di  malacbite  sericea 
e compatta  vengono  dai  monti  Uralt 
in  Siberia.  Inconlransi  pure  queste  due 
varietà  io  quasi  tutte  le  miniere  di  ra- 
me di  Boemia,  di  Sassonia,  d'Ungheria, 
del  Tirolo,  ec., che  abbiamo  già  citate. 

Si  trovano  ossa  e specialmente  den- 
ti d'animali  fossili,  ed  anco  mine- 
rali pietrosi,  d' un' origine  ignota,  d*un 
color  verde  , spesso  un  poco  azzurro- 
gnolo , che  è stato  attributo  al  rame 
carbonato  : la  loro  durezza  rendendoli 
ausceltìbili  di  ricevere  il  pulimento,  si 
•ono  adoperali  nell' arte  del  gioielliere, 
aolto  il  nome  di  turchine^  perocché  le 
prime  dicesi  essere  state  portale  di 
Torchia.  Trovami  , infatti  , molte  di 
cjueite  pietre  nel  commercio  a Costan- 
tinopoli ; ma  Bouillon-Lagmiigc  ha  di- 
poi riconosciuto  che  diverse  pietre  cbia.. 
mate  torchine  uon  contenevano  neppure 
un  atomo  di  rame,  e che  la  loro  com- 
posizione presentava  differenze  assai  con- 
siderabili. Non  si  possono  adunque  ri- 
ferire con  precisione  a veruna  specie,  e 
oe  parleremo  particolarmente  sotto  il 
nome  di  TuiCBisa.  (V.  questa  parola.) 

IO.*  Specie. 

Rasis  solfato. 

{Volgarmente  Veiriolo  azzurro,  ve- 
triolo di  rame  , veiriolo  di  cipro; 
copparosa  azzura.  Calcafto  degli 
antichi  mioeralogisti.) 

Questo  minerale  celeste  azzurro  è una 


sostanza  tahria  nel  significalo  volgaredi 
questa  parola.  K molto  dissolubile  nel- 
l'acqua; ha  un  sapore  mclallico  molto 
slillico  ed  una  frattura  viirea  ; c assai 
fusibile  nella  sua  acqua  di  erstuUizza- 
zionc;  finalinente,  ha  ancora  per  carat- 
teri di  lasciare  sul  ferro,  quando  sìa  un 
poco  bagnato,  tracce  rossastre  di  rame. 

E composto,  secontio  Berzelius,  di 

Rame  ossidato 3a,i3 

Acido  joiforico 3i,57 

Acqua 36, 3o 

La  sua  forma  primitiva  è il  paralle- 
lipipcdo  obliquangolo  irregolare  ; è una 
forma  che  appartiene  soltanto  al  feUpato 
ed  al  rame  solfalo.  Qiiìvi  però  le  forme 
secondarie  rammentano  un  poco  la  for- 
ma primitiva  , la  quale  non  è mai  in- 
tieramente avviluppala  dalle  faccette  ad- 
dizionali. 

Il  rame  solfato  trovasi  assai  di  rado 
nella  natura.  Le  acque  che  scorrono  nelle 
gallerie  delle  miniere  di  rame  sulfuralo, 
ne  tengono  ordinariamente  in  dissolu- 
zione , e quando  filtrano  a traverso  le 
terre,  depositano  talvolta  , sulle  pareti 
di  queste  gallerie,  uno  strato  poco  grosso 
e poco  esteso  di  rame  solfalo;  è quello 
che  chiamasi  rame  solfato  nativo. 

Da  (Questa  disposizione  risulta  che  é 
assai  difficile  il  determinare  quali  sieno 
le  miniere  nelle  quali  questo  sale  é real- 
mente un  prodotto  della  natura.  Secon- 
do i (>ezzi  che  nc  abbiamo  veduti,  sem- 
bra trovarsi  in  questo  caso  nei  dintorni 
di  Cuenca , in  Spagna,  ove  incontrasi 
allo  stato  quasi  pulverulento  e d' od 
bianco  opaco  azzurrognolo  , mescolato 
di  diversi  altri  solfali  , e segnatamente 
di  solfali  di  ferro. 

11  rame  solfalo  appartiene  adunqoe 
piuttosto  alia  metallurgìa  che  alla  mi- 
neralogia. Perciò  faremo  la  sloria  della 
sua  preparazione  e de  snoi  usi,  quan- 
do tratteremo  della  metallurgia  del  rame. 

Sottospecie. 

Ramb  SOLFATO  TBRBOSO. 

ProQst  ha  fallo  conoscere  questo  rui- 
nerale,  assai  notabile  per  la  mancanza 
della  maggior  parte  delle  proprieià  chi- 
miche che  appartengono  ai  solfali  di 
rame  comuni.  E verde  , pulverulento  , 
ed  ha  la  durezza  del  grès  friabile;  è 
mescolalo  di  molla  rena  e d'una  certe 
quantità  d'ossido  di  ferro;  disciogliesi 
nell'acido  solforico  con  un  effervescen- 
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ti:  ma  è aisoluUmeole  iiuolubile  nei* 
l'acqua;  lo  che  è mollo  singolare  per 
un  sale  di  rame  , il  quale , seroixlo 
Proust,  è composto 

di  rame  ossidalo  nero-  . . . 5o 


di  rena 28 

d'acqua 8 

d'acido  solforico i3 
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liO  che  dh  circa  0^17  d' a<  ii]o  solfo- 
rico, per  68  d'ossido  di  rame.  ProTieoe 
dal  Perù. 

Il*  Specie 

Raul  FOSFATO 

PkosptiorSQuret  Kupfer.  (Karsleu  } 

Questo  minerale  è d' un  verde  sme* 
raldo  o d'uu  verde  grigio  un  poco  mac- 
chiato di  nero.  Il  suo  colore  è ordina* 
riamente  più  cupo  all' esterno  delle  mas- 
se che  nel  loro  ìulerno. 

Le  sue  masse  hanno  la  struttura  fi- 
brosa, a fibre  divergenti;  sonocoiicre- 
«ionate,  e per  conseguenza  come  tuber- 
colose alla  loro  superficie  lustra,  con 
una  lucentezza  sericea  nella  loto  frallura. 

Presentasi  anco  cristallizzato,  l suoi 
cristalli  sono  o prismi  romboidali , o 
ottaedri  retlangolari,  la  di  cui  struttu- 
ra è sensibilmente  laminare. 

La  sua  gravili  specifica  sembra  va- 
riare, da  3,5i  a 4»°7* 

£ poco  duro,  e raschiandolo  dà  una 
polvere  verde  che  colora  P ammoniaca 
So  celeste  azzurro,  e che  si  discioglie 
neir acido  nitrico  senza  effervescenza, 
colorandolo  in  azzurro  celeste. 

£ composto  secondo  Rlaprolh  , di 
rame  ossidalo  63,  e d'acido  fosforico  3i. 

Foodesi  assai  facilnienle  al  cannellino, 
e riducesi  sul  carbone,  per  mezzo  d'  un 
corpo  grasso,  in  un  globulo  di  rame.  Dà 
al  borace  un  colore  d' un  rosso  assai 
vivace;  la  sua  polvere  gettala  sulla  fiam- 
ma non  U colora  di  verde,  come  L il 
rame  murìato. 

Trovasi  il  rame  fosfato  piuttosto  sot- 
to forma  concrezionata,  |ma  in  massa 
poco  voloniinosa,  che  sotto  quella  di 
cristalli.  Questi  sono  generalmente  pic- 
coli, poco  precisi,  aggregali;  le  loro  fac- 
ce tono  d'ordinario  curve  ed  anco  ruspe. 

Il  rame  fosfato  si  è trovalo  dappri- 
ma, e trovasi  ancora  principalmente,  a 
Firuberg  , sulle  rive  del  Reno,  nello 
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strato  o filone  di  Veiius-Berg  o Joteph- 
Berg  , ad  una  mezza  lega  di  cammino 
da  Rbeinbreilenhach.  Questo  filone,  se- 
condo Hersarl,  c conlenulo  in  una  mon- 
tagna che  sembra  iiilierameute  compo- 
sta di  scbislo  argilloso  micaceo,  vale  a 
dire  di  psararoile  schisloide.  £ accom- 
pagnalo da  rame  piriloso,  da  rame  nati- 
vo, da  rame  ossidulato  aciculare,  e da 
rame  malachite  sericeo.  La  sua  matrice 
è d' ordiuario,  talvolta  un  quarzo  iali- 
no bianco  o grigiognolo,  spesso  colora- 
lo di  giallo  o di  bruno  , o di  verde 
pallido,  talora  una  selce  cornea.  Le  ca- 
vita  di  questa  pietre  sono  rivestile  di 
calcedonio  in  filetti  capillari  incrociali 
c come  tubulalì. 

Si  è trovalo  pure  alla  falda  occiden- 
tale d' un  cono  basaltico,  chiamato  il 
Mendeberg,  in  vicinanza  del  villaggio 
d'Ebl,  ad  una  lega  da  Linz,  sul  Reno. 
Fa  parie  d*un  filoDe  che  traversa  come 
al  Fimberg,  uno  psammitc  Khistoide  o 
uno  schislo  argilloso. 

Ne  è stato  egualmente  trovato,  in 
piccoli  crislalli  ottaedri  poco  regolari  a 
Lybeth,  presso  NewsohI,  a quattro  le- 
ghe da  Schemnitz  in  Ungheria,  e nelle 
miniere  vicine  a Coquinono,  al  Chili. 

la*  Specie» 

Rahb  noaiATo 

Salz^eaures  Kupfer,  (Rarsteo.  ) 

Questa  specie  è d*  un  verde  fosco  , 
e passa  dal  verde  smeraldo  al  verde 
porro. 

Gettala  sopra  un  corpo  infiammato, 
comunica  alla  fiamma  un  color  verde 
ed  azzurro  assai  notabile.  Versando  del- 
l'ammoniaca sulla  »ua  polvere  prende 
quasi  ìstanlaDearnente  un  colore  azzur- 
ro vivacissimo.  Si  dÌKÌoglie  Dell'acido 
nitrico  senza  effervescenza,  nel  che  di- 
slinguesi  dal  rame  malachite.  Questo 
minerale  esposto  alla  fiamma  del  can- 
nellino sopra  un  carbone  produce  dap- 
prima un  bottone  che  ha  la  superficie 
ricoperta  di  laminette  romboidali,  sot- 
tili ed  allongute.  (De  Bournon.)  Rida- 
celi tosto  allo  stalo  metallico,  aenza 
spargere  nessuno  odore  arsenicale,  e di- 
slinguesi,  con  questo  mezzo , dal  rame 
arseoialo. 

La  sua  gravità  specifica  é di  3,5a,  e 
la  sua  forma  primìlivH  sembra  essere 
r ottaedro  regolare.  (Lucas.) 

Si  soD  Irovale  due  varietà  di  questa 
specie. 
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I.  Ramt  muriato  mastiecio,  HaQy. 

iu  malte  d’ uu  «orde  porro  assai  lu- 
stro ; queste  masse  sono  raggiate  ioter- 
uameote,  e mescolate  d’un  poco  d'os- 
sido di  ferro.  Offrono  alcuni  piccoli 
cristalli  i quali  sembrano  prismatici , 
ma  che  si  riferiscono  all'  ottaedro  cu- 
neiforme. (Lucas.)  Questa  varieti  Tiene 
da  Rémolsnos,  nel  Chili,  e da  qualche 
altra  miniera  di  quella  prosincia. 

Le  sue  masse  contengono  spesso  nel 
loro  centro  alcuni  noccioli  di  rame  gri- 
gio aulimonifero  ; sono  accompagnale 
da  quarxo,  da  ferro  ossidalo  bruno,  e 
ciò  che  si  ha  d'assai  notabile,  da  calce 
solfata. 

Questa  varielh  è composta  , secondo 
Proust , di  rame  ossidato  nero  , 0,76, 
d'acido  muriatico,  0,11,  e d'acqua, 
o,i3.  Questo  chimico  fa  osserTsre  che 


di  rame  ossidalo 

d' acido  muriatico 

d'acqua  di  crislallisuiione  . . 

Si  è troTalo  del  rame  muriato  rerJe 
pulferulento sublimato  in  alcune  fessure 
di  lare  del  Vesurio,  principalmente  su 
quelle  del  1804  e del  i8o5. 

i3.'  Specie. 

Rsms  aaiaaisTO.  (Haily.) 
OUvenert,  il  rame  arsenicale.  (Broch.) 

Il  rame  combinalo  con  1'  acido  arse- 
nico, e consideralo  come  formante  un'u- 
nica specie,  presentasi  con  appareiiie 
cosi  differenti  che  è difficile,  e fors' an- 
co impossibile,  il  dislinguere  questa 
specie  per  caratteri  esterni  generali  presi 
dal  colore,  dalla  dureiza,  dalla  frattura 
o dalla  contestura.  Fa  d'uopo  qui  pure 
ricorrere  alle  proprietà  fisiche,  per  de- 
sumerne caratteri  essenziali. 

Fra  le  tarielà  del  rame  arsenialo,  al- 
cune hanno  un  color  verde  smeraldo  o 
oliva;  altre  sono  d'  un  verde  tanto  cupo 
da  comparir  nere;  altre,  al  contrario, 
hanno  colori  cosi  pallidi , che  passano 
al  bruno,  al  grigio  cenerino  o al  bianco 
rasalo.  Alcune  sono  cristallizzate,  alire 
fibrose.  Le  loto  fibre  riunite  formano 
concrezioni  a contestura  raggiata  eil  a 
superficie  sericea.  Non  ve  ne  ha  alcuna 
baslantemeute  dora  da  graffiare  il  vetro. 

Ma  le  proprietà  comuni  a lolle  le 


) RAM 

siffistto  minerale  ed  il  seguente  sono  mu- 
riali  di  rame  al  minimum  d' acido  e 
che  debbono  a qnesla  composizione  la 
loro  indissolubilità  nsll'acqna, 

a.  Rame  mariolo  puh/eruieato. 
(Haily).  E una  rena  d’on  bel  verde, 
mescolala  di  quarzo.  Questa  rena  verde 
esaminata  , con  la  lente  , mosira  pic- 
coli cristalli  ollaedri  cuneiformi.  E alato 
portalo  dal  Perii  da  Dombey.  Sappiamo 
dalla  narrazione  dell'  indiano  che  ad 
esso  lo  vendè , che  trovasi  nella  rena 
d' un  piccol  fiume  della  provincia  di 
Lipes , a dugenlo  leghe  dalle  miniere 
Copiapo.  E stala  chiamala  questa  rena 
alacamile , dal  nome  del  deserto  nel 
quale  va  a perdersi  questo  fiume. 

Questo  minerale,  spogliato  dei  corpi 
estranei  che  vi  sono  mescolati , è com- 
posto : 

secondo  secondo 

RIaprolh,  Proust, 

. . . 0,73 0,71 

. . . 0,10 0,1 1 

, . . n,iy 0,18 

varietà  sono:  d’essere  dissolubili  senza 
effervescenza  nell'acido  nitrico;  di  co- 
municare all'  ammoniaca,  e sull'  istante, 
un  bellissimo  colore  azzurro;  di  fon- 
dersi al  cannellino  spandendo  vapori 
d' aglio  assai  sensibili,  e d' offrire  par- 
ticelle di  rame  metallico  nelle  parli  di 
globuli  che  toccano  il  carbone. 

Non  siamo  peranco  perfettamente  d' ac- 
cordo sulla  forma  primitiva  del  rame 
arsenialo.  Hatiy  sospetta  che  sia  un  ot- 
taedro rettangolare,  nel  quale  l' inciden- 
za delle  due  facce  adiacenti  della  me- 
desima piramide  è di  5o*’4',  e quella 
delle  altre  due  facce  65°  8'.  Non  sap- 
piamo nemmeno  se  le  varietà  di  rame 
arsenialo , che  sono  numerose  ed  assai 
differenti  fra  loro,  appartengano  ad  una 
medesima  specie , o se  debbano  esser 
separate  in  diverse  varietà.  In  attesa 
che  nuove  osservazioni  giungano  a ri- 
solvere siffatla  questione,  noi  le  con- 
sidereremo con  Hauy  come  varietà 
principali  appartenenti  ad  un'  unica 
specie. 

I . Rame  arsenialo  ottuso.  (Rama  ar- 
seniato  ottaedro-ottuso, Haily, Bournon  ; 
Linzenerx  , Weru.)  E celeste  azzurro 
cupo,  verde  cupo  o verde  pallido  , a 
cristallizza  in  un  ottaedro  ottuso,  divi- 
sibile, secondo  Karsleo  e HaUy,  paral- 
lelameute  alle  sue  facce.  Questa  osser- 
vazione è quella  che  ha  indotto  Haily 
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« rìguatilare  questo  ottaedro  come  for> 
ma  primitÌTa. 

Questa  varietà  è composta  di  rame 
ossidato,  o,  49Ì  d'acido  arsenico,  o,  14. 
e d'acqua,  o,  35  (Chenevti).  La  sua 
gravità  speciHca  e di  a , 881.  Trovasi 
raramente  decomposto. 

2,  Jìame  nrstniato  lamtUiformt^ 
UaQy.  (Arsenialo  di  rame  io  lamine  e- 
taedrc  a margini  inclinati  , Bournon  ; 
iittpferg  ìimmer  , Wern*  ) Presenla- 
si  sotto  la  forma  di  lamine  esaedre, 
che  hanno  i margini  con  sei  trapeiii , 
in  forma  di  cunei  allernatiTaroentc  in- 
clinati sopra  e sotto.  L’ incidcnia  del- 
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Il  Imm  (opra  uno  dei  oudcì  è di  i35,* 
e luir  allro,  di  45,  fecondo  De  Boar- 
uoD,  il  quale  dii  un  priima  eiaedro 
regolare  per  forma  primilira  di  quealo 
minerale,  lafalli  quetle  lamine,  d'  un 
bel  verde  imeraldo,  sono  divisibili  ps- 
rsllelsmenle  alle  loro  basi.  Sono  po- 
cbiuimo  dure  , e la  loro  gravili  spe- 
ciRca  è di  a,  BdS. 

Cheoevix  a Vauquelin  hanno  analis- 
uta  questa  varie!  1.  I loro  riaullali  non 
ti  rassomigliano,  di  maniera  che  sarem- 
mo indolii  a credere  che  essi  non  abbia- 
no fallo  il  loro  lavoro  sopra  rame  arae- 
nialo  apparlenenle  alla  medesima  vtrielb. 
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Chcnevix.  Vauquelin. 


Rame o,58 o,3q 

Acido  arsenico  o,ai 0,40 

Acqua o,ai 0,1;; 

Perdita » 0,01 


Questo  r.iroe  arsenialo , «sposto  al 
cMoneliino,  decrepita  vivamente,  si  ri- 
duce il)  polvere,  e finisce  col  funderai 
COI)  bollore  in  un  globulo  nero  viireo. 
(De  Bournon.) 

3.  Rame  arsenìato  tetraedro^  De 
bournun.  (In  aliri  tempi  rame  arsenialo 
Ottaedro  acuto.' Presentasi  sotto  forma  di 
prisma  a quattro  facce  ed  a base  rom- 
ba, ie  di  cui  basi  sarebbero  rimpiazzale 
da  due  faccette  cutminauti.  De  Bour- 
non  attribuisce  per  forma  primitiva  a 
questo  rame  arsenialo  , un  prisma  retto 
* batse  romba  che  ha  le  iucideuze  delle 
facce,  di  c 84"* 

Il  suo  colore  è un  verde  bottiglia 
talmente  cupo  da  comparire  taUolia 
Itero;  ma  quest' ultima  tinta  é solamente 
superficiale,  e togliendola,  il  color  ver* 
de  ricomparisce:  passa  pure  al  verde 
giallognolo,  ad  anco  al  giallo  metallico 
nella  varietà  capillare. 

Questa  varietà  dìBerisce  aucon  dalle 
altre  per  caratteri  fisici  e chimici  assai 
distìnti.  K mollo  più  dura  , graffiando 
la  calce  fluita.  La  sua  gravità  specifica, 
é di  4v  38;  la  sua  frattura  è irregolare 
ed  anco  granulare;  è molto  lusìbile  al 

Cheuevix. 


Rame  o,5i 

Acido  arsenico  0,39 

-\cqua  n,i8 

Silice  o 

Arseiitalu  di  ferro.  o 


4.  Rame  arsenicto  triedro.  Qtiesial 
varietà,  assai  rara,  presentasi  sotto  formai 


cannellino,  e riducesì  bollendo  io  una 
scoria  d' un  bruno  cupo  un  poco  ros- 
sastro. 

Fiualmentc'Cbenevix  l'ha  trovala  com- 
posta di  rame  ossidato,  o,  60,  e d'  aci- 
do arsenico  o,  49*  ^ l'unica  varietà 
che  non  contenga  acqua  di  crislallizxa- 
zione.  Per  ciò  questo  chimico  conside- 
ra le  altre  come  arseoiaii  di  rame  idrato. 

Malgrado  queste  differenze,  Haùj  cre- 
de che  si  possa  riguanlarla  come  una 
forma  secondaria  dell' ottaedro  ottuso, 
derivante  da  una  legge  di  decrescimen- 
to semplicissima,  da  due  serie  io  altez- 
za su  due  spigoli  longitudinali  dell'ot- 
Uedro,e  da  quattro  serie  in  altezza 
sopra  gli  altri  due  spìgoli. 

Ma,  se  si  riferirne  a questa  varietà 
principale  quella  che  chiamasi  rame 
orseniato  capiliare\  i dì  cui  colori  va- 
riano molto  Ira  il  verde  erba  , il  ver- 
de giallognolo,  il  giallo  doralo,  e che 
presentasi  in  aghi  capillari , spesso  ol- 
Ireioodo  sottili,  il  carattere  dedotto  dal- 
la composizione  chimica  sparisce,  per- 
chè questa  contiene  dell' acqua,  e spes- 
so aua  grandissima  quantità  come  vede- 
si  dalle  analisi  seguenti. 

Klaproth. 
o,5o  I 

0,45  I 

o,o3 
o 
o 

di  piccoli  prismi  a basi  triangolari , leg- 
germente striate  traiversalmeulc.  La  loro 


Vauquelin. 

0,80 

o,o5 
0,02 
0,07  a 8 
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fr«tlura,  paraìIeJa  alle  facce  di  queui 
criitalli  • è laiuinare. 

Questo  rame  araeoialo  ha  la  aedesi- 
roa  gravili  del  teiraedro,  ^ 

mollo  pib  lenero,  graffiando  appena  la 
calce  carbonata. 

Fondesi  al  cannellino  con  la  maggior 
facilità  , e cola  come  l'acqua  , secondo 
che  dice  Oe  fiournoti.  Il  bottone  aio- 
atra  alta  superfìcie  , dopo  il  rafifredda' 
iDCDlo,  moUtasinie  piccole  lamine  cri* 
•talline. 

Il  colore  proprio  di  questa  varietà  è 
il  verde  aizurrogiiulo  ; ma  la  superfìcie 
dei  cristalli,  spesso  alterati,  presenta  nu 
colore  nerastro. 

Fra  le  analisi  riferite  di  questa  va- 
rietà, facile  a confoodersi  col  rame  ar* 
scoiato  tetraedro  capillare,  ve  ne  sono 
probabilmente  che  appartengono  io  re* 
altà  a quest' nltirao.  Noi  non  le  ripe* 
leremo  adunque, per  timore  didupticità. 

5.  Rame  arseniato  mastoideo^  UaUy. 
Isuoi  colori  sono  presso  appoco  i medesi- 
mi diquelli  delle  varietà  precedenti. Tut- 
tavia se  ne  veggono  pure  aziurrogooli  , 
rena  d'oro  ed  anco  bianchi  rasati.  È io 
mane  compatte  masloidi,  d'  uua  conte* 
atura  fìbrosa.  1 colori  si  sono  dispoali 
a strali  sinuosi , paralleli  e spesso  lou* 
cenlrici*  Ha  quakbe  voUa  molta  rasso* 
miglìansa,  tanto  per  la  struttura  che 
perii  colore,  col  minrrale  di  stagno 
ebe  gl'  Inglesi  addimaudano  woodtin.^ 
ed  i uiinalori  di  Cornovaglia  fVod^ 
copptr. 

Questa  varietà  , che  sembra  essere 
uasi  la  medesima  di  quella  ebe  JDe 
ournon  ba  chiamata  efnatitij'orme^  è 
mollo  soggetta  a decomporsi.  1 filetti 
ai  separano  e cadono,  nel  mudo  mede* 
siroo  delle  fibre  delle  piriti.  De  fiunr- 
non  suppone  ebe  possa  attribuirsi  que- 
sto efìetto  alla  perdila  deH'aciiua  che 
naturalmente  contiene  questo  miueraie. 
nel  quale  Chenevia  ba  trovalo:  rame, 
o,5o;  acido  arseoico,  o,ag;  acqua,  o, ai. 

£ fusibile  al  caooellioo  iu  una  scoria 
nera,  molto  dura,  f^a  sua  gravìià  speci- 
fica é al  piti  di 

6.  Rame  arseniato  ferrifero,  (Ar* 
aeiiialo  cuproioaniale,  Bournon  ; Rame 
arseniato  ferrìfero  papilloso  drusilla- 
re  , HaUy.  ) bisso  è aixnrro  pallitio  o 
giallo  bruniccio  chiarissimo , qualche 
folla  scalalo  di  verdognolo.  Non  si  è 
finqut  presentalo  che  sotto  forma  di  pa- 
pille a superfìcie  coperta  di  piccoli  cii- 
stalli,  i quali  sono  prismi  letracdii  a 
base  romba,  leriiitiiali  «la  una  cuspide  a 
quattro  facce.  La  sua  gravità  speciiicd 
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è di  3,4-  (Bournon.)  É tanto  duro  da 
graffiare  la  calce  carbonata,  È composto 
d'  uo  miscuglio  di  rame  e di  ferro  ar- 
senialo,  nelle  proporzioni  seguenti,  se- 
condo Cheoevia: 

Rame  ossidato  ....  aa.5 

Ferro  ossidalo  ....  27,5 

Acido  arsenico  ....  33,5 

Acqua  .......  12 

Silice 3 

Si  è dapprima  trovato  il  rame  arse* 
oiato  nelle  miniere  i rame  deiU  con- 
tea di  Coruovaglìa.  £ stato  scoperto, 
sono  oltre  cinquanta  anni,  nella  mi- 
niera di  Carrarach,  parrocchia  di  Gwen* 
nap,  ed  io  quella  di  Tlnrrofl,  parroc- 
chia d’ Allogali.  È dipoi  scomparso  quasi 
del  tutto  in  queste  miniere.  Ma,  dopo 
alcuni  anni,  è stalo  ritrovalo  assai  co- 
piosamente nella  miniera  di  Huel-Gor- 
land. 

Queste  miniere  sono  in  un  terreno 
granitico, il  di  cui  gr.«uilo  si  decompone. 
11  rame  arseniato  ita  per  matrice  il 
quarzo;  é d'ordinario  accompagnalo  d.i 
rame  sulfurato,  da  rame  malachite,  da 
ferro  ossidato  bruno  , da  arsenico  sul* 
furalo,  ec.  Trovasi  pure  nelle  miniere 
di  rame  d'Eìsenslein  e di  Firnberg, 
principato  di  Nassau-Usingen. 

§.  II. 

DOMICILIO  GENERILE 
DELLE  MINIERE  DI  RAME. 

La  maggior  parte  dei  minerali  dì  ra- 
me, appartengono  come  abbiamo  ve- 
duto, ai  terreni  primitivi.  Quelli  che  si 
trovano  quasi  esclusivamente  in  questi 
terreni,  sono  il  rame  nativo  , il  rame 
ossiilulalo,  il  rame  sulfurato,  il  rame 
piritoso  ed  il  rame  grìgio.  Sembra  che 
ì miiieraii  di  rame  (fosfato  , lourialo  e 
arseniato,  il  di  cui  domicilio  é meno 
noto , s' iucontrino  altresì  nei  terreni 
primìi  ivi. 

Sembra  eziandio  che  il  rame  trovisi 
più  particolarmente  nei  terreni  primi- 
tivi stratificati  , come  gli  gnesii,  ì pe- 
troselci, ec.,  che  nei  terreni  granitici 
e ^rfìritici. 

Trovasi  del  rame  caibonalo,  ed  anco 
del  rame  nativo,  in  certe  variolìli  a 
base  di  cornea.  Noi  daremo  come  esem- 
piì  di  questo  domicilio  , le  variolili 
d'Oberslein,  che  conlengono  ugute  e 
prenile  penetrata  di  rame;  2°  urioliti 
allatto  simili  alle  precedenti,  nelle  (|uali 
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frano  fcavate  le  antiche  miniere  di  ra- 
me delle  isole  Gianee.  (Faujas.) 

Il  rame  non  è il  pih  antico  Trai  rae^ 
talli  che  ti  trovano  nei  terreni  primitivi 
atratificali  ; poiché  estu  iuterronipe  la 
maggior  parte  dei  filoni  che  incontra, 
e non  é ordinariamente  traversato  che  dai 
filoni  dì  ferro  oisìdulato  e di  ferro  os- 
sidalo ematite. 

I minerali  di  rame  formano  quasi 
sempre  dei  fìioni,  o fanno  parte  degli 
altri  filoni  pietrosi  o metallici.  Ma  si 
trovano  pure  in  letti  ed  in  cogoli  dis- 
seminati in  strati. 

Tali  sono,  per  il  primo  caso,  il  rame 
chiamalo  bituminoso  del  paese  di  Man* 
sfeld  e della  Turingia,  e per  il  secondo 
caso  il  rame  azzurro  di  Chessy,  presso 
Lione. 

II  minerale  di  rame  d' Berreogruiiil, 
citato  da  G.  Esmark,  forma  tre  banchi 
in  ona  breccia  composta  di  quarzo,  di 
felspalo  e di  mica. 

Il  rame  azzurro,  e specialmente  il 
rame  roalarhile , si  trovano  in  diverse 
specie  di  terreni,  in  certi  grès,  negli 
schisii  bituraÌDOsi,  ec.  Penetrano  ossa 
e legni  fossili,  e sembrano,  come  vedeai, 
d'una  formazione  posteriore  agli  altri 
miDerati  di  rame. 

$.  IH. 

pringipàli  miniere  di  rame. 


Le  miniere  di  rame  sono  assai  sparse. 
1 paesi  che  contengono  le  più  importanti 
sono  l'Inghilterra,  la  Svezia,  r Austria 
e la  Russia. 

Spagna.  Le  miniere  scavale  in  Spa- 
gna sono  quelle  di  Riolinto,  sulla  fron- 
tiera di  Portogallo.  Il  minerale  è rame; 
piritoso  giallo,  in  filoni  di  cinquanta 
metri  di  grossezza*,  non  rende  che  4 ^ 
C per  luo  di  rame.  (Hoppensack.) 

f*rancia.  Le  miniere  di  Raìgory  . 
nella  parte  selleutrionaie  e media  dei 
Pirenei:  il  filone  è rame  grigio  e ra- 
me piritoso,  ì quali  sono  accompagnati 
da  ferro  spalico.  Queste  miniere  hanno 
dato  circa  aSo  migliaia  di  rame  per 
anno  fino  al  1770. 

Quella  di  Sainl-Bel,  presso  Lione:  è 
un  filone  saldo  rii  rame  piritoso,  o piut- 
tosto di  ferro  sulfuralo,  contenente  un 
poco  di  rame.  Questo  filone  è in  una 
roccia  sleatiinsa.  Ha  circa  quattro  metri 
«li  grossezza.  Il  minerale  é assai  povero, 
non  daij<lo  che  3 per  100  di  rame.  Si 
tosta  il  piò  povero,  per  lavarlo  e 1evar-| 
ue  del  solfato  di  ferro  e del  rame  di 


cementazione.  Questa  miniera  e quella 
di  Chessy,  che  ne  è vicinissima,  danno 
circa  i5,ooo  chilogrammi  di  rame  per 
anno. 

Assiearasi  che  vi  ha  errore  io  qae- 
sta  vatalaziooe,  e che  versano  ogni  an- 
no nel  commercio  ia6,ooo  cbilograromi 
di  rame. 

Quella  di  Giromagny, celebre  miniera 
dei  Volgi,  non  contiene  r.ime  solamente, 
ma  ancora  argento  grigio,  piombo  sol- 
furato,  ec.*  Il  rame  vi  è allo  stato  pi- 
riloso.  Avvien  quasi  lo  stesso  delie  mi- 
niere di  Sanla-Maria. 

Piemonte  e Scti’Oia.  Si  è pure  sca- 
vata una  miniera  di  rame  grigio  nei 
dintorni  di  Servos,  in  Savoia.  I filoni 
mescolali  di  rame  piritoso,  di  piombo 
solfuralo,  di  zinco,  ec.,  hanno  per  ma- 
trice la  barile  solfala,  ec.,  e sottfi  in- 
cassati in  strati  di  schisto  lustro,  o in 
una  roccia  granitica. 

Le  miniere  di  rame  del  Piemonte 
scavate  con  la  maggiore  attivilk  sono 
quelle  della  Vallelina,  li  minerale  é rame 
piritoso  contenuto  in  una  montagna  dì 
steatite  schistosa.  I filoni  sono  scavali 
a 160  metri  di  profondilh.  Alcune  parti, 
trattale  con  diligenza  particolare , po- 
trebbero dare  fino  a ao  per  100;  ma 
non  valutasi  il  prodotta  medio  che  • 
8 o IO  per  too.  Questa  miniera  som- 
ministra circa  75,000  chilogrammi  di 
rame  per  anno.  (Robilant.) 

**  Toscana  In  Val  dì  Cecina  , nella 
proviucia  Volterrana,  esistono  miniere 
di  rame , che  soromìoistrano  questo  me- 
tallo in  abboudauza  e di  oUima  qua- 
lità. Alcune  di  esse,  già  conosciute  ed 
aulicamente  scavale,  sono  state  ora  riat- 
tivate, ed  altre  nuove  aperte  da  varii 
anni.  (F\  B.) 

InghUterra.  Le  miniere  di  rame  della 
contea  di  Cornovaglia  sono  io  un  ter- 
reno primitivo.  I filoni  di  rame  vi  ac- 
compagnano spesso  quelli  di  stagno  , e 
son  loro'quasi  paralleli.  Hanno  da  i5a 
17  decimelri  di  saldezza  , e si  inleroa- 
no  a più  di  ia5  melri.  Il  minerale  più 
abbondante  è il  rame  piritoso;  ma  vi 
ha  pure  mollo  rame  ossidulalo  e rame 
nativo.  Credesi  avere  osservalo  che  que- 
st'ultimo s'incontrasse  più  frequente- 
mente verso  la  superficie  che  nella  pro- 
fondità. Tutte  le  varietà  di  rame  ar* 
scniaiosi  son  trovate  in  queste  miniere. 

La  miniera  di  rame  dei  dintorni 
d' Ecton,  sulle  frontiere  delle  contee  di 
Derby  e di  Staffonl  , forma  una  massa 
considerabile  in  un  terreno  di  calce  car- 
bonata « strali  obliqui  o quasi  verticali. 
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i»o1a  Augletej  coulieae  una  <lcU  banco  grosio  ili  grès  rosso  e rotto  , 

Ì«  più  ricche  miniere  di  reme,  l^a  tnaisa  composto  Ji  ciottoli  rotolali  eli  quarto 

o i filoni  hanno,  in  qualche  punto,  più  e di  petroselce.  Gli  strati  luperiori  a 
Ji  20  metri  di  grossetta  , e danno  un  questo  grès  sono  interrotti  Ha  spacchi 
r»sme  piriloso  che  rende  da  i6  , lino  a quasi  verticali,  che  sono  veri  lilooi.  Os- 
per  too  di  rame  ^ vi  si  è pur  tru-  servasi  che  gli  strali  rorrispnndenti  , 

vruto  del  rame  nativo  verso  la  superheie  sulle  pareti  del  medesimo  Olone  , sono 

Jellai  terra  e sotto  un  deposito  di  torba.  più  bassi  sopra  una  parete  che  sull'al- 

II  miiierale  è tostalo,  e se  ne  raccoglie]  tra.  Questi  spacchi  o filoni  sono  ripieni 

lo  xolfo.  Una  parte  del  medesimo  mi-  di  solt'aio  di  barite,  di  quarto  e di  caU 

nerale  tostato  è lavala.  L'acqua  che  è ce  carbonata,  e qualche  volta  di  co- 

aJoperala  a questa  lavatura,  e quella  ballo  in  ammassi  separati  da  spatìi  ste- 

c*he  è estratta  dal  fondo  della  miniera.  riti.  Questo  cobalto  vi  è in  ossido  nero 

r.ooieoendo  del  solfalo  di  rame  , sono  o grigio  , o allo  stalo  di  arsenialo;  è 

«leconiposle  dal  ferro,  e se  ne  leva  del  d'ordinario  unito  ad  un  poco  di  oic> 

rame  dicernenlatione.il  minerale  è Ira*  colo  e di  bisuiulo.  Gli  strali  di  rame 

Sf/orlato  a Heuvenhe.)d  , presso  Liver-  non  danno  che  i % S per  loo  di 

pool,  ed  a Swaosc^,  nel  sud  del  paese  rame.  Il  pro«lotlo  annuo  di  queste  mi- 

<Ji  Galles,  per  esser  fuso.  La  miniera  niere  è di  a. 5oo quintali  di  rame  (Kar- 

d’  Auttlesey  rende,  dicesi.  60.000  quiii-  sten,  nel  Giornale  delle  Uioiere.) 

tali  di  rame  per  anno  (Pennanl.)  Trovansi  miniere  simili  a quella  di 

III  Irlanda,  nella  contea  di  Wicktow,  Riegelsdorff , a Fraukeoberg  soli'  E- 

sono  le  miniere  di  Cronebaoe  e di  Bali-  der,  ed  a Bicber  nella  contea  d'  Haoau. 

ly-Murlag.  La  montagna  che  contiene  Sono  traversale,  come  la  precedente,  da 

queste  miniere  di  rame  è primitiva  ;è  filoni  che  contengono  del  cobalto.  A 

composta  di  cornea  e di  schisto  argil  Frankenberg,  il  minerale  di  rameédis> 
loso,  che  alternano  con  banchi  di  pe-  seminato  in  uno  slralo  d'argilla  che  si 

troselce  e di  slealìlc.  Il  minerale  è ra-  «epara  con  la  lavai ura. 

me  piriloso,  che  rende  da  i fino  a 10  Nella  contea  di  Mansfeld,  presso  Ei- 
per  too  di  rame.  Si  tosta  questo  mi>  slcben , si  scava  una  miniera  il  di  cmi 

fierate.  si  lava,  e si  mescola  l'acqua  «li  minerale  è un  rame  piriloso  , talvolta 

l.«valura  con  quella  delia  miniera  per  mescolato  di  rame  nativo.  E disseini- 

Jevarne  il  rame  per  cemcniazione.  nato  in  uno  strato  di  schislo  lavagoino 

Questo  rame  fondesi  soltanto  a Li-  che  non  ha  più  di  a decimetri  di  gros- 

verpooi.  setta,  e che  é situato  sotto  altri  strali 

Germania.  Si  citerà  , nel  ducalo  di  di  lavagne  secondarie  , che  ritengono 

Brunswick,  la  miniera  di  Tresbourg;  è iropronie  di  piante.  Contiene  sallanto 

un  rame  piriloso  molto  ferrugineo.(Jars.)  a per  100  di  rame;  il  qual  rame  con- 

Nell'Hartz,  la  ruiuiera  di  rame  di  Lau  tiene  però  fino  a 0,0075  d'argento, 
lerberg.  Se/abruche  il  minerale  sia  ra-  L' cicavatione  di  questa  miniera  é 
me  piriloso  azzurro,  disperso  in  cogoli  assai  difficile;  poiché,  per  estrarre  il 

io  un  filone  di  quarzo  friabile.  La  minerale  con  1 economia  uecessaiia,  fa 

montagna  che  contiene  questo  filone  è d'uopo  che  i minatori  tolgano  soltanto 

di  schisto.  lo  strato  dì  minerale  , con  lo  strato  di 

Trovansi  in  Assia  miniere  di  rame  lavagna  che  è al  di  sopra,  e che  con- 
fi' una  natura  assai  notabile  , e che  ri-  tiene  pure  un  poco  di  rame.  Non  danno 

ferisconsi  alla  varietà  chiamata  rame  nù  di  5 deciroeiri  alle  gallerie,  non 

bituminoso.  lavorano  che  sdraiali,  e son  costrelti 

Una  di  queste  miniere  è quella  di  tanto  essi  che  i ragazzi  che  lras|K>r- 

Rirgelsdorff.  Consiste  in  uno  strato  bi-  tano  il  minerale,  a penetrare  carponi 

luminoso,  che  è situato  sotto  altri  strali  in  queste  gallerie.  Si  coniavano  , nel 

di  calce  carbonaia  coropatia  , ili  esine  1766.  nove  miniere  simili  in  escaiatio- 

solfata  , e di  schislo  nero  piriloso.  Lo  ne  nella  contea  di  Mansfcld.  Rendevano 

sfrato  rnelallìfero.  grosso  a decimetri,  è da  4 a 5. 000  quintali  dì  minerale  per 

uno  schislo  marnoso  e bituiuinoso, im-  setliroaoa.  (Jars.) 

pregnato  di  rame.  Il  miuerale  vi  si  Irov»  IJngUetia.  Si  citano  in  Ungheria  le 
allo  stalo  di  rame  piriloso,  di  rame  sol-  miuieie  di  rame  d' Herrengruml,  a due 

furalo  e di  rame  o«siJutaio  Vi  si  veg-  leghe  da  N'eusohI  ; sono  strali  di  quasi 

gono  spesso  impressioni  ili  pesci.  SoUu  4 nseiii.  11  minerale  è rame  grigio  cuii- 

allo  slralo  metallifero  trovasi  un  banco  tenuto  in  una  breccia  schisloia  mica- 

di  reua  impregnalo  «li  rame,  <|uindì  un  età.  Contiene  argento. 

Diìtion.  delle  Scieme  I^at.  Voi.  XVlll.  80 
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S%f€tia.  Quelle  di  Febluo,  nella  Da- 
Jecarlia,  ilebbono  eteere  collocate  fra  le 
miniere  «li  rame  pUi  aniicbe  e più  prò* 
dullive.  La  montagna  che  le  contiene 
è una  cornea  micacea , altri  dicono 
uno  cteascbisto.  Il  minerale  è rame  pi* 
ritoao  che  forma  un  bloiie  o piultoalo 
una  maasa  di  ^oo  metri  di  lungheria, 
di  largheaia  , e 3ao  di  profondiili 
verticale^  il  dì  cui  meato  non  è quasi 
che  minerale  di  ferro.  L*  eacaratioue  di 
questo  ìinmenao  ammasso  si  fa  con  molla 
atlivilh,  e non  sì  può  discendere  iu  que* 
sii  Tasti  sotterranei  senza  rimanere  sor- 
presi dal  singolare  spellacolo  dei  frago- 
rosi  e fariati  laTori  che  vi  si  esegui- 
acono  a luce  di  lampade  a di  torce. 
Venti  cavalli  Importano  nelle  gallerìe 
il  minerale  distaccato;  macchine  a ruote 

10  porlan  fuori  ; alcune  trombe  agiscono 
di  continuo  e cavano  le  acque  ; tiual* 
mente,  perchè  nulla  ritardi  ratlivilà  di 
questa  escavatione , si  sono  stabilite, 
nell' interno  medesimo  della  miniera, 
le  fucine  per  il  restauro  degli  arnesi 
dei  minatori.  Il  minerale  non  è peral> 
Irò  ricchissimo;  contiene  circa  a a a '/^ 
di  rame.  (Jars.) 

Norvegia.  In  Norvegia,  quelle  di  Uoe- 
ras,  a sedici  miglia  al  sud  est  di  Droii- 
Ibeiiu.  La  roccia  che  contiene  il  filone 
di  rame  è una  cornea  scliistosa,  mica- 
cea e quarzosa.  (Bergman.) 

Siberia»  Vi  sono  in  Siberia  due  rat* 
oiere  dì  rame  principali,  le  quali  dif- 
feriscono intierumenle  per  la  loro  na- 
tura da  quelle  che  abbiamo  citate.  Sono 
ambedue  nella  catena  dei  monti  Urali. 

Una  è la  miniera  di  Gouiuechew , 
nella  parte  centrale  della  catena,  a do- 
dici o quìndici  leghe  da  Ekaterinbourg 

11  fìloiie  è presso  appoco  verticale.  Ha 
da  a fiuo  a 30  metri  dì  grossezza.  Il 
suo  muro  è calce  carbonata  saccaroide, 
ed  il  suo  letto  uno  schislo  argilloso  in 
decomposizione.  La  matrice  del  mine- 
rale è un'argilla  diversamente  colorala. 
Il  minerale  consiste  in  rame  nativo . 
rame  sulfurato  e rame  malachite,  ed  é 

^ ^ in  questa  miniera  che  in  altri  tempi  si 

son  trovali  i più  bei  pezzi  di  malachite. 
Queste  diverse  sostanze  sono  disseniinale 
nell' argilla;  sono  più  abbandonti  verso 
il  muro  che  in  altre  parli.  It  minerale 
uon  rende  che  3 a 4 'I* 

me  ; nondimeno  però  la  miniera  som- 
ministra  4iOooquiutali  di  raine.(Palrin.) 

Le  altre  miniere  tono  quelle  di  Ton- 
rinski , situale  sul  fiume  Tonria , a 
cento  leghe  e più  al  nord  d'  Ekaterin- 
bourg. Le  colline  che  le  cuotcìigouo, 


souo  composte  d'  uu  porfido  tenero  , 
olivastro,  a base  di  coruea.  11  minerale, 
la  matrice  ed  il  muro  sono  limili  a 
quelli  di  Goumechew.  Il  filone  ha  al- 
meno 8 metri  di  grossezza,  ed  è mollo 
più  ricco  di  quello  di  Goumecheir.  II 
rame  uativo  vi  è comunissimo , c pe- 
netra fino  nel  marmo  che  serve  di  mu- 
ro. Il  minerale  rende  da  18  a ao  per 
100.  Il  prodotto  annuo  di  queste  mi- 
niere è di  20,000  quìolali  di  rame. 
(Patrin.) 

Oriente  del t Asia,  Trovasi  pure  del 
rame  nel  Ramslchalka  e nell'isola  delta 
MediioT-Oslrow  ; che  è sulle  sue  coste 
orientali. 

Vi  sono  egualmente  al  Giappone  , 
nelle  provincie  di  Kijnok  e di  Surun— 
ga,  importanti  miniere  di  rame,  poiché 
questo  paese  versa  i suoi  rami  fino 
in  Europa.  Se  ne  conoscono  nella  Chi- 
na, nella  provìncia  dì  Yiu-NiO.  Fra  le 
isole  del  mare  delle  Indie,  si  citano 
quelle  di  Formosa,  di  ALscassar,  di 
Bonieo  e di  Timor  , come  conteoenti 
miniere  di  rame  ricchissime.  Alcune, 
come  quelle  di  Borneo,  dauco  la  lega 
conosciuta  aotto  il  nome  di  tombae. 

Arcipelago  d' Europa»  Fra  le  isole 
dell'Arcipelago,  quella  d' Eubea,  e spe- 
cialmente quella  di  Cipro  erano  celebri 
per  le  loro  miniere  di  rame. 

Affrica»  Vi  SODO  miniere  di  rame  io 
Barberia, nel  reguodi  Marocco;  io  Abis- 
siiiia,  ec.  Ve  ne  son  pure  nelle  mon- 
tagne che  sono  al  nord  del  Capo  di 
Buoita-Sperauza,  al  di  là  del  paese  dei 
Naraacebesi, sulla  costa  occidentale  d*  Af- 
frica. Il  minerale  è rame  sulfurato,  pro- 
babilmeote  ricco  e facile  a trattarsi , 
poiché  i naturali  del  paese,  sanno  fon- 
dere questo  minerale,  e rilrarne  il  rame 
metallico.  (Barrow.) 

America,  Le  miniere  di  rame  d'A- 
merica souo  finqul  poco  couoscìule , 
circa  alla  loro  natura  ; ma  la  ricchezza 
d'alcune  sorpassa  quella  di  tulle  le  mi- 
niere d'  Europa.  Le  miuiere  scavate 
soprattutto  nella  provincia  di  Coquim- 
bo,  Del  Chili  , hanno  dato  le  masse  di 
rame  nativo  più  straordinarie  per  il 
loro  volume.  Quelle  del  Perù  e del 
Messico,  sebbene  scavate  vaijlaggiosa- 
nienle  , sono  meno  ricche.  Le  miniere 
di  rame  d'Aroa,  nella  parte  settentrio- 
nale dell' America  meridionale,  aouo 
composte  di  rame  sulfurato,  di  ramo 
grigio,  di  rame  azzurro  o di  rame  ma- 
lachite, Queste  ultime  danno  i,5oo 
quinluli  di  rame  per  anno.  (Humboldt.) 

Nell' America  scUeolriooale,  si  sou 
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trovate  roatse  di  rame  ualìvo  pmio  la 
baia  <l*Hadsoo.  1 natarali  del  paese  non 
hanno  bisof^no  che  di  lavorarlo  alla  fu- 
cina per  adatlarlo  ai  loro  usi. 

Negli  Siati  Uniti  conosconsi  poredi- 
▼eni  minerali  di  rame,  come  il  rame 
solforato,  il  rame  grigio,  il  rame  oasi- 
dolalo  rosso,  ec.  Ciò  che  vi  ha  d'aasai 
notabile,  sì  è il  domicilio  di  questi  mi* 
nerali  indicalo  da  Macture  e Gibbs.  Si 
trovano,  secondo  questi  mineralogisti, 
Della  formazione  del  grès  rosso , nei 
Connecticut,  presso  Hartford  e di  Was- 
hington, e nella  Nuova  Jersey. 

5.  IV. 

SINONIMIA  MINERALOGICA 
DEL  RAME. 

Rana  AannoiiiALB.  (V.  Rame  oiigio 
AarisioaiATo.) 

RawE  ABSEBICALB.  ( V.  RahB  GBIGIO 
AUssaiATO.) 

Ramb  BrruxiHoso.  Si  è dato  questo  no- 
me ad  un  minerale  di  rame  piritoso  disse- 
minato in  uno  schislo  nero  bituminoso. 
Non  può  riguardarsi  come  una  varietà 
mineralogica  di  veruna  specie  del  ge- 
nere Rame.  È un  domicilio  di  minerale, 
aniiehè  un  minerale  particolare.  (V. 
al  paragrafo  dtlle  Miniere  di  rame^ 
quelle  dell' Assia,  in  Germania.) 

Rane  bianco.  [tVeiss  Kupfererz^ .) 
Dalla  descrizione  che  ne  danno  i minera- 
logisti allievi  della  scuola  di  Werner  sem* 
bra  essere  un  rame  piritoso  arsenicale 
o anco  una  semplice  varietà  di  questo 
rame.  Non  essendo  caratterizzalo  da  ve- 
runa forma  regolare  nè  da  veruna  ana- 
lisi precisa  , non  sappiamo  a quale 
apccie  riferirlo  esattamente.  Tuttavia, 
la  forma  otlaedrica  attribuitagli  da  Rar- 
slen  sembrerebbe  doverlo  far  collocare 
fra  le  varietà  del  rame  piritoso,  e la 
sua  composizione  indicala  da  Henkel , 
al  rame  grigio.  1 pezzi  che  ne  abbiamo 
veduti  hanno  molta  rassomiglianza  ester- 
na col  rame  grigio.  Il  Vallerio  aveva  già 
alabilila  questa  specie. 

Rame  ceomato. 

Thompson  ha  descritto,  o piuttosto 
indicato  sotto  fjueslo  nome,  un  mine- 
rale di  mme  «li  Siberia  che  è in  glo- 
buli d' un  nero  velalo,  di  gruua  lìl- 
là, sebbene  formala  il.illa  riunione  di 
piccolissimi  cristalli  e ioteriMmenie  vei- 
dognoli.  Trovasi  col  piombo  cromalo 
di  Siberia. 

Rame  coenbo.  Sotto  questo  nome  Berg- 
man  e De  Bora  hanno  dapprima  de- 
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scritto  r UaARo  ossidato  (V.  questa 
parola.) 

Raxb  GaiGio  VLATiNiTBBO.  Vaoqoelin 
ha  trovato  del  platino  in  un  minerale 
di  rame  grigio,  che  eragli  stalo  rimesso 
come  proventeute  da  GuadalcaosI  in 
Spagna.  Ma  postiam  creder  che  vi  lieoo 
stati  nelle  conseguenze  di  questa  ana- 
lisi alcuni  errori  indipendenti  dal  la- 
voro di  Vauquelin. 

Rami  bpatico.  De  Born  ed  altri  mi- 
ncrslogiftì  , i di  cui  lavori  sono  ante- 
riori all*  epoca  delle  nomenclature  me- 
todiche , hanno  dato  questo  nome  a 
minerali  di  rame  che  hanno  il  color 
bruno  rossastro  epatico,  sia  per  il  loro 
miscuglio  con  Vossido  di  ferro,  sia  per 
altri  miscogii , e che  posaouo  riferirli 
talvolta  al  Rame  cabbovato  vebbugi- 
Noso,  talora  al  Rame  pieitoso  iceeziato, 
Bunt  Kupfererz.  (V.  queste  specie.) 

Rame  giallo.  È la  lega  del  rame  con 
lo  zinco  , al  quale  si  dà  pure  il  nome 
d*  ottone.  Credesi  che  vi  sieno  minerali 
di  zinco  cupriferi , i quali  sono  su- 
scettibili di  dare  dircUaroente  questa 
lega. 

Rami  spumoso.  {Kapferschaum.) 

Questo  minerale  di  rame,  ìntrodoMo 
da  Werner,  nel  1817  nel  sistema  mine- 
ralogico , è caratterizzato  dalla  sua  ras- 
somiglianza con  la  spuma. 

Il  suo  colore  è il  verde  grigio  pen- 
dente al  celeste  azzurro. 

È come  cosperso  sulla  sua  matrice 
di  piccoli  cogoli  o di  piccoli  grappoli. 
Ha  qualche  lucentezza  ed  un  lustro 
periato  internamente. 

La  sua  struttura  è fibrosa,  e le  tue 
fibre  sono  disposte  in  raggi. 

£ trasparente  solamente  sui  margini. 

Si  schiaccia  facilmente  fra  le  dita. 

Freisleben  assicura  che  è assai  distinto, 
e dal  rame  arseoiato  lamellare  ( Kupfer* 
gìimmer)^  t dalla  malachite. 

Non  si  indica  la  sua  composizione, 
che  era  pertanto  essenzial  cosa  a cono- 
scersi, per  sapere  se  questo  minerale  è 
una  specie  particolare  o una  varietà 
d'  Olia  specie  già  conoKiula. 

Trovasi  oel  Banoato  con  zinco  cala- 
mina  ; a Libelh  , presso  NeusohI , in 
Ungheria,  sopra  una  roccia  qusrtou  ; 
a SalfcM  . nella  miniera  detta  /^eoòe/- 
eher  Ht^/mng\eà  aSchwatz  nelTirolo. 

Rame  «cobiacko. 

LiidlofT,  assessore  delle  miniera  a 
Sabocle  Slatoustowsky  , ha  descritto  snilo 
questo  nome  un  minerale  di  ramed*uo 
verde  pistacchio , a fratlara  lustra , ìn- 
perfeltamente  concuide:  è accompagnato 
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ila  maliichitc,  da  rame  atturro  t d» 
ferro  cromalo,  t trovasi  ìit  un  Hlone^ 
presso  Miasky  Saivode,  in  vieinanzn 
d' un  doroicilio  di  ferro  cromalo.  L'au* 
lorc  lo  riguarda  come  uo  rame  cromalo. 

Sì  è pur  dato  questo  nome  al  rame 
ijrosilicato , ed  il  minerale  di  Ludioff 
potrebbe  appartenere  a questa  specie. 

Kamb  taedb.  Sembra  essere  il  mine» 
rate  che  abbiamo  descritto  sotto  il  uoroc 
di  rame  idrositicato  7*  specie. 

RaMB  VITBBO.  (V.  RaWB  SOLFOBATO, 

2*  specie.) 

RamB  TBTKtOLATO.  (V.  RaMB  SOLFATO, 
lo*  specie.)  (B.) 

R4ME.  (C4<ns.)  È uno  dei  metalli  più 
anticamente  conosciuti.  Il  suo  nome 
Ialino  di  cuprus  sembra  derivare  da  Cr- 
prus  t Cipro;  perocché  in  quesC  iso> 
la  i Greci  lo  scopersero,  o per  lo 
meno  incominciarono  a lavorarlo.  Gli 
antichi  ebimìci  lo  avevano  addiman- 
dalof^enu.r,  sia  a cagione  del  pianeta 
di  questo  nome,  o sìa,  come  dice  il 
Uacquer  , perchè  il  rame  è laltnenle 
disposto  ad  unirsi  con  la  maggior  par> 
te  aei  corpi,  che  essi  lo  paragonavanu 
ad  una  prostituita. 

11  rame  è d’  un  rosso  hrono  pcn- 
dente  al  giallo  , ha  un  leggiero  sapore 
sgradevole  e nauseante;  confricandolo 
fra  le  dita,  curoiinica  loro  un  odore 
sensibile  che  ha  qualche  analogia  col 
suo  sspore.  La  sua  densitk  è 8.63  se- 
condo il  Lewis,  e di  8.8q5,  secondo 
rHalchetl.  E oltremodo  srmoro,  c questa 
proprietà  é aumenlnla  dalla  sua  lega 
collo  sl.igno.  Il  Stekangen  dice  che  un 
Ilio  di  rame  di  a millimetri  di  diame- 
tro sostiene  un  peso  di  187  899  chilo- 
grammi. È duttile  , e molto  ptù  sotto 
il  martello  che  alla  lìiiera  ; perciò  può 
ridursi  in  foglie  d*  una  soUigliczza  e- 
strema. 

Si  fonde  a 27®  del  pirometro  di 
Wedgewood , temperatura  che  corri- 
sponde, secondo  il  Muriimer  a 786^^  de) 
termometro  cenlisr.ido.  Qundo  il  rame 
è tenuto  in  fusione  in  un  crogiuolo 
scoperto  ad  un' alla  temperatura  , se  ne 
volatilizza  una  piccola  quantità  sotto 
forma  dì  fumo  , e la  supertioie  del  ba- 
gno riflette  un  colore  verde  azzurro- 
gnolo. Questo  rame  , fuso  e raflreddaio 
lentamente,  può  essere  ottenuto  cri- 
stallizzato in  piramidi  quadrangolari, 
come  ha  osservato  il  Mongez. 

A freddo  non  prova  alterazione  al- 
cuna per  palle  dell'ossigeno  e del- 
Taria  , quando  questi  gas  sono  per 
ftfitameiite  secchi,  nia  a caldo  può  os- 


sidarsi e dare  orìgine  a dae  composti 
dìfTerenli,  secondo  le  circostanze.  Te- 
nuto che  sia  per  lungo  tempo  in  con- 
tatto coH'ossigeoo  , in  uno  stato  di  di- 
visione sufficiente,  e ad  una  temperatura 
elevata,  si  converte  in  perossido  bruno; 
se  il  contatto  dell'  ossìgeno  dura  meno 
lungamente,  e soprattutto  se  ha  luogo 
ad  una  leoiperalura  meno  elevata,  pro- 
ducesi  un  protossido  d’  un  color  rosso 
più  sctrìflto  che  quello  del  rame  metal  - 
Ileo.  Abbiamo  spesso  osservato  questo 
rolossido  sulla  superfìcie  superiore  dei 
ottoni  di  rame  che  si  erano  formati 
nei  crogiuoli  ove  si  era  lasciato  il  roe- 
tiilio  fuso  raffreddarsi  lentamente  al  con- 
tatto deir  aria;  lo  strato  di  protossido 
che  li  rìcuopriva  era  lustro,  micaceo, 
con  reflessi  porporini,  e se  ne  distac- 
cava per  un  i leggiera  percouione.  Ab- 
biamo pure  osservalo  che  diversi  rami 
del  commercio,  d'un  bel  rosso,  dovevH- 
no  questo  colore  ad  uno  strato  ol  tremo- 
do  sottile  di  protossido.  Agitando  una 
verga  di  rame  infuocalo  al  calor  rosso 
nell*  aria  se  ne  distaccano  alcune  scaglie 
addimandale  battiture  le  quali  conleti- 
gouo  sempre  del  perossido  , e spesso 
un  piccolo  strato  di  protossido  nella 
parie  che  era  aderente  alla  verga. 

L'acqua  perfettamente  privata  d'os- 
sìgeno atmosferico  non  ha  azione  alcu- 
na sul  rame,  nè  a freddo  né  a caldo. 

Non  avviene  lo  stesso  se  il  rame  è 
in  coutatlo  coll'acqua  e l' atmosfera; 
in  questo  caso,  ricnopresi  d'uno  strato 
verde,  addimandalo  patina  dagli  anti- 
quari, e verderame  dal  volgo.  Questo 
strato  verde  è composto  d' ossido  di  rame, 
d'  acqua  e d'acido  carbonico;  ed  è pro- 
haltìlmenlc  un  sodocarbonalo  idrato. 
L'acqua  può  agire  in  due  modi,  pri- 
vando r ossigeno  e l'acido  carbonico 
nlraosferici  della  loro  eUsticilii,  e con- 
correndo nel  lenipo  mede»injo  a for* 
mare  questa  combinazione  verde. 

I)  cloro  ha  un'azione  fortissima  sul 
rame  diviso  e cablo;  vi  ha  svìlup(>o  di 
fuoco  quando  l'unione  è rapida.  Se  il 
nieliiliu  è in  grossi  pezzi,  e se  la  tem- 
peralùra  non  è elevata,  l'azione  è len- 
liksima.  Il  cloro  sì  unisce  al  rame  iti 
due  proporzioni. 

A cablo  l'azione  dell' euclorino  sul 
rame  è delle  più  rapide,  come  possiam 
convincersene  immergenrlo  una  bacchet- 
ta dì  platino  calda  in  una  boccia  d'eu- 
clorìno,  ove  siasi  messa  precedentemente 
una  foglia  di  mine:  alT  istante  il  metal- 
lo SI  dissipa  in  fumo  tramandando  una 
viva  luce. 
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L.'ioilio,  sraUiito  col  rame  si  onitce 
benissimo.  Awien  lu  stesso  dello  zolfo; 
la  combioazione  che  non  li  eCfettaa  che 
atl  una  certa  temperatura,  presenta  tutti 
i caratteri  d*  una  coaibusUone  propria* 
meole  detta.  Ueltendo  io  una  fiala  di 
^eiro  quattordici  parli  di  zolfo  e qua- 
ranta di  rame  inolio  difiso,  e collo* 
cando  la  fiala  sopra  una  gr.tlclla  di  fer- 
ro » con  un  pollice  o due  di  carbone 
ardente  vedremo  tosto  manifestarsi  Ti* 
Itoiziooe  nei  punti  più  caldi,  ed  eslen- 
derù  successivamente  in  tutte  le  parti 
della  miscela.  Si  osserverà  pure  uno 
sviluppo  di  vapore  di  zolfo  ropidissiroo 
al  momento  dell' unione,  lo  che  avvie* 
ne  ccrtameole  a cagione  del  gran  calore 
prodotto  dalla  porzione  di  zolfo  che  en- 
tra in  combinazione.  Il  solfuro  ha  spes- 
so un  bellissimo  colore  azzurro  alla  sua 
superfìcie  solameute;  il  qual  colore  si 
fa  osservare  pnncipalinenle  quando  si 
é operalo  con  lamine  di  rame. 

Il  fosforo  proiettalo  sul  rame  infuo- 
calo al  rosso,  facilmente  vi  si  combina. 

Non  si  conosce  combin>tzione  del  rame 
coir  idrogeno,  col  boro  e col  carbonio. 

La  maggior  parte  dei  metalli  sono  ca- 
paci d' allegarvìsi. 

L'acido  carbonico  non  sì  combina  ai 
rame  se  non  per  esser  questo  in  con* 
latto  coir  acqua  e coll' aria. 

L'  acido  solforico,  concentrato  e bol- 
lente, attacca  il  rame,  e vi  ha  sv  luppo 
di  gas  arido  solforoso  e formazione  di 
un  solfalo  anidro. 

L'acido  nitrico,  a ifì**  disciogUe  len* 
tameule  il  rame.  Il  metailo  non  disos- 
sida complelaiuenle  la  p>rzione  d’aci- 
do che  li  cede  dairn»sigeiio,  la  riduce 
in  deulossido  d'azoto  che  si  sviluppa. 

L' ossido  prodotto  si  discìoglie  nell'a- 
zione d'aciiio  che  non  si  decompone, 
e la  colora  d' un  bell  azzurro. 

L'acido  idroclorico  roncentrato  c cal- 
do, non  atlacc.«  il  rame  che  difiicilinenie: 
vi  ha  Sviluppo  d' idrogeno  mescolalo  di 
gas  idroclorico,  e pio<lutiuiie  d’  un  li- 
quido bruno  manilestHiuenle  formalo 
d'idrocloralo  di  pe>ossid<»  di  rame  (o  di 
percloruro]  e «li  protocloruio  disciollo 
in  acido  iJroclorico  : roescolaiiJo  questa 
dissoluzione  c>»n  acqua,  si  precipita  del 
protocioruro  t<lralo  bianco,  ed  il  liquo- 
re rimane  coloralo  d'azzuiTo  o di  ver- 
de dall' idrocloralo. 

L'acido  idrosolfoi  ico  è >!ecumposlo  dal 
rame,  e vi  ha  produzione  di  soliuro  nero, 
e l'idrogeno  é messo  allo  scopeilo-  Si 
effettua  ciò,  tanto  se  l'acido  ó gassoso  e| 
caldo,  quanto  se  c disciollo  uell' acqua.  | 


Protossido  di  Rsiie. 

Composiiione. 

Quest'  ossido  é formalo , secondo  il 
Proust  Berzelius 

Rame loo  ....  loo 

Ossigeno  ....  i6  . . . . ta,5 

Preparazione, 

Si  può  ottenerlo  per  via  secca,  la- 
sciando raffreddare  il  rame  fuso  io  mi 
crogiuolo  di  terra,  per  modo  che  la  su- 
perfìcie del  roelailo  abbia  il  coalatlo 
deir  aria.  11  protossido  prodotto  si  di- 
stacca dal  rame  metallico  eoo  una  leg- 
gera percussione. 

Si  prepara  per  via  aroida,  secoodo  il 
processo  del  Proust.  A tale  effetto  si 
mette  in  una  storta  di  vetro  lutala  del- 
r idroclorato  di  rame;  si  adatta  alla  stor- 
ia un  recipiente  contenente  dell'acqua 
di  potassa,  si  scalda  gradalamenle  fìno 
al  rosso,  e si  manliene  questa  lemperalu- 
ra  Bnchè  si  sviluppi  del  cloro  (i);  quan- 
«lo  non  se  ne  sviluppa  più,  si  lascia 
raffreddare  la  storta.  Il  residuo  della 
distillazione  è protocioruro  di  rame  che 
ritiene  quasi  sempre  un  poco  di  per- 
cloruro. Si  riempie  la  storta  d'acqua  e 
si  lasciano  reagire  le  roalerie  per  qua- 
ranioltn  ore  circa.  Il  protocioruro  di 
rame  non  si  discioglie  e solamente  di- 
vieti bianco  corobinandosi  coll'acqua:  il 
percloruro  si  discioglie  passando  allo 
stato  d' idrocloralo  dì  perossido.  Si  <le- 
cania  la  lavatura  e sì  sostituisce  nuova 
acqua,  e ciò  fìocbé  questa  cessi  di  colo- 
rarli. Quando  si  è separala  l'ultima  la- 
vatura, fi  mette  sul  protocioruro  rimasto 
nella  storta  una  soluzione  dì  soltocarbo- 
nnlodi  potassa. Vi  ha  una  decomposizione 
di  potassa,  mercé  la  quale  il  poUsfìo  si 
porla  sul  cloro,  e l'ossigeno  sul  rame. 
Se  rimanesse  del  percloruro  di  rame  col 
protocioruro,  il  primo  sarebbe  disciol- 
In  dall' eccesso  del  soltocaibonato  alca- 
lino. Quantlo  la  materia  é in  polvere 
gialla  ed  assai  omogenea,  si  decanta  il 
liquore,  e si  lava  la  polvere  con  acqua 
bollente,  finché  questa  non  tolga  piti 
alcali.  Sì  fa  seccare  delicatamente  il  pro- 
tossido nella  storta  medesima. 

Si  può  oilenerc  del  protossido  cri- 
stallizzalo per  via  umida,  come  abbiamo 

(i)  la  potassa  si  mette  nel  recipiente  per 
ts  rsgionr  olia  non  $i  sviluppi  del  cluro  nel- 
P atmosUra. 
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liimostrtlo  in  una  Memoria  sui  solfili 
ili  rame,  facendo  bollire  nell'acqua  il 
vilfilo  dì  rame  crì»(aJJizzalo,  fìno  a che 
non  ceda  pib  nulla  a quello  liquido. 

Proprietà. 

Divìso,  è giallo;  condensalo,  come 
lo  è allo  sialo  crisUlIitzalo,  è rosso. 

Esposto  ad  un  forte  calore,  ridiicesi, 
secondo  il  ProusI,  in  perossido  ed  in 
metallo. 

L'acido  solforico  debole  lo  riduce, 
quando  il  protossido  è diviso  in  peros> 
sido  che  sì  discìoglie,  ed  in  metallo  che 
non  si  discioglie.  Il  solfalo  di  protossi' 
do  di  rame  adunque  non  esiste. 

L'acido  nitrirò  bollenle  lo  cooTerte 
in  perossido. 

L'acido  idrociorìco  concentrato  può 
discìoglierlo  in  tolalità:  la  soluzione 
é incolora  ; precipita  per  raggiunta 
d'arqna  alcuni  piccoli  cristalli  bianchi, 
i quali  portavano  in  allri  tempi  Ì1  nome 
di  mnriato  hinneo  di  risme,  o di  mu- 
riate al  minimo  d'  ossido^  che  ora  deb- 
bono consiiierarsi  come  idrocloralo  di 
protossido  idrato,  ovvero  come  proto- 
cloruro  idrato. 

L'acido  solforoso  è il  solo  acido  che 
si  unisca  al  protussìdo  dì  rame,  ove  si 
con>ideri  la  combinazione  precedente 
come  un  proiocloruro  idralo. 

L'ammoniaca  lo  discioglie;  la  solu- 
zione è Incolori:  messa  che  sia  io  con- 
tatto  del  gas  ossigeno  diviene  azzurra 

Il  carbone  scaldalo  col  protossido  dì 
rame  lo  riduce  in  metallo. 

Lo  zolfo  produce  con  esso  dell'acido 
solforoso  e del  solfuro  di  rame. 

Calcinalo  al  conialin  delPossigeno,  si 
liusforma  in  perossido. 

Usi. 

Il  protossido  di  rame  è adoperalo  per 
colorare  gli  smalli  di  rosso  corallo,  sia 
per  imitare  quest' ultimo,  sia  per  fare 
mosaici. 

Perossido  di  Rame. 

Sinonimia. 

Ossido  iecsio.  Ossido  nero  di  rame. 

Composizione. 

Quest'ossido  è formato  di: 


Rame loo 

Ossigeno  ......  a5 


Preparazione. 

Non  esiste  miglior  processo  per  pre- 
parare quest'ossido  che  di  calcinare  al 
rosso  del  nitrato  di  rame  puro  io  un  i 
cassula  di  platino. 

Proprietà. 

Quest'ossido  è d*  un  bruno  nero. 

Ha  un  sapore  aspro,  meUllico,  che 
non  diviene  sensibile  che  col  tempo. 

Il  calore  non  gli  fa  provare  altera- 
zione alcuna. 

Forma  con  tutti  gli  acidi  dei  sali  ben 
caratterizzati , se  se  ne  eccettuino  pe- 
raltro gli  acidi  idrosolforico  e solforoso. 
Questi  acidi,  reagendo  su  di  esso,  danno 
origine  il  primo  a solfuro  di  rame  e 
ad  acqua  , il  secondo  a solfito  di  pe- 
rossido di  rame  ed  a solfìto  di  protos- 
sifio,  come  abbiamo  osservalo:  di  modo 
che,  nell' ultimo  caso,  l'acido  ed  il  pe- 
rossitlo  si  dividono  ciascuno  iu  dne 
porzioni  ; una  porzione  dì  perossido  cede 
la  metà  del  suo  ossigeno  ad  una  por- 
zione d'acido  solforoso,  che  diviene  al- 
lora acido  solforico;  quest'acido  solfo- 
rico si  nnìsce  alla  seconda  porzione  «li 
perossido  che  non  ha  provalo  cambia- 
mento, mentre  chela  porzione  d'acido 
solforoso  che  non  si  è ossigenata  si  nni- 
sce  al  protossido  di  rame.  Se  ci  ram- 
mentiamo ora  che  il  protossido  di  rame 
non  può  ituirsi  all' acido  solforico  senza 
ridursi  in  rame  ed  in  perossido,  conclu- 
deremo che  l'unione  degli  ossi«li  di 
rame  e degli  acidi  dello  zolfo  non  può 
avvenire  che  fra  i composti  che  si  cor- 
rispondono per  il  loro  grado  d'ossida- 
zione. 

Gli  acidi  che  non  si  possono  adope- 
rare a preferenza  per  disciogliere  il  pe- 
rossido di  rame  sono  il  solforico,  il 
nitrico  e l' idrociorìco. 

Il  perossido  di  rame  è solubile  nel- 
l' ammoniaca  soprattutto  quando  è mollo 
diviso  come  quello  che  é stato  preci- 
ilato  dalla  potassa.  La  soluzione  è d'un 
eir  azzurro.  Il  Sage  dice  che  può  dare 
dei  cristalli  azzurri  prismatici.  Mettendo 
della  liiniilura,  o anco  delle  lamine  di 
rame,  nella  soluzioue  ammoniacale,  e 
privando  le  materie  del  contatto  del- 
r aria , osservasi  che  il  colore  azzurro 
del  liquore  pertle  appoco  alla  volta  della 
sua  inlensiià,  e che  finalmente  svanisce 
del  tutto.  A questo  punto,  l'ammoniac.v 
onn  contiene  più  che  protossido  dì  ra- 
me in  soluzione,  il  quale,  come  sappia- 
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ino  , foriuj  con  qaesr  alcali  una  cora- 
btiMiione  incolore.  Stappando  la  boccia, 
c permcneudo  all' aria  di  peneirarvi  , 
il  colore  axturro  ricomparisce.  Rilap- 
pandola,  e se  il  rame  rueUllico  è sialo 
messo  iu  eccesso , il  colore  azzurro  spa- 
rirà dì  uuoTo:  ripetendo  le  medesime 
cperazioui,  avverrà  che  (ulto  il  rame 
potrà  esser  cambialo  iu  proto>sido  ; ma 
allora  la  maggior  parie  non  sarà  io  dis- 
soluzione. 

La  potassa^  la  soda  non  lo  disciolgooo. 

11  perossido  di  rame  é ridono  con 
con  una  grande  facililà  ad  una  tempe- 
ratura rossa  scura,  dall* idrogeno  e dal 
carbouio.  Vi  ha  produzione  d'acqua  e 
d' acido  carbonico.  I medesimi  risultali 
ai  osservano  quando  si  scalda  con  quasi 
tutte  le  materie  organiche  che  conteo* 
gono  più  o meno  csrbonio  e idroge> 
no  : si  può  ancora,  secondo  il  processo 
del  Gay-Liissac,  fare  qualche  analisi  esat- 
tissima di  molte  di  esse  , scaldandole 
io  nn  tubo  di  vetro  con  un  peso  noto 
di  perossido  di  rame,  e raccogliendo  sul 
mercurio  i gas  che  sì  sviluppauo. 

Il  perossido  di  rame  forma,  coll'ac- 
qua,  un  idrato  d*  un  bell'aiiurro,  la 
cui  oaturaèslala  determinala  dal  Proust. 
Si  ottiene  precipitando  a freddo  una 
soluzione  «li  solfalo,  di  nitrato,  d'  ace- 
tato di  rame , per  mezzo  della  po- 
l.i^s.io  della  'oda;  fa  d'uopo  adopera- 
re bastante  alcali  perchè  il  precipitato 
abbia  nn  bel  colore  azzurro:  se  pen-j 
desse  al  verde  , rilerreblie  una  certa 
quantità  dell'  acido  che  lo  teneva  iu 
dissoluzione.  È necessario  che  1'  alcali 
aia  allungalo  di  ciuqu.tnta  parti  circa 
d' acqua.  Quando  l'i«lrat>»  è depositato, 
sì  decanta  il  liquore  soprannolanle , 
e si  soililuisce  dell'acqua  stiiUla  fred- 
da : si  conliuua  questa  lavatura,  finché 
l'acqua  deraulala  non  precipiti  più  il 
nitrato  di  barile,  quando  ci  siamo  ser- 
vili di  solfato. 

L'idrato  dì  rame  è d'un  bell' azzur- 
ro ; ma  quando  è espost<>  al  contatto 
dell'aria,  dìvien  verde,  assoibcudo  del- 
l'scido  carbonico. 

Ha  un  sapore  di  rame  estremamente 
forte. 

Una  temperatura  di  loo*  al  più  ba- 
sta per  decomporlo;  lo  che  avviene 
quaudo  si  fa  scaldare  nell'acqua  : tra- 
sformasi allora  in  perossido  puro  , che 
comparisce  sotto  forma  d' una  pulvere 
bruna.  Per  sìfifatla  ragione  non  devesi 
lavare  l' idrato  di  rame,  che  è stalo  pre- 
cipitato da  iiu  acido,  se  non  con  acqua 
fredda.  La  potassa  o la  soda  secca,  tri- 


turala con  quest* ossido,  gli  toglie  la  sua 
ai;i|ua  per  alfinilà  elettiva.  11  Proust  vuo- 
le che  alcune  soluzioni  forti  di  que- 
sti alcali  disciolgano  l'idrato  senza  de- 
comporlo, e si  tingano  allora  in  un  bet- 
)' azzurro.  Il  medesimo  chimico  riguar- 
da le  ceneri  azzurre  che  si  formano 
preeipitando  il  solfalo  o il  nitrato  di 
rame  con  un  latte  di  calce,  come  una 
combinazione  d*idrati  di  rame  e di  calce: 
egli  attribuisce  all’ azione  reciproca  dei 
due  idrati,  la  difficoltà  colla  quale  as- 
sorbono l'acido  carbonico  dell'ari-«. 

PstCLoauao  di  Rami. 

Cornposiùone. 

Secondo  J.  Davj  , è formato  di  : 

Cloro 53  ...  . 113,^6 

Rame.  ....  4?  * * ioo,oo 

Preporatioae 

Si  piglia  del  rame  melallico;  si  mette 
con  sei  volte  circa  il  suo  peso  d'aci«lo 
idroclorico  ; sì  fa  scaldare,  quindi  si  ag- 
giunge un  poco  d'acido  nitrico,  e si 
fa  bollire.  Quando  non  sviluppasi  più 
gas  nitroso , si  aggiunge  nuovo  acido 
nitrico  , e sempre  in  piccola  quanlilà. 
Quando  e cessata  la  sua  azione,  le  iie 
ancora,  e cosi  finche  lutto  il 
rame  sia  disciolto  ; si  fa  poi  svaporare 
la  dìsfoìuzioue  a secebezta  , agitando 
coiUiuuameiile  sul  finire  tlcU' operazio- 
ne, perché  non  vi  sia  saparazione  di 
cloro.  Quando  non  si  sviluppa  più  nò 
acido,  nè  acqua,  e che  una  piccola 
porzione  del  residuo  messa  nell’  acqua 
vi  si  discioglie  4'ompletaroeute , allora 
possiamo  esser  certi  d'avere  del  per- 
cloruro  puro  , seroprechè  siasi  operalo 
con  rame  esente  da  lega.  Questo  per- 
cloruro  dev'  essere  chiuso  in  una  boc- 
cia a lappo  smerigliato  , a fine  di  pri- 
varlo del  cootatlo  dell'umidità  atmo- 
sferica. 

Proprietà. 

È di  Color  cannella  : bagnandolo, 
passa  istanlaneamenle  al  verde  ; e in 
questo  stato  , non  é più  percloraro , 
ma  sibbene  idroclorato.  Se  t' acqua  ne 
è in  piccola  quantità,  conserva  lo  stalo 
solido:  ma  versandone  a sufficienza  , sì 
lìquefà  nelt'islante. 

Il  percloruro  perde  , colla  distilla- 
zione, la  metà  del  suo  cloro,  e diviene 
allora  prolocioruro. 
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PioiocLokoio  01  Hahii. 

Compotitlone. 

Secondo  J.  Di*y,  é formato  di  ; 

Cloro 36  ....  56,a5 

Rame 64  ....  loo 

Preparaùoat- 

Si  melle  del  pemloruro  di  rame  in 
una  ilortina  di  retro  lotata,  e ai  scal- 
da gradalameate  6oo  al  rosso  : ai  fon- 
de , e ai  avitoppa  del  cloro.  Quando 
la  fuiiooe  comparisce  assai  tranquilla, 
Tale  a dire,  quando  è cessato  ogni  ari- 
luppo  di  gas  , si  lascia  raffreddare  la 
storta,  la  quale  poi  si  rompe;  ed  in- 
Iroducesi  il  resìduo  in  uoa  boccia  sme- 
rigliala bene  asciutta. 

Proprietà. 

È laroelloso  , a d’  una  aealatura  pili 
bruna  di  quella  del  percloruro,  dal  qua- 
le differisce  , in  quanto  che  I*  at^ua 
che  si  getta  sopra,  Io  fa  passare  al  bian- 
co, e non  lo  discioglie,  qualunque  sia  la 
proporiione  in  cui  si  adopera.  Quan- 
tunque sia  difficile  il  capere  positira- 
menle  se  questa  soslanxa  bianca  è un 
cloruro  idrato  o un  idrocloralo  di  pro- 
tossido , crediamo  nondimeno  ohe  la 
prima  opinione  sia  la  pib  probabile. 

Questo  cloruro  idrato  è solubile  nel- 
l’acido iilroclorico  concentrato,  d’onde 
è poi  precipitalo  dall*  acqua.  Questa 
aoluaione  è incolora;  ma  , ciò  che  vi 
ha  di  notabile,  si  i che  «ersandori  del- 
I’  idroclorato  di  perossido  di  rame  eer- 
de  , diviene  colore  di  foglia  moria.  La 
potassa  messa  nella  solutione  incolora 
ne  precipita  del  protossido  di  rame 
giallo  ; allora  la  potassa  cede  il  suo  os- 
sigeno al  rame,  ed  il  potassio  s'impos- 
sessa del  cloro  che  vi  era  unito:  que- 
sta solutione  non  diviene  aiturra  col- 
r ammoniaca;  precipila  in  bianco  col 
prussiato  di  potassa. 

La  solutione  idrocinrica  di  proloclo- 
ruru  dì  rame  è un  disossigenante  mollo 
energico,  come  è stalo  stabilito  dal 
Proust  per  le  osservatiotii  seguenti: 

Assorbe  rapidamente  l'ossigeno  gas- 
soso : e diviene  allora  color  dì  foglia 
morta;  perocché  produecsi  dell'  idro- 
clorato  di  perossido. 

Scolora  l’attorro  di  Berlino,  recen- 
temente precipitalo,  che  sìa  stalo  di- 
sciolto  nell'acqua. 


Riconduce  al  minimo  il  persolfalo 
di  ferro  disciollo  nell'alcool. 

Riconduce  all'  atiurto  la  solutione 
d' acido  molibdico. 

Quando  si  mette  con  percloruro  di 
oro  disciollo  nell’  acqua,  assorbe  il  cloro 
che  era  unito  all'oro:  il  prolocloruro 
diviene  percloruro,  quindi  idroclorato, 
e l'oro  e ridotto. 

Forma  smi  ptotonilralo  di  mercurio 
un  precipitalo  di  prolocloruro  di  mer- 
curio. In  questo  caso  l' ossigeno  abban- 
dona il  mercurio,  si  reca  sul  rame,  for- 
ma con  esso  del  perossido  che  satura 
l'acido  nitrico  o idroclorico,  mentre 
che  il  mercurio  ti  precipita  col  cloro 
abbandonalo  dal  rame. 

Il  protocloruro  di  rame  idrato,  espo- 
sto alla  luim,  divieue  assai  rapidaracute 
rosso  e bruno.  Non  sì  è linqui  studiato 
il  cambiamento  che  prova  in  questa  cir- 
eostanxa. 

loDoao  01  Rasik. 

Preparationt. 

L' iodio  ai  combina  benissimo  al  ra- 
me, sia  scaldando  insieme  questi  due 
corpi , sia  versando  dell'  idriodalo  dì 
potassa  nel  solfalo  di  rame:  formusi  al- 
lora del  solfato  di  potassa,  dell'acqua, 
ed  un  ioduro  di  rame  che  si  precipita. 

Proprietà, 

£ bruno  intenso  , insolubile  nell’  a- 
cqoa,  fisso  al  fuoco  ; il  cloro  ne  separa 
l'iodio. 

Soirnao  di  Rsue. 

Compotiùont. 

Il  solfuro  di  rame  è formalo  di 

Proust.  Bcrselius.  Vaiiqueliu. 

Zolfo  . . aS  . . . • aS,6 37 

Rame  . 100  ....  100  ....  100 

Preparationt. 

Sì  scaldano  delicatamente  in  un  cro- 
giuolo di  trrra  , o anco  iu  uoa  tlor- 
tina  di  vetro  lutata  , due  parti  di  ra- 
me ed  una  di  tulfo.  Avvenuta  che  sia 
la  combiiiaxìonc,  si  fa  arrossare  il  sol- 
furo, onde  accertarsi  che  non  ritenga 
xolfo  in  eccesso.  Si  può  ancora  prepa- 
rare laicìaiidu  passare  una  corrente  di 
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jTCitlo  UlrofoUorico  io  una  loluziuiie  di  lallico  una  certa  quantità  di  fuitalo  ; 

auH'ato  di  rame.  11  preeipilato  nero,  ben  3*  lealdaodo  6 parti  di  raraci  S d'acido 

lavalo,  dcT'esaer  tino,  ove  ai  voglia  fosforico  vetroso  ed  i di  carbone;  4* 

avere  il  solfuro  ben  secco.  scaldando  4 parli  di  fosfato  di  rarnc, 

I l/a  di  carbone.  È raro  però  che  con 
Proprietà,  questi  proces»i  si  ottenga  una  combi* 

naiione  ben  pura  : il  perché  ci  sembra 
Il  sotfiiro  di  rame  sembra  essere  ai-  conveniente  «l'esiiorre  Taliro  processo 

curro, quando  è ridotto  in  lamina  so(>  che  il  Dulon;»  ha  adoperalo  per  prepa- 

tile;  ma  quando  le  sue  particelle  sono  rare  uo  fosfuro  di  rame  i cui  eJe> 

stale  fortemente  ed  il  piò  possibile  ag-  luenli  soii  in  lai  proporzione  che  giuii- 

gregale  per  via  di  fusione,  è d'uo  gri*  gendo  al  massimo  della  loro  ossige* 

gio  un  poco  paonazzo.  nazione  produf^ono  un  sollofosfalo  con* 

lenente  due  volte  d'ossi«io  di  quello 
K piti  fusibile  del  rame.  contenga  il  fosfato  neutro  della  mede- 

li  calore  non  lo  decompone.  sima  dose.  Se  il  rame  non  giungesse 

che  al  inini'iio  d'o»sidazione,  e che  il 
Alla  temperatura  ordinaria,  Paria  ed  protossido  fosse  capace  d' unirsi  all*  acido 
anco  r ossigeno,  secchi  o umidi,  non  fosforico,  gli  elementi  del  fosfato  cu* 
hanno  azione  su  di  esso.  siitnirehhcio  un  s-«l  neutro,  nel  quale 

Alla  temperatura  che  decompone  il  1* acido  couierrehbe  5 d'ossigeno  ed  il 

solfalo  di  rame,  l'aria  o T ossigeno  lo  prolo»sido  a.  11  Dulong  introduce  del 

converte  in  perossido  di  rame  ed  in  filo  di  rame  ben  puro  in  un  tubo  di 

acido  solforoso.  vetro  che  abbia  un  diametro  di  o.  ni.  oia 

Ad  una  temperatura  più  bassa,  prò-  s o,  m oi5.  A una  delle  estremila  di  que- 

diicesi  del  solfato  di  rame,  ma  è irapos-  alo  tuboè  un  tubetto  di  vetro  che  luffa  nel 

sibila  di  converlìre  la  loialilà  del  sol-  mercurio,  meuire  che  rallra  eslrera  là 

furo  io  persolfato  di  rame,  noo  con-  leggiermente  incurvala,  riceve  il  fosforo, 

lenendo  il  solforo  che  la  metà  della  Questa  incur,valura  è lermiuata  da  un 

quantità  di  zolfo  che  sarebbe  neceaaa*  tubo  più  piccolo  che  comunica  con  un 

ria  per  neutralizxare  la  quantità  di  pe-  apparato  proprio  a dare  del  gas  idro* 

ros^ido  che  il  rame  é capace  di  lor-  geno  secco.  Quando  la  totalità  dell'aria 

mare.  Se  nella  calcinazione  la  metà  é scacciala  dal  g.is  idrogeno,  e il  ra* 

dello  zolfo  ti  sviluppasse  allo  slato  di  me  é rosso  bruno,  si  scalda  il  fosforo 

acido  solforoso,  e che  r altra  metà,  con-  quasi  all*  ebulJizione  ; quindi  si  dirige 
^ertila  in  acido  solforico  , si  unisse  al  alla  sua  superficie  una  corrente  d' idro- 
perossido di  rame,  avremmo  allora  il  geno  il  quale  lo  trae  seco  nella  parte  del 

aollosoifaio  di  rame.  tqbo  in  cui  sta  il  rame. 

li*  acido  nitrico  Io  discìoglie,  couver-  Il  fosfuro  di  rame  otlenuto  con  que- 

tendolo  in  solfato.  tlo  processo  ha  la  forma  del  filo  di  ra- 

L* acido  njuriatico concentrato  lodi-  me,  ma  quando  è stalo  riunito  in  bot- 
sctoglie  difficilmente,  e vi  ba  sviluppo  Ione,  è bianco  grigioguolo,  lustro  e fra- 
di  gas  idrosolforico.  gilè. 

Questo  fosfuro  ti  discioglie  nelPaci- 
Fosvtmo  m Rami.  do  nitrico  che  lo  converte  io  soltofo- 

sfalo  di  perossido. 

CompQsitione.  Il  Sagc  ba  pubblicalo  un  mezzo  per 

dare  al  lame  rosso  il  colore,  la  graoa  e 
Questo  fosfuro^  secondo  il  Dulong,  c U durezza  dell*  acciaio.  Ecco  la  maniera 
formalo  di:  colla  quale  egli  opera.  Piglia  la  parti 

di  rame  in  pezzetti,  a4  par^i  di  aopra- 

Fosforo aS,33  fosfaio  di  calce  vetroso,  mescolale  inti- 

Rame loo  mamenle  con  una  parte  di  carbone.  Le 

stratifica  in  un  crogiuolo  che  espone 
Preparu^iùnt,  poi  ad  uo  calore  tale  da  fondere  il  so- 

prafosfato. Il  fosforo  é messo  allo  sco- 
Si  ottengono  combinazioni  di  fosforo  perlo;  una  parte  si  volatilizza,  e>l 

e ili  rame:  i”  proiettando  dei  pez-  un' altra  si  fìssa  ai  rame.  Dopo  una  fu - 

zelti  di  fosforo  sol  rame  infuocalo  al  sionc  Iranquilla  di  venti  minali,  ai  la- 

rotso ; a”  scaldando  del  fosforo  con  pe-  scia  raffreddare  la  materia;  quindi  si 

rossid»  ili  rame,  formasi  col  fosfuro  me*  rompe  il  crogiuolo.  Si  trovano  in  fun- 

Diùon,  delie  Scitnte  Hat,  Poi,  WIH,  bi 
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do  circa  i3  parli  di  rame  fosforalo,  ed 
alla  aiiperficie  di  quest'  ullimo  uuo  siralo 
di  amalto  d’  uo  bel  rosso. 

11  rame  fosforalo  con  cpeslo  processo 
è grigio,  iuslro  e durìssimo:  è mollo 
più  lusìbile  del  rame , e può  spesso 
foudersi  nel  meno  del  carbone  seuza 
perdere  il  suo  fosforo  ; non  se  ne  se> 
pera  che  con  grande  difficolla,  esposto 
che  sìm  sotto  la  muffola.  £ capace  di 
pigliare  il  più  bel  pulimento  ; si  lorce 
faciloieolc,  e non  si  altera  all' aria. 

i 

**  SiLsaicrii  diRsiib. 

CompoWcioae. 

fi  protoseleniuro  è formalo  di  i pro~ 
portioue  di  ciascuno  elemento , e la  sua 
formula  atomica  è Cu  Se, 

Il  biseleniuro  contiene  per  la  medesi-| 
ma  quantità  di  metallo  il  doppio  di  ae*i 
leaio. 

Preparazione. 

Protoseieniuro- — Si  oiliene  scompo- 
nendo il  biseleniuro,  e si  può  anche  pre- 
parare unendo  direttamente  il  selenio 
col  rame,  e scaldando  la  materia  6no  al 
calor  rosso. 

Biseleniuro. — Per  ottenerlo  basta  far 
passare  il  gas  idrogeno  seleniatn  a ira- 
eersu  a una  dissolusiooe  di  solfalo  di 
deutossido  di  rame:  nell' istante  che  il 
gas  traeersa  la  dissoluzione,  precipitasi 
tl  biseleniuro  io  fiocchi  neri  che  poi 
col  seccarsi  pigliano  un  color  bigio  ca- 
rico. 

Proprietà 

Il  biseleniuro  assoggettato,  dentro  a 
una  slorlina,  all’ azione  d'un  calor  ros- 
so lascia  sviluppare  la  metà  del  suo 
selenio,  passando  allo  stalo  di  protese* 
leuiuro  che  è fusibilissinio,  e che  fred- 
dandosi si  solidifica  in  un  bottone  di  color 
bigio  d'acciaio,  d' una  frattura  compat- 
ta e d' un  aspetto  analogo  al  solfuro  bi- 
gio di  rame.  (A.  B.) 

L B O B M 

a)  Ittghe  del  rame  coi  metalli  della  prima 
e delta  seconda  seuone. 

Non  sì  conoscono  queste  leghe,  e so- 
lamente sappiamo,  secondo  il  Davj,  che 
il  |K>tassio  ed  il  sodio  formano,  col  ra^ 
me , alcune  leghe  che  decompongono 
l'acqua. 


Leghe  dì  rame  coi  metalli  detiu  terza 
setione, 

Raus  b MaiiGAaus. 

11  Bergmann  dice  che  questi  metalli 
formano  una  lega  rossa  mollo  maileabile. 

Rame  b Zibco. 

Questi  due  metalli  si  allegano  in 
molle  proporzioni  ; ma  è probabile  che 
la  maggior  parie  delle  leghe  che  ne  ri- 
sultano sìeoo  composte  d'uoao  di  due 
combinazioni  defioitive  , unite  con  pro- 
porzioni indefinite  di  zinco  o di  rame. 
Il  Lewis  dice  che  una  piccolissima 
uaiitilà  di  zinco  rende  il  rame  palli- 
o;  la  lega  che  contiene  i/i3  del  suo 
peso  di  zinco,  ba  un  colore  che  pende 
sensibilmente  al  giallo,  il  color  giallo 
osservasi  ancora  nella  lega  che  eontieue 
'/a  del  tuo  peso  di  zinco;  ma  cre- 
scendo la  proporzione  di  zinco,  la  lega 
tira  sempre  più  al  bianco. 

Le  leghe  di  rame  e di  zinco , che 
sono  adoperate  nelle  arti  sotto  i nomi 
di  o//one,odi  rame  gialio,A\  pinfiheck, 
di  metallo  del  principe  Roberto  , di 
similoro , d' oro  di  Manheirn  , sono 
in  generale  formale  di  ao  a ^o  di  zinco, 
e di  80  a 60  di  rame.  Per  prepararle 
si  coooKOoo  due  processi. 

Primo  Processo. 

Sì  mettono,  strato  per  strato,  in 
grandi  crogiuoli  di  terra , 3 parti  di 
rame,  sia  in  lamine  , in  laminette  o in 
graoelli,  ed  una  miscela  di  3 parti  di 
calamina  od'otiido  di  zinco  nativo,  e 
a di  carbone.  La  calamina  dev'essere 
piò  pura  che  sia  possibile;  e quan- 
do noi  sia,  ai  tosta  in  un  fornello  a 
reverbero  , prima  di  ridurla  in  polvere 
fina.  Si  scalda  il  tnllo  gradaUmeole 
fino  al  rosso  bianco.  Lo  zinco,  ridotto 
allo  stalo  metallico,  si  allega  col  rame, 
e forma  un  bottone  che  si  raccoglie  in 
fondo  al  crogiuolo.  Si  rifondono  poi  di- 
versi bottoni  in  un  sol  crogiuolo,  e si 
cola  la  lega  fusa  dentro  a forme  di  gra- 
nilo , dove  piglia  la  forma  di  tavole. 
La  lega  preparala  sopraltullo  con  que- 
sto processo  si  addimanda  ottone  o rame 
giallo, 

Secoodo  Processo. 

Si  espone  al  fuoco  il  rame  collo 


( «4^  ) 

b) 
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lioco  inelallico.  Bisogna  a?er  cura  «ii 
lucltrre  Jo  lineo  sodo  al  rame,  e <li 
tenero  il  crogiuolo  esailaoienle  chiuso 
nel  tempo  deir  operazione.  Non  con* 
Tiene  acaidare  eoo  troppa  ceieriU. 

L' oUoue  é più  o meno  giallo.  Il 
*Watsou  ha  trovalo  che  una  fogli»  d’ol 
Ione  di  Brialol  aveva  una  densitli  di 
B.441  \ cd  il  Brisson  ha  trovato  quella 
«l'un  ottone  del  commercio,  fuso,  essere 
dì  7,824. 

L'ottone  è meno  alterabile  del  rame 
»]  contaito  dell'aria  Se  si  pulisce  con 
acido  aolforico  debole,  si  arrossa;  pe- 
rocché l'acido  discioglie  lo  zinco  di 
questa  soperbeie,  e lascia  il  rame  allo 
scoperto. 

Si  può  far  l'analisi  dell' ottone  coi 
processo  seguente.  Si  fa  disciogliere  la 
lega  in  sei  parli  circa  d'acido  nitiico 
a ; sì  allunga  la  soluzione  di  sei 
parli  d'acqua,  e visi  verni  un  eccesso 
di  potassa  airaJcool.  L'osaido  di  rame 
è precipìlato,  e quello  dì  zinco  resta 
in  dissoluzione.  Si  precipita  poi  que-| 
al'  ultimo  col  sotlocarhonalo  di  potassa,  I 
dopo  avere  soprassalurato  l'alcali  d'acido 
nitrico. 

L'ollone  è adoperalo  per  fare  stru* 
menti  di  fìsica,  caldaie,  cazzaruole  , 
uandeglierì , spilli,  corde  sonore  per  di- 
Tersi  slrtiroenli,  falsi  gioielli,  ec.  Ix> 
Chaudet  crede  che  volendo  lavorarlo  al 
tornio  , sia  necessario  adoperare  un  ot- 
tone conlenenle  da  o,oa  a o,o3  di  piom- 
bo; e che  al  contrario  quando  si  vuole 
lavorarlo  al  martello,  bisogna  adoperare 
un  ottone  che  uou  conlengj  che  rame 
« zinco. 

Secondo  lo  Chaudel,  il  rame  giallo 
fabbricato  a Roraelly,  molto  stimilo  per 
i lavori  a martello,  r difficile  a lavo- 
rarsi al  tornio,  era  formalo  di: 


Rame 70,1 

Zinco a<>9 

Stagno una  traccia 


Due  pezzi  di  rame  giallo  giudicalo 
buono  per  i lavori  al  tornio,  uno  prove- 
niente dal  commercio,  1'  altro  fabbricalo 
a Slolherg,  bauno  dato: 


Rame.  . . 

. 61.59 . . 

. . G5,oo 

Zinco.  . , 

, . 35,3.) . . 

. , 3 1,80 

Piombo.  . 

. a,86  . . 

. . a,i5 

Stagno.  , . 

. 0,35  . . 

. • o,a5 

Le  conseguenze  che  da  queste  ana- 
lisi deduce  lo  Chaudet  sono  state  con- 
fermate da  sìntesi. 


Kamr  k Piano. 

Qucsii  tlue  metalli  non  si  allegano 
che  difficilmente  colla  fusione.  La  lega 
è grigia  ; non  si  fonde  che  a una  tem- 
peratura mollo  più  elevala  del  rame. 
Secondo  il  Rinman  , aoo  parli  di  fer- 
raccia grigia  e 10  parti  di  rame  in  pezzi, 
intrisi  con  olio  di  lino,  mescolati  con 
carbone,  quindi  esposti  in  un  crogiuolo, 
alla  violenza  d'  un  fuoco  di  fucina,  han- 
no dato  una  lega  contenente  ir^  di  ferro 
e 6 di  rame.  Questa  lega  era  durissi- 
ma e mollo  compatta.  La  sua  deusiih 
era  di  7,467.  La  proporzione  inversa 
dà  una  lega  omogenea,  duttile,  a freddo. 

Il  Levavasseur  pretende  che  il  rame 
renda  il  ferro  fragile  a caldo.  Latta 
e Fimo. 

Rami  i Stagio. 

Rame  stagnato.  — 11  rame  essendo 
mollo  disposto  ad  unirsi  coU'ossigeno  del- 
l'aria  all*  ordinaria  temperatura,  quando 
ha  ad  un  tempo  il  coniano  dell' uroidità, 
d' alcuni  acidi  o corpi  grassi,  si  suole  , 
per  impedire  quest'effetto,  coprirlo  d'uno 
strato  di  stagno  oltremodo  sottile;  lo 
che  dicesì  stagnare  1/  rame,  k tale 
effetto,  sislrofìna  con  reua  la  superfìcie 
che  si  vuole  stagnare  ; quindi  sì  cuo- 
pre  d'  un  leggiero  strato  d*  idrocloralo 
d*  ammoniaca  ; si  espone  il  metallo  al 
fuoco,  e per  mezzo  d'un  poco  di  stoppa,  si 
stropiccia  il  sale  su  tulle  le  parli  della 
superfìcie  , a fine  dì  renderla  perfetta- 
mente pulita  e lustra.  Ciò  fallo,  si 
mette  lo  stagno  sul  rame;  si  al^a  as- 
sai la  temperatura  per  fondere  il  primo 
di  questi  metalli,  quindi  si  distende  da 
tulle  le  parti  sul  rame  colla  stoppa.  Pare 
che  lo  stagno  aderisca  al  rame  colia  roe- 
deiima  forza  che  I'  amalgama  di  stagno 
aderisce  al  veiro  , vale  a dire  senza  che 
vi  sia  unione  chimica  fra  i due  me- 
talli. Per  quanta  diligenza  ai  abbia  nel 
fare  la  slagnatura,  devesi  evitare  di 
lasciare  lungameule  dei  corpi  grassi  o 
acidi  nei  vasi  stagnali;  poiché  incapo 
ad  un  certo  tempo,  si  ricuoprìrebhero 
di  verderame.  Lo  stagno  che  si  fìssa 
sul  rame  , non  è che  in  piccola  quan- 
tità; poiché,  secondo  le  osservazioni 
del  fiaytto , una  cazzaruola  di  nove  pol- 
lici di  diameiro  e di  Ire  pollici  e Ire 
linee  di  profondità,  pesata  al  roomeolo 
dì  ricevere  lo  slagiiu , e ripesata  do;>o 
r operazione , non  si  trovò  aumentata 
che  di  ai  grani. 
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Ksìstono  poche  leghe  che  ileno  Unto 
adoperale  quanto  quella  di  rame  o di 
^taglio;  ma  secondo  gli  usi  ai  quali  è 
destinala  , si  fa  variare  la  proporiionc 
de'suoi  elemenli.  Si  prepara  in  ero* 
giuolì,  quando  non  si  opera  che  sa  pic> 
cole  quautiU,  ed  in  forni  a reverbero 
quando  trattisi  di  gettare  cannoni,  sta* 
tue,  ec.  Fa  d'uopo,  per  quanto  è pos- 
sibile, preservare  i metalli  dal  eonlalto 
dell'aria  per  metto  d'uno  slrato  di 
polvere  di  carbone;  in  caso  diverso  si 
proverebbero  due  inconvenienti  : prima 
si  perderebbe  del  rame  e dello  stagno; 
quindi  quest*  ullirao  ossidandosi  più  fa- 
oilnienle  del  rame,  la  proporiione  dei 
due  metalli  si  troverebbe  diversa  dj 
quella  cheli  sarebbe  voluto  avere  nella 
preparazione  della  lega.  Quando  il  ra* 
me  è infuocato  al  rosso,  si  combina  bene 
collo  stagno  : e solamente  bisogna  avere 
la  precautione  di  agitare  i tneuHi,  onde 
formare  una  lega  bene  omogenea;  di- 
versamente se  ne  produrrebbe  una  che 
conterrebbe  nella  sua  parte  inferiore 
ima  proporiione  di  rame  maggiore  di 
quella  che  sarebbe  contenuta  nella  parte 
superiore. 

Llg.4  iji  loo  vt  Ràmb  e m 4,’; 

Iti  Stagno» 

fiO  Chaiidct  ha  proposto  I'  uso  di  qnr- 
sl.i  lega  per  la  iahbricntione  delle  me- 
«laglie  di  getto.  Quando  è fusa,  la  cola 
iti  forme  fatte  con  ossa  ili  uioulone  cal- 
cinate , vaie  a dire  colla  materia  delle 
coppelle. 

% 

Lega  />/  100  t)i  Rame  e d'Ò  a 11 
ut  Stagno. 

È il  hronto  che  adoperasi , come 
ogiiuo  sa,  per  fare  artiglierie,  statue, 
ornamenti.  Gli  antichi  ne  fabbricavano 
strumenti  da  taglio. 

Il  bromo  é giallo,  troncai  iccio,  più  den- 
so del  rame,  meno  alterabile  di  questo, 
di  maggior  durala  e più  sonoro,  leggier- 
mente duttile.  Ksposto  al  fuoco  incoiitaltn 
dell'uria,  si  converte  in  perossidi  di 
rame  e di  stagno.  Se  l'azione  dell'aria 
non  può  esercitarsi  che  sopra  una  parte 
delia  massa,  la  parie  che  non  sì  calcina 
contiene  una  proporzione  di  rame  più 
considerabile  di  quella/che  costituiva 
la  icgi  primitiva.  Esposto  ilbiontoal- 
r atÌQiic  deir  aria  umida  , si  ricuopre 
d'ano  strato  di  sollocarbonato  di  rame 
idrato. 

Il  Dussaussoy  pretende  che  aggiun- 
gendo a 100  di  brooto  1 a 1 '/f  di  ferro 
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bianco  , o anco  3 di  zinco,  sì  ottenga 
un  composto  ternarioche  presenta  molta 
più  resislenta  al  colpo  che  il  bronzo, 
nel  caso  io  cui  queste  due  leghe  siano 
state  gettate  in  forma  di  rem* 

tBOA  DI  100  Dt  Rame  s di  14 
DI  Stagno. 

Il  Dussaotsoy  dice  che  qocsla  tega 
può  servire  a fare  arnesi  i quali  balluli 
ed  agiittali  come  facevano  gli  aulichi, 
hanno  un  taglio  preferibile  a quello  <le> 
gli  arnesi  fabbricali  con  qualche  tarie- 
tà  diaccialo. 

Lega  di  >00  di  Rame  e di  aS 
DI  Stagno. 

È quella  dei  cimbali , del  tamtam^ 
ueir  istrumenio  fragoroso,  che  ci  viene 
alta  China.  Per  dare  a questa  lega  la 
proprietà  sonora  al  massimo  grado,  è ne- 
cessario farle  provare  un  raBreddamenio 
quasi  istantaneo.  Il  Darcet , al  quale 
dobbiam  questa  osservatione,  consiglia, 
quando  il  petto  è formato , di  farlo 
arrossare  ed  immergerlo  nell'  acqua 
fredda.  Il  raffredda  mento  istantaneo  che 
prova  la  lega,  dà  alle  (uirlieelle  una 
tale  dispositione  che  possono  con  mia 
regolala  pressione  scorrere  le  uiie  sulle 
altre,  e rimanere  nella  positione  in  cui 
questa  pressione  le  ha  condotte.  Quan* 
do  dal  martello  lo  slruroeulo , ha  ri- 
cevuta la  forma  che  lieve  conserva- 
re, sì  fa  scaldare  , quindi  si  lascia  raf- 
reddare  lentamente  in  metto  all' aria. 
Le  particelle  si  dispongono  allora  in 
un  ordine  diverso  da  quello  che  avreb- 
bero preso  con  un  raffreddamento  istan- 
taneo ; poiché  invece  d'esser  duililt,  pos- 
seggono una  tale  elasticità  , che  quando 
sono  spostate  da  una  leggiera  compres- 
sione, riloruauo  alla  loro  positione 
primitiva  per  metto  d'una  cootiniiilà 
di  vibratioui  oltremodo  rapide:  dal  che 
risulta  uu  suono  fortissimo.  Solamente 
non  bisognerebbe  che  il  colpo  fosse 
troppo  forte,  poiché  le  particelle  si  di- 
sunirebbero. 

Il  bromo.  Ih  lega  delle  campane,  e 
probabilmente  la  maggior  parie  delle 
leghe  di  rame  e di  stagno  , presentino 
la  medesima  proprietà. 

Lega  di  toc  di  Rane  e di  $9,5  A 
33,3»  DI  Stagno 

Questa  lega  é grigia  giallognola  0 
biancastra,  troocaticcia , e assai  sonora, 
ina  non  quanto  la  precedente.  Adopc- 
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r«si  DelU  fiibbricaiionc  delle  campane. 
La  lega  delle  campane  da  orologi  pub> 
bliei  coDliene  un  poco  più  dì  atagoo 
eli  quella  delle  allre  campane  ; la  lega 
delle  campane  da  orologi  piccoli  con* 
tiene  inoltre  no  poco  di  zinco. 

LEGJ  di  %00  Dt  EJMS  M DI 
5o  DI  Stjoeo. 

Questa  lega  , quasi  bianca  , friabilìs> 
aima,  capace  d*  un  bel  pulimeulo,  e di 
prendere  una  gran  lucentezza , è ado« 
perala  a fabbricare  gli  specchi  da  tele- 
•copi. 

Le  leghe  di  rame  e di  stagno  poi- 
sono  in  generale  essere  anslizzsle  nel 
modo  seguente.  Si  rompe  la  lega;  si 
tratta  i grammo  con  a5  grammi  d'acido 
nitrico  a in  un  pallone  a collo  al- 
lungato ; si  lasciano  reagire  le  malerie 
alla  temperatura  ordinaria  , per  qnzi' 
che  ora;  ouindi  si  espongono  al  tuoco 
sopra  no  baguo  di  rena  , lenendo  il 
collo  del  pallone  inclinalo;  si  sostiene 
r ebollizione  per  un  quarto  d'ora  circa, 
dopo  che  il  gas  nilroso  ha  cessato  di 
sf  ilopparsi:  in  questa  operazione,  i due 
nietallì  si  ossidano  al  massimo;  ma  il 
peroisìdo  di  stagno  non  si  dÌKÌoglie. 
Quando  il  liquore  è freddalo,  si  decan- 
ta con  una  piccola  pipella , di  sopra  al 
perossido  di  stagno,  la  diiioluzione  con- 
tenente il  rame:  quindi  si  lava  il  pe> 
rosaido  di  stagno  , con  acqua  , finché 
la  lavatura  non  contenga  più  rame  : 
allora  si  mette  il  perossido  di  stagno 
lavalo  io  una  piccola  cassula  di  platino. 
Si  fa  seccare  deUcalameiile  al  bagno  di 
rena  : si  scaldi  al  rosso  e si  pesa.  In 
quanto  al  oitralo  di  rame,  si  fa  questo 
svaporare  a secchezza,  e si  calcina  il  re- 
siduo: é questo  il  perotsidn  di  rame. 
Se  il  bronzo  contenesse  del  piombo  , 
bisognerebbe  scacciare  l'eccesso  d'aci- 
do dalla  dissoluzione  uiirica,  dopo  averla 
decantala  di  sopra  allo  stagno,  quindi 
mettervi  del  solfato  di  soila  : il  piombo 
sarebbe  precipitalo  allo  sialo  di  solfato; 
e per  separarne  le  iillinie  porzioni,  bi- 
sognerebbe svaporare  quasi  « secchezza, 
Iraliare  di  nuovo  coll'acqua,  separare 
il  nitrato  di  rame  , c quindi  decom- 
porlo colla  potassa.  Se  col  niorobo  vi 
fosse  del  ferro , si  Iroverebboe  col  ni- 
trato di  rame,  e potrebbesi  allora  pre- 
cipitare coll' ammoniaca  ; il  rame  che 
rimaue  nella  soluzione  non  potrebbe  es- 
serne precipitato,  quando  si  fosse  scac- 
ciata r ammoniaca  col  fuoco  , e trattato 
di  nuovo  il  residuo  coiracido  nìtrico. 


Allora  li  precipiterebbe  il  rame  colla 
potassa. 

c)  del  Rame  cogli  undici  primi 

Metalli  della  quarta  letione. 

RaiiB  e AasEBico. 

Quando  vuoisi  far  la  lega  di  questi  me- 
talli, si  mettono  in  un  crogiuolo  di 
terra  alcuni  strali  successivi  d'arsenico 
e di  rame  ridoni  in  polvere  o in  pic- 
coli pezzi  : si  ricuopre  il  lutto  di  clo- 
ruro di  sodio,  e si  forma  il  crogiuolo  con 
un  coperchio  di  terra  : e il  tulio  si  scalda 
gradatamente  fino  al  rosso  ciliegia.  Ado- 
perando io  parti  di  rame  ed  t a 
a d'arsenico,  si  ottiene  una  lega  che 
contiene  io  di  rame  e i circa  d'arse- 
nico. £ bianca,  un  poco  duttile;  ha 
maggior  deusità  e fusibilìth  del  rame. 
Proporzioni  d*  arsenico  maggiori  di 
quella d'  possoooforroarele^liefragili. 

La  lega  di  rame  e d' arsenico,  a cui 
si  aggiunga  dello  stagno  e del  bismuto, 
è addimandata  rame  bianco^  o tombao 
bianco. 

Le  leghe  del  rame  col  moìibdeao  , 
il  cromo ^ il  tungsteno^  ed  il  co/oei- 
biOy  sono  ignote. 

Rasa  e AaTiuono. 

Questi  due  inelalli  allegati  in  parli 
eguali,  formano  una  lega  fragile,  d'una 
deoiilà  maggiore  della  densilh  media 
dei  due  metalli  , e principalmente  no- 
tabile per  un  bel  colore  paonazzo.  Prr 
mala  sorte  la  superficie  ni  questa  lega, 
esposta  all'aria,  si  appanna  osmi  da  non 
potersi  adoperare  nelle  arti.  Se  la  pro- 
porzione d’anltmoiiio  aumenta,  ti  ot- 
tiene una  lega  pendente  più  o meuu 
al  bianco. 

Le  leghe  del  rame  con  l' uranio,  il 
Cerio,  il  co^a//Oy  il  titano^  il  biimmto^ 
tono  ignote. 

Per  le  leghe  del  rame  col  piombo , 
col  mercurio,  col  palladio,  col  platino, 
coll'oro  e coll'iridio,  si  vedano  gli  ar- 
ticoli Piouao,  PaLLaoio,  Plativo,  Oao, 
lamio. 

Usi  del  Home, 

Gli  usi  del  rame  allo  stalo  di  pu- 
rezza, allo  sialo  d'ossido,  allo  staio  dt 
sale,  sono  troppo  conosciuti,  perché  si 
renda  necessario  di  qui  riferirli.  (Cb.) 

RAME  BIANCO.  {CAim.)  Lega  di  rame  . 
di  zinco  e d'arsenico,  e lega  di  rame, 
d'arseuteo  e dì  stagno.  (Ch.) 
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RAME  GIALLO.  (C/iim.)  f^egn  «lì  rnme 
e Hi  zinco.  Io  stesso  che  ottone.  (Cii.) 
RAME  DI  ROSETTA.  (C/ùm.)  È il  ni- 
me  puro  che  si  ottiene  colla  rnnnipo- 
lazione  seguente:  quando  st  è separalo, 
coll’operazione  del  ralHiiaiuenlo,  da  un 
rame  piombifero  , il  piombo  che  con- 
teneva (lo  che  riconoscesi  dal  rame  che 
si  attacca  airestreroità  d'  un«  verga  doc- 
ciaio brunito  che  siasi  immersa  nel  ba- 
gno di  questo  metallo  fuso  , perocché 
se  ne  distacca  da  se  stesso  inimtrgeii'lo 
la  verga  nell’acqua),  si  netta  la  supcr- 
ncìe  del  rame  , e quando  comiiicis  a 
rappigliarsi  , vi  si  getta  delTatqua  per 
mezzo  d’uQ  granatino,  affinchè  uno 
strato  di  rame  alquanto  grosso  venen- 
do a solidificarsi  istantaneamenle  , si 
separi  dal  rame  che  riman  fuso.  In 
questo  momento,  sì  piglia  il  rame  rap- 
preso colle  tanaglie,  e si  getta  , lullnr.i 
infuocalo,  DelTacqua  fredda.  Con  questo 
mezzo  si  ottiene  il  rame  in  lastre  circolari 
a superficie  scabra,  e che  hanno  una  certa 
rassomiglianza  coPe  rosette.  (Ca.) 

RAMEALK.  {fìat.)  Cioè  che  nasce  sui 
ramoscelli.  (Mass  ) 

KAMECH.  {Bot.)  Il  Diilcchampìo  cita  que- 
sto nome  arabo  per  il  tartufo,  tuher,  (J.) 
••  RAMERAGGIOLO  {Hot.)  IVome  vol- 
gare del  meììlotus  oji'  inalis  y Pers., 
o trifolìum  melilotus  officinalisy^u\n, 
V.  Mkliloto.  (A,  B.) 

RAMEKINO.  {Bot.'\  RosmarinuSs  genere 
di  piante  iiicotiledooi,  monopetale,  della 
famiglia  delle /a^in/e,  e della  diandria 
m 0/10^ ima  del  Linneo,  così  principal- 
mente caratterizzalo:  calice  monofìllo, 
tuhulalo,  bilabiato,  col  labbro  superiore 
intiero  e r inferiore  bifido;  corolla  mo- 
nopetala, con  tubo  più  lungo  del  calice, 
e col  lembo  diviso  in  due  labbri:  il 
superiore  piti  corto  e hilido,  l’inferiore 
con  tre  divisioni  disuguali  , la  inedia 
tielle  quali  più  grande  e concava  ; due 
slami  con  fil.iiuenli  subulalì  , provvisti 
«futi  dente,  inarcali  verso  il  labbro  su- 
pcriore che  n’è  oltrepassalo  terminuli  <ta 
antere  semplici  ; un  ovario  supero  , 
qnadrìlobo,  sovrastato  da  uno  stilo  lungo 
quanto  gli  slami  , terminato  da  uno 
stimma  acuto;  quattro  scroi  nudi  io  fon- 
do al  calice  persistente. 

I ramcriiii  sono  arbusti  di  foglie  op- 
poste, e di  fiori  disposti  in  piccoli  ra- 
cemi ascellari.  Se  ne  conoscono  due  spe- 
cie, una  delle  quali  appartiene  alT  an- 
tico continente  e lallraal  nuovo  mondo. 

HAMKRiao  omciRALR,  Rosmaf^ìrius  offi. 
cinnlisy  Linn.,  Spec.y  33;  volgarmente 
ramr/’ino,  rosmarino^  rosmarino  co^ 


ronario  y tresmarino.  Ha  il  fusto  frii- 
le»cenle,  diviso  in  numerosi  ramos«*t‘lli, 
allo  Ire  o quattro  piedi,  raramente  più; 
le  foglie  lineari,  sessilì,  persìstenti,  gla- 
bre e lastre  di  sopra,  biancastre  e co- 
tonose di  sotto.  1 fiori  sono  d’uo  azzurro 
pallido  e quasi  cenerino,  disposti  iti 
piccoli  racemi  corti,  situali  nello  ascelle 
delle  foglie,  verso  l’eslremìtk  dei  ra- 
moscelli. Tutte  le  sue  parti  hanno  un 
odore  acuto  e penetrante.  Quest*  arbusto 
fiorisce  iu  aprile  e in  maggio  ; cresce 
sulle  colline  sassose  ed  esposte  al  sole, 
in  Provenza,  in  Lìnguadoca,  nel  mezzo- 
giorno dell’  Europa  , io  Levante  ed  in 
Barberia. 

Il  raioerino  vedesi  qualche  volta  nei 
giardiui  de)  nord,  dove  vuol  esser  pian- 
talo in  una  terra  piiitlostu  arida  che 
umida,  e ad  una  buona  esposizione, 
perocché  teme  i forti  geli.  Nei  giardini 
del  mezzogiorno  se  ne  fanno  siepi  e ce- 
spugli di  verztira,  che  hanno  il  vantag- 
gio di  vegetare  nei  terreni  più  aridi. 

Ha  due  varietà  ; una  a foglie  screziale 
di  giallo  e l’altra  di  bianco;  queste 
due  varietà  sono  più  delicate  del  rarue- 
rtno  comune  ed  abbisognano  d’ esser 
piantate  in  va>o  , a fine  dì  poterle  ri- 
parare dal  freddo  durante  l'inverno. 

In  Italia  si  fa  uso  delle  foglie  dì  rame- 
rino  per  dare  odore  a diverse  pietanze. 
La  carne  dei  montoni  che  le  pasturano 
acquista  un  eccellente  sapore.  Ai  fiori 
di  questa  pianta  devesi  il  profumo  dei 
mieli  di  Narbona  e di  Mahou. 

Il  ramerino  é Ionico  ed  eccitante  ; 
adoperavasi  in  altri  tempi  mollo  più  in 
medicina  di  quello  si  faccia  al  presente, 
come  stomachico,  stimolante,  cefalico, 
sudorìHco,  ec.;  entrava  pure  in  diverse 
preparazioni  farmaceutiche,  per  la  mas- 
sima parte  relegale  ora  negli  antichi 
formulari.  Se  ne  leva  ancora  un  olio 
volatile  più  usato  come  aroma  che  co- 
me medicinale. 

Fra  te  molte  acque  spiritose  nelle 
quali  entrava  una  volta  il  rameriivo,  é 
a citarsi  particolarmente  l' accesa  della 
regina  d'  Ungheria  , di  cui  forma  U 
base.  La  regina  che  le  ha  dato  il  suo 
nome,  preparava  da  se  stessa  questo  li- 
quore , ed  accertava  averne  ricevuta  U 
formala  dalie  mani  d'un  angelo,  ed 
essersi  guarita  della  gotta  col  suo  uso. 
Il  favore  dì  cui  ha  goduto  quest’acqua 
contro  gli  svenimenti,  le  verligiui,  i 
vapori  isterici  , ec.  , è ora  decaduto. 
(L.  D.ì 

••  RAMERINO  DEL  NORD.  {Bot.)  E la 
mXrica  gale.  (A.  B.) 
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•*  RAMERINO  DI  BOEMIA,  (fio/.)  È il 
l«Jo  pvlutlre.  (A.  B.) 

••  RAMEBIKOSALVATICO.  (ffo/.)No- 
tne  \olgare  della  linaria  vuig^iriss  De- 
cani!., o antirrhinum  linariOy  Lino.  V. 
Aiitibeino. 

Col  uorue  di  ramerino  sai%^atlco  «'Ìn- 
dica oificinalinenle  anco  il  tedum  pa- 
lastre^  Liim.  V.  Ledo.  (à.  B.) 

R. AMET,  (£o/.)  N'inie  arabo  del  cosilo, 
secuiidn  il  Ddlechampio.  (J.) 

RAMELUil.  [Bot.)  Il  Rumfìo  indica  con 
questo  nome  V ortica  ni%>ea  del  Lin- 
neo, c il  Burmanu  T attribuisce  all' or- 
fica  astuans,  (J.) 

RAMI.  {Bot.)  1 rami  sono  le  diviiioiii  supe- 
riori dfl  fusto,  o tronco  dal  qualedifferì- 
«cono  solamente  per  esser  più  deboli , 
e per  avere  la  base  non  immersa  nella 
terra,  roa  posalo  nel  vegetabile  «lesso. 

AJilimaodansi  ramoscelli  le  suddivi- 
aioni  dei  rami. 

Si  ponga  una  pianta  in  terra  ed  essa 
proilurrn  uo  fusto  sovrastato  da  qual- 
che foglia.  Airavvicìnarsi  dell'  inver* 
no  le  foglie  si  seccberanuu  ; ma  al  di 
aopra  del  punto  dove  ciascuna  foglia  ai 
attacca  al  fusto  mercè  di  quella  specie 
di  coda  che  adilimandasi  picciuolo,  na- 
sce uaa  piccola  gemma  cuoica,  la  qua- 
le se  cresce  insensibilmente  durante 
r inverno,  al  riioroiire  poi  della  pri- 
mavera rigoofìa,  scosta  le  sue  squaniroe, 
e produce  una  piccola  messa  che  costi- 
tuisce il  ramo  quaudo  è perfetlameole 
sviluppalo. 

Il  ramo  reca  foglie,  e queste  alia  lor 
volta  si  seccano,  e sopra  la  loro  attac- 
catura compariscoun  nuove  gemme  che 
producono  ì raroosceili. 

Cosi,  lo  ripetiamo,  i rami  son  ge- 
nerali dal  (ronco  principale,  ed  i ra- 
moscelli dai  rami  : ma  sitralle  espressio- 
ni di  rami  e di  ramoscelli  non  deonsi 
prendere  a rigore , se  non  quando  si 
traili  d'alberi;  perciocché  negli  arbo- 
scelli o arbusti,  nei  frutici,  e nell' er- 
be ci  serviamo  iodifl'erenlemeule  del- 
r una  e dciraltra  voce  per  indicare  le 
prime  dÌTisiooi  dei  fusti. 

1 rami  si  possono  considerare  come 
tanti  vegetabili  che  abbiano  cosi  dire 
fissate  le  radici  in  un  suolo  legnoso  : lo 
che  sembra  cosi,  quando  si  prendano 
principalroenle  ad  esempio  gli  alberi  n 
strali  concentrici.  E in  verità  vi  si  os- 
serva , che  la  parte  inferiore  dei  rami 
incastrata  nel  tronco,  forma  un  cono 
simile  ad  una  radice  a fillonc;  che  il 
vertice  del  cono  guani»  il  centro  del 
vegetabile  , la  sua  base  tiiiisce  colla 


scorza;  che  la  parte  superiore  del  ramo 
presenta  pure  un  cono  il  quale  ba  la  base 
opposta  alia  base  del  couo  inferiore, 
corrisponde  perfcUaiuente  a quello  che 
il  fusto  forma  sulla  radice. 

Queste  specie  di  radici  coniche  che 
allaccano  ì rami  sul  fusto  e i ramoscelli 
sui  rami,  producono  quei  nodi  compatti 
onde  il  legname  anco  il  più  midolioso, 
si  rende  qtiaiche  volta  Unto  difficile  ad 
esser  lavoralo. 

1 tubi  vascolari  componenti  questi 
nodi  si  allontanano  dalla  direzione  lon- 
gitudinale per  recarsi  verso  la  scorza  , 
e fanno  sempre  coi  vasi  del  fusto  no 
angolo  più  o meno  aperto. 

Nelle  piante  che  hanno  un  monoco- 
tiledone, uno  o più  fascetti  dì  tubi, 
seguendo  un  corso  diagonale  passano 
fra  gli  altri  fascetti,  traversano  1' epi- 
dermide e producono  il  ramo. 

Nelle  piante  che  hanno  più  ooliledo- 
ni  la  formazione  del  ramo  dipende  dalla 
divergenza  d'  una  parte  dei  tubi  che 
compongono  il  libro. 

1 rami  degli  alberi  monocotiledoni 
acquistano  maggior  forza  e maggior  lun- 
ghezza per  io  svilupparsi  di  nuovi  fa- 
scelti  legnosi  nel  loro  tessuto  cellulare. 

I rami  degli  alberi  dicotiledoni  in- 
grossano e «'allungano  per  elTelto  dei 
nuovi  strati  di  libro  che  del  continuo 
si  estendono  dal  vero  fusto  sui  ram- 
polli. 

Si  fenda  un  albero  dicotiledone  e io 
conseguenza  formalo  dì  strali  concentri- 
ci, in  modo  che  la  sezione  o taglio  segna 
il  canale  midollare:  allora  dì  leggieri 
scorgeremo  i coni  o nodi  di  cui  si  è di- 
sopra parlalo.  Quelli  che  prendono  ori- 
gine dagli  sirali  legnosi  più  interni  ci 
iiioslrano  l'origine  dei  rami  più  anti- 
chi; quelli  airincoolro  ebe  riposano 
sui  rami  più  esterni  indicano  i rami  di 
nuova  formazione. 

Ben  si  comprende  che  il  vertice  di 
ciascun  cono  aderisce  necessariamente 
allo  stralo  conceulrico  che  ha  prodotto 
la  gemma,  origine  del  ramo. 

I rami  e i ramoscelli  poiché  altro 
non  sono  che  un' estensione  del  tronco, 
hanno  una  organizzazione  e sviluppi  si- 
mili ad  esso. 

L*  aspetto  del  vegetabile  che  i bota- 
nici hanno  adJimaodalo  abito  dair/méi- 
r<zr  dei  Latini , dipende  principalmente 
dalla  disposizione  e dalla  direzione  dei 
rami;  nascono  questi  a spirile,  oppo- 
sti, verlicillati , sparsi , dìslìci  , come 
le  foglie,  e formano  col  fusto  un  an- 
golo più  o meno  acuto  o ottuso.  Alcuni , 
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e ne  sien  prova  anelli  del  pioppo,  della 
tuia  « cc.^  ai  raddirìstaoo  per  io  au  , 
altri  ti  estendono  orìziontalmeote,  come 
otservarvi  nel  cedro  del  Libano;  molli 
ai  curvano  verso  terra , come  nella 
l>elula  e nel  salcio  piangente.  Ma  indì> 
petidenlemenle  da  questa  dìretioue  che 
dipende  dalla  natura  stessa  delle  spe> 
eie  , si  é osservalo  che  la  luce  e 
Tarìa  agiscono  poteolemente  ani  rami 
c raroosceli  , e fanno  lor  prendere  di- 
retioni  particolari.  Non  vi  ha  chi  ignori 
<‘he  le  giovani  messe  fuggon  V ombra, 
e cercano  la  luce  del  giorno;  che  un 
vegetabile  ai  piega  per  acostarti  da  una 
spina  y aculeo  e simili  ; che  le  foglie 
cd  i giovani  ramoscelli  delle  piaole 
chiuse  in  una  aUifa , si  volgono  verso 
le  vetrate,  alle  quali  lauto  si  avvicina* 
no,  quanto  lo  può  concedere  la  loro  0es- 
sibilici.  Questo  stesso  bisogno  della 
luce  e deir  aria  manifestasi  nelle  pian- 
te , le  quali  nei  loro  sviluppi  non  tro- 
vano alcuno  ostacolo;  percìocehè  i rami 
pili  vìcìui  a terra  $'  allungano  orifxon- 
talmenle  per  fuggir  P ombra  dei  rami 
superiori , i quali  formano  col  fusto  un 
angolo  tanto  più  acuto,  quanto  più  ti 
approssimano  alla  cima.  1 ramoscelli 
hanno  ^uasi  la  medesima  direzìoue  ri- 
spdto  ai  rami. 

Vi  SODO  eziandio  altre  cause  che 
determìoauo  la  direzione  dei  rami  e 
dei  ramoscelli,  a I rami  inferiori  degli 
« alberi  che  li  diatendono  orizzontai- 
« mente,  dice  il  Thonin,  sono  sempre 
« paralleli  al  terreno,  sia  quésto  pta- 
« no  o a pendio.  È molto  probabile 
c che  un  tale  effetto  nasca  dalla  cir- 
a colazione  dell*  aria  e dallo  svaporar 
u dell* acqua  contenula  nel  suolo:  ma 
« ciò  non  è sialo  hoqul  spiegato  in 
c modo  che  appieno  sodisfaccia  .... 
« D*  ordinario  gli  angoli  acuti  formali 
o dai  rami  sul  fusto,  continua  a dire 
« il  citalo  agronomo,  a* ingrandiscono 
a ogni  SODO,  e fino  al  punto  di  dive- 
a Dir  retti  ed  anco  ottusi , e proba- 
<(  bilmcnte  per  effetto  del  peso  che 
a i rami  hanno  alla  loro  estremitli  quao- 
a do  si  caricano  di  foglie  e di  frutti, 
a Questo  mezzo,  aggiunge  egli,  si  é in- 
a dicato  come  tale  da  sertire  a deler- 
a minare  esalisraenle  Peté  a cui  biso- 
a guava  tagliare  la  querce  di  rìserva  ; 
a ma  ciò  è difettoso,  atteso  che  gio- 
a vanissime  querci  hanno  alle  volte  i 
t<  rami  inferiori  perpendicolari  sui  tron- 
a co,  roentrcchè  le  più  vecchie  gli  han- 
« no  ancora  rilevali  n. 

Secondo  lo  Schaboi,  negli  alberi  fruì- 


tiferi  si  pnfsoii  distinguere  cinque  dif- 
ferenti  specie  di  rami:  quelli  di  su> 

perficie  liscia  che  si  piegano  senza  rom> 
persi  netlameole,  e non  danno  che  le- 
gno : questi  si  addimandano  rami  da  le- 
gno; quelli  che  hanno  la  base  gria- 
zusa  e forellata;  e questi  sodo  i rami  <Ja 
frulli,  porlaodo  infsUi  le  gemme  da  fiori, 
erompendosi  neltamenle  ooaodo  si  pie- 
gano; 3.*  vi  sono  rami  eoe  somigUaoo 
molto  quelli  da  legno  , e che  peraltro 
non  hanno  la  medesima  durata,  perchè 
non  hanno  le  radici  nel  legno,  ma  pura- 
mente nella  scorza  : si  addimandano  essi 
rami  da  legno  falso;  4*^ellvi  hanno  la  base 
mollo  larga , la  Koria  bruna  e bernocco- 
luta, le  gemme  nere  a raramente  sparte; 
hanno  come  le  precedenti  , le  radici 
nella  scorza  e si  nulrUcono  a danno 
dei  rami  utili;  si  sviluppauo  soltecila- 
raeote  e io  pari  modo  perìicono  : sì  ad- 
diroandano  essi  rami  poppaioni  ; 5.^ 
vengono  Bnalmenle  quelli  che  si  aon  no- 
minali zinconi  ; i quali  sono  ioutili 
agli  alberi  vigorosi , e nocivi  agli  al- 
beri deboli  : attirano  essi  i sughi  e stan- 
cano il  vegetabile  sul  quale  nascono. 
Essi  non  durano  più  dei  rami  poppaioni. 

1 coltivatori  avvertono  anco  negli  al 
beri  frnttiferi  i riroesiiticci  , le  rame 
orizzontali  e i rami  a borm, 

1 rimessiticci  sono  rami  mollo  corti  , 
d*  ordinarie  collocali  aul  davanti  degli 
alberi  a apalliera:  portano  essi  un  maz- 
zetto di  foglie,  nel  coi  centro  aonouca 
o più  gemme  a frutto  che  debbonsi  nel- 
Panno  seguente  sviluppare. 

Le  così  delle  rame  arittontaii  na- 
scono sul  vecchio  legno  : sono  esse  gra- 
cili, liscìe,  lustre  e d*un  bel  verde;  non 
si  alzano  punto  verticalmente, ma  si  allun- 
gano in  una  direzione  laterale  : tono 
cste  coperte  d*  occhi  ravviciuati,  grossi, 
nerastri  , eoll*estrefflità  superiore  termi- 
nala da  uii  gruppo  di  gemme, della  quale 
una  sola  è a legno.  Quelle  degli  alberi  a 
frutto  con  nocciolo  frultiùcano  anche 
nell*  anno  del  loro  avilnppo,  e quelle 
degli  alberi  a frulli  con  semi,  fruttifi- 
cano solamente  dopo  Ire  anni.  Nel  pe- 
sco questa  specie  di  ramo  è più  corta 
che  negli  altri  alberi  , e produce  nel 
primo  anno  solamente. 

I rami  a borsa  apparletigono  parti- 
colarmente ai  perì  e ai  meli,  e vengo- 
no alla  estremità  ilei  rami  a frutti.  Vi 
si  mostrano  in  priucipio  sotto  la  forma 
di  una  lente  carnosa  , la  quale  ai  cuo- 
pre  d'occhi,  d'onde  sorgono  delle  gem- 
me a frullo,  le  quali  si  sviluppauo  nel 
cono  del  secondo  anno  : nella  quale 
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epoca  alla  prima  borsa  tabeatra  oa'al*  sono  sopraccaricati;  questi  fruiti  du« 
tra  che  produce  pure  Borì  fecoodi  io  mcrosi  e superbi,  la  cui  fragraoia  e sa- 

capo  a due  aoui.  Cosi  io  modo  sue-  pore  lusin^^ano  i nostri  scusi , sono  la 

cessifo  il  ramo  si  alluu((a  , e uella  sua  sorgente  di  mille  maliche  assalgono  gli 

lunghezza  si  formano  alcune  rughe  a alberi  soggetti  a cultura.  Aggiungiamo 
foggia  d'anello , per  mezzo  delie  quali  che  non  si  possono  tagliare  i rami  senza 

poasiamo  contare  il  numero  delle  borse  che  le  radici  uoo  soffrano  per  questa 

che  esso  ha  prodotto,  £ coea  molto  ra-  soppressione*  Il  mucchio  aereo  difiene 

ra  che  le  borse  a frullo  producano  ra-  meno  abbondauie  , e la  Iraspiraziooe 

ini  da  legno.  delle  parti  superiori  rallentandosi  per 

Ija  cognizione  fisiologica  dei  rami  mancanza  di  foglie  e di  giovani  ramo- 

reca  gran  luce  sulla  teorica  della  pola>  Kelti,  le  radici  non  attraggono  piìu  i 

Iure  degli  alberi  e sulla  loro  rootlipli-  sughi  dalla  terra  colla  medesima  alti- 

cezione  per  talee  o per  innesto.  viià:  d'onde  il  disseccamento,  lo  sma- 

La  putalura  consiste  nel  sopprimere  grimeulo  e la  morte  prematura  del  ve- 

i rami  o masse,  o anche  qualche  volta  getabile. 

il  fusto  principale,  per  costrìngere  Tal-  Abbiamo  esposto  la  teoria  assai  som- 
bero  a prendere  una  forma  qualunque,  plice  sulla  quale  è fondata  l'arte  di  po- 

e al  recare,  a seconda deU'iotenzione del  tare  gli  alberii  la  pratica  non  è così 

coltivatore  rami  a legno  o rami  a frutti.  facile  ad  acquist.irsi  , perocché  richie- 

É un  fatto  comprovato  dall*  esperidi-  de  una  piena  cognizione  della  cultura, 

za,  che  più  il  fusto  od  i rami  si  avvici-  Si  cunsulti  a lai  proposito  l'articolo 

uauo  alla  verticale,  più  è rapido  il  eor-  Albiio  {Agric.)  e {'articolo  Potato&a, 

so  del  succhio,  dalla  grande  rapidità  al  Soppl. 

<lcl  quale  risultano  la  produzione  dei  Si  dà  il  nome  di  ro/ea  o di  mozza  al 
rami  a foglie  e lo  spogliarsi  dei  fiori  e ramo  che  il  coltivatore  distacca  da  una 
dei  frutti.  11  contrario  succede,  quando  pianta  legnosa  , e che  mette  in  terra 
questo  fluido  lentamente  corre.  Il  mez-  per  farlo  barbicare  e riprodurre  la  pian- 
zo  di  rallentare  il  suo  corso  è quello  di  ta  madre. 

scostare  i rami  dalla  verticale, di  moltipli-  Si  scelgono  d'ordinario  per  fare  le 

care  per  mezzo  del  taglio  i nodi,  gli  orlic-  talee,  rami  d' un  anno  o due:  piùvec- 

ci  o Varici,  le  genicoìature,  ec.;  e questi  chi  non  si  naiucciino  , o si  allaccano 

zoilo  altrettanti  ostacoli  al  movimento  difiicilitienle , a meno  che  nno  fossero 

diretto  del  succhio.  Il  qoal  fluido  ah  siati  staccati  da  un  albero  di  legno  molle, 

lora  invece  di  recarsi  con  velocità  verso  come  il  salcio  o il  pioppo.  Si  sceglie 

le  foglie,  e così  di  produrre  soltanto  un  terreno  analogo  a quello  che  richieg- 

uo  tessuto  legnoso,  sale  insensibilmente,  gono  le  specie  d'alberi  che  si  vogliono 

e' elabora  , si  accamuta  io  posti  deler-  propagare;  si  riduce  la  terra  più  mo- 
ro ina  lì,  e dà  origine  ai  fiori,  i cui  or-  bile  che  sia  possibile.  Le  talee  si  met- 

gaoi  preziosi  sono  certamente  l'opera  tono  in  lerra  dalla  parte  della  loro  base  : 

di  un  succhio  perfezionalo.  si  taglia  la  sommità  qualche  pollice  so- 
li taglio,  o potatura,  produce  altresì  pra  al  suolo  ; ma  si  ha  cura  di  lasciare  di- 

un  nuovo  vantaggio.  Imperciocché  quau-  verse  gemme  sulla  parte  esposta  all'aria, 

dosi  rilascia  l'albero  alla  sua  vegetazione  £ poi  necessario  guarentire  le  gemme 

naturale,  il  succhio  , col  recarsi  io  una  dai  grandi  calori  che  potrebbero  seccar- 

moltitudine  di  rami  e di  ramoscelli,  ri-  le.  Con  queste  precauzioni  ed  alcune 

mau  troppo  diviso,  ed  i frutti  sononeces-  allre  iusegnale  dalla  pratica  , si  possono 

aariamente  mal  nutriti  : ma  sopprimendo  pru|>agai-e  molte  specie, 

una  parie  di  questi  rami  nocivi  * i frulli  La  moltiplicazione  delle  piante  per 

ricevono  su^hi  più  abbondanti,  c acqui-  talee  dipende  dall*  estrema  semplicità 

stano  maggior  volume  e sapore,  e si  dell' organizzazione  del  vegetabile.  Uii 
colorano  assai  più,  perchè  il  vegetabile  ramo  ed  uu  fusto  nella  medesima  spe- 

essendo  sprovvisto  di  foglie  , sono  essi  eie  non  presentano  veruna  difiVrenza 

esposti  aU'azione  contìnua  dei  raggi  d’organizzazione:  é il  medesimo  les- 

aolari.  suto,  la  medesima  disposizione  nei  vasi. 

Checché  ne  sìa,  l'arte  di  potare  gli  sono  t medcsiini  fluidi  ; in  una  parola, 

alberi  , cotanto  necessaria  , cunsideraU  non  vi  ha  dissomiglianza  che  nella  si- 

solamenle  rispetto  ai  nostri  bisogni  , tuazione  respeltiva  del  fusto  e del  ra- 

è realmente  molto  pregiudirevole  alla  rao.  Il  primo  è fissalo  nella  terra  culle 

vegetazione.  Queste  ferite,  questi  nodi,  sue  radici,  il  secondo  c attaccato  ai  fu- 

questi  angoli  moItìpUcali  onde  i rami  sto  coll»  sua  base. 

Uiùon,  dellt  Scienze  Nat*  Voi*  XVlìl,  8a 
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Dj  sifljUa  ilispotitione  legue  che  la 
Icrm  aiimenU  il  fuslo,  e questo  il  ra- 
mo. Se  però  li  sNcca  il  ramo,  sembra 
dapprima  che  debba  perire;  poiché  non 
riceve  più  nutrimento  e nou  ha  radice 
per  trarne  dalla  terra,  e nondimeno  non 
tarda  a vegetare  ove  il  coltivatore  ne 
abbia  cura. 

Ecco  come  possiamo  render  ragione 
di  questo  fenomeno.  Qualche  tempo 
dopo  d*  essere  stato  staccato , il  ramo  è 
ancora  pieno  di  vita  , e traspira  dai  pori 
i fluidi  che  contiene:  se  si  pone  allora 
la  sua  base  io  un  terreno  conveniente, 
allirerh  T umiditi  del  suolo,  la  quale 
elaborandosi  nei  vasi,  svilupperà  il  tes- 
atilo organico.  D'onde  un  accrescimento 
più  o meno  sensibile  in  tutte  le  parli 
e la  riprodoiione  d' una  radice. 

VeggoDsi  Ititlodk  gemme  florali  svi- 
lupparsi sopra  ramoscelli  immersi  in 
una  caraffìi.  La  vegetazione  nou  é cer- 
tamente annientata  in  questi  raraoscetU, 
i quali  prendono  dall'atmosfera  e dal. 
l'acqua  alcune  molecole  che  servono  al 
loro  nutrimento.  Se  quest'avaoto  di  vita 
avesse  potere  da  sviluppare  radici,  que- 
sti ramoscelli  invece  d'appassire , rin- 
verdirebbero e riprodurrebbero  vegeta- 
bili simili  a quelli  ilai  quali  si  sono 
distaccati;  in  una  parola  sarebbero  ve- 
re talee. 

AllÌQché  le  talee  vengano  a bene,  è 
necessario,  come  è stalo  dello  supe- 
riornien'e,  che  i rami  sieuo  giovani: 
perciocché  mentre  son  giovani,  hanno 
rispetto  .*tl  loro  volume,  più  libro  che  in 
un'  età  più  avanzata  ; ed  il  libro  soltanto 
è quello  ebe  può  produrre  radici.  Addi* 
mandasi  libro  uno  strato  verde  situato 
sotto  I' epidermide.  Questo  strato  si  tra- 
sforma tu  leguo  e si  riunuova  incei- 
santemenle  ; esso  solo  vegeta,  ed  i)  le- 
gno perfetto  non  cambia  più  di  natura. 
Perciò, quando  sì  spoglia  delia  sua  scorza 
e del  suo  libro  il  ramo  di  cui  vuol 
farci  una  talea,  il  legno  d<>d  potendo 
abbarbicarsi , la  talea  appassisce  e pe- 
risce; ma  se  il  ramo  è rivestilo  della 
propria  scorta,  si  formano  fra  il  libro 
e r epidermide  alcune  piccole  |>apille. 
le  quali  sono  l'origine  delle  radici.  Le 
papille  sono  prodotte  dal  libro;  intor- 
uo  al  quale  formano  esse  un  orliccio 
d'onde  escono  un.i  niolliiudme  di  rn- 
diceUe.  Osserveremo  che  quiuitlo  un 
seme  d'albero  germoglia,  la  sua  radi* 
cina  si  allunga  e (orma  quasi  sempre 
un  fìttone  principale;  toa  nelle  talee 
si  sviluppano  alcune  radici  laterali,  e 
noti  vi  ha  iilloiie.  Questa  dilTcrenta , 


della  quale  tcorgesi  facilmente  la  caoia, 
fa  st  ebe  gli  alberi  non  hanno  d'orJi- 
uario  un  ftulo  tanto  bello,  quarHo  gii 
alberi  venuti  di  seme,  e tono  più  sog. 
getti  a cadere. 

È necessario  che  la  terra  aia  beo  di- 
visa, ebe  non  sta  soprattutto  troppo  cal- 
cata intorno  alle  talee;  poiché  le  ra- 
dicine , ancor  deboli , non  potrebbero 
allungarsi  e sarebbero  privale  deirio- 
Aueoza  dell’  aria , il  cui  contatto  ben 
regolato  favorire  la  vegetazione. 

Bisogna  scegliere  un  terreno  analogo 
a quello  che  richieggono  i vegetabili 
che  si  vogliono  inoilipiicare , c ciò  è 
manifesto,  [miebé  il  ramo  è organiiisio 
come  la  pianta  madre,  ed  ha  per  con- 
aeguenza  i loedesimi  bisogni. 

È necessario  tìualmenle,  ed  è anco 
quasi  indispensabile  quanto  la  presenza 
dei  libro  , che  le  Ulee  sìeoo  provviste 
di  gemme.  In  questo  momento  di  crise 
la  forza  della  vegetazione  basta  ancora 
per  fvilufmare  quelle  che  giù  esistono; 
ma  è iosumeiente  per  crearne  delle  nuo- 
ve. Una  conseguenza  di  ciò  si  è,  che  un 
gran  numerodigemme  è spesso  un  polen- 
te ostacolo  al  riattaccarsi  delle  talee,  come 
lo  è la  mancanza  totale  delle  medesime. 
Sono  tanti  rami  che  richieggono  di  svilup- 
parti e che  li  dividono  i succhi  oulriliri; 
ma  siccome  le  talee  nou  possono  ripa- 
rare ad  una  cosi  grau  perdila,  ciascuna 
parte  patisce  e muore  prima  di  potere 
adoperarsi  alla  conservazioue  delle  al- 
tre. V.  Albbio  [u^gric.). 

L'innesto  é una  nuova  prova  della 
tempi  icità  delPorganizzazioue  nellepuD- 
le.  L' innesto  consiste  net  saldare  o nel 
piantare,  per  cosi  dire,  un  ramo  d'on 
vegetabile  nel  libro  d'un  altro  vegeta- 
bile, di  maniera  che  ne  risulta  ]' unione 
delle  due  parti  estranee,  ed  una  vege- 
tazione comune.  Lo  scopo  dell' innesto 
si  è dì  molliplirare  certe  specie  o va- 
rietà per  tnezzu  di  certe  altre:  dal  che 
risulta  che  le  radici  d'  un  albero  o d'un 
arboscello  portano  e nutriscono  i rami 
ed  i ramoscelli  d'  uno  o di  diversi  al- 
tri vegetabili  legnosi. 

Queste  poche  parole  non  bastano  cer- 
tamente per  esporre  con  tutta  la  chia- 
rezza la  teorica  di  quest' ammirabile 
nonieno:  ma  non  é qui  che  deve  svi- 
lupparsi, e ne  è stato  trattato  agli  art. 
Libro  e Isnesto.  (B.  iU.) 

KAMICH.  (Bot.)  Prospero  Alpino  che 
nelle  sue  Piante  d' Egitto  descrive  l* 
palma  Dachel  , rlais  dc'botanici,  dice 
essere  addìmaud.ili  samarrich  i suoi  rs- 
muscelli  da' quali  peudono  i frullìi  >' 
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frullo  cieilo  daU»  spala  esser  dello  talìa\ 
ai  frutto  più  provetto  ra/nicA,  e il  frullo 
perfetlameote  maturo  ballar.  Questo 
anedesimo  frollo,  quando  i secco,  vien 
tleUo/ooor;  quando  é passalo  e tende 
» putrefarsi  piglia  il  nome  di  rotouh^  c 
le  foglie  deir  albero  son  dette  aou/*.  (J.) 

R .VMIF1CAZIONE.  (£or.)  Ramificalio, 
Co^  addiiDandasi  il  complesso  dei  rami  e 
dei  rarooacelli,  disliulo  col  nome  di  cima 
o eoroa,  quando  il  tronco  dell’  albero  è 
nodo  e semplice.  La  ramiticaxiooe  é a 
corimbo  nel  pino  da  pinocchi;  piramidale 
aeir  abelo  ; fasligiala  nel  pioppo  d' Ita- 
lia; pendente  nel  ulcio  piaugenle.  L' 
bito  dei  vegetibtii,  cioè  raspelto  che 
preaeiHano  a priosa  vista,  dipende  asMÌ 
ilaila  loro  ramilìcasione.  (Mass.) 

RAMIPAHI.  {Polipi  Bonnel  ha  proposto 
questo  nome  per  on  certo  numero  di 
zoo6li,  per  la  fanolih  che  hanno  di  prò* 
pagarsi  per  scissure,  per  talee  o rami* 
(ìcaztoni.  (Db  B.) 

RAMIHET.  [Ornit.)  Questo  colombaccio 
di  Caieouaéla  Cofomdo/pecto/aGroel. 
(Cb.  D.) 

RAMNEE.  \Bot.)  Wiamnta.  Questa  fa- 
miglia di  piante,  che  toglie  il  nome 
dal  rhamnui  ^ ooo  dei  suoi  generi,  era 
alala  priroitivameole  indicata  da  Ber- 
nardo di  Jussieu,  nel  suo  Catalogo  del 
giardino  di  Trianon.  Noi  P abbiamo 
riferita  nei  Genera  p/oorurum,  dividen* 
dola  in  due  principali  sezioni,  csrai* 
terizzale  dagli  stami,  alterni  coi  pelali 
nella  prima,  opposti  a questi  pelili  nella 
seconda.  Roberto  Brown  adottando  que* 
ale  divisioni  trovò  V enunciato  caratte- 
re bastante  a formare  due  famiglie  di- 
slinte,  ma  sempre  vicine;  e lasciando 
all*  ultima  il  nome  di  romnee,  assegna 
all'altra  quello  di  ce/o/frj/tee.  Questa 
separazione  è stata  seguita  dal  Decati- 
dolle,  il  quale  ha  completato  il  lavoro 
nel  secondo  volume  del  suo  Prodro* 
muSf  dando  il  caraltere  parlicolarizzato 

■ delle  due  famiglie  e di  tulli  i generi 
e specie  ehe  ad  esse  appartengono. 

Siccome  nei  principi  delTordine  naia* 
raleècosaqossiindifferenlechedue  grup- 
pi di  piante,  eollegali  insieme  da  una  mas- 
sa di  caratteri,  formino  due  sezioni  in  una 
medesima  famiglia,  o due  famiglie  vicine, 
perciò  non  esiliamo  ad  adottare  queste 
nuove  disposizioni,  osservando  noiidi- 
rocoo  che  siccome  non  è stato  estesa- 
mente parlalo  della  famiglia  delle  ce- 
iastrinee  al  suo  ordine  alfabetico  nel 
quinto  volume  di  questo  Dizionario 
(V.  CiLASTBiaBB),  ne  sarà  qui  corapiu* 
lamenta  parlato  ; per  la  qual  com  xl 
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produrremo  la  famiglia  delle  ramnee 
conio  composta  ancora  delle  due  sezìo- 
ni,  aggiungendo  a ciascuna  i generi  nuo- 
vi , e togliendo  quelli  che  ne  facevan 
seguilo  e che  non  debbono  più  esservi 
ravvicinali. 

Le  ramnee  erano  state  collocale  alla 
fine  della  classe  delle  peripetalee  odi- 
cotiledoni  polipetale  a slami  inseriti  nel 
calice,  per  servire  di  transizione  alla 
classe  delle  dicline,  incominciando  dalle 
eti/bròincee,  colle  quali  questa  famiglia 
ha  diversi  punti  di  contatto.  Il  suo  ca- 
rallera  generale  è formato  dalla  riu- 
nione dei  seguenti:  calice  monosepalo, 
ordinariamente  con  cinque  divisioni  , 
qualche  volta  .con  quattro  o con  sei. 
Pelali  in  numero  uguale,  (raramente 
nulli),  inseriti  nel  calice  o intorno  ad 
un  disco  calscioale,  con  unghietla  tal- 
volta slargala  , talvolta  rislrinta.  Stami 
in  numero  uguale  ai  petali,  inseriti  nel 
calice  o sotto  il  disco,  alterni  coi  pe- 
lali a base  slargata,  opposti  a quelli  che 
hanno  un*  iingbtelUi  rislrinta  ; hlamenli 
distinti  ; antere  roloodate  , bilocula* 
ri  ; ovario  semplice,  libero,  o aderente 
tulio  al  calice  o più  spesso  in  parte; 
stilo  semplice  o multiplo,  al  pari  dello 
sliniiBa , o quasi  nullo.  Fruito  con  di- 
verse logge  monosperme  o polisperrae, 
in  diversi  generi  cassiilare,  e deiscente 
in  piò  valve  provviste  d'un  tramezzo 
nella  parte  media  ; in  allri  generi  carnosi, 
contenenti  diversi  semi  o cocchi  ossei  mo- 
nospermi, attaccati  nella  parie  inferiore 
delle  logge.  Semi  couleueiili  un  embrio- 
ne dicoliledune,  diritto,  con  Idbi  piani 
e con  radiciua  dUcendenle,  circondala 
da  un  pcrispenno  carnoso. 

11  Gaertner,  e quindi  altri  autori, 
non  ammettono  perìspernio  nello  sia- 
phjlea^  nel  tiziphuss  nel  paliurut  e nel 
ceanothus : lo  che  sembrerebbe  slabilire 
una  grande  differenza  fra  generi  vici- 
nissimi, e diminuirebbe  mollo  V impor- 
tanza del  perisperiuo.  Ma  dopo  un 
nuovo  esame  abbiamo  riconosciuto  re- 
sistenza d'un  perispermo  sottile,  a vero 
dire,  nello  tizip/ms , nel  poìiuras  e 
nel  ceano/Aue-,  molto  più  grosso,  ma 
del  medesimo  colore  delrembrione  nello 
staphyìea. 

Le  piante  delta  famiglia  delle  ramnee 
sono  alberi  o arboscelli  di  foglie  oppo- 
ste o più  spesso  alterne,  Mroplici  o ra- 
ramenle  composte,  accompagnale  spesso 
dasiipole.  La  disposizione  dei  Bori  non 
è uniforme,  in  alcuni  dei  quali  uno  de- 
gli organi  sessuali  abortisce. 

Abbiamo  detto  che  questa  famiglia 
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m diriia  tn  due  grandi  leiioni  , tre 
sformate  in  famiglie  nelle  opere  mo- 
derne. 

La  prima,  che  cckslifoisce  la  famiglia 
delle  eeiastrinte  del  Brown  e del  De- 
candolle  , è caratterizzata  da  una  per- 
florazione  embriciata  del  calice;  dai  pelali 
con  QDgbietU  larga,  alterni  cogli  alami  ; 
da  iiu  oTario  semplice,  libero,  contenente 
nelle  logge  uno  o piò  orali.  Noi  J'  are> 
ramo  divisa  in  due  aoUoseziooi. 

In  una  erano  collocali  ì generi  a 
fratti  eaasulari:  ttaphxÌea^Lmn.\iur~ 
ptnia  del  Venlenal  o dalrfmpelea  del 
Hoiburg  ; tyfonymni^  Linn.;  poìycar^ 
dioy  Lina.  ; ceiastrus  , Lino  » morte- 
nus  , Molio. , 11  quale  poco  ne  dtfferi- 
•ce,  ugualmente  che  il  eeiika  del  Forakal, 
r heenkea  del  Iluiz  e del  Pavoo,  e for- 
se Valzatea  dei  medesimi  ed  il  map- 
pia  del  Jacqnin. 

Un' altra  aoltosezione  riunisce  i ge- 
neri a frutto  carnoso:  ptetidium  del  Pe- 
tit Thouars  ; eurtisia  dell'  Ailon;  my- 
gindoy  Lina.;  ftartogia  Thunberg; 
perrotetia  del  Runlh;  elteodendrum  de\ 
Jarquìrt  , o ruhentia  del  Commerson  , 
di  cui  è congenere  il  portensehlagia 
del  Tralleoik;  trallian  del  Looreiro; 
nemopanthes  del  Ratineaque:  cassine  . 
Linn.;  iVex,  Linn.,  e suoi  congeneri  ; 
puttoria  della  Flora  del  Però,  e ma- 
coueoua  dell*  Aubtel  ; prinos^  Linn.  Il 
DecanJolle  vi  aggiunge  lo  rA/mm/a  del 
Thunberg  ed  il  lepta  del  Loureiro; 
ma  ne  toglie  lo  schcefferia  dell' Jac- 
qnin ed  il  goupia  deirAublet,  che 
egli  riferisce  alla  sezione  seguente, quan- 
tunque secondo  questi  autori  , abbiano 
gli  stami  alterni  coi  petali. 

La  seconda  sezione,  che  contiene  le 
vere  ramnee  del  Brown  « «lei  Decan- 
dolle,  presenta  per  caratteri  distintivi 
un  calice  a perflorazione  valvare;  pe- 
tali a ungliietla  rislrinla  , opposti  agli 
stami;  un  ovario  talvolta  libero,  tal- 
tolta  aderente  al  calice  io  lutto  o in 
parte,  eootenenle  in  ciascuna  loggia  un 
solo  ovulo.  Possiamo  egualmente  stabi- 
lir qui  due  sollosezioui. 

Quella  dei  frulli  rigonfi  in  bacca  o in 
drupa  contiene  i generi:  rAum/iu/,Linn.; 
ziziphus^  Linn.  ; da  cui  il  condatin  de) 
Cavanilles  ed  il  berchemia  del  Necker 
poco  differiscono;  paiiurus^  Linn.,  e suo 
congenere  oubtetia  del  Loureiro;  t^enfi- 
lago  del  Gaeriner,  il  cui  frutto,  coriaceo, 
indeiscenle  , monospermo  per  aborto  , 
equivale  ad  una  drupa.  Aggiuogiatoo 
qui  il  xomoro,  omesso  dal  DecanJolle; 
il  mnyepeu^  ebe  egli  riporta  con  Ro- 
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berto  Brown  alle  oleinee  o getsominee^ 
quantunque,  secondo  rAuDlel,abbU 
quattro  stami  alterni  coi  pelali  ; Popi- 
Ha  del  Rozburg , ebe  egli  riporta  alle 
arc/i/iocee,  alle  quali  tuttavia  appariie- 
ne  se  il  suo  embrione  é trasversale  nel 
perìspcrmo;  VoHnia  del  Thuoberg  , 
che  egli  lascia  con  dubbio  in  seguito 
alle  ramnee^  e forse  il  carpodeUts  del 
Forster,  il  quale,  secondo  la  descrizione 
manoscritla  delTaulore,  ha  peraltro  un 
ricettacolo  centrale  ebe  ai  alza  nel  mez- 
zo delle  logge  del  frullo. 

Nella  aecooda  sottosezione  vengono  i 
generi  a fruito  cassulare,  eoÌletia\  Lino.; 
ceanothus^  Lino.;  pomaderisMWMX- 
lardiere  ; horenia  del  Thunberg;  jdsy- 
Hca^\Àoxi,\eryptandria  dello  Swartz. 

Sopprimiamo  qui  altri  generi  che 
avevamo  posti  dubitalivaiBeote  in  se- 
guito alle  ramnee  , come  aventi  eoa 
esse  qualche  affioità,  ma  che  sono  trop- 
po poco  conosciuti  o appartengono  ad 
altre  famiglie.  (J.) 

RAMNO.  {Boi,)  ÀAomnn/,  genere  di  pian- 
te dicotiledoni  polipetale  , della  fani- 
glia  delle  ramnee , e della  pentandria 
monoginia  del  Linneo,  coti  principsi- 
mente  carallerizzato  : calice  mooofillo 
con  cinque  rinlagli;  corolla  di  cinque 
petali  piccolissimi  , inseriti  fra  le  divi- 
sioni del  calice;  cinque  stami  opposti 
ai  petali,  e con  filamenti  piò  corti  di 
uesii  ultimi;  ovario  supero,  sovrsstalo 
a uno  stilo  terminato  da  ooo  itiaiois 
bìRdo  o quadrìlido.  Il  frullo  è una  bacca 
con  due.  Ire  o quattro  logge,  conte- 
nente ciascuna  uo  solo  seme.  In  diverse 
specie  non  vi  sono  che  quattro  stami 
e quattro  pelali,  ed  i notagli  del  calice 
sono  egualmente  in  numero  di  quattro. 

1 ramni  sono  alberi  o arboscelli  di 
foglie  semplici,  alterne  ; di  fiori  ascel- 
lari e di  poca  appareoza.  Se  ne  cono- 
acono  oltre  seasanta  specie,  oltre  i Ire 
qoarli  delle  quali  sono  esolicba  all'  Ea- 
ropa.  Alcune  sono  adoperale  io  medicina 
o nelle  arti , e di  queste  farea»  priit* 
cipalmenle  menzione. 

SizioiB  PaiHs. 

Ramoscetli  spinoti- 

Ramho  catartico,  Rhamntis  eatftartieus^ 
Linn.,  Spec.-t  j Duham.,  Ros-  eéit.t 
3,  pag. 3o,  tab.  io;  volgarroenle /•(wao. 
spia  cerbino^  tpin  cervino,  spincefvino 
maggiore  ^ spino  merlo -i  spino  qatr- 
ciao.  Arboscello  di  fusto  diviso  in  r*' 
mosccHi  pungeuti  ed  irregolari,  sito  oH* 
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o dieci  piedi;  Ji  foglie  OTali  rolondate, 
picciuolala , Rnametile  deolate  ai  mar- 
|[ini , glabre,  d'ua  Tcrde  aaaai  acuro.  I 
fiori  aoDO  giallaslri,  piccoli,  raccoUi  io 
naaixelti  nelle  aacelle  delle  foglie , e 
apeaio  dioici;  di  calice  con  quattro  aole 
diriainoi  ; di  corolla  di  quattro  pelali 
ed  on  egiial  numero  di  stami.  1 fratti 
cono  piccole  bacche  rotoo<lale,  nera- 
atre  , coolenenli  quattro  aemi.  Questa 
apecie  cresce  naturalmenle  in  Italia,  in 
Francia  e nelle  parti  d'  Europe , nei 
boschi , e fra  le  siepi  e i cespugli  : 6o- 
risce  nel  maggio  ed  i suoi  frutti  matu- 
reno  in  autunno. 

Tutte  le  parli  del  ramno  catartico  o 
apincertino  aouo  fortemente  purgati- 
ve; ma  ai  adoperano  principalmente 
le  bacche.  In  diverse  contrade  la  gen- 
ie di  campagna  si  purga  spesso  con 
venticinque  o trenta  di  questi  frutti 
che  mescolano  freschi  o secchi  nella 
minestra;  qualche  volta  ancora  ne  pi- 
gliano il  sugo  spremalo  quando  aoo  tre- 
schi, o ne  preparano  un  decollo  nel- 
l'acqua quando  son  secchi.  Ma  nelle 
città  si  fa  nelle  farmacie  piuttosto  re- 
strallo  e soprattutto  il  stroppo  di  spin- 
cervino  colie  bacche  fresche.  Questo 
siroppo  amministrasi  con  successo  co- 
me purgativo  idragogo  , nella  leuco- 
flcmmasia  e io  diverse  idropisie  t è 
pure  adoperato  Vantaggiosamente  nel- 
r apoplessia,  come  allo  a rianimare 
le  forze  vitali  per  il  forte  stimolo 
che  produce  sol  canale  intestinale.  Am- 
ministrasi alla  dose  d'  una  a tre  on- 
ce, o solo  o sciolto  in  una  certa  quan- 
tità di  liquido.  Questo  siroppo  e.  le  di- 
verse preparazioni  ili  spìncervino  con- 
vengono alle  persone  robuste , ai  cam- 
pagnuoli , nei  quali  i purganti  blandi 
non  producono  che  poco  efiello;  ha 
però  r ineouveniente  di  far  nascere,  al- 
meno negl' individui  cagionnsi,  un  pro- 
aciugaroenlo  bruciante  alla  bocca,  e alla 
gola,  e d' eccitare  le  coliche.  Il  miglior 
mezzo  di  prevenire  questi  spiacevoli 
effetti,  consiste  nel  far  bevere  ai  ma- 
lati che  hanno  preso  preparazioni  di 
ramno  catartico  , una  certa  quantità  di 
liquido  dolce  e mucillagginoso. 

Il  Garidel  assicura  aver  veduto  nei 
diutorni  d'Aix  un  susino  innestalo  so- 
pra una  pianta  di  spincerviiio,  il  quale 
rodiiceva  susine  purgative.  Non  sareb- 
' egli  un  mezzo  d'  ottenere  dei  frulli  i 
quali,  unendo  ad  un  sapore  gradevole  il 
vantaggio  di  purgare,  potrebbero  offrire 
alia  medicina  lolle  le  buone  qualità  pur- 
gative senza  recarne  incomodi  ì II  Ga- 


ridel aggiunge  che  questo  susino  fu 
fatto  tagliare  dal  proprietario  per  evitare 
gl'  incouveoieoti  che  ne  nascevano.  A- 
vendo  avuto  la  precauzione  di  tenere 
un  siffatto  albero  in  un  giardino  chiuso, 
sarebbe  stala  cosa  curiosissima  il  con- 
servarlo, e sarebbe  potuto  divenire  oli- 
lissimo. 

La  scorza  di  spincervioo  può  servire  a 
tingere  di  giallo  ; ma  non  somministra 
ebe  on  cattivo  colore.  Si  prepara  col  zugo 
eondeosato  dei  frutti  maturi  c con  una 
certa  quantità  d' allume  disciollo  nel- 
l' acqua , un  color  verde  , conosciuto 
volgarmente  sotto  il  nome  di  verde  ve- 
idea  , perocché  questa  materia  ridotta 
coir  evaporazione  in  forma  d'estratto, 
ai  mette  dentro  le  vesciche,  che  si  so- 
spendono io  un  luogo  caldo  onde  la 
tinta  contenutavi  tinisca  di  prendervi 
la  necessaria  consistenza.  Questo  color 
verde  è d'un  uso  frequente  nella  pit- 
tura all'  acquerello. 

Le  capre  ed  i montoni  mangiano  le 
foglie  del  ramno  catartico;  le  vacche 
non  la  toccano. 

Si  pianta  quest'  arboscello  nei  giardini 
campestri  ; dove  il  suo  fogliame,  d'un 
verdescuro, contrasta  graziosamente  con 
qurllopib  chiaro  della  maggior  parte  de- 
gli altri  arbusti.  Può  servire  a lare  siepi 
assai  solide.  Moltiplicasi  per  semi,  che 
bisogna  porre  appena  maturi.  Possiamo 
altresì  propagarlo  per  margotti. 

RsHao  Dai  TiVTOBi,  Rhamnut  iafecloriui. 
Lino.,  Hfant.,  49>  volgarraeote  grana 
d'  dvigaone  , tpiacerbiao , tpiacervi- 
no , ipia  merlo  , ipim/uercino.  Arbo- 
scello di  fusto  alto  raramente  piò  di  tre 
piedi,  diviso  Rn  dalla  base  in  ramo- 
scelli diffusi,  alquanto  tortuosi,  guer- 
nili  di  foglie  ovali,  leggiermente  den- 
tate, glabre  di  sopra , alquanto  villose 
di  sotto  su'  nervi,  i Rori  sono  gialli 
verdastri,  raccolti  in  piccoli  mazzetti 
ascellari,  con  quattro  petali,  con  quat- 
tro stami  e dioici.  Il  frutto  è una  pic- 
cola bacca  rotondata  , nerastra  quando 
é matura.  Questo  ramno  cresce  nei  luo- 
ghi montuosi  e nei  terreni  incolti  del 
mezzogiorno  della  Francia  e dell'Eu- 
ropa. 

1 suoi  frutti,  raccolti  verdi,  sono  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  grana  tV  Avi- 
gnone,  e somministrano  uu  color  giallo 
assai  bello  adoperato  nell'  arte  tintoria, 
ma  che  si  manlien  poco,  specialmente 
al  sole.  Preparasi  pure,  colla  decozio- 
ne di  questi  medesimi  fruiti  con  bianco 
di  cerosa , un  culor  giallo  verdastro, 
conosciuto  in  commercio  col  nome  di 


BAM  ( 6!>4  ) RAM 


giaì/o  tli  seme^  e del  qu;<le  fanno  uso  i 
piltori  M olio  o all' acqiiandlo  Le  bacche 
o roccoledel  ramno  dei  tintori,  pervenu- 
te alla  loro  nalaritli,sono  purgative  come 
quelle  della  prima  specie.  L'arboscello 
può  adoperarsi  ancora  per  far  siepi. 

li  AMBO  BROLI  SCOGLI,  Rhdninus  saxatìHt^ 
Lino.,  Spec.  1671;  Jacq.,  Fior,  Austr.s 
tab.  53.  Questo  ramno  non  è forte  che 
una  varietà  del  precedente  , da  cui  es- 
senzialmente non  differisce  che  pei  fìori 
ermafroditi.  Cresce  nelle  montagne  del 
mezzogiorno  della  Francia,  in  Sviz- 
zen,  in  Italia. 

1 tuoi  frulli  danno  un  color  giallo 
come  quelli  del  ramno  dei  liolori , e 
possono  adoper.irsi  nei  medesimi  usi. 

Ramno  dilla  China,  Rhamnus 

liinn.,  ioy.  Questa  specie  for- 

ma un  arboscello  sarmantoso  a fusto  di- 
viso in  ramoscelli  remoti  , divaricati, 
terminati  quando  son  vecchi  da  una 
puula  dura  e spinosa.  Le  foglie  sono 
ovali,  ottuse,  assai  leggermente  dentale 
a sega,  spesso  opposte  alla  base  dei  ra- 
moscelli, alterne  nel  rimanente  della 
estensione  di  essi.  I fiori,  raccolti  in  spiga 
»ir estremila  dei  ramoscelli,  hanno  uu 
calice  eoo  cinque  divisioui,  cinque  pe- 
1.*ili  e cinque  stami.  Quest' arboscello  è 
comuoisiìroo  ail.v  Cliiua,  dove,  al  rife- 
rire dei  viaggiatori,  i poveri  preparano 
colle  sue  foglie,  ili  infusione  nell'acqua 
bollente,  una  bibita  che  fa  per  essi  le 
veci  «fi  tc. 

Ramno  di  legno  bosso,  Rhamnut  efy^ 
fiiroxilum  Fior.  Ross.^  voi.  1, 

pari.  2,  pag.  26,  lab.  62.  È un  arbo- 
M'cllo  di  fililo  tortuoso,  allo  cinque  o 
sei  piedi,  e diviso  in  ramuscelli  paten- 
ti , con  spine  terminali,  giierniti  con 
fuglie  lanceolate  lineari  , fìnarnenlc 
«feotate  a srga,  brevemente  piccluolate, 
glabre  «la  ambe  le  parli.  1 fiori  dioici 
ed  .'iseeltari  hanno  un  calice  con  quat- 
tro divinuni  acute,  quattro  pelali  e 
quattro  strimi.  Questa  specie  cresce  nel 
nord  dell* Asia  , e coltivasi  in  diversi 
giardini  d'  Europa. 

li  suo  legname  è durissimo  e di  co- 
l«>r  rosso;  gli  abitanti  del  Mogol  lo  ri- 
cercano, a quanto  dicesi  per  farne  ido- 
letli. 

Sezione  Seconda. 

Ramoscelli  non  spinosi^ 

Ramno  frangola,  Rhnmnus  fmnguln^ 
Linn.,  Spec.y  aSo  ; Duham.,  Nov.  erfiV., 
voi.  3.  pag.  tab.  i5  ; volgarmente 


alno  nero  ^frangola,  frangnìa  ^pittine  , 
spincervino  minore.  Ha  il  fasto  legnoso, 
diritto,  ramoso,  allo  dodici  o quindici 
piedi  ed  anche  più  ; le  foglie  ovali,  pie. 
ciuuiate,  glabre,  alquanto  appuntate.  1 
fiori  sono  piccoli,  verdi  hian< astri, 
peduncolati  , ascellari , raccolti  più  in- 
sieme ; il  calice  quinquefido  ; la  co- 
rolladi  cinque  pelali  e di  cinque  slami.  I 
frutti  sono  pìccole  bacche  globuloie, 
nerastre,  contenenti  duco  quallrosemi. 
Quest'  arboscello  è comune  nei  boschi, 
e principalmente  nei  luoghi  umidi.  Fio- 
risce in  maggio  e in  giugno.  1 suoi 
frulli  maturano  in  selterohre. 

La  frangola  ha  le  medeaìroe  proprietà 
del  ramno  catartico,  ma  non  é ado- 
perala in  medicina,  se  non  nelle  cam- 
pagne , dove  per  purgarsi  si  fa  uso 
tanto  dei  frutti  che  della  decozione 
della  sua  scorza.  1 cainpagnuoli , ebe 
sono  generalmente  persoasi  essere  i 
purganti  in  quasi  tulle  le  malattie  il 
più  valido  rimedio,  si  procurano  colla 
frangola  forti  evacuazioni  , senza  le 
qaalt  non  credono  che  posta  esservi 
perfetta  guarigione. 

La  scorza  di  frangola  tinge  di  giall«). 
Le  coccole  o bacche  di  queste  piante 
possono  adoperarsi  per  fare  del  verde 
vescica  , al  pari  di  quelle  del  ramno 
catartico.  Il  legno  di  frangola  è bian- 
co , tenero  e fragile  ; in  alcuni  luojthi 
se  ne  fanno  leggieri  canestri  o ce- 
sie , fendendolo  in  strìsce  ; se  ne  fab- 
bricano pure  zolfanelli.  Bruciaodo  , è 
dì  poca  durala  e dà  poco  calore;  ma 
somministra  un  carbone  leggierissimo  ed 
il  migliore  che  siasi  fìnqu)  trovato,  nei 
boschi  indigeni  , per  la  fabbricazione 
delta  polvere  da  cannone.  L'ammini- 
sirazione  delie  polveri  ha  in  Francia 
per  questa  ragione  il  diritto  di  mette- 
re a requiaizione  i boschi  dei  partico- 
lari per  il  servizio  del  governo. 

Ramno  delle  Alpi  , Rhamnus  atpinns , 
Linn.,  Spec.,,  260.  Arboscello  aito  selle 
o otto  piedi,  ramosissimo;  di  foglie  ova- 
li , rotondale  , glabre,  rugosissime  , fi'* 
namenle  dentellate  ai  margini.  1 
ri  sono  piccoli , verdi  giallastri , rac- 
colti in  pìccoli  mazzetti  nelle  ascelle 
delle  foglie  ; il  calice  con  quattro  pie* 
coli  denti  ; la  corolla  con  quattro  peta- 
li; gli  stami  nella  me'lesima  proporzio- 
ne. Questa  specie  cresce  nei  boschi 
«Ielle  montagne  della  Provenza , <1*1 
Delfìnalo  , della  Savoia  , del  PierooD- 
le,  ec.  Si  pianta  qualche  volta  nei  gi**“ 
dini  campestri. 

Ramno  alatrbbo  , Rhamnus  aiaternus  t 
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liino.,  Spec.^  281  ; Doham.,  edit.\  rMÌiicre  ai  gali;  ma  te  ae  sparge  il  seme 

3,  pag.  4<«  Mi  vulgarroenle  ala-  in  casse  ripiene  <Ji  lerra  Uomeslìca  e di 
ferna^  alaterno^  aJno  neroy  ilatroy  ile-  terricci  di  stufa  mescolati  coti  parti  uguali;*  v 
trOy  liniernay  linterno  ^ Ugno  pu%to  ^ e si  ripongono  queste  casse  nell  arau> 

patine.  Questa  specie  ha  nel  suo  paese  etera  per  ripararle  dai  primi  freddi  in- 

■litio  il  fusto  alto,  quindici  o venti  vernali.  Alia  fine  d' inverno  , la  giovaue 

piedi  , diviso  Ito  dalla  base  in  ramo«  pianta  può  essere  trapiantala  allo  scopar* 

•celli  diffusi,  numerosi,  guerniti  di  fo>  to  io  piena  terra,  o meglio  dentro  a vasi 

^lie  ovali,  lastre,  persistenti,  dentate  a separatamente , perocché  gli  alaterni  cJie 

sega.  1 bori  sono  verdMtri  , quasi  ses-  si  trapiantano  a quattro  o cinque  anni  per 

aili,  raccolti  iu  piccoli  gruppetti  ascel-  porli  a dimora,  vanno  molto  soggetti 

Jjri,  talvolta  unisessuali  , maschi  sopra  a perire  quando  sono  stali  allevali  in 

un  individuo  e femmìnei  suirallro;  alle  piena  terra.  La  ciillura,  in  vaso  durati* 

volta  il  medesimo  individuo  produce  te  la  l«iro  giovane  etb , ne  fa  certi  al 

fiori  maschi,  femmìnei  ed  ermufrodiit.  contrario  che  si  riattaccano,  quando 

Tutti  questi  fiori  hanno  un  calice  con  abbisogna  poi  metterli  al  posto.  Se 

cinque  divisioni  ed  una  corolla  di  cin*  rinverno  va  rigoroso,  veggonsi  spesso  ge* 

que  pelali  eslremsmenle  piccoli;  nei  lare  gli  alaterni  che  non  sono  stali  co- 
maschi o negli  ermafroditi,  vi  sooocin-  perii  di  paglia  o di  lettiera:  maav>ieii 

que  siami.  1 frutti  sono  piccole  bacche  di  rado  che  rimangano  offese  le  ra  Ilei 

globulose,  nera  nel  tempo  della  matu-  e non  tardano  a buttare  nuovi  rigetti 

riU.  V.  la  Tav.  588.  Questo  ramno  ere-  rigogliosi  in  modo  da  riparare  io  capo  a 

sce  natoralmente  io  Italia  e nel  meno  due  o tre  anni  la  perdita  dei  primi 

giorno  della  Francia  , in  Spagna  , in  fusti. 

Barberia:  coltivalo  da  lungo  tempo  uei  Nei  paesi  meridionali , come  in  Ila* 
giardini,  presenta  diverse  varietà,  le  lia  • gli  alaterni  servono  a far  siepi; 

principali  delle  quali  sono  ralaterno  a ma  , siccome  quest'  arboscello  butta 

foglie  rotonde  e quasi  spinose;  l'ala-  molti  ramoscelli  flessibili  ed  assai  sol* 

terno  a foglie  lanceolate  ; ralaterno  a tili,  cosi  queste  siepi  sono  poco  soli- 

foglie  cuoriformi  : dislioguonsi  pure  dì-  de,  ove  non  si  abbia  cura  di  lo-  ** 

verse  varietà  che  hanno  alcune  foglie  sarle  due  o tre  volle  Tanno.  In  que- 

screiiale  di  giallo,  altre  di  bianco,  o ste  medesime  contrade  ae  ne  fauno  dei 

marginate  deli*  uno  o dell'altro  di  que-  fascinoUi,  che  servono  per  lo  più  a 

sii  colori.  scaldare  i forni.  1 tronchi  d' una  certa 

Rei  paesi  meridionali  io  cui  Pala-  grossetia  souo  adoperali  per  le  opere 

lertio  cresce  natoralmente  è trascurato;  di  tornio  e di  stipeUaio.  11  legname  è 

nei  dintorni  di  Parigi  e nei  paesi  del  duro,  compatto,  pesante,  rossastro,  oa- 

nord  , sì  pianta  di  frequente  nei  giar-  pace  di  ricevere  un  bel  pulimento  e di 

dilli  campestri,  dove  col  suo  fogliame  , pigliar  bene  la  tinta  nera.  Le  bacche 

d'uD  bel  verde  lustro  c perpetuo,  prò-  sono  purgative,  e possiamo,  come  quelle 

duce  un  gradevolissimo  effetto  , soprai-  del  ramno  catartico  , fabbricarne  del 

tutto  io  inverno:  nel  qual  tempo  le  verde  vetcica  (L.  D.) 

sue  varietà  screziate  di  giallo  o di  bian-  '*  KAIUKO  ESOTICO.  [Boi.)  Nome  vol- 
co,  fanno,  frammiste  agli  altri  alberi  gare  del  lycium  barbammo  (A.  B.) 
verdi,  una  diversità  assai  pittoresca.  **  RAMNO  SPINA  BIANCA,  (^o/.)  Nome 
Si  può  moltiplicare  ralaterno  per  volgare  presso  il  Soderioi  del  cru/of- 

margolti;  ma  si  preferiscono  gTindi-  gas  oxyacanta.{A.  h.) 

vidui  nati  di  semi  , i quali  divengono  **  KAMOLACCIO.  {Boi.)  Coi  nomi  di 
ognor  più  belli  e più  robusti.  Siccome  i ramolaccio  biancOy  /ungo,  rossoyton- 

suoi  fruiti  acquistano  di  rado  una  maturi-  doy  salvatico  ^ e simili,  si  conoscono 

tà  perfetta  nel  nord  della  Francia  si  preii-  diverse  varietà  e specie  di  rafano.  V. 

dono  dai  paesi  del  mezzoginrnoquelli  che  Rapavo.  (A.  B.)  y 

si  vogliono  propagare  per  seme.  Il  seme  KAMOLACCIO.  (Conc/i.)  Denominazione 
deve  esser  posto  poco  dopo  la  sua  ma-  che  i mercanli  d'oggetti  di  storia  natu- 

turilà  , o slratifmalo  in  nua  rena  al-  tale  danno  quasi  iiitlifferenlcinente  al 

quanto  umida,  ove  si  voglia  veder  ger-  Conus  mi7e/ , alla  Bulla  rapa , Limi:, 

fougliare  nel  primo  anno,  iliversamente  o anco  alla  sua  Voluta  pirenuy  specie 

la  sua  genoìnazione  è le  più  volle  ri-  di  Pireua  di  De  Lamarck.  (Da  B.) 

lardala  fino  alla  primavera  susseguente.  **  RAMOLACCIO  [Fu^oo].  {Bot.)  V. 

Non  si  semina  r alaterno  in  piena  terra.  Purgo  aAstoLACau.  (\.  B.) 
peruvebè  la  giovine  punta  non  potrebbe  RviMOLACClO  DI  CODA  LUNGA.  {Con- 
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eh.)  Specie  ili  Murice,  Mure*  canali- 
cutaluj.  Lini).  (De  B.) 

••  KAMOLACCIÒ  GIALLO  [Feeoo], 
Pvìmo  EAMoLACCio  giallo,(A.B.) 

RAMON.  {Bot.)  Nome  Totgare  nelle  An- 
. tuie,  «econilo  il  Plumier , del  suo  bu- 
eep/iatoa,che  ilLiuueo  ha  riferito  alla 
trap/iù  atptra,  genere  della  famiglia 
i/e//e  ortieee.  (J.) 

R.AMONOIA.  ( Bot.  ) Bamondia , gene- 
re di  piante  dicotiledoni  monopetale  , 
della  famiglia  delle  xo/onocee,  e della 
penlaadria  monoginia  del  Linneo , così 
essenzialmente  caratteriiutoi  calice  dì 
cinque  dirisioni  profonde,  bislunghe; 
corolla  monopetala,  rotata  , con  cinque 
lobi  quasi  regolari  ; cinque  stami  con 
filamenti  glabri , con  antere  deiscenti 
per  due  fessure  longitudinali,  riunite 
io  rima  ; orario  supero.  Il  fruito  è una 
Cassola  bislunga  con  ralre  accartocciate 
in  dentro  per  mezzo  dei  margini,  e 
rireslite  su  tutta  la  loro  superficie  di 
semi  bislunghi  papillari. 

Di  questo  genere,  qui  descritto  giu- 
sta il  Richard  e il  Deeandolle,  non  eo- 
noaeesi  che  una  sola  specie, 

RaisoMDia  dei  Pieeeei,  Bamondia  pire- 
naica, Decand.,  Fior.  Fr.,  3,  pag.6o6; 
F erbascum  myeoni  , Lino. , Spec, , 
z55;  conia  borra/finea  , Lapeyr, , 
Fior.  Pyr.  ri5  ; Chaixia  myeoni,  La- 
peyr.,  Sappi.,  3j,  Sq.  Pianta  di  radice 
con  una  ceppila  quasi  legnosa,  d'onde 
si  partono  numerose  fibre  brnnasire  ; 
sul  coltello  della  radice  nasce  una  rosetta 
di  foglie  orali,  creoolate  , piccìuolale  , 
rillose  di  sopra,  tulle  coperte  nella  pa- 
gina inferiore  di  peli  lanuginosi  bion- 
dicci, Dal  mezzo  dì  queste  foglie  sor- 
gono uno  o più  scapi  nodi  pubescenti, 
alti  tre  o quattro  pollici,  e terminati  da 
uno , da  quattro  ed  anche  da  cinque 
fiori  porporini  paonazzi  e assai  grandi. 
Questa  pianta  cresce  nei  Pirenei  e nelle 
alpi  del  Piemonte.  (L.  D.) 

BAMONDIA.  [Boi.)  Questo  genere  della 
famiglia  delle  jfe/ci  stabililo  dal  Mirbel 
per  alcune  specie  di  ophioglotium , 
Linn.,  è lo  stesso  di  quello  che  il  Wil- 
Idenosr  addìmandò  hydrogloitum. 

Il  nome  di  ramondia  essendo  sialo  più 
sniicamenle  adoperalo  per  indicare  uu 
altro  genere  di  piante  dai  botanici  am- 
messo, noi  siamo  stali  d’ arriso  dorer  se- 
guitare il  Willdenorr,  ed  abbiamo  roii- 
serralo  il  suo  hydroglottum  ,V.  loao- 
GLosso  e l'articolo  precedente.  (Ltu.) 

••  RAMONTCHI.  (Bot.)  Nome  specifico 
«runa  flacurzia  , ^«curr/o  ramontchi  , 
Juss,  V,  FLacuazii.  (A.  B.) 


*’  BAMORACCIA.  ( Boti)  Nome  rolgare 
presso  il  Mattioli  del  raphamu  tali- 
vus.  V.  Rariso.  (A.  B.) 

RAMOSCELLI.  ( Bot.  ) 1 rami  tono  le 
ramificazioni  primarie  del  fusto  ; ì ra- 
moscelli, le  ramificazioni  tecondarie  ed 
i ramntcoli,  le  ramificazioni  lerziarie. 
Le  espressioni  di  rami  e di  ramoscelli 
non  sono  rigorose  se  non  quando  trat- 
tasi degli  alberi.  Negli  arboscelli  , nei 
frutici  e nelle  erbe , ai  adoperano  in- 
difierenlemente  amlwdoe  queste  soci 
per  indicare  le  prime  diriaionì  dei  fusti. 

V,  RAui.(Mati.) 

RAMOSCELLO  D'ORO,  (.ffot.)  Nome 
d’  nna  rarielk  del  eheirtnlo  dei  muri 
coll  irato  nei  giardini.  (L.  D.) 

RAMOSO.  (Bot.)  Dirito  e tuddiriso,  co- 
me le  radici  ed  i fuali  della  maggior 
arte  d'alberi  e d' arboscelli  ; io  scapo 
eU'a/iema  plantago  ; le  spine  della 
gledittia',  i peli  della  laoaadula  tpica: 
lo  tpadice  del  dattero;  il  racemo  del  si- 
comoro; l'andruforo  del  ricino;  la  rafa 
dell'  amygdalut.  (Mass.) 

RAMPUASTOS.  (Orait.)  Questa  denomi- 
nazione, data  dal  Gionstonio  ai  primi 
Tucani  portali  in  Europa,  è stata  ailel- 
lata  dagli  altri  ornitologi.  (Cq.  D.) 

RAMPHItlS.  (Orait.)  Questo  nome,  cita- 
lo dal  Getnero  e dall'  Aidrorando  , in- 
dica il  pellicano.  (Ch.  D.) 

RAMPHOCARPUS.  (Bot.)  Il  Necker  di- 
atingne  con  questo  nome  i geranii  a 
foglie  composte  da  quelli  che  hanno  le 
foglie  semplici,  (J.) 

RAMPUOCELUS.  (Ornit.)  T RAaroez- 
Lo.  (Ca.  D. 

RAMPHOCOENUS.  ( Orait.  ) V.  Baìeo- 
ciao.  (Ca.  D.) 

RAMPHOPIS.  ( Orait.  ) V.  RAarocito. 
(Ca.  D.) 

R A M P H U S.  ( Eatom.  ) V.  Raeto. 
(C.D.) 

HAMPIC4NTE  o SCINDENTE  [Fc»to]* 
{Bot.)  Fusto  tocupace  di  sosteoersi  d«  se 
slesto  e che  ìoalusi  lungo  i corpi  che  gli 
servono  d'appoggio, sia  avtolgeoJoii  al- 
l'intorno, come  nella  cuscuta,  nel  coovol* 
▼olo  delle  siepi,  nel  fagiuolo;  sia  per  Det- 
to di  capreolig  come  nel  pisello  e oella 
vile,  sia  per  il  ravvolgimento  d^  pic- 
ciuoli , come  nella  clematii  ^iticeìla- 
Quando  si  avvolge  ìutorno  al  corpo, 
dirìge  coslantemente  le  sue  circonro- 
luiiooi  da  ileslra  a sinistra  in  certe  spe- 
cie, come  nel  fagiuolo  nel  convolvolo, 
nella  periploca  ; da  sinistra  a destra  m 
altre,  come  nel  luppolo,  e nel  capr>* 
foglio;  c non  può,  sema  far  lawgytre 
la  pianta , Cdiubìarsi  la  sua  dircsioue 
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naiurale,  cbe  esto  rioreiide  appena  »i|  rarli  come  «uAlegni,  quest' uso  non  é 
cessi  (lì  contrariarlo.  (Mass.)  nemnieno  indispensabile,  poiché  il  pie- 

RAMPICATORI,5ca/i/ore/ (OrnsV. )Que>  chiù  muraiuolo,  vi  supplisce  con  Te* 

at' ordine,  che  fa  parte  di  quello  delle  stensione  della  sua  unghia  posteriori, 

piene  ^ in  Linneo,  forma  il  terzo  nel  e il  picchio  muratore,  le  di  cui  unghie. 

Retano  aniraale  di  Cuvier  \ è caratteriz*  quantunque  assai  lunghe  , non  hanno 

zato  dalla  distribuzione  dei  diti,  Tester-  nulla  di  alrnordinario , non  ricorre  al- 
no dei  quali  si  dirige  in  addietro,  come  la  coda  per  darsi  ad  un  simile  eser- 

il  pollice,  quantunque  diversi  uccelli  cizio. 

abbiano  la  facoltà  di  arrampicarsi  scota  Se  la  dUlrìbuzione  dei  diti  non  può 
appartenere  al  medesimo  ordine.  1 ram-  servir  di  regola  per  giudicare  della  prò- 

picalori  hanno  il  volo  mediocre ^ si  ci-  prielà  di  raropirare,  la  forma  arcuala 

haoo,cofue  i passeracei , d’ inselli  o di  del  becco  non  deve  esser  «mnsiderata 

frulli,  secondo  il  grado  di  fona  del  come  un  seguo  più  proprio  a determi- 

loro  becco.  Si  è osservato  che  lo  sterno  nate  Tassociazioue  dei  diversi  uccelli 

aveva  due  iolaccalure  in  addielro  nella  nei  quali  esiste  questa  curvatura  ; e seb- 

maggior  parte  dei  generi,  i quali  sono  bene,  sotto  questo  rapporto  , i ciniii- 

le  Gaibuie,  i Picchi,!  Torcicolli,!  Cu-  ridi  dtIT  Aflrica  e delTA»ia,  le  coe- 

ctili , i Barbuti,  i Curuoù,  gli  Ani,  i rebe  delT  America  , ed  i melitrelti 

Tucani,  i Pajipagalli , i Touraco  o Cori-  delT  Au^lralasia.  offrano  una  simililu- 

taici  , le  Musoftgbe.(GH.  D.)  dine  nei  caratteri  cbe  servono,  io  ge- 

HAMPtCATOHl.  (Erpetot.)  De  BUiovil-  oerale,  allo  slabiliraenlo  dei  metodi,  é 
le,  nei  suo  Prodromo,  cosi  addimaiida  necessario  ricorrere  ad  altri  distintivi 
un  sottordine  dei  rettili  ofìdii.  V.Opi-  per  non  esporsi  a comprendere  sotto 

DII.  Srbprnti  e Rettili.  (1.  G.)  una  medesima denoroioazioue  esseri  cosi 

RAMPIGHET.  (Or/ii'r.)  Questo  nome  e aianifeslamenle  separali  per  i costumi  e 

quelli  di  rampiet^  rampi^hin^  iodica-  per  il  genere  di  vita.  La  forma  della 

no  nel  Piemoole  il  Rampichino  corou-  lingua  deve  adunque  esser  qui  consul- 

1ID,  Certhia  /amiViarii, Lino.  (Ch.  D.)  tata  con  quella  della  coda,  per  non 

RAMPICHINO,  Certhia.  {Ornit.)  Questo  unire  uccelli  che  vivono  esclusivamente 

nome  sembrerebbe  doversi  riferire  agli  d'inseltt,  ad  altri  che  formano  il  loro 

(iccelTi  indicati  in  massa  con  la  den<»-  principal  nulrimcnlo  col  sugo  dei  bori, 

inioationc  di  raropicatori  ; tua , per  II  carattere  foiidameolule  dei  succhia- 

quanto  effellivamente  il  rampichino  prò-  Hori  o anlomizi , consiste  nella  lingua 

priaroenle  detto  sia  forse  quello  che  tubolosa  o a tromba,  e munita  di  6- 

posviede  al  più  alto  grado  la  facoltà  di  lamenti  per  gustare  ed  aspirare  il  su- 

r.«mpicare,  non  ha,  nella  distribuzione  go  di  questi  fiori;  e quello  dei  rem- 

dei  diti,  i ceratleri  sui  quali  è priu-  pichini  nelTaverla  d' uo  sol  pezzo,  car- 

cipalmenle  slabilito  T ordine  dei  raro-  tilaginea,  acuta,  e idonea  a forare  gli  in- 

picatori,  e questo  genere  fa  parte  del-  setti  che  introducono  nella  bocca  per 

l'ordine  dei  passeracei  e della  famiglia  operarne  la  deglutizione.  Siffatta  coiisi- 

dei  leouiroslri,  disliola  dalle  altre  per  derazione  basta  per  fare  intendere  che 

un  becco  tenue,  allungato  e più  o me-  non  deveii  lasciar  sussistere  la  deuo* 

no  arcuato.  Infallt,  mentre  i rsmpica-  ininaiioiie  generale  dì  rampichini  ri- 
lori hanno,  in  generale,  due  diti  da-  guardo  ai  ciouiridi  , alle  coerebe  ed 

vanti  e (lue  dietro,  quelli  io  proposito  ai  melitrelti  che  vivono  nella  medesi- 

hanno  nn  solo  dito  dietro  e tre  davanti.  ma  maniera,  e che  è più  conveniente 

L'improprietà  della  qualiBcazione  esclu-  applicar  loro  quella  di  •ucchìaffort,  la 

siva  di  rampicatori  data  ai  piiioi  é an-  quale  li  comprenderebbe  in  una  mede- 

co  tanto  più  grande,  io  quanto  che  sima  famiglia  coi  colibrì  e con  gli  uo- 
se i picchi  rampicano  e si  servono  olii-  celli-mosche,  a motivo  dell*  identità  di 

mente  della  facilità  data  loro  dalla  dì-  costumi  e d'abitudini.  Cosi  considerati, 

sposizione  dei  piedi  per  aggrapparsi  le  coerebe,  i cinniridi,  sebbene  sieno 

agli  alberi,  altri  generi,  come  quelli  dei  generalmente  più  grossi  eJ  abbiano  t 

ciiciili,  dei  barbuti,  ec, , non  traggono  piedi  meno  corti  e le  ali  meno  strette 

il  medesimo  profitto  da  una  simile  con-  e meno  lungho  di  quelle  dei  colibrì  e 

formazione,  e non  rampicano.  Le  penne  degli  nccelli  mosche,  non  potrebbero 

delb  coda  bastano  ai  r.(iopichÌDÌ  per  forse  conservare  le  loro  {NirlicoUri  de- 
compiere Tulffcio  che  esse  partecipano  noniiuaiioni,  fondale  soltaulo  sulla  di- 
co) diti  dei  picchi;  e se  il  logoramento  versila  dei  paesi  che  abitano,  se  non 

de*  loro  steli  prova  T abitudine  di  adope-  si  Irovassoro  loro  segni  esterni  spel- 

Diiion.  (tellt  Sciente  IVat.  Voi»  Si 
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Uuli  più  Jj  vicÌDo  ai  caralleri  iiriiiiiesii  Rampicuiko  u'Euaopi  o coMOKa,  Ccrr* 
nei  iueto<li,  e che  fostero  sulTicienli  pri  /p^Lmn.,  lav.  col.  Ji  Butf , 

farli  riconoscere  a colpo  iP  occhio  ; lua  ii°  CBi,  Gg*  lae.  55  ili  Levrìciy  e ta 

la  tcieiiaa  ha  giii  fallo  qualche  pasao  a di  Giorgio  Grave*,  loro,  i*  QueaPue* 

lai  prnposilo.  Infalli,  »i  è venGialo^tu  cello,  quasi  piccolo  quanto  lo  acricciolo, 

diverse  specie,  che  le  penne  cautlali,  in  ha  circa  cinque  pollici  di  lunghetta, 

numero  di  dieci  nei  colìbri  e negli  uc-  e non  pesa  che  il  terzo  d'uu' oncia.  La 

celli  muacbe,  sono,  almeno  le  più  volle,  lesla  ed  il  dorso  presentano  macchie  lon* 

in  nororro  di  dodici  negli  altri;  e si  giludinali,  biancastre  al  centro  e mesco- 

é osservalo  inoltre,  luerce  d*una  tenie,  tale  di  bruno  e di  nero  sulle  parli;  le 

che  i cinniridi  hanno  i margini  delle  ali  souo  d' un  color  fosco,  con  una  fa- 

due  mandibule  finamente  den>cllali , scia  laterale  biancastra  nel  mezzo  delle 

mentre  le  due  parti  del  becco  sono  li-  penne.  La  gola  ed  il  petlo  cono  d'uit 

sce , e la  mandibula  superiore  sollaulo  bianco  argentino,  e P addome  è d'uo 

offre  un'  ìiilaocAtura  in  punta  nelle  eoe-  bianco  rossiccio;  il  groppone  è lionato; 

rrbe.  la  coda,  scalala,  ha  le  dodici  penne  d'un 

OalPaltro  lato  se  diversi  roeliirelli  cenerino  rossiccio,  con  la  punta  acuta, 
di  Vieillot  hanno,  come  i cinniridi,  le  1 piedi  sono  grigi;  P iride  è di  color 

coerebe,  cc. , la  lingua  divisa  in  liU-  oocciuola  ; la  mandibula  superiore  è 

menti,  il  loro  becco,  senza  deiilcllaluru  bruna,  e P inferiore  giallognola.  La  fein- 

nè  intaccai ura  , è rotondo  alla  base.  niiua  raisomiglia  ai  maschi.  Temmiuck 

fuentre  la  coerebe  ed  i cinniridi  P han-  dice  che  i giovani  hanno  il  becco  meno 

no  più  o meno  trigono  in  queata  par-  arcuato.  V.  la  tav.  4Gu. 

le  , lo  ebe  tervirehbe  di  aeguo  dUtìri-  Questo  rampichino,  che  trovasi  nelle 
livo  a questo  genere  , il  quale  , del  diverse  regioui  dell'  Europe,  è special- 

resto,  Irovcrebbèsi  ben  ridotto  ove  uon  mente  molto  comune  uelP  Inghilterra: 

si  roosiderassero  , con  Cuvicr  , come  incontrasi  fino  in  Siberia,  e , secondo 

veri  fflelilretii  che  quèlli  che  avrebbero  Sepp,  nel  nord  delP  Asia.  CatesbyPha 

becco  curvato  quasi  a aemicerchio.  veduto  nella  Caroliua,  e Vieillot  io 

Ma,  liinitaitdosi  qui  a questa  esposi-  un^allra  parte  delP America  seUeutriu- 

linne  sommaria,  rcUtivameule  agli  uc-  pale.  È coulinuainenle  occupato  a raui- 

celJi  succhialiori,  ed  iiisiileiido  soltanto  picare  lungo  gli  alberi,  per  ricerca- 

sui  molivi  che  delibon  farli  s«|>araie  diti  re  gli  inselli  e le  larve  di  cui  si  ciba, 

rampichiui,  osserveremo  che  quelli  dir  Vedesì  spesso  passaie’da  un  albero  al- 

appartengono  propriatueule  a quest' ul-  Patirò,  e la  sua  voce  non  consiste  che 

timo  genere,  baimo  il  becco  arcualo.  in  un  grido  «lebole,  ma  acuto.  Himauc, 

lenue,  compresso  sui  lati,  un  poco  tri-  net  corso  della  notte,  nelle  buche  «lei 

gonu,  le  ali  corte,  rotonde,  e le  penne  medesimi  alberi , e vi  ta  uo  uido  cooi- 

caiidali  eonsuuie  e ebr  ffnbcooo  in  posto  d'erbe  fìui  e di  musco,  collegati 

puuta  rigida.  Couiiacesi  in  Europa  una  con  tele  di  ragno.  La  femmina  vi  de- 
sola specie  di  questo  genere,  da  cui  e pone  cinque,  sei,  sette,  e qualche  volls 

alalo  estratto  il  picchio  muraiuoh»  ; ma  nove  uova,  bianche,  con  piccole  mac- 

vi  souo  io  America  uccelli  d'un  ge-  chie  rosse,  come  si  trovano  rappresentale 

nere  vicino,  sebbene  più  grandi,  sono  nella  tavola  la  , fig,  i , dì  Lenin,  ma 

questi  i dendrocolatti , dendrocoiapttt^  che  alcuni  autori  descrìvono  come  re- 

Herm.  ed  lllig.;  Cuvier  neravviciua  pu-  ueriue,  Con  punii  di  un  colore  più  cupo, 

re  il  talmptot  , a motivo  della  sua  coda  II  gran  rampichino  , certhia  major 
egualmente  eoncunta,  quanlunque  li  suo  di  Brisson,  è soltanto  una  varirik  di 

becco  lungo,  diritto  e compresso,  sia  grandezze  del  minpicbino  comune;  il  suo 

piu  analogo  a quello  del  picchio  nju-  maolello  e le  sue  abitudini  sono  le  rae- 

ralore  desime.  Se  ne  trova  la  figura  iu  tri- 

Vieillot  ha  fatto,  solfo  il  nome  di  »cb,  toro,  i,  class.  4*  1*^» 

J7‘nu//aerii,  un  genere  parlicnUre  di  due  Lo  Scopo! i ha  descritto , , 1 1 

uccelli  trovati  al  Brasile,  i quati  hanno  pag.  5a,  n^  6o,  un  uccello  trovalo  nel- 
la code  acuta  come  quella  del  rampi-  la  Carniola,  che  egli  riguaniava  come 

uhiuo,ftia  il  becco  dei  quali  prcsenla  la  un'altra  varietà  o una  dilTerenZa  di  ses* 

circostanza  particolare  che  la  mandi-  so;  ma  Lalham  osserva,  cou  ragione, 

buia  inferiore  è diritta,  mentre  la  metà  iiellasua  Synopsis^  tom.  i,  pari,  a,  pag. 

del  becco  superiore  è un  poco  arcuata.  yuS,  che,  atleta  la  grande  difTereoza  dei 

1 veri  rampichini  nuu  cousislcbbero  colori,  sarebbe  piuttosto  uus  specie  di- 

pciciò  che  iu  poche  specie.  slìuU.  Ed  iuUUi,  l' autore  tcdcKO  ha 
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descritto  qocsl'  uccello  con  una  fa-l  deacrilta  nel  primo  Supplemento  4elU 
Aciuola  aaturra  U quelle  , p^irtendo  Sfnopsif,  pag  129,  e neìV  /ndex  or- 

dalla  base  del  beeeo^  ai  eslendeva  sui  nithologicus  ^ sotto  il  nome  di  cert/tia 

lati  del  collo;  oua  macchia  lionata  alla  iaòacìna^  rampichino  di  color  tabacco, 

gola;  il  corpo  superiore  verdognolo  , Questo  uccello,  lungo  otto  pollici  • mex> 

r inferiore  d'un  ci*Ho  scalato  di  verde;  to^  ha  il  becco  poco  curvalo  e aeraslro; 

le  penne  alari  e caud.ili  d*  un  bruno  le  parti  superiori  ilei  corpo  sono  di  co- 

verde,  e<l  i pierli  neri.  Ma  non  sembra  lor  tabacco,  ad  eccetione  delle  tellrtci 

aver  poi  riveituii  individui  siinili  a inferiori  delle  ali,  le  quali  sono  gialle, 

questo,  e si  può  per  ctmseffoenaa  dubi-  Il  corpo  inferiore  è verde;  le  quattro 

tare  dell*  esistenza  reale  uella  specie,  penne  intermedie  della  coda  eccedono 

che  Lalbam,  e Gmelin  hanno  ammessa,  le  altre  della  metà;  i piedi  sono  neri, 

forse  nn  poco  siiperficMlmente , nel  ge«  Del  resto,  basta  che  la  coda  sia  anmin- 

nere  U.iinpicbioo , sotto  il  nome  di  cer-  xiala  come  iutiera,  per  giudicare  che 

f/tia  vi/idit.  non  Irallasi  qui  d*  un  vero  rampichino: 

RAMi'icmnn  cipaAMOMF.o.Cer//iiu  CIO-  ma  d’un  uccello  da  porsi  in  qualche 

namotftea^  Lath  e Gtnel  Questa  specie,  altro  genere,  come  è sialo  già  fallo  per 

della  quale  non  conoscisi  il  paese  na-  molte  specie  che  si  trovano  in  Liunco, 

tale,  ma  che  è stala  rappresentata,  tav.  Gmelin,  L^thani , e hT  maggior  parte 

6a  del  secondo  volume  degli  Uccelli  do-  delle  quali  »od  già  stale  collocate  fra  i 

rati,  fra  i rampichini  melitrelli  , sopra  einniridi,  le  coerebe,  ec.  (Ca.  D.) 

un  individuo  depositalo  da  Parkinson  **  RAMPICHINO,  {ffot.)  Nome  volgare 
nel  Museo  Britannico,  ha  cinque  poi-  dell*  ipomaa  purpureo  e dell' i/t>omara 

Ilei  di  Innirhezza.  Il  becco,  nero  è di  ni/.  Lino.  V.  Ironaa.  (.A.  B. 

circa  nove  linee,  è un  poco  curvato;  **  RAMPICHINO  BIANCO,  (fio/,)  Nome 
lulte  le  parti  superiori  sono  di  color  volgare  del  eonvo/vu/uj  /elioni , Linn. 
cannella,  e le  inferiori  bianche;  le  ali,  V.  Convolvolo.  (A.  B.) 
corte,  sì  rotondano  quando  sono  stese;  **  RAMPICHINO  CELESTE.  {Boi.)  V. 
la  coda,  che  ha  le  penne  acutissime  in  RAaricniao  Tuacaiao.  (A.  B.) 
punta,  è della  medesima  ^orma  di  (|ucl-  **  RAMPICHINO  CREMISI.  {Bot^)  Nome 
la  del  rampichino  comune;  i piedi  so-  volgare  dell'  ipom^ta  <fuamoe/*t.  V. 
no  neri.  iponba.  (A.  B) 

Rampichino  della  Tebea  dkl  rcoco,  **  RAMPICHINO  SLSSl*.  (Boi^)  Nume 
Motaeil/a  spinicauda  , Ginel..  e Syl-  vclg.ire  dell*  ipumaea  coccinea  , Linn. 
Wo  spinicauda,,  Lalh.  L'aspetto  sol-  V,  Ipomba  (A.  B.) 
tanto  della  figura  di  questo  uccello,  che  **  RAMPICHINO  TURCHINO,  (^o/.)  No- 
trovasi , lav.  5a  delln  r^/iop/i/di  Lalham,  me  volgare  deW  ipomaa  purpurea  e 
toni.  2,  pari.  2.,  pag.  463,  reca  maraTiglia  deli*  ipomcea  nily  Linn.  Ij'ipomaea  pur- 
sul  posto  che  occupa,  e bene  a ragio-  /mrea  y Jiore  cmrnteo  è della  vulgar- 
ne  Cuvier  1*  ha  imiicala  come  un  ram-  mente  run^icAtao  celeste.  (A.  R.) 
pìchino.  Ed  infatti  te  il  disegnatore  ha  RAMPI  El\  (OrniV.)  V.  Rampicbbt. 
rappresentate  sole  dieci  penne  caudali,  (Ch.  D.i 

almeno  la  loro  punta  priva  di  barbe  io  RÀMPIGHIN.  {Ornit  ) V,  Rampichbt. 
quasi  un  terzo  della  loro  estensione,  (Ca.  D.) 

non  lascia  dubbio  alcuno  sul  genere  al  **  RAMPINA.  [Uva].  {Bof»)  Nei  Viaggi 
quale  appartiene.  Questa  specie,  lunga  di  Giovauni  Targionì  addimandasi  uva 
circa  sei  pollici,  Ka  il  becco  nero  è rampino  I*  ambroslolo,  viii»  tabruscoy 
poco  curvalo,  il  vertice  offre  un  misto  Linn.  (A.  B.) 

dì  macchie  gialle  sopra  un  fondo  bru-  RAMPOSTAN.  {Bot.)  V.  Rohboutab-a&r. 
no,  ed  una  fascia  del  primo  colore  pa«-  (Lkm.) 

sa  sugli  occhi;  la  parte  superiore  del  RÀMPRARlA.  (^o/.)  L*  Adanson  cita  que- 
collo  etl  il  dorso  sono  d*  no  bruno  che  sto  aulico  nome  attribuito  a Diosrori- 

prende  una  tinta  rossiccia  sulle  ali;  le  de,  come  sinonimo  deirecAi/aap/.  (J.) 

apalte  lotte  le  parli  inferiori  del  corpo,  RAMS.klA.  {Bot.)  Dall*  Adaiisoo  era  sialo 
sono  bianche;  la  coda,  euneata,  è d*  no  co^ì  chiamato  un  genere  che  ba  con- 

color  ferrugineo  ; i piedi  sono  bruni,  servato  il  nome  di  bavera^  irupoalogli 

Olire  quelle  specie  si  è collocato  nella  poi  dall* Andrews.  (Lem.) 

seconda  edizione  ilei  Nuovo  Dizionario  RAAfSPEKIA.  (Bot.)  Lo  Scopidi  volle 
dì  Storia  naturale,  fra  i raranichini,  ma  sostituire  questo  nome  a quello  di  po- 

dubilalivaroenle,  una  specie  di  cui  igno*  so^uerioy  uno  dei  generi  deirAublet 

rasi  il  paese  natale,  e ebe  Latham  ba  appartenente  alla  famiglia  delle  rubia» 
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Cfe.  D.ilio  Schreber  è tlato  pur  dello 
ryrotanthus  , e dal  Willdenow  tolena. 
(1) 

RÀMULARIA.  {^Bot.)  Il  Roussel  {Fior. 
Cnii>.)  fa  sotto  questo  nome  un  genere 
distinto  per  le  ul\,*o  ìactuca^  reticulata 
e ramosa^  Huds.  Ma  un  silfatio  genere 
non  è stalo  aniroesso.  (Lem.) 

RAN.  {fìot.)  Nome  giapponese  d' un  epi- 
dendro.  epidendrum  ensatum  del  Thun- 
berg  , da  lui  descrìtto  e figuralo,  tab. 
I.  (j.) 

RANA.  {Erpetol.)  V.  Raroccbia.  (I.  C.  i 

RANA.  {Boi,)  Neir.fiTo/'r.  Maiab.  del  Hhce- 
de  y trovansi  diversi  nomi  bramìni  di 
piante  che  incominciano  con  queste  due 
sillabe  e seguili  da  altre  che  servono  a 
distinguere  questi  vegetabili  dìlTeren- 
tissìroi  fra  loro.  La  nuta  balou  è la  era- 
tasfo  religiosa  del  Vuhl  ; la  rana  dif 
dirmari  sembra  essere  una  justicia  ; 
la  rana  derpu  è il  cyperus  !igularis\ 
la  rnna  diecq  è la  vitis  indica\  l.i  ra- 
na gondu  è la  barieria  buxifotia  ; la 
rana  nimba  è la  limonia  monophylìa 
del  Linneo , ora  atalantia , genere  <ii> 
stinto.  Un'  altra  rana  nimbo  ha  qualche 
affinità  coW  alangiwn  genere  di  mir- 
tacee.  La  rana  mandara  è il  capparis 
badttcca\  la  rana  (fuori  è la  canna  in- 
dica ; la  rana  sanvali  è un  dolico;  la 
rana  talassi  è V ocimum  gratissimum, 
secondo  il  Buriuanii;  la  rana  ^li  c 
Ulta  morinda\,  la  rana  va/u  e il  doìi- 
r//ox  rotundifolius  de)  Valli  ; la  rana 
veke  è il  culamus  rotang\  la  rana  rn- 
dout  il  ficus  reiigiosa  del  Willdenow, 
ficus  venosa  delt'AiloD.  (J.) 

RANA  BOLOL.  {fìof.)  V.  Rai**.  (J.) 

RANA  DADIHMAHL  {Bot.)  V.  Rab*.  (J). 

RANA  OKRPU.  {Bot.)  V.  Rawa.  (J.) 

RANA  DIECQ  (Boi.).  V.  Raba.  (J.) 

RANA  <;ONDU.  {Bot.)  V.  Rara.  (J.) 

RANA-REHI.  {Rat.)  Nome  bramino  del 
caiiiiaroio  sulla  costa  malabarica.  (Lem.) 

RANA  MANOARA  {Bot.)  V.  Rara.  (J.) 

RANA  NIMBI.  [Bot.)  V.  Raba.  (J.) 

RANA  PJSCATKIX.  {Itùoi.)  Alcuni  an- 
tichi autori  hanno  indicalo  sotto  questo 
nome  il  Boldrò'  (Desm.) 

RANA  QIJARI.  {Bot.)  V.  Raba.  (J.) 

RANA  RADON.  {Bot)  V.  Raba.  (J) 

RANA  SANSAVALI.  {Bot.)  V.  Raba.  (J  ) 

rana  TOLASSI.  {Bot.)  V.  Rana.  (J). 

rana  vali,  {fìat.)  V.  Rasa.  (J.) 

RANA'VALLI.  iBot.)  Nome  bramino  dì 
una  .specie  di  dolichos.  È una  legumi- 
nosa vicina  al  dolichos  rotundifolius^ 
Vahl.  (Le.n.) 

RANA  VaLU.  (Bot.)  V.  Raba.  (J.) 

Kì.MA  HAKK.  {Boi.)  V.  K*k*.  (J.) 
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RANAIUA-  {Bot.)  V.  H.guaiA  al  Sep- 
pi,. (A.  B.) 

RAMATHA  , Rancura.  {Entom.)  Genere 
d^ inselli  eniitteri  della  famiglia  degli 
iilrocorei  o remilarsi;  vale  a dire  ad 
elitre  incrociate , semiopache  ; a becco 
corto,  che  sembra  nascere  dalla  fronte; 
ad  antenne  setacee,  lunghe  appena  quan- 
to la  lesla,  e specialmente  a zampe  medie 
e posteriori  , idonee  a remare  o a far 
r ufficio  di  remi. 

Il  genere  Kaoatra  è particolarmente 
caratterizzato  per  ralluogameolo  estre- 
mo del  corpo  , che  e quasi  lineare;  per 
le  zampe  anleriori  adunche  e che  ser- 
vono di  chele,  e pei  filamenti  allun- 
gati che  lerimnaiiu  il  loro  addome  e 
che  servono  di  tubi  per  la  respirazione 
e per  il  parlo. 

Abbiamo  fatto  rappreseulare  nella 
Tav.  193  dell’atlante  di  questo  DiiÌon«- 
rio;  fìg.  t bis  , una  specie  di  questo  gene- 
re; potremo  paragonarla,  per  mezzo  del* 
l’ analisi,  con  le  specie  degli  altri  quattro 
generi  della  medesima  famiglia:  levi- 
gare, le  Nnucoriy  le  Notonette  non 
hanuo  r addome  terminalo  da  filellf,e 
le  Nepc  hanno  il  loro  becco  arcualo 
sotto,  tuetilre  nelle  Ranatre  ^ prolun- 
gato e sporgente  in  avanti. 

Le  specie,  poco  numerose  di  que- 
sto genere,  erano  siale  collocale  da  Lin- 
neo c da  GeoflVoy  nel  genere  Nepa.  Il 
Fabricio  ne  le  ha  con  ragione  sepsrsle. 
ma  ignoriamo  d'onde  abbia  tolto  il  Dome 
di  ranatra.,  di  cui  ignorasi  T etimo- 
logia. 

Si  trovano  questi  insetti  in  fondo 
alle  acque  di  lento  corso  e fangose:  ti 
c.vmiuinaiio  a Aleuto  è nuotano  raramen- 
te; IuIUvìh  quando  hanno  subito  le  loro 
metamorfosi , si  veggono  escire  verso  la 
sera  dall'acqua.  Restiamo  allora  aiarsti-* 
gliali  nel  distinguere  colori  asmi  vivaci, 
d'  un  rosso  glauco  sul  loro  addome;  poi- 
ché le  elitre  sono  opache  e le  più  volle 
imbrattate  e coperte  dal  faogo  ebe  vi 
si  é fìssalo.  Le  loro  zampe  anteriori 
sono  mollo  discoste  dalle  medie , termi- 
nate  da  un  tarso  acuto  che  forma  >1 
gancetto  e che  serve  di  chela  per  pren- 
dere te  iiiracne,  le  larve  <li  lipultj 
d'efemere  e degli  altri  iuselli  aqu.ilici 
che  servono  di  nutrimento  alle  ransire. 
La  gamba  è un  poco  curvala  in  fuori, 
e sulla  convessità  interna  ossersasi  una 
piccola  spina  corrispondenle  al  punto 
in  cui  prolungasi  il  gancetto. 

Sembra  che  le  feiniuine  depongano, 
come  quelle  delle  nepe  , le  loro  onra 

nei  fusti  delle  life,  delle  carici  e*I  altre 
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^nroinacce  o giunchi  aquatici,  ma  nella 
porzione  del  fusto  tenero  che  c sooimer- 
aa.  Queste  uova  sono  terminate  da  due 
lamenti  analoghi  a quelli  che  rimpiazza' 
no  il  pappo  nei  semi  delle  piante  sinaii' 
tere,  e particolarmente  in  quelli  del  ge> 
nere  Btdens-  GeoBroy  le  ha  falle  rap* 
presentare  tom.  i,  lav.  io,  n.**  i ^ % 
e,  con  la  larva  che  ne  proviene. 

La  specie  meglio  conosciuta  è quella 
di  cui  abbiamo  fatto  rappresentare  la 
ninfa  oeiratlanle  di  questo  Dizionario, 
Tat.  iqS.  6g.  I.  bis\  ed  è 

La  Rahatea  Liaesae,  Ranatra  /i- 
netxris\  Lo  scorpione  aquatico  a corpo 
ailungatoy  dì  Geoffr.,  tom.  t,  tav.X,  i. 

Car,  Lunga  quasi  due  pollici , com- 
presa la  coda,  sopra  una  linea  al  più 
di  larghezza. 

Le  altre  due  specie  osservate  e indi- 
cale dal  Fabricio,  sono  stale  portale  da 
Tranquebar  (C.  D.) 

••  RANCAGNA.  (^of.)  V.  Rancagsu,  al 
ScppL.  B.) 

RA>'CANCA.(OrmV.)  V.  Ibittehe.  (Cb.  D.) 

RANCIATO  AL'REO.  {Ornit.)  Trovasi 
sotto  questo  nome,  negli  Uccelli  d' Af- 
frica di  Levaìllant , tom.  4*^  1 p^g. 

tav.  i55.,  la  descrizione  d’nn  Chiap* 
pamosohe  dclPisola  del  Ceiiaii  , di  cui 
Vieillot  ha  f.stio  la  sua  3fuscicapa  sub- 
Jla^a.  Quest*  uccello  , della  grossezza 
del  nostro  cardellino,  e di  coda  lun- 
ghiuiro.i , hn  la  testa  e le  parti  supe- 
riori d*uii  nero  velalo  di  grigio  azzur- 
rognolo. (Cn.  D.) 

RANCIATO  AZZURRO.  {Orniti)  Que- 
st* uccello  , eh*  è indicalo  da  Gmelin  e 
Lalham  per  una  vurielà  del  loro  7*/ir- 
dus  chrysogmtert  tav.  color,  di  Butfon, 
n.*  :<3i,  sotto  il  nome  di  merlo  del 
Capo  di  Buona  Speranza  , sembra  solo 
essere  del  genere  Turdus.  V.  RAMCtaro 

vbrdb-  tCii.  D.) 

RANCIATO  NERO.  {Ornit.)  Vieillot  de- 
scrive sotto  quelito  nome  e quello  di 
Vringilla  aurea  , in  seguito  alle  sue 
fringille  e dopo  il  beaumarquet.,  un  uc- 
cello deir  isola  dr  Giava,  apparleneole 
al  gahinelto  di  Temmitick  , il  quale  ha 
il  pileo,  la  parte  anteriore  del  collo  e 
la  superiore  del  petto  d*un  bel  colore 
ìgneo.  V.  Rasciato  aureo.  (Cu.  D.) 
RANCIATO  VERDE.  (Orm/.)  Quest*  uc- 
cello , eh* era  originariamente  riguardalo 
come  il  tipo  del  Turdus  chrysogaster^ 
Gmel.  e liMth.,  o merlo  a ventre  ran- 
cialodel  Senegal,  lav.  colur.  di  Buffon, 
II.®  358.,  c divenulo,  dopo  che  si  di- 
.stinsero  Tclii  ed  il  sesso,  il  gonolek  hac- 
balkìri  o a placca  nera,  LaniariuS  bue- 
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bah  iVi,  Vieiil.,  Turdus  eeyìanus^  Latli. 
tav.  ayo.  di  Butfon , e Gy.  degli  Uccelli 
d*  Affrica  di  Levaillant.  V.  Ranciato 
AZznaHo..(Cif.  D.) 

R.ANCIDITÀ.  {Chim.)  È il  fenomeno  che 
presentano  la  maggior  parte  dei  corpi 
grassi  quando  prendono,  per  la  loro 
esposizione  all' aria  all*  ordinaria  tem- 
peratura , un  odore  acuto  ed  un  sapore 
acre  che  per  1*  avanti  non  avevano. 

Distendendo  del  grasso  di  porco  solle 
pareli  d*una  boccia  ripiena  d'  ossigeoo, 
e rilasciando  le  materie  a se  stesse  per 
diversi  anni,  osserveremo: 

Che  1*  ossigeno  sarà  assorbito.  Non  vi 
sarà  produzione  , o ve  ne  sarà  pochis- 
sima di  gal  acido  carbonico;  il  grasso 
sembrerà  aver  perduto  della  sua  ftisi- 
bìUlà. 

Assoggettando  il  grasso  all* azione  deU 
l*acqua  calda,  questa  si  caricherà  del- 
r odore  e del  sapore  del  grasso  irran- 
cidito. 

I.  Lavatura  del  grasso  irrancidito* 

È acido  e odoroso. 

Assoggettalo  alla  distillazione,  dà  un 
prodotto  volatile  ed  un  residuo  giallo. 

a)  Prodotto  volatile- 

Questo  prodotto  ha  1*  odore  del  gras- 
so irrancidito.  L acìdissini<i.  Assoggetlan- 
dolo  alla  distillazione  dopo  averlo  neu- 
tralizzato coll'acqua  di  b.irite  , si  ot- 
tiene un  prodotto  volatile,  odoroso, 
non  acido,  ed  un  residuo  salino,  che  n 
formalo  d'uno  o di  due  acidi  volatiti , 
analoghi  agli  acidi  focenico,  butirri, 
co  , ec.  Quest'acido  o questi  acidi  se- 
parati dalla  barite,  si  presentano  allo 
stato  d*  un  idrato  oleaginoso.  Il  loro 
odore  concorre  ceilameiUe  cou  quello 
del  principio  aromatico  non  acido,  a 
produrre  V odore  di  rancido. 

b)  Residuo  giallo. 

Contiene  dell*  acido  oleico  ed  un 
estratto  acido,  giallo,  amaro,  solubile 
nell'acqua  e nell’alcool. 

Io  credo  che  questo  estratto  conten- 
ga dell*  oleico,  un  principio  coloranle 
giallo,  e una  roaleria  iiicolora,  solubile 
nell*  acqua  e nell*  alcool. 

a.  Grasso  rancido  lavato. 

Trallaodolo  con  cgual  peso  d'alcool 
bollente,  se  ne  separa  un  residuo  che 
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è semhrnto  formnto  tl' oleina  e stea- 
rina, tulle  (lue  non  alterate.  I*lcir  alcool 
poi,  si  (Irscio^lìe  : 

Un  estratto  addo  giaìlo^  simile 
:tl  residuo  della  distillazione  della  lava- 
tura del  grasso  rancido; 

a.^  Una  materia  grassa  non  addai 
3.^  Degli  addi  oleico  , margarico , 
e probabiltoenle  stearico. 

Si  fa  ranalisi  del  grasso  ìrrancidilo 
lavalo  colla  magnesia,  seguendo  la  for- 
mula che  trovasi  a |>ag.  a^8  delle  mie 
Ricerche  Sui  corpi  grossi  origine 
animale,  (Ca.) 

BAND,  {lìot.)  L^assensio  ponlico  . nr/e- 
misia  pontica,,  è così  nominalo  dagli 
Arabi,  secondo  il  Furskal.  (J). 

RANDA-JAOU.  [Boi.)  Nome  del  mìglio 
nell'  isola  di  Sumatra,  secondo  il  Mar- 
sden.  (J.) 

RANDALIA.  fi  Peliver  aildirnandava  così 
V eriocaulon  del  Linneo.  (J.) 

RANDBBISLINGAK.  (Omi/.lQuesto  nome 
e quello  di  randbrystingr  si  danno,  in 
Irlanda  e in  Danimarca  , alla  specie  di 
Tringa  descritta  da  Brunnìrh  sotto  la 
denominazione  di  Tringa  ferruginea. 
(Ch.  D.) 

RANDBRYSTINGR.  (OrmV.)  V,  R*kd- 

BETSLiaGAH.  (Cu.  D ) 

RANDIA.  {Bot,)  Randia.,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  compleli,  monope- 
tali , della  famiglia  delle  ruhiacee  , e 
della  pentandria  monoginia  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  carallerizzato: 
calice  corto  , persistente  , con  cinq'be 
(ienti;  corolla  tabulala,  divisa  nel  lembo 
io  rinnue  rinlagli  ; cinque  slami  situati 
airorinzio  della  corolla  ; antere  quasi 
sestili;  ovario  infero;  stilo  bifido  alla 
sommità.  Il  frullo  è una  bacca  arida  , 
rotondata , appena  coronata  alla  som- 
mità, biloculare,  contenente  diversi  se- 
mi compressi  (da  quattro  a oUn). 

Queslo  genere  differisce  così  poco  dal 
gardenia,  che  diversi  aniori  gli  hanno 
riuniti.  Comprende  arboscelli,  per  la 
massima  parte  spinosi  , di  f(^lie  sem- 
plici ed  opf»o8le,  colle  spine  egualmente 
Opposte  e qualche  volta  come  verticil- 
lale;  di  stipole  situale  alla  base  iulernii 
dei  picciuoli;  di  Bori  disposii  in  pic- 
coli^ mazzetti  ascellari  , qualche  volta 
terndiiali  ; di  bacche  uniloculari  , se- 
condo il  Linneo  , mentre  allrì  autori 
cretlonoessereimperrellamentehiloculari. 

RA5i)rv  DI  roGLiF.  LSEf.HB , Randia  lati- 
folio.,  Liimk.,  Encycl.  et  III.  gen.,  lab. 
i3(ì,  lig;  i;  Randia  aculeata^  Ltiin.; 
Hliiken.  tab.  97,  tig.  5;  Brovrn.. 

yum*,  tab.  8,  fig.  1;  Toigarneote  legno 
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di  Iftnda-  .Arboscello  alto  dieci  o do- 
dici piedi,  sempre  verde,  mediocremerte 
spinoso;  di  tronco  ricoperto  d'uoa  scor- 
za rossastra  e scabrosa;  di  ramoscelli 
glabri  , opposti  , le  piò  Yolte  spinoci  , 
soprattutto  verso  resireroitA;  dì  foglie 
ovali,  spatolate,  intiere,  ristrinle  in  pic- 
ciuolo alla  base,  lisce,  lustre,  tdoHo  più 
lunghe  delle  spine;  di  fiori  sessili  , 
ascellari;  di  bacche  ovali,  globulose  , 
grosse  quanto  una  ciliegia  , bianche  o 
giallastre  esternamente,  conleneoti  sotto 
una  pelle  coriacea  nna  polpa  nera,  al- 
quanto azzurrognola,  che  inviluppa  di- 
versi semi  ilepressì.  Questa  pianta  cre- 
sce alla  Giamaica  ed  alle  Aotille. 

Il  suo  legname  é eccellente  per  far  lan- 
cie  , frecce,  bacchette  da  fucile,  ec., 
d'oode  le  è derivato  il  nome  volgare 
di  legno  di  landa. 

La  randia  mites  * Lino.;  Pìuken.  , 
Alm.y  tab.  2o5,  Bg.  2,  et  Sloan.,  Jam. 
Hist.y  a,  tab.  161.  Bg.  1 , non  sembra 
al  Lamarck  che  una  varieth  deìla  spe- 
cie precedente  , la  quale  ha  t fiorì  al- 
quanto peduncolati,  i froUi  giallastri  e 
cotonosi. 

Ksudia  oooykTk.Randiaohoaata^  Runlh 
in  Humb.  et  Bonp  , iKoo.  gen,  , pag. 
409,  oon  Fior.  Per.  Qitesv  alboscelto 
cresce  nella  Nuova-Granata  , alla  foce 
dei  fiume  Sino. 

Rafdia  bbattbolata,  Randia  brarteoìa- 
ta  , Poir.  ; Randia  ohovata , Ruiz.  e 
Pav.,  Fior,  Per. , a,  lab.  aao,  fig.G,  non 
Runlh  in  Humb.Qoedo  arboscello,  allo 
sei  piedi  , cresce  al  Perù. 

Randia  di  foglib  piccolb,  Randia  par- 
dfolias  Lamk.  , Eneycl.  et  IH.  gtn. , 
tab.  i56,  Kg.  a ; Sloan.,  Jam.s  a,  pag* 
100,  tab.  207,  fig.  I.  Quest’ arboscello, 
notabile  per  la  piccolezza  delle  foglie, 
cresce  a San  Docoiogo. 

Randia  del  Malabab  , Randia  malabo- 
rica,  Lamk.,  Eneycl,  ; Benkara^  Rheed., 
Afa/aA.,  lab.  35.  Questo  arboscello  cre- 
sce sulle  coste  dei  Malabar. 

Randia  di  fiobi  piccoli  , Randia  parvi- 
flora,  Lamk.,  Eneycl,  \ Gardenia  nu~ 
cranthfts  , Thunb.  , Diss,  de  g^^’  » 
l**6-  *1  l*P'  Questa  specie, 

di  ramoscelli  villosi  , cilindrici  e spi- 
nosi, è originaria  delle  Indie  orieolali. 

Randia  di  fiori  i.onghi  » Randia  longi- 
flora  , Lamk.  , Eneycl,  et  IH.  gcfl  » 
tab.  i36  , fig,  3.  Questa  pianta  cresce 
bIP  isola  di  Gtava. 

La  randia  scandens  del  Thunberg, 
snò  gardenia  , Dtss.  de  gnrd.  * 

17,  lab.  a,  fig.  5;  rassomigli*  mol*®  ■ 
questa  specie. 
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DI  roGLiB  BoTotvDK  , Rtindìa  ro- 
tundifolia  , Huit  et  Puv.,  Flor\  Per.^ 
pag.  66.  Quest'arboscello  è «tato 
scoperto  nelle  grandi  foreite  del  Perù. 

Si  riferiscuno  ancora  a questo  genere 
diverse  altre  specie  collocale  fra  le  gar- 
denie, come  la  gardenia  spinola,  Liun., 
che  è il  eeriscus  inalaòaricus 
del  Gaertuer;  Lu  Gardenia  dumeto- 
rum^  Willd.,  ec.  (Foia.) 

HANDIONK.  {Faicon.)  Quando  un  uc- 
cello rapace  si  precipita  con  impelo  sai 
salvag^urae,  dicesi  che  piomba  da  ran> 
dione.  (Cb.  D.) 

KANDJES.  [Bot')  Nome  arabo  della  viola 
d'india,  tagetes^  secondo  il  Forslul,  il 
quale  ciU  pur  i|Dellu  di  nauphar  dato 
nel  tempo  stesso  al  iienul'aro.  La  viola 
d'india  è anco  addimandati  gatysch  ■, 
secondo  il  Dclile.  (J.) 

RANELLA,  Ranella.  (Conc/j.)  Genere  di 
conchiglie  stabilito  da  De  Lamarck  nella 
nuova  ediiione  del  suo  Sistema  degli 
animali  iovertebrali,  lom.  7,  pag,  i49« 
per  ut)  certo  numero  di  specie  che 
Linneo  e lutti  i coucbiliologi  colloca- 
vano fra  i murici,  e non  senza  qualche 
ragione;  poiché  è più  che  probabile  che 
r animale  di  queste  conchiglie  non  pre- 
senti differenza  alcuna  da  quello  dei 
murici,  ed  anco  il  solo  carattere  un  poco 
disliuto  che  si  possa  dedurre  dalla  con- 
chiglia , consiste  nell'  essere  le  varici 
successive  del  margine  destro  disposte 
in  modo  da  ambedue  le  parli  da  Tur- 
niare  una  lunga  varice  longitudinale, 
Ja  quale,  slargando  la  conchiglia  a de- 
stra ed  a sinistra,  le  da  un  uspetlo  un 
poro  depresso.  La  formazione  di  silfatla 
disposizione,  sebbene  assai  diflicile  a 
concepirsi,  non  può  perallio  essere  at- 
tribuita, come  dice  De  Lamarck,  all'  u- 
scire  l'aoimale  e al  porsi  allo  scopeito 
d'uo  mezzo  giro  tulio  intero,  ed  al  re« 
alare  così  stazionario  finché  sia  forma- 
lo il  mezzo  giro,  tulle  le  volte  che  es- 
so aggiunge  un  nuovo  pezzo  alla  sua 
conchiglia  , a ciò  obbligandolo  il  suo 
accrescimeolo. Ci  sembra  più  Dell'ana- 
logia con  r accrescimento  della  conchi- 
glia degli  altri  molluschi  spirivaUi , 
raminellere  che  ad  ogui  intermilleoza 
d'attività  di  liutriziooe  o forse  me- 
glio di  geuerazìooe  , V animale  che 
aveva  cresciuta  la  sua  conchiglia  , co- 
me le  altre  specie,  durante  un  luug< 
intervallo,  si  fermi  c produca  una  va- 
rice più  grossa  per  io  sviluppo  egual- 
iitente  iniermitteule  degli  appendici  ten- 
tacolari dei  lobi  del  suo  niaiitello.  Co- 
munque sia,  possìaui  dite  che  le  raocllc 


sono  per  «osi  esprimerci  Intermedie  ai 
Irituuii,  i quali  sono  egualmente  cana- 
lìcolali  e con  varici  (Le  quali  però  uon 
formano  due  cordoni  longitudinali  ),  ed 
ai  lourici,  rhe  hanno  le  varici  più  nu- 
merose. L'  apertura  é del  resto  egual- 
mente assai  piccola,  ovale;  il  margine 
inierno  è quasi  scavato  quanto  l'ester- 
no, talvolta  ricoperto  da  uua  callosità 
labiale,  e,  fìnalmente,  alla  riunione  dei 
due  margini  posteriori,  vi  ha  spesso  uii 
seno  ben  distinto.  La  maggior  parte 
delle  quattordici  specie  che  De  Lamarck 
caratterizza  in  questo  genere  vengono 
dai  mari  dei  paesi  caldi.  Due  solamente 
sono  dei  nostri  mari  e mollo  piccole. 

La  RsaacLA  giga.vtbs  , Ranella  gi- 
gantea^  De  Lamk.,  Lnc.  met.,  Ihv. 
fig.  I ; Murex  reficulnrit  ? Liun., 
Gmel.,  pag-  3535,  n.*  3j.  Gr.«nde  con- 
chiglia di  quasi  quattro  pollici  di  lun- 
ghezza, fusiforme,  un  poco  turricolata, 
veniricosa,  solcala  e tubercolata  trasver- 
salmente, eoo  strìe  d' accrescimento  pa- 
co distinle,  e,  per  conseguenza,  realmen- 
te non  reticolala  ; varici  dentale  ; canale 
un  poco  ascendente  ; il  margine  destro 
dentalo  inieniaiuente.  Colore  bianco, 
scalato  di  bruuo. 

Dei  mari  d'America,  secondo  De  La- 
marck. Gmelin  dice  che  iruvasi  pure 
nel  Uedilerraiieo. 

La  figura  citala  del  Bonaoni  ed  una 
del  Gualtieri,  ci  seruhrano  assai  roaui- 
feslamenle  iudicare  una  conchiglia  dif- 
ferente da  quella  dell'  Knciclopeilia.  E 
difficile  il  credere  che  il  disegnatore  ab- 
bia potato  tappresenUre  uua  reltcola- 
ziooe  così  perfetta , se  il  modelle  uou 
r avesse  presentata. 

Faremo  altresì  osservare  che  una  delle 
figure  che  De  Lamarck  cita  del  Gual- 
tieri , offre  questa  particularilà  che  le 
varici  sono  sparse  come  nei  tritouiì. 

La  Rasblla  bocca  bianca  , Ranella 
leucostoma.^  De  LamkM  loc.  cit,^  uP  a. 
Dei  mari  della  Nuova  Olanda. 

La  Ranblla  tobbicolata  , Ranella 
eauditeta.^  Chemn.,  Conc/i.,  10,  tav. 
i6a,  fig.  1544  ^ 1^4^  * Murex  Conditus^ 
Lini).,  Gmel.,  pag.  3565,  n.**  174.  Di  pa- 
tria ignota. 

La  Rabblla  Abgo,  Ranella  Arguta 
Murex  Argus , Lino. , Gmel.  , pag. 
3547  « D.*  78;  Ranella  polyzonalis  ^ 
Eoe.  Mei.,  taf.  4*4'  1*^*  3 , a , ò,  vol- 
garmente r Abou  fasciato.  Deir  oceano 
Indiano  e di  quello  delle  M'ilucche. 

La  Ranella  AABi»ccuiA,  Ranella  cru- 
menas  De  Lamk.,  o.^  5;  Murex  rana^ 
Lmn.,  Gmel.,  pag.  353i,u.^  ^3  ; Eoe. 
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mct.,  lav.  4i3i  3;  volgamenle  la  sembri  che  le  conchiglie  fossili  di  qu^- 
BoasA.  Dei  mari  delTlndia.  sto  genere  s*  incontrino  in  strati  più 

Ij»  Kattella  csanolosa,  Ranella  recenti  deila  creta  calcaria,  non  se  ne 
grnmi/a/o.  De  Lsmk.,  n."  8;  Enc.  met.,  tono  fìn(^Ì  trovate  negli  tirati  dei  din- 
Imv.  4t3«Hg.  4«  a,  6.  Oceano  indiano  ? torni  di  Parigi.  Ecco  quelle  che  ti  cn> 
La  Ranella  geaeifeia,  Ranella  gra~  noscono. 
nifera^  De  Lamk.,  n.^  9;  Eoe.  met.,  Havblla  oigartba.  Ranella  gigantea^ 
I.1V.  4i4«  Oceano  Indiano.  Lamk.  Trofansi  nel  Piacentino  alcune 

La  Barella  iimiorarulaib.  Ranci-  conchiglie  che  sembrano  estere  identiche 
la  semigranosa  , De  Lamk.  , n*.  10.  con  questa  specie  la  quale  non  incontrasi 
Patria  ignota.  allo  stato  vivente  che  nei  mari  deirAme* 

La  Rarblla  BiTaBBRCoLABB.  Ranella  rica. 

Ifitubercularisy  De  Lamk.,  n*.  1 r.  Enc.  Rarblla  maboibata,  Ranella  marginata^ 
iiiel.,  lav.  4i3,  lìg.  6.  Dì  patria  ignota.  Brongu.,  Meui.  sopra  i terreni  del  Viceii' 

* La  Ranella  grarocchiblla,  volg.  la  lino  tav.  6,  hg.  7,  de  Bait.  Uem.geol.  sut 

(«aARoccfliBLLAt  Ranella  gyrinus\  Mu-  dint.  di  Bordò,  pag.61;  Barella  liscia, 

rex  gyrinuf.  Linn.;  Gniel.,  pag.  353i.  Ranella  lavignta^\j^m\.,^  Aiiim. inveri., 

n^.  34  ; Ranella  raniria  , Enc.  met. , tom.  7,  pag.  t54>  n^.  v5;  Knorr.  Fots. 

lav.  4iai  lig.  3,  a,  A.  Del  Mediterraneo,  tav.  4l>>  bg.  6 e 9;  Parkinson,  Org. 

secomlo  Linneo.  rem.^  l.  3,  lav,  5,  Gg.  17  e 19;  Buc- 

ine Ranella  oladiata.  Ranella  an-  cinum  morginatum  s Broc. , Condì. 
re/>/.  De  Larok.,  u<>.  i3.  Patria  ignota,  foss.  tubapp»^  pag.  332,  lav.  4«  Gg.  17 
La  Karblla  pimmba  , Ranella  pyg“  (testa  junior)\  Buccinum  marginatumy 

macOy  De  Larnk. , n^.  i4:  Delle  Coste  Lino.,  Giuel.  pag.  3486.  Conchiglia  gtb* 
della  Manica  alT  Uavre.  bota,  con  strie  rare  e trasverse,  munite 

La  Barella  gibbosa.  Ranella  bufo-  di  varici  da  ambedue  le  parti,  ad  aper- 

mu  ; Murex  bufonitts  ^ Lina,  Kamel.,  tura  dentata  da  ambi  i lati:  longbezsa, 

p»g.  3534,  n^.  3a,  Enc.  met.,  tav.  4ia^  diciassette  a diciollo  linee.  Trovasi  que- 

fig.  t , <1,  6.  volgarmente  il  Rospo  a sta  specie  nel  Piemonte,  net  Piacen- 

^CANALATDBB.  V.  la  lav.  3i5.  Dell' occa*  lino,  alla  Val  d*  Anduna,  a Bologna,  nel 

no  Indiano.  terreno  mobile  di  Banyul-des  Aprcs, 

I,a  Rarblla  spinosa.  Ranella  spino-  nei  dintorni  di  Pisa,  di  Volterra, di  Par- 
ja,  De  Lamk.,  n.*  G,  Enc.  met.  tav,  4>^*  lacio,  di  San  Casciano  ai  Bagui , a So- 

Hg.  5.  o , A , volgarmente  il  Rospo  a gliano  presso  Cesena , (Brocc.);  a Leo* 

ZAMPB.  Dei  mari  dell' India.  gnao  ed  1 Mérignac  presso  Bordò.  (De 

Uubbiam  fare  osservare  che  questo  Basi.) 

genere  o questa  divisione  dei  murici,  o Sembra  che  nella  sua  giovinexia  que* 
meglio  forse  dei  Iritonii  , non  avrebbe  sta  conchiglia  abbia  strie  granulate  eJ 
specie  sulla  costa  occidetiUle  d' Affrica,  una  serie  di  tubercoli  alla  parte  lupe* 

» meno  ebe  non  si  riguardi  come  ap-  riore  di  tutti  i giri  ; la  sua  base  e la 

|Mrlcueiitc  ad  essa  rjubik  d’Adaoson,  sua  spira  non  sono  troncate  e la  parte 

pag.  131,  lav.  8,  ed  infatti  quest'aulo>  saperìore  delPapertura  non  è caosli* 
re  riguarda  come  sinoiiima  delia  sua  colata.  Potremmo  credere  che  io  qi><' 
conchiglia,  la  Ggura  del  Lisler,  che  De  sto  stato  costituirebbe  una  specie  par- 

Lamarck  cita  per  la  sua  Ranella  grani-  licolare,  se  non  fosse  provalo  da  molli 

l'era  e quella  di  Pétiver,  che  il  medesi-  esemplari  che  vi  ba  identità  di  specie 

ruo  autore  cita  per  la  sua  Ranella  ra*  delle  due  conchiglie  , tanto  differeoti 
nocchia.  Gnieliu  riguarda  infatti  P }u-  nelle  diverse  elk. 

bik  d'Adiinson,  ma  dubilativaroenie , Ranella LBOco$TouA,Aa/itf//a/eucaffo^o, 

come  sinonimo  del  suo  murex  gyrinus  De  Basi.,  loe.  c//.,  tav.  4<  Gg.  6*, 
Ranella  granocchiella  di  De  Lainarck.  nella  bocca  bianca,  Larok. , loc.  ctf. 

S.iy,  nella  sua  descrizione  delle  con-  De  Basterò!  ha  veduta  una  tale  idea* 

rbiglie  marine  degli  Slati-Unili  del  lilà  fra  le  conchiglie  di  questa  specie 

IS'urd  deir  America,  ce  ne  ha  fatta  cono-  da  lui  incotilrale  nei  dintorni  di  Bor* 

scere  una  nuova  specie,  che  egli  nomi-  dò,  e che  egli  annunzia  trovarsi 

na  la  Ranella  a coda  , Ranella  cau-  nel  Piacenlino  , e quella  che  è 

iltita.  Questa  specie,  che  sembra  comune  descritta  d.i  De  Laniarck  , che  esso  ha 

Milla  costa  degli  Stali  Uniti,  appartiene  fatto  ra|q>rescnlar  quella  che  trovili 

«ita  ccrlamcnle  a questo  genere?  Ciò  nella  sua  opera  da  un  individuo  siU 

imn  torreromo  accerlare.  (Dk  B.)  sialo  fresco  proveniente  dai  mari  delta 

UAMiLLA,  Ranella.  {B'oss.)  Per  quanto  Nuova  Olandii.  Noi  possegghiamo  una 
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Ji  quetle  conchiglie  trovate  nei  iJìu-  u'^actiiTo,  Tanagra  jaeapa^  Gmei.  e 
tomi  di  Bordò,  che  differisce  peraltro  Lath.,  lav.  col.  di  Kuffoo,n*.  138; Aam- 

iia  quella  che  è rappresenUU,  in  quan>  ^Aoce/n/^ur^ureu/,  Vieill.  Questo  pas- 

to che  la  columella  è coperta  di  ru»  seraceo  ha  cirrai  sei  pollici  e meno  di 
gosiU  e la  parte  superiore  delTaper*  lunghesta*,  il  maschio  ha  U testa^  la 

tura  è canalicolala.  (U.  F.)  gola,  il  petto  porporini  , il  rimanente 

HANFOf  Ramphus.  (Énfom-)  Nome  dato  del  mantello  nero,  e da  ambedue  le  parti 
(la  Clairsilie  nella  sua  Entomologia  eU  della  maudibula  inferiore,  alla  sua  base, 
velica,  ad  un  piccol  genere  d’ ioseiti  alcune  placche  di  colore  argentino,  le 

coleotteri  tetrameri,  delia  famiglia  dei  quali  non  esistono  nella  femmina,  che 
rinoccri  o rostricoroi;  caratterizzalo  dal-  è generalmonie  d'uu  bruno  rosaastro. 

la  forma  delle  antenne  davate,  col  se-  Gli  autori  concordano  su  questa  specie, 

coodo  articolo  piò  luogo,  inserte  sopra  la  quale  è comune  alla  Guiana,  a 

, e fra  gli  occhi,  e non  sul  becco.  Caienua,  e trovasi  pure  al  Brasile  ed  al 

Si  sono  fiuqui  riferite  poche  specie  Messico,  ove  cibasi  di  piccoli  frutti,  e 

a questo  genere,  del  quale  abbiaro  fatto  costruisce  un  nido  di  forma  cilindrica, 

incidere  quella  descritta  da  Clairville,  aperto  iufenoraieole,  nd  quale  la  fem- 

iiella  Tav.  390,  6g.  9,  delT  atlante  d>  mina  depone  due  uova  bianche,  di  for- 

quello  Dizionario:  è il  Rarfo  flavi-  ma  ellittica,  e macchiale  alla  parte 

Cuaae,  romphtu  Jtavicornis»  nero.  grossa  iP  un  lionato  poco  cupo.  V.  la 
piccolissimo,  dì  forma  ovata;  le  anleniie  tav.  187. 

sole  sono  gialle.  Trovasi  sul  prugno  sai-  La  seconda  specie  è il  Rarfocelo 
valico  e sul  salcio.  1 tuoi  occhi  si  toc-  scaelatto,  Tanagra  òrasilia^  Gmd., 

cano  sul  vertice  ; il  becco  riposa  sotto  tav.  di  Buffon,  n^,  137;  Ramp/ioc€Ìus 

il  ventre  ; le  zampe  posteriori  servono  coccioeiLr,  Vieill.  Lalhain  considera  <|^ue- 

al  salto.  sP  uccello  come  una  semplice  vanetli 

Il  nome  di  ranfo  é dedotto  dal  greco  della  sua  tanagra  rubra^  o tanagra  del 

che  sigo  fica  becco.  Schoenberr  Caoadli , che  abita  in  quella  regione, 

scrive  questa  parola  con  rA.  (C.  D.)  come  pure  alla  Luisiana  ed  agli  Stati 

RANFOCELO,  Rampboce/us,  {Orni/  ) Uniti,  mentre  la  scarlatto  ha  per  pa- 

Vieillol  ha  formato  sotto  il  nome  d' fa-  tria  il  Messico  , il  Brasile  e le  regio- 

capa  un  genere  corrispondente  alla  dì-  ni  calde  deiP  America  settentrionale, 

visione  delle  tanagre,  che  Desinaresl  no-  QuesP  uccello,  di  circa  sette  pollici  di 

mina  ranfoceli  e lo  ba  indicalo  in  la-  lunghezza  , ha  il  becco  nerastro  sopra, 

tino  con  la  parola  Ramphoeclat.Qac-  e bianco  sotto.  11  mantello  del  maschio 

st*  ultimo  autore  non  fa  menzione  nella  adulto  è d'un  rosso  lucido,  eoo  leali 
sua  Storia  nalurale  delle  lauagre  che  d'un  neru  bruniccio  e la  coda  nera; 

di  due  specie  di  ranfoceli  , cioè  , il  quello  del  giovane  maKhio  è d'uoros- 

becco  d'argento, /onogr/i  jacapa^  Lìnn.,  so  bruniccio  sopra;  la  femmina,  verde* 

e Io  scarlatto,  romzgro  A/’ariVio,  Lina.,  gitola  sul  corpo,  è inferiormente  d'un 

c dh,  tav  3o  e 3 1,  la  figura  del  ranfoce-  verde  giallognolo.  V.  Tasagea.  (Cu.  D.) 

lo  becco  d' argento  maschio  e femmina,  RANFOCENO,  Ranphocoenus.  ( Ornit.) 
e,  tav.  38.  e 39 , quella  del  raofocelo  Vieillot  aveudo  trovato,  ucl  Museo  di 

scirlalto  matchio  adulto  e nella  ana  gìo-  storia  naturale  di  Parigi,  un  uccello  del* 

vane  eUi.  l’ ordine  dei  silvani , raro'glia  delle  mìo- 

1 caratteri  asseguati  da  Vieillot  al  suo  Uie,  non  per  anco  descritto,  c deiio- 

genere  Jacapa^  a cui,  nella  prima  edi-  minalo  ramphocoenus^  ne  ha  formalo  , 

zione  della  sua  Ornitologia  elementare,  solln  questo  nome,  un  genere  al  quale 

applicò  il  nome  di  Ramphopit  , con-  ha  dato  pea  caratteri:  Un  becco  lun- 

aislono  in  un  becco  grosso  , robusto.  ghissimo,  depresso  dalla  tua  origine  fino 

compresso  lateralmente,  conveao  sopra;  al  mezzo,  auindi  stretto  ed  assai  tenue, 

nella  mandibula  superiore  intaccata.  con  la  mandihula  superiore , a dorso  ro- 

inclinala  verso  la  cima,  e che  ricuopre  tondo,  adunca  ed  un  poco  smarginala 

i margini  dell'inferiore,  la  quale  prò  in  punta,  e con  l' inferiore  ossiii  acuta;  il 
lungasi  fin  sotto  gli  occhi  ed  ha  i lati  capestro  depresso;  le  uaiicì  larghe,  bi- 

Irasversalmenle  dilatali,  nelle  narici  ro-  sluughe,  coperte  da  uua  oembraua  ; i 

tonde,  semicoperte  dalle  peone  della  diti  esterni  riuniti  fino  alla  prima  fa* 

fronte;  nei  due  diti  esterni  anleriori  lauge;  la  prima  remiganle  più  curia,  e 

uniti  alla  base,  e nella  seconda,  terza  e la  quinta  e sesia  più  luughe. 
qiiarla  remigante  più  lunghe.  L*  uqica  specie  di  questo  genere , il 

La  prima  specie  è il  Raefocblo  BECCO  RAaaocaflo  a coda  beeA|  RampJiocoe^ 
Oition,  delle  Scienic  Nat*  Voi.  XVlll.  84 
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nys  meiannnàSy  Vieill.,  ha  la  tesU,  il 
roargiiie  esterno  delle  penne  alari  e lut- 
to il  corpo  superiore  liouati  ; partì 
inferiori  coperte  di  penne  d'un  bianco 
rossiccio  al  loro  centro  e lionate  sui 
margini  > la  prima  penna  (Mudale  col 
margine  esterno  bianco  ed  il  rinianeii- 
ie  della  coda  nero.  Il  becco,  biancastro 
sotto,  è bruno  sopra,  come  i piedi. 

Questo  uccelletto  del  Brasile  cerca  nei 
cespugli  gli  inselli  che  cosliluiscouo  il 
suo  prÌDcipal  oulrtmenlo.  (Cb.  D.) 

BA^FOCOPO.  (0/-/iir.)Dun>éi‘il,  nella  sua 
Zoologia  analitica  , indica  con  t|ucsto 
nome,  sioonimo  di  cullrirostre,  alcuni 
uccelli  di  becco  lungo,  diritto,  conico,, 
forte  e tagliente,  e classa  in  questa  fa- 
miglia il  Cbeiioranro,  T Airone,  la  Ci- 
cogna, la  Grue,  la  MìUeria,  il  Taolalu. 
(Cu.  D.) 

HÀNFOLITO.  {Ornit.)  Nome  desunto  dal 
greco,  e assegnato  come  sinonimo  di  le- 
nuiroslre  nella  Zoologia  analitica  di  D<i- 
méril,  per  indicare  gli  oecelli  a becim 
molle,  sottile,  ottuso,  cilindrico  o ro- 
tondo, come  quelli  della  Monachina  , 
del  Chiurlo,  della  Beccaccia,  della  Pa- 
foncelU,  del  Piviere.  (Cb.  D.) 

RANFOMIIA  , JUtamphomxia.  <£/s- 
tom.)  V.  SCPPLBMBBTO.  (P.  B.) 

RANFOPLATO,  {Omie.)  Questo  nume  , 
cb*  esprime  in  greco  lo  stesso  che  la- 
lirostre,  indica,  nella  Zoologia  analitica 
di  Dumdril,  gli  uccelli  i quali  , come 
il  Feiiicoltero,  la  Spatola  « la  Cancro- 
ma  , hanno  il  becco  rotondo  , ottuso  , 
depresso  e larghissimo.  (Cb.  D.) 
RAXrOSTENO,  {Ornit.)  Questo  nome, 
sioonimo  di  pressiroslre  , e ch'é  de- 
sunto da  due  voci  greche,  le  quali  si- 
gnifìcano  becco  stretto,  è usato  da  Ou- 
méril,  nella  sua  Zoologìa  analilica,  per 
indicare  la  Parrà,  la  Gallinella,  la  Bec- 
caccia di  mare,  la  Sciabica  e la  Folaga, 
che  hanno  il  becco  appuntalo,  stretto  , 
compresso,  specialmente  verso  la  punta, 
e più  mIIo  che  largo.  (Cu.  O.) 

RANGIFKR.  (Afamm.)  Nome  della  Renna 
in  latino  moderno.  (Orsù.) 

RAMCEPS.  (litio/,)  V.  Rabicipitb.  (I.  C.) 

RANICIPITE,  Auaiceps,  (//rio/.)  Curier 
ha  dato  questo  nome  ad  un  genere  delis 
sua  famiglia  dei  gaili,  frai  pesci  nuU- 
coUerigiì  subhrachiali,  e che  rientra  in 
quella  degli  aucheootteri  dì  Duméril  , 
Ire  gli  oiubranchi  giugulari. 

Questo  genere  distiuguesi  pei  carat- 
teri seguenti. 

Catope  attaccate  sotto  /a  gola  ed 
appuntate  \ testa  molto  depres^ 


sa  , aìepidota  ; mascelle  e par- 
te  anteriore  del  vomere  armate 
di  denti  appuntati^  ineguali,  pic- 
coli , pluriseriali  e Jormanti  il 
cardo\  branchie  laterali^  grandi  ^ 
con  scile  raggi  ; prima  pinna  dor- 
sale così  piccola  che  rimane  come 
perduta  nella  grossevta  della 
pelle  \ corpo  allungato\  occhi  la- 
terali. 

Per  queste  indicationi  e per  il  prospet- 
to che  abbiamo  unito  al|*arlicolo  Ao- 
CBBBOTfBBi  di  questo'  Dizionario  , di- 
stingueremo facilmente  i Rabicipiti  dai 
CiisosTBOBi  e dai  Cobti  , che  hanno 
il  corpo  ovale,  compresso;  dai  Caluo- 
BiBi  , che  hanno  gli  orifìsii  branchiali 
aperti  sulla  nuca;  dagli  UbasosCopi,  dai 
Batbacoioi  e dai  TBiCBioNort,  che  han- 
no gli  occhi  mollo  verticali;  dai  Bao- 
Mi , che  hanno  una  sola  pinna  dorsale; 
dai  Ficidi,  dai  Blbbbii,  dagli  Otioepo- 
t>i , dai  MnmBBOiDi  , che  hanno  , in- 
vece di  etiope  , un  solo  o due  rag- 
gi al  più;  dai  LBriDOLBPBi,  che  hanno 
le  catope  tanto  toraciche  che  giugulari; 
dai  Baccalà  e dai  Mbblabgbi,  che  han- 
no Ire  pinne  dorsali;  dai  Mai  lui  u , 
dalie  Lots  e dalle  Mostblb,  che  hanno 
la  testa  non  deprena  ; dai  MACaooai , 
fìnalioente,  che  hanno  le  catope  loia- 
ciche.  (V.  questi  diversi  articoli.) 

Fra  le  specie  che  compongono  que- 
sto genere,  citeremo: 

Il  RantcìpiTB  BLaBSioiOi  , Rameeps 
blennioides^  Batrachoides  blennioidts, 
Blennius  raninus-,  Ltuu.; 
due  raninu/f  Muller.;  Phycit  raninoy 
Sebn.  Apertura  delia  bocca  graudìssiiDs; 
uno  o più  cirri  sotto  la  mascella  in- 
feriore; i due  primi  raggi  delle  catope 
lerrainali  da  un  lungo  filamento. 

Questo  pesce  abita  i laghi  della  Sre- 
xia,  ove  sembra  temuto  dagli  altri  pe- 
sci, che  fi  ailonlauano  il  più  che  poi- 
sono  dai  luoghi  da  esso  frequentati. 

La  sua  carne  uon  è buona  ■ man- 
giarsi. 

A (luesto  genere  devesi  pure  riferire 
il  gaaus  trijurcatus  di  Pennadt  , e la 
phfcii  fusca  di  Schneider.  (Ì«  C.) 
RANINA,  Ranina.  (Crost.  e Foss.)  Ge- 
nere dì  crostacei  decapodì  hraeltiuri, 
dì  cui  abbiamo  esposti  i caratteri  nel- 
rurlicolo  MaLACOsTaACii , Voi. 
pag,  134.  (Dasm.)  (D.  F ) 
RANKA-PAKAY.  (^o/.)Nome  bramino,  ci- 
tato dal  Rhcede  , d'un  fico,  non  rife- 
rito alle  specie  conosciute.  (J.) 
RAMAiAMISSA.  (Boi.)  Nel  Ceìlan  asse- 
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gnaai  questo  nenie  a due  specie  ilirleo* 
>ne  , eleomc  viscosa  e c/eorne  mono- 

phXiia.  (J.) 

RANMOTHA.  {ffot  ) Secondo  T Henoann, 
ha  questo  nome  neirUola  del  Ceilan 
1»  aeyris  indica.  (J.) 

**  Hanno.  (^o^.)Nume  volgare  del  rham~ 
nujt  cathartieus  , Lian.  V.  Raaao. 
(A.  B.) 

**  RANNUCOLO,  (5o/.)  Nome  che  dk  il 
liasfo  pnpolo  al  ranunculus  asiatieus  ^ 
Lino.  V.  HaanacoLo.  (A.  B.) 

••  KANNtneOLO.  (5o/  )Nome  folgarc 
ci«*l  rauttnculns  asiatieus  > Lino.  V. 
HaaoRC  >Lo.  (A  B.) 

RANOCCHIA,  o UANOCCHIO  Rana. 
{Erpeinf  ) Genere  dì  renili  della  famiglia 
(lei  batiracii  anoui  i,  c diklinlo  pei  caraN 
Ieri  aegaeoli: 

^ampe  posteriori  iunghissime^  as* 
sai  forti  e sempre  perfettamen- 
te palmate  ; pelle  liscia  ; una 
fila  di  piccoli  denti  fini  intorno 
aita  mascella  superiore  \ una  se- 
eonda  fila  trasversale  ed  inter- 
rotta nel  meno  del  palato , senta 
glandule  sul  collo;  una  lingua  vi- 
sibile ; senta  spongiole  viscose  in 
cima  ai  diti.,  i quali  sono  in  nu- 
mero di  quattro  davanti^  e di  cin- 
que dietro. 

Per  queste  indicazioni  e per  il  protpei* 
lo  che  abbiamo  presentalo  alT  articolo 
Aaooai,  dislingueremo  facilmente  le  ra- 
nocchie iì»ì  rospi  che  hanno  gUndulesul 
collo  e le  zampe  posteriori  della  lun- 
ghezz.s  del  corpo  solamente;  dalle  ra- 
nocchìelle  che  hanno  spongiole  in  cima 
ai  diti;  e dai  pipa,  che  sono  affatto 
maocanli  di  lingua,  ed  hanno  lutti  i 
diti  liberi.  Fa  d*  uopo  del  resto  dichia- 
rare che  le  ranocchie  hanno  grandi  ana- 
logie coi  rospi.  Lionen  aveta  riunilo 
questi  auimali  in  uu  solo  genere,  ed  il 
suo  esempio  é stalo  seguito  dalia  mag- 
gior parte  degli  erpetologi  sislematici. 
Alcune  ranocchie  hanno  effetlivaoienle 
le  zampe  posteriori  accorciale;  altre  han- 
no il  corpo  coperto  di  tubercoli;  la 
mancanza  delle  parolidi  ci  sembra  adun- 
que hiiqui  runico  carattere  distintivo 
sul  quale  si  posta  realmente  coniare. 
(V.  Anooii,  BsTTascii,  Botta,  Ea- 
piTOLOGiA,  Pira  e RsaocCBiaLLA  ) 

Ea  prima  idea  della  separazione  dei 
rospi  e delle  ranocchie  in  due  generi  dì- 
atinli  devesi  all'inglese  Bradley.  Il  Lau- 
renti, dopo  di  esso,  ha  sostenuto  la  me- 
desima teoria,  ma  senza  mollo  successo. 


De  Lacépède  e DumériI  hanno  meglio 
stabilito  i caratteri  del  genere.  Schnei- 
der  ha  adottalo  presso  appoco  i princì- 
pii  di  questi  autori , aggiungendo  sola- 
mente che , nei  raspi , il  pollice  delle 
tampe  anteriori  è discosto  dogli  altri 
diti  , e r indice  assai  corto  (Afr//.  am- 
pliibiorum  ria/.,  fase.  1 , pag.  >77  ) D*' 
resto,  lutlì  i naturalisti  moderni  hanno 
ammessa  questa  divisione  del  genere  Ra- 
na di  Linneo,  ed  é come  consacrala 
dalle  opere  di  Daodin , d'Aleuandro 
Brongiiiart , Latreille  e Cuvier. 

La  voce  rami  è da  lunghisaimo  tem- 
po conosciuta  nella  lingua  latina,  come 
lo  prova  questo  verso  delle  Georgiche 
di  Virgilio: 

£1  veterem  in  limo  ranae  cecincre 
querelam. 

Corrisponde  all' espressione  greca  jSx?- 

/o:,  la  quale  ha  servito  alla  formazione 
della  voce  brattraeii.,  che,  nel  vocabola- 
rio erpelologico,  iodica  1'  ordine  dei  ret- 
tili al  quale  appartengono  il  rospo,  la 
ranocchia  , le  salamaudre,  ec.  La  ranoc- 
chia è adunque  il  prototipo  di  questa 
grande  divisione  dei  rettili,  ed  i natu- 
ralisti sono  siali  cauli  d' iudicarcela  nella 
denominazione  medesima  che  hanno 
scelta  io  tale  occasione. 

Comunque  sia  , l'etimologia  di  queste 
diverse  voci  ci  sembra  assai  incerta.  Isi- 
doro vuole  che  rana  derivi  da  garru- 
litas.,  a motivo  del  fragore  che  fanno 
le  ranocebie  sulla  riva  delle  acque.  L'Al- 
drovaudi  crede  che  jSaTpa/o;  sia  una 
specie  d' oooinatopea  , o ebe  fa  eono- 
sccre  r asprezza  del  gracidare  dì  questi 
animali  CX^* 

Air  articolo  Botta  vedesì  che  in  tutti 
i tempi  ed  in  tulli  i luoghi  , i rettili 
che  hanno  questo  nome  sono  alati  ua 
oggetto  di  disgusto  ed  anco  d'  orrore: 
è una  sventura  per  le  ranocchie  la  rasso- 
miglianza che  hanno  con  questi  animali 
che  sono  stali  proscritti  con  una  specie 
di  furore.  Si  confondono  spesso  nel  me- 
desimo sfavore,  e,  nello  spinto  del  volgo, 
sono  lungi  dall' occupare  il  posto  che 
la  natura  ha  loro  accordato  fra  gli  es- 
seri deirUniverso  ; e nondimeno , tanto 
piacevoli  per  la  loro  conformazione  , 
quanto  distinti  per  le  loro  qualità,  e«l 
interessanti  pei  fenomeni  del  loro  svi- 
luppo, spesso  ornali  di  splendidi  co- 
lori , e piuttosto  utili  che  nocivi  all'  Uf>- 
mo,  meritano  di  richiamare  rallenzione 
degli  osservatori,  e d esercitare  il  talento 
dei  naturalisti.  Indicheremo  ai  lettor», 
nella  storia  di  questi  innocenti  rettili  « 
molli  fatti  curiosi. 
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A Organi»zaiione  delU  ranocchie. 

Le  parlicoUrtlfi  anatomiche  che  tro* 
vanii  agli  ariicolì  Aftooai^  BaTTaacii 
e Botta  , ci  costringono  ad  offrir  qui  i 
soli  resultali  seguenti,  a Boe  d'erilare 
ogni  specie  di  ripelitione  iiìulile. 

1 Organi  della  locomozione  , tcheletro 
e muscoli. 

Il  cranio  è quasi  prismalico.  depres- 
so sopra,  e slargalo  poslerìoroenle  : è 
meno  rotondo  che  nel  rospo. 

Le  ossa  frontali  sono  in  rellangolo 
allungalo,  e rieinpiouo  I*  intervallo  delle 
orbite. 

Come  nel  rospo,  ad  eccettìone  della 
sinfisi  del  mento  e delle  ossa  inlermas- 
sìHari  , che  sono  libere  da  tulle  le 
parli,  lotie  le  ossa  del  cranio  e della 
faccia  sono  tolalmeolc  saldate  negli  in- 
dividui adulti. 

La  lesta  è articolata  da  due  condili 
sopra  un  aliante  poco  mobile. 

Le  vertebre  sono  in  numero  di  dieci 
in  tulle;  le  otto  che  sono  estese  dalla 
nuca  al  bacino,  sono  provviste  d'assai 
lunghe  apoBsi  Irasverse,  le  quali,  nel- 
rulliroa,  si  estendono  fino  alle  ossa 
iliache. 

Il  sacro  è lungo,  appuntalo,  compresso 

Non  vi  ba  coccige. 

Le  ossa  cessali  sono  rionileinun  sol 
pezzo  nei  soggetti  adulti;  la  loro  poraione 
iliaca  é molto  allungata;  le  ossa  del  pube 
e dell' iscliio , corte  e saldate  in  un  sol 
pezzo  solido,  formano  una  cresta  più  n 
meno  rotonda  nel  punto  <lella  loro  sin> 
Bai.  Non  esiste  foro  subpubico. 

Non  si  scorge  veruna  traccia  di  costole. 

Lo  sterno  forma  anteriormente  un 
appendice  cartilagineo,  terminalo  da  un 
disco  che  trovasi  situalo  sotto  la  larin* 
ge  : riceve  poi  le  clavicole:  quindi  sì 
slarga,  e Unisce  Boalroente  con  un  al- 
tro disco  situalo  sotto  all'addome,  e 
che  serve  all'attacco  di  muscoli. 

Le  ossa  della  forcella  e le  clavicole 
sono  da  ambedue  le  parti  intimamente 
unite  da  una  parte  allo  sterno,  e,  dal- 
l'altra airorooplato,  il  quale  è rotto 
come  nel  rospo. 

L'osso  del  braccio  non  offre  veruna 
particolaritl  notabile. 

L'osso  unico  deiravarobrarcio  si  arti- 
cola, per  mezzo  d'un  rapo  concavo,sopra 
una  grossa  tuberosità  rotonda  ilella  parte 
inferiore  dell' omero  fra  i suoi  «lue  con- 
dili. Alla  piitc  tnferiure  di  quest'osso. 


che  è slargata,  osservasi  un  solco  per 
parte. 

Il  carpo  è formalo  di  otto  ossa  , su 
tre  serie,  composte,  U prima  di  due , 
la  seconda  di  Ire,  e la  terza  egualmen- 
te di  tre.  Non  vi  sono  ossa  fuori  di 
serie. 

I diti  della  zampa  anteriore  sono  in 
numero  di  quattro. 

II  piò  grande  osso  della  seconda  se- 
rie del  carpo  porta  un  rudiroenlo  di 
pollice  a due  artìcoli.  1 due  diti  che 
vengon  dopo  hanno  ciascuno  due  falangi, 
e gli  altri  due  ire  per  ciascuno. 

Il  femore  è privo  di  trocanteri;  il 
pezzo  osseo  che  lo  segue,  e che  è par- 
ticolare allo  scheletro  degli  anouri,  é 
molto  pili  lungo  qui  di  quello  lo  sia 
nel  rospo.  La  maggior  parte  degli  aos- 
tornici  r hanno  fuor  di  ragione  conside- 
ralo come  rappresentante  le  due  osss 
della  gamba. 

Queste,  come  nel  rcMpo,  ci  son  sem- 
brate separale  in  tutta  la  loro  lunghez- 
za. Alcuni  anatomici,  io  considerazione 
di  ciò  che  formano  la  terza  articolazio- 
ne del  membro  pelvico,  le  riguardaoo 
come  l' astragalo  ed  il  calcagno. 

Il  tarso  è composto  di  quattro  esse 
con  r ultimo  osso  rappresentante  ua 
gancetto. 

Vi  sono  cinque  ossa  del  metatarso. 

1 diti  della  zampa  posteriore  sono  in 
numero  di  cinque.  Il  pollice,  situalo  in- 
ternamente, ba  uua  sola  falangr,  i due 
diti  che  lo  seguono  ne  hanno,  uno  due 
e r altro  tre;  quello  che  vìen  dopo  oe 
ha  quattro,  e I'  ultimo  tre* 

I muscoli  della  ranocchiella,  assai  forti , 
assai  irritabili  e sensibilissimi  all’ azione 
del  galvanismo,  sono  affatto  analoghi  a 
quelli  del  rospo.  Noi  adunque  nonceoe 
occuperemo  qui  eslesamenle;  esolsmente 
parleremo  di  quelli  delle  membra  a«l- 
dominali , perorchè  sono  meglio  caral- 
leriztalì,  ed  hanno  funzioni  più  impor- 
tanti a compiere  nella  ranocchia  ebe  nel 
ros^. 

Lsisle  un  solo  muscolo  gluteo  , ciou 
il  medio.  Discende  dalla  parte  allon- 
gala  che  rimpiazza  l'ileo  e ai  Bss* 
lo  il  capo  del  femore. 

II  piramidale  viene  dìreltarocoie,  dal- 
la punta  del  sacro,  e si  attacca  verso  il 
terzo  superiore  del  femore. 

I gemelli  e 1' otturatore  interna,  >1 
grande  ed  il  piccolo  psoas  non  esisiouo. 

II  quadralo  della  coscia  è allungai^ 
viene  dalla  sinnsi  posteriore  dell' 

ed  attaccasi  alla  palle  iolerna  del  f*' 
more,  verso  ìL  suo  terzo  supcriore. 
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L' ilÌMo  è molto  allungilo. 

il  peUlaato  diKcuilc  fin  verso  la  iue« 
\h  del  femore. 

I Ire  adtluUori  hanno  attacchi  ana> 
loghi  a quelli  che  hanno  nelPuomo. 

Oaaervasi  un  otturatore  esterno,  mal- 
grado la  maocaiiu  del  foro  sobpubi- 
co:  viene  dalla  sinfisi  del  pube,  e le 
sue  fibre  s'  ioserÌKooo  sulla  casaula  ar- 
ticolare. 

L*a  coscia  della  ranocchiclla  è rotonda 
come  quella  deiruomo;  i muKoli  della 
sue  gamba  sono  mollo  sentiti , ed  offro» 
no  alcune  particolarità. 

II  tricipile  femorale,  fra  gli  altri,  è for* 
nato  di  due  sole  pursioni  beo  distinte. 

Il  destro  anteriore  manca. 

Il  bicipite  crurale  ha  un  solo  ventre: 
viene  dalla  parte  posteriore  interna  del- 
rileo,  e discende  in  avanti  ed  in  fuori. 

11  seroitendinoso  è formalo  di  due 
ventri,  uno  dei  quali  si  attacca  alla  sin- 
fisi del  pube,  e V altro  a quella  deiriscbio. 

11  seroiaponeurol  ico  è come  oelTuomo. 

11  sartorio  è nascosto  direltaroeole  da- 
vaoii  alla  coscia,  e non  sì  torce. 

Non  vi  ha  poplileo. 

Il  gastrocoemio  non  ha  che  no  sol 
ventre,  ma  ioseriscesi  per  meziod^un 
piccolo  lendine  isolalo  al  margine  ester- 
no della  cresta  della  tibia , o piuUoslo 
deir  osso  che  segue  il  femore.  Il  suo 
teudine  di  lerroioaxione  si  espande  sot- 
to il  piede  per  formare  T aponevrosi 
p anlare. 

a Organi  delie  sensauoni. 

La  sensibililh  generale  delle  ranocchie 
sembra  dover  essere  assai  ottusa  : per- 
dono difficilmente  la  vita  anco  per  fé» 
rite  asMÌ  gravi.  Si  può  toglier  loro  il 
cuore  ed  i visceri  sema  ucciderle  im. 
mediataroeote.  Ma  la  loro  fona  di  cou- 
tratliliih  organica  apparente,  o d*  irrita- 
bilità alleriaoa,  è olireiuodo  grande;  il 
cuore  ai  contrae  e si  dìLla  per  lungo 
tempo  dopo  la  morte  deiraniroale,  ed 
anco  quando  è stato  estratto  dal  suo 
corpo  e separalo  dagli  altri  orgaut. 

Le  ossa  del  naso  e le  ossa  intermas* 
aillari  sono  cortissime,  e piò  larghe, 
che  lunghe,  per  cui  la  faccia  delle  ra- 
nocchie è rotoudala  anteriorruente. 

La  cavità  del  crauio  è mollo  streUa, 
• r encefalo  d*  un  piccoliuimo  volume. 

Gli  emisferi  del  cervello  sono  allun- 
gati e stretti;  gli  strati  ottici  souo  gran- 
di e scavali  da  un  veolricolo  dtsliulis- 
simo.  Il  loro  volume  sorpassa  quello 
degli  emisferi  cerebrali. 


11  cervelletto  è disposto  come  quello 
del  rospo. 

La  faecia  inferiore  dei  cervello  è 
quasi  liscia. 

Non  vi  ha  ponte  dal  VaroUno. 

I nervi  olfatlorii  provengono  dall*  e- 
streroità  anteriore  degli  emisferi  cere- 
brali: il  foro  d'onde  eacono  dal  cranio 
e doppio.  Il  tubo  delle  fosse  nasali  c 
rappresentalo  da  un  semplice  foro,  e 
non  esiste  nelle  pareti  uel  cranio,  o 
nella  grossezza  delle  ossa  della  faccia, 
veruna  cavità  che  si  possa  paragonare 
ai  seni  deiruomo  e dei  mammiferi.  Non 
si  trovano  nell*  interno  di  queste  fosse 
che  alcuni  tubercoli  invece  delle  la- 
mine prominenti  che  ornano  quelle  de- 
gli altri  animali.  La  membrana  pitui- 
taria é colorata  da  una  rete  di  vasi  ne- 
rastri. Le  narici  sono  tubulose. 

Le  orbile  non  sono  separale  dalle 
losse  temporali  che  da  un  ramo  os- 
seo incompleto.  La  loro  base  è di- 
retta per  intìi;  i fori  ottici  tono  molto 
discosti;  un  gran  muscolo  imbutiforme 
abbraccia  il  nervo  ottico,  e si  divide 
verso  il  globo  delPochio  in  tre  porzioni 
solamente.  Altri  due  muscoli,  uno  ab- 
bassalore  e T altro  obliquo,  servono  an- 
cora ai  movimenti  delP  occhio.  Le  pal- 
pebre anno  in  numero  di  tre  , e tutte 
tre  orizzontali.  La  palpebra  superiore 
è soltanto  una  prominenza  della  pelle; 
r inferiore  è piò  mobile;  la  terza,  che 
si  muova  dal  basso  in  alto,  è più  spes- 
so in  azione  delle  altre.  È assai  traspa- 
rente. Il  muscolo  di  questa  terza  palpe- 
bra lega  lalmeole  il  coanoide , che  e 
stiralo  quando  quest'  ultimo  si  goufia, 
ed  è per  ciò  che  nella  ranocchia  la  ter- 
za palbebra  ti  alza  quando  Tocchio  si 
abbassa,  llgrande  obliquo  non  esiste.Duc 
piccole  glandule  nerastre  , conteiiule 
nell'  orbita  , sembrano  rimpiazzare  la 
gianduia  lacrimale.  1 processi  ciliari  tono 
in  piccol  numero.  La  pupilla  è rom- 
boidale. L' asse  del  cnslallìno  sta  al  tuo 
diametro  come  7:  8. 

La  conformazione  dell'orecchio  delle 
ranocchie  è la  medesima  che  nelle  Borra 
(V.  quest' articolo.)  Gaiitier  ha  osservalo 
che  la  cavità  del  timpano  è traversata 
da  una  specie  di  corda  che  la  divide 
io  due  parli  eguali,  e può  tendere,  m 
Volontà  dell’animale,  ed  a gradi  dif- 
ferenti,  la  membraua  che  chiude  que- 
sta cavità,  e che  è apparente  all'esterno, 
lìscia  ed  ovale.  Come  nelle  bolle  egual- 
mente, la  cassa  comnnica  iroraediaU- 
mcnle  con  la  bocca  posteriore  per  mez- 
zo d'un  gran  foto  che  può  disliaguersi 
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•prentio  sempliremenle  la  hoefa.  Quanto 
abliiarno  «letto  an^o  della  kirullura  dell>« 
pelle  di  questi  ultimi  , è (lerfctlamcnlc 
up|dicahile  agli  animali  dei  quali  faccia* 
ino  ora  la  storia.  Solamente  non  si  osser- 
vano in  questi  le  glaudule  cutanee  più 
o meno  grosse,  delle  quali  abbiamo  in* 
dicala  J'esisicnza  negli  altri. 

L'epidermide  è una  specie  d'epitelio 
rouccoso , che  cade  a brani  a diverse 
epoche  dell' anno. 

Ksaminaudo  col  microscopio  lo  strato 
della  pelle  che  ricuopre  l'epidermide, 
sembra  composta  di  globuli  che  si  pos* 
sono  fra  loro  separare  , e che  sembrano 
essere  le  glaodule  io  cui  sì  prepara 
r umore  amaro  e viscoso  che  spalma 
continuamente  la  superfìcie  del  corpo 
negli  animali  io  proposito. 

I colori  variati  dei  quali  è ornala  la 
auperficie  del  corpo  delie  ranocchie  di- 
pendono dal  tessuto  rouccoso  cutaneo. 

II  corion  è d'  un  tessuto  finissimo  cd 
assai  denso  ; e , come  nei  rospi , non  è 
iolimamente  unito  al  tessuto  cellulare 
che  in  qualche  punto  determinalo,  al 
contorno  della  bocca,  nella  linea  me- 
dia del  corpo,  alle  ascelle  e«iagli  inguini. 

Dobbiamo  all' accademico  Mery  aldi 
ne  parlicolarità  assai  curiose  sulla  pelle 
della  ranocchia.  Risulta  dalle  sue  osser- 
vazioni che  questa  pelle  sembra  ricuo- 
prire  quattro  cavillk  separale  fra  loro  da 
sottilissime  membrane, unite  da  una  parie 
ai  ieguroenli  e dall’  altra  ai  muscoli  del 
cor|>o.  Queste  quattro  cavità  corrispon- 
dono al  dorso,  all'addome  ed  ai  fian- 
chi. La  pelle  della  coscia  non  è nep- 
pure allaccala  ai  suoi  muscoli  , se  non 
che  nelle  pieghe  delle  articolazioni , e 
forma  due  specie  di  secchi, uno  davAnli. 
e r altro  dietro.  Lo  stesso  avviene  per 
quella  delie  gambe.  ( Colicz.  academìg., 
psrt.  frane.,  i.  i,  pag. 

Non  vi  ha  muscolo  pellicciaio  gene- 
rate: osservansi  solamente  alcune  libre 
carnose  sotto  la  gola;  le  quali  fibre  di- 
scendono dal  cuiilorno  della  mascell.» 
inferiore,  e vanno  a perdersi  nel  te»- 
sulo  cellulare  il  quale  unisce  la  pelle 
all'  origine  del  petto. 

La  pelle  è costantemente  lubricata  du 
una  sierosità  viscosa  eJ  abbondante. 

Li  lingua  è affatto  carnosa,  e nnn 
differisce  da  quella  del  rospo  che  per 
avere  la  punta  biforcata  : è composta  in 
gran  parte  d'una  massa  glandulosa,  gros- 
aa  ^ formata  da  molti  piccoli  tubi  riii- 
nilt  alla  loro  base,  e separali  a guisa  di 
papille  vellutate  alla  superfìcie  dell'  or- 
gano. 


3.  Organi  delia  digestione. 

La  mascella  inferiore  fornsa  un  arco 
apertissimo, composto  di  sei  pezzi,  i due 
«oedii  dei  quali  sono  meno. grossi  de- 
gli  altri.  Questa  sola  mascella  è mobile. 
Non  osservasi  prominenia  per  l'alUcco 
del  muscolo  digastrico,  come  vedeti  in 
alcuni  altri  relitti,  ed  in  parlìrolare  nel 
coccodrillo  e nelle  testuggini.  Non  esi- 
ste neppure  l'apofisì  coronoide. 

La  mascella  superiore  è I*  unica  armata 
di  denti.  Questi,  in  numero  di  quaranta 
circa  per  parte,  olio  dei  quali  inlermat- 
silJarì,  tono  sottili,  appuntali,  lini  e filli. 

La  cartilagine  ioide  forma  una  larga 
placca  quasi  quaiirata,  applicala  imme- 
dialamente  alle  pareli  inferiori  del  palalo 
e «Iella  bocca  potertore.  1 tuoi  corni  an- 
teriori partono  dai  suoi  angoli  della  me- 
desima (Mrie,  si  eiteiitloDo  in  avanti,  si 
slargano  prima  di  curvarsi  in  addietro, 
quindi  si  dirigono  verso  l' angolo  delli 
mascella , e si  ricurvaoo  dal  basso  io 
allo  davanti  a quest'angolo  , per  andare 
a fissarsi  alla  parte  posteriore  del  eri- 
nio.  1 corni  posteriori  sono  diritti , for- 
ti , ossei,  non  conuatì  alla  placca, con 
gii  angoli  posteriori  della  quale  sono  sr- 
ticoialì.  La  lariuge  è situata  fra  loro. 

Esiste  un  muscolo  roilo-ioideo  , che 
riempie  I'  intervallo  considerabile  che 
è fra  i rami  «Iella  mascella  inferiore; 
le  sue  fibre  sono  estese  Irasversaliueuie 
dalTuno  air  altro  di  questi  ramt- 

Il  muscolo  sterno-ioìdeo  prolungasi 
finn  alla  parie  più  lontana  della  faci:i<i 
interna  dello  sterno.  Diverse  delle  sue 
fibre  lì  espandono  sulla  pleura:  ante- 
riormente,si  divìde  in  diverse  linguette, 
una  «Ielle  quali  va  a fissarsi  con  un 
tendine  sottile  si  corni  anteriori  del- 
l'osso ioide. 

Il  muscolo  oroo-iordeo  è lungo  e te- 
nue ; viene  «lai  gran  corno  inferiore  del* 
l'osso  ioiile,  e va  ad  inserirsi  sotto  il 
collo  dell'oinoplalo. 

L*  analogo  dello  stilo  ioideo  viene 
dalla  parte  posteriore  della  lesta  die* 
Irò  l'orecchio.  Nella  ranoeehia  ocellofitt 
si  divide  in  due  porzioni , roeiilre  ne 
ha  tre  nella  ranocchia  comune. 

Il  genìo-ìotdeo  si  divide  pojterior- 
mente  in  due  porzioni:  l’ esterna,  p«o 
corta,  s' inserisce  sopra  al  margine  dell» 
placca  ioide;  T interno  prolungasi  su* 
corni  posteriori,  e soraminislra  una  gusi* 
na  al  muscolo  ioglos>o.  Lo  slcnio-ioi- 
Heo  passa  fra  queste  due  portionì 
(ivsarsi  alla  placca. 
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I mufcoli  cerato>n)tsfi{l<irì , che  si 
oMcrvttDo  nei  siurii,  nei  chelouii  e oe> 
i;li  oUJiif  più  Don  si  rìlroftfuo  uelJe  r« 
n«>cchie. 

Non  vi  ha  epiglottide. 

Secondo  la  disposizione  che  abbiamo 
iocJicata,  è maiiil'eslo  che  l'osso  ioide, 
mercé  i muscoli  che  lo  sullevauo  , può, 
nella  ranocchia,  contribuire  alla  deglu* 
lizìone.  La  placca  ioide,  che  sostiene  le 
larghe  pareti  della  bocca  posirrioree  del 
palalo,  non  è messa  in  motodai  muscoli 
milo-ioideì  e slilo'ioidei,  che  per  solle- 
vare queste  pareli  ed  applicarle  alla  volta 
del  palalo,  fnollre  esiste  qui  un  muscolo 
che  viene  dalle  parti  posteriori  e supe- 
riori della  lesta,  davanti  allo  stilo*ioi- 
deo;  da  principio  stretto,  questo  mu- 
scolo si  sUrga  a misura  che  si  dirige  in 
avanti  ed  in  basso,  e ricuopre  la  por- 
zione della  bocca  posteriore  cbe  fa  pro- 
miueoia  io  addietro.  Prolungasi  fino  al 
margine  della  placca  ioide  : le  sue  fibre 
aderiscono  in  parte  alla  membrana  deiU 
bocca  posteriore  , sulla  quale  sono  pie- 
gale, e debbono  applicare  questa  mem- 
brana alla  parete  opposta , e sollevare 
la  placca  ioide. 

Quest'  apparato  muscoloso  ed  osseo 
couiribuisce  egualmente  all' inspiraiio- 
ue  dell'aria,  che  si  effettua  con  un» 
specie  di  degluziooe,  mentre  l'espi- 
raziune  è la  conseguenza  dell' azione 
dei  muscoli  dell'addome.  Per  ciò,  quan- 
do si  apre  il  ventre  d'  una  ranocchia,  i 
polmoni  si  dilatano  senta  che  si  possano 
abbassare,  e 1' asfissia  è la  conseguenza 
dell'  apertura  prolungata  della  bocca  di 
questo  animale. 

L'esofago,  lo  stomaco  e gli  intestini 
delle  ranocchie  sono  i medesimi  di  (|uelli 
dei  rospi.  Solamente, in  diverse  specie, 
il  retto  è più  o meno  conico  u piriforme. 

L'apertura  dell'ano  è posta  all'estre- 
mità del  dorso , e per  consegueuza  so- 
ra all'animale:  disposizione  singolare 
ipendeole  da  quella  del  bacino,  il  se- 
condo stretto  del  quale  è volto  in  sù. 
Questa  parte  non  ha  per  muscolo  cbe 
uno  sfintere. 

4 Organi  deUa  circolationé. 

Kassomigliano  in  tutto  a quelli  della 
Bu'rra.  (V.  questa  p.irola.)  Dalle  accurate 
osservazioni  tramesseci  da  Swaimoerdam, 
Roésel,  Malpigbi,  Laureulì,  Spallan- 
zani, Gautier,  risulta  che  il  cuore  ha 
uii  solo  ventricolo,  il  quale  riceve  ed 
espelle  allernalivaineole  il  sangue  per 
mezzo  di  due  valvuJe. 


5.  Organi  delta  respiravione. 

Quanto  abbialo  detto  di  questi  organi 
all'occasione  della  botta,  applic.«si  per- 
fellameuie  alla  ranocchia.  Questa  i espira 
a bocca  chiusa:  i suoi  polmoni  si  riem- 
piono d'aria  per  mezzo  delle  noiici  ; e 
l'occlusione  della  bocca,  secondo  l'os- 
servazione d'Herboldl,  fa  le  veci  del 
diaframma  che  la  man*  a.  Per  ciò  muoie 
per  non  poter  respirare , quando  lì  si 
tiene  la  l^cca  forzatarueole  aperta  per 
qualche  tempo,  come  è dimostralo  dalle 
esperienze  dei  professori  Uerboldl  e 
Rafn  , di  Copenaghen  , esperienze  che 
sono  stale  ripetute , in  nome  della  So- 
cietà Hlofflalica  di  Paiigi,  da  Guv  er  e 
Duméril , due  dei  suoi  membri. 

6.  Orfani  della  ^ooe. 

La  laringe  è formala  inferiorroente 
da  una  placca  trasversale  sottile  , che 
porla  a destra  ed  a sinistra  un  grande 
anello,  origine  dei  bronchi,  di  maniera 
ohe  non  vi  ha  tronco  della  trachea-ar- 
teria. Sulla  parte  anteriore  di  questa 
placca  si  articolano  due  pezzi  ovali  , 
convessi  all'esterno,  concavi  interna- 
mente, e cbe  possoD  benissimo  para- 
gonarsi a due  specie  di  timballi.  Sul 
margine  inferiore  di  ciascuno  è lesa 
internamente  una  membrana  cbe  taglia 
ad  angolo  retto  la  direzione  dell'aria; 
il  margine  di  questa  membrana  si  eri- 
ge e forma  il  nastro  vocale  che  trovasi 
in  tal  modo  più  libero  che  in  qualun- 
que altro  animale.  Più  io  alto  trovasi 
l'apertura  del  veoirirolo  della  glottide, 
che  occupa  tutta  la  concavità  delle  carti- 
lagini ovali , il  dì  cui  maigiue  supe- 
riore costituisce  il  margine  della  glot- 
tide propriamente  delta. 

Vicq-d’Azyr  credeva  che  i ventri- 
coli della  laringe  comunicassero  coi 
bronchi  per  mezzo  del  loro  fondo;  ma 
questa  opinione  é erronea,  come  é già 
stato  osservalo  da  Cuvier. 

1 maschi  hanno  inoltre  due  aacebi 
che  si  aprono  ciascuno  per  mezzo  d' un 
piccol  foro  nel  fondo  della  bocca  aui 
lati.  Passando  sotto  l'arco  della  mascel- 
la inferiore,  questi  due  tacchi,  quando 
sono  gonfiali,  fanuo  rilevare  la  pelle  da 
ambedue  le  parli  sotto  Torerchio  , e si 
gonfiano  quando  l' animale  grida. 

Osserva»!  nella  laringe  delle  ranocchie 
un  muscolo  per  parte,  onde  allunlaiiare 
le  due  cartilagini  ovali  , ed  uno  tra- 
sverso anteriormente , che  é loro  co- 
mune, e cbe  le  ravvicina. 
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Organi  dalle  taereziont. 

Il  legalo  è graude  e bilobo. 

10  diverte  apecie  ^ ì rliitti  epatico  e 
citlico  li  aprooo  ttoiaUmenle  oeirio- 
tettino. 

11  paocreai  è dtipoilo  come  nel  ro- 
spo» Lo  tteaio  avviene  della  milu. 

1 reni  tono  ovali^  allaogali,  deprean, 
non  divisi  in  lobuli.  Sono  tavvidoalii- 
limi  fra  loro. 

La  vellica  orinaria  , o almeno  l’or- 
gano che  lì  é riguardalo  come  tale«  ha 
il  tuo  foododiviioin  due  comi.  Towo- 
loo  ci  sembra  con  ragione  riguardare 
(|uesto  serbatoio  merobranoio  come  de- 
stinalo a oonterrar  Tacqui  che  è #ata 
assorbita  dalla  pelle:  ciò  cbe  sembre- 
rebbe avvalorare  questa  opintooe,  si  è 
che  i due  ureteri  vanno  a terminare  di- 
rettamente  alla  fine  dell*  intestino  retto. 

L'addome  delle  ranocchie  contiene 
ancora,  come  quello  dei  rospi,  oigani 
particolari,  che  molti  anatomici  credono 
gli  analoghi  delle  rassule  surrenali,  ma 
che  Swamroerdam  e Hoéset  considerano 
come  parti  accessorie  ai  testicoli  nei 
maschi , ed  alle  ovaie  nelle  femmine. 
Questi  organi  sono  assai  più  distinti  nei 
psdellacci  cbe  nelle  ranocchie  adulte.  Cu- 
vier  medesimo  gli  ha  trorali  assai  tol- 
tili e tenui  nelle  femmine  che  non  ave- 
vano ancora  deposte  le  loro  uova , sebbe- 
ne Roésel  dica  che  questi  organi  ere- 
acono  con  quelli  della  generaxione.  É 
probabile  cbe  sieuo  specie  d'epiploi.  (V, 
lIoTTA  e Padbllsccio.) 

8.  Organi  della  generazione. 

Nulla  abbiamo  da  aggiungere  a quan- 
to ne  è stato  detto  alTart.  Botta  all'oc- 
casione del  rospo,  se  non  che  nella  ra- 
nocchia gli  ovidutti  finiscono  eoo  una 
dilalaxìonc  che  è stata  impropriamente 
chiamala  matrice  , e che  si  apre  nella 
cloaca. 

Nei  vecchi  maschi  i testicoli  hanno 
presso  appoco  il  volume  d'  un  fagiolo: 
sono  più  o meno  rotondi  , e qualche 
volu  ancora  in  forma  di  mexza  luna  ; 
la  toro  tinta  è gialla. 

Le  uova  di  ranocchie,  partorite  di  re- 
cente, sono  globulose  , nere  da  una 
p irle,  biancastre  dall' altra  : sono  situate 
nel  centro  d'una  massa  viscosa  e tra- 
>paretile,  la  quale  deve  servire  al  nu- 
trimento deirembriooe.  Questa  materia 
e contenuta  in  due  involucri  membra- 
nosi i quali  rappresentano  il  guscio 
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(Itile  nota  degli  oceetli.  Qoeite  ao?i 
(onfiaDO  mollo  nell' acqui  dopo  che  to- 
no alale  partorite.  Le  etperieuxe  dello 
Spallaniani  hanno  pro.alo  che  pote- 
vano aoilenere  6no  a Irenlacìoqne  gradi 
di  calore  tenta  provare  alleraxione  al- 
cuna,  e aenxa  ceaiare  d'eaaere  reconde. 

Umendo  dall'  uovo , le  ranocchie  non 
htnao  nt  xempe  né  pinne  : la  loro  forma 
è tiMÌ  tingolare  , a la  loro  organixxa- 
xione  ben  diverta  da  ciò  che  dev'caiere 
■Il  aegoito  ; portano  allora  il  nome  di 
paéeilacci.  Nell’articolo  che  abbiano 
coDiacralo  a quetli  aitimi,  tono  «po- 
lle le  perticolaritk  che  gli  dialinguono, 
e preghiamo  ii  letlora  di  ricorrervi. 

B.  Costumi  ad  a&itudini  dtll,  ra- 
nocchi» in  generate. 

Le  ranocchie  ai  cibano  di  larve  d' in- 
aetti  aquatici,  di  vermi,  di  piccoli  mol- 
luiebi  , di  mosche,  e scelgono  tempre 
una  preda  vivente  ed  in  moto:  qualun- 
que animale  morto  o immobile  é da 
loro  rìaparmiato  ; per  imposMiaani  di 
questa  preda  , rimangono  fiate  e kou 
moto  con  una  paxienxa  ammirabile , 
insidiandola  finché  la  credano  assai  « - 
eina  ad  ette-,  allora  .1  gettano  topricon 
la  rapiditk  del  baleno  , mandando  fuori 
la  lingua  per  chiapparla,  mercè  del  flui- 
do vitcoio  che  ricuopre  quest' organo. 
SiU'atIo  umore  la  ritiene  fioché  le  due 
punta  della  biforcaxioue  della  liogca 
sembrano  avvolgerla.  Una  volta  coi)  pre- 
sa la  preda,  è tosto  inghiottita , peroc- 
ché , dice  Daudin,  le  ranocchie  la  cac- 
ciano prontamente  nel  loro  esofago,  coi 
pollici  delle  loro  xampc  anteriori.  Qual- 
che volta  peraltro  rimangono  puniti  di 
questa  ghiottoneria.  HoSael  presentò  una 
vespa  ad  una  ranocchia  che  egli  alle- 
vava; il  rettile  la  inghiotll  , ma  tosto 
si  dibattè,  e pervenne  fortunatamente  i 
rigettarla  con  grandi  sforai , ma  certa- 
mente dopo  esserne  stato  punto. 

In  ragione  del  geneie  di  notrìmeoto 
delle  ranocchie,  il  redattore  del  Giornale 
economico  per  il  mese  di  luglio  i65i, 
vorrebbe,  con  qualche  appareuxa  di  ra- 
gione , che  non  a'  itisidiaiaero  le  ranoc- 
chie nei  giardini.  Ed  infatti  vi  si  ren- 
dono utili  , distruggendo  un'iminenu 
quantità  di  quelle  piccole  chiocciole  cbe 
Unno  un  cosi  gran  guasto  alle  giovani 
piante  il'ogiii  specie. 

Secondo  Daudin.  inghiottooo  ancor» 
la  fregola  dei  pesci  d’acqua  dolce,  al- 
lorché viene  a galla  vicino  ad  esse. 

Roberto  Towoson  ha  fatto  enriosU' 
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siine  cipeHeuxc  sulb  fiicailà  che  hjiino  ne,  si 

le  r«Uiocchie  tra«»orhIre  Taftiua  Jullu  brano  Hiti 

superficie  del  loro  corpo.  £j(li  si  è ac**  pt^r  T »nu 

cerlalo  che  questi  animali  , invece  di  ieuuiueua 

bever  T acqua  con  la  buCi  .i,  Tassorbo-  di  piogge 

no  con  Punico  mezzo  dell:i  loro  pelle;  ditioe  tu 

e che  iutece  di  renderla  dall'uretra  , vìiicie.  Q 

la  remlouo  per  traspirazione.  Posando  che  andar 

delle  ranocchie  vive  aopra  carta  bagnala,  servò  uiis 

in  capo  ad  un'ora  e mezzo  raddoppia-  ii  , c<ip, 

uo  di  peso:  lo  che  almeno  risulta  dalle  questo  fat 

osservazioni  di  R.Townson  e di  Daadiii.  sic  raiiuc< 

Trovausì  d'ordinario  questi  rettili  neainenle 
sulla  terra  nei  luoghi  uniitli,  fra  P erba  il  nome  d 

dei  prati  , sul  margine  delle  fuotaoe  la  da  Gi 

nelle  quali  si  slanciano  e InlTanoschiz-  Queste 
zando  un  poco  d'acqua  dall' ano.  Nuo-  naieaucor 

tano  bene  e senta  latica  per  mezzo  cagiuMalo 

delle  zampe  posteriori,  i diti  delle  quali  quali  , rif 

sono  riuniti  da  una  membrana  ; di  rado  reale,  hai 

però  si  sostengono  fra  le  <liie  acque  ; Il  Cardane 

veggoost  quasi  tempre  nel  fondo  o alla  aveva  dell 

superficie  , e costantemente  , quaudo  è che  traspo 

bel  tempo,  sulle  rive.  alle  moiilt 

LreraDocchie,qQaodoriposiiiiu in  terra,  pianure;  < 

teogouo  la  lesta  alla  , ed  allora  le  loro  uova  di  n 

zampe  posteriori  sono  ripiegale  due  volte  nelP  aria  ; 

sopra  se  stesse,  formando  un  angolo  di  ^3  ad  Ci 

Quarantacinque  gradi  con  la  lunghezza  sibilili!  di 

del  loro  corpo.  egli  dice. 

Queste  medesime  membra  , munite  di  della  ranci 

forti  muscoli,  e che  servono  a mantener-  una  ranoc 

le  alla  superficie  del  liquido  elemento,  queste  rai 

danno  loro  la  facollk  di  sLnciursi  in  nelle  nubi 

aria  a considerabili  distanze.  Non  vi  ha  se  anco,  ii 

alcuno  che  non  abbia  vetluto  i salti,  spes>  male  istai 

so  di  piò  piedi , che  le  rano<'('hie  fauno  c»s  bagn 

alP  avvicinarsi  d' uo  perirolo  reale  o degli  alim 

anco  iumiagiiiario , poiché  sono  lioii-  degli  cscr 

disfime.  tnieslint? 

Il  loro  pasto  consiste  in  una  serie  di  Kedi  , ch( 

piccoli  talli  frequenti.  Questo  passo, seni-  alla  loro  « 

tra  essere,  del  resto,  faticoso  , perocché  quoto  *io 

non  posson  muovere  che  le  loro  mero-  molla  sapi 

bra  anteriori , e son  quasi  costrette  di  tit*n<f  il  | 

trascinare  dietro  eue  le  posteriori.  d'Ari«ioii* 

Quando  si  prendono  per  le  OiCiubra  il  regno  il 

posteriori,  il  loro  tronco  sì  erige  e si  ^ill!>  i r c 

piega  allerniilivameule  conia  maggiore  gli  animali 

rapiililà,  ed  e tale  la  forza  dei  loro  ino-  mente  . 77 

viiiienli  che  le  piò  volle  siamo  costretti  /oiuv.  Uia 

di  lasciarle  fuggire;  la  roaieria  viscida  i>ioggìa  le 

che  lubrifica  la  loro  pelle,  fucilila  d'al-  cui  slav.ni 

troiide  in  quest»  caso  le  zampe  a sdruc-  l>e  ranoi 
eiolare  fra  i diti.  pailiculare 

Soiamcnle  in  estate  le  ranocchie  ani-  «Ijio  il  110 

mano  coi  loro  salti  vìvaci  e leggieri  le  >iof.inc  li.i 

rive  dei  nostri  ruscclb,  u solcano  imo-  c.Misun.énz 
'landò  la  superficie  dei  canali  tranquilli.  coiu.*,  eoa 

c quella  ilcgii  stagni.  Frequentemente,  ci  l.iic  pai 

dopo  le  piogge  calde  della  bella  vlagio-  vosi,  e tic 

delie  fiat.  A'o/. 


ne,  si  spai  gono  per  le  cainpaguc , c icm- 
brano  tiile  fra  loro  in  luoghi  nei  quali 
per  P innanzi  non  si  vedevano  II  quai 
iéuuiueiio  ha  fatto  credere  alP  esistenza 
di  piogge  di  ranocchie,  antico  pregiu- 
dizio e tuttora  accreditalo  in  fQ<dle  prò- 
vìiicie.  Qiiiuili  è che  Kliaiio  raccunia 
che  andando  da  Napoli  a Pozzuoli,  os- 
servò una  pioggia  di  tal  tl.iiura  {lib. 
1 1 , C'i/i.  50.  ) Aristotele  aveva  notato 
questo  fallo  , e sembra  fare  anco  di  que- 
ste raiiocthìc  che  conipjriscuno  islaiila- 
neainenle,  una  specie  particolare  , sotto 
il  nome  di  ^lo.Tirr.;,  vale  a dire  inizia- 
la da  Gioize, 

Queste  piogge  di  ranocchi , meuzìo- 
naleaucora  da  diversi  altri  autori,  baunu 
cagiuMalo  grave  imbarazzo  a coloro  ì 
quali  , riguardando  il  fenomeno  come 
reale,  hauno  voluto  spiegurne  la  causa. 
II  Cardano,  nel  suo  libro  de  Subliiitate^ 
aveva  detto  che  i forti  venti  erano  quelli 
che  trasportavano  le  ranocchie  di  sopra 
alle  montague,  e le  facevano  cadere  nelle 
pianure;  che  il  vento  poteva  Irar  seco 
uova  di  ranocchie,  le  quali  si  aprivano 
nelParìa;  ma  lo  Scaligero  {Exercil. 
^3  ad  Card,  ) ha  dimostralo  Pitnpos* 
sibilili!  di  qtiesP  ultima  &«us-i  ; poiché, 
egli  dice,  il  primo  pro'lolto  dell'uovo 
delia  ranocchia  é un  padellactio  c npii 
una  ranocchia  perfetta.  D' allrontte , se 
queste  ranocchie  sono  state  ingenerate 
nelle  nubi  con  'a  pioggia  che  le  conduce, 
se  anco,  in  virtù  di  questa  . si  sono  for- 
male istanlatieaiuenle  dalla  polvere  che 
e»a  bagna , come  renderemo  ragione 
degli  alimenti  che  hanno  nello  stomaco, 
degli  cscreinenli  che  riempiono  i loio 
tnicsiint?  Bisogna  adunque  credere,  col 
Kedi  , che  la  loro  nascita  sìa  anteriore 
alla  loro  appai itiune;  osservazione  che 
quoto  «lotto  ilaliuno  ha  sviluppata  con 
molla  sapienza  , ma  dell»  quale  appar- 
tiene il  priinilivo  onore  al  discepolo 
d'  Aritlolele,  Teofraslo,  che  viveva  sotto 
il  regno  del  pri-no  Tolomeo,  re  d' K- 
gillo  , e che  h»  scritto  011  Tiaitalosu- 
gli  animali  che  compariscono  Istunianea- 
mente  . Ttt^i  a9/dòov  ^aivoucvwv 

/càuv.  Uiiuuiie  adunque  provalo  che  la 
pioggia  le  toglie  solauìcnle  «lai  ritiro  in 
cui  stavano  nascosle. 

I.e  ranocchie  fanno  sentire  un  gii«lo 
pailicolare  mollo  sonoro,  ai  quale  è stalo 
dato  il  nome  di  gcrici’r/u/’c  , c che  Ari- 
.Nlofaiie  ha  )>rociicalo  d'  imitare  c«>n  le 
c.iiisuii.éiizc  disarinomche  brekekckex- 
coiu.*,  coux.  Le  lanocchie  amauodigia- 
cid.ifc  patlii'olarrucnie  nei  tempi  pio- 
vosi, e nelle  giornale  calde,  alle  ore  in 
/A 
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Cui  r Ardore  iJel  snU*  non  »i  fa  sentire, 
i.i  sera  e ia  il  fragore  che  al> 

iora  fnono  Uìficne  talvolta  insopporta- 
bile. Per  la  qual  cosa,  sotto  il  regime 
feudale^  e quando  tutti  i castelli  erano 
circondati  di  fossati  pieni  d'  acqua,  io 
molli  luoghi  veniva  ordinalo  ai  conta- 
dini di  bai lere , mattina  e ser.i , Pacqua 
di  questi  fossati,  onde  impedire  alle  ra- 
nocchie di  turbare  il  sonno  del  signore 
o della  sua  donna. 

I maschi  principalmente  sono  quelli 
che  gracidano;  la  loro  voce  è molto  piti 
forte,  a motivo  del  due  sacchi  che  han> 
no  sulle  psrti  laterali  del  collo , e che 
si  dilatano  quando  T animale  grida.  Ab- 
biamo parlalo  di  questi  sacchi  nell' ar- 
ticolo precedente.  In  quanlo  alla  fem- 
mina, non  fa  che  gonnare  la  sua  gola, 
e produce  solo  una  specie  di  grugnito 
assai  debole. 

[j*  amore , nelle  ranocchie,  ha  pure  il 
suo  accento  particolare:  condiste  questo 
in  un  suono  sordo  e come  lamentevole, 
chiamalo  o/o/o  o ololygo  dai  Latini, 
giusta  i Greci , perocché  la  pronunzia 
di  questa  voce  imita  il  grido  di  cui 
trattasi.  E siccome  questo  è proprio  dei 
maschi,  gli  antichi  gli  hanno  aJdiman- 
dati  ololyzontes,  II  qual  grido  lo  fanno 
sentire  in  primavera  ricercando  le  loro 
femmine  per  effettuare  il  coito. 

Finalmente,  quando  si  prendono  que- 
sti animali  con  la  mano,  osi  ritengono 
col  piede  , mandano  un  fischio  breve  ed 
acuto. 

Aristotele  dice  che  n Cirene  , cilt^ 
fondata  sulla  rosta  d' Affrica,  non  vi 
erano  anlicamcute  ranocchie  gracidanti 
{ ffist.  anim.y  lib.  vili,  c.  a8  ).  Plinio, 
dopo  avere  raccontalo  il  medesimo  fatto, 
con  questa  circostanza  che  vi  er.-ino  siale 
portate  dal  continente  ranocchie  che  gra- 
ciilavano  e che  vi  si  perpetuavano,  ag- 
giunge che,  anco  a suo  tempo,  quelle 
ileir  isola  di  Serfo,  una  delle  Cicladi 
rim.inevatio  mute,  e che  se  da  quest'i- 
sola si  trasportavano  ahrovc , gracida- 
vano. Ma  Tournefoii  assicura  che  le 
ranocchie  di  Scrifo  , V antica  Serfo,  non 
sot.o  più  mute  di  quelle  delle  altre  re- 
gioni (Viaggio  nel  Levante,  t.  r,  p.  i83), 

Linneo  ed  alcuni  altri  naturalisti  han- 
no preteso  ancora  che  la  ranocchia  lio- 
nata d'Europa  era  priva  di  voce;  lo 
che  è vero  quando  è fuor  dell' acqua; 
ma  Dau<lin  accerta  che  in  primavera 
manda  qualche  grido  soflbcalo  stando  al 
fonilo  dei  paduli. 

Passal.i  che  sia  la  stagione  dei  calori, 
e quando  P atmosfera  si  ralfredd.i,  le  ra- 
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nocchie  cessano  dalla  loro  naturala  vo- 
racità, e non  mangiano  più:  quando  il 
freddo  aumenta,  procurano  di  difender- 
si da'suoi  rigori  internandosi  nel  fango 
delle  acque  profonde  , nelle  buche  delle 
fontane  , e qualche  volta  ancora  nella 
terra.  La  quantità  di  quelle  che  sì  riu- 
niscono io  tal  guisa  in  un  medesìroo 
luogo , è spesso  tanto  considerabile  da 
coprire  il  suolo  per  1' altezza  d' un  pie- 
de , e da  poterne  prendere  a migliaia 
in  pochi  istanti.  S'iotrecciaoo  con  tanta 
Dteggior  forza  fra  loro,  quanlo  è più 
intenso  il  freddo  ; lo  che  sembrereobe 
indicare  che  trovano  nel  loro  ravvici* 
namenlo  un  aumento  di  calore. 

Hearne , nel  suo  Viaggio  al  Mare  gla- 
ciale dell’ America  , dice  aver  trovato 
molle  volte  sodo  il  musco  alcune  ranoc- 
chie gelale,  alle  quali  polevansi  rompere 
le  zampe  senza  che  .lasserò  segno  alcuno 
di  vita  , e che  riprendevano  il  motose 
li  esponevano  ad  un  mite  calore. 

I rettili  dì  cui  parliamo  passano  co»ì 
l'inverno  in  uno  stalo  di  torpore  pro- 
fondo. Il  Malpighi  crede  che,  duiante 
questo  tempo  di  ritiro,  sieno  nutriti  da 
una  materia  grassa  contenuta  nel  tronco 
della  vena  porta;  la  quale  opinione  è 
erronea  ; il  grasso  destinato  al  nutrimento 
é in  questo  caso  contenuto  in  specie 
d'epiploi  particolari,  dei  qnali  ab- 
biam  dato  una  particolar  descrizione  al* 
l'articolo  Botta. 

Qiiesio  stato  dì  torpore,  paragonabile 
alla  morte,  sì  dissipa  però  in  un  mo- 
mento , al  comparire  dei  primi  giorni 
di  primavera.  Ai  primi  raggi  del  sole, 
le  ranocchie  si  agitano  già  nelle  nostre 
fontane  e nei  nostri  pinluli,  e risentono 
il  bisogno  «li  unirsi.  Prima  ancora  «Iella 
fine  dei  geli  se  ne  trovano  talvolta  accop- 
piale in  fontlo  alle  acque  dolci.  Il  mo- 
mento dell'amore  riiuuìreslasi  nei  ma- 
schi per  una  verruca  nera,  papillosa, 
che  cresce  ai  piedi  anteriori:  nel  tempo 
inedesìnio  il  loro  ventre  si  gonfia;  apreu- 
dulo,  trovasi  nna  massa  «Ji  gelatina  bianca 
in  quello  del  maschio,  c di  granelli 
ri  avviluppali  da  rouccosilà  io  quello 
della  femmina. 

Se  l'amore  colpisce  pronlamenle  qn^ 
stì  rettili,  è lento  ne’  suoi  effetti;  il  oo'" 
to  dura  più  giorni,  e qualche  volta  an- 
cora quindici  o venti.  Il  Bartolino  \ Ha 
veduto  compirsi  sulamenle  al  quaf*^* 
tesimo  giorno.  In  questo  coito,  il  ma- 
schio sale  sul  dorso  della  femmin.*!*  pa^ 
le  sue  gambe  aulerìori  sotto  le  ^ 
di  questa,  e le  allunga  sotto  Ìl  s'*o  lo 
race  per  modo  da  incrociarne  i *^dt- 
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tiene  coaI  slrellanoente  «errala  lollo 
di  se.)  nuotando  con  ei»a^  iu  ^uisa  che 
i«  parte  posteriore  del  proprio  corpo 
oltrepassa  un  poco  quello  della  feromi- 
Da.  Le  sue  tampe  ingrossano  niollO) 
divengono  toste  e curve,  e non  è più 
in  suo  potere  il  separarsi  dalla  sua  rem* 
foÌDa.  Si  è,  dicesi,  in  simile  circoslan* 
sa  taglialo  la  lesla  ad  un  maschio  seo* 
«a  che  abbia  cessato  di  compiere  tl  suo 
destino,  vale  a dire  di  fecondare  leuova; 
ma  togliendogli  le  camucole  dei  suoi 
poUict,  no»  può  manlenersi  in  posiaio* 
ne,  come  ha  osservato  Roesel. 

L'accoppiamento,  che  avviene  una  sola 
volta  Tanno,  hiiitce  sempre  con  T uscita 
delle  uova  dal  corpo  delia  femmina.  Al 
momento  medesimo  di  questa  uscita,  so« 
no  bagnale  dal  liquore  fecondante  del 
maschio.  Alcune  ore  dopo  compila  To- 
perazione,  il  maschio  si  separa  dalla  sua 
femmina;  e,  io  capo  ad  uno  o due  giorni, 
le  sue  zampe  hanno  riacquistato  la  loro 
abitoale  flesiìbililk. 

Costantemente  le  uova  delle  ranocchie 
rimangono  abbandonate  nelle  acque,  e 
galleggiano  alla  loro  superfìcie  mentre 
quelle  della  maggior  parte  dei  rospi  so- 
no depositale  sulla  mota.  Souo  legate 
fra  loro  a guisa  di  corona. 

LeuweuhoSck,  Gautier,  Ro^iel,  Spal- 
lanzani, Daudio  e molti  allri  autori  so* 
no  stati  testimoni  di  tutte  le  circostanze 
(lei  coito  delie  ranocchie.  Hanno  tutti  ve- 
duto lo  sperma  uscire  dall*  ano  del  ma- 
schio, c si  sono  accertati  che  le  callo- 
sità dei  pollici  anteriori  non  servono 
ai  maschi  che  a favorire  il  passaggio 
delie  uova  negli  oviduUì  della  femmina. 
Come  mai  adunque  un  antico  professo- 
re di  Leipsick  , Federigo  Mentzio  , ha 
egli  potuto  spacciare  a sangue  freddo, 
sul  T uso  di  questi  pollici,  aua  narra- 
zione veraraeole  assorda?  Egli  ha  infatti 
preteso  che,  durante  il  coito,  il  liquore 
aeminale  uscisse  dalle  caruncule  che  ar- 
mano i pollici,  entrasse  nel  petto  della 
femmina , e perveoiwe  alle  ovaia  per 
una  via  ignota. 

Aristotele  ha  pure  dello  male  a pro- 
posito che  vi  fosse  una  intromissione 
per  parte  del  maschio  negli  organi  del 
la  femmina.  Non  esiste  verga,  ed  è im- 
possibile questa  intromissione. 

Siffatti  errori  sono  però  facilmente  scu- 
Mbili,  io  confronto  delle  ridicole  favole 
ripetute  da  Plinio  e dal  Cardano,  sulla  ri- 
produzione delle  ranocchie.  Questi  autori 
pretendouo  che  ogni  sei  mesi  si  Irasformi- 
Do  in  una  specie  di  loto,  e che  in  prima- 
vera rinascano  da  se  stesse  nelle  acque. 


Nun  seguiremo  qui  Tuovo  nei  diversi 
periodi  del  suo  sviluppo;  non  csamine- 
rrmo  le  diverse  inetainorfoii  che  subi- 
sce il  germe  che  iTesce  prtm»  di  dive- 
nire ranocchia.  Questa  inleressante  ma- 
teria trovasi  trallala  naturalmente  agli 
urlicoti  Rettili  e Padzllaccio. 

Le  ranocchie  sono  oilremodo  moltipli- 
cale. Di  rado  il  coito  si  effettua  in  esse 
senza  fecondazione:  Dsudiii  nou  ha  os- 
servato questo  fallo  che  una  sola  volta 
sopra  undici;  in  tal  cinmslants,  il  ma- 
schio, dopo  violenti  sforzi,  intorbidò 
T acqua  in  cui  stava  con  una  copiosa 
emissione  di  seme,  e sì  separò  quasi  su- 
bito dalla  sua  femmina. 

Indire,  ciascuna  femmina  partorisce 
annualmente  da  seicento  a millcdugeu- 
to  uova.  Sfvammerdamio,  ne  ha  infat- 
ti contale  millecento  (Bibl.  nat.),  e 
Guènaud  di  Monibeillard  Uno  a mil- 
letrecento in  una  sola  ranocchia  (Storia 
degli  Uccelli,  fora  XIII.),  e questa  può 
vivere  molti  anni  quando  sia  latito  (or- 
lunata  da  sottrarsi  al  dente  o al  becco 
de  suoi  nemici. 

Questi  nemici  seno  molli:  una  quan- 
tità di  quadrupedi,  d*  uccelli,  di  reltìli, 
di  pesci  vivono  abilualineote  a danno 
delle  ranocchie:  i colubri,  i lucci, gli  av- 
voltoi, le  cicogne  ne  distruggono  on 
gran  numero;  senza  queste  ultime  spe- 
cialmente TEgilto  ne  sarebbe  ricoperto. 
L*  uomo  medesimo,  in  alcune  parli,  le 
ricerca  come  on  alimento  sano  c gusto- 
so; non  hanno  esse  altro  mezzo  di  difesa 
che  il  fluido  che  schizzano  dall* ano,  e 
che  allontana  pochissimo  quelli  che  loro 
si  avvicinano  con  inleuzioni  ostili. 

Secondo  alcuni  autori,  e particolar- 
mente Roesel,  in  estate  le  ranocchie  mu- 
dano ogni  otto  giorni;  ma  a ciascuna  muda 
non  perdono  cha  la  loro  epidermide  uni- 
camente. Daudiii  ha  spesso  osservalo  che 
cambiano  di  colore  ed  imbruniscono 
quando  vengono  spaventate,  come  quan- 
do si  trovano  davanti  ad  un  colubro. 

Le  ranocchie  possono  riprodursi  sola- 
mente al  terzo  o quarto  anno  della  loro 
esistenza.  É probani  le  che  debbano  vi- 
vere assai  lungamente;  ma  nun  sappia- 
mo intorno  a ciò  nulla  di  positivo. 

Si  son  trovale  ranocchie  viventi  in  ac- 
que termali  che  superavano  il  Irenta- 
cinquesimo  grado  di  calore  del  termo- 
metro di  Réaumur.  Lo  Spallanzani  cita 
per  esempio  la  teslimonianza  d*  uno  dei 
suoi  amici,  il  quale  ne  ha  vedute  vi- 
venti nei  bagni  di  Pisa,  quantunque  vi 
fossero  esposle  ad  una  temperatura  di 
37®-+-oR. 
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C.  delie  tnnocchie  in  generale. 

Abbiamo  già  computato  )'  uomo  fra  i 
neioici  <leìle  ranocchio,  le  quali  servono 
alla  sua  mensa  in  ceili  paesi;  perchè, 
in  alcuni  altri,  come  in  Inghilterra,  ai 
hanno  in  orrore. 

Io  Francia,  se  ne  fa  un  gran  consu* 
mo,  0 si  pescano  in  più  maniere  ; o 
con  lente  e reti  , coinè  pei  pesci  , 
o per  inetto  il'  un  rastrello  che  le 
perla  col  faii^u  sulla  tira  dei  ruscelli. 
Se  ne  va  talvolta  in  cerca  nella  notte 
e con  fiaccole  dalla  cui  luce  sono  Hllralte. 

In  aitiunDn,  al  momento  in  cui  vau> 
no  ad  immergersi  nelle  acque  ove  deb* 
bono  passare  T inverno,  la  loro  carne 
è in  special  modo  ricercala,  per  essere 
allora  piò  grassa  e d*  un  sapore  piò  de* 
ItCalo.  Nondimeno  se  ne  mangia  una 
maggior  quantità  io  primavera  che  nelle 
altre  stagioni  ; cd  é questo  il  tempo  in 
cui  è più  facile  prenderle. 

Si  citano  luoghi  nei  quali  si  mello- 
iio  in  serbatoio  le  ranocchie  nei  giardini 
provvisti  di  vasche,  e chiusi  da  muri, 
per  polerue  vendere  in  ogni  tempo  agli 
amatori.  Sono  ora  un  cculinaio  d'anni 
che  erano  mollo  \m  moda  a Parigi  ; un 
Auvergnate,  chiamato  Simooe,  fece  una 
fortuna  considerabile  ingrassando  in  un 
sobborgo  di  questa  città  quelle  che  fa* 
ceva  raccogliere  nel  suo  paese.  Ora  se 
ne  mangiano  molte  meno;  ma  se  ne  Irò* 
vano  fraltaulo  costantemente  nei  mercati. 
Oueili  delle  città  d'italiane  sono  for* 
nili  in  una  parie  dell'anno. 

1 Koroaiii  sembrano  aver  fallo  poco 
Ileo  di  questo  alimento.  Galeno  non  ne 
parla  nelle  sue  opere;  i medici  del  me* 
dio  evo  fi  opposero,  per  la  maggior  par- 
te, alla  sua  introduzione,  e gli  attribui- 
rono proprietà  deleterie.  Aezio  e Giovan* 
ni  Hodrìguez  di  Gaslellobranco,  che  noi 
addiiuaiidiamo  tanto  impropriamente 
moto  Lusitano^  si  sono  parlicolarmen* 
te  dichiarati  in  questo  senso.  Altri  han* 
no  voluto  stabilire  una  distinzione  fra 
le  ranocchie  in  veuehche  ed  innocenti;  e, 
fra  di  essi,  dobbiamo  contare  il  Maltio* 
li  ed  il  celebre  Ulisse  Aldrovandi.  Que- 
st'ulltmo  indica  ancora,  gtiiila  un  cer- 
io Scappto,  molte  preparazioni  culinari 
delicate,  delle  quali  le  ranocchie  forma- 
no la  base:  ma  amiamo  meglio  rinviare 
il  lettore  corioio  alla  sua  opera,  che  dar 
qui  un'  idea  incompiuta  di  queste  diverse 
pietanze,  per  le  quali  l' arte  dei  cucinieri 
sembra  avere  esaurito  lesne  raffinatezze. 

Nelderiroosesto  secolo,  le  ranocchie  e* 
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rjnu  seivile  sulle  migliori  tavole.  Cham* 
picr  si  lagna  di  questo  gusto  che  egli 
riguarda  come  bizzarro'  Questo  eosluuic 
sembra  pertanto  non  fosse  mollo  unti- 
co,  poiché  nel  i55o,  l'tiulore  dei  Trat- 
tenimenti Jamitiari  sulla  vite^  dice 
4 he  egli  si  rideva  della  Pernice  (/uando 
li furono  f^rtate  delle  ranocchie  a ^ui- 
sa  di  polli  in fricassea',  e che,  trcot  so- 
ni dopo,  Palissy,  e nel  suo  Trattato  de/- 
le  Pietre^  si  esprime  coi):  Ed  a mio 
tempo  ho  veduto  che  sarebbero  stati 
assai  pochi  coloro  che  avessero  ro/«- 
to  mangiare  testuggini  o ranocchie- 

In  Germania,  si  mangiano  tulle  le 
parli  di  questi  animali,  tranne  la  pelle 
e gli  itilcsiioi  ; in  Francia  si  lìuiiUno 
alle  membra  posteriori,  che  si  condi- 
scono col  vino  come  il  pesce,  o alla 
salsa  bianca  ; qualche  volta  si  fanno  frig- 
gere ; si  mettono  anco  allo  spiede. 

1 cucinieri  non  sono  i soli  che  ab- 
biano saputo  profìitare  della  caroe  delle 
ranocchie  per  il  benessere  dell'uoroo.  I 
medici  hanno  da  lungo  tempo  saputo 
Irar  prrlilto  da  questi  reltili  nella  cura 
delie  uiiilailie.  Si  preparano  con  essi 
brodi  rinfrcKitnii,  umcl laidi,  aiialetlici 
ed  aùtiscorbutici , che  si  ordinano  nelle 
flemoiasie  acute  del  petto,  nella  lise 
imimouare,  nelle  enteriti,  nelle  malat- 
tie cutanee. 

Ma  se  questi  brodi  sono  realmente  di 
qualche  utilità  nei  casi  ipecifìcali , a 
quanti  errori  per  parte  di  molti  medici, 
le  ranocchie  non  hanno  dato  origioel 
Chi  può  vedere  senza  sdegno  Timotm 
fare  applicare  sera  e mattina  ranocchie 
aperte  sui  reni  degli  idropici,  per  irar 
fuori  la  sierosità  sparsa  nel  loroaudoinrl’ 

Come  credere  , con  Dioscoride,  che 
la  carne  dì  ranocchia  colla  con  sale  r 
olio,  sìa  l'anti'lulo  del  veleno  dei  ser- 
penti, o,  con  Arnould,  che  il  cuore  di 
questo  animale,  preso  ogni  mallìoa  a 
guisa  di  pillola  , abbia  potuto  guarire 
una  fistola  deir  epigaitro,  la  quale  stcti 
resistilo  a molti  altri  rimedili 

Chi  non  arrossisce  sentendo  ebe  e 
sialo  raccomuudato  contro  l'epiiessis  il 
fegato  dì  ranocchia , calcinato  io  forco 
sopra  una  foglia  dì  cavolo,  ed  iogbioi* 
Ilio  nell'acqua  di  peonia f 

Non  dimentichiamu  per  altro  di  dire 
che  la  fregola  di  ranocchia  può  essere 
adoperata  con  qualche  vantaggio  nelle 
infìammazioni  esterne  come  emolliente 
e dolcificante.  Si  è dimostrala  utile  con- 
tro r eritema,  le  oftalmie  acute,  ee> 

TroTSTasi  pure  anticamente,  nelle  offi- 
cine dei  farmacisti,  un  olio  di  ranocchie 
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1'  u(o  (lei  quale  è ora  quasi  generalmente 
abbanJoiialo.  Conoiceii  egualmente  un 
impiastro  di  rsn<Kchi  di  cui  deresi  la 
conipojixiooa  al  ebirurgo  Giovanni  De 
Vigo. 

D.  Dtllt  diperse  specie  di  ranocchie. 

Klein , che  ha  separate  le  ranocchie 
(ialle  botte,  ne  ha  descritte  alcune  spe- 
cie esotiche,  come  pure  Seba  e Catesby. 
Linneo  ne  ha  poco  esteso  il  catalogo,  in 
confronto  di  quello  che  hanno  mito  ì 
iDoderni.  Latreille  ha  fatto  conoscere 
una  doizina  di  vere  ranocchie  nella  sua 
Storia  naturale  dei  Rettili , e Dsudin  iie 
ha  portato  il  numero  almeno  al  doppio. 

Ésamineremo  rapidamente  le  specie 
piò  notabili  del  genere. 

La  Rshocchia  comubb.  tana  escu- 
lenta , Linneo.  D'un  bel  verde  mac- 
chiato di  nero;  tre  strisce  gialle  sul  dorso; 
ventre  giallognolo , punteggiato  di  bru- 
no; tre  fasce  nere  traverso  alle  brac- 
cia, alle  gambe,  alle  cosce  ed  ai  larsi. 
V.  la  tav.  617. 

La  lesta  della  ranocchia  comune  è 
triangolare;  il  suo  naso  un  poco  appun- 
talo; la  bocca  mollo  squarciala;  gli  oc- 
chi prominenti , e la  loro  iride  d' un 
bel  gialla  doralo. 

11  corpo  è allungato,  con  una  piega 
prominente  longitudinale,  come  cuprea, 
sui  lati  del  dorso  ; i Gauchi  sono  com- 
pressi. 

La  pelle  è sparsa  di  piccoli  tubercoli, 
principalmente  sul  dorso  e sui  fianchi; 
è solaraenle  grannlata  sotto  l' addome  e 
le  cosce. 

I diti  dei  piedi  anteriori  sono  liberi 
e separali  ; quelli  dei  posteriori  sono 
seroipalmali. 

Questa  specie  è lunga  da  due  a tre  pol- 
lici, non  comjirese  le  zampe  posteriori. 
Trovasi  assai  abbondantemente  nelle 
acque  stagnanti  di  tutta  l’Europa  e del- 
l'Asia; va  raramente  a terra  e non  si 
scosta  mai  dalle  rive;  immobile  a Gor 
d'acqua,  o posala  su  qualche  pianta  aqua- 
tica , fa  sentire  in  estate  un  graciuare 
dei  pih  importuni. 

Sparge  le  sue  uova  in  gruppetti  nei 
pantani. 

Le  sue  cosce  sono  molto  ricercale  da- 
gli amatori  della  buona  vita  ; se  iie  fa 
un  consumo  considerabile  a Vienna, 
ove  si  ingrassano  nelle  ranocchiaie  o 
piscine  espressamente  costruite. 

Se  ne  prendono  spesso,  nei  grandi  ca- 
lori estivi,  con  una  lenza  adescala  di 
un  pezzetto  di  scarlatto,  al  quale  s'ira- 
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prime  qualche  movimento  che  gli  dh 
l’apparenza  d’uu  essere  vivente. 

Questa  specie  presenta  diverse  varietà 
che  Daudin  ha  diligenlemenle  indicale: 
una  di  esse  ha  servilo  allo  Spallanzani, 
nelle  sue  esperienze  sulla  generazione. 
Ha  il  dorso  d'  un  verde  uniforme , ed 
abita  i Gumi  ed  i fossati  della  Lombar- 
dia. Un'altra  ha  il  margine  delle  labbra 
nero,  alcune  macchie  nere  rotonde  sui 
Gancbi , senza  macchie  sul  dorso,  ed  il 
ventre  intieramente  bianco.  Van  Ernest 
l'ha  osservata  in  Olanda.  Una  terza  è 
d'  un  verde  fosco,  con  fasce  trasver- 
sali brunicce  sulle  membra , i alala  tro- 
vala da  Daudin  nei  ditomi  di  Beuvais. 
Una  quarta  abita  la  Provenza,  e si  di- 
stingue per  il  suo  ventre  rossìcio. 

La  RaaoccBia  LioiiaTa,  Rana  tempo- 
raria  Linneo  ; Rana  muta , Laureali  ; 
la  Muta,  Daubenton.  Lionata  o bruna, 
o verdognola  sopra  ; una  fascia  nera 
triangolare  che  parte  dall’  occhio  a passa 
sull'  orecchio  ; ventre  bianco,  macchialo 
di  bruno. 

La  Ranocchia  lionata  ha  il  naso  un 
poco  ottuso;  i suoi  occhi,  un  poco  (>ro- 
mineoti,  hanno  un  iride  d'un  giallo 
doralo;  il  mezzo  del  dorso  i leggier- 
mente gibboso.  La  pelle,  quasi  liscia, 
ha  alcuni  tuberroielli  sul  dorso,  ed 
è granulala  sotto  l'addome  e le  cosce. 
Vi  anno  tre  fasce  trasversali  cupe  sulle 
braccia,  sulle  cosce,  sulle  gambe  e sui 
larsi. 

I diti  delle  zampe  anteriori  sono  li- 
beri ; quelli  delle  posteriori,  palmati. 

Trovasi  assai  comunemente  quota  spe- 
cie in  latta  l’ Europa , e non  sapremmo 
confonderla  con  la  precedente  da  cui 
differisce  pei  colori  e per  le  abitudini. 
Preferisce,  i luoghi  boschivi  e montuosi, 
e ricerca  i prati  ed  i giardini  durante 
la  bella  stagione.  locoutrasi  pili  d' or- 
dinario a terra  iu  questo  tempo  del- 
l’anno, e,  mentre  la  ranocchia  comu- 
ne abbandona  raramente  il  seno  delle 
acque  ferme,  fa  d’uopo  cercar  questa 
fra  i cespugli  e le  piante  d’ alto  fusto,  e 
lontano  dalle  rive. 

Alcuni  aniori  I'  hanno  chiamata /a  mu- 
ra, perocché  non  gracida;  però  nel  tempo 
del  coito  , o quando  silormeuta  , fa  sen- 
tire una  specie  di  grugnito. 

Daudin,  a dir  vero , ba  osservato  che 
gracida,  ma  solamente  in  fondo  alle 
acque,  lo  che  è il  contrario  delle  altre 
specie. 

Ha  pure  la  facoltà  di  schizzare  dal- 
l'ano uno  liquore  acre  ed  assai  pih  co- 
pioso di  quello  della  ranocchia  comune. 
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\ir vicinarsi  dell' inverna , si  ritira 
lidie  fontane  e negli  stagiu  4'ac^o 
fiure  : va  M^lunieiUe  pcrasaolafa  neces* 
sità  ne*  fpMtsoi  e Begli  slagni  IUhiìccwk 
ss^  iHiB  si  iolerna  tuU  laugn  coiae  la  pre- 
ccflcnfcns  perciò  se  ne  preuJooo  molle 
diirvDle  V inverno  , facendo  dei  buchi 
nel  ghiaccio. 

Partorisce  dopo  la  precedente , e lo 
sviluppo  del  suo  padellacelo  è più  lento. 

Questa  specie  é qnella  che  mangiasi 
più  comuoeiDenlc  nel  centro  della  Fran- 
cia. Le  cosce  ne  sono  egualmeole  buone 
a mangiarsi  in  fricassea  i^uanlo  quelle 
della  ranocchia  verde. 

Come  la  precedente  offre  di verae  va- 
rieià  obesi  mcoalraBo^aHaiabitoalroente 
Biò  òiwtonTi  di  Parigi. 

La  RAxoccaiA  PuaTeccuTA,  Bona 
punctata^  Daudin.  Ceneiiua  y sparsa  di 
punti  verdi  sopra , eoo  fasce  trasverso  sui 
psedàyi  di^dei  quali  anno  tuUi  separati 
almeno  fino  alla  metà  della  torolongbei- 
la  ; scBxa  macchia  nera  dielro  gli  oc> 
chi,  senta  piega  sui  Banchi  ; lunghetta 
d’  un  pollice  circa. 

Questa  piccola  ranocchia  ha  il  corpo 
svelto  e coperto  di  molta  verruche  ver- 
di , a centro  più  cupo. 

È stata  descritta,  per  la  prima  volta, 
da  Daudin  il  quale  l'aveva  ricevula  dal 
nostro  stimabile  collaboratore  Defnoce. 
Assai  rara  in  Francia,  sua  patria.  Irò 
vasi  qualche  volta  peraltro  nei  dinlorni 
di  Parigi , di  Montpellier  e di  Beau- 
vais.  In  un  nostro  viaggio  a Naoles  col 
professor  Dumèril,  nostro  eccellente 
maestro,  ne  prendemmo  un  individuu 
nel  giardino  botanico  di  quella  citU. 

Daudin  afferma  che  questa  specie  è 
suscettibile  di  cambiar  dì  culore  quando 
si  spaventa.  Crede  che , come  la  ranoc- 
chia lionata,  possa  far  sentire  egual- 
mente un  gracidare  quando  è in  fondo 
alle  acque. 

LiRahoccbia  pibgrettata  Rana  p/i“ 
eatOy  Daudin.  Bruna  sopra,  grigia  sotto 
c sui  fianchi  ; due  pieghe  per  fianco  ; 
quattro  punii  bruni  sotto  il  petto  e le 
braccia:  diti  dei  piedi  anteriori  sepa- 
rati; quelli  dei  piedi  posteriori  appena 
semipalroali  ; corpo  svelto  ; testa  trian- 
golare, ottusa,  uu  poco  depressa  ; dorso, 
tiaiichi  e parte  posteriore  del  ventre 
granulosi , o anco  tubercolosi  ; laiigbez- 
la  d'  un  pollice  circa. 

Questa  ranocchia  abita  nelle  provin- 
eie  più  meridionali  della  Francia.  Tro- 
vasi spesso  vicino  a Montpellier. 

La  RAaocaiiA  stbidula  , Rana  c/n- 
mitans  Bosc;  Rana  damata  y Daudin 
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D*  un  Generino  scuro  sparso  di  punii 
neri  sopra;  ventre  e parte  inferiore  delle 
membra  d'un  bianco  argentino,  owe- 
chiato  di  bruno  priocipalmeute  sui  Isti; 
labbro  superiore  verde  ; piedi  posteriori 
palmati;  lesta  ottusa  ; iride  dorila;  cor- 
po superiore  leggermente  tubercoloso; 
fasce  trasversali  , brune  e appena  di- 
stinta sulle  membra;  lunghezxa  di  due 
pollici. 

Questa  specie  è stata  trovata  da  Bosc 
nelle  acque  dolci  della  Carolioa,  oei 
dintorni  di  CbarJe^tonn.  La  sua  liola 
scura  la  fa  rassomigliare  ad  uu  rospo; 
ma  se  ue  distingue  tosto  alk  vivaci- 
tà estrema  de*  suoi  luovimeati  ; è li 
più  vivace  fra  le  ranocchie  conosciute, 
ed  è assai  difficile  a riprenderla  una  vol- 
ta che  siasi  lasciata  fuggire. 

Gracida  continuamente  in  un  modo 
insopportabile:  non  si  alloutaua  quasi 
dalle  rive  ; e , quando  si  va  per  pren- 
derla , ai  shuicia  nelle  acque  geUattdo 
un  grido  acuto. 

La  Rahoccbia  gallobata.  Rana  //- 
phonias  Daudin;  Rana  wVgi/siu/ia,  Lau- 
renti; Rana  tnargin>ètay  Linneo;  Rana 
fosca  y Schneider.  Cenerina  o rossastra, 
con  piccole  macchie  brune,  e cinque  o 
tre  linee  longitudinali  d*  un  bianco  gial- 
lognolo aul  dorso;  ventre  biancastro  ; 
lesta  triangolare,  un  pora  compresu 
sui  lati , eoo  la  mascella  supcriore  più 
lunga;  occhi  prominenti;  una  veKiea 
vocale  grigìoguola,  rslensìbile,  sollo  cia- 
scuna parte  delia  mascella  inferiore,  e 
prolungata  fin  sopra  alle  braccia  nel  ms* 
sebio. 

1 fianchi  sono  muniti  di  qualche  ver- 
ruca. 

Tulli  i dili  sono  sonili,  separali  e 
muoili  d*  un  piccolo  tubercolo  sotio  ós- 
SCUDI  articolazione  delle  falangi. 

La  femmina  manca  di  vckìcs  vocdr. 

Questa  ranocchia,  lunga  due  pollici 
circa,  rassomiglia  assai  bene  per  la  foruB 
alla  ranocchia  comune.  Abita  le  acqut 
dolci  ed  i prati  del  Surinam  e di  Caieu- 
na,  ove  diviene  assai  spesso  la  preda 
dei  serpenti. 

La  Hauocchia  aoiKky  Rana  ruù/icy 
Daudiu.  Color  ruggine  sopra,  con  tre 
linee  nerastre  longitudinali  sul  dorso, 
ed  una  macchia  triangolare  biancastra 
sulla  fronte;  uua  macchia  d'un  rosso 
cupo  sul  linipauo;  zampe  posteriori  1^- 
germeule  palmate.  Lunghezza  diquio- 
dici  linee. 

Trovasi,  nelle  Gallerie  del  Museo  di 
Storia  naturale  di  Parigi,  un  individuo 
di  questa  specie  di  ranocchia  di  cui  igno- 
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rati  la  patria.  Daudrn  le  ha  «lato  il  uo- 
cne  di  ranocchia  rossiccia. 

La  Harocchia  macchuta.  Rana  ma- 
cuiata^  Daudio.  Grigia  con  un  qua- 
dralo d’un  venie  chiaro  sulla  lesta;  una 
nacchia  verde,  rotonda  sopra  ambedue 
le  spalle;  Tfolre  biancastro  con  linee 
nerastre;  dorso  d' un  bruno  rossastro; 
una  linea  giallognola  sui  fianchi.  Questa 
ranocchia  , lunga  un  pollice,  ha  la  te- 
s*a  assai  grossa;  il  naso  appuntalo;  gli 
occhi  prominenti;  la  forma  della  ranoc- 
chia punteggiala. 

É siala  trovala  ila  Mangé,  sollo  al- 
cane  follìe  umide,  nelle  montagne  del- 
ràsola  di  Porlo  Ricco,  una  delle  Anlille, 
e descritta  per  la  prima  volta  da  Daudin. 

LaRAaoccfliA  tobo.  Rana  taurina^ 
Cuvier;  Rana  pipicns  % Linneo,  Din- 
din; /a  Mugghiante^  Daubenton,  La- 
cépéde.  Dorso  d' un  verde  fosco,  ma- 
restato  di  nerastro , e percorso  nella 
sua  parte  media  da  una  linea  longitu- 
dinale gialla;  ventre  d'un  grigio  bian- 
castro, sparso  di  macchie  nerastre  ; tim- 
pano larghissimo,  broniccio  , cinto  da 
un  cerchio  giallognolo,  alquanto  cupreo. 

Qoesla  ranocchia  è una  delle  più|gran- 
di  specie  del  genere;  larga  tre  o quattro 
pollici,  ne  ha  sei  o otto  di  lunghesza, 
non  compresevi  le  sampe;  raisuranilo 
queste  ultime  stese , la  lunghetta  totale 
può  essere  di  diciotio  pollici. 

Abita  l' America  setleniriouale,  e spe- 
cialmenle  la  Carolina;  è un  poco  piò 
rara  nella  Virginia. 

In  quest* ultima  contrada,  sta  spesso 
air  ingresso  della  sua  buca  che  è situala 
vicino  all*  acqua  di  qualche  fontana  , 
nella  quale  si  precipita  appena  sente  av- 
vicinarsi qualcuno. 

Gli  abitanti  della  Virginia  chiamano 
questa  ranocchia'  bulhfrog^  vale  a dire 
ranocchia  toro  , e non  osano  ucciderla  , 
perchè  pretendono  che  serva  a purificar 
l'acqua  in  cui  vive.  In  Pensilvaiiia,  le 
si  dà  il  nome  di  shad-frog  o di  ranoc- 
chia cheppia  perocché  comparisce  nel 
medesimo  tempo  delle  cheppie  nella  pri- 
mavera. 

Calesby  afferma  che  imita  benissimo 
il  muggito  d*  un  loro,  e con  maggior 
forza  quando  è in  fondo  all*  acqua.  Nelle 
serale  d*  estate  e nei  tempi  asciutti  è 
mollo  stridula.  È assai  ghioUa  degli 
anatrolli  e dei  pesci  che  inghioUe  in- 
tieri. Secondo  il  viasgialore  Bartraro, 
va  cacciando  lontano  dal  suo  ritiro,  ed 
abbonda  nei  fiorai,  nei  p.vdiili  e net  la- 
ghi delle  regioni  meridionali. 

Siccome  è,  del  resto,  d*  una  voracìlk 


proporzionata  alla  sue  grossetia  , è raro 
il  trovarne  piò  d*  nn  paio  in  ciascun 
pantano. 

£)  oliremodo  difficile  a prendersi.  So- 
lamente di  notte,  allorché  si  allontana 
un  poco  dal  suo  ritiro,  il  caso  può  pro- 
curarne qualche  iiidiviiluo. 

Quando  è sopra  un  terreno  liscio  , 
fa  salti  di  sei  a otto  piedi. 

Sembra  che  la  ranocchia  mugghiarne 
sia  stala  confusa  dalla  maggior  parte  dei 
naturalisti  colle  ranocchie octllal a ^ stri- 
àula  e grngnen/c,  certamente  a cagione 
del  nome  anglo-americano  , buUjrog  , 
che  è loro  comune  a tutte.  £T  forse 
anco  necessario  riferir  qui  provviso- 
riamente , con  Daudin  , la  ranocchia 
campana  degii  Stali  Uniti  d*  America  , 
di  cui  ha  parlato  il  viaggiatore  Bartrara- 
La  sua  voce  rassomiglia  esattamente  al 
suono  d*  uno  di  quei  campanelli  che  si 
mettono  al  collo  delle  vacche.  Gracida 
ordinariamente  a branchi,  uno  dei  quali 
comiocta  e l'altro  risponde.  Il  suono  si 
ripete  poi  di  branco  in  branco,  fino  ad 
una  gran  disianza  per  alcuni  minuti  ; 
aumenta  e diminuisce  secondo  T inten- 
sità del  vento  che  lo  porta  ; cessa  poi 
quasi  del  tutto,  o si  prolunga  in  lon- 
tananza da  altri  branchi  che  rispondono 
ai  primi;  rinnuovasi  di  trailo  in  tratto, 
e quando  vi  siamo  assuefalli , non  si 
trova  senza  qualche  armonia  , sebbene 
sembri  da  princìpio  importuno  e sgra- 
devole agli  stranieri. 

La  Ranocchia  oRor.aa.vTB,  Ao/io  gran- 
niente  Daudin.  Grande,  azzurrognola, 
bruna  o rossastra,  eoo  macchie  o punti 
bislunghi  e gialli  dietro  gli  occhi  ; zam- 
pe posteriori  l.irgumcnle  pdrnate. 

Questo  baltracioè almeno  Ittngoquan- 
to  la  specie  precedente.  Daudin  crede 
che  sia  stalo  veduto  da  Bartraro  netta 
Florida  e nella  Carolina,  nei  paduli , 
sulle  rive  dei  laghi  e de* grandi  fiumi, 
ove  fa  sentire  una  voce  forte  e spiace- 
vole, assai  sìmile  al  grugnito  d*un  porco, 
ma  meno  risuonante  di  quella  della  ra- 
nocchia mugghianle. 

Gli  laglesi  chiamano  bull-frog  que- 
sta enorme  ranocchia  che  i coloni  fran- 
cesi delle  Anlille  indicano  impropria- 
mente col  nome  di  rospo.  Ritrovasi  nella 
maggior  parte  «Ielle  isole  «Ielle  Indie 
occidenUli,  ove  è stala  osservata  con 
molla  attenzione  dal  cavalier  Moreau  di 
Jonnès,  e la  denominazione  «lì  rospo 
le  è stata  d.vta  perocché,  in  quelle  isole, 
abita  i luoghi  ombrosi  ed  umidi,  come 
i rospi  della  Francia,  e non  le  acque 
sloguanti  come  le  ranucchie. 
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Non  esce  d*\  suo  riliro  che  nella  noUe. 
K il'  una  lai  fona  da  oltrepassare,  sallan* 
ilo  , un  muro  di  ciuque  piedi  d' allena. 
La  stagione  asciutta  la  fa  molto  intor* 
pidire;  riprende  però  la  sua  fivucilà 
nella  stagione  delle  piogge. 

Si  alierà  in  domesticiUi  alle  Aiilìlle 
per  r uso  della  tavola  ; diviene  assai  fa* 
migliare;  la  sua  carne  è bianca  e deli- 
cela;  si  prepara  lu  fricassea  come  i polli^ 
e due  di  queste  ranocchie  grugnenti  ba- 
stano per  c roporre  un  buon  piatto. 

Le  Roiuain  ne  ha  parlalo.  nelPEii* 
cìclopedia  di  Diderot, sotto  il  nome  di 
rospo  dtUe  Antilie, 

La  RaRoccHiA  occbiuta,  RanaoceU 
tata  , Linneo  ; Rana  ptntadactylu  , 
Gmeìin.  D'uo  bruno  rossastro  sopra  con 
macchie  rotonde , brune , ocellate  di 
giallognolo  ed  irregolari,  sul  fianchi  e 
sulle  cosce;  ventre  biancastro. 

Una  piccola  piega  parte  dall*  occhio, 
e si  prolunga  sopra  ciascun  fianco. 

Le  lampe  aoleriorì  hanno  quattro 
diti  separali  ed  un  callo  vicino  al  dito 
mìnimo  ; le  posteriori  sono  semipalmate. 
Tutti  i diti  sono  inoltre  muniti  infe- 
riormente d'uua  piccola  callosìU  sotto 
tutte  le  articolazioni  delle  falaogi. 

Gli  occhi  ed  i timpani  sono  disposti 
come  nella  raDOcebia  njugghiante. 

Trovasi  la  ranocchia  occhiuta  nella 
Florida,  ed  iu  alcune  regioni  dell' A* 
roerica  meridionale.  È stata  confusa  da 
diversi  naturalisti  con  la  rougghiante,  allaj 
quale  non  la  cede  io  volume,  avendo 
da  sci  a otto  pollici  di  lunghezza,  senza 
comprendervi  le  zampe. 

La  KaaoccBiA  pigolastb  , Rana  ha- 
iecina^  Kalm,  Daudin;  Rana  pipiens^ 
Schneider,  Gmelin;  Ranocchia  pitpit^ 
Bounaterre.  Corpo  verde  sopra  con  tiiHC> 
chìe  brune  ocellate  di  giallo  sulilorsn; 
ventre  bianco;  occhi  prominenti  ad  iride 
d'iiD  giallo  dorato;  timpani  d' un  do- 
ralo splendido;  una  linea  bianca  fra  <^i 
occhi  e il  naso;  una  linea  loogiludiiiaie 
gialla  sopra  i fianchi. 

Questa  specie  rassomiglia  mollo  alla 
ranocchia  comune;  ma  è piò  piccola, 
avendo  il  suo  corpo  raramente  pili  dì 
due  pollici  di  lunghezza,  ed  il  suo  muso 
è assai  più  appuntalo. 

E mollo  comune  nella  Carolina  , ove 
inquieta  col  suo  continuo  gracidare,  ed 
ove  prelendesi  che  unnunzi  le  piogge 
quando  fa  sentire,  nelle  notiate  ili  pri- 
mavera i suoi  gridi  che  imilano  il  pigo- 
lio degli  ucrelli.  Va  raramente  a terra 
ove  fa  dei  salii  rapidi  che  possono  avere 
da  quiiiilicì  a dicicltu  piedi  d'estensione. 


1 suoi  cosliiini  sono  del  rimaneote  quelli 
tifila  ranocchia  comune,  come  se  o'è 
accertato  Buse  nel  suo  paese  natale. 

La  Hiboccbia  tigia ta  , Rana  tigri- 
na  , Daudin*  D*  un  grigio  bruno  sopra, 
con  una  linea  lougiiudinale  gialla,  che 
va  dal  naso  all' ano  ; macchie  bruoicee, 
tigrate  e marginale  di  giallo  sulle  mem- 
bra , con  la  parte  posteriore  delie  cosce 
gialla  tigrata.  Lunghezza  di  cinque  pol- 
lici, non  comprese  le  zampe,  le  poste- 
riori delle  quali  sono  palmate. 

La  testa  di  questa  ranocchia  è de- 
pressa, allungala;  il  suo  muso  è ap- 
puntalo; gli  occhi  souo  poco  protoi- 
nenti. 

Questa  bella  specie  è stala  inviala  Jal 
naturalista  Uacé  , dal  Bengala  al  Museo 
di  Storia  naturale  dì  Parigi. 

La  JaCbia,  Rana  paradoxoy  Linneo; 
ProUus  raninus  ^ Laurenti;  Daudin, 
tav.  xzii  e zxm.  Verdognola,  macchiala 
di  bruno;  linee  irregolari  brune,  luogo 
le  coKC  e le  zampe. 

La  jackia,  che  ha  due  a tre  pollici 
dì  lunghezza  , rassomiglia  molto  alla  ra- 
nocchia liniiaia  , ma  é più  liscia  e mou 
pieghe.  Trovasi  alSunnam  ed  io  altre 
regioni  deirAmerica  meridionale, come 
la  Caienna. 

Fra  tutte  le  specie  del  genere,  è quella 
il  di  cui  padellaccio  divieii  più  grande 
prima  della  sua  completa  melamorfusi. 
La  perdila  d' un' enormo  coda  e degli 
involucri  del  corpo  è anco  cagione  che 
l'animale  adulto  abbia  minor  volume 
del  padellaccio  y lo  che  ha  ludollo  in 
errore  madamigella  Mèriao  , Seba  ed 
alcuui  altri  anlicbi  osiervalori,  i quali 
crederuoo  ohe  la  Jackia  passasse  dallo 
stato  di  ranocchia  a quello  di  padri* 
laccio,  e che  si  (raiforruasse  pui  in  pe- 
sce. Quest'  errore , che  fu  per  lungo 
tempo  consacralo,  è ora  completamenle 
rifiuialo. 

La  Karocchia  abdkco.  Rana  aron»^ 
Gmelin.  Verruche  su  tulio  il  corpo; 
tutti  i piedi  palmati. 

Questa  specie  è più  grande  delU  ra- 
nocchia lionata , della  quale  ha  del  resto 
il  colore. 

Vive  nelle  acque  del  Chili,  ove  fu 
scaperla  dal  Molina.  Gli  abitanti  d'A 
runco  la  chiamano  ^e/jco,  secondo  quc* 
sto  autore. 

La  Kahocchia  tbsuc.  , Rana  thault 
Moiiii.i,  Sebueider,  Daudin;  Runa  lu- 
tea ^ Gmelin.  Pelle  gialla  , coperta^  dì 
veirucht*;  lutti  i piedi  semi|MtliUNt>* 

Questa  specie  é uddimandata  t/n»d 
«laglì  abitanti  d*  Arum’o,  secondo  il  Mu- 
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lina  , il  quale  V ba  Irovala  nelle  acque  |>o*»iarQO  spiegare  coma  questi  rettn 

ilei  Chili.  £ì  mollo  piti  piccola  della  ra»  li  tìeno  in  grado  d*  alieccirsi  sopra 

nocchia  comune;  ma  ha  aoa  forma  quasi  corpi  lisci,  rampicare,  saltare  di  ramo 
aimile.  io  ramo,  e camminare  sulle  toglie  mo- 

Schneider  aospetta  che  aia  indicata  bili  degli  alberi  agitali  dal  vento  ; più 

nella  Collexione  d' Houlluyn  , n.^  lao,  agili  delle  Ranocchie,  dotali  d' uuVcces- 
follo  il  nome  di  ranocchia  papiUosa.  siva  pieghevolezaa,  camminano  con  de* 
(1.  C.)  sirena,  con  leggiereaza  sui  ramoKelli 

R.ÀNOCCUIA  o RANOCCHIO.  (Conch)  più  cedevoli,  ove  sono  d' altronde  rile* 

Talvolta  applicasi  nel  commercio  delle  nuli  e fissali  dalla  conformazione  mede- 

coiicbìglie  queata  dennniioaziooe  allo  sima  dei  loro  diti  ; più  Iranquilli  di 
Siroìnìus  ientiginosust  Linit.,  più  cu-  essi,  possono  perlanlo  ailendere  intiere 
uoscìulo  sotto  quella  di  lesta  di  scrpeole.  giornale  la  loro  preda  uel  medesimo 

(Dk  B.)  luogo. 

Ranocchia  o ranocchio  di  mare.  Le  rauocchìelle  si  cibano  tulle  di 

(Itiioi.)  Uno  dei  nomi  volgari  del  Boi-  vermi  e di  piccoli  inselli,  e durante  la 
dio,  Lophiui  piscatorius^  Itimi,  {l,  C.)  bella  stagione  vanno  sulle  foglie  nei 

RANOCCHIA  PESCATKICE  o RANOC*  boschi  in  cerca  del  proprio  cibo.  Più 

CHIO  PESCATORE.  [ìttioi.)  Uuodei  tardi  si  riliraiiu  in  fondo  alle  acque,  e 

nomi  volgari  del  Boldrò,  Lophius  pi*  come  le  ranocchie  vi  panano  l' inverno 
teatoriut,  Linn.  (1.  C.)  nel  letargo.  Continuano  a soggiornar- 

••  RANOCCHIAI  DOPPJ.  (Bot.)  Nome  vi  anco  una  parie  della  primavera  per 

volgare  che  assegnasi  in  alcune  parli  ' ettelluare  il  coito  e per  partorire, 

della  Toscana  alla /i^mpAcieo  a/Aa,  Linn.  Nel  giorno,  e principjliuente  iielTora 
La  nymphata  lutea  vico  detta  ra-  io  cui  i raggi  solari  investono  il  suolo 
nocchiai  gialli,  (A.  B.)  con  tutta  la  loro  forza,  stanno  riparale 

**  RANOCCHIAI  GIALLI.  (Alo/.)  V.  Ri-  sotto  i rami  esposti  alT  ombra,  sotto  un 

MoccHiAf  DOPPI.  (A.  B.)  follo  fogliame.  Al  primo  crepuscolo,  si 

**  RANOCCHIAIA.  {Ornit.)  Denomina-  mettono  in  moto  e camminano  sicure. 
Itone  volgare  iìtW  A r dea  purpurea,  Le  spouglole  discoidi  che  rivestono 
Lino.  V.  àiBORS.  (F.  B)  inferiormente  la  punta  dei  loro  diti  e 

Ha  NOCCHIAIO.  (///so/.)  Pesce  del  gf'neie  che  alcuni  autori  hanno  male  a prò* 

Batracoide  di  De  La>cpetle.  Daudìii  uc  posilo  indicale  sotto  il  nome  d'unghie 

ha  data  la  storia  nel  Voi,  3.°,  pag.  3G9.  piane  e rolonJe  , unguibus  lenticula^ 

di  questo  Dizionario.  È il  Blenttias  ru~  tis  , sono  semplicemente  carnose  ed 

ns/itts  di  Linneo.  V.  Batbacoidb.  (1.  C.)  hanno  la  figura  d^  una  piccola  lente. 

RANOCCHIELLA  , Hyla.  [ErpeloL)  Il  Esaminale  col  microscopio  , sembrano 

Eaureoli,  ha  separalo  per  il  primo  co.  crivellate  da  porosità,  d'onde  trasuda 

me  genere, dalle  botte  e dalle  ranocchie,  assai  leotamente  un  umore  untuoso, 

certi  baliraccii  anouri  , ai  quali  asse*  Sono,  d’altronde  , abitualmente  un  poco 

gitasi  generalmente  il  nome  di  Ranoc-  concave  e qualche  volta  ancora  munite 

chlelle,  d' una  piega  distintissima. 

Questo  genere,  universalmente  adot-  Il  gracidare  dì  questi  animali  è mol- 
tato  dopo  l'autore  che  lo  ha  creato  , to  analogo  a quello  delle  ranocchie;  è 

oltre  lutti  i caratteri  degli  altri  batlra*  solaiueule  meno  aspro  , e talvolta  più 

cit  anouri,  ne  offre  dei  proprii  a farlo  forte,  specialmente  nei  maschi  i quali 

iroroedialamente  rieonoKere.  hanno  sotto  la  gola  un  sacco  che  in 

Noi  lo  caratlerizziamo  cosi:  quel  momento  si  gonfia.  Consiste  nelle 

sillabe  carac-earac-carae-carac  , pro- 
Corpo  lotto  , lar^o  , tenta  coda  ; nuuziale  gutturalmente.  Si  sente  nelle 

tampe  anteriori  più  corte  delle  roeiiesime  circostanze  di  quello  delle  ra> 

posteriori;  diti  terminati  da  tpon-  nocchie,  e specialmente  durante  la  piog- 

giole  o da  dischi  oiscoti,  eia  nel  colmo  delle  belle  notti  d'estate. 

Spesso  allora,  la  sera  e la  mattina,  si  Irò* 
Quest'ultimo  carattere  basta  per  far  vano  le  raooccbielleriunileallaaomrui- 
disiinguere  a prima  vista  le  raoocchielle  là  degli  alberi  per  tramandare  io  coro 
da  tutti  eli  altri  Aiiuuai  (V,  quest' ar-  dei  suoni  rauchi  e discordanti, 
ticolo  e BaTTaacii,  Botta  , KasoCcbia  Possegghiaoio  iu  Europa  una  sola  spe- 
e Pipa.)  eie  uel  genere  che  descriviamo  : ed  è 

Per  mezzo  delle  spongiolc  leotico*  La  RAvnccaisLLA  coxuvr,  volg:  Car. 
lari  e viscose  di  coi  abbiamo  parlalo,  tbiella  Byla  viridis,  Laurenli;  Rana 
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arborea^  Lion.  Dorso  ìolieraro«nle  J'un 
bel  veftlegiiio,  con  una  linea  gialla, stret- 
ta,un  poco creoulalao  laciniata, che  parie 
dagli  occhi,  prolungasi  da  ambedue  le 
parti  del  corpo  sui  ftanchi  , torma  un 
angolo  sioDoso  sui  lombi  e 6nisce  sui 
lati  dei  piedi  posteriori  ^ sul  labbro  su- 
periore, un'altra  linea  gialla  marginata 
di  nero  come  le  precedenti  e che  >i  pro- 
lunga sui  lati  dei  piedi  anteriori;  parte 
inferiore  del  corpo  e delle  cosce  intie- 
ramente granulata  e d'uiia  tinta  palli- 
dùtima,  pendente  al  giallo,  al  rossastro 
ed  al  biancastro.  Diti  leggermente  ro»- 
saslri  sopra,  divisi  o sepaiati  ai  pie<i> 
anteriori, seiiiipalmali ai  posteriori;  in- 
de dorala  : lunghezza  d'  un  pollice  a di- 
ciotlo  linee.  Questo  ballracio  è assai  cn- 
muiie  nelle  regioni  meridionali  lieU'Eu- 
ropa;  ma  é raro  nei  dintorni  di  Pari- 
gi. Il  professor  Bosc  crede  averlo  in- 
contralo vicino  a Charleston,  nell' Ame- 
rica seltenlrionale. 

Daudio  ha  indicalo  cinque  varietà 
in  questa  specie;  cioè: 

1 La  Ranoccìiie//a  comune  , d' un 
bruno  pendente  un  poco  al  paonatto 
sopra  \byìa  subfusca^  Roèsel  ) 

a.*  La  Ranocchiella  comune y d'  un 
cenerino  biancastro  {hyia  ex  cinereo^ 
albescens.  Roesel.) 

3. *’  La  Ranocc/iiel/a  comune  , d un 
atxurro  verdognolo  {hyia  ex  caru- 
ieo-viridis,  Roèsel.) 

4. *  La  Ranocchiella  comuneyverde y 
con  macchie  nere  sopra  il  corpo,  tro- 
vata nei  dintorni  di  Montpellier  da  Mar- 
cello di  Serres. 

5. *  La  Ranocchiella  comune  ^ verde 
sopra  e biancastra  sotio^  che  abita  la 
Prussia. 

Del  resto  , la  raiioechiella  comune 
aensbni  fuggire  i paesi  aridi  e le  fore- 
ste montuose.  Inconlrasi  solamente  nei 
boschi  umidi  , nelle  siepi  che  circon- 
dano i peduli,  i parchi,  i giardini  or- 
nali di  vasche. 

La  sua  òrgsuixzazione  interna,  il  suo 
modo  d' accoppiamenlo,  i fenomeni  del- 
la sua  feconJazinne  e del  suo  parto,  lo 
sviluppo  delle  uova , raccrescimenio 
de' suoi  padellacci,  le  loro  melamorfosi. 
lutto  ciò  non  offre  nulla  che  la  di- 
stingua dai  ranocchi,  se  non  che  avvieu 
piò  lardi  l'effeitnazione  del  coito. 

Verso  il  terzo  o quarto  anno  della 
sua  esistenza  sembra  essere  in  grado  di 
propagare  la  sua  specie»  Fino  a questo 
tempo  il  maschio  è quasi  mulo. 

Sembra  pure  che  abbisoguioo  due  mesi 
e piò  ai  padellacci  per  subire  (ulte  le 


loro  metamorfosi  e pervenire  allo  tUio 
d’animali  perfelti,  il  ouale  stalo  li  po- 
ne in  grado  di  abbandonare  le  acque. 

Il  nostro  collaboratore  De  France, 
che  ha  mantenuto  presso  di  se  alcune 
raiiocchielle  ha  osservato  ebe  inghiot- 
lono  la  propria  pelle  a ciascuna  mud». 

Fra  le  specie  esotiche  del  genere  ra- 
oocehiella,  citeremo; 

LjRaHuCCBIBLLA  a piango  EIGATO./f/- 
/o  lateralìSy  Bosc;  Calamita  carolinea- 
sisy  Pennanl.  Tinta  generale  d’ un  serie 
chiaro;  una  linea  strella,  non  laciniata, 
gialla  da  ambedue  le  parti;  ventre  d’un 
bianco  verdognolo,  granulalo,  coree  pure 
il  disotto  delle  cosce. 

Questa  ranocchiella  trovasi  nella  Ca- 
rolina,  ove  é slata  osservala  da  Cateshy 
e da  Bosc.  Secondo  Daudio,  Marino  di 
Baize  r avrebbe  egualmente  veduta  ai 
Suriiiam.  Trovasi  d'ordinario  atlaccAia 
alla  parie  inferiore  delle  foglie  verdi  de- 
gli alberi  per  nascondervisi  e slar  difesa 
dagli  uccelli  e dai  serpenti  che  ne  souo 
molto  avidi. 

Trovasi  qualche  volta  riunita  in  bran- 
chi cosi  numerosi  che  il  suo  gracidare 
si  sente  da  qualche  lega,  che  i cespugli 
ne  sono  coperti,  e che  ogni  canna  ne 
porla  qualche  dozzina. 

Salta  a prodigiosa  disianza  e ebeCate- 
sbv  calcola  quasi  due  tese. 

Scila  sua  giovane  elb,  agli  Siati  Uuiiì, 
è addimaodata  grillo  delle  Savanne,  pe- 
rocché allora  il  suo  grido  rassomiglia  >1 
fragore  che  fanno  sentire  i grilli  nede 
nostre  campagne. 

Vedesì  raramente  nel  giorno,  ma  can- 
niina  e si  fa  sentire  da  lontano  nella 
notte.  Salta  di  ramo  in  ramo,  fino  sll« 
sommità  dei  grandi  alberi , por  pren- 
dere le  mosche  lustre  ed  altri  inseiti- 

Il  suo  gracidare  è espresso  dalle  sil- 
labe tchit'tchit^tchit-tchit  y incessaute- 
mente  ripetute. 

Linneo  e molti  erpetologi  hanno  fsHo 
di  questa  specie  una  semplice  vaneli 
della  precedente. 

La  RAsocenfeLLA  fbvoaali. 
femoralisy  Bosc.  Verde,  con 
qualche  volta  un  maggior  oumcfo  di 
macchie  gialle  culle  cosce;  iride  degli 
occhi  dorata,  testa  un  poco  oKus»; 
inferiore  del  corpo  e «Ielle  membra  d un 
verde  erbareo;  lati  della  lesta  bianosln, 
con  una  linea  briiniccia  iiilorno  sg  » 
occhi;  dorso  verde,  finissirearoeiilc  può* 
leggialo  dì  nero  ; ventre  biancastro  e 
granulalo. 

Questa  ranocchiella,  un  poco  più  P'^' 
Cola  di  quella  d' Europa,  è comune  D*-' 
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grandi  boichi  dcir America  aritcntrio- 
naie.  Boic  T ha  IroralM  nella  Oroitua, 
ove  r ha  ilescrilta  e disegnala  per  la 
prima  volta. 

La  Ranoccbiilla  «quibblla  , Hyla 
tquireliay  Bosc.  Testa  poco  ottusa;  lab- 
bra bianche;  iride  degli  occhi  durala; 
corpo  d’ un  verde  scuro  irregolarmeitle 
punteggiato  di  bruno;  quattro  file  lou- 
gìtudinaii  di  macchie  irregolari  brune; 
venire  biancastro. 

Meno  grande  «Iella  rMOOcchiella  co* 
inune.  Questa  iiascondesi  d'ordinario 
a<»llo  lescorze  degli  alberi  nella  Curolioa. 
ove  e siala  scopri  la  da)  firutessor  Bosc. 

L.i  RanoccBiBLL*  variegata  , Byio 
^ Daudio;/rWn  wViViTnrcfl, 
Laurenli;  Rana  xurinutnensity  Sib.Mé* 
rian.  Testa  depressa,  larga  quanto  il 
corpo;  bocca  ampia;  oc«-hi  grossi  e pro- 
minenti. Corpo  superiore  liscio  e bru- 
no, con  macchie  verdi  finamente  den- 
tellate sui  margini;  macchie  trasversali 
similt  sulle  membra.  Tutto  il  corpo  in 
feriore  granulato  e d'uu  bianco  grigio- 
nolo.  Lunghetia  diciottu  linee;  diti 
epressi. 

Abita  il  Surinam  ; Sibilla  Hérian 
r ha  per  la  prima  volta  rappresentata 
nella  sua  bell' opera  sulle  farfalle  ed  al- 
tri animali  di  quel  paese. 

La  Ranoccbiblla  mista,  Hyla  intera 
mix/o,  Daudin.  Testa  slargala,  alquan- 
to grossa;  occhi  mollo  prouunenli  e tim- 
pano assai  distinto;  corpo  sufieriore 
d*  on  grigio  leggiermeole  aaturrognolo, 
sparso  quii  e là  di  macchie  e di  punti 
iionali,  anche  sulle  membra;  venire  e 
parte  inferiore  delle  cosce  d‘un  rossic- 
cio pallido  e granulalo.  Lungh«-zza  di- 
ciotto  linee;  diti  cilindrici. 

Ignorasi  la  patria  di  questo  reltile. 
che  Daudin  ha  osservato  nella  colletio- 
De  del  Museo  di  storia  naturale  dì  Parigi. 

La  Raboccbiella  mcolobb,  Hyla  il- 
co/or  ^ Daudin;  Rana  bieolor  ^ Linn. 
Testa  larga  qoaiito  il  corpo,  triangola- 
re, un  poco  ottusa  anleriormente,  de- 
pressa jppra  e sui  lati;  narici  piccole; 
bocca ^ollo  amplia,  con  una  vescica 
trasparente  dietro  la  lingua  inferior- 
mente; iride  azzurra;  palpebra  inferio- 
re azzurra,  con  macchie  bianche;  un 
largo  lobercolo.  crivellalo  dì  pori,  in- 
cominciando dietro  le  orecchie  e ricuo- 
prendo  iutierameute  i due  fianchi;  par- 
ie superiore  del  corpo  e delle  membra 
d'  un  bell'  azzurro  celeste,  marginato  sui 
lati  da  una  linea  bianca  e da  un  frego 
paonazzo  cupo;  venire  d'un  bianco 
giallognolo;  vertice  d'  un  paonazzo  pal- 


lido; macchie  più  o meno  larghe,  1^- 
giermeiiie  rotonde  , irregolari , bianche, 
marginale  da  un  freg«>  paonazzo  sulle 
braccia,  sui  diti,  sul  petto,  sulla  parte 
inferiore  dei  fianchi  e sulla  regione 
delTano. 

Questa  raooccbteJla  viene  dal  Suri- 
nam.  P.  Boddaért,  è stato  il  primo  a 
tarla  couoscere  ai  naturalisti  sopra  due 
indivi«lui,  uno  appartenente  a Schlos- 
ser,  il  quale  credeva  averlo  ricevuto 
dalla  Guinea,  e l'altro  era  stato  trovalo 
neir  America  meridionale. 

È mollo  rara;  perviene  alla  lunghez- 
za di  quattro  pollici. 

La  RlAboccbiblla  TiRToaiA,  Byla  tin~ 
etoria^  Daudin,  Calamita  tinctoria  ^ 
Schneider.  Tinta  generale  d'un  bruno 
rosso  uniforme;  due  linee  longitudinali 
di  nn  bianco  giallognolo  che  si  proluu- 
gano  sopra  ambedue  le  parti  del  dorso> 
dalla  fronte  fin  verso  Pano,  ove  ai  riu- 
niscono con  una  fascia  trasversale  bian- 
ca fra  esse  sul  mezzo  del  dorso:  ven- 
tre sparso  di  piccole  macchie  rotonde, 
numerose  , circondate  d' una  tinta  più 
pallida,  liscia  come  il  corpo  superiore. 
V.  la  tav.  aio. 

Trovasi  questa  ranocchiclla  io  diverse 
parli  deir  America  meridionale,  special- 
mente al  Surinam  e nell'  interno  della 
Guiana  : vive  nei  boschi  angli  alberi 
in  quasi  lutto  l'auno,  si  nasconde  sotto 
la  loro  scorta  nelle  notti  fresche,  e 
non  si  ritira  nelle  acque  che  per  eflet- 
tiiarvi  il  coito  e partorire. 

Lacépede,  giusta  Buffon,  in«lica  que- 
sta specie  come  usata  in  America  per  tin- 
gere le  penne  dei  pappagalli  e trasfor- 
mare il  mantello  verde  delle  amazzoni 
e dei  crick  in  rosso  ed  in  giallo.  Per 
questa  operazione,  dicesi  che  gli  abori- 
geni strappano  le  penne  verdi  di  questi 
uccelli  ancor  giovani,  e stropicciano  la 
pelle  scorticata  col  sangue  della  raooc- 
chiella:  le  peone  che  rinascono  aono 
d'un  bel  color  rosso  o giallo. 

La  Raroccriella  a vaicia  , Hyla 
frontalità  Daudin  ; Rana  leucophy/lay 
Linn.  Tinla  generale  d'oii  bruno  rossa- 
stro con  macchie  bislunghe  d'un  bianco 
splendido,  una  delle  quali  sulla  fronte. 
Lunghezza  dicioUo  linee  circa. 

Del  Surinam. 

Lh  RAKoccBiar.LA  azzueba  ntLLA  Nuo- 
va Olaeda,  Hyla  cyanea , Daudin,  i2a- 
na  Austrasiacy  Sclmeider.  Corpo  az- 
zurro sopra,  screzialo  sotio  di  piccole 
tulle  n macchie  rossastre  sopra  un  fou«)o 
cenerino;  tutti  i piedi  con  quattro  diti 
solamente. 
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Questa  specie,  del  folume  del  ranoc* 
chio  lionato,  è stata  osservala  da  Gio- 
vanni White  in  alcune  acque  dolci  del 
continente  della  Nuova  Olanda.  Goooscesi 
soltanto  per  la  figura  che  trovasene  nella 
Relazione  del  viaggio  dì  quest*  amico 
delle  scienze  naturali  a Botany-Bay,  c 
non  sembra  finquì  stabilita  sopra  carat- 
teri bdstaolerueule  certi,  poiché  il  di> 
aegnatore  non  ha  indicale  le  spongiole 
Jeolicolari  che  deve  avere  soUo  i diti, 
ove  appartenga  realmente  al  genere  Ha- 
ll occnisLtA. 

La  Rarocchirlla  it^imk^H^laJusca, 
Laurenli;  Calamita  fusca^  ^hneidrr. 
Liscia  e d*un  brnuo  fosco,  uniforme 
sopra,  d'  un  cenerino  azzurrognolo  sot- 
to; addome  e p^rte  inferiore  delle  cosce 
grsnulali  ; aspetto  generafe-  e dimen- 
sioni della  ranocchiella  cornane. 

Ignorasi  la  patria  di  questo  rettile.  Il 
Laurenli  sembra  averne  osservalo  un 
individuo  nel  gabinetto  d'Lpsal,  e Dau- 
dio  ne  ha  trovato  un  altro  nelle  gallerie 
del  Museo  di  storia  naturale  ili  Parigi. 

La  Raroccbiblla  rossa,  Hyln  rubra, 
Daudin;  Ranula  americana  ru&ra , 
Seba.  Testa  picccla,  un  poco  appunta- 
la; iride  degli  occhi  dorata,  d*un  bru- 
no rosso  sopra  con  due  linee  longitu- 
dinali d'un  grigio  pallido,  che  partono 
dagli  occhi  c si  prolungano  sui  banchi 
fino  alTano;  veulre  bianco,  alcune  pic- 
cole macchie  rotonde  e biancastre  sulle 
cosce,  la  parte  inferiore  delle  quali,  co- 
me pure  l’addoroe  , é granulala:  lun- 
ghezza di  quattordici  a quindici  linee. 

Deir  America  meridionale,  ed  in  par- 
ticolare del  Surinaiu. 

La  Rarogcbihlla  a qoattbo  sraisca, 
Hfla  guadrUineata,^  Daudin;  Calami-- 
ta  guadrilineata,  Schneider-  Dorso  si- 
luro, con  una  doppia  linea  gialla  che 
parte  da  ambidue  gli  occhi  e si  prò 
lunga  sui  fianchi  fino  all'ano,  o d*un 
bel  giallo  zolfo,  con  due  linee  bian- 
che sui  fianchi,  prolungale  sopra  c sot- 
to agli  occhi  (ino  alla  punta  del  naso 
che  è ottusa;  venire  e disotto  delle  mem- 
bra gialli,  vallati  di  macchie  bianche. 

Non  sappiamo  qual  sia  la  cnnlra  ia 
del  globo  abtiala  da  questa  ranoechiel- 
la,  di  cui  Schneider  ha  vedalo  un  di- 
segno, fatto  da  Boddacrt;  presso  Bloch, 
a Berlino,  e di  cui  esisteva  un  indivi- 
duo  nella  collezione  di  Barby. 

La  RAIfOCCBIELLA  RAMCIATA  , Hfìa 

aurantiacay  Daudin.  ; Hyla  tceleton , 
Laurenli.  Corpo  superiore  rancialo,  leg- 
giermente tinto  di  rossastro;  ventre  e 
cosce  più  pallide  egraoulate;  lesta  trian- 


golare, un  poco  oltosa:  lunghetta  di- 
ciotto  linee,  a due  pollici, 

L' individuo  di  questa  ranocchiclls 
rappresentato  da  Seba  e conservalo  per 
lungo  tempo  nel  gabinetto  del  Giani  i- 
no  del  Re  a Parigi,  è stalo  cbiamslo 
Ranoec/tiella  scheletro  da  Dtubeoloii 
e Lacépède,  a motivo  della  sua  eslrcau 
magrezza,  della  sua  pelle  rugosa  e del 
poco  volume  de'suoi  piedi.  Daudin  ne 
ha  osservati  altri  individui  d' una  gros- 
sezza ordinaria. 

Questa  specie  abita  il  Brasile. 

La  Raroccbimlla  nUGGaiARTa,  H/la 
boant-  Daodin;  Byla  lactea^  Laurenli; 
Rana  boanty  Linneo;  Calamita  fascia- 
ta Schneider.  Lunghezza  di  due  polli- 
ci; occhi  con  iride  dorata,  ed  assai  pro- 
minenti ; lesta  larga  , bocca  molto  im- 
pia;  labbra,  parte  superiore  dclP  ano  e 
lati  delle  membra  marginali  da  una  li- 
nea biancastra;  tinta  generale  d'  un  bian- 
castro leggiermente  cenerino,  eoo  lir- 
ghe  fasce  Irasvensli  ravvicinate,  d* un 
bruno  rossastro  pallido  sul  corpo  esuJ- 
le  membra,  ed  una  linea  loDgiluliiuIe 
nerastra  che  parie  dal  naso  e si  pro- 
lunga sul  mezzo  del  dorso  fino  all' too. 

Del  Surinam. 

La  Rahoccbiilla  oculabb,  ffjrlao- 
cularity  Bosc.  Corpo  superiore  d'un 
grigio  argentino,  fiuamente  punteggialo 
dì  bruno,  con  una  fascia  bruna  siasi  lar- 
ga, che  parte  d^gli  occhi  e si  proluoga 
sui  fianchi  fino  ai  due  terzi  circa  del 
ventre,  il  quale  è granulato  e d' uo  bisn- 
ro  argentino:  lunghezza  di  sei  a dieci 
linee. 

Dei  grandi  boschi  della  Carolinst 
ove  è siala  scoperta  del  Professor  Bosc. 

La  RAaoccBiai.LA  verrucosa,  Byla 
verrucosa^  Dauditi.  Lunghezu  di  di' 
ciotto  linee;  lesta  ottusa;  bocca  amplb; 
occhi  prominenti;  dorso  sparso  di  tiU' 
merose  verrucebe , discoste;  addome  e 
parie  inferiore  delle  cosce  grsoulsii; 
tinta  generale  d' uu  rosso  bi»lro  uoifonoe. 

Patria  ignota. 

La  Raroccbielt.a  melodica  , Bfh 

tibiatrixy  Laurenli.  Lunghefta  di  due 
a quattro  pollici  ; lesta  targa  , depres- 
sa ; bocca  amplia;  corpo  superiore d uo 
bianco  giallogoolo  con  punti  roui  i 
vescica  vocale  da  ambedue  le  parli  slls 
base  della  mascella  inferiore  fin  verso 
la  spalla  ; ventre  biancastro  e grinulslo 
come  la  parte  inferiore  delle  cosce. 

La  femmina  manca  di  vesciche  vocsji* 

Secondo  Seba , questa  ranocchicH* 
trovasi  in  America,  ed  il  maschio  gri' 
ciJa  melodiofameole  durante  > ^ 
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calori  dopo  il  Iramonto  del  iole,  lo  che 
anoaoxia  ordinariaioeule  un  tempo  le- 
reno  ; perche  l'animale  lace  e ti  oa- 
scoode  io  fondo  all'  acqua  nei  tempi 
freddi  e piorori. 

Daudin  ha  indicalo  ancora  un  certo 
altro  numero  di  ranocchielle,  la  tioria 
delle  quali  non  offre  però  nulla  d' in- 
tereuaole.  (I.  C.) 

RANOCCHIELLil.  (Coneh.)  Nome  mer- 
cantile del  Murex  gyrinut  di  Linneo, 
e di  cui  Dionisio  di  Monlforl  ha  fallo 
il  suo  genere  AroLLo.  (V.  quest' articolo.) 

Si  dà  pure  lalrolta  ad  un'altra  con- 
chiglia, assai  ricioa  alla  precedente,  che 
Dionisio  di  Moiilfort  hs  stabilita  in  ge- 
nere, tolto  la  deoominaiione  di  Baro. 
V.  quest'articolo,  e RaasLLs,  nome 
che  De  Lamarek  ha  dipoi  imposto  a tal 
genere.  (Da  B.) 

RANOCCHIO.  (Erpttol.)  V.  Raisocchia 
(I.  C.) 

RANOCCHIO,  (ConeH.)  V.  Raboccbia. 
(Da  B.) 

RANOCCHIO  DI  MARE.  (Ittiol.)  V.  Ra- 
■uccaiA.  (I.  C.) 

RANOCCHIO  PESCATORE. 

Rasoccbia  puGATaica.  (I.  C.) 

RANSSULLE.  {Orait.)  Nome  olandese, 
secondo  il  Gemerò,  del  Barbagianni , 
Sirix  Aammta,  Lino.  (Ca.  D.) 

RANTEKIEE.  (Bot.)  V.  RaaTtaiA  e lan- 
LBB.  (E.  Casi.) 

RANTERIO.  {Bot.)  Rhanterium  [Co- 
rimhijere , Juss.  ; Singennia  poliga- 
mia tuperjlua , Lino.  J.  Questo  genere 
di  piante  , stabilito  nel  1798  dal  De- 
sfootaines,  nella  tua  Flora  Atlantica,  ap- 
partiene all’  ordine  delle  siaanrere^  e alla 
nostra  tribii  naturale  delle  inulte  , se- 
conda sezione  delle  inulte  prototipe, 
dose  lo  abbiamo  collocalo  in  princi- 
io  della  terza  diriiiuiie  delle  ranteriee. 
. laoLza. 

Il  Detfonlaines  arendoci  permeato  d'a- 
nalizzare due  calaliili  di  rhantherium, 
prese  da  un  esemplare  del  suo  erbario, 
possiamo  qui  descrivere  i caratteri  del 
suo  genere,  giusta  le  nostre  proprie  os- 
servazioni. 

Calatide  raggiala:  disco  di  pih  fiori 
regolari,  androgini  ; corona  uniserlale  , 
di  fiori  ligulari  , femminei.  Periclinio 
ovoide,  quasi  uguale  ai  R<iri  del  disco, 
formalo  di  sqoarame  regolarmente  em- 
briciate, addossale,  lanceolate,  coriacee, 
Wvraslale  da  un'  appendice  palriile , 
inarcala  in  fuori  , suhulalii  , quasi  Iri- 
quetra,  cornea,  spinescente;  le  squam- 
roe  interne  avviluppanti  gli  ovarj  ester- 
ni. Clinaulo  piano,  pruvvislo  ditquam- 


mette  inferiori  ai  Rori,  leniubhraccianli, 
lineari  lanceolate,  membranose  sui  mar- 
gini. Fiori  del  disco  : Ovario  bislun- 
go , quasi  pentagono  , glabro  , con  un 
pìccolo  orliccio  basilare;  pappo  com- 
posto di  cinque  squammeltioe  uguali, 
uuiseriali,  remote,  persistenti,  continue 
coll’ovario,  filiformi,  nude  inferior- 
mente, guarnite  superiormente  di  due 
serie  laterali  di  barbette  immediatii- 
mente  contigue,  quasi  coalile,  che  pre- 
sentano l’ apparenza  di  due  marginature 
membranose.  Corolla  molto  glabra,  con 
cinque  divisioni  acutissime.  Antere  prov- 
viste d'appendici  apicilari  acutissime  e 
d'appendici  basilari  membranose.  Stim- 
matoforì  d'inulea  prototipa,  alquanto 
acuti  alla  sommità.  Fiori  della  corona: 
Ovario  intieramente  o quasi  intiera- 
mente inviluppato  da  noa  squamma  in- 
terna del  periclinio , il  quale  ti  mo- 
della su  di  esso;  pappo  nullo  o quasi 
nullo  , rudimentale  , o ridotto  ad  una 
sola  aquammettina  situata  sulla  faccia 
interna.  Corolla  con  linguetta  bislunga 
alquanto  slargata  dal  basso  in  alto,  ter- 
minata da  quattro  denti  acuti. 

Conoscati  una  sola  specie  di  questo 
genere. 

Rabtbbio  oDoaoao  , Rhanterium  tuaoeo- 
lens,  Detf.  Ha  il  fusto  legnoso,  diritto, 
ramoso  ; le  foglie  alterne  , lanceolate, 
dentate  ; gli  ultimi  ramoKelli  cilindri- 
ci , cotonosi  , biancastri , gracili , ri- 
gidi, alquanto  storti,  molto  divergenti, 
provvisti  di  piccole  foglie  alterne,  ses- 
tili , lanceolate  , appuntatissime  ed  un 
poco  incurvate  alta  sommità  , alquanto 
concave,  crasse,  coriacee,  rigide,  intie- 
rissime sui  margini,  glabre  di  sopra,  pu- 
bescenti di  sotto;  le  calatidi  composte 
dì  fiori  gialli,  pìccole,  terminali  , toli- 
tarie  , col  periclinio  molto  glabro  , li- 
scio, quasi  lustro.  Questa  pianta  Astata 
scoperta  dal  Oesfontaines,  in  Barberia , 
sulle  sabbie  marittime  del  paese  di 
T uniti. 

Jaume  Sainl-Hilaire,  nella  tua  Espo- 
sizione delle  famiglie  naturali  ( tom. 
■ pag.  4^u).  colloca  il  rhanterium  col- 
l’iVo  coi  clibadium  e il  parthenium,  in 
una  sezione  comprendente,  secondo  es- 
so , le  corimbifere  anomale,  ad  antera 
non  riunite,  ma  solamente  ravvicinate  , 
ed  a calice  monoico.  Sarebbe  superfluo 
il  porsi  a coofulare  errori  cosi  palpabili. 
Il  rhanterium  è roanifestameule  una  inu- 
lta prototipa  vicina  nW  iphiona,  penta- 
nema  , ec.  Abbiamo  notato  che  la  co- 
rolla dei  fiori  femminei  era  qualche  volta 
biligulala  , con  una  linguetta  interna  , 
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ftlrella  , liaeare.  La  quale  oiservazioue 
é preziosa,  inqusntochc  può  *>oroniÌnt 
strare  un  ergoineolo  atto  aJ  avvalorare 
le  nostre  congetture  sui  denekia  del 
Thunber^,  che  non  abbiamo  veduto,  e 
che  abbiamo  collocato  diibilalivamenle 
Traile  inulte  prototipe^  vicino  ai  generi 
coinmtllea , pentanema  , iphiona  , ec. 
I fiori  pib  esterni  del  disco,  che  si  tro* 
vano  interposti  fra  quelli  della  corona, 
hanno,  come  questi  ultimi,  l'ovario  in- 
viluppalo ed  il  pappo  abortivo.  L^ibor* 
to  del  pappo  risulta  dal  non  essersi 
quest'ultimo  potuto  sviluppare  sotto  la 
squamma  che  lo  inviluppa.  (E.  Gass.) 

UANT-VAN-KONDEA.  (Ornit,)  Nome  del 
Curiicù  Kondea  del  Geilan.  (Desìi.) 

••  RANUCOLINO  MUSCHIATO.  {Bot.) 
Nome  volgare  dell'  adoxa  moschatelli' 
no.  (A.  B.) 

RANUNCOLACEFi.(i?or.)  Ranunculaeeee. 
Questa  ramìglia  di  piante,  una  delle  più 
naturali,  riceve  il  suo  nome  dal  ranun- 
colo,  genere  ourDerosìssimo  di  specie. 
£ collocata  alla  lesta  della  clasae  delle 
ìpnpelalee,  o dicotiledoni  polipetale  a 
slami  inseriti  sotto  il  pistillo:  il  suo 
carattere  generale  è formalo  dalla  riu« 
ninne  dei  seguenti: 

Calice  composto  di  diversi  sepali  ; 
petali  con  bocciacoento  embriciato,  in- 
seriti sotto  il  pistillo  , in  numero  de- 
fìoilo  o raramente  indetiiiilo  , qualche 
volta  riuniti  inferiorroeule,  nulli  in  al- 
cuni generi;  starai  egualmente  inseriti 
sotto  il  pistillo  in  numero  ordinariamen- 
te indefinito, definito  io  tre  o quattro  ge- 
neri ; filamenti  distinti;  antere  aderenti 
alla  soramitk  dei  filamenti , le  più  volle 
all*  esterno,  più  dì  rado  nell' interno. 
Pistillo  composto  di  diversi  ovarj , so- 
stenuti da  un  ricettacolo  comune  , nr- 
diuariaraente  numerosi,  ridotti  qualche 
volta  a due  o tre  (anco  ad  un  solo  in 
un  delpltinium  , neiroc/<ea  e nel  po^ 
dopltyllum)^  sovrastato  ciascuno  da  uno 
siilo  e da  uno  slimraa.  Questi  ovarj  di- 
vengono allrellnnle  catsulc , inJeiscenli 
e monosperme  in  molli  generi,  deiscenti 
e monosperme  o polisprrme  in  un  pir. 
col  numero  e deiscenti  allora  dalla  parte 
interna  in  due  semìvalve  , al  margine 
delle  quali  sono  attaccali  i semi  , ri- 
pieni d'un  pertspermo  corneo,  inca- 
vato vicino  al  punto  dell’ attaccatura 
una  fossetta,  nella  quale  é contenuto  un 
pìccolissimo  embrione  dicotiledone. 

Le  piante  dì  questa  famiglia  sono  per 
la  massima  parte  erbacee , alcune  sono 
Hottoarboscelli  di  fusto  sarmcnioso.  Le 
foglie  sono  alterne  (opposte  solamente 


nel  clematis  e nell'a/ragene),  semplici 
o diversamente  composte,  formanti  tal- 
volta, colla  base  del  loro  picciuolo,  una 
mezza  guaina  intorno  al  fusto.  La  dis- 
posizione dei  fiori  non  è nniforrae. 

Sì  divide  questa  famiglia  io  diverse 
sezioni,  caratterizzate  dall' iiideisceuza  o 
deiscenza  delle  cassale,  dalla  regolarità 

0 irregolarità  dei  petali,  dall*  allaccaluia 
delle  antere  all’ esterno  o nell*  interno 
dei  filamenti  , dalla  pluralità  o unità 
degli  ovarj. 

Nella  prima  sezione  , che  presenta 
cauuie  deiscenti  e monosperme,  pelili 
regolari  e qualche  volta  nulli  , antere 
aderenti  esternamente  ai  filamenti, si  col- 
locano i generi  or/’ogene  ed  il  suo  con- 
genere naravelia  del  Decindolle;  e/e- 
matìi\  Lino.,  comprendendo  anco  il  ma- 
ratta  y dell' Adanson  ; thalictrum  y al 
qoaie  appartiene  il  didymista  del  Than- 
^l'g,  tetradis  dello  Sprengel  ; hydro* 
stis;  anentone  e pulsatillay  riuniti  da 
lungo  tempo  dal  Linneo  ; /lepo/icn,  che 
ue  era  separalo  dal  Dillenio  e più  re- 
centemente dal  Decandolie.  (tutti  generi 
con  pelali,  tranne  V atragene)\  homo» 
drjros  del  Commerson  ; anamenia  del 
VcQtenst,  o Aaowltonia  del  Salisbury  ; 
adonis'y  casalma  del  Saint-Uilaire;  ra- 
nunculus  , Lina.  ; ctratocephntus  , ebe 
ne  è stato  separalo  dal  Moench;  /(ca- 
rta, Lino.;  myosurfityh'ìau, 

Cassule  monosperme  opolìsperme  dei- 
scenti dalla  parte  interna  in  due  semi- 
vaJve  , ai  inargini  delle  quali  sono  st- 
laccali  i semi;  pelali  irregolari  (che  il 
Linneo  addiroandava  ncitarj),  ed  antere 
aderenti  esternamente  ai  filamenti,  carat- 
terizzano la  seconda  sezione,  alla qoiie 
si  riferiscono  ì generi  ca/Ma,  Lino.,  che 
è apetalo;  troilìuSy  Lino.;  erao/Atr, stac- 
cato dal  seguente  dal  Salisbnry,  e di  coi 
il  kceltea  del  Biria  ed  il  robertia  del  Me- 
ratsono  sinonimi  ; hetlehorus^  Lino.*,  al 
quale  è necessario  forse  riunire  il  ro- 
p/ix  del  S.ilisbury;  iVop/ rum,  di  coi  c 
difficile  il  separare  V enemion  del 
tinesque,  aphyllo stemma  del  Saint  Hi- 
Jaire  , nigella  ; garidella  ; aquilegie  i 
delpltinium  ; aeonitum. 

La  terza  sezione  con  cassule  polisper- 
me  , deiscenti  nel  medesimo  modo,  eoo 
pelali  regolari  ed  antere  aderenti  tnlcr- 
naioentc  ai  filamenti, contiene  solamcoie 

1 generi  paoaia,  lanthorina  e cimici- 
fu/ta. 

I>a  quarta,  che  ha  egualmente  i pc* 
tali  regolari  e le  antere  aderenti  inler' 
iiaraente  ai  filamenti  , differisce  dalia 
precedente  per  l'unità  d' ovario  e d\ 
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frullo,  che  Jifieoe  una  bacca  alquanto  tiori  pin  li' ónlioario  lerrain.ili,  rararoen- 
ariila,  eoo  due  serie  di  semi  sopra  una  te  attcellarì.  Se  iie  conoscono  ora  olire 

placenta  unica,  addossala  sul  puiilo  del  ceiiiocitiquatila  specie,  molte  delle  quali 

frutlo  corrìspoiidenle  alla  linea  per  la  crescono  naluraliuenle  in  Europa, 
quale  sì  aprono  le  catsulc  tiei  generi  11  nome  di  ranunculuty  a questo  gc> 

«Ielle  due  sezioni  precedenti:  contiene  ocre  assegnato  deriva  dairavere  diverse 

essa  % generi  acieea  e podophyllum.  specie  che  lo  compongono  per  loro  or- 
lo seguito  a qurste  sezioni  sono  col-  dinaria  abilazioue  le  praterie  umide  e 

locati  due  generi  che  hanno  qualche  paluilose,  dove  incoutransi  assai  frequen- 

affiniU  colla  famìglia,  cioè  V jffferso-  temente  i ranocchi,  ro/ia  ; il  perché  di- 
ma dei  Michauz,  che  ha  l'abito  e Tu-  verse  di  queste  piante  hanno  pur  ricevuto 

nìtà  d'ovario  del  podophytlum  , ma  il  il  nome  volgare  di  ranoccivelta, 

cui  frutto  oe  difierisce  molto  per  la  I ranuncoli  aquatici  formano  l'orna- 

strullura  e per  il  inolio  d*  aprirsi  , e mento  dei  fiumi  e degli  stagni  , alla 

Vachfys  del  Decaodolle,  che  ha  il  me-  superficie  dei  quali  giungono  i loro  fu- 

desìroo  abito,  ma  le  cui  antere  si  n iti  , c vi  si  estendono  iti  strali  di  vcr- 

prooo  trasversalmente,  e non  se  ne  cono-  zura  smallali  d'una  moliìiudine  di  fiori 

sce  il  frullo.  biauebi.  Alire  specie  ornano  dei  loro 

Avevamo  da  lungo  tempo  collocato  fiori,  i campi,  le  pralerie  , i paduli  ed 

il  podophylìum  alla  fine  delle  ranun-  i boschi;  finalmente  alcune  si  trovano 

eolacet^  io  seguito  al  eimicij'uga  ed  al-  sulle  più  alte  monlague  e fioriscono  vi- 

Tac/tfa , presso  i quali  pcrsisl)anio  a cino  alle  nevi  ed  ai  ghiacci  perpetui, 

lasciarlo,  quantunque  Ìl  Òecandolle  ne  La  bellezza  dei  fiori  di  diverse  specie 

abbia  fallo  il  tipo  d'una  nuova  farai-  ha  fatto  loro  trovar  posto  nei  noslri 

glia  delle che  egli  ha  collo-  giardiui. 

cala  assai  lontano  dalle  ranuncolaeee.  Quasi  tulli  i ranuncoli  sono  più  o 
Noi  Pabbiamo  menzionala  in  questo  meno  acri,  caustici  ed  anco  venefici. L.i 

Dizionario,  esponendo  i motivi  che  ci  fiogosi  della  bocca,  T escoriazione  della 

son  sembrali  contrari  alla  sua  ammis  lingua,  vengono  poco  dopo  la  mastica- 

sione,  e per  eviiarne  la  ripetizione  , vi  ziooe  di  queste  pìanle.  Inlrodoiie  nello 

rinviamo  V.  Pouofillbb.  (J.)  stomaco  non  lardano  ail  irritarlo  vio- 

HjINUNCOLO.  (Conch.)  Nome  specifico  leulemenle  ed  a pnMJurre  vivi  dolori  , 

«l'ima  specie  di  conchiglia  «lei  genere  convulsioni  orrìbili,  ansietà,  svenìroeii- 

Cooo>  Conut  ranuncuO*t$  Brug. , co«i  li;  a tali  accidenli  può  succeder  la 

addiiuandata  per  la  sua  colorazione.  morie.  All'apertura  dei  corpi  di  coloro 

(Db  B.)  che  hanno  soggiaciulo  a questo  avve- 

RANliNCOLO.  {Sof.)  Hanuncu/usy  gene-  lenameatu  si  trovano  gli  organi  della 

re  di  piante  dicotiledoni,  polipelali,  ohe  dige»liooe  infiammati  ed  ulcerati.  Le 

ha  «lato  il  suo  nome  alla  famiglia  delle  specie  che  passino  per  essere  più  acri 

ranuneulnceey  e che  appartiene  alla  po-  e più  venefiche,  sono  il  ranuncolo  bul- 

ìiandria  poliginia  del  Linoiro  e*’  è cosi  buso  , il  ranuncolo  acre  , ìl  ranun- 

principalmenle  carallerizzato:  calice  di  colo  sceller.ilo  , quello  dei  campi,  il 

cinque  fogiioline  caduche;  corolla  di  cin-  ranuncolo  delle  passere,  qnello  delle 

que  pelali , che  hanno  alla  base  della  un-  d'illiria,  e«i  il  torà.  Non  solo  que- 

gbiella  una  piccola  squaiunia  convessa  o ste  piante  possono  produrre  sui  noslri 

concava  ; stami  numerosi,  con  filamenti  organi  inierui  una  violenta  irritazione, 

più  corli  della  corolla,  iiiserili  nel  ricet-  ma  il  loro  principio  acre  agisce  ancora 

lacolo  (alcune  specie  non  ne  hanno  che  con  molla  energia  all'esterno  , messe 

cinque  o dieci);  ovari  superi,  in  numero  che  sieno  in  contatto  «Iella  pelle.  In- 

iodeterminalo  , sprovvisti  di  stilo,  rac-  frante  ed  applicate  alta  superfìcie  del 

colti  in  «-apolino,  e che  divengono  al-  corpo,  iufìammano  tosto  la  parte,  sol- 

Irellante  casiule  monosperme,  indeiscen-  levano  l'epidermide  in  vescichette,  le 

ti,  terminate  io  una  punta  più  o meno  quali  non  tardano  a suppurare  ed  a 

allungata  e più  o meno  incurvata.  produrre  profonde  ulcerazioni,  ove  sie- 

1 ranuncoli  differiscono  dalle  adonidi  no  state  lasciale  troppo  lungo  lempo. 

Eer  la  presenza  della  squamma  che  è I.1  .4lcuoi  accattoni  per  muovere  la  pietà, 

ase  dei  loro  petali;  si  dìtlinguoni»  dal  si  fanno,  col  ranuncolo  acre,  col  bui- 

genere  myoturus  per  le  foglioline  «lei  boso  e lo  scellerato,  delle  false  ulceri, 

calice  non  prolungale  al  disotto  delli  ugualaieole  che  con  la  vitalba, 

loro  base.  Queste  piante  sono  erbe  di  II  principio  venefico  dei  ranuncoli 
foglie  iutiere,  lobate  o rinlagliate;  di  non  uipende,  secondo  le  esperienze  del 
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Krspf,  nè  datlt  oatuni  degli  acidi  nel 
da  quella  degli  alcali.  Gli  acidi , roiae-l 
rally  r aceto,  il  vioo,  l'alcool,  il  miele, 

10  zucchero,  non  £iodo  che  rendere  pih 
inlenaa  la  fua  azione;  e fra  on  gran  nu> 
mero  di  aoatanze  eegelabili  che  querto 
medico  saggiò  per  mitigarne  la  canati» 
ciU,  l'acetosella  ed  i ribes  non  peran» 
co  maturi  gli  cembrarono  le  uniche  atte 
a produrre  qualche  effetto;  ma  frai 
tutti  i riroedj  che  possono  impiegarsi 
contro  questa  specie  d'afTelenamenlo, 
egli  riguarda  come  preferibile  l'acqua. 

11  miglior  espediente  per  rimediare  al 
r afvelenamento  prodotto  dai  rannocoli 
presi  intemamenle,  sarà  dunque  quel, 
lo  d'eccitare  il  enomito  delle  parti 
acri  e deleterie  di  queste  piante  per 
via  di  bibite  emollienti  e mucilUg- 
ginose.  amministrale  copiosamente , e 
irritando  T esofago  col  dito  o colle  bar- 
be d'una  penna.  Si  eviteranno  gli  eme- 
tici, I quali  potrebbero  anmentare  Tir» 
ritazione  gìh  esistente. 

Per  quanto  sia  caustico  il  principio 
acre  dei  rannocoli  , pure  essendo  assai 
volatile,  ne  segue  che  1* ebollizione  e 
la  disseccazione  lo  fa  loro  perdere,  e 
allora  queste  piante  cessano  a' esere  ma- 
lefiche. Assicurasi  ancora  che  il  ranun- 
colo scellerato  ed  il  ranuncolo  striscian- 
te, i quali  allo  stato  fresco  sono  dei 
più  caustiei , si  mangiano  senza  in- 
conveniente in  certe  contrade  , dopo 
che  si  fon  fatti  cuocere. 

Solamente  allo  staio  fresco  i ranun- 
coli possono  essere  nocivi  ai  bestiami; 
una  volta  seccali  e mescolati  alle  altre 
erbe  dei  prati,  son  da  loro  mangiati 
senza  alcun  danno. 

SazioHB  PaiKA 

Fiori  bianchi  o rostastri;  foglie 
lobate  o rintagliate. 

RiMOacoLo  A roGLiB  DI  BOTA,  Ranuncu^ 
/tts  ruf£efolius^  Linn.,  Spee»,  777  ; voi- 
garmeole  ranuncolo  coriandotino.  Ha 
Ìa  radice  perenne,  divisa  in  diverse  fi- 
bre eiallastre,  che  produce  tre  o qnal- 
tro  toglie  picciuolate,  alqiiunlo glauche, 
molto  glabre,  doppiamente  alate,  con 
logitoliue  divise  in  tre  lobi  essi  pure 
incisi.  Dal  mezzo  di  queste  foglie  ele- 
vasi un  fusto  ordinariamente  gractlicis- 
simo  , allo  da  tre  a sei  |>ollici  ; tuo 
una  o due  foglie  , la  supcriore  delle 
quali  setsile  e sempre  meno  rimagliata 
delie  radicali.  Questo  fusto  è teroinato 
«la  lui  sol  flore  composto  di  sei  a dieci 
petali  ovali  o ovali  bisluugbi,  bianchi, 


alquanto  macchiati  di  rosso  all'esterno. 
Cresce  sulle  alte  roonUgne  vicino  alle 
nevi;  trovasi  nelle  Alpi,  ne'  Pirenei,  ed 
anco,  secondo  che  dicesi,  nei  Voagi:  fio- 
risce in  giugno  e loglio.  He  noa  varìetk 
di  6ori  dopiq  che  coltivasi  io  alcuni 
giardini. 

11  Rakcrcolo  aquatico,  Ranuncttlus 
affuatiiif^  Lino.,  781;  volgarmente  ro- 
nocchieila^  ranuncolo  ioldintllo. 

Il  Rabubcolo  con  raa  oivisioui,  ilo- 
ìmnculut  tripartitusy  Decand.  /c.  rar., 
fase.  I,  pag.  i5,  tab.  49< 

Il  RAIÌDaCOI.0  CAFILLABB,  Raotuicu^ 
lut  capillaeeusy  Thuil.,  Fior.  Par.  270. 

Il  RABOffcoLo  ACcasTiTo,  Hommc/i/uj 
catpitosugy  Thuil.,  Fior.  Par^  279. 

Il  RAanacoLo  a pogub  di  piucbda- 
ao,  Ranunculus  peucedanifoliuSy  k\\,y 
Fior.  Ped,y  n®.  1469. 

Le  cinque  piaule  suindicate  erano 
state  rinnìte  dal  Linneo  iu  una  sola 
specie;  la  maggior  parte  dei  botanici 
moderni  le  hanno  all' incontro  separale 
io  un  numero  maggioreo  minore  di  spe- 
cie, che  essi  hanno  riguardate  come  di- 
stinte; alcuni,  a dir  vero  in  minor  nu- 
mero , hanno  leguitalo  l' esempio  del 
botanico  svedese,  ed  hanno  com'esso, 
riconosciuto  una  sola  specie,  con  diverse 
varietà.  Senza  risolversi  precisaasenie  1 
favore  di  questi  ultimi,  abbiamo  credu- 
lo peraltro  non  dover  dare  che  aus 
•ola  descrizione  per  queste  piante,  le 
quali  non  crescono  che  nell'acqua  dol- 
ce, o almeno  non  vivono  che  nei  loo- 
ghi  che  erano  poco  innanzi  inondali. 
Le  loro  radici  sono  fibrose  pereoDÌ,  se- 
condo il  maggior  numero  dei  botanici; 
producono  fusti  ramosi , di  luughezu 
assai  yariabile,  secondo  le  circostaose 
nelle  quali  si  trovano,  cosi,  nelle  a^oe 
basse  o nei  luoghi  rimasti  all'asciullo 
dopo  lo  scoto  delle  acque,  non  hanno 
che  alcuni  pollici  d' altezza;  oeglistagoi 
e nei  homi  possono  acquistare  dodici, 
quindici,  venti  ed  anco  più  piedi* 
tre,  questi  fusti  sono  sempre  ciliodria, 
fistolosi,  glabri,  guernìli  di  foglie  più  rs* 
riabili  ancora  d'ogoi  altra  partediquesle 
piante,  e che  non  possono  essere  gene- 
ralmente ilescritte;  ma  abbisognano  d'e*- 
ser  considerate  in  ciascuna  specie  sefM- 
ratameule.  Nella  prima  e nella  seconds 
le  foglie  sono  di  due  sorte:  le  inferioni 
inondale,  si  separano  più  volle  in  divH 
sioiii  trìcolorae.  capillari  e divergenlji 
le  soperiori,  iiaUotì  alla  superficie  del* 
l'acqua,  sono  picciuolate,  spesso  con 
lobi  intieri  e rotondali;  ma  la  figura  d> 
quasii  lobi  c la  loro  profondità  variai» 
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assai.  Se  queali  lobi  non  arrivano  clic  colo  aquatico  e quello  a foglie  Ji  peu- 

fiuo  alla  metà  della  foglia  e sono  io*  cedano  crescono  nelle  aeque  correnti 

lieri  « o ì laterali  semplicemente  in-  « nei  fiumi  ; il  raouooolo  capillare,  e 

taccali,  la  pianta  apparterrà  alla  prima  quello  con  tre  divisioni  vegetano  nelle 

specie.  Se  i lobi  arrivano  fino  al  pie*  acque  stagnanti,  nelle  potvangbere;  fi* 

ciuolo  e la  foglia  comparisce  come  iialoiente  il  ranuncolo  accestito  trovasi 

composta  di  tre  foglioline,  saia  la  se*  sulle  rive  delle  acque  o nei  luoghi  inon* 

conda  specie  {ranunculus  tripartitus).  dati  io  inverno  e che  si  aMÌugano  in 

Mon  è questa  però  Punica  modificazio*  estate. 

ne  che  possono  provare  le  foglie  supe-  lo  certi  canlooì  delP  Inghilterra,  del* 
riori;  ue  abbiamo  vedale  alcune  che  la  Germania  , ed  io  alcune  parti  della 

avevano  i lobi  con  due,  con  Ire,  con  Francia,  la  gente  di  campagna  riliia 

quattro  denti,  talvolta  ottusi,  talvolta  dell'acqua  i ranuncoli  aquatici,  per  farli 

acuti;  ed  anco  tulle  queste  variazioni  seccare  e darli  poi  alle  vacche  ; il  qual 

eaistono  qualche  volta  sul  medesimo  fu*  nutrimento  non  nuoce  nè  alla  quau- 

sto.  La  tersa,  la  quarta  e la  quinta  spe*  lità  del  latte  uè  alla  buona  qualità  del 

eie,  hanno  tutte  le  loro  foglie  uniformi;  burro;  ma  nella  maggior  parte  dei  pae- 

quesle  ai  spartiscono  in  Ire  divìsoni  piò  si  si  lasciano  queste  piante  soltanto  im* 

%olte  (ricolome  u biforcale,  e riolaglìate  putridire  sulle  rive  delle  acque,  dalle 

in  lacinie  capillari  o lineari.  Nella  ter*  quali  si  levano  per  aervirsene  poi  a 

za  e nella  quarta  {ranuncutus  capilla^  guisa  di  letame. 

cessi  e csai/ssVoisfi.  ) Le  lacinie  SODO  di*  Rardjicolo  a voglie  d*  iLLBua.  Ranun^ 
vergenti,  assai  corte,  nella  quinta  (ro-  culus  hederactiu^  Lino.,  Spee,^  781; 

nuneui US  p€ucedQnifotius)y  iofio  più  o Fior,  Dan.  ^ lab.  3ai  ; volgarmente 

fueoo  allungale  e parallele,  lo  che  for*  ranuncolo  ederino.  Questa  pianta  , di 

se  «lipeode  perchè  la  pianta  nascendo  radice  fibrosa  , annua  , che  produce 

nelle  acque  correnti,  tutte  le  sue  parti  un  fusto  prostralo  o natante  alla  super* 

si  allungano  e sono  costrette  d'obbedi*  ficie  dell'acqua,  fioriace  dal  mete  di 

re  aiP  impulso  dell'acqua  che  le  tra-  maggio  sino  all' agosto,  e cresce  nei  Juo- 

scine  nel  senso  della  correule,  mentre  gbi  inondali,  aulle  rive  delle  lagune  e 

che  nelle  altre  due  (una  delle  quali  ere*  delle  fontane. 

SCO  nelle  acque  stagnanti  0 I' altra  sulle  Raboecolo  alpastbe,  Raauncuiut  ai^ 
rive  di  queste  ullirne)  le  lacinie  riman-  Liun.,  5y9ec.,  778;  Jacq., 

gono  corte  e aono  divergenti,  perocché  Austr.y  tab.  ito.  Questa  specie  cresce 

non  sono  tirate  nè  trascinate  nel  mede-  sulle  più  alle  montagne  in  viciiunsa 

•imo  aenso.  Del  resto,  la  differenza  che  delle  nevi , nelle  Alpi,  nei  Pirenei,  iu 

passa  fra  la  terza  e U quarta  specie,  in  Svizzera,  in  Germania,  ec.  L'Haller  l'ba 

quanto  alle  foglie,  si  è che  nella  terza  trovata  a fiori  doppj;  fioriace  nel  giu* 

le  lacinie  sono  capillari,  e nella  quarta  gno  e nel  luglio, 

sono  lineari,  qualche  volta  un  poco  alar-  Harubcolo  dbllb  gbiacciaib  , Ranuncu- 
gale  alla  sommità.  Nelle  cinque  specie  lus  g/ucia/iV,  Lion.,  Spec.^  777;  /Vor. 

o Varietà  ì fiori  sono  sostenuti  da  pe*  Dan. ^\ah,  19.  Questa  specie  fiorisce  nel 

duncoli  lunghi  da  uno  a tre  pollici  luglio,  e trovasi  in  vicinanza  delle  nevi, 

solitari,  opposti  alle  foglie  superio-  nei  Pirenei,  e sulle  alte  montagne  del* 

ri  , e questi  fiori  variano  in  quanto  alla  l'Austria  , dell'  Ungheria  ec.  Dice  il 

grandezza,  senza  seguire  iu  ciò  regola-  Villars  {Misi.  pi.  Dauph.^  Xom.  3 , pag. 

rilà  nelle  specie  precedentemente  indi-  74<>*)  che  nel  Piemonte  ed  altrove  do- 

cale;  tultavia  la  prima  ha  in  gene*  ve  è chiamata  carlina  e caralinn^  è 

rate  fiori  piò  grandi , spesso  larghi  un  adoperala  dai  campagouoli  per  provo- 

poliir.e  , nelle  altre  non  sono  lalvol-  care  il  sudore  nelle  pleurisie  eneireu* 

ts  che  sei  o otto  linee:  ì pelali  sono  mi,  (ùgliaudola  in  decoiioue  nell'acqua, 

sempre  bianchi,  eoo  un'unghielta  gtal*  Ra.*<ioiicolo  s foglia  d'scorito,  Ramm- 
la,  ovali  allungali,  cune.<ti  alla  base,  le  culus  aconitifoliuSy  Ltnn.,  5/7ec.,  770 ; 
più  volle  rotondali  alla  sommità,  aisaì  volg.irniente  piè  di  cornacchia. 
rammenle  intaccali  a cuore  o acuti.  Gli  Kancrcou)  a foglib  di  platsbo,  Banun^ 
slami  variano  di  numero  da  «licci  fino  culus  ulataniJ'oUus  ^ Liun.,  79. 

a trenta  e più.  1 semi  o casside  sono  II  Liimeo  aveva  dapprima  riunito 
ovali,  alquanto  compressi,  rigali  trasver-  queste  due  specie  io  una  sola  e le  ha, 

salinenle,  qualche  voIIh  ieggeraieule  vii-  dipoi  separale;  ma  i caratteri  che  pos- 
to»!. Tutte  queste  piante  fiuriscoiio  dui  souo  servire  a stabilire  la  differenza  fra 

mese  «P  aprile  lino  all' agosto.  Il  ramili*  queste  due  pianlc  sono  incerti  c cvst 

Ditiou.  delle  Scicnit  Plat.  Fui.  \Fllt.  b; 
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Tariubìli , che  abbiimo  preferito , ad 
«sempio  di  dÌTcrù  altri  botaoici  di  pre* 
aeoUrle  come  formanti  due  tarielà  «runu 
•ola  apccie.  Fioriscono  in  maggio  e giu- 
gno, e crescono  nei  luoghi  di  pastura 
umidi  ed  in  quelli  ombrosi  delle  inun- 
lagne  > in  Francia  , nel  Belgio  , in  Svia* 
aera,  io  Germania,  in  Italia,  ec. 

Se  ne  coltiva  nei  giardini,  sotto  il 
nome  di  bottone  d*  argento , una  varietà 
a fiori  doppi  graaioso  effetto. 

Sszioag  SacopDA. 

Fiori  bianchi  o rossastri  ^ Jo‘ 
glie  intiero. 

RaaoacDLo  LaeciiroLA,  Ranuncutus  py- 
renaus  \ Lino  , ilfaor.,  Pianta  di 
radice  perenne,  composta  di  fibre  car- 
nose , biancastre  , che  produce  un  fusto 
diritto,  circondalo  alia  base  tla  una  re- 
iicolatura  formata  dalla  parte  inferiore 
delle  antiche  foglie,  allo  da  due  a sei 
pollici  , raramente  piii;  di  foglie  li- 
neari o lanceolate,  verdi  glauche,  gla- 
bre, ugualmente  che  la  parte  inferiore 
del  fusto;  dì  fiori  bianchi,  larghi  un 
pollice  e lì  circa , terminali  ed  iu  nu- 
mero variabilissimo.  Sulle  sommità  delle 
alte  montagne  quasi  tutti  griodividui 
sono  uniflori;  ma  a misura  che  la  piaut.r 
discende,  il  suo  fusto  si  ramifica  mag- 
giormente, ed  è provvisto  da  tre  a cin- 
que fiori  fino  a note,  secondo  il  VilUrs. 
ed  anco  fino  a venti,  secondo  THaller. 
Questa  specie  fiorisce  nel  giuguo  e nel 
luglio;  cresce  viciuo  alla  neve  che  si 
strugge  nei  luoghi  di  pastura  più  ele- 
vali dei  Pirenei  e delle  Alpi. 

RaHoacoLo  aiiPLsssiCAULa , Ranuncutus 
ampUxicauies ^ Lion.,  5/>ec.,  77^.  Que- 
sta pianta  fiorisce  nel  giugno  e uel  lu- 
glio; trovasi  nei  Pireuei , nelle  Alpi, 
nelle  montagne  delP  Appennino  ec. 

RaRORCOLO  a gOOLIS  DI  PARRASSlA  , Ro- 
nuneulus  parnassijo/ius  fh'intì.^  Spec  „ 
974  ; volgarmente  ranuncolo  petacciuo- 
io.  Questo  ranuncolo  fiorisce  nel  giu- 
gno e nel  luglio,  e cresce  in  vicinanza 
delle  nevi  nelle  Alpi  e nei  Pirenei. 

SitlORB  TBUA. 

Fiori  gialli  ; foglie  intiere  o 
Semplicemente  dentate, 

Rardrcudo  babbato  , Ranunculus  grò- 
mineus^  Linn.,  Spec.^  778;  Bull., 
lab.  12$.  Pianta  di  radice  perenne  , com- 
posta d'uoa  specie  dì  rigoufiamenlo  bul- 


biforme , dalla  base  del  quale  esce  un 
faiceilo  di  grosse  fibre  carnose , ed  il 
colletto  della  quale  è ioviluppato  da  un 
tessuto  filamentoso,  formalo  dagli  avanzi 
della  base  delle  auliche  foglie;  di  fusti 
diritti,  alti  sei  pollici  o un  piede,  molto 
glabri  , poco  guernìti  di  foglie,  le  quali 
SODO  quasi  tulle  radicali,  iu  numero  di 
sei  a dieci , lanceolate  lineari , inlieris- 
siroe , cariche  d'  alcuni  peli  ti  margini. 
1 fiori  SODO  d' un  bel  giallo,  larghi  do- 
dici a quindici  lìnee,  solitari  alla  soiu- 
mità  del  fusto  o di  ciascun  ramoscello. 
Questa  specie  fiorisce  nel  maggio  e nel 
giugno;  cresce  nei  luoghi  di  pastura 
aridi,  delle  monlagne  in  Francia,  io  Svìb- 
zert,  in  llalia,  in  Spagna,  inPorlogallo. 

Ravdhcolo  flasbvula,  Ranunculus  Jlam^ 
mtt/a,Linu.,  5pec.,  772;  Bull.,  ArerA., 
tab.  i5;  volgarmente  ranuncolo  delle 
passere.  Pianta  di  radice  perenne,  com- 
posta di  fibre  lunghe,  semplici,  riunite 
io  fasceiti,cbe  produce  un  fusto  lungo 
un  piede  o lì  circa,  creilo  o prostralo, 
qualche  volta  radicante  nelle  sue  artioo- 
lazioni;  di  foglie  alterne,  glabre , intiere 

0 provviste  d'alcuni  denti  remoti,  colle 
interiori  ovali  o ovali  lanceolate,  lineari. 

1 fiori  sono  d*  un  giallo  aureo  splendido, 
larghi  quallroo  cinque  linee,  retti  all'e- 
stremità  dei  fusti  sopra  peduncoli  spesso 
gemini.  Questa  specie  fiorisce  nel  mag- 
gio, nel  giugno,  ed  in  una  parie  delPe- 
slale;  cresce  nei  prati  paludosi  io  lulla 
Europa,  come  pure  in  diverse  contrade 
deir  Asia , deir  Affrica  e dell'America. 

L*  abbondanza  di  questo  ranuncolo 
nei  prati  umidi  è nociva  ai  bestiami  che 
vi  si  mandano  a pascere  ; lulUvia  le  più 
volte  questi  animali  non  lo  mangiano, 
c veggoosi  d'ordinario  i suoi  cespugli 
alzarsi  intatti  nei  luoghi  di  pastura  dove 
é pasciuto  tutto  il  rimanente.  Questa 
pianta  non  sembra  inoltre  venefica  per 
siffatti  animali,  se  non  quando  in  man- 
canza d' altre  erbe  ne  hanno  mangiala 
in  troppa  copia  ; poiché  alcuni  agronomi 
assicurano  che  presa  solamente  iu  poca 
quantità  agisce  come  stiroolanle  e faci- 
lita la  loro  digestione.  Comunque  sia  , 
dicesi  che  faccia  enfiare  i cavalli , e ca- 
gioni loro  r infiammazione  e la  gaogrena 
dei  visceri  del  basso  ventre. 

Certi  autori  di  materia  medica  hanno 
vantato  l'acqua  stillata  dì  questo  ranun- 
colo come  un  buon  emetico , ed  i con- 
tadini alemanni  adoperavano  in  altri  tem- 
pi la  sua  infusione  nel  vino  contro  lo 
scorbuto. 

Earurcolo  lavcbozato,  Rantmculus  /iVi- 
gtta,Linn.|  Spec.^  773;  Fior,  Dan,^  tab. 
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^55;  voiprraente  ranur4Ci>io  delle  can- 
ne* Questa  pianta  fiorisce  nel  giugno, 
luglio  e agosto;  e cresce  net  paduli,  in 
Europa,  io  Siberia  e ucIP  America  sei* 
teotrionalc.  V.  la  Tav.  C5o. 

HaRaacoLo  hooifloro,  Ranunculus  no- 
dljlorus^  Liun.,  Spec,y  773.  Questa  spe- 
cie fiorisce  nel  maggio  e nel  giugno  ; 
troTasi  intorno  ai  paduli  e nei  luoghi 
inondali  durante  1* inverno,  a Footai- 
iiebieaa  , io  Anjou  ed  iu  Ungheria. 

RsHiracoLo  GBAHQLoso , Ranunculus  bul- 
latuMy  Lino.,  Spec,^  volgarmente 

ranuncolo  jdanta^gine.  Questa  pianta 
fiorisce  in  autunno  , e cresce  in  Cor- 
sica , in  Spagna,  in  Portogallo  , io  Si- 
cilia, in  Creta,  in  Barheria. 

Rardrcolo  toea  , Ranunculus  thora  y 
LàìOO-y  Spec.y  77$;  Jacq.,  Fior*  austr.^ 
tab.  44^  i volgarmente  e/-Aa  torà.  Pianta 
ili  radice  perenne,  composta  di  piccoli 
tnbercoli  fusiformi,  riuniti  in  fascetio, 
che  dà  origine  ad  un  fusto  strialo,  gla- 
bro, nudo  alla  base,  allo  quattro  osci 
pollici , provvisto  verso  la  parte  inedia 
d' uua  fola  foglia  reniforme , scasile,  cre- 
nolala:  qualche  volta  trovasi  una  seconda 
foglia  situata  più  in  allo  sul  fusto  , ed 
é sempre  mollo  più  piccola,  di  fornm 
variabile,  intiera,  o lanceolata  o triloba. 
I fiorì  sono  d'un  giallo  splendido , larghi 
sei  o otto  linee  , solilarj  alla  sommità 
del  fusto  o in  numero  di  due,  quando 
questo  si  biforea.  Questo  lanuncolo  fio* 
risce  nel  maggio,  giugno  e loglio  e , 
cresce  sulle  alte  montagne  io  Italia  in 
Francia,  in  Sviiiera  ee. 

L'  erba  torà  era  in  altri  tempi  ri- 
guardata come  un  violentissimo  veleno.  I 
cacciatori  delle  Alpi  e dei  Pirenei,  prima 
che  facessero  uso  del  fucile  e della  pol- 
vere , adoperavano  il  suo  sugo  per  ba- 
gnarvi le  frecce,  e renderne  più  sicu- 
ro r effetto.  Il  Gesiiero  ed  il  Lobelio! 
dicono  che  anco  a'  suoi  tempi  vende- 
vasi  il  sugo  di  torà  contenuto  in  vesci-: 
che  o in  corni  di  bove  , per  uso  dei 
cacciatori.  Questo  sugo  era  preferìbile 
raccolto  in  primavera  o in  autunno, 
anziché  durante  la  fioritura.  Adopcra- 
vasi  ancora  per  avvelenare  i lupi  e le 
volpi,  ma  non  produceva  efleUi  egoat- 
loenle  certi  amministrandolo  interna- 
rncute  di  quello  facesse  introdotto  in 
lina  ferita.  Il  Delechampio  e Giovanni 
Bauhino  rifcriacono  che  un  animale  fe- 
rito da  una  freccia  bagnali  io  questo 
fugo  periva  in  meno  d' una  mezz'ora, 
c che  Qo  ranocchio  o un  piccione  spi- 
ravano quasi  istanlaueameote  per  essere 
stati  soltanto  punti  con  un  ago  infuso 


io  questo  veleno.  Tuttavia  diversi  cora- 
mendevnli  autori  , fra  i quali  é a ci- 
tarsi 1*  Mailer , iioii  crede  che  il  sugo 
di  torà  possa  produrre  effelli  cotanto 
deleteri. 

Sbziorb  Qoabta. 

Fiori  giaUi'y  foglie  riatagliate. 

H&rorcolo  scbllbbato,  Rununcuhàs  see- 
leratusy  Linn.,  Spec*^  776  ; Ranuncu^ 
lus  tyhtstria  primuSy  Dodon.,  Pempt.y 
4^6  ; volgarmente  appio  rito  9 erba 
tardoa  , erba  tardonioy  ranuncolo  di 
Dot/u/e,  rammcolo  palustre  y sardonia» 
Pianta  di  radice  annua,  composta  di  fi- 
bre roioute,  oumerose,  che  produce  un 
fusto  diritto,  cilindrico,  grosso,  foglia- 
ceo, glabro,  rsmoao  nella  sua  parie  su- 
periore , alto  da  un  piede  a un  piede 
e mezzo;  di  foglie  inferiori  piccino- 
late  spartite  fino  ai  due  terzi  io  tre  o 
cinque  divisioni , esse  pure  due  volte 
riulagliate  in  lobi  rotondi,  le  superiori 
sessili,  incise  in  lacinie  lineari  e come 
digitale.  I fiorì  sono  gialli,  piccoli,  pe- 
duncolati , uumerosissimi  , disposti  io 
mazzetti  air  estremità  del  fusto  e dei 
ramoscelli,  ed  hanno  il  calice  alquanto 
villoso.  Questa  pianta  fiorisoe  nel  mag* 
eìo , nel  giugno  ed  in  una  parte  del- 
r estate;  trovasi  nei  luoghi  paludosi  e 
sulle  rive  delle  acque,  in  tolta  l'Euro- 

fia  , ed  in  diverse  parti  dell'Asia,  del- 
' Affrica  e dell' America. 

Il  raouoeolo  scellerato,  come  abbia- 
mo già  dello  , è uno  dei  più  acri  fra 
tutti  i suoi  congeneri.  Le  sue  tote  ema- 
nazioni possono  produrre  lo  starnuto  e 
far  copiosamente  lacrimare.  Secondo  le 
esperienze  del  Krapf,  i fiori  e gli  ova- 
rj,  prima  della  loro  maturità  , sono  le 
partì  più  venefiche  della  pianta.  Avendo 
egli  fatto  aopra  lè  stesso  alcune  esperien- 
ze per  accertarsi  degli  efiTelli  di  questa 
specie  di  ranuncolo , provò  dolori  vi- 
vissimi e moli  eonvulsi  nell’  interno  del 
basso  veni  re:  due  gocciole  del  sugo  spre- 
muto da  questa  pianta  gli  cagionarono, 
olirà  i sintomi  enunciati,  un  dolore tsru- 
cianie  e convulso  io  tutta  la  lunghezza 
dell'esofago.  Finalmente  in  uua  terza 
esperienza  , avendo  masticalo  le  foglie 
più  crasse  e più  succulente  di  questa 
specie,  la  sua  bocca  si  riempì  di  saliva, 
gli  s'infi.imroò  U lingua,  e le  papille  si 
rilevsroDo  e divennero  d*uo  rosso  ac- 
ceso ; la  lingua  screpolò  in  cima , non 
distingueva  più  t sapori  ; i denti  al- 
legati provavano  di  tempo  io  tempo 
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delle  stirature;  le  geiigite  erano  mollo 
roiae  e languiuavano  al  mioimo  eon- 
tallo. 

TuilaTÌa  il  sago  del  raouncolo  scel- 
lerato , alfa  (loie  dNiii  meno  propolo, 
e loescolaio  in  set  once  d'acqua  , può 
sema  inconveniente  essere  introdotto 
nello  stomaco,  secondo  il  medesimo  spe- 
rinieutalorc.  Ridotto  in  estratto  per  via 
d' evaporazione  , gli  è sembrato  inoltre 
che  nou  producesse  ioconveaiente  aU 
runo. 

lino  dei  sintomi  dell' avvelenamento 
col  ranuncolo  scellei  Mlo,  è,  secondo  che 
dicesi,  una  specie  di  riso  prodolto  per 
la  contrazione  spasmodica  dei  muscoli 
della  bocca  e delle  gote.  Gli  antichi 
diedero  a questo  rìso  apparente  il  no* 
me  di  rìso  sardonico^  per  essere  prin> 
cipalmente  cagionato  da  una  piauta  co* 
niuoe  io  Sardegna  chiamata  herba  sar^ 
doa^  e che  alcuni  autori  hanno  credulo 
riconoscere  nel  ranuncolo  scellerato. 
RaifOBCoLOACEB,  Aa/ittficu/cir  ocrti,  Linn., 
Spec.  , 7^9;  volgarmente  batrachio  , 
bottone  d' oro.  Ha  la  radice  orizzonta* 
le  , strisciante,  gueruila  inrerioroiente 
iPuna  gran  quantilk  di  fibre,  e che  pro- 
duce un  fusto  cilindrico  , piò  o meno 
villoso  al  pari  delle  foglie,  alquanto  ra- 
moso nella  parte  superiore,  allo  due 
pie«li  o h circa;  le  foglie  radicali  e 
quelle  della  parte  inferiore  det  fusto 
picciuotate,  S|>ai'li(e  quarì  fìoo  alla  base 
in  Ire  divisioni,  colte  due  laterali  esse 
pure  bifide , per  cui  ciascun»  foglia 
sembra  avere  cinque  diviaimiì  che  si 
spartiscono  ancora  in  lobi  angolosi 
e dentati.  I fiori  sono  assai  grandi  , 
d'un  giallo  lustro,  retti  da  peduncoli 
cilindrici,  non  solcali.  Questa  specie  fio- 
risce nel  maggio  , giugno  e luglio;  è 
comune  nei  prati,  nei  luoghi  di  pastu- 
ra e SUI  cigli  dei  campi,  in  tutta  r Eu- 
ropa, nella  Siberia  ed  in  diverse  p.irli 
dell'America  settentrionale.  Se  ne  col- 
tiva nei  giardini  una  varieti  a fiori 
stradoppi  , alla  quale  i giardinieri  dan- 
no particolarmente  il  nome  di  bottone 
d'oro.  Forma  dei  cespugli  d' un  gra- 
iioao  aspetto.  La  pianta  abbisogna  d'un» 
terra  alquanto  fresca;  moltiplicasi  per 
vie  di  radici. 

Questo  ranuncolo  é,  come  lo  indicai! 
suo  nome  specìfico  , una  delle  specie 
di  sugo  più  acre.  L'Oifila  ha  fatto  al- 
cune esperienze  inirodurendo  tanto  il 
sugo  di  questa  pianta  nello  stomaco 
d un  cane,  quanto  applicandone  Teslratlo 
sul  tessuto  cellulare  della  coscia  d' un 
altro  cane;  c questi  animali  >ouo  morti 


dodici  e qn.iltordici  ore  dopo.  In  que- 
ste due  esperienze  le  parti  del  corpo 
che  avevano  principalmente  provala 
riiiflueoza  ìmmetiìala  del  sugo  dell' e- 
slratlo  del  ranuncolo  acre, presentavano 
alcune  tracce  d' una  mauifesta  infiani- 
roazione:  il  perchè  1*  Orlila  crede  po- 
ter concludere  che  il  danno  de'ranun- 
coli  dipende  dairinfìammazione  locale 
e violenta  che  essi  producono. 

Rahovcolo  LANOGifloso,  Ranunculus  la^ 
nuginosuSy  Lino.,  Spec»^  979.  Questa 
specie  rassomiglia  molto  alla  precedente; 
ma  la  ratlice  non  atriscìanle,  composta 
di  fibre  fasctcoUle,  ed  il  sapore  di  tutta 
la  pianta  che  non  è aeniibilmente  acre, 
la  distinguono  baslanleinente. 

Uaboncolo  bulboso  , Ranuncidut  buibo^ 
sut.,  Linn.,  Spec,  , 778;  Bull.  Herb,  , 
1.  37;  volgarmente, /a/»pio  , yauge/Zo  , 
ranuncolo  talvatico,  sedano  salvatieOy 
tenero  salvatico.  Questa  piinlB  fioriare 
in  aprile,  maggio  e giugno;  cresce  nei 
luoghi  di  pastura,  fra' cespugli  e auU 
reslremità  dei  boschi  di  lulla  Europa 
e dell' America  settentrionale. 

La  radice  di  questo  raniiocolo  è iifT 
veleno  mortale  pei  topi  ; eJ  iu  gcn_- 
rale  1'  intiera  pianta  è mollo  acre.  Tut- 
tavia, con  una  preparazione  particolare, 
possiamo  da  questa  radice  , levare  uila 
fecola  dolce  e nutritiva.  Il  ranuncolo 
bulboso  otTre  una  varietà  a fiori  d^^ppj 
che  coltivasi  come  pianta  d'ornamento 
in  alcuni  giardini. 

Habubcolo  sTBiscuiiTE,  Rununculut  re- 
perir, Limi.,  5/>ec„  779;  Fior.  Tan.y 
tab.  798;  volgarmeuie  crescione  sal^ 
«><]/{co,  stellettine  , stroscione  , piè  di 
gallina.  Questa  specie  fiorisce  dal  mese 
di  maggio  alla  fine  d'estate;  trovasi  co- 
munemente nei  luoghi  di  pastura  e nei 
coltivati  di  tutta  Europa  , io  Siberia 
e nel  nord  dell*  America. 

Kanobcolo  cHBaoPiLLi),  Rununcutus  cA«- 
rophyliosy  Linn.,Spec.  , 780.  Questa 
pianta  fiorisce  nel  maggio  e nel  giu- 
gno, e trovasi  nei  boschi  aridi  a mon- 
tuosi, sulle  colline  , in  Francia  , nelle 
parli  meridionali  dell'  Europa  e nel 
nord  deli*  Affrica. 

Rabumcolo  di  MoBTPF.GLiBai , Ranuncu- 
lus  monspelùicuSy  Linn.,  Spec.  , 778; 
Decand.,  le.  rar.^  tab.  fio.  Questa  pianta 
trovasi  uei  campi  incolti  e sulle  roon- 
lague,  nel  mezzogiorno  della  Fraucia  e 
dell'  Europa. 

Rabo.vcolo  AstATtco,  Ronunculus  asiati- 
cur,  Lino.,  Spec. , 777  ; volgarmente  ra- 
nuncoloy  ranuncolo  ^ ran-nucolo  di  re- 
me, ranuncolo  rosso  scetnpio  , rannu- 
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goIo%  roscHine  di  seme.  Ha  U radice  pe- 
renne, composta  ili  diversi  piccoli  tuber- 
coli allungali,  riuniti  in  fascetlo,  e che 
produce  uti  furio  cilindrico,  diritto,  pu- 
bescente, semplice  o alquanto  ramoso  , 
allo  circa  un  piede;  le  foglie  radicali 
piceiuolate,  semplici,  lobate  o incise  , 
pubescenti,  particolarmente  sotto;  quelle 
del  fusto  alterne,  ternate  o quasi  dop- 
piamente alate  , con  foglioline  ordina- 
riamente  piceiuolate , sparlile  pib  o 
meno  profondameule  io  Ire  lobi , cui 
pare  divisi  in  rìntagli  lanceolati,  acuti 
o ottusi.  1 fiori  sono  terminali,  di  co- 
lor giallo  nello  stato  di  natura,  e che 
variano  in  mille  scalalure  o colori  dif- 
ferenti nella  pianta  coltivala.  Questa 
apecie  è originaria  del  Levante  e del 
nord  deir  Affrica. 

Se  ne  coltivano  nei  giardini  nume- 
rose varieté  a fiori  doppi  e semidoppj, 
fra  le  quali  si  distinguono  due  partico- 
lari raaie.  La  prima  comprende  i ra- 
nuncoii  peonie  y o giganti  i cui  fiori 
sono  larghi  due  pollici  o due  pollici  e 
metto,  intieramente  doppi  ^ pieni,  es- 
aendo  tulli  gli  starai  tr.isformati  in  pe- 
lali, e gli  ovari  le  pib  volle  abortivi  o 
cambiali  in  una  sorta  di  bottone  fo- 
gliaceo e pelaioide.  In  questa  ratta  i 
fiori  non  variano  di  colore  che  dal 
rosso  scoro  al  giallo  o al  rancialo.  Lp 
piante  della  seconda  ratta,  addimandale 
semidoppie  dai  giardinieri,  perocché  i 
fiori  non  sono  mai  intieramente  pieni, 
hanno  i pelali  più  o meno  moltiplicali; 
ma  riman  sempre  nn  bastante  numero, 
di  slami  da  poter  essere  fecondali  gli 
ovarj  e trasformali  in  semi:  onde  si  pos- 
sono iiifiDÌIamente  moltiplicare  le  varie- 
té. Per  la  qual  rosa  si  sono  oltenuli  dai 
acmi  di  ranuncoli  semidoppj  y fiorì  di 
quasi  tutti  i colori  possibili.  Se  ne  tro- 
vano bianchi,  gÌMlli,  ranciali,  rossi,  pa- 
vonatti,  porporini  più  o meno  scori , 
nerastri:  il  Pebuncr  assicura  ancora  aver- 
ne oUenuti  verdi;  finalmente  ve  ne 
sono  scretiali  o scalati  di  due,  tre  , o 
più  colorì  ad  un  tempo;  non  vi  ha 
che  il  colore  stturro  che  sia  stato  fin- 
qu)  negato  didU  natura  • questi  fiori. 

Le  prime  piante  del  ranuncolo  asia- 
tico , furono  , a quanto  dicesi  . por- 
tate in  Europa  dai  crociati;  ma  non 
vi  si  moltiplicarono  assai , e solamente 
sotto  il  regno  del  sultano  Maomettu  IV', 
le  belle  varietà  incomìnriamiio  a pro- 
pagarsi nei  nostri  giardini.  Qui  tto  prin- 
iicipe,  rinomalo  per  la  sua  [tassioue  per 
la  caccia,  prese  pure  passione  pei  fiori, 
la  quale  gli  fu  ispirala  dal  suu  visir  Cara 


mastafù,  che  andò,  nel  iG82,  ad  asse- 
diar Vienna.  Divenuto  amatore  dei  fiori, 
fece  tosto  raccogliere  nei  giardini  del 
serraglio  tutto  ciò  che  Caodia,  Cipro, 
Rodi  e Damasco  possedevano  di  più 
curioso  io  ranuncoli.  Questi  fiori  vi 
furono  per  assai  luogo  tempo  eaclusi- 
vameute  ritenuti,  perocché  Maometto 
li  faceva  vigilare  quasi  colla  medesima 
cura  delle  sue  donne;  ma  alcuni  am- 
basciatori e ricchi  negozianti  irovaroti 
mezzo,  a forza  d'  oro,  di  corrompere 
la  fedeltà  dei  Bostangis  y e di  procu- 
rarsi diversi  di  questi  bei  fiori,  di  cui 
il  sultano  dimosiravasì  così  geloso.  1 
primi  inviarono  le  radici  di  ranuncoli 
pei  giardini  dei  principi  che  essi  rap- 
presentavano ; gli  altri  ne  fecero  parie 
ai  loro  amici,  e Marsilìa  per  la  sua 
posizione  divenne  il  primo  deposilo 
dei  ranuncoli.  Quindi  è che  queste 
piante  si  sono  ognor  più  diffuse:  gli 
amatori  ne  hanno  moltiplicale  infini- 
tamente per  semi  le  varietà;  ed  il  pa- 
ziente e Uborioso  Olandese  ne  ha  fatto 
per  il  primo,  al  pari  dì  direni  altri 
fiori , un  ramo  di  commercio. 

Le  varietà  dei  ranuncoli  semidoppi 
non  hanno  tardato  a divenire  oosì  nu- 
merose , che  sarebbe  stato  impossibile 
indicarle  secondo  i caratteri  che  pre- 
senUno  i quali  sfuggono  all'  osserva- 
lore.  1 loro  colori  medesimi  vanno 
scalandosi  ad  un  lai  punto  da  non  es- 
ser possibile  il  distinguerli.  SiSsUe  con- 
siderazioui  hanno  cerUmente  impe- 
nato gli  amatori  ed  i fioristi  a dare 
ei  nomi  di  fantasia  a tutte  le  loro 
varietà , nomi  ehe  son  tolti  da  quelli 
delle  deità  o dei  personaggi  della  fa- 
vola , dei  re  , degli  uomini  celebri 
d' ogui  tempo;  ed  ove  facciano  servire 
il  colore  dei  fiori  alle  denominazioni 
che  assegnan  loro,  e queste  aggiun- 
gono quasi  sempre  un  epiteto  più  o 
meno  pomposo  , e spesso  ancora  eula- 
tico:  perciò  un  qualche  ranuncolo  d'un 
color  nero  scurissimo  è il  oelluto  nero, 
il  re  dei  neri,  V aquila  nera;  un  al- 
tro , di  colore  più  chiaro,  è il  diadema 
della  porpora  y la  rota  superba  % il 
toson  d'oro,  il  sole  d'oro,  la  corona 
delle  rosty  ec.  Per  esempio  denomina- 
zioni, lolle  dalla  favola,  ec. , |>ossiam 
citare  alcuni  ranuncoli  che  portano  il 
nome  ìT  Ettore  y d'Èrcole^  di  Giulio 
Cesare  y del  gran  Pompeo  , del  /«/- 
tono  Achmet  y della  regina  di  Fran- 
cioy  del  re  della  Gran-Brettagna  , del 
maresciallo  di  Fillars> 

1 ranuncoli  peonie,  o giganti  y ed  i 
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seotMloppj  non  lì  piantano  abitoAlmenle 
mosroUli  cogli  altri  (ìori  lungo  le  aiuole 
«lei  giardini.  Gli  arnatori  ed  i fìoristi 
riserban  loro  aenopre  delle  aiuole  a parie 
o recioti  larghi  quattro  o cinque  piedi 
e più  o meno  lunghi,  fecondo  la  piatila 
del  giardino;  qualche  volta  ne  fanno 
alcuni  rotondi  o ovali. 

Queste  piante  abbisognano  d'  una 
terra  alquanto  leggiera,  ma  nel  tempo 
reedesimo  assai  sostanziosa  e fresca.  Se 
il  terreno  che  si  destina  loro  è mollo 
•assoso , è neceuario  far  vagliare  la 
terra;  quando  al  contrario  è naturaU 
mento  assai  buono  di  per  se  stesso,  fa 
d'uopo  solamente,  qualche  mese  prima 
di  fare  la  pianlagione  dei  ranuncoli , 
lavorare  e concimare  la  terra  con  in- 
grassi bene  spenti;  ed  al  momenio 
ancora  di  piantare  i bulbi , si  fa  un 
nuovo  lavoro,  onde  rendere  la  terra 
più  mobile  che  c possìbile.  Qualunque 
sìa  la  forma  del  terreno  nel  quale  si 
piantano  i ranuncoli,  si  fa  sempre  in 
modo  da  disporre  la  piautagione  re- 
golarmente, collocando  gl'  individui  in 
quadralo  o • quìnquonce.  Se  la  pian> 
tagione  si  fa  in  una  lunga  aiuola  , si 
tracciano  colla  corda  alcune  linee  lon- 
gìludinali  ed  altre  trasversali,  a quat* 
Irò,  cinque  o sei  pollici  di  distanza 
fra  loro,  secondo  che  la  terra  è più  so- 
stanziosa o piò  leggiera.  Tirate  ch^* 
fieno  le  linee  su  ciascun  recinto,  si 
colloca,  a tutti  i ponti  di  inlerseitone 
«Ielle  linee,  un  bulbo  che  si  pone  in 
un  foro  fatto  col  piantatoio  ed  a due 
pollici  di  profondità,  avendo  cura  di 
tenerlo  fra  i diti  neirinlrodurlo,  affin- 
ché si  trovi  sitoato  perpendicolarmente^ 

« oli'  occhio  per  insù , c che  ì piccoli 
luhercoli  di  coi  è composto  non  si 
rompano.  Quando  tulli  ì bulbi  sono 
stali  collocali , si  ricuopre  il  viale  con 
icrrieido  bene  spento,  e si  finisce  col 
riunire  il  terreno,  passandovi  il  ra- 
strello. 

I dilettanti  dì  ranuncoli  che  ne  pus- 
segitono  numerose  e scielte  varietà , 
h.inno  cura  di  dis(H>rre  le  loro  pianir 
nelle  aiuole  in  modo  che  quelli  che  sa> 
r umo  fioriti  abbiano  i colori  mescolali 
in  guisa  da  fame  risaltare  le  diverse 
si'abtiirc  il  più  che  sia  possibile,  ed  a 
tale  eOfello  hanno  la  precauzione  di 
porre  insieme  le  varietà  a colori  che 
più  conlrasUno  fra  loro. 

Questi  dilettanti,  per  prolungare  la 
«lurata  dei  fiori  dei  loro  ranuncoli,  pro- 
curano dì  fare  stendere  sopra  ai  loro 
recinti  alcune  tele  d'un  tessuto  assai 
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fitto  a fine  di  difenderli  dai  raggi 
d'  un  sole  ardente,  il  quale  li  app«>> 
sirebbe  prontamente  , o dalle  grandi 
piogge  che  gP  imudiceridihern  e gli  ar« 
rovesrerebhero.  Per  la  medesima  ra- 
gione, quando  queste  piante  abbisn- 
gnaoo  d'  essere  iiinaffirite  mentre  sono 
in  fiore  , si  fa  uso  soltanto  d*  un  an- 
naffiatoio a cannello  luogo  e stretio , 
col  quale  si  può  diriger  1'  acqua  aulla 
pianta  senza  farne  cadere  sul  fiore. 

Si  piantano  i ranuncoli  peonie,  o gi- 
ganti^  ed  i semidoppt,  «lai  mese  d'oUo» 
bre  Buo  a loglio  ed  anco  al  cominciare 
d*  agosto.  Mettendoli  cosi  in  terra  io 
tempi  diversi,  si  può  godere  dei  Bori  di 
queste  piante  «lalla  roetàdi  primavera  Bno 
alla  Hne  d'  estate.  Possiamo  ancora  pro- 
curarcene in  tutto  l'inverno,  ponendo 
in  vasi  dei  bulbi  nclT  autunno,  e ripo- 
nendoli nella  cattiva  stagione  dentro 
la  stufa  calda,  ovvero  riparandoli  sotto 
stufe  a telaio  Bno  al  momento  della 
fioritura;  allora  si  portano  negli  ap- 
partamenti. Le  piantagioni  fatte  prima 
dell' inverno  abbisognano  d'essere  gua- 
rentite da  geli  per  roeito  di  paglia  di 
lettiera,  colliquale  si  cuoprono  i re- 
cinti , levandola  quando  non  son  più 
a temersi  i freddi , e nel  giorno  tutte 
le  volle  che  non  gela. 

RaitnacoLo  vsridcoso,  Ranurtruìus  oerw 
ruculosus.  Abbiamo  qui  riunito  sot- 
to questo  nome  tre  piante  che  sono 
stale  rigoardale  dagli  autori  come  spe- 
cie distinte,  e che  non  sono  manife- 
slaroente  che  varietà:  il  ranuneulus 
philonotis  , Kelz,  il  ranuncuius  par- 
vulus^  Lino.,  ed  il  ranunculu4  triio- 
bus , Deaf. 

La  radice  di  questa  specie  è annua, 
composta  di  fibre  lunghe  e tenui , e 
produce  un  fusto  risorgente  e qualche 
\olla  assai  semplice,  spesso  ramoso  e 
patente  fin  dalla  base,  villoso  nella 
prima  varietà,  ossìa  la  pianta  più  co- 
mune, e nella  seconda;  glabro  nell' ul- 
tima , come  tutta  la  pianta;  alto  sola- 
mente alcuni  pollici  nel  ranuncuius 
parvuiuf , e che  si  eleva  sei  o otto 
pollici  nel  ranuncuius  philonotis^  e più 
d*  un  piede  nell'  oltiroa.  Le  foglie  ra- 
dicali ed  inferiori  della  pianta  sono 
picciuolate,  divise  in  tre  lobi  o in  tre 
fogiioline  più  o meno  incise,  e colla 
media  spesso  picciuolata;  le  foglie  della 
parte  superiore  dei  fusti  sono  sestili  o 
<^uasi  sessili , divise  in  lacinie  ordioa- 
rianienle  lineari.  Assai  spesso  nella  se- 
• onda  varietà  , e più  di  rado  nelle  al- 
tre due,  si  trovano  foglie  rotondale 
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fra  le  radicali , coi  margini  fortemente 
«Jenlati , ma  non  divisi  io  lobi  distinti. 
1 fiori  sono  gialli,  larghi  da  sei  a nove 
linee,  nelle  due  prime  varietà,  molto 
più  piccolo  neir  ultima,  reni  alpestre* 
miU  dei  fusti  e dei  ramoscelli  da  pe- 
duncoli alluogalì.  I semi  che  ne  pro- 
vengono sono  compressi , roloudati,  di 
forma  leoticolare,  circondati  da  un 
orliccio  particolare,  e carichi  in  ambe 
le  facce  di  piccole  verruche  più  o meno 
prominenti  e disposte  irregolarmente. 
Questa  specie  fiorisce  nel  maggio,  giu- 
gno e luglio;  la  sua  prima  varietà  è 
comune  in  una  gran  parie  delP  Euro- 
pa, frale  messi  e uei  luoghi  coltivati  ; 
la  seconda  trovasi  nei  luoghi  in  cui  ha 
soggiornato  Pacqua  durante  Pioverno, 
e che  spesso  divengouo  aridissimi  in 
etlate;  la  tena  cresce  nelle  praterie 
umide  del  meszosiorno  della  Francia, 
in  Barberìa,  in  Grecia,  ec. 

Basubcolo  dbi  campi,  RanuncuJus  arven- 
///,  Liuu.,  iS^ec.,  780;  Bull. , fferh.  , 
lab.  I volgarmente  signorine  salva- 
tiche*  Ha  la  radice  annua,  fibrosa , che 
roduce  un  fusto  cilindrico,  quasi  gia- 
re come  il  rimanente  della  pianta,  ra- 
moso, diritto,  allo  da  otto  a quindici 
pollici;  le  foglie  radicali  trilobe,  biden- 
tale  o tridentate,  le  superiori  con  tre 
dividoni,  esse  pure  rintagliale  in  due  o 
tre  lacinie  lineari.  1 fiori  sono  late- 
rali , gialli  pallidi , piccoli , retti  da  pe- 
duncoli opposti  alle  foglie;  i semi  in 
piccol  numero  , coropreui , armati  in 
ambe  le  facce  di  aculei  diritti  e rigidi 
Questo  ranuncolo  fiorisce  uel  maggio  e 
giugno;  è comune  uelle  messi  in  una 
gran  parte  delPEuropa,  in  Siberia,  ec., 
ed  è mollo  venefico.  1 montoni  sembrano 
mangiarlo  con  piacere,  ed  è loro  spesso 
funesto.  La  sua  abbondanza  in  certi 
campi  è molto  nociva  alle  raccolte;  il 
solo  mezzo  conosciuto  per  liberarne  le 
terre  che  ne  sono  infettate,  consiste  nel 
coltivarle  per  qualche  tempo  a praterie 
artificiali. 

Babobcolo  falcato,  Ranunculus  faìca- 
Lina.,  Spec.^  781;  Jacq.,  Fior,' 
Austr.  ^ lab.  48;  Cerotocephatus  fai-\ 
eaius  y Pera.,  Syn.^  1 , pag.  3$i  ; vol- 
garmente corno  cervino  falcato.  Ha  la 
radice  annu^,  a fittone,  e che  butta  dal- 
r estremità  un  maggiore  o minor  nume- 
ro di  fibre  verticillate,  semplici;  le  fo- 
glie tulle  radicali,  picciuoUte,  distese  a 
rosetta,  pubescenti  come  tutta  la  pianta, 
digitale  o divise  iu  Ire  rinlagli  liueari, 
bifidi  u Irifidi.  Dal  mezzo  di  queste 
foglie  s' elevano  uno  o più  scapi  nudi, 


ahi  da  uno  a tre  pollici,  terminali  cia- 
scuno alia  sommità  da  un  piccol  fiore 
giallo,  il  quale  non  ha  spesso  che  cin- 
que slami.  I semi  sono  numerosi,  di- 
sposti in  spiga  o prolungali  in  una  punta 
lunga  falciforme.  Questa  pianta  fiorisce 
iu  marzo  e in  aprile*  Trovasi  nei  campi 
e nei  luoghi  eoUivali  del  mezzogiorno 
della  Francia  e dell'Europa.  (L.  D«) 
RANUNCOLO  BIANCO,  (-ffo/.)  Nome  vol- 
gare dell'anemone  nemorosay  Lino.  V . 
Abbmoi«e.  (A.  B.) 

••RANUNCOLO  CORIANDOLINO.(^o^) 
È il  ranunculus  rtUcefolius  y Lino.  V. 
Ranuncolo.  (A.  B ) 

RANUNCOLO  DEI  BOSCHI,  Nome 
volgare  iXeW  anetnone  nemorosa^  Liou. 

(L.  D.) 

••  RANUNCOLO  DE’ GRANI.  ( /?or.) 
U adonis  cestiaaìisy  e V adonis  aula- 
mnalisy  hanno  in  Toscana  questo  nome 
volgare.  V.  Adonidb.  (A.  B.) 

••  RANUNCOLO  DE’ LAGHI.  {Bot.)  È 
il  ranunculus  reptanSy  Limi.  (A.  B.) 
••  RANUNCOLO  DELLE  CANNE,  (/fo/.) 
£ il  ranunculus  lingua , Lina.  V.  Ra  - 
nuhcolo(A.  B.) 

••  RANUNCOLO  DELLE  PASSERE 

{Bot,)  È il  ranunculus flammuloy  Lion. 
V.  Rahovcolo.  (A.  B.) 

RANUNCOLO  DI  MONTAGNA.  {Boi,) 
Nome  volgare  del  troillius  europeeus  y 
Lino.  ^L.  D.) 

••  RANUNCOLO  DI  PADULE.  {Bot.)  V. 

Ranuncolo  palustri  (A.  B.) 

••  RANUNCOLO  DI  SEME.  {Boi.)  È il 
ranunculus  asiaticus  yh\mì*  y dello  an- 
co ranuncolo  scempio.  V.  Rarubcolo. 
(A.  B.). 

••  RANUNCOLO  PALUSTRE  o DI  PA- 
DULE. {Dot,)  È il  ranunculus  sede- 
ratus.,  Liim.  V.  Ranuncolo.  (A.  B.) 

••  RANUNCOLO  PIANTAGGINE.  {Boi.) 
È il  ranunculus  Itullatus  y Lina.  V.  Ra- 
nuncolo. (A.  B.) 

••  RANUNCOLO  ROSSO.  {Bot.)  È il 
ranunculus  asiaticus  , Lion.  V.  Ra- 
nuncolo. (A.  B.) 

••  RANUNCOLO  SALVATILO.  {Bot.)  È 
il  ranunculus  bulbosusy  Linn.  V.  Ra- 
nuncolo. (A.  fi.) 

••  RANUNCOLO  SCEMPIO.  {Bot.)  V. 

Ranuncolo  di  sbmb.  (A.  B.) 

••  RANUNCOLO  SOLDINELLO.  {Bot.) 
È il  ramuieulus  a(fuatilis  y Lino.  V. 
Ranuncolo.  (A.  B.) 

••  RANUNCOLO  TRIDENTATO.  {Bot.) 
Nome  volgare  dcll'arJem<Me  hepatica. 

RANUNCDLOIDE.  {Bot.)  Ranunculoides> 
E un  genere  stabilito  dal  Vaillaul  sopra 
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ranuocoU  ■ Bori  ticelUri , cbe  il  De- 
eandollv  itabiliice  cone  uDt  (Iìtìììodc 
<M  genere  rammcultu,  e da  lui  carat- 
(eriiaalo  pei  pericarpi  itriali  e rngoii 
Iraiveralmenle;  nei  pelali  bianchi  con 
unghiette  gialle,  prOTTiiti  d'una  fac- 
cella  nellarìfera.  (LiIK.) 

HANUMCIJLOIDES.  {Boi.)  V.  Haidicd- 
Loina.  (Lan.) 

RANUNCULUS,  (Boi.)  Qoeaio  nome  in- 
dioava  preuo  i Lalioi  direrae  piante 
del  medeiimo  genere.  V.  RaaoscoLo. 
(Li«.) 

HAMUIVCULIJS.  {E^etol,)  Queito  nome 
è italo  <lalo  dal  Gesuero  alla  Raiioc* 
c'hiella  comune,  ffjria  ifiridit^  Lacép. 

(Db5H.) 

RANWAASIRIRINOA.  (Bot.)  Al  Ceilan 
•ddìmandaii  coti  la  verbeiiina  caleoJu> 
Iacea  fecondo  V Hermann.  (J.) 

**  RAPA.  (Ao/e)Sotlo  quello  oomeTeofra- 
Ilo,  Plinio,  e molti  anlichi  uolori  indi* 
cano  la  rapa  propriamente  delta,  ed  è il 
ntpumóì  Dioscoride  e di  direret  altri, 
la  rapa  del  Tournefort  c dell'  Adansun, 
e la  brattica  rapa  del  Linneo  , la  cui 
cultura  é mollo  propagala.  V.  B&Asiica. 
(A.  B.) 

RAPA.  (ConcA.)  Nome  folgare  della  con- 
chiglia che  forma  il  tipo  del  genere 
Turbinelb,  la  Voluta  pyrum^  Lino. 
(Dew.) 

**  RAPA  rCaroLi].  {Bot,)  Sono  cosi 
addimandate  alcune  razxe  o varietà  col- 
tivate di  Cavolo  V.  BaAiiiCA.  (A.  B.) 

**  RAPA  BERGAMASCA.  (^or.)La  pianta 
che  il  Soderioi  indica  con  quello  nome 
sembra  essere  una  alena  cosa  della  brat~ 
sica  rapa^  Lino.  V.  Bìauica.  (A.  B.) 

RAPA  DI  GINESTRA.  {Bot.)  È Poro- 
banche  otajor<,  Lino.  (L.  D.) 

RAPA  DI  GIUDEO.  {Bot.)  In  qualche 
parte  si  dà  questo  nome  ad  una  varietà 
di  ramolaccio.  (L.  D.) 

RAPA  DI  PESCI.  {Ittiol.)  Esca  molto 
usala  per  prendere  le  sardine  ed  i mac- 
carelli, e ch'è  principalmente  composta 
d'  uova  di  certi  pesci.  (Dksm.) 

RAPA  DI  S.  ANTONIO.  {Bot.)  Nome  vol- 
gare del  ranunculut  bulbosus  (L.  D.) 

RAPA  DI  TERRA.  {Bot.)  È uno  de' no- 
mi volg.«ri  del  crei  amen  europee  us. 

(I..  D.) 

*•  RAPA  SALVATICA  (ffor.)  y.ie.lo  no- 
me  iiidistiutaiucnle  all.<  brns- 

fica  napus  y alla  brussica  r.ttmpestris  , 
a\  raphanus  raphanistrum  . alTe^'/j;/- 
tuum  p^cinaie . alla  campanula  rapun- 
talus.  alla  phylenma  spicuta.  V.Bsas- 
MCA.  RAFAao,  £ai«iMO,  C-vucakuli,  Fi- 
lat'iiA.  (A.  B.) 


RAP  AG.  {Bot.)  Al  Madagascar  si  dà  que- 
sto nome  ad  una  palma  mollo  ado[>e- 
rata  dai  naturali  dì  quell'  isola,  secon- 
do il  B<^.  (Lsh.) 

**  RAPACCINl.  {Bot.)  Nome  volare  as- 
segnato alla  brassiea  campestris  , alU 
sinaph  araensii  e alla  sinapii  torulota. 
V.  Biassica  sbiiapa.  (A.  B.) 

**  RAPACCIONE.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  brassiea  naputy  Lino.  V.  BtAssi- 
CA.  (A.  B.) 

RAPACE.  (Bot.)  Nome pe  ruvtano  del  so- 
latiumnitidum  della  Flora  del  Perh.(J.) 

RAPACI.  {Ornii.)  Denoin  inaxiooe  gene- 
rale degli  uccelli  di  preda  o aecipilrì, 
che  si  divìdono  in  nudieolli^  piurui- 
colli  e notturni.  (Cu.  D.) 

RAP  ARIVI,  (d/s/i.)  È,  secondo  Kirwau 
(i),  il  nome  che  si  dà  in  Finlai>dìa  ad 
una  roccia  composta  di  feispato  e di 
mica  ; è o una  varietà  di  gnesìo , o tli 
granito,  o una  roccia  particolare.  (B.) 

RAPANEA.  {Bot.)  Bapanea,  Secondo  le 
osservaxioni  del  Jussieu,  questo  genere 
potrebbe  essere  rìuuilo  al  myrtine  (V. 
Mirsipi),  della  famiglia  delle  ardisia- 
cec,  e della  pentandria  monoginia  del 
Linneo,  così  esieoiialmeole  caratterìt- 
xaio:  fiori  ermafroditi;  calice  persisten- 
te, con  cinque  divisioni  e qualche  vol- 
ta sei;  corolla  rotata,  con  tubo  corlìssimo, 
con  lembo  dì  cinque  o sei  lobi;  ctoque 
slami,  qualche  volta  sei;  ovario  supero; 
uuu  stilo,  con  UDO  stimma.  Il  frullo  è 
bacca  sferica,  contenente  un  solo  Mme 
e diversi  altri  .iboiiiiì. 

Rapapsa  08LL4  Goiapa,  Raponca  gufa- 
nensisf  Aubl.,  Guian.,  lab.  4^9  Lamk., 
ìli.  gen.,  lab.  laa;  Samara  Jioribun^ 
duy  Willd.,  Spec.  Arboscello  alto  cin- 
que o tei  piedi;  di  fusto  d' un  diame- 
tro di  quattro  o cinque  pollici,  rivestilo 
d'una  scorxa  cenerina;  di  legname  bian- 
co. La  sommità  del  fusto  è divisa  in 
rami,  dall'  ascella  dei  quali  escono  molli 
pìccoli  ramoscelli,  guernili  di  foglie  al- 
terne , piccìuoUte,  molli , lisce,  verdi , 
crasse,  ovali,  intiere  , alquanto  bislun- 
ghe, rìsirinte  alla  base,  slargale  alla 
sommità,  alcune  intaccate,  altre  termi- 
tute  in  punta,  lunghe  tre  o quattro  pol- 
lici, larghe  un  pollice  e mesto;  il  pic- 
ciuolo è corto.  1 fiori  sono  riuniti  io 
piccoli  gruppetti  quasi  sessi  li  lungo  i 
rami  cd  i ramoscelli;  il  calice  cun  di- 
visioui  lisce,  ovali,  acute;  la  corolla  lun- 
ga appeus  quanto  il  cslìce  bianco;  i lobi 

1 1)  K IRW  , Min  , toni.  1.,  pa^>  -ìiS;  LeoMi.' 
CfuitiiUrr.  iter  h'elsatt.  |»Aì5.  Si.,  c<iinc  ta* 
ricU  di  giaiiiio,  c psj{.  88-,  come  uua  sieoiic* 
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«lei  lembo  rotondali  c profoiiilì;  gli  sla- 
mi allaccali  lul  tubo,  alla  base  di  cia> 
sTun  lobo;  ì fìlamenlì  corlitsimi;  le  an- 
tere bislunghe;  T ovario  sferico;  lo  stilo 
corlissimo.  Il  frullo  è una  bacca  di  co- 
lor paonazzo,  uniloculare,  couleneuie 
talvolta  cinque  o sei  semi,  i quali  assai 
spesso  abortiscono,  tranne  un  solo.  Que- 
sta pianta  crO'Ce  alla  Caieuni,  nei  bo- 
sohelli  delle  Savanes  i boritee  e frutti- 
Hch  verso  la  line  d'autunno.  (Poia.) 

HAPANO,  Rapanuj.  (Conch.)  SchuniJ- 
cher.  Nuovo  Sisieroa  di  conchiliologi.i. 
slabiJisce  sotto  questo  nome  un  genere 
distinto  con  le  specie  di  pirule  die  sono 
arupullacee,  assai  sottili,  di  canale  corto, 
come  le  Pyruta  rapa  e papiracea , 
Laiuck.  V.  Pibuls.  (Db  B.) 

RAPANUS.  (Co/icA.)  V.  R*pa»o.(Db  B.) 

IVAPAKINO.  {Orail.)  Questo  nome  che, 
secondo  BuÙdn,  indica,  in  varii  paesi 
d'Italia,  talora  lo  zivolo  nero,  talora 
il  picchio  muratore  ed  il  cardellino,  ap- 
plicasi, come  quelli  di  raperino  ^ ra^ 
peraginoio  e rat^ersno , al  calenzuolo, 
secondo  Desmarest.  (Ca.  D.) 

**  KAPASTHELLI.  {Bot.)  Nome  volgare 
del  rnphanus  raphanistrum.t  Linu.  V. 
Rapabo  (A.  B.) 

RAPAT,  CAJU-RAPAT.  {Bot.)  Arboscel- 
lo d'  Amboina  descritlo  incompletamen- 
te dal  Rombo,  voi.  5,  pag.  34  , tab. 
19,  a ramoscelli  flcstibili,  che  si  utlor- 
iigliano  intorno  agli  alberi  vicini , di 
foglie  alleine  e pennate;  di  Bori  pic- 
coli, bianchi,  disposti  in  corimbo  come 
quelli  del  garofano,  composti  di  cinque 
petali,  et  bresfibus  tubit.  Queste  ultime 
voci  esprimono  forse  alcuni  siili.  L'au- 
ture  aggiunge  che  questi  bori  hanno  un 
odore  gradevolissimo,  che  si  avvicina  a 
quello  delParancia.  Non  ha  veduto  il 
frutto.  Que»le  indicazioni  non  sono  ba- 
stanti per  indicare  le  sue  analogie.  (J.) 

RAPATEA.  {Bor,)  Rapatea^  genere  di 
piante  monocotiledoni  , della  famiglia 
delle  gitincnceey  e dell' eso/i  Via  mono- 
gioia  del  Linneo,  co»l  essenzialmente 
caratterizzalo  : spala  bivalve  ; corolla 
con  sei  divisioni  profondissime,  le  tre 
esterne  glumacee,  le  interne  riunite  alla 
base  in  un  tubo  corto,  ovali,  allungate, 
ravvolte  a spirale  sopra  se  medesime; 
sei  slami  inseriti  sul  tubo  della  corolla; 
antere  quasi  sessili,  appeiidicoUte  alta 
sommità;  un  ovario  supero;  uno  stilo, 
con  tre  stimmi  accartocciali  fra  loro; 
una  cassula  Irilocurale,  trivalve. 

Rapatia  paludosa,  Ropatea  paludosa. 
Alibi.,  Guian.  ^ Lamk.,  ///. 

tjb.  226;  maasiwn  Willd.,50ec. 

Dizion.  delle  Scienze  Aat,  Voi. 


Pianta  paludosa  di  radice  dura,  fìbroM,  v. 
dal  colletto  delta  quale  escono  alcune 
foglie  sessili,  toste,  diritte,  strette,  ari- 
de, acute,  simili  a quelle  delle  grami- 
nacee slargate  e vicine  mIU  base  , lun- 
ghe due  piedi,  larghe  circa  un  pollice. 

Dal  centro  ilelle  foglie  si  elevano  alcu- 
ni scapi  semplici , diritti , tosti , com- 
pressi , biaiigolari.  La  spala  si  divide 
in  due  grandi  valve  lanceolate,  spadi- 
formi, ed  inviluppa  un  grau  numero  di 
bori  riuniti  in  un  capolino  terminale, 
retti  ciascuno  da  un  peduncolo  lungo 
quattro  o cinque  linee,  provvisto  supe- 
riormeule  di  sqnamme  embriciate,  con- 
cave, acute.  Le  tre  divisioni  esterne 
della  corolla  sono  acute  simili  alle  glu- 
me delle  graminacee,  i blameuli  degli 
starai  sono  curtissiraì;  le  antere  lunghe 
quasi  quanto  la  corolla,  terminate  da 
un’appendice  fogliacea  giallastra  e con- 
cava; l'ovario  con  tre  facce.  La  cas- 
sula trivalve  « trilocuUre  monosperma. 
Questa  pianta  cresce  alla  Caieuna,  nei 
boschi  paludosi,  sulla  riva  dei  burnì. 
(PoiR.) 

RAPERAGINOLO.  {Ornit.)  V.  Rapaui- 
so.  (Ch.  D.) 

••  RAPERINA  fEiBA].  {Bot.)  V.  E»a 

BArBBlNA.  (A.  B.) 

RAPERINO.  {Ornit.)  V.  Raparibo. 

(Ca.  D.) 

**  RAPERINO  (CVniV.)  Denominazione 
volgare  della  Fringilla  serinus^  Linu. 

Nella  Storia  degli  Uccelli,  lav.  36i.,  Hg. 

I.,  Ih  medesima  specie  è descritta  e rap- 
presentala con  eguaj  nume.  V.  Fahil- 
Li.  (F.  B.) 

**  RAPERONZOLO.  (Bot.)  Con  questo 
nome  couoscesi  comunemente  la  cam- 
panula rapuiieulus  y Lion.  V.  Cahva- 
RCLA.  (A.  B.) 

** RAPERONZOLO  SALVATICO.(fio/.) 

Nome  volgare  dei  tragopogon  porri* 
foUut.  (A.  B.) 

RAPHAI.  (Bot.)  OcHi.  (J.) 

RAPUANIDA.  1^0/.)  V.  Rapbahus(Lbm  ) 

RAPHANiS.  (Bot.)  Questo  nome,  asse- 
gnalo anticamente  dal  Dodoneo  al  emn 
dei  Breltoiii , armoracia  di  Plinio,  ra- 
phanus  rusficanui  del  Lol»elio,  cochlea* 
ria  armora<  ia  dal  Linneo,  c stalo  ado- 
peralo dal  .Moeurh  per  separare  dal  co- 
c/r/eci/’in  questa  specie  a cagione  di  «lue 
glaiidolc  esistenti  sotto  i pìccoli  lila- 
mentì  slaminei.  (J.) 

RAPHANIS.  (Bot.)  Sinoniroo  di  raphnnus 
presso  gli  antichi  , e che  indica  il  ra- 
molaccio c le  sue  varìeik.  (Lsu.) 

RAPHAMSTER.  {Conch.  e Foss.)  V, 
Raparistbo.  (De  B.)  (D-  F ) 
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RàPUAMSTRUM.  {Bot,)  Queslo  genere 
ili  piglile  crucifere,  ^JglUlo  dal  Tour- 
ucforl , è UUliolo  per  U «iiiqua  uniio- 
cuUre  del  raphanusy  che  ne  ha  una  bi- 
locularc.  Il  Luioeo  li  ha  riuniti  aotlo 
quello  ultimo  nome  e !•*  maggior  par> 
le  dei  botanici  hanno  adottalo  quella 
riuiiioue.  Il  Gietiier  eil  il  Muench  hanno 
voluto  rìatabilire  il  raphanist rum*  Il 
fiiecker  l'avtva  pure  leparalo  aotlo  li 
nome  dì  dondisiu.  (J.) 

B APHAMTIS.  (Boi.)  Specie  d' iride,  raeii- 
xiooala  «la  Plinio , uolabiie  per  Todore' 
di  ramolaccio  che  esalava,  allorché  er.«| 
coulricala  ; ed  è forse  V iris  fmtida  ^ 
Limi.  (Lem.)  , 

RAPUaNUS.  {Boi.)  Questo  nome  latino 
dei  rafano  indicava  presso  gli  antichi | 
Je  medesime  piante  che  rapftanos  y ra- 
phonida  e raphnos.  V.  Rafaho.  (Lbm.) 

RAPHIA.  {Bot*)  V.  Rapbi».  (Poia.) 

RAPUIDIA.  {Entom.)  apidia.  (C.  0.) 

KaPHIS  o RAPHIA.  ( Bot.  ) V.  Saoo. 
(Poli.) 

BAPHIS.  (i?or.)  V.  Rapide.  (Poin.)  : 

RAPUtUS  o RUFIIIS.  {Mamm.)  Nom> 
che  aveva  la  lince  nelle  Gallie,  secon- 
do la  relazione  dì  Plinio.  (Dbsh.) 

HAPHNOS  [Boi.)  V.  Eapbahds.  (Lem.) 

RAPUUS.  [Ornit.)  Quoto  nome,  desunto 
dal  greco  rap/tos  , che  in  Moehrìng  c 
Brisson  , è il  sinonimo  del  Didus  di 
Linneo  e di  Latbam  , iodica  gencric.f 
mente  il  Droiile  o Dido  ; e sialo  pure 
applicalo  all' Otarda.  (Cv.  D.) 

**  Rapi.  {Bot)  Quoto  nome  assegnasi 
particolaroieole  alla  radica  della  bras‘ 
sica  rapa.  Lino.  V.  Beassica.  (A.  H.) 

RAP1CANATO.  {Mamm.)  Questo  nome  è 
dato  ai  cavalli  che  hanno  il  roatilo  me 
scolalo  di  bajo  lionato,  di  grìgio  e di 
bianco,  d'onde  risulta  una  tinta  viola- 
rea  più  o meno  cupa.  11  rapicanaio  or- 
dinario è lo  stalo  medio  di  questa  tìnta 
mista  ; il  rapicanaio  vinato  più  si  av- 
vicina al  color  vìuaccìa*  Cliiamausi  ra- 
picaiiali  testa  di  moro  o cavetto  di 
moro^  ì cavalli  che  hanno  la  lesta  e<t 
i piedi  bianchi,  c<d  rimanente  del  manto 
rapicanaio.  (Desm.) 

*•  BAPICELLO  SALVATICO.(fio/.)  No- 
me volgare  della  sinapis  arvensis  e del- 
la sìnopis  alba,  V.  Sbeapa.  (A.  B.) 

RAPIOOLITE.  (Afr/i.)  Abilgaard  ha  cosi 
addimaodaia  una  varietli  di  Veriierile  . 
che  uoi  descriveremo  sotto  il  nome  di 
Vbebbeitb  sCAPoUTB.  V.  qucsl' artìco- 
lo. (B.) 

RAPlNlA.  (i9oi.)  Rapinia  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi  , 
iDouopeUii,  regolari,  della  famiglia  delle 


soianacee  e «Iella  pentandria  monogi~ 
nia  del  Linneo,  co  1 easenzialmenie  ca* 
ralterizzalo:  calice  con  olio  divisioisi 

I biseriali  ; corolla  ciatiforme,  quinquelo- 
ba  ; cinque  stami  inseriti  sul  tubo  della 
corolla;  ovario  supero;  stilo  nullo,  eoo 
stimma  semplice;  una  bacca  biloculare 
polìsperma. 

KàPiHi A.  BttkCtày  Rapinia  herbaccoy  Lour., 
Ftor.  Coc/tin.y  i,pag.  i5^.  Ha  i fusti  di- 
ritti, semplici,  erbacei,  striati,  aiqu.iulo 
carnosi,  alti  due  piedi,  gueroili  di  fo- 
glie alterne,  ovali  lanceolate,  intiere  : 
i tiori  biaiicbì,  scasili,  dispo*ii  in  una 
spiga  ovale  , conica  , quasi  terminale; 
il  calice  colle  divisioni  coucave,  quaai 
rotonde  disposte  iu  due  sene,  resltrna 
delle  quali  più  corta;  la  corolla  prov- 
vida «Pun  tubo  corto,  grosso;  il  lembo 
con  cinque  lobi  ovali  , più  lunghi  del 
calice;  1 fiiameuli  corti,  capillari;  le 
antere  con  due  lobi  rotondati  ; una 
bacca  rotondala  , compressa  , con  semi 
bislunghi  , piccolissimi.  Questa  pianta 
cresce  alla  Coccincina.  (Poli.) 

••  RAPINO.  {Boi.)  Nome  volgare  del- 
r erjrsimum  ojfinaie^  Lini».  V.  Emisi- 
Ho.  (A  B.) 

RAPIONIUM.  {Bot)  V.  Livobiom.  (J.) 
HAPISTRO.  (^o/.)  Rapistrum  , genere 
di  piante  dicotiledoni  polipetale,  delL 
famiglia  delle  crudjere  e della  tetra- 
dinamia  sUieulosa  del  Linneo , co»l 
priocipalmeule  caratterizzalo:  calice  «li 
quattro  fogliolioe  Lave; corolla  di  quat- 
tro petali  uuguicolati,  intieri,  decussali; 
sei  slami,  quattro  dei  quali  più  graiulì; 
un  ovario  supero , sovrastalo  dia  uuu 
stilo  semplice  ; una  silh’ula  composta 
di  due  ariicolazioui  monosperme,  V in- 
feriore delie  quali  spesso  sterile  , e la 
superiore  quasi  globulosa,  rugosa  , su- 
vraslala  dallo  siilo  persistente. 

J rapistri  sono  piante  erbacee,  annue  o 
perenni,  di  foglie  iuferìori  penualofcsse  o 
lirate;  di  fiori  giallaslri  dis|>osli  iu  ra- 
cemi allungali.  Il  Decan«iolle  riferisce 
a questo  genere  cinque  specie  che  il 
Linneo  ed  altri  autori  avevano  com- 
presi nel  genere  mx’tgrum  ; non  cite- 
remo che  la  seguente. 

Rafisteo  bdgoso,  Rapistrumy  rugosum^ 
All.  , Fior.  Per.  , n,®  9^0  , lab.  78; 
Drc.and.,  Regn.  veget*  , a , pag. 
Myagrum  rugosum  , Li  011.  , Spec*  f 
8q3.  Ha  la  radice  annua  , a fìttone, 
che  produce  un  fusto  diritto , più  o 
meno  ramoso , rivestilo  d*  alcuni  peli  , 
guernito  alla  base  e nella  parte  infe- 
riore, di  foglie  pinualofeste  o liralc.  I 

I fiori  sono  d*  un  giallo  chiaro,  assai  pie- 


Digitized  by  Google 


R.^P  ( f,99  ) R4P 


coli,  brevemente  pe<lttnro1ati , «Iisposli 
in  racemi  che  ti  allungano  mollo  do|io 
la  fiorilura  e «livengonu  gracilistìroi.  Le 
silique  tono  riaorgenti  Aulfatte  che  (e 
sotliene,  conipotle  di  due  articoli,  T in- 
feriore dei  quali  non  coroparitce  spesso 
che  come  il  prolung^iuvnto  del  pedun- 
colo rigonfio,  mentre  che  il  superiore 
é più  rotondato,  rugo>issìrao  e d'or- 
dinario più  ispido.  Questa  pianici  cre- 
sce in  Italia  , nel  meitogioroo  delia 
Francia  , ec.  (L.  D.) 

R4PlSTRUM.(^or.)  V.  RArisTso.tL.  D.) 

KAPISl'KUH.  {Bot.)  Qucsio  nome,  «lato 
aniicaiuenle  ad  alcune  crucifere,  come 
la  sinapit  nrvensis^  \\  ropitanus  rapha- 
nistrum^  V hesperis  verna^  che  hanno 
il  frullo  ailiqnoso , er;«  sialo  adottato 
ilal  Tonrneforl  per  uno  dei  suoi  ge- 
neri a frullo  silìculoso;  ma  il  Linneo 
lo  rioni  al  suo  myagrum*  Più  recen- 
teroenle  il  Decandolle  lo  ha  rìtlabiJi- 
to  per  il  ntfagrum  perenne.  (J.) 

RAPO.  {Bof.)  È la  òrassìea  rapa^ 
Liooeo  V.  fisAssicA.  (A.  B.) 

••  RAPO  SALVATILO.  [Bot.)  È U bras- 
stea  napmt^  Lino.  V.  Baassica.  (A.  B.) 

RAPOCK.  {Ornit  ) Thnnberg  parla,  net 
ano  Viaggio  al  Giappone,  lom.  in 
4 *,  pag.  io3.,  d*un  ucceltello,  rostad* 
dimandalo  , che  ha  trovalo  nei  conlorni 
del  Capo  di  Buona  Speranxa , e che  si 
fabbrica,  col  pappo  dei  semi  dell'erio- 
cefalo  , un  nido  di  forma  singolare , e 
che  ha  la  grotiezia  d'una  calza  di  la- 
na. (Ch.  D.) 

**  HAPONE  |Uta].  (£lof.)  è una  Tirielà 
di  vitit  pini/em,  Linn.  (A.  B.) 

RAPONTICEE.  {Bot,)  V.  Cabduisbe.  (E. 
Cass  ) 

HAPOMTICO.  {Bot.)  ìlhapontieum , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  co>n« 
pleli  della  famiglia  delle  composte Jlo- 
seutose , e della  singenesia  bigamia 
ugnate  del  Lìnoeo,  cosi  ettensialmenle 
carallerizzato:  involucro  grandissimo, 

• composto  di  squamme  scariose,  embri- 
ciate, rotondate  alla  somroiU,  non  spi- 
nose; flosculi  tulli  ermafroditi,  uguali  ; 
« ctuque  stami  siiigenesj;  semi  coronali 
da  un  pappo  con  peli  semplici , disu- 
guali ; pagliette  del  ricettacolo  divise 
in  lacinie  capillari.  . 

Questo  genere , collocalo  dapprima 
fraJie  eenlauree  del  Linneo,  solfo  il 
nome  dicen/'Jttrea  rhapontica^  era  sUto 
dipoi  collocato  fra  Ir /erru/u/u,  alle  qua- 
li infatti  molto  si  avvicina  pei  flosculi 
tulli  ermafroditi , per  il  carattere  dei 
pappi  : ma  ne  differisce  per  V involu- 
cro, per  le  pagliette  del  rieellacolo,  di- 


vise in  filamenti  capillari  ; le  quali  con- 
siderazioni hanno  determinato  a con- 
servare il  genere  rh  iponticum  stabilito 
dal  Vaillant,  conservato  dal  Jussieu  e 
dal  Lamarck. 

Rapostico  sCAaiofo,  Rhaponticum  sea^ 
riofum,  Decand.,  j^nn.  Mus.^  i6,  p-«g. 
i8S;  Centaurea  rhapontica  , Linn., 
Spec.  ; Serratufa  rhapontica^  Decand. 
Flor,  Fr.^  voi.,  4*  1^8*  ' L**bel.  , 

ìcon.  a88.  fig.  i ; Ualech. , Hist.%  1700. 
Bella  specie,  di  radice  grossa,  aromatica, 
quasi  fusiforme,  provvista  d' alcune  fi- 
bre semplici,  allungale.  Ha  il  fusto  di- 
ritto, quasi  semplice,  allo  circa  due 
piedi,  guernito  dì  foglie  alterne,  am- 
pie, picciuolale,  allungate,  alquanto  cuo- 
riformi alla  base,  mediocrenienle  den- 
tate, cariche  di  sotto  iP  una  peluria 
bianca , cotonosa  ; te  foglie  superiori 
meno  pirciuolale,  allungate,  più  stret- 
te; un  grande  fiore  solitario  terminale 
al  fusto;  le  foglioline  dell* involucro 
rotondate  alla  sommità,  scariose  o ari- 
de, lacerate  ai  margini;  la  corolla  por- 
porina, tutti  i flosculi  uguali,  ermafro- 
diti : i semi  allungati,  sovrastati  da  un 
pappo  lessile,  con  peli  rigidi,  semplici, 
giallastri,  disuguali;  Pombìlìeo  dei  se- 
mi non  laleraìe,  come  nelle  centaoree, 
ma  situalo  immediatamente  sotto  il  se- 
me. Questa  pianta  cresce  nelle  Alpi,  in 
Pritveiiza,  nel  Delfioato.  ec. 

Il  Bellardi  ne  distingue  una  varietà 
le  cui  foglie  radicali  sono  lìralc;  quelle 
dei  fusti  pennalofesse.  L'  Haller  riferisce 
ancora  alla  medesima  pianta  come  va- 
rietà di  foglie  più  strette,  il  raphontU 
rum,  figuralo  dai  Lobelio,  ieon,^  aS8, 
fig.  5,  et  Dalech.,  Uist,^  a,  pag.  1701. 

Rapostico  oaiPLOto,  Rhaponticum  uni- 
Jlorum , Decaml..  Ann,  Afu/.,  voi.  16, 
pag.  i88  ; Cnieus  tmijlorut  s Linn., 
Mani.,  673  ; Gmel.,  Sibir.^  a,  pag.  86, 
tab.  38 , bene.  Questa  pianta , che  ha 
r aspetto  d*una  centaurea,  cresce  nella 
Siberia.  (Pois.) 

Il  genere  rhaponticum.,  mal  compo- 
sto dal  Vaillant  , ma  ridotto  nc'giuslì 
limiti  dal  Decandolle  , appartiene  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  earduinee  ^ 
sezione  delle  raponticee dove  lo  col- 
lochiamo fra  i generi  cestrinus  e /eu- 
aea.  S* avvicina  al  primo  perii  pappo, 
ma  te  ne  allontana  per  il  periclinio  ; 
e all'  incontro  rassomiglia  il  secondo 
per  il  periclinio,  e ne  diflerisce  per  il 
pappo.  1 caratteri  assegnati  dal  Neckrr 
al  suo  genere  hookia  sono  esattamente 
applicabili  al  rhaponticum  , e non  al 
leuiea  , come  suppone  il  Decandolle  ; 
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poiché  il  Necler  gli  attribuisce  il  (»appu 
seroplice  {pappus  pitogus)’  E a nolani 
inoltre  che  V hookia  corrisponde  , se- 
condo l'autore,  a qualche  specie  del 
genere  cnicus  del  Linneo,  e che  il  De* 
c;)ndolle  riferisce  al  rh^onticu/n  lo 
cnicus  uniJloruSt  Linn.  Tutto  ciò  non 
persuade  che  il  genere  hookia  del  Ne- 
cker  corrisponda,  se  non  unicaraenle  , 
almeno  principalmente,  al  vero  genere 
rhaponticum,  (E.  Cass.) 

RAPONTICO.  (tfor.l  Nome  volgare  e 
specifico  d' un  rabarbaro,  rheum  ra- 
ponticum^  Liun.  V.  RABAABAao. (A.  B.) 

•’  KAPONTICO  DI  MONTAGNA.  {Bot.) 
É una  specie  di  romice,  rumcx  alpi- 
nust  Liiin.  (A.  B.) 

R APONTICO  VERO.  { Bot.  ) Specie  di 
rabarbaro,  rheum  rhaponticum,  V.  Ra- 

BABBAao.  (LbM.) 

RAPONTICO  VOLGARE.  (5or.)  Que- 
sto nome  è slato  assegnato  a diverse 
specie  di  centauree  , cioè  , alla  jacea 
e ad  una  specie  che  V ha  conservato,  e 
della  quale  alcuni  botanici  fanno  un 
genere,  ed  è la  centaurea  rhapontica. 
|L*m.) 

KAPONTICOIDES.  (Boi.)  È uii  genere 
di  sinaulere,  stabilito  dal  Vailtani,  e non 
adotlalo.  Conteneva  alcune  specie  di  car- 
duuSt  iV onoperdon  ^ di  centaurea  e di 
steehelina.  (Laa.) 

RAPONTICUM  eRHAPONTICUM.(5o/  ) 
Nomi  latini  del  rabarbaro.  (Lbm.) 

RAPONTIS.  Secondo  il  Clusio  co- 

noscesi  aolto  questo  nome  la  grande 
cenlaurea  nella  parte  del  Portogallo  che 
avvicina  il  Tago.  (J.) 

••  RAPONZO  E RAPONZOLO.  {Bot.) 
Lo  stesso  che  raperontolo,  campanula 
rapuncutusy  Linn.  V.  Caupanolv.  (A.B.) 

” RAPONZOLO.  {Bot,)  V.  Rapubio. 
(A.  B.) 

••  RAPONZOLO  SALVATICO.  {Bot) 
È il  tra^opogon  pratensi!.  LÌnn.(A.B.) 

••  KAPOLIRKA.  (Zfor.)  V.  Rapcobba  , al 
SuppL.  (.A.  B.) 

BAPTATORES.  {Omit.)  Il  lerxo  ordine 
degli  uccelli  del  Metodo  d'  lltiger,  Pro- 
drornus  t pag.  197.,  e consacralo  ai  ra- 
paci diurni  e uuUurni , che  sono  gli 
accipitres  di  Linneo.  (Cr.  D.) 

R APTOR.  {Entotn.)  Nel  Catalogo  del  conte 
Dei  e.in  trovasi  citalo  questo  nome  eh' è 
dato  da  Megerle  ad  un  genere  di  coleot- 
teri creofagi  , che  Ziegler  ha  ajdimaii- 
dato  Pogonus,  (C.  D.) 

RAPUM.  {Bot)  Per  questo  nome  sem- 
plice vedasi  Rapa;  per  il  rapunx  ter^ 
fa,  vedasi  Ctci.abiibus.  Il  rapum  ge- 
fUStie  è V orohuncht  major il  t a 


pum  brasilianum  , cilalo  da  Gaspcro 
Bauhino  , è una  specie  dì  dioscore»  ; il 
rapum  syhestre  del  Dodoueo  è Iri 
phfteuma  spicata\  quello  del  Getnerca 
è il  raperontolo,  campanula  rapuncu- 
/us.  (J.) 

HAPUNCCJLO.  {Bot,)  Rapunculus,  Que> 
tio  nome  che  altro  non  indica  ora  ebe 
il  raperontolo  , specie  di  campanula  , 
era  stalo  adoperato  dal  Tournefort  per 
un  altro  genere  della  medesima  fami> 
glia,  al  quale  il  Linneo  ha  sostituito 
quello  dì  phyteuma  , che  è stalo  aJot- 
lato.  Ahri  autori  hanno  dato  il  mede- 
limo  nome  ad  alcune  specie  di  lobe^ 
Ha.  (J.) 

RAPCNTIUM.  {Bot.)  Questo  genere  del 
Tournefort  è ora  conosciuto  sotto  il 
nome  di  lobelia , msegoato  dal  Lin- 
neo (J.) 

••  RAPUNZI  B RAPUXZIA.  (ffo/.)  Nomi 
volgari  daH'oe/io/Aera  òiennit.  (A.  B.) 
RAPUNZLA.  (^o/.)  V.  Raponzi.  (A.  B.) 

••  RAPUNZIA  di  fiore  lungo  {Bot.) 
Nome  volgare  delP  oenotUera  iongiflo^ 
ra.  (A.  B.) 

**  RAPUNZICO.  (£or)  È V oenothera 
biennis.  (A.  B.) 

RAPUTIA.  {Boi,)  V.  Rapuzia.  (Poib.) 

RAPUZIA.  {Bot.)  Raputiay  genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  completi  monope- 
tali, della  diandria  monoginia  del  Lin- 
neo, cosi  esseuziaimenle  caratterizzato  : 
calice  corto,  con  cinque  denti  ; corolla 
tabulala;  tubo  corto;  lembo  bilabiato, 
col  labbro  superiore  di  tre  lobi  disu- 
guali, coir  inferiore  bi6do;  cinque  sta- 
mi, due  più  granili,  fertili,  provvisti  di 
due  squainme  alla  base;  un  ovario  su- 
pero, cinto  da  iin  disco  carnoso  ; uno 
stilo,  con  uno  stimma  trilobo;  cinque 
cassule  bivalvi,  riunite,  uniloculari,  mo- 
ousperme. 

Rapozia  abouatica,  Raputia  aromatica^ 
Aubl. , Guian,  y a,  lab.  372;  Lamk., 
///.  gen.y  lab.  10  ; 5c7ur/x  nromo/ica, 
Willil,  , Spec.  ; PhoUdandra  , Neck. 
Arboscello  di  fusto  alto  circa  due  piedi. 
Con  un  diametro  di  due  o tre  pollici , ri- 
veslilod'una  scorza  liscia,  biancastra, 
aromatica,  e costituito  da  legname  bian- 
co, colla  cima  composta  di  rami  dirilli  e 
suddivisi  , gueriìita  di  foglie  opposte  , 
picciuolale  ; di  Ire  fogliolme  lisce,  ver- 
di , toste,  ovali,  terminate  da  una  lunga 
punta, crivellale  di  puuiolini  trasparenti; 
di  picciuoli  quasi  legnosi.  I (lori  sono 
disposti  in  spighe  ascellari  , situati  al- 
leruativaoienle  sopra  un  peduncolo  ri- 
curvo; il  calice  glabro,  con  cinque  pic- 
coli denti  acuti  ; la  corolla  verdastra  , 


Digitized  by  Gou^Ie 


a.4R  ( 701  ) RAS 

con  cinque  iterai  , tre  Jet  quali  non  del  Pero,  che  è la  lomatia  obìitjua  di 

hanno  che  filanienli  lenza  antere,  prov-  Roberto  Brown  , nella  famiglia  delle 

visti  alla  baie  di  peli  biancastri;  altri  proieaeee.  (J.) 

due  fertili  più  lunghi.  Le  caisule  sono  RÀRAU.  {Bot.)  Sotto  questo  nome  d'  una 
soUìli , verdi  coriacee  , ciascuna  delle  graminacea  del  Senegal  1*  Adanson  fa 

quali  deiscente  in  dae  valve  e conte*  un  genere  del  eenchrus  tchinatus  del 

nenie  in  una  sola  loggia  una  mandorla  Linneo,  che  egli  assomiglia  inoltre  al* 

verdastra  aromalica.  Quest*  arboscello  1' <smo/sgeaAa  del  Brasile,  deicrillo  e 

cresce  alla  Guiana,  nelle  foreste  d*0*  figuralo  dal  Pisone.  (J.) 


rapu  ; fiorisce  e fruttifica  verso  la  metà 
deir  estate.  (Pota.) 

**  Augusto  di  Saint-Hilaire  riuni* 
sce  questo  genere  al  go/'peo,  nella  fa- 
miglia delle  rutacet.  (A.  6.) 

RARA.  [Ornit.)  Questo  termine,  chièdi-, 
venuto  Tepileto  della  Fitotoma  ^ è il| 
nome  col  quale  conoscesi  questo  pas* 
seraceo  al  Chili.  V.  1»  iradutiooe  del 
Molina,  di  GruveI,  pag:  334* 

RARA.  {Bot.)  In  un  erbario  del  Mada- 
gascar , donato  dal  celebre  Poivre  e 
Bernardo  di  Jussieu  , trovaosi  indicate 
Sullo  questo  nome  alcune  specie  salva* 
fiche  di  noce  rooscada  myristicn^  il  di 
cui  frullo  non  ha  il  sapore  tanto  aro* 
malico,  quanto  la  specie  del  commercio. 
11  Laroarck,  nei  nuovi  Atti  dell*  Accade- 
mia delle  sciente  ne  descrive  due  , la 
rora-horac , che  è U sua  myristica 
modascoritn$i$y  e la  rara-^malao-mun^ 
guit.y  che  é la  sua  myristica  acumi’ 
nata  ; una  terta  è addimaodata  rara- 
tnulton  ronga.  Il  Rocb<tn  dice  che  te 
foglie  del  malaolangttit  hanno  on  odore 
sodve  ed  aromatico  , e che  i Malgasci 
attribuiscono  al  suo  frutto  le  medesime 
virtù  che  noi  Iroviaioo  alla  vera  noce 
nioscada.  (J.) 

**  RARA  [EibaJ.  {Bof.)  V.  Ekba  baia. 

(A.  B.) 

RARAANJOUB.  {Bot.)  V.  RiBAA*Emjs. 

RARAA-EUUS,  o KAHAA-EJUB.  {Bot.) 
Nonjì  arabi,  secondo  il  Forskal  deH'i/iii-^ 
/a  dysenfericoy  erba  di  San-Rocco  dei 
Parigini.  Secondo  una  iraditìone  appro- 
vala in  Egitto,  e riferita  dal  Forskal, 
Giob  , coperto  d' ulceri,  si  guarì  con- 
fricandosi il  corpo  con  quest'erba,  d'on- 
de le  è derisalo  il  suo  nome,  h' inaia 
arabica  è aJdiniandata  raraaajoub  dal 
Delile.  (J.) 

RAHAA-EJUB.  {Bot.)  V.  Kabaa-Eijos.  (J.) 

RARABÉ.  {Boi.)  11  KoLhon  cita  sotto  que- 
sto nome  una  specie  di  noce  moscada 
del  Madagascar,  piu  grande  della  rara- 
maiaomanguit.  La  sua  noce  dà  spremen- 
dola un  oli»  molto  aromatico,  col  quale 
i Malgasci  li  slropicciano  il  corpo  ed  i 
capelli.  (J.) 

RARAL.  {Bot.)  Nome  dalo  nel  Chili  al- 
r embotbrium  obiitfutÀm  della  Floia 


RARE  BIRO.  {Ornit.)  L'uccello  che  Bor- 
lase  indica  con  questa  dciiomioatioiie 
nella  sua  Storia  naturale  di  Coroova- 
glia,  è il  Calcabolto  Europeo  , 
muigus  europaeut , Lino.  (Ch.  D.) 

RARORBIL.  (Orni/.)  Il  P.  Kennelh  Ma- 
caolay  cita,  nella  sua  Stona  di  S.  Kilda, 
un  uccello  il  dì  cui  nome  ècosì  scritto, 
pag.  180.  della  Iradutione  francese. 
(Ch.  D.) 

RARYCHEUS.  (Orni/.)  Alberto  Magno  io- 
dica con  quello  nome  il  Rampichino  co- 
mune, Cer/A/a  ya/m7iari>,Linu.(CB.D.) 

RASCALADE.  {Bot.)  Il  Gouan  cita  que- 
sto nome  che  li  dà  nella  Linguadoca 
ad  una  specie  di  grano,  triticum  hi- 
bernum.  (J.) 

RASCHIATOIO.  {Conch.)  Nome  mercan- 
tile d'una  specie  di  pettioe  o d'uoa 
specie  di  Lima.  (Db  B.) 

RASCLA.  {Bot.}  In  Auvergoa  si  dk  que- 
sto nome  ai  licheni  crostacei  che  si  rac- 
colgono sugli  scogli , e segnatamenle 
alla  Dorella.  (Lbm.) 

RÀSCLE,  (Qrnt7.) L'uccello  che,  nei  din- 
torni di  MooUiellier,  addiroandati  così, 
è , secondo  Brusou , il  quale  cita  il 
Gemerò  e I'  Aldrovaodo,  la  Starna , 
Tetrao  cincreuSy  Lino.;  ma  l'autore  de- 
gli articoli  d'  ornitologia  , nel  Nuovo 
Ditionario  di  storia  naturale,  riferisce 
questo  nome  al  rè  qoaglione,  raiiuf 
crtx  y Linn.,  il  quale,  secondo  la  me- 
desima opera,  è chiamalo  ro/con  dagli 
SpagDuoli.  (Cb.  D.) 

RASCON  {Ornit.)  V.  Rasclb.  (Cb.  D.) 

RASEN.  [Bot.)  V.  Jasib.  (J.) 

RàSLE.  {Ornit.)  Questo  nome,  con  f epi- 
teto rosso,  iodica,  in  Belon , il  Ré 
quaglione,  Raiiut  crear,  Linn.  (Cb.  D.) 

RASOIO.  (Pesci.)  {Ittioli)  V.  Notacula. 
(I.  C.) 

RASORES.  {Ornit.)  Gli  uccelli  raxiola- 
lori  che  llliger  indica  con  questo  ter- 
mine, nel  suo  Prodromus  y formano  il 
quarto  ordine  de!  suo  Sistema , che 
corrisponde  alle  Gailinae  di  Linneo. 
(Ch.  D.) 

RASOLMOFFSKYN.  {Min.)  John  ha  pro- 
o5la  quesU  specie.  E un  minerale  d’  un 
ianco  niveo,  laUolia  d' un  verde  nitU  ; 
é denso,  d' un  aspetto  opaco,  di  con- 


j bv  • 


RAS  ( joi  ) RAT 


(fslum  IfrrofR  ^qnalrhe  voIIr  rii  gran» 
grossa  ; é inoli**,  friahile  e<l  alUccaiiie. 

Trovasi  a Kosemilz  , in  Slesia,  eon 
la  pimelile  ed  il  criaopraso* 

John  con  una  prima  analisi  gli  ha 
aMribuilo  per  principii  cosliluenli: 


Silice 

. 5o 

Allumina 

. i6,88 

Potassa 

a 10.37 

Acqua 

a ao 

Niccolo  oatidalo  . 

• 0,75 

Magnesia  ^ 

/ 

Ferro  ouidalo 

} * 

Calce  1 

Dobereiner  fa  osservare  che  questo 
minerale  non  è,  come  crede  John,  un 
silicato  d*allumina,  di  calce  e di  nic- 
rolo  ; ma  che  consiste  in  una  eombi- 
nazione 


di  magnesia » 5j 

di  actilo  carbonico ad 


di  silice  o acido  silicico  . . ao 
100 

Sarebbe  un  mescuglio  di  giobertite  e 
di  magnesite.  (B.) 

RASPA,  {/ffiot.)  Applicasi  questo  nome 
ad  nna  Ratta  , descrilla  da  Francesco 
Oelaroche.  V.  RattA.  (I.  C.) 

**  RASPA.  (ConcA.)  ^^nominazione  vol- 
gare e mercantile  del  A/urex  mUiaris^ 
liinn-,  Murex  vitulinus  ^ Lanick.  V. 
Musica.  (F.  B.) 

RASPA.  (Co/ieA.)  È il  nome  che  i mer- 
canti davano  un  tempo  ad  una  specie 
<r  Ostrica,  Osfrea  radula^  Linn.«  se- 
condo Bruguière,  e ch*é  probrtbìlmeu- 
te  una  specie  di  Lima  , o una  specie 
*li  Penine,  il  Pettine  raschiatoio.  (Da 

B.) 

**  RASPA.  (Bot.)  Nome  volgare  del  ìiehen 
rocce//a  , Linn.  (A.  B.) 

**  RASPAIMA.  (i9o/.)  V.  Raspailia  . al 
SoprL.  (A.  B.) 

••  RASPOLLO  COMCNK.  (^o/.)  È Pa- 
.tpernia  ar^ensis  , binn.  V.  Asparola. 

(A.  B.) 

••  RASI’ELLO  MONTANO.  Va- 

tperula  crnanehica , Liiin.  V.  Asparula. 
(A.  B.l 

••  R ASPFLLO  ODOROSO,  (^of.)  È V o- 
tptrula  odorata^  Lino.  V.  Aspaiola. 
(A.  B.) 

**  RASPERELLA.  (^or.)  È V equisetum 
syitfaticum . Liiin.  (A.  B.l 

RASSANGUE.  (OrisiV.)  I n.ilurali  delMi- 
dagatcar  danno  questo  nome  ad  un' oca 


che  ha  sulla  testa  una  cresta  rossa  , e 
che  sembra  estere  identica  eon  l'Oca 
bronzina  , Anat  melanotos , Gmel.  (Ch. 

n.) 

RASSIA.  (Aof.)  Sotto  questo  nome  il  No- 
cker  ba  voluto  separare  dal  genere  geo« 
tiana  le  specie  che  egli  diceva  a coroMa 
divisa  in  quattro  lobi,  provvisti  di  «|uai- 
tro  stami  e dì  qualiro  appendici  interne. 
Nontappiamo  a quali  debbasi  altriboire 
questa  riunione  di  carattere  (J.) 

RASTELLLTM,  (/orr.)  Si  è talvolta  ap- 
plicato questo  nome  alle  Ostriche  fos- 
sili che  hanno  i margini  pieghettati. 
(D.  F.) 

RASTRELLO.  {Ittioi.)  Il  pesce  Prete, 
Uranotcopus  Mcaber^  Lino.,  ha  riecvu- 
lo  questo  nome  in  qualche  parte  d' Ita- 
lia. (Dr«m.) 

RASTRELLO.  (Conc/j.)  | mercanti  dan- 
no tuttora  comunemente  questo  nome 
ad  mia  specie  d* Ostrica  pieghettala,  il 
mytilut  hyotis.  Limi.,  Òstrea  hyoiis^ 
Liimk.  (Da.  B.) 

RASUTIUS.  (OrmV.)  Klein  indica  con 
questo  nome  il  Tucano  a ventre  rosso, 
Romphastos  picattts%  Lìnn.  (Cb.  O.) 

RAT-GANS.  (OrniV.)  Questo  nome,  se- 
condo Bulfon,  indica  in  olandese  l*Oca 
colombaccio,  Anat  bernicta  ^ Lìun. 
(Cb.  D.) 

RAT A-HAT  A.  (Bot,)  Nome  peruviano  della 
piorobaggine,p/cfmAagoettro/)4Pa,  Linn. 
citala  nella  Flora  del  Perii.  (J.) 

RATABALA,RATAI^IBALA.(ffo/.)L'ixo- 

ra  cocciuta  e V ixora  o/Aa , della  fa- 
miglia delle  robiacee  , sono  coaI  nomi- 
nate al  Ceilan  , secondo  V Hermann.  (J.) 

RATAMBALA.  {Bot.)  V.  Ratabala. 

RATANHIA.  {Bot.)  Nome  peruviano  della 
kf^ameria  triandra  della  Flora  peruvia- 
na , pianta  alla  quale  si  sono  attribuite 
gfiindi  virtù,  e che  è ora  introdotta  in 
Europa.  (J.) 

••  RATANIA.  (i7or.)  Nome  volgare  della 
krnmeria  triondra.  V.Crahaaia  (A.B.) 

RATAS,  {Bot.)  Gli  abitanti  delle  isole  di 
Meiidnza , nel  grande  Oceano  pacifico, 
aihJimandaiio  cosi  V inocarpus  dei  bo- 
tanici , al  riferire  del  Forster  il  quale 
gli  assegna  pure  il  nome  dì  noce  <T0- 
tatti.  Ne  è Glia  menzione  nel  Viaggio 
del  Marcband  (J  ) 

RAI'ATE.  (Orni!)  V.  Rata.  (Cb.  D.) 

RATE  o RATATE.  [Ornit.)  Secondo 
l'abate  di  Saiivages,  cosi  chiamasi  nella 
Lingnadoct  il  Rampichinocomune,  Cer- 
thia  Linn.  (Cb.  D.) 

RATEGAL.  {Bot.)  Il  Linneo  cita  questo 
iinroe  americano,  giusta  lo  Zannoni,  e 
lo  riferisce  alla  sua  motthioìa  scabra^ 
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che  »ì  rìunUce  é\  guettardùt  nelle  ru-  «li  c^lce  foifaU ao 

biacee.  Nou  bi«o^ua  coulontlere  quello  vii  calce  muriata a 

col  ro/u/ia  aililimaDiialo  volger*  Ui  ferro  foafalo  . . « 3,^5 

mente  gratgai  nelle  Antille,  né  col  mn/-  d'acqua 


t/iioia  ilei  Decjutlolle,  genere  di  crucU  e d'allre  materie  eatranee  . . 6,a5(B.) 
fere.  V.  Mattk>la.  (J.)  HATOM.  MATA  RATON.  (.fio/.) Nomi  dati 

RATEbMAUS.  (it/u'/im.)  Secondo  Kulbe,  nelle  Aùlille^  »ecoiido  Jacquiu,  alla  tua 
que»lu  nome  è dato  alla  Suricata  dagli  robinia  oio/ocrv.  (J.) 

Olandesi  del  Capo  di  Buona  Speran sa.  RATUN'CITO.  {Orait.)  L'uccello  cono- 
(Ua«M  ) scinto  tolto  questo  iiame  al  ISraguai  , 

RATEN A'GUADY.  (^of.)  Nome  bramino  e di  cui  parla  Vieillot  nel  turno  >ecou* 

deiraArtir  ^reca/ttriW,  Limi,  citato  ilal  do  della  tua  Oniilologia  dell' America 

Kheede.  (J.)  setteutriuiiaie,  è una  tpecie  di  tcriccio- 

HATUAKOEKUPìA.  {Boi.)  Nell' isola  dei  lo  ebe  terobia  avere  grandi  analogie  col 

Ceilao  si  dà  questo  nome  alla  jairop/tu  tytto^oce  «lei  D’ Aiara,  N*.  i5i..  il 

Tìholuccana  del  Liuije«».  (J.)  quale  è.  secondo  il  Suuuiui^  la  Syivia 

HATUiMIUIS.  (^or.)  Nome  del  peperone,  iudoviciana^  Liun.  (Ce.  D.) 

capsieutn  annuum  ocH*  isola  di  Ceilan.  RATONERi.  (^o/.)  Nome  dato  nel  Chili , 
secoudo  1'  Hermann.  (J.)  tecoodo  il  Ruis  e Pavone  al  loro  genere 

RATHATALA,  {Bot,)  Secondo  1'  Her*  torrtsia^dtiU  famiglia  delle  graminacee, 

manu  , il  bassilico , ocymum  ^ è cosi  Questa  pianta  abita  i campi  mondati  di 

nominalo  al  Ceilan.  (i.)  quel  paese,  nel  meno  ai  quali  aifoin» 

RATHATORA.  ( Boi,  ) Al  Ceilan  nomi-  i topi  talvatiri  «letti  in  liancese  (ra/j), 

nati  così  il  pisello  d' Angola^  ertisus  d'omle  le  e derivato  questo  nome  voi* 

caj^ta  del  Linneo^  ora  genere  Jittintu  gare  (J.) 

tolto  il  nome  di  cajanus,  (J.)  **  RATONiA.  V.  Ratovia,  al  Sor* 

KATHIOBA^  RATHUHUUBA.  {Boi,)  pl.  (A.  B.) 

\j  aspalathus  indica  del  Linneo  è cod  RATSUEH.  (Orni/.)  L' uccello  a cui  Mar- 
nomioato  al  Ceilan,  secondo  I'  Her-  tens  applica  questo  nome,  che  tiguiAca 

oiaiiii.  (J.)  teoatore,  e che  pure  scrivesi  ratzftek 

**  RATUKEA.  (Boi.)  V.  Ratcbba  , al  ora//j/Aerr,é  riferito  jI  Gabbiano  biun- 

SuHpi..  (A.  B)  co,  Lotus  egurueuSy  Gmcl. , e gli  è 

HATHMLIL.  (Ào/.)  Uno  dei  nomi  dati  sialo  dato  per  il  suo  passo  grave  sui 

nell'  isola  del  Ceilan  éW  otdenlandia  ghiacci.  (Cn.  O.) 

umbellata  y secondo  il  Linneo.  li  me-  RATTA.  Nell' isola  d'Ouitì  nomi* 

«lesimo  nome  indica  la  sciata  tuffruii'  oasi  così,  al  riferire  del  Forster,  il 
cosa  del  Linneo,  riunita  ora  al  genere  frutto  dell'albero  Ai,  che  è il  suo  ioo* 

ionidium’,  (J.)  corpus  eduiU.  In  Uivcrs*  isole  del  mare 

BATUNETHMUL.  {Boi  ) Una  specie  di  del  Sud  mangiasi  la  mandorla  in  esso 

piombaggine^  plumbago  roscfiy  ha  que>  contenuta, dopo  averla  spogliala  de' suoi 

sto  nome  al  Ceilau  , secondo  1'  Uer*  inviluppi.  I navigatori  europei  la  luan* 

manu.  (J.)  giavauo  come  le  castagne  , ina  la  tro* 

RATHOHOMBA.  (^o/.)  V.Ritbiohss.  (J.)  vavano  d’uo  sapore  meno  gra«levole  , 

RATUSHERR.  (Ornit.)  V.  RaTsBaa  d'una  soslaoia  più  lotta  e meno  fari- 

(Cb.  H.)  uacea,  non  couvenienle  agli  stomachi 

**  RATIBÌDA.  (Boi.)  V.  RsTiBioa  al  deboli  (J.) 

Suppu  (A  B.)  RATTOSTILO.  (Boi.)  Bliapiostylum  , 

HATIM,NAT1G.  (Boi.)  Nomi  arabi  dati,  genere  di  piante  dicolileduui , a Bori 
secondo  il  Dalechaiupio,  alla  resina  estrai-  completi,  polipetali,  della  famiglia  delle 
ta  «lai  terebinto.  (J.)  ramnee,  e delia  decaadria  triginia  del 

RATOKKITE.  (Afm.)  Fischer  ha  dato  Linneo,  così  essenzialmente  csratleriz- 

3ueslo  uome  ad  una  calce  fusfala  leriosa  iato:  calice  quinqufido ; cinque  petali; 

a lui  trovala  sulle  rive  della  KalofLa  , dieci  stami  inseriti  sui  ricettacolo,  con 

presso  Verea,  città  del  governo  di  M«*sca.  Aiameoti  dilatali,  subulali,  aderenti  col* 

John  e Leonbanl  hanno  riferito  que-  la  base  , fra  di  essi  ed  i (letali  ; cinque 

sto  «uiiieiale  al  fluorc  o calce  Buala  , più  corti  opposti  ai  pelali;  antere  bi- 

coiisideraudolo  come  una  varietà  terrosa  Ìocularì  , deiscenti  longiludinalmeule  ; 

e mista  di  questa  specie.  John  dice  ehe  uu  ovario  supero  , triloculare  , coute- 

è composto  nenie  ita  ciascune  loggia  un  ovulo  |»en- 

deule;  uno  stimma  lessile,  Irilobu.  Il 
dì  calce  UuaU frutto  uuu  e stato  osservato. 
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Rattoitilo  acomihato  , Rhaptostytum 
ncuminaium^  Humb.  el  BonpI.,  Piant. 

a,  p»g.  1S9,  tab.  ia5;  Puir.  , 
J//.  g€n.^  Ub.  957  ; Ruoth  in  Humb.., 
7*  P’S*  7&*  Arboscello  sito  circa  dodici 
piedi,  carico  di  ramoscelli  alterni,  pen* 
denti  , Bessibili , striati  , bruni  bi* 
gioguoli , guerniti  di  foglie  alterne, 
mediocremente  picciooUte,  ovali  , bii> 
lunghe  , acute,  lustre,  iolierìssiroe,  gla- 
bre in  ambe  le  p>tgine,  lunghe  quattro 
u cinque  pollici  , larghe  un  pollice  e 
c meno.  1 fiori  sono  mollo  pìccoli  , 
ascellari  , riuniti  sei  o olio  sopra  un 
peduncolo  comune  , in  un  racemo  più 
corto  dei  picciuoli.  11  calice  e glabro, 
campanulato,  eoo  cinque  divisioni  ugua- 
li, allungale  acute;  la  corolla  bianca, 
tre  volte  più  lunga  del  calice,  con  pe- 
tali patenti,  ellittici,  ottusi;  gli  slami 
più  corti  della  corolla;  Povarìo  gran- 
de , sestile  , glabro  , conico  , con  Ire 
logge:  stilo  nullo;  stimma  sestile,  tri- 
lobo.  Questa  pianta  cresce  tulle  mon- 
tagne della  Nuova>Granata,  in  eicinsD- 
za  della  cittì  di  Fopayan.  (Pota.) 

RATTULO,  Hattuius,  {inJusJ)  De  Ljb- 
raarck , nel  auo  Sistema  degli  animali 
invertebrali,  t.  a,  p.  a3  , ha  stabilito 
sotto  questo  nome  una  piccola  divisione 
fra  le  tricode  di  Muller  e che  egli  carat- 
terizza così:  Corpo  piccolissimo,  bislun- 
go , troncalo  u ottuso  anleriorinenle  , 
provvisto  io  avanti  d'uoa  bocca  disliola 
ed  in  addietro  d'  una  coda  seroplicisii- 
ma.  Vi  colloca  due  sole  specie,  ambe- 
due acoperte  da  Muller  nelle  acque  dei 
paduli,  e che  probabiliucule , come  la 
maggior  parte  degli  animati  infusorii  di 
questo  autore,  sembrano  essere  soltanto 
gradì  di  sviluppo  d'animali  assai  più 
elevali. 

Il  Rattolo  cabbhato,  Rattulus  ca- 
rinatus\  Trichoda  ratius^  Muller,  /q/*., 
I.  39,  fìg.  5-7;  Enc.  met.,  tav.  i5,  Hg. 
15-17.  bislungo,  carenato,  mu- 

iiilo  antei'ioriuenle  di  cigli  e posterior- 
mente d'una  coda  seliforroe,  assai  lunga. 

Il  Rattulo  cbiodo,  Rattulus  clasfus^, 
Trichoda  cla\fus  ^ Muli.,  Inf,^  I.  39, 
hg.  16-18;  Kncìcl.  met.,  tav.  i5,  fig. 
33.  Corpo  rotondalo  anteriormente  e con 
setole , c acuminalo  posteriormente. 
(Da  B.) 

RATTULUS.  {Infus.)  V. Rattulo.  (DeB.) 

IlATTUS.  {Mamm.)  Nome  del  to|»o  in 
Ialino  ui«»deruo.  (Dssm.) 

••  RATZEBURGIA.(^or.)  V.  Hatilbur- 
r.iA  , al  SupPL.  (A.  B ) 

RAT/HEK.  (Ornit.)  V.  RAT»Htt,  (Cb.  D.) 

HAU-BACH.  {Dot:}  V.  Pobella.  (Lem.) 


RAUBAL£T.(///io/.)  Questo  nome  è dato 
al  Leuciscus  dobula  dai  Tedeschi,  ae- 
conJo  alcuni  lessicografi.  (1.  C.) 
RAUCHRALK.  (Min.)  V.  Radbealk.  (B.) 

RAUDBHTSTING.  (Ornit.)  Questo  nome 
che  , in  islandese  , signifira  petto  rosso^ 
è,  secondo  Olafsen  e Povelsen , nella 
Traduzione  francese  del  loro  viaggio  ii» 
quella  regione,  tom.  5/*  pag.  a^i., quello 
«!'  un  Piuvanello,  Tringa  , un  poco  più 
grande  della  TordeU,  (Cb.  I>.) 
KAUHRALR  o RAUCHRALR.  ( Min  ) 
Questo  nome  tedesco,  essendo  stalo  per 
qualche  tempo  adoperalo  senza  tradu- 
lione  in  alcune  opere,  richiede  d'essere 
iolerpetralo.  Iodica  talvolta  un  calcarlo 

0 roccia  calcaria  omogenea  ruspa , e 
talora  un  calcano  grigio  fumo. 

Nel  primo  sìgniiicato,  il  rauUkatk 
sembra  essere  una  dolomia;  è questo  il 
sinoninio  che  gli  applica  Leoiihard  (i). 
Nel  secondo , è un  calcario  grìgio  fu- 
mo , un  poco  bituminoso  , particolare 
al  TJiuringerwald. 

È necessario  procurar  d' evitare,  nelle 
opere,  denominazioni  tedesche  la  cui  pre- 
cisa applicazione  è gii  così  difficile 
nelle  stesse  opere  tedesche.  (B.) 

hKV\k.(Boe,)  Haiiio,  genere  poco  cono- 
sciuto, stabilito  dal  Nées  e dal  Martius, 
tab.  a3  e , che  sembra  appartenere 
■Ila  famiglia  delle  rutaceeciì  alla  pen- 
tandria  monoginia  del  Linuco,  così 
caratterizzato:  calice  corto,  di  cinque 
denti;  corolla  quasi  intiera,  composta 
di  cinque  pelali  riuniti  alta  baie  ; per 
mezzo  d'alcuiii  peli  ; cinque  sUmi,  con 
filamenti  barbuti  , Ire  dei  quali  privi 
d'antera.  II  frullo  é un  cocco  con  due  , 
cinque,  e qualche  volta  eoo  un  solo  se- 
me per  aborto. 

Questo  genere  contiene  due  specie. 

Raoìa  iKiitfOsA  , Rauia  resinosa.^  Nées  et 
Mari.  , lab. , a3.  Ha  le  foglie  semplici 
bislunghe,  rislrìnte  ad  arabe  le  estremità: 

1 fiori  raccolti  in  capotini  disposti  iu 
cima.  Cresce  al  Brasile. 

Rauia  lAceMOsA , Rauia  racemosa^ 
Nées  el  Mari.,  tab.  2^.  Ha  le  foglie  sem- 
plici bislunghe,  lanceolate;  i fiorì  di- 
sposti in  spiga.  Cresce  al  Brasile  (Foia.) 

**  Questo  genere,  dello  auco  moia, 
è stalo  da  Augusto  di  St.-Hilaire  riu- 
nito al  galipea.  (A.  B.) 

RAUND.  (Bot.)  Nome  dato  «lai  naturali 
del  Senegal  , sccomio  V Adansoii  , ad 
una  bauhinia  del  suo  erbario  , che  ab- 
biatno  ad«liiiianil.ita  bauhinia  tenega- 
lemis.  (J.) 

(i)  Lko?«h.  , Chaiakter.  iter  felsart.y  pa,;. 
a8i  t ^a3. 
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RAUSSlKli.  (Boi.)  Con  <]aeilo  nome  il  icello  cresce  sulle  rise  del  6urae  dell* 
MevKer  in'lic*  il  pachira  dell'  Aublel  Miiddalen». 

0 earolinta  del  Liuoco  figlio  c del  Will-  HsoroLri*  psicotkis,  JUauimffia  ptycho- 

deoon  (J.)  trloideSì  Runih,  loo.  eit.  Quesl'arbo- 

KAUVOLI'IA  (Boi.)  Rauvolfia  oel  Bru-  scello,  allo  da  ilieci  a quindici  piedi  , 
wo/fia.  genere  di  pianle  dicotiledoni,  a cresce  nei  luoghi  ombrosi,  vicino  a Cu- 
fiori  compleli,  monopetali,  della  famiglia  mana,  nell’America  meridionale, 
tielle  opoetnce,  e della  peatandrìa  ma-  Rautulfi*  di  ronua  ctaini,  Rauvolfia 
Hogiaiaiìtì  Linneo,  cn>ì  rsseuiialmenle  maer<y)hxtla,1Huìi  el  Par.,  Fior,  Per,^ 
raralteriualo  : calice  persìstente,  picco-  toc.  cit.,  lab.  iSa,  fig.  a.  Quest' arbo- 
lissimo , con  cinque  denti;  corolla  in-  scelln  cresce  al  Perii,  sulle  colline  aride 
fundihuiiforme ; tubo  globnloso  alla  ba-  e sahhionosc.  (Poi*.) 
se;  lembo  piano,  eoo  cinque  lobi  ; ein-  '*  RAVACOI.  (Sol.)  È la  braisica  rapa 
qne  slami.  Il  frullo  i una  drupa  glo>  gongrlodet.  (A.  B.) 
bnlosa  , biloba,  coolenenle  una  noce  RAVANELLO.  (Bot.)t,  il  raphaaut  sa- 
bilociilare,  bisperma, qualche  volta  due  r/uur,  Lino.,  lo  slesso  che  ramolaccio, 
noci  uniloculari.  V.  RAraao.  (A.  B.) 

HanroLPi*  auiicasTis  , Rnuvolfia  cane-  **  RAVANELLUS.  (Boi.)  È presso  ilCe- 
teeot , Linn.;  Lamk. , III.  geo.,  tab.  salpino  cosi  adiliroandalo  il  raphaaut 
173,  fig.  2.  ;Plum.  Icoa.,  a36. , fig  2;  rnphanit'rum,  Linn.  (A.  B.) 

Pluk.,  Phyi.,  266,  fig,  a.  Arboscelln  '*  HAVANCSE.  (Boi.)  È il  iriiieam  m- 
di  grandeiza  variabile  , avendo  da  un  tlivum,  Linn.  V.  Gaseo.  (A.  B.) 
piesle  fino  a selle  e otto  d'allezts;  igio-  **  RAV  ANO.  (Boi.)  È il  raphaaut  tati- 
vani  ramoscelli  alquanto  villosi,  guernili  rat.  Lina.  V.  Rariao.  (A.  B.) 
di  foglie  quaterne,  ovali , intiere,  rette  RAVAPUU.  (Boi.)  Quest' albero  del  Ma- 
da  picciuoli  cortissimi,  alquanto  villosi.  labar,  citalo  dal  Rhéede,  era  stalo  *d- 

1 fiori  sono  piccoli,  rsassastri  , privi  di  dimandalo  dal  Linneo  nyelanthet  hir- 

odore,  disposti  io  pìccoli  racemi  ascel-  tuta;  ma  il  suo  frutto  ailerenle  al  calice 

lari  ; il  calice  diviso  in  cinque  rinla-  lo  allontana  dalle  geltomìnee,  e lo  vi- 
gli lanceolati;  i lobi  della  corolla  un  porta  alle  riiiiacee  nel  genere  gurltar- 

ps.co  obliqui,  troncati  e un  poco  amar-  do.  E pure  il  cos/a/»iu  del  Sonneral.(J.) 

giiiatì  in  cima;  I’ orifisiu  guernito  di-  '*  RAVASTONI,  (Boi)  È la  bela  vai- 
aurdinalamenle  di  peli.  Il  frutto  è una  garit  rubra,  Linn,  (A.  B.) 

drap*  quasi  bìloba,  alquanto  mucronata  ” HAVASTRELLO.  (0or.)  Nome  volgare 
iu  cima  , dapprima  rossa,  quindi  nera  del  raphaaut  raphaaittrum  e della  bu- 
nel  tempo  della  matncitk.  Questa  pianta  niat  eahile.  Lino.,  o eakile  maritima, 
cresce  nell'  America  in  luoghi  aridi.  Pera.  (A.  B.) 

fra  le  boscaglie.  RAVAT.  (Mamm.)  V.  Raaas.  (Desa.) 

RanvoLriA  cotoross  , Rauvolfia  lomen-  RAVENALA.  (Boi.)  Aauenofn,  genere  dì 
tota.  Lino.,  Spec.  ; Jacq.  OA*.,  a,  tab.  piante  monocotiledoni;  a fiori  iocom- 

35,  Quest' arbosecllo  cresce  nell' Ame-  pleti  della  famiglia  delle  m uvacee  , e 

rica  nei  dintorni  di  Carlagena  , sulle  dell' «xandrio  moaogiaia  del  Linneo, 

rupi, non  che  nei  vecchi  muri,  fra  le  pie*  cosi  eueuiislmente  caratleriszaio  : spala 

tre,  dove  i abbondantissimo.  comune  , con  diversi  fiori  ; involucro 

Ranvouria  lustb*  , Rauvofia  aitida , parziale  con  due  foglioliu*  ; corolla 

Lino.;  Lamk.,  III.  g»a. , tab.  173.,  lunghissima,  quadrifida,  colla  divisione 

fig.  I Quest'  arboscello  alto  circa  do-  inferiore  pili  larga,  veniricosa;  sei  sla- 

dicì  piedi,  cresce  nell'  isola  di  San-Do-  mi  lunghissimi  ; no  ovario  infero;  uno 

mingo,  sulle  montagne  boschive.  stilo  con  Ire  stimmi,  ciascuno  con  due 

RanvoLFia  glab**  , Rauvolfia  glabra  , denti  conniventi.  Il  frullo  i una  cas- 
Cavan, , le.  rar. , 3,  tab.  397.  Questa  aula  trìgona,  divisa  in  tre  logge,  dei- 

specie  , che  ha  il  fusto  alto  tre  piedi,  sceule  in  Ire  valve  alla  sominilk,  con- 

eresce  nella  Nuova-Spagna,  lenente  numerosi  semi,  inviluppali  ria- 

Raovolfia  flbsioosa  , Rauvolfia  flexuo-  Kuno  da  una  pellicola  tinta  d’uo  celeste 
ta,  Ruiz  el  Pav. , Fior.  Per.,  3,  i53,  azzurro. 

fig.  A.  Quest’ arboKello , allo  dieci  o Raverala  oel  Haoaoascab  , Raveaala 
dotlici  piedi , cresce  al  Perù  fra  ì ce-  madatearieatit.  Sono.,  Itia.  , 3,  lab. 
spugli.  124-126;  Lamk.,  III.  gen,  , tab.  223; 

Rauvoltia  Di  foolib  tebrate,  Rauvolfia  Vraaia  tpeciota,  Wìlld.,  5prc.  ;Jacq., 

ternifolia,  Kuntb  in  Hunb.  el  Bond, , Hort.  Scambr. , 1,  tab.  q3  ; Voafout- 

Sov.  gen.,  3.,  pag.  aSa.  Questo  arbo-  vi.  Fise.,  Madag. , pag.  ia3,  n,"  a3. 

Vitiou.  delle  Sciente  Fai.  Fol.  xFIII.  89 
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Quetl'Hlbero  / eie?»  ad  una  alletta  a»- 
•Ni  considerabile  sopra  un  Iroocu  dì- 
rilio  , semplicisaimo  , simile  a quello 
delle  palme,  d'  un  tessuto  tilunieiiloso, 
terminalo  da  molte  foglie  disposte  a 
ventaglio,  assai  simili  a quelle  del  ba« 
nano,  ma  piò  lunghe  e pib  cmsse,  quasi 
clUtliehe,  oltuse  , alquanto  intaccale  a 
cuore  alla  base  , sostenute  da  picciuoli 
lunghi  due  piedi.  1 regimi  carichi  di 
6ori  e di  frulli,  nascono  neirascelli* 
delle  foglie,  e »ono  disporti  a ventaglio. 
JLa  spala  coroun,e  è dura,  carnosa,  as- 
sai grossa  , conleiieute  dieci  o dodici 
6ori,  ciasruoo  dei  quali  provvisto  d'utia 
ipata  partiale  , divisa  in  due  lunghi 
petti  acuii  , persistenti.  La  corolla  è 
bianca,  divisa  fino  alla  base  in  quatiro 
aemmenti  o quattro  pelali  ilreili,  caoa- 
liculati,  r inferiore  pib  grosso  de^li  al- 
tri, conlenento  gli  organi  della  tecoii- 
datione;  i GUmenli  staminei  tosti,  co- 
riacei , alquanto  ingrossali  alla  base  , 
lunghi  circa  sette  pollici;  gli  ultimi 
quattro  occupali  dall' antera  , che  fa 
corpo  col  filamento.  L'ovario  è infero, 
sovrastato  da  uno  stilo  luogo  quanto 
gli  slami,  tosto,  angoloso,  strialo;  un» 
stimma  grosso , con  Ire  denti  bifidi  . 
conoiventi.  Il  fruito  é una  casiula 
grossa  , allungata  , triangolare  , divisa 
internamente  in  tre  losge  deiscenti  in 
Ire  valve  alla  sommiU.  I semi  sono  ova- 
li, nerastri,  inviluppali  da  unarillo  tinto 
d'un  belli»siroo  turchino.  Quest'albero 
cresce  al  Madagascar,  nei  luoghi  pan- 
tanosi. 

Gli  abilanli  di  quelle  contrade  si 
aervono  delle  sue  foglie  per  rnoprire 
le  case.  È stato  trasportalo  all' isola  di 
Francia  dove  ha  benissimo  vegetalo.  Il 
Flacourt  ne  fa  meosioue  nella  sua  x/o- 
ria  del  Madagascar^  sotto  il  nome  di 
voafoutti.  Egli  dice  che  i Madegasi 
fanno  un  olio  con  la  pellicola  turchina 
che  inviluppa  i semi,  e riducono  que- 
sti in  una  farina,  che  mangiano  col  lat- 
te. (Poli.) 

EAVENBECK.  {Ittiol.)  V.  Cosacobihco 
(I.  C.) 

**  RAVENDSARA.  {Boi.)  Presso  il  FU- 
court  e lo  sles«o  di  ravensara.  V.  Ra- 
TESSASA.  (A.  B.) 

**  RAVENSARA.  {Bot.)  Il  Sonnerat  ave- 
va assegnalo  questo  nome  a quei  ge- 
nere di  iaurinee  che  poi  fu  dal  La- 
raark  addimandalo  agatopltfl/um»  V. 
AoATOglLLO.  (A.  B.) 

RAVERINO.  {Ornit,)  V.RAVAanio.  (Cai)  ) 
RAVEKUSTICO  b RAVKUUSTO. 
{BofJ)È  la  viiis  labrutca^  Lìnn.(.A.  B.) 


••  RAVERUSTO.  (Boi,)  V.  Ravbbosti- 
co.  (A.  B.) 

••  RàViA.  (Bot.)  V.  Hauia,  (A.  B.) 

**  RAVIZZONE.  (Bot.)  È la  òratsica 
napus,  Linn.  V.  Bbassica.  (A.  B.) 

RAVO  DE  ALACBAN.  (/7or.)  Nome  vol- 
gare «ieir  heliotropium  procumhcm  del 
Kunlb,  neidÌBluroi  diCumaoa  JoAme- 
rica.  (J.) 

KAVOUA-TONTELLE.  {Bot.)  Nome  ga- 
libo,  citalo  dairAubiel,  del  suo  genere 
/on/e/ea.  riferito  alla  famìglia  delle  #p- 
pocratir^e.  (J.) 

RAVVOLGITORl.  {Entom.)  Nome  dato 
ad  alcuni  inselli  che  h*nao  J' abilndine 
di  ravvolgere  o accartocciare  le  foglie, 
che  agglutinano  o uniscono  in  mo<lo  da 
farsene  un  fodero  in  cui  si  ritirano,  e 
nel  centro  del  quale  depongono  le  loro 
nova.  V.  ÀTTiBAgn,  Crittocipalo  della 

I vite,  del  pioppo,  PiEALB,  Tighoola, 
ec,  (C.  D.) 

RAXOS.  {Boi.)  Serapìone,  autore  arabo, 
noffiioBva  così  il  carciofo  , secondo  il 
Rauwoif.  (J.) 

RAYCU  E RATTE,  ( Ittiol.  ) Nell' ZTor- 
tus  sanitatis  di  G.  Cuba,  stampato  in 
folio  a Strasburgo  nel  i536.«  Irovansi 
queste  voci  come  sinonime  di  Ra%ta 
hatide.  V.  Razxa.  (I.  C.) 

BATGRASS.  {Bot.)  Nome  che  gP  Inglesi 
danno  al  loglio  perenne  e alla  vena  mag- 
giore, a^naelatior  y Lino.  , e che  gli 
agronomi  hauoo  adottalo  per  U prima  «lì 
qu«*s<e  piante.  V.  Loglio  psiE!«»a.  (L.D.) 

RATTE.  {Ittiol.)  V.  Ratch.  (I.  C.) 

RAZOUM£SKTA.  {Bot.)  Sotto  questo 
nome  Ìl  Necker  e PHoffioann  face- 
vano un  genere  d*  alcuni  vischi,  aiscum 
ophyllum%  opuotioidesy  ec^,  che  hanno 
Ire  soli  petali,  tre  slami  ed  un  frutto 
allungalo.  Questo  genere  non  è sialo 
a«lotlato.  (J.) 

RAZUMOVlA.  {Bot.)  Lo  Sprengel  ha 
voluto  sostituire  questo  nome  a quello 
del  calomeria,  assegnalo  dal  Vcnienat 
ad  lino  dei  suoi  generi  della  famìglia 
delle  composte,  (J.| 

RAZZA.  (Ornit.)  Senta  risalire  alle  cause 
primitive  che  producono  le  difTerenli 
ratte  d'  animali,  siamo  d*  avviso  do- 
verci qui  limitare  ad  osservare,  ri- 
spetto agli  uccelli,  che  le  ratte  diff<f- 
riseono  dalle  varietà,  in  quanto  che 
queste  ultime  cunsistono  in  acciden- 
tali digerente  le  quali  non  si  ripro- 
ducono e spariscono  con  gli  indivi«lui, 
laddove  nelle  razze  le  modilìcazioni 
osservate  nella  grandezza  e nel  mantello 
dei  paiirt  e delle  madri  si  riscontrano 
aci  ditceDdenliji  quali  non  riastuiDono 
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pHi  r>é  i colori  nè  le  |iroportionì  an- 
liche,  e c|u«lche  rolla  Mocora  conirag' 
goiio  •hiliitlini  itiffereiilì  , come  ù è 
asaervatu  in  »tarne  «lirenute  bianche, 
cbe  hanno  cessato  ogni  cnnninicazione 
con  le  alarne  «la  cut  traevano  la  lo* 
ro  origine,  e cbe  alavano  in  eucielà 
aolamenle  fra  loto,  qu'iutanque  leone 
e le  altre  viveasero  nella  meJetima  re* 
gioDc.  (Ch.  D.) 

Razza,  Raja  (/mo/.).  Fino  a questi 
iiltinit  tempi  gli  ittiologi  hanno  dato 
il  oorae  «li  Hazta  ad  una  grande  di* 
vìaione  dei  pesci  condrotlengii  selacii, 
cbe  appartiene  alP  ordine  dei  Irema* 
lopoei  cd  alla  famiglia  «lei  plagioatomì, 
e cbe  avevano  ronai«lerata  come  for- 
maole  un  genere  speci.ile. 

Ora  il  genere  Razza  , quale  è atalo 
eoiicepito  dall*  Artedi , Linneo,  Gou* 
an , Lacépède  e dalla  maggior  parte  de* 
gli  autori , secondo  essi,  realmente  più 
non  esiste  , poiché  dUliiigueai  pei  carat- 
teri seguenti  i 

Scheietro  cartilagineo  ; branchie^ 
sema  membrane  nè  opercoli^  aper- 
te sotto  ; eaiope  distinte  ; corpo 
romboidale^  depresso  orimontal- 
mente  e discoide  \ pinne  pettorali 
oliremodo  ampie  e carnose  ; boe~ 
Ca  larga  ^ Situata  per  traverso 
sotto  il  muso  ; mn/re//e  armate 
di  denti  tutti  tenui  e fitti  a guin» 
cunee)  coda  sottile^  a base  stret- 
ta^ lunga  s con  due  piccole  pinne 
dorsali  nella  parte  interna  aer\o 
la  punta\  quattro  pinne  lattroli. 

È adunque  facile  il  dislingiicre  le 
Razza  dagli  Scillii  , dalle  SgoaTiaa  . 
dalle  SkLACai , dai  CitCàaii  , dalie 
CkRTaiaa  , dagli  Scirri  , dagli  SriRi* 
aooLi,  dai  NoTinaai  dai  CasTaACioRi, 
dagli  Aooorti  , dai  Galbi  , dai  Moitb* 
Li,  che  hanno  gli  oritizii  branchiali 
laterali  ed  il  corpo  rolon«lo,dai  Riro- 
BATi  e dalle  Rirr,  che  hanno  la  base 
della  coda  aliai  grossa  ; delle  Milioba* 
Tioi,  dalle  PasTiRACHB  e dai  CarsLoT* 
Tzai,  che  hanno  sulla  coda  uu*  unica 
pinna  dorsale;  dalle  TomreoiRi,  fimi* 
luenie  , cbe  hanno  la  coda  curia  ( V. 
quelli  diflereiili  uoroi  di  generi , Pla* 
OI«>STOIfl  e TtaslATOPRBI  ). 

Tra  le  specie  «li  razze,  che  sono 
mollo  numerose,  e diverse  delle  quali 
sono  aneora  assai  male  delermioale  dai 
naturalisti  , citeremo  le  seguenti  : 

La  Razza  di  scoglio,  Raja  c/aoo/a, 
Linoce;  Dasybatus  cloffatus  ^ Rteiu. 


Denti  ottusi;  pelle  ruspa;  corpo  quasi 
quadralo , assai  depresso , armalo  irre- 
golarmente sopra  ambedue  le  superH* 
ci  da  tubercoli  ossei , muniti  tutti 
d*  un  aculeo  ricurvo;  lesta  mollo  de- 
pressa, un  poco  allungata;  muso  ap- 
puntalo; denti  piccoli,  piani,  rom- 
boidali. disposti  in  piò  serie  e assai 
Atti  fra  loro;  coda  sottile,  più  lun- 
ga del  cor[fo,  alquanto  depressa  sollu 
c terminala  da  una  pinna;  eaiope  come 
formale  di  due  porzioni  nna  piè  larga 
deir  altra,  e ehe,  a primo  aspetto, 
sembrano  rappresentare , una  d'  mse 
una  pinna  ventrale,  e l*altra  una  pinna 
■naie,  quantunque,  io  realth , ìntima- 
mente riunite  per  costituire  un  solo  e 
medesimo  organo  ; occhi  assai  discosti 
dal  muso,  un  poco  prominenti  e co- 
perti nella  parte  mperiore  da  una  pelle 
seiiiplice  e nuda;  pupilla  d*  un  nero 
verdognolo;  iride  d*  un  bianco  metal- 
lico; narici  grandi,  aperte  sotto  tl  muto 
ed  un  poco  davauti  alla  bocca,  la  quale 
è assai  grande,  e contiene  un'apparenza 
di  lingua  corta , larghissima  ed  assai 
toltile  ; cinque  aperture  branchiali  a 
destra  ed  a sinislra,  Irasveraali , piccole 
e disposte  sopra  una  linea  quasi  retta, 
assai  lungi  «latia  bocca;  ano  ovale, 
aperto  loiigilu'lioalinente  fra  le  eaiope, 
un  poco  sopsa  airorigioe  della  coda. 

Questo  pesce , che  si  e veduto  per- 
venire alla  lunghezza  di  dodici  piedi 
e più,  ha  il  dorso  bruiiicC‘0  e sparso  di 
macchie  rotonde  e bianche,  e qualche 
volta  bianco  con  macchie  nere. 

Gli  aculei , grandi,  forti  e ricurvi, 
che  armano  cottesi  tutta  la  sua  auper- 
Acic,  sono  di  due  specie;  alcuni  più 
grandi , e che  suno  stali  paragonali  a 
cbio'li , variano  «li  numero,  secondo 
il  sesso  e la  |>alria  dell*  animale , ma 
sono  costantemente  atlaocali  a cariils- 
giui  compatte,  dure,  d’on  bianco  schiet- 
to , lenlieolari  e nascoste  io  gran  parte 
sotto  i tegumenti,  i quali  le  ritengono 
e le  rafiurzauo.  Ne  «loioina  una  serie 
lungo  il  dorso  e la  coda  Ano  all’ estre- 
Riiih  di  essa;  due  aculei  simili  esistouo 
ancora  sopra  c sotto  U cima  del  muso; 
altri  due  sono  situati  davanti  agli  oc- 
chi e Ire  dietro  questi  oigaui  ; altri 
quattro  Analmente  , graodissimi  , sono 
incastrati  sul  dorso,  per  modo  da  rap- 
presentarvi i quattro  augoli  d’  un  qua- 
dralo, ed  uua  serie  d'aculei  meno  forti 
trovasi  longiluditialuicnle  ad  ambedue 
le  parli  della  coda. 

Gli  aculei  della  seconda  specie  sono 
più  piccoli,  di  lunghezze  ineguali,  e 
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Ttcuoprooo  la  parte  loperìore  del  cor-  lo  quaolo  ai  idqicoH  laterali  ìofe- 
po,  della  tetta  e delle  pinue  pellorali.  fiorì,  dUpotli  presto  appoco  come  i pre- 

Queste  ultime,  triaugolari  , disposte  cedenti , preodooo  , più  eslernaiMfite 

io  uu  medesimo  piano  oriaxontale,  più  di  essi  1 origine  sui  lombi  ; ma  i loro 

o meno  grosse,  offrooo  ambedue  uoa  tendini,  molto  più  tenui , si  contorcooo 

superficie  più  grande  di  quella  del  cor-  un  poco  e si  pongono  tolto  la  coda,  ove 

po  propriamente  dello,  ejsono  soste-  si  tissano  a ciascuna  serlebra,  biforcao* 

nute  da  molti  raggi  carlilajtinei,  coio-  dosi  ognuno  di  essi  alla  sua  eslremilk 

posti  e articolati,  i quali  si  esleihlonu  per  lasciar  passare  quello  della  vertebra 

divergendo  un  pf>co  dopo  il  corpo  «lei-  seguente  , di  maniera  che  ai  servono 

1*  animale.  Quando  si  muovono,  ballo-  scainbievolroeiile  di  guaine,  e sono  tulli* 

no  il  liquido  aiubienle  d'alto  io  hass»  eccettualo  V ultimo,  perforali  e perfo« 

o di  basso  io  allo,  seguendo  una  dire-  ranti. 

xione  verticale.  Esse  danno  iuoUre  al  Ricevono  ancora  accessorii  lendinosi, 

compleaso  del  corpo  del  pesce  una  fi-  c producono  i movinientì  opposti  a 
gura  più  o meno  romboidale.  quelli  dei  primi,  vale  a dire  che  ri-* 

Come  quello  di  tutti  i pesci  condro!-  curvano  la  co«la  per  ingiù, 
terìgii  e delle  rane  in  generale,  lo  Qualunque  sia  il  valore  delie  opinio* 
acbeleiro  della  rana  di  scoglio  non  aro-  ni  degli  aulichi  xootomi , paragonate 

mette  mai  bastante  fosfato  di  calce  nel  a quelle  dei  fisiologi  moderni  rispetto 

suo  tessuto  da  acquistare  noe  consi-  air  esistenu  o alla  non  esistenxa  del 

alenta  ossea  , e riroan  sempre  carlila-  torace  nei  pesci,  tutti  concordano  sulla 

gioeo.  Perciò  quest*  animale  può  ere-  mancanta  delle  costole  o delle  pretese 

scerv  presso  appoco  per  lutto  il  corso  costole  nella  ratta.  Vi  ha  in  essa  man» 

della  sua  vita.  canta  assoluta  di  torace;  ma  la  mao- 

Le  sue  vertebre  cervicali  sono  sai-  canta  di  polmoni  richiedeva  necesaa» 

date  in  un  sol  petto,  e quelle  della  riamente  una  tale  dispositione ; ma  le 

coda,  che  sono  in  numero  d*  oltre  ot-  lische,  le  quali  nella  maggior  parte  dei 

tanta  , costituiscono  egualmente  una  pesci  ossei  , privi  egualmeute  di  poi» 

serie  di  petti  cartilagiuei  , lutti-*  uniti  moni,  erano  stale  tuttavia  paragouale 

fra  loro,  e dove  possono  distinguersi  alle  sbarre  dell^  gabbia  ossea  del  petto 

soltanto  Ipofisi  spinose.  degli  altri  animali  vertebrali,  non  si  in» 

I muscoir  del  rachide  di  questo  pe-  conlrano  neppur  qui  in  verno  modo, 
sce  hanno  qualche  rassoraigliaota  con  Lm  sterno  mauca  egualmente, 

quelli  che  esistono  nella  coda  di  certi  La  testa  è articolala  per  due  condili 

quadrupedi.  Disposti  su  due  piani,  so-  con  la  colonna  vertebrale;  la  quale  ar» 

no  in  numero  di  quattro,  due  laterali  ticolatioue  è però  poco  mobile  e man» 

superiori  e due  laterali  inferiori.  tenuta  stabilmente  da  fasci  di  fibre  li- 

1 primi  vengono  dalla  regione  me-  gameutose.  Un  muscolo  é peraltro  de- 
dia della  colonna  vertebrale,  sopra  Pad-  slinalo  a sollevare  la  testa  per  la  spina, 

dome,  per  metto  d'  uoa  portione  car-  Situalo  al  di  sopra  del  corpo  e della 

nota,  ricoperta  di  forti  aponevrfui.  Al-  cavità  delle  branchie,  è attaccato  da  una 
r alletta  del  bacino,  somministrano  pie-  parte  al  rachide  ed  alla  portione  ao- 

coli  tendini  che  scorrono  dentro  guaine  leriore  dell’  arco  cartilagineo  che  ao» 

parallele  c che  si  recano  successiva-  sliene  le  grandi  pione  pettorali,  e dal» 

tiienle  verso  la  linea  media,  ove  sì  tis-  P altra  alP  eslremilk  posteriore  della 

sano  alla  parte  superiore  di  ciascuna  lesta. 

vertebra  della  coda.  Altri  due  muscoli  concorrono  a solle» 

Nella  parte  inferiore  di  quesPultima  vare  e ad  abbassare  P estremità  del  roo- 
ì muscoli  laterali  superiori  in  propo-  so;  ano  superiore  proviene  similmente 
sito,  ricevono  accessorii  da  ambedue  le  dalia  parte  anteriore  della  cartilagine 
parli,  o piuttosto  semplici  lendini,  i circolare,  ed  è formato  d*  un  ventre 
quali  sembrano  solameule  destinati  ad  carnoso,  il  di  cui  tendine,  tenue  eci- 

opporsi  ad  una  estensione  troppo  vio-  liudrico,  è contenuto  in  una  guaina  muc- 

lenta  nelP  uno  o oelP  altro  senso.  cosa  che  scorre  sopra  alle  branchie  e 

Ciascun  lendine  di  questi  muscoli  si  reca  alla  base  del  muso, 

tira  la  vertebra  caudale,  sulfa  quale  II  secondo  di  questi  musC4)li , infe» 

t'inserisce,  nel  senso  della  aua  azione,  rìore,  è situato  sotto  il  corpo  e nella 

e dal  loro  movimento  comune  di  re-  cavità  medesima  delie  branchie,  ove  si 
trazione  risulta  la  flessioue  o la  curva-  attacca  sulle  prime  cartilagini  del  ra- 

tnra  generale  della  coda  per  insù.  chide.  Dirigesi  obliquamente  in  fuori, 
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qoiaJi  in  dentro,  iti  modo  da  deicri- 
vere  una  curva  a cooieuit^  esterna.  Si 
inserisce  totalmente  carnoso  alla  base 
del  becco,  che  esso  piega. 

L' immensa  quantità  dei  raggi  con 
articolaxioni  moltiplicale  , le  quali  so- 
stengono le  pinne  pettorali,  aderisco* 
uo  tutti , assai  fra  loro  ravvicinati,  ad 
una  cartilagine  parallela  alla  colonna 
Terlebrale,  la  quale  si  riattacca  siiperior- 
nieole  ad  essa  mercè  d*  un  altro  pezzo 
cartilagìneo,  e si  unisce  inleriormeole 
ad  nna  forte  sbarra  trasversale  comu- 
oe  alle  carlilagini  delle  due  pinne  ecbe 
è stata  paragonata  nel  lempo  medesimo 
allo  sterno  ed  alla  clavicola. 

I niuacoli  destinati  a muovere  qne> 
ale  pinne  formano  due  strali  carnosi, 
assai  grossi,  uno  sopra,  Taltro  sotto  di 
esse,  e souo  divisi  ìli  altrettanti  faKel- 
li,  quanti  sono  i raggi  di  queste  pinne. 

Osserveremo  ancora  che  le  due  ca- 
lope  sono  articolate  alle  due  estremità 
d'  una  carlilagioe  unica  , trasversale  e 
quasi  cilindrica.  Due  cartilàgini  distili- 
le,  una  esterna  , l'altra  interna,  rice- 
vono i raggi  di  queste  pinne,  i moKoli 
delle  quali  sono  disposli,  tranne  poco, 
come  quelli  delle  pinne  peltoralì. 

II  cranio  delta  razza  forma  soll»nto 
una  piccolissima  parte  della  sua  testa. 
11  cervello  non  ne  riempie  interamente 
la  cavità,  alla  parie  anteriore  della  quale 
si  osservano  due  orifizii  olfaltorìi,  mol- 
to fra  loro  discosti;  mentre  gli  oriH- 
zii  ottici  , egnalfiieDle  mollo  discosti, 
sboccano  sulle  parti  laterali  e non  lungi 
da  an  foro  unico  da  ambedue  le  parli 

Ser  i tre  rami  del  nervo  trifaciale. 

OD  vedesi  nemmeno  all'  interno  di 
questo  cranio  fessura  sfeuoidale,  e tulli 
i piccoli  nervi  dell' occhio  e delle  sue 
dipendenze  passano  da  un*  aperlura  iso- 
lata e speciale.  L'orifizio  acustico  in- 
terno è quivi  assai  cousiderabile,  e sap- 
piamo che  non  esiste  uei  pesci  ossei,  i 
quali  hanno  tutti  la  cavità  dell' orec- 
chio rinnila  con  quella  del  cranio. 

La  faccia  della  razza  non  è articolala 
col  cranio  se  non  per  mezzo  della  car- 
tilagine analoga  all'  osso  quadrato  de- 
gli uccelli. 

Le  sue  fosse  nasali  consislono  in  sem- 
plici cavità  , situale  nelle  cartilagini  e 
che  non  comunicano  con  la  bocca  , L 
«luale  manca  di  fessura  sfeiio-roatsillare. 
di  orifìzii  orbitari!  interni  , d'orifìzio 
incisivo  e d' orifìzio  soilorhiiario. 

La  sua  midolla  spinale  si  esten<le  da 
un*  estremità  all'  altra  del  canale  ver- 
tebrale, sotto  la  forma  di  un  cordone 


midollire  che  percorre  una  sinuosità 
profonda  lungo  la  sua  faccia  dorsale  e 
la  di  cui  faccia  addominale  presenta  un 
semplice  solco.  11  calibro  di  questo 
cordone  midollare  diminuisce  disltnla- 
raenle  molto  prima  che  giunga  al  suo 
termine  , e si  rigonfia  fra  le  origini 
dell'  ottavo  e quinto  paio , per  lo  sco- 
stamento dei  due  còrdoui  secondari! 
che  lo  costituiscono  , i quali  lasciano 
quivi  fra  loro  uno  spazio  vuoto,  e ver- 
so la  toro  faccia  dorsale,  si  sollevano  in 
margine  piò  o meno  grosso,  per  for- 
mare il  lobo  del  quarto  veutriculo  mol- 
to svilnppato. 

Al  di  là  della  comroeUUura  del  ven- 
tricolo, questi  doe  cordoni  si  gettano 
nel  cervelletto,  organo  impari,  pioiella- 
to  sopra  i lobi  ottici  e respinto  sul  ven- 
tricolo del  quale  abbiamo  parlato , sca- 
valo da  circonvoluzioni  fra  le  quali  tro- 
vansi  notabili  aufralluosilà.  d'una  con- 
sistenza floscia , e scavalo  esso  pure  da 
una  cavità  ebe  si  biforca  anteriormente 
e posteriormente  per  prolungarsi  ue'suoi 
quattro  processi. 

Una  o pib  radici  del  nervo  Irifacialò^ 
hanno  conoessioni  distinte  con  le  pareti 
del  quarto  ventricolo. 

Gli  emisferi  cerebrali  sono  formali  al- 
r esterno  di  materia  bianca,  e nell'  in- 
terno, per  la  grossezza  d'  un  ^ioto  so- 
lamente, di  sostanza  grìgia.  Trovaosi , 
fra  essi  ed  i tubercoli  quudrigezniot,  due 
piccole  eminenze  separate  da  una  leg- 
gera depressione. 

1 lobuli  olfaltorìi  sono  nolabilmeole 
voluminosi,  solidi  e saldali  io  una  aoU 
massa,  la  quale  rappresenta  presso  ap- 
poco il  terzo  di  quella  dì  lutto  l'en- 
cefalo. 

Vi  ha,  del  resto,  nell'encefalo  della 
razza,  mancanza  totale  del  mesolobo  o 
corpo  calloso,  del  mesocefalo  o ponte 
di  Varolio,  del  trigono  cerebrale  e delle 
loro  dipendenze. 

Come  negli  altri  pesci,  in  questi  ner- 
vi ottici  prendono  orìgine  da  un  lobo 
articolare.  11  loro  volume  è cousìdera- 
ile,  ed  aderiscono  inli  roamealc  ai  pe- 
duncoli cerebrali,  provenendo  pertanto 
dai  lobi  ottici  e dai  tubercoli  quadrigemi- 
ni, dei  quali  sono  la  continuazione.  Ri- 
cevono alcuni  filamenti  biancastri  da  un 
corpo  particolare  situalo  alla  base  del- 
l'enceLlo,  e sembrano  composti  di 
quattro  strali  sovrapposti  , atlernaliva- 
mcnle  bianchi  e grigi.  L'iiicrociaroen* 
lo  di  questi  nervi  è poco  distinto  e 
non  può  esser  veduto  che  per  mezzo 
d'accurata  di>sezione. 
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t nervi  del  quurtu  p4Ìo  iiicumÌDcu* 
no  ad  essere  appareiili  Ira  i iobi  ollioi 
ed  il  cerveileltu,  ed  i loro  filamenti 
d'  origine  sembrano  riunirsi  sulla  linea 
media. 

L'origine  dei  nervi  Crifaciali  è egual- 
loenle  distinta  che  nei  roanimireri.  Il 
loro  volume  coroe  ha  «letto  ragione- 
volroeiile  Trevirano , oltrepassa  di  gran 
lunga  quello  che  li  caratterixla  negli  al- 
tri animali  vertebrati. 

Quelli  del  sesto  paio  sono^  al  conlra> 
rio,  notabili  per  la  loro  piccolezza. 

Il  nervo  oftalmico  del  Willis  si  divi- 
de in  dne  principali  ramilicazioni  al  di 
U deirorbita.  Una  di  esse  va  a perder- 
si al  contorno  delTapertura  delle  nari- 
ci; la  seconda,  che  sembra  la  continua- 
zione del  tronco,  si  biforca  e va  a 
distribuirsi  alle  parli  carnose  del  labbro 
superiore  e della  commettitura. 

Il  nervo  roassillare  inferiore  si  reca 
molto  in  adilietro  e si  distribuisce  ai 
muscoli  della  roandibula. 

Non  vi  ha  né  nervo  accessorio  del 
Willis,  né  nervo  glosso-faringeo,  nè  ner- 
vo ipoglosso.  Gli  altri  nervi  d'altronde, 
sì  comportano  quivi  come  nella  gene- 
raliili  dei  pesci.  (V.  CsAtiLagimsi  e 
Pesci.) 

Solamente  il  nervo  della  linea  late- 
rale è assai  vicino  al  dorso  e ravvicina- 
lo al  suo  simile,  ed  i nervi  della  pinna 
pettorale  seguono  un  andamento  affatto 
particolare. 

Un  Canale  cartilagineo,  situato  dietro 
la  cavilh  (ielle  branchie,  riceve  le  pri- 
me venti  paia  di  essi,  le  quali,  unite  in 
quel  puulo  , non  vi  formano  che  un 
tronco  unico,  che  si  getta  verso  la  par- 
te anteriore  delia  pinna,  traversando  la 
sbarra  cartilaginea  sulla  quale  riposano 
i rdggi. 

Le  quattro  o cinque  paia  successivr 
si  riuniscono  egualmente  in  no  grosso 
cordone,  il  quale  si  divide  in  sette  o 
olio  fìlameoti  per  i raggi  medii  della 
pinna. 

Le  paia  seguenti,  tino  alla  quaranta- 
quullresima  circa,  si  riuniscono  due  per 
due  e formano  un  corJone  che  va  a 
forare  la  sbarra  cartilaginea  delia  regio- 
ne posteriore  della  pinna. 

Le  calope  sono  animale  dìrettarnente 
da  olio  o nove  paia  di  nervi,  le  prime 
quattro  o cinque  delle  quali  sì  riuni- 
scouo  in  un  sol  tronco,  che  passa  da 
un  oriiìzio  speciale,  da  cui  é forala  la 
cartilagine  che  sostiene  i raggi. 

Gli  occhi  della  razza  di  scoglio,«privi 
di  palpebre,  d'apparato  lacrimale  e di 


o ) RAZ 

ooneiitniiva  « sono  obliquamente  fiv«dlt 
per  liuti.  Il  loro  globo,  rappresenlaiidis 
un  quarto  di  sfera  , diviso  da  «Ine 
grandi  cerchi  perpendicolari  fra  loro,  o 
depresso  in  avanti  ed  in  allo. 

La  sclerotica  della  razza,  carliUgitic.* , 
omogenea,  seuiilrasparenle,  elastica  n 
soda,  è munita  posteriormente  d'uu 
tubercolo,  mercè  del  quale  rocchio 
sembra  come  articolato  sull' eslreiuìlà 
d'ano  slelo  cartilagineo,  il  quale  si  ar> 
licola  esso  pure  nel  fondo  deirorbita. 

Il  fondo  della  coroide  offre  una 
specie  di  pigmento  d'  una  lucentezza 
argentea. 

Non  esiste  nella  razza  corpo  coroide. 

L'iriile,  al  margine  superiore  della 
pupilla,  si  prolunga,  in  questo  pesce  , 
in  diverse  lacinie  stfetle,  disposte  in 
raggi  e rappresentanti  complessivainen- 
te  una  p.ilniiiia  dorala  all'  esterno  e 
nera  iiileru.tmenle,  la  quale  nello  stslo 
ordinario  è ripiegala  fra  il  margine  su- 
periore della  pupilla  ed  il  corpo  vitreo; 
ma  che,  quando  si  comprìme  col  dito  la 
parte  superiore  dell' occhio,  si  sviluppa 
e viene  a chiudere  la  pupilla  a guisa 
d'  uoa  persiana  che  chiudesse  uoa  fi- 
nestra. 

La  torpedine  è,  con  le  altre  razze, 
r unico  pesce  che  offra  ancora  questa 
singolare  particolarità , che  possegga 
quest'apparato  straordinario,  che  un 
filamento  del  terzo  paio  dei  nervi  ani- 
ma in  parte. 

Nei  tre  quarti  anteriori  del  nervo  ot- 
tico , fra  li  neurilrraa  e la  polpa  mi- 
dollare , esiste  uno  strato  d*  una  pa- 
tina nera  , analoga  a quella  della  co- 
roide. Questo  nervo,  d'altronde,  tra- 
versa diretlamenle  le  membrane  del 
globo  dell' occhio,  nel  quale  penetra 
per  mezzo  d'  un  foro  rotondo  forman- 
do Un  tubercolo  papilloso , dal  contor- 
no del  quale  nascono  alcune  fibre  rag- 
gianti che  appartengono  alla  retina. 

Rispetto  all'apparato  acustico,  poco 
abbiamo  da  iiidirare  nella  razza  che  nnu 
sia  stato  iuserito  nei  nostri  articoli  Caa- 
TILAGIEBI  e Pb>CI. 

Lo  stesso  diremo  degli  apparati  olfat- 
torio e del  gusto. 

L'epidermide,  che  fa  parte  dei  suoi 
tegumeoli,  e che  ricuopre  le  pinne,  il 
corpo  e i diversi  appendici  di  quest' ul- 
timo, è molle  e sembra  come  ruuccosa. 

Il  derma  è forte  e tenace:  aderisce 
iotifflamente  ai  muscoli  ed  è percorso 
da  vasi  escretori  Iraspareoli,  i quali  si 
:iprouo  sopra  e sotto  al  corpo  per  mez- 
zo di  mollissifui  pori  d*  un  diaiuelio 
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confitler^bile  e cbr  Yo  imbevono 
tl'uu  umore  gelnlinoso  (ìei  più  copiosi. 

Eianiìit»n<lu  P apparato  della  di|eslio> 
fie  Della  razza  in  proposito,  non  lardasi 
a riconoscere  ibe  ciascun  raion  della 
luascella  inferiore  è formalo  d*un  so* 
lo  pezzo  ; che  ravvicinandosi  fra  loro^ 
questi  rami  si  assottigliano,  e che, dal- 
la loro  riunione  , risulta  ud  arco  dei 
più  aperti. 

Questa  mascella  é abbassata  da  un 
grau  muKolo  quadrilatero,  impari,  al- 
lungato, a fibre  diritle  e parallele.  Pai- 
tacco  fisso  delle  quali  trovasi  alla  car* 
tilagiue  Irasversa,  la  qu<de  sostiene  le 
pinne  pettorali  e che  ha  l'altra  eslre* 
fiiilb  inserta  verso  la  parte  toedìa  della 
cartilagine  nsandibulare. 

Altri  due  piccoli  muscoli , uno  per 
parie,  coiilrinuiscono  ancora  al  medesi' 
ino  movimento,  fìssali  Noteriorraenle 
verso  la  cofmoeilitura  delle  labbra,  ven- 
gono quasi  ait  incrociarsi  sotto  il  pre- 
cedente per  finire  p«<sleriormenle  in 
parie  alla  pelle,  in  parte  alla  cartilagi- 
ne trasversa. 

In  quanto  ai  muscoli  elevatori , della 
tnandibula,  agiscono  egualmente  sulla 
niascelU  superiore.  Uno  di  essi,  attac- 
calo alla  parte  laterale  della  prima,  pas* 
*1  sopra  airulliroa  come  sopra  una  pu- 
leggia di  rinvio  e finisce  alP esterno 
«Iella  base  del  cranio.  Un  altro,  largo  e 
corto,  a fibre  diritte  e parallele  liiHf 
4-ariiose,  si  attacca  al  margine  superio- 
re della  mascella  ed  al  margine  infe- 
riore della  mandibula.  Un  terzo  di  que- 
sti muscoli  ha  (gualche  rassomiglianza 
con  certi  muscoli  che  sono  nella  coda 
del  gambero.  Le  fibre  ne  sono  intrec- 
ciale in  Ire  masse,  due  anteriori  ed  una 
|K>deriore,  e sembra  essere  destinalo  a 
tenere  la  bocca  fortemente  chiusa  quan- 
do P animale  ha  preso  qualche  preda- 

Due  lunghissimi  muscoli,  ihe  proven- 
gono dalla  spina  e che  passano  fra  i) 
palato  ed  il  cranio  per  inserirsi  alla  ma- 
scella superiore,  riconducono  la  bocca 
in  avanti  quando  è stala  parlala  in  ad 
dietro  dal  gran  musrnto  impari. 

Finalmente  , il  pezzo  cartilagineo  che 
rappresenta  l'osso  quatir-ilo  degli  uc- 
celli, e la  di  coi  estremila  superiore 
è articolata  liberamente  col  cranio,  è 
messa  e«SA  pure  in  moto  da  due  paia 
di  muscoli,  alcuni  dei  quali,  assai  grossi, 
attaccali  in  addietro  sulla  cartilagine 
circolare,  s'inseriscono  sulla  Carli  l»gi 
ne  quadrata  inferiormcnle  e vicino  al- 
la sua  connessione  con  la  mandibula, 
meuire  gii  altri  , piti  piccoli,  nati  so* 
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pra  al  punto  in  cui  i primi  finiscono, 
divceiiduno  poitcriormeiile  ed  iiilern*- 
menle  per  fissarsi  ad  uni  aponevrosi , 
situata  dietro  la  mascella  inferiore.  I 
primi  letidono  a ravvicinare  alla  per- 
pendicolare la  cartilagine,  la  qnale  pro- 
cura così  alle  mascelle  nn  punto  fuso 
sul  (|tiale  posMxio  muovervi;  sono  aiu- 
tali in  quest'  ufficio  dai  secondi , ì quali 
tirano  la  cartilagine  inferiormente  ed 
inlernsroenle. 

I denti  della  razze  di  scoglio  aouo  del 
genere  di  quelli  che  chiamansi  compo- 
sti; aderiscono  alle  mascelle  soltanto  per 
mezzo  d'una  membrana  intermedia;  as- 
sai lenui , sono  «lisposti  a quiiicuncc 
e costanterucule  divisi  lutti  in  due  strali, 
uno  supcriore,  denso,  osseo,  uuicamenle 
formalo  d'una  leggiera  lamina  di  smallo; 
ed  uno  inferiore  , irrcgoliirmenle  poro- 
so air interno,  posleriormeule  ed  infe- 
riormente con  solchi  regolarissimi  e as- 
sai avvicinati,  e forato  da  piccoli  per- 
tugi dai  quali  passano  certamente  vasi 
e nervi. 

Non  osservasi  in  questo  pesce  traccia 
alcuna  di  denti  palatini. 

L'apparalo  salivare  sembra  mancare 
egualmente;  tuttavia  esiste,  sotto  alla 
membrana  del  palato  e sul  grau  idukoIo 
abbassaiore  della  mascella  inferiore,  un 
ammasso  di  ertile  glAudulose,  del  volume 
d*  un  seme  di  uavotie,  con  varie  piccole 
cavilli,  e che  sembrano  fino  a un  certo 
punto  farne  le  veci. 

Non  incontranti  nemmeno,  nelle  raz- 
za, i rami  ioidi,  quali  esistono  in  lutti 
gli  altri  pesci  , anco  negli  squali. 

È del  pari  auolutameole  priva  d'  una 
vera  lingua  , e solo  una  tenue  cartila- 
gine, soppesa  ai  primi  due  archi  bran- 
chiali, e che  Iraverta  la  base  del  pa- 
lalo  parallelamente  alla  mascella  inferiore, 
sostiene  la  membrana  che  riveste  que- 
sta base  e sembra  rappresentare  1'  or- 
gano di  cui  trattasi  al  momento  nel  quale 
la  bocca,  venendo  ad  aprirsi,  la  mascella 
si  reca  in  addietro. 

Kon  vi  ha  del  resto  nè  epiglottide, 
nè  velo  palalino,  e la  faringe  non  po- 
Irebb' estere  distinta  dall'esofago,  nè  ri- 
spetto al  tuo  diametro,  nè  a quello  della 
sua  propria  lirullura.  Si  attacca  supe- 
riormente sotto  la  volta  del  cranio  ed 
agli  ultimi  due  archi  delle  branchie, 
essendo  la  razza  priva  di  quelli  organi 
solidi  e mobili  , che  lirgli  altri  pesci  si 
chiamano  ossa  Jaringt^» 

L'  esofago  è Urgo  e corto  , e In  sto- 
maco sembra  esserne  soltanto  la  cotili- 
nuatione,  Quest'ulliiito , formalo  di  due 
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]>ort»ooi  diitìote , offre  dapprincipio 
una  tpecie  di  tacco  d*  una  forraa  o?a* 
le-allungaU  « che  ti  piega  io  addietro 
per  tratformarti  in  una  tpecie  di  bu> 
dello  angutlo  nel  qnale  gli  alimenti 
non  pottono  perfcnire  ch^  per  metto 
d'uD  piccolitsimo  orifìzio  tUuato  fra 
ambedue. 

La  membrana  interna  deiretofago  e 
dello  ilomaco  è bianca,  liscia,  molle 
e riteslita  di  muccositù.  Nel  tacco  dello 
ttofoaco  forma  larghe  pieghe;  ma  nella 
seconda  porzione  del  fiscere  altro  non 
offre  che  alcune  leggere  rughe  longìtu* 
dinali. 

Le  fibre  della  membrana  muscolosa, 
per  la  maggior  parte  longitudinali,  sono 
pili  numerose  intorno  al  piloro  ed  al> 
l'orifìzio  esofageo  dello  stomaco.  Alco* 
miociare  deiretofago  tono  avviluppate 
da  una  tpecie  di  sfintere  più  o meno 
largo,  ma  sempre  grosso. 

Paragonala  a quella  del  corpo  misu- 
ralo dal  margiue  della  mascella  infe- 
riore fino  all'ano,  e presa  dopo  il  pi- 
loro , la  lunghezza  del  canale  intesti- 
nale della  razza  è nella  proporzione  di 
o,aoo  a o,3oo.  Li  porzione  di  questo 
condotto  che  finisce  all'ano,  ha  un  dia- 
metro più  piccolo  e pareli  più  sottili 
di  quella  che  la  precede  e la  di  cui 
origine  non  è ronnila  di  quei  cechi 
che  si  osservano  in  molti  aliri  pesci. 

Consideralo  complessivamente,  il  ca- 
nale intestinale  va  senza  deviazione  dal 
piloro  air  ano.  Da  principio  stretto,  si 
dilata  ben  presto  in  modo  distinto  e 
diroinoisce  di  nuovo  a qualche  distan- 
za dal  tuo  termine.  Vicino  al  piloro  , 
la  sua  membrana  interna  incomincia  a 
formare  una  larga  piega  , che  gira  a 
spirale  nei  tre  quarti  della  sua  lun- 
ghezza, e che  rallenta  il  corso  della  pa- 
sta alimeiilare  costringemlola  a seguire 
la  medesima  direzione.  Al  di  là , vale  a 
dire  nel  retto,  la  membrana  non  forma 
più  che  alcune  pieghe  longitudinali  , 
divìen  liscia  e perde  il  suo  vellutato. 

In  tutta  la  prima  porzione  dcll'iute- 
sliiio  che  abbiamo  descritta  , trovasi  , 
nella  grossezza  delle  pareti,  fra  lemero- 
hrane  interna  e muscolosa,  uno  strato 
di  un  tessuto  gUndiiloso,  il  quale  mollo 
si  assottiglia  al  di  là  della  valvola  spi- 
rale e non  giunge  fino  all'ano. 

11  fegato  offre  Ire  lobi  ben  separati, 
c che  si  estendono  in  quasi  tutta  la 
lunghezza  della  cavità  addominale. 

La  vescichetta  del  fide  , rossastra  , 
allungala,  triangolare,  situata  fra  il  lo- 
bo medio  e lo  stomaco,  riceve  la  bile 
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da  diversi  canali  epato-cislici  finissiini, 
ed  il  canale  epatico  medesimo  romu- 
Dica  per  mezzo  d’un  ramo  principa- 
le col  condotto  cistico.  Il  «olunie  di 
questo  serbatoio  sembra  in  generale 
mediocre,  e T inserzione  del  suo  con- 
dotto escretore  nell'  inlesliuo  è assai 
ravvicinata  al  piloro. 

10  quanto  al  pancreas  , di  cui  sono 
privi  gli  aUri  pexi,  è,  nella  razza  , di 
figura  irregolare, diviso  io  lobi,  situato 
a sinistra  dell'origine  del  canale  inte- 
stinale, di  un  tessuto  compatto,  d*  una 
tinta  biancastra,  sfumata  di  rosgo  aire- 
sterno,  e munito  di  diversi  cauali  escre- 
tori , le  di  cui  varie  ramificazioni  ai 
rìiinì'Cono  vicino  all*  intestino  in  uu 
sol  tronco  oliremodo  corto. 

La  milza  è situala  sul  sacco  stoma- 
cale. nell'angolo  che  forma  per  la  sua 
riunione  con  la  porzione  ristretta  del 
viscere.  quasi  triangolare  e rossastra. 

11  periloueo  presenta  una  circostanza 
d' organizzazione  assai  notabile:  invece 
di  formare  un  sacco  chiuso  da  ogni 
parie,  come  neiruomo,  gli  altri  mam- 
miferi e<l  i rettili,  è,  come  nei  ciclot- 
teri, e specialmente  nella  lampreda,  fo- 
ralo da  due  aperture,  le  quali  comuni- 
cano atl'esteruo  da  ambedue  le  parli 
dell'ano,  e che  permettono  certamente 
air  aqua  del  mare  d'entrare  nella  sua 
cavità. 

L'oreccbietla  del  cuore  ha  maggior 
capacità  del  veniricolo,  che  essa  ricao- 
pre  e che  anco  oltrepassa  sui  lati  e 
nella  parte  anlenoi-e. 

n bulbo  deir  arieria  polmonare  è ci- 
lindrico. La  sna  tnerabrana  interna  for- 
ma quattro  file  di  valvole  semilunari,  ed 
il  suo  esterno  è ricoperto  da  uno  strato 
dì  fibre  carnose,  le  quali  si  prolungano 
sulle  pareti  dell' arteria  medesima. 

L'arteria,  unico  tronco  vascolare  che 
produca  il  cuore,  s' inoltra  sotto  la  car- 
lilagine  che  riunisce  le  estremità  infe- 
riori degli  archi  branchiali  e sommini- 
stra poco  dopo  due  grossi  rami , uno 
per  parte  , i quali  si  recano  obliqua- 
mente  aireslerno  e si  dividono  in  tre 
raniificazionì , che  si  distribuiscono  al- 
le Ire  ultime  branchie.  Pervenuto  al 
lÌTcllo  della  prima  branchia,  il  tronco 
medesimo  si  separa  in  due  altri  rami 
i quali  si  dirigono  divergendo  versoque- 
sta  branchia,  si  biforcano  prima  di  per- 
venirvi , ilandole  una  ramificazione  e 
abbandonando  l'altra  alla  branchia  pre- 
cedente. 

Le  hraocliie,  d* altronde,  sommini- 
strano  radicuic  arteriose , le  quali  si 
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raccnlgoDo  io  uoa  rami6caiioue  che  e ue  JifferùcooD  «oUaulo  per  U po»i- 
cootoroa  tlavanti  io  aUJietro  restremiU  lione. 

Miperiore  del  «uo  arco  cariilagioeo  , ed  Nella  ratta  nulla  aerobra  indicare  le 
é quivi  ricevuta  in  uo  teniicaDale  « il  tracce  d'un  apparalo  vocale,  oppouen- 

quale  ti  continua  aotlo  la  cartilagine  doti  formalmente  alla  sua  eaitlenza  il 

delle  vertebre.  molo  di  respiratìooe.  Trova»!  peraltro 

Quote  cinque  arterie  per  parte  ne  io  quealo  pesce  un  analogo  del  <lia- 

formano  tosto  tre  sole,  quindi  si  rac-  fraroiua  , considerandolo  come  scnipli- 

colgunu  sotto  il  rachide  io  un  solo  Iron^  ce  setto. 

cocche  è propriamente  Paorta,  la  quale,  1 testicoli,  grandi,  allungati,  larghi  , 
aoUo  la  coda,  iulroducesi  io  uo  canale  depressi  , si  estendono  sotto  il  rachide 

completo.  di  sopra  al  canale  intesliuale  ed  allo 

Una  particolarilti  degna  d'attenzione  stomaco.  Seiubraodo  formati  in  una 

nella  distributioue  dei  vasi  della  ratta,  delle  loro  parli  d' un<*  agglomerazione 

consiate  nelP  arteria  principale  della  di  tubercoli  del  volume  d'uo  pisello, 

pinna  pettorale,  la  quale  sommioisira  filli  fra  loro  e che  ofiiroiio  ciascuno 

rarlcrìa  spermatica.  un  piccolo  incavo  nel  mettodella  loro 

Le  ramificatioiii  della  celiaca  sero*  faccia  esterna,  presentano  nell'altra  uua 

bruno  specialmente  destinale  alla  vaU  sottanta  glaudulosa  omogenea,  la  quale 

vula  spirale  dell' intestino, al  fegato  ed  ne  occupa  posteriorineute  la  portìoue 

•Ilo  stomaco.  piò  sottile  e sì  estende  sotto  tutta  la 

Le  branchie  sono  io  numero  di  cin-  faccia  inferiore  della  portiooe  luber- 

que;  le  loro  lamine  non  sono  saldate  colosa. 

in  coppie,  come  d'ordinario  V ma  le  loro  L' epididimo  è assai  grosso  ed  allun- 
due  file  sono  separateda  raggi  cartila-  gaio:  non  si  attacca  al  testicolo  cheper 

giuei  sui  quali  appoggiano  e permetto  sin  prolungamento  sottile,  nel  quale 

•l'un  muscolo  particolare.  Le  lamine,  1' ulhiua  soslauta  sembra  contiiuiarsi. 

d'altronde  , ne  sostengono  alcune  piò  Rappresenta  un  largo  canale  , infinita- 

piccole,  le  quali  sono  loro  perpeodico-  mente  ripiegai'»,  il  quale  ingrossa  verso 

lari  e compariscono  unicemente  meni-  la  sua  estremità  posteriore  e non  cessa 

bi  anose  e vascolose.  d' essere  flessuoso  che  nel  punto  del 

Gli  archi  cartilaginei  di  questi  or-  suo  lermioe  in  una  vescichetta  situa- 

gani  sono  articolati  immediatamente  col  ta  sotto  reslremilà  grossg  del  reue 

cranio  e con  le  prime  vertebre.  Ciascun  c che  apresi  , siaiultsneameole  con  la 

di  essi  porla  anlla  sua  convesailh  un-  sua  opposta,  in  metto  ad  una  papilla 

dici  o dodici  raggi,  i quali  si  elevano  cilìndrica  che  vedesì  nella  cloaca, 

divergendo  fra  due  file  delle  prime  1^-  Le  ovaie,  io  numero  di  due,  sono 
mine.  La  loro  concavità  è liscia  ed  Quita.  composte  d'uova  rotonde,  di  diverse 

Sono  messi  in  molo  da  diversi  mu-  grandette  , le  piò  piccole  delle  quali 

scoli,  due  dei  quali  fortissimi  e che  sono  bianche  e le  piò  grandi  di  color 

provengono  dalla  grande  cartilagine  Ira-  giallo,  e rbe  passano,  a misura  che  so- 

sveru  , lì  scostano  , perocché  finisco-  no  siale  convenientemente  sviluppate  e 

no  sotto  la  loro  cartUaginc  media.  Cia-  fecondale,  negli  ovidutti,  in  numero  di 

Kuno  di  essi  è,  iuoltre,  aperto  nel  due  ancora,  riuniti  con  la  loro  eslre- 

•110  arco  dallo  Mostamento  delle  sue  milà  anteriore  , e con  uoa  sola  aper- 

eslremilà  effettuato  da  un  muscolo  il  fura  comune,  situala  fra  le  ovaie, 
quale,  partilo  da  ambidue  i lati  del  rag-  Questi  ovidutti  si  dirigono  poi  io 
gio  medio  , si  dirige  verso  gli  aliti  e addietro  ed  infuori  , conservando  un 

fende  a ravvicinarne  la  cima.  Questo  piccolo  diametro.  La  loro  forma  è ci- 

roedesimo  arco  è chiuso,  finalmente,  da  iindrica  e le  loro  pareli  offrono  alTin- 

un  altro  muscolo  corto  , grosso  , cìlin-  terno  alcune  pieghe  longitudinali  c 

lirico,  allaccato  in  due  fossette  speciali  nella  loro  gros>etta  uno  strato  assai  le> 

e situalo  per  traverso.  nue,  d' uo  tessuto  glanduloso.  Dopo  iiq 

Tutte  le  branchie  sono  ad  un  tempo  certo  tratto,  si  dilatano  islanUneamenie 

ravvicinale  da  un  muscolo  forliasimo  per  avviluppare  un  corpo  adenoide  gros- 

che  le  avviluppa  tulle  insieme,  e che  so,  il  quale  sembra  composto  di  vasi 

lascia  loro  libera  soltanto  la  parte  che  bianchi,  che  vanno  in  direzioni  variale 

c difaccia  alla  cavità  della  bocca.  dalla  parete  interna  aireilerna,  e che 

Poslerioniienle  alle  branchie  si  os-  è diviso  in  due  parli,  aveolì  ambedue 

servano  due  grossi  pezzi  cartilaginei,  i la  figura  d'  uoa  metta  luna  e che  ti 

t|uali  sembrano  rimpiattare  i rami  ioidi  toccano  solamente  con  le  due  corna. 

Oiiion,  de/le  Scietuc  f'o/.  A/^///, 
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L' umore  fcpenilo  da  qoeata  gianduia 
produce  il  guscio  dell*  uoeo  In  que- 
st* animale,  uoeo  la  dì  cui  forma  de- 
riva ceriameiile  da  queila  della  tu* 
|>er6cie  glandulosa  che  ne  è la  forma, 
e al  di  là  della  quale  ogni  ovidiitio' 
torma  ua  vasto  sacco  ebe  va  a Hnire.; 
sui  lati  della  cloaca,  in  nu  orifiaioj 
marginalo  inlernameote  da  una  piega 
valvulare. 

La  cloaca  medesima  forma  un  am- 
pio serbatoio,  il  quale  sembra  la  con- 
tiuuszione  degli  osidulti  anziché  del 
retto,  e che  diversi  tootomi  hanno 
riguardato  come  un  olero;  ma  eviden- 
leii»eii|e  a torto,  come  avremo  imme» 
«iiaiamcnle  occasione  dì  dimostrarlo  de- 
acrivendo  la  generazione  della  ra/za  roo- 
ro-M>ora  , cosi  bene  osservata  da  Bloch 
• da  Lacépètie  Al  qual  proposito  avre- 
mo pure  ocrasione  di  far  con4>sccre 
certi  organi  che  si  seti  pretesi  idonei 
al  coito  nelle  razze  in  generale  , T ana- 
tomia dei  quali  é stata  fatta  da  Wil- 
lughbj,  Artedl,  Klein,  Monro,  Bloch, 
Lacépède , e specialmente  da  Cuvìer , 
con  una  cura  che  non  cl  ha  permesso 
di  dare  mioort  parlicolarilà  all*  esame 
«leir  organizzazione  della  razza  di  scn- 
gli<i,  che  noi  pure  abbiamo  del  resto 
studiata  in  molte  sue  parti  eoo  una 
scrupolosa  aUeiitione. 

Comunque  sia,  queata  specie  fre- 
uenta  lutti  i mari  d'  Europa  ; perciò 
islioguesi  con  molli  nomi  differenti. 
In  varii  dipartimenti  meridiotiali  del- 
la Francia  chiamasi  , per  esempio, 
/lassù  ehiodota.  Sulle  coste  delle  Al- 
pi marittime,  ove,  secondo  il  Risso, 
preferÌKe  i luoghi  sbbonitanti  di  zo- 
stere e caulinie,  é chiamala  C/uoe- 
inde  o CiotHitado  ! in  Inghillenu  porla 
il  nome  di  Maids  e Thornback\  in 
Germania,  Steinroche  e /fagtiroche; 
ili  Olanda,  Roch\  in  Danimarca,  Rok- 
ke  o Roààei  y in  Svezia,  RocÌtt\  io 
Morvegia,  Somrokie  o Somtkattei  in 
Islanda,  7*<Wa-òtt/ia;  in  Italia,  Ratta 
di  teoria , Perosa  o Petrosa  ; in  Spa- 
grsa,  Ptscadoy  ec. 

Km  conosciuta  dagli  antichi  Greci , 
•d  Aristotile  sembra  averne  trattato 
sotto  le  denominazioni  di  Siro;,  e di 
i^'àTr.  K spccialroeute  sparsa  nei  mari 
del  Nord  , e sembra  assai  certo  che 
Barrére  vi  abbia  male  a proposito  ri- 
ferito I*  fahebirète  del  Brasile,  poiché 
il  MaregravLo  non  U menzione  al<*una 
degli  aculei  dei  quali  quest'ultimo  do- 
vrrltbe  per  conseguenza  essere  armalo. 
hé  razza  di  uoglio,  come  tutte  le  al- 
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Ire  mie  , è un  perec  torace,  che  di- 
fon  in  gran  numero  i (;iBlierelli , ■ 
gamberi , i crangoni , molli  altri  cro- 
■laeci  ed  i piccoli  pcKi.  La  <|ual  cir- 
ooiUdu  è itala  me>M  a profitto  dai 
pescalori  poi  quali  la  lua  carne  è un 
oggetto  di  gran  beoefiiio , e ebe  te  la 
procurano  per  mezzo  d’ami  , di  corde 
gilleggiantì,  di  icorticarie  ed  altre  re- 
ti , attirando  f ieino  ad  ezte  la  razze  , 
le  quali  fi  troftno  facUmente  il  paito 
che  ti  procura  offrir  loro. 

Quando  per  la  perca  delia  rezza  a<lo- 
|>ertsi  il  procetao  dell' amo,  fa  d’ uopo, 
in  ragione  della  difficollh  che  ti  prora 
al  levare  dall’acqua  quealo  peacc,  a 
roolifo  della  tua  forma  piana  e drlla 
tua  abiludioe  di  alare  in  fondo  al  ma- 
re , che  l’amo  aia  attaccalo  aitai  loli- 
damenle  ad  una  forte  lenza , per  far 
la  quale  gli  abitanli  della  Groeolaadia  , 
a quanto  dice  Utlon  Fabricio,  ai  aer- 
foDo  di  alecche  di  balene  di  itriacc  di 
pelle  di  foca. 

Per  fare  quella  perca  io  grande,  come 
ai  pratica  nel  mare  Mediterraneo , e 
apecialmente  tulle  coite  il'ltalia,  ai  arnia 
un  canapetto  di  dieci  a dodici  mila  di 
queate  leoze  con  ami , ai  getta  io  ma- 
re alla  diilanza  di  noranla  braccia  al 
meno  dalla  coala,  ricoooicendoii  il  pu- 
tto che  occupa  per  mezzo  di  iegD.<li 
di  rugherò  allaccati  ad  aloune  cordi- 
celle porle  a difcrai  punti  della  aua 
lunghezza. 

Con  quealo  mezzo  ai  ottiene  ona 
quaolilll  grande  di  razze  ; ma  ai  fa 
no’  enorme  diatruziooe  di  fregola  di 
peace  e ai  apcnde  mollo  per  procurarti 
le  cache , dieci  o dodici  delle  quali 
ballano  appena  qualche  folta  per  arma- 
re un  aolo  amo. 

Altre  reli  atanno  io  foodo  all’  acqua 
per  mezzo  dì  qualche  ciottolo,  eri  ten- 
dono ricino  alla  costa,  o fra  gli  acogli 
o aulle  ubbie , quando  il  mare  é riti- 
ralo, e nel  tempo  delle  grandi  maree 
d’  cita le. 

Allorché  ai  cuoi  fare  la  pesca  piii 
aranti  nel  mare  e nei  grandi  fondi  , 
ai  riuniscono  spesso  molte  reti , cia- 
acuna  delle  quali  può  arere  fino  a cin- 
quantaqnallro  braccia  di  Inngbezu  ed 
olio  piedi  di  caduta,  componendone 
una  gran  rete  d’ una  lega  e apesao  più 
d' eatensioiie.  Si  getta  questa  rete  so- 
pra fondi  tatsoti  o ghiaioai  e nei  luo- 
ghi erbori , principalmente  in  prima- 
fcra  ed  in  autunno,  quando  la  marea 
incomiuoia  a portare  a renio , laaciao- 
dola  Ire  notti  sul  [maio. 
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Net  «finlorm  Merennet  e falle  eo- 
sle  di  Brettafna  «a  Ì«  uao  allres^  per 
la  pesca  della  raxxa  d*  una  specie  di 
rete  quadriUlera«  allongata , di  veoli- 
quallro  braccia  d'aperliirs,  eoo  piocobi 
nella  parie  inferiore,  munila  di  gai* 
leggianti  nella  superiore,  e che  si  Ira* 
aeioa  uelP  acqua  ad  una  profondità  dì 
Ireola  a ootaola  e ceuloventi  braccia. 

Io  geocrale  io  tulli  i paesi,  quando 
i pescatori  hanno  preso  molle  ratxe 
ad  un  tempo,  oe  conservano  un  certo 
numero  d'individui  vivi,  al  quali  pas> 
aaoo  una  lenta  nella  bocca  ed  in  una 
delle  aperture  branehiali«  Attaccano, 
germenle  e per  ambidue  i capi , qoe* 
ala  lenta  a piuoli  discosti  fra  loro  ed 
io  un  parco  che  non  asciughi. 

lo  generale,  siccome  la  carne  di  que* 
ala  specie  di  pesce  è dura  e coriacea , 
conservasi  per  qualche  giorno  dopo 
averlo  prete,  e prima  di  metterlo  in 
vendita.  Per  la  qual  cosa  gli  sì  comu- 
nica una  certa  delicaletta  e gii  ai  to- 
glie il  suo  odore  di  mota. 

Sulla  costa  di  Fioislère,  su  qnells 
che  bagna  il  lerrilorìo  di  Quiroper, 
ti  distendono , per  farle  seccare  ed  al 
riparo  della  pioggia,  le  piccole  ratte 
soda  riva;  questo  pesce,  rosi  prepa- 
rato, è invialo  a Nantes,  dove  te  ne 
fa  no  grande  smercio  per  la  genie  di 
campagna,  apeiHalmenle  alTepoca  delle 
vendemitiic.  In  crrlì  altri  porli,  sì  dii- 
seccano  in  egual  modo  petti  di  grandi 
ratte  e ai  preparaci»  per  luoghi  viaggi. 

lo  Norvegia  , ove  verso  il  mese  di 
giugno  e dì  luglio,  le  ratte  di  tcoglio 
si  avvioioaso  alle  rive  per  deporvi  i 
proprii  figli  nel  metto  delle  piante  ma- 
rine, gli  abitanti  preodono  questi  pe- 
sci tolamenle  coll'  intenzione  di  trarre 
r olio  dal  fegato.  Ne  fdegiwno  la  car- 
ne, che  fanno  seccare , e che  vendono 
■i  forestieri  per  provvisione  dei  vascelli, 
lo  Islanda  si  mangiano  mette  corrotte. 
A Nantes,  ti  vendono  separataineale  le 
teste  delle  ratte  di  scoglio  ed  altre  spe- 
cie del  roedesiiDO  geisere,  a matti  di 
venti , e si  ritengono  per  un  cibo  de- 
licato, come,  pretto  appoco,  senta  dub- 
bio si  stimava  anticamente  il  loro  dor- 
so ( Bdro'jvùTov  ) , lo  che  si  deduce  da 
un  passo  d'Anlilane, 

lo  generale,  a Parigi , la  ratta  è un 
pesce  ricercalo,  perocché , per  le  scos- 
se a cui  va  soggetto  durante  il  trasporto 
dal  mare  in  questa  capitale,  la  sua  car- 
ne migliora.  Longa  tnim  veciura  (e- 
nereteit , diceva  1’  Aldrovandi.  Malgra- 
do r opinione  formale  di  Galeno  , me- 


dico dell*  imperatore  Marco  Aurelio, 
adottala  toUlniente  da  Michele  Paelio, 
il  pih  celebre  degli  scrittori  greci  del- 
ruodeciino  secolo,  ma  ora  quasi  igno- 
rata o abbandonata,  se  ne  fa  adunque 
un  Conio  aSalto  particolare.  Compari- 
sce ancora  mUe  migliori  mense  , ed  il 
suo  fegato  é molto  stimalo  dai  ghiotti. 
Non  era  cosi  presso  gli  aolicbi  Greci, 
fra  i quali  le  persone  d'  un  gusto  lino 
c delicalo  la  rifiutavano  come  un  ali- 
mento duro  e di  difficile  digestione, 
indipendentemente  ancora  dalla  con- 
danna pronuoiiata  contro  di  essa  dai 
dotti  senatori  d'  Esculapio.  Per  la  qnal 
cosa,  nei  Deipnosofisii  d' Ateneo,  d'Orio- 
ne, parlando  di  servire  in  tavola  la  li- 
manda  e la  ratta,  aggiunge  per  deri- 
sione, che  egli  farà  sertHf  e ancora  dei 
coccodrillo  caldo  arrosttto  ; specie  di 
dispretto,  di  cui  sembra  aver  fatto  pu- 
re professione  il  Eondeletio,  il  quale, 
dobbiamo  avvertirlo,  abitava  viciuo  al 
mare  , lungo  io  cut  le  ratte  non  sono 
mai  buonissime  , come  è stalo  detto 
precedentemente  t e come  egli  medesi- 
mo ne  conveniva  , paragonando  a tal 
proposito,  follo  il  rapporto  gas  runo- 
mico^  Parigi  e Ruano,  Marsilia  e Lione* 
La  Ratta  uuao-nona  , Haja  balie , 
Linneo;  Raja  undulata^  Aldro\andi; 
Raja  levita  Schonev.;  LcviVo/o,  Salvia- 
ni  ; Oxyrhynchus  mujor , R.^  ; Bàt/f 
Acto^xro; , Arisioiele.  Coq*o  superiore 
raspo,  ed  una  sola  fila  d'aculei  sulla  coda; 
figura  generale  che  rassomiglia  ad  un 
rombo,  il  di  cui  angolo  anteriore  sa- 
rebbe formato  dalla  pania  del  muso, 
cui  raggi  più  lunghi  delle  pinue  pet- 
torali che  occuperebbero  gli  angoli 
laterali,  e finalmente,  con  l'origine 
della  coda  che  rappresenterebbe  1*  an- 
golo poslcrìore  ; corpo  depresso  ; su- 
perficie delle  due  pinne  pettorali  più 
grande  di  quella  del  corpo  propriamente 
detto;  muso  un  poco  appuntato;  testa 
incastrata  posteriormente  nella  cavità  del 
tronco;  denti  aculissimi  e adunchi;  na- 
rici che  possono  esser  chiuse  da  una 
specie  di  valvola  membranosa  e palpebri - 
forme:  occhi  seniiprominenti  e protet- 
ti superiormente  da  una  specie  di  tet- 
te tegumentario  e leggiermente  mobile 
nel  modo  medesimo  delle  palpebre; 
sfiatatoi  aperti  dietro  gli  occhi,  assai 
grandi , suscettibili  di  ristringersi  e dì 
dilatarsi;  calope  situate  in  seguito  alle 
due  pinne  pellorali,  vicino  e da  am- 
bedue le  parti  dell'ano,  orittonlali  ; 
coda  d' una  lunghetta  eguale  a quella 
del  corpo  e della  testa  riuniti,  quasi 
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totoQita , assai  lotlile  e mobile , e ter* 
minala  in  una  punta  alterigia  ; pelle 
grossa , tenace  , viscosa. 

La  razza  moro>mora  è la  specie  del 
genere  che  acquista  maggiori  dimeu- 
sioni,  e spesso  pesa  più  di  200  libbre, 
come  dopo  Giovanni  Baio,  quasi  tulli 
gli  osservatori  se  ne  sodo  accertali,  e 
come  possiam  presumerlo,  quando  si  ri* 
fletta  che  la  carne  d'un  solo  individuo 
di  questa  specie  basta  talvolta  per  sa- 
ziare cento  persone.  La  sua  parte  supe- 
riore, d'un  grigio  cenerino  pallido  ed 
uniforme  nell' adulto,  è nella  eiovaoe 
etk , più  cupa  e sparsa  di  macchie  ne- 
rastre, sinuose,  irregolari,  alcune  gran- 
di . altre  piccole.  La  sua  parte  inferiore 
é bianca , e presenta  diverse  serie  di 
punti  neri. 

La  razza  moro-mopa  abita  quasi  lutti 
i mari,  ma  aecondo  le  diverse  epoche  del 
l'aiìuo  cambia  soggiorno  nel  meno  alle 
onde.Quaiido  il  tempo  della  fecondazione 
delie  uova  è ancora  lontano  , durante  i 
luoghi  mesi  d' inverno , sembra  nascon- 
dersi nelle  profotidiU  dell'Oceano.  Qui- 
vi, spesso  ioimobile  sopra  un  fondo  di 
rena  o di  fango  applicarlo  il  suo  largo 
corpo  sulla  mola  grigiognola , sotto  alle 
alghe  ed  alle  altre  piante  delle  praterie 
submarine,  sta  in  agguato,  non  abban- 
donando il  suo  cupo  ritiro  se  non  dopo 
avere  atteso  inutilmente  l'arrivo  dei  cro- 
stacei e dei  pesci  di  cui  si  ciba  , e la- 
sciandolo soltanto  per  solcare  intorno 
di  se  questo  medesimo  fango  dei  ruari 
il  quale  le  ha  somniinistralo  un  riparo 
protettore,  e per  estendere  in  vicinanza 
e le  sue  ricerche  e le  sue  insidie,  meno 
che  per  tanto,  stimolala  da  una  fame  divo 
rante  o spaventata  ilagli  aasalti  di  nemiri 
pericolosi , non  si  slanci  nelle  vaste  pia- 
nure dciralto  mare,  per  abbondnnarii, 
ravvicinata  alla  loro  superfìcie,  in  mez- 
zo alle  regioni  delle  tempeste,  ad  una 
caccia  crudele,  ad  una  persecuzione  osti- 
nala d'una  preda  che  le  sfugge,  o ad 
una  fuga  precipitosa. 

Così,  durante  tutta  la  cattiva  stagio- 
ne, lontana  dalle  rive,  affronta  il  fu- 
rore dei  venti  scatenati  e delle  onde 
che  essi  sollevano.  Agitando  con  forza  e 
oeleriU  la  sua  coda,  sì  lunga,  sì  fles- 
sibile e sì  tenue,  piegandola,  erigen- 
dola, torcendola  in  varii  sensi,  facen- 
dola agire  come  uno  staffile,  non  solo 
per  difendersi  dai  suoi  nemici , ma 
ancora  per  imbarazzare  la  sua  preda 
nei  numerosi  giri,  o per  ferirla  per 
mezzo  degli  aculei  adunchi  di  cui  é 
arroatai  muovendo  con  vigore  ed  agi- 
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lilà  le  sue  larghe  pinne;  librandosi, per 
cosi  dire,  sull* elemento  liquido,  come 
r uccello  del  Signore  degli  Dei  librasi 
nelle  regioni  elevate  dell'atmosfera,  e, 
come  questo  cade  dall*  allo  dell*  aria  , 
precipitandoli  negli  abissi  deirOireaoo; 
erigendo  il  suo  ratto  corpo  sopra  al 
livello  deir  acqua,  e lasciandolo  tosto  ri- 
cadere con  tnllo  il  suo  peso  , fa  allora 
zampillare  lontano  e eoo  fragore  Tonda 
amara  coperta  di  spuma  per  le  sue  reol- 
tipiici  evoluzioni,  e comunica  alle  onde 
circostanti  un  tremolio  prolungalo. 

Quando  però  la  primavera  ed  il  prin- 
cipio d*  estate  riconducono  il  tempo  di 
dare  alla  luce  i auoi  fìgU,  ritorna  sul  lìl> 
torsle  a cercare  T asilo,  il  fondo  ed  il 
nutrimento  che  meglio  le  convengono. 
Allora,  se  è pervenuta  ad  un  grado  con. 
liderabile  di  sviluppo,  evita  i luoghi 
troppo  frequentati,  le  piagge  spesto  vi- 
sitale dai  pescatori;  a' inoltra  verso  le 
rive  lontaoe delle  isole  disabitate,o  delle 
porzioni  deserte  dei  continenti , come 
se  sentisse  la  difficoltò  di  nascondere  le 
grande  superfìcie  del  suo  corpo  ai  molti 
nemici  che  hanno  interesse  di  farle 
guerra. 

Comunque  sia,  è pare  allora  che  il 
maschio  ricerca  la  femmina,  e,  quando 
T ha  incontrala,  la  prende,  la  rivolta, 
si  pone  vicino  ad  essa  in  modo  che  le 
loro  parli  inferiori  si  corrispondano  , 
si  attacca  , per  così  dire,  si  aggrappa  ad 
essa  per  mezzo  di  dne  appendici  che 
gli  ioti  propri! , la  strìnge  con  le  sue 
calope  e le  sue  pinne  pettorali,  la  ri- 
tiene con  forza  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo,  durante  il  quale  un  vero 
Coito  trovasi  realizzalo  e le  dne  o tre 
uova  più  vicine  alla  cloaca  della  fem- 
mina tono  ordinariamente  fecondate. 

La  razza  moro-mora  , come  le  altre 
razze,  è vivipara.  Ma  due  punti  della  alo- 
ria  della  sua  generazione  meritano  la  nos- 
tra attenzione  particolare  : la  conforma- 
zione, la  struttura  degli  appendici  ehe 
offre  il  solo  maschio,  da  una  parte,  la 
natura  speciale,  la  singolare  configura- 
zione e lo  sviluppo  delle  nova  , dal- 
T altra. 

Fra  la  coda  e le  calope,  e da  ambe- 
ilue  le  parti  del  corpo,  ve«lesì  nei  ma- 
schi T appendice  di  cui  abbiamo  indi- 
calo resistenza  , e che  Bloch  ha  de- 
scritto con  una  gran  perfezione.  £ lun- 
e non  contiene  verun  raggio  nel  so o 
interno,  il  quale  offre  solamente  undici 
pìccole  Cartilagini  o piccole  ossa,  dispo- 
ste in  più  serie,  le  prime  quattro  delle 
quali,  paragonate  da  Bloch  al  femore, 
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sono  ioesstrale  «olla  cartilagine 

traiTerfleie  delle  ratope.  È,  inoltre,  aca* 
Tato  nel  ino  lato  eslerno  da  ao  ca* 
cale  aperto  ad  ambedue  le  eatremiU  e 
che  lerTe  di  coodoUore  ad  un  liquido 
bianco  e elulinoso  , separato  da  due 
glandote  cne  possono  comprimere  i 
muscoli  delle  pinne  anali.  Un  muscolo 
è destinato  a piegare  questo  appendi- 
ee^  il  quale,  currato  dalla  sua  azione, 
diviene  atto  a compiere  l' ufficio  d' un 
gancetto.  Quando  è nel  suo  stalo  oa« 
turale,  il  liquore  bianco  esce  dall’ori' 
liiio  anteriore  del  canale,  mentre  quan- 
do è curvato , questo  orifìzio  trovan- 
dosi chiuso  dal  muscolo  flessore,  è co- 
itretlo  a percorrere  tutto  il  condotto 
e sgorgare  dairorifizio  deireslremità  po- 
steriore. 

Linneo  e molti  dotti  naturalisti  hanno 
credulo  che  appendici  così  conformali, 
doTetsero  comporre  gli  organi  della  ge- 
nerazione delle  razze  maschi  ; ora  però 
non  si  riguardano  pth  se  non  come 
atrnmenti  di  prensione  destinati  a favo- 
rire Patto  della  copula.  Tale  è,  almeno 
in  parte,  l'opinione  di  Larépède  e di, 
Cuvier  ; poiché  questi  credono  che  con 
assai  maggior  certezza  servano  al  duo- 
to , essendo  il  muscolo  che  li  muove 
nel  tempo  medesimo  rabbastalore  del- 
le catope. 

10  quanto  alle  nova  della  razza  mo- 
ro-mora, come  quelle  di  tutte  le  altre 
razze,  hanno  una  fìgora  delle  più  singo- 
lari ed  assai  diversa  daquella  di  quasi  tutte 
le  altre  uova  coaosciule<  Rappreseotauo 
specie  di  gusci  o di  sacchi  crumeoi- 
forroi  I composti  d'  una  membrana  so- 
lida e semitrasparenti  , quadrangolari , 
quasi  quadrati , uu  poco  depressi  e 
terminali  ai  quattro  angoli  da  un  ap- 
pendice assai  corto,  specie  di  corno  un 
poi’O  cilindrico,  d'una  ^ir^sode  tenuità. 
Considerali  come  produzioni  marine 
d'ana  natura  ^fiallo  particolare,  questi 
aacchi,  che  hanno  ambedue  le  parti  di 
circa  due  o tre  pollici  di  lunghezza  , 
sono  stati  descritti  da  diversi  autori 
sotto  il  nome  di  topi  roarini,  mures 
marini. 

11  eorpo  delta  razza  femmina  non 
contiene  mollissime  delle  uova  che  ab- 
biamo descritte,  e tutte  non  vi  si  svilup- 
pano ad  un  tempo.  Le  più  vicine  al 
termine  delle  %ie  uterine  sono  sem- 
pre meglio  formale  di  quelle  che  le 
seguono  e sono  da  prima  fcrondate. 
Dopo  aver  ricevuto  dal  luascbio  il  prin- 
cipio della  vili  , queste  continuano  ad 
ingrossare  , ed  i feti  pervenuti  ad  un 


grado  conveniente  di  forza  e di  gran- 
dezza, lacerano  il  loro  involucro  nel 
seno  medesimo  della  propria  madre, 
d'onde  escono  già  formati,  e traendo 
seco  gU  avanzi  della  loro  prigione  , per 
andare  essi  pure  in  cerca  dei  propri 
alimenti. 

Durante  questo  tempo  altre  uova  , 
avendo  acquistate  nuove  dimensioni  . 
sono  spinte  verso  il  poulo  che  occup:i- 
V8DO  quelle  già  nate,  e necessitano  una 
nuova  fecondazione,  e per  consegoenza 
avviene  un  nuovo  coito,  lo  che  si  ri- 
pete fino  al  momento  in  coi  le  ovaie 
reslan  libere,  e dicesi,  quasi  ogni  mese 
dorante  la  bella  stagione. 

Del  resto,  dobbiam  fare  osservare  che 
in  tutti  questi  ravvicinamenti  succes- 
sivi , il  caso  soltanto  riconduce  il  me- 
desimo maschio  vicino  alla  stessa  fem- 
mina. Non  vi  ha  quivi  , come  dìcev.i 
Lacépède,  dell' intiera  classe  dei  pesci , 
nè  aspetto  di  preferenza  distinta  , d'at- 
taccamento di  scelta,  d'affezione  , per 
così  dire,  disinteressata,  nè  tampoco  co- 
stanza d'ona  stagione. 

Si  prendono  le  razze  moro-more  coi 
medesimi  mezzi  di  cui  si  fa  oso  per 
procurarsi  la  razza  di  scoglio.  Si  pescano 
ancora  io  così  grande  quantità  su  certe 
coste,  ebevi  si  preparano  per  inviarle  al- 
l'estero, come  si  fa  del  baccalà  a Ter- 
ra Nuova  (V.  Baccalà).  Nell'Holstetn 
e nello  Schlessvig,  si  fanno  perciò  sec- 
care all'aria  per  farne  un  commercio 
con  diversi  paesi  dell'Europa,  e spe- 
cialmente con  là  Crermania.  A Hei- 
Itgeland  specialmente , ed  io  prìncìpal 
modo  nel  mese  di  Giugno,  sono  d'una 
gran  risorsa  ai  pescatori  , ì quali  le 
ricercano  altresì  con  ardore  nei  mari 
deirOtanda  , ove  sono  tanto  abbondan- 
temente sparse  , da  non  poter  essere 
consaroate  tutte  nel  paese,  e da  inviar- 
ne molte  in  Fiandra  c nel  Brabante. 

In  Sardegna,  al  contrario,  ove  è con- 
fusa con  le  altre  specie  del  suo  genere 
sotto  la  denominazione  di  Zirulia^  la 
razza  moro-mora,  al  riferire  del  Celti, 
non  ha  qnasi  alena  valore  , n motivo 
del  suo  odore  forte  e salvalico,  ed  è 
solamente  mangiala  dagli  operai  e d.ii 
poveri. 

Comunque  sia  , nella  maggior  parie 
della  Francia  ed  iti  molti  altri  paesi  , 
la  carne  bianca  e delicata  di  questo  pe- 
sce passa  per  un  cibo  eccellente  , spe- 
cialmente quando  è stala  conservala  per 
qualche  giorno,  e trasportala  a disl.inze 
assai  considerabili.  Il  suo  odore  ribul- 
laiile  ed  il  suo  sapore  furie  sono  allora 
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tlifiipatt.  È particolarmente  rlrerealM 
«lupo  la  aiai^ìonc  del  ccMn,  poiché  ?crao 
rauluyno  difieo  dura;  ma  riprcode  in, 
ioeerno  le  qoalìlii  che  aeeea  perdute. 

11  fegato  della  ratta  raoro*mora  è de- 
liealo,  come  qoello  della  ratta  di  aco* 
glio;  toroinioiitra  egualmente  una  erande 
t^aanlitì  d'olio  fino  e biaoco;  di  cui 
•1  fa  OD  tuo  abitaale  io  diverte  con- 
trade teUenlriooali. 

11  suo  stomaco,  seccato  all* aria,  è 
mangialo  a guÌM  di  bacratlà  dai  pesca- 
tori dello  Schletvrig  e dell*  HoUtein, 

Finalmente,  i Greci  moderni,  i Tur- 
chi e la  maggior  parte  del  Levantini 
credono  che  il  forno  che  si  solleva  dalle 
soe  uova  gettale  sui  carboni  ardenti  , 
e che  ai  conduce  verso  la  bocca  ed  il 
naso,  sia  un  eccellente  rimedio  contro 
le  febbri  intermittenti. 

L*AEtiLLA  iCkMT>k%gOyRajafuUmicay 
Linneo»  Dorso  totalmente  armato  di 
spine;  una  Hit  d*  aculei  vicino  agli  oc- 
chi ; due  file  d'aculei  salta  eoda;  tutti 
questi  aculei  larghi  alla  base  e ricurvi 
in  addietro  con  1* apice;  becco  lungo 
ed  appontato. 

Questa  razza,  d*  nn  bianco  brooiccìo 
•opra,  eoo  macchie  nerastre,  e d*un 
bel  bianco  roseo  sotto,  abita  quasi  lutti 
i mari  d*  Europa.  Le  sue  uova  son  gialle. 

E pi6  comune  che  altrove  nei  seni 
profondi  dei  golfi  della  GroenUndia,  e 
priocipalmeuie  io  quello  di  Tuonud- 
ìiorbick. 

La  sua  carne  è dora,  e nelle  regioni 
iperboree  , non  si  mangia  che  mezza 
corrotta.  Gli  iodÌTÌduidi  questa  specie, 
che  si  prendono  nel  giugno  nelle  acque 
ili  Nizza,  non  pesano  osai  che  uii  poco 
più  di  due  libare;  la  loro  cerue  però 
«limasi  buona. 

La  Razza  movo,  Raja  rubus%  Lin- 
neo. Una  sola  fila  d'aculei  sul  corpo  ; 
tre  file  sulla  coda;  aculei  adunchi  sul- 
1*  angolo  e sulla  parie  anlerinre  delle 
ali  nel  roascbìo  , il  quale  he  inoltre  i 
suoi  appendici  luoghisaimi  ed  a^ssi  com- 
plicali ; eguagliauo  quui  i due  terzi  del- 
la lunghezza  della  coda.  Nella  femmina 
si  trovano  questi  aculei  sul  margine 
posteriore  delle  ali. 

Fra  le  razze,  questa  é una  di  quelle 
che  offrono  gli  aculei  più  forti  e più  molli- 
plicaii.  ludipendenleroenle,  infatti,  da 
quelli  che  armano  il  dorso  e la  coda, 
da  due  che  veggonsi  vicino  alle  narici, 
da  sei  che  si  contano  intorno  agli  oc- 
chi, da  dieci  luughiutmi  che  discen- 
dono dalla  parte  inferiore  dell' animale, 
tutto  il  rimanente  della  sua  superficie 


è armalo  di  piccole  ponte,  e,  come  le 
pianta  che  le  he  dato  il  nome;  que- 
sta razza  non  potrebbe  toccarsi  senza 
le  maggiori  precaozioni. 

Ha  il  corpo  superiore  gisllogiiolo , 
macchialo  di  bruno  ; I*  inferiore  bian- 
co; V iride  degli  occhi  ocra  e la  pu- 
pilla azzurrognola. 

Trovasi  come  le  precedenti,  io  quMS 
tutti  i mari  dell*  ^ropa  , ma  speciel* 
mente  verso  il  nord.  Si  pesca  spesso  ad 
Amburgo,  e su  tutta  la  costa  delle  alpi 
msrilliiDe,  ove  il  suo  peso  giunge  tal- 
volta a venti  libbre.  La  sua  carne  è di 
buon  upore. 

Diversi  ittiologi  non  hanno  distinto 
questa  specie  dalla  arzilla  scardasso  uè 
tampoco  dalla  razza  di  scoglio,  men- 
tre altri,  come  il  Rondelezio,  1*  baouo 
divisa  io  varie  specie,  da  loro  descrit- 
te, e rappresentale  sotto  diversi  nomi. 
La  raja  baiis  di  Pennsol  (Brit,  Zooi»^ 
o.*  3o)  dev*  esservi  ri  feri  la  « al  pari 
della  raja  oculata  asptra  del  Roode- 
lesio. 

Del  resto,  con  la  razza  rovo,  eoa  l*ar- 
tilli  scardasso  ed  alcune  altre  razze  sec- 
cale , i cisrUtani  ambulaoli  formano 
quei  draghi  d*un*  apparenza  laolo  singo- 
lare , che  veggonsi  tuttora  sospesi  alla 
volli  di  alcune  antiebe  farmacie  del 
Nord , e che  alcuni  naIuralUli , come 
Beloo.  Gesoero,  Aidrovaudf,  Huischiu, 
Gionslooio , eo. , hanno  credulo  esseri 
realmente  esistenti  e d'una  natura  par- 
ticolare. 

La  Razza  aasacCoca  Lisaa  o Ba- 
aaccoLa  Liscia,  Raja  miraiefus^  Lino.; 
Raja  ste/larU  , àilviani  ; Raja  oco- 
lata  , Gionvion.  Dorso  liscio , alcune 
spine  vicino  agli  occhi  ; tre  file  d'acu- 
lei sulla  coda,  la  quale  6 terminata  da 
una  piana. 

Questa  razza , in  generale  assai  pic- 
cola e che  pesa  raramente  più  di  quat- 
tro libbre  , ha  il  corpo  supcriore  bru- 
no o grigio  rossastro,  sparso  di  mac- 
chie, le  scalature  delle  quali  sembrano 
variare  secondo  1*  età,  il  sesso  e le  sta- 
gioni. Le  pinne  pettorali  offrono  una 
gran  macchia  rotonda , ordinariamen- 
te di  color  porpora,  racchiusa  io  un 
cerchio  d*  una  tinta  cupa  , e che,  pa- 
paragoDsla  ad  uno  specchio  o ad  un'iri- 
de con  la  sua  pupilla , ha  fallo  dare 
all'animale  Tepitelo  d'occi/o/o  da  di- 
versi naturalisti. 

Sembra  confinala  nelle  acque  del 
Mediterraneo  ; U sua  carne  non  é tan- 
to sana,  né  laolo  gradevole  quanto 
quella  della  razza  moro-mora,  quanlun- 
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qae  il  Rimo  dica  e«aere  ftiimala  a Nizza  li  suo  colore  è bruno  sopra;  la  sua 
c a Viilafraoca,  ove  si  prende  nel  marzo  carne  è leocra  e saporita. 

• nel  fittilo.  La  Razza  aaspa  o Razza  scorriaa, 

La  Razza  di  Cwiia,  Raja  CuWeriV,  Raja  radula , Delaroche.  Uenii  oUu« 

Lacep.  Uno  bla  d'aculei  sullo  parie  po-  si;  corpo  trasversalmente  ellittico,  co- 
sterio re  del  disco,  il  mezzo  del  quale  porlo,  come  la  coda  , da  luollissinii 

porta  una  pinna  dorsale,  ovale,  situala  piccoli  aculei  ; una  fila  d'aculei  più  for- 

topra  le  eatope;  tre  file  d' aculei  sulla  li  sul  d urto  , tre  sulla  coda  , cbc  è ter- 

coda  ; muso  appunUto;  pimie  pettorali  minata  da  una  doppia  pinna;  muso  ro- 

graudissime  ed  angolose;  appendici  del  tondo;  eatope  quadrilatere, 

maschio  poco  lunghi;  coda  assai  roo-  Questa  graziosa  specie, che  Cuvier  ri* 
bile  c sottile  , con  una  piccola  'pinna  guarda  come  vicinissima  airarzilla  scar- 
in  cima  ed  una  pinna  dorsale  biloba.  dasso  , è comune  a Ivica  , nelle  acque 
Questo  pesce  , di  cui  non  eonosceii  che  avvicinano  la  riva.  Rimno  sempre 
la  patria,  ha  il  dorso  sparso  di  molle  piccola , e non  si  trac  profitto  alcuno 
ma**obie  cupe  ed  irregoUri.  dalla  sua  carne.  Il  suo  corpo  è biao- 

Cueier  fu  il  primo  a far  conoscere  castro  sotto  ; grigio  bruniccio  sopra, 
a Lacépéde,  nel  >793^  questa  razza,  L*  Aazilla  bossiba  , Rnja  asteriaiy 
alla  quale  quell' illustre  autore  ba  ge-  Roodelezìo,  Denti  ottusi;  corpo  roinboì- 
aerosameute  dato  il  nome  del  suo  col-  dale , con  macchie  bianche  sopra , del 
lega.  Quest'  ultimo,  del  resto,  oe  avev^  diametro  d'  una  lente,  rotonde,  cinte 
veduto  ttu  solo  individuo  seccato  e si  da  un  cerchio  nero  sopra  un  fondo  bru- 
mostrò  disposto  a riferirlo  alla  raja  no  chiaro,  e bianco  sotto;  muso  ap* 
aspera,  puntato;  una  sola  fila  d’aculei  sul  dor- 

La  Razza  oidolata  , Raja  undula^  so;  diverse  sulle  coda,  la  quale  è mu- 
ra , Lacép.  Muso  un  poco  appuntato;  otta  alla  sua  csiremilò  di  due  pione, 
ima  fila  di  aculei  estesa  dalla  testa  fi-  la  seconda  delle  quali  biloba;  Calope 
ZIO  verso  l'estremiU  della  coda;  due  rotonde,  bilobe  egualmente, 
aculei  davanti  e dietro  gli  occhi;  un  Questa  razza,  la  di  cui  lunghezza  to- 
aculeo  vicino  alla  lesta  e da  ambedue  tale  è di  circa  un  piede  , trovasi  abi- 

le parti  della  fila  d'aculei  che  domina  tualroenta  in  vendita  ai  mercato  di  Bar- 
sui  dorso;  molle  strisce  sinuose  grigie,  cellona.  Sembra  essere  siala  già  descrìtta 
diverse  delle  quali  si  riunisrono  fra  loro  dal  Rondelezio,  e non  é slata  poi  men- 
sopra  UQ  fondo  piò  pallido.  zionaia  che  da  Francesco  Delaroche. 

La  Razza  vosaica  , Ruja  mosaico.  La  Razza  ossiaiaco,  Raja  oatyrhyn^ 
Lacép.  Muso  un  poco  spurgeotc;  una  chut  ^ Lino.  Una  fila  d’aculei  sol  esa- 

lila d’aculei,  estesa  dalla  nuca  fino  al-  po  ; muso  prolungalissiino  cd  appun- 
I' estremità  della  coda;  due  o tre  acu-  tato;  occhi  eljiltiei,  aoTrastati  da  tre 
lei  davanti  agii  occhi  ; uno  o due  acu-  aculei;  iride  argeutioa  ; pupilla  vcr- 
lei  dietro  ciascuuo  sfiatatoio;  una  serie  dognola;  corpo  largo,  sottile,  grigio 
longituilioale  di  cinque  o sei  aculei  per  misto  di  rossastro  sopra,  con  macchio 
parie  all' origiue  della  coda.  bianche,  punii  neri  e piccoli  aculei; 

Questa  razza  ba  un  color  generale  coda  curia,  ottusa,  armsta  di  tre  filo 
giallognolo  con  roaecbic  bi.mcbe  , pie-  d’aculei  irregolari,  eoo  quella  madia 
cole,  rotonde,  punti  bianchi  e diverse  prolungata  luugo  il  dorso;  venire  bianco, 
•erte  dì  strisce  doppie  e tortuose  , di*  Si  è veduto  questo  pesce  perveoire 
Sposte  simmetricameoie.  all'  enorme  lunghezze  di  sette  piedi  so- 

Frequenla  le  acque  della  Manica.  Co-  pra  cinque  piedi  di  larghezza.  Nel  ma- 
rne la  precedente  , è stala  descritta  e re  di  Nizza,  durante  i mesi  di  febbraio 
nominaU  da  Lacépéde  per  la  prima  volta.  e di  luglio,  se  ne  prendono  alcuoi  io- 
La  Razza  acLAaTtau,  Ruja  eglan-  dividui  che  pesano  fino  a ceutovenli  e 
teria  y Lacép.  Una  fila  longiiudinale  di  ceuloireota  libbre, 
piccoli  aculei  sol  dorso,  il  quale  è d'al-  Quantunque  al  riferire  del  Bloch  e 
Ironde  sparso  di  scabrosità  spitio«e;  più  del  Risso,  la  sua  carne  sia  d'uo  me- 
di Ire  file  longitudinali  d'aculei  ri-  diocre  sapore,  nondimeno  è 1*  oggelto 
curvi  sulla  coda.  d'uoa  pesca  considerabile  nel  mare  del 

Questa  specie  è stata  osservala  , de-  Nord , prìncìpalmeole  presso  Ueilige- 
scriita  e disegnala  dal  professor  Bosc,  land, 

nella  rada  di  Charleston,  ove  è mollo  La  Razza  aaosiao,  Raja  rostelìa- 
comune,  ed  ove  acquista  una  largbei-  ru,  Risso.  Muto  ruspo  e non  allun- 
za  di  tre  piedi.  gaio  ; corpo  liscio  , di  color  camoscio  , 
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raargioAio  sui  UU  di  irerde  scuro,  spar> 
•o  di  alcune  aaccbie  rotonde  e grigie 
nel  meito,  traversate  da  alcune  nervo- 
siiè  ; occhi  sMai  grandi  , elevati,  con 
r iride  dorata  e la  pupilla  aera,  e ao- 
vratlali  da  due  aculei;  coda  depreiaa  , 
ornala  di  una  fascia  nera  nel  itteazo, 
lunga  quanto  il  corpo,  ed  armala  di  tre 
file  d' acolei  ricurvi  ; bocca  itretta  ; 
corpo  inferiore  rosaaatro  , colorito  da 
grandi  fasce  nere  sulle  pinne  pettorali. 

Questo  pesce  perviene  alla  lunghezza 
d'uo  piede  a quindici  pollici.  Si  pren> 
de  nel  maggio  e nel  giugno  sulla  spiag- 
gia di  Nizza,  ove  è stato  oasertato  e 
descritto  per  la  prima  volta  dal  Eiaso. 

La  sua  carne  è bianca  e di  buon  sa- 
pore. 

Cuvier  lo  crede  identico  con  la  raaaa 
marginata  di  Lacépéde , vicinissima 
essa  pure  alla  Razza  ossirinco. 

La  Ksiza  aia:icà,  Raja  a/£a,  Lacé- 
pede.  Muso  appuntalo;  testa  peutagona; 
co«la  con  tre  pinne,  una  terminale  e due 
dorsali;  tre  KJe  d'aculei  sulla  coda  della 
femmina  ; una  sola  fila  d'  aculei  aulla 
cotJa  del  maschio,  ed  uu  gruppo  d'  acu- 
lei ai  quattro  angoli  del  auo  corpo;  vcu- 
tre  d'  un  bianco  lucente  ; dorso  bian- 
castro. 

Deresi  la  c<^nizione  di  questa  spe- 
cie a Natale  De  la  Murinìère,il  quale  ne 
ha  esaminati  olire  ilugenlo  individui 
sulle  coste  della  Normandia. 

Lu  Hazsa  MaaciaaTA,  Ro/a  margi' 
nu/<j,  Lacép.  Muso  Iraspareuie,  appun- 
talo; coda  armata  di  Ire  hle  d*  aculei , 
nera,  e inuuila  di  due  pinne  solameu- 
le,  uu.i  dorsale  ed  una  terminale;  un 
aculeo  •iietro  gli  occhi;  corpo  infeciore 
d' un  bianco  sudicio,  e circondato,  ec- 
cettualo dalla  parie  della  lesta  , da  un 
largo  margine  nero.  V.  latav.209. 

La  ruzza  marginata  é stala  pur  de- 
scritta primierameule  da  Natale  De  la 
Morinière,  il  quale  ue  ha  veduti  alcu- 
ni individui  a Dieppe,  a Liverpool  ed 
a Brlghtoo. 

La  Razia  sCABiA,  Raja  aspera^  Ris- 
so, Rondelezio,  350.  Muso  proluugato 
e rotondo  in  cima;  bocca  ampia;  occhi 
grandi,  con  iride  grigiognola,  ed  armali, 
nel  contorno,  di  grosse  punte  acute;  sfìa- 
l.doi  lineari,  arguiti  da  sei  osscllì  adun- 
chi ; una  Ula  di  tubercoli  glabri  «uila  li- 
nea iiiidia  del  dorso;  coda  a»sai  scabra, 
lunga  quanto  il  corpo,  con  Ire  pinne 
iu>|)e  vcT»o  la  cima,  una  delle  quali 
tei  minate,  ed  armala  nei  mezzo  e sui 
lati  d'uiiA  fila  di  grossi  aculei  curvi. 

Questo  pcace  nou  pesa  più  di  due 
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libbre.  Le  (ua  cerne  è dura  e coriacee. 
Fu  oswrfala  prima  del  HoDdeletio  , e 
quindi  dai  Riuo  nel  Mediteminea  (I.  C.) 
RAZZA.  (Fo$t.)  TroTenti  aculei  e pa- 
lali di  reità  nello  ilreto  di  formaxiooe 
marine  della  colline  Montraertre,  tupe- 
riormenle  al  ,e«o.  (U.  F.) 

RAZZA  AIEREBA.  (luiol.)  V.  Peni- 
eecA  (I.  C.) 

RAZZA  ALTAVELA.  (Ittiol.)  V.  Pkti- 
BICA.  (1.  C.) 

RAZZA  AQUILA  , Raja  agaila,  Liiiu. 

(luiol.)  V.  Hiliobatidi.  (I.  C.) 

RAZZA  ARNAK.  (Ittiol.)  V.  PeeTieACA. 
(I.  C.) 

RAZZA  BANKSIANA.  (luiol.)  V.Cefa- 
LOTTieO.  (I.  C.) 

RAZZA  BUHKAT,  Raja  Dtjiddeaiis, 
Gmel.  (luiol.)  V.  Ribobato.  (1.  C.) 
RAZZA  UUINESE.  (luiol.).  V.  Risa. 
(I.  C.) 

RAZZA  CUCULO,  Raja  eueulut.  L«- 
Cép.  (luiol)  V.  PAfTIBACA.  (I.  C.) 

RAZZA  DA  CARDATORE  (/m'o/.)  Uuo 
dei  nomi  dell'  Anilla  .cardano.  V. 
Raixa.  (1.  C.) 

RAZZA  DELLA  GIAMMAICA,  Raja  ja- 
maiceatis , Cut.  (Ittiol.  V.  Pattiba- 
CA.  (I.  C.) 

RAZZA  DI  DSJIDDA.  (/rito/.)  V.Rabia 
BCBIAT.  (I.  C.) 

RAZZA  DIAVOLO  DI  «ARE.  (luiol.) 

V.  CeTALoTTieu.  (1.  C.; 

RAZZA  FABBRONIANA.  (luiol.)  V.  Ce- 

FAI.OTTBBO.  (I.  C.) 

RAZZA  FRANGIATA,  Raja  fimlriata, 
(luiol.)  È alalo  dato  queato  nome  ad 
un  Cefalotlero.  V,  CerALOTTeeo.  (I.  C.) 
RAZZA  GIORNA,  Raja  Giorno.  Lacép. 

(luiol.)  V.  CeFALorreio.  (I.  C.) 
RAZZA  HALAVI.  (luiol.)  V.  Ribobato. 
(I.  C.) 

RAZZA  LIMNA,  Raja  limita,  Forik.  (Il- 
tiol.)  V.  Pastibaca.  (I.  C.) 

RAZZA  MANAZIA,  Raja  manatia,  La- 
cép:  (luiol.)  V.  CcFALoTTieo.  (I.  C.) 

RAZZA  MASSEN.A.  (luiol.)  V.  Cifalot- 

TtlO.  (I.  C.) 

RAZZA  MOBULAR  (Ittiol.)  V.  Cefalot- 
TEBO.  (I.  C.) 

RAZZA  NARINARI.  (luiol.)  V.  Miuo- 

DATIDE.  (I,  C.) 

RAZZA  OUARNAR.  (luiol.)  V.  PeaTi- 
HACA.  (I.  C.) 

RAZZA  PASTINACA,  (luiol.)  V.  Pafti- 

KACA.  (I.  C.) 

RIZZA  PIPISTRELLO  o MARINARI 
PINIMA,  (/l/ici/.)  V,  MiLInBATIOK.  (I-C.) 
RAZZA  PUNGENTE,  (luiol.)  Uno  dei 
numi  lidi.»  lldixj  di  acoiilio.  V.  Raaza. 

(I.  c.) 
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BAZZA  RINUBATO.  (luM.) 

■ BTO.  (].  C.) 

RAZZA  SAGRI’.  (Ittiol.)  V.  Pastihbca. 
(I.  C.) 

RAZZA  SAGKIMATÀ*  Raja  tu&€rcuiata^\ 
Larcp.  {Ittiol.)  V.  Pastibaca.  (I.  C.) 
RAZZA  TUOUIN.  {Ittiol.)  V.  Ribobato. 
(I.  C) 

BAZZA  TORPEDINE.  {Ittiol.)  V.  To« 

PBDIBB.  (I.  C.) 

RAZZA  TUBERCOLATA.  {Ittiol.)  V.  Fa 

ATIIIACA.  (I.  C.) 

SLAZZk  UARHA&.(//<(o/.)V.Paitibaca. 

(I.  C.) 

**  RAZZERUOLO.  {Sol.)  E il  crattt- 
gus  axeroltu.  V.  Cbatbgo.  (A.  B.) 
RAZZOLATORE  b SPOLLINATORE. 
(Ornit.)  Coti  BiidimaodAii  l’ uccello  chej 
r»iola  col  becco  e eoo  le  unghie  la 
auperBcie  della  terra , ed  an»  d' ioTol- 
^erai  e apolliDarai  Della  poWere,  (Ca.  D.) 
RE.  {Ormi.)  Quello  noioe  è dato  dal 
D' Aura , nella  tua  Sloria  naturale  de- 
gli uccelli  del  Paraguai,  ad  un  becco- 
tino  che  fa  perle  della  famiglia  dei  (o- 
euri , n.*  161.1  e che  paragona  ai  Bec 
cafiico  a letta  rotu  di  Cucneau  di  Moni' 
beillard,  (Ca.  D.) 

RE  [ILj.  {Entom.)  E tlalo  dato  quetlo 
pome  volgare  alla  farfalla  gran-periate 
di  GeoBroy,  Papilio  jtgtoja.  Lino., 
D.'  85.,  del  genere  Arginni  del  Fabri- 
eio.  (C.  D.) 

'*  RE  [Patea].  {Ittiol.)  Denominazione 
volgare  del  Chrfsototus  liuto.  Lacèp., 
Ztut  gixratB/.Bruooich.  V.  CaitoTOto. 
(F.  B.T 

RE  DEGLI  ALIUZZl.  {Ornit.)  L’oc-| 
cello  conoaciuto  tolto  quetlo  nome,  To.-\ 
du$  rtgitu,  Lalh.,  è il  Plalirinco  coro- 
nalo , Platrrhrnclmi  regius  Wieill. 
(Ca.  D.) 

RE  DEGLI  AVVOLTOI  o DEGLI ZO- 
PILOTI.  {Ornit.)  E il  Pultur  papa. 
Lilui.,  Zopiloto  papa  di  Vieillol-  (Ca.D.) 
RE  DEGLI  UCCELLI. (Orai/.)  L’aquila 
reale , Falco  chr/saeiot.  Lina.,  è coA 
indicata  da  Belon.  (Ca.  D.) 

RE  DEGLI  UCCELLI  DI  PARADISO. 

{Ornit.)  V.  Kb  dbi  Habocodiati.  (Dbsu.)I 
RE  DEGLI  ZOPILOTI.  {Ornit.)  V.  Ra 

OBOLI  Avvoltoi.  (Cb.  D.) 

RE  DEI  CORVI.  {Ornit.)  Quatta  deuo 
minatione  è alala  falumenle  applicala 
da  Tournefort  ad  un  uccello  d'Arme-| 
nia,  il  di  cui  disegno,  conteryalo  al 
Musco  di  tioria  naturale  di  Parigi , ao-j 
nuuzia  piuttosto  uu  pavone  o un  fa- 
giano, e reca  l'iscrizione  Ialina  avis\ 

rrsica , pavoni  congener.  (Ca.  D.) 
DEI  CUHUUU'.  {Ornit.)  L'uccellol 
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così  chiamalo  a Caianna,  e che  ì Goaa 
rani  addimandano  iriòurubicàa . è il 
Re  degli  Avvoltoi,  Bulf.,  Fullurpapa. 
Lino..  Zopiloto.  Vieill.  (Ca.  D.) 

**  RE  DEI  FIORI.  (£oc.  ) 1 Chioeti  aste- 
guano  questo  nome  alla  pteoaia  mou- 
tan  del  Sims,  V.  Pbobia.  (A.  B.) 

RE  DEI  MANUCODIATI.  (Ora  /.)  Que- 
sta denominazione  e quella  di  Re  de- 
gli uccelli  di  paradiso  , tono  date  al 
Maoucoda , Paradisea  regia , Lino. 
(C«.  D.) 

RE  DEI  MUSCHI.  (Afamot.)  Una  picco- 
la specie  d’ Antilope  affricana  è siala 
coti  addimantlala.  (Datu.) 

RE  DEI  PESCI,  {htiol.)  V.  Cabpiuiib  e 
HiGigA  OKI  Cabpiobi  (I.  C.). 

RE  DEI  SERMONI.  {Ittiol.)  V.  Tbota. 
(I.  C.) 

RE  DEI  SERPENTI.  {Erpelol.)  V.  Ri- 
GiBA  nai  saapaBTi  e Boa.  (I.  C.) 

RE  DEL  MARE.  {Mamm.)  Questo  nome 
volgare  è tlalo  lalvolU  allribuilo  al 
Dellioo.  (Dasit.) 

RE  DEL  SUD.  (CoacA.)  Si  A dato  lal- 
fol|a  quetiu  nome  ad  una  bella  varte- 
lì  del  Conus  cedonulli,  Linn,  (Da  B.) 

RE  DELLE  ARINGHE.  {Ittiol.)  V.  Ra- 

GALBCO.  (I.  C,) 

RE  DELLE  ARINGHE  DEL  NORD  o 
CHIMERA  ARTICA.  {Ittici.)  V.  Cai- 
UBBA.  (I.  C.) 

RE  DELLE  ARINGHE  DEL  SUD  o 
CHIMERA  ANTARTICA.  {Ittiol.)  V. 
Callobibco.  (I,  C.) 

RE  DELLE  FARFALLE.  {Entom.)  V. 
Ha  (il)  (Data.) 

RE  DELLE  MIOTERE.  {Ornit.)  Qua- 
si'uccello,  eh' è il  Turdus  grallaria. 
Lino.,  il  Turdus  rex , Gmcl. , A la 
Grallaria,  Grallaria  fosca  di  Vieillol. 
(Ca.  D.) 

RE  DELLE  SCIMMIE.  {Mommi)  Lo 
scimmie  americane , del  genere  delle 
Alualle,  topo  siate  coti  -indicate  da  al- 
cuni autori.  (Dasu.) 

RE  DELLE  TRIGLIE.  {Ittiol.)  V.  Afo- 
Goaa.  (I.  C.) 

RE  DI  GUINEA.  {Ornit.)  L'uccello  rea- 
le o grue  coronata,  Ardea  pavoniaa, 
Linn.,  ha  pure  questo  nome.  (Ca.  D.) 

RE  DI  MACCHIA.  {OrnU.)  Denomi, 
nazione  volgare  del  Troglodytes  eu- 
ropaeus)  Leach,  che  pih  comunemen- 
te diceti  Scricciolo,  V.  ScaiccioLo  a 
Baccui-riai.  (F.  B.) 

RE  D’IPIVI.  {Ornit.)  Secondo  il  Nuovo 
Dizionario  di  Sloria  lulurale,  cosi  chia- 
mati, in  Piemonte,  il  Rondone  di  mare, 
Hirundo  melba.  Lino. , e Cjpielas 
inelba,  Vieill.  (Ca.  D.) 
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RE  DI  OUAGUE.  (Orni!.)  A ftlulls.  te- 
condo  Buffon^  co>ì  addimtnd«sì  il  Tor- 
cicollo, Yunx  torquilta^  Lino:  (Cr.  D.) 

••  HE  1)1  QUAGLIE.  {Orniti)  Nello  Pro- 
vincio  PUaoa  co»)  chiamosi  volgarmen- 
te il  Ratlut  creXy  Linn  : o Re  quo- 
glione.  V.  Rollo.  (F.  B.) 

RE  DI  HOSSIGNEUL.  (Qrni>.)  Nome 
del  Connareccione,  Turdus  arundina^ 
ceusy  Linn.^  in  Piemonte.  (Cb.  D.) 

RE  DI  SIEPE.  (Or/ii7.)  In  qualche  parte 
d'Italia  co»)  addimaiidosi  lo  Scricciolo^ 
Motncitla  troglodjtes^  Linn.  (Ch.  D.) 

” RE  PESCATORE.  (Or«i/.ì  Denomi- 
nozione  volgare  lìtW  Alcedo  ispida  » 
Littn.,  o Uccel  S.  Maria.  V.  ALCtoiia. 
® ) 

RE  QUAGLIONE  {Ornit  ) Denomina- 
xiooe  volgare  del  Railus  crex^  Lino: 
V.  Rallo.  {¥.  B.) 

RE  o REGINA  DELLE  API.  (Entom.) 
Così  chiamanti  volgarmetile,  nelle  cam- 
pagne, le  femmine  feconde  o la  fem- 
mina unica  d'un  alveare.  V.  PaccBiA, 
ali' artìcolo  Apb.  (C.  D.) 

REA,  R/iea^  Briu.  e Lath.  {Ornit,)  Molina 
avendo  espoito  nella  tua  Storia  naturale 
del  Chili,  pag.  2^'  della  tradutione 
francete,  che  vi  era  chiamato  chtu^uty 
è italo  detto,  tolto  questa  parola  , che 
avremmo  propotlo  d'adollarlo  per  ter 
lolne  generico  , se  Vietllol  non  avesse 
già  consacralo  a questo  nuovo  genere 
il  nome  di  nandù  , che  il  d'Azara,  n.* 
3$9,  annunzia  estere  adoperato  , come 
quello  di  churiy  dagli  abitanti  del  Pa- 
raguai  per  indicare  il  medesimo  uccello. 
Ne  faremo  qui  conoscere  adunque  i ca- 
ratteri ed  i costumi. 

Quantunque  Cuvier,  nel  suo  Regno 
animate,  ai  limiti,  come  Linneo,  a dare 
a queif  uccello  la  denominazione  latina 
e apeciBca  di  struthio  rhta  , egli  di- 
chiara che  attesa  l'esistenza  di  tre  diti 
anteriori  , potremmo  formarne  un  ge 
nere  distinto  dallo  struthio  camelus  , 
iJ  quale  ha  due  soli  diti,  situati  nel  me- 
desimo modo.  Gli  altri  caratteri  non  of- 
frono che  diflereoze  poco  importanti. 

L'unica  specie,  rhea  americana,  dì 
cui  questo  genere  si  compone , è molto 
pib  piccola  dello  slrutzo  d*  Affrica  , e 
iiccoroe  non  è stata  trovata  che  in  Ame- 
rica ove  abita  diverse  contrade,  crede»! 
che  la  deiioroinaziouedi  nandù  o struzzo 
d'America  sarebbe  preferibile  a quelle 
di  struzzo  bastardo, struzzo  di  Magellano, 
struzzo  d'Occideule,  struzzo  della  Goiana, 
la  prima dellequali  non puòevidcutemen- 
le  convenire,  la  seconda  è troppo  circo- 
scritta , e la  terza  presenta  una  falsa  idea, 


poiché  questo  uccello  non  trovasi  nella 
Guiana.  Ma,  se  si  adotta  il  genere  nandù 
fa  d'  uopo  abbandonare  intieramente  la 
denominazione  di  struzzo. 

Le  ree  alle  quali  non  é necessario  , 
er  ora,  d'applicare  un  nome  specifico, 
anno  circa  cinqoautasctle  pollici  d'ai- 
teiz»;  il  loro  becco  diritto,  e corto,  è 
depresso  ; la  ina  punta  è ottusa  e uo- 
guicolata  la  lingua  é grossa  e corta  ; 
le  narici  sboccano  lateralmente  e nd 
mezzo  della  loandibula  superiore;  i 
piedi  sono  lunghi  e robusti;  le  gambe 
SODO  carnose  e sono  impennale  sola- 
mente alla  loro  parte  superiore  ; man- 
cano di  coda  ; le  peone,  deboli  e decom- 
oste,  sono  d'un  grìgio  bianco,  e pioixs- 
ate  sol  dorso;  quelle  della  Certa,  fitte 
e toste  come  crini  , tono  nerastre  ; 
una  linea  di  quest'  ultimo  colore , di- 
scende lungo  la  nuca  del  maschio.  Le 
ali  improprie  al  volo  « finiscono  in 
uno  sprone  di  sei  linee  di  lunghezza. 
V.  le  Ut.  2^0.  Le  femmine  sono  un 
poco  più  piccole  dei  maschi,  ed  hanno 
meno  nero  all'origine  del  collo. 

Questi  uccelli  non  penetrano  mai  nei 
boschi;  le  piannre  scoperte  sono  isoli 
luoghi  io  cui  si  trovana  Vanno  ordir 
oarUmcnle  in  coppie  , e qualche  volta 
in  branchi  assai  numerosi  , ma  sola- 
mente nelle  contrade  ove  non  si  ca<  - 
ciano;  poiché,  in  quelle  io  cui  sono  in- 
seguiti fuggooo  da  assai  loutauu  e la 
loro  corsa  è cosi  rapida  che  é molto 
difficile  il  raggiuugerli,  anco  c<m  eccel- 
lenti cavalli.  1 cacciatori  che  giungono 
a prenderli  con  una  specie  di  laccio, 
formato  di  tre  pietre  grosse  come  il  pu- 
gno, e attaccale  per  mezzo  di  corde  ad 
un  centro  comune , debbono  ancora 
fare  attenzione  d'evitare  i loro  calci. 
Le  ree  stendono  le  ali  in  addielroquan- 
do  corrono  , e per  girare  e procurare  di 
fate  smarrire  ai  cacciatori  la  traccia  de- 
viando , aprono  un'  ala  e la  presentano 
al  vento. 

Quando  sono  tranquilli,  il  loro  passo 
è grave,  il  loro  collo  elevato  ed  il  dorso 
rotondo;  tagliano  l'erba  della  quale  si 
cibano.  Nel  tempo  degli  amori,  vale  a 
dire  nei  mese  dì  Luglio  , i maschi 
emettono  gemiti  che  rassomigliano  a 
quelli  delle  vacche.  Il  loro  nido  cousi- 
ste  in  mia  cavità  larga , ma  poco  pro- 
fonda, che  è praticata  naluralinenle  in 
terra, e nella  quale  portano  qualche  volta 
un  poco  di  paglia.  Le  uova,  d'un  bian- 
co giallognolo  ed  a superficie  assai  li- 
scia, hanno  cinque  pollici  e più  di  dia- 
metro, e sono  della  medesima  grossezza 
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aJ  ambedae  le  ettreinilli  ; nn  aolo  nido 
ue  eooliene  qualche  Tolla  tcIlHiila  a oU 
tanta,  e il  d'Azara  crede  che  aia  il  pro- 
dotto di  diverse  femmine  del  loedeiimo 
luogo;  ma  aggiunge  , come  un  fallo 
certo,  che  un  solo  individuo  , che  di- 
cesi  essere  il  maschio  , covi  le  uova  e 
a*  incarichi  di  condurre  e di  proteggere 
i figli.  Preteodesi  ancora  che  il  ma- 
echio  separi  qualche  novo,  che  lo  rom- 
pa al  momento  in  cui  i figli  naaco- 
Ao,  affinchè  gli  insetti  che  vi  si  riuni- 
scono servano  ad  essi  dì  pasto  nei  pri« 
mi  momenti  della  loro  esistenxa.  Le 
giovani  ree  che  si  mantengono  nelle 
case,  non  lardano  a divenir  familiari  ; 
entrano  nei  diversi  apparlamentì  e ma- 
AÌfeslano  molla  curiosità;  passeggiano 
ancora  per  le  strade,  e sebbene  spesso 
si  allontanino  mollo  nella  campagna  , 
ritornano  a casa  , ove  sì  dà  loro  del 
pane,  grano  ed  altri  alimenti:  inghioU 
tono  altresì  piccole  pietre  ed  aneo  i 
pesai  di  metallo  che  trovano.  La  carne 
dei  giovani  è tenera  e d'assai  buon  sa- 
pore. Questi  Qccelli  , che  sembra  non 
bever  mai , sono  btsoBÌ  nuotatori , e 
traversano  ì fiumi  e le  lagune  anco 
seoaa  essere  inseguiti. 

Gli  abitanti  del  Paragciai  spogliano  il 
colio  ed  una  parte  del  petto  delle  ree, 
e dopo  avere  ammorbidita  la  pelle  ed 
averla  cucita;  ne  fanno  delle  borse; 
mandano  in  Spagna  le  penne  deileali, 
le  di  cui  barbe  sono  disunite,  per  far- 
ne pennacchi  e spasaote.  I cannelli  non 
possono  servire  per  scrivere,  ma  si  tin- 
gono di  carnicino  o d'aasurro;  si  ta- 
gliano in  piccole  strisce  e se  oe  fanno 
delle  sferie.  (Ca  D.) 

REALK.  {Ornit,)  Specie  dì  Fagiano  del 
Messico  , di  cui  è falla  meiitioue  nel 
Compendio  dei  Viaggi,  di  Laharpe,  iom. 
II.,  pag.  33S. , e che  ha  un  ciuffo. 

(Cb.  D.) 

REALE.  {Bor.)  Questo  nome  è comune 
a diverse  varietà  di  pesche  , di  pere  e 
di  susine;  ed  è pur  dato  ad  uoa  lat- 
tuga. (L.  0.) 

REAGENTE , o REATTIVO.  (CA/m.)  Li- 
mitando questo  nome  a ciò  che  contiene 
di  speciale,  si  può  dire  che  un  reagente  è 
un  corpo  che  produce  con  un  altro  cor- 
po un fenomeno facile  a stabilirsi:  d'on- 
de segue,  che  se  un  reagente  produce 
con  una  materia,  di  coi  ignorisi  la  com- 
poiìiìone,  un  fenomeno  che  sappiamo 
essere  il  risultamenlo  dcU'azìone  di  que- 
sto reagente  sopra  un  corpo  per  e- 
sempto;  ne  concluderemo  la  presenza  di 
A uella  materia  della  quale  si  cerca  co- 
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noirere  la  natura.  Ma  pereliè  una  tale 
cnnciniione  lia  giuitificala,  i tempre  in- 
diipeaubile  il  f.re  .arie  altre  ciperien. 
ze,  atte  a ler.ire  di  re.isione  alla  prima. 
Io  generale,  più  la  materia  aaggiata  con 
mi  reagente  é complicata,  c più  l'aaio- 
ne  di  questo  è incerta;  ed  i libri  ebe  ai 
fon  composti  intorno  all'uio  dei  reagen- 
ti, sono  lungi  dall' indicare  il  metto  di 
togliere  queste  inrerleiie;  Intla.ia  con- 
sisterebbe in  qnesio  l'ulililb  speciale  di 
quesla  sorta  di  opere;  ed  il  pubblicare 
dei  trattati  d'analisi  sotto  il  titolo  di 
trattalo  dei  reagenti,  è manifettameale 
un  allontanarti  dallo  scopo.  Vedaosi  alla 
.oce  PaiaciFi  luMBOiaTi  oanaaici,  alcu- 
ne riflessioni  sull'  uso  dei  reagenti  nel- 
r analisi  organica  immediata.  (Ca.) 

REALGAL  o HEALGAR.  (Min.)  È il 
nome  d'  una  specie  d'  Aasenico  soLru- 
•ATO  (V.  Ambmico.)  Si  può  dare  a que- 
sla specie  o il  nome  d'arsenico  sulfu- 
ralo  rosso,  o piò  semplicemente  quello 
d'  arsenico  realgar  , facendo  conoscere 
in  che  differisca  dall'  altra  specie,  ch'è 
y Orpimento.  (B.) 

REALGAR.  (Afin.)  V.  Rbaloal.  (B.) 

**  REAS  {Bot.)  Nome  volgare  e specifi- 
co d' un  rosolaccio,  papaoer  rhmat$ 
Lino.  V.  Papavbbo.  (A.  B.) 

REATINO.  (Orni/.)  Nome  del  Lui  grosso^ 
Motaeilla  /rocAi/cis , Linn. , nel  Bolo- 
gnese. (Oh.  D.) 

••  REATTINO.  (Orni#.)  Nella  Garfagna- 
na  ha  questa  volgar  denominazione  il 
Troglodites  europmus^  Leach,  o Scric- 
ciolo. L'Olina,  nella  sua  Uccelliera,  pag. 
9. , indica  lo  slesso  uccello  con  airoil 
nome.  V.  ScaiccioLo  e BaccBi-Fivr. 
(F.  B.) 

REA1  TIVO.  (CAi/n.)  V.RBAGtMTB.  (Cn.) 

RKAUMURIA.  {Bot.)  Reaumuria^  genere 
di  piante  dicotiledoni , a fiori  completi, 
polipetali,  della  famiglia  delle  f coiài, 
e della  poliandria  peniaginia  del  Lin- 
neo, cosi  esseazialiDcnla  carattermzalo: 
Calice  persistente,,  quinquefido,  cireon- 
dato  da  un  involucro  con  diverse  fo- 
gtioline  lineari;  cinque  petali  provvisti 
ciascuno  alla  base  di  due  appendici  ci- 
gliate; molti  stami  inseriti  sul  ricetta- 
colo; un  ovario  supero,  cinque  stili.  Il 
frullo  è una  cassula  supera,  con  cin- 
que logge  polisperme,  contenente  dei 
semi  bislunghi  e setacei. 

RBAOMoaiA  VBanicoLAfiB,  Reaumaria  ver- 
miculata , Linn.  ; Lamk.,  III.  gen.,  tah„ 
489.  fig.  1;  Boccon.,  Sic.,  lab' 4,  fig.  G\ 
Moris.,3, $.  I2,lav.  ia.,fi».G;Loh.,/e., 
38o.  Pianti  alla  circa  nu^  piede;  di  fu- 
sto quasi  legnoso,  diritto,  glabro,  cUin- 
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drico;  dì  icona  bunecitr»;  di  ramoaeeiii 
allerni;  di  foglie  glauche,  rarnoie,  ipar> 
se,  nomeriHe.  seinìcilìndriche , lineari, 
•ubulate.  1 fiorì  sono  solilarj^  sUu«li  lun- 
go i ranioicelli;  ì peduncoli  corti,  gucr- 
lììti  verso  la  sorainltii  di  foglirdine  nu- 
merose, embriciate;  il  calice  con  rinlagli 
ovali,  acuii;  la  corolla  bianca,  piò  lunga 
del  calice,  con  petali  ellittici,  ottusi;  la 
cassula  liscia  ovale,  pentagoni,  un  po> 
co  piò  lunga  dei  calice,  deiscente  alla 
soiuiQhà  in  cinque  valve:  perdendo  spes 
so  i trametzi  che  le  separano,  ncm  coni« 
pariate  che  una  sola  loggia.  Questa  pian- 
ta cresce  tulio  coste  marittirae  io  Egitto 
nella  Barbarla,  nella  Sicilia,  ec. 

La  reùamuria  /tfpericoideSy  Linu.; 
Lamk.,  ///.  ge/i.,tab  4S9>  a» 
è,  per  il  Marschall,  che  una  varietà  della 
precedeote.  Per  il  LabilUrdiere  è il  suo 
hjrperieum  ahernijolium  ; il  Willde- 
Dovr  ne  ha  formato  un  genere  partico- 
lare sotto  il  nome  di  ^^taumaHs  hyp€~ 
ricoides.  (Pota,) 

REBBE  HUAL  {Mamm.)  De  Laccpède 
ha  riferito  questo  nome  iiorvego  alla 
specie  della  Balenottera  a muso  tppuo* 
tato.  (Disu.) 

REBO,  Rh^ebus,  {Entom,)  Fischer,  di 
Mosca,  ha  indicalo  sotto  questo  nome, 
greco  P/0o;,  che  signilica  o cosce 
curvcy  un  genere  d*  insetti  coleotteri 
vicino  ai  bruchi  o tonchi,  almeno  per 
ì costumi,  ma  che  Schoenherr  riguar- 
da piuttosto  come  appartenente  alla  fa- 
miglia dei  litofagi,  presso  le  crisome- 
le.  (C.  D.) 

REBOULLIA.  {Bot.)\.  Ribollu.  (Lbw.) 
KEBiJLLIA.  {bot.)  RebouUia^%euttc  fon- 
dalo dal  Radili  {Opute»  Boiogn,  , pag. 
357  ) sulla  marchantia  hemisphcerica  , 
Linu. , descritta  in  questo  Dizionario 
air  articolo  Maicanzi  a. 

Questo  autore  lo  caratterizza  coti  : 
peduncolo  femmineo,  provvisto  alla  som- 
mità d*uu  ricettacolo  comune,  coovei- 
to, di  sei  angoli,  deiscente  inferiormente 
per  sei  solchi  che  finiscono  agli  angoli 
del  ricettacolo;  neiriiilerno  di  ciascuno 
trovasi  uno  sporangio  o concelUcolo 
nudo,  ovale  , vessile  , deiscente  irrego- 
larmente, u piuttosto  che  si  lacera  per 
dar  esito  ai  seroìiiiili.  Le  setole  o fila- 
menti,  articolati,  compressi,  situati  al 
punto  dMiiscrzione  del  peduncolo  col 
ricellacoln  comune,  si  presume  che  sie- 
uo  antere  per  il  Riddi. 

Quello  naturalista  ha  dedicato  il  ge- 
nere in  proposito  Eugenio  Reboiil , dot- 
to boliuìico  d*  A'Z  in  Provenza,  dimo- 
raijic  «1.1  gran  tempo  in  Toscana.  (Lrm.) 


RECALIS9I.  (Z7o<0  Secondo  il  Geritici  , 
i Proveiizali  danno  questo  nome  alla 
liquirizia,  %ìfcyrrhiy%Qy  e addimaistlj*- 
00  recatissi  Jtr  V attra$alus  gl^cpr^ 
hpyìlot^  che  è la  liquirizia  salvatica.(J.  ) 

RECAMA.  {Boi.)  Secondo  il  Clusio cono- 
scesi  con  questo  nome  la  ssisspsrìglia 
nella  parte  del  Portogallo  vicina  sirAn» 
dalusia.  (J.) 

**  RECGACCO.  (Orfij/.)  Denominazione 
volgare  del  Trogtodytct  europmus% 
Leacb , o Scricciolo.  V.  ScticcioLO  e 
Bbcchi  rivi.  (F.  B.) 

R E C C U I A.  {Bot.)  Recchia^  genere  di 
punte  dicotiledoni  a fiorì  compicci , 
polipetali,  della  famiglia  delle  dUitaia^ 
cee,  c della  dccandha  diginia  del  Lio* 
neo,  co»l  caralteriizato:  calice  di  cinque 
pezzi  o sepali  ovali,  uguali,  aperti;  co- 
rolla di  cinque  pelali  bislunghi,  alter- 
ni, coi  pezzi  del  calice  piò  lunghi,  al- 
lenuaii  alla  base  , alquanto  denticolati 
air  estremità  ; dieci  slami;  due  ovari 
globttloai  glabri  ; itili  filiformi , codi , 
terminali  da  stimmi  capitali,  ma  slargati 
trasversalmente.  Ignorasi  il  fratto. 

Questo  genere,  adottalo  dal  Decan«Jol- 
le  , fu-  stabilito  dal  Seasé,  e conia  una 
sola  specie.  Sembra  essere  un  poco  af- 
fi ne  col  genere  eurateiia  ^ dal  quale 
altronde  difleriace  poi  T abito;  per  gli 
stami  in  numero  di  dieci,  e non  in  nu- 
mero imletìnito;  per  gli  stimmi  dilatati, 
e gli  ovarj  glabri. 

Hbcchia  naasiCANA , Recchia  mexica-^ 
/Iti , Sessè  et  Moc.;  Fior,  mtx,  intd. 
icon.  mtd.'y  Decaiid.  Syst.  nut.y  t,  pag. 
411.  Arboscello  ramoso;  dì  ramoscelli 
storti  , ang'dod  mentre  aoo  giovani; 
di  foglie  alterne,  ovali,  bislunghe;  di 
fiori  disposti  lungo  i ramoscelli  supe- 
riori, in  piccoli  racemi,  coltamente  pe- 
dicellali,  appena  guernìli  di  brattee,  e 
con  pelali  gialli.  CreMeal  Messico. (Lav.) 

RECEPTACULITES.  (fW.)  V.  Rbcet- 

TACULITB.  (D.  F.) 

RECETTACULITE,  Rece^taculites. 

(Far/.)  Allurehé  scriviamo  intorno  ai 
corpi  organizzali  fossili,  siamo  spesso 
esposti  a dir  cose  poco  chiare  su  cer- 
ti ^gvRi,  e nondimeno  non  posaiaroo 
dispeniarci  dal  parlar  di  quelli  che 
possono  prescolare  qualche  interesse, 
anco  quando  dopo  averne  parlato  non 
cessassero  d* essere  eniromaiici.  Talee 
il  fossile  di  cui  è qui  fatta  parola;  è un 
corpo  che  presenta  diverse  forme  e di 
cui  conserviamo  vaiq  individui.  Uno  di 
essi  4 che  é conico  ed  assai  appuntalo, 
ha  due  pollici  di  allerta  eJ  un  pollice 
c mezzo  di  diaiuelro  alla  sua  base.  Un 
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alko,  che  ha  U forma  «l'uiia  papìlltf, 
ha  circa  un  pollice  d"elt‘\rfZioiie  «1  tuo 
centro  e due  pollici  e mezzo  di  diame- 
Iro  alla  ba«e.  h iiialniente,  uo  terzo,  an- 
cor meno  grotso,  ha  il  tuo  centro  a il 
un  pollice  dal  margine,  e,  prendendo  il 
suo  accre»ci  mento  , sì  è esteso  fino  a 
tre  pollici  dal  punto  centrale,  di  roa- 
iiiera  che  ha  quattro  pollici  nel  suo 
nsigfior  diametro  e tre  pollici  nell'al- 
tro. Questi  corpi  «odo  siati  trovali,  in 
antichissimi  strati,  nei  dintorni  di  Chi- 
may  nei  Paesi-Bassi.  I/a  loro  base,  e 
probabiloenie  il  loro  interno,  è uno 
acbìsto  verdognolo,  molla  compatto,  il 

?uale  prende  un  pulimento  assai  bello. 

oireboesi  dubitare  che  sieno  corpi  oj* 
rini,  se  nella  parte  inferiore,  uno  di 
questi  pezzi  non  contenesse  porzioni  di 
fosti  d'rncrinili. 

Il  primo  dei  petti  qui  sopra  descritti 
€ coperto  di  piccole  scabrosità  disposte 
in  linee  regolari  , le  quali  girano  e 
a*  incrociano,  e d'  una  crosta  che  tiou 
sembra  piè  grossa  d'uo  foglio  di  carta. 
La  superficie  esterna  del  secondo  pre- 
senta protuberanze  romboidali  le  quali 
per  U loro  disposizione  imitano  perfel- 
laroeote  quella  d' una  pina. Una  gran  par- 
te del  terzo  offre,  dalla  parte  della  ci- 
ma alcuni  fori  rotondi  , poco  profon- 
di, d'una  linea  di  diametro*  disposti 
ili  serie  curve  e che  s'incrociano,  come 
quelle  dei  semi  del  giratole,  nel  loro 
riceliNcolo.  La  parte  più  lontana  dal 
ceuiro  preteola  spartìroenli  romboida- 
li , come  quelli  che  cuoprono  il  se- 
condo pezzo,  e vi  ha  ragion  dì  crede- 
re che  quella  in  cui  si  trovano  i pic- 
coli fori  ubbia  perduto  una  specied'e- 
pidermide  che  lì  nascondeva. 

Due  altri  pezzi  che  possegghiamo,  dì. 
mostrano  che  questo  corpo  era  incro- 
stante e che  la  sua  grossezza  variava  da 
meno  d'  una  linea  fin  vicino  a tre  li- 
nee. Sono  di  color  grigio  e non  pre- 
sentano veruna  coutestura  fibrosa.  Il 
più  grosso  è coperto  tuperiorinenle  di 
piccole  linee  le  quali  s'incrociano  gi- 
rando. e formano  dei  rombi  d' una  li- 
uea  e mezzo  di  larghezza  circa , ed  a 
Ciascuno  dei  punti  ove  queste  linee  si 
traversano;  trovasi  uno  di  quei  fori  ro- 
tondi. dei  quali  è stalo  qui  sopra  par- 
lalo. Sono  un  poco  più  larghi  alla  par- 
te superiore  che  alla  base,  e si  esten- 
dono fino  alla  parte  inferiore  del  pezzo, 
t^iaicun  dì  esst  trovasi  riempilo  da  una 
materia  la  quale  sembra  essere  della  me- 
desima iialiirN  di  quella  nella  quale  é 
conlcuiila,  ma  clic  è di  color  bruno. 


Queste  due  materie  fanno  effervescenza 
con  gli  acidi.  La  parte  inferiore  del 
pezzo  presenta  pìccoli  contorni  romboi- 
dali, nel  mezzo  dei  quali  corrispondo- 
no i fori  e U roatei'ta  bruna  che  li 
riempie. 

Secondo  la  descrizione  surrif^ta  ve- 
dasi esser  difficile  il  riferire  questi  cor- 
pi a qualche  cosa  che  sia  già  cooosciis» 
la.  Sembrerebbe  peraltro  che  potessero 
spparleuere  all'  ordine  dei  poliparii 
anziché  ad  ogni  altro;  ma  sono  si  lun- 
gi dal  rassomigliare  a quelli  che  già  st 
conoscono,  che  non  osiamo  affermare 
che  oe  dipendano. 

Abbiamo  dato  a questo  corpo  il  nome 
di  recellaculile,  ed  affa  specie  quello 
di  receptaculitet  Neptvni.  Vtggousi  fi- 
gure di  questi  pezzi  neirsllanle  di  que- 
sto Dizionario,  alla  Tav.  79$.  (D.  F.) 

RECHAD.  {Bot.)  Nome  arabo,  secondo  il 
Dolile,  del  crescione  o nasturzio  d'orlo, 
btj)idium  sativums  e della  Cùehiearia 
nilotica.  Wrtehad  el*bahr  é 17/0^1/  pia-- 
nata  del  Forsàal  , o eakile  maritima 
del  Toorneforl.  Il  medesimo  nome  é as- 
segnato al  raphanut  lyratus  del  Forskal , 
rapftanus  recurvatus  del  Persoon,  che 
cresce  in  Egitto,  vicino  alle  Piramidi. 
Il  rccad’gebely  t la  /u/ior<a  parvifto* 
ra  del  Delilc.  (J.) 

HEGHAD-EL-BAHH.  (ffo/.)¥.  Ricsad. 

(J.i 

RECHAO-GEBELT*  {Bot  ) V.  Ricnao.) 

(J.) 

RECHTE  BRACH  - VOGEL.  ( Ornii,  ) 
L'  uccello  che  Frisch  indica  con  que- 
sta denomioazione  è il  Piviere  , C4a- 
radrius  p/uifia/is-,  Lino.  (Ca.  D.) 

RECIPIENTE.  (CAim.)  Vaso  destinalo  a 
ricevere  i prodotti  volatili  che  si  svi- 
luppano da  una  operazione.  (Ca.) 

RECIPIENTE  FIORENTINO.  {C/iim.) 
Quando  si  distilla  con  acqua  qualche 
sostanza  vegetabile  che  couleoga  degli 
ol)  vegetabili,  leggieri,  ed  in  una  pro- 
porzione maggiore  di  quella  che  può 
esser  discsolta  dall'  acqua  volatilizzala, 
si  fa  uso  del  recipiente  fiorentino  per 
raccogliere  questo  prodotto  volatile. 
Questo  recipiente  ha  la  forma  d'tina 
pera.  La  parte  rigonfia  è sotto.  D.< 
qualche  linea  al  di  sopra  del  fondo 
parte  un  tubo,  il  quale  s'inalza  verli- 
calmeote  ad  un  pollice  sotto  T apertu- 
ra del  recipiente.  Questo  tubo  è incur- 
valo nella  parte  superiore.  A roisur.i 
che  il  recipiente  si  empie,  l'olio  che  c 
in  eccesso  alla  quantità  che  l'acqua  può 
diacioglicre,  s' inalza  al  dì  sopra  di  que- 
sto liquido.  Avviene  altura  che  fiutati. 
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10  che  raer|ua  rìcuopre  rorìhtio  infe- 
riore del  tubo  diritto i non  può  scolare 
cJair  orifìtto  superiore  del  medesimo 
tubo  come  fa  Tacque;  e tulio  l'olio 
rimane  nel  recipiente.  (Cb.) 

RECISE.  {Bot  ) Udo  dei  nomi,  citali  dallo 
Chornel,  del  geo  comunct  geum  arba- 
num^  Linn. , pianta  usuale.  (J.) 

REGKOLTEK-VOGEL.  {Ornit.)  L'uccel- 
lo così  chiamalo  io  Svizierà  è,  secon- 
do il  Gesnero  e TAldrovando,  citali 
da  Brissoii,  la  Tordela  gallina,  Turdus 
piìarii^  Limi.  (Cb.  D.) 

**  RECTA^GIS.  (£or.)  V.  Rbctaiigis , al 
SoppL.  (A.  B.) 

••  RECTEMBHLE.  {Bot,)  V,  Rbctkv- 
aaijB  , al  Sdppl.  (A.  B.) 

••  RECTOPHYLLIS.  {Bot.)  V.  Rbcto- 
PBTLLIS«  al  SoPPL.  (A.  B.) 

RECURVIR08TRA.  {Ornit,)  V.  Mo- 
NACHIIIA  (Cn.  D.) 

RED-COU.  {Ittiol.)  Nome  vernacolo  d'  un 
Baccalà,  di  cui  abbiamo  parlato  in  que- 
sto [Dizionario , voi.  3.^,  pag.  309. 

(J.  C.) 

IlEDIF.  {Bot.)  Nome  arabo,  secondo  il 
Forskal  , d'un  alberello  di  foglie  op. 
poste  e di  tiori  disposti  io  pannoc- 
chia terminale,  che  egli  addiroanda  cis- 
sìts  arborea^  nome  che  il  Vahl  riferisce 
alla  sahadora  peffica  del  Linneo,  alla 
quale  il  Delile  conserva  il  nome  di 
rak.  V.  Hai.  11  Forskal  dice  mangiar- 
si le  sue  bacche  , applicarsi  le  foglie 
con  buon  esito  sui  tumori  e sui  bub- 
boni 1 e specialmeule  essere  un  contrav- 
veleno esperiroentalo. 

Questa  sahadora  è addimandata  rak 
anche  dagli  Arabi , secondo  il  Delile. 

11  Forskal  cita  il  nome  redif  anco  per 
il  suo  capparis  obtongifolia»  (J.) 

••  REDINE,  Lorum,  {Ornit.)  Negli  uc- 
celli così  addiroandasi  lo  spazio  situa- 
to fra  r occhio  e la  base  laterale  del 
becco.  (F.  B,) 

RKDLARKE.  {Ornit.)  Questo  nome  indi- 
ca, nell.t  Zoologia  britannica,  la  Lodola 
a gole  brune  della  Pensilvania.  (Cb.  D.) 

RFIHJU.  {Dot.)  V.  CoBiAiiA.  (L.  D.) 

REDoUL.  {Bot.)  V.  CoBiAatA.  (L.  D.) 

REUOIIX.  {Bot.)  V.  Coriaria.  (L.  D.) 

RKDOWSKIA.  (^o/.)  V.  Redouschia, 
al  Slppl.  (A.  B.) 

RKDUTEA.  {Bot.)  Redufeoy  genere  di 
piante  dicotiledoni,  muiiadellie,  della 
Inrniglìa  delle  mu/pocee,  e della  monO‘ 
dtlfia  poliandria  del  Linneo  , così  es- 
senzialmente caratleriizalo:  calice  dop- 
pio , persistente;  reslenin  con  diverse 
toglìoline;  Tinterno  qiiinqiiefnlo;  co- 
rolla di  cinque  pelali  uuguicolali  , con- 


niventi colla  base  del  tubo  degli  stami; 
filanienli  numerosi,  riuniti  in  tubo  nella 
parie  inferiore , liberi  e ramosi  nella 
superiore;  un  ovario  supero  ; uno  ali- 
lo sovrastalo  da  tre  slimiot.  Il  frutto 
è una  cassula  di  Ire  valve,  separate  da 
tramezzi  aderenti  nel  mezzo  delle  valve, 
con  tre  logge,  contenente  ciascona  sei 
o otto  semi , inviluppati  da  una  pelo- 
via  lanuginosa,  attaccali  so  tre  placente 
fissate  in  feudo  alla  cassula,  alterne 
colle  valve  , diritte  e lineari. 

Questo  genere , ilice  il  Venteiiak , si 
distingue  dagli  hibiscus  per  lo  stimma 
trifìdo  e per  le  cassale  triloculari  ; «lai 
gostypium . per  il  calice  esterno  con 
diverse  foglioline;  dal  Jugosia , per  il 
numero  e la  disposizione  degli  starai, 
per  tre  stimmi,  per  il  fruito  polisperroo 
e pei  semi  lanosi;  finalmente,  da  tutte 
le  malvacee  conoeiule,  per  le  tre  pla- 
cente alterne  colle  valve.  Il  Veotenat, 
autore  di  questo  genere,  lo  ha  dedicalo 
al  Hedouté,  egregio  artista,  ed  uno 
di  coloro  che  hanno  più  contribuito  al 
perfezionamento  delle  varie  opere  di 
botanico  argomento , pubblicale  con 
figure. 

Redotba  bteropilla  , Redutea  hetero» 
phylla^  Vent-,  Giure/.  Ge/x.,  tab,  it. 
Pianta  erbacea  , annua  , sparsa  su  tulle 
le  sue  parli  di  piccole  squamine  fran- 
giate e biancastre;  di  radice  a filloiie; 
dì  fusto  diritto,  fungoso,  allo  circa  un 
piede  e mezzo;  di  foglie  alleriie,  pic- 
nuolale  « ovali  , semplici  , o Irilobe 
verdi  scure;  dì  picciuoli  genicolati  e 
come  arlioolali  nella  loro  inserzione  colle 
foglie.  1 fiori  sono  solilarj,  ascellari, 
terminali,  d' un  bel  giallo  zolfino,  mac- 
chiati e rigali  nella  loro  base  inlema 
d'un  pavonazzo  porporino;  i pedoncoli 
dilalati  alla  sommità,  Iriaogolari,  prov- 
visti su  ciascuno  angolo  d' una  glandola 
concava;  i pelali  rotondali  alquanto  on- 
dulati alla  sommità,  riilrinti  io  un*  un- 
ghieiU  cortissima;  gli  slami  d'un  por- 
pora pavonazzo.  Questa  pianta  fu  rac- 
colta dal  Riedié , nell’isola  di  S.Tom- 
iiiaso.  La  bellezza  dei  suoi  fiori.  Tele- 
ganza  dei  suo  fogliame,  le  assegnano 
un  posto  distinto  fra  le  piante  che 
adornnno  i pat  terre.  (Pota.) 
REDUVIO,  Reduvius  {Entom.)  Genere 
d'insetti  eroitleri  ad  ali  coriacee  ed  in- 
crociate; ad  antenne  lunghe,  setacee,  e 
per  cnnsegueiiia  della  famiglia  dei  sto- 
guisughi  o zoadelgi. 

Questo  genere,  slabitilodal  Fabricìo, 
ha  (olio  il  suo  nome  da  una  particola- 
rità che  faremo  conoscere  più  parlico- 
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larmente  , n>a  che  coniì*te  nelle  hrve 
dì  varie  specie,  ed  anco  nelle  ninfe, 
che  sì  oascondouo  ed  ooculUino  la  loro 
esistenza  sotto  corpi  estranei  i quali 
alteccano  e fanno  aderire  alla  loro  su* 
perfìcie,  dalla  voce  latina  reduviae  ^ di 
cui  questi  insetti  si  spogliano. 

1 caratteri  esseoaiali  di  questo  genere 
aono:  Antenne  lunghe,  di  quattro  arti* 
coli,  r ultimo  dei  quali  pib  tenue,  se- 
parate alla  loro  iosereione  «la  un  becco 
arcuato,  che  sembra  nascere  dalla  fron- 
te: testa  libera,  come  sostenuta  da  un 
collo,  con  occhi  globuloti  , prooiinen- 
ll;  corpo  piano,  largo  sopra,  carenato 
iotto. 

Per  questi  caratteri  distingueremo  fa- 
cilmente i reduTÌi,dei  quali  abbiamo  fat- 
to rappresentare  una  specie  nella  Tav. 
193.  fig.  3,  dell'atlante  di  questo  Dizio- 
nario, dagli  altri  quattro  generi  compresi 
nella  medesima  famiglia  degli  toadelgi. 

Prima  di  tutto,  nelle  cimici  dei  letti 
e nei  roiridi,il  becco  è piegalo  e ricevu- 
to fra  le  zampe  nello  stato  di  riposo; 
quindi  onesti  ultimi  hanno  la  testa  co- 
nte setsile  o incastrata  nel  coraslctlo;  le 
pioiere  e le  idrometre  hanno,  a dir  vero, 
il  becco  arcuato,  non  genicolato;  ma 
io  questi  due  generi , le  zampe  sono 
eccessivamente  allungale  , ed  il  corpo 
é lineare  o dieci  volle  più  lungo  che 
largo.  Questi  caratteri,  come  vedesi,  so- 
no del  lutto  dislinlivt. 

CoooscoDsi  poche  specie  di  reduvii 
io  Italia,  e nondimeno  questo  genere 
ne  contiene  molle. 

Nel  Sy sterna  rhyngotorum  del  Fa- 
brìcio,  se  ne  riferiscono  setlaniadue  spe- 
cie; no' altra  quarantina  da  Ini  collocale 
nel  genere  Zelus  , che  ne  ha  separale  a 
motivo  dell' inserzione  delle  antenne. 
Don  sulla  fronte,  ma  alla  base  del  bec- 
co: sono  d'altronde  specie  esotiche,  la 
maggior  parie  dell'America. 

Fra  levarle  specie  citeremo  le  seguenti. 

I.  11  Ranovio  MAscHsaATo , Redu^ius 
personatus.  È la  cimice-mosca,  desci  iita 
da  Geoffroy,  tomo  1 . pag.  436 , n.°  4i 
e rappresentata  lav.  iX  , n.*  3. 

Car*  Villoso,  d'un  bruno  nerastro; 
ali  nere. 

Questa  specie  trovasi  molto  spesso  nel- 
le nostre  case;  è notturna,  e la  sera  vola 
aoveiite  verso  la  luce.  Quando  si  pren- 
de, tramanda  udore,  e dilvnJciidoii  punge 
con  la  propria  tromba;  questa  puntura 
è assai  dolorosa,  quasi  quanto  quella 
dell'ape.  £ probabile  che  P insello  in- 
serisca, nel  tempo  stesso  che  punge,  un 
yeleoo  destinalo  a paralizurc  gli  insetti, 
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che  egli  succhia  per  nutrirsene.  Sap- 
piamo, infatti,  che  sotto  i tre  stati  di 
larva,  di  ninfa  mobile  e di  perfezione, 
Va  costantemente  in  cerca  degli  insetti 
e specialmente  delle  cimici  dei  letti, 
che  esso  ci  reca  il  servigio  di  distrug- 
gere. Sotto  la  forma  di  larva  e dì  niu- 
fa , il  reduvio  adopera  l'aslazia  per 
rocurarsi  più  facilmente  il  suo  cibo, 
oco  agile  e lento  nei  suoi  moli,  cam- 
mina in  lutti  i senti,  a guisa  dei  gran- 
chi ; ma , come  abbiaro  dello,  é rico- 
perto di'sozzure,  di  polvere,  di  peli, 
di  lana  ed  altre  materie  da  lui  raccolte 
dovunque,  lo  che  lo  rende  affatto  iu- 
dtslinguibilt  soUo  «questo  travestiroenlo, 
che  l' insetto  toghe  dai  corpi  vicini. 
Si  ricQopre  talvolta  di  farina,  di  gesso, 
di  polvere  di  legno  intarlato,  di  peli, 
di  fili  di  ragno,  per  cui  aumenta  di  vo- 
lume qualche  volta  più  di  due  terzi. 
Cammina  allora  a balzi  ; si  ferma  e ri- 
mane immobile,  quindi  s'inoltra  in 
modo  ambiguo  verso  ì ragni,  le  cimici 
e gli  altri  inselli  molti,  ebe  ha  ingan- 
nali sotto  questo  travestimeolo.  Non  fa 
uso  però  di  questi  mezzi  che  duraule 
un  tempo  della  sua  esistenza  ; perchè, 
quando  ha  assunto  le  alt  e che  può 
sottrarsi  ai  pericoli  e sovvenire  facil- 
mente a tutti  i suoi  bisogni,  abbandona 
la  veste  e cessa  da'  suoi  inganni:  allora 
rimane  apoglìato  di  quelle  sozzure,  le 
quali  im^razzerebbero  il  suo  volo  e 
gli  sono  d'  ora  in  poi  inutili.  Quando 
si  prende  l' insetto  in  questo  tempo, 
produce  un  suono  distintissimo,  il  quale 
proviene  dal  movimento  alleroalivo  di 
confrirazione  ohe  esso  imprime  al  suo 
corMÌetto  e che  vibra  sulla  ba»e  del  suo 
addome. 

a.  Kaopvio  asillato,  Redui^iut  oo- 
nulatus»  È la  specie  che  abbiamo  falla 
rappresentare  nell'aliante  di  questo  Di- 
zionario, Tav.  193,  fig.  3,  è la  cimjre 
rossa  a zampe  ros«e,  di  Geoffroy  , I.  1, 
pag.  437,  n,®  5, 

Car.  Nero;  a zampe  e ad  addome 
rossi  , variali  o macchiali  di  nero. 

Trovasi  principalmente  qtieda  specie 
nei  boschi  e sul  tronco  degli  alberi  im- 
porrali. La  sua  larva  è le  più  volle  co- 
perta di  questa  polvere  di  legno. 

3.  RaDUvio  sTiinoLo,  Reduvittt  stri- 
dutus» 

Car»  Nero,  ad  elitre  rosse,  margini 
dell' addome  grìgi,  punteggiali  di  nero. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi  a Mont- 
pellier ed  in  Italia. 

4.  Hzudvio  gocciolitta  , Reduyius 
^uttuia. 
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Cdr.  Nero  liicio  ; elitre  e 
rotte,  ed  uu  puDio  bianco  sull*aU, 

5.  HftDUtio  ATrtBo,  Redu^iusapteruf. 
Car.  Grigio;  addome  aero,  eoo  inac<> 
cble  rosae  aui  margini* 

Quetle  due  ipecie  non  tono  rare  nei 
diolorni  di  Ptrigi  ed  in  Italia.  (C.  D.) 
ìlb)DLIVHJS.(£/i/o//i.)  V.  Rioofio. (G. D.) 
HEK'BOCK.  (d/a/M/n.)  Questo  nome, che 
pronunciasi  rit^bock^  e che  significa 
pelame  di  becco^  è dato  dagli  abitanti 
del  Capo  di  Buona  Sparuiiu  ad  uua 
spMÌe  d'Amilouc.  V.  AvriLora.  (Disk.) 
li£EDiA.(£o/.)  wiecJid. genere  di  piante 
dicotiledoni  , della  famiglia  delle  gn/- 
iijere , e della  poliandria  monoginia 
«lei  Lioueo  , cos\  essenaialinenle  cerai- 
Urìseato:  corolla  di  quattro  petali;  ca> 
lice  nullo;  slami  ouiuerosi,  inicnli  sul 
ricettacolo  ; un  ovario  supero,  sovrastato 
da  uno  stilo  con  uno  stimma  imbnti* 
furale*  Il  frullo  è ^na  bacca  unilocu- 
lare, conleneule  due  o tre  semi  carnosi, 
c«rcondati  da  una  polpa  succulenta. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Plu- 
niier  sotto  il  nome  dì  var^rheedia  , e 
adottalo  dal  Linneo,  che  lo  disse  KOf 
pi  cemenle  rheedia  , è troppo  imper- 
feitamente  conosciuto  perché  sia  de6« 
nitivamenle  «muiesao.  Per  questa  ragio- 
ne il  Vabl  ue  collocò  V unica  specie 
fra  le  marnmea  , e il  Decaudolle  io  h» 
dubitativamente  adoUato,  relegandolo  al- 
la fine  delle  guttifere,  (A.  B.) 

Rsioia  AHBBuuiiA  , Rheedia  americu- 
na  ,Lìon.  ; Uecand. , Prodr,s  t , pag. 
b04  ji  Van~Rheedia  /orer</9oro«  Plnm  , 
Gen,  , 45  ; Burnì.  , Amtr*  \ lab.  aS7.  ; 
Lamk. , ///.  ge/i. , tab.  4^7*  È no  al* 
bcro  molto  grande  e assai  bello , di 
Iroéico  molto  alto  e diritto  , riveilito 
d'  una  scorsa  alquanto  rugosa,  sparsa  di 
juaccliie  biancastre  e verdastre  , costi- 
tuito d'uu  legname  bianco;  di  ramo- 
Kelli  orisxonlalmente  distesi,  articolati, 
guerniti  dì  foglie  opposte  , picciuolate. 
glabre,  orali,  intiere,  langhe  quasi  sei 
pollici  ; di  peduncoli  skcellari,  ternati  o 
fa»cicol.ili,  soslenciili  ciascuno  un  Hore 
iiiauco  di  grandetia  mediocre:  i petali 
sono  i’oncari  , ovoidi  , alquante  disu- 
guali; gli  slami  più  lunghi  della  co- 
rolla; le  antere  bislunghe;  l'ovario 
glubuloso  ; lo  stilo  lungo  quanto  gli 
statuì.  1 frutti  sono  bacche  giattaslre  , 
pendenti  da  peduncoli  porporini  , al- 
<|uaulo  più  grosse  d'  un  uovo  di  pie. 
Clone,  rivestite  d' una  {ielle  sollilisstiua, 
coiitenciile  alcuni  semi  ovali  bislunghi, 
biontlicci,  polposi  , resinosi,  di  sapore 
austero  o aslriugeote.  Quest' albero  tìo- 


risce  e fruHiAca  nel  mese  di  maggio, 
crescendo  in  conia  alla  Martinìcca  nel 
quartiere  detto  Cui  di  5acco,alle  Fre- 
gale. 

Dai  nodi  dei  ramoscelli  scola  una  re- 
sina gialla  di  grato  odore,  la  quale  dure 
gran  tempo  a bruciare  con  haiucoa  vi- 
vis>ima.  (Potè.) 

REEDSU.  {Bot.)  Nome  giapponese,  secon- 
do il  Thuuberg,  dei  suo  doiiehot  lineo^ 
tut.  (J.) 

R£EM.  {Mammf)  Auioale,  di  cui  parla- 
si nella  Bibbia,  e che  i commentatori 
di  quel  santo  libro  hanno  geoeralmeo- 
te  riferito  ad  una  specie  di  fiioocerou- 
te.  (Dbsm.) 

EEPLESSiOME  DEI  CORPI  ELASTI- 
CI. (fVi  ) V.  Tarli*  olo  ELAsricirà,tL.) 

REFLESSIONE  DELLA  LUCE.  (Fi#.) 
V.  Tarlicolo  Loca  , Voi.  , pag. 

REF^E^SO.  {Bot,)ReflexusXyioh  piegato 
in  fuori,  di  modo  che  la  punta  guardi  ter- 
ra e T incurvatura  il  cielo ;eaempj:  rami- 
Bcationi  delTeyoije/cniv  tyhaticum\  fo- 
ghe della  dracma  reJUxa  « deJT  inula 
pulicaria\  iiivoiitcro  delTa/Aa<noar/ia 
libanutity  divisioni  del  calice  del  pru- 
nus  cerasass  del  ranuftctilui  flammula\ 
lembo  della  corolla  del  solanutn  dulcQ» 
maro»  dclT  9SCÌepiat\  potali  dell'  ara- 
Ha  arborea)  bbbro  aupcriore  delbi  co- 
rolla del  pleetrantltur,  labbro  inferiore 
della  corolla  della  chÀone  barbata)  sti- 
lo del  rumex  sceAatus  e della  nigella) 
slami  della  parietarìa  e dclT  ortica.  Si 
dicono  cotiledoni  rfUeÙy  quando,  io- 
Curvando^,  ravTicioaoo  la  loro  sommi- 
tà alla  raJieina.  come  por  esempio,  nel- 
le nittaginer.  (Mass.) 

REFRATTARIO.  (Chim.)  Epiteto  rbe  si 
assegna  ail  un  corpo  ebe  é infusibile, 
o che  si  fonde  solaoieole  alle  più  alle 
lemprratuie  (Ch.) 

RETRAZIONE  DELLA  LUCE.  [FU.)  V. 
Tali icolo  Luca.  Voi.  i3.°,pHg.  1396. (L.) 

REFRIGERANTE.  (CViim  ) E le  parte 
d'uii  apparecchio  dislìllalorio  in  cui  si 
condensa  in  liquido  il  vapore  prodotto 
nella  capacità  di  questo  apparecchio, 
esposta  alT  axioue  'lei  luoco.  il  refrì- 
geraole  si  compone  di  due  rapacità: 
una,  in  cui  penetra  il  vapore;  Tal- 
Ira  che  circomla  la  prima  e che  ue  è 
separala  da  una  solili  {larele;  quest' ul- 
tima è ripiena,  ora  d'acqua  fredda, 
ora  dì  ghiaccio  o di  neve.  Dal  che  com- 
prendesi  che  la  parclcche  sepai*a  que- 
ste due  cajiacilà  essendo  cosi  ratlred- 
dala,  il  vapore  che  verrà  a toccarla  do- 
vrà condensarsi.  Una  volls  coudeusàto 
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•I  llqoMlo,  »oola  nel  recipleat«  che  è JanceoIfUus^  LacépèJe.  ^iioa  cauJa!^ 
situalu  tolto  ul  refri^eraale  (Ch.)  JaneeoUU  ; corpo  alluo^alo  e terpcii' 

H£GAG^'0^.  (^o/.)  VaricU  Jì  frumculOt  lifornie. 

cbe  è collivaia  nelle  AUe^Alpi^  eil  è di  QuesU  tpecìe  è «tata  stabilita  da  De 
jerauello  grosso,  secondo  il  Poiret.  (J.)  LacépèJe  , sopra  un  disegno  cbióese. 
H£GALBEHO.  ( Ornit,)  V.  RacaLBOLo.  Sembra  essere  d'una  tiota  d*  oro,  me- 
(Gh.  D.)  scolala  di  bruno. 

HJEGrALBULO.  {Ornit.)  In  qualche  parte  11  HaGALeco  dbllb  Ihoib  , Rtgalecus 
U'ital  ia  è il  nome  del  Rigogolo,  Orto-I  Russel  iy  Gytnnetrus  Rusitlii  ^ Shuvv. 
/fa.f  galbula  , Linn.,  che  pure  scrivesi  Filamenti  toracici  in  fìlì  semplici*,  prima 
regaibtro.  (Cs.  D.)  dorsale  elevata;  un  filamcoto  in  cima 

RKOAXiECO,  Regidecus»  {Jttiol.)  Il  na-  alla  coda.  (I.  C.) 

turalisla  Ascaoius  è stalo  il  primo  a REGALECDS.  ( 7//<o/.  ) V.  RBOàLsco. 
creare  sotto  questo  nome  un  genere  di  (I.  C ) 

pesci,  che  appartiene  alla  famiglia  dei  REGALIOLUS.  {Ornit)  li  Fiorrancino 
.perolleri  fra  gli  olobranchi  apodi,  e b indicalo  conquesto  nome  e con  quelli 
che  può  distinguersi  pei  caratteri  se-  di  regUluSy  orchilluSy  in  varii  autori, 
guenti:  (Ca.  D.) 

HÈGALUSSIA.  {Boi.)  Il  Gouan  cita  que- 
CatopB  nulle  o piuttosto  rlmpiat-  ilo  nome  che  si  dà  nella  Linguadoca 
*ate  da  lunghissimi  filetti  torrs^  alla  liauirìiia,  (J.) 
ciciy  pinna  dell'ano  egualmente  **  KEGaMO.  {Bot,)  Nome  volgare  del 
nulla\  due  pinne  dorsali^  la  pri-  genere  origanum^e  piò  comunemente 

ma  poco  estesa  y la  seconda  eòe  assegnato  »ÌV  origanum  vulgate  e al- 

domina  su  quasi  tutto  il  corpo\  P origanum  heracleoticum  , Lino.  V. 

pinne  pettorali  piccole  ; una  pinna  Oaioiao  (A.  B.) 

caudale,  REGEIO.  {Ornit.)  lo  qualche  parte  d^  I- 

lalia  cosi  chiamasi  il  Rigogolo  , Orio^ 
Distingueremo  facilmente  i Rboalb-  lus  gaUula^  Linn.  (Dbsm.) 

CBi  dagli  Attbbitti,  che  mancano  di  pio-  REGHAT,  {Bot,)  Nome  ara^  della  sta* 
ne;  dagli  Orisoai,  dai  NoToTTBar,  dai  chys  palcestinay  secondo  il  Dolile  (J.) 
LBrTuCRPsLi,dai  TaiCfliuai,  dai  Csbapi,  REGILLO.  ifJrnit.)  Questo  nome  e quello 
dai  GiaaoaoTi,  che  mancano  di  pinna  dì  reillo  indicano  in  italiano  il  Fior- 
■Cuudale  ; dagli  Attbboboti  , che  sono  rarscino,  eh*  ò il  regiV/ui  di  Rzaciyoski. 
privi  di  quella  dorsale  ; dai  Gimbstbi  (Ch.  D.) 

xhe  banuo  uiP  unica  dorsale.  (V.  questi  REGILLDS.  {Ornit,)  V.  Rbgaliolus  e 
dilTereali  nomi  di  generi  ePsBOTTBBx.)  Rboillo.  (C9.  D.)  v 

11  Rbgalbco  glbskb  o il  Hb  obllb  REGUtfE.  {Bot.)  Si  dà  questo  nome  silo 
▲bihgbb  obl  Nobd  , Regaleeus  glesne^  spadice  delle  palme  e d'altri  alberi.  U 

Ascao.;  Gymnetrus  remipeSy  Schneid.  regima  À semplice  o ramoso,  e porle 

Filamenti  toracici,  tutti  terminali  da  diversi  frutti.  (Lem.) 
un  disco  membranoso;  seconda  dorsale  **  REGINA  [Mela],  Alla  varietà 

riunita  alla  caudale;  corpo  e coda  as-  di  mela  co»l  volgarmente  addimandata, 
lai  allungali  e compressi;  mascelle  ar-  ed  a cui  il  Micheli  conserva  pure  il 
male  di  denti  numerosi  ; tinta  generale  nome  francese  di  teine  pommey  pare  aia 
argentina,  con  punlolini  neri,  disposti  da  riferirsi  il  pyrus  malas  rubellianay 

in  strisce  longitudinali  ; tre  fasce  brune  Rudi.  Questa  mela  matura  in  inverno, 

trasversali  sulla  parte  posteriore  della  e giusta  la  descriiiooe  datane  dal  Mi- 

coda.  V.  la  lav.  4^2.  cheli  ( Mss.  Fr,  Rat.  ) è orbicolata  , 

Incontrasi  spesso  questo  peme  io  mez-  alquanto  odorosa,  succulenta,  bigncbic- 

10  alle  immense  legioni  delle  aringhe,  eia  in  parte  , ed  in  parte  rossa,  sparta 

per  cui  è stato  riguardalo  dai  pescatori  di  punti  biancastri,  (A.  B.) 

Dorvegi  come  il  re  di  queste  ultime,  **  REGINA  [Uva],  (ìlo^)  Vi  sono  due 
d*oode  il  suo  nome  di  regaleco  {rex  varietà  di  vitigno,  descrìtte  dal  Micbe- 
halecum).  Se,  come  crede  Cuvier,  è li,  Mss.  y una  delle  quali  produce  la 

11  medesimo  animale  del  gymnetrus  così  della  m'a  regina  moscadelia  o 

Gryllii  y di  cui  parlasi  nelle  Nuove  moscadellatQy  t T altra  V uva  non  mo* 
memorie  di  Stockholm  per  il  1798,  scodella  o non  moscadellala,  (A.  B.) 
giungerebbe  ad  una  lunghezza  di  di-  REGINA  AURARUM.  (Orni/.)  Il  Re  de- 
ciollo  piedi.  gli  Avvollui,  Pultur  papa  y Lino.  , è 

Il  Rbgalbco  lancbolato.  Regalecus  così  iudicato  di  Vini  autori.  (Ch.  D.) 

Diiion,  delle  Scienze  Nat,  Fol,  JiFlll*  9* 
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••  REGINA  CLAUDIA.  {Bot.)  È una 
varielà  ben  noia  <Ìi  »usìu4  , molto  ii-| 
cercata  pel  su»  grato  sapore,  e ti  rifc 
risre  al  prunus  domestica  claudiana\ 
del  De»fontaiiies  , che  Toise  k una  fiie«| 
decima  rosa  del  prunus  domestica  oi 
ridacea  del  Ccsilpioo.  V.  ?aosro.  ( A.  B.)| 
REGINA  DEI  BOSCHI.  (Bot.)  iVjiih 
volgare  deirof/»e/'£i/a  odorata^  Linu., 
(A  B.) 

REGINA  DEI  CARPIONI.  (Ittioi.)  Nome 
dato  ad  un  grosso  carpione,  il  quale  i 
caratlerittalo  dalia  mancanza  quasi  ge 
uerale  di  scaglie  sul  suo  corpo  , Irunnr 
alcune  parli,  ote  uè  esistono  delle  Ur*j 
ghissime,  ma  poche.  (Desìi.) 

REGINA  DEI  PRATI.(/?o/.)  Nome  toI- 

gare  della  spirantru  li/mori’o, Lino.  (A.B 
fc:L'DUf?N'ri  $ c \S 


( ?3o  ) 
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BKG1N\  Ufc'l  SERPENTI.  (Erptiol.)Ì, 
Stato  dato  questo  nome  al  Boiquira.  È\ 
la  traduzione  d'uua  frase  messicaua.  V. 

('auTALn.  (1,  C ) 

REGINA  DEI  SERPENTI  , Re/fina  scr~ 
penlum.  (Brpetol,)  Séba  ha  dato  questo 
nome  iid  un  ofidio  del  Brasile,  notabile 
per  la  bellezza  dei  suoi  colori.  (1.  C.)' 

REGINA  FARFALLA.  (Entom.)  È slal 
così  chiamato  il  Papilio  Io , Linn. 
rocchio  di  uazooe  o il  Pavone  diurnol 
(C.  D.) 

REGINA  MARGHERITA. (^or  )ÈVasfer\ 

e/tùiensistìeì  Linneo,  di  cui  il  Cassini  ha 
fallo  uu  genere  distinto  sotto  il  noiiie  dì 
cuUistrmrna  o callistephuSy  che  non  i 
alalo  ancora  adottato.  Conobbesi  in  Fran 
eia  questa  pianta  dopo  che  il  padre  d'  In*j 
carville  , gesuita  inissonario  , ne  inviòl 
i semi,  nel  174^^*  di  Juasieu 

era  dappriiDa  di  Hor  semplice  e poco 
ricercala;  ma  allorché,  seminata  sopra 
aiuta,  produsse  bori  doppi,  la  sua  cuL| 
tura  fu  tosto  ililTusa  , e divenoe  P or- 
namento dei  giardini  nella  stagione  au*| 
tuonale.  V.  Calustrpo  (J.) 

REGINA  SERPENTUM.  { Erpetot.)  \ 
Hegi.«i4  dbi  S&spasTt.  (I.  C.) 

REGINA  o RE  DELLE  API.  (£/i/om.)j 
£ la  femmina  , ordinariamente  unica 
che  trovasi  negli  alveari  delle  pecchie! 
o api.  V.  Apb.  (C.  D.) 

••  REGINO  DI  MARE.  (Ornit.)  Nell; 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  4^B,  4^9*  * 
rappresentato  sotto  questo  nome  il  7o-| 
tanus  stagnatUist  Bechsl.,  o Piro-pirol 
gambe-lunghe.  V.  PasTAva.  (F.  B.) 

REGIO.  (Orniti)  A Parma  é Ìl  oome| 
delia  Lodola  panteraua.  Alauda  or 
oensisy  Lino.  (Cb.  D.) 

REGISTEL.  (Ao/.)  Nome  che  si  dà  nella 
Lioguudoca  alla  robbia,  rubia  tincio*\ 
riuf  citato  dal  Gouan.  (J.) 


HEGLIA  DI  CIPOLLA.  (CcvicA.)  De- 
noiuinazione  volgare  dell  Aanmia  e- 
phippium.  Lino:  V.  Aaoiiia.  (F.  B.) 

REGOLARE.  (Bot.)  Un  calice,  una  co- 
rolla tono  regolari^  quando  le  loro  par- 
ti corrispoiideoli  sono  perfellameole  si- 
mili, qualunque  sia  la  loro  fonoa;  esem- 
pi: calice  della  borrago  oficinalis.  della 
torrnentilla.  corolla  ilella  Ao/’ro^o  offici'- 
naiisy  della  kalmiay  ilell' oymVe^iu.  del- 
la/oso.  Un  corirubo  é rego/ore , quan- 
do i peduncoli  sono  allungali  io  tal  pro« 
portiotie,  che  lutti  1 bori  formano,  per 
il  loro  ravvicinamento,  una  superbeie 
uguale,  piana  o convesM,  come  per 
esempio  atW achillea  millefolium.  Il 
tessuto  cellulare  dei  vegetabili  é rego- 
lare^ quando  le  cellule  che  lo  compon- 
gono, invece  d' essere  allungate,  sono 
tutte  presso  appoco  esaedre;  io  che  os- 
servasi nella  midolla,  nella  scorza,  nei 
coliledoni  grossi  , nelle  radici  carnose^ 
nei  frutti  polposi,  ec  (Mass.) 

**  REGOTIZIA.  (Bot*)  Nome  volgare 
preuo  il  Crescenzio,  il  Vigna,  il  Moo^ 
tigiano  e ìl  Nottlcali  della  glycirrhi- 
%a  glabra  y Linn.,  e della  gtycirrhi^ 
%a  echinatay  Linn.  V.  Liqbikizia  (A.B.) 

**  REGiOLO.  (Ornit.)  Deimniiiiaziuue 
volgare  del  Regalai  oulgarisy  Victll., 
Motacilla  regutusy  Linn.,  Sy/oia  re. 
gulut  Laih.  y.  Bacchi-pisi  e Fiossis- 
Cifio.  (K.  B.) 

REGOLO.  (Chim.)  Gli  alchimisti  davano 
in  principio  questo  nome  al  metallo  ot- 
tenuto per  mezzo  della  fusione  da  una 
ininiera,  che  essi  coosideravsuo  come 
quella  d'uii  semimelallo.  Regolo  signi- 
ficava piccolo  re,  alludeudo  all*  oro  che 
era  il  metallo  per  eccellenza,  il  re  dei 
metalli.  (Cb.) 

••  REGOLO  CENERINO,  o REGOLO 
COMUNE  MAGGIORE.  (Ornit.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  391.,  fig.  1., 
é rappresentata  sotto  questo  lintue  la 
Syisfia  trochilus  Lath.,  Motacilla  tro- 
chiluiy  Limi,  o Lui  grosso.  V.  Bbccbi- 
riei  e FioaaAiiciao.  (F.  B.) 

” REGOLO  COL  CIUFFO.  (Ornit.) 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav.  390. , Hg. 
a,  è rappreseiitalu  sotto  questo  iiorue 
il  Regalai  vulgariiy  Vidi.,  Motacilla 
regulut*  Lino.,  Sylvia  regulusy  Lath, 
o Regolo.  V.  BzcGBi-risi  e F'ioisasci- 
Ro.  (E.  B ) 

••  REGOLO  COMUNE.  (Ornit.)  Nelle 
Storia  degli  Uccelli,  tav:  $90. , Hg.  1., 
è rappresentala  sotto  questo  ia  Sylvia 


rufay  Lalh.,  Motacilla  ru^ 
Sylvia  collfbitay  Vieill.,  o 


vfay  Linn.f 
Lui  pìcco- 


lo. V.  FlOtAAgCUO  e filCCBI-JlMl.  (F.  B.) 
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**  REGOLO  COMURE  MAGGIORE 
(Orni/.)  V.  RtGnLo  criikiibo.  (K.  B.) 

RKGOLO  D’ ANTiMOMO.  (CAi/n.)  Gli 

antichi  indicNVano  coA  T »nlin»otiio  allo 
stalo  di  purexia,  e designavano  il  /oA 
furo  d"*  antimonio  eoi  semplice  oonie 
frantiraonio.  (Ch«) 

RKGOLO  D'ANTlMO?nO  AIARZULE. 
(CAini.)  Era  ranlinioiiio  separalo  dal 
solfuro  per  metto  del  ferro.  L'antimo> 
nio  coiì  otlenulo  non  è puro,  e ritie- 
ne una  portioue  di  metallo  che  ha  ser- 
bilo a separarlo  dallo  tolfo.  (Cb.) 

REGOLO  D’ ARSENICO.  (C/jim.)  Gli 
antichi  distinguevano  cnn  questa  espres- 
sione l'arsenico  metallico.  (Cb  ) 

REGOLO  DI  COBALTO.  (C/iiVn.)  Gli 
snliclii  cosi  addimaodavaoo  la  materia 
metallica  5ssa  che  oltenevaDo  dalla  mi* 
niera  di  cobalto;  ma  questa  roalcria 
era  un  cobalto  imDurissimo.  (Ca.) 

REGOLO  DI  VENERE.  (CViim.)  Gli  au- 
fichi  davano  questo  nome  alla  lega  pa- 
eonatta  d'aoiinionio  e di  rame)  che 
sì  ollieoe  fondeudo  il  solfuro  d' anti- 
monio col  rame,  che  essi  chiamavano 
venere.  (Ca.) 

REGOLO  GIOVIALE.  (Chim.)  Gli  an- 
fichi  davano  questo  nome  alla  lega  d' an- 
limonio  e di  stagno,  otteoula  fonden- 
do il  solfuro  d' anlimonio  collo  stagno. 
(Ch.) 

REGOLO  MARZIALE.  (C//im.)  Per  gli 
sniichi  era  questo  l'antimonio  prove- 
Diente  dal  solfuro  d*  antimonio  decom- 
posto dal  ferro.  Ma  V antimoDio  cosi  pre- 
parato contiene  del  ferro.  (Cb  ) 

REGULUS.  ( Ornit,  ) V.  Fiobba>ciso. 

(I)asM.) 

••  KEGULUS  CRISTATUS.  ( Or«i/ : ) 
L' Aldrovando . nella  tua  Ornitologia, 
tom.  a*.,  pag:  C49m  65i.,  indirà 
con  questo  nome  il  lìegtt/tts  tfuìgarit^ 
Vici  II.,  Motneilla  regaìuSy  Linn  , S//- 
via  regulitt%  Lalh,  o Regolo.  (F.  B.) 

••  KEGULUS  NON  CRISTATUS.  (Or- 
ni/.) L' Aldrovando,  urlia  sua  Ornito- 
logia, loro.  a^,  pag.  653.  tnv.  654«,  in- 
dica sotto  questo^  nome  la  Sylvia  tro- 
e/iiluf , Lalb.,  Motacil/a  trochiiut , 
Lino.,  o Luì  grosso.  V.  Beccai-riai  c 
Fioaisitcìao.  (F.  B.) 

REHUSA&.  (Orni/.)  Quest*  uccello  è il 
Francolino  di  monte  della  Lapponia, 
Tetrao  lappanicmt  ^ Lath.,  Tetrao  rc- 
husnà^  Temm.  (Cb.  D.) 

REICHELIA.  {Boi.)  Lo  Srhreber  ed  il 
Willdenow  addimandano  così  il  Jogo~ 
nea  dell'  Aublet,  geuere  della  famiglia 
delle  convofvu/aeef.  (J«) 

REICHEMBACHIA.  (Boi.)  Secondo  il 


Fée,  questo  genere  dello  Sprengel  è 
una  medesima  cosa  del  genere  uxneo, 
nella  famiglia  dei  licheni.  (J.) 
REIOER.  (A/amrn.)  Nome  lappone  della 
Balenottera  gibbar , secondo  De  Lacé- 
péde.  (DesB.) 

REILLO.  (Orm/.)  V.  Rroim,o.  (Cb.  D.) 
REIMAHIA.  {Bot.}  Aeimoria,  genere  di 
piante  monocotiledoni,  a fiori  glumacei, 
della  famiglia  delle  graminacee^  e della 
triandria  diginia  del  Linneo,  così  es- 
senaialmente  caratteriaaalo  : fiori  dispo- 
sti io  spighe  digitale  ; calice  onifioro  , 
con  una  sola  valva  \ corolla  bivalve , 
persistente  sui  temi;  tre,  e le  pih  volte 
due  sismi;  due  steli. 

RtiMAiiA  DI  rioai  BURCHI  , Reimaria 
candida^  Flugg.,  Pasp.y  ai4;  Paspa- 
lum  eandidum  , Kuoth  in  Humb.  et 
BonpI.,  ffov.  gen.f  i , tab.  a5.  Questa 
pianta  ha  i fusti  alti  due  piedi  e piti, 

fsubesceoii  sui  ncnli;  le  foglie  piana, 
ineari  lanceolate  , pubescenti  in  ambe 
le  pagine,  munite  dì  guaina  glabra  , con 
una  membrana  prominente  sU'orifiaio  ; le 
spighe  , in  numero  di  venti  a trenta; 
SODO  compatte,  quasi  longbe  un  polli- 
ce , solitarie  o gemine;  e inferiori,  terne 
o qoiteme,  eoo  otto  o tedici  spighette 
bislunghe  , ottuse  , bianche  Istlale  , di- 
sposte in  una  sola  serie;  T arachide  il 
doppio  piti  lunga  delle  spighette,  po- 
besceule  alla  base;  i pedicelli  cortissi- 
mi ; la  valva  del  calice  glabra,  con  Ire 
nervi,  addossala  sulla  corolla,  e della  me- 
desima luDghezaa;  le  due  valve  della 
corolla  uguali,  T interna  convessa;  ii 
seme  pieno  , alquanto  convesso  , rico- 
perto dalla  corolla.  Questa  pianta  cre- 
sce nelTAm  erica  mendiooale. 

Rbimahia  aLBOARTB,  Reimaria  elrgant , 
Flugg.,  loc,  eit.  ; Paspalum pmichellumy 
Kunth  in  Uumb.,  et  Bonpl. , /oc.  ci7., 
tab.  a6.  Pianticella  che  cresce  a Caien- 
na  , nell'America  roerìdiooaJe. 

RtiBamu  ACUTA,  Reimaria  aeuta^  Flugg 
loc.  CI/.;  Runlh  in  Humb.  et  Bonpl., 
loe.  cs/.,  tab.  ai.  Questa  pianta  cresce 
nell'America  meridionale.  (Foie.) 

••  REINA.  {/ttiol.)  Denomìnaziooc  vol- 
gare del  Cjrprinus  carpio y Lino.,  che 
pur  dicesi  Carpione.  V.  Caìpiorb. 
(F.  B.) 

REINERIA.  {Bof.)  Sotto  questo  nome  il 
Moench  fa  un  genere  della  ga/ego  x/rt- 
cta  del  Willdeuosv,  alla  quale  attribui- 
sce un  calice  bilabiato;  un  vessillo 
espanso;  ali  eonoiveoti;  una  carena 
molto  pìh  corta  ; un  legume  lineare  , 
non  nodoso  , alquanto  compresso*  V. 
TavaosiA.  (J.) 
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KEINETTE  [Mf.i.ì].  (flo/.)  V.  Rssfcr-  dvs.  ?*ob.,  Vici.  se.  nar.  » loto.  4^- 

TB  [Mbla].  (A.  B.)  (1837),  3o;  Refhania  paieacca^ 

BblNWAHDTlA.  {Bot.  ) Sotto  questo  llvnl.  ; Leysera  pa/eacea  , G»rlo  ; 
nome  il  Unum  trigynum  è stalo  sepa-  Liiin.;  Leysera  ericoides ^ Berg.  È 

ralo  dal  genere  Unum  da  Dumortier;  un  arbusto  del  capo  di  Buoua-Spe> 

perocché  il  suo  ovario  oon  c lerniina'  rama  , coi  giovani  ramoscelli  gracilr, 

to  che  da  tre  stili,  invece  di  cioqtie,  cotonosi  e guernitì  di  piccole  foglie 

osservali  nella  maggior  parte  delle  al-  sessili,  lineari,  colla  sommità  talvolta 

tre  speiie.  Questo  genere  non  è Huquì  rotondata,  talvolta  incorvaU,  iotieris- 
adottalo.  {}.)  sime  sui  margini,  grosse,  quasi  tri* 

RKiOFKICON.  Nome  arabo  del*  quetre,  coriacee  carnose,  uninervie, 

r iperico  pilalro,  hypericuin  perfora’  con  un  nervo  rilevalo  inferiurnieote, 

rt/m,  secondo  il  Dalechampio.  {}.)  glabre  nella  faccia  esterna  convessa  e 

REISJUN.  {Bot.)  Nome  giapponese  dei  sui  margini  della  faccia  interna,  colo* 

rosolaccio,  papover  rhmat  y citalo  dal  nose  solamenlc  sul  niexao  della  faccia 

Thunberg.  (J.)  inierna  o superiore,  che  è concava;  le 

RKIX-PAQUS.  {Ornit.)  Secondo  il  Nuo*  calatidi  sou  targhe  circa  sei  linee,  aoli- 

vo Dixionario  dì  Storia  naturale,  cos)  tarie  alla  sommità  dei  ramoscelli,  colla 
addiroandasi  nella  Linguadocn  il  Reg<^  parie  superiore  non  peduncoliforme;  il 
lo  o Fiorrancino,  AiotaciUa  regulusy  pericìinio  campanulato,  gUbo,  lustro, 
Linn.  (Cu.  D.)  alquanto  lionato. 

REKOTTYE'FA.  {Bot,)  V.  Ilaxo-nx.  Ahbiamo  falla  questa  descrizione  spe- 
li.) cifìcs  e quella  dei  caratteri  generici  io* 

REKRAK.  {Bot.)  Nome  arabo  del  me/i*  pra  un  esemplare  secco  dell'  erbario 
lotus  indicuy  citalo  dal  Forskal.  (J)  del  Desfuulaines. 

RELAMA.  (^0/ ) AW/mnia  \^Corimbife-  Il  nome  specifico  di  paleaceay  ebo 
reyi\ì*%.\  Singenesia  poligamia.,  Linn.J  era  convenientemente  adottato  a que* 

Questo  genere  di  piante  stabilililo  nel  sta  pianta,  quando  si  riferiva  al  genere 

1788  dall' Heritier,  appartiene  all'or*  leysera  y forma  ora  una  specie  di  pleo* 

dine  delle  siiiaiitere,  alla  nostra  tribii  nasmo,  e dev' essergli  sostituito,  come 

naturale  delle  i/m/ee,  prima  sezione  proponghiaroo  , quelk»  di  ericoideSy 

delle  inulte  gnafaìity  dove  Tabbiamo  già  usalo  dal  Bergius.  (E.  Gàss.) 
collocalo  in  principio  della  prima  di*  RELBUM.  {Bot.)  Al  Ghiri  indicasi  con 
visione  delle  leiseret.  V.  Inulcb.  questo  nome  una  apecie  di  robbia,  ro- 

ti genere  relfianioy  a parer  nostro,  hia  chiloeniis  del  Willdenow,  roenzio* 
comprende  due  soUogeneri  , il  primo  nata  dal  Feuillée,  la  quale  ha  le  fo- 

dei  quali  fondato  sulla  leysera  palea-  glie  verticillate  quattro  |»er  quattro,  la 
cea  del  Linneo,  deve  conservare  il  radice  rossa  , che  produce  una  tinta 

nome  di  relhania , ed  il  secondo , isti-  del  medesimo  colore.  (J.) 

tuitOyda  Banks  e dal  Gxrtner,  deve  ad*  RELBAMIA.  {Bot.).  Qoesio  genere  del 
dimaudarsi  ec/o/’er.  V.  LaiszaA,  Eclopb.  Gmcliti  ( 5//r.  nnr.)  é una  medesima 

Ecco  i caratteri  di  questo  genere.  cosa  del  genere  curtisia  dei  botanici. 

Calatide  raggiata,  disco  di  molli  fiorì  ) 

r^olari,  androgini;  corona  uniseriale,  RELHANIA.  (^oL)  V.  Rblama.  (E.  Casi.) 
composta  di  fiori  ligulari,  femminei.  Pe*  RELIGIOSA.  {Ornit.)  Questo  nome  è 
rìclinio  emisferico,  supcriore  ai  fiori  del  dato  avarii  uccelli,  come  il  .^o/er/rne* 

disco,  formato  dì  squamme  regolarmen-  c/o,  \'  Aliamola  bianca  entra  delVA’ 

le  euibricì.ilc,  addossate,  ovali,  coriacee,  merita  settentrionoie^  T Oca  Colom- 

sovraitale  da  un'appendice  roloudata,  boccio,  la  Mulacchia  y il  Fratino.  La 

scariosa.  Clinaolo  piano,  guernito  di  Religiosa  d'  AbissiniaéW  Merlo  mo^ 

sqiiammctte  lineari,  un  poco  superiori  loxita.  V.  per  quest'  ultimo  uccello 

ai  fiori.  Ovar)  del  disco  e della  coro*  1'  articolo  Rigogolo.  (Cn.  D.) 

na  perfelUmenle  uuiformi,  luughi,  gra*  RELIGIOSA.  ( Entom.  ) Nome  volgare 
cili,  molto  glabri,  quasi  cilindracei,  al-  della  Mante,  insetto  ortottero.  (C.  D.) 
quanto  augolosi;  pappo  slefaiioide,  coria-  RELIGIOSA  D'ABISSIMA  {Ornit.)  V, 
ceo  membranoso,  attissimo,  tiibulofo  , Urlioiosa.  (Cb.  D.) 
indiviso  , dentato  solamenlc  alla  som-  RELIGIOSE  s PICCOLE  RELIGIOSE, 
mila  (raramcolc  sfeso).  Antere  provvi-  {Bot.)  Specie  di  funghi  conosciuti  Usi 

sle  d' appendici  basilari  sclìformi.  Sliui*  botanici  sotto  il  nome  di  hel\felta  mo’ 

m^tloiori  d’inule."»  gnafalica.  nncella  y Linn.  V.  Elvella,  (Lem.) 

Relabia  pAi.s.k  scorA,  Bclhanin  ericoi  REMATORI.  {Falcon.)  Gli  uccelli  ra- 
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pari  fono  alati  (lifiii  da  Huber,  nelle 
sue  oaservazìooi  sui  loro  volo,  in  re- 
malori  e velieri,  1 primi  sono  gii  uc 
celli  drillo  volo,  come  il  gerfaico,  il 
Mero,  il  falco,  il  falcbelto  da  uccelli, 
Io  ameriglio , il  gheppio.  I aecondi,  o 
uccelli  di  basjo  volo  , anno  l*  aalore  Jo 
sparviere.  Le  ali  dei  rematori  preaen* 
tanu  una  forma  propria  a batter  Taria 
eoo  forza  per  vincerne  la  reaialenza. 
Questi  uccelli  sono  destinati  ad  inse- 
guire , raggiungere,  prentlere  o tirare 
a terra  da  qualunque  siasi  altezza,  gli 
Qccelli  che  traversauo  Paria,  mentre 
i velieri  non  fanno  preda  che  degli 
uccelli  i quali  volano  vicino  a terra  ed 
in  linea  retta,  ovvero  che  si  rifugia- 
no  nel  forte  della  macchia.  Gli  uni  e 
li  altri  si  precipitano  su  certi  qua- 
rupedi  che  hicilmente  si  vedono  sopra 
nn  terreno  libero. 

Gli  artigli  dei  rematori  sono  bastan- 
temente forti  da  ritenere  i più  grandi 
uccelli,  ma  non  per  nccider  la  preda 
per  compressione.  Nel  becco  risiede  il 
mezzo  d'  uccider  prontamente  una  pre^ 
da  troppo  forte  per  esser  lungamente 
ritenuta  viva.  La  dentellatura  del  bec- 
co tien  ferme  le  vertebre  e la  sua  forza 
le  rompe.  Una  specie  d*  istinto  fa  loro 
attaccare  alP  istante  il  posto  fatale,  il 
quale,  nei  volatili,  rimane  nella  caviU 
dell' occipite , e nei  mammiferi  fra  la 
spalla  e le  coslole.  1 velieri,  dopo  aver 
pre»a  la  loro  preda , la  comprimono 
fino  alla  morte.  Il  becco  non  è il  loro 
organo  micidiale  : lacera  la  pelle  e la 
carne,  e non  rompe  le  ossa  che  dopo 
averle  scoperte.  Net  forte  delta  macchia, 
questi  uccelli  prendono  la  loro  preda 
con  una  maravigliosa  destrezza.  (Ca.  D.) 

REMBEKTIA.  {Boi.),  L'  Adansou  indica 
sotto  questo  nome  il  diapensia  del  Lin- 
neo. (J) 

REMBO,  Rembus.  {Entom,)  Lalreille  ha 
osato  questo  nome  generico  per  collo- 
carvi due  ;^ecie  di  carabi  delle  Indie 
orientali.  (0.  D.) 

REMBUS.  [Entom.)  V.  Rbhbo.  (C.  D.) 

REME.  {^Bot.)  Nome  sotto  il  quale  PA- 
danson  iudica  la  trianthema  del  Lin- 
neo. V.  Rabì.  (J.) 

REMI.  (Oz-mV.)  V.  RpaiioANTi.  (Ca.  D.) 

REMI.  (£u/om.)  Chiaiiiansi  così  le  zampe 
di  certi  imeni  aquatici,  quando  sono 
depresse,  ciliaie , e che  acrvuno  come 
di  remi.  Hanno  questa  forma  nei  diti- 
schi, negli  idrohli,  nelle  sigare,  nelle 
uaucori , nelle  notonette:  è purea  mo- 
tivo di  questa  configurazione  particolare 
dei  tarsi,  in  quest'ultimo  genere,  che 


sono  stati  indicati  gli  inselli  i quali  io 
formano  sotto  il  nome  di  cimici  a re- 
mi. (C.  D.) 

REMIGANTI.  (OrmV.)  Le  penne  delle 
ali,  facendo  le  veci  di  remi,  sono  stale 
addimandale  remiganti.  Si  dividono  esse 
in  primarie  e secondarie , o grandi  e 
media.  Le  grandi  penne,  vale  a dire  le 
più  esterne,  ordinariaroenle  in  nume- 
ro di  dieci  , sono  inserte  sopra  P osso 
del  carpo,  e le  medie , in  numero  va- 
riabile , lo  sono  sul  cubilo  ; le  penne 
che  vengon  dopo  e che  sono  attaccate 
al  braccio  , non  differiscono  quasi  da 
quelle  che  cuoprono  il  rimanente  del 
corpo:  addimandansi  grandi  lettrici 
delle  ali. 

Le  remiganti  sono  più  o meno  lun- 
ghe e larghe  , e diversamenle  smargi- 
nate in  varie  specie  d'  uccelli,  senza  che 
il  loro  volume  , più  o meno  conside- 
rabile, sia  in  proporzione  relativa  con 
la  grossezza  del  corpo;  ma  la  loro  lun- 
ghezza e la  maniera  con  la  quale  sono 
conformale  hanno  ooa  grande  inlluen- 
za  sai  volo.  Le  loro  barbe  sono  piu 
lunghe  dalla  parte  del  corpo,  più  corte 
all'esterno  , e leggermente  rivolle  in- 
giù alla  puola.  In  tal  guisa  , quando 
l'ala  è stesa  e che  P uccello  fende  l'a- 
ria,questo  fluido,  diviso  dal  margine  del- 
l'ala, scorre  lungo  le  barbe  esterne,  e 
s* insinua  fra  le  loro  lamine,  a traverso 
le  quali  e*ce;  ma,  come  osserva  Ma u- 
duyt , quando  l'uccello,  per  alzarsi  o 
slanciarsi,  abbassa  Paia  e ne  balle  l'a- 
ria che  rilien  scilo,  il  fluido  , reagen- 
do , applica,  dalia  parte  dei  corpo  , le 
lamine  fra  loro,  le  siringe  in  senso  op- 
posto alla  loro  curvatura  , ed  impedi- 
sce all'aria  che  é sotto  Pala  d'escire, 
di  maniera  che  la  forza  dell'ala  agisce 
sulla  colonna  d'  aria  perpendicolare. 

Le  barbe  vanno  decrescendo  di  lun- 
ghezza, dalla  base  della  penna  alla  sua 
punta.  Ciascnna  penna  si  rolonda  in 
cima,  dalla  parie  del  corpo,  e forma 
una  lamina  tagliente  ed  acuta;  lo  che 
facilita  all'ala,  quando  s'alza  . ì mezzi 
di  fendere  e divider  Paria.  Talvolta  le 
barbe  delle  penne  formano  un  com- 
lesso  Continuo  che  decresce  iusensi- 
ilmeole,  talora  si  accorciano  a un 
tratto  ; lo  che  le  fa  compirìre  smar- 
ginale. Gli  uccelli  che  s'inalzano  mollo, 
che  forzano  il  vento  e si  sostengono 
lungamente  in  aria,  hanno  tutte  le  pen- 
ne intiere,  e quelli  che  volanu  basso  , 
che  non  possono  forzare  il  vento  ed  il 
volo  dei  quali  è breve,  hanno  le  peone 
più  o meno  smarginale:  quando  Pala 
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dì  qaeilì  ultimi  li  sibbasia  per  haller 
TsIn^  una  {larte  esce  «lai  «unto  che  la» 
«ciano  le  smar^tinalure  fra  una  petiua 
e Tallra,  e Tali  appoggia  aoUanto  con 
una  base  troncata. 

in  termine  ili  falconeria  la  prima! 
delle  penne  primarie  delPala  chiamasi 
coltello  , e le  penne  secondarie  addi- 
roandansi  (moni. 

Il  numero  delle  penne  alari  è varia- 
bile ^ e non  è provalo  se  questo  nu- 
mero sia  sempre  pari  , come  quello 
delle  penne  caudali,  ovvero  se  sia  tal» 
volta  pari  e talora  impari.  Le  remi' 
ganti  si  contano  in  ciascuna  specie  dal- 
Pesame  d*  ambedue  le  ali , e non  d'ona 
sola,  come  si  fa  per  le  reltrici.  (Cr.  D.) 

REMIPEDE,  Remipes.  (Crost,)  Genere 
di  crostacei  decapodi  macrouri,  dei  qua- 
li abbiamo  descritto  ì caratleri  e fatto 
conoscere  le  principali  specie  nelP  ar- 
ticolo MaLACosTRAcai  , Voi.  . pag. 
145*146.  (Desu  ) 

AEMIPEDl  n IDKOCOREI.  I Eatom,  ) 
Nomi  sotto  i quali  abbiamo  indicala  la 
famiglia  degli  inietti  emitleri,  volgar- 
mente chiamati  cimici  aquatiche,  come 
le  naucori  , le  notonette,  le  nepe,  le 
ranaire  e le  sigare.  V.  Idrocorbi.  (C.  D.) 
REMIPES.  {Crost.)  V.  Rbuipedb.  (Dbsu.) 
REMIPES  SULCATUS  {Fost.)  V.  M*- 

LACOSTKACBI,  gcn.  RAlfflfA  , Vol.  l4'^t 

pag.  |34>  {!>.  F.) 

REMIREA.  {Bof.)  Remirea  ^ genere  di 
piante  monocoliletloiii,  a fiori  gluma* 
cei,  della  famiglia  drile  grominacee^c 
della  triandria  tnonoginia  dal  Limieo, 
cosi  essenaialntenlecaralteruiato:  gluma 
uniflora  di  due  valve  disuguali  ; quelle 
della  corolla  più  piccole,  acute,  diso- 
gualt  *,  tre  stami;  un  luogo  stilo  termi* 
nato  da  tre  stimmi;  un  seme  bislungo, 
con  tre  facce,  inviluppalo  dalle  valve 
della  corolla. 

HauiBBA  UAMTTIHA,  Remirea  maritima^ 
Aubl.,  Guian.^  1,  tab.  i6;  Lamk.,  ///. 
gr/i.,  lab.  37;  Pai.  Beauv  , Fior.  Oivar.j 
et  Ben, , lab.  75.  Questa  pianta  è prov- 
vista di  lunghe  radici  nodose  « cilindri- 
che e serpeggianti , che  producono  in 
ciascun  nudo  un  gran  numero  di  fibre 
capillari,  alquanto  lionate;  di  culmi 
diritii  e tosti,  che  si  dividono  verso 
i'oilrcniità  in  ramoscelli  alterni,  pa- 
tenti, in  numero  di  tre  a sette;  di 
foglie  numerose , emlirìrtule  , ravvi- 
einalissimr,  corte,  acute,  finamente  den 
licolaie  ai  margini.  I fiori  sono  ilispo* 
sti  in  pannocchie  folle,  e stivale  allVsIre- 
mtlà  ili  ciascun  ramoscello,  quasi  tessili, 
ed  in  parte  uivtluppale  dalle  foglie  su- 


periori. Questi  fiori  sono  piccoli , ed 
hanno  il  ralice  con  una  sola  valva  con- 
cava, acnis  ; le  valve  corollari  sottili»- 
sime , disuguali;  i filamenti  staminei 
lunghissimi;  le  antere  bislunghe;  gli 
stinimi  di  color  porporino.  Questa  pianta 
cresce  fra  la  rena  sulla  riva  dal  mare, 
nella  Guiana  ed  alla  Caienna 

Le  sue  radici  hanno  un  odore  aro- 
matico che  piace  assai.  Tenendole  in 
bocca  , danno  sulla  lingua  un'impressio- 
ne sgradevole.  Prese  in  tisana,  si  riguar- 
dano come  assai  proprie  ad  eccitare  i 
sudori,  e In  agnrgo  delle  orine.  (Pora.) 
REMITARSI  o NETTOPODI.  {Entom.) 
Famiglia  d'  insetti  coleotteri  penlame- 
ri , che  hanno  i tarsi  depressi  a guisa 
di  remi,  come  i ditischi,  gli  alipli,  gli 
ifidri  e i girini.  V Nsttopodi.  C.  D.) 
REMORA.  {Irtiol.)  V.  Ecbeheiob.  (I.C.) 

REMORA.  (Conc/ii7.)  Multano  , secondo 
Plinto,  aveva  dato  questo  nome  ad  una 
conchiglia  supposta  del  genere  Ciprea  de- 
gli loologi  moderni,  perchè  essendosi  un 
gran  numero  di  queste  conchiglie  attac- 
calo alla  carena  d'un  vascello  inviato  da 
Perìandro  tiranno  di  Corinto  , che  recava 
l'ordine  ili  mutilare  trecento  lanciolli 
nobili  di  Corcira  o Corfb,  questo  vascello 
non  potè  mai  andare  innanii,  malgrado 
il  favore  del  vento.  Da  ciò  questa  con- 
chiglia tolse  anco  il  nome  di  conca  di 
Venere.  Siffatta  denoroinatione  avrà 
certamente  fallo  scegliere  le  cipree,  alle 
quali  per  un'  altra  ragione  aflT.iMn  diver- 
sa è stala  pur  data , volendo  applicar 
questa  storia,  e ciò  sema  probabilità  , 
perciocché  le  specie  di  questo  genere 
sono  mollo  rare  nel  Mediterraneo,  e non 
hanno  l'abitudine  d'attaccarsi  in  siffatto 
modo.  Valeva  meglio  supporre  che  fosse 
una  specie  dì  balano  o d'analifa,  che  pos- 
sono realmente,  accamulandosi  sulle  fian- 
cate d'un  vascello,  rallentarne  conside- 
rahilmenle  il  corso.  (Db  B.) 
REMOKARETRl.  (Bot.)  Gli  antichi  an- 
lori  hanno  indicalo  con  questo  nome, 
che  significa  remora  dell' aratro,  la  bu- 
lìmacoU  o arresta  bue,  ononit  antiiftto- 
rum  n perchè  le  sue  radici,  ioirecciate 
e striscianti,  oppongooo  una  cerU  re- 
sistenza all'aratro.  (Lem.) 

REN.  {Bot.)  Nome  arabo  della  fida  eor^ 
difolia  del  Forskal , che  è la  sida  i/s- 
dtea,  secondo  il  Vahl.  (J.) 

REN,  HATSIS.  (5of.)  Nomi  giapponesi 
del  nelumbo^  pianta  aquatica,  secondo 
il  Thuoberg  ed  il  Keropferio:  il  qual'ul- 
timo  autore  dice  che  questa  pianta  è 
sacra  pei  pagani  e che  adornano  de'suoi 
fiori  gli  altari  delle  loro  deità.  (J.) 
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R£NA.  (ikfin.)  Le  reue  fouo  losUoze  mi* 
Iterali  ptilveruleole , i di  cui  granelli 
SODO  apparenti,  sensibili  al  tatto,  e 
che  proTCogooo  geiieralmenle  dalla  di* 
struziooe  di  certe  rocce  granulari  precsi* 
•teuCÌ  ; diciamo  generaltoeule,  poiché 
vedremo  ben  prealo  che  vi  sono  alru- 
oe  rene  che  sembrano  essere  stale  in 
ogni  tempo  alio  stalo  pulverulenlo:  ma 
io  geoerale)  lo  ripetiamo,  le  rene  sono 
i prodotti  della  decomposiiionc,  della 
<li*gr^ge<ioue  saturale  o accidentale, 
lenta  o precipitala  delle  rocce  deli*an- 
Uco  mondo  e del  mondo  attuale.  Fac* 
ciaioo  qui  per  le  rene  la  medesiniadi- 
atinaione  che  abbiamo  creduto  stabilire 
parlando  delle  ghiaie y vale  a dire  che 
vi  SODO  rene  che  consistono  nel  detrito 
di  certe  rocce,  le  quali  iiou  hanno  più 
le  loro  analoghe  nelle  regioni  che  con- 
tengono  questi  avanzi  ; mentre  ve  ne 
tono  altre,  ed  è il  maggior  numero, 
le  quali  si  producono  giornalmente  e 
aol  posto , che  le  acque  piovane  trag- 
gon  seco  ad  ogni  istante,  e che  le  tra- 
sportano lontane  per  mezzo  dei  torrenti, 
degli  influcoli  e dei  Homi,  litio  nel  ba> 
cino  dei  mari,  ove  sono  eteriMnieiile 
agitate  dalle  onde.  Potremmo  adunque 
dividere  le  rene  in  tre  serie,  rispetto 
alla  loro  formazione  e sotto  il  punto 
di  «itia  geogiioslico. 

1.*  Le  Hesa  cristallisb  , le  quali 
sembrano  essere  stale  il  prodotto  im- 
mediato d*  una  cristallizzazione  più  o 
meno  precipitala  ; 

Le  Kbsb  aaTicsa,  le  quali  sono 
state  formate  a scapilo  di  certe  ruc<*e 
che  più  non  esistono  o che  sono  state 
ricoperte  da  lerreui  di  formazione  po 
steriore,  alT  epoca  in  cui  sono  state  ile- 
posiiate  sui  punti  ove  ora  si  veggono; 

3.*  Le  Rbsb  hodzbss,  le  quali  si 
producono  giornalmente  per  eOeito  delle 
cause  lente  o attive  della  successionr 
del  caldo  e del  freddo,  dell’ alidore  e 
deirumidilb,  o per  T azione  meccanica 
delle  acque  torrenlali  e del  confrica- 
meolo  reciproco  dei  massi. 

RsaC  CBlSTALLiaS. 

Le  rene  cristalline  comprendono  quel* 
le  masse  immense  di  quarzo  arenaceo 
ebe  cuoproiio  i gramli  deserti  della  Si- 
ria, dell’Arabia,  le  sleppe  della  Polo- 
Dia,  le  dune  della  Francia,  ec.,  d'uno 
strato  mobile  ebe  obbedisce  ai  venti  e 
che  si  trasporla  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro, sia  per  nn  movimento  di  traslazione 
eostiuU  e progressivo,  come  oellé  dune 
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della  Francia , sia  per  movimenti  cooira* 
rii  e alternativi , come  nei  grandi  deserti 
dell’Affrica  e dell'  Asia.  Quindi  è,  che 
per  la  loro  grande  lioezza  e per  la  loro 
estrema  aridità  , queste  reue  crisiallt- 
ne  divengono  il  bers'glìo  dei  venti, 
a’  ioilzano  in  vortici  ardenti  per  an- 
dare ■ gettarsi  lontano,  ovvero  offio- 
no  lo  spettacolo  non  menu  affliggeote 
d’una  specie  d’invasione  continua,  ron- 
Irò  la  quale  la  natura  e I’  arte  hoiinu 
dovuto  associarsi  per  rallentarne  o pa- 
ralizzarne gli  effetti;  intendiamo  par- 
lare dai  bei  lavori  e delle  piaotazitiiii 
del  celebre  ingegnere  Brémontier,  il  quel- 
le lottò  falicosamenle,  inu  con  buon  esito, 
contro  il  movimento  delie  nostre  dime, 
le  quali  tendevano  ad  ìnollrsrsi  roto- 
lando sopra  loro  stesse  nella  direzione 
dì  Bordò,  cuopreodo  le  campagne  col- 
tivate della  più  Completa  sterilità,  ei 
di  cui  progressi  erano  assai  rapidi  ed 
assai  Costanti  perchè  si  poiei«e  calcolare 
r epoca  uella  quale  questo  flagello  di- 
slrutlore  sarebbe  arrivalo  sotto  le  mura 
di  questa  grande  città.  Le  reue  cristal- 
line si  sono  lullavia  qualche  volta  ag- 
glutinale, e sono  giunte, solidificandosi 
sempre  più,  alla  cousiatenza  del  grès 
più  tino , più  duro  e più  compatto, 
ovvero,  se  si  vuole  invertire  la  forma- 
zione , possiaiu  (lire  che  i gres  i quali 
hanno  una  frattura  viva,  concoide  e lu- 
stra, passano,  disgregandosi  sempre  più, 
alla  rena  fina  e mobile  del  deserto. 

Le  rene  cristalline  non  sempre  occu- 
pano la  superficie  della  terra:  se  ne 
trovano  talvolta  a profondità  assai  con- 
siderabili e che  sono  ricoperte  da  di- 
verti terreni  secondarli  o terziarii.  Anco 
André  figlio  ne  trovò  un  letto,  d’una 
finezza  estrema,  nelle  cave  di  Vìerzon, 
in  Berrl. 

Esaminando  con  la  lente  i granelli 
delle  rene  cristalline,  non  ti  »i  osserva 
generalmente  verun  indizio  di  cristal- 
lizzazione regolare:  consistono  d’ordi- 
nario in  frammenti  d’  un  quarzo  ialino 
perfettamente  limpido,  ma  i ili  cui  an- 
goli sono  smussati  o rotondi.  Vi  sono 
peraltro  alcune  eccezioni  a questa  regola 
generale;  poiché  Romé-Delille  cita  uii 
letto  di  rena  bianca  che  fu  trovalo  sca- 
vando i fondamenti  del  bel  ponte  di 
NeuilJy,  ciascun  granello  della  quale, 
sebbene  microscopico,  era  un  crisiallu 
perfetto  di  quarzo  bipiramidale.  Citasi 
pure,  ma  io  un  altro  genere,  una  rena 
della  quale  ciascun  granello  era  uu  cri- 
stallo di  granato  a veuiiquallro  faccrile. 
Questi  esempli , sebbeae  ijsai  lan , avva- 
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lortno  uondirueno  Popioionc  di  coloro 
i <|u«Ii  pensano  cbe  le  rene  quarzose 
pure  fieno  il  prodolto  d'una  precipi* 
iasione  cristallina  analoga  a quella  con 
la  quale  si  opera  la  fabbricazione  di  di* 
Versi  sali  adoperali  neile  arti  ed  io  me- 
dicina. 

Le  rene  cristalline  della  Cnresla  di 
Fooleneblò,  vicino  a Parigi,  hanno 
otierlo  ai  mineralogisti  un  fatto  astei 
oolabile  e quasi  tisico  nel  suo  genere; 
consistono  in  cristalli  perfettamente  re> 
golari  di  calce  carbonata  inversa,  i quali, 
/ormandoli  nel  mezzo  di  questa  sostan- 
za pulverulenta,  ne  hanno  avviluppati 
■ granelli  e li  hanno  fatti  entrare  nella 
loro  composizione,  senta  che  abbiano 
io  uuJia  danneggialo  la  regolarità  dei 
loro  angoli.  L'aspetto  di  questi  cristalli 
ha  procurato  loro  il  nome  di  grét  cri~ 
sfit/iiiiati. 

Malgrado  il  color  bianco  di  quesle 
rene,  sono  persltru  susceltibili  d'as- 
sorbire coll'andare  tlcl  tempo  il  calore 
c di  conservarlo  in  un  modo  assai  ao- 
labile;  sappiamo  che  diversi  aniisnli 
depositano  a bella  posta  le  loro  uova 
nella  rena  ardente,  e che  vi  sono  ìn- 
aeili  meridionali  i quali  si  trovano  nelle 
rette  dei  paesi  assai  freddi. 

in  quanto  alle  loro  proprieih  vege- 
tative, aono  nulle  o quasi  nulle  , e ciò 
dipende  dalla  toro  aridità  e mobilità; 
poiché,  dal  momento  in  cui  sono  ba- 
gnate, la  vegetazione  vi  si  sviluppi 
coiisiderabilmenle  , e basta  citare  le 
oasi  del  deserto  per  darne  un'idea. 

h* /iu/nuSy  provenienle  dalla  decompo- 
sizione delle  scope,  mescolato  con  metà 
circa  di  rena  silicea  , prende  il  nome 
di  terriccio  di  scopa  e si  adopera  col 
buon  esito  alla  cultura  delle 
piante  preziose;  noi  ritorneremo  preslu 
sugli  usi  di  quesle  rene,  citando  quelli 
delle  diverse  specie  nelle  arti  e nelle  ma- 
ni falture. 

Aeib  asTiCBS. 

Abbiamo  g«à  dello  ohe  propooevast 
d' intlicare  cosi  le  rene  che  sono  il 
deirilò  di  certe  rocce  che  più  non  esi- 
stono, al  pari  di  quelle  che  sono  stale 
ricoperte  da  banchi  pietrosi  die  appar- 
tengono a formazioni  posteriori  all’epo- 
ca in  cui  qucale  rene  sono  stale  tra- 
sportale e depositale  sui  punti  in  cui 
le  troviamo. 

Puli'ifunio  facilmente  citare  un  nu- 
mero iiiliiiiio  di  queste  rene  antiche; 
ms , per  parlare  sulamcnte  di  quelle 


che  più  ci  interessano  per  la  loro  im- 
portanza, citeremo  le  rene  aurifere  e 
platinifere  del  nuovo  mondo. 

Le  rene  del  Ceilan  e del  Pegù  , le 
qnali  racchiudono  la  maggior  parte  delle 
pietre  preziose,  ohe  più  uou  troviamo 
sul  posto;  le  rene  siagnifcre  di  Corno- 
vaglia  e del  Messi<o;  le  rene  titanifere 
e ferrugioostt  di  diverse  contrade,  ec. 

La  poca  omogeneità  di  queste  rene, 
le  molte  sostanze  cbe  entrano  nella 
loro  composizione,  tulio  si  unisce  per 
provare  che  sono  gli  avanzi,  il  detri- 
to ed  i frantumi  di  scogli  e forse  «li 
montagne  inliere  che  sono  siate  polve- 
rizzate da  un'accidenlalilà  della  quale 
cercherebbesi  in  vano  la  causa,  ma  di 
cui  possiamo  valutare  la  potenza  con- 
siderando l' immensa  estensione  dì  que- 
sti 4lepositi  di  sostanze  polverizzale  ; 
poiché , non  solo  conosciamo  pianure 
ove  qeeste  rene  sono  raccolte  sopra 
una  superfìcie  di  varie  centinaia  di  le- 
ghe quadrate,  ma  è certo  che  t bacini 
dei  mari  egualmente  ne  racchiudono, 
poiché  avviene  cbe  le  onde  rigettano 
sulla  spiaggia  sostanze  pulverulente  cbe 
sono  estranee  alla  località.  Le  rene  an- 
tiche fanno  adunque  parte  «Ielle  alluvio- 
ni del  vecchio  mondo;  poiché,  sebbene 
coiioscansi  ora  l'oro  ed  il  platino  sul 
posto,  e si  ritrovino  ancora  alcune  pielre 
preziose  nei  filoni  delle  montagne  gra- 
niiicbe  o altre,  uou  è meno  costante 
che  le  lavature  del  Messico  e del  Bra- 
sile, d'onde  si  leva  una  cosi  gran  quan- 
tità d'oro  e di  platino,  non  provengano 
dalle  montagne  circostanti,  come  gli 
zaffiri,  i rubini  ed  i cimofani  del  Ceilan. 

Rssib  MUOEZBB. 

Le  rene  che  sono  comprese  io  que- 
sta terza  serie  si  formano  glornalmenle 
sotto  i nostri  occhi,  sono  prodotte  dalla 
decoiuposìziuue  •poulanea  delle  rocce 
che  si  compongono  di  granelli  distinti, 
suscettibili  di  disgregarsi  tanto  per  il 
semplice  coulallo  dell'aria  e l' allec- 
naliva  del  caldo  e del  freddo,  quanto 
per  ogni  specie  di  forza  meccanica  qua- 
lunque. 

Tulle  le  rocce  non  sono  suscetlibili 
di  dar  rene  con  la  loro  decoinposi- 
ziune  : i grès  sono  le  rocce  arenarie 
per  eccellenza  ; come  pure  i graniti  di 
grana  grossa  ; ma  le  rocce  schìsiose  e 
corapalle,  le  rocce  argillose  e le  r««cce 
omogenee  in  generale , non  producono 
che  ghiaie  o schegge  piane  e angolose, 
analoghe  per  la  loro  forma  a schegge 
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legoo.  Le  rocce  calcarle  oargilloie,  qualche  prnQlto.  Perciò  le  arli  li  ap- 

•i  riilucooo  plultoslo  io  polvere  che  io  propriano  a gara  quelle  che  potevano 

«eoa  • e la  grande  di0erenxa  fra  una  taciiitare  o abbreviare  il  loro  corsole 

resa  ed  aoa  polvere,  coosiate  nel  non  lotto  questo  nuovo  punto  di  vUta  con- 

Ibrroare  mai  la  prima  che  una  pasta  im*  lidereremo  le  rene.  V.  Hsaaoa  CE«aa> 

perfetta  nelT acqua;  mentre  le  polveri  tu  (Basan.) 

vi  fanno  pasta  e si  trasformano  ancora  in  RENA  AURIFERA.  (Aff/i.)  Siamo  indotti 
fango  ed  io  mota;  ben  compreodesi»  del  a credere  che  tutte  le  rene  le  quali  cop> 

resto,  che  non  bisogna  spingere  questa  tengono  pagliette  d'oro  appartengano 

distioaione  a tutto  rigore;  ma  noodi-  alla  serie  delie  rene  antiche  \ poiché 

meno  la  riguardiamo  come  iroportan-  gli  influenti  ed  i tiumi  non  tolgono  le 

lisjiraa  , poiché  ha  un'  iufluenza  diretta  pepiti  ed  ì granelli  d'oro  che  trasportano 

aulla  durata  e la  bontb  delle  strade  dai  hloni  che  esistono  nei  loro  letti  o 

maestre.  Ed  iufatti  ogni  qual  volta  sono  sulle  loro  rive.  Le  ricerche  numerose 

eseguite  le  imbrecciate  con  rocce  le  e sempre  infruttuose  che  sono  state 

quali,  polveriztaudosi , non  possono  fatte  per  Muoprire  questi  pretesi  do> 

formar  pasta  con  l'acqua,  ne  risulta  micilìi,  provano  bistantemente  che  que- 
ll o metro  di  comunicazione  molto  roi>  ite  particelle  d'oro  fanno  parta  d' al- 

gliore  e molto  meno  costoso  che  nel  cuoi  depositi  di  rene  antiche  che  le  cor- 

caso  contrario;  talché,  prima  di  de-  renti  d’acqua  inescolauo  alla  propria 

cidersi  sulla  scelta  delle  rocce  che  si  rena.  Esistouo  forse  alcune  eccezioni  a 

adoperano  per  il  msoleoimenlo  delle  questa  regola  generale  , le  quali  però 

strade,  dovremmo  assicurarci  precedei»-  sono  poco  numerose  , e saremmo  torse 

leioeole,  con  un  saggio  in  piccolo,  se  mai  imbarazzati  nel  citarne  un  esem- 

quesli  materiali,  che  finiscono  sempre  pio  beo  certo.  V.  qui  sopra  Rene  an- 
co! ridursi  io  polvere  sieno  o no  su-  tiche all'articolo  Resa,  e gli  articoli 

scellibilì  di  far  pasta  coll'acqua.  Oso,  e Platino.  (Beabd.) 

Le  rene  moderne  sono  formate,  co-  RENA  CUPRIFERA.  (Min.)  Dombey  por- 
me  le  rene  antiche , di  diverse  sostanze  tò  dal  Perù  ui|a  rena  verde,  ch'era 

«lilTerenti  , e CIÒ  dipende  non  solo  dalla  quasi  tutta  composta  di  rame  muriato. 

natura  poco  omogenea  delle  rocce  che  Appartiene  alla  serie  delle  reue  cristal- 

clanuo  loro  origine,  ma  ancora  dalle  di-  line,  poiché  i suoi  granelli  sono,  per 

verse  correnti  d'acqua  che  le  traspor-  la  maggior  parte,  ottaedri  cuneiformi, 

tano.  La  rena  d'  un  fiume  , per  esem-  Patrio  cita  rene  cuprifere  che  sono  sca- 

f>io  quella  del  Rodmo,  ascendo  dal  vate  in  Siberia  come  minerali  di  rame, 

ago  di  Ginevra,  trae  seco  gli  elementi  (Bbabp.) 

delle  rocce  grauitoidi  delle  Alpi  , che  RENA  DA  CEMENTO.  (Min,)  Ecco  una 
le  veogoD  portate  dal  Berne  dell*  Ar-  nuova  specie  di  rena,  che  l'arte  di 

ve;  l'Aia  vi  conduce  il  sedimento  costruire  ha  introdotto  fra  quelle  che 

falcano  del  Giura  ; la  Saona  i granelli  > miueralogisti  descrivono  ordioarìa- 

disgregati  del  granito  della  Borgogna;  mente  nelle  loro  opere. 

I'lsére,il  fango  nero  degli  scfaiili  del-  Queste  rene  sono  composte  di  gra- 
l' Oysans  ; I' Ardèehe,  la  reua  vulcanica  oelli  di  quarzo  ialino  o latticinoso, 

del  Vclay  e del  Vivarese,  e la  Durance,  mollo  irregolari,  assai  angolosi,  della 

floalmeole  , le  rene  micacee  del  Brian-  grossezza  media  d' un  pisello,  riuniti 

zouese  : qualche  volta  aucora  questi  e qualche  particella  dì  mica  per  roei- 

liumi  e questi  influenti  traversano  masse  d'  una  argilla  d'  un  rosso  mattone 

dì  rena  già  formale,  le  attaccano,  le  assai  vivace,  il  quale  passa  qualche  vol- 

roinano;  le  solcano  in  tulli  i sensi  e U al  grigio  giallognolo.  L’adereoia  di 

le  mescolano  con  quelle  che  già  tra-  questi  granelli  quarzosi  é ssmì  debo- 

•cìnavano.  Cosi  confuse  e frammiile,  1^^  perché  la  pressione  dei  diti  li  di- 
si mare  agita  eternamente  sulle  sue  sunisca,  talché  l' escavazioue  se  ne  ef- 

rive  gli  avanzi  attenuati  di  tutte  le  età,  feltua  con  la  tappa  e con  la  pala  , eoa 

di  tulli  i terreni , di  tulle  le  forma-  la  maggior  facilità.  Queste  rene  sono 

lioni , i di  cui  tributi  gli  sono  portati  piò  o meno  argillose;  si  trovano  nelle 

dai  grandi  fiumi  i quali  vi  si  gettano  pianure  o sui  ripiaDÌ,e  noi  crediamo 

da  ogni  parte.  che  sieno  conleroporauee  dei  ferri  idrati 

Tante  materie  polferiitale,  lavale  e d' alluvione,  dei  quali  contengono  pure 
preparate  preccdeiitemenle  dai  graudi  alcuni  granèlli. 

mezzi  naturali,  non  potevano  rimanere  Queste  reneargUlose  sono  quelle  ohe, 
abbandonale  senza  che  se  ne  ricavasse  mescolale  io  diverse  proporzioni  con 
Diàon,  delle  Sciente  Ifat.  FoK  XW/.  gS 
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lii  culcrna  grassa  or>!inarit,  |»ro«luco[w)  a parazione  dei  iiotfri  «inaili  è quella 

•multi,  i quali  indiiriscouo  *0110  T ac-  ,n.  d*  una  parie  di  calce  per  tre  di  rena, 

qua  a guisa  dei  cementi  e che  possono  « e sembra  pare  esser  quella  di  cui  si 

rimpiazzare,  6no  ad  un  certo  punto,  « è fatto  uso  sai  lavori  deirisle.  » 

l'uso  della  calce  idraulica,  nelle  co>  Tre  cave  di  reua  sono  siate  aperte 
struzioni  umide  o sommerse.  Diciamo  nei  dintorni  della  cill4  di  Moolignac  , 
fino  ad  un  certo  punto  , perocché  espe-  per  il  servizio  dei  lavori  delPlncana- 
rienze  dirette , falle  daVical,  prosano  ìarnentodella  Vétère:  ma  Ì1  maggiore  uso 
che  questi  smalli  di  rena  non  giungono  si  fa  di  quella  di  Belcqire.  Queste  cave 
al  medesimo  grado  di  consistenza  di  riposano  sul  calcario  rozzo,  il  quale  è 
qnelli  di  caire  idraulica  , a cìrcostao-  e»so  pure  mescolalo  d*uoa  forte  pro- 
le reciprocamente  eguali.  porzione  di  rena  quarzosa  ialina,  come 

Ecco,  riguardo  alPuso  delle  rene  da  ce  oe  siamo  accertati  trattandolo  cou 
cemento  , le  notizie  che  ci  sono  stale  l'acido  nitrico. 

comunicale  da  Conrad  e Vauthier,  inge>  Le  cave  che  si  sono  aperte  per  la 

gneri  incaricali  dclP  incanalamento  dei  navigaiioise  delP  Iste  sono  in  numero 
fiumi  di  Vétère  e Corréze.  di  sei  e situate  nei  dintorni  di  Muci- 

« Girard,  ingegnere  ordioario  dei  la-  dant,  dìparlimenlo  della  Dordogua.  k 
« Tori  delia  navigazione  del  fiume  d'I-  quanto  crediamo,  sono  situale  imniedia* 
« sle,  dipartimento  della  Dordogtia,  cs-  tamenle  sopra  al  calcario  cretaceo  di 
« sendo  rimasto  sorpreso  ilella  con»i-  quel  paese.  Queste  rene  sono  quelle 
a stenza  degli  smalti  d'alcuni  antichi  che  furono  provate  da  Girard  c Vicat, 
a lavori  d'arte,  che  era  eosirello  a de-  comparativamente  con  qualche  calce 
« roolire,  ed  essendosi  accorto  che  crasi  idraulica. 

m adoperala  uaa  rena  gialla,  di  cui  tro>  La  rena  della  ca?a  di  Peireau  e stala 

« Tò  ben  presto  Panatica  nei  diuturni,  trovata  la  migliore,  c quella  di  Muci- 

« frce  alcuni  saggi  in  piccolo,  il  di  cui  daut  la  meno  buona:  poiché,  la  prima 

c surcftso  fu  tale,  che  000  esitò  punto  ba  dato  in  capo  a quattordici  mesi  d'ico- 

c ad  impiegare  questa  rena  in  grande  mersiooe  uno  smallo  un  poco  mrnn 
« nelle  costruzioni  delle  quali  era  inca«  peneirabile  alla  punta  di  saggio  , che 
c ricalo,  a uno  smallo  composto  della  meifesinia 

Conrad  e Vauthier,  egualmente  in-  calce,  d' una  parte  di  cemento  e d*  11114 
caricali  di  costruzioni  idrauliche,  cer-  parte  direna  dopo  quindici  mesi  d*im- 
carono  e tosto  trovarono  sulle  rive  del-  raersione  ; mentre  dopo  tredici  mesi  so. 
la  Vézére  rene  da  cemento  soalnghe  a lamente  la  punta  di  saggio  si  è ìu. 

?|uelle  dell' Iste,  ed  incominciarono  a leroata  di  mia  quantità  quasi  doppia 

irne  uso  con  buon  esito  nel  corso  di  in  imo  smallo  composto  cou  la  rena  di 

quella  campagna  (iSa6),  tanto  per  eco-  Mucidaot.  Questi  fatti  provano  quanlt 
nomia  ebe  per  non  essersi  potuti  prò-  attenzione  debba  farsi  nella  scelta  di 
curare  una  sufficiente  quanlith  di  calce  quelle  rene  , le  quali  debbono  p roba- 
idraulica.  bilmente  la  proprielh  ebe  le  fa  rieer- 

c La  proporzione  nella  quale  con-  care,  alia  porzione  d'argilla  rossa  che 
a vieii  mescolare  la  calca  con  la  rena,  contengono,  ed  in  cui  il  ferro  é al  me- 
« dicono  essi,  per  comporne  il  migliore  desimo  grado  d'ossidazione  che  nelPar- 
« smalto  idraulico  che  possano  forma-  giila  cotta  , con  la  quale  si  fa  il  ce* 
a re,  deve  variare  conia  natura  della  rueuto  ordiiiario. 

a rena  , la  quale  é piò  o meno  argii-  L assai  notabile  che  Taillefer,  Mou- 
« Iosa,  piti  o meno  ghiaiosa,  di  gra-  roiu  e Graziano  Lepeyre  , i quali  si 

e nelli  più  o meno  grossi,  ed  anco  con  sono  occupati  dello  studio  delle  anli- 

c la  qualità  più  o meno  grassa  della  cbilà  dell'antica  Vctoiia  (Périgueux  ), 

«t  calce.  Quella  però  che  ha  sembralo  abbiano  ritrovato  sul  suolo  dell'  anfi* 

c fiuquìdare  i migliori  risultali  in  pie*  teatro  romano  di  quella  cillà  ano  strato 

« colo  , é una  parte  di  calce  grassa  , di  rena  simile  a quella  di  Moniignac, 

« spenta  secondo  il  consueto  e misu-  e sulla  qisale  i gladiatori  si  esponevano 

c r^la  io  pasta  per  quattro  parti  dì  rena,  io  spettacolo.  Un  sifTatlo  ravvicinameuto 

c In  grande,  e specialmente  perleparli  non  é forse  affatto  privo  d'interesse. 
« inferiori  delle  coslruzioni  idrauliche,  (Braid.) 

« coiivieue  adoperare  la  calce  in  una  KÈ^A  DEGLI  SCRITTO J o RENA  DI 
« maggior  proporzione,  a motivo  della  STRASBURGO.  (A/in.)  Trovasi  presso 

g porzione  che  vien  lolla  dalle  acque.  Barr  e Mitlelbergheim  una  rena  quar- 

a Quella  che  abbiamo  seguila  nella  prc-  iosa , che  si  scava  per  il  servizio  degli 
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seriltoj  e di  eoi  eiportasi  od»  quantìlà 
atfii  grande  sulla  riva  'letlra  dei  Reno. 
V.  Riba  d'obo.  (Biaid) 

KEMA  DEI  FONDITORI,  (itfio.)  Nelle 
foQilerie  di  ferro  at  fa  uso  di  due  re-] 
ne  differeoli.  La  prima  , cbe  è assai 
rotza  e che  è leggerrttenle  argillosa 
serve  a ricevere  i groui  pezzi  che 
si  colano  sol  suolo  della  fonderia  ; lo 
cbe  dicesi  colare  o geUare  in  reno  ver- 
de, L'altra  è la  rena  dei  gellalori,  d 
cui  parleremo  qui  sotto,  e cbe  serve  a 
ricevere  i pezzi  cbe  sì  gettano  in  telai. 
V.  Riba  ni  Fobtebat  e Rajia  dei 
OETTAToBl.  (BeaED) 

rena  dei  gettatori.  (Af/fl.)  Le 

rene  puraDcnte  quarzose  , le  rene  a- 
sciutte,  nou  sono  idonee  al  getto  ; non 
prendono  corpo  con  una  leggera  umi- 
dità e non  si  comprimono  bastaolemen- 
te  da  ricevere  la  forma  dei  modelli.  I/e] 
rene  leggermente  argillose,  le  rene  fi 
nameole  micacee  sono  adunque  ouelle 
cbe  si  preferiscono.  Si  fa  uso  a rarig' 
della  rena  di  Fonleoay  aui  Roses;  a Gi- 
nevra si  ricerca  quella  di  San  Mauri- 
xio  nel  Valete,  ec.;a  Villsfranca  d'A-| 
rejroa  si  fa  uso  delle  rene  di  Garì-| 
gues  per  gettare  i sonagli  ed  i campa- 
nelli. Quella  di  FoDteoay  esportavasi 
in  altri  tempi  io  Inghilterra  e 600  in 
Russia;  è gialla  , argillosa,  e si  leva 
principalmente  dalla  cave  di  BeooiiJ 
(RaABD)  [ 

RENA  DEI  MURATORI.  (Afin.)  1 mu-| 

ralorì  si  servono  di  due  specie  dt  rena 
per  fabbricare  lo  smallo;  la  rena  di 
fiume  e la  rena  fossile  o di  cava.  In 
generale,  in  queste  rene  domina  il  qoar 
ao;  tuttavia  vi  si  trovano  talvolta  an-| 
co  frammenti  di  feUpalo,  pagliuzze  di 
mica  e frammenti  attenuali  di  tutte  le| 
specie  di  rocce,  secondo  che  il  corso 
dei  fiumi  trsversa  terreni  sìmili  o di-| 
versi.  Le  rene  della  Dordogns,la  quale 
prende  la  sua  sorgente  nel  mezzo  delle 
moolsgne  vulcaniche  deirAuvergna,coo-| 
tengono  ancora  granelli  di  Uve  alla 
sua  imboccatura  nella  Gironda. 

I muratori  noo  vogliono  cbe  la  loro 
rena  sia  troppo  6na  quando  eseguisco- 
no lavori  ordinarii;  ma  quando  fanno 
fondamenti  o intonacano , desiderano] 
cbe  la  rena  strida  strìngendola  nelL 
nano,  cbe  sta  eguale  e netta.  Tullociòj 
trovasi  assai  facilirteole  nelle  rene  d 
fiume,  le  quali  sono  naturalmente  la 
vate,  sopraltnlto  quamlo  si  levano, 
come  a Farigi  , dal  mezzo  medesimo 
dei  fiumi  e non  sulle  loro  rive.  Le  re- 
ne delle  cave  hanno  però  spesso  biso 
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gno  di  esser  passale  al  graliceio  ed  an- 
co lavate  quando  soo  troppo  argillose  ; 
vi  sono  peraltro  dei  paesi  nei  quali  si 
preferiKODO  le  rene  dì  scavo  a quelle 
di  fiume.  In  quanto  alle  rene  di  mare, 
conviene  lavarle  nell*  acqua  dolce,  on- 
de toglier  loro  il  sale  che  coolengo- 
I no,  e che  farebbe  cadere  lo  smalto  in 
efflorescenza  , e malgrado  questa  pre- 
cauzione , non  si  debbono  impiega- 
re che  in  mancanza  d'  altre  rene;  per- 
chè è assai  difficile  il  purgerle  intiera- 
mente dal  loro  sale. 

Le  rene  da  costruzione  sono  ancora 
impiegifte  ad  altri  usi  : servono  , spe- 
cialmente a Parigi,  a filtrare  lé  acque 
torbide  della  Senna  ; compongono  lo 
strato  superiore  dei  filtri  a carbone 
destinali  al  medesimo  uso.  Servono  di 
zavorra  ai  bastimenti  mercantili  ; se  ue 
cuoprono  t viali  dei  giardini  per  pas- 
teggiarvi piti  agevolmente  e per  ren- 
derne pifa  facile  il  mantenimento:  in 
altri  tempi  spingevasi  anco  la  ricerca- 
tezza ed  it  cattivo  gusto  fino  a varia- 
re il  colore  delle  rene  negli  sparti* 
menti  dei  giardini  e dei  luoghi  di  ver- 
tura.  Fioalmeole,  è on  uso  assai  antico 

3uello  di  spargere  la  rena  per  le  strade 
'onde  passano  i re  nei  giorni  di  pom- 
pa. (Biaed) 

RENA  DEI  VETRAI.  (Afin.)  Vi  sono  due 
specie  di  rene  adoperale  nelle  vetrerie. 

Le  rene  bianche  nnicamenle  compo* 
stc  di  quarto,  e cbe  fanno  parte  delle 
nostre  rene  cristalline , e le  rene  di 
fiume,  cbe  souo  piò  o meno  mesco- 
lale, ma  il  di  cui  quarzo  forma  tem- 
pre la  base. 

Le  prime  ti  adoperano  nella  fabbri* 
eazione  del  vetro  bianco  del  cristallo , 
e dei  mationi  da  forno,  i quali  debbo- 
no essere  eccessivamente  refrallarii. 

Le  secoude  si  adoperano  per  lafab- 
bricaziooe  del  vetro  verde  o del  vetro 
nero;  sono  spesso  mescolate  con  di- 
verse sostanze  terrose , con  detrito  di 
vegeiMbìli , e questi  corpi  estranei,  lun- 
gi dal  nuocere  alla  loro  qualità  , con- 
tribuiscono alla  loro  fusibilità,  e fanno 
SI  che  non  ricbtegguno  una  cosi  forte 
dose  d'alcali  per  entrare  in  vetrificazio- 
ne, come  se  non  fosiero  composte  cbe  di 
quarzo  puro.  Certe  vetrerie  sono  prov- 
viste dì  rene  cosi  terrose,  cbe  si  pos- 
sono riguardare  come  vere  terre  vege- 
tabili. 

Quando  i vetrai  vogliono  provare  la 
qualità  d' una  rena,  invece  di  sag- 
giarb  direttamente,  fanno  infuocare  al 
caler  bianco  una  punta  di  ferro  piana 
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t sono  solleciti  a gettarci  sopra  un  pa- 
nnello della  rena  che  Toglioo  prova- 
re: «a  cola  e forma  una  scoria,  ne 
concludono  che  è doÌce\  se  rimane 
inlalta,  è dura.  Ve<lefi  che  questo  sag- 
gio non  è punto  comparativo , poiché 
quivi  V ossido  di  ferro  è quello  che 
vclrihca  il  quarto,  e nella  fal^ricatione 
del  vetro  sono  la  soda  e la  potassa  che 
le  servono  di  fondente. 

Alcune  rene  vulcaniche  sono  state 
adoperate  con  buon  esito  « ed  hanno 
lorominislrato  del  vetro  nero  senta  ad- 
ditione  di  fondente.  (Basan.) 

HE\A  DEI  VDLCAm.  (AfiVi  ) Questa  de- 
nomìnaiione  si  applica  Ìndi0erenlemeote 
alle  sostante  divenute  pulveruleote  per 
la  loro  decomposizione  spontanea,  ed 
a quelle  che  sono  proiettate  in  tale  stato 
dai  vulcani  ardenti;  ma  queste  oliirae 
s' indicano  più  ordinariamente  con  Pim- 
propria  parola  di  ceneri  vulcaniche. 
(Basan) 

RENA  DEL  DESERTO.  {Min.)  V.  alPar- 
ticolo  Ravs,  Reng  cristalline.  (Basan.) 

RENA  DEL  PKRU\  {Min,)  V.  Haas  cu- 
raiFtas.  (Basan) 

RENA  DEL  RENO,  (itfi/i.)  La  rena  ohe 
trovasi  in  una  parie  del  corso  di  que- 
sto fiume  è aurifera  , e solamente  sotto 
questo  punto  di  vista  ha  acquistalo  uua 
specie  di  celebrili.  Beurard , antico 
agente  del  go?erno  francese  sulle  mi- 
niere di  mercurio  del  Palalinato,  aveva 
nel  suo  gabinetto  di  mineralogia  un'at- 
Sai  bella  pepile  d*  oro  trovala  nella  re- 
na del  Reno  (Basan.) 

RENA  DELLE  DUNE.  {Min.)  V.alPar- 
ticolo  Rbns,  Rene  cristalline.  (Basan) 

RENA  DI  CAVA.  {Min,)  1 costruttori  ad- 
diroandano  così  la  rana  che  fanno  e- 
alrarre  dai  renai.  Avviene  spesso  che 
queste  rene  sieuo  troppo  mescolate  di 
terra,  e che  sia  necessario  lavarle  ad 
acqua  corrente  prima  d*  idoprarle  nel- 
la formazione  degli  smalti.  rene  di 
cave  mollo  somigliano  alle  rene  da  ce- 
mento , di  cui  abbiamo  parlato  supe- 
riormente. (Basan.) 

RENA  DI  FONTENAY  AUX  ROSES. 
{Min,)  V.  Rb.vs  dbi  GZTTSTomr.  (Basan] 

RENA  DI  PESTELLO.  {Min.)  I minerali 
aecisceati  sotto  i pestelli  e che  si  depo- 
sitano nelle  graticole  si  chiamano  rene, 
e ciò  che  si  deposita  nelle  caselle  dei 
Jaberinti,  addimaodasi  schlamtn.  Le  rene 
di  pestello  sì  lavano  nelle  casse  tede- 
sche.  e glischlarom  sulle  tavole  dormien- 
ti o sulle  tavole  a percussione.  (Basan  ) 

RENA  DI  STRASBURGO.  (iV/n  ) V.Rb- 
vs  OBOLI  sciiTTOi.  (Bssan) 


RENA  D' ORO.  (Orni/.)  La  apeere  Js 
Tanagra  alla  quale  è applicata  questa 
denominazione  , Tanagra  atrieapUla^ 
Lino.,  è un  Lanione  di  Vieillot.  Lo 
zivolo  delP  isola  di  Borbone,  eh'  é rap- 
presentato, taf.  color.  3ai.,N.^a.,  re- 
ca egualmente  questo  nome.  (Ca.  D.) 

RENA  D'ORO  o POLVERE  D‘ORO- 
{Min.)  Non  bisogna  confondere  questa 
pretesa  rena  d'oro  con  la  rena  vera- 
mente  aurifera.  Quella  in  proposito  é 
semplicemente  mica  gialla  polverizza- 
ta e slacciata,  alla  quale  si  é fatto  lal- 
voila  subire  una  leggera  losUlam  per 
ravvivarne  la  lucentezza  ; in  questo  alalo 
si  adopera  per  impolverare  lo  scrìtto. 
Questa  rena  micacea,  che  è morbida  al 
tatto,  deve  preferirsi  alle  polveri  di  smal- 
lo colorale,  perocché  non  graffia  né  le 
scrivanie  , né  la  legatura  dei  libri.  Si 
vende  fino  a 16  franchi  il  chilogrammo. 

Sarebbe  possibile  ulilizzare  le  rene 
micacee  nella  fabbricazione  delle  carte 
dipinte,  il  sottoprefetto  d'Ussel  ne  fe- 
ce una  felice  applicazione  aspergen- 
done un  iffibasamento  che  doveva  imi- 
lare  il  granito,  e sotto  questo  punto 
di  vista,  crediamo  che  riuscirebbe  po^ 
sibile  r sdoprare  la  mica  ridotta  in  pa- 
gliuzze. (Basan.) 

RENA  FERRIFERA.  («Vm.)  Conosconsi 
depositi  assai  grandi  dì  ferro  ossidu- 
lato  pulveruiento  che  sono  scavali  in 
Dalecarlia,  in  Srooiaud  ed  in  Werroe- 
land.  Nel  regno  di  Napoli  e sulle  rive 
del  mare  scavasi  pure  una  rena  ferru- 
ginosa analoga  ■ quelle  della  Svezia 
ed  a quella  che  alimenta  la  fucina  ca- 
talana d’ Avellino.  (Basan.) 

RENA  FERRUGINOSA.  {Mia,)  Tutte  le 
rene  quarzose  , d' un  giallo  ocraceo  o 
d'  un  bruno  più  o meno  cupo  , sono 
rene  ferruginose.  Non  ne  conosciamo 
veruna  d'  un  bel  rosso.  (Basan.) 

RENA  FOSSILE.  (Afin.)  V.  Raiis  di  cs- 
vs.  (Basan) 

RENA  MARINA.  {Min.)  U rena  della 
spiaggia  lavata  nell'  acqua  dolce  può 
servire  alla  formazione  degli  smalti;  ma 
r altro  uso  al  quale  maggiormeute  con- 
viene, si  è il  bonificamento  delle  terre; 
poiché  agisce  e come  correttivo,  in  ra- 
gione della  sna  consi»lenza,  rispetto  alle 
terre  grasse, e come  ingrasso,  in  ragione 
dei  detriti  delle  materie  animali  che 
contiene,  e specialmente  a motivo  dei 
sali  diversi  dii  quali  é penetrala. 

La  rena  marina  è adoperata  con  buon 
esito  per  la  cultura  del  grauo  saraceno 
sulle  coste  della  Bassa-Normaudia  , co- 
me pure  in  Brellsgna.  (Basan.) 
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RENA  MICACEA.  (Min.)  Cm)  aililimaii- 
dwi  quella  che  conlieae  paglione  <li 
mica  in  c^uanlilh  notabile,  e che  pnò 
■iloperani  per  prosciugare  lo  lerillo.  V. 
Rana  degli  scaiTToi.  (Bbabd.) 

RENA  PLATINIFERA.  ( Min.  ) Questa 
rena  fa  parte  delle  rene  antiche  , e si 
confonde  con  le  rene  aurifere,  poiché 
contiene  granelli  e pagliette  di  questi 
due  metalli  preziosi , accompagnate  da 
molle  altre  sostanze  pietrose  o metalli- 
che. V.  Plztibo,  Obo,  ed  all’ articolo 
Rana,  Rene  antiche.  (BaaBD) 

RENA  STAGNIFERA.  ( Min.  ) Esistono 
nella  penisola  di  Malacca  ammassi  con- 
siderabili di  rene  brune  , unicamente 
composte  di  minerale  di  stagno  arena- 
ceo. Se  ne  conoscono  pure  in  Corno- 
Taglia,  OTC  si  searano  come  minerale 
di  stagno.  (BBaan) 

RENA  TITANIFERA.  (Min.)  Le  rene 
ferrifere  delle  quali  abbiam  parlato, 
sono  spesso  composte  d’ un  minerale 
che  è combinato  col  titano , e sono 
particolarmente  qnelle  che  si  trorano 
nei  terreni  aulcanici.  Queste  rene,  che 
sono  perfettamente  nere , ed  assai  lu- 
cide , si  attaccano  alla  Terga  calamitala, 
e sono  talvolta  mescolale  di  molli  granati 
microscopici.  Cordier  , che  si  è mollo 
occupalo  di  questa  sostanza,  crede  che 
le  rene  ferruginose  titanifere, cosi  comu- 
ni nei  paesi  Toleanizzati , proTengano 
dal  detrito  delle  lare  alterale  dall'azio- 
ne deir  aria  , o dagli  altri  agenti  che 
disgregano  continuamente  le  sostanze 
che  non  sono  bastantemente  solide  da 
resistere  alla  loro  azione.  (Bazan.) 

**  RENAINOLA.  (Bot.)  Diverse  piante 
hanno  questo  nome  volgare,  come  l'Arr- 
niaria  hirsuta , lo  tcleranihut  annuut, 
e la  spergola  ari/ensis.  Lino,  V.  Eb- 
■laaia,  ScLasaaTO,  SraaGOLa.  (A.  B.) 

*’  RENAINOLA  DE’  MURI.  (Bot.)  No- 
me  volgare  dell’  arenaria  terpillijo- 
Ha,  Limi.  V.  Aaaaaaia.  (A.  B.) 

RENANTERA.  (Bot.)  Renanthera , ge- 
nere di  piante  monocotiledoni , a fiori 
irregolari , della  famiglia  delle  orchi- 
dee , e della  ginandria  monoginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caralleriz- 
lalo:  corolla  con  cinque  petali  hislun- 
ghi,  i d ue  superiori  olluii , ondulaU, 
ì tre  inferiori  piani,  lineari  lanceolati, 
nn  sesto  inferiore  con  «lue  labbri;  Tin- 
terno  bislungo,  intiero;  T esterno  tri- 
lobo  ; un’  antera  opercolata , eoo  due 
lobi  reniformi , diverxenli. 

Hasaartaa  sGaaLarra,  Jienanihera  cocci- 
/lea , Lour.,  F/or.  Coc4.,  2,  pag.  637. 
Pianta  di  radici  composte  di  bulbi  li*] 
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neari,  bislunghi,  laterali  e radicanti, 
che  producono  un  fuslocilindrioo,qaaii 
aemplice , lungo  cinque  piedi,  gucrnito 
di  foglie  vaginali  alla  base,eraste,  piane, 
ovali , bislunghe.  I fiori  sono  grandi, 
molto  eleganti , d’ un  rosso  scarlatto, 
disposti  in  lunghi  racemi  terminali  ; 
ciascun  fiore  accompagnato  da  noa  brat- 
tea rolomlata  , persistente;  il  filamento 
corto  , inserito  alla  sommith  del  labbro 
inferiore;  l’antera  grande,  con  due  lobi 
remoti  deiscenti  lateralmente  ; l’ovario 
infero , diritto  , linmre,  scannellato  ; lo 
alilo  piano,  incurvato,  aderente  collo 
stame.  Questa  pianta  cresce  nelle  fora- 
ste, alla  Coccinciua,  atrisciante  sugK 
alberi.  (Foia.) 

RENANTHERA.  (Boi.)  V.  RaHanaBa. 
(Foia.) 

RENDANO.  (Bot.)  V.  CaBaanat.  (J.) 

RENOENA.  (Ornit.)  In  qualche  parte 
d’ Italia  cosi  chiamanai  le  Rondini. 
(Cb.  D.) 

RENEALHIA.  (Bot.  ) Queato  nome  fu  ts- 
aegnalo  per  la  prima  volta  dal  Flomiec 
ad  un  genere  che  il  Linneo  ha  dipoi 
riunito  al  suo  tillaadtia,  apparteneole 
alla  famiglia  delle  bromeliacet.  Il  Fe- 
uillée  lo  assegnava  pure  ad  uua  pianta 
vicina  alla  precedente  nell' ordine  na- 
turale, e che  i divenuta  il  genere  psi/a 
del  Molina , riprodotto  poi  nella  Flora 
del  Ferh  sotto  il  nome  di  pourretia, 
non  adottalo.  Il  Linneo  figlio  aveva 
ancora  addimandsto  renealmia  il  catim- 
ban  dell’India,  genere  di  piante  amo- 
mee,  di  cui  suo  padre  faceva  preceden- 
temente una  apecie  di  globba , e ebe 
abbiamo  citato  nei  Genera  sotto  il  nome 
di  catimbium.  Converré  forse  dividere 
in  seguilo  in  due  generi  il  genere  tii- 
landtia,  e restituire  il  nome  di  re- 
nealmia  alle  specie  a calice  diviso  fino 
alla  base.  Fa  d’uopo  citare  ancora  il 
renealmia  dell’ Houllouvne , che  altro 
non  è che  il  viìlarsia  del  Gmelin,  e 
fondalo  sulla  menfanthet  ovata,  Willd. 
V.  1’  articolo  seguente.  (J.) 

RENEALMIA.  (Bot.)  Renealmia , genere 
di  piante  monocotiledoni , a finn  mo- 
nopetali , irregolari , della  famiglia  delle 
amomee  , c della  monandria  moao^i- 
nia  del  Linneo , co>)  esscnzialraenle 
carslterizialo:  calice  tubnlalo,  con  dne 
o tre  denti;  corolla  tubolata;  lembo 
con  tre  riulagli,  provvisto  inleroaroen- 
te  alla  base  d’ un’  appendice  bidet, lata, 
triloba  alla  sommiU  ; il  terzo  rinlsglio 
inferiore  con  nn’ antera  lunga,  linea- 
re, con  stame  sessile;  nn  ovario  infero; 

I uno  stilo  con  uno  stimma  piccolo.  11 
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ffHUo  è UHI  bacca  camoca , eoa  tre 
logge,  conleiicnle  diversi  semi. 

RaaaaLHiA  eLSTATA,  Benea/mia  exa/- 
tata , Lina. , Suppl,\  Amomum  tentai’ 
mia,  Larok.,  Ili,  gen,^  o.^  3;  Catim» 
5i«m,  Jusi.,  Gee.,6a.  Albero  allo  almeno 
Tcnli  piedi,  di  ironco  diritlo,  «eroplice, 
cilindrico  , guernilodi  foglie  alleroe,  coi 
picciuoli  che  inguaìnano  i fusti  glabri, 
ftrcUì,  laaceolali,  lunghi  cinque  o tei 
piedi , ristrinti  alla  base,  acuioioati  alla 
lommità.  1 fiori  sono  disposti  io  racemi 
pendenti , provvisti  di  brattee  alterue, 
lanceolate,  canalioolate , glabre,  ner- 
vose, caduche;  i peduncoli  corti,  so^ 
lìlarj,  incurvati,  pubescenti,  situali  nel- 
r ascella  delle  brattee,  terminali  da  una 
spaia  d*un  sol  pexxo,  deiscente  alta 
sommità,  dove  si  divide  in  due  o tre 
rinlagli,  d'onde  eKooo  dne  o tre  Bori, 
11  calice  rassomiglia  a questa  spala;  i 
frulli  pendenti  io  lunghi  racemi,  hanno 
la  grossezza  e la  forma  di  quelli  della 
momordiea  e/a/en'am,  e consistono  io 
bacche  rossastre,  carnosissime,  divise  io- 
ternamenle  io  tre  logge,  separate  da 
Irametzi  molli , membranosi  , conte- 
nenti dei  semi  neri,  piccoli,  mollo  gla- 
bri. Questa  pianta  cresce  alle  Indie  ed 
al  Surinaro.  Gli  abitanti  amano  mollo 
i sooi  frutti  convcoieolemenle  prepa- 
rali (Poh.) 

**HENELLAd^or.)NomevolgaredelPara- 
rum  europtewn^  Linn.  V.  Asaio.  (A.B.) 
RENETTE.  [Man.l  {Boi,)  La  ven. 
mela  renette^  nome  allcralo  dal  Fran- 
cese reinette,  appartiene  tkXp^rus malus 
renettia,  Carol.  Steph.,  Agrie,,  o pyrnt 
prasomila  del  Desfoutaines.  11  Touroe- 
fort  e il  Micheli  la  descrivono  per  no 
frutto  quasi  rotondo,  verde  pallido,  d'un 
sapore  agro  dolce. 

Vi  sono  altre  varielà  di  mele  dette 
rene//e,  come  la  renette  hattarda  , la 
renette  grossa  d*  Inghilterra  , la  re 
nette  nana,  la  renette  primaticcia  e 
la  renette  tardiea,  (A.  B.) 

Le  mele  renette  sono  mollo  coltivale, 
e cagione  del  loro  buon  sapore , onde 
sono  adoperale  a preferenxa  per  fare 
gelatine,  siroppi , tisane  ed  altre  pre- 
parazioni utili  in  medicina.  (J.) 

KKNGE-SO.  {Bot.)  Nome  giapponese  del 
sedum  nnocampseros,  secondo  il  Thun* 
berg.  (J.) 

HENGIO.  ( Bot,  ) Il  Thufiberg  registra 
questo  nome  giapponese  della  suar/rio- 
sutpeatn.  (J.) 

RENI.  {Aaut.)  V.  Secaetioei.  (I.  C.) 

RENI  DEI  RETTILI.  \Erpet.)  V.  Ret- 
tili. (i.  C.) 


RENIFORME,  [Bot.)  Cioè  piano  c le 
cui  Circoscrizione  rassomiglia  a quelle 
del  rene , come  per  esempio,  nelle  fo- 
glie dell'axarnm  eruropceum  ; nelle  alì- 
pote  del  salix  capreea.  Si  adopere 
la  voce  reniforme  più  propriamente 
quando  r oggetto  non  è piano;  esempi: 
il  frutto  deir  eleterium  ; il  calcerulo 
deir  anacardium  occidentale  ; i acmi 
deir/iedj/oriim  onobrychis  ; le  antere 
della  digitale , della  iataodula;il  polvi- 
scoto della  commelina  tuberosa.  (Mass.) 

RENILLA  , Renilla.  {Zoal.)  Genere  di 
peonatularìe  , stabilito  da  De  Lamarck 
nel  suo  Sistema  degli  animali  inverle- 
brili,  lom.  a,  pag.  4a8,  per  una  specie 
che  differirebbe  mollo  dalle  altre  , ove 
fo<se  certo  che  i suoi  polipi  non  aves- 
sero ohe  sei  tentacoli,  invece  d'olio 
come  oe  hanno  tulli  gli  altri;  eccooe 
i caratteri:  Corpo  libero,  lombricifor- 
me  , terminalo  da  uno  slargamento  re- 
niforme, avente  irregolarmente  sparai , 
sopra  una  ilelle  sue  faece , dei  po- 
lipi con  sei  tentacoli  e strie  raggianti 
suirallra.  De  Lamarck  conoKeva  una 
sola  specie  di  questo  genere  ; ma  Qnoy 
e Gaioiard  ue  hanno  descritta  e rap- 
presentata un'altra  nella  parte  zoolo- 
gica del  viaggio  dell' Urania. 

La  Rihilla  d'Auuiica.  i?eiu7/a  ame- 
ricana, Pennatula  reniformis  , Pali., 
Zooph,,  pag.  3y4;  Ellis,  4^c/a  Angl,, 
voi.  53  , pag.  4^7  , lav.  19,  Rg.  6-10. 
Corpo  lombriciforme  ; lo  slargamento 
reniforme,  convesso  da  una  parte,  piano 
dall' altra  ; colore  tutto  rosso.  1 pori 
delie  cellule  gialli. 

Dei  mari  d' America. 

La  Rbvilla  pAoaAzza,  Aeei7/a  i^so- 
laceOf  Quoj  e Gaimard.,  Viaggio  deb 
r Urania,  Zool.,  tav.  86,  6g.  5.  Corpo 
corto , io  slargamento  tgualmeoie  con- 
vesso da  ambedue  le  parti  ; colore 
lutto  paonazzo;  i polipi  gialli.  V.  la 
tav.  784.  (Da  B.) 

RENNA.  (A/amm.)  Nome  d'  nna  specie 
del  geneie  Cervo.  V.  Ciato  (Dasm.) 

RENONC.  {Min.)  Si  è convenuto  di  chia- 
mare rettone  le  rene  grosse,  angolose  o 
roion  late,  che  gli  influeuti,i  fiumi  o i 
ruscelli  trasportano  nel  loro  letto,  e che 
formano,  per  il  volume  dei  loro  elemen- 
ti, il  passaggio  dalla  rena  alta  ghiaia. 
£d  infatti,  lùlendesi  per  rena  di  fiu- 
me o di  cava,  la  riunione  d'una  infi- 
nità di  graoellini  di  quarzo  o di  qua- 
lunque altra  sostanza  il  di  cui  volume 
non  ecceda  quello  d'uu  pisello.  Com- 
prendesi  sotto  il  nome  di  renone  la 
riunione  d'una  infiniU  di  frammenti  di 
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selce,  di  quarto  u di  qualuuque  altra  Se  questo  corpo  è uoa  ooochi^lia  , 
roccia,  d'una  grossctzi  variabile  da  deve  necessariafnenle  esaere  stala  in* 

quella  d*un  pisello  fioo  a quella  d'una  terna,  allesa  la  sua  grande  fragililà. 

noce;  e SnaliDCote,  con  la  voce  ghiaia^  Conoscesi  sollanfo  la  specie  seguenle. 

la  riunione  di  molli  frammenti  roloii-  Rbsulitb  opbbcolabb  , Renu/iiet  oper~ 
«lati  di  selce,  di  quarzo,  di  granito,  e cuiaris^  Lamk.,  Anim.  inveri.,  lom.  7, 

«J^ogni  specie  di  sostante  minerali  le  pag.606;  Renuiifes  opcrcn/orio,  Ann. 

di  cut  dimensioni  variano  da  quella  del  Mus,  lom.  5,  pag.  S54,  e tom.  9, 

d' una  noce  o d'una  niaudorU  fino  ai  lav.  17  , fig.  6;  Encicl.,  lav.  4^5,  bg. 

vrolume  del  capo  ed  anco  piti  (V.  Gbja-  8.  Conchiglia  temiloniire,  assai  depres- 

IB.)  Il  reiione,  non  differendo  dalla  re-  sa  , con  solchi  curvi  e concenlrici.  Lar> 

na  e dalla  ehiaia  che  per  U grossetta  ghetta,  una  linea.  (D.  F.) 

inedia  dei  frammenti  pieirosi  che  lo  KbMJLITES.  (/^orx.)V.RBBOLiTB.(D.F.) 
compongono  , dipende  assolulamenle  **  RKO.  {Bot.)  È il  rhtutn  rhabarba- 
dalie  medesime  cause;  trovasi,  com'es*  rutn^  Linn.  (A.  B.) 
se,  non  solamente  nel  letto  dei  fìumi  e **  REU  BARBARO  (^or.)  Presso  il  Mal- 
sulla  riva  del  mare,  ma  inrontrasi  etian*  lioli  trovasi  cosi  indicato  il  rheum  rha» 
dio  io  depositi  immensi  ìmmediatameo-  barbammo  Liun.  (A.  B.) 
te  sotto  alla  terra  Tegciabile:  qualche  **  REOBARBARO  e REOBARBARO. 
volta  ancora  occupa  la  superfìcie  del  {Bot,)  Così  indislintamente  si  souo  a<l- 

suolo;  e malgrado  la  sua  apparenle  aridi'  dimandali  dal  Soderini  e da  allri  il 

th,  è favorevole  a certe  culture.  11  re-  rheum  palmatum  , il  rheum  rhabar~ 

Dune  é assai  ricercato  per  il  raanleni-  barum  , il  rheum  unàulatum  , e il 

roanlo  delle  strade  roaesi re  e per  forma-  rheum  cotnpuctum.  (A.  B.) 

re  lo  strato  esterno  della  loro  imbreccia-  **  REO  INDIANO,  BEO  SINICO.  {Bot.) 
tura.  Trovasi  il  renone  più  particoUr  La  specie  di  rabarbaro  che  ha  questi 

mente  nel  fondo  delle  grandi  pianure,  o nomi  presso  il  Mattioli,  è forse  il  rheum 

aullecolline  basse;  incontrasi  rarainenle  palmatum,  (A.  B.) 
ella  sommità  delle  monlagne,  meno  che  **  REO  SINICO,  (/for.)  V.  Reo  isoìabo. 
uoii  provenga  dalla  decomposizione  del-  (A.  R.) 

la  roccia  che  trovasi  immediaUmente  **  REO  TURCO.  [^Bot,)  Nome  volgare 
sullo  ad  esso;  tale  i il  rrnone  calcano  presso  il  Miiltioii  del  rheum  rhabar^ 
che  trovasi  nelle  antiche  proviocie  del  barum.  (A.  B) 

Quercy  e del  Pcrìgard.  (Bbabd.)  REOFAGK,  Rfophax,  (Conc/ii/.)  Dioui- 
RENULINÀ.  (Fori.)  V.  Rbnulitb.  (D.  F.)  sio  di  Monlforl  (Conchil.  sili-,  tom.  r, 
HENULITE  o RKNULINA  , Renulites.  pag.  33i.)  ha  stabilito  sotto  questo  nome 

(Foii.)  Per  quanto  sappiamo,  si  è incu-  un  genere  che  egli  riguarda  come  po- 
irato questo  piccolo  corpo  soLmenle  lilalamo  e che  defìnisce:  Conchiglia  li- 
neilo strato  del  calcarlo  rozzo  di  Gri-  bera,  univalve,  concamerata,  diritta,si- 

goofi, dipartimento  della  Senna  ed  Oise,  nuaU  ed  insella,  o che  offre  diversi 

ió  è talmente  fragile,  che  uon  si  é po-  alrozzameati,  le  concamerazioni  che  au- 

tolo  conservare  se  non  quando  è stato  mentano  di  volume  con  V età:  bocca 

trovalo  dentro  conchiglie  univalvi  che  iu  rotonda,  terminale;  sifone  centrale.  Pos- 

banno  protello.  Rassomiglia  cosi  poco  siam  dire  però  che  quasi  tutti  questi 

ad  una  conchiglia,  che  non  siamo  per-  caratteri  sono  desunti  dalPimmagina- 

Boasi  che  sia  tale.  Ecco  frattanto  ciò  rione  dell' autore;  poiché  la  figura  del 

che  ne  dice  Panlore  degli  Animali  in-  Soldani.  {Test , tav.  i6a«  tig.  K.)  non 

vertebrati:  e Guardando  questa  con-  iodica  nulla  di  tulio  ciò,  ma  solamente 

« chiglia,  credesi  vedere  un  opercolo  una  sovrapposizione  di  sei  piccole  masse 

B sottile,  fragile  , assali  depresso,  semi-  poligonali,  irregolari,  che  crescono  dal* 

« lunare,  e cou  la  superfìcie  piena  di  la  prima  alf  ultima,  e di  cui  uon  ci 

« solchi  arcuali  e paralleli  al  margine  è sialo  nemmen  possibile  di  trovare  de- 

« rolondo  ; ma  , esaminandola  atienla-  scrizione  nel  testo.  Dionisio  di  Moufort 

« mente,  ci  accorgiamo  che  è compo-  nomina  questo  corpo,  del  quale  nulla  vi 

« sla  dì  due  tavole  opposte  fra  loro,  e e realmente  da  dire,  se  non  che  non  pos- 
se Kavale,  nella  loro  faccia  interna,  da  siaraosapere  cosa  sia,  il  Rbofage  coda 

c solchi  arcuati  e contigui.  Nel  ravvici-  di  Scoepiobb,  Reophax  seorpiurus,, 

« naroenfo  di  queste  due  tavole,  i solchi  giuogendo  che  trovasi  nelle  rene  del 

« opposti  completano  allretlanie  logge  mare  Adriatico,  e che.  quando  è fresco, 

a ben  separate  fra  loro.  Non  è questa  la  il  suo  colore  è raaciato,  e cambiasi  iu 

c struttura  un  opercolo  qualunque.  » ocraceo,  esponendolo  al  sole*  (Da  B.  ) 
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IVEOPRAX*  (CofMA.)V.Rxo#AGB.  (Dm  B.) 

RJBPTANTIA.  (Mamm.)  Nome  dato  da 
iiJiger  ad  una  CamigUa  di  maiomiferi 
jche  corrisponde  a quella  dei  monotfe- 
mi  di  Geoffroj.  Vi  aggiunge  un  ani- 
male il  quale,  meiuionato  neiropera 
del  Bornio,  sembra  essere  una  teslug- 
gioe.  Quest' animale,  cbe  forma  il  ge- 
nere Panpìiractus  d'iHiger,  deae  esser 
lollo  dai  metodi.  (Dasn.) 

REPTILIA.  {Erpttol,)  V.  Rbttili.  (I. 
C.) 

BEPTITATRIX.  {Ornit,)  Turner  indi- 
ca eoa  questa  donoroinazione  il  Ram- 
pichino d'Europa,  Certhiafamiliaris^ 
Ltnn.  (Ch.  D.) 

REPUBBLICANO.  {Ornit.)  Levaillant  h« 
cosi  addimandalo  alcuni  uccelli  delPor- 
diue  dei  passeracei,  che  egli  ha  trovati 

10  Affrica  , e che  sono  della  grossetza 
del  frosone  comune*  Questa  denomi- 
naiioue  é derivala  4lalla  forma  del  loro 
nido  comune,  il  quale  presenta  una 
continuità  di  cellule  cbe  si  polrebbe- 
IH>,  fÌDo  ad  un  certo  punlo,  paragonare 
ad  un  alveare,  e la  di  cui  descrizione 
trovasi  nel  secondo  Viaggio  di  questo 
autore  in  Affrica,  tona.  2,  in  4'% 

322.  Il  modo  di  costruzione  di  questi 
nidi  è assai  diverso  da  quello  che  of- 
frono i nidi  dei  plocei  propriacneule 
delti,  poiché  questi  presentano  soliamo 
specie  di  borse  ariiticiosaroenle  lavo- 
rale e sospese  isolatamente  a rami  d'al- 
beri; ma  i repubblicani  , come  i pio 
cei  , aiiniinziaDO  egualmente  costumi 
sociali,  poiché  veggonsi  spesso  i loro 
nidi  a centinaia  sopra  un  medesimo 
albero;  e questa  circostanza,  unita  ad 
altre  considerazioni  dedotte  dai  carat- 
teri generici  , ha  certamente  determi- 
nato Daudin  e Cuvier  a riunirli.  È 
la  loxia  socia  di  Daudin  e di  Lathum. 

11  eoccothraustes  loeia  di  Vieillot,  ed 
il  pìoceus  SOCÌU9  di  Cuvier.  V.  Plo- 
cio.  (Ch.  D.) 

REPULSIONE.  (Fis.)  V.  Elbttiicità, 
Voi.  IO.,  pag.  2G0.,  Maobbtisho,  Voi. 
i4^.,  pag.  59.,  e Tobi  capillabi.  (L.) 

REQRAQ.  {Hot.)  V.  Nasal.  (J  ) 

RE(}UlhjM.  (ìttioi.)  V.  Cabcaeia.  (Dbsm.) 

REQUIEMA.  {ffot,)  Requienia  , genere  dì 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  pa> 
pìlionacei,  della  famiglia  delle  legumi- 
nose  e delta  diaàeljia  decandna  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caralleriz- 
zalo:  calice  penisleiile,  con  cinque  di- 
visioni alquanto  disuguali , acute  , non 
lìgoiiHc  dopo  la  fioritura;  corolla  papilio- 
nacea  con  pelali  liberi  con  carena  ottusa  ; 
dieci  slami  riuniti  in  una  guaina  sfesa 


alla  sommità  ; un  ovario  supero;  alilo 
filiforme  , appena  incurvato.  Il  frullo  è 
un  legume  ovale , enropresso , mono- 
spermo , adunco  alla  sommità  con  la 
base  dello  stilo. 

Questo  genere,  differentissimo  dal  po- 
daiyria^  col  quale  era  stalo  confuso,  si 
ravvicina  roaggiormenle,  secondo  il  De- 
candolle  che  lo  ha  stabilito  , ai  generi 
anthyllis  \ hallia,  ee.  Comprende  Botto- 
arboscelli  , originai)  del  capo  di  Buona- 
Speranza;  di  foglie  semplici,  cuoriformi 
a rovescio , mucronale , con  nervi  ali- 
formi,  bistipolate.  I fiori  sono  molto  pic- 
coli, quasi  sessìii , riuoiti  io  gruppet- 
ti oelP  ascella  delle  foglie.  11  Decandol- 
le  vi  riferisce , sotto  il  nome  di  requie^ 
nia  spharosperma^  una  pianta  scoperta 
al  capo  di  Buooa-Spernnza  dal  Biir- 
cheli;  di  stipole  più  corte  del  calice; 
di  legumi  pubescenli,  rìsIrÌDli  alla  ba- 
se; di  semi  sferici. 

Rbqoibbia  coBivoRiiB  , Requiento  oheor^ 
daia^  Decaod.,  ^n/i.  Se,  naf. , voi.  4« 
pag.  91;  Podalyria  obeordata^  Poir., 
Eacycl.  5 , pag.  44&  ; Larok.,  ///, 
lab.  3a^ , fig.  5.  Arboscello  di  rami  di- 
ritti  rastremali , appena  ramosi , bian- 
castri, pubescenti,  guernìli  di  foglie 
nniuerose  , sparse  o alterne,  ravvici- 
nalissime,  quasi  sessili , intiere,  o obo- 
vali, qualche  volta  smarginale  alta  som- 
mità, spesso  provviste  d*  una  piccola 
puuta  particolare  , rìstrinle  alla  base  , 
piccole,  biancastre,  pubescenli  e setacee 
in  ambe  le  pagine,  le  vecchie  quasi 
glsbre,  con  nervi  prumineoti  tanto  so- 
pra cbe  sotto,  sccorapagoale  da  pic- 
cole stipole  villose  e subulale.  1 fiori 
sono  numerosi,  lolilar) , sessili  oelT  a* 
scella  delle  foglie  , lungo  Ì ranioscelU. 
Il  calice  é diviso  in  cinque  rinlagli  pro- 
fon«li,  disuguali,  villosi,  lineari.  Il  frutto 
é un  legume  assai  piccolo,  villosissimo, 
ovale  , conleiiente  un  solo  seme  parì- 
roenle  ovale.  Questa  pianta  cresce  ai 
Senegai.  (Poib.) 

REREMOULY.  Nome  cara  iho  della 

bignonia  unguis  coti  ^ citalo  dal  Niool- 
son.  (J.) 

RESEDA.  {Bot.)  Reseda^  genere  di  pian- 
te dicotiledoni  polipetale,  che  il  Jus- 
sieu  riguardava  come  aventi  qualche 
affinità  colle  capparidee  ^ e dì  cui  il 
Decandolle  fa  ora  il  tipo  d*  una  faiiiì- 
glia  particolare  (1):  appartiene  alla  ico- 
sand/ia  triginia  rlel  Lìnueo  , ed  é 
cosi  caratterizzalo:  calice  mooofillo  , 
sparlilo  io  qualtro  o sei  divisioni  per- 


>qle 


|i)  **  Detta  delle  resrt/occc.  (A.  B.) 
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sisleutì;  corolla  di  quaUro  o tei  petali  lino  , bietolone  , biondella  , erba  da 
disuguali,  irregolari,  sIcudì  fraiigUli  o ebrei  ^ erba  giudaica^  erba  giaila^  er~ 

clftTifi,  gli  altri  iutieri;  da  JoiJici  a Tculi  ba  da  ingiallare  y erba  guada  maggio- 

atami,  coi  filaraeuti  inseriti  sotto  ed  ìu-  re,  erba  guadai,  gundarella  ^ guade^ 

torno  alla  base  deH'oTario,  e prorvitli  relloy  guaderella  dei  lintoriy  guadel^ 

«J*  antere  ovali;  uti  ovario  supero,  rìle^  la,  guadane  ^ luteola  spontanea  ^ lu- 

Tato  deutro  al  calice  sopra  un  pedun*  teola  domesticQyluteolasatiaaslnteolOy 

colo  corto,  grosso,  e sovrastalo  da  Ire  luteolo  salvatico.,  melardina , pancel- 

a cinque  stili,  qualche  volta  imnedia-  /a.  Ha  la  radice  a fìttone,  annua,  che  prò- 

lamente  lerinìnato  da  altrettanti  stiinmì  duce  un  fusto  diritto,  rigido,  rastremalo, 

sostili.  Il  fruito  è una  castula  ovale  bi-  semplice  o poco  ramoso,  alto  da  un  pie- 

sluoga,  deiscente  alla  sommilh  e conte*  de  e meaxo  a tre  piedi,  e qu.ilche  volta 

ncnte  diversi  semi  attaccali  alle  pareti.  fino  a sei  piedi  ; le  foglie  lineari  lan- 

|n  una  specie  la  cassula  è stellata,  con  ceciate,  alquanto  ottuse,  leggiermente 

tre  o cinque  raggi  non  deiscenti  che  ondulale,  specialmente  quando  son  gio- 

per  la  loro  separatione,  e conteueuli  vani,  glabre  come  tutta  la  pianta.  1 

ciascuno  nn  solo  seme.  Bori  sono  piccoli,  verdastri,  relli  da  cor- 

Le  resede  sono  piante  erbacee,  an>  ti  peduncoli,  e disposti  io  gran  nume- 

nue  o perenni;  di  foglie  alterne,  inlìe-  ro  in  una  lunga  spiga  lermiuale;  il  ca- 

i*e  o rintagliule;  dì  fiori  disposti  in  lice  quadrifido;  la  corolla  di  qoaltro 

spiga  terminale.  Se  ne  conoscono  ora  pelali  biancastri  e di  forma  irregolaris- 

pna  veulins  di  specie.  sima.  La  cassula  è irregolarmente  roton- 

data, sovrastala  da  tre  ponte,  e con  una 
Sitso^B  Pbiua.  soia  loggia.  Questa  specie  fiorisce  nel 

maggio,  giugno  e luglio;  è comune  nei 
Foglie  intiere*  luoghi  sasspsi  luogo  le  strade  ed  anco 

nei  boschi,  in  tutta  Europa. 

j^BsaDà  iTBLLiTA,  Reseda  setamoides  ^ La  decozione  della  guaderella  soro- 
Linq.,  Spec,y  644*  Pianta  di  radice  fi-  ministra  un  bel  color  giallo  adoperalo 

brosa,  annua,  che  produce  un  fusto  di-  per  tingere  le  stoffe,  c perciò  il  con- 

eiso  fin  dalla  base  io  diversi  ramoscel-  sumo  di  questa  pianta  è tanto  conside- 

H semplici  o quasi  semplici,  prostrali  rabile  che  in  alcune  cooirade  forma 

inferiorruente,  quindi  risorgenti,  lunghi  essa  T oggetto  d’  una  cultura  particolare, 
da  sei  pollici  ■ un  piede,  guernili  di  La  guaderella  non  è difficoltosa  cir- 
foglie  lineari,  sessiti,  le  inferiori  un  ca  alla  natura  del  suolo;  alligna  bene 

poco  più  larghe,  e disposte  in  rosetta  nelle  peggiori  terre,  e non  è raro  il 

«Ila  base  dei  ramoscelli,  l fiori  sono  trorarne  bellissimi  individui  cresciuti 

brevemente  pedicellalì,  dapprima  rav-  naturalmente  fta*  calcinacci,  lo  up  suo- 

TÌcioati  fra  loro  iu  spiga  compatta  ; la  lo  fertile  e profondo  sMnaUa  assai,  ma 

quale  spiga  si  allunga  però  a misura  in  proporzione  somministra  meno  male- 

che  la  linrilura  sMuolira  e nel  tempo  ria  colorante;  nei  terreni  aridi  «sabbio- 

della  fruttificazione,  ba  spesso  più  di  Dosi  si  alza  meno,  ed  è più  ricca  di 

sei  pollici  di  lunghezze.  11  calice  ha  questo  principio, 

quattro  divisioni,  e la  corolla  cinque  Si  semina  la  guaderella  in  autunno 
petali,  quattro  dei  quali  digitati,  cd  o in  primavera.  Le  semente  fatte  prima 

uno  inlieru  , bislungo.  Gli  stami  sono  dell*  inverno  sono  sempre  più  belle.  Il 

in  numero  di  dodici.  La  cassula  ha  Ire  seme  essendo  piccolissimo,  fa  d^uopo, 

o cinque  raggi  ottusi,  che  si  aprono  per  porlo,  mescolarlo  con  una  certa 

tfasversalmeole  in  altrettante  parti  per  quantità  di  rena, e convien  spargerlo  tul- 
le separazione  totale  dei  raggi;  e ual-  lavolta  assai  fitto;  perocché,  seie  piante 

l'apertura  di  ciascun  raggio  esce  un  so*  sono  troppo  rade,  si  ramificano  maggior- 

]o  seme.  La  forma  lulU  particolare  del  meule,  e Ìo  commercio,  all'opposto  è 

frullo  di  questa  specie  aveva  impegna-  mollo  più  stimata  la  guaderella  a fusti 

lo  il  Tourneforl  a farne  un  genere,  semplici  o almeno  poco  ramosi, 

zollo  il  nome  di  sesa/noidef.  Questa  re-  Quando  la  sementa  è nata,  e le  fo- 
seda  cresce  uei  luoghi  sabbìouosi  del  glie  formano  già  uua  rosetta  larga  due 

me^zogioroo  deU'Europa;  fiorisce  uel  pollici  o W circ.*ì,  si  libera  dalle  tnalcr- 

niaggio  e nel  giugno.  Le  che  vi  si  trovano  sempre  mescolate, 

He54:da  Dai  Ti.v.ruai  , Reseda  luteola,  0 per  mezzo  d' una  sarchiatura,  od 

Lìnn.,  òpcc.,  04^;  Fior,  Dan.y  lab.  altro  ; dopo  di  che  la  guaderella  non  ab- 

6fi4i  volgarmente  bietola  gialla^bieto-  bisogna  più  d'allrc  cure  fino  alla  rac- 

ì)i\ion.  delle  Sciente  Nat,  FoL  XFUI*  04 


Digitized  by  Gougic 


RES  ( "jL 

colu  , r epoca  «lell»  i|unle  viene  .m- 
nunzinta  lUlU  m^tlurilìi  dei  primi  «emi, 
che  ttllora  cadono,  e dal  colore  gtalla- 
*lro  che  piglia  taila  la  piatila.  Olire 
a ciò  , questa  ricolta  si  fa  più  presto 
o più  lardi  , in  luglio  o in  agosto  , 
secondo  il  clima  , e secondo  che  si  é 
falla  la  sementa  in  autunno  o sola 
mente  iti  prinoavera.  Non  si  taglia  la 
gita<lerella  colla  falce  o in  altro  modo, 
ma  si  sbarba  pianta  per  piatila,  peroc- 
chè  io  commercio  si  vuole  colla  radice, 
e se  ne  fatino  dei  piccoli  fasci,  che  si 
lasciano  seccare  sul  posto  quando  il 
tempo  è bello,  e si  trasportano  al  co* 
perio  se  il  tempo  è incerto  o piovo* 
so,  onde  poter  meglio  attendere  alla  pei- 
fetl.i  disseccazione:  lo  che  si  fa  ilislcu- 
deiido  le  piante  e appoggiandole  ai  muri 
delle  case  o dei  giardini  e lungo  le 
aiepi , a solatio. 

Quando  la  guaderella  è pcrfellamen- 
1e  secca,  lo  che  avviene  in  pochi  gior- 
ni di  bel  tempo , se  ne  raccoglie  il  se- 
me, scuotendo  i fusti  dentro  una  bette 
o sopra  alcuni  teli.  Si  rimette  poi  la 
guaderella  in  mazzi  che  si  po!«son  fare 
di  qualunque  grossezza  . e può  d' al- 
lora io  poi  conservarti  per  varj  anni 
seuxa  che  si  alteri,  avendo  cura  di  porla 
sotto  tettoie  o io  magazzini  suffìcìen- 
tenienle  aereatì. 

Qii;di  he  agroporao  ha  dello  che  la 
guaderella  poteva  coltivarsi  per  esser 
d.ila  a inatigisr  verde  ai  bestiami:  il 
finse  dubita  se  possa  essere  utile  ad  un 
tal  usoi  ; perocché  i bestiami  lasciano 
quasi  sempre  senza  pascere  gli  indivi- 
dui di  guaderella,  che  crescono  natural- 
mente nei  Inoghi  di  pastura  o luugo  le 
strade. 

I semi  della  guaderella,  spremult  po- 
trebbero servire  a dar  delTolio;  tua  sic- 
come questi  semi  non  matarano  tutti 
in  un  tempo,  ciò  è uit  ostacolo  perché 
la  raccolta  sia  utile  sotto  questo  rappor- 
to. I fasti  secchi  possono  incìneratst  per 
levarne  della  potassa. 

StzioiB  Sscoepi 

FogiU  dìvùet  pianate  o pinnatojetse. 

fiEseDA  GIALLA,  Reseda  lutea  ^ Limi., 
Spec.^  Bull.,  Herb.^  lab.  aSi;  vol- 
garmente erba  gialla,  guaderella  ero* 
cio/u.  Ha  la  radice  perenne , alquanto  le- 
gnosa, che  proiluce  un  fusto  cilindrico, 
leggiermente  striato,  ramoso , allo  quia* 
dici  pollici,  ricoperto  d'alcunì  peli  corti, 
e guernito  di  foglie  d'una  forma  variabi- 
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lissima;  le  radicali  ovali  bislunghe  « io* 
fiere;  le  succesnve  Irifìde,  e finalmente 
le  caulìoe  pinnalofeue  ed  aqco  b<pia- 
natofesse.  1 fiori  sono  giallaslrì,  nume- 
rosi, disposti  io  una  spiga  dapprima 
assai  compalla,  Oa  che  si  allunga  a 
misura  che  la  fìorilura  s'inolira;  il  ca- 
lice con  sei  divisioni,  e la  corolla  con 
sci  pelati  irregolari,  I quattro  superio- 
ri rintagliati,  e i due  inferiori  sempli- 
ci; gli  slaioi  in  numero  di  quindici  a 
dtciolto.  V.  la  Tav.  4^3. 

Questa  pianta  Horisce  dal  mese  di 
maggio  lino  alP agosto;  trovasi  assai  co- 
muueiuenie  lungo  i campi,  nei  luoghi 
sassoti  e negli  spacchi  dei  vecchi  muri. 

RgSBDA  FiTBOMA,  Acxeda  pò/feu//ia.  Liti  11., 
5/;ec.,  645  ; Jacq.  , Fior,  lab. 

i3a. ; volgarmente  amorino  sahatico. 
Ha  la  radice  aunoa,  a fìttone,  che  pro- 
duce OH  fusto  cilindrico,  alquanto  an- 
goloso, ramoso,  patente,  ispido,  al  pari 
dei  pedune  di  e t|ei  calici,  per  peli  cor- 
tissimi; le  foglie  ovali  bislunghe,  iutie- 
re o divise  io  Ire  o cinque  lobi.  I fì«>rì 
sono  hiaueaslri , mepo  numerosi  che 
nella  specie  precedente,  disposti,  a ca- 
gione della  lunghezza  del  loro  pedun- 
colo, piuttosto  in  racemo  che  in  spiga; 
il  calice  ha  sei  divisioni  lineari,  più 
grandi  dei  petali,  iti  niitnero  «li  sei  r 
di  forma  diireiente,  airuoi  frangiali,  al- 
tri semplici;  gli  slami  in  numero  di 
venti  o W circa,  con  aulere  gialle  ros- 
sastre. Questa  specie  fìorÌKe  d«l  mag- 
gio fìno  alla  line  d’estate  , e crcKe 
nei  campi  del  mezzogiorno  dell'  Eu- 
ropa. 

Rbsbda  opoBosA,  Reseda  odorata,  Linu., 
8pec.,  646;  volgarmente  amorino,  amo- 
ritto  d*  Egitto  , amoretti  d'  Egitto, 
Ha  la  railice  perenne,  che  produce  pii 
fusto  naturalmente  diviso  fìn  dulia  ha- 
se  in  ramoscelli  patenti  , glabri  , alti 
otto  o dieci  pollici  , gueriiili  di  fo* 
glie  lanceolate,  ottuse,  semplici  o di- 
vise in  due  o Ire  lobi.  I Bori  sono 
bianchi  verdastri,  disposti  iu  spiga,  di 
poca  apparenza  , ma  dplatì  d'  un  gra- 
tissimo odore.  Questa  specie  é origi- 
naria delP Egitto  e della  B.«rberia  , e 
coltivasi  nei  giardini  da  oltre  un  se- 
colo a cagione  dell'  odore  soave  dei  suoi 
fiori. 

Quantunque  perenne  nel  suo  paese 
natio,  presso  di  noi  trattasi  abitualmente 
come  pianta  annua,  seminandola  in  pri- 
mavera tanto  sul  posto  che  sopra  stufa, 
per  trapiantarla  dentro  a vasi;  e allora 
Horisce  dal  mese  di  giugno  fino  ai  geli. 
Se  ne  può  fare  un  arbusto  che  dura  sci 
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o olln  anni  e forse  più  , lascianiIo;{ii 
UD  sol  fusto,  che  si  sostiene  per  raezio 
(l*uti  tutore,  e furmaniiogli  una  corona 
•ir«)lezza  «l'un  piede  a dicìolto  pollici. 
Questi  arbusti  saranno  graziosi  nella 
stufa  o negli  appariameoti,  o?e  codIì> 
nueranoo  a fiorire  in  tulio  T inverno. 
(L,  D.) 

RESEDA  DI  MARE  o MARINA.  Rese^ 
da  marintty  [Zoof.)  Alcuni  antichi  au« 
lori,  ed  auro  Palla*,  hanno  cosi  indi- 
cela  una  specie  di  Gorgouia,  la  Gorgo- 
nìa  iepadifera  di  Gtneliu,  tipo  del 
genere  Primnoa  di  Laniouroux.  (Db 

B.) 

RESEDA  MARINA.  {Zoof.)  V.  Rbsbda 
DI  SIABB.  (Db  B.) 

**  RESEDACEE*  [Bot.)  V.  Resedìcbb, 
al  SupFL.  (A.  B.) 

RESIDUO.  {Chirn.)  Nome  generico  col 
quale  a' iodica  : la  materia  fissa,  ot- 

teuola  sia  dall* evaporazione  d*uii  li* 
quido,  sia  da  una  distillazione;  I.i 
porzione  insolubile  che  si  separa  da  una 
OMileria  , trattata  con  un  lìquido , il 
qoale  dìicioglie  T altra  porzione  di  que> 
sta  materia.  (Ch.) 

RESINA  ANIME  o GOMMA  ANIME. 
{Bot,)  Se  ne  conoscono  due  aorte,  una 
d*  America  prodolla  dal  curbaril , 
naa  curbaril  \ 1*  a lira  d*  Oi  lente  e d'E- 
tiopia, multo  più  rara,  che  é prodotta 
da  un  albero  finquì  ignoto  ai  botanici 
(Eiir.) 

RESINA  COPPALE,  o GOMMA  COP- 
PALE. {Bot.)  È raccolta  dal  rhuM  co- 
pnliinum  e dall*  alttocarput  copalli- 
fera.  (Lbm.) 

RESINA  COPPALE  FOSSILE.  {iUin.) 

ti  una  denoniiuazione  lotalrnenle  difet- 
tosa ; poiché,  se  questo  comhuslibile 
fossile  non  diflTerisce  dal  succino , fa 
d'uopo  Conservargliene  il  nome.  Se  è 
una  specie  distinta  da  tulle  le  altre, 
liìsognerìi  indicarlo  con  un  nome  par- 
ticolare, ed  in  ogni  raso  evitare  di  dar- 
gliene uno  il  quale,  come  quest'ulli-; 
reo,  stabilisca  una  identità  di  questo 
fossile  con  on  corpo  d'orieine  vegeta- 
bile attuale  e eoo  una  specie  parlico*| 
lare  di  questo  corpo,  la  coppale,  da 
cui  differisce  essenzialroeole. 

tofani,  il  corpo  combustibile  fossile 
al  quale  si  è dato  questo  notue,  tmn 
ha  veruno  He*  caratteri  reali  della  resina 
coppale  ; é d*  un  giallo  pallido  o bru- 
oìccio,  quasi  opaco, qualche  tolta  bruno, 
oUreiQodo  fragile,  con  una  frattura  con- 
coide a lueeoleiza  intieramente  resinosa. 
Non  è solubile  nell*  alcool , contiene 
appena  alcuni  atomi  d*  acido  succinico 


• «iifferifceìn  ciò  dal  vero  succino;  ma 
trovasi  coni* esso  nelle  argille  plastiche 
superiori  alla  creta  calcaria  , a Highgaie 
presso  Londra,  ec.;  incontrasi  eziandio 
nella  lignite  dell*  isola  d*  Aiz,  inferiore 
a questa  roccia.  Ritorneremo  su  que- 
sta sostanza,  la  di  cui  naioro  non  è 
bene  conosciuta,  all'articolo  Succi- 
no. (B.) 

ELESINA  DELLA  BILE.  (CAim,)  Nel  1834 

dimostrai  che  ciò  che  s*  è addimandato 
resina  della  ^iVe (V.Bilb),  non  è un  prin- 
cipio immediato  puro,  ma  ona  riunio- 
ne di  diversi  di  questi  princìp).  Le 
resine  della  bile  di  bove,  della  bile  uma- 
na, della  bile  d'orso,  ec.,  sono  prioci- 
palmenle  formale  d'acido  oleico  e d'aci- 
do inargarico  (e  probabilmente  d* acido 
stearico) , di  colesterina  e di  principi 
coloranti,  i quali  non  vi  si  trovano  che 
in  una  debolissima  proporzione.  La  re- 
sina della  bile  dì  porco,  oltre  questi 
principi  iriimediali,  ne  contiene  un  al- 
tro mollo  notabile,  dolalo  d*  un  sapore 
amaro  e d'acidilii.  Sembra  probabile 
che  questa  sostanza  si  trovi  nella  mag- 
gior parte  delle  bili,  c che  conlrìbut*ca 
a dar  loro  uua  certa  amarezza;  ma  non 
l'abbiam  fio  qui  trovata  in  quantilli  ao- 
Ubile  che  nella  bile  di  porco.  (Ga.) 

RESINA  DELL' ORINA.  (C'Ai/n.)  Me- 
scolando dell*  acido  solforico  all*  orina 
condensata,  dislillan«lo  delicaUroenle 
ed  aggiungendo  dell*  acqua  al  liquore 
coucentrato,  si  precipita  sppoco  appo- 
co, secondo  il  Proust,  una  retina^  che 
è molle,  e che  finisce  coll’ indurire. 
Questa  materia  è rosso  bruna  ; e il 
Piouis  le  allribuisce  1*  odore  e il  co- 
lore drir  orina.  E solubile  nell'alcool, 
d'onde  è precipitala  dall*  acqua.  Il 
Proust  la  considera  come  resina  della 
bile,  la  cui  natura  sia  siala  mrdifioahi 
dagli  organi  urinari.  Questa  materia  è 
certamente  composta  di  diversi  prin- 
cipi iiuroetlialì,  alcuni  dei  quali  pos- 
sono essere  stati  più  o meno  alterali. 
(Cb.) 

**  RESINA  DI  BARBADOS.  {Bot.)  Scola 
da)  pinus  hals'imra.  V.  Pino.  (A.  B.) 

••  RESINA  DI  BOTANY  BAY.(5o/.)  Pro- 
viene dall'acoroir  resinifera^  Thoms. 

(A.  B.) 

Rt:SINA  DI  CACHIBU'.  [Bot.)  È prn- 
doMa  d.  una  specie  ili  burser*.  (Laji.J 

RESINA  DI  VERN  ICE.  ( Bot.  ) È U 
sandracca.  V.  Resibb.  (Lbm.) 

RESINA  ELASTICA  (Bof.)  Sinonimo  «li 
gomma  clastica  e di  cauteiù.  V.  Evba. 
(Leu.) 

RESINA  ELEMI  o GOMMA  ELEMI. 
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{Bot.)  È pro<loHa  ^iW' amyrit 
ra  ^ albero  <r  Aniprica,  Anco  iIhIÌ'  K- 
viene  una  reclina  elemi,  ma  igno- 
rasi Tiilbero  che  la  proJuce:  ha  un  odo- 
re di  fìnocchio^  e ci  viene  in  petti  del 
peso  di  due  libbre.  (Lem.) 

RKSINA  GIALLA.  (Bof.)  V.  Pino  ■ Rt- 
siKE.  (Lem  ) 

RKSINA  LIQUIDA  DELLA  NUOVA 
SPAGNA.  [Bot.)  È una  medestnaa  cos.i 
del  baiMino  di  coppaiba.  V.  Coppaiba. 
(Lem.) 

RESINA  OLAMPI  {Boi.).  Qnesla  resi- 
na « che  pjorlavasi  in  altri  tempi  dai- 
r America,  sembra  essere  una  mede- 
sinia  cosa  della  resina  .vnime  (Lev.). 

RESINA  SPINETTA  DEL  CANADA. 
(Bot.)  È il  balsamo  dei  Canada.  (Lem.) 

RESINA  TACCAMACCA.(^o/.)  Scola  da 
una  specie  di  pioppo , populus  Imfsa^ 
mifern  j vi  sono  ancora  altre  due  re- 
sine taccomacca  o tacaniaUaca  : una 
di  es$e,  più  conosciuta  sotto  il  nome 
di  halsHRio  verde  , trovasi  a Borbone  ed 
a Madagascar;  )' altra  è t\  ùa/sarnojo- 
cot  o falso  tQCcamacca  : scola  da  ima 
specie  di  pioppo,  che  cresce  al  Mes- 
sico ( Lem.  ). 

RESINARIA.  (^o/.)ll  Comincrson  aveva 
fatto  sotto  questo  nome  un  genere  del- 
l'albero resinoso  dell' Isola  di  Francia, 
chiamalo  hene-unìlo,  perocché  il  suo 
legno  è duro  e coitipatlu  , e per  ror- 
ruiione  bentoino^  lo  che  ha  indotto  io 
errore  alcuni  autori,  i quali  ingannati 
per  altro  dalla  resina  che  ne  scola,  lo 
pigliavano  per  il  vero  helznìnn,  non 
conoscendo  che  è una  specie  di  termi- 
nalia  , cioè  la  terminoUa  bentoin  del 
Linneo  figlio  e la  terminalia  angusti- 
folio  del  Jacquin.  (J,) 

RESINE.  ( Chim.  ) Si  è dato  gcneral- 
nienic  il  nome  di  resine  a mslerie  or- 
ganiche, vegetabili,  solide,  fragili, 
raramente  molli,  meno  fusibili  della 
cera,  più  o meno  odorose,  insolubili 
nelTncqua,  solubili  nell'  alcool  e nel- 
Teiere,  che  bruciano  con  una  fiamma 
prolungata,  che  tramsndiino  molto  nero- 
fumo, e che  s'eicltrìztaiio  per  confri- 
camenlo  colla  massima  facilità. 

Il  nome  di  resina  è stalo  poi  asse- 
gnato anco  a materie  organiche,  animali, 
dotate  di  proprietà  più  o meno  ana- 
loghe a quelle  che  abbiamo  enunciate. 

R stato  dello  che  le  resine  erano 
olj  volatili,  condensati  daiP  ossigeno, 
vedendo  che  alcuni  di  questi  ol),  e 
segimlamente  di  trementina,  esposti  al- 
T .«ria  , ne  assorbono  l'ossigeno,  si  to- 
bdilicano  e.l  assumono  le  proprietà  del- 


le resine.  Ma  ciò  ammetlendo , sarebbe 
iin  precedere  T osservaiione*  conclu- 
dendo che  tutte  le  resine  indistinta- 
mente provengano  da  un  olio  volatile, 
menirechè  le  grandi  differenze  che  pre- 
sentano gli  olj  volatili  finquì  analix- 
zali,  sono  lungi  dal  conformarsi  a que- 
sta conclusi one.  Ignorasi  ancora  ae  gli 
olj  volatili  che  divengono  resine  sotto 
1'  influenza  delT  ossigeno , lo  facciano 
assimilandosi  P ossigeno  che  assorbono, 
o provando  un  cambiamento  nella  pro- 
poriione  del  loro  carbonio  rispelto  ai 
loro  idrogeno. 

Basla  percorrere  la  sloria  chimica 
della  resine  per  vedere  che  queste 
susisnze  noo  costiloiscono  un  genere 
di  specie  definite  \ che  non  ofTrono 
che  una  riunione  di  roalerie  le  quali 
sono  raanifeslameote  composte,  almeno 
per  la  massima  parte,  da  diverse  spe- 
cie di  principi  immediati,  i quali  uon 
sembrano  sottoposti  fra  loro  a propor- 
zioni definite.  Abbiamo  analizzalo  di- 
verse resine,  e ne  abbiamo  estrailo  un 
acido  alcuni  principj  coloranti  ^ uu 
olio  volatile  ed  un  principio  solido, 
solubile  neir  alcool  e nelP  etere  idrato, 
insolubile  nell’  acqua  , brncìante  con 
una  flamma  prolungata  e tramandando 
del  nero  di  fumo.  L' analisi  del  su- 
ghero ci  ha  offerto  una  resioa  che  ab- 
biamo ridotta  in  cerino  , in  una  ma- 
teria grassa  più  fusibile  della  resina, 
in  un  acido  organico  ^ in  un  princi- 
pio Colorante  giallo  ed  in  un  princi- 
pio colorante  rosso. 

Se  consacriamo  un  artìcolo  speciale 
alle  resine.^  si  è perchè  diverse  sostanze 
alle  quali  è stato  dato  questo  nome 
sono  adoperale  nelle  arti;  e in  cou- 
segiienia,  per  la  medesima  ragione,  che 
abbiamo  deKritIo  gli  olj  fìssi , gli  olj 
volatili , le  gomme  resine  , dobbiamo 
descrivere  le  resine  principali. 

Resiba  abime. 


Scola  dair  kyrnenaa  courharil. 

È solida,  friabile,  d'  un  giallo  leg- 
germente verdastro. 

Ua  un  odore  forte , che  essa  deve 
ad  un  olio  volatile  che  s' ottiene  di- 
stillandola con  acqua. 

L assai  solubile  nelP  alcool,  lo  che 
può  farla  distinguere  dalla  coppale, 
che  pochissimo  vi  si  discioglie. 

È adoperala  in  medicina  e nella  pre- 
parazione delle  Temici. 
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Balsamo  della  Mecca. 

Scola  tìaìV  amyris  opobalfomum, 

È sotto  forma  d' un  liquido  tìscoso, 
bianco,  o leggerissìmamente  coloralo 
di  giallo. 

È più  leggero  dell'  acqua. 

Ha  un  odore  di  limone  ed  un  sa> 
pore  aromatico,  amaro  ed  nslringcnte. 
Deve  il  suo  odore  ad  un  olio  volatile. 
Si  condensa  alT  aria. 

È assai  raro  il  procurarsi  in  Europa, 
il  balsamo  che  scola  dall'  albero.  Gli 
Orientali  vi  annettono  un  gran  valore. 

Quello  che  trovasi  in  commercio  è 
jlato  ottenuto  mettendo  nell'  acqua 
bollente  la  foglia  ed  ì ramoscelli  dei- 
V amjrrif  opobalsamum» 

£ adoperato  come  vulnerario  e an> 
liseltico. 

Balsamo  tbl  coppaiba. 

Scola  dalle  incisioni  che  sono  stale 
fatte  sulla  copaijera  officinaIit> 

£ bianco  giallasiro,  viscoso. 

Ha  un  sapore  acre,  amaro,  ed  un 
odore  acuto. 

La  sua  densità  é di  0,96. 

Si  addensa  atP  aria. 

£ adof>erato  ne'  medesimi  usi  del 
precedente  , ma  é meno  stimalo. 

Rbsiba  coppalb,  Coppalb, 
Gomma  coppali. 

Si  leva  dal  rhus  copolinum^  nel* 
r America  setlenlrionale.  Pretendono 
alcuni  che  se  ne  levi  nell' America  spa* 
gnola  da  diverse  specie  d' alberi , e 
che  sia  d*  una  qualità  superiore  a quel* 
la  della  reeina  che  proviene  dal  rku$ 
eopalinum. 

La  resina  coppale  è gialla;  ve  n'ha 
deir  incolora.  £ quasi  sempre  traipa* 
renle;  ma  ve  ne  sono  dei  perii  opachi:, 
nel  quale  stato  sono  biancastri  o colo- 
rati di  bruno. 

La  stia  densità  e di  i,o45  a 1,189. 
£ debolmente  odorosa. 

Si  fonde  scaldandola  ; ma  alla  tempe- 
ratura di  40^  é ancora  friabile.  Per- 
eiò  mettendola  in  bocca  , si  poò  stri* 
tolare  coi  denti. 

Sotto  la  pressione  ordinaria,  l'al- 
cool bollente  non  ne  disrioglie  che 
una  piccotissiioa  quantità.  Ci  siamo  ac- 
certati che  se  ne  dtscioglie  assai  au- 
mentando la  temperatura  dell'alcool  per 
meno  della  pressione. 


L'olio  volatile  di  (remenltna  ti  com- 
porla a guisa  dell'alcool.  Operando 
in  un  vaso  aperto,  non  si  diicioglie 
che  pochissima  coppale  nell'  olio  di 
trementina;  mentre  che  se  ne  discio- 
glie in  maggior  copia,  mettendo  i corpi 
in  un  matraccio  chioso  con  un  lappo 
di  sughero.  Una  dissoluiione  fatta  in 
questo  modo  alla  quale  si  aggiunga 
dell'olio  di  papavero,  dà  una  beila 
vernice. 

Rbsiba  blemi. 

Proviene  dall' am/rix  e/emi/Vra , per 
via  d' alcune  incisioni. 

È in  forma  di  focaccia. 

£ d'un  colore  giallo  verdastro  leg- 
gero. 

Ha  un  odore  acuto. 

Deve  quest'  ultima  proprietà  ad  nu 
olio  volatile  che  se  ne  leva  quando  si 
distilla  con  acqua. 

£ adoperata  come  anliietlica , fon- 
dente e detersiva. 

Masticb. 

Scota  dalle  incisioni  fatte  alla  pista^ 
eia  lentiscus. 

£ in  granelli  giallastri  e fragili. 

Accenna  un  leggerissimo  odore,  il 
quale  è prodotto  da  una  debole  quan- 
tità d'olio  volatile. 

£ quasi  insipido.  Masticandolo,  si  ram- 
mollisce e diviene  leggermente  duUiie. 

Il  Mulbews  dice  che  l' alcool  ne  se- 
para un  0,30  dal  suo  peso  di  materia 
analoga  al  caucciù.  Noi  a siffatta  analo- 
gia crediamo  lanlo  meno  , inquanloché 
il  Brand  dice  che  questa  materia  divien 
fragile  esposta  all'  aria. 

Saudbacca. 

Proviene  dal  ginepro, /imiterei/ com- 
mnnis  ^ Lina.,  dal  quale  trasuda  spon- 
tanearaenle. 

£ in  lacrime  rotondale , di  color  gial- 
lo, simili  al  mastice;  ma  cièche  la  di- 
stingue da  quest'  ultimo,  si  è,  invece 
di  rammollirsi  in  bocca,  si  stritola  ser- 
randola frai  denti. 

Non  lascia  che  un  debole  residuo  quan- 
do si  tratta  coll' alcool  : 8 parli  di  que- 
sto liquido  disciolgooo  1 parte  di  san- 
dracca. 

£ diseioUa  dagli  alcali  e dagli  acidi 
che  disciolgooo  la  ragia. 

Entra  nella  compositione  della  ver- 
nice. 
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Qitando  ai  vuole  scrìver  di  nuovo  so- 
praacertii  JmIJs  <pi«te  siasi  tolto  loscrìllo 
per  mesto  «r  un  temperino,  si  sparge  la 
caria  di  polvere  Ui  ssD<lracca  , per  im« 
pedìre  che  sughi. 

Takubntin*  di  Scio. 

Scola  dalla  pistacia  terebinthut  uua 
materia  liquida  che  acquista  all'  aria  una 
certa  viscosità;  e questa  è la  trementina  di 
Scio.  Aisoggetlundola  alla  distillazione 
se  ne  leva  dell'  olio  volatile  di  tremen* 
tina  , e rìraaue  una  rnateria  resinosa. 

Tbbhsrtipa  di  VaaBzu. 

Scola  dal  larice* 

Questa  trementina  é quella  che  ado* 
prasi  parlicolarmente  in  medicina. 

TaBMepTfPA  DI  Stbasboigo. 

Scola  daU'idselo  che  cresce  nelle  mon- 
tagne delia  Svizierà. 

TasMarriaA  oai,  pipo  HAPiTTiito. 

Deserivercmo  la  preparaaione  di  di- 
versi prodolli  del  pinus  maritima.,  se- 
condo le  indicazioni  del  Darracq,  che 
ha  molto  migliorala  la  qualità  de' me* 
desimi. 

Dal  mese  dì  febbraio  al  mese  d'oU 
lobre  si  fanno  sui  pini  dell' età  di  trenta 
o quaranta  anni,  alcune  incisioni  di 
o*,o8  di  larghezza  e di  o^'.of^  d'altez- 
ze, le  quali  penetrano  fino  al  legno. 
Ijo  incisioni  si  cominciano  vicino  al  pie- 
de, e si  nettano  col  coltello  uns  o due 
volle  la  sellimsns  ; cooiinusndo  cost  dal 
basso  in  alto  fino  all*  altezza  di 
a a**,9a;  lo  che  rìchie<le  un  tempo  di 
quattro  anni  circa.  Si  fanno  allora  due 
nuove  incisioni  dalla  parte  opposta  a 
quella  dove  si  è iocomincUlo,  e si  con- 
tinuano nello  stesso  modo:  quando  que- 
ste incisioni  sono  all'altezza  delle  pri- 
me , se  uc  incominciano  delle  nuove 
e cosà  di  seguilo  luti' all' intorno  deU 
r albero.  Quando  le  più  vecchie  iuci- 
sioui  si  sono  ciratrizzale , se  ne  pusaon 
fare  sui  loro  roargini. 

Operando  cosi,  si  può  contionare 
ad  incidere  un  soloalbeio  per  il  corso 
di  sessanta  anni. 

La  materia  che  scola  dai  mar>;ini  delle 
incioioni  é sotto  due  fonue  differenti. 
Allo  stato  di  trementina  greggia ^ è 
molle  e viscosa,  e cade  in  una  cavità 
falla  espreisamenle  per  nccoglierla  in 


una  delle  grosse  barbe  dell'albero,  e 
Capire  di  contenere  tutto  ciò  che  scola 
nel  corso  d'  un  mese.  Allo  stalo  di  ragia 
è solida;  viene  staccata  in  inverno  dalla 
superficie  delle  incttioni  sulle  quali  si 
è rappresa. 

Preparazione  della  trementina  fine 
e della  trementina  comune. 

Per  preparare  la  trementina  fine  da 
sostituirsi  alla  trementina  di  Seioy  si 
mette  la  trementina  greggia  dentro  a 
caratelli  che  abbiano  uno  dei  fondi 
traforato  da  piccoli  buchi , a traverso 
dei  quali  scola  la  Iremenliua  , quando 
questi  caratelli  esposti  al  sole  ne  rice- 
vano bastante  calore. 

Per  preparare  la  trementina  comune^ 
si  fonde  la  trementina  greggia  e ai  versa 
poi  delicatamente  sopra  un  liJiro  di  pa- 
glia. 

Preparazione  deli'  olio  essenziale  di 

trementina  o della  pece  greca  o 
colofonia- 

Si  distilla  la  tremenlina  comune  den- 
tro a lambicchi.  L'  olio  essenziale  si 
volatilizza  ed  il  residuo  raHTredJ.'ito  «i 
rappiglia  in  una  materia  secca  friabile, 
chiamala  pece  secco,  pece  greca  o co- 
ìofonia, 

a5  parti  di  trementina  comune  danno 
28  parli  di  colofonia  e Ire  parli  irul;o 
volatile. 

Preparazione  della  resina  pro- 
priamente delta. 

La  resina  cornane  ai  prepara  fon- 
dendo circa  I parie  di  ragia  e 3 parte 
di  pece  secca,  passando  il  tulio  io  un 
filtro  di  paglia  e proiellaudo  sulla  ma- 
teria , che  è fiata  ricevula  dentro  un 
trogolo  e che  è ancor  fluida,  uua  certa 
quaolilà  d'acqua.  La  maggior  parte  di 
questo  liquido  si  riduce  islaotaneamenle 
in  vapore  , Ir.iendo  seco  dell’olio  di 
tremenlina,  mentre  che  l'altra  parte  ri- 
mane nella  resina.  L' aggiunta  del- 
l' acqua  cambia  il  color  bruno  del  me- 
desimo in  un  color  giallo  d'oro. 

La  resina  delle  botteghe  ai  prepara 
come  la  precedente  ma  non  si  mescola 
alla  ragia  che  una  debolissima  propor- 
zione di  pece  secca. 

L'acqua  ritenuta  nella  resina  è quella 
che  le  dà  la  proprietà  di  scoppiettare 
quando  sì  bruna  con  uno  stoppino. 
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Prtparaxioné  dtlia  ptce  grass>i> 

La  pece  grasia  »ì  aepara  colle  mate- 
rie resÌDOje  che  rimangono  aiiacc.ile 
alla  paglia  oella  quale  »i  è filtrala  b 
trementina  greggia  e la  resina.  A tale 
effetto  si  atioggelta  ail  mia  specie  >li 
dietillatioue  per  descensum  io  uit  for 
no  d*  una  forma  ovale,  di  6 a ^ metri 
d'alleexa  ed  il  cui  maggior  diantclro 

10  largbezxa  sia  di  i"',  8.  Questo  forno 
ba  due  aperture  Sguaglinlissime:  dalL 
più  grande  , situata  nella  parte  supe- 
riore del  forno  , introducesì  la  paglia 
che  si  vuol  bruciare:  essa  dev'essere 
alala  preceileolemente  divisa  in  niaz- 
xelli  , dei  quali  non  se  ne  brucia  che 
un  solo  alla  volta.  Dalla  più  piccola 
aperlura  del  forno,  pmlirnla  uel  meato 
delTammaUonato,  la  materia  resinosa  , 
che  si  è liquefatta  , scola  in  un  pic- 
colo Serbatoio  quailnila:  da  quello  ser- 
batoio, che  ha  un’apertura  nel  fondo, 
è condotte  per  metto  «runa  doccia  ver- 
ticale dentro  un  lineilo.  La  maleria 
raccolta  ò assoggettata  alPatinne  del 
calore  io  una  caldaia  di  ferro  fuso  Hn- 
chè  le  parli  che  davano  una  certa  mor- 
bidezza al  prodotto  ne  siano  stale  vo- 
latilizzale. Si  cessa  dallo  scaldare  quando 

11  rcsiiluo  si  rappiglia  in  massa  per 
raffredilanienlo.  Allora  si  cola  in  forme 
di  terra.  Questa  inaieria  addimauda- 
si  pece  grassa.  Una  disliiUziune  dura 
quindici  giorni. 

Preparatone  del  catrame» 

Dal  19  settembre  al  1 nobembre  si 
atterrano  i vecchi  pini  , dai  quali  non 
si  può  più  levare  resina.  Sì  scelgono 
quelli  che  ne  rilcugot.o  in  maggior  co- 
pia per  la  preparazione  del  catraoie,  e 
non  si  adopera  di  questi  alberi  ebeuna 
lunghezza  dì  1'™  a 3,"*  5 partendo  dall» 
radice.  Le  vecchie  ceppite  , che  sono 
rimaste  sol  poslo  pel  corso  di  sei  a un- 
dici anni , danno  un  catrame  di  prima 
qoatilh.  Si  taglia  quesla  parie  delTal- 
bero  in  due  parli  uguali. 

Al  cominciare  di  primavera,  quando 
il  legno  è convenientemente  pro«ciugaiu. 
si  assoggetta  alla  disliilaziuiie,  dopo  aver 
tagliato  i ciocchi  in  due  parli,  ed  aver 
poi  diviso  longitudinalmente  ciascuua 
metà  in  piccoli  pezzi. 

Il  forno  nel  quale  si  fa  la  distillazione, 
si  compone  delfarea  , d'una  doccia  e 
d" un  idoneo  recipiente»  L'area  c con- 
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cava  ; ha  una  circoiifereuia  di  10  a i5 
metri  ; si  alza  a metri  circa  sopra  al  ter- 
reno circonvicino;  il  centro  è ammatto- 
nato fino  ai  due  lerti  del  Test  ensione  del- 
Tarea.  Lo  spazio  che  è al  di  là  è gucr- 
mio  d'argilla  battuta,  formante  un  cou- 
loriio  largo  o"*,  6G  circa  che  circonda 
la  parie  ammattonala.  Mei  centro  dell'  a- 
rea  vi  ha  un'apertura  corrispondeole  alla 
doccia  , destinala  a condurre  il  catraiue 
nel  recipiente.  Consiste  questo  in  una 
fossa,  la  cui  forma  é quella  d'uri  qua- 
drilungo , che  ha  t metro  di  proA/n- 
diih  ed  un.i  capacità  corrispondente  a 
quella  del  forno.  È guernilo  nell'iu- 
leruo  di  tavoloni  squadrali  e perfetta- 
mente unili  fra  loro.  È ricoperto  da 
grossi  tavoloni  carichi  dì  terra  « po- 
sali longiludiiialnicnie  secondo  l' incli- 
nazione dcU'area  del  forno,  dei  quale 
quest'apertura  sostiene  una  parte. 

La  doccia  all' apertura  dell'area  è in 
quesla  parie  cosiruìla  di  niallonì.  Fi- 
lialmente, il  resSaote  della  dt*ccia  si 
compone  di  due  pezzi  di  legno  fo- 
rali, il  superiore  dei  quali  è verticale 
e l'inferiore  inclinato.  Quest'ultimo 
traversa  i tavoloni  delia  volta  del  re- 
cìpienle  c gli  oltrepassa  di  o"*,i5  circa. 
L'aperluiTi  di  questo  (lezzo  è di  o”',oG 
a o",o7  di  diametro.  Una  traversa  di 
legno,  mobile  , adattala  a quesla  aper- 
tura, permette  di  chiuderla  o d' aprirla 
a volontà.  Fer  caricare  il  forno,  s'in- 
castra  nell'orìfitio  superiore  della  doc- 
cia una  traversa  verticale;  quindi  si 
dispongono  neirintomu  i pezzi  di  le- 
gno suU'area,  di  guisa  che  il  loro  asse 
sia  diretto  dalla  circonferenza  dell'area 
al  suo  centro.  Quando  il  rogo  è per- 
fetto , ha  circa  3 metri  d*  altezza  e la 
forma  d'an  cono.Si  lascia  per  qoalehe 
giorno  gravitare  sul  proprio  peso,  quin- 
di si  ricuopre  con  piote.  Si  fanno  al 
livello  dell'aria,  intorno  al  rogo  , del- 
r aperture  di  circa  iin  terzo  di  metro 
quadralo.  Veiitiqoallr' ore  dopo  che  è 
stalo  ricoperto  il  rogo  , si  stappa  una 
delle  aperture  e si  dà  fuoco  ai  petti 
di  legno  con  schegge  resinose  secche. 
Quando  il  fuoco  è bene  acceso  , si 
chiude  Taperlura  colle  piote  che  ne 
erano  stale  lolle  e si  dà  fuoco  all'  aper- 
tura successiva  , e eo%\  di  seguito  , 
avendo  cura  di  non  tenere  mai  stap- 
pala che  una  sola  apertura.  Dopo  quat- 
tro o cinque  giorni  d'iiu  fuoco  con- 
centralo, si  stappa  la  doccia  per  la 
prima  volta  , e per  un  solo  momento. 
Si  apre  per  due  o tre  volle  nei  gimnt 
successivi. 
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La  (loccU  OOQ  al  apre  che  Uopo  ciu- 
/que  giorni  per  la  ragione  tegnente  : i 
proUoUi  liquidi  y riuniti  tuli' area  del 
forno,  tono  retina,  olio  volatile  eacqnv 
acida.  Perché  questo  prodotto  ti  con- 
verta io  catrame,  è oecettario  che  perda 
la  maggior  parte  delTacqua  e dell* olio 
volatile,  ed  inoltre  che  la  rciina  provi 
una  certa  alleraiione;  d'onde  la  ue> 
ceuilà  d' esporlo  per  qualche  tempo 
all'aaione  del  calore.  Siccome  Tacque 
separala  dal  legno  è in  maggior  Copia 
nei  primi  tempi  delToperaaione.  che 
nei  successivi,  ne  risulta  che  dopo  quat- 
tro o cinque  giorni  non  vi  ha  pih  ne- 
ce»iìià  di  lasciare  il  prodotto  per  si 
lungo  tempo  esposto  al  calore. 

Sì  aumenta  la  quaniilé  di  certi  ca- 
trami  aggiungendovi  deH'olio  essensìale 
di  treuientina. 

Pr€paratione  della  pece  grafia» 

Questa  preparaxiono  è semplicissima, 
perchè  non  consiste  che  nel  fondere 
iusicme  parti  eguali  di  catrame,  di  pece 
greca  e di  pece  grassa.  Si  mette  la  ma- 
teria deolru  a bolli  , o si  cola  nelle 
forme. 

Preparazione  della  pece  baftarda. 

La  pece  bastarda  non  diOerisce  dalla 
pece  grassa  che  per  una  proporzione 
A^ggtore  di  pece  greca. 

Preparazione  del  nero  di  fumo. 

Si  mellono  le  materie  resinose  che  si 
\oglion  bruciare,  dentro  a vasi  di  terra 
o di  ferro  fuso;  si  accendono  dopo  averle 
collocate  in  ntia  stanza  (alla  di  legno 
iTabelo  e ricoperta  interiiamcnledi  grosse 
tele.  Si  chiude  la  porta  della  stanza,  e 
non  si  apre  che  dopo  la  combustione. 

In  questa  operazione  sì  forma  mollo 
nero  di  futno»  il  quale  si  deposita  sulla 
tela,  mentre  che  i prodotti  aereiformi 
passano  per  traverso. 

Proprietà  della  ragia» 

Ha  un  color  giallo,  pendeole  più  o 
meno  al  bruno. 

K traslucida. 

llitiene  un  poco  d'olio  volatile,  che 
se  ne  può  separare  scaldandola  , e fa- 
cendo arrivare  una  corrente  di  vapore 
d'acqua  nella  materia  fusa.  Perdendo 
ileiroliu  ha  perduto  del  suo  odore  ed 
è tlivcuuu  mcuo  fusibile. 
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L'  acqua  non  la  Jiscìoglie  ; ma  la  ra« 
già  fusa,  sulla  quale  si  getta  delTacqua, 
ne  ritiene  una  piccola  quaulité,  che  la 
rende  alquanto  opaca  e d' un  color  giallo 
più  o meno  distinto. 

L'alcool  e Teiere  idratico  la  discioU 
gono  bene.  La  prima  soluzione  è pre- 
cipitala dall'acqua;  la  seconda  non  è 
precipitala  da  questo  lìquido , che  dopo 
essere  stata  alluugata  d'alcool. 

Molli  olj  fìssi  e Tolio  volatile  di  tre- 
menliua  la  ditciolgono. 

La  ragia , scaldata  con  ima  pìccola 
quanlilà  d'olio  di  Ireraentioa,  T assorbe 
e forma  un  composto  più  fusibile  della 
ragia  stessa. 

L*  acido  acetico  la  discioglie  senza 
alterarla  ; e la  soluzione  é precipitata 
dall'  acqua. 

L'acido  idroclorico  la  discioglie. 

L'acido  solforico  conceotralo  la  di- 
Kìoglie  a freddo.  La  dissoluzione  è tra- 
sparente, bruna  giallastra,  viscosa.  Quan- 
do vi  si  versa  dell'acqua,  la  ragia  se  ne 
precipita  senza  aver  provato  alterazio- 
ne bvstaoteniente  sensibile. 

Facendo  scaldare  la  dissoluzione  sol* 
forica  di  ragia,  si  sviluppa  del  gas  arido 
solfuro^o:  la  luuleria  annerisce.  Se  al- 
lorrjuaiido  la  materia  incomincia  a ao* 
nerire,  si  precipita  coll'acqua,  trove- 
rciuo  nel  liquore  dell'acido  ipoaoifo- 
rìco,  unito  ad  una  materia  organica; 
e irallaudo  il  precipitato  coll'alcool, 
che  si  GUra , distillando  il  liquore  e 
mescolandoli  residuo  coll' acqua , que- 
sta discìoglierà  una  lualeria  che  ha  la 
proprietà  di  precipitare  ia  gelaliua,  ed 
é stata  aildimxndau  concino  artificio^ 
le  dalTHatchetI  che  fu  il  primo  ad 
ottenerla.  Se  questa  materia  è analo- 
ga al  concino  urliGciaie  che  si  pre- 
para colla  canfora  e coll'acido  solfo- 
rico, deve  contenere  dell'acido  iposol- 
forico. 

La  ragia,  trattala  coll' acido  nitrico 
d' un»  densità  di  i,38,  vi  si  discioglie 
senza  piovare  dappriina  grande  altera- 
zione, come  possiam  convincersene  pre- 
cipitandola colTarqua;  ma  continuando 
a far  bollire  le  materie  per  un  tempo 
ballante,  si  Gnirà  coiTolleuere  deit'aci- 
do  ossalico  ed  una  sorta  di  concino  ar- 
lifìciale,  secondo  T osservazione  del- 
T Ilalchelt. 

L'ammouiaca  non  sembra  avere  azio- 
ne sull.1  ragia,  almeno  nello  sparlo  di 
qualche  giorno.  Non  è co>t  dell'a- 
cqua di  potassa  e di  soda  e dei  loro 
sotlocarbonati.  Queste  dissoluzioni  so- 
no raucialc.  Quando  si  conservano  per 
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«|iulchc  (enipo  allungale  le  di  roaslice  in  polvere, '/»  di  caii. 

iie  deposiU  uiu  materia  pulverulenla,  fora  in  pezzi,  5 parli  di  vetro  grosso- 

leggermente  acida  colla  laccjmuGTa.  Que-  lanaroenle  pestato  e 3(i  parti  d'olio  es- 
ala materia  ritiene  una  quaolità  sensi-  senziale  di  Irerocotina.  Sì  fanno  scaldare 
bile  d'alcali  io  combinazione.  È prò-  questi  corpi  per  ottenere  ima  disaolu- 
babile  che  nella  soluzione  alcalina  della  tìone;  quindi  si  aggiunge  parte  di 
resina  accatta  qualche  cosa  d'analogo  Iremenlina  di  Venezia, 
eoa  ciò  che  osservasi  nelle  soluzioni  di  Questa  vernice  è adoperata  pei  qua- 
sapone  formate  d'acido  margarìco  ed  dri  a olio, 

oleico. 

La  barile,  la  itronziana  , la  calce.  Vernice  grassa, 

sembrano  capaci  d*  incorporarsi  e di 

contrarre  una  vera  unione  chimica  colla  Si  fanno  fondere  in  un  matraccio  di 
raeia.  vetro  a parli  di  coppale  polverixzala. 

La  ragia  scaldala  In  una  storia  prò-  Si  versa  sopra  1 parte  d'olio  di  lino 

duce  deir  acqua,  un  liquore  denso,  aci-  quasi  bollente,  che  è italo  precedente- 

do , molto  gas  infiammabile,  ed  un  poco  melile  ridolto  siccativo  per  mezzo  del 
di  carbone.  tilargirio.  Quando  la  lemperatora  delle 

La  ragia  , acaldaUi  sulBcìentemenle  materie  non  é piò  che  di  80  a 90"  si 

in  contatto  dell'aria,  brucia  con  una  versano  nel  pallone  a parli  di  olio  es- 

fiamma  rossastra  Iramandando molto  ne-  senziale  di  (reroeiilìna  calda;  ai  versa 
ro  di  fumo.  il  tulio  sopra  un  pannolino  e si  con- 

serva la  vernice  in  un  vaso  e largo  ori- 
Dblls  Viiiitcì.  fizio,  che  chiuda  esatlamenle. 

In  vece  delle  porporzioni  precedenti, 
Le  vernici  sono  sostanze  liquide,  che  si  adoperano  ancora  4 parli  di  coppale, 

hanno  la  proprietà  di  lasciare  uno  strato  1 parie  d'olio  di  lino  e 5 parli  «l'olio 

solido  alla  superficie  dei  corpi  sui  quali  volatile  dì  trementina, 
sì  applicano,  a fine  di  preservarli  dal-  Questa  vernice  é adoperata  per  le 
1* azione  dell'atmosfera  , o pih  gene-  carrozze,  pei  lavori  di  pregio  in  legno, 

ralroenle  dal  coutatto  d'agenti  esterni  per  vasi,  strumenti  di  ferro  , di  rame, 

che  potrebbero  alterarti.  d'ottone,  di  latta,  ec.  (Ca.) 

Trovatisi  molte  vernici.  Nell'irapos-  RESINITE.  (i9/in  ) È un'espressione  qua- 
sibililà  di  descriverle  tutte,  ci  limile-  liHcativa  che  è stala  data  ad  una  varietà 
remo  a citar  quelle  che  sono  piò  di  principale  di  selce  la  quale  differisce 

frequente  adoperate.  dalle  altre  per  la  sua  lucentezza  resi- 

nosa, per  la  presenza  dell'acqua,  ec. 
Vernice  a spirito,  (V.  Sblcs  assiffiTB.)  (B.) 

fVESO.  {àfamm.)  Nome  dato  da  Audebert 
Si  pigliano  6 parti  di  mastice  e 3 ad  una  specie  di  scimmia  del  genere  dei 

parti  «li  sandracca,  finamente  pulverit-  Macacchi.  V.  Macacco.  (Dbsm.) 

zete:  s'iniroducono  in  un  malrac«:io  RESOLO.  (Bot,)  Secondo  il  Richard,  al- 
con  4 parli  di  vetro  grossolanaroenle  pe-  la  Martiuicca  addiraandasi  cosi  la  ron- 
atalo  ; si  versano  sul  matraccio  3a  partì  defefia  òirsuta^  pUola  rubiacea.  (J.) 
d'alcool  concentralo  ; $' immerge  il  ma-  RESPIRATIO.  (Fi/io/.  gener.)  V.  Rgsri- 
Iraccio  in  un  bagno  d'acqua  delta  quale  bazionb.  (I.  G.) 
alzati  la  lernperatura  a 80  o 90*;  sì  RESPIRAZIONE,  Befpiratio» 
agili  frequentemente  la  materia  eoo  un  gener,  ) La  respirazione  è una  fun- 

lubo  di  vetro;  un'ora  e mezzo  dopo,  zione  propria  agli  aoinuiiì , la  quale 

si  versano  nel  matraccio  3 parti  dì  tre-  consiste  in  nna  nuova  elaborazione  del 

mentina  dì  Venezia,  assai  pura;  sì  fa  la  sostanza  deslinsla  euenzialmente  a 

acaldare  ancora  per  mezz'ora;  quindi  nutrire  e che  è 1' effetto  del  contatto 

sì  lascia  raffreddare:  in  capo  a 34  ore  dell*  aria  con  questa  sostanza.  Qua- 
si versa  leggermente  il  liquore  sopra  nn  lunque  sia  la  forma  dell'  organo  con- 

fillro  di  coione.  sacralo  a compierla,  qualunque  sia  il 

L<i  vernice  a spirito  è adoperala  per  meccanismo  ui  questo  contatto,  il  fe- 
Kalole,  slucci  di  cartone,  intagli,  ec.  nometio  e coslantemeole  il  medesimo. 

1 polmoni , le  branchie  dei  verte- 
Vernice  a ess^9%a,  braii,  ì ciuffi,  i pennacchi,  le  frangie 

f e tutte  le  parli  destinale  alla  respira- 

Si'meitono  in  un  matraccio  13  partì  zione  negli  snìfluil  delle  classi  infc- 
UUion,  delie  Scieivkt  FqI%  'SVllL  9^ 
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ri«*ri,  non  sono  che  rnezii  mlnperirti 
drflla  Natura  per  diktendere  rari»  ed 
il  liquido  in  circolszione  sopra  più 
grandi  superfici , per  moltiplicare  i 
punti  di  contatto.  La  respirazione  non 
e adunque  che  T azione  intima  e re- 
ciproca che  esercitano  T uno  sull*  al- 
tro, il  fluido  ambiente  ed  il  liquido 
nutritivo.  Sempre,  quando  la  respira- 
zione si  eflettoa,  il  sangue  o il  fluido 
che  lo  rimpiazza  , dopo  aver  circolalo 
hi  lutto  il  corpo  e ricevuto  dfi  mate- 
riali riparatori , acquista  nuove  qualità 
in  un  apparalo  organico  particolare. 

Con  questo  scopo  , nei  nammil'erì  e 
negli  uccelli come  pure  nella  mag- 
gior parte  dei  rettili,  1'  aria  è iolro- 
dolta  nel  torace  per  esserne  poi  espulsa, 
ed  c ciò  che  coililuisce  V inspiro-^ 
ùone  e 1'  espiraùone^  lo  essi  del  re- 
sto, come  io  tutti  gli  altri  animali, 
la  re»piraiiune  sì  coonelle  ess^^nzial- 
roenU  alla  vita  , la  quale  cessa  in  con- 
seguenza della  sua  tnlerrutioiie  alquanto 
prolungala;  è di  quelle  funzioni  che 
gli  antichi  chiamavano  ui/a/i , peroc- 
ché la  loro  abolixioue  trae  seco  neces- 
tariamente  la  morte. 

La  respirazione  è adunque  un'azione 
fisiologica  della  più  alta  iroporlanva. 
Non  havvene  forse  alcuna,  nell*  eco- 
Duoiia  animale,  nè  più  e^seuziale,  né 
più  notabile.  E»iste  anco  negli  ìo- 
setli  e negli  zoofili,  pve  non  vi  ha 
vera  circolazione.  La  sua  esleosione  é 
coslaniemenle  in  rapporto  coll*  ener- 
gia dei  movimenti  e delle  scusaiioni, 
che  sembrano  fino  ad  un  certo  pun- 
to aotlo  la  sua  dipendenza.  Gli  uc- 
celli, tanto  vivaci  e sensibili,  a sanr 
gue  cosi  caldo  « hanno  sopcrfici  re- 
spiratorie d*  un*  immensa  estensione. 
È d*  altronde  manifesto  che  1*  eccita- 
zione normale  di  tulli  gli  organi  di- 
pende dallo  stalo  nel  quale  1*  esercizio 
<fella  respirazione  ha  messo  io  circo- 
lazione il  liquido.  Nessuna  funzione  più 
si  esercita  tosto  che  V influenza  del- 
]*aria  sul  sangue  è cessata.  Negli  indi- 
vidui asflssiall  e nei  quali  tutti  i tessuti 
dell*  economia  sono  ingorgali  di  san- 
gue nero , le  secrezioni  sono  , per 
esempio  « evidentemente  ralleoUle. 

§•  I- 

Della  Respirazione  nelV  Uomo 
e nei  Mammiferi» 

Nella  nostra  specie  particolarmente, 
ed  in  lutti  gli  animali  a polmoni , in 
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generale,  la  respirazione  incomincia  al 
momento  delU  nascila  con  una  m<pi- 
razione,  si  continua  fino  all*  ora  della 
morte  e finisce  con  una  espirazione. 
La  serie  de'suoi  fenomeni,  l*azìotie  dei 
suoi  organi,  la  natura  dei  suoi  risultali, 
sono  le  medesime  oeiruomo  e ueì  ioam- 
roiferi.  Si  è su  ciò  sempre  concordato; 
ma  le  opìuiooi  dei  fisiologi  hanno 
mollo  varialo  , ogni  qual  volta  si  è 
trattalo  di  stabilire  la  vera  natura  della 
funzione. 

Gli  antichi,  e fra  gli  altri  Ippocrale 
e Galeno,  hanno  creduto  che  servisse 
ad  iolrodurre  nel  saogue  certi  princi.. 
pii  speciali,  quel  certo  pabulum 
tne\  più  sottile  dell*  aria  medesima, 
quale  si  recava  al  cuore  per  mezi^ 
dei  nervi  o dei  vasi  , e vi  rinfrescava 
il  sangue  scaldalo  dagli  alti  della  vita 

Dopo  molli  secoli,  allorquando  aj 
scuoprì  il  meccanismo  della  circola- 
zione, s*  immaginò  che  la  respirazione 
fosse  fatta  per  favorirlo,  lo  che  sembra 
dimostrato  da  nna  esperienza  di  Hoock; 
ma  le  conseguenze  ne  furono  troppo 
esagerate.  Questo  analomìcL , avendo 
aperto  il  petto  d*  un  mammifero,  vide 
che  i.suoi  polmoni  si  abbai«avano  « 
che  la  circolazione  cessava  nel  tempo 
medesimo  della  respirazione,  ma  che 
la  prima  dì  queste  funzioni*  incomin- 
ciava di  nuovo  tosto  che  s*  insufflava 
dell*  aria  nei  polmoni. 

Si  è ancora  credulo  che  dtvidentlosi 
nei  polmoni , il  saugue  venoso  dimi- 
nuiva di  volume,  mentre  la  forma  del- 
le sue  molecole  era  cambiala;  Io  che 
doveva  favorire  U mesctiglio  dei  priii- 
ctpii  eterogenei  che  coutiepe.  Un  solo 
fatto  sta  in  conlradìzìone  dì  questo  as- 
serto. 1 feoomeiii  chimici  della  respi- 
razione non  sono  elTeUivamenie  il  ri- 
sultato (l'un  semplice  mesciiglio. 

L'Klvezio  ha,  dall'altro  canto,  inse- 
gnato che  la  respirazione  rinfrescava 
il  sangue  scaldato  per  il  suo  confri- 
camento  contro  le  pareti  dei  vati  che 
percorreva.  La  base  della  ina  teoria 
consìsteva  nel  fare  Tarteria  polmonare 
d*  un  calibro  assai  superiore  a quello 
delle  quattro  vene  del  medesimo  nome. 
Bales,  Haller,  Santorini  e Dumas,  han- 
no più  o meno  partecipalo  di  quest*  ul- 
tima opinione,  la  quale  é pertanto 
coDiraria  a ciò  che  l*  esperienza  gior- 
nalmente dimostra,  tanto  nell*  uomo 
che  nei  mammiferi. 

Fiualmeu^e,  Priestley,  pretese  che 
il  sangue  , n^  polmoni , togliesse  al- 
1*  aria  una  porzione  del  <uo  flogistico. 
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Comunque  lia,  rimane  cotlanle  a1- 
V occhio  degli  osaervalorì,  che  nelle 
ciani  superiori  degli  animali,  la  re* 
apiratione  ha  per  strumenti  il  torace 
«d  i polmoni  ; che  ha  per  agenti , Parìa 
ed  il  sangue;  che  preieola  fenomeni 
meccanici  e fenomeni  chimici  e che 
ha  per  effetto  immediato  di  trasformare 
il  sangue  venoso  in  sangue  arterioso, 
il  sangue  nero  in  sangue  rosso.  Tale 
è il  risultato  evidente  delle  osserva* 
xioni , delle  ricerche,  delle  esperienie 
fatte  piò  o meno  felicemente  dai  6* 
siologi  e dai  chimici  degli  ultimi  tem- 
pi, e fra  gli  altri  da  Chaussier,  Du- 
mas, Richerand  , Br.tode  , Everardo 
Home,  Contanceau , Nysleo,  Goodnyu, 
Davy,  G.  Huiiler,  Granford  , ec. 

Non  è questo  il  luogo  di  descrivere 
gli  organi  mercè  dei  quali  la  respira- 
zione si  effettua  ; non  esporremo  qu) 
il  prospetto  delle  diverse  teorie  fisio- 
logiche  di  questa  funzione,  fondala  sulla 
atruttura  dei  polmoni  e sulla  capaciti 
def  bronchi.  Diremo solamenleche  anco 
oggidì  ci  domandiamo  spesso  da  quali 
generi  dì  proprietà  vitali  sono  animali 
i polmoni,  se,  nella  respirazione,  sono 
attivi  o semplicemente  passivi  e su- 
bordinali all*  azione  delle  pareli  del 
torace.  La  questione  è assai  difficile  a 
deciderti,  poiché  ì suoi  elementi  stanno 
frequentemente  in  opposizione  fra  lo- 
ro. Avendo  creduto  riconoacere,  che  in 
certe  piaghe  del  petto  , la  porzione 
uscita  dai  polmoni,  sì  contrae  e si  di- 
lata , Galeno  e Sennerl  H hanno  ri- 
guardati come  attivi,  e Brèmont,  se- 
condo un'  esperienza  coulrarìa  nei  suoi 
risultali  a tutte  quelle  che  si  sono  di- 
poi leniate, concordò  in  questa  maniera 
ili  vedere.  Ma  sembra  assai  bene  provalo 
che  i polmoni  sieoo  nunC'inli  della 
facoltà  di  ristringersi  sopra  se  slessi  io 
una  maniera  attiva,  e li  esperimcnla- 
lori  concordano  so  questo  punto,  spe- 
cialmente dopo  che  Halier  ha  dimo- 
stralo cha  verun  reagente  poteva  svi- 
lupparvi segui  d'  irrilabìMlà. 

I fenomeni  meccanici  della  respira- 
ziooe  sono  del  resto  di  due  specie: 
alcuni  hanno  per  scopo  Tarrivo  del  san- 
gue nei  polmoni,  gli  altri  delerroiiiaiio 
il  concorso  dell'aria  nei  medesimi  or- 
gani, per  la  dilatazione  del  petto  il 
quale  la  scaccia  dipoi  eoi  ristringersi. 
Questa  dilatazione  e questo  stringi- 
mento alternativi  aJdimandansi  prò- 
priamente  i/itpirozione  ed  espirazione, 

II  primo  di  questi  alti,  cioè  I*  in- 
spintione , è una  dilatazione  del  to- 


race le  di  cui  pareli  si  allontanano 
dall*  asse,  e che,  in  un  uomo  tran- 
quillo, sì  ripete  sedici  a venti  volle  per 
minuto  ili  modo  da  corrispondere  a 
quattro  ballate  di  polso.  I)  movimento 
in  virtù  del  quale  il  torace  si  dilata  par 
quest' allo,  non  è che  in  parte  assog- 
gettalo alle  leggi  della  volontà  , ed  è 
impossibile  di  sospenderlo  oltre  un 
brevissimo  tempo.  Perciò  dobbiamo 
porre  nel  numero  delle  favole  ciò  che 
e flato  dello  dì  quelli  schiavi  dispera- 
ti, i quali  si  facevano  morire  cessando 
volontariamente  di  respirare.  Ogni  quin- 
ta inspirazione  è d'  altronde  più  pro- 
fonda delle  quattro  «he  la  precedono  o 
la  seguono  immediatamente. 

É stato  ancora  oaservalo  che  vi  è 
un' rgiiaglìaoxa  assai  costante  fra  ì due 
lempidella  respirazione,se  l'individuo  è 
sano.  Molte  cause  per  altro  non  lasciano 
d'avere  un'influenza  assai  notabile  su 
di  essi.  L*  età  deve  necessariamente, 
per  esempio,  modificarli , poiché  sono 
subordinati  alla  frequenza  maggiore  o 
minore  del  polso.  Talché  osservasi  che 
nel  fanciullo  e nella  donna  sono  più 
frequenti  che  nell'  uomo  adulto.  Gli 
esercizii  del  corpo  hanno  ancora  su  di 
essi  un  effetto  evidente,  e basta  aver 
corso  o saltato  per  convincersi  di  que- 
sta verità.  Nel  teuipo  del  sonno  certa- 
mente si  rallentano,  e divenguuo  più 
difficili  al  momento  della  digestione. 
Nelle  piccole  specie  di  mammiferi  e 
nei  carnivori  sono  più  precipitali  an- 
cora che  nei  grossi  quadrupedi  e net 
fìlofagi. 

L'  iospiraiione,  d'altronde,  in  tutte 
le  condizioni  della  vita,  può  essere 
più  ornano  estesa,  e «olio  questo  rap- 
porto, presenta  tre  gradi  dislioii,  che 
noi  esamineremo  nella  nostra  specie 
come  tipo  dei  mammiferi. 

Qualche  volta,  ed  è ciò  che  avviene 
più  abilualroenle  nell'uomo  in  riposo 
e sauo,è  quieta,  tra  nquilla, senta  sforzi. 
È il  risultato  d*  un  ingrandimento  del 
petto  nel  suo  diametro  verticale  per 
l'azione  del  diaframma,  il  quale,  dopo 
aver  preso  il  suo  punto  fìsso  ai  pila- 
stri, si  abbassa  verso  il  \eutre,  il  qua- 
le cede. 

Nei  vecchi,  che  hanno  le  cartilagini 
sierno-coitali  ossifìcate,  questa  specie 
d'  inspirazione  è runica  che  posse  ef- 
fettuarsi. 

Nel  tempo  d'  un'iospirazìone  più  pro- 
fonda , le  costole  , prendendo  il  loto 
punto  fìsso  sulla  prima  di  esse,  eleva- 
ta essa  pure  e mantenuta  in  sito  dagli 
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scairni  conkttti  , si  rleTano  e si  sco- 
tlmio  IrAsvmslmeiitn  e successi?aroentc 
ilairallo  in  basso  , tUlU  secomla  fino 
niruUtma.  1 muscoli  intcrcoslali,  interni 
ed  esterni  « ed  i sopracusUli,  imprirooii 
loro  siiDullaueaiiieiile,  nell' elevai  si,  un 
niovimenlo  di  rolatìoue  il  quale, attesa 
rohliquilii  di  queste  ossa  rispetto  al 
rachide  , le  alloiiUn.t  da  quelle  della 
parte  opposta  , portando  il  loro  roar- 
i;ioe  inferiore  infuori,  e ciò  io  un  modo 
tanto  piò  distinto  quanto  ai  osservano 
piò  inferiormente  , ove  aono  piò  lun- 
ghe e piò  mobili.  Inoltre,  il  diaframma 
si  abbassa  egualmente,  quantunque  a un 
minor  grado  che  per  rinnaoii.  I ma- 
scoli  intercostali  e sopra-costali  sono 
gli  agenti  principali  dell*  elevazione 
delle  costole  in  questo  caso.  É questa 
una  verità  sulla  quale  non  siamo  stali 
sempre  d'eguale  avviso  , e che  è stata 
mi  soggetto  di  gravi  e lunghe  contro- 
versie, di  discussioni  piò  o meno  vive, 
specialmente  fra  Hamberger  ed  Mailer, 
riguardando  il  primo  gli  iniercostali  in- 
terni come  muscoli  espiratori  , e pro- 
fessando r altro  l'opinione  da  noi  emessa 
e che  è oggidì  la  piò  generalmente 
adottata. 

Si  è pure  domandato  se,  nell' eleva- 
zione delle  costole  , gli  spazii  che  se- 
parano queste  ossa  fossero  ingranditi  o 
diminuiti:  ma  il  fatto  è facile  a deci- 
dersi ; poiché  , sii-corae  il  margine  su- 
periore della  costola,  che  si  torce  ele- 
vandosi, si  dirige  in  dentro  , non  po- 
trebb' esservi  ravvicinamento  dei  due 
margini  contigui,  poiché  il  margine  in- 
feriore della  costola  che  gli  corrisponde 
si  dirìge  infuori,  e d'altronde,  quando, 
sopra  un  uomo  che  respira,  si  tira  un 
filo  dalla  cUvicola  all' ipocondrio  , os- 
servasi che  divien  troppo  corto  al  mo- 
meuto  deir  inspirazione , per  occupare 

10  spazio  che  misurava  durante  respi- 
razione. 

In  un  terzo  grado  dell*  inspirazione 

11  petto  s'ingrandisce  per  qoantoépot- 
aibile,  seguendo  tutti  i suoi  diametri. 
Lo  sterno  si  reca  in  avanti  per  conse- 
guenza deila  torsione  delle  costole  , la 
quale  si  coroutiica  alle  cartilagini  ster- 
no-costali, e per  conseguenza  le  dimen- 
aioui  del  ilì.imeiro  antere -posteriore 
sono  aumentate,  specialmente  nella  parte 
inferiore;  poiché  questo  cambiamento 
di  direziono  non  potrebbe  avvenire 
senza  provare  simultaueamente  un  mo- 
vimento di  leva,  e ciò  in  ragione  della 
diversa  lunghezza  delle  costole. 

^uauiio  questa  iospiiazione  profon- 


dissima si  eCTcllua,  nuove  potenze  mu- 
scolari uniscono  la  loro  azione  al  dia- 
framma, agli  intercostali,  ai  aopracosla- 
ii,  ec.  e veggoosi  centrarsi,  per  effettuar- 
la, i muscoli  scaleni,  succlavii , grandi 
e piccoli  pettorali,  grandi  dentati,  pic- 
coli dentati,  posteriori  e superiori,  gran- 
di dorsali. 

Il  movimento  opposto  all' inspirazio- 
ne, neir  allo  della  respiiaziooe,  é re- 
spirazione, la  quale  offre  pure  tre  gradi 
differenti  d'intensità. 

Mei  primo  grado,  semplice  riioltalo 
del  rilassamento  del  diaframma  il  quale 
era  stato  messo  in  contrazione  per  Tin- 
spiratioiie,  il  diametro  verticale  del  to- 
race diminuisce  ed  i visceri  addominali 
respinti  dall' elasticità  delle  pareti  di- 
stese del  basso  ventre,  riroaudano  ef- 
fettivamente questo  muscolo  verso  la 
parte  superiore. 

Mei  secondo  grado  le  costule  preten- 
tano  successivamente  diversi  ordini  di 
movimenti  inversi  a quelli  pei  quali 
si  sono  elevale;  ma  questi  raovhiienti 
si  effettuano  in  un  modo  passivo.  Gli 
s|)azii  intercostali  si  ristringono;  la  tor- 
sione delle  costole  cessa  per  effetto 
deir  elasticità  delle  cartilagini,  la  quale 
diviene  allora  una  vera  potenza  mo- 
trice. 

Nel  terzo  grado  si  osservano  i me- 
desimi fenomeni  che  nei  due  gradi  pre- 
cedenti; ma,  inoltre,  lo  sterno  si  abbassa 
e sì  ravvicina  al  rachide,  soprattutto 
inferiormente.  Quivi,  diversi  muscoli 
agiscono  in  un  modo  speciale.  Il  qua- 
dralo lombare,  per  esempio,  fissa  1' ul- 
tima costola,  come  gli  scaleni  avevano 
fissato  la  prima  nel  tempo  dell' inspi- 
razione, .e  su  quest'  osso,  divenuto  in 
tal  guisa  solido,  gli  intercostali  , con- 
traendosi progressivsroeute  dal  basso  in 
allo,  abbassano  le  .costole  superiori,  nel 
tempo  medesimo  dei  trasversi  e dei  mu- 
•Koli  grandi  e piccoli  obliqui  dell'ad- 
dome. 

Durante  riiitpirazioiie  i polmoni  sono 
roanifestsmenle  dilatali  ; sono  ristretti 
sopra  se  stessi  , all' opposto,  durante 
l'espirazione,  senza  che  ciò  dipenda  pe- 
raltro da  una  forza  propria  del  loro  tes- 
suto, poiché  si  annienla  coslanlemeote 
la  respirazione  d'un  animale  quando  gli 
ai  apre  il  petto.  Mei  tendo  la  pleura  allo 
scoperto,  si  osservano  a traverso  di  questa 
membrana,  alia  quale  riman  sempre  con- 
tiguo, questi  due  stali  differenti  e pas- 
sivi del  polinoue;  lo  che  ha  indotto  Ma- 
jovr  a paragonare  il  torace  ad  un  man- 
tice air anima  del  quale  fosse  stala  adal- 
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tata  nni  veictca.  F.d  infallì  in  ronie- 
^ueoxa  loUmente  dcir  arrivo  «IpH'aria 
nei  bronchi , avviene  la  diUUzioiic  dei 
polmoni,  e qaeslo  concoreo  delParia  è 
eno  pure  delerrainatodalU  lendenxa  che 
ha  di  metterli  iuceuanlemenle  in  equi- 
librio con  ae  iteua.  In  ciò  non  dob- 
hiara  vedere  che  un  semplice  fenome- 
no d*  idrostatica  , e i visceri  molli  e 
•pugoiost  deir  interno  seguono  lo  scosla- 
xneoto  delle  pareli  della  cavìlè  che  lì 
contiene* 

Il  fluido  atmosferico , non  stagna  , 
d*  altronde  « per  lunghissimo  tempo  , 
nelle  vie  della  respirazione  ; non  (arda 
ad  «seme  espulso , in  una  maniera  pu- 
ramente meccanica  , dal  rìslringimeiito 
della  pareli  del  torace,  nel  tempo  delle 
csmraziooi. 

Durante  però  questo  breve  soggiorno 
dà  origine  a certi  fenomeni , alconi  dei 
quali  hanno  esso  pure  per  soggetto,  e 
gli  altri  apparlengoDo  al  sangue  che  pe- 
netra i polmoni,  che  si  spande  nelle 
maglie  del  lestulo  vascolare  espanso 
alla  superfìcie  della  membrana  muccosa 
dei  bronchi  e delle  loro  suddivisioni , 
noti  già  come  in  un  sempiìre  recipiente 
chimico,  ma  sibbeoe  in  un  apparato  vi- 
rente e dotato  d'una  forza  propria  a 
modificarlo,  e per  così  dire  anco  a di- 
gerirlo* 

Quelli  fenomeni  erano  itati  io  parie 
presentali  all’attenzione  degli  antichi  da 
'Willis,  Lower , Mayow,  e noiali  piò 
recenleroente  da  Priestley,  Schéele  e 
Bergniann  ; ma  il  Fontana  sembra  essere 
alalo  il  primo  a tentare  esperienze  a 
tal  proposilo  ed  a riconoscere  che  vi 
era  diminuzione  nel  volume  dell’ aria 
> >*■>  inspirata*  I risaltati  da  lui  ottenuti  fu- 
rono confermati  da  Lavoiner  a tempo 
deli’ origine  della  nuova  chimica;  ma 
questo  dotto  autore  dimostrò  inoltre  , 
nelTaria  espirata,  la  presenza  dell’acqua 
e del  gas  acido  carbonico  ed  uua  pri- 
vazione quasi  totale  di  gas  ossìgeno  : lo 
che  lo  condusse  a concludere  che  que- 
st’ullimo  priucipìo,  chiamalo  fin  d’ al- 
lora aria  vita/e  ^ serviva  essenzialmente 
all’ esercizio  della  respirazione.  Un  poco 
più  tardi , Goodnin  valutò  le  variazioni 
che  provavano,  durante  l’alto  in  pro- 
posito, i principii  d’una  data  quantità 
d’aria , e riconobbe  che  in  vece  di  o,i8 
d’ossigeno,  non  se  ne  trovava  più  dì 
o,o5  ; che  l’azoto  rimaneva  nella 
desima  praporzione . e che  invece  di 
0,02  di  gas  acido  carbouico,  ve  ne  era 

o,i3. 

L’influenza  di  queste  mulaziunì  sul 
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sangue  è ancora  delle  piti  (Hilintc.  Seni* 
pensare  , con  la  maggior  parie  degli 
antichi,  che  il  fluido  delle  arterie , sia 
tanto  ddrereule  da  quello  delle  vene 
quanto  l'aria  lo  è dal  sangue,  non  pos- 
siam  fare  almeno  d’  ammettere  fra  di 
essi  numerose  sorgenti  di  dissomiglianze, 
come  è stalo  fallo,  giù  da  mohi  anni, 
da  Willis,  Majonr  e Lower , e coiilra- 
dittoriamenle  all’ asserto  emesso  da  Hal- 
ler,  il  quale,  cosa  da  sorprendere,  ha  pre- 
teso che  il  sangoc  coiilenuln  nelle  vene 
polmonari  fosse  il  medesimo  di  quello 
conienulo  nell'  arteria  del  medesimo  no- 
me, mentre  il  più  semplice  esame  basta 
a provare  la  falsità  dell' asserto.  Ed  in- 
fatti , il  solo  colore  sarebbe  già  suffi- 
ciente per  autorizzare  a distinguerli, 
quand’auco  una  coucludenie  esperienza 
di  Bichal  non  dimostrasse  incootesiabil- 
meole  il  fatto,  nel  tempo  medesimo  ehe 
non  laKÌa  dubbio  alcuno  intorno  all’a- 
zione  che  ha  l’aria  sul  sangue  venoso  in 
circolazione  nei  polmoni.  Questo  cele- 
bre fisiologo,  dopo  avere  adattato  un 
tubo  a chiavetta  alla  trachea-arteria 
d’uD  cane  , sospendeva  e ristabiliva  a 
volontà  l’esercizio  della  respirazione  in 
quest’ animale,  e potè  così  accertarsi  , 
che  il  sangue  esciva  nero  lauto  dalle  ar- 
terie che  dalle  veue  durante  l’ occlusio- 
ne del  tubo,  mentre  diveniva  rutilante 
nelle  arterie,  rimanendo  uero  nelle  ve- 
ne, toslochè,  aprendolo,  si  rislabiliva 
il  libero  concorso  dell’ aria  nei  polmoni. 
Il  sangue  rosso,  fa,  d’ allroode,  salire 
il  termometro  due  o tre  gradi  piu  allo 
del  sangue  nero,  forse  perchè  bisogna 
supporgli  una  capacità  maggiore  per  il 
calorico,  come  hanno  fatto  Crawford  e 
Séguin.  Assicurasi  inoltre  che  il  primo, 
naturalmente  spumoso,  ha  una  gravila 
specifica  minore  di  quella  dell’ ultimo  ; 
ma,  ciò  che  è incontrastabile,  si  è che 
è eminenlemeote  pìùconcrescibiie  e spe- 
cialmente più  omogeneo  nelle  sue  di- 
verse parli,  e dev’ esser  così,  perocché 
il  sistema  venoso  è il  serbatoio  comune 
di  tutti  i fluidi  assorbiti  nell’economia, 
alla  superficie  dei  corpo  ed  a quella  delle 
roerobraue  rooceose,  come  per  esempio, 
del  chilo  e della  linfa:  perciò,  quando 
si  fa  l’ operazione  della  flebotomia  poco 
dopo  il  pasto,  vedesi  il  chilo  nnotare 
sul  prodotto  de!  silasso.  Fiualmenlc,  se- 
condo alcuni  chimici,  sembrerebbe  al- 
tresì che  il  sangue  nero  contenesse  an- 
cora piu  carbonio  c idrogeno  del  rosso, 
il  quale  è inoltre  spumoso  e lascia  se- 
parare minor  quantità  di  stero. 

LuToisieE^  creatore  della  teoria  chi- 
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mica  «Iella  respirazione,  teoria  chetpiega 
quella  funzione  come  il  fenoiDcno  drllA 
combustione,  ha  credulo  che,  in  que- 
st'alto, r'bssigeno  deir  aria  entrasse  in 
combinazione  iminedialamente  con  una 
porzione  del  carbonio  del  sangue  nero , 
da  una  parte,  lo  che  dava  origine  al 
gas  acido  carbonico  espiralo,  e dalTaU 
tra  ossidava  una  porzione  dell' idrogeno 
del  medesimo  Kquido,  lo  che  dimostra 
naluralmente  la  formazione  deli'  acqua 
egualmente  espirala,  figli  credeva  ezian- 
dio che  una  terza  porzione  di  questo 
osdgeoo  circolasse  col  sangue  arterioso 
per  combinarsi  Icntamenle  con  esso,  ed 
è perciò  che  lo  sviluppo  del  calore  ani- 
male trovava  una  plausibile  spiegazio- 
ne. Il  polmone  era  cosi  un  vero  for- 
nello di  Calorico,  il  quale  serviva  tanto 
ad  aumetilare  la  temperatura  del  san- 
gue rosso,  che  a produrre  la  gassifica- 
zione deli' acqua  e deir  acido  carbonico 
formati,  e ciò  con  una  probabilità  tanto 
maggiore  in  quanto  che  negli  animali 
delle  diverse  classi,  la  temperatura  del 
corpo  è tanto  piò  elevata  quanto  più 
grandi  e vasti  sono  i mezzi  respiratorii , 
come  osservasi  fra  gli  altri  negli  uccelli 
e nei  mammiferi. 

Questa  teoria , apparentemente  cosi 
giusla,  è siala  peraltro  argomento  di 
molle  obiezioni , non  solo  per  parte  dei 
Hsiologi  viialisii,  ma  ancora  per  quella 
dei  chimici,  i calcoli  dei  quali  non  sono 
stati  sempre,  a Isl  proposito,  concordi. 
Si  è domandalo  ancora  come,  aioroer 
lendola , potremmo  render  ragione  dì 
ciò  che  avviene  quando  s’ immerge  un 
terrooinelro  nei  polmoni  d'un  uoimale 
yiveiile.  Se  tutte  le  combinazioni  in 
proposito  si  efi'eUU4Ssero  in  questo  vi- 
scere , ne  dovrebbe  risultare  una  grande 
qiiatililH  di  calorico  allo  stato  libero, 
ed  il  mercurio  non  sale  più  alto  nel 
tubo  dello  slrumento  di  quello  ae  fos- 
te itilrodollo  in  qualunque  altra  cavità 
splarnicM.  Non  sembra  egli  assai  proba* 
bile  inoltre  che  io  questo  caso  partico- 
lare l'acqua  podolU  sia  il  fruito  d’aii'esa- 
lazione  della  membrana  rouccosa  dei 
bronchi , la  quale  non  iliCferirebbe  cosi 
dalle  altre  roeiiihrane  muccose  dell' e- 
conomia? 

Del  retto,  sostituendo  le  loro  idee 
alla  teorìa  dei  chimici . credendo  che  il 
gas  acido  carbonico  esistesse  tulio  for- 
malo nel  sjfigiic  nero  e fosse  il  risul- 
talo d'ttna  esalazione  , non  voleiìilo  che 
r ossigenazione  del  sangue  fosse  analoga 
ali' ossidazione  dei  metdii,  la  maggior 
parte  dei  fisiologi  sì  sono  piuttosto  ap- 


plicali a distruggere  l'clifizio  inalzato 
che  a riedificarlo.  A.!cuni  di  essi  et  hanno 
dato  peraltro  una  idea  detrazione  che 
avcviiiio  le  proprietà  vitali  in  questa  im~ 
portante  funzione.  Quest'  azione  noit 
potrebbe  effeltivamente  esser  messa  in 
dubbio  da  coloro  i quali  hanno  osservalo 
che,  negli  asmatici , l'aria  che  è pene- 
trala nei  condotti  dei  polmoni  ne  esce 
Spesso  senza  aver  subita  veruna  altera- 
zione sensibile;  che,  quando  nn  ani- 
male è arrivalo  all' ultimo  grado  dì  de- 
bolezza, Tarla  ed  il  sangue,  messi  in 
rapporto  sulla  superficie  hroocbìca,  ri- 
mangono senza  azione  fra  loro,  malgra- 
do T intiero  esercizio  dei  movimenti  del 
diafrarania  , delie  costole  e dello  sterno  ; 
che,  durante  la  febbre,  dopo  la  dige- 
stione, io  tutte  le  circostanze,  in  una 
parola,  in  cut  vi  ha  accelerazione  dei 
movimenti  del  cuore  e del  torace  , vi 
ha,  come  ha  notalo  Jurine  , piò  gas 
acido  carbonico  prodotto  e ptii  ossigeno 
assorbito;  finalmente,  che  nel  brivido, 
nelle  emorragie,  ec.,  in  tutte  le  cireo- 
stanze  d' una  natura  opposta  alle  pre- 
eedenli.  Tarla  inspirata  soffriva  poca  al- 
terazione. 

L'Iofiueaza  delle  proprietà  vilalt  dei 
polmóni  sull' allo  della  respirazione  è 
ancora  incontraslabiiroenle  dimoslrala  da 
molle  esperienze.  Willis  aveva  cagio- 
nala una  morie  pronta  con  la  sezio- 
ne dei  nervi  dell'  ottavo  paio  in  un 
animale.  Il  Bagtivi  aveva  notalo  sola- 
mente in  questo  caso  una  difficoltà  della 
respirazione;  nè  l'uno  nè  l'altro  però 
avevano  basta  ut  e mente  spiegato  questo 
fallo,  era  riservato  a Bichat,  a Dimias, 
ed  a Dupuytren,  ProvencsI,  De  Blain- 
ville,  De  ftumlwldt,  il  diiuosirare  che 
i nervi  pueumogaslrici  agivano  sui  pol- 
moni ; ed  il  fatto  è ora  indubitato.  Allac- 
ciando solUiilo  il  tronco  d'uno  di  essi, 
vedesi  la  respirazione,  da  principio  un 
poco  faticosa  , riprender  poi  il  suo  pri- 
mo stato  ; se  si  taglia  , ne  avviene  lo 
stesso  : se,  dopo  qiuicbe  tempo,  si  opera 
la  sezinue  di  quello  del  lato  opposto, 
la  respirazione  diviene  penosa  , i suoi 
fenomeui  chimici  s' interrompono  , il 
sangue  esce  nero  dalle  arterie , lutti  l 
sinloiui  d' un' asfissia  si  dichiarano,  e 
sopraggitingc  la  morie  dopo  che,  negli 
ultimi  momenti,  l'aria  è siala  espirata 
come  era  entrala  nei  bronchi  , e che 
rematosi  ha  cessato  d'effettuarsi. 

Tati  sono  i principali  fenomeni  che 
caratterizzano  la  respirazione  nelT  Uo- 
mo e nei  Mammiferi.  Vediamo  ora  ciò 
che  sia  negli  Uccelli. 
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5.  II. 

Delia  Respiraùant  degli  Uccelli- 

Oj^ni  aoifiiale  conserrt  con  rariaoo^ 
rnunìcaxiooi  occeasarie  eJ  inilispens^bili 
air  esercizio  , «1  maulenìinenlo  «iella 
sua  vita.  Ogni  individuo , io  ciaseu* 
na  specie  , possiede  un  apparato  orga- 
nico pili  o meno  complicalo , roa  seiu- 
pre  disposto  io  modo  da  roellere  in 
contatlo  i liquidi  della  sua  economia 
coi  fluidi  atmosferici:  quest' apparai*^, 
qualunque  sia,  non  può  sospendere  Te- 
aecuziooe  delle  sue  funzioni,  senza  che  la 
morte sopraggìungaquasi  immediatamen- 
te, io  ragione  della  ressaaione  delle  com- 
binazioni reciproche  determinale  dalU 
respirazione  ; ma  la  sua  struttura  , e per 
conseguenza,  reitensione  dell' atto  al 
uale  presiede,  differiscono  assai  frale 
ÌTerse  classi  d' animali.  Lo  conoscia- 
mo già  neirUomo  e nei  Mammiferi, 
ore  il  sistema  della  respirazione  ci  è 
iloTiito  sembrare  molto  complest«> , e 
nondimeno,  è forza  dichiararlo,  1*  orgo- 
glio della  nostra  specie  dovè  rimanerne 
offeso;  gii  uccelli  considerati  sotto  que- 
alo  rapporto  occupano  cvideuUroenle  il 
primo  p'^sto  fra  gli  esseri  animati.  Non 
ei  ha  cosa  che  più  dell*  estensione  delL 
respirazione  distingua  in  modo  assoluto 
la  loro  classe  da  tulle  quelle  contenute 
nel  regno  zoologico.  Questa  funzione, 
che  domina  tulle  le  altre  in  questi  ab'- 
tanti  deir  aria,  imprime  la  sua  energia 
a tutta  la  loro  costituzione;  la  grande 
estensione  dei  loro  polmoni,  la  man- 
canza d*  un  diaframma,  resistenza  di 
cellule  sacchiforroi,  d'appendici  mem- 
branosi , di  serbatoi  suppleinenlari  » 
questi  visceri  c di  coodotli  proprii  » 
distribuir  1'  aria  in  tutta  l'abitudine  del 
corpo , nell'  interno  medesimo  delle  ossa, 
nel  tessuto  cellulare,  sotto  la  |»eUe , 
nelle  penne  steste,  coudolli  rosi  bene 
veduti  e descrìtti  da  F.  Camper,  da  Hiin- 
tcr,  da  Malacarne,  da  Michele  Gerard  1, 
da  Méry , da  Cuvier  « da  molli  altri  ami- 
lomict,  posson  far  dire  di  essi  a giiisin 
titolo  che  souo  accesi  e come  consumali 
dal  fuoco  della  vita  in  tutta  la  loro  or- 
ganizzazione. L'ossigeno  peuelra  da  ogni 
parte  nei  loro  lessuli,  entra,  per  cosi 
dire,  a torrenti  nelle  loro  vie  respira- 
torie, e,  per  una  specie  di  perpetua  com 
buitione  vitale^  vi  diviene  il  fornello 
che  mantiene  l'energia  da  cui  sono  abi- 
tualroenle  animati. 

Dal  che  facilmente  comprendesi,  tale 
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a dire  dall' eccessiva  attività  della  fun- 
zione, proporzionala  d*  altronde  aduna 
tal  grandezza  del  rtcel  laccio  piieumalt- 
co,  come,  fra  lutti  gli  animali,  gli  uc- 
celli SODO  quelli  che  svilup|>ano  maggior 
calore  e consumano  piu  ossigeno.  La 
temperatura  de)  loro  corpo  è costante- 
mente  superiore  a quella  degli  altri  es- 
seri viventi;  per  esempio,  supera  sem- 
pre di  due  o tre  gradi,  e,  secomlo  al- 
cuni osservatori  , anco  di  dieci,  quella 
dell'  uomo.  La  roano  che , nelle  mede- 
sime circostanze,  prende  un  uecello  o 
un  ranocchio  , calcola  facilmente  P enor- 
me liiffcrenza  che  passa  fra  la  lempe- 
ralura  di  queste  due  specie  d'  esseri.  Per 
questa  doppia  ragione  si  può  ance  spie- 
gare il  perché,  durante  P inverno,  i 
Chinesi  si  scaldano  le  inani  per  aaezio 
di  quaglie  o di  pernici  vive  che  tengo- 
no invece  di  manicotti  ,e  perchè,  posto 
sotto  un  recipiente  pneumatico  di  capa- 
cità eguale,  un  uccello  muore  multo  piti 
proDlaroente  per  mancanza  d'aria  vita- 
le, che  un  rettile  d'egual  volume  a 
peso. 

Parimente  veggonsi  per  la  medesima 
causa  le  più  piccole  specie  come  il 
fiorrancino’,  resistere  ai  freddi  rigorusi 
della  cailiva  stagione  dei  nostri  climi 
selleulrioQali. 

Finalmenie,  se  non  fosse  questa  5am- 
roa  contiuua-ileUa  respirazioue,  verun'al- 
tra  cosa  potrebbe  riparare  alla  stra- 
ordinaria perdila  d'energia  misscoUre 
che  caratterizza  gli  uccelli.  Scota  di 
essa,  come  P aquila  , slanciandosi  sopra 
le  nuvole  potrebbe  passare  ad  no  tratto 
dalla  tempesta  nclia  calma  e librandosi 
negli  eierei  spazii  , godere  d'  un  cie- 
lo sereno  e d*  una  luce  pura  , mentre 
gli  altri  animali  iirlPombra  sono  bat- 
tuti dalla  tempesta?  Come  mai,  seni'  es- 
sa, sì  manterrebbero  questa  altitudine 
al  molo  il  quale  sembra  essere  loro  più 
Outufale  deJ  riposo?  questa  coniinuiià 
di  contrazioni  muscolari  Unto  oeceita- 
ria  agli  uccelli  di  paradiso,  che  si  fer- 
mano soltanto  per  qualche  istante  ; ai 
gabbiani  ed  agli  uccelli  S.  Maria,  i qua- 
li si  iocooIrsDO,  si  uilano,  sembrano 
unirsi  nell'aria,  prendono  e divorano 
la  loro  preda  volando  e senza  deviare  ? 
Siffatta  rapidità  nella  successione  di 
queste  medesime  contrazioui  , la  quale 
permeile  ad  un  nibbio  che  si  allonta- 
na, ad  un'  aquila  che  s' inalza  e che 
presenta  in  estensione  una  superfìcie 
d'olire  quattro  piedi  di  iliametro,  di 
togliersi  alla  visU  in  meno  di  tre  mi- 
nuti, lo  che  sappone  la  facoltà  di  per- 
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••orrere  più  di  •eltecentocioquaoU  le«€ 
per  miDuto  o venti  leghe  io  un'ora, 
nenlre  il  cervo  , U renna  e V alce  , 
coiireili  a prendere  punti  d*  appoggio 
e qualche  noniento  di  riposo,  non  oe 
possono  lare  che  quaranta  io  latto  un 
giorno. 

Ora  che  si  coooscono  le  cause  de- 
gli effeUi  sorprendenti  della  respirazio- 
ne negli  uccelli,  csaininìamo  eoo  qual- 
che alteniìone  il  lueccanisroo  mercè 
il  cfualc  ai  eseguisce  in  e»si  quest' aito 

Per  la  disposizione  delle  vaste  cellu- 
le aeree,  delle  quali  abbiamo  indicalo 
^'esistenza  , che  comunicano  colTesler- 
no  dei  brouchi*,  che  servono  a condur- 
re l'aria  in  lulle  le  parli  del  corpo,  a 
metterla  una  seconda  volta  in  coniano, 
più,  o meno  iiumedialo,  col  fluido  nu- 
trilivo  iiitrirno  al  fegato,  al  cuore,  alla 
larioge  inferiore  , agli  intestiui,  lungo 
la  colonna  cervicale  , la  midolla  ra- 
chidìca,  io  tolte  le  o»sa  delle  pareli 
dei  torace,  in  quelle  delle  ali  e delle 
cosce,  nei  tubi  delle  pemir,  che , veri 
polaioui  suppletnealarii,  operano  una 
seconda  rei|iirasioue  propria  ad  aumen- 
tare ad  un  alto  grado  le  qualità  che  il 
sangue  acquista  con  la  prima  , divien 
manifesto  che  negli  uccelli,  l'aria  am- 
bieule  bagna  oon  solo  la  superfìcie  dei 
vasi  polmonari,  ma  quella  ancora  d'un'irs- 
finilà  di  vasi  del  rimanente  del  corpo 

Per  ciò  adunque,  per  ccrli  riguardi, 
questi  aoimali  respirano  dalle  ramifica- 
zioni dell'aorta  come  da  quelle  dell' ar- 
teria polmonare  ; l'energia  della  loro 
respirazione  è io  tal  guisa  spiegala. 
Cod  compreudesi  come  due  passere 
cutisnmiiio  tanl'aria  quaulo  un  porcel- 
lino d'india,  come  lo  hanno  chiara- 
mente tlimosirato  le  esperienze  delle 
quali  Lavoisier  ha  inserito  i risultati 
nel  tomo  1 delle  sue  Memorie  di  Chi^ 
mieo,  e come  possiam  presumere  da 
quanto  abbiam  dello  precedenlemente. 

Osserviamo  aucora,che  negli  auimali 
in  proposito,  la  siluaiione  remota  dei 
|H>liDoni,  i quali  sono  immersi  ne- 
gli intervalli  delle  costole,  a destra  ed 
a aiiiisira  della  colonna  vertebrale,  e 
per  conseguenza  , vicino  alta  portione 
delle  pareti  del  torace  , che  non  go<le 
quasi  di  veruna  mobiliti  per  aiutarli 
a dilatarsi  o a ristringerai,  ha  dovuto 
ioipedire  che  in  essi  la  respirazione 
avesse  per  principile  agente  un  diafram- 
ma simile  a quello  dei  mammiferi,  e 
che  non  avrebbe  mai  potuto  dilatare  ad 
uu  tempo  e i polmoni  e le  grandi  cel- 
lule udie  quali  questi  TÌseeri  li  aprono. 


Tuiisvia  l'mspirazioiie  essendo,  tanto 
negli  uccelli  dìe  uei  mammiferi,  una 
conseguenza  della  dilatazione  delle  ca~ 
vilk  aeree,  è abbisognalo  che  forze  si* 
luale  fuori  di  queste,  potessero  do- 
terroinare  siSalla  dilalarioue. 

Queste  forze  appartengono,  da  un 
lato  , ai  polmoni  medesimi , dall'  al- 
tro, alle  cellule  che  ne  dipendono. 

Nel  primo  caso  sono  muscoli  addi- 
mandali  potmonari  ^ o che,  relativa- 
mente ai  poliaooi,  eonipiono  presso 
appoco  le  funzioni  che  il  diaframma 
c chiamalo  ad  esercitare  nei  mammiferi. 

Nello  Struzzo  e nel  Casuario  questi 
muicoli , più  forti  che  in  ogni  altra 
specie,  si  allaccaiio  ciascuno  ioferìor- 
metHe  alle  costole  con  cinque  porzioni 
distinte , larghe  , depresse,  le  quali  ri- 
salgono dentro  al  petto  fino  alla  faccia 
inferiore  dei  polmoni , sotto  i quali  te 
fibre  che  li  compongono,  si  espan- 
dono sopra  una  larga  aponevrosi  che 
riveste  la  parete  delia  cellula  corri- 
spondente alla  loro  faccia  inferiore,  e 
va,  verso  il  rachide,  a confondersi  con 
quella  della  parte  opposta. 

Negli  altri  uccelli  le  porzioni  costi- 
tuenti di  questi  muscoli  rimangono 
costantemente  separate  fra  loro,  e for- 
mano quattro  0 cinque  piccoli  muscoli 
distinti,  come  per  esempio  nell'aquila^ 

Questi  muscoli  polmuuari  sono  runi- 
co agente  che  produca  immediatamente 
la  dilatazione  dei  polmoni  ; poiché, 
nella  parte  che  tocca  questi  visceri , le 
pareli  toraciche  sono  troppo  poco  mo- 
hiti  per  avere  in  ciò  la  minima  in- 
fluenza. 

Tuttavia  la  dilalazione  dì  queste  pa- 
reti, nel  rioMnetile  della  loro  esten- 
sione, non  è inutile  all'alto  deli'  in- 
spirazione, serve  poienlemente  a di- 
latare le  glandi  cellule,  e,  deiermi- 
Dando  con  ciò  l' aria  a precipitarsi 
nelle  loro  cavità,  la  costringe  ad  in- 
trodursi nei  polmoni  ed  a traversare  la 
loro  rilassa  parencbimatosa.  Non  omet- 
tiamo nemmeno  di  fare  osservare  che 
in  questi  animali  la  dìsposiziooe  delle 
costole  favorisce  singolarmente  la  dila- 
tazione eil  il  ristrìngimento  della  cavità 
toracica,  {>er  mezzo  dell'articolazione 
mobile  ette  riunisce  le  due  porzioni  di 
quelle  che  si  recano  allo  sterno.  L'an- 
golo che  formano  queste  due  porzioni, 
apresì  efiTellivamenle  nell'  inspirazione, 

10  che  discosla  lo  sterno  dalla  colonna 
dorsale  ed  aumenta  considerabilroenle 

11  diametro  steruo-racbidico  della  cavi- 
U,  nel  tempo  stesso  che  le  costole  si  rc- 
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cano  airesteruo  ed  aumentduo  il  dUme-  cora  essere  tolalaeole  loapese  per  ou 
Irò  trasversale.  Al  contrario»  nel  tempo  certo  tempo»  ha  il  sangue  freddo»  T ener- 

dell*  etpiratiotie,  T angolo  di  queste  già  muscolare  meno  sviinppata  che  nei 

ossa  si  chiude  come  se  fosse  stato  aperto  mammiferi»  è in  generale  abitualmeii- 

nel  tempo  del  primo  movimento.  te  pigro»  ha  la  digestione  oUremodo 

Così  adunque,  nell* esercizio  dì  que>  lenta  e le  lenaasioni  ottuse,  a segno 

ali  due  atti , lo  sterno  degli  uccelli  é tale  che  nei  paesi  freddi  o temperati 

paragonabile  alla  parte  laterale  d*  un  rimane  letargico  e senza  molo  per  in- 

mantice,  del  quale  le  costole  rappre-  tiere  stagioni , e sopporta  facilmente 

•eulerebbero  il  cuoio,  e che  avrebbe  lunghi  digiuni. 

r altra  parie  <^uasi  immobile.  La  piccolezza  dei  vasi  polmonari  per- 

Questo  mantice  è pib  particolarmeole  mette  ai  rettili  di  sospendere  U loro 

Eoeiso  io  azione  dai  muscoli  dell*  ad-  respirazione  senza  arrestare  il  corso  del 

dome  i quali  aollevano  lo  sterno  e di-  sangue;  alla  qual  circostanza  debbono 

xninuiscooo  1*  apertura  deirangolo  delle  pure  la  faeiliU  di  tuffare  più  Jungameote 

costole,  lo  quanto  alla  porzione  del  e meglio  dei  mammiferi  e degli  uccelli, 

fluido  atmosferico  che  é penetrato  nelle  La  repiraziooe  è adunque  meno  oe- 
cellule  delle  ossa  , non  ne  può  essa  cessaria  a qnesU  animali  che  a quelli 

UKÌre  facilmente  in  conseguenza  del  delle  doe  cIimì  superiori;  rirrìtabili- 

lavoro  dell’ espirazione  ; n*  esce  soltanto  là  muscolare  si  esaurisce  in  essi  con 

per  r impulso  che  comunicano  le  cel-  tanta  niioore  celerìU  , io  quanto  che  tì 

late  eileme,  ed  in  virtù  dei  cambia-  aono  miuori  mezzi  di  ripararla;  d'onde 

neatj  di  temperatura.  la  facoltà  di  cui  gode  la  loro  carne,  di 

conservare  la  sua  irrilabililà  molto  tem- 
},  III.  po  dopo  essere  stala  separata  dal  rima- 

nenie  del  corpo  ; il  loro  cuore  batte 
Della  Respirazione  dei  Rettili,  ancora  per  diverse  ore  dopo  essere  stato 

staccato  dal  torace,  e la  sua  perdita 
1 Rettili  hanno  il  coore  disposto  io  non  impedisce  che  il  corpo  sì  mnova 
modo  che  ad  ogni  contrazione  non  io-  ancora  per  lungo  tempo.  (V.  Kzttim.) 
eia  nel  polmone  che  ona  sola  porzione  La  quantità  dì  respirazione  dei  Rel- 
«lel  sangue  che  ha  ricevuto  dalle  di-  tiii  non  è stab itila,  come  quella  dei 

eerse  parti  del  corpo,  e che  il  riniancn-  Mammiferi  e degli  Uccelli;  essa  varia 

te  di  questo  6uido  ritorna  agli  organi  con  la  proporzione  del  diametro  del- 

senza  esser  passato  dal  polmone,  e l'arteria  polmonare  paragonato  a quello 

senta  avere  provata  1*  iolluenza  dei  dell*  aorta.  Per  U qual  cosa  i Cbelonii 

fenomeui  t hioiici  della  respirazione.  ed  i Saurii  respirano  molto  più  dei  Bst- 

Oal  che  risutU  che  1*  azione  del-  traeii , ed  è anche  perciò  che  si  può 

rossigeno  sul  fluido  nutritivo  è mino-  spiegare  come  fra  nn  rettile  e l'altro 

re  che  nei  mammiferi,  e specialmenle  esistano  differente  d’energia  e di  sen^ 

negli  uccelli  , di  maniera  che  se  la  Mbilità  assai  maggiori  di  quello  possano 

quantità  di  respirazione  di  questi , nei  caisterne  fra  un  mammifero  ed  un  altro, 

quali  lutto  il  sangue  è coslrelto  a Ira-  fra  uno  e 1' altro  uccello.  TroTeremo 

versare  i polmoni  prima  di  ritornare  la  prova  di  questo  fatto  importante  nella 

nel  rimanente  al  corpo  , è espressa  storia  della  fisiologia  generale  ai  nostri 

dall’unità,  la  quantità  di  respirazione  articoli  AsoDii,  Battzagm  , Botta, 

dei  rettili  non  potrà  essere  rappreseo-  CaeLoEiii,  Rahoccbu,  Ofiuii,  Saokii, 

tata  che  da  una  frazione  di  questa  Tzstoogiivs. 

unità,  tanto  più  piccola  d'altronde  Osserviamo  ancora  che  il  meccanismo 
quanto  la  porzione  di  sangue  che  si  della  respirazione  varia  mollo  in  ciascu- 

reca  al  polmone  ad  ogni  coolrazione  Da  della  quattro  grandi  sezioni  che  si 

del  cuore  sarà  nioore.  dividono  la  classe  dei  rettili , e che  io 

Ora,  siccome  1* estensione  della  re-  tulle  le  specie  nelle  quali  il  polmone 

spirszione  non  solo  dà  la  misura  del  penetra  nell' addome,  ed  il  coccodrillo 

calore  da  cui  i diversi  animali  sono  è 1*  unico  nel  quale  ciò  non  avvenga, 

penetrali , ma  ancora  trovasi  in  nro-  questo  viscere  è avviluppalo , come  gli 

porzione  con  ratlìvilà  delle  altre  tuo-  intestini,  da  un  proluogaiuenlo  speciale 

zioni,  il  rettile,  il  dì  cui  polmone  vessi-  del  peritoneo. 

coloso  non  riceve  che  poco  sangue  alla  Nei  Cbelonii,  per  esempio,  reatgrado 
volta  , ledi  cui  ispirazioni  si  cffeltnann  la  grande  estensione  dei  polmoni,  il  lo- 

ad  inierv.illi  prolungati,  e posmno  aii-  race  essendo  più  comunemeote  immo- 
Dizioa,  delle  Scienze  Rat.  Voi.  XVI II.  9<3 
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bile , ti  efieltna  per  parte  «Iella  bocca 
r inspiraaionr;  ogni  lesliiggiue  che  re- 
spira tiene  inr»lli  le  mascelle  beo  chiu- 
se , et]  abbassa  ed  alta  ailernalivamente 
Potao  ioide:  il  primo  movimeolo  fa 
entrare  Paria  dalie  narici,  e la  lingua 
chiudendo  poi  la  loro  apertura  interna, 
il  secondo  movimento  costringe  que- 
st'aria  a penetrare  nelle  rie  polmonari. 
V.  Cbklonii,  Tistoggirb. 

Nei  Saurii  il  polmone  si  estende  p<0 

0 meno  lontano  verso  la  parte  posteriore 
del  corpo  e penetra  spesso  mollo  in- 
nanzi nelP  addome,  mentre  dall’ altra 
parte  i muscoli  trasversi  di  questo  scor- 
rono sotto  le  costole  e ftn  verso  il  collo 
per  abbracciarlo.  In  casi,  la  respirazione 
c più  particolarmente  ventrale. 

Fra  essi  è a nolarsi  il  camaleonte, 
il  di  cui  polmone  è t*osl  vasto  che,  quan- 
do è gonfialo  , il  suo  corpo  sembra  tra- 
sparente; lo  che  Im  fatto  dire  agli  anti- 
chi che  si  cibasa  «Paria.  Il  volume  di 
questo  viscere  è quello  che  dà  all'ani- 
male la  proprietà  di  cambiar  di  colore, 
non  già,  come  si  è credulo,  secondo 

1 corpi  sui  quali  si  trova,  ma  sibbeoe 
secontio  i bisogni  che  risente  c le  pas- 
sioni dalie  quali  è agitalo.  11  suo  pol- 
mone lo  rende  infalti  più  o meno  tra- 
sparente, costringe  più  omeno  il  sangue 
a refluire  verso  la  pelle,  colora  eziandio 
quello  fluido  più  o meno  vivamente, 
secomlo  che  ai  riempie  o ai  vuota 
diaria. 

Non  bisogna  nemmeno  dimenticare, 
io  questa  famiglia  dei  Saurii,  i Draghi, 
i quali  a prima  vista,  si  dìstinguooo 
«la  tutti  gli  altri  Rettili,  perocché  le 
loro  prime  sei  false-cosMe,  invece  di 
volgersi  intorno  alPaddome , si  esten- 
dono in  linea  retta  e aosteogono  una 
protluzìone  della  pelle,  la  quale  forma 
una  specie  d*als  paragcnabile  a quella 
«lei  pipislrellì , di  maniera  che  queste 
ossa  soi|o  totalmente  in  essi  estranee 
alP  allo  della  respirazione. 

lu  quanto  ai  Ballracii,  che  hanno 
al  cuore  una  sola  orecchietta  ed  un  solo 
ventrìcolo,  la  loro  respirazione  varia 
alle  diverse  epoche  delia  vita;  poiché 
respirano,  nel  loro  stalo  adulto,  per 
mezzo  «li  due  polmoni , ai  quali,  nella 
prima  età,  si  uniscono  due  branchie 
più  o meno  analoghe  a quelle  dei  pe- 
sci e sostenute  ai  due  lati  del  collo 
da  archi  cartilaginei  che  aderiscono  al- 
P osso  ioide.  La  maggior  parte  perdono 
queste  branchie  e V apparato  che  le  to- 
si iene,  arrivando  allo  alalo  perfetto. 
Le  Sirene  ed  i Protei  sono  gli  uuìci 


fra  questi  retlili  nei  quali  sieno  per-* 
tislenli 

Nei  Ranocchi  , particolarmente  , t 
quali  sono  affatto  privi  di  costole,  nel 
modo  stesso  che  nei  Rospi  e nelle  Ra- 
nocchielle,  che  offrono  la  medesima  di- 
sposizione, P inspirazione  dell'aria  noa 
si  effettua  che  pel  movimenti  dei  mu- 
scoli della  gola  , la  quale,  dilatandosi, 
riceve  delP  aria  dalle  narici,  e con- 
traendosi , mentre  queste  son  chiuse 
|ter  mezzo  delia  lingua  , costringe  que- 
st'aria a passare  nei  polmoni.  L'espi- 
razione, al  contrario,  si  effettua  per 
l'azione  dei  muscoli  addominali.  (V. 
Aaouài  e Bzttiìacii.) 

Per  siffatta  ragione,  aprendo  il  ven- 
tre di  questi  ammali  viventi,  veggonst 
dilatarsi  i loro  polmuni  senza  che  ai 
possano  agoofìare , c quando  si  lien 
loro  per  forza  la  bocca  aperta,  diven- 
gono isfiUici.  In  quest'ultimo  caso  non 
potrebbero  effetlivamgnte  rinnuovare 
P aria  dei  loro  polmoni. 

Questi  fatti  sul  mudo  di  respirazio- 
ne dei  Batlracii  anouri  sono  sufi  molle 
volle  verificali  dal  dottor  To\vuf«>n,  dai 
professori  Heroldt  e Rafn  di  Copena- 
ghen, e Cuvier  e Diiméril  tli  Parigi, 
le  ricerche  dei  quali  sono  inserite  nel 
Bullettino  delle  scienze  della  So  ieià 
filomaiira  per  P anno  7**. 

§.  IV. 

Delia  Respiratione  nei  Pesci. 

Al  pari  dei  Rettili,  i Pesci  non  veg- 
gono la  temperatura  del  loro  corpo 
aumentala  dal  compiraenlo  della  Re- 
spirazione ; ma  io  essi , questa  fun- 
zione si  effettua  unicamente  per  P in- 
termezzo fieli' acqua  e meri  è un  ap- 
parato particolare  situato  ad  ambedue 
le  parti  del  collo  e che  consiste  in 
sfoglie  sospese  ad  archi  ì quali  aderi- 
scono essi  pure  all'  osso  ioide,  e com- 
poste tulle  di  molte  lamine  separale 
in  serie  c ricoperte  d' una  «leticala  re- 
licolalura  di  vasi  sanguigni  noLibili 
tanto  per  il  numero  iucalcolahile  che  per 
la  tenuità  delle  loro  pareli.  (V.  Baza- 
CBra  e Pasci.) 

In  quest'atto,  P acqua  che  il  pesce 
inghtolle  passa  fra  queste  lamine  e«l 
esce  da  aperture  chiamale  hrane/iiaii , 
dopo  avere,  per  mezzo  della  piccola 
quantità  d'aria  che  essa  contiene,  agito 
sul  sangue  continuamente  inviato  alle 
brane/iie  o alP  apparalo  che  abbUuio 
descritto  per  il  cuore,  il  quale  rap- 
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prejenU  ioIUdIo  V orecchietta!  etl  il 
ventricolo  ilestrì  degli  aniniMli  a Moguc 
caldo.  (V.  SARGUiriCAzioss.) 

Così  adunque  in  questa  classe  tanto 
Duioerosa  d'  aniniali  a sangue  rosso  e 
freddo  le  branchie  fanno  le  veci  dei 
polmoni.  Sodo  esse  protette  da  un  co* 
pcrchio  mobile  al  quale  gli  illiologi 
hanno  dato  il  nome  d'operco/o,  e la 
prova  che  esse  non  vivificano  nnica- 
mente  ^ come  lo  hanno  già  riconosriuto 
Priestlejr  e Spallanzani^  e come  lo  ha 
poi  dimostrato  il  baroue  De  Humboldt, 
il  sangue  polmonare  che  per  mezzo 
«leir  aria  diaciolta  nelPaeqoa,  si  é che 
un  petce  diviene  asfittico  , quantunque 
immerso  in  quest*  ultimo  liquido,  ove 
ai  chiuda  esattamente  il  vaso  nel  quale 
é contenuto,  ed  oltiensi  il  medesimo 
risultalo  coliocaodii  il  vaso  aotlo  il  re- 
cipiente della  macchina  pneumatica, 
ove  si  opera  poi  il  vuoto. 

1 pesci  muoiono  egualmente  nelle 
acque  sature  d*  acido  carbonico  o d*al- 
Irò  ps  non  respirabile,  mentre  i car- 
pioni sono  conservati  viventi  nel  musco 
umido  , nuova  prova  che  basta  impe- 
dire che  si  secchino  le  loro  branchie 
perchè  possano  compiere  le  loro  fun- 
zioni e agire  sull'aria  atmosferica. 

j.  V. 

Della  Respiratone  negli  stnimali 
invertebrati. 

Ij.  poiizione,  la  alrnltura  e la  na- 
tura medeaiina  defU  or|ani  conaacrali 
a quella  funrione  .ariano  nel  maggior 
modo  possibile  nelle  di.erse  famiglie  di 
queste  grande  classe  del  Hegno  ani- 
male, ose  più  d' orilinario  la  chimica 
eomparali.a,  l' inalisi  dei  liquidi  or- 
ganici, laKiano  I' osserealore  neH'im 
Larauo,  ed  ore  trorasi  coslrelto  di 
non  mettere  in  parallelo  che  macchine 
orginiizale,  atlualmente  rirenti,  ore 
ogni  confroDlo  fra  la  nalnra  morta  e 
la  natura  animata  può  condurre  a ri- 
sultati erronei. 

E,  inconinciando  dai  molluschi, 
qual  difetlo  d'  uniformili  oeM'  eserci- 
zio della  funzione!  quali  notabili  va- 
riali nella  serie  d'  organi  che  le  sono 
consacrali  ■'  qual  diU'erensa  iicll'  agente 
cslerno  che  i chiamalo  a modificare 
piii  o meno  profondamenle  il  liquido 
nulrilivo  ! Alcuni,  infelli  , non  respi- 
rano egliuo  l'aria  elastica,  e gii  al- 
tri , l'  acqua  dolce  o salala  t 

I eefalopodi  hanno  due  breucbi  e li- 


luate  oel  loro  sacco,  uua  per  parte  ed 
iu  forma  ili  foglia  di  felce  assai  com- 
plicata. Perciò  iu  essi  la  Respirazione 
si  effettua  per  l’ acqua  che  entra  nel 
lacco  e che  n’  esce  a traverso  I'  im- 
buto. Sembra , inoltre  , che  essa  possa 
egualmente  penetrare  iu  due  cavità  del 
peritoneo  che  le  vene  cave  treversaoo 
recandosi  alle  branchie,  e che  posta 
agire  sul  sangue  venoso  par  mezzo 
d'  apparali  glandnloti  attaccali  a que- 
ste vene.  ( V.  CaraLOMDi , Uolloscu 
e CaLA>Aio) 

Nelle  Clio  , fra  gli  pteropodi  , le 
pinne  hanno  una  relioolainra  vascola- 
re che  fa  le  veci  di  branchie,  meuire 
negli  poeumodermi,  della  medesima  se- 
zione, queste  sono  attaccate  alla  super- 
ficie del  corpo. 

Fra  ■ Gasteropodi  veggonti  i Noui- 
nAacii  portare  ' elio  scoperto  bran- 
chie sopra  una  qualche  parie  del  loro 
dorso;  gli  lariaoMaicai  uaacouiier- 
le  sotto  I margini  del  loro  mantello; 
i Tamaaaacai  presentarle  sotto  una 
lamina  speciale  dì  questo  mautello  ; i 
PoLMoiATi  respirare  l' aria  in  natura 
in  noe  cavità  di  cui  aprono  c cbìudouo 
a volontà  l'augusta  apertura;  i Pbt- 
Tiai-MAacai  respirar  l'aria  per  bran- 
chie coDleuala  io  uua  cavità  donale 
largamente  aperta  sulla  testa;  gli  Sco- 
riasABcai  offrire  la  medevima  Uitposi- 
zioue;  i Ciclobbascbi  avere  il  loro  pie- 
de tulio  circondalo  di  branchie.  ( V. 
questi  direni  articoli  e GanaaoKDi). 

Negli  Acefali  le  bnnebie  coosistono 
uesi  tempre  iu  grandi  sfoglie  coperte 
' una  relicolalora  vascolare  , sopra  o 
fra  le  quali  pana  1'  acqua  per  l'eser- 
cizio della  Respirazione. 

Troveremo  luttociò  che  concerne 
complelaueule  la  RasriUAZiona  dusli 
lassTTi  alle  pag.  a3a  e seguenti  dei 
Tom.  iS”  di  questo  Dizionario.  La  ma- 
teria è alala  etaurila  dal  noilro  dello 
amico  e collaboratore  Dumòril. 

1 CaoarACai  retpiraoo  per  brancliie 
situale  sui  lali  del  corpo  o sotto  la  sua 
parie  posicriore.  (V.  Tom.  14.®  , l'ar- 
ticolo UALACosnacii  di  DesmaresI,  pag. 
107  e seguenti.) 

Gli  AaaaLiDi  hanno  organi  respiralo- 
rii  che  talvolta  ai  sviluppano  all'  ealer- 
uo  e lalora  rimaugooo  alla  superficie 
della  pelle. 

Alcuni  .Abacsidi  respirano  per  veri 
polmoni  i quali  si  aprono  ad  ambedue 
le  parli  dall'  addome,  mentre  altri  ri- 
cevono r aria  per  mezzo  di  incbee  , 
come  gli  insetti.  Gli  uni  e gli  altri 
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hanno,  del  reilo,  aperture  laterali, 
veri  «pìracoli. 

Non  si  conoscono  organi  rcipiralorit 
negli  fiaTotoAUi. 

Gli  Acalìfi  sono  nel  medesimo  ca- 
so , come  pure  i Polipi  e gli  laposo- 
aii.  V«  qucflì  diversi  articoli,  e Ra- 
PIATI  e Zoofiti.  (I.  C.) 

RESPOHCHI.  [iHamm.)  Deoomìnaxione 
«fello  Spinoso  nel  Bresciano,  (DasM.) 

RESSIA.  {Boi.)  il/texia^  gtatre  dì  piante 
dicoliledoiii , a fiori  completi,  o poli- 
petali , regolari , della  famiglia  delle 
maiastomte  e *\e\V  ottandria  rnonogt- 
nia  del  Linneo,  cosi  essenxialmente  cj- 
ratterizxalo:  calice  persistente,  quadri- 
fido^ quattro  petali  inseriti  sul  calice; 
otto  slami,  con  antere  inclinate  e versatili; 
un  ovario  supero;  uno  stilo.  11  frullo 
è una  cassala  quadriloculare , quadri- 
valve,  inviluppata  dalla  base  ventricosa 
del  calice;  i semi  sono  numerosi,  rnolto 
piccoli. 

Quantunque  la  maggior  parie  delle 
ressie  si  ravvicinino  moll«i  alle  roela- 
storoe  per  Pabilo,  pure  se  ne  distin- 
guono per  il  numero  delle  loro  parti, 
ordinariamente  quattro,  qualche  volta 
cinque  divisioni  e più  ; quattro  divi- 
sioni al  calice  ed  alla  corolla;  otto  sta- 
rai, raramente  dieci.  11  fratto  è una 
cassula  quHtIriioculare , e non  unaliao- 
ca  , circondala  dal  calice  non  aderente. 

Questo  genere  si  compone  di  specie 
ordinariamente  più  piccole  delle  ma- 
laslome  , e che  consiilono  in  arboscelli 
ramosissimi , la  maggior  parte  quasi  in- 
tieramente coperti  di  peli , gueroiti  di 
foglie  numerose,  qualche  volta  picco- 
lissime , provviste  assai  generalmente  di 
tubercoli  che  terminano  ciasenno  con 
un  pelo.  I fiori  sono  più  ricchi  di  co- 
lori, ma  meno  numerosi  di  quelli  delle 
melastomc  ; le  antere  terminate  per  la 
massima  parte  da  un'appendice  di  for- 
ma variabile. 

Il  nome  di  rhexia^  derivalo  da  una 
voce  greca  che  significa  io  rompo^  era 
stato  adoperato  da  Plinto  per  una  pian- 
ta borraginea,  buona  per  le  rotture. 

Ressu  nt  Viroinia  , Rhexia  virginica^ 
Linn.;  Laoik.,  ///.  ge/i.,  tah.  283,  fig. 
2;  Pluck , Alm.^  (ab.  aoa,  fìg.  8. 
Pianta  erbacea,  ifi  rullo  allo  due  o tre 
piedi,  quasi  glabro,  o provvisto  d' al- 
cuni peli  neri,  quadrangolare  quasi  sem- 
plice, un  poco  membranoso  sugli  an- 
goli, gnernilo  di  foglie  opposte,  sestili, 
ovali  o lanceolate,  remote,  Irinervic, 
quasi  glabre,  con  dentellature  corte,  dì- 
suguaii,  setacee  o cìglifornii-  I fiori  sono 


quasi  cimosi,  ascellari  e terminali,  retti 
da  un  peduncolo  comune, biforcato  verso 
la  somraitk,  provviilo  nelledivisioni  di 
piccole  brattee  opposte  ; ciaKun  ftiore 
appena  pedicellato  ; il  calice  armato 
spessissimo  di  peli  o di  cigli  gisndulosi  ; 
la  corolla  leggiermente  porporina.  Que- 
sta pianta  cresce  nella  Carolina  e nella 
Virginia. 

Rasata  dblla  MimiLaaniA,  Bhexa  ma- 
lana , Lino.  ; Larok. , ///•  gen.  tab. 
283,  fig.  I.;  Ploken.,  Afon/.,  tab.  4^8, 
fig.  I.;  Ma,  Fior.  bor.  nmer.,  i paf. 
221.  Questa  pianta  ha  i fusti  gracili, 
diritti  quadrangolari,  semplici,  alquanto 
lionati , aiti  un  piede  o due,  armati  di 
peli  rigidi,  dtrilli  e numerosi;  le  fo- 
glie opposte,  semplici,  sessilì  o leg- 
germente picciuolate,  variale  nella  loro 
forma,  ovali  o lanceolate,  bislunghe  o 
lineari , alquanto  villose  in  ambe  le  pa- 
gini  , cigliate,  trinervie,  conniventi  ad 
ambe  le  estremità  ; i peduncoli  quasi 
semplici  , sostenenti  due  , quattro  o 
cinque  fiori  ; il  calice  allungato  , tu- 

I bulalo , quasi  glabro  ; la  corolla  ros- 
sastra , con  quattro  petali  onguicolati, 
rotondali.  Questa  pianta  cresce  alla  Ca- 
rolina. 

RevsiA  LAKCBOLATA , Rktxia  /oAceo/afa, 
Poir.,  Encyel.\  Lamk.,  ///.  ^en.,  tab. 
283,  fig.  3.  Questa  specie  ha  i fusti 
diritti,  glabri,  mediocremente  ramosi, 
gueriiiti  di  foglie  sesstli , opposte , gla- 
bre, lineari,  lanceolate,  slretlissiroe,  al- 
quanto acute  , lunghe  circa  un  pollice, 
creoolate  ai  margini,  verdi,  un  poco 
più  pallide  di  sotto,  Irioervie.  I fiori 
sono  ascctlsri  e terminali;  i peduncoli 
corti,  filiformi;  il  calice  glabro,  di 
ciuque  denti  acuti;  i pelali  assai  gran- 
hi,  ottusi  ma  poco 
tere  lunghe  pendeo- 
gìallo.  Questa  pianta 
cresce  nelle  contrade  meridionali  del- 
r America. 

Rbssia  di  foglie  mbeam  , Bhexa  lineai 
rifolia^  Poir.,  Encycl.  Pianta  alla  un 
piede  o due;  di  fusto  gracile,  cilin- 
drico, rigido,  giallaitro,  alquanto  pu- 
bescente; di  foglie  remote,  alterne,  ses- 
sili,  lineari,  strettissime,  ottuse,  lunghe 
circa  doe  pollici , larghe  due  lince  in- 
tiere , alquanto  toste,  quasi  gUbre.  1 
fiori  sono  o solitarj  o situali  alTcsIre- 
milà  d'un  peduncolo  comune  nella  parte 
superiore  dei  ramoscelli;  il  calice  è quasi 
glabro,  un  poro  lobulato,  di  quattro 
divisioni  ovali,  ottuse;  la  corolla  gialla. 
Questa  specie  è stata  scoperta  nella  Ca- 
rolina dal  fiosc. 
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B.fttstA  ALIFA9.4.  Rhtxia  olìfana^  WaIiH., 
Fior*  Cor.,  i3o;  Poir,  Encyel,\ Bhexia 
glahellaì  Mx.,  Fior.  hor.  omer.,  i, 
p»g.  a3a  t t«r.  7 volgarmente  lueto- 
seila  di  cer^o.  Pianta  della  Carolina, 
che  ci  è «lata  comanicaU  dal  Boic.  Ha 
il  fatto  glabro,  qoa»i  cilindrico,  di< 
ritto,  quasi  «eroplice , alquanto  pube* 
•ceote,  guernilo  di  foglie  «essili,  op- 
poste, strette,  lanceolate,  lisce,  acute, 
intiere  o mediocremente  dentellate  verso 
la  sommilh.  I fiori  sono  quasi  termi- 
nali, disposti  in  una  sorta  di  pannoc- 
chia poco  guernila;  il  peduncolo  co- 
mune diviso  in  due  parti  opposte  e 
potenti,  carico  di  due  o tre  fiori  pe- 
dicellati  ; il  calice  guernilo  d"  alcuni 
peli  corti , glanduloii  e viscosi  ; la  co- 
rolla grande,  d'  un  porpora  chiaro  ; le 
antere  grosse  e giallastre.  Le  foglie 
hanno  un  sapore  acido  assai  gradevole, 
che  si  avvicina  a quello  deir  acetosella. 

Rxssia  cioluta  , Rhexia  eiliosa,  Mx., 
Flor.  hor.  omer i , pag.  222.  Specie  d i- 
stinta  per  la  disposixione  dei  fiori  termi- 
nali, poconamerosi,cireondati  dalle  fo- 
glie superiori  ; di  fusti  semplici,  diritti, 
appena  tetragoni  , mediocremente  alati 
sugli  angoli;  di  foglie  opposte,  appena 
picciuolale  , ovali , acute  « glabre  dì 
sopra , sparse  d'  alcuni  peli  rari  dì 
sotto,  cigliate  al  contorno.  1 fiori  sono 
d'un  porpora  pavonasxo,  alquanto  pe- 
duncolati, ascellari,  terminali;  le  an- 
tere cortissime.  Questa  pianta  cresce 
alla  Carolina  e in  diverse  altre  con- 
trade deir  America  settentrionale. 

BassiA  DI  roGLix  laighb,  Rhexia  laii^ 
yb/ia,  Willd,  Spec.y  Anbl. , Guian.^ 
1,  tab.  129,  fig.  a.  Arboscello  di  fu- 
sto diviso  in  ramoMelli  tetragoni , gra- 
cili , nodosi  , opposti,  vtiiost,  pa- 
tenti, membranosi  agli  angoli,  guer- 
niti  dì  foglie  picciuolate,  larghe,  quasi 
rotonde,  villose  in  ambe  te  pagine,  leg- 
germeole  dentate.  1 fiori  sono  termi- 
nali, retti  da  peduncoli  semplici, ascel- 
lari, onifiori  ; il  calice  villoso  con 
quattro  rintagii  bislunghi,  provvisti 
alla  bise  di  due  piccole  brattee;  la  co- 
rolla pavonaiza,  coi  qujitro  pelali  con- 
cavi, rotondali,  unguicolati  ; lo  stimma 
concavo,  capitalo.  Il  frutto  é una  cas- 
sula  qusilrìloculare,  coronala  dalle  di- 
visioni del  calice.  Questa  pianta  cresce 
alla  Caieuna,  nei  terreni  inondati  e 
sabbionosi. 

Bbssia  di  roGLiB  LUNGHR,  Rhexìa  qua- 
drijolia,  Vahl,  Egf.^  1,  pag.  89, 
lab.  i5.  Questa  pianta  ha  i fusti  er- 
bacei, angolosi , coperti  di  lunghi  pelii 


prostrali;  le  foglie  opposte,  piecitio- 
late,  lunghe  tre  o quailro  pollici,  lar- 
ghe un  pollice,  lanceolate,  acute,  in- 
tiere, provviste  in  ambe  le  pagine  di 
peli  prostrati,  trìnervie,  coi  due  nervi 
laievali  biforcati  quasi  fin  dalla  base;  l 
peduncoli  ascellari  , quasi  lermitialt, 
dopptaroCDle  dicotomi,  carichi  di  fiori 
pedicellati  ; le  divisioni  del  calice  su- 
balate, in  numero  di  cinqne;  i pe- 
tali bislunghi  e cilUtì;la  cassula  quasi 

Slobulosa,  cou  cinque  valve,  piu  cori* 
el  calice.  Questa  pianta  cresce  neU 
r America  meridionale. 

Rbssia  mobicata,  Rhexia  muricata,  Bon- 
pl. , Monogr,  melasC, , tab.  1.  .Arbo- 
scello notabile  per  la  grandezza  e la 
bellexza  dei  fiori  ; di  fusto  d*  altezza 
variabilissima,  da  tre  a quindici  piedi, 
ramoso  fin  dalla  baie  ; di  ramoscelli 
decussati,  carichi  di  peli  duri  e al- 
quanto lionati;  di  foglie  ovali,  pic- 
ciuolate, lunghe  un  pollice  e mezzo, 
rilevate  a cannone  in  piccole  gibbosi- 
tà, setacee  di  sotto,  quinquenervie.  E 
fiori  sono  solitari,  gemini  o teroati,  col 
calice  villoso;  la  corolla  d'  un  bel  co- 
lor pavooazzo,  più  grande  delle  foglie, 
con  cinque  petali;  le  antere  provviste 
alla  base  d' un' appeodice  biforcala  ; la 
cassula  di  cinque  valve  Questa  piante 
cresce  nelle  ande  dei  Ferii. 

Rbssia  di  gbabdi  ptoBi.  Rhexia  Spedai 
sa,  BonpI.  , loc.  e/r. , tab.  4*  Spe** 
eie  elegantissima  , distìnta  pei  suoi 

? grandi  nori  di  un  bel  color  rosso;  di 
usto  legnoso,  alto  cinque  o sei  piedi, 
di  ramoscelli  opposti,  pelosi  inenlre 
son  giovani;  di  foglie  membranose, 
glabre,  bislunghe,  cigliate,  lunghe  due 
o tre  pollici,  trìnervie  ; di  fiori  quasi 
scasili,  solitari,  terminali,  accompa- 
gnati da  due  brattee  opposte;  di  calice 
pubescente,  quinquefido;  di  petali  ova- 
li; di  cassula  sferica  con  cinque  log- 
ge. V.  la  Tav.  329.  Questa  pianta 
cresce  nelF  America  meridionale,  nei 
dintorni  di  Popajsn. 

Bbssia  di  voglib  piccolb,  Rhexia  mfero- 
phjrila,  Bonpl.,  /oc.  c<r..  Uh.  1.  Que- 
st'arboscello  cresce  nell' America  meri- 
dionale, nei  dintorni  di  Santa-Fé. 
Rbssia  mibtoidua  , Rhexia  myrtoidea^ 
Bonpl.,  /oc.  c«V.  , tab.  3.  Quest'arbo- 
scello cresce  al  Messico. 

Rbssia  biabcastba,  Rhexia  conerccox, 
Bonpl.,  /oc.  ciV. , lab.  6.  Quella  piauta 
cresce  Dell'America  meridionale. 
Rbssia  storta,  Rhexia  tortuosa  Bon- 
I,  /oc.  ci'r. , lab.  7.  Questo  piccolo 
usto,  allo  un  piede,  cresce  alla  Nuo- 
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ta-Spiigna  , pretto  le  miniere  ili  Ta* 
tco. 

BstsiA  iiTicoLATA,  Rhexia  reticuiata, 
BonpI.,  toc.  cit.j  lab.  9.  Questa  piani» 
cresce  nell' America  meridionale. 

Kimia  tAEMaarosAf  Rhexia  sarmentotay 
Bonpt. , /oc.  ciV. , lab.  IO.  Quesl'arbo- 
Kcllo  cresce  al  Perù. 

RttiiA  ivCLiKATA,  Rhexia  ce/’/itfo.Boopl., 
loc.  cit.y  lah.  i3.  Questa  pianta  cresce 
nelle  Ande  del  Perù. 

R.ESSIA  sQOAniiosÀ,  Rhexia  lepidotoy  Boa- 
pi.,  Afe/ar/.,  lab.  i5.  Questa  pianla  co- 
perta io  tutte  le  sue  parti  di  piccole 
squansme  embriciate,  cresce  al  Perù. 

RassiA  DI  LAEGHI  rSTALI  , R/icxia  ochf^ 
pelata  , Ruii  et  Pat. , Fior,  Fer,y  3, 
tab.  3ai,  fig.  a.  Questa  pianta  cresce 
sulle  montagne  del  Perù.  (Poli.) 
Rfi^TA  o BARBA.  {Boi,)  dritta.  R un 
filamento  più  o meno  lungo,  più  o me> 
no  acuto,  che  trovasi  sulle  glume  della 
corolla  delle  piante  graminacee,  la  ge* 
Aerale,  nei  paesi  caldi  le  reste  o baibe 
sono  più  lunghe  e più  grosse  che  nei 
paesi  freddi.  Le  reste  sono  diriUe  e 
molli  nella  segale;  inclinate  e grosse  in 
certi  frumenli  , e specialmente  nell' or- 
zo; e ravvolte  verso  la  loro  inserzione 
nelle  specie  di  avena.  Certi  frumenti  e 
certi  orzi  hanno  reste  lunghe  quattro  o 
cinque  pollici.  Nella  maggior  parte  delle 
tDMie  di  vena,  non  vi  ha  che  un  solo 
uei  semi  contenuli  nelle  medesime  glu- 
me della  corolla,  il  quale  aia  munito 
«li  reste;  raa  in  altre  tulli  i semi  ne 
tono  protvisli.il  colore  delle  reste  dif- 
ferisce secondo  le  specie  e le  varietà 
delle  piante.  Sono  gialle  e bianche , o 
rosse  , o pavonazze  , o grigie,  o anco 
bicolori  , ed  in  questo  caso  l' estre- 
mila è d' un  colore  e la  base  d'un  aU- 
tro.  Qualche  V0II4  sono  lisce  e qual- 
che volta  villose  : per  lo  più  parteci- 
pano dello  sialo  delle  glume , delle 
quali  sono  il  prolungamento,  o sul  dor- 
so delle  quali  crescono.  Nella  vena  le 
reste  escono  dal  dorso  della  gluma  co- 
rollare. 1)  ri>o,  che  é barbuto,  ha  le 
reste  in  cim»  della  gluma  univalve  , o 
(l'un  sol  pezzo,  che  avviluppa  il  seme. 
E a notarsi  che  molle  specie  e varietà 
dei  grani,  ed  alcune  altre  piante,  per- 
dono le  loro  reste,  le  quali  cadono 
nel  tempo  della  maturità  : lo  che  ma- 
iiifeilasi  speci almcole  ri>|>clto  al  gra- 
no di  glume  e di  reste  nxse,  e di  cul- 
mo vuoto,  qii.viido  coltivasi  in  gran- 
de; qualche  giorno  dopo  che  si  e ve- 
duto un  campo  di  questa  sorta  di  grano 
barbuto,  reca  maraviglia  di  non  più 


trovarvi  che  spighe  senza  reste.  La  glu- 
ma interna  u corollare  si  separa  e si 
perde  con  la  resta.  Quest*  organo  ha 
certameute  la  sua  utilità  , quantunque 
non  ai  conosca.  Prelendesi  che  allontani 
gli  uccelli  dalle  spighe;  ma  siamo  bea 
certi  del  contrario.  Gii  uccelli  mangiano 
con  la  stessa  facilità  tanto  i secnt  delle 
spighe  barbute,  quanto  gli  altri;  aola- 
menle  procurano  d' evitarne  le  punture. 
Le  reste  non  sono  certamente  necessa- 
rie alla  fecondazione , poiché  alcune 
piante  che  le  perdono  uegeneraDilo  e 
cambiando  paese,  non  ne  sono  meno 
feconde. 

Sì  rigettano  le  glume  dei  semi  che 
hanno  barbe  aderenti,  ed  anco  non  si 
coltivano  i fromenti  con  reste, nei  paesi 
in  cui  per  una  parte  delPanno  si  èco- 
stretti  a nutrire  i bestiami  con  glnroe 
di  semi.  Osserveremo  che  fra  le  specie 
e varietà  di  graminacee  ansiate  si  pre- 
feriscoD  quelle  che  hanno  le  reste  mene 
adereuli,  e che  la  battitura  e le  vaglia- 
ture separjino  facilmente.  (J.) 

^ RESTABOVI.  (^0/.)  V.  Restab». 
(A.  B.) 

RESTABUE  RESTABOVE,  (Boi.)  No- 
mi volgari  deH'orio/iif  a/veoxir.  (A.  B-) 

RESTIACEK.  {Bot,y  Questa  nuova  rami- 
glia  di  piante,  stabilita  da  Roberto  Brown, 
toglie  il  suo  nome  dal  geoere  restio , 
il  quale  riunito  precedeulemeote  a quel- 
la delle  ffiuacacee  y a cui  continua  a 
rimanere  vicino,  è divenuto  cosi  il  tipo 
d'un  ordine  distinto.  Quest'ordine  c 
Collocato  alla  tetta  della  classe  delle 
raonoperigine  o monocotiledoni  a slartii 
inseriti  nel  calice,  e serve  di  transizio- 
ne alla  classe  precedente  delle  mouoi- 
pogtue,  terminata  dalle  dperaeeey  colle 
quali  ha  qualche  couforraità  nell'abi- 
to e nell' organizzazione.  1 suoi  limiti 
precisi  non  sono  ancora  bastantemente 
determinali,  di  modo  che  vi  si  riferisco- 
no alcuni  generi  che  potranno  essere 
separali. 

La  njag;!Ìor  parte  delle  rest iacee  tono 
dioiche,  diverse  ermafrodite,  alcune  mo- 
noiche: il  calice  ha  d'ordinario  sei  divi- 
sioni, Ire  delle  quali  più  interne,  qualche 
volta  quallro,  due  delle  quali  iuteme,  ra- 
rameule  due  o anco  un»  sola.  Vi  sono 
d'onlìnario,  secondo  il  numero  di  que- 
ste divisioui,  tre  o due  stami  inseriti 
inferiormente  alle  divisioni  interne;  ita 
alcuni  generi  non  vi  ha  che  uno  sta- 
me in  due  o Ire  se  ue  contano  sci  op- 
posti alle  sei  divisioni  del  calice.  Un  ova- 
rio semplice  e libero,  con  una  o eoa 
tre  logge  monosperme  (polispcrme  nel 
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xfri*)^  è lovraitato  da  nno  itilo  ter- 
roioato  da  uno  o Ire  slinmii  o da  due 

0 Ire  itili  e da  allrctUnti  iiìfurui.  Di- 
Yiene  un  TraMo  casiulare  conleneule 
una  o Ire  logge,  o osseo  e uniloculare, 

1 cui  semi  sono  pendenti,  attaccali  alla 
sommili  delle  logge.  Sono  essi  ripieni 
d'  un  perispermo  incavalo  supcriora 
mente  da  una  fossetu,  nellii  quale  é 
conteoulo  un  piccolo  embrione  Icnliro* 
colare,  raonpcoliledone , con  radictna 
ascendente. 

I fusti  souo  erbacei,  o raramente  le* 
gnosi  da  costituire  deViltn  arboscelli.  |^e 
foglie  SODO  semplici,  sireltissime  f*  rman- 
ti  alla  loro  base  intorno  ai  fusU  una 
goaiua  flesa  fino  alla  loro  origine*,  qual- 
che volta  la  sola  guaina  sussiste,  c non 
si  veggouo  foglie.  1 6ori  souo  spesso 
raccolti  in  capolino  e separali  da  brat- 
tee o piccole  squaiome  proprie. 

Possiamo  divHere  questa  famiglia  in 
JiTerse  setioni,  le  quali  col  tempo  di* 
verranno  poi  ordini  disiiiili. 

La  prima,  che  sembra  costituire  la 
famiglia  delle  vere  retfiaeee^  è caralle- 
ritxala  da  Bori  dioici  da  uu  calice  c»n 
sei  o pih  di  rado  quattro  divisioni,  «lue 
o tre  delle  quali  allernativamenle  in- 
terne, munita  ciascuna  alla  propria  base 
d'uno  stame.  Vi  >Ì  riuniscono  i generi 
tìuimnochortut  del  Bergius;  loxocarya 
di  Koberlo  Brown  , poco  diverso  dal 
precedente,  chcBtanthus  del  medesimo 
autore  , che  ha  uno  siilo  terminalo 
da  un  solo  stimma  ; restio  , Liiin.  ; 
H'il Idenowia  del  Thunberg.  ; sepfan- 
thuM  del  Brown  , e seheenodnm  mas, 
suo  congenere  , secondo  quest*  auto- 
re , che  ha  lo  stilo  coronalo  da  due 
stimmi  ; rc<e/to<fum  [famina)  del  Ln- 
biltardìere,  che  diflierisce  dal  prece«len* 
te  ed  è caratteritiato  da  uno  stilo  prov- 
visto di  tre  stimmi,  biella  medesima 
setione  vengono  i generi  seguenti  di- 
stinti da  due  o più  spesso  ire  stili: 
ìtjpalmna  del  Brown  ; elegia  del  Thun* 
berg  \ iepirodia  tanarthriadeX  Brown. 
quasi  congeneri  del  precedente;  ca/o- 
0#i>  del  Msuvois  ; chondopetalum  del 
tlottboll;  lyginia  dal  Brown.  lo  segui- 
lo a questi  generi,  tulli  provvisti  or- 
dinariamente di  Ire  o raramente  di  due 
slami,  sembra  che  debi>asi  lasciare  il 
eaioropìiut  del  Labillardiere,  che  I*  au- 
tore dke  egualmente  dioico,  ma  prov- 
visto di  sei  stami. 

In  una  secooda  sezione,  carallerìz- 
zaia  da  fiori  ermafrodiii,  aventi  «guai 
mente  Ire  o più  di  rado  due  stami,  si 
collocano  i generi  xyrit  fdnn. , aiol- 
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boda  del  Kunlh,  johnsonia  del  Runth, 
che  hanno  tre  stami,  e %<ùmarda  del 
Gaudiebaud,  che  ne  ha  soli  due. 

Lasceremo  in  una  terza  sezione  i ge- 
neri eriocauioa  t tonina  dell*Aubtet, 
o hyphydra  dello  Sebreber,  forse  con- 
generi « distinti  ;>ei  fiorì  monoici,  i 
masclìi  dei  quali  hanuo  quattro  o sei 
slami. 

Un'ullima  sezione,  di  cui  il  Oesvaaz 
faceva  la  sua  f.vriiiglia  delle  centrolepi' 
dee  e che  il  Brown  ha  rìferilo  alle  re- 
stiacee^  dislinguesi  pei  fiori  ermafrodiii, 
per  un  calice  nullo  o provvisto  d'  uno 
o due  lobi,  per  un  solo  stamr  ( ipogi- 
no  e con  aulera  semplice  , secondo  il 
Desvaui);  per  un  pistillo  composto  di 
diversi  ovarf,  provvisti  ciascuno  del  lo- 
ro stilo,  e che  divengono  alirellanle  est* 
aule  o utrieoli  monospermi.  Sono  da 
riferirvisi  t generi  o/ep/rom  del  Brown; 
devauxia  del  medesimo,  il  quale  cita 
il  centrolepit  d^l  Labillardiere  come 
suo  congenere  ; tristycha  del  Petit 
Thouars,  e forse  TapAef/a  del  Brown, 
che  tuttavia  differisce  per  un  ovario 
semplice. 

La  differenza  osservata  in  queste  di- 
verse sezioni  sembr.-i  provare  che  que- 
sta famiglia  dovrà  essere  sottoposta  ad 
un  nuovo  esame  e probabilmente  sud- 
divisa in  diverse  famiglie.  (J.) 

IIESTIAEUA.  (^or  ) Il  Humfìo,  net  suo 
Erbario  d*  Amboina,  voi.  S,  dà  questo 
nome  a due  alberi,  uno  dei  quali,  re* 
stiaria  alia,  lab.  119,  é dato  dal  For- 
ster per  la  sua  commersonia  echinata. 
Il  secondo,  rtstiaria  nigra,  tab.  lao, 
sembra  essere  la  medesima  pianta  della 
resfioria  cordata  del  Ijoureiro. 

Questo  genere  restiaria  del  Loureiro 
è esso  pure  poco  conosciuto,  e sembri 
vicino  al  butonica.  Non  comprende  che 
ta  specie  che  abbiamo  citata.  É un  gran- 
de arboscello  di  ramoscelli  rampicanti, 
con  foglie  opposte  cuoriformi,  rugose, 
villose,  intiere.  I fiori  sono  dioici,  di- 
sposti in  pannocchie  ascellari:  non  si 
conoscono  che  i fiori  femminei;  baono 
essi  OD  calice  bislungo,  divìso  in  cinque 
parti  lanceolate,  che  circondano  un  n- 
vario  bislungo,  infero,  coronato  da  uno 
stilo  sestile  ecoucavo.  Non  si  è osservala 
corolla.  Il  frullo  è una  cassida  formata 
dal  calice  ingrossato,  ovale,  Idslungo), 
con  cinque  nervi,  villosa,  hiloculare,  ni- 
valve,  contenente  diversi  semi  compres- 
si, rotondi,  provvisti  d'uo'ala  mem- 
branosa. 

Quest'arboscello  cresce  nelle  foreste 
della  Coccincina.  Colla  sua  scorta  fibro- 
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«a  c lenace  ti  fanno  dei  cordami  «imili 
alle  micce  da  cannone,  cbe  tervono  « 
conacrTare  e IraaporUre  il  fuoco,  ed  a 
diterai  altri  usi.  (Lbm.) 

RESTIO.  {Bot,)  V.  RaiTiofa.  (Foia.) 

RESTIQNÈ.  ( Bot.  ) Restio  , genere  di 
pianle  mooocotiledonit  a Borì  dioici,  del» 
la  famiglia  delle  rettiacee  e delle  dioicia 
triandria  del  Linneo,  cosi  euential» 
mente  earallerìitalo:  fiori  dioici;  spighe 
compotle  di  squamroe  embriciote,  uni- 
flore;  corolla  ^luroacea,  con  quattro  o 
aea  pelali  (calice,  Juss.)  qualche  volta 
disuguali;  due  o tre  stami;  nei  fiorì 
/emminei  un  ovario  sopero;  Ire  stili  bi- 
fidi, persistenti,  qualche  volle  uno  odue. 
Il  frutto  è una  caasula  di  due  o Ire  log- 
ge roonospernie , deiscente  agli  angoli. 

Questo  geuere,  corapotlo  dapprima 
di  pocbis»iroe  specie,  è stato  conside- 
rabilmenle  aomenlato  per  le  scoperte 
noderne  di  diversi  viaggiatori.  Il  Rm- 
nig,  il  Tbiinberg  ed  il  Sonnerat  ne 
hanno  osservale  ou  nomerò  assai  con- 
^ fidcrabile  al  capo  di  Buona-Speranza  ; 
il  RoUbolI  ci  ba  fallo  conoscere  le 
specie  del  Kmnig;  il  Tbunberg  ha  pub- 
blicato le  tue:  un  onmero  assai  maggio- 
re della  Nuova-Olanda  é alato  scoper- 
to e pubblicalo  da  Roberto  Brown. 

Questo  genere  ba  molte  relazioni  co- 
li scirpi.  11  Jussieo  aveva  creduto 
overlo  riferire  alla  famiglia  delle  giun- 
cacee^ avendo  per  frutto  una  cassula 
biloculare  o Iriloculare.  Un  carattere 
comune  a luUe  le  specie  di  questo  ge- 
nere coosisle  nell' avere  sui  fusti  e sui 
ramoscelli,  invece  di  foglie,  slcoue  guai- 
ne spaliformi  ordinariamente  cilindri- 
che, tubiilale,  terminate  qualche  volta 
da  un  prolungamento  subalato,  discoste 
dal  fusto  o applicate  sul  medesimo  Le 
specie  più  aoiabili  sono  le  seguenti. 

Sbiiosb  Pbisa. 

Fusti  semplici. 

RbSTIOIIB  di  SPIGHBTTB  GROSSE,  ReStio  Spì- 
cigerui , Limk.,  ///.  gen,^  tab.  804. 
flg.  a;  Thunb.,  Diss.  rest,y  pag.  3o6, 
p.^  6.  Pianta  di  fusto  semplice  e alquaulo 
cilindrico,  diritto,  glabro,  articolalo, 
alto  due  piedi  e più  , guernito  a cia- 
scuna articolazione  d'  una  guaina  cilin- 
drica, lunga  circa  un  pollice,  soste- 
nente dal  mezzo  fino  alla  sommità,  al- 
cune spigliene  bislunghe,  disposte  in 
umbreMe  quasi  p.mnocchiute , numero- 
se, palenli,  alquanto  pendenti;  ciascuna 
spighetta  gueruiU  di  squamme  cmbri-j 


ciale,  disporle  in  sei  serie,  slargate  alla 
sommiUi,  concave,  lanceolate,  acumi- 
nate, di  color  bruno;  di  sei  petali  com- 
pressi, i due  esterni  più  grandi,  ovali, 
lanceolati  ; di  tre  stami  ; con  filamenti 
cortissimi.  TÌel  fiori  femminei  le  spi- 
ghette sono  più  grosse  , quasi  racemo- 
se; le  squamme  larghe,  Unoeolate,  acu- 
te , disposte  in  sei  serie.  Questa  ptaoU 
cresoc  al  capo  di  Bnona-Speranza. 

Roberto  Browo  ha  fatto  di  questa 
specie  un  genere  particolare  sotto  il 
nomadi  thamnoeortusy  a cagione  dello 
stilo  intiero  e dei  petali  esterni  alati 
sulla  loro  carena;  il  frutto  è una  nocn 
monosperma. 

Rasriowa  dei  tetti  , Restio  teetormm^ 
h\an.^  Suppl.\  Tbuob., /oe.  ctr.;  C/ioe- 
dropttaltsm  deustumy  RotUi.,  Plani, 
desc.y  tab.  3,  fig.  a.  Questa  pianta  cre- 
sce nelle  pianure  ubbionose,  al  capo  di 
Buona-SpCranza. 

Rbstiorb  ACOMtRATO,  Restio  acttminatuSy 
Tbunb.,  loe.  cit.\  t hondropetalum  nu- 
dum^  Rotth.,  Plant.  desery  tab.  3,  fig. 

3.  Questa  pianta  cresce  al  capo  di  Buo- 
na*òperanzs. 

Rbstiohb  racbxoso  , Restio  rocemosusy 
Lanik.,  ///.  gen.y  lab.  804,  fig.  4«  Foir., 
EncycLy  n.o  35.  Questa  pianta  é stata 
riiccalta  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Restiomb  TiRsiPBBo  , Restio  thyrsifer , 
Roltb.  Descr.  plant. y pag.  8,  tab.  3,  lig. 

4.  ; Larok-  , Hi.  gen, , lab.  804,  fig.  3; 
KlegìajunceOy  Lion.,  Manty%^>).  Questa 
pianta  cresce  al  capo  di  Buooa-Speranza. 

Seziorb  Sbcobda. 

Fasti  ramosi. 

Rbstiorb  m QUarrao  togliolibb  , Restio 
tetraphylluSy  Labili.  , Nora.  Roll.y  a, 
lab.  226,  aa^.  Questa  pianta  è provvi- 
sta d'una  ceppita  grossa,  oriziootale,  co- 
perta di  squamme  ovali,  striate,  rivo* 
stile  d^uiia  folla  peluvia  lanuginosa; 
s' elevano  diversi  fusti  cilindrici , al- 
ti tre  o quattro  piedi  , divisi  in  ra- 
moscelli dicotomi,  compressi,  trigoni 
alla  base , provvisti  di  guaine  coriacee, 
alquanto  acuminate,  con  un  mazzetto 
di  peli  lanuginosi,  situati  sotto  ciascuna 
guaina.  I fio>i  sono  dioici  , disposti  io 
una  lunghissima  pannocchia  alquanto 
compatta;  i peduncoli  ramificali,  ao- 
coinpagnali  da  squamme  ovali , embri- 
ciate , acuminale;  le  spighette  maschie 
quasi  globulose,  provviste  dì  squamme 
uniflorc;  le  spighette  femmìnee  , ovali, 
allungale;  le  squamme  qualche  volta 
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bknore,  il  «loppio  più  larghe  ili  quelle  liuncolt  « più  luoghi  «Ielle  foglie, e che 

dei  ausi'hi  ; lu  corulld  non  è cumposU  escono  dallii  base  1 eolitarl  o riuoili  iu 

che  ili  quattro  petali  uguali,  allungali,  numero  Ji  tre  o quattro,  glabri,  coin* 
acuti  ; i due  stili  yUIusì.  V.  le  Tat.  pressi,  uniflori.  I fiori  sono  lunghi  uti 

72^-935.  Questa  piaula  c »tala  scuperla  pollice  e mexzo , accompagnati  da  una 

dal  LubillarJicre  al  capo  Vau-Diemen  brattea  coltissima;  il  petalo  superiore 

alla  Nuova>01anJa.  rosso,  con  nereositi  scarlalla;  i petali 

Rssnoas  01  asMosctLLi  tupcfli.  Restio  laterali  rossastri,  d'an  giallo  bruno  io« 

Rotib.,  Deser,  ptant.^  pag.  ternamenle;  griiiterni  più  corli;  il  lab* 

tab.  2,  fig.  1;  Sclicenus  capensist  Linn.,  bro  (re  volte  più  corto  dei  pelali  ester^ 

Spec,\  Efìuisetutn  junceumyec.yHte^n.^  ni.  Questa  pianta  cresce  sul  tronco  dei 

Ceat.y  tab.  91  ; Peliv.^  Gueop/i.,  tab.  7;  vecchi  alberi,  sul  pendio  delle  Ande 

fig.  5.  Questa  pianta, che  olire  diverse  del  Puraguai.  (Poir.) 
varietà,  cresce  sulle  coltine,  sull* acqua-  RESUPINATUS.  (^of.)  V.  AeaoTisciATo. 
pendenza  delle  montagne  , al  capo  di  (Mass.) 

Buona-Spcranza.  RÈSUPINATUS.  (^of.)  Trovanti  descrille 

ResTioKB  PAHSOCCB1UT0,  Ì{es//o ;?amcc//a'  nei  seguenti  generi  di  funghi,  dadtf 

tuSy  Rottb.,  Oescr.  piani  y p^g*  4ì  1*1**  poijrporuSy  hydnum  e thelephoray 

a,  fìg.  3.  Questa  pianta  cresce  al  capo  alcune  specie  che  sono  fissate  in  guisa 

di  Buona*Speraoza.  colla  parte  superiore  del  lóro  cappello 

RasTioBB  BASTBEHATo,  Restio  vlrgatus  y d.i  trovarsi  sopra  la  parte  fruttifera 
Rottb.;  toc.  cit.y  tab.  1,  lig.  2.  Questa  vale  a dire  io  una  situazione  opposta 
pianta  cresce  al  capi» di  Buona  Speranza.  a quella  nella  quale  ai  osserva  nelle  al- 
BasTfo.xB  coupansso.  Restio  compressus  y Ire  specie.  Ne  è stato  perciò  fatto,  in 
RoUb.«  loc.  cit,y  lab.  a,  fìg.  4-Qu^*l*  ciascun  genere,  un  sottogenere,  il  cui 
pianta  cresce  al  capo 'li  Buoiia*Speranza.  nome  di  resnpinatus  rammenta  la  di- 
Rbstiobr  BLBOAars,  Restio  etegans^  Poir.,  siinzìone.  (Leu.) 

Encxct.y  o.**  16,  QucsU  pianta,  che  ci  RETAM.  (^o/.)  V.  Rstava.  (^. 
si  ravvicina  e\  restio  rucemosuSy  cresce  RETAMA.  (^o/.)  Gli  Spagnnoli  addimao* 
a!  capo  di  Buona>Speranz<i  (Poh.)  dauo  così  lo  spartium  monospermumy 

RESTREPIA.  {Boi.)  Restrepifiy  genere  al  riferire  del  Closio.  È il  retam  del 
dì  piante  monocotiledoni,  a Borì  incom*  DeliU,  il  rattitn  heham  del  Foribal, 
plelì,  irregolari,  della  famiglia  delle  il  quale  lo  nomina  gemVfa  rsefom,  ma 
orchidee  , e della  ginandria  diandria  che  Ìl  Valh , possessore  del  suo  Erba- 
dei  Linneo,  così  essenzialmente  cerai-  rio,  ha  riferito  allo  spartium  qui  so- 
terìszato:  corolla  con  sci  divisioni  prò-  pra  indicalo.  V.  Rxt«s.  (J.) 
fondissime,  patenti;  tre  esterne;  le  due  RETAMA  CIMARHONA.  (^0/.)  V.  Tiuc- 
lalerali,  concave,  bislunghe,  coDoivenli,  ca-taucga.  (J.) 

la  superiore  concava,  mollo  ristrinla  RETAMILLA.  {Bot.)  La  pianta  così  00- 
alla  sommità;  le  due  divisioni  interne  minata  nell* erbario  Peruviano,  del Dom- 
e laterali,  lineari,  lanceolate,  ristrinle  bey,  è la  colletin  horrida  del  Wil- 
aUa  sommità;  la  terza  Ubera,  in  forma  Idenow  , addimandata  jnneo  marino 
di  labbro,  piana  stretta,  non  spronata,  neirerbariodi  Giuseppe  di  Jussiea.  (J.) 
dilatala  alta  base,  con  due  prolunga-  RETAN.  [Conch.)  Adanson,  Seneg. , pag. 
menti  filiformi;  un’antera  biloculare,  181.,  lav.  la.,  fig.  a.,  descrive  e rap- 
lerminale;  il  polvitcolo  distribuito  in  presenta  sotto  questo  nome  una  specie 
quattro  gruppetti.  dìTroco,  7*roc/iU/ /oÒio ,Linn. , Gmel., 

Hbstbbpia  AnTBBmrEnKy  Restrepiaaa  ien^  ^ecie  del  genere  Monodonta  di  De 
nifera  Kunlh,  in  Huinb,  et  Boupl.,  1,  Lsmarck,  la  Monodonta  bocca-doppia, 
pag,  36j , tab.  94;  Vo'ir.  Iitustr.  ge/l. , (Db  B.) 

lab.  991*  Questa  pianta  ha  i fusti  sem-  **  K|^1E  ^ Mamnt,  ) Nome  volgarmente 
plici, alquanto  angolosi,  lunghi  sci  o selle  dato  dai  beccai  all*  omento  o epiploo 
pollici,  provvisti  di  guaine  membrane-  dei  bovi,  porci,  castrati,  agnelli,  o bc- 
se,  careuate,  sparse  verso  la  base  di  stie  da  macello.  (F.  B.) 
glandole  porporine  mollo  piccole  : que-  RETE.  {Erpelol.)  Un  serpente  del  ge- 
sti fusti  sono  radicanti;  e da  ciascun  nere  Tiflope  reca  questo  nome.  (Dbsv.) 
nodo  escono  alcune  piccole  radicine  e RETE,  Rete,  ( Agast.  ) Peliver  ( Gaz., 
due  foglie,  una  inferiore,  c rallmter-  lav.  3a.j  fig.  1.)  rappresenta  sotto  que* 
minale,  piane,  eUiltiche,  ovuli , acnlc,  sta  specie  di  nome  genericouna  sinpo- 
striale  Toloodate  alla  base  , lunghe  due  lare  specie  di  spugna  , rigida,  flabelli- 
pollici  e mezzo,  larghe  sei  lince;  ipe-  forme  1 a rete  composta  di  fibi^c  roite 
Diùon»  dtlU  ScicHhs  Nat*  Voi,  XFIII»  97 
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c larghe^  U Spongia  fiaMliformis  Ji 
Linneo  e Gmelin.  (Db  B.) 

*•  RETK  BIANCA.  {Coneh.)  Deoomiua' 
tione  folgare  e mercanlile  della  Venus 
rrticulata^  Linn.  V.  Vb5kbb.  (F.  B.) 

RETE  BIANCA  o CAMA  BIANCA  RE. 
TICOLATA  DELL'  AMERICA.  (Coii- 
ch.)  Nome  roercanlile  d'  ana  specie  di 
Venere  di  Linneo , Venus  tìgerina^ 
che  fa  ora  parie  delle  Cilcree  di  De  La> 
marck.  (Db  B.) 

RETE  CORNETTO,  {ponch,)  È il  no- 
me  volgare  del  Conus  mercator^  Linn.^ 
il  Cono  mercante  dì  Bruguière.  (De  B.) 

RETE  DELLE  FILIPPINE.  {Agast.)ìio- 
me  volgare  dato  alla  apugna  uabellifor. 
me.  (Desìi.) 

••  RETE  DI  MARE  ( Chetop.  ) Nome 
volgare  e roercanlile  della  Éerpula  fi- 
lograna.  Linn.  V.  Sibpola.  (F.  B.) 

Rete  marina.  ( Malacoz,  ) Dice  Bosc 
nel  Nuoto  Diaionarìo  di  storia  natura* 
le  di  Déterville.  che  applicasi  Tolgar* 
mente  questo  nome  alle  masse  di  gusci 
d*  uova  di  molluschi , rigettate  dal  ma- 
re, e che,  infatli  , presentano,  per  U 
loro  apertura,  una  specie  di  rete.  (Da.B.) 

••  RETE  SOTT'ACQUA.  [Caccia  eoa 
la]  CoDsisleodo  il  cibo  delle  Fuligole 
in  conchiglie  e piante  che  crescono  nei 
paduli  o nel  fondo  del  mare , hanno 
iroroaginalo  i cacciatori  un  modo  assai 
facile  per  prenderne  un  gran  numero. 
Consiste  in  sospendere  sott'acqua,  pa- 
rallelamente alla  sua  superficie,  molle 
reti  di  maglia  assai  grande,  il  margine 
delle  quali  è guaruito  di  sugheri , onde 
galleggino,  e mediante  quattro  o più 
cordicelle  che  pendono  dai  canti , ed  a 
cui  sono  altaccali  sassi  o piombi,  si  fan 
restare  all'allexza  che  credetì  oppor- 
tuna. Siccome  gli  uccelli  non  si  tucano 
perpendicolarmente , ma  in  linea  incli- 
nata , e ritornando  a galla  risalgono  de- 
scrivendo una  linea  che  presso  appoco 
ha  una  medesima  inclinazione,  ed  é 
nella  direzione  medesima , accade  che 
ricompariscono  sull'acqua  in  nn  sito 
diverso  da  quello  io  cui  s'immersero. 
Perciò  se  nel  loro  tragitto  incontrano 
ona  rete , vi  restano  presi  col  collo,  e 
non  potendosene  più  sviluppare,  iti poco 
vi  nuojono  affogali.  L' osservazione  e 
la  pratica  ha  insegnato  ai  cacciatori  dei 
paduli , quali  sono  i sili  più  abbon- 
danti d'esca  prediletta  dagli  uccelli  da 
tuffo,  ed  è là  che  tendono  le  loro  reti. 
I luoghi  ove  le  acque  sono  limpide,  ed 
hanno  il  fondo  vestilo  dì  Poterà.  (C4a- 
ra  vulgarisy  Lino.),  son  sempre  rigoar- 
djli  come  buoni.  Hanno  quei  cacciatori 


•crupolott  cura  di  porre  le  reti  a lai 
profondila,  che  sia  tropo  ssibile  agli  uc- 
celli rimastivi,  qualunque  sforzo  e di- 
baltimeuto  si  facciano  , dì  potere  arri- 
vare a sollevare  la  testa  fuor  d'acqua; 
giacché,  se  ciò  accade,  i prigionieri 
vìolentemeote  sbaUendosi  e mandando 
dei  gridi,  rendono  in  tal  maniera  ac- 
corti i compagni , che  mai  più  a quel 
silo  s'accostano.  {Sa%fi  y Ornit,  Tose,  ^ 
tom.  3.*^,  pag.  125-126.) 

RETEPORA  , Retepora,{Polip,)  De  La- 
marck  (Sistema  degli  aoim.  inveri.,  toni. 
3,  pag.  180) , stabilisce  sotto  questo  nome 
un  genere  particolare  di  polìparii  sub- 
pietrosi  per  un  certo  numero  di  specie, 
che  Linneo,  come  pure  Solander  ed  El- 
lis,  ponevano  fra  le  niillepore.  Questo 
genere  può  cosi  caratterizzarsi:  Polipi 
ignoti,  contenenti  dentro  cellule  sparse 
ad  una  delle  superfici  solarDente,  e- 
spaiisìoni  depresse , tenni , fragili  , li- 
bere o aoastomo.<(ale  a rete,  il  di  cui  in- 
sieme costituisce  un  polipario  pietroso, 
celJotoso,  fragile  nello  stato  secco  , ma 
floscio  ed  anco  flessibile  , specialmente 
nelle  parli  superiori,  quando  c fresco. 
Nella  composizione  di  questo  genere  , 
De  Lamarck,  non  avendo  avuto  riguardo 
assolutamente  che  alla  forma  del  poli- 
pario ed  alla  posizione  delle  cellule, 
senza  considerare  la  forma  di  esse  ed 
ancor  meno  i polipi  che  possono  con- 
tenere , ha  necessariamente  formalo  un 
genere  artificiale  e le  di  cui  specie  so- 
no spesso  pochissimo  congeneri. 

Se  oe  trovano  in  tutti  i mari  dei  paesi 
caldi  ed  anco  nel  Medilerraneo. 

La  Rbtbpoba  aaTicoLATA,  Retepora 
retìculaia;  òtitlepora  reticulatOy  Linn., 
Gmel.,  pag.  3^86.  n.‘  ao  ; Esp.,  Voi. 
I ; Miilep.y  t.  2.  Poliparìo  formato  d'e- 
spansioni rozzamente  reticolate,  ramo- 
sissime , irregolarmente  accartocciate  o 
a guisa  di  tazza  liscia  da  una  parie, 
assai  porosa  e verrucosa  dall'  altra. 

Del  mare  Mediterraneo , ed  anco  di 
quello  della  Groenlandia  , secondo  Ot- 
ton  Fabricio. 

La  Retepoba  naLBTTo  ui  viaa,  He- 
tepora  cel/ttiosa\  MUlcpora  cellulosa^ 
Linn.,  Gioel.,  pag.  8787,  n.*  ai  ; Ellis, 
CoraU.y  lav.  a5,  fig.  e/,  D,  F ^ vol- 
garmente il  Manichibo  di  Nbttubo.  Poli- 
pario composto  d'  espansioni  submem- 
branose,  tenui,  fenestrate  a reticolatu' 
ra  da  fori  ellìttici,  turbinale,  espanse  su- 

fieriormeotc  , ristrette  e quasi  subtubu- 
ose  inferiormente;  la  superficie  iniernii 

ftorosa;  1' esterna  lìscia.  Color  bianco, 
ionalo,  od  anco  roseo.  V'.  tav.  653. 
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Del  Mediterraneo  e doli*  oceano  In- 
iHano. 

Qucitj  gratìosa  ipecìe  di  relepora  non 
oilrepauM  Ire  pollici  d'  allma;  vive  ade- 
rente agli  scogli , ai  fuchi  ed  anco  alle 
gorgonie  e ad  altri  poliparìi  nel  Medi- 
terraneo.  Péron  e Lesueur  ne  hanno  por- 
tate dall'  India  graziose  varietà  , tanto 
rispetto  al  colore,  che  è talvolta  porpo- 
rino, quanto  rispetto  alla  forma,  cbeè 
talvulla  turbinata,  prolifera,  lubulosa,  e 
talora  a tubi  ramosi  e dicotomi. 

La  ReTBPoaa  prokoiculata  , Rete^ 
pora  frondiciUata  ; Millepora  liche- 
noides , Linn.,  Gmel.,  pa«.  S^SS  , n.* 
1 1 ; Ellis,  Coraii.y  lav.  35  , fig.  6 ^ B. 
Polipario  dendroide,  finamente  ramifi- 
cato , con  ramificazioni  Oabelliformi  , 
ìrregolarnienie  ravvolte,  scabre  e sub- 
spinose alla  loro  faccia  inleriia  , lisce  e 
lineale  da  fessure  eslernainente.  Color 
bianco. 

Questa  specie,  che  diSeriice  dalle  pre- 
ce<lenti  per  la  forma  delle  sue  ramifi- 
cazioni , per  la  rnaneanzu  d'anastomosi 
e per  la  forma  delle  cellule,  le  quali 
sono  lubulose,  non  oltrepassa  un  pollice 
o due  d'altezza.  Trovasi  nel  Mediler- 
raiito  e nei  mari  di  Norvegia  , secondo 
Otion  Fabricio,il  quale  aggiunge  che  i 
tubi  della  faccia  interna  sono  disposti  in 
numero  di  quallro  o cinque  per  serie. 

La  Kbtepoba  vaasiPALUA  , Betepora 
versipulma  ^ De  Lamk.,  /oc.  ci/., 
Piccotissinio  polipario,  assai  ramoso,  con 
raiitificazioni  subpalmale,  «orlo,  dirette 
in  lutti  ì sensi,  inlern.imeiile  con  pori 
un  poco  proniìueali  e lisce  o rjuasì  lisce 
aireslerno. 

Dei  mari  Australi. 

Li  Kbtbpoka  haugiantp.  , Retepora 
radians  , id.  ilid.  , n.^  5.  Polipario 
amor  più  piccolo  del  precedente,  con 
ramificazioni  dicotome  , che  si  spiegano 
dalla  base  io  una  specie  di  stella  ramosa, 
spinoso  e celluloso  alla  superficie  supe- 
riore. Colore  rossastro  o azzurrognolo. 

Dei  mari  della  Nuova  Olanda, come  la 
precedente,  della  quale  é probabilmente 
una  varietà. 

La  Retbpoia  ambigua,  Rttepora  am^ 
higua  , id.  , ibid.^  (ì.  Polipario  mem- 
branoso, concavo,  irregolare,  fenestrato 
a rete  da  fori  assai  grandi  e rotondi, 
scavalo  alla  superficie  interna  da  grandi 
pori  disposti  a quincuuce  , tuberoso  e 
assai  finamente  poroso  all'esterno. 

Questa  singolare  specie,  che  proviene 
daT  viaggio  di  Péroo  e Lesueur,  con- 
tiene incerti  tempi,  alla  sua  superficie 
interna  , un  grandissimo  numero  di  gra- 


nelli oviformi  , che  De  L.iro.irrk  ri- 
guarda probabilmente  come  gemmule 
riproduttrici.  (Db  B.) 

RETEPORA  , Retepora.  (/^orj.)  Le  spe- 
cie dì  questo  genere  non  si  trovano  or- 
dinariamente che  negli  strati  cretacei  ed 
in  quelli  più  recenti  ; ma  tuttavia  ab- 
biamo trovalo  nel  marmo  aulico  di  Va- 
lognes  un  piccolo  polipario  che  sarà 
descritto  qui  appresso  e che  sembra  ap- 
partenere a questo  genere. 

RertpoBA  FRUSTOLATA  , R«tepora  frusta» 
iatUf  De  Lamk.,  Aniw.  inveri.,  toro.  2, 
pag.  184.  Polipario  ad  espansioni  irre- 
golarmente accartocciate,  o a guisa  di 
lazza,  o a ventaglio,  e assai  regolarmente 
perforale.  Ha  grandissime  analogie  con 
la  retepora  merletto  di  mare.  Trovasi 
questa  ipeeie  nei  dintorni  d' Angert  e 
nella  Turena. 

RBTepoBA  d'  Elus  . Retepora  Elliiiana^ 
Def.  Possegghiamo  di  questa  specie  un 
pezzo  d’  un  pollice  circa  di  larghezza, 
e che  presenta  un'  espansione  piana , 
con  fori  rotondi,  anastoroosati  a rete, 
e che  ilitTcriscono  da  quelli  della  specie 
suindicata.  1 pori  sono  pochissimo  ap- 
parenti sulla  superficie  ebe  ne  è coperta, 
e quella  inferiore  ne  manca.  Questa 
specie  trovasi  aOrglandes,  dipariìmeu- 
lo  della  Manica,  in  quo  strato  analogo 
a quello  della  montagna  dì  San  Pietro 
di  Maestrìcht. 

Rbtepora?  Amelia,  Retepora?  Amelia» 
na,  Def.  Questo  polipario  ha  molla  ana- 
logia con  le  rclrpore  ; ma  non  ne  ha 
tatti  i caratteri  e potrebbe  dipendere  da 
un  altro  genere.  Le  sue  ramificazioni 
sono  anastomosate  a rete,  le  di  cui  ma- 
glie sono  romboidali;  una  delle  super- 
tìci  è priva  di  pori:  le  maglie  sono 
composte  di  lamine  piane,  taglienti  sui 
margini  opposti  alla  superficie  priva  di 
pori,  e munite  di  piccoli  solchi  trasversi, 
granulali  , e sui  quali  non  abbiamo  po- 
tuta scuoprirc  verun  poro.  Questo  po- 
liparto,  che  è italo  trovato  a Urglandes, 
nei  medesimo  strato  suindicato,  sembra 
avere  alcune  analogie,  per  la  forma  delle 
maglie  , con  quello  rappresentalo  nella 
Storia  naturale  della  montagna  di  S. Pie- 
tro di  Maestrìcht , di  Faujai,  tav.  3q, 
fig  3. 

Retbfoba  anticuissima  , Retepora  anti» 
<fuìtsima^  Def.  Abbiamo  trovalo  uel  mar- 
mo aulico  di  Valogoet  due  piccoli  pezzi 
di  questa  specie,  la  quale  è notabile  per 
avere  una  delle  superfìci  auastoiuosata  a 
rete  di  piccole  maglie,  mentre  l'altra 
che  sembra  priva  di  pori  , è divisa  in 
raiuifiraiionì  biforcate. 
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AtTRPOfiA?  BAMOSA  , Retcporo  T ramotay 
Def.,  Fju|.,  loc.  cil-y  iHv.  35,  Hg.  5 e 
<1.  Questo  poli|)urio  si  è presentalo  in 
ramificatioot  d'uii  pollice  ili  lungheiza 
sopra  una  lioea  circa  ili  diarnelro.  Una 
lidie  sue  superfici  è copcria  ili  |>ori  e 
r altra  ne  sembra  prira.  i suoi  fusti  sodo 
rounìlisui  lati  J' uua  ilenlellalura  coro- 
posla  ili  raroilìcationi  corte  che  hanno 
la  forma  di  gemme  un  puco  allungate. 
Trovasi  questa  specie  nella  roonlagoa  di 
San  Pietro  di  Maestricht. 

UaTaPOBA  ? DI  SoLABOBB  , Rettpofa  ? 5o* 
tanderiy  Def.  Questo  poiìpario  ramoso 
è un  poro  depresso.  Unto  sul  fusto  che 
per  U disposizione  delle  sue  rarnifica> 
zioni , le  quali  qualche  volta  si  anasto- 
oiosano.  Ne  possegghiamo  alcuni  avanzi 
ihe  hanno  due  pollici  di  lunghezza  ed 
il  cui  fusto  ha  Ire  a quattro  linee  di 
larghezza.  Una  delie  sue  siiperlici  é po* 
iosa,  e r altra  è coperta  di  piccole  linee 
longitudinali.  Questi  pezzi  rassomigliano 
molto  ai  fossili  che  esistono  a lX>uc  nel- 
1^  Angiò,  ma  non  siamo  certi  se  vi  sieno 
stali  trovati. 

locontransi  a Grignon , dipartimento 
della  Senna  edOìse,  ed  a Thorigué  presso 
Angers,  avanzi  di  polìparii  ramosi  idi 
cui  fusti  rotondi  sono  porosi  sopra  una 
delle  loro  superfici.  Vedesi  che  hanno 
appartenuto  al  genere  dì  cui  abbiamo 
trattato;  ma  questi  avanzi  presentano 
troppo  pochi  caratlcrì  per  delerminaroe 
la  specie.  (D.  F.) 

RETEPORITE.  (^o//.)È  il  nome  che  è 
stato  dalo  da  Rose  al  genere  che  De 
Lamarck  ha  dipoi  chiamalo  Daiiilopora, 
cd  è ancor  quello  che  gli  è sialo  con- 
servalo da  Laroourouz  nell'  Esposizione 
melodica  dei  polìparii.  De  Lamarck  non 
ha  credulo  certamente  dover  conservare 
questo  nome,  perchè,  avendo  ricono- 
sciulo  che  le  Dallilopore  uon  potevano 
entrare  nel  genere  delle  Relepore,  il 
nome  di  releporìle , che  esprime  la  re- 
tepore  allo  stato  fossile , poteva  far  na- 
scere qualche  errore.  V.  T articolo  Dat- 
TILOPORA.  (D.  F.) 

” RETI  APERTE  o DA  LODOLE 
[Caccia  co5  le]  Nel  tempo  del  passo, 
la  roaisinia  parte  di  quelle  Lodole  che 
veiigouo  sui  nostri  mercati,  si  prendo- 
no cou  queste  reti.  Allors,  cioè  dal 
primo  d'Otiobre  fiuo  a dopo  S.  Marli- 
110,  tulle  le  uoslre  pianure  sono  filla- 
ruenle  asperse  di  reti,  giacche  oltre  i 
cacciatori  di  professione,  tu  quel  tempo 
di  vacanze  autunnali  mollissimi  citta- 
diui  divengono  tenditori,  per  aver  così 
uo  solJitTo  alle  couliane  e uojose  cure 
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deir  anno.  Allora  nelle  belle  giornate, 
poco  du|>o  la  levala  del  sole,  all' aprir- 
si delle  porle  d^lla  città,  vedesi  usci- 
re da  ognuna  di  quelle  una  torma  di 
cacciatori,  di  qualunque  età,  di  qualun- 
que conilizioue,  che  ragionaodo  fra  lo- 
ro delle  prese  falle,  e delle  speranze 

0 timori  per  il  giorno  preseule , chi 
con  il  passo  rapido  ed  agile  della  gio- 
ventù o dell'esercizio,  chi  con  quello 
incerto  e posalo  dell' età  matura,  e 
della  perduta  ahiludioe,si  avviano  alla 
volta  delta  loro  lesa, dalla  quale,  per  il 
solito,  non  rilorn«no  che  tre  o quattro 
ore  dopo  mezzogiorno.  Si  fa  la  caccia 
ili  cui  partiamo  mediante  due  reti  mollo 
luoghc,  che  tese  sul  terreno  sdequala- 
mcnte,  ed  a giusta  distanza  , sono  dal 
caccÌ.ilore  chiuse  addoiso  all'  uccello  da 
lui  attiratovi,  mediante  gli  zimbelli  ed 

1 ricbiaoii.  De  dimensioni  d'aroho  le 
reli  sono  le  stesse:  quelle  adopralc  nel 
Pisano  e nel  Livornese,  essendo  mon- 
tate, occupano  cìascuoa  uno  spazio  luogo 
B*.  3o.,  largo  B*.  3.  Due  corde  di 
canapa  (che  diconsi  le  Maesf'e)  della 
grossezza  circa  d’  una  penna  da  scrivere 
le  sorreggono  dai  Iati  più  lunghi  pas- 
sando entro  le  loro  maglie:  e due  j4ste 
di  legno  che  si  attaccano  ai  capi  delle 
Maestre , formano  i lati  più  corti.  Le 
reti  debbono  estere  di  lino,  ros  essendo 
di  seta  è mollo  meglio:  ordinariameD- 
te  si  tingono  di  scuro,  immergendole 
nella  decozione  bollente  di  mallo  dì 
noce.  La  grandezza  delle  maglie  varia, 
giacché  voglionsi  solo  preudrr  Lodoie 
sì  adopran  reti  le  cui  maglie  abbiati 
per  ciascun  lato  un  soldo  di  braccio; 
mentre  volendo  far  caccia  ancora  di 
Fanelli  e di  Raperini,  è necessario  .ido- 
prare  reti  di  maglia  più  liita.  Si  avverta 
di  più  che  la  larghezza  della  rete  deve 
essere  mollo  maggiore  di  quel  che  ba- 
sterebbe per  arrivare  da  nna  Maestra 
all' ultra,  affinchè  essa  rete  stando  len- 
te, e facendo  uo  sacco  profondo,  pos- 
sa bene  inviluppare  gli  uccelli,  che  al- 
Irimenli  sarebbero  s^lzati  fuori  della 
stessa  rete,  se  questa  fosse  mollo  tirante, 
o,  come  suol  dirsi,  rn*essepoco  panno.  Ad 
una  delle  estremità  d'ogni  asta  dalU 
medesima  parte  di  rete,  è attaccalo  uii 
Caw'cc4io,  lungo  circa  mezzo  braccio, 
mediante  due  nodi  scorsoi , falli  coti 
un  pezzo  di  curda  addoppiata,  detta 
Nasina\  e ad  ognuna  delle  altre  estremità 
delle  aste  si  legano  dei  pezzi  di  corda 
grossa  come  quella  delle  maestre,  lun- 
ghi cirra  quiodici  braccia,  che  si  chia- 
mano Riscontri  o rmti.  Un  ca,iccbio 
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ftimile  a quello  delle  aste  pende  al- 
Taltra  estremili  del  Ritconlro,  Questo 
è tulio  quello  eh' è necetsario  per  ten- 
der le  reti:  ecco  adesso  il  modo  dì 
tenderle.  Si  conficchi  in  terra  un  ca- 
vicchio d’ un' asta,  poi  nieUeodo  l' asta 
distesa  sulla  terra  io  modo  che  faccia 
angolo  retto  con  quella  linea  in  cui  il 
caccialore  si  vuol  situare,  si  conficchi 
ili  terra  il  cavicchio  del  riscontro  che 
è attaccato  a quell'  asta,  in  maniera  che 
egli  essendo  su  quella  lìnea  stessa  con 
la  quale  fa  angolo  retto  Tasta,  roanlen- 

Sa  il  HiKontro  ben  teso.  Fatto  ciò  va- 
asi  a piantare  in  terra  il  cavicchio 
dell'asta  opposta,  in  tal  modo  ch'egli 
aia  nella  stessa  linea  dei  due  primi,  e 
tenga  tirante  la  Maestra  il  più  che  si 

fmò.  Non  resta  allora  per  tendere  quel 
alo  di  rete,  che  mettere  al  posto  l'ahro 
Riscontro,  facendo  come  per  il  primo 
si  è fatto.  Risulterk  da  tutto  ciò  che  la 
rete  si  potrà  aliare  ed  abbassare  da  una 
parte  e dalTallra,  sempre  essendo  per- 
lellameule  lesa.  Si  collochi  allora  la 
seconda  rete  in  maniera  che  fra  T una 
e Tallra  rimanga  uno  spaiio  maggiore 
circa  d'  un  terzo,  o poco  più  dì  quello 
che  ciascuna  rete  può  cuoprire.  Questo 
spazio  chiamasi  Piazui,  Una  corda  for- 
cuta a guisa  d'Y,  aerve  poi  per  far 
chiudere  le  reti:  Traiio  dicesi  da  noi 
questa  corda,  e Usua  biforcatura  le  For* 
bici.  Tutto  il  Trailo  ordinariamente  è 
lungo  sessanta  braccia,  ed  ogni  ramo 
della  Forbice  quindici.  Le  cime  delle 
Forbici  si  attaccano  all'estremità  mo- 
bile delle  aste,  da  quel  lato  ove  il  cac- 
cialore vuol  porsi.  Un  cavicchio  tien 
fermo  e tirante  il  Trailo,  quando  le 
reti  sono  aperte.  11  cacciatore  sta  se- 
duto io  terra  accavalcioni  al  trailo,  lon- 
tano quattro  o cinque  braccia  da  que- 
sto cavicchio,  ed  in  tal  positura,  tirao- 
do  a se  quella  fune,  come  facilmente 
s'intende,  può  far  chiudere  a suo  pia- 
cere le  reti:  ed  affine  che  ei  le  possa 
Impugnare  comodamente,  e far  su  di 
essa  la  forza  eh' è necessaria,  nel  pun- 
to ove  meglio  a lui  torna,  si  avvolge 
un  pezzo  di  legno  cilindrico  detto 
Afanice/tia, 

Diconsi  JUchiami^  0 Cantar eUit  uc- 
celli della  specie  di  quelli  a cui  si  fa 
la  caccia,  che  rinchiusi  in  gabbie  po- 
ste accanto  alle  reti,  cou  i loro  fischi, 
o con  i loro  canti  vi  allìrauo  gli  uc-, 
celli  selvaggi.  Per  la  caccia  delle  Lo- 
dole  panlerane,  nel  Pisano  non  si  ado- 


scana.  Gli  ZimhtUi  poi  ^ o£/u/ici,  come 
ancora  s'  appellano,  sodo  in  ogni  caso 
indispensabili:  cui  consistono  in  uc- 
celli vivi,  ancor  essi  della  stessa  razza 
di  quelli  che  si  cacciano,  posti  nella 
metà  della  piazza  più  vicina  al  caccia- 
tore ; alcuni  sono  semplicemente  legali 
ad  un  piccolo  cavicchio,  e diconsi  Pas^ 
xeggi/u**,  altri  poi  sono  legali  in  cima 
d’  una  leva  lunga  un  braccio,  o brac- 
cio e terzo,  la  quale  può  essere  solle- 
vata a piacere  dal  caccialore , mediante 
un  Filone  che  scorre  fino  a lui.  Sono 
queste  leve  fatte  di  sottili  rami  di  Ta- 
marici,  fissale  in  terra  dalla  loro  cima 
più  grossa,  per  mezzo  d'  uno  o due 
cavìcchietti , e tenute  in  guida,  o da 
due  venti  , n «lalle  loro  due  gambe 
quando  alla  base  ti  fanno  forcute  come 
un  T.  L'  Endice  si  attacca  all'estre- 
mità libera  di  questa  leva , facendo 
sollevare  la  quale  può  il  caccialore  far 
svolazzare  T Endice  a piacere. 

Questo  è adunque  tutto  quello  cli'è 
necessario  per  la  lesa  delle  Reti  aper- 
/<,  e questo  è il  modo  con  cui  essa 
si  eseguisce:  tesa  con  la  quale  non 
solo  si  prendono  le  Lodole,  ma  serve 
ancora  per  far  preda  d'  un'infinità 
d'  uccelli  di  varie  sortì,  secoodoché  si 
tende  in  una  o in  un'altra  stagione,  o 
si  adopra  una,  od  un'altra  sorte  di  ri- 
chiami. M.i  ora  seguitando  a parlare 
delia  tesa  alle  lodoie  diremo,  che  T uh- 
bondanza  maggiore  o minore  delle  pre- 
se, dipende  poi  dalla  Mella  del  luogo, 
dall*  abiliti  del  cacciatore  a ùmbeiìare-t 
e soprattutto  dall'abilità  sua  nel  fi- 
schiare, abilità  indispensabile  puitico- 
larmenle  nella  pianura  Pisana,  ove  non 
si  usauo  richiami.  È impossibile  inse- 
gnare a fischiare:  lo  studio  del  vàtio 
modo  con  il  quale  fiKhiaoo  le  Lodole 
selvagge  nelle  varie  occasioni,  un  lungo 
esercizio  per  imitar  questi  fischi,  ed  il 
discernimento  necessario  per  adoperarli 
a dovere,  possono  unicamente  render 
maestri  in  quest*  aile.  Ma  a quei  che 
tanto  tempo  non  vogliouo  impiegarvi, 
o coi  non  riesci  la  loro  impresa,  con- 
sigliamo d'adoprar  dei  rìchianii  . cioè 
di  tener  intorno  alle  reti  , in  bx'sse 
gabbie  di  filo  di  ferro,  ed  incassate  più 
che  mezze  nel  terreno,  delle  Lodole  a 
cui  lU  stata  data  la  chiusa,  le  quali 
con  il  loro  coolinuo  pigolio,  con  il 
fischiare  e cantare  io  versi,  aliiraiio 
stupendamente  le  Lodole  passeggierc 
nelle  reti,  anche  da  una  distanza  molto 
maggiore  di  quello  che  sia  possibile  al 
più  abile  fÌKbiatore.  In  quaulo  uHo 
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«ìmMUre , rìpeteremo  dò  che  da  ludi 
gii  autori  fu  icrillo,  e eh* è conosciuto 
ila  Ogni  teuditore.  Il  ximbellare  quando 
r uccello  passeggierò  è troppo  lontano, 
o rWollo  da  altra  parte,  è cosa  inuii> 
le,  ami  dannosa  , giacché  sirapatza  e 
fatica  1*  Endice.  È cosa  dannosa  il  tim- 
bel  lare  quando  1*  uccello  passeggierò 
è vicino,  ed  osserva  la  tesa,  giacché 
egli  allora  o s*  accorge  che  il  suo  com- 
pagno è fatto  muover  per  fona,  o cre- 
deudo  che  voglia  fuggire  anch*  eì  se- 
guila la  sua  strada.  È cosa  inutile  li- 
nalmeote  il  xin.btllare  ad  un  uccello, 
che  dopo  avere  allenlameute  osservato 
il  gioco  dei  zimbelli  volta  e se  ne  va, 
giacché  queir  uccello , il  quale  non 
rimase  ingaunaio  arrivando  , quasi  mai 
lo  é quando  si  risolvette  a partire.  Per- 
ciò non  conviene  timbellare  se  non 
in  quel  momento  io  cui  gli  uccelli 
souo  ad  una  tal  distanza,  o in  uua  tal 
positura,  ilallu  quale,  benché  essi  si 
accorgano  del  volo  del  loro  compagno, 
non  possono  conoscere  la  causa  che  li 
ha  messi  in  molo.  Si  abbia  poi  sem- 
pre cura  di  sollevare  dolcemente  le  le- 
ve, affinché  gli  Endici  svolaztìno  re- 
golatamente, e non  spaventati,  E per- 
ché essi  facciano  bene  il  loro  uffizio, 
bisogna  adoprare  dì  quei  che  gih  vi 
sono  avvezzali,  e che  convenientemente 
sieno  stali  atlaccalì  al  zimbello.  La  tesa 
alle  Lodole  di  passo  devesi  fare  nelle 
pianure  sgombre  d*alberi;  ed  un  prato 
coperto  d’erba  corta  e rossiccia,  oppure 
un  campo  sodo,  sono  i posti  piti  conve- 
nienti per  posarvi  le reti.Esi  potrliquasi 
dire  con  certezza  che  in  quel  tal  sito 
accaderà  un  abbondante  tragitto  d’uc- 
celli , se  dal  lato  di  settentrione  vi  é 

10  sbocco  d'una  o pih  voltale,  o (par- 
liamo per  la  ToKaua)  se  è sulla  riva 
del  mare.  Circa  alla  direzione  in  cui 
devon>i  porre  le  reti , sono  varii  i modi 
di  pensare:  alenili  amano  di  riguardare 

11  lato  da  cui  giungono  gli  uccelli  , al* 
tri  gli  voltano  le  spalle:  alcuni  cercano 
dì  volgere  le  spalle  al  sole  per  non  es- 
sere offuscati:  altri  tendono  le  reti  nella 
stessa  direzione  del  vento,  ec.  Ma  sie- 
rome  vi  sono  dei  vantaggi  e degli  in- 
convenienti per  tulli  questi  metodi,  non 
sapremmo  quale  indicare  come  il  mi- 
gliore, e lasciamo  la  Kella  al  discerni- 
mento del  cacciatore.  Avanti  di  termi- 
nare quesl*arlicolo  conviene  ohe  dicia* 
luo  qualche  cosa  circa  al  modo  di  ri- 
mediare agli  sconcerti  prodotti  alla  tesa 
«la  un  vento  forte.  Se  il  vento  spira 
uelia  direzione  nirdesiina  delle  reti,  non 


produce  danno  notabile , ma  te  spira 
in  traverso,  fa  s)  che  una  rele  si  chiu- 
de molto  piò  sollecilamente  deir  altra, 
oppure  impedisce  anche  assolutamente 
a questa  di  chiudersi.  Se  il  vento  é 
poco  gagliardo,  si  può  riparare  ai  suoi 
danni  in  due  maniere,  o portando  il 
Trailo  un  poco  obliquamente  verso  la 
parte  del  vento,  in  modo  da  agire  piò 
direttamente  sulla  rete  ch'egli  trattiene, 
oppure  mutando  per  questa  rete  il  luo- 
go ai  cavicchi  dei  riscontri,  piantan- 
doli cioè  un  palmo  pih  io  dentro  della 
linea  in  cui  sono  i due  delle  aste.  Ma 
se  poi  il  vento  è mollo  forte , volendo 
che  ambe  le  reti  si  chiudano  a dovere, 
non  vi  è che  da  aduprare  il  ritcon- 
trino  : ecco  in  cosa  consiste , e come 
si  adopra.  Si  abbia  un  cavicchio,  ed  un 
pezzo  di  corda  lunga  da  una  volta  e 
mezzo  un'asta  ; ad  una  delle  sue  estre- 
mità vi  sia  legala  una  campanella  di 
metallo,  o meglio  una  carrucolina.  11 
cavicchio  sì  pianta  in  terra  fra  le  for- 
bici , discosto  circa  due  braccia  dai  ca- 
vicchi delle  aste,  e secondo  da  qual 
parte  il  vento  fa  ritardare  la  rete,  sì 
passa  deulro  la  carrucolina  o campa- 
nella il  braccio  della  foibice  di  quel 
lato,  e si  lega  al  cavicchio  la  corda  che 
ad  essa  campanella  è atlafxala,  facen- 
dola star  tirante  io  maniera  da  accostare 
assai  al  cavicchio  quella  parte  di  for- 
bice. In  questa  maniera  si  provvede  al- 
r ostacolo  che  ogni  qualunque  veulo 
può  opporre,  giacché,  in  ragione ch'esso 
é pih  ìuteuso,  scorciando  maggiormente 
il  riscontrino , si  fa  che  sempre  con 
egual  celerini  si  chiudano  le  reti.  (Siivi, 
Omit,  Totc.^  tom.  a.®,  png.  58.  e seg.) 

*•  RETI  DA  LODOLE.  [Caccia  cok  la] 
V.  Reti  apeite  o da  Lodole.  [Cac- 
cia coir  (F.  B.) 

RETICOLARE.  (Fox/.)  Alcuni  antichi 
autori  hanno  dato  il  nome  di  pietra  re- 
ticolare a frammenti  dì  pietra  piana,  la 
di  coi  faccia  superiore  ha  o strie  pro- 
fonde, o pori  pih  o meno  grandi,  più 
o meno  profondi , e pih  o meno  ire- 
quentì , che  le  danno  la  figura  d'una 
rele.  Sembra  essere  stata  da  loro  collo- 
cala nella  classe  dei  poliparii  pietrosi , 
ma  non  sappiamo  di  qual  genere  ab- 
biano volato  parlare.  Scheuclizer,  nel 
suo  Herb»  ditu^’s  ha  posto  queste  pie- 
tre fra  i funehi.  (D.  F.) 

RETICOLARE.  (7//io/.)  Nome  specifico 
d'una  Mube!<a,  che  abbiamo  descritta 
in  questo  Dizionario,  Voi.  i5^. , pag. 
C27.  (I.  C.) 

RETICf^LARIA,  {fiot.)  J?c//cu/rtria,  ge- 
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Mra  ilelU  fimiglia  dei  funghi,  itibililo 
dii  Bullitrd  e da  lui  coil  caratteriizalo: 
funghi  molliconi  mentre  sono  giovani, 
più  sodi  in  cU  più  avanzata,  e friabili 
quando  sono  secchi  : semi  pulverulenti, 
minuti,  ritenuti  nell' interno  della  pian- 
ta da  alcuni  tramezzi  membranosi,  o da 
una  reticolatura  crinita,  o dentro  a stoc- 
ci  coriacei.  Le  specie  vivono  alla  su- 
perBcic  dei  vegetabili  o sopra  a materie 
vegetabili  putride,  raramente  in  terra; 
anno  ornate  di  colori  vivaci.  Il  Gme- 
lin.  (Sxst.  nat.)  adotta  questo  genere 
artilìcialissimo,  caratterizzato  nel  modo 
sopraespresso, e vi  riferisce  sedici  specie. 

Il  Persoon  lo  ha  considerabilmeote 
ridotto,  e delle  principali  specie  ha  fatto 
il  genere  fuligo,  che  il  bries  propone 
di  addimaudare  futigia  o fuligoria,  al 
quale  il  Decan<lolle  con  ragione  restitui- 
va il  nome  di  reticularia.  Le  altre  spe- 
cie sono  disperse  nei  generi  spumarla, 
phxsarum,  diderma , Ixeogaia,  Ixco- 
perdon , uredo , agerita , ec. 

I caratteri  del  reticularia  modificato, 
o del  fuligo,  Irovansi  descritti  all' srl, 
FiLiGiai. 

.Aggiungeremo  qni  che  la  specie  prin- 
cipale, il  Fioaa  DaLLA  vALLoaza,  dfu- 
cor  septicttt,  Lino.;  Reticularia  lior- 
tensis,  Boll.,  Champ.,  lab.  4>4i 
Fuligo  oaporaria.  Pera,,  è il  genere 
eethalium  del  Link,  che  è il/'u/igo  an- 
cor più  ristretto,  caratterizzato  nel  mo- 
do che  è detto  all' articolo  Micologia, 
tom.  ziv  , png.  ^4^  I * * conside- 

ralo come  formato  d’ un  doppio  peri- 
dio. Il  Link  gli  riferisce  come  varietii, 
la  reticularia  lutea  del  Bulliard  , tab, 
38o,  fungo,  notabile  per  il  suo  bel  color 
giallo,  per  la  sua  consistenza  gelatinosa, 
un  poco  glutinosa,  ed  i suoi  seminali 
neri.  L'intiera  pianta  si  riduce  in  pol- 
vere seccandosi.  Il  Vallot  crede  vedervi 
il  mei  cereum  degli  antichi. 

Le  altre  specie  formano  per  la  mas- 
sima parte  il  genere  reticularia  del 
Fries,  che  quest'autore  dh  per  quello 
del  Bulliard,  e che  egli  descrive  cosi: 
Peridio  di  forma  indeterrainala,  sem- 
plice, membranoso,  e che  si  lacera; 
sporidj  ammucchiati  , racchiusi  e con- 
tenuti in  filamenti  fioccosi,  ramosi,  ade- 
renti ed  intrecciati  con  la  propria  base. 

II  Fries  {Sxst.  ori.  veget.)  vuole  che 
si  riporli  iu  questo  genere  il  Ixcoga- 
la  argenteum-,  lo  strongxlium.  Ditir; 
il  diplnherium  dell' Ehrenberg  ; il  li- 
gnidium  del  Link;  i fuligo  lisci,  e di- 
verse altre  specie  di  reticularia  che 
egli  ha  fallo  conoscere. 


Il  Baumgarten  aveva  dato  il  nome 
di  reticularia  al  lichen  pulmoaarius. 
Questo  lichene  è segnalo  nella  parte 
inferiore  da  vene  o nervosità  reticola- 
te. (Laif.( 

RETICOLATA-VF.NATA  [Foglia]. 
(Bot.)È  quella  faglia  che  ha  le  vene  aoa- 
stomizzate  da  tutte  le  parti  a modo  di 
rete:  ne  abbiamo  eseropii  nell' uciii/us 
alpina  e nella  salii  reticulata.  {Mau.) 

RETICOLATO,  {/ttiol.)  Nome  specifico 
d'un  Laizo,  che  abbiamo  descritto  in 
questo  Dizionario  , Voi.  iS.**,  pag.  674. 
(I.  C.) 

RETICOLATO  [Sziia].  (Bot.)  Segnalo 
da  linee  reticolate,  come  per  esempio 
nel  geranium  rotundifolium.  (Mass.) 

**  RETICOLO.  {Atamm.)  I naluraliali  e 
gli  anatomici  cosi  chiamano  il  secondo 
stomaco  degli  animali  rnminanli,  volgar- 
mente conosciuto  sotto  il  nome  di  Cuf- 
fia. V.  Stomaco,  CorriA,  RomeAZTa  e 
RoniBAziozz.  (F.  B.) 

RETICULA.  (Bot.)  L' Adanson,  stabilen- 
do questo  genere  nella  sua  famiglia  dei 
bissi,  io  definisce  cosi  : Reticolatura  a 
guisa  di  tela  o in  tubo,  formala  di  ma- 
glie angolose  , e queste  di  filamenti  ci- 
lindrici, d'nna  sostanza  erbacea  o car- 
nosa solida  ; semi Egli  ilk 

per  eserop)  : 

1*.  La  conferva,  n*-  14,  Dille- 
nio.  Muse.  tab.  4i  <Ee  è la  conferva 
reticulata.  Lino.,  ed  il  genere  hxdro- 
dxctioa  degli  algologi  moderni. 

a”.  Gli  agarictun  tfi.  ao,  11,  aa,  del 
Micheli,  Ifov.gen.  plant.,  pag.  1 . 5.la  cui 
specie  n*.  ao,  figurala  lab.  6C,  fig.  3, 
è la  rliitomorpha  subcorticalis.  Pera.,  e 
nella  n*.  aa,  che  sembra  esaere  la  pianta 
gorala  presso  il  Marsigli,  De  fingti., 
tab.  lo,  la  quale  ha  bensì  la  forma 
d'una  rhitomorpha  e non  i suoi  ca- 
ratteri, nè  la  sna  maniera  di  vrgelarr. 

Dal  che  possiam  conci  odere,  che  il 
genere  reticola  dell’ Adanson  è quanto 
mai  artificiale;  che  riunisce  piante  non 
solo  di  generi  differenti,  ma  ancora  di 
diverse  famiglie,  e che  è con  ragione 
rigettale. 

In  una  delle  tavole  dell'  English 
fung  di  Sowerbv  leggasi  reticola  per 
reticularia.  V.  Rzticolaiia.  (Lem.) 

RETICULARIA.  {Bot.)  V.  Rzticolama. 
(Lem.) 

RETIFERA.  {Malacot.)  V.  RaTiriai. 
(Da  B.) 

RETIFERI,  Retifera.  {Malacoa.)  Kome 
d'una  famiglia  di  roalacozoari,  dell'or- 
dine dei  cervicuhranchi , nel  sistema 
roalacologico  di  De  Blaioville , stabilite 


Digitized  by  Google 


RET  ( 7: 

per  collocare  il  gran  genere  Palella,  nel 
quale  T apparato  reapiralorio  è coropo* 
sto,  a parer  luo,  da  un  organo  relico* 
lato  ed  aereo^  e uoa^  come  é alalo  dello, 
dalle  pieghe  che  esiilono  intorno  al  mar* 
groe  del  manlello*  V.  pATELta  e Mol* 
i.uiCiii.  (Da  B.) 

RETINA.  {Anat.)  V.  Saasr  [OaGAvr  dbiI. 
(Dtsv.) 

RETjNARlA.  (fio/.)  Frullo  che  il  Gaer- 
ner  ( De  J'ruct,^  I.  lao)  ha  deaerino 
come  tale  da  formare  un  genere  p.irli- 
cohre,  ma  che  terobra  dorerai  riunire  al 
gounnia.  Questo  frullo  è composto  di  Ire 
cassule  conuirenli,  con  Ire  ali  rotomlale: 
ciascuna  cajtula  contiene  un  seme  du* 
ro,  ovale,  lustro,  alquanto  compresso. 
Questa  pianta  cresce  all*  isola  di  Fran- 
cia. (Poli.) 

RETINASFALTO.  {Min,)  È il  nome  on 
poco  troppo  composto  e lungo  che  TUat- 
cheli  ha  dato  ad  una  materia  bituminosa 
fossile, che  gli  è sembralo  differire  da  tut- 
ti i corabuslibili  fossili  conosciuti;  per- 
ciò si  è voluto  cambiarlo  dandole  il  nome 
di  retinite  già  preso  per  indicare  una 
pietra  d'aspetto  resinoso.  È d'uopo  de. 
siderare  e sperare  ebe  il  nome  di  re- 
tinasfalto  rimarrà,  malgrado  i inoi  di- 
fetti, poiché  ha  io  favore  Hatcbett  (che 

10  ha  scoperto  , e che  aveva  egli  solo 

11  diritto  d'imporgU  no  nome),  Jame- 
son,  Aikin,  Phillips,  Hausmann  e Beu- 
danl.  I)  Breithaupt  sembra  essere  ilprimo 
che  abbia  voluto  cambiare  11  suo  nome, 
chiamandolo  relinile.  11  Leonhard  ba  se- 
guilo il  suo  esempio. 

Il  relinasfallo  è un  fossile  bitumi- 
noso, d'un  giallo  bruniccio,  pendente 
l.ilvolla  al  color  dell'ocra  o della  rug- 
gioc  di  ferro;  è opaco;  la  sua  conte- 
stura è vitro-resinosa  ; il  suo  aspetto  è 
terroso,  prendendo  per  il  confricamenio 
o la  rollura  una  luceuteiia  resinosa  ; 
la  sua  frattura  è imperfelUroeute  con- 
coide; è tenero  , lasciaudosi  intaccare 
dall'unghia;  la  sua  gravità  specifica 
« di  i,i3. 

Questo  bitume  resinoso  differisce  par- 
tìcolanuente  dalle  altre  specie  per  le 
sue  proprietà  chimiche  e per  la  sua 
composizione.  Fonde  ad  una  bassissi- 
ma temperatura,  brucia  assai  facilraeute 
per  il  semplice  contatto  con  la  fiamma 
d'un  lume,  e spargendo  un  odore  for- 
tissimo e mollo  fumo. 

L'alcool  Io  discioglie  in  parte  e a guisa 
delle  resine,  e la  potassa  discioglierai* 
Ira  parte  a guisa  dei  bitumi , il  qual 
carattere  stabilisce  la  differenza  essen- 
ziale. 
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Uatchcit  , che  ha  (atto  l' analisi  del 
retinasfallo  di  Bovey,  lo  considera  co- 
me composto. 


Di  roaterìa  resinosa.  « ....  55 

Di  bitume  asfalto 4 1 

11  rimanente  si  compone  di 
corpi  estranei  terrosi.  ...  3 

£ della  perdita 1 


Troo»t , dottore  in  medicina  ha  fatto 
conoscere  un  bitume  fossile  del  Maiy- 
laud  che  sembra  appartenere  al  reti- 
nasfalto  per  la  sua  composizione. 


Materia  resinosa 43.5 

Bitume.  ...  * 55.5 

Ferro  e allumina i.5 

Perdita.  ..........  5,5 


La  sua  gravila  specifica  è di  0.97 
a 1,04. 

Il  relinasfallo  d'Hatchellsi  è trovato 
nel  terreno  di  lignite  di  Bovey-Tracey 
nel  Devonsbire.  Vi  si  incontra  in  masse 
pugillarì  isolale,  disseniinale , in  parte 
avviluppate  di  gesso  selenite  ed  in  parie 
accumpagnate  da  noduli  di  ferro  piri* 
toso.  Trovasi  pure  in  letti  di  circa  due 
millimetri  di  grossezza,  nella  formazio- 
ne di  carbon  fossile  della  parie  del  sud 
delio  Staffordshire.  Questi  letti  sono 
paralleli  a quelli  del  carboo  fossile. 
(Pbillips  ) 

Credesi  poter  riferire  a questa  spe- 
cie, ma  con  gradi  dì  certezza  ben  dif- 
ferenti, prima  di  lotto  : 

11  relioasrallo  scoperto  al  Capo  Sa- 
ble , fiume  Magoshy,  contea  d'Arun- 
del  nel  Marvland.  sua  composizio- 
ne , che  abbiamo  fatta  superiormente 
conoscere,  lascia  pochi  dubbi  a lai  pro- 
posito. È opaco  o ieggermeote  traslucido 
sui  margini;  i suoi  colori  variauo  dal  giti* 
lo  al  grigio  e sono  disposti  in  strati  con* 
ceolrici  ; la  sua  frattura,  facile,  è perfel* 
tameote  concoide;  nondimeno  ha  tal- 
volta bastante  durezza  per  ricevere  il 
pulimento.  Qualche  volta  ancora  ha  la 
contestura  porosa,  Paspetto  terroso,  ed 
allora  è friabile.  Il  relinasfallo  del  Capo 
Sable  preseotaai  io  noduli,  che  variano 
dalla  grossezza  d'un  pisello  a quella 
d'  uua  noce,  accompagudii  da  piriti. 

Vengono  poi  i bitumi  riguardati 
come  retioasfalto  , e che  sì  citano  a 
Merlendorf,  presso  la  salina  dì  Roseti, 
nei  dintorni  di  Naumburg  nella  Tu* 
riiigia,  a Laogenbogeo  , Seeben  , ec.  , 
nei  diutornt  di  Balla  sulla  Saab  , nel 
terreno  di  lignite  di  quel  cantone.  La 
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Vicino  a Salzacbttroroe,  in  ficioaoza 
del  caalello  di  Wildatuh  in  Anstrìa.  — 
A Uuigibof  in  Moratia  ; nell' argilla 
achUtota  di  Weikow  e di  Liteiko  nel 
Bennato.  — A laet  presso  Ramensk  in 
Siberia;  nella  Groenlandia  (LioMBaan.) 

E forte,  secondo  Wagner,  il  bitume 
chiamalo  succinasfalto,  che  irotasi  nei 
lelli  di  minerale  di  ferro  argilloso  gra* 
Dolare  nel  Weidwiese  delle  montagne 
di  Baviera  e,  secondo  Emraerling  , il 
fossile  che  si  presenta  in  nidi  negli 
strati  di  lignite  d"  Obernòllstadl  nei 
dintorni  di  Friedberg  in  Velteravia  , 
appartengono  eglino  egualmente  a que> 
sto  combustibile  fossile? 

Léman  vi  riferisce  con  molta  proba- 
bilità il  minerale  bituminoso  descritto 
da  Voi^t  sotto  il  nome  di  graue  bi^ 
tuminose  Boìzerde  y che  trovasi  ad  Als- 
dorff  e ad  Ueibra  , contea  di  Mans- 
feld , in  una  lignite  terrosa  , in  peazi 
pugillari  morbidi,  quando  sono  tutto- 
ra umidi  , friabili , quando  sono  a- 
sciutii.^B.) 

JBETINIFILLO.  {Bot^)  Retinyphyllus^  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, monopetali,  della  famiglia  delle 
rubiacee  e della  pentandria  monoginia 
del  Linneo,  vicinissimo  al  nonore/ia,  e 
cosi  essenzialmente  earatlerizzatot  calice 
persistente  circondalo  di  brattee  alla  ba. 
■e,  tubuluso  campanulato , auioqueden- 
lato;  corolla  ciatiforme  ; lembo  con  cin- 
que divisioni  patenti;  cinque  slami  pro- 
minenti, inseriti  nel  tubo  dell'orinsio 
della  corolla;  un  ovario  infero;  uuo 
alilo  con  uno  stimma  semplice.  11  frullo 
é una  bacca  globulosa , striala,  coro- 
nata dal  calice,  couleoente  cinque  osselli 
monospermi 

Ritiiipillo  Df  FioBi  URfLàTsmALt , 
nypkyltum  seeundijlorum  , Hiimb.  et 
Boopl.,  P/onr.  , I,  pag.  86,tab. 

a5;  Poir. , Itlustr,  gen. , tab.  922.  Ar- 
boscello allo  circa  dodici  piedi, di  trooco 
diritto , grosw  quattro  poilioì  ; di  legna- 
me bianco,  leggerissimo;  di  scorza  grì- 
gia cenerina;  di  ramoscelli  decussali, 
ricoperti,  al  pari  delle  foglie,  d*uoa 
sostanza  resinosa  e giallastra  , carichi 
verso  la  soromilà  di  foglie  picciuolate, 
opposte  ovali,  intiere,  smarginale  alla 
sommità  , lisce  , coriacee  , d*  un  bel 
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verde,  biaorastre  disotto,  lunghe*(luB 
o tre  pollici;  di  stipole  corte,  iutiere, 
vaginali*  I fiori  sono  di  color  carnici- 
no, disposti  in  racemi  unilaterali,  quasi 
spìghìforoii,  eoo  quallro  o cinque  brattee 
subulute,  formanti  una  specie  d'invo- 
lucro alla  base  del  calice , colorate,  per- 
sisteuti , alquanto  pelose,  al  pari  del 
calice,  il  quale  é prolungato  in  tubo  al 
di  sopra  dell' ovario;  le  divisioni  del 
lembo  diritte , subulale  ; la  corolla  co- 
perta di  peli  argentini;  il  tubo  il  doppio 
più  luogo  del  calice;  le  divisioni  del 
lembo  d'egual  lunghezza  del  tubo;  le 
antere  versatili , biioculari , d*  un  bei 
color  roseo;  P ovario  sferico;  la  drupe 
rossastra  , grossa  quanto  un  pisello,  con 
diverse  strie  longitudinali.  Questa  piante 
cresce  nelP  America  meridionale. (Poie.) 
RETINIPUYLLUM.  {Boi.)  V.  RiTiairiL- 

LO.  (PoiR.) 

{RETINITE.  {Min.)  La  notabile  rassomi- 
glianza che  la  maggior  parte  delle  varietà 
appartenenti  a questa  specie  hanno  con 
la  resina,  rassomigliaoza  di  lucentezza, 
di  frattura,  di  Iraslucidetza,  di  colore,  è 
un  carattere  distinto  della  pietra  elle 
quale  si  è dato,  in  quasi  tutte  le  lin- 
gue, il  nome  di  pietra  picea  (1).  Tut- 
tavia , siccome  minerali  d'un  colore 
differentissimo  preseulano  questo  me- 
desimo aspetto,  fa  d' uopo  ricorrere  ad 
altri  caratteri  oltre  le  proprietà  esleroe, 
per  distinguerli,  lo  che  è stato  fatto  pri- 
mieramente da  DolomicB. 

11  carattere  essentUle  della  retinite 
consiste  nel  fondersi  al  cannellino  assai 
facilmente,  dapprincipio  in  una  massa 
rigonfia,  la  quale  si  risolve  poi  in  uno 
smallo  grigiognolo  o giallognolo, 

Non  presenta  veruna  struttura  y che 
possa  indicare  una  forma  regolare,  né 
per  conseguenza  uno  stato  crislallioo. 

La  sua  coulestura  é compatta;  è non- 
dimeno assai  facile  a rompersi  : la  sua 
frattura  è vìirea,  eoo  la  lucentezza  resi- 
nosa, e qualche  volta  questa  frattura  , 
sempre  vitrea  in  ultima  analisi , vale  a 
dire,  nei  piccoli  fraromenli,  divide  la 
masse  io  granelli  irregolari , a snperfi- 
cie  liscia,  a spigoli  rotondi  ; la  durezza 
è disbole,  inferiore  a quella  del  fels- 
pato  ed  a quella  delT  acciaio  eomone, 
ma  superiore  a quella  della  calce  fo- 
sfala. 


Viuoa,  dille  Scieme  aVaf.  FoL  JLVllL 


{\)Pechsttin.,  lIopFjf.  — PUchttonfy 
PriiLf..  — FeIs|»aio  resiniti,  IlAUY:  — Aetì* 
nite.  Da  liAMSTB.  — Abbiamo  indicate  al- 
la Toce  PECasTZia  di  questo  DìsìODarìo , le 
due  specie  di  minerali , alle  quali  era  stato 
dato  questo  Bomc. 
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La  sai  grafita  aperifina  li  etieoile 
da  a, 19  a a, 38  (RorraaaM)  (1). 

La  retinite  non  é mai  Irasparenle, 
ma  ha  una  Iraslucidetia  gelatiiioia,  che 
«aria  mollo  aaTicinamloai  talaolla  alla 
traiparenia,  talora,  e piii  il'  orlinarin, 
all’opacilì.  È noiiilinieno  •empi'S  Ira* 
aluciìla  nelle  parli  toltili.  La  lua  lucen* 
texia  è coilautemeole  reiinoia,  qualche 
«olla  peraltro  un  poco  pingue. 

Abbiamo  parlalo  dell’atione  del  fuo- 
co del  cannellino  au  quello  minerale: 
cita  è però  «ariabile.  Vi  sono  retini'i 
le  quali  fondono  assai  diC^eilmeole 
(tale  è la  «arietà  rossa  dei  dintorni  di 
Meissen  io  Sassonia) , ed  altre  che  ai 


rigonfiano  appena  e fondono  pronta- 
mente. 

Il  grado  di  fusione  di  queste  pietra 
«aria , secondo  Kirnran , da  3o  lino  a 
■65°  del  pirometro  di  Wedgnood. 

Un  altro  carattere  però  della  retinite, 
il  quale  serre  a distinguerla  dalle  os- 
sidiane. è tolto  dalla  quantiti  assai  co n- 
aiderabile  d'  acqua  che  eootiene,  a che 
manifestasi  asmi  facilmente  per  mezzo 
del  tubo  o piccolo  maUrsccio  di  retro. 

La  composizione  della  retinite,  come 
quella  di  tulli  i minerali  i quali,  non 
essendo  trasparenti,  non  sembrano  per- 
feltamcnle  puri  o omogenei,  è dimeile 
a stabilirsi  in  un  modo  preciso. 
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Klaprolb. 

Dumdail. 

Berginatm. 

Idem. 

Knoz. 


La  scoperta  del  bitume  nella  retini- 
le  di  Nerrrj  devesi  a Knoz, di  Dublino, 
f^ueslo  bitume  si  ratviciua  alla  nafta. 
Quantunque  l'autore  oon  abbia  potuto 
determinarne  la  proporzione  esalta,  tut- 
tavia sembra  che  la  quantità  possa  es- 
sere «aiutala  a 3 p:*/,-  ^gii  presume 
che  questa  sostanza  trovisi  egualmente, 
ma  in  minori  proporzioni , nella  reti- 
nite d’ Arraii  ed  anco  in  quella  di  Heis- 
sen,  e che  la  falsa  lupposizioue  che 
questa  pietra  contenga  del  manganese 
debbasi  alla  sua  presenza.  Rnog  non  ha 
potuto  trovarne  in  quella  di  Henry,  ed 
è stato  sul  |Miiilodi  considerare  il  bitume 
per  questo  metallo.  Il  bitume  si  ottie- 
ne con  la  semplice  distillazione  delle 
retiniti  al  calor  rosso. 

(1)  Si  assegna  porr,  0,5),  secondo  K1  protli 
(Ann.  di  chini.,  tom.  , pa^;.  tO,  c .vieni, 
di  chim.  , dì  Kls|>roth  , trsd.  di  Tas^ert 
Som.  a,  pag.  |00)  ; ma  possiamo  presumere 
che  si  sia  errore  in  questa  «alutaaione.  Ho* 
lutanu  ouiette  il  medesimo  dubbio. 


Secondo  Berzelioa  «i  bc  un  poco  di 
lease  nnila  alla  soda  nella  retioilie  di 
ssonia;  ma  nun  «i  faa  lUina. 

Si  è riguardala  la  relinile  come  una 
moiiifìcazione  del  feispato.  Secondo  que- 
st' idea,  la  quale  oon  ci  sembra  essere 
bastanlemeole  fondate,  si  è posta  fra  le 
«arielh  di  quest»  specie  sotto  il  nome 
di  feispato  resinite. 

L*  retinite  preseota  una  grande  «•- 
rietà  di  colori,  «Icune  di  struttura,  di 
contestura  e di  ineeutezza;  ma,  in  ge- 
naraje , queste  diRereoze  sono  lro|i- 
po  poco  distinte  per  fondere  «srictà 
reali. 

Le  principali  varietà  di  colori  ebe 
«i  si  possono  distiognere,  sono: 

Il  verde  olivastro,  bruniccio  o anca 
nerastro,  pili  o meno  traslucido. 

Il  giallo  sudicio,  pcudeole  al  bruno 
o al  verdognolo. 

Il  rosso  sudicio,  peudenle  al  bruno. 

Il  grigiogoolo,  mollo  raro. 

Il  nerastio  quasi  sempre  con  una 
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seatatun  di  verde,  o anco  UNolU  d'ai* 
larrognolo. 

DiTcrie  nrielk  di  colori  ai  troraiM 
nel  meileaimo  luogo  ; sono  eue  qual- 
che volta  ancora  mescolale  nello  stesio 
pexio  da  vene  o macchie;  ma  qoesla 
circoslanaa  è pih  rara. 

La  strutlora  i spesso  nulla  , vale  a 
dire  che  il  mioerale  è omogeneo,  denso, 
senza  veruna  fessura;  qualche  volta  vi 
sono  numerose  commellilure  , le  quali 
dividono  le  masse  iii  molli  paralìelo- 
erammi  irregolari.  (Quella  di  titwej  in 
Irlanda.) 

Le  meteore  atmosferiche  alterano  la 
retinite  e le  fanno  per>lere  la  sua  so- 
lidità, la  sua  lucentetia  , il  suo  colore 
ed  ona  parte  della  sua  acqua.  Rnox  sl- 
tribuisee  questa  alterazione  all'  azione 
dell’aria  sul  bitume  e sull’acqua  conte- 
noli  in  questa  pietra. 

La  retinite  è ora  rieonoacinta  in 
molli  luoghi;  ma  la  tua  posizione  geo- 
gootlica  è spesso  difficile  a determinarsi, 
e la  sua  origine  aques  o ignea  è stala 
il  subietto  di  molle  controversie  fra  i 
geologi. 

La  ratinile  presentasi  talvolta  in  matta 
senza  stralificazione  , come  efihua  alla 
superficie  del  suolo  , formando  le  base 
o la  pasta  d'  una  roccia  roitia , che  ha 
la  conlettura  porfiroide  e che  contiene 
disseminati  piccoli  crislalli  di  felspa- 
to  , granellini  d’  anfibolo  ed  anco  ili 
quarzo  , e qualche  volta  mica.  È la 
roccia  che  i geognotli  tedeschi  chia- 
mano Pechstein-Porphxr  ^ e che  ab- 
biamo addimanilala  tligroile:  i la  ma- 
niera d’ essere  delta  maggior  parie  delle 
retiniti  di  Sassonia,  d'Ungheria,  d’Au- 


veingoa. 

Talvolta  è incaslrata  sotto  forma  di 
filoni  o anco  di  strali  saldi  nelle  curili, 
nei  porfidi , nelle  trappiti,  nelle  vachi- 
li, nelle  spiliti,  ed  anco  nel  granilo.  Le 
retiniti  d'IrUnds  e delle  isole  di  Sco- 
zie oBrooo  esempi  di  questa  disposi- ' 
zione. 

In  Francia  , te  ne  trova  presto  il 
luogo  chiamato  le  Chazes,al  Pu;-Griou. 
dipartimento  del  Cantal , una  varietà 
d’un  verde  porro,  Iraslueida  e conte- 
nente molti  granellini  di  felspato.  La 
sua  tlrullura  in  grande  è quasi  tchi- 
sloide.  Qoesla  retinite  incontrasi  dap- 
prima in  pezzi  sparsi  e manifestasi  poi 
nella  sua  posizione  originaria.  È una 
apecie  di  filone  o di  strato , a fessure 
numerose  e verticali , incassalo  in  una 
roccia  di  traehile  o d’argillolira  , di- 
stinta col  nome  di  porfido,  d'una  na- 


tura assai  problematica,  e che  forma  ona 
massa  salda  in  questa  montagna  d'ori- 
gine ignea. 

Se  ue  conosce  bruna  qnasi  nera,  in 
aleune  altre  perii  dell’ Auvergoa. 

Se  ize  cita  pure  a Sainl-Banzile  nel 
dipartimento  dell'  Ardéche. 

In  Spagna,  nel  Gniposcoa. 

A Teoeriffa  : presentasi  o come  base 
d’  ona  stigmite  , sìmile  a quella  di  Ucis- 
sen  (Oz  Hcusoloi),  o in  pezzi  , con 
pirosseno,  nella  corrente  d’ ossidiana  del- 
la Guaocba.  (L.  Da  Bocm.) 

In  Italia , nei  monti  Euganei,  ove  è 
grigia,  verdognola.  Pasta  all’  oui'liana 
periata  per  mezzo  di  scalatore  cosi  in- 
sensibili, che  non  sappiamo  come  sta- 
bilir qui  la  distinzione  reale  di  queste 
due  pietre.  — Nel  Monte  Gloso,  al  nord- 
ovest  di  Bassaqo  nel  Vicentino,  è quasi 
nera  e serve  di  base  ad  una  stigmite. 
— nella  valle  di  Granlola  , sol  lago 
Maga  iore,  faciente  parte  della  formazio- 
ne di  grès  rosso , che  riempie  questa 
valle  , e che  passa  esso  pare  all’argil- 
lofira.  (Bsodsst)  — Nell'  isola  d’ Ischia. 
■ — Nel  Palatinalo;  conoscesi  nei  din- 
torni d’Obcrtleio  una  retinile  d’un 
verde  nerastro  assai  cupo,  quasi  opaca, 
a fraltura  scabra. 

In  Sassonia  , in  moltissimi  luoghi  , 
ma  tutti  poco  lontani  da  Meissen;  cioè; 
fra  Rnrbiz  e Gcrsebach  , e nella  valle 
di  Triebisch,  ove  la  retinite  presenta  i 
caratteri  più  distìnti  ed  i colori  più 
variali.  Contiene  talvolta  laminetle  di 
mica.  Non  conoscasi  assai  chiaramente 
la  sua  posizione  geologica.  Sembra  es- 
sere mescolala  con  un’ argillofìra  e ri- 
posare sopra  nn' curile  porfiroide  bru- 
na, che  passa  alla  sienìle  ed  alterna 
essa  pure  con  queste  roccia.  — Vicino 
a Frejberg,  con  lo  goesìo  che  contiene 
una  retinile  assolutamente  simile  alla 
precedeole,  la  quale  i travenata  da  fi- 
loni metalliferi.  — A Moborn  e vicino 
ad  Herzo^swald,  in  una  argii  lolite  con 
frammenti  di  goesio  e d’ altre  rocce 
priuiitite.  — A Spechtshausen  ed  a 
Braunadorf , fra  Dresda  e Frcyberg; 
preuo  Diltersdorf,  fra  Oederan  e Fran- 
aeiiberg  (Horraaaa).  — A Planila  , 
presso  Zsvickau;  à nerastra  , passa  al 
verde  cupo  bruniccio  e forma  una 
mussa  intiera  senza  stratificazione.  In 
questa  varietà  osservansi  alcune  parli 
li' un  nero  lucido,  fibrose,  durissime  , 
incombustibili , che  sono  alale  credale 
carbnne  e che  si  sono  chiamale  Ko- 
MenhornUead.  Infatti  , questa  sostan- 
za contiene  una  quantìlà  assai  nolabi- 
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le  Ji  cjrbonio  , lebhene  appirlenga  ,1 
tome  è sialo  rieonosciolo  , alla  speeiej 
ileiranlibolo.  Beudanl  presume  che  le 
relinili  della  Sassonia  ap|<arlengana  alla 
formazione  del  grès  rosso. 

Nel  Thuringersrald  , in  mezzo  alle 
moniagne  porbriche  di  quel  paese. 
(VoiCT.) 

In  Ungheria  , nelle  moniagne  fra 
Kremnilz  e SchemniI  , princìpalmenle 
nella  valle  di  GIssbUlte  , uve  forma  la 
base  d'nns  roccia  porfirica.  (Bsodart.) 
— Presto  Hodrilz.  — Nel  paese  di  To- 
bay,  ec. 

Le  relinili  tono  abbondanlistime  in 
Scozia , nelle  ìsole  scozzesi  ed  ita  Ir- 
landa, 

Cileremo  in  Scozia  quella  d'Etkda- 
lemnir  , nelle  moniagne  di  Dumfriet- 
thire  , d' Ardnamurchan  nell’ Argyle- 
thire,  e dei  Cheviol-hillt  ehe  Iraversa- 
uo  in  filoni  alcune  rocce  Irappiche  e 
di  Irantìzìone;  quella  della  sommilk 
della  montagna  di  Caìrngoriu,  osservata 
da  Maeculloch  è nel  granilo. 

Nelle  isolescozzesi  osserveremo  quella 
d’ Arran,  che  conlìene  del  hilume  e che 
traversa  il  granilo  ed  il  grès  rosso  in 
filoni  saldi,  menire  la  relìnile  delle  ito- 
le di  Muli  , di  Canna  e di  Skye  tro. 
Tati  in  vene  nelle  rocce  di  Irappile 
più  recenti.  (Jiiiasoa,) 

In  Irlanda,  la  relinile  di  Ncwry,  nella 
contea  di  Down;  osservala  per  la  prima 
Tolta  da  Joy  , t dÌTenuta  celebre  per 
il  bitume  che  Knoz  vi  ha  scuperlo,  È 
d'  uu  verde  porro  più  o meno  pallido, 
divisibile  in  pezzi  romboidali  e che  tra- 
manda un  odore  oleoso  ; si  disgrega 
assai  facilmente.  Il  dottore  Fitton  dice 
che  forma  un  filone  che  traversa  un 
granilo  grigio,  poco  solido  , che  passa 
anco  alla  lìlomsrga  , e Iravertala  più 
lontano  da  un  filone  di  basalto.  Il  fi- 
lone di  relinile  ha  circa  a ’/a  piedi  di 
saldezza.  Al  punto  di  conlatio  le  due 
rocce  tono  disgregale;  la  retinite  vi 
i quasi  argillosa  e diviene  tanto  più 
dura  quanto  più  ti  avvicina  all’  aste  del 
filone.  Non  vi  tono  due  pezzi  atsolu- 
lamenle  sìmili.  È talvolta  omogenea  c 
talora  mescolala  di  cristalli  di  felspato 
e d'aleuni  granelli  di  quarzo.  Le  fes- 
sure tono  perpendicolari  all'orizzonte 
ed  anco  alle  pareli  del  filone.  Vi  sono 
inoltre  altre  fessnre  quasi  verticali  e 
peiTsendicoitri  alle  prime. 

Trovsnsi  pure  relinili; 

In  Islanda,  nelle  Irappilif 

In  Siberia  a Kolywane,  presto  Mur- 
sinsk,  nei  monti  Urali, 


lo  America,- nel  Messico.  Nel  Perb  , 
fra  Guamanga  e Couteo;  nei  dintorni  di 
Quilo,  di  PopaVao,  ec.,  nelle  argillofìre. 

Negli  Siali  Uniti  d'America  , a Ba- 
rehills  pretto  Ballimora,  in  un  terpeo- 
lino,  e presso  New-Heaven  nel  Con- 
necticnl.  (SiLLinaa.) 

jianotauoni. 

La  retinite  dei  diolomi  di  Meìtsen 
è qualche  volta  adoperala  come  pietra 
da  cotiruzioue  , ma  quasi  unicamente 
nella  campagna.  Si  lascia  assai  difficil- 
meule  e malissimo  tagliare. 

Conoteeti  la  retinite  da  circa  settanta 
anni , e la  tua  coguizione  deveti  ad 
un  mineralogista  di  Dresda  , chiamalo 
Scbulz , e quindici  anni  più  lardi  , a 
Pohtcb.jHormaia.)  (B.) 

RETINITE,  (àiin.)  V.  RiriaasrALTO.  (B.) 

HETIPEDI.  (Ornit.)  Coti  addiroandansi 
gli  uccelli  che  hanno  la  pelle  dei  tarsi 
relicolala,  vale  a dire  coperta  di  sea- 
lie  reticolale,  <Cn.  D.) 

TIRA  (ifor-)  Uno  dei  nomi  arabi  del- 
V ast  rogai  US  tragaeantha,  citato  dal 
Rauwolf.  (J.) 

RETIZITE.  {Min.)  Werner  ha  indicato 
sotto  questo  nome , e considerandola 
come  una  specie , una  varielk  bianca 
di  ditleno , la  quale  era  stala  fino  al- 
lora riguardala  come  una  variali  di 
graramalile  (tremolile)  viirea.  Breil- 
bsupi,  nella  continuazione  che  egli  ha 
fatta  al  Trattato  di  mineralogia  d' Hof- 
fmann  , ba  ammesso  questa  distinzione; 
la  quale  però  non  si  è più  lungamente 
sosleunia;  esso  pure,  nella  sua  Carat- 
teristica del  sistema  di  mineralogia,  Leo- 
nhard,  ec.,  hanno  riunito  questa  pietra 
col  disleno.  Questa  varielk  trovasi  a 
Pfirisch  nel  Tirolo,  o nella  Rexia;  d’on- 
de il  suo  nome.  È incastrala  nei  quarzo 
con  mica.  V.  Distero.  (B.) 

RETORTUNO.  ( Boi,  ) Nome  peruviano 
dell’ acacia  strombulifera  del  Willde- 
now,  il  cui  legume  i giallo,  avvollo  a 
spirale  in  forma  di  tiratappi.  (J.) 

RETROFLEXUS.(5or.)  V.RiTaortasso. 

(Mass.) 

RETROFLESSO.  {Boi.)  Rttn^exus,rel 
Retrofraetus.  Cioè  curvalo  ad  un  tratto 
in  addietro  : esempi  ; ramoscelli  del- 
asparagus  retrofraetus , del  solaaun 
retrtf ractum\  peduncoli  del  cerastium 
aquatieum  , della  sperguta  arvensis. 
(Mass.) 

RETROFRACTDS.  {Bot.)  V.  RtnorLu- 
so.  (Mass.) 

RETRACTA.  [RadiculaI.  (Bot.)  V.  Ri- 
TIZATA  [RaDICIRa].  (Mass.) 


Digitized  by  Googlc 


RET  ( 981  ) BET 


RBTTIDENTE.  {Boi.)  Nome  proposto 
dal  Bridel  per  il  genere  orl/iodon 
(V.  Oktodoiite),  nella  famiglia  delle 
JUuteoidee.  Il  Bridel  avera  dapprima 
rigettato  questo  genere , indicato  dal 
Botj  deSain-Vincent;  ma  dipoi,  confor- 
mandosi al  sentimento  dello  Sclmm- 
grichen,  lo  adottò  e lo  descrisse  nella 
sua  Briologia  universale,  i,  pag.  a3i, 
caralterixxandolo  cosi:  peristomo  sem- 
plice, con  otto  denti  solitari  diritti,  in- 
distintamente rigati;  calittra  mitrifor- 
me, qualche  volta  sfesa  alla  base,  pili- 
fera; Cassola  ugnale  , con  noa  sorta 
d’apoiìsi  alla  base. 

L'unica  specie  ebe  compone  que- 
sto genere  , orthodoa  serratuM,  Borv 
(Schwcgr.  , Suppl.  , a,  tsb.  106;  Brio, 
Bryol,  iim'c.,  1,  pag.  a3a),  è V octho~ 
blepharum  lerratum,  descritto  all’art. 
OiToatarsao.  Il  Bridel  e l'Hooker  lo 
avevano  dapprima  oollocato  io  questo 
cenere,  (Lait.) 

RETTIFICAZIONE.  {Chim.)  Dislillaxio- 
ne,  per  mexxo  della  quale  si  ottiene, 
allo  stato  di  pnrexxa  o ad  uno  stato 
eba  se  ne  avvicina,  un  liquido  che  era 
unito  con  un  altro  meno  volatile  di 
esso.  (Ch.) 

RETTILI , BeptUia  (Erpttt.)  Nella  storia 
della  Natura,  istoria  immensa,  ioesau- 
ribile come  il  suo  oggetto,  variata  al- 
r infinito  come  la  moltitodioe  prodi- 
giosa delle  opere  eba  essa  deve  esa- 
minare, bevvi  on  punto  che  può,  per 
lunghi  anni,  occupare  un  amico  ve- 
ro della  scienxa  con  un  inierease  sem- 
pre rinascente , e che  cade  pertanto 
unicamente  sopra  animali  spregiati  dal 
volgo , rigettati  con  un  orrore  invo- 
lontario dalla  maggior  parte  degli  no- 
mini , in  tutti  i tempi  ed  in  tulli  i 
luoghi,  in  apparenxa  giustamente  dif- 
famali dall’  opinione  pubblica , e ge- 
neralmente temati  come  esseri  male- 
fici , o condannali  per  la  loro  stnpi- 
dilk.  Ha,  all'occhio  del  savio,  a ebe 
valgono  le  vane  opinioni  e le  preven- 
xioni  assurde  ? Il  potere  della  Natura 
rifulge  con  egual  roagnificenxa  in  que- 
sti vili  oggetti  di  una  ripugnansa  uni- 
versale, come  in  quelle  favorite  crea- 
ture, alle  quali  lien  dietro  la  nostra  am- 
roiraxione,  che  il  nostro  interesse  cerca 
di  cattivare  e lenta  di  appropriarsi,' Qui- 
vi si  sviluppa  con  una  energia  del  pari 
meravigliosa. 

Pochi  esseri,  infatti,  pih  dei  Ret- 
tili cosi  geiieralmcnle  proscritti , cosi 
inesorabilmente  perseguitali , ed  alla 
storia  dei  quali  consacriamo  queste 


pagine  , sono  degni  di  tutta  l' alleo- 
xione  degli  osservatori.  Se,  librando 
nello  apaxio,  il  vasto  genio  dei  natu- 
ralisti ci  sorprende  col  ricco  quadro, 
con  la  elegante  pittura  dei  mammiferi 
e degli  uccelli , eoo  I'  esposixione  fe- 
dele dei  loro  costami , non  meno  ci 
sorprende  ogni  qualvolta,  discenden- 
do dalle  alte  regioni  in  cui  si  era 
dapprima  insilalo , ci  agevola  a pe- 
netrare nei  cupi  ritiri  abitali  da  que- 
sti animali  nel  seno  della  terra,  die- 
tro le  maue  anfrattuose  degli  scogli, 
sotto  gli  avanxi  sparsi  dei  vegetabili 

J;igaolesehi;  ci  fa  seguire  le  loro  evo- 
uxioni  alla  tranquilla  superficie  dei 
laghi , dei  canali  e dei  fiumi  ; ci  pone 
in  grado  di  svolgere  le  lunghe  spi- 
re per  mexxo  della  quali  si  attaccano 
ai  rami;  ci  svela  il  meccanismo  che 
permette  loro  di  strisciare,  di  raropi- 
eare,  di  camminare,  di  correre,  di 
nuotare,  di  saltare  ed  anco  di  vofare; 
offre  ai  nostri  occhi  le  ammirabili  im- 
magini dei  diversi  atti  della  loro  vita; 
ci  dipinge  i loro  costumi , così  cu- 
riosi, le  loro  abitudini  cosi  singolari, 
la  loro  industria  cosi  ìneomprenaibile, 
il  loro  istinto  cosi  marsviglioso , la 
loro  orgaoixsaiione  cosi  variata , il 
loro  colorilo  cosi  ricco,  il  loro  manto 
spesso  cosi  magnifico,  le  loro  forme  co- 
si frequentemente  bixxarre  o fantasti- 
che, le  loro  armi  cosi  terribili. 

Sopra  di  essi  procureremo  di  diri- 

gere  i raggi  della  face  della  Kienxa. 

dunendo  in  questo  angusto  quadro 
la  somma  dei  fatti  interessanti  che  pre- 
senta la  storia  di  ciascuno  di  essi  in 
particolare,  speriamo  convincere  i no- 
stri lettori , se  gik  non  lo  sono , del- 
la giustixia  eba  si  ba  nei  concede- 
re qualche  cura , nel  giudicare  degni 
d'  un  profondo  esame,  questi  abitanti 
delle  acque,  dell’aria  e ad  un  tempo 
della  terra,  che  somministrano  mate- 
riali alla  nostra  industria , risorse  ai 
nostri  bisogni , rimedii  ai  nostri  mali, 
alimenti  al  nostro  commercio,  ehe  ci 
aprono  una  sorgente  inesausta  di  istru- 
sione,checi  presentano  subietli  di  ricer- 
che egualmente  interessanti  quanto  fre- 
quentemente rinnuovali.  Di  quale  im- 
porlanxa,  di  quale  ntililh,  d’ altronde, 
non  è egli  il  loro  studio  per  I’  uomo 
il  qusle  ha  consatrato  la  propria  vita 
al  sollievo  dei  mali  che  affliggono  i 
suoi  simili!  Per  mexxo  della  u>ro  sto- 
ria egli  apprende  a trar  profitto  dagli 
uni  sotto  questo  medesimo  rapporto; 
ad  allontanare  alcuni  altri , che  si  ito- 
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ilono  temìbili  per  le  loro  armi  ofTen> 
■ive;  finalmeple,  a eomb<«Uere  i veleni 
mortali  che  certe  specie  dislillaoo  nella 
piaga  che  hanno  fallo,  e che  circola» 
no,  col  sangue,  nell'  ialeroo  dei  no- 
stri organi  , turbando  ed  alterando 
r esercizio  delle  loro  funzioni. 

Vi  sono  dei  popoli  pei  quali  i ret- 
tili sono  uu  aliroenlo  abituale,  ed  è 
perciò  che  in  altri  tempi  rioonoscevasi 
una  natione  di  ehelonofagin  o man- 
giatori rii  testuggini,  ed  una  naaione 
d' q^q/cigi , o nsangiatori  di  serpenti. 

L'  uso  della  carne  di  diversi  di  questi 
animali  è raccomandata  dai  medici  con- 
tro varie  maUltie,  e spesso,  nei  viaggi, 
nei  tempi  difficili,  si  gotta  eoo  pia- 
cere  quella  dette  iguane  e delle  testug- 
gini, o è forza  il  contentarsi  di  quel- 
la dei  aerpeuti , delle  lucertole,  dei 
rospi;  sostenta  essa  il  coraggioso  guer- 
riero che  difende  i suoi  focolari;  ria- 
nima r intrepido  mariiuiro,  spoMato  da 
lunghe  e perigliose  navigazioni. 

Quanti  molivi  adunque  ai  rionucono 
qui  per  far  superare  alP  amico  del  vero 
i disgusti  inseparabili  dallo  stadio  d'es- 
aeri , il  nome  dei  quali  serve  cod  abi- 
tualmente a caratterizzare  la  bassa  in- 
vidia di  coloro  presso  i quali  la  feli- 
cità altrui  meritala  eccita  le  convul- 
sioni della  disperazione  e gli  accessi 
della  rabbia,  ovvero  a dipingere  il  ci- 
nico orgoglio  degli  oscuri  nemici  del 
talento  e della  virtb,  e T ignobile  atro- 
cità di  quelli  uomini  senz'anima,  i 
quali  preparano  e spargono  Dell'  om- 
bra i dardi  avvelenati  d*  noa  vile  e 
perfida  calunnia  ! 

Fa  d'uopo  qui  adunque,  come  non 
ha  molto  abbiaro  fatto  pei  pesci , con- 
siderare i rettili  sotto  il  ponto  di  vi- 
sta della  loro  organizzazione,  delle  loro 
facoltà,  della  loro  roaoiara  di  vivere 
c delie  loro  abitudini  ; dalla  loru  uti- 
lità sotto  il  triplice  rapporto  della 
broraatologu,  delle  arti  e dell'  indu- 
stria ; finalmente,  dei  mviziche  hanno 
di  nuocere. 

Apprenderemo  cosi  a stimare  giu- 
•laroenle  un  tale  animale  di  cui  si  è 
fatto  1'  emblema  della  difformità  mo- 
rale e della  bruttezza  fisica,  cheti  teme 
ovunque  a motivo  del  terribile  veleno, 
che  alni  accordasi  gratuitamenle  il  po- 
tere di  disiillare,  quando  sapremo  es- 
sere perfettamente  innocente  del  male 
di  eui  si  accusa;  che  è interessante 
a studiarsi  pei  molti  fatti  curiosi  che 
presentano  i suoi  costumi;  che  final- 
mente, la  sua  carne  in  appjrenaa  così, 
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ripiifinanle,  li  è potala  servire  in  bao- 
cheli!  ai  quali  non  ai  è adegoalo  di 
prender  parie.  V.  Botta 

S-  '• 

Idea  generale  dell  Organizeaaioae 
dei  Hetii/i. 

Si  rende  indiapeusabile  il  far  qut 
conoscere  in  an  modo  generale  i prin- 
cipali caratleri  dell*  organiaiaaione  dei 
Hellili.  Nulla  ai  ha  che  aia  più  pro- 
prio a facilitare  l’ inlelligenia  di  quanto 
diciamo  in  quest’  opera , riapelto  a 
ciascona  apecie  in  particolare , quanto 
il  quadro  , adombralo  a grandi  tratti, 
delle  diaeriilk  di  forme  , dei  gradi 
di  eompoiiiione , delle  combinaiioni 
di  forze  , delle  gradazioni  delia  aita, 
che  ai  luccoiooo  in  questi  animali  ia 
un  numero  quasi  infinito  di  direzio- 
ni differenti;  quadro  nel  quale,  egual- 
mente che  in  quello  delie  maggiori 
razze  d*  easeri  aiaeuti , poaaiam  sede- 
re la  nalora  apiegare  la  sua  saaiez- 
za,  la  tua  potenza  a la  sua  magnifi- 
cenza. 

La  fioria  generale  dei  Rellili , il  di 
eui  fludio  porta  il  nome  tpecialu 
d*  EtPBTOLoGia , mentre  ce  li  fa  co- 
noarere  colleltiaameule,  o piulloslo 
li  mette  in  opposizione  fra  loro,  per 
modo  (la  rendere  il  loro  confron- 
to facile  e da  farli  distinguere  pron- 
tamente e con  certezza,  risale,  come 
giù  tappiamo,  ad  una  remota  tnlichi- 
Ik,  ed  è collegala  nel  modo  più  in- 
timo a quella  della  zoologia  ed  anco 
dell*  iuliera  storia  naturale.  La  scienza 
che  tratta  della  loro  organizzazione, 
che  insegna  a paragonare  gli  tlmmenli 
della  loro  aita  con  quelli  che  ei  of- 
frono gli  altri  animali,  è , al  coulra- 
rio,  d'una  creaaione  moderna;  poiché, 
da  poco  tempo  solameute,  l'anatomico 
ha  coslretlo  lutti  gli  esteri  organizzati 
a rientrare  nel  tuo  campo  ed  ha  fallo 
a.lere  sui  rellili  diritti  non  meno  bene 
alabilili  di  quelli  che  riaeodiea  ii  na- 
luralisla. 

Sappiamo  generalmente  che  i mam- 
miferi offrono  tante  differenze  nella 
loro  conformazione  e nella  loro  maniera 
di  aivere,  che  è quasi  impossibile  di 
generalizzarne  la  storia  anatomica,  e 
siamo  eosirelli  ad  entrare  nelle  parli- 
colaritk  di  ciaKheduna  specie;  mentre 
non  é coti  degli  uccelli,  collegali  fra 
loro  per  molliplici  relazioni,  la  qua- 
li fanno  che  tolte  le  specie  si  resto- 
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nigliao,  e permcttoDo  ili  tleJi<*iirsi  a 
eootiJerationi  piii  vasle  e più  «stesr, 

I rettili  pongono  T erpetologo  nel 
nede»iroo  imKarazso  in  cui  >i  troTa  il 
mammalogUta  riguardo  ai  mamniiferip 

Se  I infatti , tolti  gli  animali  di  que* 
ala  clafie  ai  raasoroigliatio  perche  re- 
spirano r aria  per  metio  dì  pol- 
moni^ hanno  il  sangue  rosso  efred~ 
do  ^ la  totediià  di  questo  liquido 
non  passa  mai  net  tempo  medesimo 
in  questi  organi , mancano  di  dia^ 
framma  « sono  priei  di  peti  u di 
penne  ^ sono  oaipariy  non  cot^ano  mai 
le  loro  uoTa  i e non  hanno  mam^ 
me//e , fi  sono  fra  loro  alcune  specie 
che  camminano  e che  strÌKÌaoo,  altre 
che  nuotano,  ed  alcune  che  volano  o 
che  possono  almeno  sostenersi  per  qual- 
che tempo  nell'  aria.  Alcuni  mancano 
affatto  di  coda;  alcuni  altri  ne  hanno 
una,  e sembra  inutile,  e ve  ne  hanno 
che  si  servono  di  quest*  organo  come 
d*  una  mano  o d*  una  pinna  ; se  ne 
veggono  totalmente  privi  di  membra, 
mentre  altri  ne  offrono  due  cortis- 
sime, o quattro  più  o meno  lunghe 
ed  in  forma  di  zampe  o di  pinne;  fi- 
naineote,  la  quantità  della  loro  re- 
fpirasiooe  non  è (issa,  come  quella 
dei  mammiferi  e degli  uccelli:  vana 
essa  con  la  proporzione  del  diametro 
deir  arteria  polmonare,  paragonalo  a 

uello  deir  aorla  , dal  che  risuliaim 

ifferenze  d'energia  e di  sensibilità 
peggiori  di  quelle  che  esistono  fra 
Tono  e Pallro  uccello,  fra  no  mam- 
mifero c rallro;  da  ciò  varietà  ion<i> 
■erevoli  nelle  forme , nei  movimenti 
ed  in  tutto  P organismo;  da  ciò  mo- 
dificazioni in  lotti  i sensi  al  piano  ge- 
nerale che  la  Calura  ha  seguito  nella 
iormatione  degli  animali  vertebrali,  e 
specislraeote  io  quelli  che  coslituiscoiio 
gli  ordini  degli  ovipari. 

Nou  è adunque  a sorprendere  se  i 
Daturalisti  hanno  provalo  una  ?era  dif- 
ficoltà quando  si  è trattalo  d' aiie- 
gosre  on  nome  ad  una  classe  d'aui- 
malt  che  eootìeoe  specie  colauto  di- 
verse. 

II  celebre  professore  d*  Upsal  ed  i 
suoi  ooroeroti  discepoli  avevano  riunito 
i Rettili  sotto  la  deooroiuaziooe  colletti- 
va d'i^effyfA , denominazione  equivoca 
e poco  precisa  ; poiché  , come  oserva- 
va  restilo  e scrupoloso  Oaubentoii , se 
per  anfibi!  inteodonsi  animali  aqua- 
tici che  possoo  vivere  per  qualche  tem- 
po in  terra,  od  animali  terreslri  che 
possono  rimanere  per  qualche  tempo 


nell'acqua,  lutti  gli  sniniaii,  ed  anco 
r uomo  sono  unfiòii.  Ora,  vi  sono  dei 
rettili  che  non  s' imnieigooo  mai  iieU'a- 
cqua,  e ve  ne  hanno  che  non  abban- 
donano mai  il  seoo  di  questo  fluido. 

Senu  essere  molto  piò  fortunato  di 
Linneo,  Daubenlon,  sepaiainJo  i Heltili 
in  due  grandi  •Jivisioiii,  aveva  chiama- 
lo  gli  uni  Quadrupedi  ovipari  , e gli 
altri  Serpenti\  dcoominazioue  che  di- 
poi adoUò  r illustre  coole  De  Lacépè- 
de  , al  quale  I' erpetologia  ha  immensi 
obblighi.  Quest*  ultimo  , noodimeoo  , 
amipetlendo  le  due  classi  di  I)au- 
benloo,  inserì  fra  loro  quella  dei  bi- 
pedi , mentre  il  professore  Heroiaiin, 
di  Strasburgo,  nelle  sue  Tubutae  oJJi~ 
nitatum  cinr//ia/<u//i,  voleva  che  si  cam- 
biasse il  nome  d'anfibii  in  quello  di 
prieroni  , il  quale  deriva  dal  greco  e 
significa  freddo  y disgustante  e Uvido. 

Ora  il  nome  di  Rettili  ba  prevalso 
manifestamente. 

Comunque  sia,  ranatomis  di  questi 
animali  ci  offre  preseoleroente  un  gran 
numero  di  materiali  da  mettere  in  opra, 
e mol  ti  autori  ci  hanno  lasciato  parli- 
coluriià  di  arammo  interesse  ioioriio  a 

?|ues(i  esseri,  l'organizzazione  e la  coii- 
ormazione  dei  quali  così  poco  rassomi- 
gliano a quelle  dell'uomo.  Fra  i IraU 
lati  e le  memorie  di  cui  abbiamo  dovuto 
proHtlsre,  dislmgueremo  con  ricono- 
scenza quelli  d’Enrico  Sander,  di  Gior- 
gio Seger,  dì  Geoffrog , d'  EroanueU 
le  Weisi,  di  Gabriele  Bruoelli,  di  Fran- 
cesco Pourfour-Dupeiil , di  Gugliel- 
mo Uewson , di  G.  Gotti.  Schneider, 
di  Huberlo  Tuwsou,  di  F.  G.  Ciivier, 
«li  L.  JacobsoD,  di  St  Geotfrov  Sainl- 
Hiiaire,  di  Giovanni  Caldesi,  di  Guiscar- 
do Giuseppe  Duvernoy,  di  Giovanni 
Méry,  di  Paolo  Bussièrcs,  di  Giorgio 
Eni,  di  Giacomo  Parsons,  di  Giuseppe 
Bonvicini , di  Cristoforo  GoiIsvaMt,  di 
Francesco  de  U Hoebe,  d' Ulrich , di 
Gotofredo  Voìgl , di  Clainlio  Perrault, 
di  L.  Ton  Uamroen,  di  Ben.  Hopfer, 
di  Gius.  Fr«  di  Jacquio,  di  B.  Hussero, 
di  A.  £.  V.  Braam-Uouckgeest,  di  P. 
Camper,  di  F.  Tiederoanu,  di  G.  B. 
Hodierua,  di  BaM.  Aug.  Abbaiius,  di 
Moisé  Cbaras,  irEngellwrlo  Kaeippfer, 
d*Ed.  Tyson,  di  Giov,  Barlrani,  di  Gius. 
Lauzoo. , dì  Hans  Sloane,  di  M.  F.  C. 
Duméril,  d'Oligero  Jacobaeus  , d' Aug. 
Quir.  Rivino,  di  Gueltard.  di  Demoiirs 
padre,  del  Husconi,  di  G.  Spiz,  di  laz- 
zaro Spallanzani,  di  Carlo  Bonnet,  di 
C.  G.  Carut,  d*Ant.  d'Heyde,  di  Crisi. 
Fr.  Paullini,  di  G.  SwamuicriUoi,  di 
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M.  Trojj,  <li  Fcd.  Mraiio,  Ji  P.  L.  Mu- 
««■u  de  lUenperlale,  di  C.  Fed.  di  Ci* 
•lernej  du  F ly , di  GdcI.  Uol|oeuz, 
di  Riocerdo  Weller,  di  Ceri.  Aug.  • 
fiergea,  di  Fed.  Gugl.  Koreh,  diVio- 
ceozo  Igoeiio  Plilereli,  di  Gius.  Ve- 
roni, di  Greberg,  di  Fil.  Fermio,  di 
Miirrey,  di  Floriano  Caldani,  di  C.  G, 
Kloi-icke,  d’Edwardf,di  Veiling,  di 
Plumier,  di  Grew,  d'Okeo,  di  G.  F. 
Ueckel,  di  Bajanua,  di  Wicdemaon,  di 
Breyer,  di  SleBen,  di  Beo.  Smith  Bar- 
(on,  di  Palritio  Ruisel,  di  Van  HaiMlt, 
di  DueroUy  de  Blainrille,  d’ E.  R.  A. 
Serret,  e dì  molli  altri , fra  i quali 
potremmo  citare  ancora  il  noalro  fratel- 
lo Giulia  Cloqoel,  Gali,  Spureheim,  La- 
Ircilte,  Detmareti,  ec. 

A.  Dello  Scheletro  t degli  Organi 

della  Locomoùone  in  generale  nei 

Rettili. 

Nei  mammiferi , malgrado  le  propor- 
eiuni  Tariate  delle  oiaa , malgrado  la 
aingolarilk  delle  forme  eaterne  che  spea- 
ao  ne  riiullaoo,  pouiamo  unta  gran 
difficoltk  concepire  i rapporti otleologicil 
che  eollegaoo  una  apecie  con  l'altra;! 
eiiale  per  latti  on  piano  comune,  uua 
eompoflxione  quali  airoile,  che  perinei- 
tono  di  ricoaoacere  oiaicuo  pe»o  dello 
acheleiru  e per  la  aua  poiizione  e pei 
auoì  uai  ; per  quanto  lubisca  molte  me- 
lamorfoai,  ingrandiaca,  diminniaea,  non 
potrebbe  aollrarai  all'  occhio  inreatiga- 
lore  dell'  anatomico.  Egli  la  lempre  di- 
alinguerlo  e sembra  farti  ginoco  degli 
afoni  che  fa  la  Nalora  per  timnlarlo. 
Tranne  alcune  ecceiiooi,  dall’ nomo  fino 
aH'ornilorinco,  al  capidoglio  ed  alta  ba- 
lena, poatiamo  aeguire  la  serie  delle 
otta  che  compongono  l'armalora  del 
corpo.  Cnaier  ce  ne  toromioiiira  una 
prora  certa  nei  primi  rolumi  della  tua 
Dcir  Opera  tulle  Osta  fotiili. 

Non  coti  arriene  pei  Rettili;  l'aiu- 
logia  uon  ti  aottiene  più  fra  loro  ed  i 
ruammileri  e gii  uccelli,  riipetto  allo 
Kheietro , te  non  prendendo , per  ter- 
mine di  confronto,  il  tittema  osseo  d'uno  i 
dei  primi  innanxi  l' epoca  della  natcita, 
nel  feto.  Allora  lotti  i peixi  costituenti 
delle  otta  tono  ancora  distinti;  il  loro 
numero  normale  può  estere,  fino  ad  un 
cesto  punto,  considerato  come  il  me- 
desimo in  tutte  le  classi,  e potremmo 
tetlenere  con  (gualche  probabilità,  che 
le  differenze  dipendono  soltanto  dalle 
epoche  rariabili  per  certe  specie,  nelle 
quali  le  oua  si  saldano  fra  loro. 


Dal  che  ttUiuque  risulterebbe  che  s 
rettili  i quali  consertano,  per  esempio, 
tempre  alla  testa  molle  più  suture  che 
i mammiferi , sono , in  ciò , mammiferi 
allo  stalo  di  feti,  precisamente  come  gli 
uccelli,  i quali,  nella  loro  prima  età  , 
ne  hanno  quante  i rettili  , e nell’età 
adulta,  offrendone  meno  dei  mammiferi, 
sarebbero , al  contrario , storne  dice  il 
profestor  Cutier,  mammìferi  che  pat- 
tano più  rapidamente  da  uno  stalo  al- 
l'altro. 

É qnetto  un  tnbietto  che  Graffroy 
Saìnl-Uilaire , G.  Cutier,  C.  Duroé- 
ril , G.  Spìa , Oken  , Ulrich , Rosetv- 
tbal , Bojanat , ec„  hanno  trattato  con 
molto  buon  esito , ma  io  questi  ultimi 
tempi  solamente;  poiché  per  l’afanti 
non  enti  in  eerun  modo  pensalo  a 
stalliere  profondamente  questo  ponto  dì 
dottrina. 

Del  resto , siamo  condotti  ad  indicar 
ul  un  nuoTO  ordine  di  teorìes  dÌTcrsì 
i questi  celebri  anatomici  a cosi  gin- 
aio  titolo,  hanno  non  solo  pcocnnlo 
d'assegnare  a ciascun  osso,  negli  ani- 
mali Tertebrali  osiparì,  la  sua  corrispon- 
denza con  un  osso  o una  parte  d'oaio 
nei  mammiferi,  ma  hanno  ancssra  rolulo, 
conformemente  ai  principii  panteistiei 
di  questa  filosofìa  della  natura,  la  quale 
code  oggi  d'  un  cosi  gran  farore  nel 
Nord  dell'  Europa , rilrorare. nella  lesta 
una  rappresentanza  della  totalità  del 
corpo , atteso  che , nella  metafisica  idea- 
lista di  questa  pretesa  filosofia,  ciaseanm 
porte,  e ciateuna  parte  di  parte,  deve 
costantemente  rappresentare  il  tutto. 

L'osteologia  dei  Rettili  ha  oronque 
servilo  di  base , di  fondamento  ad  una 
maniera  di  vedere  pur  lontana  dalle 
idee  generalmente  accettate  , separala 
ancora  dai  fatti  per  una  cosi  gran  di- 
stanza, ed  ha  somministralo  molte  pre- 
tese prove  a coloro  che  I'  hanno  adot- 
tata, e che  hanno  seguito,  per  giun- 
gere a risultati  del  medesima  genere  , 
vie  tanto  diverse  quanto  il  puuto  da 
coi  partivano,  ammettendo  spesso  an- 
cora trasporli  singolari  d' ossa  o di  parli 
d'  ossa  , inversioni , arrovesciamenti  piò 
o meno  completi , amando  meglio,  se- 
condo l'espressione  del  professor  Cu- 
vier,  che  fa  d'nopo  cosi  spesso  citare 
trattando  d'anatomia  comparativa,  oblia- 
re I’  immensità  d'  organi  e di  parti 
molli , che  sarebbe  impossibile  di  non 
spostare , per  far  passare  un  solo  osso 
da  un  luogo  io  un  altro  vicino,  che  il 
non  pretendere  di  costringere  la  Natu- 
ra a piegarsi  elle  loro  idee  sialematicbe. 
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Del  redo,  e ci6  ita  in  maoIfMla  op-  Irò  grandi  ordini  della  olaiae,  ria  ri- 

poiiiione  con  la  loro  doUrina , le  oim  apello  al  numero  ed  al  volume  propor- 

delle  altre  parli  del  corpo  , lungi  dal-  xionale  delle  osia  , aia  riipello  alla  loro 

l'user  composte  di  peni  moltiplicati,  conformazione  ed  anco  allalorostrutlura. 

come  quelle  della  lesta,  non  hanno  nem-  La  qual  cosa  ci  dimosireranuo  mani- 
menu  sempre  , mentre  son  giovani  , le  festamtnie  i fatti  esposti  nei  paragrafi 

epifisi  delle  estremili.  seguenti , ove  vedremo  le  vertebre  non 

Nelle  lesiDggìnì,  nelle  chelonie,  nelle  mancar  mai  ; lo  sterno  non  «istcre  nei 
emidi,  nei  gavial,  nei  coccodrilli,  nei  serpenti,  le  costole  essere  ridotte  a nulla 

caiman,  le  estremiti  delle  ossa  lunghe  nei  ranocchi,  nei  rospi  ed  in  lutti  i 

e le  loro  principali  eminenze  sono  in-  battracii  io  generale,  e non  potere  es- 
croslale  d'  una  cartilagine  piii  o meno  ser  distìnte  in  vere  ed  io  false  negli 

sottile,  la  quale  indurisce  e si  ossifica  ofidii , i quali  sono  privi  di  sterno;  nei 

eoo  l'età,  ma  nella  quale  non  si  for-  coccodrilli,  ove  truvansì  di  queste  ossa 

mano,  come  avviene  nei  mammiferi  e che  appartengono  allo  sterno  senza  an- 

negli  uccelli,  quei  noccioli  ossei  ito-  dare  fino  al  rachide,  e nel  camaleonte, 

lati  da  nna  lutora  della  diaftsi  fino  ad  ove  le  coslolecheproveogoiiodalle  verle- 

ana  certa  età,  e conosciuti  generalmente  bre  si  uniscono  davanti  alla  costola  eorri- 

aoUo  il  nome  i' ep^Ui.  Questa  circo-  spondeute,  senza  che  lo  sterno  esista  fra 

stanza  i tanto  piii  singolare  in  quanto  loro;  la  mascella  superiore  essere  immobi- 

cbe  i saurii , e specialmente  i monitori,  le  nei  chrloiiìi,  e nel  coccodrillo,  e potere 

hanno  alle  loro  ossa  lunghe  distìulissi-  eseguire  movimenti  nei  serpenti  ; la  cla- 
mo epifisi.  vicola  essere  doppia  nelle  testuggini. 

Le  ossa  dei  rettili  hanno,  in  generale,  nei  ranocchi  e diverse  lucertole,  ec. 
un  tessuto  molto  più  omogeneo  di  Nulla  vi  ha  di  più  importante,  in 

Jiuelle  degli  uccelli , le  quali  sembrano  anatomia  comparativa,  quanto  l'esame 

ormale  di  lamine  aderenti  le  une  sulle  delle  ossa  della  testa  nelle  diverse  classi 

altre;  la  materia  calcaria  è in  esse,  più  degli  animali  vertebrati.  Questa  parte 

uniformemente  sparsa  nel  parenchima  dello  scheletro  poco  a dir  vero  ci  in- 

gelalìnoso.  leressa,  rispetto  alla  massa,  ai  mo- 

Le  ossa  lunghe  di  molli  rettili  sono  vimenti  che  è richiamata  ad^  eseguire, 

prive  di  canale  midollare;  le  testuggini.  ai  muscoli  che  agiscono  su  di  csm  ; ma 

per  esempio,  sono  in  questo  caso,  come  nell’economia  animale  vi  ha  egli  nulla 

hanno  osservalo  Giov,  Caldesi  ed  il  prò-  che  le  si  possa  opporre,  quando  tral- 

fessor  Cuvier  , che  ne  ha  peraltro  rico-  tasi  delle  varietà  e della  complicazione 

nosoiulo  uno  assai  distinto  nelle  ossa  degli  usi  e delle  connessioni?  L'eoce- 

lunghe  del  coccodrillo.  f»lo.  > principali  nervi,  gli  organi  della 

Spesso  ancora,  lo  scheletro  dei  ret-  visione,  dell’uililo,  dell'olfatlo  e del 

liti  merita  di  fissare  la  nostra  altenzio-  gusto,  quelli  della  maodiicazione,  della 

ne  per  la  maniera  con  la  quale  sono  deglutizione  della  respirazione , della 

articolati  fra  loro  i pezzi  che  lo  com-  voce,  non  le  apparleogono  totalmente, 

pongono.  Sappiamo  che  nell'uomo  e o almeno  in  parte, 

negli  altri  mammiferi  le  ossa  del  cranio  Se  noi  la  ravviciniamo  a quella  dei 
e della  faccia  sono  le  uniche  che  sieno  mammiferi  e degli  uccelli  saremo  con- 

unile  da  sutura;  ma,  nelle  testuggini,  dotti  ai  risultali  più  straordinari  e nel 

le  costole,  oliremodo  slargate,  s'incastra-  tempo  stesso  i più  olili  per  la  fisiologia 

Ilo  fra  loro  e con  le  vertebre  del  dorso,  comparativa,  senza  che,  perciò,  siamo  co- 

per  formare  il  guscio,  lo  che  ha  io-  stretti  acercaredi  far  vedere  le  cose  diver- 

dotto  in  errore  certi  orittologi,  i qua-  saraenle  da  quello  che  sono,  a preten- 

ii  hanno  credulo  frammenti  di  crani  dere  che  le  ossa  della  lesta  sieno  aas<^ 

di  giganti , i frammenti  fossili  di  gu-  lulamenle  le  medesime  in  lutti  i generi, 

scio  di  testuggini.  I diversi  pezzi  dello  a piegarci  ad  un'opinione  teorica  pre- 

sterno sono,  nei  medesimi  rettili,  uniti  ceilentemente  concepita.  ^ ^ 
fra  loro  egualmente  da  suture  dentale.  Fra  ì Chblohii  , le  Testuggini 
per  modo  da  formarlo  sopra  un  pia-  priameole  delle , come  la  grande  Xe- 
no analogo  a quello  secondo  il  quale  stugginc  indiana,  hanno  una  testa  ovale, 

è costroilo  il  giKCio.  ottusa  anteriormente,  l’ intervallo  che 

Lo  scheletro  dei  rettili  presenta  gran-  separa  le  loro  orbile  e largo  e convesso, 

di  differenze  nella  sua  struttura  , secoli-  tranne  pertanto  la  testuggine  greca  , 

do  i generi  dai  quali  proviene,  ed  offre  la  quale  fa  in  ciò  eccezione.  Lo  sfenoi- 

caratieri  speciali  in  ciascuno  dei  qual-  de  anteriore  manca  iulieraroenle. 

Uiuoii,  dclU  Scienu  fful.  f'ol.  %VIH.  99 
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o Olio  qmidrato^  un  temporaU  tguam- 
moto  eJ  un  maslfÀdto  ; esìstono  in^ 
t€rmanillari\  ie  granili  sii  dello  sfeuoU 
de  rìmangoDo  coslanieoiente  separate  dal 
corpo  di  quesros»o;  Telnioìile  rimane 
in  gran  parte  cartilagineo;  il  frontale 
occupa  il  medesimo  po>lo  e le  medesime 
funtioni  che  nei  mammiferi;  roccipU 
tale  trovasi  diviso  in  quattro  parli,  come 
nei  feti  di  questi  ultimi  ; il  corpo  dello 
afenoide  uoo  è separato  dallo  sfenoide 
anteriore;  la  parte  zigomatica  del  tem« 
porale  e TapoBst  pterigoidea  esterna  sono 
rappresentate  daossa  inlieraioenle  isolale. 

Nei  saurii  della  famìglia  delle  lucer* 
Iole,  la  parte  posteriore  del  cranio  è 
chiosa  da  un  anello  composto  di  qual> 
Irò  occipitali,  innanzi  ai  quali  sono  In 
Sfenoide,  ioferiormeute  e Possopietroso, 
lateralmente  : il  parietale  coopre  il  com* 
plesso  come  on  tetto.  Lo  sfenoide  è 
Tisihilc  per  tutta  la  sua  facria  inferio- 
re, ed  ha  relazioni  con  gli  plerigoidei 
onicamente  per  un  solo  punto;  la  pare- 
te laterale  eanlerioredel  cranio,  dall’esso 
pietroso  6no  al  setto  iuterorbilario  è 
membranosa,  e contiene  solamente  da 
ambedue  le  parti  un  osto  diversamente 
configurato,  secondo  le  specie,  e che 
rappresenta  Pala  temporale  e Pala  or- 
bitaria dello  sfenoide.  La  volta  di  que- 
sta cavità  è sostenuto  da  un  fusto  osseo 
che  Guvier  ha  proposto  di  chiamare 
ColnmcltQy  e che  costituisce  ancora  un 
osso  particolare.  L’  osso  trasverso  si  com- 
porta come  nel  coccodrillo.  Èsìslouo 
egualmente  frontali  aoleriori  c poste- 
riori. 

Del  resto,  la  famiglia  delle  lucertole 
è divisa,  come  abbiamo  già  avuta  oc- 
casione di  dirlo  in  varii  luoghi  di  que- 
sto Dizionario,  in  due  sezioni,  sotto  il 
rapporto  medesimo  della  compo»ìiiooe 
delia  testa.  Quella  dei  monitori  deU’Ao- 
lico  Continente,  i quali  hanno  un  solo 
osso  del  naso,  ed  il  cui  frontale  proprio 
é diviso  in  due, e quella  dei  S-ilvaguardìe 
del  Nuovo  Moudo , ove  vi  sono  due 
ossa  del  naso  ed  un  frooUle  solameole. 

Nei  primi,  la  lesta  è a cono  allun- 
galo, depresso,  a punta  ottusa,  a regio- 
ni frontale  e parietale  anteriori  piane: 
offrono  essi  un  osso  particolare  che  si 
può  chiamare  sopraeciiiart. 

1 secoudi  hanno  la  testa  piò  corta  e 
meno  depressa,  il  muso  più  rilevato. 
Non  si  vede  in  loroche  un  solo  iolermas- 
siliare;  Posso  sopracciliare  o sopraorbi- 
lario  manca  io  loro,  ed  il  frontale  poste- 
riore è diviso  da  una  futura  in  due 
ossa  distiate. 


Nelle  lucertole  propriamente  dette 
come  il  ramarro  delle  nostre  campa- 
gne, il  frontale  principale  è diviso  io 
due  ossa,  ed  osservansi  sopra  alP  orbila 
alcune  pìccole  squamroe  ossee  rotonde. 
Esiste  pure  in  esse  un  largo  sopraor- 
bilare. 

Negli  stellioni  nromasligt  la  testa  è 
depressa  e slargat.i  per  U direzione  in- 
fuori e la  grandezza  dei  gìugali. 

NelP  agama  ombrìi,  agama  umbra  di 
Merrera,  il  gìugale  si  slarga  per  modo 
da  cunprìre  una  buona  parte  della  lem- 
pia e della  gola;  il  muso  è corto  e 
piano. 

I policri  di  Cuvier  hanno  il  muso 
corto,  largo  e depresso. 

Gli  anoli  hanno,  come  i salvaguardie, 
la'lesta  allungala  e depressa;  ed  il  basi- 
lisco non  differi»ce  da  questi  ultimi  che 
per  un  muso  itn  poco  più  corto. 

Le  iguane,  e specialmente  l'iguana 
cornuta,  hanno  il  muso  rigonfio  e con- 
vesso, la  fronte  piana,  la  volta  del  cra- 
nio con  un  foro  nella  sutura  Irasversa, 
il  anale  unisce  il  frontale  al  parietale. 

Le  tarantole  hanno  il  muso  più  o 
meno  allungato  secondo  le  specie. 

La  lesta  del  camaleonte  è delle  più 
bizzarre.  L*  elmo  del  suo  occipite  è 
sostenuto  da  Ire  spigoli,  uoo  dei  quali 
appartiene  al  parietale,  e gli  altri  due 
ai  temporali.  Il  suo  frontale  anteriore 
ed  il  suo  frontale  posteriore  sì  unisco- 
no per  formare  superiormente  il  cun- 
torno  dell* orbila  e la  specie  di  cresta 
denleIJuta  che  questo  sìngolar  rettile 
porta  in  questo  punto. 

Negli  scinchi  a grossa  coda  il  froov 
tale  posteriore,  unilo  al  parietale  ed  al 
temporale;  cuopre  (ulta  la  parte  supe- 
riore della  leiopia,  eccettuato  un  picco- 
lissimo foro  io  addietro. 

La  lesta  della  lucigoola  ratiomiglia  a 
quella  dello  scinco.  11  suo  froulale  po- 
steriore è «liviio. 

Nell'ordine  degli  OriDii,  dulingoon- 
si  prima  di  tutto  quelli  della  tribù  dei 
camminatori  per  due  versi  all*  loro  le- 
sta, la  quale  continua  col  rimanente  del 
corjK),  e sostiene  la  roaicclU  inferiore 
mercè  un  osso  timpanico , immedia- 
tamente articolato  sul  crauio  , al  qua- 
le si  trovano  egualmente  fissate  auai  so- 
lidamente le  branche  della  mascelU 
superiore.  Le  due  branche  della  ma- 
scella inferiore  essendo  d'altronde  sal- 
date siroilmeDie  fra  loro  , ne  risulta 
che  la  loro  bocca  non  è dilalabìlc. 

I tiflopi  e le  anfisbeoe  sono  in  que- 
sto caso. 
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Ma  ì Serpanti  propriament€  àéiti,  I 
quali  lembrano  formare  una  tribù  a 
l»arle  nel  nieiic«ioio  ordine^  hanno  ro»- 
io  timpanico,  e il  peduncolo  della  ma- 
scella inferiore,  mobile,  e quasi  sempre 
sotpeso  esso  pure  ad  un  altro  osso,  a- 
nalogo  al  masloideo  e atlarcalo  sul  cra- 
iMo  da  imisroii  e da  lìgamenli  che  gli 
lasciano  una  certa  mobilila.  Le  bran- 
rhe  di  questa  mascella  non  sono 
iralironde  unite  fra  loro,  e quelle  della 
superiore  non  aderiscono  allesso  iuter- 
inassilUre  che  per  mesto  di  iigaroenli, 
di  maniera  che  possono  mollo  scostar- 
si, per  cui  questi  animali  hanno  la  fa- 
«'oiià  di  dilatare  la  bocca  a segno  d'io- 
ghiollire  corpi  più  grossi  di  loro. 

Fra  questi  serpenti,  ve  nc  hanno  aU 
Clini  i quali  , come  i lortrici  hanno 
le  ossa  mastoidee  comprese  nel  cranio, 
ed  altri,  che  hanno,  come  i boa  ed  i 
colubri,  queste  medesime  ossa  disUc- 
eale. 

Nei  BiTTBaCGi  aifouai,  la  composi- 
tione  della  testava  molto  templicitzan- 
dosi. 

N«>n  vi  sono  in  essi  che  i due  occi- 
pitjli  laterali,  sema  basilare  e senza  oc- 
cipitale superiore  ; che  un  solo  sfenoide 
piiio  d^ ali;  che  un  solo  osso  per  rappre- 
sentare nel  tempo  stesso  il  frontale 
princip.ile  e P etmoide:  i frontali  po- 
steriori m.incaiio  totalmente,  quantun* 
quc  i frontali  anteriori,  i parietali  e 
gli  ossi  pietrosi  esistano.  L'osso  trasverso 
non  forma  d'altronde  che  uii  solo  osso 
con  lo  pterigoideo;  l'osso  iemporaie  è 
finito  coi  timpanico,  e,  se  vi  sono  doe 
vomeri,  non  vi  ha  mastoideo.  Il  tnbo 
dei  cranio  è formato  anlerioriuente  da 
un  solo  osso  aunulare  disposto  in  for- 
ma di  cintura.  Lo  che  avviene  coslan- 
lementc  in  (ulti  gli  unouri,  vale  a di- 
re nei  ranocchi,  nelle  ranocchielle,  nei 
rospi  e nei  pipa.  In  questi  ultimi,  la 
parte  anteriore  della  lesta  ó schiacciata 
e sottile  come  una  carta. 

Net  ranocchio  comune,  Rana  esculen- 
ta^ la  lesta  è depressa,  per  lo  scosla- 
lueolo  (lei  massillari,  c dei  gingali,  della 
grandezza  delle  orbile,  e della  sitnazio- 
tie  quasi  orizzontale  del  loro  piano. 

11  contorno  esterno  formalo  dagli  in- 
termassilUri,  dai  massiilari  e dai  giugali , 
e terminalo  da  ambedue  te  parti,  dal- 
reslremiUi  posteriore  dei  timpanici,  è 
presso  appoco  parabolico. 

Non  avviene  lo  stesso  negli  Urodr- 
Lt.  fil  in  particolare  nella  Salamandra 
terrestre,  ove  la  composizione  della  le- 
sta, che  rassomiglia  a queiU  del  rano- 


ehi  per  U parte  posteriore  ed  Inferiore 
del  cranio,  ne  diOerisce  maravìglioM- 
mente  sotto  altri  rapporti,  e,  per  esem- 
pio, il  cranio  non  offre  osso  a cintura 
alla  sua  parie  anleriore.  Non  vi  tono, 
d'allroode,  come  negli  altri  battracii, 
che  due  occipitali,  ma  ciascuno  di  esai 
si  unisce  iutimameole  con  la  parte  a- 
naloga  all*  osso  pietroso.  Come  nei  ra- 
nocchi, i vomeri  sono  in  numero  «li 
due.  Alla  parete  anteriore  ed  interna 
dell'  orbila  trovasi  un  grande  spazio 
membranoso,  fra  il  massillare,  il  fron- 
tale anteriore  ed  il  vomere,  della  parte 
corrispondente. 

Le  salamandre  aquatiche  delle  nostre 
regioni  differiscono  dalla  talamandra 
terrestre,  per  1'  insieme  della  testa  più 
bislungo.  La  sirena  mollo  si  ravvicina 
io  ciò  a queste  aliime:  io  essa  non 
trovasi,  d'altronde  nè  mastoideo,  nè  ple- 
rigoideo,  né  occipitale  superiore,  nè  ba- 
silare. 

11  proleo  sarebbe  come  la  sirena,  per 
ciò  che  riguarda  la  disposizione  della 
testa,  se  questa  non  fosse  più  depreaaa 
e munita  di  pterigoidei. 

Nei  rettili,  come  nei  pesci,  il  cranio 
è situato  quasi  iotieraroeute  in  addie- 
tro alta  faccia  e la  sua  cavitò,  sebben 
piccola,  non  è ripiena  che  per  la  melò 
circa  dal  cervello,  per  cui  è meno  im- 
portante che  nei  mammìferi  il  tener 
conio  e delta  sua  forma  e della  sua 
grandezza,  e le  indicazioni  che  risulta- 
no dal  suo  esame  menlano  minor  fi- 
ducia. 

La  forma  generale  di  questa  cavtiò 
è airinlerno  bislunga  in  tutti  i retlili; 
la  sua  larghezza  è quasi  la  medesima  in 
tutta  la  sua  eilensione,  e diminuisce 
soltanto  fra  le  orecchie.  Assai  spesso 
la  sua  parte  anteriore  non  è che  mem- 
branosa o cartilaginea,  e non  è chiusa 
da  ossa.  Mu  le  speciali  varielk  che  pre- 
senta, liinlo  air  esterno  (die  all'interno, 
in  ciascuno  degli  ordini,  delle  famiglie  e 
spesso  ancora  dei  generi  di  questa  classe, 
sono  innumerevoli,  e la  loro  esposizione 
ci  costringerebbe  a escire  dai  lìmiti  pre- 
scrìtti dalla  natura  di  quest*  opera  , se 
non  prendessimo  la  rivoluzione  di  ag- 
grupparle siitematicamenle  e secondo 
la  divisione  ammessa  dai  naturalisti. 

Convenghiarao  nondimeno  che  ci  for- 
meremmo dei  cranio  della  ro.*tggior  parte 
degli  auimali  in  proposito,  un' idea  as- 
sai falsa,  ove  lo  supponessimo,  come  quello 
dell'iiomo,  una  scatola  regolarmentechiu- 
sa  da  pareti  soltanto  traforale  per  il  pas- 
saggio dei  vasi  e dei  uervi.  Nou  è per  lo 
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pib  che  uni  tpecie  iV  otialura  lrafo*|  parte  delta  feMora  ifeooidale  ed  ì fort 

rata,  ore  1 peitì,  incontrandosi  per  lei  roasfillari  luperiore  ed  inferiore,  è ora- 

loro  estremità,  non  ai  toccano  per  tutta  le,  grandissimo,  e praticalo  fra  la  parte 

r estensione  dei  loro  margini,  ed  han>  discendente  del  parietale,  lo  pterigoi- 

no  i loro  intervalli  completati  da  nieiu*  deo  e Tosso  pietroso.  Del  resto,  queste 

brane,  da  cartilagini,  ec.  ultime  rassomi;;lijDO  esattamente,  per 

Fra  i CoKLoim,  le  testuggini  terre*  Pinterno  del  cranio,  alle  testuggini  terre- 

#/ri,  o \t  testuggini  propriamente  det~  stri,  ed  hanno  come  esse,  al  pari  delle 

te  hanno  posteriormente  la  regione  pa-  emidi  e •ielle  chetidi  , le  quattro  apo- 

rietale del  cranio  allungala  in  una  gran**  tisi  clinoìdi  dirette  in  a\autt. 
de  spina  occipitale  assai  rilevata,  ed  Fra  i Sanati,  nel  coccodrillo,  sopra 
hanno  da  ambedue  le  parti  due  gran-  al  setto  inlerorbilario  , vedesi  lo  spa> 

dissime  fosse  temporali,  sotto  le  quali  zio  vuoto  , di  cui  abbiamo  gih  par- 

troTanii  due  enormi  casse.  Dietro  a lato,  e che  è quivi  limitato  lateralmente 

^oeste,  ed  un  poco  sopra,  si  osservano  dalle  ali  temporali,  superiormente  dal 

ue  grosse  protuberanze  roastoìdee,  e frontale,  e inferiormente  da  una  laroi- 

aollo  loro,  le  apolisi,  che  servono  al-  na  verticale  troncala  dello  sfeooide. 

r articolazione  della  mascella  inferiore,  Dalla  parte  superiore  di  questo  spazio, 

« che  discendono  verticalmente  senza  re-  nel  mezzo  del  quale,  netto  stalo  fresco, 

carsi  in  addietro  , come  avviene  nel  eoe-  biforcaa<losi,  fa  capo,  per  chiuderlo,  il 

codrìllo.  Sotto,  la  regione  basilare  è setto  interarbilario  membranoso  e car- 

piana.  La  regione  occipitale  sembra  di-  tilaginoso,  passano  i nervi  olfaltorii, 

Visa  verticalmente  nel  suo  complesso,  mentre  i nervi  ottici  traversano  la  sua 

quantunque  la  spina  occipitale,  le  prò-  parte  media.  In  quanto  alle  parli  late- 

tuberanza  roastoìdee  ed  il  condilo  arti-  rali  della  lesta,  esse  ricuoprooo,  come 

colare  della  lesta  , che  è un  tubercolo  nella  testuggine  , solamente  le  fosse 

assai  prominente  , la  rendano  molto  temporali. 

disuguale.  Da  ambedue  le  partì  della  lamina 

Alt' interno,  nelle  medesime  testug-  verticale  ossea  dello  sfeooide  passano  i 

gioì  terrestri,  il  cranio  offre  una  ca-  vasi,  mentre  i nervi  del  terzo,  quarto, 

vilà  più  alla  che  larga,  a fondo  assai  eia  prima  diramazione  del  quinto  paio, 

unito,  parallelo  al  palato,  e scavato  in  escono  da  fori  particolari  dell' ala  lem- 

avanti,  nello  sfeooide  , da  una  fossetta  porale  , e quelli  del  sesto  traversano 

profonda,  da  una  specie  di  sella  lurci-  un  canale  scavato  nel  corpo  dello  sfe- 
ra, deslin»ta  a contenere  il  corpo  pi-  noide. 

luitirio,  e dai  lati  della  quale  nascono  Fra  la  grande  ala  temporale  e la  cas- 
setti cartilaginei  , i quali, uniti  ad  un  sa  trovasi  il  foro  destinalo  al  passaggio 
setto  aiiticerebrale  del  frontale,  chiudo-  del  quinto  paio  dì  nervi, 
no  anteriormente  la  cavità  del  cranio.  Del  resto,  la  piccolezza  della  cavità 
sostengono  iullj  la  parte  anteriore  del-  del  cranio,  relativamente  al  volarne  es- 

rencefalo,  e sembrano  rimpiazzare  la  la.  terno  della  testa,  è più  distinta  nel  coc- 
coina cribrosa  deli'  etmoide,  lo  sfenoi-  codrillo  che  in  verun  altro  rettile,  poi- 

de  anteriore  e la  maggior  parte  delle  chè  il  pollice  vi  è appena  aromesio  in 

ali  temporali.  Le  sue  pareli  laterali  nn  individuo  d'  oltre  dodici  piedi  di 

tono  quasi  verticali.  Il  passaggio  dei  lunghezza,  e l'  area  della  lezione  del 

nervi  olfaltorii  eil  ottici  è praticato  a cranio,  non  rappresenta  la  venlesiroa 

traverso  questa  riiinioue  di  sciti  carti>  parte  di  quella  di  (ulta  ia  Iella, 

laginei  del  cranio;  non  si  veggono  per  La  figura  di  questa  lesione  è d' al- 
conseguenza.  nello  scheletro  osseo  i lori  fronde  bislunga,  un  poco  più  larga  da- 

pei  quali  si  effettua  negli  altri  animali.  Vanti;  discende  in  addietro. 

Lo  stesso  avviene  di  quello  dei  ner-  Nel  medesimo  saurio,la  fossa  pilui- 
vi  del  terzo  o quarto  paio;  ma  quelli  laria  è considerabile,  e la  cavità  ce- 
dei sesto  escono  dal  cranio  per  mezzo  rehrale  non  è più  larga  che  alta. 

d*un  piccolo  canate  che  traversa  il  cor-  Negli  altri  sauriì , facendo  astrazione 
po  ilello  sfenoide.  dai  coccodrilli,  l’anello  che  circonda 

Il  nervo  tritaciale  esce  dalla  cavità  l'encefalo  io  addietro  e che  è composto 

encefalica  per  mezzo  d'uii  gran  foro,  di-  dai  quattro  occipitali , rappreseiilv  per- 

viso  in  due  all' esterno,  e situato  fra  fetlaroente,  specialmente  nei  camaleonti, 

r osso  pietroso  e Talli  temporale.  Nelle  la  forma  generale  delle  vertebre, 

chelooie  o testuggini  di  mare,  quello  fo-  Nei  ranocchi,  che  appartengono  al- 
ro,  che  rappresenta  ad  un  tempo  una  Tordinc  dei  Battracii,  iI  cranio,  sU 
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luito  fra  le  orbite,  e tiella  figura  il' un 
parallelipipttdo  allungato,  *i  slarga  po* 
Meriornietile  in  due  braccia  IrasversCt 
le  quali  conleugoiio  le  orecchie  inter- 
ne,  e che,  per  metxo  dei  limpanici , si 
uniscono  alP  angolo  posteriore  esterno 
della  parabola  che  forma  T intiera  testa. 

É,  d*  altronde,  formalo  anterioroscote 
da  un  Osso  prismatico,  triangolare,  una 
faccia  del  quale  è superiore,  le  altre 
due  facce  sono  laterali,  ed  ha  lo  spi* 
golo  inferiore  che  riposa  sul  prolunga- 
mento anteriore  dello  sfenoide.  Que* 
sl*osso , dilatato,  anteriormente,  è sca* 
Tato  nel  senso  di  due  cavità  conoidi 
le  quali  servono  di  fondo  alle  narici, 
« dalla  punta  delle  quali  passano  i 
nervi  olfaltorii  , accaoto  ad  un  foro 
che  traversa  il  filetto  nasale  dell*  of- 
talmico del  Wìllis.  Circonda  completa- 
luenle,  in  forma  d'anello  o dì  cintura, 
la  parte  anteriore  del  cranio,  la  di  cui 
regione  posteriore  è formala  dai  due 
occipitali  laterali,  che  hanno  ciascuno 
un  condilo  articolare. 

Non  vi  ha.  Come  abbiamo  già  dello, 
nè  occipitale  superiore,  nè  basilare. 

Nel  Pipai  della  medesima  famiglia  dei 
baitracii  anouri  , Posso  a cintura  di 
cui  abbiamo  parlalo  è rimptaztalo  da 
due  ossa  le  quali  rappresentano  i fron- 
tali principali,  e che  separa  I*  uno  dal- 
Tallro  una  parte  prolungata  del  parie- 
tale. Il  disotto  ilei  cranio  è formato 
speciainjfnle  dallo  sfenoide  , e la  sua 
parte  posteriore  è completata  dalle  bran- 
che rientranti  delle  ossa  plerigoidee 
c dagli  occipitali  laterali.  La  depres- 
sione eeeessiva  del  cranio  fa  quivi  d'al- 
tronde che  i tuoi  lati,  scavati  da  un 
solco  profondo,  sieno  pochissimo  rile- 
vali. Kinalmeiite,  fra  il  parietale  e lo 
sfenoide,  senta  che  si  possa  affermare 
che  appartenga  all' uno  piuttosto  che, 
alTaliro,  esiste  una  cellulosilà  ossea; 
che  traversa  il  nervo  olfattorio  prima 
d'  escirc  dalla  cavità  encefalica.  Il  ner- 
yo  Ottico  eulra  in  un  piccolissimo  foro 
della  parte  laterale  del  cranio  che  ap- 

Partiene  al  frontale.  I piccoli  nervi  Jel- 
oeehìo  e la  maggior  parie  del  nervo 
trifaciale  passano  da  un  gran  foro  si- 
tuato fra  questa  parte  del  frontale  e 
r osso  pieiroso. 

Nella  Salamandra  terrestre,  il  cranio, 
quasi  cilìndrico,  è slargalo  in  avanti  ver- 
so la  faccia,  la  quale  rappresenta  un 
semicerchio,  ed  in  addietro  per  due 
branche  disposte  iti  croce  e conte- 
nenti le  oreccltie  interne.  Non  vi  ha, 
del  resto,  ouo  a ciutuia,  come  nei  ra- 


nocchi c nei  rospi,  « i due  occipitali 
laterali  , gli  unici  che  esistano  , sono 
uniti  ioliiaamenle  con  la  parie  analoga 
all*  osso  pietroso. 

Nelle  testuggini  terrestri,  i frontali 
principali  sono  in  numero  di  due,  Vale 
a dire  che  la  sutura,  la  quale  non  esìste 
nell*  uomo  che  nelle  prime  età  della 
vita,  è persistente  in  questi  rettili.  La* 
aciauo  fra  essi  una  larga  apertura,  chiu- 
sa nello  stato  fresco  da  una  cartila- 
gine che  lascia  passare  i filetti  del  ner- 
vo olfattorio.  Sono  assai  corti  e non 
formano  che  la  volta  delle  orbite  , fra 
le  quali  non  passa  il  cranio;  il  loro 
complesso  rappresenta  un  rombo  pià 
largo  che  lungo. 

Nelle  testuggini  d*  acqua  dolce  o emi- 
di, i frontali  principiali,  in  numero  di 
due  ancora , non  giungono  sempre  al 
margine  deli*  orbila.  Lo  che  osservasi 
sperialmeute  nell*  emfs  europi. 

Nei  Irionìci  o lestuggiui  molli  le  me- 
desime ossa  formano  quasi  un  unadra- 
to,  e giungono  al  margiue  dellWbita. 

Nella  malamala,  i frontali  principali 
s*  inoltrano  fra  i frontali  anteriori  fino 
al  margine  delle  narici  esterne. 

Nel  coccodrillo  vi  ba  un  solo  fron- 
tale principile,  che,  come  nei  mammì- 
feri, cuopre  r intervallo  delle  orbile, 
soroministra  loro  una  volta  o piuttosto 
un  margine  interno  , e discende  quasi 
fino  alla  radice  delie  ossa  del  naso.  Nei 
giovani  individui  di  questa  specie,  e 
soprattutto  in  quelli  che  escono  daU 
Tuovo,  l'osso  io  proposito  offre  la 
traccia  della  sutura  longiludiusle  ihe 
osservasi  nei  mammiferi;  la  quale  pero 
si  oblitera  prontamente.  Quest'os»o  non 
discende  d'altronde  nell'orbita  sotto 
forma  ossea,  e tulio  lo  spailo  fra  esso 
ed  il  palatino  fino  allo  sleiioide  è sem- 
plicemente cartilagiiiro  o anco  meiu- 
braiioso  nello  stalo  fresco;  lo  che  lo 
lascia  intieramente  vuoto  nello  schele- 
tro secco;  dispositione  di  cui  rilrovsn- 
si  già  alcune  tracce  io  certi  maoiroife- 
ri,  nel  saiiQiri  ed  in  diversi  nmschii 
per  esempio,  «ve  il  setto  inlerorbila- 
rio,  ridotto  ad  una  semplice  lamina,  of- 
re  spalli  merabrauosi. 

L'apofisi  orbitaria  interna  è quivi 
rìmpiaiiula  da  un  osso  particolare,  dal 
frontale  anteriore. 

L'esterua  lo  èp^iriroenle  da  un  altro 
osso,  il  frontale  posteriore.  Ls  medesi- 
ma disposiiìone  trovasi  nelle  testuggini. 

Nel  coccodrillo,  d'altronde,  come  in 
lutti  i rettili,  non  \i  ha  veruna  trac- 
cia di  seni  frontali. 
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allri  Saoiii  , il  fronlyle  prin« 
cìpale  è analogo  a quanto  trovasi  nel 
cocco<irilIo  e nei  chelooii.  Solamente^ 
nei  Monitori  delP  Aulirò  Continente  . 
uua  sutura  lo  divide  in  due  o>sa  dU 
stinte^  meoire  nella  famiglia  dei  Sai* 
TagQSrdie  del  Nuovo  Mondo  rìmaue 
intiero  ed  aoico. 

Nell'ooaran  degli  Arabi,  o gran  roo> 
nitore  del  Nilo,  particolarmente,  i dae 
frontali  occupano  il  loro  posto  ordina- 
rio fra  le  ornile,  fd  hanno  sotto  ria 
acQDO  una  lamina  che  si  unisce  alla 
sua  corrispondente  per  completare  il 
canale  dei  nervi  olfattorii. 

Le  Lucertole  propriamente  dette  co- 
inè la  Lacerta agilityA\  Linpeo  , hanno 
il  loro  frontale  principale  diviso  ion- 
flitadinalmente  in  due  ossa.  Negli  Stel- 
lioni oromastigì  è molto  stretto , e corti»- 
aimo  nello  Stellione  comune  enei  Dra- 
go. Quello  deiriguana  cornuta  è piano; 
quello  delle  Tarantole  è largo  , spe* 
ctelmenle  io  addieirp,  e leggerpieote 
concavo. 

Nel  Garoaleoole  vi  ha  un  solo  fron- 
tale principale,  marginato,  da  ambedue 
le  parli  e sopra  forbita,  dai  frontali 
anteriore  e posteriore. 

Negli  Orimi,  i frontali  prtncipi|1i,  in 
numero  di  due,  sono  quasi  quadrali. 

Nei  BsTTascti  im  solo  osso  sembra 
rimpiazzare  sii  uo  tempo  il  frontale 
principale  e Petmoide  , e può  preten- 
dere egualmente  alP  uno  ed  alP  altro  «H 
questi  nomi.  QuesPosso.  in  forma  d'a* 
nello,  nel  ranocchio  comune,  e che  cir- 
conda intieramente  la  parte  anteriore 
del  tubo  del  cranio  , ben  rappresenta  i 
dnn  frontali  dei  serpenti  riuniti,  e non 
è mai  diviso,  nemmeno  nei  giovanissimi 
individat.  Ne  abbiamo  già  parlato  alquan- 
to cìrcoslanziatamenle. 

Nel  ranocchio  muggbiante  d^  America 
(rana  òoans  , Liun.),  il  setto  medio  di 
quest* osso,  fra  i due  coni,  si  reca 
tanto  avanti  nelle  uarici  da  formarvi 
tin  setto  osseo.  Inquanto  alle  sue  parti 
laterali , si  recano  esse  talmente  in 
addietro,  che  lo  spazio  membranoso  dei 
Iati  del  cranio  è piccolissimo. 

Nella  bolla  dei  giunchi, il  frontale  è as- 
sai Koperto  superiormente*  Nel  pipa  del 
Surinam,  invece  d'un  osso  in  cintura, 
esistono  due  frontali  principali  , sepa- 
rati fra  loro  da  una  parte  prolungala 
del  parietale, triangolari  e incastrali,  col 
loro  angolo  posteriore,  ciascuno  in  una 
•marginatura  del  medesimo  osso. 

Nelle  salamandre  terrestri,  rettili  della 
famiglia  degli  Urodeli  , la  parte  aule- 
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riore  ilei  frontali  si  articola  con  le  osta 
del  naso  in  avsuti  e lateralmente  coi 
frontali  anteriori. 

Nella  salamandra  gigantesca  dei  monti 
Allegani,  i frontali  principali  sono  pì(| 
stretti  e piò  allungati  che  nelle  sala- 
mandre terre«tri  e«l  aquatiche  delle  no- 
sire  regioni.  Penetrano  essi  posleriur- 
roente  a punta  fra  i parietali,  e ante- 
riorroenie  si  recano  6no  sulP  aperliim 
esterna  delle  narici. 

Nei  rettili  , il  frontale  non  è mni 
munito  di  corna,  nè  vin  te,  nè  piene  e 
solide.  Daubenton  ha  tuttavia  chiamalo 
cornuto , un  oBdio  che  Hasselquisl  , 
Linneo,  Schneider.  hanno  addiroandaio 
anguis  cerattes.  Queste  denominazioni 
sembrerebbero  dover  portare  a rre«lere 
che  quest'animale,  che  è V Ery* 
deus  di  Daudin,  ed  il  Boa  turco  d' O» 
livier,  e che  il  professor  Dumèril  con- 
fonde a giusto  titolo  con  Terice  gia- 
vellollo , sìa  effettivamenle  provvisto 
di  corna.  Peraltro  non  è cosi.  Gli  ap- 
pendici cornei  che  si  elevano.il  disopra 
della  sua  lesta  e che  certi  autori  hanno 
considerati  come  denti  Innghissimi  che 
travertino  la  mascella  superiore  , sono 
il  riatiltalo  d*  un  effetto  dell'arte.  Per 
proilurji.  s'incastra,  sotto  la  pelle  della 
testa  al  disopra  dell’occhio,  un'  unghia 
d'  uceello  recentemente  tagliala  con  la 
sua  falange;  si  fa  una  specie  d'innesto 
animale  analogo  a quello  che  pro«lucesi 
sui  capponi;  quest'unghia  continua  a 
crescere.  Hasselquisl  ha  inserito  il  fatto 
negli  ^tti  d'Upsal\  ma  non  ae  ne  è 
piò  sovvenuto  scrivendo  il  Supplemento 
del  suo  riaggio,  (V.  Enea.) 

Cuvier  ha  dato  il  nome  d'osso  so- 
pracciliare o sopraorbiiario  ad  uo  osso 
particolare  che  esiste,  non  in  lotti  i ret- 
tili io  generate,  ma  in  alcuni  saurii 
solamente  e che  ritrovasi  negli  uccelli. 
Quest'osso,  nella  tribù  dei  monitori 
dell'  Aotico  ConlÌDCole  , ed  in  par- 
ticolare tsell'Oooron  degli  .\rabi,  si  arti- 
cola per  mezzo  d'  una  parte  allungala 
al margineorbilarioilel frontale  anteriore 
e protegge  in  addietro  un* ap<»fìsi appun- 
tala che  protegge  la  parte  superiore  del- 
r occhio.  Quest'osso  manca  nella  Irihii 
dei  Salvaguardie  d'America. 

È al  contrario  larghissimo  e divisi- 
bile in  piti  pezzi  nelle  lucertole  pro- 
priamente delle  , ove  si  unisce  ad  un 
tempo  al  frontale  principale,  al  frontale 
auieriore,  ed  al  froDiale  posteriore,  per 
cuoprire  il  disopra  dell* orbila. 

Abbiamo  già  dello  che  il  fronUle  an- 
teriore, vero  smerobrsmcDto  del  frontale 
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f>roprUiueu(e  dello,  rappreteuU  l'apo> 
tifi  orhilaria  interna  del  frooUle  nell'uo' 
rno,  ola  sua apofijì  anlorbilaria  nei  maro* 
mtferi.  Proprio  alla  maggior  parie  dei 
rettili*  Irofasi  comunemeole  interposto 
ai  lacrimale  ed  al  frontale  principale, 
c discende  dalP orbila  al  naso. 

Fra  i CBaLOMi  nelle  testuggini  ter- 
restri , quest'osso  occopa  un  posto  nel 
giro  delTorbila,  si  articola  con  P apoti- 
si anlorbilaria  del  niassillare,  discende 
dentro  all’ orbila,  fornii  il  sello  ante- 
riore cbe  separa  quesl'ulliroa  dal  naso, 
c si  articola  ancora  inferiormente  col 
palatino  ed  il  Tomere,  lasciando,  fra  que- 
ste due  ossa  ed  il  massiilare  ed  esso  , 
un  foro  bislungo,  che  sbocca  nelle  narici 
posteriori. 

Kei  iriouici,  i frontali  anteriori  s'i- 
noltrano, superiormente,  fra  i massiilari, 
ed  occupano  così  esuUamenle  il  posto 
delle  osta  proprie  del  naso  , senta  che 
veruna  sutura  li  distingua;  vengono 
pure  a formare  una  punta  sull'  aperlara 
esicrtiadelle  narici,  come  lo  fanno  spesso 
le  ossa  del  ua>o  nei  mammiferi. 

Nella  matamala  , i frontali  anteriori 
formano,  coi  posteriori,  il  disopra  del- 
r orbila. 

Nel  coccodrillo,  deiTordìne  dei  Sàu- 
aii,  fra  i frontali  nnleriori  escono  i nervi 
olfatlorii  dal  cranio  dopo  essersi  rigon- 
fiati io  gangli!  e divisi  in  numerosi  filetti. 

Nelle  lucertole,  io  generale,  la  dispo- 
aieioDt  del  frontale  anteriore  è analoga 
a ciò  che  incontrasi  nei  coccodrilli  e 
nelle  testuggini. 

Neirooaran  degli  Arabi  ed  io  tutta 
la  setione  dei  monitori  dell'  antico  Con- 
tineiiie,  ofifre  una  parte  frontale  ed  una 
parie  orbitaria  che  serve  di  setto  po- 
steriore alla  ravilk  nasale. 

Nei  s^ilvagiiardie  d’ America,  la  punta 
del  margine  drlP  orbita  appartiene  al 
frontale  aoierioie. 

Nelle  lucertole  propriamente  dette  , 
quest'osso  discende  poco  nell'  orbila  ove 
il  lacrimale  occupa  mollo  posto. 

Nello  stellione  comune,  il  suo  angolo 
anleriore  è molto  proniineote. 

Nell' iguana  coruuia  , è largo  sulla 
gota  ed  lia  un  tubercolo  davanti  al- 
1'  orbita. 

Nelle  tarantole  , margina  quasi  tallo 
il  ilisopra  dell*  orbita,  sema  giungere 
peraltro  al  froulale  posteriore. 

Nel  c;«maleootc,  si  unisce  a qiieit'uì- 
limo  per  formare  superiorroeole  il  giro 
deir  orbila,  e nel  tempo  stesso  la  spe- 
cie di  cresta  dentellata  cbe  il  rettile 
iu  discorso  porta  io  questo  punto. 
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Nel  camalcoule  a muso  bifido,  i fron- 
tali anteriori,  uniti  ai  inassillari  supe- 
riori, producono  le  branche  della  forca 

0 i suoi  tubercoli. 

Negli  OriDii,  i frontali  anteriori  esi- 
stono come  in  tutti  i renili  precedenti, 
come  possiam  convincersene  sulla  ceci- 
lia , sulla  aiiHsbeiia,  sul  gran  pilone  di 
Giava,  sul  crotalo. 

Nei  ranocchi,  nei  rospi,  nei  pipe,  ed 
in  generale  in  tutti  i battraeii  anouri, 

1 frontali  anteriori  sono  grandissimi  , 
triangolari,  piò  larghi  che  luoghi,  e pro- 
lungati col  loro  angolo  esterno  per  ar- 
ticolarsi con  la  mascella  e limitare  l'or- 
bila  in  avanti. 

Cnvier  ha  chiamato  osso  fronialo 
posteriori  uo  pezzo  osseo  distinto  , e 
che,  come  il  precedente , ritrovasi  io 
molti  rettiti,  con  modificazioni  diverse 
di  forma,  di  semplicità*  di  volume,  d' e- 
slensiooe  , di  regolarità  , quantunque 
sempre  evidentemente  il  risultato  d'uno 
smembramento  di  frontale  propriamen- 
te detto. 

Nelle  emidi , quest'osso  ò molto  pib 
largo  che  nelle  testuggini  d'acqua  dolce. 

Nelle  chelooie  o leitoggini  di  mare, 
concorre  col  temporale,  col  parietale  e 
col  giogaie,  a formare  la  specie  di  tetto 
cbe  ricuopre  la  tempia.  Mollo  stretto, 
offre  una  parte  che  discende  nella  lem- 
pia e cbe  SI  unisce  ad  una  porzione 
ascendente  del  palatino  e ad  una  por- 
zione rientrante  del  giogaie , in  modo 
da  formare  un  sello  cbe  separa  T or- 
bita dalla  fossa  temporale. 

Nell'emide  serpentina,  si  slarga  per 
unirsi  al  parietale  ed  al  giugale;  ma  il 
fello  sopralemporale  , che  concorre  a 
formare  in  liti  guisa  , è mollo  meno 
esteso  che  nelle  cheionie. 

Nei  trionici,  è tanto  largo  auperior- 
mente  quauto  è elevalo. 

Nella  matamata,  si  articola  con  lopte- 
rigoideo  per  mezzo  del  suo  angolo  po- 
steriore esterno.  Il  rimanente  del  suo 
margine  posteriore  è libero  e si  con- 
tinua con  quello  del  parietale  per  cu<^ 
prìre  un  canale  di  comunicazione  largo 
e piano,  che  va  dalla  tempia  all' orbita 
e formato  inferionoeule  dallo  plerigoi- 
deo  e dal  palatino. 

Nei  coccodrilli  , la  più  leggiera  iu- 
speztone  basta  per  dimostrare  che  que- 
st'osso corrisponde  perfellaroente  alla 
parte  del  frontale  cbe,  nei  mammiferi, 
dà  origine  alTapofisi  postoihilaria.  Com- 
pleta esso,  effeitivaiDeote,  il  giro  det- 
i'orhila,  andando,  per  mezzo  d'nn'apo- 
fis)  , ad  incoulrare  un  prolougameulo 
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Ofseo  del  giufale;  è tiluato  da^anli  «Ila  tartaruga  iVauca  , ciascuu  parietale  dà 
fot»  lemnorale  ed  al  croUfile  , sulla  origine  ad  uua  lamina  ossea  , la  quale 

riunione  del  frontale  e del  parietale.  si  riunisce  al  frontale  posteriore,  ai  ma- 

Negli  altri  saurii  , questo  medesimo  stoideo,  al  temporale,  al  giugale  ed 

osso  rassomiglia  io  un  modo  generale  a alla  cassa,  per  metio  di  suture,  e che 

ciò  che  trovasi  nelle  testuggini  e nei  eiiopre  tutta  la  regione  della  lempia 

coccodrilli.  con  un  tetto  osseo,  il  quale  non  oÓre 

Nel  monitore  del  Nilo  , è articolato  reruna  aoluziooe  di  continuità. 

«ir estremità  della  linea  d'unione  dei  Nella  malamala,  ove  formano  esse 
frontali  col  parietale,  metà  su  quest'uU  sole  quasi  tutto  il  letto  del  cranio, 

timo,  metà  sul  frontale.  Produce  un'a*  rappresentano  tuperiormenle  un  gran 

potisi  orbitaria  ed  iuvia  in  addietro  rettangolo,  e si  uniscono,  con  le  loro 

un'altra  apofisì , tenue,  appuulata  , la  parli  discendenti,  ai  palatini,  agli  pie- 

quale  si  unisce  obliquàmente  al  tempo*  rigoidei , agli  ossi  pietrosi  ed  agli  oc- 

raie  per  formare  l' arcala  xigomatica.  cipilali  superiori. 

Nei  salvaguardie  d'America,  il  frontale  TuUallro  avviene  nel  coccodritlo,  anco 
potteriore,  è,  per  mezzo  d'una  sutum  all' uscire  dall'uovo.  Quivi,  dietro  il 

4>bliqua  , diviso  io  due  ossi  , uno  dei  frontale  principale  e i due  frontali  ao- 

quali  aderisce  soltanto  al  froolale  ed  al  teriori , trovasi  uii  grande  usio  impari 

parietale,  ei'altroai  giugale  ed  al  lem-  il  quale  ricnopre  tulio  11  mezzo  e U 

porale.  parie  posteriore  del  craoio,  e dà  attacco. 

Nelle  lucertole  propriamente  dette,  il  per  mezzo  de' suoi  Iati  ad  una  parte 

frontale  posteriore,  ricoperto  al  suo  del  crolalite.  È manifesto  che  quest'osso 

margine  posteriore  di  piccole  squamme  unico  è il  rappresentante  dei  due  pa- 

ossee  nel  genere  di  quelle  che  sono  rielali  dell'uomo  confusi  fra  loro,  e 

sotto  l'orbita,  si  unisce  al  parietale  per  che  sono  similroeule  uniti  insieme  in 

cuoprire  la  parte  superiore  della  lem-  molti  niaiumiferi  adulti, 

pia.  come  avvieoe  nel  cordilo*  GeoGTroy  pretende  ebequest' osso  uni- 

Negli  uromastìgi  è,  come  pure  il  fron-  co  del  coccodrillo  non  sia  che  f i/i- 
tale  anteriore,  molto  piccolo  e 000  terparietale^  perocché  riguarda  i ma- 
diviso. stoidei  come  i veri  parietali. 

Presenla  un  angolo  prominente  nei  Neigavial,  il  parietale  lascia  , Ha  am- 
polìeri.  bedue  te  parli,  fra  esso,  il  frontale 

Non  è diviso  nel  basilisco.  posteriore  ed  il  mastoideo,  un  enorme 

Nell' iguana  cornuta , é diviso  in  due  foro,  più  grande  ancora  dell' orbila,  e 

parli*,  una  che  forma  un  tubercolo  die-  molto  più  largo  che  lungo  nell' adulto, 

Irò  all' orbila,  e l'altra  che  discende  per  lo  che  ristringe  proporzionaUmenle  la 

completarne  il  giro  e si  slarga  verso  la  regione  parietale  del  cranio, 

parte  inferiore  per  unire  il  giogaie  ed  Negli  altri  Sauaji , ì parietali  sono 
il  temporale.  riuniti  e non  formano  egualmente  che 

Nell' ofisauro , è divìso,  come  pure  un  solopeizo,  il  quale  ricuopre  come 
nello  scinco  a coda  lunga  del  Levante  un  tetlo  il  disopra  del  cranio, 
c nella  lucignola  delle  nostre  campa-  In  quei  rettili  che  appartengono  alla 
gne;  ma  nei  grandi  scinchi  a cc»da  grossa  famiglia  dei  monitori  dell*  Antico  Con- 

si  unisce  al  parietale  ed  al  temporale  tineole,  nelt'ouaran  del  Nilo,  per  esrni- 

per  cuoprire  la  parte  superiore  della  pio,  questo  parietale,  unico,  peltifor- 

tempìa,  eccettualo  un  piccolo  foro  in  me,  slargalo  io  avanti,  scavato  sui  lati 

addietro.  delle  due  fosse  temporali,  bifido  in 

Non  esiste  nel  ranoerhio  e negli  altri  addietro,  si  divide  in  due  lunghe  apo- 

rettili  della  famìglia  degli  anourì.  fisi  che  si  discoitano  per  andare,  col 

Nella  grande  testuggine  indiana  te  temporale,  il  giugale  ed  una  pronii- 

ossa  parietali  formano  complessivamente  nenia  dell' occipitale  laterale,  a dare  un 

un  pentagono,  il  di  cui  angolo  più  punto  di  soipensiooe  all' osso  timpanico, 

acuto  va  a riunirsi  alla  spina  occipi-  In  questo  renile  e<l  inoltre  io  molli 
tale*  Cuoprono  esse  più  della  metà  delU  altri  saurii.  esiste  uo  foro  verso  il  mez- 

scalola  cerebrale  e ritornano  in  addie-  zo  del  parietale. 

Irò,  unendosi,  per  sutura  squaminola.  Nella  birorcazìone  posleriorc  di  que- 
con  l'occipitale  e Tosso  pietroso.  Da  ara-  it'osso  trovasi  fissato  l'occipitale  lupe- 
bedue  le  parti  discendono  mollo  basse  fiore  mercé  un  Ugamenlo  rotondo  e 
nella  fossa  temporale.  senta  T iiileriueizo  d'una  sutura. 

Nelle  chelanie,  ed  iu  particolare  nella  Negli  animali  della  famiglia  dei  sai- 
Diion.  deile  Scientt  JNat,  Voi.  loo 
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Tagninlie  d'  America,  non  vi  ha  foro  al 
parielale, come  nei  ruontloti.  Nella  dra- 
cena, offre  una  parte  temporale  o diicen- 
dente  assai  considerabile  e che  rammenta 
ciò  che  trovasi  nella  tesiug{(ÌDe.  Negli 
uromaslifti,  leaue  branche  posteriori  sono 
straordinariamente  lunghe;  il  suo  mar-, 
gine  anteriore , nel  punto  in  cui  si  uni- 
sce al  frontale  , è smarginato  da  un  lar- 
go foro  che  diiude  una  semplice  mem- 
brana. Negli  anoli , le  sue  creste  tem- 
porali si  riuniscono  posteriormente  in 
una  sola  e sono  assai  promiuenli,  men- 
tre le  sue  branche  formano  una  cresta 
semicircolare  , assai  simile  alla  cresta  oc- 
cipitale di  certi  mammiferi. 

Nelle  Uraoiole  , Irovansi  due  parie- 
tali come  nelPiiomo,  e ciascuno  di  essi 
invia  posteriormente  un  ramo  suITunione 
dciroccipiiale  Uleralee  del  timpanico. 

Il  parietale  del  camaleoule , multo 
stretto  ed  unico,  invece  di  biforcarsi 
per  inviare  rami  ai  temporali  , si  ele- 
va a punta  come  una  sciabola,  la  di 
cui  estremiti  sì  unisce  ad  alcuni  spi- 
gidi  appuntati,  i quali  salgono  eguil- 
roente  ai  temporali.  Cinto  dal  frontale 
€ datToccipitale  superiore,  totalmente 
sovrapposto  a quest* ultimo  osso,  pro- 
lungasi in  addietro  come  una  lunga  spi- 
na sopra  al  collo. 

Negli  Ofidiu  come  P Anlìsbena  P Ofi- 
sauro, il  gran  Pilone  di  Giava , il  Cro- 
talo, il  parietale  è unico  e forma,  ripit*- 
gandoii  inferiormente  fino  alio  sfenoi- 
de,  la  parete  lalcrnle  del  cranio. 

Nella  sola  Cecilia,  fra  i rettili  di  que- 
st* ordine,  osservansi  due  parietali  se- 
parali fra  loro. 

Nella  ranocchia  comune,  la  parte  su- 
periore del  cranio  è formata  da  due  pa- 
rieltli , i quali  presto  si  saldano  fra 
loro,  per  non  più  formarne  che  un  solo 
osso  di  figura  rettangolare,  il  quale  do- 
mina dalla  parte  superiore  degli  occi- 
pitali fino  sull*  osso  a cintura,  sulla 
parte  posteriore  e superiore  del  quale 
si  estende  per  mezzo  d*  un  prolungar 
mento  scaglioso.  Posteriormente  si  slar- 
ga per  unirsi  agli  ossi  pietrosi  ed  agli 
occipitali.  Sui  lati  si  ripiega  un  poco 
tolto,  ma  non  abbastanza  per  discen- 
dere fino  allo  sfenoide , come  fa  Tosso 
a cintura. 

Nei  giovanissimi  Battracii  anourii,  ed 
anco  nella  ranocchirlla  e nel  rospo  suo- 
nante allo  stalnadullo,  i due  pezzi  del  pa- 
rietale sono  separali  ila  un  intervallo  lon- 
gitudinale che  chiude  una  membrana. 

Nella  Ranocchia  rougghiante  d*  Ame- 
rica (/lana  òoan/,  Limi.)  il  parietale 


è sormoolato  da  due  creste , una  sagit- 
tale ed  una  occipitale. 

Nella  botta  dei  giunchi, le  sue  due  cre- 
ste temporali  si  uniscono  in  addietro  per 
mezzo  d*una  cresta  trasversale , luentre 
in  una  botta  della  Carolina,  osservata 
dal  professor  Cnvìer , finiscono  am- 
bedue in  un  grosso  tubercolo  sui  mar- 
gine posteriore  di  ciascuna  orbita. 

Nel  Pipa  del  Surioani  il  parietale  ai 
prolunga  dalla  eretta  occipitale,  fino 
fra  i frontali  anteriori,  ove  ai  prolunga 
in  punta. 

Nelle  Salamandre  terrestri  esistono 
due  parietali  i quali,  nella  sirena  U- 
certìna  , occupano  la  maggior  parte  del 
cranio  superiore , ed  hanno,  anlerior- 
mente,  ciascuno  una  punta  che  si  di- 
scosta per  ricevere  fra  loro  due  la  parte 
posteriore  dei  frontali  principali. 

Nella  maggior  parte  dei  Rettili  Too- 
cipitale  è diviso  in  quattro  e talvolta 
ancora  iu  sei  pezzi,  assolutamente  co- 
me nei  giovani  mammiferi. 

Quando  non  esistono  che  quattro  di 
questi  pezzi,  due,  V occipitale  superiore 
ed  il  basilare^  sono  situati  sulla  linea 
media;  altri  due,  gli  occipitali  /afe- 
ra/i.  sono  situati  sui  Iati. 

Tale  è il  caso  del  Cnccodritlo. 

Quando  si  contano  sei  di  questi  pezzi, 
i due  che  accrescono  il  numero  ordi- 
nario, sono  delti  occipitali  esterni. 

1 Chelonìi,  che  hanno  un  solo  con- 
dito occipitale,  offrono  questa  dispo- 
sizione, almeno  durante  i primi  pe- 
riodi della  loro  vita. 

Nella  Testuggine  terrestre,  il  di  cui 
condilo  è prolungalo  e diviso  io  due, 
gli  occipitali  esleruì  non  sono  che  fin 
vero  smembramento  degli  occipitali  la- 
terali ordinari,  e cittenno  di  essi  è in- 
serto fra  T occipitale  superiore,  il  ma- 
stoideo,  la  cassa  e T osso  pietroso , col 
quale  contribuisce  alia  formazione  della 
finestra  rotonda. 

Nelle  Cheionie  il  condilo  occipitale 
offre  tre  faccette  articolari  in  forma  di 
trifoglio. 

Nei  Coccodrilli  gli  occipitali,  in  nu- 
mero di  quattro,  sono  situali  nel  mede- 
simo posto  e compiono  le  stesse  fun- 
zioni dei  quattro  pezzi  dell* occipitale 
del  feto  dei  mammiferi;  solamente  il 
condilo  articol.'ire  unico,  situato  sotto 
al  gran  foro  occipitale,  appartiene  quasi 
esclusivamente  al  basilare,  ineolre  gli 
occipitali  laterali  e T occipitale  supe- 
riore sono  muniti  di  cavità  per  Torec- 
chio  interno,  al  quale  Tosso  pieiroso 
è lungi  dal  poter  oaslare. 
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Negli  altri  Seurii  i quattro  oocìpUali 
formano  una  tpecie  d'anello  il  quale 
circonda  l'encefalo  potteriorioetite,  co* 
ne  nei  Coccodrilli*  Gli  occipitali  ester* 
ni  mancano  ed  il  condilo  articolare  è 
unico. 

Negli  Ofìdii , per  la  maggior  parte, 
r anello  occipitale  della  lesta  è formato 
ilei  medesimo  numero  di  pezzi  che  nei 
aaurii  * in  generale  ancora,  il  condilo 
occipitale  è in  essi  formalo  da  tre  fac* 
cette  disposte  a trifoglio  e ravvicinale 
in  un  tubercolo  Bollo  al  foro  occipiiale. 

Le  Anlìsbetie  non  hanno  che  un  oc- 
cipitale nnico,  e,  come  le  Cecilie,  of- 
frono due  condili  articolari  mollo  fra 
loro  discoeti. 

Nei  Baltracii  non  si  osservano  che  i 
due  occipilali  laterali,  senza  occipitale 
superiore  e senza  basilare,  1 due  con- 
dili sono  mollo  separali  fra  loro  e si- 
tuati da  aosbedue  le  parti  del  foro  oc- 
cipitale. 

Al  pari  deir  Occipitale,  nella  mag- 
gior parte  dei  Rettili,  il  Temporale  è 
diviso  io  diversi  pezzi  distinti. 

Dobbiam  fare  dapprima  conoscere  la 
maniera  con  la  quale  si  comporta  nel 
Coccodrillo,  ove  è composto  d' una 
Cassa  e d'altre  tre  ossa,  due  delle  quali 
esteriori  al  Cranio,  mentre  Taitro  sem- 
bra totalmente  interno. 

a.  La  Cassa,  il  di  cui  interno  non 
conlien  d'ass  li  tutta  la  cavità  acustica, 
da  attacco  alla  .Membrana  del  Timpano 
e contìcDC  l'Ossetlo  dell'Udito,  All'ester- 
no uffte  una  supertìcie  concava  la  quale 
si  articola  con  lo  sfeiioide,  con  lo  pie- 
rigoideo  e con  la  grande  ala  temporale. 
Il  suo  roargiue  posteriore,  libero,  fa 
proraineuza  in  addietro  e sostiene  quasi 
inlieramenle  la  faccetta  articolare  sulla 
quale  viene  a posare  la  mascella  infe* 
riore;  come  vedesi  iu  molli  Mammiferi 
Tosso  della  cassa,  e,  nell’ Uomo  ancora, 
la  parete  inferiore  del  timpano,  con- 
tribuir già  a formare  la  parete  poste- 
riore della  cavità  glenoide  temporo-oias- 
sillare. 

Quest'osso  compie  quivi  le  funzioni 
delle  quali  è incaricato,  negli  Uccelli, 
Tosso  quadralo,  il  quale  se  ue  distin- 
gue soltanto  per  la  sua  mobilità,  come 
ha  fatto  osservare  Scbneider.per  il  pri- 
mo; ma  la  sua  analogia  con  Tosso  della 
cassa  dei  Mammiferi  é stata  messi*  fuor 
dì  dubbio  dai  professori  Geoffroy  Saint- 
Hilaire  e G.  Cuvier. 

b.  L’osso  pietroso  riconoscesi  nel  Coc- 
codrillo alla  sua  posizione  interna  , iu 
quaulo  che  contiene  iu  gran  parte  il 


Laberinto,  e oootribuisoe  essenzialmenle 
alla  formazione  delia  Finestra  ovale. 

c.  La  Porzione  s<juammota  o il  7*em- 
poraie  scaglioso  è un  osso  lamelloso, 
separato  dal  cranio  ed  inserto  fra  la 
cassa  ed  il  giogaie. 

</.  Il  Mastoideo,  che  é triangolare , 
aderisce  al  cranio  , cuopre  iu  parte  le 
cellule  mastoidee  e sì  avanza  fino  al 
frontale  posleriore. 

Nelle  Testuggini  terrestri  le  casse  so- 
no enormi  e le  prolnberanze  mastoidee 
mollo  grosse.  La  porzione  squammosa 
del  temporale  forma  essa  sola  T arcala 
zigomatica  , come  in  molli  cetacei. 

Nelle  Emidi  i tubercoli  mastoidei 
sono  diressi  e termiuati  da  una  punta. 

Nei  Trionici  la  porzione  squammosa 
forma  soltanto  una  piccolissima  parte 
dell'arcata  zigomatica. 

Nelle  Ghclonie  il  mastoideo  ed  il  tem- 
porale Ksglioso  si  uniscono  al  parietale, 
el  froolale  posteriore,  al  giugale  ed  alla 
cassa  per  mezzo  di  suture,  e formano 
così  una  specie  di  (etto  osseo  che  do- 
mina sulla  tempia. 

Nel  Camaleonte  si  elevano  dai  tem- 
porali alcuni  spigoli  appuntati,  i quali 
vanno  ad  unire  la  loro  cima  a quella 
della  lamina  parietale  ensiforme,  e che 
conlribuiseooo  così  a sostenere  l'elmo 
delToceipitr. 

Nei  Baltracii  anouri  non  vi  ha  ma- 
t(oi«leo  , ed  il  temporale  non  forma  che 
un  solo  e medesimo  osso  col  timpanico, 
il  quale  ha  tre  rami  nella  ranocchia  co- 
mune. 

Nella  Salamandra  terrestre  Tosso  pie- 
troso e l'occipitale  laterale  sono  rappre- 
sentati da  un  solo  osso. 

Nel  Proteo  anguioo  non  vi  ha  né 
temporale  scaglioso  né  mastoideo. 

Nella  maggior  parte  dei  Rettili  lo 
sfenoide,  quest'osso  fondamentale  del 
cranio,  é composto,  come  i precedenti, 
d'  un  maggiore  o minor  numero  di  pezzi 
distinti. 

Nelle  Testuggini  terrestri,  e special- 
mente nella  grande  Testuggine  delle 
Indie,  non  vi  ha  traccia  alcuna  di  sfe- 
roide anteriore , e ciò  che  G.  Spix 
e Ulrich  chiamano  così , non  è che 
una  porzione  del  corpo  dello  sfeooi- 
de,  rilevata  sotto  e davanti  alla  fossa 
pituitaria,  e che  dà  attacco  al  setto  in- 
terorbìLario.  Questa  parte  non  è mai 
•taccata  dal  rimanente  dell' osso,  e d'al- 
tronde, come  osserva  Cuvier,  non  com- 
pie le  funzioni  dello  sfenuide  anteriore. 
L’ala  temporale  dell’osso  è,  inoltre, 
ridotta  ad  un  piccolitsimo  pezzo , il 
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qoMle  8Ì  oniice,  da  un  lato,  alla  parte 
discendente  del  parietale;  dalPahro,  ul 
paialìno,  alPosso  picri^oideo  interno,  al 
corpo  deilo  tfeooide,  alla  cass*>>  alPoaso 
pietroso,  e che  Wiedemana  ha  descritto 
per  la  parie  scagliosa  del  temporale. 

Nella  Tartaruga  franca,  ote  Geoffroj 
Satiil-Hilaire  P ha  credula  P analogo 
deir  osso  trasTcrso  dei  Coccodrilli,  il 
quale  Hianna  nei  Cbelonii , quest' ulti- 
mo  pezzo  é ancor  più  piccolo  e ri- 
posa sulla  sutura  della  porzione  di- 
sccndeute  del  parietale. 

Non  esiste  nella  Caretta  e nella  Cao< 
liana. 

Le  apofisi  pterigoidee  sono,  nei  Che- 
lonii,  staccale  e isolale,  e rimangono 
distinte  dal  corpo  delPosso  fino  ad  un'età 
avanzala,  come  in  molli  mammiferi  e 
nella  maggior  parte  degli  altri  rettili. 
CosiiliiÌKono  le  cosi  dette  dagli  anato- 
mici moderni , osta  pterigoidee. 

Queste  ossa,  nelle  Testuggini  terre- 
stri, circondano  i palatini  in  addieiro 
ed  infuori,  ed,  estendendosi  lungo  il 
loro  margine  esterno  fino  ai  matsìllari, 
dopo  aver  coperto  la  faccia  inferiore 
del  cranio,  fra  le  due  casse  e le  due 
ali  ieroporal),  lasciano  vedere,  solamente 
in  addieiro,  una  piccola  parte  triango- 
lare del  corpo  dello  sfenuide. 

Incerte  htiiidi,  come  neW  Emys  ex- 
pansa  , lo  sfeiioidc  occupa,  ^oUo  al  cra- 
nio. una  superfìcie  mollo  più  larga  che 
nelle  Testuggini  terrestri. 

Nei  Triouici  o Tartarughe  molli,  il 
corpo  delP  osso  perviene  ai  palatini, 
progredendo  fra  due  ossa  plerìgoitlee,  le 
quali  non  si  uniscono  fra  loro,  e che 
arrivano  dall' occipitale  laterale  fino  ai 
massillari,  passando  fra  le  casse  ed  il 
basilare. 

Non  vi  ha  traccia  alcuna  nè  di  sfe- 
noule  anteriore,  nè  delie  sue  ali.  Una 
membrana  assai  sottile  ne  fa  le  veci, 
e chiude  ila  ambedue  le  parli  il  davan- 
ti della  cavità  cerebrale.  L'ala  tempo- 
rale è situala  sotto  e davanti  al  gran 
foro  del  quiuto  paio;  entra  meglio  nella 
composizione  del  cranio  e si  fa  meglio 
riconoscere  per  ciò  che  è di  quello  lo 
faccia  negli  altri  Cbelonii. 

Nella  Malaoiala  le  ossa  pterigoidee 
sono  enormi,  e formano  U maggior  par- 
te della  h:ise  del  cranio  e del  fondo  della 
tempia.  Il  loro  margine  esterno  e in- 
curvalo nella  sua  parte  anteriore,  por 
Continuarsi  col  margine  libero  del  fron- 
l.'ilo  posteriore.  Non  vi  hanno, dal  resto, 
nò  all  orbitario,  nè  ali  temporali.  (V. 
CuKLlDC.) 


Net  Coceodrilli  rieonosconsi  facil- 
mente le  grandi  ali  o ali  temporali  dello 
sfeuoide  in  due  ossa  distinte,  le  quali 
le  rappresentano  esattamente  per  la  po- 
sizione, per  la  figura  e per  la  funzione 
di  sostenere  i lobi  medii  del  cervello, 
e che  offrono  una  grande  analogia  eoo 
ciò  che  osservasi  nei  feti  dei  mammi- 
feri prima  della  loro  riunione  al  corpo. 
Queste  dne  ossa,  che  GcoQroy  Saint** 
Hilaire  ha  trascurato  nella  sua  analisi 
della  testa  del  Coccodrillo,  macheOken, 
G.  Spix,  e G.  Cuvier  hanno,  a giusto 
titolo, determinate  e descritte,  debbono 
contenere  nella  loro  massa  una  gran 
parte  dell'ala  d' lugrassias  ; poiché  i 
nervi  del  terzo,  quarto  e sesto  paio, 
come  pure  la  prima  diramazione  del 
quinto,  pauano  da  fori  praticati  sol  lo- 
ro medesimo  corpo,  ed  il  complesso  dei 
quali  sembra  rimpiazzare  la  fessura  afe- 
noidale  dell*  uomo. 

Nei  medesimi  rettili,  le  ossa  pterigoU 
dee,  riunite,  fino  dal  feto,  T una  al- 
r altra  sotto  il  corpo  dello  sfenoide, 
formano  da  una  parte  la  volta  delle  na- 
rici posteriori,  e dall'aUra  costituisco- 
no il  piano  del  tubo  uasale , diviso 
esso  pure  io  due  da  uno  spigolo  che 
dalla  sua  volta  discende  verso  un'  altra 
la  quale  sale  dal  suo  piano.  Si  esten- 
dono inoltre  orizzontalmente  in  uua 
grande  ala,  alla  quale  s' iuseriscono  su- 
periormente i muscoli  plerigoidei,  e 
che  riveste  inferiormeole  la  membra- 
na del  palato.  La  loro  lamina  superiore 
si  dirige  in  avanti  sotto  la  forma  di  due 
semiciliodri. 

in  quanto  al  corpo  dello  sfenoide,  è 
situalo,  ancora  nei  Coccodrilli,  al  cen- 
tro del  piano  dei  cranio.  Leggermen- 
te concavo  e sostenente  la  parte  del 
cervello  situala  dietro  i tubercoli  otti- 
ci, si  articola  pei  suoi  lati,  in  avanti, 
con  le  ali  temporali,  io  addieiro,  con 
gli  ossi  pietrosi;  per  la  sua  cslremità  po- 
steriore, coti  r occipitale  inferiore.  Non 
si  manifesta  all'esteriro  che  sotto  a 
quest'ultimo,  e per  una  piccotiuima 
superficie  , ove  vedesi  T orifizio  d' un 
canale  che  lo  traversa  in  tutta  la  sua 
estensione,  e si  apre  anteriormente , 
per  due  diramazioni,  in  un  vasto  im- 
buto ove  è contenuto  il  corpo  pitui- 
tario , e davanti  al  quale  lo  sfenoide 
emette  una  lamina  verticale  troncata, 
che  entra  nella  composizione  del  set- 
to inlcrorbitario  , che  ne  è 1'  unica 
parte  ossea,  e nella  quale  solamente  po- 
Irebbesi  cercare  un  rappresentante  os- 
seo delio  sfenoide  anteriore  , quaiitun- 
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que  veroDa  julum,  anco  nei  feli«  non 
faccia  tlialioguerla  dai  rimaueote  del 
Tomo. 

Nella  magg  or  parte  degli  altri  SauRii, 
nelle  Lucertole  particolarmeute.  In  afe- 
Doide,  posto  inoauxi  agli  occipitali,  c 
visibile,  per  tutta  la  sua  farcia  inferìo' 
re,  air  esterno  del  cranio.  Le  ossa  pte* 
rigoidee,  secnbrando  formare  ona  sem- 
plice continuaiione  delle  ossa  palalìue, 
ai  prolungano  lino  al  margine  interno 
delle  catte,  non  aderendo  allo  sfenoide 
cbe  per  una  tuberosità  laterale  di  que- 
st'osso,  e non  unendosi  fra  loro. 

Un  osso  particolare,  e che  chiamasi 
trasverso  le  unisce  alle  ossa  giugati  e 
ruassillari,  mentre  un  fusto  osseo,  for 
mante  un  osso  proprio  egualmente 
a questi  animali , e cbe  Cuvier  chia- 
ma eolumelloy  sale  da  una  fossetta  ar- 
ticolare del  loro  margine  superiore  fino 
al  margine  laterale  del  parietale.  6o- 
janus  ha  parlato  della  columella  aolto 
il  nome  di  timpanico. 

Lo  sfenoide,  del  resto,  in  questi  a* 
nimali,  si  prolunga  in  avanti,  sotto  la 
faccia,  io  un  fusto  cartilagìneo  sul  qua- 
le sì  elefs  il  sello  inierorbilario.  Un 
osso  , diTersamenle  configurato  secon- 
do le  specie,  è contenuto  da  ambe- 
due le  partì  nella  parete  laterale  ed  an- 
teriore dei  cranio,  e rappresenta  le  ali 
temporali  ed  orbitarie  ad  un  tempo;  ali 
in  gran  parte,  d' altronde,  membranose. 

Certe  famiglie,  certi  generi  offrono, 
ancora  sotto  questo  rapporto  notabili 
particolarità.  Quindi  è,  per  esempio, 
che  le  Lucertole  propriamente  delle, 
come  la  Lactrta  t gli  Anoli, 

hanno  da  ambedue  le  parti  preaso  il 
margine  interno  delle  loro  ossa  pteri- 
goìdee  e verso  il  mexzo  «Iella  lunghez- 
za di  esse,  una  6la  di  piccoli  denti; 
che  r Iguana  cornuta  ha  uno  sfenoide 
molto  concaro  sotto,  ed  ali  orbitarie 
bifide  nel  setto  anteriore  del  cranio. 

Negli  Orimi  o SaipESTt,  la  chìglia 
dello  sfenoide  si  prolunga  sempre  mol- 
to in  adilietro. 

Nelle  Hanocchie,  nelle  Ranocchielle, 
nei  Rospi  e nei  Pipa,  in  una  parola, 
nei  Rcttili  BATTaACti  suonai,  lo  sfe- 
noide,  aliuenu  nei  più  giovani  individui, 
è simile  ad  una  croce  la  di  cui  dira- 
mazione impari,  la  più  corta,  si  esten- 
de sotto  la  sutura  media  che  unisce 
gii  occipitali  cogli  ossi  pietrosi  , ed  il 
cui  fusto  si  reca  in  avanti  , sotto  Tos- 
so a cintura.  Le  estremità  delle  sue 
dimraazioni  trusverse  sostengono  gli  ossi 
pietrosi. 
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Le  ossa  pterigoidee  esislonò  a p.irle 
in  questi  animali  come  negli  altri  ret- 
tili io  generale. 

Nel  Pipa  io  particolare  lo  sfenoide 
è grandissimo,  piano  e quasi  rettango- 
lare. Invia  in  avanti  una  punta  che 
corrisponde  sotto  a quella  del  parielale, 
col  quale  , d'  altronde,  si  unisce  presto 
assai  intimamente  pei  suoi  lati. 

L'elmoiile  è poco  riconoscibile  hi 
molti  rettili.  Nei  Cbelosiii,  per  eseiu- 
piu,  è quasi  tutto  CarliLigìnco,  mal- 
grado Tasserto  di  Bojanus,  il  quale, 
nella  sua  Anatomia  della  Testuggine 
d'nc</ua  dolce  d'  Europa^  ha  riguardalo 
per  questo  il  froolate  anteriore.  Nella 
Testuggine  terrestre,  la  sua  lamina  cri- 
brosa è rappresentata,  in  fondo  alla 
cavità  del  naso  e fra  i frontali  princi- 
pali,  da  una  cartilagine  traversala  dai 
filamenti  col  nervo  olfattorio,  e trova- 
si l'analogo  delTo/  planum  più  bas- 
so e lateralmente  fra  il  frontale,  il 
frontale  anteriore  ed  il  vomere,  in  una 
continuazione  di  questa  medesima  car- 
tilagine. 

Nel  Coccodrillo,  i filelti  de)  nervo 
olfattorio  traversano  un  cribro  carli- 
lugineo  posto  fra  i due  frontali  ante- 
riori, che  Oken  crede  le  ossa  plana. 
Le  sue  ro.ivse  laterali  , i suoi  cor- 
uellì  superiori  , la  sua  lamina  verti- 
cale , riiuangouo  eguaimeiile  in  gran 
parte  cartilaginei.  Una  gran  portiono 
delle  sue  aufrattuosiià  superiori  è for- 
mala da  pezti  particolari. 

Negli  altri  Ssoaii  trovansì  nel  setto 
iolerorbìtario  diversi  punti  d' ossifica- 
zione  i quali  appartengono  all'  etmoide. 

La  composizione  della  faccia  varia 
in  tutti  gli  ordini  che  compongono  la 
classe  dei  Rettili.  In  essi,  regola  gene- 
rale peraltro,  non  mai  l.'i  fossa  orbita- 
ria é separata  dalla  fossa  temporale  per 
un  sello  ; una  semplice  diramazione 
ossea,  la  quale  non  é ancor  completa 
che  nelle  Lucertole  e nelle  Tartarughe, 
sembra  solamente  isolarle.  La  fessura 
sfeno-raassillare  manca  per  «onseguen- 
za.  Lo  stesso  avviene  dei  fori  orbitari 
interni.  1 fori  soMorbìlarii  neppure  esi- 
stono. e ciò  in  ragione  della  mancanza 
delle  Ubbra.  Il  canale  sfeoo-palslioo  è 
rimpiaztaio  da  un  se«oplice  foro  che 
è nell'  oss«i  del  paUlo. 

Nei  CeaLoan,  il  primo  di  questi  or- 
dini, U faccia  è rotonda  in  avanti  ò 
convessa  da  tutte  le  parti;  le  ossa  che 
la  compongono  si  ricooprono  in  gene- 
rale, le  line  con  le  altre,  coi  loro  mar- 
gini tagliati  iti  lamine  sollili,  e divie- 
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ti«  aMni  difficile  lo  acorgerne  le  suture. 
Hello  tUlo  Ireico,  le  iiMrlci  os>ee  r* 
iteroe  o gli  oriliii  anteriori  delle  fos- 
te nasali  sodo  ristretti  da  lamioe  carli- 
iagioee  le  quali  rappresentano  le  ossa 
del  naso,  ma  sullo  scheletro  trovasi  il 
frontale  anteriore  immediatamente  al 
loro  margine  superiore.  Quest'  ultimo 
osso,  dopo  aver  preso  quivi  il  suo  po- 
sto ordinano  nel  giro  dell' orbila  , es- 
sersi articolalo  ali'  apofìsi  antiorbita- 
ria  del  massiilare,  discende  dentro  que- 
sta cavilli  per  formare  il  setto  ante- 
riore che  la  separa  dal  naso  , e si  ar- 
ticola inferiormente  col  palatino  ed  il 
vomere,  lasciantlo  fra  esso,  il  massil- 
lare  ed  il  palatino,  un  foro  bislungo 
che  Conduce  nelle  narici  posteriori.  11 
piano  dei  margini  dell' orbita  è laterale. 

Nelle  TasTtJOGiBi  TaeiasTai,  la  gran- 
de estensione  dei  frontali  anteriori  e 
la  mancanza  delle  ossa  del  naso,  fan- 
no si  cbe  i primi , articolati  fra  loro,  si 
estendono  al  di  sopra  dell’orbita  e fuo- 
ri dei  frontali  principali  fino  ai  fron- 
tali posteriori,  0 almeno  mollo  vicino 
ad  essi,  secondo  le  specie.  Gli  ìnter- 
roassillari  formano,  come  dì  consueto, 
la  cima  del  muso,  e vanno  in  addie- 
tro nel  palalo  Ano  al  vomere.  Presto 
si  saldano  coi  massillari.  Le  narici  po* 
tleriori  sono  due  larghe  aperture  fora- 
te da  ambedue  le  parti , nel  mezzo  al 
piano  delia  cavità  nasale,  fra  i mas- 
silUri,  gli  inlermassillari,  il  vomere  ed 
i frontali  anteriori. 

Lateralmente  osservasi  fra  il  frontale, 
il  frontale  anteriore  ed  il  vomere  uno 
spazio  assai  grande  chiusti  nello  stalo 
fresco  da  una  cartilagine  che  rappre- 
senta l'osso  piano. 

Non  vi  ba  , o quasi  punto  setto  in- 
terorbìlario  cartilagiueo  semplice,  e le 
orbile  medesime  sodo  grandi,  rotonda- 
le, cinte  da  ogni  parte  e dirette  lateral- 
mente ed  un  poco  in  avanti. 

Guardando  in  questi  rettili  la  faccia 
per  disotto,  veggonsì  dietro  i niassil- 
Jari  ed  i frontali  posteriori , dai  due 
lati  del  vomere,  i pnlntinì  cìrcomlali 
in  addietro  ed  infuori  dalle  ossa  pte- 
rigoidee,  le  quali  si  csleodono  esse  pure 
fino  ai  massillarì , e cuoprono  la  faccia 
inferiore  del  cranio  fra  le  due  casse  e 
le  due  ali  temporali , non  lasciando  ve- 
dere posteriormente  che  una  piccolis- 
sima parte  del  corpo  dello  sfenoide.  La 
regione  basilare  è piana  , e la  palatina 
é concava. 

Nelle  Emidi  o Tbstogoini  d'acqua 
•oLCi  la  regione  basilare  e la  regione 


pal.ilina  sono  sopra  un  medesimo  piano, 
non  essendo  i palatini  nemmeno  con- 
cavi. 

Nell'Em^i  expansa^  che  manca  di 
vomere  osseo,  le  narici  posteriori  hanno 
un  solo  orifizio  nello  scheletro. 

Nelle  diverse  specie  di  questo  genere 
la  tempia  è,  come  nelle  Gbelonie , ri- 
coperta dal  parietale,  dal  temporale,  dal 
giogaie  e dal  frontale  posteriore.  L'osso 
pterigoideo  si  unisce  in  avanti  al  pa- 
latino ed  al  giogaie , e non  al  massil- 
lare,  il  quale  non  va  fino  a tal  punto 
in  addietro. 

Nell'  Emide  serpentina  ì fori  pte- 
rigo-pahitini  sono  molto  sviluppali. 

Nei  Taioaici  oTAaTzaoGBB  molli  la 
faccia  forma  talvolta  un  muso  appun- 
talo, come  in  quello  del  Nilo,  o ro- 
tondo e corto,  come  in  alcune  altre  spe- 
cie. Gli  ìntermassillari  souo  piccolissi- 
mi, e non  hanno  nè  apoHsi  palatina, 
nè  apofisi  nasale.  Osservasi  dietro  eui 
un  gran  foro  incisivo. 

I maisillari  ai  uniscono  fra  loro,  nel 
palalo , sopra  uno  spazio  assai  lungo, 
io  cbe  respinge  l'orifizio  delle  narici 
posteriori  pìb  lontano  che  nelle  Te- 
stuggini leneslri. 

I p.i  •lini  non  si  riuniscono  sotto  per 
prolungare  il  palato;  sono  essi  anterior- 
mente scavati  a seniìcanale  e meno  estesi 
anco  che  in  queste  ultime. 

Le  ossa  plerigoidee  non  si  uniscono 
fra  loro,  ma  si  recano  dall’ occipitale 
laterale,  fra  le  casse  ed  il  basilare,  fino 
ai  palatini  ed  ai  massiilari,  lo  che  leode 
tutta  la  regione  basilare  e pal.tlina  larga 
e piana. 

iDoltraodosi  fra  i roassillart , i frontali 
anteriori  occupano,  esattamente  il  posto 
delle  ossa  proprie  dei  naso,  e vengono 
ancora  rume  queste  uUiine  fanno  in 
multi  iriammifen  , a formare  una  punta 
sull'apertura  esterna  delle  fosse  nasali. 

Le  CBKLOHia  o TaaTaauGBfe  mabibe, 
oltre  il  letto  osseo  che  ricuopre  in  esse 
tutta  la  regione  della  tempia,  si  ricono- 
scono ancora, sotto  il  rapporto  della  co- 
struzione della  loro  faccia,  al  loro  muso 
pib  corto  che  nelle  altre  specie  ; alla 
graudezza  delle  orbile,  tale  come  le  fosse 
nasali,  tanto  alte  e larghe  quanto  lun- 
ghe, hanno  dimensioni  sensibìlrtieule 
ristrette  , nel  tempo  medesimo  che  lo 
spazio  inierorbilario  luembrauoso  o car- 
tilagineo è più  esteso. 

Nella  Matahata  , al  conlrario,  le 
orbile  sono  notabili  per  la  loro  picco- 
lezza e per  il  loro  ravvicioaraenlo  aU 
r estremità  del  muso. 


Digifizr  :!  by  GiK>gk 


RET  ( re 

1 due  roisslWari  formano  insieme  un 
«reo  trastersale,  nel  metto  del  quale, 
inferiormente,  trotasi  un  interparietale 
unico,  e superiormente,  l'apertura  e*ter 
na  delie  narici,  la  quale,  nell' animale 
fresco,  è sormontala  da  una  piccola 
tromba  carnosa. 

Di  sotto,  i due  palatini  ed  il  toruere 
riempiono  la  concavità  di  quest'arco, 
ed  hanno  anteriormente  le  due  narici 
posteriori  ben  separale,  ma  non  circon- 
date inferiormente  dai  palatini.  Il  foro 
pterigo-palalioo,  praticalo  sul  margine 
posteriore  dell*  osso  palatino,  é grande. 

Dì  sotto,  la  testa  di  questo  chelonio, 
liscia  e r^uasi  piana,  presenta  come  una 
•pecie  di  sparlimento  regolare,  forma- 
to, d'afanti  io  adilielro  , dagli  itiler- 
inassillari , dai  massillarì , dal  Vomere, 
dai  Palatini , digli  Pterigoideì , dallo 
Sfenoide,  dagli  Ossi  pietrosi,  dalle  Cns- 
ae,daJ  Basilare,  dagli  Occipitali  laterali 
e dagli  Occipitali  esterni. 

IVei  Coccooait.Li,fra  i Saoaii,  la  faccia 
riMomiglia  ad  una  metà  di  cono  irre- 
golarmente depressa  alla  sua  faccia  con- 
vessa. 11  muso  é allungato  e depresso; 
Papertura  esterna  delle  narici , situala 
vicino  alla  sna  estremità,  é diretta  insù, 
presso  appoco  come  nel  manato,  e cir- 
condala in  un  modo  annoiare  dai  due 
inlcrmassiltari. 

Come  in  questo  mammifero  ancora, 
esiste  un  solo  foro  incisivo,  perchè 
gli  iutermassillari  non  hanno  apotiii  me- 
die; ma  è considerabile.  Le  tosse  na- 
sali si  continuano,  d'altronde,  in  un 
tubo  lungo  e stretto,  fino  sotto  il  foro 
occipitale. 

Fra  un'apofìsi  che  discende  dal  fron- 
tale anteriore  verso  il  palatino,  e que- 
st* ultimo  da  una  parte,  ed  il  msssilU- 
re  dall' altra,  sotto  al  lacrimale,  trovasi 
una  grande  aperlnra,  la  quale  penetra 
nella  cavità  nasale  e fa  le  veci  ad  un 
tempo  di  canale  soltorbìtario  e dei  fori 
pterigo-e  sfeno-palalini.  Nello  stalo  fre- 
sco è ripiena  di  muR'oli  motori  delta 
mascella  inferiore,  proprii  ai  verte- 
brati ovipari. 

La  fossa  temporale  non  comunica  at- 
reslerno  che  per  un  foro  più  piccolo 
dell'orbita.  Il  piano  dei  margini  del- 
l'orbita è diretto  insù. 

Negli  altri  saiirit,  ove  le  ossa  del  pa- 
lalo non  hauno  lamina  palatina,  te  aper- 
ture posteriori  delle  narici  consistono, 
sullo  scheletro,  in  grandi  fori,  prati- 
cati nella  parte  anteriore  della  volta  del 
palato,  fra  i masciìlari,  i vomeri  ed  i 
palatini. 
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Le  aperture  esterne  dì  queste  mede- 
sime narici  sono  sempre  separale  ed 
un'  apofiii  deli'  osso  intermassillare  a 
talvolta  del  massiilare. 

In  tutta  la  tribù  dei  Monitori  del- 
J' Antico  Continente  osservasi  nn  solo 
osso  del  naso  ; lo  che  dà  alia  facria  di 
questi  animali  un  aspetto  a0alto  par- 
ticolare. 

NeirOuaran  degli  Àrabi,  le  orbile  han- 
no una  figura  rotonda  ed  occupano  pres- 
so appoco  il  rnetio  ii'ambedue  le  parti 
della  lesta.  Le  aperture  esterne  delle 
fosse  nasali  risalgono  quasi  fino  alla 
loro  altexxa.  Trovasi , da  ambedue  le 
parti  del  palato,  fra  il  ma«sillare  e l' in- 
termassillare , un  foro  incisivo  molto 
apparente. 

I Salvaguardie  d*Aroerica  hanno  il  mu- 
so un  poco  più  rilevato  dei  Monitori. 
Hanno  due  grandi  ossa  proprie  del  naso, 
e le  aperture  anteriori  delle  loro  fosse 
nasali  sono  piccolissime  e situate  molto 
in  avanti.  Hanno  un  foro  lacrimale  uni- 
co, il  quale  è praticato  fra  il  frontale 
anteriore  ed  il  lacrimale,  ed  al  disotto 
di  esso  vedesi  no  foro  pterigo-palatìno 
o sotlorbilario  posteriore,  praticalo  fra 
il  frontale  anteriore,  il  palatino,  il  mas- 
fiilare  ed  il  lacrimale.  Di  sotto,  le  ossa 
inlermassillari  presentano  in  addietro 
una  smarginatura  nella  quale  entrano 
le  punte  dei  raassìlUri  e dei  vomeri.  I 
fon  incisivi  sono  eccessivsraenle  piccoli 
e le  fosse  nasali,  molto  strette  in  con- 
seguenta  del  trasporlo  dei  palatini  pìii 
in  avanti,  si  continuano  soUo  questi  ul- 
timi io  una  concavità  della  loro  sa- 
perfìcie. 

Nel  setto  interorbilario  trovami  al- 
cune larainetle  ossificate  e dìstriboile 
per  modo  da  lasciar  libero  un  foro  co- 
mune a questo  setto  ed  a quello  del 
cervello,  per  il  passaggio  uei  nervi 
ottici. 

Dietro  le  ali  temporali  e davanti  al 
punto  in  faccia  al  quale  trovasi  la  co- 
lumella,  passano  i nervi  del  terzo, quarto 
e sesto  paio  , come  pure  il  nervo  oBal- 
mico  del  Willis;  e dietro  questa  mede- 
sima columelia,  in  una  smarginatura  del- 
l'osso pietroso  checorrisponde  ai  fori, 
grande,  rotondo  ed  ovale  ad  un  tempo, 
passa  il  rimanente  del  quinto  paio. 

La  Dracena,  sotto  questi  diversi  rap- 
porti , ha  la  maggior  rassomiglianza  col 
Salvaguardia,  al  quale  si  ravvicinano  per- 
tanto ancor  più  la  Lncerta  hicarinata^ 
Linn.  e PAmeiva  { Lùcerta  ameiVa, 
Lino.)  Lo  stesso  avvien  delle  Lucerto- 
le propriamente  dette,  come  il  Ramarro 
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«U  Lucertola  comure,  i quali,  al  paril  acc  il  roas»ilhre  supcriore  alT  arcala 


dei  Cordili,  hanno,  sulla  lempia  c 
sulTotbila,  una  volta  ossea,  formata 
dal  froiiiale  posteriore  e dal  sopror- 
Jsilario. 

Ke^li  Slellioiiì  uromasligi  le  gote  so- 
no pioiuineuti,  anco  nello  stalo  fre- 
sco, in  ragione  della  direxìone  e della 
grandezza  delle  ossa  giugali.  L*  aper- 
iura  esterna  lialle  narici  e le  orbile  sono 
notabili  per  le  loro  dinieiisioni  consi- 
derabili; lo  che  non  osservasi  nel  mede- 
siiuo  grado  nello  stellione  comune,  né 
nel  Drago. 

Certe  Àgame,  come  T Ombra,  hanno 
una  buona  parte  della  tempia  e della 
gota  coperta  dall'  osvo  giogaie.  11  loro 
muso  è corto  e depresso;  le  loro  narici 
sono  piccole. 

Le  Iguane,  come  T Iguana  cornuta, 
banno  il  muso  rigonfio  e convesso. 

liC  Tarantole  dtfiénscono  mollo  da- 
gli altri  saurii  per  la  pircoleixa  estre- 
ii:a  del  loro  giogaie.  Il  loro  muso  è 
|nii  o meno  allungato  o depresso,  se- 
condo le  specie  e le  ossa  del  naso,  e 
le  mascelle  si  adattano,  in  esse,  a que- 
ste varietà.  Le  loro  orbite  sono  vaste, 
rotonde,  ed  iucomplele  lateralmente 
alla  tempia. 

Nel  Camaleorde,  in  conseguenza  d'un' 
eccezione  notabile,  le  aperture  esterne 
delle  fosse  nasali  Ixovausi  nel  massil 
lare,  una  per  parie.  Di  sotto,  gli  ori- 
fizi posteriori  delle  medesime  cavità 
sono  molto  io  avanti.  La  faccia  è del 
resto  concava  superiormente  e margi- 
nata in  lutto  il  suo  cootorno  da  uno 
spìgolo  dentellato.  Vi  si  veggono  due 
fori  che  comunicano  con  le  orbite , ed 
altri  due  fori  ovali  ebe  corrispondono; 
agli  incisivi  della  fscciapalaiioa.il  pia-; 
no  dei  margini  dclT  orbila  è laterale. 

La  faccia  dei  SEapaaTi  è rotonda, 
|tfesso  appoco  come  quella  delle  Lu- 
certole: manca  essa  d'ossa  giugali  ; ma 
vi  si  distinguono  assai  bene  le  due  ossa 
del  naso,  ì due  massillari  superiori, 
r intermassilUre,  le  arcate  palatine  ar- 
male di  denti  e analoghe  a quelle  degli 
uccelli,  finalmente , due  ossa  particolari 
che  uniscono  queste  arcale  all' osso  roas- 
sillare  superiore.  11  piano  dei  margini 
deirorbita  é d'altronde  laterale. 

Esistono  inoltre,  nelle  specie  adenti 
veneniferi , come  le  Vipere,  i Trigonoce- 
fall  ed  i Crotali  o Serpenti  a sonaglio, 
due  piccole  ossa  particolari  che  sosten- 
gono (|ucsti  denti  e che  sono  situate 
sulle  ossa  iuterinassillari  e suiresirc- 
luità  anteriore  della  branca  che  uni- 


paialin:i. 

Nei  BaTTBACn  aboubi  , vale  a dire, 
nelle  Ranocchie,  nei  Rospi,  nelle  Rance- 
cbielle  e nei  Pipa  , la  faccia  è singo- 
larmente slargata  per  Io  scostamento 
dei  massillari  e dei  giugali,  e nel  Rospo 
comune  specialmente  il  tuo  conlorno 
descrive  presso  appoco  un  semicerchio. 
Le  orbite  in  questi  animali  sono  inol- 
tre mollo  grandi , ed  il  piano  dei  loro 
margini , rivoUo  insti , sembra  quasi 
orizzontale  ; finalmente  le  ossa  del 
naso  e le  intermassillari , corlìuime 
sono  più  larghe  che  lunghe.  Non  vi  ha 
lacrimale  in  questi  reitili;  lo  spazio  che 
quest' Oiso  dovrebbe  occupare  alla  parte 
anteriore  dell'  orbita  è occupato  da  una 
membrana. 

Il  foro  lacrimale  manca  egualmente, 

Esistono  due  vomeri  smarginati  in 
avanti  per  gli  orifizii  posteriori  o in- 
terni delle  fosse  nasali,  i quali  sono 
così  anteriori  ai  palatini. 

La  faccia  del  Pipa  è sottile , depressa 
e come  schiacciata.  Formata  dapprima 
superiormente  dai  due  frontali  ante«> 
riori,  sotto  ai  quali  sono  come  attaccati 
i due  intermassillari  , e,  più  esterna- 
mente, i massiilari,  reca  essa,  fra  gli 
uni  e gli  altri,  le  ossa  proprie  del  naso, 
simili  ad  un  filetto  depresso,  curvato  io 
forma  d'  S e che  non  lasciano  altro  in- 
gresso alle  narici  che  un  piccolissimo 
foro  verso  la  cima  del  muso. 

Nella  Salamandra  terrestre  le  aperture 
esterne  delle  narici  sono  mollo  discoste; 

10  che  dipende  dalla  larghezza  delle  apo- 
fìsi  ascendenti  degli  inlermassillari , ed 
esistono,  come  nelle  Ranocchie,  due 
vomeri,  alla  parte  anteriore  dei  quali , 
al  dì  là  degli  intermassillari,  scuopresi 
un  largo  spazio  ovale,  il  quale  è riem- 
pito dalia  membrana  del  palato. 

In  essa  ancora,  alla  parete  anteriore 
deir  orbita,  trovasi  un  grande  spazio 
membranoso,  inferiormente  al  quale, 
fra  il  niassillare,  il  frontale  anteriore 
ed  il  vomere,  è aperto,  da  ambedue 
le  parti,  Torìfizio  posteriore  della  fosse 
nasale  corrispondente.  La  cavitò  orbita- 
ria, mancando  d'altronde  di  piano,  co- 
munica liberamente  con  la  fossa  pala- 
tina , ed  il  canale  delle  fosse  nasali  è 
cortissimo.  Il  fondo  della  prima  , fra  il 
frontale  ed  il  parietale  da  una  parte,  ed 

11  vomere  e lo  sfenoìtie  dall'  altra  , ò 
occupato  <Ì4  un  osso  bislungo  il  quale 
traversa  il  foro  ottico  e rimpiazza  evi- 
dculemeule  l'ala  d'ingrassidi.  QuesTosso 
c,  nella  Hanocebia,  rappresentalo  da 
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un  tetto  mernbnooto  , il  qtule  man-  JH  muto,  il  quale  caratteriiia  quesii 

ca  anco  negli  OfiJii , ove  questa  parie  animali.  Nell' Ounrao  del  Nilo  e nella 

é fupplila  dal  parietale  e dal  frontale,  maggior  parie  delie  tpecie  della  fami* 

ciatcuno  per  metà,  glia  Jei  Monitori , le  utsa  massìllari 

Nelle  Salamandre  aquatiche  delle  no-  \ abbracciano  aiiterionumte  , per  mezzo 
aire  regioni  gli  orifìziì  esterui  delle  d'una  parte  depressa,  la  porzione  star- 

foste  natali  tono  più  ravvìcÌDali.  Lo  gala  dell*  inierroattiliare , e formano  i 

apazio  vuoto  ohe  etitle  fra  i vomeri  roargiui  del  palato,  come  pure  i Jati 

ò tollanto  un  piccolitsiroo  foro.  del  muto  o le  gole.  Finitcono  dìlalan- 

Nella  Sirena,  il  muto  è dei  più  ri-  doti  verto  V orbila,  da  cui  tono  tepa- 

tiretti  auleriorroenle,  a molivo  dell' ec-  rate  per  il  fronlale  anteriore,  il  Iteri* 

cestiva  riduzione  dei  mattiilari,  i quali  male  ed  il  giogaie, 

non  rappretentano  che  nn  piccolo  punto  loro  ditposìzione  è quati  la  me- 

osseo.  Alla  tua  estremità  trovati  un’aper-  desima  net  Salvaguardie  , nella  Dra- 

4ura  che  non  è onella  delle  narici  e cena,  nella  Ifictria  bicarintjUti  e uel- 

che  è chiusa  oelranimale  fresco,  ove  PAmeiva. 

la  narice  sbocca  da  ambedue  le  parli  11  muto  del  Camaleonte  è formalo 
fuori  dell' iniermatsillare , come  lo  ha  dalle  ossa  io  proposito  , e fra  le  quali, 
dimostralo  il  professor  Cu  vier.  Tuttala  io  questo  reilile  incontrasi  un  picco- 
parie  inferiore  del  cranio  e ad  un  lem-  liisirao  iniermassillare.  Nella  loro  gros- 

po  della  faccia  è composta  d' un  gran-  aezza  sboccano  le  aperture  anteriori 

de  e largo  sfenoide , il  quale  ai  estende  delle  fotte  nasali,  una  per  parie  , e ad 

fino  agli  inierroassilUri , dopo  il  foro  esclusione,  per  conseguenza,  delle  ossa 

occipitale.  Al  palalo,  sotto  la  parte  an-  proprie  del  nato. 

teriore  e laterale  dello  sfenoide,  sono  Nei  Camaleooli  a muto  bifido  con- 
■llaccale  due  placche  sonili  , tutte  ar-  corrono,  coi  frontali  anteriori,  alla  pro- 

niale  di  denti  adunchi,  e che  polreb-  duzione  dei  rami  o dei  tubercoli  della 
bero  rignardarsi  per  vestigia  di  vomeri  biforcazione. 

dì  palatini,  o di  palatini  e di  pteri*  Fra  gli  Opidii  , quelli  che  apparteo- 
goidei.  gono  alla  tribù  dei  Camminatori  per 

Nel  Proteo  anguioo  le  ossa  proprie  aoe  come  le  Anfìsbene  ed  i Tiflo- 

del  naso  sono  ridotte  quasi  a nulla.  Non  pi,  hanno  T osso  massillare  superiore  6»- 

vi  hanno  ne  massiliari , nè  palatini,  o salo  ai  cranio  ed  all* osso  iiitcnnaisil- 

almetio  queste  ossa  sono  ridotte  a ve-  lare,  lo  che  impedisce  che  la  loro  bocce 

stigia  cartilaginee  o membranose.  si  dilati  come  nella  tribù  dei  Veri  <Ser« 

Nelle  Testuggini  lerreslrì,  fra  i Cbi-  pentii  nei  quali , come  avviene  nei  Boa, 

LOBii,  la  parie  palatina  delle  ossa  mas'  nei  Colubri,  negli  Erict  , nei  Piloni  , 

siilari  è scavsla  fino  al  quarto  anteriore  nei  Crotali,  nelle  Vipere,  nei  Triguuo- 

del  muso;  concorrono,  d' altronde, alla  cefali  , le  branche  delle  ossa  maisillari 

formazione  delle  fosse  nasali.  suno  unite  all' inlcrroassillare  solaineule 

Nei  Trioiiici  queste  ossa  si  uniscono  p*-r  via  di  iigamenli,e  possono  più  o 

fra  loro,  nel  palato,  sopra  uno  spazio  meno  scostarsi,  lo  ebe  dà  a questi  ani- 

assai  lungo;  lo  che  fa  thè  T apertura  mali  la  (acuità  d' iugbioltìre  corpi  più 

posteriore  delle  fosse  nasali  è quivi  re-  grossi  di  loto. 

spinta  più  addietro  di  quello  lo  sia  nelle  Nella  Ranocchia,  fra  i BiTTasCii,  le 
tartarughe  propriamente  delie.  ossa  roassillari  sono  assai  sottili.  Nel  Pi- 

Nella  Malamata,  come  abbiamo  già  pa  uniscono  la  branca  anteriore  de- 

deito,  formano  insieme  un  arco  tra-  gli  pierigoiJeì  e aderiscono  sotto  senza 

sversale.  olirepassaria.  Nella  Salamandra  lerre- 

Nei  Coccodrilli,  da  ambedue  le  parli,  sire  la  loro  parte  dentaria  si  reca  ia 

I' osso  massiilare,  per  mezzo  d'un  prò-  addietro,  ma  nou  si  uni  ce  né  allople- 

lungamenlo  speciale,  sostiene  io  ad-  rigoidco  , né  al  giugale.  Nella  Sirena 

dietro  il  giugale,  e contribuisce,  col  sono  ridotte  allo  stato  d'uo  piccolii- 

suo  siibile,  con  gli  iutermassillari  ed  i simo  ponlo  osseo,  sospeso  nella  carne  , 

palatini,  alla  formazione  della  volta  sullo  l'apertura  esterna  delle  fosse  na- 

della  bocca.  Lascia,  d'altronde,  fi  a que-  sali  e senza  alcun  vesligio  di  denti, 

ite  ultime  ossa  e i prolungamenti  che  Mancano  alfatio  nel  Pioteo  augnino, 

invia  verso  il  giugale,  un  vuotu  che  Le  ossa  intermassiilari  esistono,  in 
serve  al  passaggio  del  iiium^oIu  croLitile.  numero  di  due,  in  quasi  lutti  i Ret- 

Nei  Gdvial  l'osso  luassiliare  entra  pei  liti;  alcune  specie  peraltro  iie  ofiruuo 

due  terzi  nell*  enorme  prolniig.inicnlu  un  solo  situalo  sulla  iiuea  roedia.  Lo 

Viùon.  dille  Sciens^  iYur.  Voi.  WlH.  lui 
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loro  Tftrìelk  di  forme  di  dtiDentioTti,  ec„ 
cono,  del  reslo,  qnnsi  itifìnile. 

Nelle  Tesluggiiii  terrestri,  per  eiern* 
pio  , coucorrono  alla  formazione  della 
parie  otiea  delia  cima  del  muso  e della 
cafilà  dei  naso  , e mancano  rPapofisi 
ascendeole.  Si  prolungano  dietro  nel 
palato,  fra  i maasìllan  ed  anco  Ira  le 
narici  posteriori  fìoo  al  vomere. 

Nei  Trionict  sono  mollo  piccole  e 
non  hanno  apoRsi  né  nasale  né  pala- 
tina. Snno  rotonde,  ottuse,  e mollo  più 
Toluminose  nelle  Cheionie. 

Nella  Maliiinata  vi  ha  un  solo  osso 
sniermassiliare  , unico  , e situalo  sotto 
al  mezzo  dell*  arco  trasversale  formalo 
dai  due  rnassillari. 

Nei  Coccotlrilli,  ed  in  particolare  nel 
Coccoilrillo  rombifero,  così  benedescrit* 
to  da  Cuvier,  le  ossa  iniermassillari  cir- 
eoiidano  gli  orifìzii  anteriori  delie  fo<se 
nasali,  eccettuato  io  un  punto  mollo 
stretto,  ove  la  punta  delle  ossa  proprie 
del  naso  scorre  fra  esse.  Sappiamo  già 
che  molli  mammiferi  aono  presso  ap- 
poco in  questo  caso. 

Nel  gran  Monitore  del  Nilo  non  vi 
ha  ohe  un  solo  inlermassUlare  slargalo 
in  avanti,  ove  porla  quattro  denti  per 
parte  , ascendendo,  per  mezzo  d'  una 
grande  apofìsi  compressa  , Rn  verso  il 
mezzo  delle  narici,  per  unirsi  ad  uii"a- 
poRsi  simile  dell' osso  del  naso.  La  tua 
parie  slargata  è abbracciata  dai  mas- 
stllari. 

Nel  Salvaguardia  d'America  non  vi  ha 
egualmente  che  un  iniermassillare  im- 
pari, ma  la  di  cui  apoRsi  nasale  è mollo 
più  corta,  e che  è smarginato  inferior- 
mente in  addietro  , per  ricevere  le 
punte  dei  rnassillari  e dei  vomeri. 

Negli  Slellioot  uroraastigi  il  margine 
deir  irilermassillare  fa  prominenza  Ira 
i denti  rnassillari  , senza  avere  esso 
pure  veruo  dente,  mentre  è armalo  di 
due  di  questi  osleidi  nello  Slellione  co- 
mune. 

L' inlermassillare  impari  del  Cama- 
leonte è ollremodo  piccolo. 

Nello  Scinco  comune  officinale  forma 
no  piccolo  corno  in  avanti. 

Fra  gli  Opidii  non  vi  ha  egualmente 
che  un  solo  osso  intermassillare  impari 
nell'  AnRsbena  , nel  gran  Pitone  di 
Giavd,  ne)  Crotalo.  La  maggior  parte 
delle  altre  specie  hanno  due  osta  in-; 
lermassillari  . le  quali , uclU  Cecilia  , 
sono  unite  alle  ossa  proprie  del  naso. 

Nella  Rnnocchia  gli  ossi  ìntermassiU 
lari  completano  il  contorno  delle  ma- 
scelle per  mezzo  della  loro  parie  den- 
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tarla, ed  hanno  ciascuno  ou'apoftsi  asceti* 
dente,  corta,  stretta,  che  non  arriva 
al  frontale  anteriore,  a che  non  tocca 
la  sua  corrispondente. 

Nella  Sirena  sono  sottili  ed  appun- 
tati io  addietro  ; discendono  dai  lati 
delle  ossa  del  nuo,  slargandosi  per  soU 
levare  il  margine  anteriore  della  ma- 
scella. Non  hanno  denti,  ma  il  loro 
margine  è tagliente  e gueroilo,  nell’a- 
nimale fresco,  diceCuvìer,  d’una  guaina 
quasi  cornea  che  facilmente  si  distacca 
dalla  gengiva,  e che  ha  la  sua  analoga 
nei  padellacci  della  ranocchia.  Final- 
mente, risalendo  Rno  al  frontale , ren- 
dono le  ossa  del  naso  affatto  estranea 
al  contorno  deH'apertara  esterna  delle 
fosse  nasali,  la  quale,  come  in  tutti  i 
Heltili , ad  ecceiiooe  del  Coccodrillo  , 
é forata  esternamente  alla  loro  apo- 
fisi  aKendente. 

Nel  Proteo  angnino  le  ossa  inter* 
massìlari  hanno  lunghe  apoRsi  eseen- 
denli , fra  le  quali  scorrono  piccolis- 
sime ossa  del  naso.  Il  loro  margine  è 
armato  d'uua  fila  di  otto  o dieci  denti 
per  ciascuno. 

Le  ossa  del  pomello  e le  ossa  gin- 
non  esistono  in  lutti  i Rettili. 

Nelle  Testuggini  terrestri,  fra  i Cee- 
Lomi,  come  la  grande  Testuggine  delle 
Indie  , r osso  giugale  s'  articolj  con 
l' angolo  esterno  e posteriore  dell'osko 
mattinare.  È stretto  e domina  sotto  l'or- 
bila , dietro  alla  quale  incontra  il  fron- 
tale posteriore  éd  il  temporale  sca- 
glioso. 

Nelle  £midi  concorre,  col  parietale, 
col  temporale  e col  frontale  posteriore, 
alla  formazione  del  tetto  osseo  che  ri- 
ruopre  la  terapia.  Si  unisce  in  addie- 
tro all'osso  plerigoideo. 

Nei  Trionici  forma  una  parte  del 
margine  posteriore  e inferiore  dell'or- 
bita e quasi  tutta  1'  arcala  zìgurnatìra  , 
il  di  cui  temporale  scaglioso  forma  so- 
lamente una  piccola  parte  aoleriormenle 
alla  cassa. 

Nelle  Cheionie  o Tartarughe  marine 
concorre,  come  nelle  Emidi , ed  ancor 
più,  alla  coraposiitone  del  tetto  sopra- 
temporale.  , 

Nella  Malaroala  quest'osso  si  esleode 
dall'angolo  posteriore  dell'orbita,  fra 
il  raassillare  ed  il  frontale  posteriore, 
che  non  oltrepassa  , e coocorre  a for- 
mare la  branca  ossea  che  separa  l'or- 
bita dalia  fossa  leruporale. 

Nei  Coccodrilli  l'osso  giugale  , il 
quale  forma  il  margine  esterno  dell'or- 
bita, è loslenutoaoterioriuenle  dal  mas- 
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sillire,  • ri  ooitce  per  mesto  d*  an'  a. 
pofi*ì  ad  una  promiiienta  corrispon- 
dente del  frontale  posteriore,  che  Spia 
riguarda  ancora  come  la  parie  poste* 
riore  del  giogaie  , o V omoplato  dei 
membro  superiore  della  tetta. 

NeirOoaran  del  Nilo  e nei  Monitori 
deir  Antico  Continente,  Tosso  gioga- 
ie tocca  il  lacrimale,  il  palatino  ed  il 
trasverso;  ha  la  forma  d'uno  slilelto 
inarcato  ed  appuntato  , e non  giunge 
né  al  frontale  posteriore,  nè  al  lem 
porale,  dì  maniera  che  T orbita  rimane 
incompleta  , per  coi,  fra  i Saurii  , ri> 
trovasi  soltanto  nelle  Tarantole. 

Nei  Salvaguardie  del  Nuovo  Mondo 
questo  medesimo  osso  va  a raggiungere 
il  frontale  posteriore  e chiude  T or* 
bita.  Lo  stesso  avviene  nella  Dracena. 

Negli  Stellioni  uromastigi  k larghis- 
simo ed  assai  convesso. 

lo  certe  Agame  , come  T Ombra  , si 
estende  a segno  da  cuoprire  una  gran 
parte  della  tempia  e della  gota* 

Negli  AooJi  è stretto  e poco  promi- 
nente. 

Nel  Basilisco  è , alT  opposto  , largo 
e corto. 

Nelle  Tarantole  è mollo  piccolo  e si 
attacca  al  margine  inferiore  delT orbi- 
ta , sulTangolo  posteriure  dei  maasil* 
lare  , ed  è ben  lungi  dal  giungere  al 
frontale  posteriore. 

Nel  Camaleonte  risale  per  unirsi  al 
frontale  posteriore  ed  al  temporale. 

Nel  Bipede  della  Nuova  Olanda,  Py- 
gopus  lepidopus  y di  Merrem  , T osso 
giogaie  non  si  ossitìca. 

Riirovaosi  ossa  giugali  nelP  Ofisauro, 
ma  gli  Olidii  propriamente  detti  ne 
mancano. 

Nella  Raoorchia  T osso  giogaie  coi>- 
siste  io  un  fusto  corto  e sottile  , che 
va  dalla  punta  posteriore  del  massil- 
lare  fino  alla  faccetta  articolare,  la  quale 
gli  appartiene  quasi  intieramente,  non 
farendo  il  timpanico  che  appoggiarsi 
sulla  sua  faccia  esterna.  Nel  che  la  Ra« 
nocchia  ha  una  manifesta  analogia  con 
gli  Uccelli,  e specìalroenle  coi  Pesci. 

Nel  Pipa  del  Surinam  Tosso  giugale 
è dei  più  piccoli  ed  occupa  aollaiilo  il 
posto  delT  arlìcolatione. 

Nelle  Salamandre  il  giugale  si  attacca 
ad  un  osso  che  rimpiaita  ad  uu  lempo 
T occipitale  e P osso  pietroso,  e fra  lo 
pterigoideo  ed  il  timpiinico,  che  que- 
sto medesimo  osso  egualmente  sostiene; 
il  qual  giugale  è situato  trasversalmente 
sullo  pterigoideo.  è unito  solamente  da 
un  ligamenlo  alla  puuta  posteriore  del 
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massillare  ed  offre  esso  solo  la  faccetta 
per  P articolazione  delle  mascelle. 

La  Sirena  non  offre  veruna  traccia 
d' oiM  giugali.  Lo  stesso  sembra  avve- 
nire del  Proteo  anguino. 

Le  ossa  del  palalo,  come  pure  le  ossa 
giugali,  non  esistono  in  certi  reltili , e 
particolarmente  nel  Proteo  augutno. 

Nelle  Testuggini  terrestri,  specialmen- 
le  nella  grande  Testuggine  delle  Indie, 
non  hanno  piano  palatino  ed  offrono  un 
punto  d'articolazione  col  frontale  aole- 
riore.  Circondale  posteriormente  dalle 
ossa  plerigoidee  , sono  situate  alle  due 
parli  del  vomere  e non  hanno  assolu- 
tamente che  la  loro  parie  snperiore, 
quella  che  , nei  Mammiferi  , divide  le 
fosse  nasali  dalle  orbite;  mancano  pure 
di  quella  parie  ricurva  la  quale  pro- 
lunga il  piano  del  palato  dietro  ai 
roassillari. 

Nelle  Emidi  o Testuggini  d'acqua 
dolce  le  ossa  del  palato  non  sono  punto 
concave.  Quelle  àeW' Emys  expanta 
particolarmente  mancano  di  parte  pa- 
latina. Lo  atesso  avviene  nella  Testug- 
gine Krpentina,  la  quale  è certamente 
un'  emide. 

Nei  Trìonici  non  si  riuniscono  infe- 
riormente per  prolungare  il  palalo;  sca- 
vale a semicanale  anteriormente,  sono 
meno  estese  ebe  nelle  Testuggini  ter- 
restri , ed  hanno  coonessìoni  col  cor- 
po dello  sfenoide  e fra  le  osaa  pleri- 
goidee. 

Nelle  Chelonie  o Tartarughe  marine 
la  porzione  palatina , la  lamina  infe- 
riore delle  osta  in  proposito,  ricompa- 
risce manifestameule  c contribuisce  alla 
formazione  del  piano  delle  fosse  nasali. 

Nella  Matamata  le  due  ossa  palatine 
sono  situate  inferiormente  nella  conca- 
vità dell’arco  formato  dalla  riuniunu 
trasversale  delle  due  ossa  roassillari.  Al 
loro  margine  posteriore  tro>asi  un  foro 
pterìgo-palatino  assai  grande. 

Nel  Coccodrillo  le  ossa  palatine  pro- 
lungano la  volta  somministrala  alla  boc- 
ca dagli  ÌDlerroassilI.irì  e dai  massiilari; 
ma  la  prolungano  rìslringeudola  io  ra- 
gioue  del  vuoto  che  lasciano  fra  loro 
ed  i processi  dei  maisillari  che  sosten- 
gono i giugali. 

Nei  Cairaan  s'  inoltrano  maggior- 
mente nel  palato  e si  slargano  in  avanti. 

Nei  Gavial  si  prolungano  nel  palato 
in  una  punta  la  quale  non  entra  nella 
composizione  del  muso  che  per  uo  sesto 
della  lunghezza. 

Negli  altri  Ssuait  le  ossa  del  palalo 
mancano  di  lamina  palatina,  o almeno 
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queste  Umine  non  sono  basianlemenle 
p>lrsc  [>or  unirsi. 

Fra  essi  , nell'  Ouaran  degli  Arabi 
e nei  Muuilori  dell'antico  Conlincii- 
le , queste  ossa  sono  corte  ^ conca* 
?e  nulcriormenie  per  condurre  alle 
narici  pnsleriori.  Formano  una  parte 
del  piano  dciroihila,  lasciano  fra  lo- 
ro uu  gran  vuoto,  e si  oniicoiio  ai 
vomeri , ai  fionlali  anteriori , ai  mas^il* 
lari  , ai  tra>Terai  ed  agli  plerigoidei. 
Hanno  tulli  un  foro  analogo  al  foro 
plerigo-palaliiio.  (V.  MoBITOIb.) 

Nei  Salvaguardia  d'Ainerica  questo  fo* 
IO  troiasi  frali  frontale  anteriore,  il  pa- 
latino, il  massìllare  ed  il  lacrimale.  Le 
ossa  del  palalo  vengono  esse  pure  più 
in  avanti,  si  scostano  meno  fra  loro  e 
coninbiiisrono  al  prolungamenlu  delle 
narici  posteriori  per  una  concavità  della 
loro  superfìcie. 

Nt'gii  Aiioli  queste  ossa  sono  nota 
hilM<enle  slargale. 

Nel  Camaleonte,  il  canale  che  formano 
i quasi  trasverso. 

NcirOfìsaiiro  sono  armate  di  ilcnti, 
e le  loro  branche  sodo  depresse  ver- 
licaliuGiile. 

Nella  Lucìgi^la  non  si  osservano  i 
pireoli  denti  paglini  che  esistono  uel- 
Ì'0(i»4uro.  (V,  Lucigmola.) 

Nella  tribù  dei  Serpenti  propriamente 
riHIi,  fra  gli  Ofidii,  le  ossa  palatine 
(ormano  arcale  analoghe  a quelle  che 
sì  osservano  negli  uccelli,  le  quali  par- 
tecipano alla  mobiiilli  delle  branche 
della  mascella  superiore,  e sono  ar- 
male di  denti  acuti  e ricurvi  in  addie- 
Irn , ma  fìssi  e uo»  forati.  (V.  Ofidii.) 

Nella  Ranocchia,  fra  i Battracii,  le 
analoghe  delle  ossa  del  [»alalo,  situate 
sotto  la  parte  anteriore  e slargala  dcl- 
V osso  a cintura  , davanti  alla  parie 
dello  sfenoide,  hanno  la  fìgiira  d' uu 
ramo  trasversale  o d'un  settore  di  cer- 
chio il  quale  va  ad  unirsi  all'osso  roas- 
silJarc , sotto  il  punto  in  cui  quest'os- 
so dà  una  pìccola  apofìii  asceodenle 
la  quale  va  ad  unirsi  all'angolo  laterale 
del  IVoulale  anteriore.  La  loro  eircon- 
feicuta  é munita  di  denti  appuntati , ì 
quali  mancano  nelle  Bolle. 

Il  Pipa  manca  d' OSSA  palatina  , come 
di  giogaie. 

L,i  loro  e»i»ienia  è incerta  nella  Si- 
rena, meno  che  non  si  considerino  per 
quv»ie  os>a  due  placche  sottili , delle 
quali  abbiamo  già  parlalo  e che  sono 
tutte  armale  di  denti  adunchi.  (V.  Si- 
Hr.MA  ) 

Nel  Proteo  sono  ridotte  a semplici 
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vesligia  membranose  o cartilaginee  5 o 
anco  mancano  lotalroente.  (V.  PaoTKo.) 

Le  osta  lacrimali  non  esislono  nei 
rettili  deirordine  dei  Cbslorii,  quan- 
lunque  Ulrich  abbia  credulo  vedere  la 
loro  unione  con  le  osta  del  naso  nei 
frontali  anteriori.  Nel  Coccodrillo  le 
ossa  lacrimali  occupano  sulla  gota  uno 
spatio  bislungo  fra  il  nasale,tl  masiil- 
lare  ed  il  giugale  da  ambedue  le  parli. 
Rientrano  nelle  orbite  per  un  piano 
continuo  a questi  due  ultimi,  e nel 
quile  è forato  il  canale  lacrimale. 

Nei  Catmaii  discendono  mollo  meno 
sul  muso  che  nei  coccodrilli  propria- 
mente delti. 

Nei  Gavial  si  estendono  lungo  le 
ossa  del  naso  in  una  punta  acuta,  la 
quale  si  reca  mollo  al  di  là  del  fron- 
tale anteriore.  (V.  Gaviai..) 

Nell*  Ouaran  degli  Àrabi,  fra  i Saurìi, 
il  lacrimale  è in  parte  sulla  gola,  in 
parte  nell' orbila;  na  una  punta  promi- 
nente al  margine  di  qoest'  ultima  ed  un 
foro  lacrimale  iniernamenle;  lascia  un 
altro  foro  assai  grande  fra  esso  ed  il 
frontale  aolerìore. 

Nei  Salvaguardie  d'America  è molto 
strclto  e non  foralo.  La  punta  del  mar- 
gine deirorbita,  invece  d appartenergli, 
dipende  dal  frontale  auleriore.  il  foro 
lacrimale  è praticato  fra  le  due  ossa. 

Nelle  Ranocchie,  fra  i Battracii, 
nun  vi  ha  osso  lacrimale,  ed  una  mem- 
brana sembra  occupare  il  tuo  poslo  na- 
furale.  Il  foro  lacri  male  parimente  non 
esiste. 

Nelle  Salamandre  terrestri,  della  fa- 
miglia degli  Urodeli,  incontrasi  un  pic- 
colissimo lacrimale  all'angolo  esterno 
del  frontale  anteriore. 

Uno  dei  caratteri  distintivi  dei  Cne- 
LORii,  in  generale,  consiste  nel  man- 
care delle  ossa  proprie  del  naso.  (V. 
Tistogoihb.) 

Nel  Coccodrillo  la  punia  di  quesle 
otsa  è ricevuta  fra  gli  inlermassillari. 

Nei  Gavial  te  osu  del  naso  sono  ben 
lontane  dal  giungere  all'apertura  delle 
narici.  Finiscono  in  punta  verso  il 
quarto  della  lunghezza  del  muso. 

Nei  Monitori  Jeirantiro  nmndo,  nel- 
r Ouaran  in  parlicolare,  non  esiste  che 
un  solo  osso  del  nato,  impari  e sulla 
linea  media,  sebbene  vi  sieiio  due  fron- 
tali, ai  quali  si  unisce  verso  la  parte 
superiore  biforcandosi. 

Nei  Salvaguardie  deirAmertca  le  ossa 
proprie  del  naso,  in  numero  di  due, 
sono  grandi  e ricuoprono  la  maggior 
parte  della  cavità  nasale,  Io  che  ristriu- 
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t^ema^giormenle  gli  orifìtii  cslerni  del* 
Jc  narici  t lì  reipingc  verso  la  cima 
UeJ  muto.  Il  frooUle  principale  è qui- 
vi. all'  opposto,  unico. 

lio  stesso  avviene  nelle  Lucertole 
comuni. 

Nell'Iguana  cornuta  queste  meUesi- 
me  ossa  sono  rigonfie  e convesse. 

Nelle  Tarantole  sono  più  o meno 
allungate  e depresse,  secondo  le  specie. 

Nel  Camaleonte  la  loro  piccolezza  è 
estrema  e sono  circondate  da  ogni  par- 
te dal  frontale  principale,  dai  frontali 
anteriori  e dai  loassilìarì. 

Negli  Scinchi  la  loro  forma  è presso 
appoco  quella  che  presentano  qnesle ossa 
nelle  Iguane , e solamente  sono  meno 
larghe. 

Negli  Ofidii  si  distinguono  assai  be- 
ne le  due  ossa  del  naso. 

Nella  Ranocchia  comune,  fra  i Bat- 
Taacii,  ed  in  generale  in  tutti  i Retti- 
li della  famiglia  degli  Anouri , esiste 
sollanlo  un  vestigio  d’ osso  nasale.  £ 
questo  un  piccolissimo  pezzo  osseo , 
deutellato,  sospeso,  al  difuori  del  foro 
della  narice  esterua  e vicino  alla  pun- 
ta delle  apofisì  ascendeuti  delle  ossa  in- 
termassillari,  nella  membrana  che  rap- 
p^rcieula  le  quattro  ali  detto  sfenoide. 
Cuvter  ha  assai  esattamente  descritta 
questa  disposizione;  ma  il  Bojanus,  non 
sveudola  conosciuta,  ha  trasportalo  il 
nome  d'o/so  nasalt  al  vero  frontale 
anteriore. 

Nel  Pipa  del  Surinsm  le  ossa  nasali, 
simili  ad  un  fitello  depresso,  sono  cur- 
vale a guisa  d'S. 

Le  oisa  del  naso  nella  Silamandra 
terrestre  formano  ima  volta  sopra  an>- 
bedue  te  fosse  nasali , molto  fra  loro 
discoste.  Nel  Triton  gesneri  lasciano 
fra  loro  , sulla  parte  anteriore  del  mu- 
so, un  piccolissimo  foro. 

Nella  Sirena  sembrano  rappresentate 
da  due  ossa  sottili,  prolungale  poste- 
riormente in  una  punta  contenuta  io 
nna  scanalatura  dei  frontali  principili. 
Si  dirigono  accanto  r uno  all' altro  fino 
alla  cima  del  muso. 

Nel  Proteo  anguino  sono  ridotte  quasi 
a nulla.  (V.  Protko.) 

I CasLoair,  i BATraAcri,  gli  Onoti, 
sono  privi  dì  cornetti  iufcriori  deile 
fosse  nasali. 

Sembra  che  avvenga  In  stesso  nei  Coc- 
codrilli, fra  i Saohii.  (V.  questa  pa- 
roU.) 

NeirOuaran  e nei  Monitori  peraltro, 
che  appartengono  alta  medesima  fami- 
glia o piuUoslu  al  medesimo  ordine, 


hanno  nna  figura  cocleariforroe,  e,  con- 
cave in  addietro  e convesse  in  avanti, 
occupano  tutta  la  parte  anteriore  ed  iir- 
feriore  d' ambedue  le  foue  oaiali. 

Si  ritrovano  egualmente  allo  stato 
osseo  nei  Salvaguardie,  ove  sono  per- 
tanto meno  apparenti  ed  ove  le  ossa 
del  naso  li  rieuoprono. 

Nell' Uomo  e nella  magg  or  parte  de- 
gli altri  animali  vertebrali  trovasi  un 
solo  vomere.  Vi  sono  dei  Rettili  nei 
quali  quest'osso  manca  totalmente;  in 
altri  è doppio. 

Nella  granile  Testuggine  indiana  si 
articola  superlorrocnle  col  frontale  an- 
tenore,  concorre  alla  fonnazioue  delti 
cavità  ossea  del  naso  e dell'  apertura  po- 
steriore delle  fosse  nasali. 

Non  esiste  in  verun  modo  allo  stalo 
osseo  neW  Smjrf  expansa»  Nella  Mala- 
roata  è situato  fra  le  due  ossa  palatine. 

Nei  Caiman  scorgesi  in  pirle  nel 
palalo,  fra  gli  inlermassillari  ed  i ma>- 
sillari. 

Nei  Monitori  dell’ Antico  Coutineute 
i vomeri,  io  numero  di  due , formano 
il  mezzo  della  parte  inferiore  del  pala- 
to. Scavati  ciascuno  aoteriormcnle  in  un 
pìccolo  canale,  si  estendono  dall' inter- 
massillare  alle  ossa  del  palalo» 

Nei  Salvaguardie  questi  vomeri  sono 
più  coni,  più  larghi  e non  scavali- 

Nel  Ba»ilisco  souo  larghi  e concavi. 

Nel  Camaleoute  sembrano  stretti  c 
corti. 

Nella  Ranocchia  sono  piani  ed  occu- 
pano lo  spazio  triangolare  situalo  fra 
i due  palatini  ed  il  margine  anterio- 
re delle  mascelle  dalla  parte  del  pa- 
lato. Dalla  parte  esterna  offrono  tir 
punte  e due  smarginalure;  nella  loro 
smarginatura  posteriore  e davanti  al 
palatino  sbocca  la  narice  interna.  Dal 
margine  pel  quale  si  toccano,  nasce  su 
ciascuno  nna  lamina  verticale,  spesso 
cartilaginea,  addossata  alla  sua  analoga 
e formante  con  essa  il  setto  delle  narici. 

Vicino  alla  loro  articolazione  col  pa- 
latino recano  ciaKuno  una  fila  trasver- 
sale di  piccoli  detili  appuntali,  i quali 
mancano  nelle  Botte  in  generale,  eccet- 
tualo nella  Botta  cuculia  , della  quale, 
per  siffaila  ragione,  dovrebbesi  fare  una 
vera  Ranocchia.  (V.  Botta  ) 

Nel  Pipa  non  trovaosi  vomere  , oc 
palatini  e giugali. 

Nelle  Salamandre  , t vomeri  , larghi 
e triangolari  , formano  il  piano  delle 
fosse  nasali,  e danno  ciascuno  un'  apo- 
fisi  sonile.  Queste  due  apolisì  vaung 
parallelamente  io  addietro  e portano, 
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come  i vomeri  meJesimi , denti  pa- 
lalinif  malgrado  l'asserto  contrario  ilei 
Rusconi  ne' suoi  Amori  dtUe  Sala~ 
mandre- 

Nella  Salamandra  gigantesca  dei  Mon- 
ti Allegani  i due  vomeri  portano  i lo- 
ro denti,  non  lungitodiofllroenle,  ma 
sibbene  attraverso  al  loro  margine  ante- 
riore e paralJelamenle  ai  denti  degli 
iniermassillari  e dei  massillart. 

Nelle  Larve  delle  Salamandre  aquati- 
che i vomeri  sono  meno  fissati  alla  ba- 
se delie  narici  che  negli  individui  a- 
dulli , ed  invece  d' una  sola  serie  di 
denti  ne  hanno  tutta  la  loro  superfi- 
cie armata.  (V.  SALAnaanaA  ed  UaooB- 
LI.) 

Nella  Sirena,  resistenza  di  queste 
ossa  non  è finquì  chiaramente  dimo- 
strata. 

Nel  Proteo  sembrano  rappresentate  da 
placche  che  guerniscono  inferiormente 
la  parte  anteriore  del  muso  , e delle 
quali  inconlransi  soltanto  alcune  vesligia 
più  o meno  distinte  nella  Sirena.  Tut- 
te queste  placche  hanno  ventiquattro 
denti  nella  propria  fila  e si  continua- 
no in  addietro  con  una  diramazione 
munita  egualmente  di  qualche  dente  e 
che  va  ad  allaccanì  al  margine  inter- 
no del  timpanico. 

Come  nella  maggior  parte  degli  altri 
animali  vertebrali,  la  mascella  inferio- 
re nei  Rettili,  ha  generalmente  la  for- 
ma d*  un  arco,  il  di  cui  contorno  supe- 
riore è comuuemetile  simile  nella  sua 
maggiore  estensione  al  contorno  infe- 
riore della  mascella  opposta.  Abitual- 
mente ancora,  relativamente  a quest'  ul- 
tima , la  sua  lunghezza  è più  conside- 
rabile, perocché  sì  articola  mollo  in 
addietro  e si  prolunga  ancora  al  di  là 
delia  sua  articolazione. 

Si  allunga  inoltre  o si  raccorcia  col 
muso,  e la  sua  grossezza  dipende  molto 
dal  numero,  dalla  figura  e dal  volume 
dei  denti  che  essa  luilieue  o dalla  man- 
canza di  questi. 

In  veruna  parte,  la  sua  composizio- 
ne non  comparisce  inoltre  tanto  com- 
plicata quanto  nei  Rettili.  Nei  Mammi- 
feri , anco  allo  stalo  di  feto , tostochè 
la  mascella  inferiore  ha  preso  qualche 
consistenza,  non  offre  più  che  un  osso 
per  parte:  solamente  net  piccoliuimi 
embrioni  si  possono  aucora  separarne 
i gruppi  di  fibre.  Nei  Rettili  veggonsi 
al  contrario  questi  ultimi  formare  del- 
le ossa  distinte  ed  unite  da  suture. 

I>a  mascella  inferiore,  nei  Cbblovii, 
varia  per  la  sua  forma  geuerale.  Ap- 


puntata nei  Trionici  e nella  Caretia, 
ottusa  e parabolica  nella  Tartaruga  fran- 
ca e nelle  Testuggini  lerrealri , di- 
viene semicircolare  davanti  alle  apofiai 
coronoidi  nella  Matsraata. 

È scavala  da  un  solco  stretto,  pro- 
fondo, egualmente  largo,  nelle  Testug- 
giui  terrestri;  si  slarga  e si  approfonda 
verso  la  sinfisi  nella  Chelonia  mida* 

Questo  solco  manca  intieramente  nei 
Trionici  e nella  Carella. 

Comunque  sia , la  maseclU  inferiore 
dei  rettili  di  quest'  ordine  è formata 
d'  un  minor  numero  di  pezzi  che  nei 
Coccodrilli  e nei  Saurii  in  generale.  It 
sno  corpo,  privo  d'  ogni  apparenza  di 
sinfisi , anco  nella  giovane  età,  non  of- 
fre che  un  solo  osso  inarcato  ed  ana- 
logo ai  due  dentarii  del  Coccodrillo  ^ 
almeno  nelle  Chelooie  , nei  Trionici  , 
nelle  Emidi,  nelle  Testuggini  terrestri; 
poiché  nella  Malamata,  a tutte  le  epo- 
che della  vita  osservasi  la  traccia  d'nna 
divisione  alla  parte  anteriore  di  que- 
st' osso. 

Da  ambedue  le  parti  delle  dirami- 
zioni  di  quest'  arco  sono  sovrapposti 
cinque  pezzi  ossei,  più  o meno  distinti, 
secondo  le  specie,  e di  uatura  da  col- 
legare i chelonii  da  una  parte  agli  Uc- 
celli, dall'altra  ai  Scurii. 

Uno  dei  pezzi  iu  proporlo  è l'o^^- 
colare  , situato  , come  nel  Coccodril- 
lo , alla  faccia  inlerua  della  mascella, 
ma  riportato  più  in  addietro.  Giunge 
esso  fino  aireslremità  posteriore. 

Un  secondo,  l' ango/nre,  situalo  sotto, 
forma  il  margine  inferiore  della  ma- 
scella. 

Più  alto,  al  contrario,  trovasi  il  xo- 
prangolare  , il  quale  occupa  la  faccia 
esterna  di  questa  parte  della  mascella  , 
e va  pure  fino  aircslremilà  posteriore, 
non  toccandone  l’ angolare  se  non  af- 
fatto in  addietro,  e rimanendo  separalo 
anteriormente  da  una  lunga  punta  del 
dentario. 

Superiormente  ancora  ed  in  addietro, 
fra  l'opercolare  ed  il  soprangolare,  tro- 
vasi V articolare^  come  negli  Uccelli, 
ma  ridotto  a più  piccole  dimensioni. 
Non  serve  assolutamente  che  all'arti- 
colazione ed  all'  inserzione  del  mu- 
scolo abbassatore. 

In  quanto  all'  apofisi  coronoidey  sem- 
bra formar  quivi  un  osso  isolalo  e si- 
tualo fra  il  dentario,  1' opercoUre  ed 
il  soprangolare  aolcriormenle  all'ori- 
fizio del  canale  massillare  inferiore  , il 
quale  trovasi  al  margine  su|>eriore,  in- 
vece d’easer  praticato  sulla  faccia  intcroa. 
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Neir  tx/Mtnta^  Cufìer  hi  ve- 

duto il  lopraogolare , TopercnUre  e 
V articolare,  uldali  insieme,  essendo  le 
le  loro  suture  obliterate  ad  un'epoca 
in  cui  tutte  le  altre  erano  ancora  vi- 
sibili. 

Nella  mascella  inferiore  «lei  Coecn> 
drilli  si  contano  set  peni  ossei  per 
parte;  cioè: 

o,  li  dentario,  nei  quale  sono  tea- 
eati  gli  alveoli  di  lutti  i denti:  sì  ar* 
ticoU  solo  in  avanti  col  suo  sìmile  per 
formare  Tangolo  anteriore  o la  sinfisi. 

ò.  L'opercolare,  il  quale  copre  tutta 
la  faccia  interna  , eccettuato  anterìor- 
mente,  al  livello  del  dentario  sul  quale 
pertanto  riposa  per  mexzo  d*  una  la- 
mina sottile  in  una  grande  estensione. 

e t d,  h'  angolare  ed  il  soprango- 
ìarcy  situali  l*uno  sopra  l'altro,  estesi 
fiuo  air estremità  posteriore,  lasciando 
fra  loro,  aoleriorroeole,  uno  spazio  oc- 
cupato dalla  fine  del  dentario  e termi- 
nato da  un  gran  foro  ovale.  Il  primo 
di  (Questi  due  ossi  forma  T angolo  po- 
steriore della  mascella  e si  ricurva  sotto 
per  venire  ad  occupare  uno  spazio  alia 
SUI  faccia  interna.  Fra  esso  e l'oper* 
colare,  a questa  medesima  faccia,  tro- 
vasi un  piccolo  foro  o\ale  , sovrastalo 
da  un  gran  vuoto. 

Il  secondo  non  si  ricurva  come  il 
precedente,  verso  la  faccia  interna  ; dà 
esso  attacco,  per  mezzo  d'una  piccola 
cresta,  al  muscolo  crolafite,  lo  che  gli 
ba  procuralo  in  altri  tempi  il  nome 
d*  osso  coronoideo' 

e,  11  complementario^  il  quale  riem- 
pie la  punta  del  vuoto  che  lasciano  fra 
loro  Topercolare  e T angolare.  È pic- 
colo ed  in  forma  di  mezza  luna. 

f,  \j  articolare  ^ al  quale  apparien* 
gono  il  condilo  , tutta  la  faccia  supe- 
riore dell'ipofisi  posteriore  che  dà  at- 
tacco air  analogo  del  muscolo  digastri- 
co , e tutta  la  faccia  interna  di  questa 
parte. 

Le  mascelle  inferiori  dei  Coccodrilli 
propriamente  detti,  non  differiscono  fra 
esse  che  per  il  loro  maggiore  o mi- 
nore prolungamento , il  quale  corri- 
sponde esso  pure  a quello  del  muso. 

Quella  del  Gavìal,  oltre  il  suo  ecces- 
sivo allungamento , è particolsre  per 
avere  la  sua  sinfisi  che  domina  fin  vi-j 
ciao  all* ultimo  dente,  di  maniera  cbei 
Toptrcolare  coucorre  per  un  terzo  in 
lunghezza,  presso  appoco,  alla  forma- 
zione di  questa  sutura.  Il  soprangolare, 
ringoiare  , Particolare  ed  il  compie- 
menlario  vi  stanno  come  nei  veri  Coc 


codriili*  Lo  stesso  avviene  dell*  artico- 
lazione , dei  due  fori  ovali  , del  gran 
vuoto  della  faccia  interna  e delPapo- 
fisi  posteriore. 

Al  pari  di  quella  delle  Testuggini  e 
dei  Coccodrilli  , la  mascella  inferiore 
della  maggior  parie  de'Saurìi,  è com- 
posta di  sei  ossa  per  parte;  le  quali  ossa 
però  sono  un  poco  diversamente  dispo- 
ste, e danno  luogo  ad  una  forma  gene- 
rale dififerente,  lo  che  specialmente  di- 
pende dalPapofìsi  coroiioide  che  è piu 
prominente  e piu  anteriore,  dall*  an- 
golo inferiore  egualmente  più  anterio- 
re , e,  finalmente,  dalla  parte  dentaria 
proporzionatameoie  più  corta. 

L'osso  deiìtario  non  porta,  come  nel 
Coccodrillo  , i denti  in  alveoli  ; que- 
sti osteidi  aderiscono  alla  sua  faccia 
interna,  mentre  l'esterna  si  unisce  po- 
steriormente , per  sutura  squammosa 
e quella  del  complementario  , del  so- 
prangolare  e dell^ngolare. 

La  parie  della  faccia  interna  del  den- 
tario che,  in  questi  animali,  Poperco- 
lare  cuopre  sotto  e nella  parte  poste- 
riore dei  denti  , varia  molto  d'  esten- 
sione secondo  i generi.  L'opercolare  si 
adatta  poileriormenie  alla  faccia  in- 
terna del  complementario,  dell'artico- 
lare e dell'angolare,  e spesso  a quella 
del  soprangolare. 

Il  complementario  forma  solo  Papo- 
fisi  corouoide , davanti  alla  quale  si 
estende  sol  margine  superiore  della  ma- 
scella, mentre  io  addietro  discende  alle 
faccia  iolerna  , ove  traversa  il  sopran- 
golare per  unirsi  all' articolare. 

L'articolare  dà  la  faccetta  glenoide, 
Papofisi  che  esiste  dietro  di  essa  per 
il  muscolo  digastrico,  e che  reca  spesso 
un'  epifisi  alla  sua  sommità.  Inoltrasi 
alla  faccia  interna,  e qualche  volta  an- 
cora luogo  il  margine  inferiore  , ftno 
all'  opercolare. 

L' angolare  , nei  Saorìi  , si  estende 
sempre  sotto  la  porzione  del  margine 
inferiore  che  trovasi  fra  P angolo  infe- 
riore da  una  parte  , ed  il  dentario  e 
P opercolare  dall'altra.  Non  sempre  ad 
esso  appartiene  interamente  P angolo 
della  mascella  , al  quale  qualche  volta 
ancora  contribuisce  Popercolare. 

Il  soprangolare  occupa  quasi  tutta  la 
faccia  esterna  della  metà  posteriore 
fra  le  quattro  ossa  che  si  veggono  a 
questa  faccia.  Forma  il  margine  supe- 
riore fra  Papofisi  corouoide  e l'arti- 
colazione. 

Dietro  Papofisi  coronoide  e la  fac- 
cia iolerna,  osservasi  una  grande  apcr>» 
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t4in  per  il  passaggio  elei  oerti  e dei  do  è puro  di.«liiito;  Popercolareé  riJoUo 

vasi,  fra  il  compleoieolario,  il  soprao-  ad  un  piccolo  romboide,  il  quale  uoii 

golare  e rarlicolare.  Gli  ori6xii  «l'u*  cuopre  il  lerxo  della  luttghexxa  del 

scila  sono  praticali  sulle  fcoce  esterne  dentario.  L'angolo  del  margine  inferiore 

del  denlario  ed  interna  delPopercolare,  dell' articolare  è mollo  prominente  e 

e variano  di  numero  c di  posixiooese-  adunco  internafO'Olc.  La  faccia  esterna 

condo  i geoeri  e le  specie.  del  dentario  ha  Ire  o quattro  piccoli 

Fra  queste  ultime,  alcune  meritano  fori  soltanto  ; il  labbro  iulerno  del  mar- 
uii'alleutione  particolare  rispetto  alle  gine  superiore  dell' opercolare  oc  pre- 

differenxe  rhe  caralleriizano  la  loro  senta  uno  assai  graude. 

usascella  inferiore.  ^^gli  Sciochi  vi  sono  sette  a otto 

Nel  Monitore  il  dentario  si  nnìsce  piccoli  fori  sulla  osrlb  anteriore  del 

quasi  quadratamente  alle  tre  ossa  che  dentario  e nel  mezzo  della  sua  altezza, 

ffjno  tfìetro  di  esso.  L'articolare  é il  L' opercoUre  ne  offre  uno  grande  vicino 

doppio  più  allo  che  luogo,  ed  il  suo  alla  sua  punta  anteriore, 

margine  inferiore  è concavo.  L' angolo  Negli  Stellioni  e neIJc  Àgame  il  den* 
inferiore  appartiene  all'oprroolare  , il  tario  si  estende  maggiormente  in  addie- 

quale  noti  cuopre  alla  faccia  interua  Irò,  di  maniera  ebe  il  soprangolare  e 

ebe  uoa  piccola  parte  del  dentario,  c la  porzione  esterna  deli' articolare  sono 

questo  uoo  risale  verso  il  lato  interno  molto  accorciati,  L'opercolare  è quasi 

delle  radici  dei  denti.  ridotto  a nulla,  e lascia  anteriornienie. 

Nel  medesimo  saurio  scorgesi , alla  invece  d' un  semplice  foro,  un  lungo 
farcii  eslerua  del  dentario,  un  foro  as-  solco  scavalo  nel  dentario, 
sai  grande  per  l'uscita  dei  nervi;  Nelle  Lucignole  ciascuna  branca  della 
quiudi  quattro  o cinque  più  piccoli  mascella  inferiore  presenta  quattro  soli 

lungo  il  margine  alveolare.  La  faccia  pezzi,  uoo  anteriore  unito  davanti  al 

iuterna  dell'opercolare  ne  presenta  eguaL  suo  simile,  e tre  posteriori, 

lueole  uuo  vicinu  al  suo  margine  iofe-  Se  ne  contano  quattro  iu  tulli  nelle 
riure  , e iiualmcute  ue  etisie  uno  fra  Aii6sbene,  le  quali, come  le  precedenti, 

quest’  ultimo  ed  il  dentario.  (V.  Musi-  non  hanno  le  brauchc  separate  ante» 

ToiB.)  riormente. 

Nel  Salvaguardia,  la  faccia  esterna  del  Fra  gli  OriDii,  nella  tribù  dei  Cani- 
dentario  é smarginala  in  addietro;  il  iitinalori  per  due  versi,  la  mascella  iti» 

njargioe  iulerno  deli' augolare  forma  un  feriure,  sostenuta  come  io  tutti  i rettili 

angolo  prominente  verso  ia  parte  infe-  precedenti , da  un  osso  timpanico  im- 

eiore  ed  internameoie.  L'opercolare  si  mediatamente  articolato  sul  cranio,  ha 

estende  tu  tutta  la  faccia  interna  del  le  tue  due  branche  connate  anlerior- 

dentario,  il  di  coi  margine  alveolare  io-  mente. 

terno  è assai  rilevato.  Vi  sono  sollaolo  Le  Ànfisbena  e i Ti6opi  aoao  ia 
piccoli  fori  alla  parte  auteriorc  del  deo-  questo  caso. 

tario;  ma  ne  esiste  uuo  assai  grande  alla  Nella  tribù  dei  veri  Serpenti  l'osso 
faccia  interna  deiropercolare.  timpanico  o il  peduncolo  della  mascella 

Nella  Dracena  nulla  vedesi  del  sopran-  iuferiore,  mobile  e sospeso  ad  un  osso 

golare  alla  faccia  interua,  e«l  all' esterna  analogo  al  nissloideo,  non  è attaccalo 

prolungasi  meno  del  complementario;  lul  cranio  che  per  mezzo  di  muscoli 

u tolalilà  della  mucella  è pure  prò*  e di  ligaracnli , nel  tempo  medesimo 

porzionatamente  più  alta.  che  le  branche  medesime  della  ma- 

Questa  medesima  mascella  Delle  lucer-  scella  souo  unite  fra  loro  unicamente 
tole  è noUbile  per  uno  spigolo  prò-  per  sindesniosi,  lo  che  dh  loro  la  fa- 

njiiienle  longitudinale,  il  quale  domina  colta  di  scostarsi  più  o meno,  c di  con- 

sul  soprangolare  e fa  rientrare  il  suo  Lribuire  alla  dilatabilità  delle  fauci, 

piauo  iuferiore  quasi  urizzonlalmenle.  Alla  taascella  iuferiore  della  Ranocchia 
L' articolare , occupa  in  esse  poco  posto  e degli  altri  Batiracii  anouri  posatami» 

alla  faccia  esterna;  ma  alla  faccia  io-  vedere  solamente  tre  tole  ossa  per  parte, 

terna  l'opercolare  cuopre  lutto  il  den-  L’osso  principale,  che  ne  forma  effelli- 

tario , eccettualo  il  suo  margine  alveo-  vameule  la  m.tggior  parte,  specialmente 

lare  interno:  ha  esso  un  grandissimo  dalla  parte  interna , presenta  un' eleva- 

foro;  mentre  alla  faccia  eslerua  dei  den-  zioue  che  fa  le  veci  Jeirapotisi  coronoi- 

lario  se  ne  coniano  selle  o olio  pie-  de.  È scavato  esteriiamenle  da  un  sol- 

culi  e ravvicioati  al  margine  superiore.  co,  del  quale  la  luelh  anteriore  c chiusa 
Nelle  Iguane  il  margine  alveolare  ìulcr-  da  un  secondo  osso,  piano  c sottile,  che 
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olIrepdMi  il  primo  aaleriorrecole  e vii  e nelle  Lucertole,  quantunque  intuiti 
ai  rigonfia  per  formare  la  liufiai  coni  questi  aoinalt  le  branche  che  lo  coro- 
quello  dell'altra  parte.  Il  terzo  dìque-l  poogono  non  si  unisceno  che  ferso 
iti  ossi  cousiste  in  un  tubercolo  artico*  1*  eslremith.  Nel  Coccodrillo  del  Nilo 

lare , posalo  sull*  estremitb  del  primo.  queste  due  branche  offrono  ancora  la 

Le  Salamandre  hanno  alla  loro  ma>  medesima  disposizione;  ma  in  quello 

acella  iuferiore  un  vero  dentario,  fot-  del  Gange,  nel  Gavial,  sono  riunite 

mante  la  sinQsi  col  suo  congenere,  e nella  maggior  parte  della  loro  eslensio- 

che  porla  i denti  presso  appoco  come  ne,  come  nei  Capidogli  e formano  così 

nella  maggior  parte  delle  lucertole.  Il  ri>  nn  lungo  becco  sul  quale  sono  inca* 

manente  è composto,  nelle  Salamandre  strale  le  due  serie  dei  deuli. 
adulte,  d*un  sol  pezzo,  il  quale  da*  £ ancora  a notarsi  che,  in  tulli  gli 
plica  il  precedente  alla  metà  poste*  animali,  della  classe  che  esaminiamo, 

riore  della  sua  faccia  interna  , dà  una  questa  porzione  della  mascella  inferiore 

cresta  coronoide,  una  prominenza  in  alla  quale , nell* Uomo  e nella  maggior 

addietro,  e porta  il  tubercolo  articolare,  parte  dei  Mammiferi  si  dà  il  nome  di 

il  quale  vi  si  salda  intimamente.  branca  atctndeaie^  nuo  è punto  rap- 

Nella  Salamindra  d*  America  questo  presentala, 
secondo  osso  è esso  pure  diviso  in  due,  In  tutti  ancora,  ed  è un  ponto  di 
un  coronoideo  cd  un  articolare.  fatto  sul  quale  non  sapremmo  troppo 

La  mascella  inferiore  delle  Sirena  si  insistere,  uon  vi  ha  veruna  apparenza 
compone  di  quattro  ossi  per  parte,  ono  di  condilo  aireslremilà  posteriore  delle 
dei  quali  forma  la  sìnfìsi  ed  il  margine  branche  della  mascella  inferiore;  vi  st 

tagliente  della  mascella,  che  riveste  veda  soltanto  una  faccetta  articolare, 

esternamente  fin  verso  T estremità  po*  glenoidale , scavala  per  ricevere  una 
ateriorc,  e che,  quantunque  analogo  prominenza  condiloide  dell*  osso  tiro- 
ai  denlario,  manca  di  denti;  poiché  il  panico , il  quale  rappreseuta  T osso  qus- 
suo  margine,  neir animale  fresco,  è ri-  dralo  degli  Uccelli,  e non  ne  differisce 

vestilo  d'uoa  lamina  cornea,  all* estro*  piò  d* ordinario  che  per  una  minore 

mità  posteriore  di  questo  margine,  più  mobilità.  Una  disposizione^  affatto  in- 

rìlevaU  del  rìmaoenie  dell'osso  e che  ver»  a quella  che  osservasi  nei^  mam- 

lìnipiazxa  per  cosi  dire  P ipofisi  coro-  miferi  quivi  aduoi|ue  riscontrasi.^ 
noìde.  Il  secondo  di  questi  ossi  forma  Del  resto,  p:ù  il  condilo  del  tiropa- 
la  maggior  parte  della  faccia  interna  c nico  è portalo  in  addietro  , e più  le 

l'angolo  posteriore,  e porta  sopra  il  branche  della  mascella  si  ravvicina- 

terzo,  che  è i!  tubercolo  arlicolare.il  no  nel  senso  della  lunghezza:  Io  cha 

quarto,  finalmente,  consìste  in  una  la-  può  vedersi  nel  Coccodrillo , nel  Gavial, 

mina  sottile  e stretla,  la  quale  fa  le  Della  Ranocchia,  nella  Salamandre , M. 
veci  dell* opercolare  e cuopre  alla  fac-  Se,  al  contrario,  questa  eminenza  di- 
eta ioterua  un  vuoto  laMialo  fra  i due  scende  verlicalraenle  o roolto^  obliqoa- 
primi.  È armato  di  pìicoli  denti  ap-  mente,  come  nei  Camaleonti^  e nelle 

puntati  disposti  a quìiicunce.  Iguane,  somministra  una  specie  di  pe- 

Ncl  Proteo  anguino,  la  maicelta  in*  duncolo  alla  mascella  inferiore,  le  cui 

feriore  è assai  simile  a quella  della  Sa-  branche,  cosi  discoste  dal  cranio,  so- 

lamandra,  ed  ha  il  conlorno  del  suo  no  respetlivameole  molto  più  allon- 

denlario  armalo  di  denti.  È assai  alla  e lanate.  Il  Ramarro,  il  Drago  eJ  alcuni 

la  sua  apoti  i coronoide,  per  quanto  ol-  altri  Saurii , occupalo  il  posto  medio 

lusa,  è molto  distinta.  In  questi  due  modi  estremi  d’ orbami* 

In  generale,  nei  Rettili,  l'angolo  for-  zazione. 
malo  davanti  alla  mascella  inferiore,  per  b ra  lutti  i Rettili , i Coccodrilli,  sono 
la  riunione  dei  due  dentarli,  offre  in-  quelli  che  presentanola  più  lunga  apo- 

finile  varietà.  Rotondo  ed  assai  aperto  lisi  per  1*  attacco  del  muscolo  dig^rico. 

nei  Chelonii , sebbene  ancora  ad  un  Diminuisce  notabilmente  nel  Cama- 

minor  grado  che  nei  Ballracii , non  leoole,  nella  Tarantola,  nel  Topmarobi 

esìste  realmente  negli  Otidii  se  non  e nelle  Testuggini  terrestri.  Manca  af- 

quando  le  branche  mobìli  dell'osso  so-  fallo  nel  Pipa,  nelle  Cbelouie,  nelle 

ZIO  ravvicitule  fra  loro.  Un  poco  più  te,  nelle  Ranocchie,  nelle  Salamandre, 

rotondo  nelle  Aiifisbenc  che  nelle  Lo-  L'apofisi  coroooide  è poco  pcomi- 
cignole,  lo  è ancor  mollo  nelle  Taran-  nenie  nella  maggior  parte  dei  Rellil». 

tele  ; ma  si  forma  meglio  nei  Cama-  Non  se  ne  vede  già  più  che  un  vestigio 

leonii  e negli  Stellioni,  negli  Scinchi  nei  Chelonii,  nri  Camaleonti  ed  in  al* 

Oi%ion,  delie  Sciente  Nat.  P'ol.  %VIH. 
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cane  Laceilolfl  ^ come  1*  IgoaOB,  e nitii*|  I Coecodritii»  fra  i Saorii,  e eh«  it 
ca  anco  toialmenle  nei  Coccodrilli,  aelle  fono  disUnti  . non  ha  mollo,  in  Gai- 


Hanocchie  a oelle  Salamandre. 

Nell*  AoSabeoa  la  maacella  inferiore  è 
noria  io  proporzione  del  cranio,  e ai 
articola  col  condilo  tiippaoico,  colano 
punto  pìA  remolo.  È oUremodo  aiargala 
in  addietro  per  produrre  T apohai  co- 
ronoide. 

Net  Boa  e nei  Colubri  la  due  brao> 
che  di  quest*  oaao  aono  auaceitibìli  di 
scostamento. 

Tutti  i Rettili  non  hanno  le  maacaJle 
armale  di  queste  specie  d*oslei<li , che 
abbiamo  coofeuuio  chiamar  denti  ^ ed 
i Chelouii,  per  esempio^  oe  aouo  com- 
pletamente privi.  La  slruilura  dei  denti 
non  offre,  del  reato,  nulla  che  sia  spe- 
cialmente notabile  in  tulla  questa  classe 
d* animali  vertebrali.  La  loro  aoilauza 
ossea  vi  è in  seoerale  dura  e oompalla, 
io  smalla  sembra  poco  grosso , a non 
vi  ha  mai  cemento , per  la  ragione  me- 
desima che  tutti  questi  denti  sono  co- 
•tanlemente  semplici.  Siccome,  d'al- 
tronde, ancora  i Saurii , gli  Ofidii  ed 
i Baltraciì,  gli  unici  nei  quali  sì  osser- 
vino questi  pezzi  dell'apparato  masti- 
catorio , sono  nel  caso  dei  Cetacei  e non 
rasslicano  la  loro  preda,  i denti  non 
servono  in  essi  che  a ritenerla  e non  a 
dividerla;  perciò  hanno  assai  minoie 
influenza  sulla  loro  economia  che  su 
quella  dei  Mammiferi. 

Quasi  sempre  questi  denti  sono  sl- 
mili nelle  diverse  parti  dell' estensione 
delle  ioaicelle.  Non  potremmo  adunque, 
come  ciò  avviene  per  questi  ultimi  , 
dividerli  in  diverse  specie,  io  quanto 
alla  loro  eoofìgurazione.  Poche  specie 
fanno  sole  eccezione. 

I denti  dei  rettili  possono  essere  at- 
taecati  snlamenle  alle  doe  mascelle,  co- 
me nei  SsDBii , ad  eccezione  delle  1- 
guaue,  dei  Polìcri  e degli  Anolì,  i 
quali  posseggono  denti  palHtini;  ultima 
particolarità  che  osservasi  pure  in  qua- 
si latti  gli  OriDii  ; le  sole  Anfìibene 
non  ne  presentano  di  questa  sorta. 

II  nomerò  di  questi  osteidi  non  offre 
ai  naturalisti,  nella  classe  degli  anima- 
li che  esaminiamo  in  questo  momento, 
la  medesima  importanza  che  vi  annet- 
tono nei  mammiferi,  tanto  perchè  qui- 
vi è cousiderabite  e poco  determinato, 
quanto  perchè  la  caduta  ne  avviene  in 
un  modo  irregolare  e che  non  coinci- 
de nè  con  la  situazione,  nè  coi  periodi 
del  tempo.  Noi  non  ci  fermeremo  adun- 
que molto  su  questo  genere  di  consi- 
derazione. 


oso,  in  Coccodrilli  propriamenle  detti, 
ed  io  Gavial,  hanno  solamente  denti 
acuti,  conici , cavi , le  più  volte  un  po- 
co adunchi  e sempre  con  costole  longi- 
ludineli  prominenti.  S' incrociano  quan- 
do le  mascelle  son  chiuse. 

Il  numero  di  questi  denti,  l'evolu- 
zione dei  quali  presente  fenomeni  ef- 
tallo  straordioarii,  oon  varia  punto  con 
l'età,  come  si  è accertato  Cuvier,  in 
particolare,  sopra  ona  serie  di  otto  te- 
ste che  aumentavano  di  grandezza  de 
un  pollice  fino  e due  piedi;  eccetloali 
luti'  al  più  gli  ultimi  che  sono  allora 
un  poco  oascosli  dal  tessuto  delle  gca- 
gire,  il  Coccodrillo  che  esce  dall' uovo  ne 
possiede  in  egual  numero  di  quello  ohe 
é giunto  ella  lunghezza  di  venti  piedi. 

Nel  genere  dei  Caiman.  {AHigator)  ^ 
che  si  è per  lungo  tempo  confuso 
coi  veri  Coccodrilli,  i denti,  disugua- 
li, sono  in  numero  di  dicieunove , e 
qualche  volta  di  veotidue  per  parte 
infertormenle  , t di  diciannove  e spes- 
so di  venti  per  parte  superiormente. 
Ad  una  certa  età  , i primi  della  ma- 
scella inferiore  forano  la  mascella  su- 
periore; i quarti  che  sono  più  lunghi, 
eolrano  dentro  fori  e non  in  saiargimi- 
ture  sotameole  di  questa  medesima  ma- 
scella che  li  nasconde  quando  la  bocca 
é chiusa. 

1 Coccodrilli,  propriamente  detti,  ne 
hanno  quindici  per  parte,  inferìoroien- 
te  e diciannove  superiormeole.  Ad  una 
certa  età,  t primi  della  mascella  inferiore 
forano  pure  la  mascella  superiore , la  qua- 
le offre  soltanto  smsrginature  pei  quarti 
che  sono  più  lunghi  di  tutti. 

1 Gavial  hanno  i denti  quasi  eguali, 
per  cui  le  loro  mascelle  non  sono  lari- 
niate  come  nei  Caiman  c nei  veri  Coc- 
codrilli, nei  quali  queste  lacinie  au- 
mentano con  l'età  e con  la  grossezze 
dei  denti  che  oe  è la  conseguenza;  ai 
contano  ventìcinque  a venliaeile  di  que- 
sti per  parte  sotto , e venliaette  a veu- 
tollo  sopra  egualmeule  per  parie. 

Questi  tre  generi  di  Saurii  hanno, 
del  resto,  il  primo  e quarto  dente  per 
parte  sotto  ed  il  terzo  sopra  piu  lunghi 
e più  grossi  degli  altri;  quindi  nei  Cai- 
mani e nei  Coccodrilli  , propriamente 
detti,  sono  l'ottavo  ed  il  uouo  sopra  e 
V undecimo  sotto. 

il  CairoMO  a palpebre  ossee  fornsa  una 
leggera  eccezione:  i più  lunghi  che  pos- 
siede sono  il  dodicesimo  soUo  ed  il  de- 
cimo sopra. 
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Il  quarto  dtote  di  rotto  può  aoco' 

10  dceoerale  portare  in  esii  il  none  di 
canino  <i  poiché  corrisponde  , come  os- 
aerva  il  urooe  Cuvier,  alla  sutura  che 
separa  l' intermassillare  dal  massUUre 
auperiore. 

I cinque  o sei  ultimi  denti  per  parte 
sono  più  ottusi  e più  compreui  degli 
altri,  e la  loro  corona  si  distingue  dalla 
radice  per  uuo  slrotzamenlo  notabi- 
le^ che  incontrasi  soltanto  nei  Cocco* 
drilli  e nei  Caimao  , e che  manca  nei 
Gavial. 

Negli  altri  rettili  della  famiglia  dei 
5aurii,  i denti  non  sono  ^ come  quelli 
del  Coccodrillo  % contenuti  in  alfeoli. 
1 loro  nuclei  gelatinosi  aderiscono  alla 
faccia  interna  dell'osso  dentario,  senza 
che  esistano  fra  loro  setti  ossei , e 
spesso  ancora  la  loro  base  non  è sepa* 
rata  dalla  cavità  della  bocca  che  per 
jnezso  della  gengiva. 

Questa  base  non  sì  divide  in  radici, 
ma,  negli  adulti,  si  ossihea  ed  aderisce 
intimamente  alla  mascella , di  maniera 
che  il  dente  non  sembra  essere  che 
an*  apo6si  o una  prominenza  di  essa, 
dalia  quale  non  distinguesi  realmente 
che  per  lo  strato  di  smalto  che  lo  ri- 
veste. 

Del  resto  i denti  di  questi  aoìroalì, 
Variano  molto  secondo  le  specie  sotto- 
poste al  nostro  esame:  differiscono  taU 
volta  in  un  medesimo  genere. 

Nel  Monitore  elegante  dell' Arcipela-* 
go  delle  Indie  , il  Monitore  screziato 
della  Nuova  Olanday  il  Monitore  stel- 
lato d' Affrica,  il  Monitore  marezzato, 

11  Monitore  cepediaoo  ed  il  Monitore 
ticchiolato  del  Bengala,  l’Ouarao-el* 
hard  o Monitore  terrestre  d' Egitto  , 
per  esempio,  sono  acuti,  arcuali  e la* 
glientì , mentre  neirOuaran  degli  Ara- 
bi o Monitore  del  Nilo,  ed  io  quello 
del  Congo,  ove  se  ne  contano  da  ven- 
tiquattro a trenta  per  mascella  , sono 
conici,  diritti,  non  ar.cuati,  e quelli  del 
fondo  della  bocca  grossi  ed  a punte 
ottuse,  non  taglienti  in  avanti  e in  ad- 
dietro, come  nelle  specie  precedente* 
mente  indicete. 

1 Monitori  a denti  taglienti  hanno  il 
margine  di  questi  denti  fintmenle  ere- 
nulato,  disposizione  che  non  osservasi 
qualche  volta  che  con  la  lente. 

Tutti  questi  rettili  hanno  denti  so- 
lamente alle  mascelle  e ne  mancano  al 
palato. 

Nella  Dracena  pure  non  vi  sono 
denti  al  palalo;  quelli  delle  mascelle 
sono  conici,  tanto  più  grossi  e più  ro* 
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tondi  qnanto  ti  esaminano  più  in  ad- 
dietro. 

Nel  Salvaguardia  e oeir  Ambiva  , non 
vi  sono  egualmente  denti  palatini.  (V. 
questi  articoli.) 

Gli  Stillioiii  , le  Agamb  , i Basili- 
schi, i Cahalbonti,  i CoaDiLi  non  han- 
no denti  al  palato,  come  pure  gii  Uao- 
MAsTiGi,  le  Tapaii,  ì Tbapili.  (V.  que- 
sti diversi  articoli). 

In  generale,  i denti  msssillari  e man- 
dibulari  di  tutti  questi  saurii  sono  in 
una  sola  fìU,  corti,  compressi , unifor- 
mi , aderenti  al  margine  delle  mascelle, 
in  modo  da  comparire  soltanto  den- 
tellature dì  queste. 

Nei  Ire  primi  di  questi  generi,  come 
pure  negli  ultimi  quattro,  i denti  an- 
teriori prendono  una  forma  più  ap- 
pootala,  ed  alcuni  divengono  più  lun- 
ghi , in  modo  da  formare  delle  specie 
di  canini. 

Nei  Camaleonti,  al  contrario,  i denti 
interni  divengono  gradatamente  più 
corti  dei  posteriori,  i quali  sono  d'al- 
tronde assai  meno  fini  e con  tre  punte. 
Se  ne  contano  diciotio  sopra  e uician- 
nove  sotto  per  parte. 

Nelle  Agame,  psrticolarmenle,  si  con- 
tano diciannove  a venti  denti  per  parte 
alle  mascelle  ; tatti  offrono  tre  den- 
tellature. 

Nello  Stellione  esistono  sedici  o di- 
ciassette denti  triaogolsri  per  parie  , 
eoo  una  pìccola  dentellatura  davanti 
ed  io  addietro , e due  canini  grossi 
e conici.  Inoltre  osservami  sopra  due 
piccoli  denti  intermassillari  conici,  ed 
ai  quali  nulla  corrisponda  superior- 
mente, 

I Draghi  hanno  il  medesimo  numero 
di  denti  degli  Stellioni , se  non  che  i 
loro  canini  appuntati  sono  più  lunghi 
degli  incisivi.  Esistono,  ad  ambedue  le 
mascelle,  quattro  di  questi  ultimi  i 
quali  sono  piccoli  , e , da  ambedue  le 
parti,  un  canino  lungo  ed  appuntalo  , 
ed  una  dozzina  dì  mascellari  triangolari 
e trilobi.  Ciascuna  mascella  delle  Igua- 
ne é circondala  da  una  fila  di  denti 
compressi,  triangolari,  a margine  deu* 
Iellato,,  che  vanno  aumenlando  d’Avanti 
in  addietro. 

Nei  medesimi  Saurii  vi  sono  denti 
palatini  numerosi  e disposti  in  due  se- 
rie formanti  una  squadra  il  di  cui  an- 
golo é diretto  in  avanti.  Occupano  i 
margini  posteriori  del  palalo. 

1 PolicH  hanno  denti  msssillari  ta- 
glienti e muniti  d'  una  dentellatura 
solamente  da  ambedue  le  parti  della 
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loro  corona.  Le  due  serie  dei  loro  denti 
peldlini  sono  quasi  parallele. 

Lo  divengono  lotatmeoie  nelle  Lu- 
certole comuni  , i di  cui  demi  raassil* 
lari,  laglieoti,  baono  dentelUlure  poco 
apparenti.  La  specie  comune  ne  ha 
ventuno  o venlidue  per  parte. 

Gli  Anoli  bamso  i denti  maisillari 
Isglieult  e con  tre  dentellature  ebe  pure 
si  obliterano  prontamente.  Le  serie  dei 
loro  denti  palatini  si  ravvictoano  un 
poco  aiileriorroenle. 

Le  Tarantole  rBancauo  di  denti  pa* 
Ialini.  I loro  denti  massiilari  hanno  Ta 
pire  semplice  , talvolta  appuntato  , ta- 
lora compresso,  ed  un  poco  ottuso  se- 
condo le  specie.  Sono  a altronde  pìc- 
coli, assai  fitti  e tutti  eguali,  in  numero 
di  frentacinque  a trenlasei  per  parte, 
tpecialmenlenella  Tarantola  a testa  piana. 

Gli  Scinchi , in  generale  , hanno  le 
maKclle  armale  airinlorno  di  piccoli 
denti  fitti,  conici,  corti  ed  eguali. 

Lo  Scinco  a grossa  coda  corta,  La- 
cerfa  scincoides  di  Shaw  « manca  di 
denti  palatini , ed  ha  il  margine  de'sooi 
denti  mascellari  dentellato. 

Lo  Scinco  oScinate  ha  deoli  pala- 
tini e denti  massillari  semplici.  Gli 
se  ne  contano  venlidue  per  parte,  tanto 
sopra  che  sotto. 

J Sopì  ed  i Bipedi  hanno  presso  ap- 
poco i denti  degli  Sciuchi  eorouuì  ; 
ma  la  LucìgnoU  manca  di  denti  pala, 
lini  ed  ha  denti  raaisillarì  acuti , ta- 
glienti , in  piccol  numero  ed  un  poco 
adunchi. 

L' Ofisauro  ha  denti  roassillarì  filli  , 
semplici,  conici,  e due  fruppi  dideuti 
palatini  corti,  ottusi,  disposti  in  più  se- 
rie , e che  rivestono  d' una  specie  di 
strato  le  ossa  plerigoidee  eJ  una  por- 
Itone  delle  ossa  del  palalo. 

Fra  gli  OriDii  nella  tribù  dei  Cam- 
minatori per  due  versi , le  Anfisbene 
mancano  di  denti  palatini  ed  hanno 
denti  masiillarì  poco  ntiroerosi  e conici. 

Nella  tribù  dei  Serpenti  propriaroenle 
detti,  le  arcate  palatine  sono  armate  di 
denti  acuti  e ricurvi  in  addietro. 

Nei  Serpenti  non  venefici  le  bran- 
che delle  due  mascelle  e le  arcate  pa- 
latine sono  armate  longìtuiUnalmeole 
di  denti  fissi  e non  forati  : vi  sono 
adunque  quattro  file  presso  appoco 
eguali  di  questi  denti  nella  |>arle  su- 
periore della  bocca  e due  nell*  inferio- 
re. (V.  SBirRMTI.  ) 

Fra  essi  il  Boa  Indovino  ne  ha , 
da  ambedue  le  parli  . venti  massillari 
c quattordici  palatini;  il  Colubro  Mo- 
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laro,  dieiofto  massillari  egoalraente  , 
venti  mandibnUri  e ventiquattro  pala- 
tini ; il  Colubro  Nasuto,  sedici  massìt- 
lari,  «liciotto  mandibulari  e venticinque 
palatini  ; il  Colubro  comune , diciolto 
massillari , ventiquattro  roandibuUri  e 
venlotio  palatini. 

Fra  i ^rpeuti  venefici  ve  ne  sono 
alcuni  che  sono  stati  beo  distinti  da 
non  molto  tempo,  e le  di  cui  mascelle, 
organixzate  ed  armate  presso  appoco 
come  quelle  dei  preeedeoli,  hanno  ao- 
lammle  un  minor  numero  di  denti  alla 
fila  esterna  , ed  il  primo  di  essi  , più 
grande  degli  altri,  é foralo,  e conduce 
il  veleno  nella  ferita. 

1 Boiigari,  i Trìmeresuri,  gli  Idrofìdi, 

1 Helamidi , i Chtrsidri  sono  in  que- 
sto caso. 

I Serpenti  venefici , per  eccellenxe  , 
quelli  le  di  cui  ossa  massillari  sono,  co- 
me abbiam  dello  , sosteouteda  un  lungo 
peduncolo  e godono  d'una  grande  nio- 
nilitè,  non  hanno  altri  denti  ad  am- 
bedue le  parli  della  mascella  superiore 
che  una  specie  di  gancetto  acuto  , fo- 
rato da  no  piccolo  cauale , dal  quale 
esce  no  liquido  separato  da  una  gian- 
duia considerabile  situala  sotto  rocchio, 
liquido  avvelenato,  e che  porla  il  gua- 
sto e la  morte  nel  corpo  dei  disgra- 
tiali  animali  feriti  dal  rettile. 

Questo  dente,  che  i naturalisti  hanno 
chiamalo  gancetto  mobi/e^  quantunque 
sia  realmente  Tosso  ma&sillare  , e non 
esso  che  abbia  la  facoltà  di  mnoversi, 
si  nasconde  in  una  piega  delta  gengive 
quando  il  serpente  , che  ne  è armalo, 
non  vuol  servirsene,  e scorgerai  dietro 
ad  esso  il  ferme  di  diversi  gancetti 
analoghi  , destinati  a fissarsi  alla  loro 
volta  per  rimpiaztirlo  se  si  tronca  io 
una  ferita. 

Quando,  in  queste  specie  di  rettili 
malefici,  ti  esamina  la  parte  sopcriore 
della  bocca,  veggonst  soltanto  le  due 
file  di  denti  palatini,  poiché  le  ossa 
massiilari  non  hanno  altro  dente  che  i 
gancetti  dì  cui  abbiamo  parlato. 

In  quanto  ai  deoli  palatini  metlesi- 
mi,  il  loro  namero  varia  secondo  le 
specie  di  serpenti  venefici  nei  quali  si 
esaminano.  Il  Serpente  a sonaglio,  il 
terribile  Crotalo  ne  ha,  per  esempio, 
quattordici  per  parie:  T Aspide  degli 
antichi,  quello  reso  tanto  celebre  dalla 
morte  della  regina  Cleopatra,  THaie  de- 
gli Egiziani  moderni,  ne  possiede  ven- 
ticinque, con  una  fila  parallela  di  più 
pìccoli;  lo  che , lo  ravvicina  dislin- 
lamenlc  alle  Naie  dclT  India,  ebeti 
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lro?»no  coiìipletameuie  nel  meJe«aio 
CM«o.  (V.  Nàia.) 

Fra  ì BArTRACii,  i quali  hanno  tulli 
«lenii  palalini,  ad  ecceaioue  luUavolla 
del  Pipa,  che  non  ha  nè  fomeri  nè 
ossa  del  palato,  le  Salamandre  ne  hoO' 
DO,  inoltre,  ad  ambedue  le  inascelie; 
ma  le  ranocchie  ne  hanno  alla  superio- 
re solamente,  e le  Botte  non  ne  posseg- 
gono né  air  una  nè  all' altra.  (V.  Bot- 
ta, Rahoccbia,  Pipa.) 

Nelle  Ranocchie,  la  parte  dentaria 
delle  ossa  interroassillari  compieta  il 
contorno  della  mascella  supenore,  la 
quale  è armala  circolarmente  d'uoafì- 
M di  piccoli  denti  fini.  I someri,  vici- 
no alla  loro  articolazione  con  le  ossa 
del  palato , portano  egualmente  una 
fila  trasversale  di  piccoli  denti  appun- 
lati.  Perciò,  secondo  la  giudiziosa  os- 
servazione di  Guvier,  si  può  riguarda- 
re il  rettile  chiamato  comunemente  Bot- 
ta cuculia  {Bana  bombino)  come  una 
Tera  ranocchia  , poiché  ha  denti  alle 
mascelle  e sui  vomeri.  (V.  Botta.) 

Il  Rospo  comune  non  ne  offre  nep- 
pure a questi  ultimi,  ed  i suoi  deuti 
palatini,  gli  unici  che  esistano,  forma- 
no una  linea  trasversale  interrotta. 

Ai  larghi  \omeri  triangolari  delle  sala- 
mandre ed  alle  loro  apofisi,  aderiscouo 
le  due  file  longiludinali  dei  denti  pa- 
latini di  questi  bsttracii.  Le  loro  due 
raascelie  sono  del  resto  armate  d'altri 
denti  ijumerosi  e piccoli. 

Nt-llu  Salamandra  gigantesca  dei  Mon- 
ti Ailegani,  i due  vomeri  portano  t lo- 
ro denti,  non  longitudinalmente,  ma 
per  traverso,  al  loro  margine  anteriore 
e paraìl«laraente  ai  denti  dei  raassillari 
e degli  intermassillarì.  (V.  Salauah- 
DIA.) 

Quando  le  Salamandre  aquatiche  del- 
le nostre  fegioni  tono  tuttora  allo  sta- 
to di  larva  , ì vomeri,  come  hanno  os- 
servato, Rusconi  e Guvier,  (e  come  ce 
ne  siamo  accertati  dopo  di  essi  sopra 
molli  indivìdui,  invece  di  portare  una 
sola  serie  di  denti,  ne  bauno  la  super- 
firie  tutta  armala. 

Nella  Sirena,  il  palalo  dà  attacco  a 
due  placche  os^ee,  sottili,  tulle  armate 
di  denti  obliqui  , appuntale  a gancetti. 
La  prima,  che  è la  più  grande,  ne  por- 
la set  a selle  file,  disposte  come  i den- 
ti d'uu  cardo.  Ogni  fila  ne  conlieue 
nel  mezzo  do«lici  ^ le  anteriori  e le  po- 
steriori ne  offrono  meno.  La  seconda  è ar- 
mala di  quattro  file  di  demi  simili,  in 
numero  oi  cinque  a sei  per  fila. 

Alia  mascella  inferiore,  io  questo  me- 
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desiroo  rettile,  non  è il  dentario  eho 
porta  i denti  ; questi , appuntati  e di- 
sposti a quiocunce,  appartengono  affo- 
percolare. 

Il  margine  degli  intermassillarì  del 
Proteo  anguino  è armalo  d'otio  a dieci 
denti , al  di  là  dei  quali  se  ne  osserva 
una  fila  parallela,  ma  che  si  dirige  mol- 
to più  in  addietro  lungo  ciascuna  parte 
del  palalo.  Appartiene  alle  ossa  le  quali 
serobraoo  le  analoghe  dei  vomeri  e che, 
più  considerabili  delle  placche  delia  Si- 
rena, ariDano  inferiormenle  il  «Uvanli 
del  muso.  Ciascun  osso  ha  veniiqual- 
tro  denti  nella  sua  fila.  Nel  che  il  Pro- 
teo si  ravvictua  alla  Salamaudra  , poi- 
ché per  tuttociò  che  coueerne  il  rima- 
nente della  sua  testa  , rassomiglia  alla 
Sirena. 

II  numero  delle  vertebre  e tutti  gli 
altri  attributi  che  caratterizzano  queste 
ossa  variano  slraordinariaroeiile  nella 
classe  dei  Rettili. 

Nelle  Teàluggìni,  per  esempio,  si 
contano  sette  vertebre  al  cullo,  otto  al 
dorso,  una  ai  lombi,  due  al  aacro. 
Quelle  della  coda  sono  più  o meno  nu- 
merose, secondo  le  specie;  se  ne  conia- 
no venti  nella  Cbelònta  franca. 

Fra  i $Aoari,  il  Coccodrillo  ha  sette 
vertebre  cervicali,  undici  dorsali,  cin- 
que lombari,  due  sacre  c trentasci  cau- 
dali. 

Il  Camaleoule,  nel  medesimo  ordine, 
ne  presenta  soltanto  due  cervicali  ed 
ona  sacra;  ma  ne  ha  diciasielte  dorsali, 
tre  lombari  e sessantauove  caudali. 

Il  Tupinambi  ne  possiede  selle  cervi- 
cali, diciotlo  dorsali,  quattro  lombari, 
due  sacre  e centoqualVro  caudali. 

L'Iguana,  ancora  del  medesimo  or- 
dine dei  Saurii,  tie  possiede  sole  cin- 
que cervicali,  undici  dorsali,  nove  lom- 
beri,  due  sacre  e leltsntadue  caudali. 

Fra  gli  OriDir,  il  Colubro  ne  ha  «Ìii- 
geoto  quarantaquattro  che  hanno  co- 
alole,  e più  di  sessanta  che  ne  man- 
cano e rhe  sostengono  la  coda. 

La  Vipera  ne  ha  ccutoireolanove  del- 
le prime  e cinquantacinque  delle  se- 
conde. 

La  Naja  ne  ha  sessanlatre  di  queste 
ultime  e cento  novanladue  delle  altre. 

Il  Boa  indovino  ue  presenta  dugen- 
tocìnquanUdue  costali  e cinquantadue 
non  costali. 

Il  Crotalo  ne  ha  cenlosellantacinque 
nel  primo  caso  e venlìiei  nel  secondo. 

L'Anfisbena  non  ha  che  cinquaiita- 
qualtro  vertebre  monile  di  costole,  c U 
sua  coda  oc  offre  sole  selle. 
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Le  Ranocchie  non  arendo  costole, 
noo  sì  pouonu  ilitlìn|!uere  le  Tenebre 
(li  questi  rettili  io  (lirerse  classi,  e se 
ne  conISDo  loro  soltaolo  dieci  in  tutte. 
Nel  Pipa  del  Surintin  te  ne  sono  otto 
soltaolo. 

Le  Salamandre  ne  offrono  quattordi- 
ci dalla  testa  al  sacro,  e Tenlisci  alla 
coda. 

Osserrismo  ancora  che,  nei  Serpen- 
ti, le  Tertebre  formano  esse  sole  qua- 
si tutto  lo  scheletro,  e hanno,  tran- 
ne poco  , la  medetìma  figura  dalla 
testa  alla  coda;  ri  si  distingue  benissi- 
SDo  un  corpo  , nn'  apofiii  spinosa,  spo- 
fisi  Irasrerse  e apofisi  articolari.  In  certe 
specie,  e fra  le  altre  nei  Boa,  le  apo- 
fisi spinose,  che  dominano  lungo  il  dorso, 
sono  fra  loro  separale,  e si  permettuno 
reciprocamente  un  moTÌmeoto  assai  di- 
stinto, Questa  disposixione  delle  apo- 
fisi spinose  coincide  costanlemente  con 
una  disposizione  del  corpo  tale  da  nou 
presentare  sulla  sua  faccia  addominale 
che  una  linea  prominente  poco  visibile. 

In  altre  specie,  al  contrario,  come 
nel  Crotalo,  le  apofisi  spinose  sono  lun- 
ghe e cost  larghe  da  loccani  fra  loro; 
hanno  per  base  le  apofisi  oblique,  le 
quali  SI  ricnoprooo  qui  per  una  specie 
d’ imbricaiione.  Dal  che  risulta  che  il 
roovimenlo  della  spina  è assai  limitalo 
dalla  parte  del  dorso,  ma  che  il  suo 
snovimeolo  dalla  parte  del  ventre  è 
molto  esteso.  I corpi  delle  vertebre  agi- 
scono quivi  facilmente  gli  uni  sugli  al- 
tri, e portano  una  spina  acutissinaa  e 
diretta  verso  la  coda,  la  quale  non  li- 
mila il  movimento  se  non  quanto  po- 
trebbe produrre  una  lussaxione. 

Nei  CasLORii , l' asse  e le  vertebre 
cervicali  successive  hanno  il  corpo  pres- 
so appoco  rettangolare,  carenato  sotto, 
concavo  anteriormente,  convesso  in  ad- 
dietro, La  toro  parte  aonulare  riman 
distinta  dal  corpo  per  tutta  la  vita  per 
mezzo  di  due  suture,  ed  è rilevata 
superiormente  da  una  cresta  invece  d' a- 
pofisi  spinosa.  Le  apofisi  articolari  an- 
teriori, situate  dapprima  sotto  le  poste- 
riori della  vertebra  precedente,  si  rile- 
vano obliquamente  per  abbracciarle  nn 
poco  fino  alla  sesta  , e riprendono 
presso  appoco  nna  posizione  orizzon- 
tale nelle  due  seguenti. 

All'angolo  anteriore  d'amhcdue  le 
parti  del  corpo  trovasi  una  piccola  fac- 
cetta , comune  a queste  corpo  e alla 
porzione  aiinulsre. 

L'  ottava  vertebra,  la  quale,  in  que- 
sti rettili,  sembra  tanto  dorsale  che  cer- 
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violile  1 è tituata  obliqaaroeate  «lavan- 
ti «Ih  prinm  ili  quelle  che  form«AO 
parie  integraote  «iel  guscio.  La  sua  ipo- 
fisi spittosa  si  allunga  ed  iogrossa  un 
poco  per  ariicolarsi  per  tincoDdroti 
con  un  tubercolo  della  faccia  inferiore 
della  prima  placca  della  acria  madia 
dello  sterno. 

L*  Atlante  o prima  vertebra  è compo- 
sta di  quattro  pezzi  nei  Chelonii. 

I due  primi  di  questi  pezzi  sono  uniti 
superiormente,  in  modo  da  formare  una 
leggiera  prolubemnza  spinosa,  e,  dopo 
B?er  circondato  il  canale  racbiiUeo,  o 
dato  in  addietro  ciascheduno  uo'apofiai 
articolare  q vengono  a concorrere  con 
uu  lerzo^  assai  piccolo,  alla  formazione 
d"un  anello  il  quale  riceve  il  condilo 
deir  occipilaleq  ed  il  cui  fondo  è riem- 
pito da  un  quarto  pezzo , il  quale  è 
un  vero  corpo  di  vertebra  aenza  parie 
annui  are,  articolato  in  addietro  da  una 
faccetta  concava  su  quello  dell' asse , 
presentando  anteriormenle  una  coovea- 
aiib  nel  vuoto  dell'anello  medesimo  « e 
sembrando  roani festamente  rimpiazzare 
r apofisi  odontoide  della  seconda  verte- 
bra dei  Mammiferi. 

Sulla  loro  riunione  inferiormente  tro- 
vasi ancora  attaccato  un  piccolo  osso 
figuralo  presso  appoco  come  una  ro- 
tula. 

Nella  Malamata,  specialmente,  il  quar- 
to pezzo  deir  aliante  si  unisce  ai  tre  pri- 
mi, e prende  la  forma  d'  una  vertebra. 
Si  articola  con  Tasae,  ed  offre  ìdCc- 
riormente  una  cresta  longitudinale  , e 
aulle  parti  piccole  apofisi  Irasverse. 

In  tulli  gli  scheletri  di  Coccodrilli^ 
come  pure  in  quelli  di  Cairoan  e di 
Gavial , fra  i Sauiii  , ai  contano  sola- 
mente selle  vertebre  cervicali. 

Tutte  queste  vertebre,  come  quelle 
delle  regioni  dorsale,  lombare  e cau- 
dale, hanno  la  faccia  posteriore  del  loro 
corpo  «^nvessa  e T anteriore  concava, 
e quesle  due  facce  tono,  del  resto,  cir- 
colari. 

Le  cinque  ultime  si  rassomigliano 
mollo  fra  loro,  e la  loro  parte  anno- 
iare sì  unisce  costantemente  al  corpo 
per  due  suture  dentale. 

Le  loro  apofisi  articolari  sono  in  una 
posizione  obliqua  all' orizzonte,  ma  pa- 
rallela alTasse  del  rachide.  Le  anle- 
riori  souo  sempre  le  esterne  nell'ar- 
ticolazione. 

Le  apofisi  spinose  sono  mediocre- 
mente ulte,  compresse,  più  strette  su- 
periormente, e leggermeule  iuclinete 
in  addietro. 
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Il  corpo  ha  uu'apofi»!  sploosa  loUo, 
coita  ed  uu  poco  piegala  iu  avanti. 

Vi  SODO  da  ambedue  le  parli  due  apo« 
ftii  traiverte , corte  ; la  luperiore  uo 
poco  piò  lunga,  e aderente  alla  por- 
Clone  aooullare  ; Tinferiore  piò  cor- 
ta, piò  cicioa  al  margine  aoleriore,  e 
dipendente  dal  corpo.  Queste  due  prò- 
mioeoie  servono  a sostenere  leapofiii 
trasverso  cosliformi,  le  quali,  nel  Coc- 
codrillo, impediscono  la  6eisione  del 
eolio,  ed  offrono  ciascuna  un  peduncolo 
superiore,  rappresentante  iu  qualche 
modo  il  tubercolo  d'una  coitola,  ed  uno 
inferiore  che  rimpiatia  il  tuo  rapo; 
questi  due  peduncoli  riuniti  formano 
una  branca  longitudinale , terminala  da 
due  ponte  compresse,  le  quali  si  re- 
cano, uoa  io  avanti,  l'altra  in  addie- 
tro, per  toccare  le  due  vertebre  con* 
tigoe. 

L' atlante  del  Coccodrillo  è compo- 
sto di  sei  petsi , t quali,  a quanto 
sembra,  rimangono  distinti  per  tutta  la 
viu  , e non  sono  tenuti  in  rapporto  che 
per  meixo  di  cartilagini. 

11  primo  consiile  in  una  lamina  tra- 
sverta che  forma  il  dorso  della  parie 
aoDulsre,  c che  ha  per  apofisi  spinosa 
una  cresta  appena  sensibile.  È d'esso 
sostenuto,  come  su  due  pilastri,  da  al- 
tri due  petit  laterali,  i quali  hanno 
ciaacuno  una  faccetta  io  avanti  per  il 
condilo  occipitale  ed  nna  io  addietro 
per  una  faccetta  corrispondente  del  pet- 
to anteriore  delPasie,  e che  sono  so- 
vrastali da  nna  apolisi  diretta  in  addie- 
tro e munita  essa  pure  ioreriormente 
d'ona  faccetta  che  si  può  riguardare 
come  la  vera  superficie  articolare.  Un 
quarto  petto  rappresenta  il  corpo  e ti 
articola  in  avanti  col  condilo  occipitale, 
ed  in  addietro  con  1*  apofisi  odontoide 
dell*  asse.  Quest' ultimo  porta  sut  suoi 
lati  gli  ultimi  doe  petti,  i quali  sono 
due  lunghe  lamine  sottili  e strette,  e 
che  rimpiattano  manifestamente  le  apo- 
fisi Irasverse. 

10  quanto  all'asse  *,  ha  soltanto  cin- 
que petti. 

11  superiore  o annulare  si  unisce  al 
corpo  per  due  suture  dentale,  e Usua 
apofisi  spinosa , consiste  io  una  cresta 
piò  elevala  io  addietro. 

Le  sue  quattro  apofisi  articolari  sono 
quasi  oritiontalì. 

Ueicè  uoa  cartilagine , un  petto 
convesso  con  cinque  lobi,  il  medio  dei 
quali  sembra  far  le  veci  d'apofìsi  o odon- 
loide , è unito  alla  faccia  anteriore  del 
corpo.  I suoi  lobi  laterali  superiori  si 
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articolano  con  le  faceetle  posteriori  In- 
feriori dell' atlante,  mentre  gli  infe- 
riori porlauo  ciascuno  un  ramo;  co- 
me air atlante  ve  ne  soii  due,  e che 
non  sembra  sostenuto  egualmente  cbe 
da  cartilagini. 

lo  una  delle  specie  di  Coccodrilli 
fossili  conservali  nel  territorio  di  Hoo- 
fleur,  la  faccia  posteriore  del  corpo  del- 
Tasse,  è concava  , mentre  è convessa 
in  latti  i Coccoilrilli  viventi  conosciu- 
ti. NelTalira  specie,  l'asse  è piò  luti, 
go  in  proportìone  , ed  , invece  d'  una 
semplice  carena  sotto  , vi  ha  una  fac- 
celta  lunga  e piana,  la  quale  fa  del 
suo  corpo  un  prisma  quadrangolare. 

Negli  altri  Saoiii  le  vertebre  cervi- 
cali offrono  numerose  varietà. 

Nel  Monitore,  per  esempio,  la  terza, 
quarta,  quinta,  sesta  e settima  rasso- 
migliano  all'  asse  , se  non  cbe  mancano 
d'apofisi  odontoide;  la  loro  faccia  an- 
teriore offre  nna  concavità  proporzio- 
nata alla  convessità  della  vertebra  pre- 
cedente ; la  loro  cresta  dorsale  si  alta 
e diviene  meno  lunga  ; le  punte  dei 
loro  spigoli  laterali  s' ingraouiscooo  al- 
quanto e presentano  una  facceiu  con- 
vessa la  quale  porla  la  costola  cervicale; 
il  loro  corpo  offre  una  cresta  inferiore, 

10  cbe  lo  distingue  da  quello  delle  ver- 
tebre dorsali,  il  quale  è unito  inferior- 
roeote,  ad  eccezione  peraltro  delle  pri- 
me tre,  le  quali  prcseulano  ancora  io 
qneslo  senso  un  vestìgio  di  tuberco- 
lo. Alla  punta  di  queste  creste  trorast 
un*  epifisi. 

Nel  medesimo  rettile  l'atlante  consi- 
ste in  un  anello  composto  di  tre  petti, 
due  superiori  uniti  tra  loro  alla  parte 
dorsale,  smarginati  in  avanti  ed  iu  ad- 
dietro, ed  uno  inferiore. 

La  faccia  anteriore  dell*  asse  vale  a 
dire  la  portione  di  questa  vertebra  ana- 
loga all' ipofisi  odontoide,  penetra  nel- 
l'anello  dell'aliante  e riempie  presso 
appoco  la  metà  della  sua  larghetta,  non 
lasciando  anteriormente  che  una  con- 
cavità per  il  rondilo  occipitale.  Infe- 
rionnenle,  sulla  riunione  dell' atlante, 
tiell' odontoide  e del  corpo  detrasse, 
trovasi  un  petto  triangolare  che  dà 
uo  gancetto  appuntato  diretto  in  ad- 
dietro. 

L'  asse  medesimo  è compresso;  la 
sua  parte  annulare  è superiormente  in 
forma  di  cresta  longitudinale  acuta;  le 
sue  faccette  articolari  anteriori  hanno 

11  luro  piano  rivolto  in  fuori,  e le  po- 
steriori ÌDgiò  ; il  corpo  finisce  in  in 

una  convessità  trasversale  reniforme, 
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offre  sopri  U &cce  Utenli  oDa  pie* 
cola  cresta  poco  rilevala  « tofraslala 
essa  pure  da  usa  punta  verso  il  suo 
lerxo  aolericre.  Infertomente  osservasi 
una  cresta  che  va  slargandosi  in  addie- 
tro. Le  suture  che  sepcrano  la  sua  parte 
aimulare  dal  suo  corpo  si  obliterano 
assai  prontamente;  ma  vetlesi  persistere 
per  iuu((o  tempo  una  piccola  epifisi  alla 
punta  posteriore  delle  due  creste. 

Nelle  Eanocchìe  fra  i Bìttiacii,  è. 
come  abbiamo  giti  detto,  e stante  Tat- 
aenza  delle  costole,  impossibile  di  di> 
slinguere  le  vertebre  cervicali  fra  le 
nove  ossa  che  costituiscono  la  spina. 

La  prima  o P aliante  manca  d*apofisi 
Itaiverse,  ed  offre  anteriormente  due 
faccette  pei  condili  ocripilali. 

Kel  Pipa  l'atlante  è saldato  con  Tas- 
se, lo  che  riduce  il  numero  delle  ver- 
tebre a selle. 

L' aliante  delle  Salamandre  sì  arti- 
cola con  la  lesta  per  messo  di  due  fac- 
cette concave  e con  la  seconda  vertebra 
per  metxo  della  faccia  posteriore  del  suo 
Corpo,  la  quale  è parimente  concava. 
Tulle  le  vertebre  successive  hanno  la 
faccia  posteriore  del  loro  corpo  con- 
vessa, al  contrario,  lo  che  è Tinverio 
nelle  Ranocchie  e nelle  Lucertole. 

Nel  Prole»  anguino  l'atlante  è corto 
cd  io  forma  d'anello. 

Nei  Crklomii  le  vertebre  del  dorso, 
in  numero  d'otlo,  entrano  con  le  co- 
stole nella  composìtione  del  guscio. 
Ciò  ebe  hanno  d'assai  notabile,  si  è 
che  te  loro  parli  annulari  alternano  coi 
corpi  e non  corrispondono  loro  direi- 
(amente. 

La  prima  delle  vertebre  in  proposito 
è assai  corta , e porla  nondimeno,  come 
T ultima  cervicale,  la  sua  parte  annu- 
lare  propria,  la  dì  cui  apofisi  spinosa, 
assai  prolungato,  ai  attacca  per  una  carw 
lilagine  alla  seconda  placca  della  serie 
media  dello  sterno  , la  quale  forma  sola- 
mente 00  osso  con  la  porzione  annulare 
che  trovasi  sotto,  la  dì  cui  parte  ante- 
riore è articolata  per  due  piccole  emi- 
nenze con  le  apofisi  articolari  del  suo 
corpo,  e che  appartiene  veramente  alla 
seconda  vertebra  dorsale,  il  cui  corpo 
c utiìlo  soltanto  per  la  sua  metà  ante- 
riore con  la  parte  posteriore  di  qoeita 
porzione  annulare,  mentre  per  la  po- 
alerìore  si  unisce  alla  metà  anteriore 
della  terza  parte  annuiate;  e questa 
alternativa  continua  per  modo  che  il 
corpo  della  «quarta  vertebra  corrispon- 
da alle  parli  anuuiari  della  terza  e 
quinta,  e cosi  di  seguito.  { 
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Nei  G>ccodrilli  le  sole  cinque  o sei 
prime  vertebre  dei  dorso  presentano 
apoHsi  spinose  iufehori.  Le  apofìsi  ar- 
ticolari divengono  in  questa  regione  , 
sempre  più  orizzontali,  a misura  che  ci 
alloDtaniaroo  dal  collo.  Per  le  quattro 
prime,  che  hanno  sole  al  toro  cor- 
po una  faccetta  costale,  1*  apofìsi  Ira- 
fversa  non  è ebe  il  prolungamento  del 
primo  tubercolo  laterale  delle  cervicali, 
e non  sì  articola  per  la  sua  esUemilk 
che  col  tubercolo  assai  prominenfe 
della  costola.  L'altro  tubercolo  laterale 
è ancora  attaccalo  al  corpo  della  ver- 
tebra , e riceve  il  capo  della  costola. 
Nelle  sei  successive  il  tubercolo  laterale 
io  proposito,  allungandosi  c deprimen- 
dosi sempre,  diviene un'apofisi  trasversa 
ordinaria,  nel  tempo  medesimo  che  il 
tubercolo  della  costola,  il  di  cui  capo 
si  articola  su  di  essa  mercè  una  fac- 
cetta praticata  sulla  faccia  inferiore  e 
sul  suo  margine  anteriore,  non  forma 
che  uua  leggiera  proraineoza.  Dal  che 
risulta  che  queste  sei  vertebre  han- 
no due  faccette  costali  alla  loro  apofìsi 
trasversa.  Le  due  ultime  vertebre  di 
questa  porzione  del  rachide  non  pre- 
sentano ptu  che  una  sola  faccetta  nel 
medesimo  luogo  , e questa  faccetta  è 
unita  ali'  estremità  delle  due  ultime 
costole. 

Nel  Monitore  le  vertebre  io  propo- 
sito hanno  coslanlemente  una  cresta 
dorsale  quadrala  , una  faccia  aotcrìore 
concava  ed  una  posteriore  convessa  , 
ambedue  reniformi;  apofìsi  articolari  , 
orizzontali:  la  posteriore  è rivolta  in- 
giù, l'anteriore  insù,  e da  ambcilue  i 
lati  , sotto  ranterìorec  per  apofìsi  1 ra- 
sversa , trovasi  un  tubercolo  io  ovale 
verticale  per  sostenere  la  coslola. 

Si  romano  in  questa  sola  regione 
ventidue  vertebre. 

Nell'Iguana  le  loro  apoGsi  spinose 
sono  poco  alte  e di  sezione  mollo  obli- 
qua. Queste  eminenze , al  contrario, 
sono  alle  e strette  nel  Basilisco. 

Lo  stesso  avviene  nelle  Agame. 

Sono  basse  negli  Stellioni  e poco 
oblique  posteriormente  nelle  Lucertole. 

Nella  Ranocchifi,  fra  i Battiscii,  le 
vertebre  si  articolano  le  une  sulle  al- 
tre per  mezzo  d'un  tubercolo  ricevuto 
io  una  faccetta  concava  della  vertebra 
successiva.  Haunu  tulle  «1*  altronde  un 
corpo  ed  una  porzione  annoiare.  11  pri- 
mo, nel  PadeiUccio  , ha  le  due  facce 
egualmente  concave,  come  lo  hanno  di- 
mostralo Dulrochct  e G.  Cuvìer. 

Le  loro  apoUsi  trasverso  sono  lon- 


Digitized  oy  Cc 


RET  ( 817  ) RET 

;chc;  le  ipìoe  tono  corte;  e le  artico-  due  facce  articolari  cave  e riuoite  Ja 

lari,  quasi  orizzontali,  sono  diiposle  una  cartilagine  in  forma  di  doppio co- 

per  modo  che  le  posteriori  d’una  ver-  no,  come  nei  pesci, 

tebra  posano  tulle  anteriori  della  ver-  Le  loro  aponsi  articolari  sono  oriz- 
tebra  seguente.  zootali,  c le  posteriori  d'una  vertebra 

L'atlante  non  ha  apoiitì  trasverse.  rasano  sulle  anteriori  della  seguente. 

L' ultirua,  al  contrario,  ne  offre  grandi  lina  cresta  orizionlale  per  parte  va, 

e larghe,  alle  quali  sono  sospese  le  ossa  d'altronde,  dall'anteriore  alla  posteriore, 

cottali.  Offre  in  addietro  due  luber-  lu  vece  d' apoQii  spi  nota,  hanno  una 
coli  articolali  , ciascuno  con  una  fac-  cresta  verticale,  la  quale,  a meti  della 

celta  d'un  osso  unico,  che  si  estende  loro  Inoghezza,  ti  biforca  per  andare  a 

fin  sopra  l'ano,  e sembra  rappresen-  finire  con  ciascuna  branca  suU'apofiti 

lare  il  coccige.  articolare  posteriore. 

Le  apofisi  Iratverse  sono  in  generale  Le  apoiiùiì  trasverse,  larghissime  , ti 
più  larghe  nelle  Botte  che  nelle  Ra-  compongono  di  due  lamine  unite  al 

nocchie.  Nella  Rana  bonbiaa  ti  tlar-  loro  margine  posteriore  fino  alla  loro 

^ano  a segno  che  il  loro  margine  ester-  punta  comune  ; la  superiore , obliqua  , 

no  sorpassa  in  estensione  la  loro  lar-  viene  di  tolto  airapofiti  articolare  an- 

gbezta  trasversale.  leriore  e di  sotto  alla  parte  vicina  alla 

Nel  Pipa,  che  ha  iu  tolto  otto  ver-  cresta  laterale;  l'inferiore  ouce  dai 

lebre  , l'ultima  di  esse  è saldala  col  lati  del  corpo,  al  quale  aderisce  per 

coccige.  Le  apofisi  Irasverte  della  terza  mezzo  d'una  linea  orizzontale, 

e quarta,  lunghissime,  cilindriche,  di-  Il  corpo  è compresso > sotto  io  uno 
rette  obbliquamente  in  addietro  , tono  spigolo  acuto. 

terminale  da  una  lamina  cartilaginea.  lo  quelle  vertebre  che  hanno  ve- 
Quelle  dell'  ultima  tono  coti  larghe  e stigia  di  costole,  la  lamina  superiore  del- 
ai slargano  talmente  in  fuori  che  il  l' apofisi  Irasversa  è poco  distinta,  eia 

loro  margine  esterno  è più  che  doppio  punta  é grossa  e divisa  in  due  lobi  pei 

del  loro  atte  trasversale.  tubercoli  della  costola,  come  nelle  Sa- 

Nella  Salamandra  lerreslre  la  apofisi  lamandre. 
articolari  sono  orizzontali  e riunite  da  Nei  Proteo  anguino,  i corpi  di  que- 
ambrdiie  le  parti  da  ona  cresta  in  for-  ale  vertebre,  come  pure  nella  Sirena  e 

ma  di  letto  rettangolare  a margini  la-  nei  Pesci  , ti  uniscono  per  mezzo  di 

«evali  un  poco  rientranti.  Le  posteriori  facce  cave  , ripiene  di  cartilagini.  Qne- 

d'una  vertebra  potano  tulle  anteriori  ste  ossa  tono  quivi  più  lunghe  ohe  nelle 

di  quella  che  vien  dopo.  Salamandre:  piane  sopra,  ristrette  nel 

Non  vi  ha  per  apofisi  spinosa  che  nn  loro  meno,  sono  slargale  alle  due  cime 

leggiero  spigolo  longitudinale.  per  le  apofisi  articolari  , le  tjuali  sono 

Il  corpo  , cilindrico  , ristretto  nel  orizzontali , e posale  le  posteriori  d’una 

mezzo,  è protetto  dalla  specie  di  tetto  vertebra  snile  anteriori  della  vertebra 

di  cui  abbiamo  parlalo.  seguente.  Non  esiste  nè  apofisi,  nè  cre- 

Le  apofisi  Irasverse  sono  situale  sotto  sta  spinosa  , ed  il  margine  posteriore 

le  creste  laterali  e si  trovano  dirette  della  parte  annoiare  si  rialza  un  poco 

tin  poco  in  addietro.  Ciascuna  delle  sulla  parte  seguente  ed  è alquanto  bi- 

loro  facce  essemlo  divisa  da  un  solco,  lobo  o intaccalo  nel  mezzo, 
la  loro  «stremili  offre  due  tubercoli  , Nella  parte  inferiore,  il  corpo  è com- 
e su  questi  ultimi  posano  le  branche  presto  e tagliente  , ed  ha  da  ambedue 

della  biforcazione  che  ti  osserva  alla  le  parti  sotto  la  cresta  che  unisce  le 

base  delle  vesligia  di  costole.  apofisi  articolari , un'  altra  cresta  ebe 

Fra  le  Salamandre  aquatiche-  otser-  oltrepassa  quest' ultima  , la  quale  è la- 
vasi che  il  TrilonGesneri  b»  le  creste  ferale  e triangolare,  e fa  le  veci  d'apo- 

dorsali  delle  sue  vertebre  più  acute  e fisi  trasversa. 

più  rilevate,  e «he  nel  Triton  ertila-  Nei  CvazoRii  , io  generale  , la  nona 
tur  souo  talmente  obliterate,  che  la  vertebra  dopo  le  cervicali  è l’unica 

]iatle  superiore  della  vertebra  è quasi  che  si  possa  chiamare  lombare.  Manca 
piana.  di  costola. 

Le  vertebre  della  Sirena,  tutte  per-  Nelle  Chelonie,  la  parte  annulare  dà 
fetlamente  complete  ed  osiilìcate  , non  ancora  una  placca  alla  serie  longìtudi- 

rassomigliano  a quelle  di  veruu  altro  naie  dello  scudo  dorsale,  e questa  placca 

animale.  è la  più  piccola  della  serie. 

I corpi  di  queste  ossa  hanno  le  loro  Nel  Coccodrillo  di  Timor,  fra  i Sao- 
Diùan.  delle  Sciente  Hat.  l^ol.  XyiII,  iu3 
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IH  , si  conlsDO^  secondo  Curlcr^  cinque 
T«‘rlebre  lombari  , ie  quali  non  (iilìc- 
riscono  risile  «lorsali  se  non  perché  man- 
cano affallo  (li  faccette  costali.  Le  loro 
nporisi  spinose  sono  dirille  , larghe  e 
quadrale. 

Lo  stesso  sembra  che  avvenga  nei 
Caiman  e nei  Gsvial. 

.4(1  eccexione  del  Salvaguardia  (PA* 
merica,  del  Salvaguardia  a freghi  neri  e 
(Jell'Ameisa,  che  ne  presentano  una  per 
ciascuno  , e dei  Camaleonti  <r  Egitto  e 
del  Senegai,  t quali  ne  offrono  due  per 
ciascuno  , tiilli  gli  altri  saurii  , sono, 
per  regola  generale,  privi  di  vertebre 
lombari. 

Nei  CacLosti,  la  rleciroa  ed  undeci> 
ma  vertebra  dopo  le  cervicali  sono  le 
vertebre  sacre.  Ai  loro  lati  si  attaccano 
due  pesti  laterali  assai  simili  ai  capi 
delle  costole,  ma  più  forti,  sperialmenle 
il  primo,  rigonfio  io  cima  . per  unirsi 
all'angolo  posteriore  e superiore  del' 
Tosso  cessale.  La  loro  parte  aiinutare, 
depressa  in  quadro  e sema  spina  supe« 
riormcnle,  è chiusa  e completa,  e non  fa 
corpo  con  le  plac<  he  dello  scudo  dor- 
sale che  seguono  quella  delT  undccicna 
vertebra,  lì  loro  corpo  é concavo  an^ 
leriormente,  convesso  in  addietro. 

Nei  Coccodrilli  , le  vertebre  sacre  , 
egualmente  in  numero  di  due,  hanno 
forti  apohsi  prismatiche  , le  quali  si 
slargano  all' esterno  per  sostenere  l'osso 
costale.  Queste  apoHsi  apparteugono  al 
corpo  deirosso,  e non  alla  parte  an- 
nulare,  come  le  apoftsi  Irasverse  ordi- 
narie, le  quali  sembrano  quivi  ridotte 
a nulla. 

1^  sutura  che  separa  la  parte  annu- 
lare  passa  sulla  radice  di  queste  grosse 
apofisi,  le  quali,  nei  giovani  individui, 
sono  ancora  completamenle  isolale  dal 
corpo  per  mezzo  d'una  sutura  speciale. 

Jn  tulli  gli  altri  Ssuaii  , nei  Moni- 
tori , nelle  Lucertole  , negli  Scinchi  , 
nelle  Tarantole,  nei  Camaleonti,  nei 
Draghi,  nelle  Dracene,  negli  Stellioni, 
i>€Ì  Cordili, nelle  Agame,  nei  Basilischi, 
nelle  Iguane  , nei  Policri,  nelle  Salva- 
guardie • ec.  , queste  vertebre  sono  e - 
gualmenle  in  numero  di  due. 

La  prima,  invece  d'un  piccolo  tu- 
bercolo, ha  nna  grossa  apofisi  rigonfia 
all'esterno  e che  presenta  all'osso  cos- 
tale una  faccella  articolare  smarginala 
io  addietro  ed  io  forma  di  ferro  di 
cavallo. 

La  seconda  ha  egualmente  una  grande 
apofisi,  ma  sempliccmeule  slargata  e de- 
pressa orizzontalmente. 


Gli  Onoit,  non  presentando  bacino, 
sono,  per  conseguenza,  privi  dell'osso 
sacro  o delle  vertebre  ebe  ne  fanno  le 
veci.  Lo  stesso  può  dirti  della  direna 
fra  i BATTascii  Ùvodeli.  (V.  UaoDaLi). 

Nei  BATTascii  saouBi,  come  nella  Ra- 
nocchia e nella  Bolla  , l'nllima  verte- 
bra, che  può  considerarli  come  quella 
che  rimpiazza  il  sacro  , ha  graiuli  e 
larghe  apofisi  trasverse,  alle  quali  sodo 
sospese  le  ossa  cessali,  e poslerioroieote 
offre  due  tubercoli,  i quali  si  articolano 
in  due  faccette  d'un  ouo  unico  , che 
ti  estende  fin  sopra  all'ano  e che  sem- 
bra essere  l' analogo  del  coccige.  (V. 
Botti.) 

Le  apofisi  Irasverse  della  vertebra 
sacra  sono  più  larghe  nelle  Bolle  che 
negli  altri  generi  della  fsioiglia  degli 
Anouri. 

Nel  Pipa,  quest' osso  è saldato  al  coc- 
cige. Le  sue  apofisi  Irasverse  sono  no- 
tabili per  il  loro  slargamenlo. 

É singolare,  osserva  Cuvier  , la  va- 
rieth  dei  punti  ove  il  bacino  si  allaoca 
alla  spina  nelle  Salamandre.  Questo  dotto 
professore  ha  posseduto  individui  della 
Salamandra  terrestre  ove  è s<'speso  alU 
quindicesima  vertebra,  ed  altri  uve  so- 
spendeii  alla  sedicesima.  Schullze  , negli 
Archila  Jisiologici  di  Mcckel . dire 
aver  veduto  lo  scheletro  d' uno  di  que. 
ali  renili,  ove  era  sospeso,  da  una  pane 
alla  sedicesima  e dall'altra  alla  dicias- 
sellesima. 

Nel  Trifori  palmatut  e nel  Trìton 
olptstrit  il  bacino  è coslanlemeote  so- 
speso alla  quallordicesima  vertebra. 

Nei  Trifori  punctafus  e Trifori  Ge- 
sneri  è sospeso  alla  quiudicesima  , e 
nel  Trifori  cristatus  alia  Jiciassetlasi- 
na  o alla  dìcìoUesìina. 

Perciò  adunque  la  positìone  nume- 
rica delia  vertebra  .«aera  varia  mollo 
negli  Urodeli,  che  abbiamo  citati;  ma 
la  sua  forma  è simile  alla  figura  di 
quelle  che  la  precedono.  £»sa  offre  an- 
cora da  ambedue  le  parli  una  piccola 
costola,  airestremilk  della  quale  l'osso 
degli  ilei  è sospeso  per  un  ligamenlo. 

Nel  Proteo  anguino  le  due  vertebre, 
alle  qusii  sono  attaccate  le  vesiigia  car- 
tilaginee del  bacino  , non  presentano 
nulla  di  particolare.  Sono  esse  ossifi- 
cale. come  quelle  rhe  le  precedono. 

Nei  Chelomi  le  vertebre  coccigee  to- 
no libere  , come  quelle  del  collo  , di 
iTiJdiera  che  , nello  scudo  dorsale  , le 
placche  della  serie  longitudinale  , che 
seguono  la  decima,  non  aderiscono  a 
vertebre.  Queste  vertebre  banuu  cia- 
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scQoa  un  corpo  concavo  nnlertormeut  e, 
convesso  in  aiJdietro;  una  parte  arma- 
tare  depressa  in  quadrilione  senta  spi- 
na sopra;  apojisi  articolari  anteriori 
che  abbracciano  inferiormenle  le  po- 
steriori della  vertebra  precedente , e 
(lue  apojisi  trasferte  corle  ^ arlicohite 
da  ambedue  le  parli  sulla  sutura  che 
anisce  il  corpo  alla  parte  annulare. 

In  diverse  testuggini  lerreslri,  e par- 
ticolarmente nelle  Testuggini  greca  e 
indiana,  si  contano  ventitré  vertebre 
caudali.  Ne  esistono  ventisette  nella  7V> 
studo  radiata  , e diciollo  solamente 
nella  Testuggine  geometrica. 

Le  Cheionie  e le  Emidi  ne  hanno 
egualmente  diciotto  soltanto. 

Nei  Coccodrilli  fra  i SauBit,  le  ver- 
tebre caodali  ^ io  numero  di  quaranta- 
due e composte  delle  medesime  parti 
delle  lombari,  hanno  il  loro  corpo  sem- 
pre pili  sottile  e compresso;  le  loro 
apofisi  articolari  verticali  fino  alla  se- 
dicesima o diciassettesima,  al  di  U delle 
quali  due  posteriori  ai  riuoiscooo  in 
no  piano  obliquo  e smarginato  nel 
niezao,  il  qnale  appoggia  in  una  snsar- 
ginalura  pib  larga  della  vertebra  se- 
guente ; le  loro  apofisi  trasverse  ognor 
più  piccole  fino  alla  sedicesima  o di- 
ciasseKesinia  , e quindi  mancanti  del 
tutto;  le  apofisì  spinose  ristrette  ed 
allungate  fino  alla  ventidoesima  o ven- 
tesima terza,  e quindi  sempre  pili  pic- 
cole, finché  io  ultimo  sparÌKono  com- 
pleljroente. 

A contare  dalla  secouda,  il  loro  cor- 
po offre  inferiormente,  al  suo  margine 
posteriore,  due  faccette  per  sostenere  un 
osso  mobile  a due  branche  ed  in  forma 
di  squadra,  che  rappresenta  una  specie 
d' apofisì  spinosa  inferiore.  Cuvier  h^ 
veduto  la  serie  dì  queste  ossa  prolun- 
garsi fino  alle  ultime  vertebre  di  que- 
sta regione;  ma  vanno  accorciandosi 
e la  loro  punta  dilatandosi  nel  senso 
delia  lunghezza  dell' animale. 

Nel  Monitore  del  Nilo  , ove  si  con- 
tano ottanta  e più  vertebre  caudali,  ed 
in  quello  di  Giava,  che  ne  ha  fino  a 
centodiciasselte,  queste  ossa  hanno  le 
loro  apofisi  spinose  e trasverse  Inughe 
e strette  , e le  loro  apofisi  articolari 
quasi  verticsii  , l'anteriore  rivolta  in 
dentro  e la  posteriore  iu  fuori.  Offro- 
no , d'altronde,  alla  parte  posteriore 
della  loro  faccia  inferiore,  due  piccoli 
tubercoli  per  sostenere  Tosso  a squadra. 

Come  io  tulli  i Saurii,io  generale, 
la  loro  faccia  anteriore  è concava  e la 
posteriore  trovasi  convessa,  . 
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Il  loro  volume  diminoisce  ancora  a 
misura  che  ci  avviciniamo  all' estremità 
della  coda;  tutte  le  loro  eminenze  fi- 
niscono pure  col  ridurvisi  a nulla  o 
quasi  a nulla. 

Nel  Tii(  >ìnambi  d'America,  ebe  poa- 
sìtfde  veotisei  di  queste  ossa,  le  creste 
inferiori  della  coda  si  manifestano  co- 
me ossetli  particolari  attaccati  sulTar- 
licolazione  di  doe  vertebre  ed  in  for- 
ma di  squadra. 

Nell'  Iguana  eomune,  ove  si  contano 
ventiquattro  di  queste  vertebre,  e nel- 
T Iguana  lavaguina  , ove  ve  ne  sono 
cinquantacinque,  i loro  corpi  sono  as-  t • 
sai  allungali , di  maniera  ebe  con  un 
minor  numero  formano  ancora  una  mag- 
gior lunghezza.  Le  loro  apofisi  spinose 
decrescono  assai  rapidamente. 

Nei  Basilischi,  e specialmeute  nel  Ba- 
silisco a cresta,  ove  si  contano  soltanto 
ventiquattro  vertebre  caudali  , queste 
ultime  apofisi  sono  più  altee  più  strette, 
almeno  sopra  una  parte  della  coda. 

Una  gran  parte  delle  vertebre  cao- 
dali delle  Lucertole  comuni , ove  il 
loro  numero  varia  da  cinquanta  e ses- 
santa circa,  SODO  divise  verticalmente 
nel  loro  mezzo  in  doe  porzioni , le 
quali  sì  separano  assai  facilmente,  pe- 
rocché il  periosto  solo  le  mantiene  in 
relazione.  Probabilmente  a motito  di 
uesla  particolarità,  così  poco  concer- 
e , come  osserva  il  professor  Cuvier, 
con  gli  altri  sistemi  sulla  corrispon- 
deoza  uel  numero  dei  pezzi  ossei  , la 
coda  delle Luccrlolefacilroenle  si  rompe. 

Sembra  esser  lo  stesso  nelle  Iguane 
e negli  Aneli.  Fra  questi  ultimi  , il 
grande  Anoli  nero  azzurrognolo  non 
offre  , del  resto  , che  sedici  vertebre 
caudali. 

Negli  Onoit,  queste  vertebre  non  si 
distinguono  dalle  altre  se  non  perché 
mancano  di  costole  , e le  loro  spine, 
tanto  addominali  che  dorsali  sono  dop- 
pie e costituiscono  due  Ale  di  tubercoli. 

11  loro  numero,  del  resto,  è abitual- 
mente considerabile.  Se  ne  trovano  ol- 
tre cinquanta  nella  maggior  parte  delle 
specie,  e la  Vipera  acquaiola  oc  pre- 
senta centodoilici. 

Nei  Batlracii  auourt , che  mancano 
di  coda  , il  coccige  è rappresentato  da 
un  osso  unico,  il  quale  si  estende  dalla 
vertebra  sacra  fin  sopra  a|T  ano,  e che, 
lunghissimo  c terminalo  da  uu  appen- 
dice cartilagineo  appuntato,  è rilevato, 
lungo  la  faccia  dorsale,  da  una  cresta, 
nella  base  della  quale  il  canale  verte- 
brale termina  ristringendosi  assai. 


Digilized  by  Google 


RET  r 810  ) RET 


Tate  è il  caoo  della  RiDocchìj, della 
Bolla,  delle  Hanorch ielle,  del  Pipa.  (V. 
Aifouat). 

10  quesl'ullirao  anfora,  il  coccige  è 
inliroaroenle  saldalo  con  la  terlebra  ia« 
cr».  (V.  Pipa.) 

In  numero  di  Tenlicinqueo  aentisei 
nella  Salatoandra  lerreslre,  le  vertebre 
della  coda  hanno  creste  ed  apoSsi  Ira- 
sverse  come  quelle  del  dorso,  ma  que- 
ste iiltiine  divengono  ogoor  più  piccole, 
ed,  a contare  dalla  terza  caudale,  vi  ha 
sotto  il  corpo  ima  lamina  trasversa  di- 
retta obliquamente  in  addietro,  e con 
un  foro  alla  propria  base,  la  quale  rim- 
pìaaza  le  ossa  a squadra  dei  Saorii. 

Nei  Tritonalpestrut  cristatusy  fra 
le  Salamandre  aquatiche  delle  nostre 
regioni,  si  cootuuo  trentatre  vertebre 
caudali  ; ve  ne  sono  trentaquatiro  nel 
Triton  Gesneri  e treni  asei  nel  Tr itoti 
punctatuf-  La  qual  circostanza  basta  a 
far  dislìnguere,  a prima  villa,  i BuUra- 
cii  della  famiglia  degli  Urodeli  da  quelli 
della  famiglia  degli  Anouri. 

Negli  Urodeli,  del  resto,  le  vertebre 
in  proposito  formano  una  coda  depressa 
lateralmente,  compressa  da  destra  a si- 
nistra, a motivo  deir  elevazione  delle 
creste  superiori  ed  inferiori. 

Neir  AsfolotI  del  Messico,  che  ha  co- 
stole  a tulle  le  vertebre,  tranne  airatlan- 
te,  la  coda  è composta  di  ventitré  orsa, 
come  lo  hanno  riconosciuto  Everardo 
Home  e G.  Cuvier. 

Nella  Sirena,  le  apoRsi  trasverse  delle 
vertebre  caudali , primitivamente  assai 
piccole,  spariscouo  prontamente,  e le 
loro  spofìsi  articolari  progressivamente 
diminuiKono. 

11  corpo  di  queste  ossa  prende  nna 
forma  assai  compressa,  e dà  inferior- 
mente due  piccole  lamine,  le  quali  in- 
tercettano un  canale  pei  vasi , come  le 
ossa  a squadra  delle  Lucertole. 

Nel  Proteo  auguioo  esistono  venti- 
cinque vertebre  dii  bacino  6no  alla  ci- 
ma della  coda;  eccettuate  le  ultime,  sono 
bene  ossifìeate.  Mancano  d’ apoRsi  odi 
creste  spinose,  ed  a misura  che  ti  ar- 
riva verso  r estremità,  divengouo  ognor 

f)iù  compresse , perdono  le  loro  creste 
alerali,  e preiiduuo  sotto  alcune  ano- 
fisi  che  faoiio  le  veci  d'osso  a K|uadra. 

Il  bacino  non  esiste  io  tutti  1 Ret- 
tili. Gli  Opiuii  , per  esempio,  ne  sono 
rivi , e nel  Proteo  anguino  , fra  ì 
ArraACii , è talmente  poco  ossificato 
che  appena  trovasi  qualcosa  d' indurito 
nella  cartilagine  che  corrisponde  alPosso 
cessale. 


Nei  Cbblovii  U bacino  si  compone 
costantemente  di  tre  osta  distinte,  due 
delle  quali  contribuiscono,  come  nei 
Quadrupedi  , alla  composizione  della 
fossa  coliloide  , e non  sono  fissate  allo 
sterno  che  da  ligamcnli  nelle  CheJo- 
nìe,  nelle  Emidi  e nelle  Testuggini 
terrestri , mentre  nelle  Chelidi  si  uni- 
scono ad  esso  ed  allo  scudo  dorsale  per 
mezzo  di  larghe  soperfìci. 

Nei  Cbblovu  le  ossa  cossali  o inno- 
minate ai  compongono  di  tre  pezzi  y un 
ileo  allDDgalo,  un  ischio  dilatato,  per 
andare  a raggiungere  il  auo  simile  e 
lo  sterno,  ed  impube^  il  quale  si  re- 
ca slargandosi  verso  quest' ultimo,  c vi 
si  riunisce  egualmente  al  suo  simile. 

Nel  punto,  in  cui  si  uniscono  per  for- 
mare li  cavità  cotiioida , ciascun  osso 
ha  Ire  facce;  una  per  ciascuno  degli  al- 
tri due  ossi , ed  una  per  la  cavità. 

Sul  rimanente  della  sua  lunghezza 
r osso  cossale  è bislungo  nella  sua  por- 
zione iliaca;  P ischio  va  alargandosi 
direttamente  verso  la  sinfisi  ed  il  pube, 
dopo  euersi  dapprioia  diretto  in  avanti; 
si  curva  pure  verso  la  sinfisi  e si  slarga 
egualmente  per  giungervi. 

Nelle  Testuggini  terrestri  quest' nllì- 
roodà  dair angolo, ove  si  curva,  un*  apo- 
Rsi  appuntata,  la  quale  si  dirìge  verso 
lo  sleruo. 

Nelle  Emidi  quest*  apofisì , depressa 
e diretta  lateralmente,  è spesso  tron- 
cala o rotondata.  Ma,  come  nelle  pre- 
cedenti, il  pube  va  ad  unirsi  all*  ischio, 
lasciando  da  ambedue  le  parli  un  foro 
ovale. 

Nelle  Chelooie  e nei  Trionici  il  pube 
e r ischio  ai  uniscono  nel  mezzo  sola- 
mente per  una  cartilagine  , di  maniera 
che  una  sola  apertura  grandissima  sem- 
bra rimpiazzare  i due  fori  ovali  o sub- 
pubici. 

Altra  parlicoiarilà  non  meno  singo- 
lare ancora,  nei  Chelonii,  Tileo  e per 
conseguenza  la  massa  intiera  del  bacino 
al  quale  quest*  osso  è saldalo,  si  muove 
sul  rachide. 

Nella  grande  Tartaruga  marina  é la 
parte  dell'osso  cossale  che  corrisponde  al 
pube  che  è la  più  considerabile.  Viene 
essa  dalla  cavità  coliloide,  per  mezzo 
d'una  porzione  che  si  reca  in  avanti 
e si  slarga  in  una  lamina  sottile  e pia- 
na, divisa  in  due  parli:  una,  che  si  reca 
verso  la  linea  media,  per  la  quale  le  due 
osta  corrispoiideuti  si  uniscono;  l'al- 
tra, libera  e diretta  dalla  parte  esterna. 
La  porzione  che  è analoga  all'  ischio 
va  iu  addietro  e ingiù  e forma  il  \e- 
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ro  cerchio  etico  <iel  bacino,  mentre 
rileo,  corto,  stretto  c grosso,  appog- 
gia sul  guscio  c si  unisce  al  sacro. 

Secondo  questa  couforraaxione  tanto 
singolare  sembrerebbe,  come  dice  Gu- 
vicr,  che  il  bacino  di  questa  tarta- 
ruga, veduto  fuori  della  sua  posixione 
naturale,  potesse  assai  facilmente  con- 
fondersi nelle  sue  parti  ; poiché  il  pube 
rassomiglia  all'  ileo,  e questo  ali'  ischio. 

Nelle  Testuggiui,  nelle  Emidi , nelle 
Chelonie  e nei  Trionici  il  bacino  non 
è saldato  allo  sterno  che  per  roexxo 
diligameoli;  nelle Cbelidi  incastrasi  più 
solidamente  con  esso  e coti  lo  scudo 
dorsale  ; 1*  ileo  ariicolandoii  con  una 
larga  superGcie  all' ottava  costola  dila- 
tala, e l’ischio  ed  il  pube  alTultimo 
pexxo  dello  sterno. 

La  posizione  di  questa  parie  dello 
Mheleiro  è tempre  tale  che  l’ ileo  si 
reca  obliquamente  da  dietro  in  avanti 
e verso  lo  sterno , che  la  superficie 
comune  del  pube  e dell'  ischio  é pa- 
rallela allo  sterno , e che  la  fossa  co- 
tìloide  è rivolta  per  parte. 

Nei  Trionici  e nelle  Chelonie  il  pube 
è semplicemeote  dilatato  a ventaglio 
alla  sua  parte  anteriore  e leggermente 
diviso  da  un  arco  rientrante  in  due 
lobi , r interno  dei  quali  va  a formare 
la  sinfisi. 

L'  ischio  delle  Cheionie  ò sempli- 
cemente bislungo  , mentre  nei  Trio- 
uici  e uelle  Emidi , si  slarga  iu  qua- 
dro dalla  parte  della  sinfisi,  per  cui 
il  suo  margine  posteriore  offre  un  an- 
golo prominente,  il  quale  diviene, del 
resto  , appuntalo  nelle  Testuggini  pro- 
priamente delle. 

Nei  Coccodrilli,  fra  i Ssnaii,  Tosso 
degli  ilei  è situato  quasi  verticalmente: 
concavo  fuori,  é convesso  dentro,  ove 
riceve  le  apofisi  trasrerie  delle  vert^ 
bre  sacre  ; il  suo  margine  anteriore  e 
superiore  forma  i due  terxi  d'un  semi- 
cerchio# 11  suo  angolo  anieriora  è ot- 
tuso ed  offre  una  s|>ecie  di  faccetta  ar- 
ticolare: il  posteriore  é acuto;  la  fac- 
cetta che  fa  parte  della  fossa  cotiloide 
è a mezza  luna.  Le  ossa  del  pobe  ri- 
cevono le  costole  ventrali. 

L'  ischio  è fallo  presso  appoco  co- 
me l'osso  coracoiileo.  La  faccetta  con 
la  quale  ai  unisce  al  suo  sìmile  è pia- 
na c della  figura  d’  un  triangolo  iso- 
SLcle.  11  suo  collo  è grosso  ed  il 
capo  ancor  più.  Offre  due  faccette: 
una  ittgosa  , che  si  unisce  alT  ileo,  ed 
una  liscia , che  concorre  alla  forraa- 
xione  della  cavità  cotiloide.  Uu'apo- 
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fili  piana , che  sostiene  il  pube , al- 
zasi dal  suo  collo  in  avanti  ed  un  poco 
all*  esterno. 

Il  bacino  nella  maggior  parte  dei 
Saurii  della  famiglia  delle  Lueertoir, 
nel  Monitore  in  particolare , è com- 
posto dì  tre  ossa  , le  quali,  come  nei 
Mammiferi,  concorrono  alla  composi- 
lione  della  fossa  cotiloide,  la  quale  è 
quivi  poco  profonda.  L' ileo  ne  prende 
la  metà  superiore;  il  suo  collo  è largo 
e corto;  la  sua  porxioue  spinale,  in- 
vece di  dirigersi  in  avanti,  coma  nei 
vivipari,  o dì  rotondarsi,  come  nel 
coccodrillo , si  reca  obliquamente  in 
addietro  in  forma  di  fascia  stretta  , e 
non  ha  in  avanti  che  una  pìccola  punta. 

Il  pube  e l'ischio  si  uniscono  ria- 
fcuno  al  suo  opposto  nella  linea  me- 
dia inferiore  ; ma  il  pube  non  si  ar- 
ticola con  rischio,  e i due  fori  ova- 
li souo  separati  solaruenla  da  un  li- 
garoento.  Il  collo  di  queste  due  ossa 
é corto,  largo  e piano;  quello  del  pube 
ba  un  foro  assai  grande  , ed  il  sdo 
margine  anteriore  produce  una  punta 
che  si  ricurva  ingiù  ed  al  dì  fuori. 

Nei  Monitori  la  sinfisi  del  pube  si  fa 
per  mexto  d' una  troncatura  larga , la 
uaJe  è meno  apparente  nei  Salvagnar- 
ie  e nelle  Lucertole,  nei  Draghi,  negli 
SielJioni , ec. , per  messo  d'uoa  punta 
stretta. 

Quella  deH'ischto  si  effettua  sempre 
per  roexxo  d*  noa  larga  troncalura. 

11  Camaleonte  distiuguesi  da  tulli 
gli  altri  Saurii  per  la  sirettesxa  del 
suo  ileo  , il  quale  va  ad  attaccarsi  di- 
rettamente alla  spina,  e,  come  Tomo- 
piato  , reca  alla  sua  parte  superiore 
una  cartilagine  triangolare. 

La  sinfisi  del  sno  pube , priva  di 
punta  laterale,  si  effettoa  per  mexzo 
d'una  troncatura. 

I suoi  ischii  formano , con  la  loro 
riunione,  una  cresta  prominente. 

Nell'Ofisauro  e nella  Lucignoli  sos- 
sistoDO  ancora  vestigia  di  bacinu,  le  qua- 
li consislono  io  un  piccolo  ileo  con 
una  traccia  d' ischio  , ma  seux'  apo- 
fìsi,  e che  Cuvier  non  ha  potuto  scuo- 
prire  nel  Bimano. 

Nei  Battracii  della  famiglia  degli 
Anourì  il  pube  e l'ischio  manifeslamen- 
te  scorciali,  sono  saldati  io  un  disco  so- 
lido verticale,  H quale  si  biforca  sopra 
per  le  ossa  degli  ilei. 

Nel  Pipa  le  ali  di  queste  ultime  di- 
vengono orixxoutali  anteriorrocnle  e st 
attaccano  sotto  le  enormi  apofisi  Ira- 
sverte  del  sacro. 
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La  lultira  dì  icparaxione  delle  ossa 
degli  ilei,  negli  Anouri,  traversa  diret. 
liinienle  dall' angolo  posteriore  del  di» 
SCO  al  suo  margine  anteriore,  dividen- 
do in  due  la  cavilk  coliloide.  La  loro 
ala  é lunghissima,  ristretta  immediata» 
roenle  sopra  quest' ultima,  poi  un  poco 
dilatata  , e quindi  si  rislringe  appoco 
appoco  fino  alla  sommità,  la  quale  è 
cara  e ripiena  d' una  cartilagine  che 
la  sospende  all*  apofìsi  trasversa  dell'  ul* 
lima  vertebra.  Il  margine  superiore  di 
questa  parte  allungata  dell' osso  è ta- 
gliente; r inferiore  è ottuso  e rotondo. 

Abbiamo  già  detto  quanto,  nelle  Sa- 
lamandre, sia  grande  la  varietà  deìpuu- 
ti  ove  il  bacino  si  attacca  alla  spina. 
Questo  bacino  è,  d'altronde,  fallo  di- 
versamente da  quello  delle  Ranocchie; 
la  Vertebra  che  lo  sostiene  ba,  come 
quelle  che  la  precedono,  una  pìccola 
coltola  per  parte,  ed  all' estremità  di 
questa  r ileo  é allaccalo  da  un  lìga- 
mento.  Quello  ultimo  osso  è cilin- 
drico e si  slarga  un  poco  arrivando 
alla  cavità  coliloide.  Il  pube  e l'ischio 
si  Siildauo  insieme  e formano  con  quel- 
li dell'altra  parte,  dai  quali  riman- 
gono dislinti  , un  gran  disco  , con- 
cavo sopra,  piano  sotto,  quadralo  an- 
leriorroenle,  smarginato  lateralroenie, 
rislretto  dietro  le  fosse  coliloidi , e 
terminalo  in  addielro  ad  arco  con- 
cavo. Il  pube  è assai  più  a lungo  car- 
tilagineo deir  ischio,  col  quale  si  uni- 
sce per  metto  d'  una  sutura  che  forma 
una  croce  con  la  sinKsi.  Avanti  a questa 
trovasi  una  cartilagine  in  forma  d'Y, 
la  quale  è internata  nei  muscoli  e che 
rappresenta  assai  bene  le  ossa  marsupiali 
dei  Didelfi. 

Nella  Sirena,  uon  vi  ha  vestigio  al- 
cuno di  bacino. 

Il  torace  dei  Reltili  varia  mollo  ri- 
spello alia  sua  composizione. 

Le  Ranocchie,  le  Botte  , le  Ranoc- 
chielle,  per  esempio,  hanno  uno  sterno 
e sono  prive  di  costole. 

Gli  Ópidii  posseggono  costole  senta 
sterno. 

Nei  Cbkloiiii  le  coslole  sono  saldate 
con  le  vertebre  nello  scudo  dorsale,  e lo 
sterno  è confuso  nelle  costole  anteriori. 

I Saueii,  le  di  cui  costole  sono  per- 
fette, hanno  uno  sterno  in  gran  parte 
cartilagineo. 

Queste  differente  d*  organizzazione 
non  potrebbero  sorprenderci,  poiché  i 
Reltili  difi'eriscono  mollo  fra  loro  per 
la  quautilà  di  respiratioiie  che  è loro 
propria. 
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Abbiamo  già  detto  che  tolti  gli  On- 
011  sono  privi  dell*  apparalo  sternale. 

Nei  CnsLuHii,  in  generale,  lo  sterco 
sembra  essere  uno  dei  petti  più  im- 
portanti dello  scheletro;  dtrehbesi,  te-* 
cendo  l' espressione  ingegnosa  d' un  ana- 
tomico moderno,  tanto  gli  è subordi- 
nato lutto  il  rimanente  deirorganizta- 
zioue,  che  è il  carattere  dominante,  il 
gran  carattere  di  quest*  ordine  del  re- 
gno animale.  ^ infalli  modellato  sopra 
dimensioni  straordinarie,  poiché,  stabi- 
liio  sopra  una  delle  più  grandi  propor- 
tioiii,  non  si  limita  a cuoprìre,  a proleg- 
gere la  regione  del  petto  unicamente  , 
ma  difende  tutta  la  superficie  inferiore 
del  corpo. 

Costanlemenle  lo  sterno  é quivi  com- 
posto di  nove  petti,  olio  dei  quali  aon 
pari,  il  nono,  situato  fra  ì quattro  an- 
teriori, è impari,  e la  di  cui  figura 
varia  iofiuiiaroeote  secondo  i generi  e le 
specie. 

Nelle  Testuggini  propriamente  dette, 
nelle  Emidi  e nelle  Cbelidi,  questi  di- 
versi petti  dello  sterno  non  lasciano  fra 
loro  vuoti  che  nella  prima  età  solamente, 
ove  sono  formali  da  raggi  ossei,  diretti 
tu  diversi  sensi  nel  disco  aurora  carli- 
iagioeo  dello  sterno;  si  uniscono  dipoi 
da  tulle  le  parli  e costituiscono  una 
placca  compatta,  unita  al  guscio  io  una 
maggiore  o niiuore  estensione  da  am- 
bedue le  parli. 

Nei  Triooici  e nelle  Cheionie  queste 
espansioni  raggianti  lasciano  fra  loro 
luUe,  e,  da  ambedue  le  parti,  fra  es- 
se e lo  scudo  dorsale,  grandi  spati 
chiusi  da  un  tessuto  cartilagìneo  uoi- 
camrnle. 

Nelle  vere  Testuggini,  nelle  Testug- 
gini leireslri,  il  primo  paio  tli  queste 
placche  stcruali  forma  un  proluogamenlo 
divcrsamenle  configurato  sotto  il  collo 
deir  animale,  e la  di  cui  faccia  superiore 
dà,  in  addietro,  una  punta  che  rientra 
verso  il  petto.  Il  quarto  ed  ult^no  forma 
una  prominenza  sotto  il  venire  e sotto 
la  coda  iieU'animale.  Il  secondo  ed  il 
terzo  fonnano,  in  comune,  ima  smargi- 
natura per  il  passaggio  dei  piedi  ante- 
riori. Un'apofist  di  quest'ultimo  costi- 
tuisce, col  settimo  pezzo  marginale, 
un'allra  sroarginalura  meno  profonda 
per  il  passaggio  dei  piedi  posteriori. 

il  petto  impari  è ovale  all' esterno  e 
sembra  Iriaagoiare  ìnleroamente.  È ap- 
puntalo in  addietro. 

li  suo  posto  é praticato  specialmen- 
te a scapito  dei  petti  del  secondo  paio. 

Nelle  Emidi  a scatola,  come  V £mjrs 


■ by  Google 


EET  ( 8: 

tubni^ra  , V Emjs  ciausa^  T Emys 
odoratay  ec.,  le  quell  dovrebbero, co- 
me in  diverie  occasioai  abbiamo  ^ìà  avu- 
to molivo  di  dirlo,  formare  forse  un  ge- 
uere  a parte  nell'ordine  dei  Cbelonii, 
lo  steruo,  bislungo  e mobile,  è divìso 

10  due  balteoli  da  un'arlicolaiione  a 
cerniera.  La  porzione  mobile  ili  questo 
alcroo  é lemiovale  e composta  di  cin- 
que primi  pezzi  deir  apparalo  tlereale, 
iMmpari  dei  quali  è assai  grande.  La 
porzione  fìssa,  più  grande  e |iariroeiite 
•emiellillica,  é lonnata  dagli  altri  quat- 
tro pezzi.  Questo  sterno  non  offre  ve- 
runa smarginatura,  e non  esistono,  per 
ricevere  i piedi  , altri  vuoti  fuorché 
quelli  che  risultano  dalla  curvatura  ri- 
levata dei  margini  laterali  dello  scudo 
dorsale. 

Altre  Emidi,  come  la  Testuggine  del- 
le nostre  acque  iìolct  {Emys  europfiea)^ 
rassomigliano,  come  hanno  osservalo 
Bojanus  e Cuvier,  alte  precedenti  per 
un  poco  di  mobilili  nella  parte  ante- 
riore del  loro  sterno. 

Questa  parte  nelle  Chelidl,  presenta, 
al  contrario,  collo  scudo  dorsale,  un' ar- 
ticolazione delle  più  forli,  la  quale  si 
•ffeliua  con  processi  del  secondo  e ter- 
zo paio,  uniti  al  quarto,  quinto,  sesto, 
ed  anco  sellimo  pezzo  marginale,  come 
pure  alla  prima  e quarta  delle  costole 
slargale.  L'ullimo  paio  di  questi  pezzi 
é unito  assai  solidamente  all' ottava  e 
nona  costola  con  1'  iulerroezzo  delle 
ossa  del  bacino. 

Nelle  Cbelonie  o Tartarughe  di  mare 

11  primo  paio,  forma,  per  mezzo  di  due 
archi , il  giro  della  prominenza  an- 
teriore. 11  pezzo  impari,  articolato  con 
caso  per  due  prominenze  tissversali,  si 
prolunga  in  addietro  in  un'apofisi  ap- 
puntata. 1 suoi  pezzi  del  secondo  paio 
si  uniscono  ciascuno  a quello  che  lo 
precede,  per  mezzo  d'un'apofivi  appun- 
tala ed  obliqua,  ed  a quello  che  lo  se- 
gue per  mezzo  d'unu  sutura  trasversale. 

1 Trionici  d'  Egitto  e di  Giava  han- 
no quelli  del  primo  paio  in  forma  di 
squadre  , che  sono  rivolle  col  pro- 
prio angolo,  ed  il  pezzo  impari  è una 
terza  squadra,  la  quale  riunire  le  altre 
due  rivolgendo  il  suo  angolo  in  avanti. 
Tutte  e tre  insieme  prendono  la  figu- 
ra d'un  U o d' un  X. 

In  queste  Tartarughe,  come  in  quel- 
le di  mare,  non  vi  h.«  articolazione  dei 
lo  sterno  collo  scudo  dorsale,  c queste 
due  parti  della  corazza  uon  souo  riu- 
nite che  da  cartilagini.  , 

Nei  HcUili  dell’ ordine  dei  Sauzii,  lo 
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Sterno,  non  potrebbe  esser  descritlo, 
le  più  voile,  isólala mente  dalle  ossa 
delia  spalla,  le  quali  formano  con  esso 
una  specie  di  corazza  per  il  cuore  e 
pei  grossi  vasi. 

Nei  Coccodrilli  specialmente  non  vi 
ha  d'osseo,  anco  nei  più  vecchi  indi- 
vidui, che  un  sol  pezzo  io  forma  dì 
spatola,  piano,  allungalo,  appuntalo  io 
avanti  ed  in  addietro,  con  la  parie  an- 
teriore che  si  reca  sotto  il  collo  infe- 
riormente alle  ossa  coracoidee,  men- 
tre la  posteriore  si  incassa  in  un  di- 
sco cartiUgìneo,  romboidale  o ellitlico, 
al  margine  laterale  anteriore  del  qua- 
le è praticala  da  ambedue  le  parli  una 
scanalature  per  I*  articolazione  di  que- 
ste ultime,  mentre  le  cartilagini  delle 
ultime  due  vere  costole  s' inseriscono 
al  margine  laterale  posteriore.  Prolun- 
gasi, d'altronde,  in  addietro  io  unetìn- 
guella  dapprima  slreila,  che  va  slar- 
gandosi gradatamente , che  riceve  le 
carlilagiui  delle  tre  costole  seguenti, 
che  poi  si  biforca,  ricevendo  ancora  sulle 
sue  diramazioni,  le  quali  si  dirigono 
per  parie,  le  cartilagini  delle  ultime 
tre  vere  costole  ed  offrendo,  nel  luo- 
go medesimo  della  biforcazione,  una 
piccola  punta  sifoide. 

Negli  altri  reilili  di  quest'ordine  lo 
sterno  cosliiuiice  le  più  volle,  con  U 
spalla  , uua  sperie  di  corazza  per  il 
cuore  ed  i grossi  vasi  , come  abbiam 
detto.  È più  complicalo  che  nei  Cou- 
codrilti,  e consiste  essenzialmente  in  un 
osso  lungo,  sirello,  depresso,  il  quale, 
anteriormente  , si  reca  iu  avanti  sotto 
il  collo,  dopo  aver  gellaio,  a destra  ed 
a sinislni  , due  diramazioui  più  o meno 
ricorrenti,  secondo  le  specie,  e che  pe- 
netra in  adiiietro  ìu  una  laroiua  carli* 
laginea  romboidale,  che  riceve  da' suoi 
lati  anteriori  il  margine  slernale  delle 
ossa  clavicolari,  e dai  posteriori,  l'in- 
serzione delle  false  costole.  Nei  Moni- 
tori, particolarmente,  ha  la  fìgura  d'una 
balestra,  e le  sue  diramazioni  sono  lun- 
ghe. Nei  Salvaguardia,  negli  Slellioui  , 
nelle  Agame  e nelle  Iguane  , è sagilli- 
forme  e le  sue  diramazìuui  sono  curie; 
nelle  Lucertole  , e specialmeiile  nel 
ramarro  di  Fontaiuebleau  , come  pare 
negli  Scinchi  , rasiomiglia  ad  una  cro- 
ce, te  di  cui  diramazioni  vanno  a toc- 
care , alla  loro  estreioil.'i  , uu  angolo 
prominente  del  margine  posteriore  ilellc 
Clavicole:  nelle  Agame  le  «iiranuzioui 
deila  freccia  sono  più  corte  e la  punta 
posteriore  del  disco  romboidale  prolun- 
gasi iu  due  lunghi  steli  sodili  > i quali 
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portano  ciatcano  due  cartilugini  per 
parie,  lo  che.  le  distinse  anatomica- 
mente  dagli  Aooli,  ove  ciascnoo  di  que- 
ati  ateli  è in  rapporto  con  tre  cartiU- 
|tiui:  nelle  Tarantole  , lo  sterno  è di 
lìgara  romboidale.  Il  Camaleonte  pre- 
ecnla  nel  san  apparato  sterno-omerale 
una  semplicità  quasi  eguale  a quella 
che  si  osserva  nel  Coccodrillo  ; poiché 
non  offre  anteriormente  che  un  disco 
cartilagineo  e romboidale,  i di  cui  mar- 
gini posteriori  ai  articolano  con  quat-; 
Irò  cartilagini  di  coitole,  mentre  Tan- 
golo  che  li  aepara  ne  porta  una  aol- 
lanto. 

NelRetiili  Orioii  non  esiste  sterno. 

Fra  i BaTTEACtf  sediamo  le  Ranoc-, 
diie  prive  di  cosiole,  offrire  ano  s(er> 
uo  ridotto  a tre  pezzi  , situati  capo 
a capo,  vate  a «lire  un  sottile  hletlo 
osseo  , contenuto  fra  le  clavicole  e 
fra  le  ossa  coracoidee  j una  placca  che 
ai  continua  aiiieriormente  io  una  la* 
mina  cartilaginea  seinilunare  , e , fi- 
nalmente, un'altra  placca  ristretta  nel 
mezzo,  larga  ad  ambedue  le  estremità, 
c terminata  da  un  appendice  aifuide  , 
iti  forma  di  mezza  luna  , col  margine 
posteriore  couveaso  o fortemente  in- 
taccalo. 

Nel  Pipa,  il  pezzo  anteriore  manca 
pure  inlieramenlt,  ed  il  posteriore  tn- 
apeso  in  addietro  , é del  lutto  cartila- 
gineo. Quantunque  le  cartilagini , in 
forma  di  mezza  luna  , abbiano  quivi 
una  grandissima  estensione  e si  uni- 
scano sulla  linea  inedia  senza  incro- 
ciarsi , siccome  sembrano  apparteuere 
alta  «palla  assai  pib  rbe  allo  sterno  , 
poisiaro  dire  che  questo  è , come  nelle 
Botte  e nelle  Salamandre  , costituito 
unicamente  dalla  cartilagine  sifoide,  la 
quale  è romboidale  e quasi  tanto  larga 
che  lunga. 

Nella  Bolla  cuculia  lo  sterno  consiste 
«ollanlo  ili  una  cartilagine  che  si  bifor- 
ca in  addietro  in  due  lunghi  filetti. 

La  Salamandra  terreilre  e la  maggior 
alte  dei  baliracii  urodeli,  con  essa,  nou 
auiio  che  un  vestigio  di  sterno,  e piut- 
tosto membranoso  anziché  cartilagineo.; 

Lo  scudo  dorsale  dei  CnaLoaii , quel 
guscio,  quella  corazza  che  distingue  da 
tutti  gli  altri  verlehrati,  senza  eccezio- 
ne , gli  animali  di  quest'  ordine,  e che, 
avviluppando  i muscoli  del  loro  torace, 
è realmente  formala  dalle  ossa  di  que- 
sta cavità  situale  cosi  ulPesterno,  olfre 
iiellasua  composizione  otto  paia  di  co- 
stole  , unite  verso  il  mezzo  da  una 
serie  loogiludioalc  di  placche  angolo-. 


se,  le  quali  aderiscono  alle  porzioni 
annulari  d'  altretlanle  Vertebre  o ne 
fanno  anco  parte , e sono  incastrate 
per  mezzo  di  suture  con  le  costole  , 
le  quali  sono  egualmente  incastrate  fra 
loro  su  tutta  o parie  delia  loro  luu- 
ghetta,  secondo  le  specie* 

Ciascuna  costola  presenta  , olire  la 
placca  iocasirala  nei  guscio,  una  pic- 
coIj  diramazione  la  quale  parie  dalla 
sua  faccia  inferiore,  si  articola  fra  due 
corpi  di  vertebre  e sembra  corrispon- 
dere a ciò  che  chiamasi  il  capo  nelle 
costole  deir  uomo  , mentre  la  parte  di- 
latata , quella  io  cui  sì  effettua  V in- 
castro con  le  placche  della  serie  lon- 
gitudinale , ne  rappresenta  la  tuberi 
sità. 

Le  coltole  finiscono  ad  uo  giro  di 
pezai  ossei  , per  lo  piò  in  numero 
d'undici  per  parte,  tutti  incastrati  in- 
sieme come  pure  con  le  due  placche 
estreme  della  serie  longitDdiaale,  e eir- 
coodanli  tutto  il  guscio.  Questi  pezzi 
marginali  , sotto  un  punto  di  visla  fi- 
losofico , possono  riguardarsi  come  gli 
analoghi  delie  cartilagini  sterno  costali, 
e ciò  con  tanta  maggiore  probabilità 
io  quanto  che  nelle  Cbelonie  o Tar- 
tarughe marine,  le  estremità  ristrette 
delle  costole  entrano  dentro  fosselle 
scavale  ella  loro  faccia  interna  e vi  si 
articolano  per  sincoitdrosi. 

Nel  Coccodrillo,  fra  ìSadvi,  in  lulU 
la  lunghezza  della  linea  alba,  che  è 
puramente  ligainenlosa,  si  attaccano  aU 
ciine  carlìlagtoi  addominali  in  numero 
di  sei  o sette  paia,  con  1' ultimo  paio, 
che  tocca  il  margine  esterno  delle  ossa 
pubiche  per  mezzo  delle  sue  estremità 
esterne  , le  quali  si  ricurvano  a que- 
st'effetto:  ciascuna  di  queste  dirama- 
zioni cartilaginee  , le  quali  proteggo- 
no lutto  il  ba>»u  ventre  , è composta 
di  due  pezzi , cuine  lo  ha  dimostralo 
G.  Cuvier. 

Cosi  adunque  il  Cuccodrillo  offre  , 
rispetto  alla  composizione  delle  pareti 
del  suo  torace,  uuii  disposizione  affatto 
particolare.  Le  sue  costole  sono  in  uu- 
mero  di  dodici  per  parte  , senza  con- 
iare gli  appendici  costiformi  delle  ver- 
tebre cervicali  di  cui  abbiamo  già  par- 
lato, e che  si  potrebbero  cerlaniente 
nominare  Jaise^costoie\  poiché  la  set- 
tima , tranne  la  lunghezza,  rassomiglia 
esattamente  alla  prima  costola. 

La  prima  costola  e le  due  seguenti 
hanno  la  loro  parte  supcriore  biforcala, 
e si  articolano  per  una  specie  di  capo  al 
corpo  della  vertebra  e per  una  tube- 
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ro«!t«  alli  iQ«  apoftji  Irureru  , U di 
cui  estreinilà  è scDargiaaU  contando 
dalla  quarta  costola,  per  ricevere  il  ca- 
po da  ano  dei  punti  delia  biforcatione. 

La  prima  e qualche  volta  le  due 
prime  costole  propriamente  dette  man- 
cano di  Cartilagine  che  le  riunisca  allo 
atemo  ; le  otto  o nove  seguenti  hanno 
ciascuna  una  carlitagioe  o parte  ster- 
nale che  si  ossifica  prontamente  ; ma 
che  si  unisce  alla  portiooe  vertebrale 
per  mezzo  d'uoa  poriioue  intermedia, 
per  lungo  tempo  e forse  sempre  cartilagi- 
nea. Le  sei  costole  che  seguono  la  terza 
hanno  verso  la  parte  inferiore  della  loro 
porzione  ossee , al  margine  posteriore, 
no  appendice  cartilagineo  il  quale  ram- 
menta Tapofisi  ricorrente  delle  costole 
degli  uccelli.  Si  osservano  soilu  il  ven- 
tre cinque  paia  di  cartilagini  senza  co- 
itole , fissate  dtlP  aponevrosi  dei  mu- 
scoli, e le  ultime  due  delle  quali  vanno 
a finire  ai  lati  del  pube. 

Sotto  il  rapporto  anatomico,  i Dra- 
ghi si  dislinguono  a prima  fitta  da 
lutti  gli  altri  Saurii,  perocché  le  loro 
prime  sei  false  costole  , invece  di  voi* 
gersi  intorno  alP  addome  , si  estendo* 
no  in  linea  retta , e sostengono  una 
produzione  della  pelle,  la  quale  forma 
una  specie  d*  ala  paragonabile  a quella 
dei  pipistrelli , ma  iudtpeodente  dai 
quattro  piedi. 

La  maggior  parte  degli  altri  Saariì, 
riguana  ed  il  Tupiuambi  io  partico- 
lare , hanno  costole  sottili  e rotonde, 
senza  divisione  alla  loro  estremiti  ver- 
tebrale in  capo  ed  in  tubercolo,  e con 
quelle  che  seguono  le  sei  prime , lì- 
bere. 

Mei  Monitori,  le  anteriori  di  queste 
costole  sono  un  poco  piu  slargate  delle 
altre. 

In  diversi  generi,  come  gli  ÀnoU,  ì 
Folicrì,  ed  i Camaleonti,  invece  delle 
semplici  costole  ventrali,  che  si  osser- 
vano nel  Coccodrillo,  veggonai , dopo 
quelle  ossa  che  si  uniscono  allo  sterno, 
costole  che  si  saldano  reciprocamente 
alla  loro  corrispondente , e circondano 
così  r addome  con  intieri  cerebii  ; di- 
sposizione che,  come  ha  fatto  osser- 
vare Cuvier,  sembra  propria  ai  Saurii 
i quali  hanno  la  facoltà  di  cambiare  di 
colore. 

Negli  OriDii,  ove  non  esiste  sterno, 
osservasi , che  a partire  dalla  lesta,  tutte 
le  vertebre,  eccetluate  quelle  della  co- 
da, haono  costole  iu  numero  variabi- 
lissimo, dapprima  rudioientarie,  quindi 
sempre  più  lunghe  ed  arcuale , inlor- 

UiùoH.  delle  Sciente  Nat.  Val.  J 


no  ai  lati  del  corpo  , altre  nuove  eor* 
tissinie  in  vicinanza  della  coda,  sempre 
fini , tenui,  rotonde  , molto  appuntate, 
e che  veugono  a finire  con  la  loro  estre- 
mità ad  una  delle  due  cime  d*  una  delle 
larghe  placche  addominali  negli  Etero- 
dermi  in  particolare,  vale  a dire  nei 
Colubri,  nei  Trigonocefali.  nelle  Vipe- 
re, uei  Crotali,  ec.  Nella  Vipera  aramo- 
dite  , Charas  ha  contato  , centoq  uaraii- 
tacìnque  paia  di  queste  costole  fino 
all'ano. 

Le  cottole  delle  Salamandre  e degli 
altri  Battracii  urodeli  sono  cosi  corte, 
che  non  sembrano  essere  che  apo- 
fisi  trasverie  di  vertebre.  Non  avendo 
che  00  solo  punto  d'arlicolazione  sul 
quale  sono  poco  mobili,  queste  ossa  ru- 
dimenlari  esislono  in  numero  dì  dodi- 
ci per  parte. 

Nella  Sirena  Cuvier  ha  trovato  otto 
vestìgia  di  costole  per  parte,  iucomin- 
ciando  dalla  seconda  vertebra.  Il  Proteo 
ne  offre  aocor  meno. 

Non  incontrasi  veruna  traccia  di  mem- 
bra negli  OriDii  ed  in  alcuni  Siuzii 
DAOBBBi,  come  r Ofisauro  e la  Luci- 
gnola. 

Le  membra  anteriori  o toraciche  man- 
cano in  lutti  gli  Ofidii , neir Ofisauro, 
nella  Lncìguola , nell'  Isleropo,  nel  Bi- 
pede. 

All'opposto,  incontransi  sole  nei  BU 
roani  o Chiroli , fra  i Ssoiii,  e nella 
Sirena  laceriina  della  Carolina,  fra  i 
BaTTHACll. 

Nei  Chelonii , nell'  obbligo  singolare, 
io  cui , come  dice  Cuvier,  era  la  Na- 
tura di  porrete  ossa  del  bacino  e della 
spalla  dentro  il  tronco,  e di  attaccarvi 
i loro  muscoli,  sembra  che  siasi  sfoiv 
zala  per  allontanarsi  il  meno  possibile 
dal  suo  piano  generale,  e la  spalla  par- 
ticolarmente offre  tre  rami  ossei  ; uno 
di  questi,  l*Osro  coracoideo^  ritrovasi 
nella  maggior  parte  dei  Rettili. 

Nei  SaoBii  , le  ossa  della  spalla  sono 
confuse  con  lo  sterno  e non  possono 
esser  descritlé  senza  di  esso. 

La  spalla  della  Rauocebm  e degli  al- 
tri Bsttbacii  Aflooai  é notabile  inquan- 
to che  le  sue  tre  ossa  concorrono  alla 
formazione  della  cavità  glenoide. 

Nel  Proteo  anguino  , eccettualo  il 
collo  dell*  omoplato  , tutta  la  spalla  è 
cartilaginea. 

Nei  Cbbloiiii  la  clavicola  manca  , me- 
no che  non  vogliasi  cercarla  nel  paio 
anteriore  dei  pezzi  dello  sterno,  la  di 
cui  posizione,  relativameole  al  pezzo 
impari,  rammenla  quella  della  clavicola 

W.  io4 


RET  ( 8aG  ) RBT 

dei  Saurit  e deir  Ornitorinco.  Tuitavia,  Nei  medeilrai  Rcititi  1*  oko  coracoi- 
ae  una  sutura,  che  Cuvicr  ha  osservata  deo  prende  uno  sviluppo  considerabile 

in  una  Cheionia  marina,  fosse  coslaule,  e concorre  a|la  formazione  di  quasi  la 

hisognerebbe , uelle  Tartarughe,  fare  metà  della  fossa  glenoide.  Pìh  sUrralo 

Ja  clavicola  delt' estremità  sternale  «lei-  della  parte  ossea  delT  omoplalo  , viene 

Tosso  che  va  dal  guscio  allo  sterno,  ad  articolarsi  al  margine  de)  romboide 

10  che  sarebbe  tanto  più  naliir.tle  in  sternale  per  mezzo  d' un  largo  margine 

quanto  che  va  ad  attaccarsi  al  pezzo  im-  aecuriforroe.  Porla  inoltre  due  apo&si, 

pari  dello  sterno.  per  mezzo  delle  quali  sostiene  un  grande 

Tali  sono  le  due  opinioni  fra  le  quali  arco  cartilagineo  incrocialo,  sulTosso 

è in  sospeso  il  dotto  professor  Cuvier.  sottile  e prolungalo  dello  sterno,  ed 

11  quale  aveva  dapprima  creduto  che  la  articolato  con  quello  dell*  osso  coracoi> 

braocaos^ea  la  quale  nei  Chclonii  va  tlalla  deo  della  parte  opposta. 

prima  costola  allo  sterno  , avesse  rap-  Quivi  ancora  vi  ha  sempre  un  pie» 
porto  con  la  clavicola  e la  forcella  de-  colo  foro  vascolare,  praticalo  nel  collo 
gli  uccelli.  di  quest*  osso  fra  le  sue  apofìsi  e la  sua 

GeoCTroy  Saint-Hilaire  cerca,  ni  con-  faccetta  glenoide. 

Irario,  r apotìsi  episleroalc  ne)  paio  an-  Le  apoHsi  che  vanno  ad  anìrsi  al 
leriore  dei  pezzi  tlello  sterno.  semicerchio  o disco  cartilagineo  , la- 

in  tulli  ì Chelonis  Tosso  coracoi-  sciano  fra  loro  due  aperture  ovali, 

deo  è depresso  e si  reca  in  addietro.  le  quali  sono  chiuse  soltanto  da  mem- 

Nelle  Cbelonie  marine,  nella  Carei-  brano. 

la,  io  particolare,  é longhissimo  e Cou  T età  questo  semicerchio  carti- 
poco  slargat<»  alta  sua  cslremità  ster-  lagioeo  prende  una  certa  coniislenza 

naie.  Nelle  Testuggini  terrestri  è corto  ed  anco  ima  certa  durezza  , io  coose- 

e lalnienle  slargato  che  il  suo  marcine  goenza  del)*  accumolatione  dei  piccoli 

sternale  eguaglia  la  sua  lunghezza.  Nelle  granelli  calcarli,  come  avviene  allo 
Emidi  é più  lungo  che  largo.  Nelle  scheletro  dei  pesci  condrolterigii. 
Chelidi,  più  largo  e più  corto  che  in  É stato  paragonato  assai  giustamente 
queste  ultime,  lo  é tuttavia  meno  che  al  pezzo  osseo  che  aderisce  jIT osto  co- 
uejle  Testuggini  terrestri.  Nei  Trionici  racoideo  dell'  Ornitorinco  c dclT  Echi- 
è notabile  per  la  sua  forma  particola-  dua  , al  quale  del  resto  rassomìglic- 

re.  Più  largo  che  nei  generi  prece-  rehhe  esattamente  senza  i grandi  vuoti 

denti,  ha  un  margiue  esterno  convesso,  membranosi  dai  quali  è smarginatlo. 
il  quale  si  continua  col  posteriore,  men-  Nei  diversi  generi  della  numerosa 
tre  T interno  è un  poco  concavo,  e famiglia  dei  Scurii  P pezzi  ossei  della 

questa  disposizione  db  al  suo  contor-  spalla  non  potrebbero  riruanere  i me- 
no una  rassomiglianza  distinta  con  desimi,  Io  che  infoili  avviene  alla  cla- 

Tomoplalo  dì  certi  mammìferi.  vicola  ed  al T osso  coracoideo.  Quan* 

Non  vi  ha,  nel  Coccodrillo,  nessuna  tunque  queste  dìGTerenze  sìcnodipoca 
vera  clavicola.  Il  solo  osso  coracoideo  importanza,  meritano  nondimeno  (Tea- 

fa  io  etto  I*  ufficio  di  pilastro  contro  sere  indicale  agli  amatori  della  scienza, 

lo  sterno;  per  cui  in  varii  casi  si  è Nei  Monitori,  per  esempio,  la  eia- 
confuso  con  la  clavicola.  vicola  é tenue  e non  viene  a locraru 

Quest'osso  coracoideo  ha  quivi  d*al-  la  sua  opposta;  vi  sono  dne  aperture 
tromleuna  tale  rassomiglianza  con  Tomo*  ovali  fra  l'osso  coracoideo  e la  sua 
pialo,  che  Grew  ha  creduto  che  il  Coc-  cartilagine. 

cadrìllo  avesse  due  omoplati  per  parie.  Nei  Salvaguardie  le  clavicole,  larghe 
Negli  altri  Sauaii  la  clavicola,  più  e forti,  si  toccano  T una  con  Patirà 

o meno  grande,  ma  sempre  bene  svi-  col  loro  margine  interno,  ove  uffrouo 

luppala,  si  appoggia  da  una  parte  sol*  odo  spazio  ovale  semplicemente  mem- 

1*  osso  sottile  delio  sterno  o sulla  sua  brauoso.  L'  altra  loro  estremità  è ap- 

branca  laterale , e spesso  anenra  sul-  poggiata  sopra  un  angolo  prominente 

la  clavicola  della  parte  opposta;  dal-  del)' omoplato , il  quale  porla  pure  su 

l'altra  parte,  essa  va  ad  appoggiarsi  di  essa  un'apoHsì  partìcolare.Ora,a$c- 

•ul  margine  anteriore  dell' omoplato,  sia  come  l'osso  coracoideo  dà  esso  pure 

della  aua  porzione  ossea,  sia  dì  quella  Ire  apofìsi  per  sostenere  la  sua  apofìsi 

che  rimane  più  lungamente  carlilagi-  Cartilaginea  , esìstono  in  questa  parte 

nea , e che  è spesso  sormontata  da  un  della  corazza  pettorale  tre  spaili  mem- 

lubercolo  o da  una  piccola  cresta  per  branosi. 

riceverla.  Nelle  Lucertole  propriamente  delle  , 
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e specialmeole  ael  Ramarro  ili  Fon- 
tainebleau , le  cUvicoIe  tono  larghe 
e (alvolla  forale  anleriormeote  da  ano 
spazio  coerobraiioso , talora  semplice- 
mente sroargioale  ; si  toccano  fra  loro 
daTaoli  all' osso  impari  delP  apparato 
alerno*costale.  L' osso  coracoideo  non 
ha  quivi  d'altronde  che  due  apoHsi  e 
non  forma  che  ano  spazio  membranoso 
eoo  la  sua  cartilagine. 

Nell'  Iguana,  la  clavicola  non  è fo- 
rata, e vi  sono  quattro  spazi  vuoti 
nella  corazza  scapolare  , atteso  che 
Tapofìsi  dell' omoplatu  ò assai  lunga 
per  lasciarne  ancora  un  altro  fra  essa 
el  il  {umlo  iti  cui  la  clavicola  tocca 
il  suo  margine. 

Le  Tarantole  hanno  una  clavicola 
larga  , la  quale  offre  soltanto  un  pic- 
colo foro  iorece  d*  uno  spazio  mem- 
branoso. 

Il  loro  osso  coracoideo  presenta  due 
di  questi  spazii.  Gli  Scinchi  hanno,  co- 
me le  Lucertole , la  clavicola  larga  e 
forala.  Il  loro  osso  coracoideo  presenta 
an  solo  spazio  membranoso. 

Gli  Odsaurì  e le  Locignole  hanno 
ancora  aolto  la  pelle  una  clavicola  te- 
nue ed  un  osso  coracoideo,  con  due 
apaziì  membranosi.  Sono  tuttavia  asso- 
lulamenle  privi  di  membra. 

La  clavicola  manca  totalmente  nel 
Camaleonte. 

Le  ossa  coracoidee  di  questo  rettile, 
molto  slargate , ma  senza  spazii  meni'* 
branosi,  a'  incassano  in  una  scanala- 
tura dei  margini  del  disco  cartilagineo 
e romboidale  dello  sterno  e si  tocca- 
no fra  loro  datanti  al  suo  angolo  an* 
teriore. 

Nelle  Ranocchie  Peslremilh  omerale 
della  clavicola  é shirgata  per  corri- 
spondere al  margine  articolare  delPomo* 
lalo.  Il  suo  angolo  posteriore  coutri- 
nisce  alla  cavità  glenoide,  la  quale 
ha , fra  questa  parte  del  suo  fondo  e 
quella  somministralale  dalP  omoplalo, 
un  foro  assai  largo.  L'osso  coracoideo 
completa  quivi  questa  cavità  , e si  ar- 
ticola a tale  cfletlo  e con  la  clavicola 
e con  P omoplato. 

Il  corpo  della  clavicola  è saldo  te- 
nue, diritto,  e va  , sulla  linea  media, 
ad  unirsi  al  suo  simile.  L' osso  cora- 
coideo fa  alfrettaotp  slargandosi  lut- 
tavolta  mollo  alla  sua  linea  di  rin- 
contro, dopo  essersi  ristretto  nel  suo 
mezzo. 

Veden  io  certe  specie , per  esempio 
nella  grande  Ranocchia  d*  America, 
alta  parte  anteriore  della  clavicola,  uu 


RET 

piccolo  pezzo  ''  triangolare  che  pasta 
sopra  a quest' ultima , ti  slarga  e va 
ad  unirsi  alla  clavicola  della  parte  op- 
posta, di  maniera  che  que>l*  osso  non 
ti  unisce  al  suo  congenere  che  per 
mezzo  della  sua  faccia  inferiore. 

Le  estremità  sternali  della  claviooLi 
e deir  osso  coracoideo  sono  unite  , in 
ambedue  le  spalle,  da  una  cartilagine 
in  forma  di  mezza  luna,  con  quella 
della  parte  destra  che  possa  solto  la 
sinistra,  e considerala  da  Sleffen  come 
un  pezzo  dello  sterno. 

La  spalla  della  Salamandra  è assai 
curiosa  per  la  pronta  saldatura  dei 
suoi  Ire  oui  io  un  solo  che  porta  la 
fossetta  glenoide  al  suo  margine  poste- 
riore, che  iovia  verso  la  spina  un  lobo 
quadrilatero  slargato  verso  la  parte  su- 
periore , il  quale  è I' omoplato,  e che 
soinroioistrt  al  petto  un  disco  rotondo 
e composto  della  clavicola  e dell'ono 
coracoideo , separati  assai  lungamente 
da  una  sutura.  Questo  dÌKO,  sempre  con 
un  piccolo  foro,  è circondato  da  nna 

S rande  lamina  cartilaginea,  in  forma 
i mezza  luna,  la  quale  s'incrocia  sotto 
il  petto  con  la  sua  coDgenere. 

La  clavicola  e 1*  osso  coracoideo  della 
Sirena  lacertioa  sono  rappresentati  da 
due  lobi  cartilaginei,  nno  diretto  io  a- 
vanti,  r altro,  molto  più  largo,  che  si 
reca  sul  petto,  ed  incrociato  sopra  quello 
del  lato  opposto. 

Nel  margine  esterno  dì  questa  carli- 
lagioe  coracoidea  , un  poco  al  di  là 
della  fossa  articolare,  trovasi  una  la* 
mina  ossea  semiluoare , unico  vestigio 
del  coracoideo  osseo. 

Non  vi  ha  nulla  di  sifflite  per  la 
clavicola.  * 

Nel  Proteo  anguìno  , la  clavicola  e 
l'osso  coracoideo  sono  cartilaginei.  Le 
due  ossa  coracoidee  s' incrociano  e la- 
sciano vedere  dietro  di  esse  una  la- 
mina cartilaginea  lifoìdale. 

Nei  Ghelovii  l' omoplato  è rappre- 
sent<ilo  da  una  branca  ossea,  che  si 
estende  dallo  scudo  dorsale  elio  sterno 
e sospesa  da  un  ligaroenlo  sotto  la  di- 
latazione della  seconda  costola,  ma  ao- 
teriormente  alia  prima. 

Nel  ligaraento  che  lo  sospende  vi  ha 
qualche  volta  un  osso  ed  anco  due  pie- 
cole  ossa  particolari.  Bojanos  e G.  Co- 
vier  hanno  osservato  questa  particola- 
rità nella  Testuggine  d'Europa  ed  in 
un'  Emide  a scatola  d*  America  ; ma 
Dulia  di  simile  si  è fìuqul  preseulalo 
nelle  grandi  Testuggini  terrestri  e nelle 
Ghelonie. 
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L*  omoplalo  è dapprima  , del  retto  , 
umì  cilin<lrico;  si  reca  in  avanti  , e. 
opo  aver  somministralo  dalla  sua  fac- 
cia esterna  una  poriioiie  della  fossa 
glenoide,  va , facendo  una  inflessione  piò 
o meira  distinta  ioteruamenle  , ad  al- 
laccare  l' altra  sua  estreraiU  alla  fac- 
cia interna  dello  sterno  , verso  l'an- 
golo laterale  del  peno  impari. 

Cosi,  al  di  Ik  della  faccetta  articolare, 
porta  un  acromio  che  I*  eguaglia  quasi 
anco  in  volume. 

Nelle  Tartarughe  marine  la  branca 
acrorsiale  è^più  compressa  che  io  quelle 
lerreslri  e fa  , col  corpo  delT  omo- 
platu , un  angolo  mollo  più  distinto 
che  io  queste  ultime  ed  anco  nelle 
Emidi. 

L'omoplato  del  Coccodrillo  è mollo 
piccolo  per  la  grandetta  dell"  animale. 
La  tua  parte  piana  è un  triangolo  iso- 
Keie,  stretto,  senta  spina.  Il  suo  collo, 
cilindrico,  si  ricurva  io  dentro,  e si 
slarga  poi  per  presentare  alPosso  co- 
racoideo  una  lunga  faccia , la  quale 
porta  d' avanti  al  suo  margine  esterno 
un'apofui  che  contribuisce  con  un’apo- 
fìii  corripondeiite  della  clavicola  a for- 
mare la  fossa  glenoide  per  il  capo  del- 
r omero. 

Negli  altri  Saoeii  V omoplato  non 
contribuisce  egoalmenle  che  in  parte 
alla  composizione  di  questa  cavilh.  S> 
reca,  sliirgandosi  , sulla  parte  laterale 
del  torace  e verso  il  dorso,  e,  nel  terzo 
o nel  meno  presso  appoco  della  sua  lun- 
ghetta, la  sua  parie  ossea  finisce  lulla 
ad  un  tratto,  e si  continua  in  una  por- 
zione cartilaginea  o presentando  un 
carallere  speciale  d' oslcopoiesi,  come 
la  cartilagine  aderente  all* osso  cora- 
coideo. 

L*omoplalo  della  Ranocchia  é diviso 
in  due  parti,  una  apioale  , più  larga, 
■pollo  più  sottile  , la  quale  non  sì  os- 
sifica intieramente  c conserva  sempre 
un  margine  cartilagineo  , ed  una  tutta 
ossea,  più  grossa,  articolala  con  la  pri- 
ma per  sinconflrosi  mobile,  e che  va 
ristringendosi  verso  il  collo,  al  margine 
posteriore  del  quale  trovasi  una  fac- 
cella  per  la  carità  gleuoide.  Più  lun- 
gi I osso  si  prolunga  slargandosi  per 
articolarsi  con  la  clavicola,  la  di  cui 
estremità  omerale  é per  couseguenza 
alargala. 

L' omoplato  ilelLi  Salamandra  ha  il 
suo  Riargìoe  spinale  aumentalo  d’un 
appendice  carlilagtueo. 

Nella  Sirena  è tenne  , quasi  cilin- 
drico , ristrello  nel  suo  mciZu  c au- 
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I mentalo,  dal  lato  apinale,  d' noa  lamìon 
cartilaginea. 

Nel  Proteo,  ecceltnato  il  suo  collo  , 
è intieramente  cartilagineo  come  il  ri- 
manente delle  pssa  della  spalla. 

^ Nei  CHeLoaii  l’omero  è siognlarmeote 
girato  sul  proprio  asse  , e ciò  in  ra- 
gione della  posizione  rìchiesla  , per  il 
piede  anteriore, dalla  smarginalura  stret- 
ta che  esso  deve  traversare  per  uscire 
della  corazza  ossea  che  rìcuopre  il  cor- 
po ; si  articola  ad  un  tempo  con  l’omo- 
plaio  e con  Posso  coracoideo  per  mezzo 
d’ un  largo  capo  ovale , mollo  con- 
vesso , il  di  cui  gran  diametro  è nel 
senso  della  depressione  delP  osso,  e che 
e ascilo  fuori  dell’ asse  piu  che  io 
qualunque  altro  animale. 

Per  1*  effetto  medesimo  della  sua  cur- 
va, la  sua  tuberosilà  interna  è divenuta 
posleriure  e superiore,  mentre  l'ester- 
na è dìvenola  iolema  ed  uu  poco  egual- 
mente posteriore  : ambedue  sono  gran- 
dissime , assai  prominenti  , e lasciano 
fra  loro  uua  concavità  assai  profonda. 

L’ interna  è la  più  voluminosa  d’am- 
bedne,  ha  la  forma  d’uua  lunga  cre- 
sta ottusa  , analoga  alla  cresta  delloi- 
dea.  Nelle  Cheionie  oltrepassa  il  livello 
del  capo  , e rassomiglia  ad  unolecrano. 

L'  esterna  rappresenta  pure  una  cre- 
sta, ma  molto  più  corta.  Nelle  Cheio- 
nie rassomiglia  ad  una  squadra  trasversale. 
L’  una  e Paltra  si  estendouo  fin  vicino 
ai  margini  del  capo. 

Sono  più  discoste  nei  Trionicì  che 
nelle  Tesluggini  propriamente  delle. 

Il  corpo  dell* osso  è arcualo;  la  sua 
concavità  è rivolta  ingiù  e corrìipon- 
de  alla  parte  anteriore  di  quello  del- 
l Uomo  ; la  sua  faccia  superiore , che 
è convessa,  offre  una  piccola  cavità  su- 
periormente di  faccia  alla  fine  della 
foMa  che  trovasi  fra  le  due  tuberosità. 

È più  tenue  e meno  inarcato  nelle 
Emi.li  ch«  negli  altri  Chelonii , aJ  ec- 
cezione delle  Ohelidif  ove^  easendu  più 
grouo,  è ancor  meno  inarcato,  e delle 
Cheionie,  ore  rimane  quali  diritto. 

L'  eitremità  cubitale  è ilargata  ed  un 
poco  depressa  d' aranti  in  addietro;  il 
sua  maritine  esterno  è scaralo  da  nn 
lolco  il  quale,  nelle  Ciielouie  , séparé 
quasi  il  espo  iuferiore  in  due  p.irli 
ineguali,  e che,  poco  distinto  nelle  Te- 
stuggini terrestri,  è più  profondo  nelle 
Kinìdi  e nelle  Chelidi,  come  pure  nei 
Trionici.  Questo  solco  è il  miglior  ca- 
rattere che  si  possa  indicare  per  di- 
stinguere l’omero  dei  Chelonii  dal  loro 
femore. 
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L' e.ttrenitl^  cubitale  «lelToato  Hni- 
sce  effettiVMmente  nella  parie  inferio- 
re con  un  capo  d*  una  confcs&ità  uni- 
forme che  $1  articola  con  le  ossa  del 
cubito  sema  offrir  loro  due  faccette 
distiuie. 

L'  omero  del  Coccodrillo  è curvato 
in  due  sensi  ; la  sua  parie  superiore 
è un  poco  convessa  aoleriormenle  , e 
r inferiore  concava.  Rammenta  la  fi- 
gura della  lettera  S. 

La  sua  estremili  scapolare  offre  un 
capo  compresso  trasversalmente  e ras- 
aomiglia  un  poco  alla  tibia.  Non  èsor- 
roontala  che  da  una  tuberosilk  unica, 
anteriore  ed  in  forma  di  cresta. 

Il  suo  margine  esterno,  verso  il  suo 
quinto  superiore,  è sormontato  , ante- 
riormenle , da  una  eresia  deltoidale, 
quasi  triangolare. 

La  sua  estreroiU  cubitale,  compressa 
• slargata  trasversalmente,  é divisa  an- 
teriormente in  due  condili. 

L'  omero  degli  altri  Saurii  ha  grandi 
relaiioni  di  forma  eoo  quello  degli  uc- 
celli ; il  tuo  capo  superiore  è del  pari 
compresso  per  corrispondere  alla  ca- 
vità cilindroide  che  gli  presentano,  in 
comune,  Pomoplato  e Posso  coracoideo; 

Ja  sua  articolazione  inferiore  è formala 
egualmente  di  due  porzioni  prominenti 
ili  ruota  , rotondate  in  lutti  i sensi  , 

P esterna  delle  quali  risale  maggiormen- 
te ; il  condilo  interno  è mollo  più  prò- 
miuciite  delP  esterno;  la  cresta  deltoi- 
clule  produce  un  angolo  assai  distinto 
anteriormente  ; la  tunerosilà  posteriore 
é poco  adunca.  Tutte  le  facce  artico- 
lari delPotso  sono  assai  meglio  distinte 
ebe  nel  Coccodrillo. 

Non  è d'altronde  nè  cavo,  nè  mn- 
nilo  di  fori  per  Piogresso  delParìa  nel 
tuo  interno,  per  cui  disliogoesi  a pri- 
ma vista  dalP  omero  degli  uccelli. 

Nei  Battiacii  abouri  , come  le  Ra- 
nocchie e le  Bolle,  Pomero  offre,  alia 
sua  estremità  scapolare  , un  capo  con- 
vesso, un  poco  smarginato  alla  sua  parte 
interna;  io  avanti  è sormontato  da  una 
cresta  delloidea  , forte  e prominente 
verso  la  parte  inferiore;  è depresso  in 
addietro,  e la  maggior  parte  della  sua 
rotula  articolare  è occupata  da  una 
specie  di  globo  per  la  sua  unione  con 
le  ossa  del  cubito.  Ddita  parte  esterna 
osservasi  ima  cresta  un  poco  acuta. 

Nette  Silaroandre  , fra  i Battbacii 
ORonett,  Pomero  ha  , nella  parie  su- 
periore, un  capo  rotondalo  ; nn  poco 
più  basso  ed  in  avanti,  ha  una  tuberosità 
compressa  e ottusa  , ed  in  addietro  , 
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nncor.  nn  poco  pib  bauo  , una  gmm 
apolìii  appuiilal.. 

L.  S.lamandra  aquatica  ha  , nella 
parte  auperiore,  quot'naso  meno  alar- 
gato della  Salamandra  lerreaire;  I.  ina 
esireinilà  inferiore  è depreaia  d'aTanli 
in  addietro , tlargala  per  arrivare  ai 
condili , fra  i quali  trovati  nn  capo 
ariicolare,  rotondo  e sormontato,  ante- 
riormente, da  una  piccola  fossellt. 

L'omero  dell.  Siren.  I.eerlina  t ri- 
•tetto  nella  sua  parte  media-,  compres- 
•o  lateralmente  nella  parte  superiore,  è 
depresso  d'  avanti  io  addietro  nella  par- 
te inferiore. 

Le  sue  eviremilì  aono  cartilaginee. 

Lo  stesso  avviene,  rispetto  a queste 
ultime,  nel  Proteo  tngoiiio;  quivi  l'osso 
è,  nel  suo  insieme,  piccolo  e sottile. 

Il  cubito  ilei  Chelobii  , dei  Coeco- 
drìlli , dei  Saurii  con  membra  toraci- 
che, delle  Salamiradre  e quello  del  Pro- 
teo enguioo,  è compoato  di  due  osaa  di- 
•liote. 

Quello  delle  Hanocebie,  delle  Bolle 
e degli  altri  Anonri  non  offre  ebe  nn 
aolo  osso,  che  aiamo  in  coaiegneou 
costretti  a descrivere  immedialamenle. 
Qoest'osso  è corto,  e vi  ai  riconoscono 
manifeslameole  ancora  il  radio  ed  il 
cubilo,  malgrado  la  saldatura  che  li  noi- 
•ee  intimamente  fra  loro.  Presenta  in- 
fatti un  lolco  per  parte  nella  tna  meli 
inferiore,  ed  è acavato  inieroamenla 
da  un  doppio  canale  midollare.  La  sua 
esiremitk  tnperìore  si  articola  per  mea- 
xo  d’una  cavili  emisferica  sopra  una 
grossa  toberosili  rotonda  che  esiste  fra 
i due  condili  dell' omero. 

Dietro  questa  cavili  osservali  un  ve- 
•tigio  d’oleorano,  rimpiaaiato  talvolta 
da  un  osaello  il  quale  aviloppasi  nel 
tendine  dei  mnacoli  estensori  del  cubi- 
lo. La  SOI  estremili  inferiore  è pii! 
grande,  blslnoga;  vi  si  vede  interna- 
mente una  piccola  convesiili,  ed  el- 
Péslerno  no’ altra  convessità  più  largì 
e pili  piana. 

Nelle  Chelonie  o Tartarughe  marine, 
come  pure  negli  altri  generi  della  fa- 
miglia dei  Cbbloiii,  le  due  orsa  del  cu- 
bilo, poco  mobili  fra  loro,  sono  sem- 
pre in  uno  stalo  di  pronaxione  pib  o 
meno  fonalo. 

Nel  tempo  che  l' animale  cammina 
tono  infatti  aituale  per  modo  che  il 
radio  forma  il  margine  interno  del 
membro,  mentre  il  cubilo  ue  costituisce 
il  margine  esterno. 

Nelle  Salamandre  questi  due  ossi 
sono,  situati  l'uno  sull'altro- 
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Nei  CsiLOiiit  il  cubito  è oomnreaso. 
)J  fuo  capo  (uperiore  è trian^ufare  ed 
obliquo,  di  maniera  che  il  tuo  margi- 
no eileruo  l'alta  piti  del  sou  margi- 
ne radiale , senta  peraltro  formare  ole* 
erano:  questo  margine  è tagliente;  Pe- 
slremilk  inferiore  è quadrata. 

Mei  Trionici,  11  cubilo  non  è tanto 
compresso  quanto  negli  altri  generi  del- 
la famiglia  dei  Chelouii.  È auco  roton- 
do nel  metto,  ore  è aasottigliato,  ed 
ba,  verso  Ja  parie  inferiore  ed  anterio- 
re, uno  spigolo  prominente,  il  quale 

10  rende  quasi  prismatico,  come  nelle 
Chelonie;  è d'allronde  più  corto  del 
radio. 

Mei  Coccodrillo  il  cubilo  non  ha  nè 
olecraoo,  nè  faccetta  sigmoide.  Si  ar- 
ticola superiormente  col  condilo  ester- 
no dell'  omero  per  metto  d'  uua  fac- 
cetta ovale,  più  larga  dalla  parte  radiale. 

11  suo  corpo  è rìslrelto  e compresso 
nei  senso  trasversale,  e si  curva  legger- 
mente io  fuori.  La  sua  esireioitè  infe- 
riore, più  piccola  della  superiore  e 
compressa  Irasrersalmente  , discende, 
slargandosi,  un  poco  dalla  parte  radiale. 

Negli  altri  Ssnaii,  il  cubilo  è com- 
presso e taglìenle  sul  suo  margine  ra- 
diale. Offre  una  faccetta  sigmoide,  ovale 
ed  un  olecrano  poco  prominente.  La 
sna  estremità  carpiense  rappresenta  un 
capo  ovale  ed  uniforojernente  convesso. 

Nella  Sirena,  quest'osso,  ristretto 
nel  suo  roexio  ed  assai  tenue,  ha  le 
sue  estremità  cartilagioee. 

Lo  stesso  avviene  nel  Proteo  an- 
fuino. 

Mei  Chelonii,  in  generale,  il  radio 
offre  superiormente  un  capo  semicir- 
colare ed  un  poco  concavo.  Il  suo  cor» 
po  è assottigliato  , e la  sna  estremità 
inferiore,  compressa,  è obliqua  , di  ma- 
niera che  è più  corto  alla  parte  cu- 
bitale. 

Mei  Trionici,  come  nelle  Chelonie, 
oltrepassa  il  cubito,  ed  io  queste  ultime 
è situato  loUo  it  margine  anteriore  di 
quest'osso,  supponendo  tuttavia  il  carpo 
oritxoulale.  In  esse  pure  è più  lungo 
del  cubito,  quasi  cilindrico  verso  la 
parte  superiore,  terminalo  in  prisma  a 
tre  spigoli  inferiormente,  e compresso 
c rìslrelto  alle  due  cime. 

Nei  Coccodrilli,  quasi  cilindrico,  è 
più  corto  e più  sottile  del  cubilo.  Il 
auo  capo  omerale  è ovale;  il  carpien* 
ae  è bislungo  e più  sonile  verso  il 
cubilo. 

Negli  altri  Saoatr,  nelle  Lucertole  in 
particolare,  è sottile.  Il  suo  capo  oroe- 


r.ilc  è ovate  c concavò;  11  carpiense,  nu 
poco  rigonfio  , è articolato  col  primo 
osso  del  carpo  per  no  tubercolo  roton- 
do e per  una  fossetta  seniìlunare. 

Nella  Sirena  lacerliua  il  radio  è in- 
terno e slargalo  inferiormente.  È d'ai- 
troude  sottile  e le  sue  estremità  ri* 
roangono  cartilaginee. 

Il  Proteo  presenta  la  medesima  dì- 
spositione. 

Nelle  Chelonie  tulle  le  ossa  del  car- 
po sono  piane  e quasi  quadrale.  So- 
no disposte  io  tre  serie. 

Nella  prima  serie  sono  due  ossa  che 
aderiscono  al  cubito , essendo  questo 
più  lungo. 

Sotto  il  primo  di  questi  oasi  e sul 
secondo  e terxo  dell'  ullìma  serie  no 
esiste  nno  intermedio,  il  quale  sembra 
corrispondere  alio  smembramento  del 
Irapetoide  che  osservasi  nelle  scimmie, 
e che  costituisce  esso  solo  la  seconda 
serie  del  carpo. 

La  terta  serie  di  questa  parie  è com- 

fmsta  di  cinque  ossa  d‘un  pìccol  vo- 
nme,  le  quali  porlauo  le  cinque  ossa 
del  metacarpo. 

Finalmente,  esiste  un  osso  di  figura 
semilunare  , che  ò veramente  fuori  di 
fila  e che  aderisce  al  margine  esterno 
di  quello  ebe  è al  di  sopra  del  meta- 
ca^ieiise  del  dito  minimo. 

Fra  quello  che  è sul  metacarpiense  del 
pollice  ed  il  radio  uon  vi  hanno  per 
lungo  tempo  che  ligamenti.  Con  l'età, 
manifestasi  in  questo  punto  un  piccolo 
osso  radiale. 

Nelle  Testuggini  terrestri  trovasi,  alla 
prima  serie  del  carpo,  un  grande  osso 
radiale,  chiamalo  da  Cuvier  osso  /co- 
foido^stmilanare  , 6 due  ossa  cubitali 
quasi  quadrate. 

La  seconda  serie  ha  cinque  ossa  che 
sosteugonu  i cinque  metacarpiensi.  Esiste 
un  osso  intermedio,  situato  fra  il  gran- 
de osso  radiale  , il  primo  cubitale  e 
quelli  che  recano  il  terzo  ed  il  quarto 
metacarpiensi , ed  assai  frequentemente 
saldato  con  lo  scafoido-semilunare. 

Nelle  Emidi  un  solo  osso  del  carpo 
porta  i due  raelacarpiensi  esterni.  La  se- 
conda serie  di  questa  regione  dello  sche- 
letro é formala  da  cinque  ossi , uno 
dei  quali,  piccolissimo,  è situato  in  fuori 
tlalla  parie  del  pollice.  Alla  prima  se- 
rie quattro  ossa  sono  io  rapporto  col 
cubito,  due  grandi,  un  piccolo  osso  in- 
termedio ed  UDO  piccolo  fuori  dì  serie: 
k)  che  almeno  osservasi  nell'  Bmys  eu- 
ropata\  poiché,  nelle  Emidi  a scatola, 
mancano  le  due  piccole  ossa. 
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Il  gnadeoiio  scafoiJo'temiluoare  put- 
ti in  parie  tolto  le  Joe  ossa  eabiult. 

Relle  CbeliJì  V osso  ragliale  è piccolo 
e rientrato  verso  la  parie  inierua  del 
carpo  accanto  alTotso  iiiterniedio. 

1 Trionici  tono  nel  niedesinio  caso. 
Nei  Coccodrilli  si  sono  sole  (]ualtro 
ossa  al  carpo,  un  osso  radiale,  più  gran- 
de, ed  uno  cubiule,  più  piccolo*  i 
quali  sono  ambedue  risiretti  nel  meazo 
c slargati  alle  tstremitìi;  un  terzo,  spe« 
eie  di  ptsiforrne,  che  si  articola  col 
cubilo  e con  l'ossetto  cubitale,  erbe, 
rolomlo  anteriorruenlc , è sormontalo 
da  un  piccolo  gancetto  in  addietro  ed 
in  fuori  , e Analmente  , un  ultimo,  di 
figura  lenticolare,  e ailuatu  fra  Possetlo 
•ubiiale  ed  i mctacarpiensi  dell' indici* 
e del  dito  medio. 

Negli  altri  Saoiii  il  carpo  è compo* 
ito  dì  nove  ossa,  un  osso  radiale  ed 
uno  cubitale,  assai  grandi;  un  pisi- 
forme,  attaccato  allo  parie  inferiore  de) 
cubito;  cinque  piccoli,  disposti  in  li* 
nea  curva  e corrispondenti  alle  cinque 
ossa  del  metacarpo,  e,  finalmente,  uri 
nono,  contenuto  fra  le  due  grandi  ossa 
delta  prima  serie  e le  prime  quattro 
della  seconda. 

Nel  Cani.*ilconle,  la  proporzione  delle 
ossa  del  carpo  è quella  che  dtCTerisce 
anzi  che  il  loro  numero  e la  loro  dispn- 
siiione.  Le  cinque  oss»  dell*  ultima  se- 
rie sono  più  grandi  e bislunghe,  in- 
vece d' esser  depresse;  il  pisiforme  è at- 
taccalo lungo  la  parie  inleriM  del  cubito 
e fra  esso  ed  il  radio,  a motivo  dello 
stato  di  pronazione  e dì  torsione  in  cui 
trovasi  il'piede.  L*osso  ctibìlale  e Tosso 
radiale  sono  piccoli  ; il  centrale  è più 
grande  di  lutti;  intorno  ad  esso  sono 
disposte  in  raggi  le  cinque  ossa  dell'ul- 
tima serie,  le  quali  sono  più  lunghe 
che  nelle  Lucertole. 

Nei  BiTTaacii  ARooat,  in  generale,  e 
specialmente  nelle  Ranocchie  si  con- 
iano sei  ossi  al  carpo  ; due  alla  prima 
serie,  uno  dei  quali  radiale,  a faccia 
superiore  concava,  ed  a faccia  inferiore 
io  rotula  obliqua,  eil  un  osso  cubitale, 
che  offre  in  addietro  una  piccola  ca- 
vitai per  ricevere  la  convessità  del  cu- 
bilo; uno  alla  seconda  serie,  interpo- 
sto al  radiale  ed  alle  due  prime  ossa 
della  terza  serie  , le  quali  sono  piccole  e 
corrispondono  al  mctararpiensc  dell'in- 
dice ed  al  vestigio  del  pollice;  final- 
mente, an  ultimo  osso,  che  c più  vo- 
luminoso di  tutti,  che  corrisponde  ad 
un  tempo  alte  due  ossa  della  prima  se- 
rie ed  agli  ultimi  tre  metatarsieosi,  e che 
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ha  nella  parie  inferiore  un' assai  grossa 
protuberauza. 

Nella  Salamandre  il  carpo  è oompo- 
sto  di  cinque  osta  e di  due  cartilagi- 
ni, tutte  piaue,  angolose,  disposte  un 
poco  a guisa  di  strato.  Alla  prima  serie 
ne  esistono  due,  un  osso  radiale,  piti 
piccolo  e cartilagineo,  ed  uno  grande 
che  aderisce  al  radio  ed  al  etibilo 
nel  tempo  stesso.  Fra  queste  ossa  vi 
ha,  alla  seconda  serie,  un  solo  osso; 
quindi  se  ne  contano,  alia  terza  serie, 
quattro  per  le  quattro  ossa  roetacarpien- 
si.  Il  primo  osso  rimane  cartilagineo.  ^ 

Nella  Sirena  qneste  ossa  rimangono 
allo  stato  cartilagineo. 

Lo  stesso  avviene  nel  Proteo  augnino. 

f^e  ossa  del  metacarpo,  nelle  Tartaru- 
ghe marine  , sono  in  numero  dì  cinque: 
l'osso  del  pollice  è corto  e largo;  le 
altre  ossa  sono  Inoghe  e sottili.  Nelle 
Teslnggini  terrestri  sono  ancor  più 
corte  delle  falangi  dei  diti.  Nelle  Emidi 
sono  assai  lunghe,  e le  «lue  esterne  sono 
luslenuLe  da  un  solo  osso  dei  carpo. 

Nei  Coccodrillo  hanno  uua  mant» 
festa  rassomiglianza  con  quelle  dei  mam- 
miferi. 

Negli  aliri  Sauaii  qoesie  ossa,  in  nu- 
mero dì  cinque,  sono  sottili  ed  ailuo- 
gale.  L'osso  del  pollice  c quello  del 
dito  minimo  sono  un  poco  più  corti  dei 
tre  rnedii. 

Non  c necessario  ramroenUre  che  lo 
tutti  gli  Ortoii,  senza  eccezione,  non 
vi  ha  metacarpo. 

Nei  Batteacii  zsoorj  vi  sono  quallro 
sole  ossa  del  metacarpo  , le  quali  poco 
differiscono  in  lunghezza;  Tosso  del- 
r indice  è grosso  ed  angoloso. 

10  egual  numero  nelle  Salamandre, 
queste  ossa  vi  sono  corte,  piane,  rU 
strette  nel  mezzo. 

Nella  Sirena  lacertina  esistono  pure 
quattro  ossa  dal  metacarpo  solamente, 
ed  il  Proteo  auguiuo  offre  ancora  un  osso 
di  meno. 

11  numero  dei  diti  e la  loro  mobilità 
SODO  esposti  a maggiori  varietà  nei  Ret- 
tili che  nelle  altre  classi  degli  àniroait 
vertebrati. 

£ a Dotarsi  dapprima  che  tutti  gli 
Ofidii  ed  alcuni  Ssoati  uiobehi  ne  so- 
no totalmente  privi. 

Le  Testuggini  terrestri  ne  hanno  cin- 
que, corti  e composti  tulli  di  due  fa- 
langi solamente,  le  quali  sono  più  lun- 
ghe delle  ossa  del  metacarpo. 

Le  Cbelonie  hanno  un  piccolo  dito 
formato  di  due  falangi  e che  non  è 
più  lungo  del  pollice.  Gli  altri  Ire  diti. 
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c ipecialmente  il  medio,  si  tllungauo 
mollo  , risultindone  dal  totale  ima  maao 
eppunUla  , costituita  da  cioque  dìlì. 

Nelle  Emidi  o Testuggini  d’acqua 
dolce  i Ire  diti  medii  hanno  le  loro  tre 
falangi  beue  Sfiluppate;  ma  ve  ne  sodo 
due  sole  al  pollice  ed  al  diio  minimo. 

lotiitiosi  contano  in  esse  cinque  dili. 

È a dirsi  lo  stesso  delle  Chelidi,  co* 
sue  la  Malamala. 

Nei  Triooici  i tre  primi  diti  baono  le 
loro  terse  falangi  grandi,  targhe  ed  ap> 
puniate  per  portare  le  unghie,  li  quarto 
. ste  ha  quattro^  tulle  aisai  toltili,  e 

* rullimo  Ire,  Le  Testuggini  molli  del 

Nilo  e d*  A.nierica  sono  in  que>to  caso. 

Fra  i SauBii  il  Coccodrillo  ha  cinque 
diti  , ed  il  numero  delle  loro  falangi  è 
assai  ineguale.  Il  pollice  ne  offre  due, 
i*  iufUce  Ire,  ed  il  dito  minimo  eguaU 
mente  Ire;  mentre  il  medio  ed  il  quar- 
to ne  presentano  quattro. 

Gli  altri  Sau«ii  , come  le  Lucertole^ 
Je  Iguane  , i Draghi . i Basilischi  ed 
altri  generi  nei  quali  te  membra  pet- 
torali sono  assai  sviluppate,  hanno  pure 
cinque  diti  perfettamente  riconoscibili 
auHu  sciieLelro, 

il  loro  pollice  ha  due  falangi  sola- 
mente. 

1/ indice  ed  il  dito  minimo  oe  pre- 
eeniano  tre. 

Il  medio  oe  offre  quattro. 

Il  quarto  dito,  che  corrisponde  al- 
Tannulare  deiriJomo,  ne  presenta  cioque. 

In  somma  la  loro  mano  è aitai  ro- 
tonda. 

Il  Camaleonte  offre  peraltro  , fra  es- 
si, alcune  particolarità  che  è cosa  beo 
falla  il  notare.  Le  sue  prime  falangi 
sembrano  occupare  il  posto  delle  ossa 
del  metacarpo,  saldate  all' ultima  serie 
di  quelle  del  carpo,  ed  il  suo  pollice  è 
composto  di  due  di  queste  ossa:  il  suo 
indice  «d  il  suo  dito  minimo  ue  con- 
tengono tre  per  ciascuno,  e i due  diti 
inlermedii  quattro. 

Nei  Sepi  e nei  CaJcidi  si  contano  tre 
diti  piccolissimi. 

Nei  BaTTEÀCii  aroori  l'indice  e il 
diio  medio  hanno  due  falangi  per  cia- 
scheduno; gli  aiiri  due  diti  ne  hanno 
tre.  Non  vi  hanno  insomma  che  quattro 
diti  111  lutto  in  questi  rettili. 

Le  Salamandre  hanno  egualmente 
quattro  soli  diti:  il  primo  offre  soltanto 
una  falange  ossi6caU;ìl  secondo  ed  il 
quarto  oc  baono  due  per  ciascuno;  il 
terzo  ue  presenta  tre. 

Nella  Sirena  laceriina  Irovansi  due 
sole  falangi  a ciascuno  dei  quallio  dili.^ 


Il  Proteo  augnino  ha  solarueiite  Ire 
diti  in  tolalilli,  e ciascuno  dì  essi  ha  due 
soie  falaugi  unicamente  ossìBcate. 

Nelle  Tartarughe  ruarine  il  pollice 
é,  eoo  l'indice,  l'unico  dito  la  di  cui 
ulliioa  falange  serva  a sostenere  un'un* 
ghia.  Nou  è più  corto  ilei  dito  minimo. 

Nelle  Emidi  ha  due  sole  falangi. 

Quello  dei  Coccodrilli  è egualmente 
in  quest' ultimo  caso. 

Lo  stesso  avviene,  sotto  questo  rap- 
porto, negli  altri  Saoaii. 

Le  Ranocchie  e gli  altri  Anouri,  noo 
hanno  al  pollice  che  una  sola  falange. 

Nel  Coccodrillo,  i due  ultimi  diti,  es- 
sendo privi  d’ungbia^  hanno  un'  ultima 
falange  sottile  e corta. 

Gli  Orioii  e alcuni  Saurii  , come  t 
Bimani , le  Lucìguole  , gii  Olisauri  « 
nou  hanno  veruna  apparenza  di  mem- 
bra pelviche.  Le  Sirene,  fra  i Battra- 
cit  ne  sono  egualmente  prive. 

Nelle  Ranocchie  e nelle  Ranocchiella 
la  lunghezza  di  queste  membra  oltre- 
passa mollo  quella  delie  membra  to- 
raciche. 

Sono  composte,  d'altronde,  come  ne- 
gli altri  animali  , d'  una  coscia  , d'uiu 
gamba  e d'un  piede,  diviso  esso  pure  iu 
tarso,  iu  metatarso  ed  iu  pollice. 

fi  Femore  o l'osso  della  coscia  ras- 
somiglia generalmente  a quello  degli  altri 
animali  vertebrati  ; lulUvia  ha  uua  dop- 
pia curvatura  , più  o meno  distinta,  e 
presenta,  anleriormeute,  una  convessith 
verso  la  sua  estremità  tibiale  , ed  una 
concHVilù  dalla  parte  del  bacino. 

Nelle  Testuggini  terrestri,  fra  i Chb- 
Loaii,  sarebbe  fatile  il  prendere  que- 
st'osso per  un  omero  dì  loaiumifero. 
11  suo  capo,  ovale,  si  scosta  dal  corpo 
dell'osso  senza  esserne  precisamente 
separato  da  un  collo  stretto.  Il  trocan- 
tere è rimpiazzalo  da  uua  cresta  tra- 
sversale poco  elevala  e che  separa  dal 
capo  una  cavità  semicircolare.  11  mezzo 
della  dialisi  è assottigliato  e rotondo,  e 
la  parie  inferiore  sembra  compressa 
d'avanti  iu  addietro  e si  slarga  per 
formare  l' estremità  articolare,  la  quale 
rappresenta  uua  porzione  Iraiversa  di 
cilindro  un  poco  piegata  dalla  parte 
posteriore.  Nelle  Emidi  il  capo  del  fe- 
more è più  bislungo  che  negli  altri 
generi  dell' ordine  dei  Chelonìi , e i 
due  trocaiilerì  suno  due  tubercoli  di- 
stìnti , separali  fra  loro  da  un  arco 
rientrante  della  cresta. 

Nei  Triooici  quest* ultima  separazione 
è ancor  più  disliola. 

Nelle  Cheionie  il  capo  è rotondo,  e 
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noa  vi  ha  olle  una  creata  pib  elevata  concave  « e la  parte  toleroe  della  ftar- 

a più  groisa  nel  mexzo.  L' oaso  è <Ì*al-  tiense  è munita  d' un  tubercolo  prooii> 

ironUe  più  corto  e più  grosso.  neote , che  corrisponde  ad  una  faccetta 

Nel  Coccodrillo,  il  femore,  un  poco  concava  delP  astragalo, 
più  luogo  delP  omero  , é curvalo  in  Nelle  Emidi  questo  tubercolo  infe- 
aenso  opposto.  Il  suo  capo  è compresso  riore  esiste  egualmente;  reslremitù  fe* 
ift  no  senso  <|uasi  longitudinale,  vale  a morale  è un  poco  convessa, 
dire  d'*avanti  in  addietro.  Verso  il  Nelle  Chelidi  la  tibia  é più  eguale 
4|uarto  superiore  la  faccia  interna  è sor*  in  grossezza;  P estremità  femorale  è 

montala  da  un  trocantere  piramidale  convessa,  ed  il  tubercolo  aitragalicn  po* 

ed  ottuso.  La  sua  estremità  tibiale,  più  co  distinto. 

larga  nel  senso  trasversale  , si  divide  Nei  Trinnioi  avvien  quasi  lo  stesso, 

lo  addietro  io  due  condili  discosti.  Nelle  Cbelonie  quesPosso  è quasi 

11  femore  degli  altri  Sauhi  , per  la  tanto  largo  nel  mezzo  che  alle  estre- 

•ua  parte  superiore  , rassomiglia  molto  mità,  le  quali  sono  convesse.  Manca 

e quello  del  Coccodrillo  , mentre  tl  il  tubercolo  astragallco. 
loro  omero  ( certamente  ce  lo  rammen-  Nel  Coccodrillo  la  tibia  si  allontana 
liamo)  si  ravvicina  molto  a quello  de-  poco  dalle  forme  ordinarie  dei  roam* 

gli  uccelli.  Il  suo  capo  è compresso  e miferi.  La  sua  estremità  superiore  è 

curvalo  in  avanti;  il  trocaolere  si  eie-  grossa  e triangolare;  P inferiore  , che 

va  sulla  faccia  tibiale,  vale  a dire  quasi  ha  la  superficie  convessa,  rappresenta 

•otto  , io  ragione  della  direzione  del  una  mezza  luna  posata  obliauamenle. 

piede  in  questi  rettili  *.  è vicino  al  capo,  Negli  altri  Sanati  la  tibia  è volumi- 
Mtai  prominente  e compresso.  uosa , ed  ha  la  sua  estremità  superiore 

La  sua  estremità  tibiale  rassomiglia  triangolare  ; P inferiore  è Irasversal- 

molto  a quella  degli  uccelli;  lateraU  mente  bislunga  e piana, 
mente  offre  «o  solco  per  il  capo  del  Nei  Baiirscii  anouri , io  seguito  al 
peroueo.  femore  viene  un  osso  che  la  maggior 

Nei  BaTTBàcn  auocai  il  femore  è parte  degli  anatomici  hanno  male  a 

lungo,  cilindrico  , un  poco  curvato  io  proposito  consideralo  come  il  rapure- 

S;  il  suo  capo  è rotondo;  la  sua  eitre-  sentante  delle  due  ossadellagamba.  Kun 

mità  tibiale  un  poco  dilatala  e tron-  é , come  abbiamo  altrove  dimostralo 

cala  ; la  sua  faccia  posteriore  porta  una  (Tom.  4*^  p^g.  e 127)1  che  un  pez- 
cresta  longUndinale  per  trocantere.  La  zo  particolare  dello  scheletro  di  f^esti 
•ezione  del  sno  corpo  è rotonda.  animali,  e molto  meno  lungo  nelle  Mite 

È più  lungo  nelle  Ranocchie  e nelle  che  nelle  Ranocchie.  £ il  femur  /e- 

Ranocchielle  che  nelle  Botte.  La  soa  cundarium  del  Rudolfì  , il  quale  rì- 

•ezione  è assai  depressa  nel  Pipa  del  Su*  trova  la  tibia  ed  il  peroneo  nelle  dne 

rìnam.  grandi  ossa  che  si  sono  riguardate  come 

Le  Salamandre  hanno  il  capo  del  costituenti  il  tarso  di  questi  rettili, 

femore  ovale.  In  esse  quesPosto  porla,  Cuvier,  peraltro,  e la  tua  autorità  é, 
alla  faccia  interna  del  suo  collo,  un*s*  in  tal  materia,  d'un  valore  incompara* 

politi  appuntata  che  fa  le  veci  di  Irò-  bile,  crede,  conlradiUoriamenle  atropi- 

cantere:  la  sua  estremità  tibiale  è slar*  nione  che  qui  emettiamo  ed  a quella 

gala  e depressa  d*  avanti  in  addietro.  del  Rudulfi.che  la  gamba  degli  anouri 

Il  femore  del  Proteo  è piccolo  e sottile.  sia  composta  dì  due  ossa  saldate  insie* 

La  Rotula  è piccolissima  , spesso  ap*  me  su  tutta  la  loro  lunghezza,  come  il 

pena  visibile  e qualche  volta  anco  nulla  metacarpo  ed  il  metatarso  dei  Rumi* 

uei  Rettili.  nanti  , e che  non  facciano  più  cono- 

Nelle  Botte  è cartilaginea  e conte-  scere  la  loro  differenza  che  per  un 

nata  nella  grossezza  dei  tendini.  solco  più  o idcqo  distinto  della  loro 

Nei  Cbbloihi  la  tibia  è quasi  diritta;  faccia  anteriore  e posteriore  , per  un 

più  grossa  e quasi  semiciliodriea  nella  foro  ebe  passa  d'avatiti  in  addietro  nel 

parte  superiore,  si  ristringe  nel  mezzo  mezzo  della  loro  lunghezza  e per  il 

e si  slarga  di  nuovo  inferiormente.  doppio  canale  midollare,  da  cui  è sea* 
Si  articola  con  T astragalo  per  mezzo  vaio  il  loro  interno, 
d*  una  superficie  un  poco  concava,  uni*  L' eslreoiilà  superiore  di  quest'osso 
forme.  doppio  è , in  ogni  caso  , rotonda  in  a* 

Nelle  Testuggini  lerreslrì  il  suo  mezzo  vanti  e sopra,  e si  articola  col  femore 

è assai  sottile;  la  sua  estremità  femo-  per  mezzo  d*uua  semirotula;  V infe- 
rale presenta  due  faccette  leggermente  rìore  è depressa  e forma  una  rotula  più 
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Inr^a  in  Iraterio  {ter  articolarsi  con  le 
due  ossaaeguenli,  sia  che  apparleiigaon 
al  piede^  come  alcuni  voglipno,  sia  che 
costituiscano  la  gamba,  come  altri  pre- 
tendono. 

Gli  estensori  della  gamba  tì  sì  inse* 
riscono  immediatameale  , secondo  Cu> 
vier.  Nella  grossezza  del  loro  tendine 
osservasi  un  nucleo  rartilagineo,  il  quale 
aembra  analogo  alla  rotula. 

^elle  Salamandre  , la  tibia  , molto 
grossa  superiormente,  porta  in  avanti 
uno  spigolo  , il  quale  si  distacca  dalla 
parie  superiore  dell' osso  in  un  fusto 
sottile,  assai  sìmile  al  vestigio  del  pe- 
roneo  il  quale  esiste  io  diversi  rosica- 
lori.  Essa  discende  meno  bassa  dei  pe- 
roneo. 

Quest'  osso , anco  in  ragione  della 
mancanza  di  tutto  il  membro  pelvico, 
non  esiste  nella  Sirena. 

Nel  Proteo  è piccolo  e sottile.  Le  tue 
estremità  sono  cartilaginee. 

Ogni  qualvolta  manca  la  tibia  in  un 
rettile  , non  trovasi  nemmeno  il  pe- 
roneo. 

Nei  CsKtoan,  in  generale,  quest'osso, 
quasi  diritto  , è più  largo  e più  coro- 
^ presso  inferiormente,  ove  si  articola 
con  l'astragalo  per  una  superficie  un 
poco  convessa  e romboidale. 

II  peroneo  del  Coccodrillo  è tenue  e 
cilindrico.  La  sua  estremità  femorale 
è assai  compressa.  La  tarsieose  è legger- 
melile  triangolare. 

Quello  degli  altri  SAuaii,e,in  par- 
ticolare , del  Monitore,  è piano  e slar- 
gato ioferiormeole  , ove  si  unisce  al 
tarso  per  mezzo  d'  una  linea  retta. 

Nelle  Iguane  e diversi  altri  generi 
della  medesima  famiglia  è sottile  e quasi 
tutto  d'una  sola  grossezza.  La  sna 
estremità  superiore  è compressa  ; l' in- 
feriore, semiovale,  è un  p<>co  obliqua. 

Nelle  Salamandre  è pariroenic  grosso 
e discende  un  poco  più  basso  della 
tibia. 

Nel  Proteo  anguino  é sottile  e pic- 
colo , ed  è terminalo  da  estremità  car- 
tilaginee. 

Il  tarso  dei  Cbblosii,  considerato  nel 
auo  insieme  , è piano  comedo  carpo. 

Nelle  Cheionie  si  compone  di  sci  o 
sette  ossa  , secondo  cbe  si  riguarda  o 
nò  come  appartenente  ad  esso  il  primo 
osso  del  dito  minimo  del  piede. 

La  prima  serie  è formala  di  due  os- 
ta ; cioè  : 

a.  h'</straga/o.  Più  grande,  quasi 
roiuboidsle,  corrispondente  egualmente 
alla  tibia  ed  al  peroneo. 


ò.  11  Calcagno,  Più  piccolo  , quasi 
cubico  , articolalo  solamente  col  pero- 
neo , e senza  veruna  traccia  di  promi- 
nenza in  addietro. 

La  seconda  serie  presenta  quattro 
ossa  : tre  cuneiformi  per  ciascun  me- 
tstarso  del  pollice  c dei  due  diti  se- 
gueuii , ed  un  osso , più  grande  , per 
le  due  ultime  ossa  del  metatarso. 

Nelle  Tesluggini  terreslri  l'astragalo  è 
più  grosso  , più  compatto,  ed  il  calea- 
gno  più  piccato  che  nelle  Cheionie.  Le 
quattro  ossa  delia  seconda  serie  non 
offroDo  nulla  di  notabile. 

Le  Emidi  si  allontanano  poco  dalle 
Testuggini  terreslri  sotto  questo  rappor- 
to; ma,  in  esse,  il  calcagno,  quando  doq 
é riunito  all'astragalo,  è più  grande. 

Nei  Trionici  , il  calcagno  discende 
fuori  delle  tre  ossa  cuneiformi,  e sostiene 
la  metà  del  capo  del  terzo  osso  del  meta- 
tarso e tutto  quello  del  quarto,  kì  suo 
margine  olerno  aderisce  un  grande  osto 
quadro,  cbe  ai  potrebbe  prendere  quasi 
egoalroeule  , o per  il  melaUrso  del 
dito  minimo  , o per  un  osso  fuori  di 
serie  del  tarso,  e che  esiste  pure,  con 
modifìcazioni  di  volume  e di  figura  , 
nelle  Testuggini  msriue  c terrestri. 

Nelle  Cbelidi  il  tarso  è presso  ap- 
poco ciò  ebe  è nei  Trionici.  Solamente 
gii  ossi  analoghi  dell'astragalo  c dei  cal- 
cagno sono  divisi  trasversalmenleognum> 
iu  due  pezzi,  di  maniera  che  l'ossu  cbe 
fi  slaccs  dal  calcagno,  forma  oo  quarto 
cuneiforme  per  il  quarto  metatarso , e 
quello  cbe  si  separa  dall*  astragalo  è uu 
vero  scafoide , cbe  sostiene  i tre  primi 
cuneiformi. 

Nel  Coccodrillo  il  calcagno  dififerì- 
sce  assai  poco  da  quello  dei  mammU 
feri.  Offre,  come  in  questi,  una  tube- 
rosità posteriore,  una  faccetta  peronea, 
uo'apofisi  interna  cbe  contiene  una  fac- 
cetta del  calcagno,  finalmente,  un  capo 
cuboidale.  Quest'  osso  è d*  altronde  corto 
e largo. 

Come  in  lutti  i Sactbii  in  generale, 
r astragalo  del  Coccodrillo  ^re  una 
figura  singolare  e molto  irregolare.  Il 
contorno  della  sua  parte  anteriore  è 
determinato  da  quattro  facce  ; una  xa- 
periore^  piccola,  quadrata,  per  il  pe- 
roneo;  uoa  interna  obliqua  e allun- 
gala, per  la  tibia;  uoa  esterna,,  in  for- 
ma di  mezza  luna,  la  quale  è posta  sul 
Iato  interno  della  prominenza  peronea 
del  calcagno.  Prescuta  inferiormeute 
una  superficie  irregolare  assai  convessa, 
la  quale  appoggia  in  addietro  sull'apo- 
fisi  astragaiica  del  caicaguo,  t che  porta 
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anteriomMote  le  due  prime  oisa  del 
iDettlarso. 

I/aoalogodel  cuboide  è situalo  fra  il 
caIcMgoo  e le  due  ultinie  ossa  del  me- 
tatarso. 

Non  TÌ  ha  che  un  solo  osso  cunei- 
forme, il  quale  è mollo  piccolo  e cor- 
risponde al  secondo  e terzo  osso  del 
inetatarso. 

Il  tarso  offre  finalmente  per  quinto 
ed  ultimo  osso,  nel  Coccodrillo,  nn 
osso  soprannumerario,  depresso,  trian- 
golare, sormontato  da  una  punta  adunca 
ed  attaccato  alla  parte  esterna  del  cu- 
boide. 

Quest'osso  è quello  che  fa  le  feci 
di  quinto  dito- 

Megli  altri  SAuatt  il  tarso  ha  soltanto 
quattro  ossa;  cioè,  alla  prima  serie: 

a.  Un  osto  tibiale^  che  si  estende  in 
parte  sotto  il  peroneo  e gli  offre  una 
taccetia  articolare  ; irregnlarmenle  ret- 
tangolare, pib  largo  che  lungo,  un  poco 
concafo  anteriormente.  Quest'osso  è 
piò  grosso  interoameole  ed  offre,  di  pro- 
filo,qualche  rassomiglianza  con  T astra- 
gaio  d'nn  romioante  : porta  soltanto 
l'osso  del  metatarso  del  primo  dito. 

h.  Un  osso  peroneo  più  piccolo  e 
tosto  unito  intimamente  al  precedente. 

£d  alla  seconda  serie. 

c.  Un  osso  più  grande , triangolare 
in  avanti  , più  grosso  in  addietro,  ove 
si  articola  con  le  due  ossa  della  prima 
serie,  e che  sostiene  il<]uarto  e il  quinto 
osso  del  metatarso. 

Un  osso  più  piccolo,  silusto  fra 
il  precedente  ed  i metatarsi  del  terzo 
é secondo  dito.  Tocca  un  poco  1*  a- 
stragalo. 

Mei  Camaleonte  le  due  ossa  della  pri- 
ma serie  sono  piccolissime,  e l'osso  del 
centro,  articolato  con  ambidue  ed  in 
forma  di  sfera  , serve  di  perno  ai  mo- 
vimenti del  piede.  Quest'osso  ne  sostie- 
ne un  altro  alla  parte  esterna,  ed  ha  il 
rimanente  del  suo  contorno  occupato 
dalle  cinque  ossa  del  metatarso. 

Come  abbiamo  già  avuta  occasione 
di  convincersene,  non  è tanto  facile, 
nei  Battbacii  Aifonai , d' assegnare  il 
loro  vero  nome  alle  ossa  del  tarso. 

I due  ossi  principali,  saldati  insieme 
alle  loro  estremità,  e che  IsKtano  fra 
di  essi,  dice  Cuvier,  un  gran  vnoto 
ovale,  eguagliano  in  lunghezza  la  metà 
dell'osso  della  gamba;  l'esterno  è il  più 
grosso:  sono  ambidue  ristretti  nel  loro 
mezzo.  Le  loro  estremità,  rigonfie  e 
saldate  insieme,  presentano  alla  gamba, 
continua  questo  celebre  professore  , una 


rotula  articolare, obliquamente acavata  da 
una  larga  fossa  nel  suo  mezzo  , ed  un'  al- 
tra, al  piede,  la  quale  è smarginata  in 
addietro,  dalla  parte  esterna,  e finisce 
in  questo  senso  in  un  piccolo  gancetto. 

Secondo  l’opinione  qui  sopra  emessa, 
divien  manifesto  che  sono  state  prese 
più  d'una  volta  per  le  ossa  della  gam- 
ba quelle  che  Cuvier  riguarda  come  le 
principali  ossa  del  tarso  negli  Anouri. 

Comunque  sia  , in  questi  Rettili , fra 
qoesle  due  grandi  ossa  ed  il  meiatarso, 
trovansi  quattro  ossetti , ano  triangola- 
re, fuori  di  serie  al  margine  interno; 
due  angolosi,  che  corrispondono  al  me- 
tatarso dei  dito  grosso,  ed  uno  assai 
depresso,  che  porta  il  secondo  e terzo 
metatarso , ed  ha  la  forma  d'  uno  sca- 
foide.  Aderisce,  come  il  secondo  an- 
goloso , all*  interno  delle  due  grandi 
ossa.  L*  insieme  di  questi  orsetti  siamo 
disposti  a considerarlo  come  formante 
il  vero  tarso. 

Esiste,  nel  Pipa,  ancora  nn  ossetio 
sotto  agli  altri. 

Melle  Salamandre  il  tarso  ha  nove 
ossa,  tutte  piane  e disposte  in  strato. 
La  prima  serie  ne  contiene  quattro  : un 
tibiale^  piccolo,  al  margine  interno: 
un  peroneo^  grande , al  margine  ester- 
no; un  tibia- peroneo  ^ bislungo,  obli- 
quamente situalo  fra  due;  un  centrale^ 
di  forma  quadrala.  Alla  seconda  serie 
se  ne  conta  no  cinque  per  le  cinque  ossa 
del  metatarso. 

Lo  stesso  può  dirsi  dell' Assolotl. 

Mei  Proteo  anguino  il  tarso,  come  il 
carpo,  rimane  allo  stalo  cartilagineo. 

Nelle  Chelouie  le  ossa  del  metatarso, 
che  appartengono  al  grosso  ed  al  pic- 
colo dito  sono  più  corte  delle  altre,  e 
singolarmente  larghe  e depresse.  L'osso 
del  dito  mignolo,  può,  fino  ad  un  certo 
punto , come  abbiamo  già  detto , pas- 
sare per  nn  ns.<so  fuori  di  serie  del  tarso. 

^elle  Testuggini  propriamente  dette 
il  metatarso  del  pollice  è corlissimo,  ma 
non  depresso  ; gli  altri  sono  un  poco  più 
lunghi. 

Me)  Coccodrillo  queste  ossa  non  of- 
frono nulla  di  notabile  ; sono  più  lun- 
ghe e più  regolari  di  quelle  del  meta- 
carpo. 

Negli  altri  Ssoaii  i quattro  primi  me- 
tatarsi sono  tenui  e quasi  diritti. 

Il  q uinto  è corto,  slargato,  ricurvo 
superiormente  verso  il  grande  osso  delia 
seconda  seria  del  tarso , col  quale  si 
articola  per  parte. 

Mei  Camaleonte  le  cinque  ossa  del 
melatarfo  sodo  Uisposle  al  cooloroo  dcl- 
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Tomo  cealnlc  del  Imo.  Sono  corte  e 
firotuie  nel  meizo. 

Nei  Battkacii  Afrouai  le  osta  del  me- 
taUrsD  TSDUO  ad  ingraodirsi  dal  primo 
al  quarto  dito.  Il  quinto  ritorna  un  poco 
più  corto.  Nelle  Salamandre  si  contano 
parimente  cinque  ossa  metatarsicbe. 

Il  Proteo  anguino  ne  ha  due  soltanto: 
sono  ossificate. 

Più  omogenee  di  quelle  degli  uccelli, 
le  ossa  fresche  dei  rettili  manifestano 
la  loro  materia  calcaria  più  uniforme* 
mente  sparsa  nel  parenchima  gelatinoso. 

Il  Pericrano  ed  il  Periostio  non  of- 
frono nulla  di  proprio  ai  rettili. 

Le  Cartilagini  diartrodiaii  sono  as- 
solutamente nel  medesimo  caso. 

11  Midollo  non  è riunito  in  massa 
in  grandi  ravità  air  interno  dello  ossa 
lunghe  nei  Chclonii. 

Queste  cavità  esiitouo  in  un  modo 
distinto  nei  G)ccodrilli)  come  è stalo 
detto. 

In  generale,  la  dispotiiione  delPar* 
ticoIazioDC  della  mascella  inferiore  con 
la  testa  è quasi  la  medesima  tanto  nei 
rettili  che  negli  uccelli.  L’ estremità 
posteriore  della  mascella  , in  vece  di 
presentare  un  condilo,  offre  una  faccetta 
scavala  per  ricevere  un'eminenza  delta 
base  del  cranio,  come  abbiamo  già  delio. 

Questa  faccetta  , quasi  trasversa  e gle- 
noidale, é talvolta  percorsa  , nella  sua 
p.irte  media,  da  una  lìnea  promineute 
che  ne  fa  una  specie  di  rotula,  e pre* 
cede  spesso  un  processo  osseo,  p>ù  o 
meno  lungo  , e destinato  all'  ÌDserziooe 
d'uo  muscolo  analogo  al  digastrico. 

Più  il  condilo  cranico  è portato  iu 
addietro,  come  nelle  Chelooie,  nelle 
Kmidi , nelle  Botte,  nei  Gavial,  e più 
le  mascelle  si  ravvicinano  nella  loro 
lunghezza. 

Se  air  opposto,  come  avviene  nei  Ca- 
maleonti e nelle  Iguane , è mollo  al- 
lungato e diicentle  quasi  verlicalroenle, 
in  questo  caso  forma  alla  mascella  iti* 
feriore  una  specie  di  peduncolo,  il  quale, 
allontanandosi  dal  cranio,  produce  uno 
sco>(amento  rcipettivo  molto  più  consi- 
derabile. 

Le  Lucertole  comuni,  i Draghi  ed 
alcuni  altri  Saurìi  tengono  il  posto  me- 
dio fra  questi  due  estremi. 

Negli  Ofìdii,  le  apofisi  craniche  ole 
timpaniche  si  prolungano  io  oildietro, 
c l'osso  intermedio  col  quale  si  arti- 
colano, è molto  più  Curtu  C4l  assai  meuo 
mobile  nelle  specie  a mascella  superiore 
(issa  ed  a ranndibula  saldata.  Negli  altri 
quest'osso  é assai  lungo  e discende  tal- 
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volta  perpeodicolarmenle,  come  nei  Boa, 
o in  addietro,  come  nei  Colubri.  La 
sua  estremità  temporale  è ordinaria* 
mente  slargata  e scavala  da  una  fos- 
setta. L' inferiore  è rotondata  in  forma 
di  condilo  e ricevuta  in  una  fossetta 
deir  estremità  posteriore  della  branca 
corrispoDdente  ueirosso  oiassUlare  infe- 
riore. 

Secondo  la  natura  di  questa  artico- 
lazione , le  branche  di  quest'  ultimo 
osso  possono  non  solo  aitarsi  ed  abbaa- 
larsì , aprire  e ebindere  la  bocca  col- 
l'agire  sull' osso  intermedio,  come  ciò 
è solamente  possibile  nell'  Anfisheoa  ; 
ma  possono  ancora  recarsi  infuori  ogni 
qual  volta  la  mascella  supcriore  si  slarw 
ga  e si  dilata.  Le  eilremilà  posteriori 
dell'arcate  pterigoidee  sono  effettiva- 
roeule  unite  alla  parte  interne  della 
mandibola. 

Nella  Sirena  il  timpanico  è attaccato 
obliquamente  col  suo  fusto  posteriore 
sulla  faccia  superiore  dell'  otso  pietroso; 
si  slarga  inferiormente  a guisa  di  trom- 
ba , eu  offre  quivi  uua  faccetta  all' osso 
massilltre  iuferiore. 

La  testa  dei  rettili  è costantemente 
articolata  molto  in  addietro. 

Nel  Coccodrillo,  non  vi  ha,  per  ane- 
st' articolazione , che  un  solo  eouailo, 
situato  sotto  al  foro  occipitale,  e che, 
negli  altri  Saurii , é come  diviso  in  due 
da  un  solco  longitudinale  superficiale. 

I Cbklobii  , nou  hanno  egualmente 
che  un  solo  condilo,  il  quale,  nelle 
Testuggini  terrestri,  è prolungato  e di- 
viso in  due  come  quello  delle  Lucer- 
tole , e che,  nelle  Chclonie,  presenta 
Ire  faccette  arlicoUrl  in  forma  di  tri- 
foglio. 

Siccome  quello  tubercolo  è mollo 
profondo  uella  parte  corrispondente  del- 
r atlante,  per  ciò  il  movimento  della 
testa  per  parte  è necessariamente  assai 
difficoltoso. 

Le  Ranocchie , le  Ranochielle , le 
Bolle  e le  Salamandre  hanuo  la  testa 
articolala  da  due  condili  sopra  un  atlan- 
te poco  mobile. 

Nei  Serpenti,  la  lesta  è artieolata  sul- 
l'atlante per  mezzo  di  tre  faccette  di- 
sposte a trilogiio  e riunite  iu  un  tu- 
bercolo sotto  al  foro  occipitale.  La  testa 
non  è in  essi  più  mobile  sulla  prima 
vertebra  , di  quello  le  sieno  fra  loro 
le  altre  vertebre. 

É osservazione  notoria  , ebe  general- 
mente nei  rettili , la  fibra  muscolare  è 
d'un  color  rosso,  poco  intenso,  e che 
non  contiene  che  poco  usmazoina  ; è 
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dem  rionìla  in  faiceUi  poco  niti  t 
follili,  collegati  fra  loro  dii  utia  celluln. 
•iU  fina  « Àofcia.  Tranne  queale  diiTe- 
reme,  è assolutaraeote  limile  quivi  a 
ciò  che  è negli  diri  animali  verlebrali 

I rettili  possono  eiegnire  un'infini' 
là  di  moli  diversi,  tanto  per  meno 
delle  loro  roembra,  che  per  meaio  del- 
le altre  parti  del  loro  corpo. 

Siccome  le  cosce  dei  quadrupedi  ovi- 
pari che  appartengono  a questa  clas- 
se, sono  dirette  in  fuori  e le  infles- 
sioni delle  lampe  si  effetiuano  in  sen- 
si perpeodicolari  al  rachide , il  peso 
del  corpo  agisce  in  essi  per  meno  d' una 
lubghissiiDa  leva , lo  che  nuoce  al  solle* 
vamento  del  ginocchio,  di  maniera  che 
questa  articolatiooe  rimane  costante- 
mente piegala  ed  il  ventre  trascina  per 
terra  fra  le  gambe. 

Poò  dirsi  altrettanto,  sotto  questo 
rapporto,  delle  membra  toraciche. 

nei  mammiferi  quailrupedi , alP  op- 
posto, le  gambe  si  piegano  in  avanti 
ed  in  addietro  in  piani  presso  appoco 
paralleli  alla  spina  e poco  discosti  dal 
piano  medio  del  corpo,  nel  quale  agi* 
ace  la  gravitii. 

0«I  che  risulta  un  modo  di  staiio- 
ne  affano  diverso  negli  uni , e negli 
altri  di  questi  animali. 

I Renili  quadrupedi,  che  hanno  i pie- 
di anteriori  cortissimi  io  proporzione 
dei  posteriori,  aliano,  quando  cammi- 
nano, o piuttosto  quando  sallauo,  le 
membra  anteriori  iutieramente , prima 
di  spingerle  inoanii  per  mezio  dei 
piedi  posteriori.  Allorché  vogliono  an- 
dare lentamente  io  piano  , sono  ri- 
dotti a muoversi  sui  loro  piedi  anterio- 
ri e a trascinarsi  semplicemente  sui 
posteriori  : lo  che  osservasi  particolar- 
mente nelle  Ranocchie. 

Quando,  come  nelle  Testuggini,  i 
Diedi  posteriori  sono  molto  discosti, 
la  loro  impulsione  diviene  laterale,  ed 
il  tronco,  spinto  aUcrnali\aroente  ad 
ogni  passo  sui  lati,  fa  si  che  T anda- 
tura diviene  tortuosa. 

Le  Chelonie  o Tartarughe  mariue, 
che  hanno  le  quattro  lampe  rivolle  in 
fuori,  ilepresse  ed  allungale  io  forma 
di  pinne,  si  riposano  su  queste  pinne 
e sul  loro  sterno,  in  modo  da  pote- 
re, per  Tesecuiione  dei  loro  moti  di 
iiatazioiie,  essere  paragonate  alle  foche. 
Sì  servono  d' altronde  di  queste  rampe 
non  solo  per  nuotare  , ma  ancora  per 
camminare  lungo  te  rive  e per  far  bu- 
che nella  rena  quando  è giiitilo  il  tem- 
po del  parlo. 


Alcuni  rettili  rampicano  con  molra 
faciliU.  In  ciò  il  camaleonte  sembra 
essere  fra  essi  tanto  vantaggiosamente  fa- 
vorito quoolo  i quadrumani  fra  i loam- 
raiferi,  a motivo  delle  sue  mani  a ta- 
naglia e della  sua  coda  prensile. 

Altri  camminano  e corrono  con  gran- 
de agilità  (V  SaUBii);  tali  sono  le  1^0- 
CB&TOLB,  i Topivsmbi  , le  Tababtolb, 
ec:  (V.  questi  articoli). 

Ve  ne  §000  che  saltano  a distanze 
considerabili.  Le  Ranocchie  , special- 
mente, sono  in  questo  easo.  (V.  Ahou- 
11,  BsTTaACii,  Raboccbia.) 

Alcuni  nuotano , lauto  per  mezzo 
delie  loro  membra  , che  della  loro  co- 
da. (V.  Cbblobia  Emidb  , Ramoccbia  , 
Salamabdba,  Pelavidb  , Dbacbiia,  ee.) 

Altri  slriscìauo,  in  conseguenza  d*  un 
impulsione  del  corpo,  in  avanti  o tu 
addietro,  e per  T applicazione  alterna* 
liva  d'una  o di  vane  sue  parli  iofTÌori 
sul  suolo.  Tulli  i Serpenti  sono  in  que- 
sto caso,  come  pure  alcuni  Saurìi.  (V. 
OriDii  e UaoBBRi.) 

Alcune  specie,  come  i padellacci  dei 
Battracii  aoouri,  vale  a dire  delle  Ra- 
Docchìelle,  delle  Ranocchie  e delle  Bot- 
te, nuotano  per  mezzo  di  due  branchie 
pterigoidi  e d'una  coda  compressa. 

La  Sirena  iMceriiiia  nuota  per  mez- 
zo di  due  piedi,  d*una  roda  compres- 
sa e di  due  branchie  del  medesimo  ge- 
nere. 

In  quanto  ai  padellacei  delle  Sala- 
mandre ed  al  Proteo  aitguiiio  dei  laghi 
aotterranei  della  Caruiola,  si  muovono 
oeir  acqua  per  mezzo  dei  loro  quattro 
piedi,  della  loro  coda  compressa  e di 
due  branchie  egual  olente  esserle. 

1 Draghi  tono  gli  unici  rettili  che 
posseggano  la  facoltà  di  volare;  perciò 
hauno  sopra  ambidue  i fianchi,  fra  i 
piedi,  una  larga  membrana  , la  quale 
spiegasi  a ventaglio  e si  piega  , a vo- 
lontà delP  animale,  per  mezzo  di  raggi 
ossei  articolali  sulle  vertebre  del  dorso. 
(V.  Dbago.) 

B.  Degli  Organi  della  Sensibilità 
in  generale  nei  Rettili. 

Questi  organi  sono  oiiremodo  varia- 
bili in  ciascuno  dei  quattro  ordini  del- 
la classe  dei  Rettili,  e siccome,  trattan- 
do a parte  di  queste  quattro  grandi  di- 
visioni, siamo  costretti  a consacrare  un 
articolo  speciale  alla  loro  descrizione, 
non  crediamo  dover  qui  insistere  a tal 
proposito,  e preghiamo  il  lettore  a vo- 
ler consultare  i nostri  articoli  AaouBr, 
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Battbach,  CsiLOiiiA,  CfliLonii,  Botta. 
Hahocchia,  Locrbtola.  OrtDii,  Saorii, 
SlXSAZlOJII  , SbK<IBIL1TÀ  , XtfTOCGlBK, 

Ubodrli. 

RAiorneulereroo  mlameotr,  ìd  un  mo>, 
do  generale,  che  rirhubililk  aiufco* 
lare  é , negli  animali  di  cui  facciamo 
la  storia  , d'una  energia  che  sembra 
fuori  di  proporzione  col  poco  sfilup- 
po  della  loro  sensibilità  , con  la  poca 
delicalexta  della  maggior  parte  dei  loro 
aensi,  col  pieeoi  \olume  relativo  del 
loro  cervello.  Esposti  a tutte  le  iotem* 
perle  delle  stagioni , costretti  a vivere 
io  ritiri  sotterranei  e profondi,  non  a- 
vendo  per  asili  che  antri  tenebrosi  o 
vaste  foreste , immersi  nel  fango  dei 
paduli,  o raunicchiait  sotto  le  radici  e 
nelle  buche  degli  alberi,  non  atcollauo 
effettivamente  che  un  brutale  istinto, 
non  seguono  che  le  teodeuze  fisiche , 
e ciò  in  un  tempo  limitalo  d* ogni  an- 
no; tempo  dopo  il  quale  non  solo  I*  eser- 
cizio interno  dei  loro  sensi  e de)  sen* 
limeoto,  ma  anco  l'appetito  grossolano 
del  nutrimeoto  ed  il  bisogno  vene- 
reo sembrano  annientati,  a segno  che 
cadono  in  uno  stalo  di  sonno  e di 
letargo  prolungalo,  che  rammenta  l' im- 
magine della  morte  e che  ha  grandi  rela- 
lioni  con  quel  che  osservasi  fra  i Mam- 
miferi egli  Uccelli,  nei  Ghiri,  nelle  Mar- 
motte ..  nei  Pipistrelli,  negli  Spinosi  e 
nelle  Rondini.  In  essi,  la  sensibilità  po- 
teva adunque,  senza  gravi  inconvenien- 
ti , divenire  ottusa;  lo  che  infatti  av- 
viene, e nondimeno  T attività  delle 
funzioni  della  loro  vita  inierua  non  ne 
sembra  che  in  parte  rallentala.  Sap- 
piamo che  diversi  dei  loro  organi,  tanto 
esterni  che  interni  , si  muovono  dopo 
essere  siali  staccati  dal  rimanente  del 
corpo.  Per  lungo  tempo  ancora  il  cuo- 
re delle  testuggini,  quello  delle  bolle, 
palpila  dopo  essere  stato  tolto  dal  to- 
race. Si  son  veduti  serpenti  aprire  e 
richiudere  la  bocca  diverse  ore  dopo  che 
la  loro  testa  era  stata  tagliala.  Il  Redi 
ed  il  Bojle,  citano  rettili  del  raeilesiroo 
genere  che  davano  tuttora  segni  dì  vita 
dopo  veiitiquallr'ore  di  dimora  nel 
vuoto,  e Daudin  assicuro  esser  ciò  av- 
venuto a certi  animali  di  questa  classse, 
che  si  tenevano  nelP  alcool  da  cir- 
ca qualtr'ore.  Eduardo  Ty»on  , la  di 
cui  veracità  è del  resto  generalmente 
riconosciuta,  riferisce,  nel  numero 
delle  Trausationi  fìloiofiche  della  So- 
cietà reale  di  Londra,  che  un  serpente 
a sonaglio  , che  egli  dissecava  , viveva 
ancora  diversi  giorni  dopo  la  dilace- 


razione della  sua  pelle  e Peafratione 
della  maggior  parte  de' suoi  visceri.  Bel 
primo  soggiorno  che  Cook  fece  sulle 
coste  tlella  Nuova  Olanda,  fu  accise  une 
testuggine  fra  le  spalle  della  quale  trova - 
vasi  una  Soctoa  di  legno  deulala,  grosse 
quanto  un  dito  e lunga  circa  quindici 
pollici:  questo  corpo  estraneo  sembravo 
esservi  stalo  inirodollo  da  luogo  tempo, 
poiché  la  piaga  ne  era  intieramente  ci- 
catrizzala. 

Secondo  un' osservazione  dello  Spal- 
lanzani, sembra  ancora  che,  se  si  itacce 
il  cuore  o qualche  membro  ad  una  ra- 
nocchia, ad  una  salamandra  o ad  one 
bolla,  durante  il  periodo  del  letargo  « 
queste  parli  vivono  maggior  tempo  che 
se  si  facesse  P operazione  nelle  circo- 
stanze abituali  dell' esislenia  di  questi 
animali.  Questo  fatto  avvalora  un  prin- 
cipio di  fìsiolngia  , stabilito  dal  pro- 
fessore G.  Cuvier  , principio  che  am- 
mette che  r irritabilità  muscolare  dimi- 
nuisca con  tanto  minore  celerità  qnanlo 
la  respirazione,  meno  oeceasarìa  all' ani- 
male, é meno  pronta  a ripararla. 

Forse  devesi  ancora  attribuire  ad  una 
causa  dello  stesso  genere  la  facoltà  che 
hanno  le  lucertole  di  riprodurre  la  loro 
coda  , e le  salamandre  di  ristabilire  le 
membra  che  si  sono  loro  amputale.  (V. 
SAuaii,  SALAacAHDaA  , TaiToee  e Uao- 
DKLI.) 

C.  Degli  Orgoni  delia  Diga- 
stione  nei  Rettili. 

1 Rettili  non  si  cibano  in  generale 
che  di  materie  animali;  ma,  siccome 
sono  meno  perfetti  dei  vertebrati  a san- 
ue  caldo  , la  quantità  proporzionale 
el  loro  aangue  e la  perdila  dei  loro 
umori  escreroeulizii  sembrano  essere 
minori  che  in  essi  , sono  snsccttibì« 
li  , senza  mostrare  dì  soffrirne,  di  ri- 
manere in  uno  stalo  prolungato  di  le- 
targo, possono,  per  diversi  mesi,  vivere 
senta  mangiare.  Durante  l' intiera  metà 
d'un  anno,  si  sono  custoditi,  senza  dar 
loro  alimenti  , colubri  e vipere,  e l'at- 
tività di  questi  ofidii  non  è sembrata 
punto  diminuita.  Rignardó  a quanto  è 
stato  dello  circa  all'  appetito  che  hanno 
certi  serpenti  per  alcune  specie  di  frut- 
ti , air  abitudine  che  hanno  , in  certe 
campagne,  i colubri  d'andare  a suc- 
chiare il  capezzolo  delle  vacche,  ciò  ehe 
sappiamo  sali' anatomìa  e sulla  fisiolo- 
gia dei  Rettili  ha  fatto  generalmente 
relegare  ora  queste  opinioni  volgari  tra 
le  favole , ove  vanno  a perdersi  tante 
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ast«nioot  popolari,  Unte  prcteio  ve-  riU  tulio  itetso  propotito  troTanii  inoN 
ritk  deir  aotica  tloria  naturale.  | tre  inserite  nei  nostri  artìcoli  B attra- 

Nelle  pegioe  preceilenti  abbiamo  già’  cii.  Botta, CHKix>RiA^Cna[.02m  Cocco- 
fatto  conoscere  la  con  for  max  io  ne  delle  oatLLo  , Colubro,  Crotalo,  Igvara  , 
mascelle,  il  numero,  la  figura,  il  posto,  Lucbrtola,  UriDii,  Protlo,  Raroccbia, 
la  disposixiooe  dei  denti  nei  Rettili. J Rasocchiblla,  8aubii,  Scinco,  Sarper  * 
Procureremo  di  non  riiornare  su  tal  ti,  Stallionr,  Tarantola,  Trstuggi* 


proposito,  e circa  a quanto  concerue  la! 
Datura  degli  altri  organi  della  digeslione.I 
io  questi  medesimi  animali,  troveremo! 
tutte  le  parlicolarilli  che  li  riguardauo,! 
e quali  ne  concede  dare  lo  stalo  at-; 
tuale  della  scienza  , ai  nostri  articoli  I 
Aaocai,  Battracii  , Curlonii,  Botta, 
Habocchia,  Opidii,  Salahapora,  Sau* 
rii,  Padrllaccio  , Tcstugoinr  , Uro- 
orli.  (V.  pure  Vita  uri  Krttili). 

O,  Vegli  organi  della  Circola^ 
oione  nei  Rettili, 

(V.  SABOOinCAllORI.) 

E.  Degli  Organi  della  Retpirajùone 

e della  Foce  dei  Reitili, 

(V.  Respiraciorr  e Vocb.) 

F.  Delle  Fie  orinarie  e degli  altri 
Apparati  ieeretorii  dei  Rettili, 

(V, gli  articoli  Srcrbziori  e Vslrno.) 

§.  II. 

Della  Generazione  e delle  Afe- 
tamorfosi  dei  Rettili, 

(V.  gli  articoli  Anoori  , Battracii  , 
CflaLoRii,  Opidii,  Saorii,  Padrllaccio, 
e Vita  ori  Erttiu.) 

§.  111. 

Dei  Cottami^  della  Maniera  di  vi'* 
pere,  dell'  Utilità  e dei  ilfesxt  di 
nuocere  dei  ile//i7i. 

Lr  lunghezza  gik  considerabile  di 
questo  articolo  , per  il  quale  abbiamo 
profittato,  pib  d'una  volta  , delle  nu- 
tuerose  osservazioni  del  nostro  maestro, 
il  professor  Duméril,  e delle  nuove  ri- 
cerche del  professore  G.  Cuvier  , il 
uale  d'altronde  ci  ha  posto  iu  gra- 
o di  valerci  della  numerosa  collezione 
d’ anatomia  comparata  che  esso  ha  for- 
mata, ci  costringe  a rinviare  resaroe 
di  questi  diverti  punti  della  storia  dei 
Rettili  agli  articoli  Usi,  VtLRNoe  Vita 
bri  Erttili.  Molle  liogolari  particola- 


NE  . TrIGONOCEPAI.O.  VlPgRA.  (I.  C.) 
tTTILI.  {Foss,)  Tratteremo  in  que- 
st'articolo di  quei  rettili  dei  quali  si 
sou  trovati  gli  avanzi  allo  sialo  fossile, 
e dei  quali  non  si  è potuto  parlare 
nella  precedente  parte  di  quest'  opera. 

Coccodrilli, 

Nella  SOR  grande  opera  sulle  ossa  fos- 
sili, Cuvier,  da  cui  tulgliiaroo  quasi  la 
lolalilà  di  questo  articolo  , annunzia 
averne  osservate  allo  stato  fossile  rIdic- 
no  sei  specie  perfctlamente  distìnte,  e 
che  non  difleriscono  meno  dai  cocco- 
drilli viventi  di  quello  differiscano  fra 
loro.  Due  sono  state  trovate  a Hon- 
fleur  , una  nei  dintorni  di  Caen  , e la 
quarta  a Mouheim  , tulle  appartenen- 
ti al  sotlogenere  dei  gavial , e le  due 
specie  di  Montmarire  e d' Argenlon  , 
il  di  cui  sotlogenere  sembra  essere 
piuttosto  quello  dei  coccodrilli  o dei 
caiman.  In  una  Memoria  pubblicala  da 
GeoQroy  Saiui  Hilaire,  nel  tomo  la 
della  Mem.  del  Mus.  di  Si.  nai.,  que- 
sto dotto  annunzia  che  nelle  specie 
trovale  a Uonfleur  ha  riconosciuto  un 
genere  particolare,  al  quale  ha  dato  il 
nome  di  Sieneosaurus  ^ ed  alle  specie 
quelli  di  rostro-major  e S.  rostro-mi'- 
nor.  Quella  trovata  nei  dintorni  di 
Caen,  gli  è sembrata  dipendere  da  un  al- 
tro genere  , al  quale  ha  dato  il  no- 
me TeleosauruSt  ed  alla  specie  quello  di 
Teleosaurus  cadomensis. 

Una  pietra  che  portava  l'impronta 
d'  uno  scheletro  di  coccodrillo,  cheStu- 
kely  ha  descritto  nel  33.**  voi.  delle 
Trans,  phil.  , pag.  96S  , fu  trovata  a 
Elston  presso  Newark,  nella  contea  di 
Nottingham:  è argillosa,  azzurrognola  , 
e proveniva  probabilmente  dalle  cave 
di  Fulbeck,  le  quali  appartengopo  al 
pendio  occidentale  della  lunga  catena 
di  colline  che  si  estende  in  tutta  la 
contea  di  Lincoln,  e racchiude  molle 
conchiglie  ed  anco  pesci. 

Un  pezzo  che  é stalo  descritto  Diri 
5o**.  voi.  delle  Transact,  pliilos.^  e che 
coiilieue  ano  scheletro  che  si  é riferi- 
to a quello  d'un  coccodrillo,  e stalo 
trovato  in  riva  al  mare  presso  Wiibj, 
kolla  coaiCR  d'York.  Vi  si  vegguuuatn- 
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Muti  che  hiano  riuleroo  ripieno  di 
«oncreziooi  spaliche. 

Non  è certo  se  questi  due  scheletri 
nou  Mppurlengano  al  Plesiosaurus  o 
a I r li.'hthyosaurus. 

Una  delle  regioni  più  celebri  per 
le  pelrtficazioni,  è quella  che  sì  etten* 
de  lungo  le  rive  «iell’ Allniuhl,  uno  de* 
gli  afflui'titi  del  Danubio^  verso  Pappe- 
iiheiiu  ed  Aichslell  , ove  troransi  im- 
pronte di  pesci  e di  crostacei  aifalto 
estranei  alla  GerniatiÌH  alluale  e forse 
ancora,  per  la  maggior  parie ^ iguoli 
nella  natura  vivente. 

Gli  schisti  che  contengono  questi  fos- 
sili appartengouu  a quel  piolutigamen 
lo  della  catena  del  Giura,  il  quale,  dopo 
aver  lascialo  cadere  il  Reno  a Sciaffu- 
aa,  si  estende  iu  Geriuauia,  5oo  sulle 
■rise  del  Meno  e presso  Cuburgo.  Con- 
tengono ancora  rettili  ed  asterie  ; ma 
<|uafi  non  altre  conchiglie  fuorché  due 
specie  di  telline  ed  alcune  piccole  am- 
iaonili  nei  loro  strati  superiori. 

La  piti  celebre  cava  dì  questi  schisti 
é quella  di  Soleuhoten  nella  valle  dei- 
r AilcuubI , uu  poco  soUo  a Pappe* 
iiheioi. 

Al  Sud-ovest  di  Soleubofeo , a due 
leghe  da  Mouheim,  si  è scoperto  uno 
scheletro  di  gavial  quasi  intiero  e di 
cui  Curier  badato  una  figura  ridotta, 
ioc.  CI/.,  loro.  4«  >•  Quan- 

tunque rassomigli  a prima  vista  al  pic- 
colo gavial  più  che  ad  ogni  altro  ani- 
male couosciulo,  costituisce  una  specie 
finora  ignota,  alla  quale  de  Soerame- 
ring  ha  dato  il  nome  di  crocodilus 
priscus  ^ io  una  Ittcmorìa  letta  alP  ac- 
cademia di  Monaco,  il  i6  Aprile  1816, 
ed  iuipresia  nella  raccolta  di  quella 
dotta  società.  Questo  fossile  ha  due 
piedi  e undici  pollici  di  lunghezza. 

Da  alcuni  anni  si  son  trovati  nel 
calcario  di  Caeu,  nei  dintorni  di  (questa 
città,  gli  avanzi  almeno  di  dieci  individui 
d'uua  specie  di  coccodrillochc  ha  molla 
analogia  con  la  specie  precedente  e 
che  ne  forma  una  perfellamente  di- 
stiula  da  aaella  che  si  conosce  allo  stato 
TÌsente.  Veggonsi  figure  d'alcuni  di 
questi  avanzi  nelP  opera  di  Guvier,  so- 
praccitata, tav.  6 e 7.  Questa  specie  si 
è eziandio  incontrata  , negli  strali  del 
Giura,  con  ossa  di  testuggini  d' acqua 
dolce.  Buckland  ha  scoperto  ancora 
iieir  odile  di  Slonesfield , presso  Ox- 
ford, gli  avanzi  d'una  specie  che  sem- 
bra avere  grandi  analogie  con  quella 
di  Caen. 

L'abate  Bachelel,  di  cui  Gueilard 


parla  spesso  nelle  sue  Memorie,  aveva 
raccolto  una  ricca  collezione  d'ossa  di 
coccodrillo  negli  strati  dirimpetto  alle 
Vaches-noires.  Questa  collezione  tro- 
vasi ora  depositata  nelle  gallerie  del 
Museo  di  storia  naturale,  e contiene, 
fra  le  altre  cose  più  notabili,  le  ma- 
scelle di  coccodrilli  di  dne  specie  dif- 
ferenti, le  quali  Irovansi  rappresentate 
nella  lav.  b.  delP  opera  sopraccitata  , 

fig.  1-4. 

Si  e trovalo  nella  creta  calcaria  di 
Meudon  un  dente  di  coccodrillo  il  qua* 
le  poteva  avere  venti  piedi  dì  lungbei- 
xa,  e che  non  differisce  molto  da  quel- 
li dei  coccodrilli  comuni. 

Manteil  ha  trovato  nella  contea  di 
Sussex,  in  strati  più  aoticbi  della  cre- 
ta calcaria,  ossa  di  coccodrilli  mescolate 
eoo  ossa  di  testuggini  e d'  altri  rettili. 

Gli  strali  inferiori  al  calcano  rozzo 
che  si  sono  Kavati  presso  Auleuil , han- 
no presentato  frammenli  d'ossa  ed  un 
piccoliasimo  dente  di  cocoodrillo. 

Blavier,  ingegnere  in  capo  della  mi- 
niere, trovò  uel  mezzo  d' uno  strato  di 
carbone  fos«ile  , a Mìool , dipartimeli- 
lo  delle  Bocche  del  Rodano,  la  metà 
superiore  d' un  femore  lioislro , che 
Cuvier  giudicò  esser  quello  d'uo  coo- 
cod  l'ìlio. 

L*  isola  di  Sbeppeg,  alPimboccatura 
del  Tamigi,  e la  maggior  parte  della 
quale  appartiene  alla  formazione  dciPar* 
gilla  plastica,  ha  presentalo  avanzi  di 
coccodrilli  con  crostacei  e frutti  fossili. 

Si  son  trovali  nelle  cave  di  gesso  di 
Monlmarlre,  avanzi  di  coccodrilli,  i 
quali  non  appartenevano  al  sottogeoe- 
re  dei  gavial  ; ma  sibbene  a cocco- 
drilli propriamente  delli  o a caiman  e 
d'una  specie  vicinissima  al  caiman  • 
occhiali.  Questi  avanzi  sì  sono  trovati 
con  quelli  dei  paiaeothtrium  e dei 
lofìodonti. 

Nelle  marne  d' Argentoo,  si  son  tro- 
vate, con  alcone  vertebre  d'assai  grandi 
serpenti , ossa  di  coccodrilli  i pio  gran- 
di individui  dei  quali  potevano  avere  do- 
dici a quindici  piedi  dì  lunghezza. 

Con  ossa  di  lofioJoDii  si  son  tro- 
vate nella  Montagna  nera  , presso  Ca- 
slelnaudarj,  ossa  dì  coccodrilli  che  in- 
dicavano individui  di  sei  e nove  piedi 
di  lunghezza. 

Jouannel  ha  trovalo  nei  dintorni  di 
BUye , in  un  banco  calcario,  a venti 
piedi  di  profondila,  alcuni  denti  di 
coccodrillo  che  non  differiscono  in  nulla 
da  quelli  il'  un  individuo  che  avesse 
olio  o dieci  piedi  di  lunghezza.  Erano 
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roescokli  coi  denti  d'uu  quadrupede 
viciuu  all'  ippopolamo,  rua  più  picco- 
lo del  porco. 

Nel  1791  fa  scoperto  a Brealfori , 
nella  contea  del  Middlescx  un  calca- 
gno di  coccodrillo  con  ossa  d'  elefauti, 
d'ippopotami^  di  rinoceronti  e di  cervi. 

Se  questo  peno  non  fosse  stato  tra- 
sportato dove  fu  trovato^  con  gli  avan- 
xi  d’  altri  strati  , sarebbe  uno  degli 
avanzi  più  recenti  del  genere  dei  Coc- 
codrilli. 

Nei  dintorni  di  Ballon  , a tre  leghe 
dal  Mans,  si  è scoperta  una  porxione 
di  mascella  che  contiene  sei  denti  in- 
tieri , e che  ha  appartenuto  a un  ga- 
vial.  Un  dente  depositalo  da  Cuvier 
al  Gabinetlo  del  Re,  e proveniente  da! 
medesimo  paese  , sembra  annunziare 
un  individuo  di  trenta  piedi  per  lo 
meno. 

Finalmente  , nel  comune  dì  Cbau- 
foor , presso  Mans,  si  è trovala  io  una 
pietra  calcarla  ronchilifera  una  parte 
di  mascella  e un*  enorme  vertebra  di 
coccodrillo. 

Gli  scheletri  dì  coccodrilli,  creduli j 
quasi  sempre  scheletri  umani,  non  so- 
no rarissimi  negli  strati  secondarli  an- 
licbi.  Le  nozioni  su  questo  genere  pro- 
vano avere  i coccodrilli  subita  la  me- 
desima legge  dei  mammiferi , e non 
avere  le  loro  specie  resistito  alle  cala- 
slroft  che  hanno  scompaginala  la  cortec- 
cia esterna  del  globo;  ma  ciò  che  esse 
hanno  principalmente  di  notabile  si  è 
che  fanno  apprendere  ebe  le  diverse  clas- 
si d'animali  vertebrati  non  segnano  la 
medesima  epoca,  e che  i rettili  in  par- 
ticolare sono  molto  anteriori  ai  mam- 
miferi. 

I coccodrilli  compariscono  nei  pri- 
mi terreni  secotidarii;  e i monitori  de- 
gli Khisti  cuprei  li  precedono  soli 
nel  tempo;  ma  si  mostrano  immedia- 
tamente dopo  nel  Uas  degli  Inglesi , e 
nel  banco  azzurro  dei  Norroandi , o 
in  una  marna  calcaria  azzurrognola  e 
pirilosa  molto  analoga  allo  schisto  cu- 
preo. 

D'  allora  in  poi,  fino  alla  penulti- 
ma epoca , ne  sono  sempre  sussistile 
alcune  specie;  a quelli  della  forma- 
zione dei  Giura  succedono  quelli  della 
creta  calcaria.  Ve  ne  ha  «opra  questa 
ultima  sostanza*  Trotansene  sopra  ìlcal- 
cario  rozzo,  e si  può  sospetlnre  che 
se  ne  trovino  negli  strali  mobili  e su- 
perficiali dove  sono  sotterrali  tanti  ca> 
daveri  d'elefanti  e d'altri  grandi  qua- 
drupedi. 

Diùon,  tirile  Scienze  f^ol. 
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Dei  Saurii  del  genere  dei  Atoailori» 

In  quasi  tutte  le  parti  della  Turiu- 
gia  e del  VuìgllanJ,  nelle  porzioni  li- 
mitrofe deli' Assia,  e fino  in  Franco- 
nìa  e in  Baviera,  domina  uno  strato  di 
schisto  marnoso  e bituminoso,  che  di 
rado  ba  più  di  due  piedi  di  grossezza 
e spesso,  più  di  due  pollici;  riposa  so- 
pra un  grès  rosso  che  contiene  del  car- 
bou  fossile  in  diversi  luoghi.  Sopra  lo 
schisto  cupreo  sono  strati  che  cou- 
tengono  conchiglie,  belemmili , encri- 
Ili,  anemie  ed  altre.  Il  gesso  accompa- 
gnalo dai  sai  gemma  sovrasta  questo 
calcario  ed  è a vicenda  sovrastalo  dai 
grès  ricoperti  da  una  seconda  specie 
di  gesso,  mancante  di  sale  e sovrastalo 
da  un  altro  calcario  analogo  a quello 
del  Giura. 

lo  questo  strato  di  schisto  bìluni- 
ooso,  uno  dei  più  antichi  fra  quelli 
che  contengono  avanzi  di  corpi  orga- 
nizzati, trovansi  molli  pesci  giii  men- 
zionati all'  articolo  Pasci  rossiLf, 

È opinione  generale  che  lieno  pe- 
sci d'acqua  dolce;  e l'esame  fanone 
da  Cuvier  non  prova  precisamente  uè 
prò  nè  contro  questa  opinione. 

Fra  questi  pesci  trovansi  avanzi  di 
quadrupedi  ovipari  creduli  da  qualche 
autore  coccodrilli;  altri  (Svvedenborg)  li 
hanno  riguardati  come  avanzi  di  Cerco- 
piteco, odi  Cebo:  sotto  il  ijual  titolo 
un'impronta  di  questo  genere,  trovata 
nel  1733  nelle  miniere  di  Gtticksbruun 
presso  Altenslein,  nel  pae»e  di  Mei- 
nungen,  è stata  citata  nella  maggior 
parte  dei  trattali  sulle  pelriticazioni,  e 
principalmente  nelle  opere  di  d'Àrgen- 
ville  e di  Kuorr. 

La  lunghezza  di  quest'animale  do- 
veva euer  quasi  Ire  piedi  ; e deve  ma- 
nifestamente esser  collocalo  tra  i mo- 
nitori o topiuambi.  Si  vedono  figure 
di  questi  scheletri  nella  citala  opera  del 
Cuvier,  lav.  aC,  Hg.  1 e a. 

Dei  grao  Saurio  di  Afaestrichc. 

Nella  montagna  di  fonnazione cretacea 
di  San  Pietro  di  Mac>lricht  si  sou  tro- 
vati nelle  colline,  da  cui  il  Uto  sinistro 
o occidentale  della  vallata  della  Mosa 
è limitato  , alcuni  avanzi  d'  un  gran 
Saurio,  che  fiiroii  creduli  dal  Faujas 
quelli  il' un  coccodrillo  ( Uisl.  nai.  del- 
la Moni,  di  San  Pietro  di  MaèsLrichI), 
ma  che  Cuvier  lignarda  t.«li  da  essere 
collocali  tra  i monitori  e le  Igu.inc, 

xrr/r  uo 
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]j  cui  lunghezza  doTeza  essere  di  zen* 
fiqoallro  piedi  , tre  pollici  o cii*ca.  Il 
Conybeare  eli  ha  dato  il  nome  di  mo* 
sajaurUf.  Una  Iella  di  quello  anima* 
le,  che  trovali  depoiilaU  al  Mtiieo  di 
•loria  naturale  , è itala  rapprepreien* 
lata  in  diverie  opere,  e fra  le  altre 
in  quella  del  Cuvier  aopraccitala,  tav. 
iS.  Hg.  I. 

Di  un  gran  Betti/e  dei  dintorni 
di  Mon/teim, 

^iel  canlone  detto  Meulenhardt , prei* 
so  Mooheim,  a dieci  piedi  di  profon* 
diik  e a qualche  pano  dal  coccodrillo 
al  quale  il  Soemmering  ha  dato  il  no* 
me  di  erocodiius  priscut  ^ qui  sopra 
menzionato,  li  aon  trovali  gli  avanzi 
d*  un  gran  rettile,  che  il  Cuvier  con* 
sidera  come  un  nuovo  sottogenere  in* 
termedio  Ira  i coccodrilli  e i monitori, 
e che  ha  addìroandato  geosaurus. 

Erano  avviluppali  in  un  banco  più 
marnoso  di  quello  dove  il  coccodrillo 
era  incroatato  ; erauo  peggio  conser* 
vali , il  perché  con  pena  se  ne  poterò* 
no  liberare  alcune  parti  affine  di  fico* 
noicerne  i caratteri. 

Questi  preziosi  avanzi  furon  pubbli* 
cali  dal  Soemmering  nelle  Memorie  di 
Monaco  per  l'anno  1816, con  una  bella 
Jilcqtrafìa,  di  cui  il  Cnvier  dà  una  co* 
piu  ridotta,  loe.  c/r.,  tav.  ai  , fìg.  a-8. 

Quest' animale  poteva  avere  dodici  a 
tredici  piedi  di  lunghezza. 

Dei  Megatosauro 

Si  sono  scoperte  a Stooesfield,  luogo 
deir  Ozfordshire , a dodici  miglia  ila 
Oxford,  il)  Inghilterra,  in  un  banco  di 
schisto  Calcano  che  diviene  arenoso  in 
qualche  punto,  alcune  ossa  d'iin  gran 
rettile  d'tina  specie  molto  vicina  a quel* 
la  che  preceile,  e che  sembra  ritenere, 
dei  sauri)  e dei  coccodrilli,  ed  al  quale 
si  è dato  il  nome  di  megalosaurut.  11 
solo  suo  femore,  lungo  treulaJue  polli*! 
ci  inglesi,  annunzierebbe,  stl^iponcndogli 
le  proporzioni  d'un  moflitore,  una  lun* 
gliezza  totale  d*  oltre  quarantacinqùe 
piedi,  ed  anco,  se  vi  fossero  di  qu^- 
lemori  , come  è stato  aiiuunzìato, 
hanno  più  di  quattro  piedi,  la  sua  lud* 
ghezza  sarebbe  inoltre  assai  più  consi* 
dcrabiie  ; ma  è probabile  che  la  sua 
coda  non  siù  così  lunga  in  proporzio* 
nr:  paragunandulo  soUrneute  al  cocco- 
drillo, deve  avere  più  di  trenta  piedi.  Ili 
HuckUiid  h.i  fall.i  ({iie^lu  bella  scoperla.' 
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La  pietra  in  cut  si  trovano  questi 
avanzi  è situala  un  poco  sotto  alla  re* 
gione  media  degli  strati  ooliticì  c so- 
pra al  lias. 

Tutto  ciò  che  accompagna  questi 
avanzi  nelle  cave  in  coi  sono  soUemii, 
manifesta  che  quest'animale  era  ma* 
rino.  Vi  si  veggono  nautilì,  ammoniti, 
trigonie  , beleromili,  denti  di  squali, 
osta  di  pesci  e crostacei.  Vi  si  soii  pu- 
re trovale  alcune  ossa  lunghe  che  sem- 
brano provenire  da  uccelli  del)' ordine 
delle  gralle  , ed  assicurasi  anco,  «lue 
frammenti  di  mascelle  che  mollo  ras- 
somigliano a quelle  dei  didelfi. 

Maotell  ha  trovato  nella  rena  ferru- 
ginea della  Foresta  di  Tilgate  in  Inghil- 
terra, delle  ossa  di  megalosauro  d' una 
dimensione  enorme , non  che  alcuni 
denti  del  medesimo  animale. 

Vrggonsi  figure  di  questi  avanzi  nel- 
l'opera dì  Cuvier,  quì  sopra  citata  , 
tiv.  ai,  fig.  g-2y. 

Mantell  ha  pur  trovato  , con  queste 
ossa  di  megalosauro , alcuni  avanzi  di 
cocrodrilli,  di  testuggini,  dì  plesiosau* 
ri,  di  cetacei,  d' uccelli,  e d'altri,  «lei 
quali  non  è possibile  assegnare  il  gene- 
re. Nel  numero  di  questi  ultimi  Irovansi 
alcuni  denti  (rappresentati , nella  mede* 
sima  tav-,  fìg.  28-3z)  i quali  possono  prò* 
venire  da  un  pesce  , ma  che  Cuvier 
crede  poter  provenire  da  nn  saurio  an- 
cor più  straordinario  di  tutti  quelli 
conoKiult. 

Del  Saurio  dei  dintorni  di  hunè^iile. 


Degli  Ittiosauri. 

Gir  1uiui|auri  ed  i plesiusauri  , dei 
<|uali-^rcrv!iiisi  avanzi  negli  strati  anli- 


Si  son  trovati  nelle  cave  di  Rébain* 
villiers , e di  Monta,  ad  una  lega  al  sud 
di  Lunéville,  in  una  pietra  composta  «li 
conchiglie  dì  mìliJi , di  terebrstule,  d'o- 
striche, di  grifee  e d'  ammoniti,  alcuni 
avanzi  d' un  rettile  ignoto,  assai  pro- 
babilmente d'un  genere  intermedio  ai 
coccodrilli  eil  ai  sauri!.  Questi  avanzi 
consistono  in  una  vertebra,  una  parte 
di  mascella  inferiore,  qualche  costola, 
ed  alcune  ossa  della  spalla  e del  bacino. 

Cou  questi  avsori  si  sono  incontrali 
corpi  singolari,  i quali  offrono  anale-  * 
^ gie  Con  becchi  di  seppia,  ma  d'uua 
.Tspecte  che  avrebbe  il  becco  <ii  natura 
[t 'testacea  c non  cornea  ; vi  si  son  pur 
irovali  denti  di  squali  c«l  ossa  che  sem- 
brano appartenere  a tartarughe  marine. 
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chi,  dal  ouovo  grèf  tono , risalendo 
fino  «Ila  rena  terde  la  quale  Uotasi 
imroedialameate  soUo  la  creta  rulcaria, 
SODO  fra  (ulti  i renili  e forse  fra  tulli 
gli  animali  fossili,  quelli  che  oieno  ras- 
somigliano a ciò  che  conoscesi.  1 |>ri> 
mi  offrono  un  muso  di  delfìno  , denti 
di  coccodrillo,  una  testa  ed  uno  sterno  ^ 
di  lucertola,  zampe  di  cetaceo,  roa  in 
numero  di  quattro,  6nal<iìeule  vertebre 
di  pesci.  Non  se  ne  trovano  ch'e  uei 
banchi  di  pietre  marnose  o di  marmi 
grigioguoli  ripieni  di  piriti  e d'ammo* 
Ulti,  o nelle  ooliti;  lutti  leireni  del  iQe> 
desimo  ordine  della  catena  del  Giura.  In 
Inghilterra  parlicoUrmcnte questi  avan> 
zi  serabrauo  essere  abbondanti,  poiché 
se  ne  sono  incontrali  nella  contea  di 
Sommerset,  di  Glocester  e di  Licester, 
presso  fiath  , nella  valle  dell*  Avon  e 
sulla  costa  della  contea  di  Dorset,  ove 
i dirupi  che  sono  fra  Ljoies  e Chat- 
moulb  sembrano  esserne  cave  inesauri- 
bili, nelle  quali  si  trovano  gli  ittiosau- 
ri presso  appoco  come  nelle  gessaie  di 
Montmarlre  ai  trovano  i paleolerii,  e 
le  loro  ossa  vi  sono  generalrocute  cir- 
condate da  quaiititk  di  pìccole  ammo- 
niti. Queste  ossa  sono  finquì  multo  più 
rare  sul  continente  ; ma  peraltro  te  ne 
sono  trovale,  a Houfleur,  a Condal  net- 
P Ageoese,  a Kanguy  presso  Corbigny, 
dipartimento  della  Niévre.  Ve  ne  son 
pure  ili  Germania,  c segnatamente  in 
cave  di  marmo  grigio  , simile  al  lias 
dei  dintorni  d*  Allorf,  ore  troiansi  coc- 
codrilli. Ne  é slato  trovato  uno  sche- 
letro quasi  intiero  a Boll , nel  Wurtem- 
herg,  con  coccodrilli  ed  altri  fossili,  io 
UDO  sebisto  calcario  analogo  a quello  di 
Solenhofeo. 

11  numero  dei  loro  denti  si  eleva  da 
trenta  a quarantacinque  per  parte,  ad 
ambedue  le  mascelle. 

De  la  Bécl^^  Cooybeare  hanno  tro- 
vato molta  (ffll^enza  fra  questi  denti 
per  dedurne  i caratteri  di  quattro  spe- 
cie distinte,  cioè: 

h'  Ic/ii/ifotauritscommunisy  i di  cui 
denti  hanno  la  corona  conica,  medio- 
cremente acuta , leggermeute  arcuala  e 
profondamente  striala.  Questa  specie  é 
generalmente  grande,  ed  appartengono 
ad  essa  gli  individai  più  giganteschi  che 
hanno  perfino  ventisei  piedi  di  lun- 
ghezza. 

fchthyotaurus  platyodon^  ove  que- 
sta corooa  è compressa  ed  offre  da  am- 
bedue le  parli  uno  apigolo  tagliente. 
Gli  individui  di  questa  specie  variano 
in  lunghezza  da  cinque  a quindici  piedi. 
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\j  Ichthyosaurut  tenuirottris^  u%e  i 
denti  sono  più  sottili , e che  ha  inol- 
tre  il  muso  più  lungo  e più  sottile. 

Finalmente  V/càtòxosaurut  interme- 
dius  , a denti  più  acuti,  e meno  pro- 
fondamente striali  di  quelli  del  com- 
munis  , meno  sottili  che  nel  tenuiro- 
stris. 

Le  due  ultime  specie  non  oltrepas- 
sauo  la  metà  della  gr4Dilesz4  alla  quale 
può  pervenire  1’  Ichthyosaurus  com- 
mini/. 

L’ittiosauro  era  un  rettile  a coda 
mediocre  ed  a lungo  muso,  appuntalo, 
armalo  di  denti  acuti  ; due  occhi  d’una 
grossezza  enorme  ilovevano  dare  alla  sua 
testa  un  aspetto  affatlo  straordinario  e 
facilitargli  la  visione  nella  notte.  Non 
aveva  probabilmente  verun  orecchio 
eslerno,  e la  pelle  passava  sul  timpanico, 
come  nel  catusleonle,  nella  salamandra 

0 nel  pipa,  anco  senza  assollìgliarvisi. 

Respirava  Paria  in  natura,  e non 

P acqua  , come  i pesci;  perciò  doveva 
spesso  ritornare  alla  superficie  dell'acqua. 

Nondimeno  le  sue  membra  corte,  piane, 
non  divise  , non  gli  perroetlevaiio  che 
di  nuotare  , e vi  ha  grande  apparenza 
che  non  potesse  nemmeno  slrisci.vre 
sulla  riva  quanto  le  foche;  ma,  che  se 
aveva  la  disgrazia  di  rimanervi  a secco, 
vi  restava  immobile  come  le  balene  e 

1 delfìni. 

Viveva  in  un  mare  ove  abitavano  con 
esso  i molluschi  che  ci  hanno  lasciato 
le  corna  drammone,  lerebraliile,  di- 
verse specie  d'ostriche. 

Cuvier  ha  dato  le  figure  dei  diversi 
avanti  di  questi  rettili  nella  sua  opera 
sopracilata  tom.  5 , a.*  pari.,  tav.  ad  , 
39  , 3o. 

Si  fon  trovali  nelle  care  di  Oenin- 
gen  , con  scheletri  di  pesci  simili  a 
quelli  delle  nostre  acque  dolci  , gli 
avanzi  iP  una  salamandra  aquatica  gi- 
gantesca e d'  una  specie  ignota,  che  al- 
cuni autori  haiiuo  riguardati  come  pro- 
venienti da  un  siluro,  e che  Scbeuch- 
itT  ha  desciillo  per  quelli  d’un  uomo 
nelle Transaziuni  filosofiche  per  il  1726 
(tom.  34  , pag.  38)  ; egli  riproduceva 
questa  descrizione  nella  sua  Fisica  sa- 
crOy  tav.  49v  accertando  (pag-  66)  « che 
a è indubitabile — c che  contiene  una 
« metà , o poco  meno,  di  scheletro  d*un 
« uomo;  — che  la  sostanza  ancora  delle 
e ossa,  e che  per  più  , carni  e parti 
« ancor  più  molli  delle  carni,  vi  sono 
« incorporale  nella  pietrg;  — in  una 
« parola  che  è una  delle  reliquie  più 
« rare  che  si  abbiano  di  questa  razza 
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« maleileKA  che  fa  seppelliia  sotio  le' 
H acque,  d 

Quest*  auloret  che  era  medico  e che, 
senza  una  specie  d'accecamento  di  men» 
le  , non  avrebbe  dovuto  ingannarsi  cosi 
grossolanamente  credendo  questi  avan- 
zi scheletri  umani  » ne  fece  il  suhiello 
d*  una  dissertazione  p;irlicolare  intito- 
lala J*  Uomo  testimonio  dei  Dituvio 
[Homo  diiuf^ii  testis). 

Veggonsi  figure  di  questi  avanzi  nella 
suindicata  opera  di  Cuvier,  tav.  a6  , e 
nell*  Oritloiogia  di  D*  Argenville  , tav. 
17,  fig.  I- 

Si  è ancora  trovato  nelle  medesime 
cave,  un  animale  del  genere  della  ra- 
nocchia, che  era  nel  gabinetto  di  Jj»- 
valer,  a Zurigo,  e del  quale  vedesi  una 
figura  ridotti  per  metà  neU'opera  di  Cu* 
vter,  qui  sopra  citala,  tiiv.  a5  , fìg.  5 

Nella  prima  edizione  di  tale  opera, 
quesfautore  aveva  annunzialo  che  non 
dubitava  che  fosse  una  bolla  *liversn 
da  tutte  quelle  che  si  conoscono. 

Riguardo  agli  plerodotlili  , ai  plesio- 
saurii  ed  alle  testuggini  che  si  sun  tro- 
vale alio  stalo  fossile,  vedasi  agli  arti- 
coli PTBaoDATTlLO.  PlESIOSAUBO  C Tc- 
STOCfCIIII  possili.  (D.  F.) 

RETTILINEA  | Radicola],  (£0/.)  Radi- 
cala rectilinea.  Cosi  ad*lmiandasi  la  ra- 
dtrina  che  segue  senza  deviare  la  di- 
rezione detrasse  dei  cotiledoni,  come 
nelle  conifere,  nelle  Stnaulere.  (Mass.) 
HETTILIVORI.  iOmit.)  V.  Eipetotbbi. 
(Cb.  D.) 

RÈTTINERVIA  [Foolia].  [Bot,)  Folium 
rectinersfinm.  Sono  distìnte  con  questo 
nome  quelle  foglie  i cui  nervi  si  pro- 
lungano in  linea  retta,  come  per  esem- 
pio nel  Jagus  castanea  , nel  carpinus 
betttlns»  (Mass.) 

RETTO.  [Anat,)  V.  Sistema  digestivo. 

(F‘) 

RETTRICI.  [Ornit,)  Le  penne  che  for- 
mano la  coda  sono  per  gli  uccelli  una 
specie  di  timone,  il  quale  serve  a di* 
rigerli  net  loro  vola;  addimandansi  ret- 
trici  o penne  caudali.  Queste  penne, 
sono  sempre  in  numero  pari  , ma  que- 
sto numero  varia  nei  diversi  uccelli.  La 
coda  ha  otto  penne  nel  calao  delle  Fi 
lippine;  dieci  nei  tucani,  negli  ani, 
nei  picchi , nei  torcicolli , nei  colibrì, 
nei  cuculi;  dodici  nei  passeracei  e molti 
altri;  quattordici  nel  gallo  e nelle  gal- 
line, nella  pernice  di  montagna,  nel 
marangone,  nelle  sole,  ed  in  varie  spe- 
cie d'anatre;  sedici  nel  francolino  di 
monte,  nella  fralereula , nel  gran  pin- 
guino, nella  pescia)ola,  nel  fenicottero, 


ed  in  diverse  specie  d'anatre  e d*  oche; 
dicioUo  nei  lelraoni,  nelle  pernici  ed 
in  certe  specie  di  smerghi;  venti  net- 
l'ntarda,  nei  tuffbloni,  nel  pellicano,  ec. 

Le  reltrìci,  considerate  relativamente 
alla  loro  struttura , sono  rigide  nei  pic- 
chi e nel  rampichino  comune;  molli 
nel  torcicollo  , nel  picchio  murajolo, 
nel  picchio  muratore;  diritte  in  molti 
uccelli;  ricciute  nell* anatra  muschi.ita; 
rotondale  all' estremità  in  diversi  uc- 
celli; appuntale  in  varie  specie  d'ana- 
tre; bifide  nei  picchi;  totalmente  prive 
di  barbe  in  cima  c terminale  in  punta 
nelle  rondini  e nel  calcabotto  aculi- 
penne , nelle  alzavole  a coda  spinosa 
ed  a coda  lunga,  nel  talapìot  e nel 
dendrocolalte  ; depresse  ai  lati  e rile- 
vale nelle  galline;  depresse  ai  lati,  con 
le  due  intermedie  molto  piti  lunghe, 
arenate,  nel  gallo  ; depresse  sopra  e ri- 
curve in  fuori  all'estremità,  nel  fa- 
giano di  monte;  fornicale  nel  fagiano 
comune  e nel  fagiano  dorato;  larghe 
nei  piccioni;  strette  nel  rampichino 
comune;  squadrate  nel  galletto  di  bo- 
sco o rupicola,  nei  dacnidi  , nelle  pt- 
pre,  cc. 

Le  penne  laterali  della  coda  , «liire- 
riscono  in  molti  uccelli  dalle  penne  in- 
termedie. Queste  ultime  sono,  io  gene- 
rale, più  strette  e più  Hcuie  delle  laterali, 
le  quali  sono  più  larghe  e più  rotondo 
in  cima.  La  prima  e la  seconda  di  queste 
lillìme  hanno  spesso  in  una  parte  dalla 
loro  lunghezza,  sul  margine  interno, 
una  macchia  colorila  che  offre  caratteri 
per  le  specie. 

Quando  si  vogliono  coniare  le  penne 
della  coda,  incominciasi  dalle  laterali, 
c si  continua  fino  a quelle  del  mezzo; 
si  prende  |K)Ì  la  penna  intermedia  che 
l(x:ca  quella  alla  quale  ci  siamo  fermati, 
ricominciando  da  uno  (Ch.  D.) 

RETUSA  [Foglia],  Foglia  termi- 

nata da  un  sino  po^^profondo , come 
per  esempio  nel  ^^accinium  viiis  ideen^ 
TìtW  t^marant/ius  iwidus  ^ nelln  fran- 
kenia  puherulenta.  (Mass.) 

RETZtA.  [Bot.)  Rettia  , genere  di  piante 
dicotiledoni  , a bori  completi  monope- 
laM  , della  famiglia  delle  convolvulacee, 
e della  pentandria  monoginia  del  Lin- 
neo , cosi  essenzialmente  caratterizzato  : 
calice  quìnquefìdo  ; corolla  lubulafa  vil- 
losa esternamente  ; lembo  cortissimo  , 
quinquelobo  ; cinque  alami  ; un  ovario 
supero;  uno  stilo,  con  uno  stimma 
biBdo.  Il  frullo  è una  cessola  biloculare 
polisperma. 

Retzia  ir  spiga,  /Iere/aca^enAiV,Thunb  , 
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Aet.  Lond.,  t , pag.  55 , t*b.  1 , fig.  a ; 
Lamli.,  lU.gen.s  lab.  io3;  Rtt%ia  tpi- 
eata,  Willil.,  Spee.,  i,  psg.  843-  Pic- 
colo arboKcllo  allo  circa  quattro  piedi, 
dÌTÌso  in  ramoacelli  rigidi,  poco  nume- 
rosi , corti , grossi , disugnali , medio- 
cremente aillosi , guernili  di  foglie  nu- 
merose, rasricinalissiroe , quattro  per 
quattro  , quasi  rerlicillale,  sessili , lan- 
ceolate , diritte , lineari  , ottuse , con 
un  solco  nella  loro  faccia  superiore, 
formalo  d'uoa  continuità  di  puniolini 
e nella  inferiore  con  un  doppio  solco.  I 
fiori  sono  laterali  verso  l' estremità  dei 
ramoscelli,  diritti,  sessili , ravvicinali , 
spesso  nascosti  dalle  foglie,  accompa- 
gnali da  brattee  lanceolate,  villose,  slar- 
gate alla  base,  acute  alla  sommità,  pib 
lunghe  del  calice,  il  quale  4 almeno  un 
terso  pib  corto  della  corolla  , villoso  , 
s^n  cinque  divisioni  cigliate  ai  margini; 
la  corolla  d'un  bruno  alquanto  lionato, 
cilindrica , un  poco  rìsirinta  alla  base; 
i lobi  ottusi,  villosi  esternamente  ; i fi- 
lamenti cortissimi,  attaccati  alla  sommila 
del  tubo  ; le  antere  quasi  cuoriformi  ; 
r ovario  piccolo  e couico  ; la  casaula  bi- 
slunga , acuta,  bisoleats,  bivalve;  i semi 
molto  piccoli.  Questa  pianta  cresce  sulle 
montagne,  al  capo  di  Buona-Speransa. 
(Pois.) 

**  REUBARBARO.  ( Bot.  ) Nome  volga- 
re  ilei  r/ieum  palmatum  ^ del  rheum. 
rhabarbarum  q del  rheum  unduìatum^ 
e del  rheum  enmpactum.  (A.  B.) 

**  REUPONTICO.  (Bot.)  Nome  volgere 
del  rheum  rhabarbarum.  (A.  B.) 

••  REUPONTICO  PONTICO.  [Bot.)  Il 
Monligieno  regitira  questo  nome  volgare 
per  il  rheum  rhaponticum.  (A.  B.) 

REUSSINA.  (BaoDART.)  (/1f//i.)  V.  Ridi- 
SIRO.  (B.) 

REUSSINO.  (1)  (Afi/>.)Si  sono  confusi  sotto 
questo  nome  univoco , due  sali  che  sem- 
braco  appartenere  a due  >pecie  dìffe* 
renli.  Leonhard  li  ha  riuniti  sotto  la 
denominsaione  di  solfalo  di  nalrone,e 
coi  lo  abbiàiDo  imilaloe  indicaudoli  nel 
prospetto  delle  specie  minerali  sollo 
<|uella  di  reussino  ; sembra  conveniente 
il  separarli. 

Il  solfato  di  soda  aquifera  , o Soda 
soaosoLrATAq  formerà  una  specie  che 
descrìveremo  sotto  questo  nome.  Il  reus* 
sino  ne  formerà  un*  altra  della  qustle 
prcsenliamo  qui  la  storia. 

Questo  sale  è sapido  ; il  suo  sapore 
è salalo  e amaro.  È solubilissimo  nel- 

(■)  Reussina  , BauDART,  e ReussitCg  JA> 

MUOR. 


J*acqua;  la  sua  disaolutìone  precipita 
per  meaao  deir  ammoniaca. 

I suoi  cristalli  derivano  da  un  prisma 
romboidale  omoedrico  e obliquo  , (Beo- 
DART.)  Non  vi  si  conosce  sfaldatura  e 
la  sua  frattura  è concoide. 

Ha  la  Incentexaa  vitrea. 

È incolore q limpido  o bianco. 

La  sua  compoiiaione  è il  carattere 
essenziale  che  lo  distingue  dal  solfalo  di 
soda. 

II  reuuino,  analizzato  da  Reuss,  ha 
dato  i priocipii  seguenti. 

Soda  solfata.  ......  6€,o4 

Magnesia  solfala 3iq35 

Blagnesia  rauriata.  . . . ^,19 

Calce  solfala 0,4^ 

Questo  sale  è raramente  puro,  ed  ac- 
coropa^oa  assai  d' ordinario  il  solfato  di 
aoda.  Comparisce  in  efflorescenza  in  pri> 
mtvera  nel  padule  di  Serpina  q nella 
regione  di  dedlitz  e di  Saidscbillx , 
fesso  BilUo.  Trovasi  pure  a Pillo  presso 
rOz  in  Boemia. 

È presumibile  che  motti  luoghi,  che 
sono  indicali  come  ricoperti  io  certe 
epoche  d*  efflorescenze  di  soda  solfata, 
dieoo  pure  reussino.  (B.) 

REUSSITE.  (Jamisor.)  (i/i/i.)  V.  Recs- 

SIRO.  (B.) 

REVERBERO.  (Chim.)  Si  dà  questo  no- 
me alle  pareli  d'un  fornello,  destinale 
a riflettere  il  calore  raggianle  che  ema- 
na dal  focolare  sulla  materia  che  si  vuole 
scaldare.  V.  Foirelli  , lorn.  XI,  psg. 
to6.  (Ca.) 

REVERSUS.  (7//xo/.)  Il  Rondeiczio,  ed 
il  Geinero  sul  di  lui  esempio , dicono 
che  gli  Indiani  cosi  addi  mandano  un 
bel  pesce  che  ha  la  docililà  dell*  elefante, 
la  carne  buoua,  e che  serve  ai  naturali 
del  paese  per  prendere  altri  pesci. 

E forse  un  essere  favoloso  , come 
lauti  ne  esistono  nelle  narrazioni  degli 
antichi  naturalisti.  (I.  C.) 

REVIVIFICAZIONE.  (Chim.)  Operazio- 
ne  per  mezzo  della  quale  si  riduce  un 
ossido  allo  stalo  metallico.  (Cb.) 

REVOLUTA.  (Cortc/x.)  Termine  dì  con- 
chiliologia, usato  da  alcuni  autori  per 
indicare  che  la  conchiglia  è involula  o 
revolula,  vale  a dire,  che  il  ravvolgi- 
mento del  cono  spirale  si  opera  quasi 
trasversalmente.  (Da  B.) 

REVOLUTUS.  (Bot.)  V.  AccsaToccuTo. 
(Mass.) 

REX  AVIUM.(0/-m/.)\ome  del  fìorraoci- 
no,  mo/uci7/a  regu/us^  Linu.,  in  Arislo- 
tele  ed  in  Plinio.  Il  manucuda  o re  degli 
uccelli  di  paradiso , paradisea  ^egia, 
106* 
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Lìnn.,  é ptire  in'licato  sodo  U deno* 
miUNiione  di  rex  a^fium  paradisea- 
rum.  Il  re  degli  avvolloi  « multar  pa^ 
pa  , Lino.  « è il  rtx  ofarwou^rum 
di  Klein  {Orda  aeium^  pag.  4^);  ed 
il  faicineilus  rex  fiarum  del  medesimo 
«uture,  pag.  107,  é il  colibrì  delle  lo* 
d\e.  pofYtoìut  indicuts  Bris«on  (Ca.  D.) 

KEX  AVfUM  PAIUDISEARUM.  {Ornit.) 
V.  Rex  xtium.  (Oh.  D.) 

REX  SIMIOHUM.  {Mamm.)  Questo  aome 
è «falò  airAluatta  lioiialo  da  alcuni  ao* 
lichi  autori.  (Dbsm.) 

REX  WARWOUWAKUM.  {Ornit.)  V. 
Rex  aviom.  (Cb.  D.) 

REY  PICCOLO.  (Orni/.)  Nome  catalano, 
aecnodo  Barrére,  dello  Scricciolo,  njo- 
taciUa  troglodyttSy  Lino:,  che  in  Sa- 
voia addiroandast  retato.  (Cb.  D.) 

REYAN.  {Bot.)  Nome  dato  nel  Messico 
al  myrtus  xalapensis  del  Kunlh.  (J). 

REYNOUTHRtA  {Bot.)  È un  genere  che 
•econilo  il  Groeiin,  Syst.  i>eg.,  offre  un 
calice  Con  cinque  foglioliiie.  senta  corolla 
alcuna  ; dieci  slami  ; eoo  fìlamenli  cor- 
tissimi ; un  ovario  trigono.  (Pota) 

HEZETO.  [Orniti)  V.  Rbt  rtccoLo. 
(Cd.  D.) 

RHA  , RHACOMA  , RUECOMA.  {Bot,) 

La  piaola  cibila  sodo  qiiesii  nomi  da 
Plinio,  è,  secondo  il  s)odoueo  e Ga- 
apero  Baiihino,  una  roedeslma  cosa  del 
rhaponticum  del  Lacuna,  la  centaura 
rhapontica  del  Linneo.  Estsie  pure  un 
altro  rha  o rheum  «li  Dioicoride,  men- 
xionato  da  Gaspero  Bauhino  e che  egli 
ravvicina  al  rabarbaro.  (J) 

RHAA.  {Bot.  Il  FUcourt  cita  sotto  que- 
sto nume  Palbero  del  Madagascar,  dalla 
scorta  «lei  quale,  intaccala  che  sia,  scola 
una  resina  rossa  come  sangue , la  quale 
r ha  fatto  aildiroandare  albero  del  san- 
gue di  «trago.  É probabile  che  sia  lo 
pteroearpus  draco.  (J.) 

RHAAD.  {Omit.)  Piccola  Otarda  con 
ciuffo,  d*  Affrica,  di  cui  parlasi  nei 
Viaggi  di  Shaw  in  Barberìa  , pag.  3aC 
del  primo  volume  della  (raduiione  fran- 
cese. V.  la  «lescritione  di  tale  uccello 
nel  Voi.  iG^.,  pag.  Sa6.  di  questo  Di- 
TÌonario.  (Cr.  D.) 

RHABAHBARU.M.  {Bot.)  11  Tournefurt 
dava  queslo  nome  Ialino  come  generico 
al  rabarbaro,  che  è stalo  cambialo  dal 
Linneo  in  quello  di  rheum*  (d.) 

**  RUABDIA  {Bot.)  V Haanu,  al  Sur- 
PL.  (A.  B.) 

RHABOOCHLOA.  {Bot.)  Questo  geuere 
di  graniioacee,  formalo  dal  Bcauvois,  è 
sla<o  riunito  dal  Trina  al  leptochloa 
del  medesimo  autore,  uou  differcudoue 


che  per  una  delle  pagliette  del  Sore 
sovrastata  «la  una  setola.  (J.) 

RUABDOTHECA.  {Bot,)  [(Jorimbìjere , 
Jusi. ; Singenesia  poiigamia  uguale^ 
Linn.J  Questo  nuovo  genere  di  piante 
da  noi  proposto  fino  dal  1837  , appar- 
tiene air ordine  delle  sinanterty  alla  tri- 
bù naturale  delle  lattueee  , prima  se- 
tione  delle  lattueee  prototipe^  terza  di- 
visione delle  prototipe  vere  , dove  lo 
collochiamo  infra  i generi  lomatoie* 
pii  e launaa. 

Eccone  i caratteri  generici. 

Calatide  non  coronala,  raggialiCorcoe, 
composta  di  molli  Sori  sfeai,  androgi- 
ni. Periclioio  inferiore  ai  Sun  esterni 
formato  di  squamme  embriciate  , fo- 
gliacee , le  esterne  più  corle  , larghe  , 
ovali,  alquanto  acuminale  alla  sommi- 
ti , la  quale  è probabilmente  non  ad- 
dossala, le  interne  bislunghe  lanceolate, 
membranose  diafane  sui  margini  ed 
alla  sommiti.  Clinanto  largo,  piano,  per- 
fetlameute  nudo.  Frulli  bislunghi,  gra- 
cili, quasi  cilindracei , con  qoatiro  facce 
lineari,  separate  da  quattro  solchi  strelli 
e poco  profondi;  gP interni  glabri, gli 
esterni  tulli  armali  di  papille  ciliinlri- 
ebe  , carnose,  ravvicinatissime,  imitanti 
complessivamcoleuna  peluria  colmiusi; 
areoìa  basiiare  targa,  «mneava;  pappo 
caduco  , lungo  , biitnco  , composto  di 
squamuiettine  numerose,  disuguali  , S- 
liCormi,  Hni , deboliueiile  barWliulalc. 

Abbiamo  falla  questa  descritioae  ge- 
nerica sopra  Olia  piaola  secca,  raccolte 
in  Egitto,  vicino  alle  Piramidi  , e che 
trovasi  nell’  erbario  del  Gay,  indicatavi 
col  nome  di  toachat  divaricatus, 

Rbabdotbca  paua  cfCBaiira  , Rhabdo- 
theca  sonchoidesy  Nub.,  Diel,  se.  nat^^ 
tom.  4^  4*^^  « 4***^  t Son- 

elius  divaricatus  , Del.;  Bocc  , Sie,^ 
lab.  7,  Sg.  C.  jd.  Questa  pianta  ha  ef- 
fettivamente r abito  dei  joachus  ^ roe 
non  può  luUavia  esser  loro  iegìtiima- 
menle  associata,  non  avendo  i frutti 
ovali  e depressi.  I peduncoli  sono  giier- 
niti  di  piccole  brattee  cuoriformi,  come 
nella  maggior  parte  delle  lattughe.  Le 
.forma  quasi  cilindracea  del  fruito  sem- 
bra fare  eccctiooe  al  carattere  che  ab* 
biamo  assegnalo  alla  sezione  delle  lat~ 
iacee  prototipe\  m«  questa  eccezione 
apparente  conferma  realmente  il  ca- 
rattere «Iella  sezione;  poiché  il  frutto 
io  proposito  , quantunque  quasi  cilin- 
draceo,  ha  la  superlicie  divisa  da  quat- 
tro solchi  in  quattro  fasce  o facce  lon- 
gilinlinali  ; e ciò  che  distingue  essen- 
zìajmeule  le  prototipe  dalle  crepidee, 
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ai  é che  oellc  prime  il  fruito  non  offre 
iD«i  che  ilue  o quallro  facce  , mentre 
che  Delle  •econtle  ha  tempre  per  io 
meno  cinque  facce  , e tpeato  in  uu- 
mero  cosi  grande,  che  l'occhio  più  uoo 
le  «litlingue  e non  vede  che  upa  SU'- 
perhcit  rotondala* 

Il  nome  generico  etprime  che  i froU 
ti  f o stucci  dei  temi  ^ rassomigliano 
a piccole  bacchette.  (E.  Cass.) 

BUACOMA.  ( Bot,  ) Questo  genere  del 
Linneo  è alato  riuuiio  dallo  Smiib  al 
mxginda,  da  cui  non  differisce  che  pei 
petali  saldati  alla  base  ed  i qu.tllro  stili 
riuiiili  ipferiormeole.  L*Ailanson  indica 
pure  sotto  il  nome  di  r/tacoma  la  cen- 
taurea con<yèra del  Linneo,  della  quale 
il  Decandoile  fa  egualmeule  un  genere 
dislinlo  sotto  il  nome  di /cMaed.  V.  Bha. 

(J.) 

RHAEBUS.  {Entom.]  V.  Reio.  (C.  D.) 
RRAGADIOLOIDES.  ( ^o/.  ) V.  Ragav 

DIOLOIDK.  (J.) 

RHAGADIOLUS.  (JBpr.)  V.  Ragadiolo. 
(E.  Cass.) 

RHAGIO.  {Entom.)  V.  Ragiop.  (C.  D.) 

RHAGUJi».  {Entom.)  V.  Ragio.  (C.  D) 

RHAGODIA.  {Boi.)  V.  Ragopu.  (Paia.) 

RHAGEUSTIS.  ( Bot.  t Nome  dato  dal 
Buzbaum  ai  coritpermum  squarrosum 
del  Linneo  (J.) 

KHAMNK£.  {Bot.)  V.  Radiirb.  (J.) 

RHAMNOIDES.  {Bot,)  H Tournefort  a>L 
dimandava  cosi  V arboscello  che  il  Co* 
lonoa  credeva  essere  V hippophaet  di 
Dioscoride,  e che  il  Maliioii  ed  altri 
antichi  pigliavano  per  un  ramno,  r Anni' 
nut.  Il  Linneo  riconoscendo,  come  «I 
Tournefort,  cbe  era  un  genere  distipio, 
e non  adottando  le  desinente  de'  no* 
mi  generici  ìd  oides  ■,  lo  ha  conser* 
vaio  sotto  il  nome  datogli  da  Diosco- 
ride.  Siccome  gli  si  allribuìva  un  ova- 
rio aderente  al  calice  , perciò  era  stalo 
dapprima  associalo  eW  osyrit  ed  ai 
suoi  cougeoeri.  Ma  la  cogoitione  de) 
suo  ovario  libero  lo  ha  fallo  collocare 
coir  e/ma^/i/ar  in  una  famiglia  distinta, 
alla  quale  Dioscoride  assegna  il  proprio 
nome.  (J.) 

RHaMNDS  {Bot.)  V.  Ravho.  (L.  D.) 

RHAMPUUS.  {Entom.  V.  Raspo.  C.  D ) 

RHANGIUM.  [Bot.)  V.  FoasiriA.  (LeiiO 

RHANTERIUM.  (^or.)  V.  RAaraiio.  (E. 
Cass.) 

RHAOU.  ( Bof.  ) Nome  carsibo  del  lau- 
ras  borl/onia*  citato  dal  Surian.  (J.) 

RHAPEiON.  {Bot.)  V.  Lrontopbtalon. 

(J.) 

RUAPRIOLEPIS.  {Boi.)  V.  Hapiolbpiob. 
(Pota.) 


RHAPRIUS.  {JUamm.)  V.  Haphips.  (Da* 

SM.) 

RHAPIS.  {Bot.)  Questo  genere  dì  palma, 
formalo  da  Linueo  figlio,  e adottato 
dall'  Herìlier,  contiene  doe  specie,  una 
delle  quali  riferita  al  Sabal  deirÀdan- 
soo,  r altra  ai  chamatrops  \ una  tcrts 
specie,  rhapit  arundinum  dell'  Aiiou, 
Qoiabile  per  le  foglie  semplicemente 
bilobe  giusta  la  descritioiie , è rife- 
rita dal  Pnire  al  corypha  , ma  è con- 
servata dallo  Sleudel  : uo  esame  delta 
pianta  e de'suoi  veri  caratteri  deciderà 
la  questione.  V.  Cobifa.  (J.) 

RHAPONTICA.  {Bot.)  Presso  gli  antichi 
ilavasi  questo  nome  al  giusquiamo. ( Lri| 

RHAPONTICOIDES.  {Bot.)  11  Vaillant 
faceva  sotto  q uesto  pome  uo  genere  dello 
ceotauree  che  hanno  le  squaoime  dei 
periaoto  o del  periclinio  intere  e sem- 
plicemente oUusei  ed  addimandava  ròa- 
/>o/ir/cnm,  quelle  che  hanno  le  squam- 
me  aride  e scariose.  Le  uoe  e V altre 
SODO  ora  riunite  sotto  il  nome  di  ceu* 
laurea.  (J.) 

RHAPONTICUM.  (^o/.)  Prospero  Alpino 
cita  sotto  questo  nome  il  rapootico, 
specie  di  rabarbaro  , rheum  rhaponti^ 
cum  del  Linneu.  Un  altro  rhnponti- 
Cnm  è quello  di  VaìIUiit,  dato  ad  al- 
cune ceiiisuree,  V.  Rapootico  e Rha- 
posTicuiDas.  (J.) 

RHAPTOSTYLUM.  {Boi.)  V.  Rattosti- 
to*  (Pota.) 

RHAZUT,  RUMICI.  {Bot.)  Nomi  sotto  i 
uu;di  i Mauri  indicano  1'  aristoiochia 
maurorum^  secondo  il  Rauwolf.  (J.) 

RHEA.  {Ornit.)  Lo  Struthio  rhea^  Liun., 
o Struzzo  d'  America  , era  stalo  origi- 
nariamente confuso  eoo  lo  Struthio  co- 
melus  , Lino.  , o Struzzo  dcH' antico 
Continente.  Questo  nome  è dipoi  di- 
venuto generico.  (Cb.  D.) 

RUKA.  {Bot.)  Dice  il  Brown  , nel  viag- 
gio nel  Darfour,  cbe  in  questo  reame 
delP  interno  dell'  Africa  addim^nJasi 
rhea  mia  borraccina  che  vi  si  trasporta 
dalla  Turchia  europea,  e clic  vi  è man- 
giata o adoperata  come  profumo  : ci  é 
ignota.  (Lbh.) 

RUEAS.  {Bot.  Nome  specifico  d'  una  spe- 
cie di  papavero.  (L.  D.) 

RHEEDIA.  {Bot.)  V.  Rbbdu.  (Puie.) 

RHEIN-SCUWALBE.  {Omit.)  Questo 
nome  tedesco  iodica  secondo  PAldro- 
vando,  il  Topino,  Drepanis  o Hirun- 
do  riparia^  Liun.  (Cn.  D.) 

RHEINÉ.  ( Bot.  ) Al  Senegai  ì nslurali 
danno  questo  onme  al  sesu.*iumy  <li  cui 
adoperano  la  cenere  per  la  coufezioue 
dell'  indaco.  (LeM.) 
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KHIZOPOGON.  (Bor.ì  V.  Rii.ii-ogoso. 
(Lta.) 

RHIZOPUS.  Il  KritJ,  il  Link,  ec., 

sono  (1*  Mf  viso  che  <|ues1o  genere,  sl4> 
hiiilo  «Iati*  Ehrenberg  , noti  debba  es. 
aer  separato  dal  mucor,  dove  l'Khreii- 
berg  medesimo  aveva  dapprima  collocalo 
r unica  specie  che  io  compone,  cioè 
il  rhizopns  ni^ricans ^ Ehrenb. , No\*. 
Act.  acad.  Leopold.^  io,  p.  i,  p.ig. 
iq8,  lab.  li:  è il  mucor  stolonifrr 
del  medesimo  autore,  Syl\f.  mycol,^ 
Link  in  Willd.,  6,  p.  i,  p^g.  92.  Egli 
può  indicare  nei  mctcoc  i)  gruppo  delie 
specie  a filamenti  strìscìanli.  Trovasi  la 
ciinia  specie  sulle  foglie  di  vite  cadute 
e sui  ramoscelli  del  bidollo,  dove  for- 
ma certe  roufifc  biancastre , fioccose,  i 
cui  filamenti  fruttiferi  nascono  in  inaz- 
zelli;  i filamenti  ramosi,  che  formano 
la  base,  sullo  semplici,  diritti  e guer- 
niti  di  sporidj  d’  un  verde  oliva  nera- 
stro. (Lem.) 

iimzoaus.  rco/ic/<.}  v.rhoro.  (Dbb.) 

KUIZOSPERMJE.  [Dot.)  V.  Rizospbr- 

MB.  (LbM  ) 

RHIZOSPERMUM.  [Dot.)  Il  genere  de- 
scritto e bgurato  sotto  questo  nome  dal 
Gaertncr  Hglio,  era  stalo  stabilito  pre- 
cedentemente dal  Ventenal  sotto  quello 
di  notelcfa^  nella  famiglia  ilelle  gelso- 
minee.  V.  Notblba.  (J.) 

RHIZOSTOMA.  [Aitino^.)  V.  Ruosto- 
MA.  (Db  B.) 

RHIZOSTOMOS.(^or.)  Gaspero  Bjuhi- 
no  sospetta  che  la  pianta  indicata  sotto 
questo  nome  sia  la  nostra  iris  germa- 
nica. (J.) 

RHIZUSTROMA.  {Dot.)  V.  Rizostboma. 
(Lesi.) 

RHODACINA.  {Dot.)  L’  Aetius  indicava 
sotto  questo  nome  nna  varietà  di  pesche 
a polpa  tosta  ed'  un  bianco  rossastro  (J.) 

RHODEA.  {Dot.)  L*  orontiurn  jnponicum 
del  Thuoberg  fu  distinto  dal  Roth  sotto 
questo  nome  generico,  il  quale  non 
e stalo  finqut  adottato.  (J.) 

RHOOIA.  (^o/.)  L' Adaoson  ed  il  Granii 
addimaodauo  cosi  il  rhodiola  del  Lin- 
neo. (J.) 

RHODIOLA.  {Dot.)  V.  Rodiola.  (L.  D.) 

RHODOCRINITES.  ( Foss.  ) V.  Rodo- 

csiaiTB.  (D.  K.) 

RHODODAPHNE,  [Dot.)  Sotto  questo 
nome  il  Cesal|dno  indica  la  mazaa  di 
S.  Giuseppe,  nerium  oleander^  Liun., 
che  è il  rhododendrum  dei  Belonio 
e del  Dodoneo.  Quest'  ultimo  nome, 
assegnato  dal  Cesalpino  al  rododendro, 
gli  è stato  conservalo  dal  Linneo  e dai 
suoi  successori.  (J.) 


RHODOr>ENDRON.(^o/.)  V.  Rododbv- 
010.  (Il . D.) 

RHODODENDRUM.  {Dot.)  Questo  no- 
me, sotto  tl  quale  il  Belonio  ed  il  Ge- 
snero  indicavano  la  mazza  di  S. Giusep- 
pe, nerium  oienndery  Linn.,  è stato  ado- 
peralo dal  Cesalpino  per  un  arboscello 
che  il  Lobelio  ed  altri  addimandavano 
chameerhododendros.  Il  Tournefort  ne 
faceva  sotto  quest'  ultimo  nome  un  gene- 
re, che  il  Linneo  ha  ammesso  , soppri- 
mendo nella  nomenclatura  le  due  prime 
sill.ibe.  È il  suo  rhododendrum  jerru- 
gineum  , al  quale  altre  specie  sono  stale 
poi  aggiunte.  V.  Rododb{idso.  (J.) 

RHODOLfiNA.  ( Dot.  ) V.  Hodolkma. 
(PWB.) 

RHODOMKLA.  {Dot.)  V.  Rodombla, 
(Lbm.) 

RHODON,  RHODOMON.  (Dot.)  Nomi 
della  rosa  presso  gli  antichi  Greci.  (Lbm.) 

RHODONION.  (Dot.)  V.  Rnono.v  (Lem.) 

RUODOPHORA.  (Dot.)  Il  Necker  nomi- 
na così  il  genere  delle  rose,  riservando 
probabiJiiienle  il  nome  rosa  per  indi- 
care il  suo  bore  (J.) 

RHODOPUS.  (Ornit.)  Questo  nome,  nel 
Gesnero.  ìndica  il  Piro-piro  cui  bian- 
co , Tringa  oehropas^  Linn.  (Ca.  D.) 

RHODORA.  (Dot.)lj»  pianta  che  Plinio 
tiescrive  sotto  questo  nome,  è,  secondo 
Gaspero  Bauhino  , la  barba  coprm  del 
Dodoneo  e del  Dalechampto  , che  il 
Linneo  ha  riunito  alia  spireea  sotto  il 
nome  dì  spiroea  aruncus.  Quest'  autore 
ha  applicalo  questo  antico  nome  ad  uno 
dei  suoi  generi  d' una  famiglia  difieren- 
lìssima.  V.  Rodora.  (J.)  (Pota.) 

RHODOHACEJE.  (Dot  ) V.  Rodoraceb. 

(j.) 

RHOMBA.  (Dot.)  Il  FUcourl  menziona 
sotto  qncstn  nome  indigeno  una  pianta 
del  Ma<iagasc«r,  che  è,  secondo  il  Vail- 
lant.  un  bassilico,  oeimum.  (J.) 

RHOMBISCUS.  (Foss.)  E un  nome  che 
si  è dato  un  tempo  ai  denti  romboi- 
dali irregolari  dei  pesci  fo^^ìli.  (D.  F.) 

HHOMBOIDALI  fFor.uR].  (Bot.)\.  Rom- 
aoiDAU  [Fogliai.  (Mass.) 

KHOMBOIDES.  (Malacoz.)  V.  Romboi- 
de. (Db  B.) 

RHOMBOLINUS.  (Dot.)  Nome  sotto  il 
quale  i Latini  sembrano  aver  cooosciut  o 
I'  acero  campestre , acer  campestre  , 
Lino.  Negli  aulorì  questo  medesimo  al- 
bero trovali  pure  addfmandato  rhom^ 
botinus  e rhumbotinus.  (Lbm.) 

RUOMBOTINUS.  (ffor.  ) V.  Rbombom- 
itus.  (Lbm.) 

HHOMBUS.  (fetio/,)  V.  Rombo.  (L  C.k 

RHOMBUS.  (Conch.)  V.  Rombo.  (Db  B.) 
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RHOMPHAIj.  imtiaoo,  cita- 

lo dallo  Zanooni,  d' una  pianta^  che  il 
Linneo  hferifce  al  suo  arum  penta- 
p/ifltum*  (J.) 

RHOPàLA.  {Boi.)  Lo  Schrcher  scrive 
con  questa  oriogratia  il  nome  del  gè* 
nere  roupa/a  o rapala  delPAublet^ 
che  appartiene  alU  Umiglia  delle  prò- 
teacee.  V.  Ropala.  (J.) 

RHOPIUM.  {Bot.)  Lo  Schreber  addìnian- 
da  cosi  il  genere  mebnrea  delT  Aublel, 
il  cui  posto  iieirordine  naturale  non 
é fin  qui  determinato  : è il  tephran- 
thus  del  Necker.  V.  Mkborba.  (J.) 

RHOKIA.  {Boi»)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  siiiantere  , stabilito  dal 
Thunberg  sopra  specie  di  gorleria,  e 
che  corrisponde  al  berckhei»  delfEhr- 
hard,  una  medesima  cosa  iXtWagriphyl- 
lam  dei  Jossieu  e delT  n/>ci/e/a  del 
Gaertner.  (Lem.) 

RHUMBOTINUS.  {Bot^  Uno  dei  nomi 
citati  dal  Cordo  per  l'acero  comune, 
acer  campeetre.  V.  Rhombolieos  (J.) 

RULJS.  {Bot,)  V,  SoMMACCo.  (L.  D,) 

RHUYSCHIA.  (^o^.)  V.  Roiscbia.  (Lem.) 

RHYNAT.(i?o/.)  Il  Camelli,  nella  suu  ope- 
ra «Ielle  Piante  delle  Filippiiie,  stampala 
nelle  Memorie  del  Raìo,  parla  d'un  albero 
di  quello  nome  che  porta  gran«ii  foglie 
lobate  e frutti  della  grossetta  del  capo 
d'tin  uomo,  a scoria  bernoccoluia,  con- 
lenente molle  mandorle.  Qncslo  frullo 
non  é buono  a mangiar»!  crudo;  ma 
quando  é cotto  sotto  la  cenere,  i Mauri 
se  ne  cibano  ed  è il  loro  pane  ordì- 
iiario.  È probabilmente  uo.i  specie 
à'  artocarpus^  «liBerenle  sol  imenle  dal 
liullo  a pane  d'Otaili , perocché  lasua 
polpa  contiene  ancora  alcuni  semi,  abor- 
tivi neir  altra.  (J.) 

RHYNCHi£A.(Or/iir.)  V.Ringbba  (Ch.  D.) 

RHYNCH^NUS.  {Entom,)  V,  RiacaBiro 
(C.  0.) 

RHYNilHITES.  {Entom,)  V,  RiacntTE. 
(C.  n.) 

RHYNCHOBDELLA,  ( Ittioli  ) V,  Ria- 

COBDBI.LA.  (L  C.) 
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HHYNCHONELLA.  {Coneh.)  V.  Riacu- 

NELLA.  (Ob  B.) 

RHYNCHOPHORUS.  {Entom.)  V.  Ria- 
caP'iBO.  (C.  D.) 

RHYNCHOPRION.  (E/i/o/n.)  V.  Riaco- 

PBIO.  (Dbsk.) 

RHYNCHOPS.  (Orni/.)  V.  Becco  a poe- 
BICI.  (Cb.  D.) 

RHYNCHOSIA.  {Bot.)  V.  Ribcosia  (Poh.) 
RHYNCHOSPERMA.  {Bot.)  V.  Notelba. 
(Lm.) 

RHYNCHOSPORA.  (Bot.)  V.  Rincoìpo- 
m.  (PoiR  ) 

RHYNCHOSPORA  o RHYNCOSTOMA. 
(Bot.)  Sinonimi  del  ceratloma  ilei  Fries 
(Ois.  mycol.),  genere  che  altro  non  è 
che  nna  ilieiiione  dello  sp/ueria  di  que- 
sto solore , e che  cum|irende  le  sleric, 
la  Cui  bocca  si  allunga  in  foroia  di 
liecco  o corno.  (Leu.) 
RHYNCHOTHECA.  (Boi.)  V.  Rmeor*- 

CA.  (PoiR.) 

RHYNCOLIJS.  ( Entom.  ) V.  RmeoLo. 
(C.  D.) 

RHYNDACE.  (Ornie.)  V. Rikdaci.  (Cb.  D.) 
RHYNTACE.  (Ornit.)  V.  Rirdacr.  (Ch. 
D.) 

RHYPHUS.  (Entom.)  V.  Rifo.  (C.  D.) 
RHYPSALIS.  (Bot.)  V.  Rissai-idr.  (Poh.) 
RHYSODES.  (Entom.)  V.  Risodb.  ((]. 
U.) 

RHYTELMINTHUS.  (Entot.)  V.  Rit.l- 
■IKTO.  (De  B.) 

RHYTIDERES.  ( Entom.  ) V.  Ritidcrb. 
(C.  D.) 

RHYT1PHLÌE4.  ( Bot.  ) V.  Ritiflra. 
(Leu.) 

RHYTIRRHINUS.  (Entom.)  V.  Ritirri- 
Hn.  (C.  D.) 

RHYTIS.  (Bof)  V.  Ritidb.  (Poir.) 
RHYTIS.  (Eniot.)  V.  Ritidb.  (Db  B.) 
RHYTISMA.  (Bot.)  V.  Rickma  (Lem.) 
RHYZOPHAGUS.  (ii«ro»i  ) V.  Rizofa- 
go. (C.  D.) 

RHYZOPHORUS.  (Entom.)  V.  Rizofo- 
RO  (C.  D.) 

RHYZOPHYIJiUM.  ( Bot.)\.  Rhizopby  i- 

LO.  (Lbm.) 
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